(Linguistica).  CARENA  G.  -  Prontuario  di  vocaboli  attinenti  a  parecchie  arti,  ad 
alcuni  mestieri,  a  cose  domestiche  e  altre  di  uso  comune  per  saggio  di  un 
vocabolario  metodico  della  lingua  italiana  -  Parte  I  -  Vocabolario  domestico 
Parte  II  -  Vocabolario  metodico  d'arti  e  mestieri.  Torino,  Stamp.  Reale  1851-53. 
Voli.  2  in  8°,  leg.  mz.  pelle,  tit.  e  frg.  oro,  pp.  XX  564  -  XVI  612.  Seconda  ed. 
riveduta  dall'A.  L.  35.000 


Ulrich  Middeldorf 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/lacittaelostatolOOcora 


LA  CITTA  E  LO  STATO 

LA  CASA  E  LA  FAMIGLIA 

DIZIONARIO  METODICO 

CON 

INDICE  GENERALE  ALFABETICO 

COMPILATO 

ANCHE     SXJ    FONTI     SIN     GìXJI  INESPLORATE 

DAL 

Prof.  Cay.  FRANCESCO  CORAZZINI 


TORINO 
ERMANNO  LOESCHER 

FIRENZE   ROMA 

Via  Tornabuoni,  20  Yia  del  Corso,  307 

1885 


PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Tonno  —  Vincenzo  Bona,  Tip.  di  S.  M.  e  de'  RR.  Principi. 


A  MIA  MOGLIE 

ERMINIA  nata  PUCOINOTTI 

NEL  DECIMOQUINTO  ANNO  DI  MATRIMONIO 


STORIA  DEL  LIBRO 


In  ogni  provincia  d'Italia  ove  sono  capitato,  ò  raccolto  lingua, 
usi  e  costumi,  tradizioni,  letteratura  dialettale,  quanto  insomma 
poteva  servire  ad  illustrare  la  storia  del  mio  paese  :  a  questo 
aggiunsi  gli  spogli  dei  cronisti  e  degli  storici,  coir  intento  di 
compilare  un  Vocabolario  metodico  della  nostra  lingua. 

Sino  dal  1852  escogitai  questo  lavoro  ,  pel  quale  tentai  e 
ritentai  più  volte  una  classificazione  nuova  dello  scibile  per 
collocarvi  razionalmente  tutto  il  patrimonio  linguistico  della 
nazione  in  guisa  che  agli  scrittori  riescisse  facile  V  invenire 
tanto  il  significato  dei  vocaboli ,  quanto  il  vocabolo  alle  idee 
che  nella  loro  mente  fossero  senza  il  corrispondente  suono 
fonetico,  senza  la  parola.  Dei  molti  tentativi  fatti,  e  rassegnati 
in  uno  dei  miei  libri  di  appunti  e  spogli,  oggi  mi  pare  questo 
il  meno  peggio  : 
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suono   luce   calore   elettricità  magnetismo. 


Le  quali  prime  categorie,  come  è  facile  vedere,  davano  ori- 
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gine  alle  secondarie,  a  quelle  di  terzo  e  quarto  ordine,  ed  altre 
più,  sinché  si  venisse  ad  una  sezione  di  agevole  apprendimento. 
Non  ricordo  se  questa  classificazione,  ma  certo  una  ne  inviai 
al  conte  Terenzio  Mamiani  pregandolo  di  aver  la  cortesia  di 
significarmene  il  suo  parere,  ed  egli  ebbe  la  bontà  di  rispon- 
dermi in  questi  termini  : 

Torino,  li  26  ottobre  del  58, 

Signore, 

Per  cagione  degli  occhi  infermi  non  posso  fare  se  non  breve  risposta  alla 
cortesissima  sua.  Il  concetto  d'un  vocabolario  di  nostra  lingua  ordinato  per 
materie  mi  sembra  buono  e  profìcuo  sebbene  difficile  oltremodo  a  condursi 
in  atto.  Così  per  opera  di  Lei  diverrà  nuovo  ciò  che  in  Italia  è  antico, 
perocché  Ella  non  ignora  che  il  Memoriale  di  nostra  lingua  del  Pergamino 
da  Fossombrone  è  ordinato  per  materie  e  precedette  la  Crusca.  Se  la  me- 
moria non  mi  falla  l'Alberti  nella  prefazione  al  suo  gran  Vocabolario  dà 
alcune  tavole  dove  distribuisce  le  materie  di  tutto  lo  scibile  in  modo  assai 
ragionevole  e  credo  ne  pigliasse  la  idea  dall'ontologia  dei  Tomisti  e  forse 
dalla  stessa  Somma  di  S.  Tommaso.  Sui  particolari  converrebbe  ragionare 
minutamente  di  molte  cose.  Le  voci  ch'Ella  nota  a  piè  di  sua  lettera  ap- 
partengono senza  dubbio  alla  Metafìsica  e  questa  parmi  bene  rassegnata  tra 
le  pertinenze  della  ragione  speculativa.  Ma  ogni  classificazione  à  le  sue 
mende  e  le  sue  insufficienze.  Vegga  pure  il  catalogo  della  libreria  di  Siena 
che  so  essere  fatto  per  materia. 

Mi  creda  suo  devotissimo 

Terenzio  Mamiani. 

Ho  riferito  questa  lettera  dello  illustre  uomo,  certo  perchè 
me  ne  tengo,  ma  anche  a  ciò  la  sua  parola  autorevole  per- 
suada altri  dell'utilità  di  cosiffatti  lavori.  Io  credo  che  sarebbe 
ormai  tempo  che  l'Accademia  della  Crusca  mutasse  via  e  im- 
prendesse opera  molto  più  profittevole  che  non  sia  il  Vocabo- 
lario alfabetico,  il  quale  non  deve  essere  che  un  sussidio  del 
metodico.  E  vorrei  che  gli  onorevoli  Accademici  si  persuades- 
sero anche  di  un'  altra  verità ,  cioè  che  oggi  per  patrimonio 
linguistico  della  nazione  non  si  deve  più  intendere  la  sola  lingua 
officiale  e  letteraria,  ma  tutto  quanto  il  tesoro  costituito  da 
tutti  i  dialetti  del  nostro  paese.  So  bene  che  non  si  devono 
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questi  confondere  con  quella,  ma  rassegnando  categoricamente 
e  distintamente  tutte  le  espressioni  del  pensiero  italiano,  noi 
dobbiamo  venire  ad  utili  scoperte,  trovare  la  voce  propria  na- 
zionale a  molte  idee  e  a  molte  cose  ,  e  molte  idee  nuove  ,  e 
relazioni  di  parentela  e  di  affinità  tra  le  nostre  diverse  genti, 
rimaste  sin  qui  secrete.  Così  l'Accademia  della  Crusca,  dive- 
nendo Accademia  della  lingua,  seguiterebbe  e  confermerebbe 
le  tradizioni  nazionali  nell'opera  sua  ,  cresciuta  a  ben  altra 
utilità  per  gli  studiosi  della  lingua  e  gli  scrittori  tutti.  Sebbene 
la  bontà  del  mio  disegno  possa  essere  riconosciuta  da  molti,  e 
dagli  stessi  onorevoli  Accademici,  io  non  credo  che  sia  lavoro 
pel  nostro  secolo,  essendo  molto  difficile  che  gli  uomini  escano 
dalla  strada  vecchia,  senza  fortissimi  eccitamenti  o  di  una  forza 
superiore,  o  dell'opinione  pubblica. 

Perciò  io  non  mi  fermo  su  questo  concetto  e  passo  oltre. 
Avrei  voluto  parlare  di  tutti  i  miei  predecessori,  esaminando 
l'opera  loro  in  confronto  alla  mia,  acciò  il  lettore  vedesse  il 
cammino  che  si  è  fatto,  in  questi  studii,  dal  secolo  XV  a  noi. 
Mi  sarebbe  piaciuto  cominciare  dal  Vocabolarius  rerum,  s.  h 
et  d.  fol.  138  ff.  à  34  1,  F.  la  Registrum  vocabularii  se- 

quentis.  De  Homine  et  de  diversis  membris        fol.  138  à 

la  fine.  Vocab.  lat.  e  allemanno  impresso  con  i  caratteri  di 
Gunter  Zainer  d'Augusta  verso  il  1470:  e  poi  toccare  alla 
Fabbrica  del  mondo  di  Francesco  Alunno  pubblicata  nel  1546, 
fabbrica  che  il  Tassoni  chiamò  di  mattoni  mal  cotti  ;  dal  Me- 
moriale di  Iacopo  Pergamino,  edito  nel  1601 ,  per  venire  sino 
ai  moderni  e  modernissimi ,  di  Giuseppe  Barbaglia ,  Vocabo- 
lario metodico  italiano  universale,  onde  il  modo  di  trovare 
ecc.  Venezia,  1845,  in-4°;  a  quello  pure  universale  dello  Za- 
notto,  a  quelli  parziali  del  Carena,  del  Fanfani  e  Frizzi ,  del 
Palma,  del  Fornari  con  tutti  i  rifacimenti  del  benemerito  pie- 
montese ;  ma  non  potendo  avere  materiali  sufficienti  a  fare  un 
esame  compito,  mi  sono  rassegnato  a  tralasciare  questa  parte, 
rimanendo  col  desiderio  che  altri  lo  conduca  a  termine. 
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Mi  resta  a  dire  alcuna  cosa  del  mio  libro  sia  rispetto  al  suo 
contenuto  che  al  metodo.  I  materiali  da  me  raccolti,  solo  in 
una  parte  erano  stati  classificati,  cioè  quel  tanto  che  à  rela- 
zione alla  casa;  le  altre  due  ossia  tutto  ciò  che  riguarda  la 
città  antica ,  medioevale  e  moderna ,  come  lo  stato  antico, 
medioevale  e  moderno,  sono  cosa  tutta  mia. 

Nel  metodo  il  mio  libro  diversifica  dagli  altri  in  questo,  che 
mentre  essi,  escluso  il  Palma,  in  ciascuna  categoria  tornano  a 
disporre  ad  alfabeto  le  voci,  deviando  così  dalla  classificazione 
ideologica ,  io  ò  tenuto  fermo  in  ogni  suddivisione  la  disposi- 
zione metodica  dei  vocaboli.  E  quello  che  pur  pochissimi  anno 
fatto ,  si  è  l'aggiunzione  del  vocabolario  alfabetico  generale, 
essendo  che  si  possano  dare  i  due  casi,  che  uno  abbia  il  vo- 
cabolo e  non  la  idea,  o  l'idea  e  non  il  vocabolo,  e  il  libro  deve 
provvedere  all' uno  e  all'altro  caso. 

Feci  anche  di  più.  Mentre  gli  altri  si  sono  contentati  di 
riferire  la  semplice  voce  italiana,  io  aggiunsi  il  corrispondente 
latino  e  greco,  e  delle  lingue  romanze,  e  dei  principali  dialetti 
d'Italia,  quando  mi  venne  fatto  di  trovarlo,  per  le  sole  voci 
radicali  s'intende. 

Non  creda  per  questo  il  lettore,  che  io  abbia  la  stolta  pre- 
sunzione di  reputare  perfetto  il  mio  libro.  Tutt' altro:  io  non 
solo  veggo  tutte  le  imperfezioni,  le  lacune,  le  inesattezze  im- 
possibili ad  evitare,  alla  prima,  in  cosiffatti  lavori,  ch'io  vedo 
altresì  quelli  proprii  miei  causati  da  deficienza  d'ingegno  o  di 
mezzi,  e  dal  non  poter  sempre  attingere  alle  fonti  del  parlar 
vivente. 

Tuttavia  sono  convinto  che  sia  per  essere  di  non  poca  uti- 
lità a  tutti  quelli,  ai  quali  capiterà  di  scrivere  sulle  tre  cate- 
gorie d'idee,  alle  quali  il  libro  fornisce  il  materiale  storico  e 
linguistico.  Esso  riescirà  come  un  utilissimo  manuale  a  tutti 
gl'insegnanti  per  l'opportuno  richiamo  di  cognizioni,  dirò  così, 
di  uso  giornaliero,  alcuna  delle  quali  è  sempre  facile  dimen- 
ticare, e  a  rammentarcela  non  valgono  i  dizionari  alfabetici 
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tanto  di  archeologia  che  della  lingua.  Di  più  nei  primi  non 
si  rinviene  quanto  riguarda  il  medio  evo  e  l'età  moderna,  negli 
altri  spesso  scarseggia  il  materiale  linguistico  rappresentante 
le  tre  sopraindicate  categorie:  mentre  io  non  solo  riproduco 
quanto  è  nei  migliori  e  più  ricchi  dizionari,  ma  pure  una  parte 
che  non  era  stata  raccolta  sin  qui. 

Il  mio  libro  è  più  storico  che  filologico,  o,  se  volete,  è  tanto 
l'uno  che  l'altro,  non  potendosi  indicare  le  cose  senza  il  loro 
segno  rappresentativo,  la  parola  ;  ma  io  voglio  dire  che  ebbi  di 
mira  innanzi  tutto  di  raccogliere  un  fascio  delle  più  utili  no- 
tizie riguardanti  la  casa,  il  municipio,  lo  stato,  per  facilitare  la 
interpretazione  dei  classici  greci  e  latini,  e  la  intelligenza  dei 
libri  moderni,  ai  giovani,  e  per  servire  di  promemoria  a  tutti. 
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Cod.  Giust.  a  Codice  Giustinianeo. 

Columella,  De  re  rustica. 

Com.  =:  {Como  dialetto  di). 

Const.  Monast.  Gotrensis  ===  Constitu- 
tiones  Monasteri  Gotrensis,  ap.  Mu- 
ratori, Dissertazione,  XXV. 

Cresc,  Agric.  ==  Crescenzio  Piero,  A- 
gricoltura. 

Cr.  B.,  Naut.  med.  =  Crescenzio  Bar- 
tolomeo, Nautica  mediterranea. 

Cronaca  Altin.  =  Cronica  Altinate, 
Archivio  Stor.  ital.,  S.  I. 


Cron.  pis.  =  Cronaca  pisana  in  Mu- 
ratori, S.  R.  I.,  voi.  XV. 
Cujac.  =  Cujaccio,  ad  lib.  feud. 

D 

Da  Canale,  Cronaca.  Arch.  stor.  it. 
Dal  Borgo  F.,  Dissertazioni. 
D'Alembert,  Oeuvres. 
Dante,  Divina  Commedia,  Ediz.  Bar- 
bera. 

Davanzati,  Tao.  Ann.  =  Davanzati, 
Trad.  di  Tacito,  Annali,  Ediz.  Le- 
monnier. 

—  Tac.  hist.  =a  Davanzati  Trad. 
delle  Storie  di  Tacito.  Ediz.  Le 
monnier. 

—  Perd.  Eloq.  =  Della  perduta 
eloquenza. 

Demenin,  Guide  de  V amateur  de  

et  porcellaine. 

Diod.  Sic. = Diodoro  Siculo.  Biblioteca. 

Dione,  Storie.  Lugd.  1559. 

Dionigi  d'Àlicarnasso.  Antichità  ro- 
mane. Coli.  stor.  gr.  Mil. 

Dozy,  Dioctionnaire  des  noms  des 
vètemens  chez  les  Arabes. 

Ducange,  Glossarium  mediae  et  in- 
fimae  latinitatis. 

E 

Emil.  —  Emiliano  (dialetto). 

Erod.  ===  Erodoto,  Storia,  Trad.  da 

Matteo  Eicci.  Loescher. 
Esiodo,  Opere  e  Giorn. 

F 

F  =  Festo.  =  De  verb.  signif. 

Falcando,  Historia  Sicula,  ap.  Mura- 
tori, Dissertazione,  XXV. 

Fanfani,  Vocabolario  delVuso  toscano. 

Fantuzzi,  Mon.  Baven.  =s  Fantuzzi, 
Monumenti  Bavennati. 

Fanucci,  Stor.  =  Fanucci,  Storia  delle 
città  marittime.  Livorno. 

Feo.  Belc. ,  Prato  spirit.  =  F.  Bei- 
cari,  Prato  spirituale. 

Fer.  =  Ferrarese  (dialetto). 

Filangeri  Gaetano,  Scienza  della  le- 
gislazione. Milano. 
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Firen. ,  Nov.  =  Firenzuola ,  Novelle , 
ediz.  classici  di  Milano. 

Formaleoni,  St.  filos.  e  polit.  =  Storia 
filosofica  e  politica  del  commercio 
dei  Veneziani. 

Frane.  =  Francese. 

Frane.  Vocab.  Sp.  =  Franciosini,  Vo- 
cabolario Spagnolo. 

Friul.  =>  Friulano  (dialetto). 

Fumagalli,  Codice  Diplomatico  S. 
Ambrosiano. 

G 

Gab.  Talam.  =  Gabella  di  Talamone. 
Gabella  di  Siena. 
Gael.  =5  Gaelico. 

Galil. ,  Mem.  e  leti.  ined.  =  Galileo, 
Memorie  e  lettere  inedite. 

—  Sist.  =  Sistema. 

—  Lett.  =  Lettere. 
Galvani,  Glossario  Modenese. 
Gaudenz.  =  Gaudenzio ,  Concilio  dei 

Martiri. 

Garnier,  Histoire  des  monnaies  depuis 
les  temps  de  la  plus  haute  anti- 
quité  jusqu1  au  regne  de  Charle- 
magne. 

Gen.  =  Genovese  (dialetto), 

Giannone,  Storia  civile  del  Begno  di 
Napoli,  Milano. 

Giorgini  G.  B.  ==  Vocabolario  della 
lingua  parlata. 

Gio.  Vili.  ==  Giovanni  Villani ,  Cro- 
naca. 

Giovenale,  Satire. 

Giulini,  Storia  di  Milano. 

—  Memorie  di  Milano. 

Giusti,  Poesie  e  Lettere,  Ediz.  Le- 
monnier. 

—  Proverbi,  Ediz.  Lemonnier. 
Giustiniani,  Annali  di  Genova. 
Glossa  veronese,  ap.  Conciani,  Leges 

Barbaricae. 
Glossario  Cavense. 
Gorani,  Istorie  manoscritte. 
Gozzadini  Conte  Gio.,  Opere. 
Gousse,  Traité  de  jurisprudence  cri- 

minelle,  Paris,  1741. 
Gr.  ==  Greco. 

Grassi,  Dizionario  Militare.  Silv. 


Graz.  =a  Graziani ,  Cronaca  di  Pe- 
rugia, Arch.  stor.  ital. 

Gronovio,  Thes.  antiq.  Grae.  ==  Grono- 
vio,  Thesaurus  antiquitatum  Grae- 
carum. 

Grò  te,  Hist.  Grec.  ===  Histoire  de  la 
Gréce.  Paris,  A.  Lacroix  et  C.  1866. 

Guerrazzi ,  Batt.  di  Benev.  =  Bat- 
taglia di  Benevento. 

Guglielmotti,  Mar.  Pont.  =  Marina 
Pontificia. 

Guicc.  ==»  Guicciardini,  Storia  d'Italia. 
Prato,  Giachetti,  1861. 

Guitt. ,  Mime  =  Gmìtone  d'Arezzo, 
Bime. 

H 

Heine,  Alemagne. 

Hellwald,  La  Terra  e  Vuomo,  trad. 
da  StrafTorello. 

Hincmari  Remensis,  Epistola  de  or- 
dine Palatii. 

Hist.  Misceli.  =3  Historia  Miscella  , 
in  Muratori,  S.  E.  It.  voi.  I. 

I 

Imbriani  e  Casetti,  Canti  popolari. 
Inghirami,  Storia  della  Toscana. 
Invent.  Besso  =  Besso,  Invenzioni  e 

scoperte.  Milano,  1865,  Ediz.  2a. 
Isidoro  Orig.  =  Isidoro,   Origini  o 

etimologia. 

J 

Jal,  Archéol.  nav.  =»  Archeologie  na- 
vale. Paris,  Bertrand,  1840. 

—  Glossaire  nautique. 

—  Flotte  de  Cesar. 

L 

Lalli,  Ene.  trav.  ==  Eneide  travestita. 

Lami,  Ant.  =  Antichità. 

Landulfo,  Hist.  Mediol.  =  Historia 

Mediolanensis. 
L.  s.  1.  =  Legge  suntuaria  lucchese. 
Legge  sunt.  fior.  =  Legge  suntuaria 

fiorentina. 
Leggi  delle  XII  Tavole,  Ediz.  Venezia, 

Santini,  1824. 
Leo,  Vicende  della  costituzione  delle 

città  lombarde  et,  trad.  da  Cesare 

Balbo.  Torino,  Pie,  1836,  in-8. 
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Leop.  o  Leopard.  =  Leopardi,  Errori 

popolari,  Ediz.  Lemonnier. 
Lex  Burg.  =  Lex  burgundia. 
Lindeborgius ,   Glossario  ad  Leges 

Barbaricas. 
Littré,  Dectionnaire  de  la  langue 

frangaise.  Paris ,  Hachette,  5  voi. 

in  fol. 

Liutp.  =  Liutprando,  Leggi. 
Liutprando,  Sist.  =  Sistoria. 
Livio  (Tito)  =  Sistoria. 
Lomb.  =  Lombardo  (dialetto). 
Lotti,  Leg.  int.  longob. 
Lyd.,  De  Mens.  =  Lydus,  De  Men- 
suris. 

M 

M.  Vili.  =  Matteo  Villani,  Cronaca. 

Milano.  Bettolìi,  1834,  in  8. 
Macch.  s=  Macchiavelli,  Opere. 
Milano.  Oliva,  1850,  2  voi.  in  8. 

—  Storie. 

—  Lettere. 

—  Legazioni. 

—  Arte  della  Guerra. 

Macrob.,  Saturn.  *=>  Macrobio,  Satur- 
nali, Ediz.  Teubneri,  Lipsia. 

Magalotti  —  Magalotti,  Lettere. 

Magri,  Notiz.  Yocab.  Eccles. 

Manuzzi,  Vocabolario  della  Crusca. 

Marangone ,  An.  =  Annali  di  Pisa. 
Archivio  Storico  Italiano. 

Marceli.,  vedi  Amm.  Marceli. 

Marco,  Cron.  =  Cronaca. 

Marini,  Tapiri. 

Manu,  Leggi;  Cantù,  Storia  Univ. 

Documenti. 
Marz.,  Epigr.—  Marziale,  Epigrammi. 

Ediz.  Amsterdam,  J.  Manfré,  1704, 

in  18. 

Mem.  e  Docum.  Lue.  =  Memorie  e 

Documenti  Lucchesi. 
Meursio,  De  ludis  veterum. 

—  De  ludis  Graecorum. 

Micali,  L'Italia  avanti  il  dominio  dei 

'Romani.  Ediz.  Pomba. 
Michelet,  Origine  du  droit  frangais. 
Mil.  o  Milan.  =  Milanese  (dialetto). 
Mom.  =  Mommsen ,  Storia  romana, 

Trad.  francese. 


Monf.  ===  Monf errino  (dialetto). 
Morbio,  Storia  dei  Municipii  italiani. 
Miiller  M.  =  Max  Mùller,  Lections 

on  the   origin  and  progress  of 

religion. 

Muratori,  Annali  d'Italia.  Milano. 
Bettoni. 

—  Dissertationes  Antiquitatis  Medu 
aevi.  Ediz.  di  Arezzo. 

JT 

Nani,  Storia  di  Venezia. 
Napol.  o  Nap.  =»  Napoletano  (dia- 
letto). 

Nardi  Jacopo,  Traduzione  di  Tito 
Livio. 

Neri  Donato,  Cronaca  in  Muratori, 

S.  R.  L,  voi.  XV. 
Nibby,  Itinéraire  de  Rome  et  de  ses 

environs.  Eome,  1829,  voi.  2. 
Nomi,  Cat.  dJAngh.  =  Catorcio  d'An- 

ghiari. 

0 

Olivieri,  Vocabolario  del  dialetto  Ge- 
novese. 

Ord.  ag.  Breve  Ord.  mare  Pisa  = 
Ordinamenti  aggiunti  al  Breve 
deli  Ordinamento  del  mare  di  Pisa. 

Ord.  Giust.  =  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia del  Comune  di  Firenze  (1292- 
1324). 

Ovid.,  Met.  o  Metam.  =  Ovidio,  Me- 
tamorfosi. 

—  Fast.  =  Fasti. 

—  Epist.  =  Epistola. 

P 

P.  Diacono  =  Paolo  Diacono.  Warne- 
frido,  Storia  dei  Longobardi.  Mu- 
ratori. S.  R.  I.  t.  I. 

Pagnini,  Dee.  =a  Decima. 

Panciroli,  Not.  imp.  Occid.  =  Notitia 
imperii  Occidentalis. 

—  De  rebus  bellicis. 
Pananti,  Opere. 

Pand.  =  Pandette  di  Giustiniano 
riordinate  dal  Poitier.  Venezia  San- 
tini, in  4. 

Pass,  o  Passav.  =  Passavanti ,  Spec- 
chio di  Penitenza,  Ediz.  Fraticelli. 
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-pav.  =  Pavese  (dialetto). 

Petrarca,  Canzoniere.  Ed.  Lemonier. 

Piac.  =5  Piacentino  (dialetto). 

Piccolomini ,  Dialogo  della  beila  cre- 
anza delle  donne. 

Piem.  =  Piemontese  (dialetto). 

Pind.,  Odiss.  =  Pindemonte,  Odissea. 

Pinto,  Dizionario  francese  portoghese. 

Piperno,  De  Nuce  beneventana,  Na- 
poli, 1647. 

Pirona,  Vocabolario  friulano.  Venezia. 
Antonelli,  1871,  in  8. 

Platone,  Il  Convito.  Trad.  del  Salvini 
in  Corazzini,  Miscellanea. 

Plauto.  Ediz.  Molini. 

Plin.  =  Plinius,  Historia  naturalis. 
Hamburgi  et  Gothae,  1851. 

Plut.  =  Plutarco,  Vite  tradotte  dal- 
l'Adriani. 

—  Opusc.  Consol.  Apoll.  =  Opu- 
scolo di  consolazione  ad  Apollonio, 
tradotto  dall'Adriani. 

Polibio,  Storia.  Coli  stor.  gr.  Mil. 
Politi,  Dizionario  toscano. 
Poliziano  A.,  Rime,  Ediz.  curata  da 

G.  Carducci. 
Porcellotti,  Mime,  Cod.  Marucelliano 

del  sec.  XVII. 
Porta  ==  Poesie  in  dialetto  milanese. 
Port.  o  portog.  =  Portoghese  lingua. 
Procop.  ==  Procopio,  Degli  Edificii. 

—  de  B.  Vand.  =  De  bello  Van- 
dalico. 

—  de  B.  Pers.  =  De  bello  Persico. 
Prov.  o  Provenz.  =  Provenzale. 
Pucci,  Centil.  =  Pucci,  Centiloquio. 
Puoti,  Vocabolario  del  dialetto  na- 
poletano. 

E 

Eaggio,  Monumenta   historiae  pa- 

triae,  voi.  I. 
Redi,  Ins.  =  Esperienze  intorno  alla 

generazione  degl'insetti. 

—  Leti.  =  Lettere. 

—  Ditir.  =  Ditirambo. 

—  Mime  e  sonetti. 

—  Vocabolario  aretino  in  Corazzini, 
Appunti  Storico-filologici  sulla  vaile 
Tiberina  toscana,  Sansepolcro. 


Regola  dello  spedale  di  Altopascio. 

Ricord.  Malesp.  =  Ricordano  Male- 
spini,  Cronica. 

Ricotti,  Comp.  =  Storia  delle  Com- 
pagnie di  Ventura.  Torino.  Pomba, 
1845. 

Mim.  ant.  =  Mime  antiche,  Ediz.  Col- 
lezione di  testi  di  lingua.  Bologna, 
Romagnoli. 

Momagn.  =  Momagnolo  (dialetto). 

Roman.  =  Romanin,  Storia  di  Ve- 
nezia. 

Ronc.  =  Rondoni ,  Storia  di  Pisa, 

Archiv.  Stor.  ital. 
Rosa,  Feudi. 
Rosm.  =  Rosmini,  Opere. 
Roth.  ==  Rotharit.  Leggi,  Ediz.  Ye- 

sme. 

Mum.  =  Mumeno. 

S 

Sacchetti ,  JSFov.  =  Sacchetti,  Novelle, 
Ediz.  classici  di  Milano. 

Sagornina,  Cronaca  veneta. 

Saint  Beuve,  Tab.  hist.  et  crit.  de  la 
poésie  frangaise  et.,  Paris,  Char- 
pentier,  1869. 

Salv.  Ann.  Tane.  =  Salvini ,  Anno- 
tazioni alla  Tancia. 

—  Disc.  ===  Discorsi. 

—  Pros.  T.  =  Prose  toscane. 
Sanudo,  Cron.  veneta. 

Savigny,  Storia  del  diritto  romano 

nel  Medio  evo. 
Schmidt,  Delineazioni  dei  sistemi  di 

filosofia. 

Segn.,  Crist.  istr.  =  Segneri,  Cristiano 
istruito. 

Segr.  fior.  =  Segretario  fiorentino, 
novella . 

Serra,  Storia  di  Genova  e  Disserta- 
zioni. Capolago,  1835. 

Servio  ==  Commenti  a  Virgilio. 

Sigoli,  Viaggio  al  Monte  Sinai. 

Silio  Italico.  Le  Puniche.  Ediz.  Molini. 

Slav.  =  Slavo  o  lingua  slava. 

Spagn.  o  Spag.  ±=s  Spagnuolo. 

Stat.  Sen.  o  Stat.  Sen.  B.  =  Statuti 
Senesi,  editi  dal  Banchi. 
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Stai.  Ver  on.  Vet.  =  Statuticm  Vero- 

nense  vetere. 
Stat.  pis.  =  Statuti  pisani.  Ediz.  Bo- 

naini. 

Statut.  della  Compagnia  deìV  arte 
delia  seta,  Bologna,  1630. 

Stat  maritt.  d'Anc.  =  Statuto  marit- 
timo d'Ancona. 

Stat.  sunt.  Perug.  =  Statuto  sun- 
tuario di  Perugia  del  1526. 

Stat.  Sansep.  =3  Statuto  di  Sansepo- 
lero,  ms.  nel  comune  di  detta  città. 

Stat.  lucch.  =3  Statuti  lucchesi. 

Stat.  boi.  =  Statuto  di  Bologna. 

Statuti  della  Compagnia  del  popolo 
della  Città  di  Firenze.  Archiv. 
Stor.  IL,  voi.  XV. 

Stat.  ferr.  =  Statuto  ferrarese  del 
1418. 

Stat.  lucch.  =  Statuto  lucchese  del 
1308. 

Stor.  pist.  =  Storie  pistoiesi,  Ediz. 
Silvestri. 

Strat.  gab.  fior.  =  Stratto  della  ga- 
bella di  Firenze. 

Stratt.  gab.  pis.  ==  Straito  della  ga- 
bella pisana  del  1614. 

Struvio  Syntagma  juris  feudalis,  edit. 
Prancoforti  ad  Moenum,  Forstero, 
1717. 

T 

T.  Liv.  Dee.  =  Tito  Livio,  Deche. 
Tac.  =5  Tacito,  Annali  e  storie. 
Tasso,  Gerus.  =  Gerusalemme,  Ediz. 

Barbèra. 
Ted.  =  Tedesco. 
Tic.  =  dialetto  Ticinese. 
Tiraboschi,  Vocabolario  del  dialetto 

bergamasco.  Bergamo,  1873  in  8  gr. 
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Tol.  da  Lucca  ==s  Tolomeo  da  Lucca, 
Annales  in  Muratori,  S.  R.  I.  voi. 

Tom.  ===  Tommaseo  e  Bellini,  Dizio- 
nario della  lingua  italiana.  Società 
tipogr.  editrice.  Torino,  1865-70, 
in  fol.,  voi.  7. 

Tommasi,  Storia  di  Lucca,  Archiv. 
Stor.  ital.,  voi. 

Troya  Carlo ,  St.  med.  ev.  s==s  Storia 
del  Medio  Evo. 

U 

Uberti  Fazio,  Ditt.  =  Dittamondo. 

Ediz.  Silvestri. 
Ulpiano  nel  Codice  Giustinianeo. 
Urbis  Constantinop ,  descriptio  incerto 

auctore.  Historia  Bizantina,  voi.  I. 

y 

V.  A.,  o  v.  a.  =  voce  antiquata. 

V.  L.  =3  voce  latina. 

Val.  Anz.  =  Valle  anzasca  (dial.  di). 

Val.  lev.  =  Val  levantina. 

Vai.  mag.=Val  Maggia. 

Vali.  Teli.  =  Valtellina. 

Vali.  Tib.  =  Valle  Tiberina. 

Val.  Verz.  =  Val  Verzasca. 

Varchi,  Storia  diFirenze.Tormo,  1852. 

—  Boezio,  tradotto  in  italiano. 
Varr.  D.  L.  ==»  Varrone,  de  lingua 

latina,  Ediz.  Firmin  Didot. 
Vegez.  =  Vegezio,  De  re  militari, 

Venezia,  1540. 
Verri.  ==  Storia  di  Milano. 
Vermig.  =  Vermiglioli,  della  Zecca  di 

Perugia. 

Viani  Prospero,  Pretesi  francesismi. 

Ediz.  Lemonnier. 
Vita  di  S.  Bernardino. 
Virg. ,  Georg.  ==  Virgilio,  Georgiche. 

—  Aen.  =  Aeneidos,  Ediz.  Molini. 
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LIBRO  I. 
DELLA  CLTTÀ 


CAPO  I. 

Della  città  e  delle  sue  parti  generali. 


CITTÀ  (latino  civitas,  gr.  ttóXk;), 
cittade  o  citiate,  anticamente  civitate, 
luogo  abitato,  di  un  considerevole  nu- 
mero di  case  e  di  famiglie.  Provenz.  ciu, 
civitat;  spagn.  ciudad;  portog.  cidad  ; 
frane,  cité;  rum.  cetate.  La  città  (ci- 
vitas) anche  nel  Medio-evo  comprese  la 
città,  i  subborghi  e  il  suo  territorio. 
Dial.  piem.  sità;  friul.  citad;  berg.  citàt. 

—  (Civitas)  sotto  i  Longobardi  non 
suole  significare  il  comune,  ma  sola- 
mente il  luogo  della  città.  Leo,  Vi- 
cende, ecc.,  p.  52. 

—  la  moltitudine  dei  cittadini. 

—  per  cittadinanza ,  e  per  gli  abi- 
tanti della  città  istessa,  detta  in  oppo- 
sizione a  campagna. 

Metropoli  si  disse  dai  Greci  e  dai 
Latini  la  città  dalla  quale  erano  state 
dedotte  colonie,  da  jurjTrìP  o  lur^Tpa  = 
madre,  e  ttóXk;  =  città  e  la  città  gran- 
dissima. Virgilio  scrisse: 

Populonia  mater. 
Tripoli ,  tre  città  o  triplice  città. 


Tetrapolij  riunione  di  quattro 
città,  e  regina  dell' Oriente,  chiama- 
rono i  Greci  Antiochia. 

Pentapoli ,  cinque  città,  note 
sono:  la  pentapoli  siriaca,  la  cirenaica 
e  la  picena. 

Esapoli ,  sei  città,  la  dorica  nel- 
l'Asia minore. 

Acropoli,  nome  della  parte  elevata 
o  della  fortezza  nelle  città  greche, 
da  axpot;  =  alto,  e  TróXiq  =  città. 

Cittadella ,  cittadetta,  cittadina, 
dimin.  di  città. 

Cittaduzza,  dispreg.  di  città. 

Cittadaccia,  peggiorai  di  città. 

Città  libera  ,  quella  retta  dal  pro- 
prio Municipio,  indipendente. 

—  imperiale  o  regia,  quella  sot- 
toposta, nel  Medio-evo,  al  re  o  all'im- 
peratore direttamente,  senza  l'inter- 
mezzo dei  signori  feudali. 

—  di  mare,  città  posta  sulla  riva 
del  mare,  che  si  dice  anche  marittima, 
del  littoraìe. 

—  mediterranea,  cioè  di  dentro 
terra. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Città  capitale  o  metropoli,  quella 
ove  è  la  sede  del  governo  di  uno  Stato; 
si  dice  anche  semplicemente  Capitale; 
Metropolitano,  della  metropoli. 

—  dominante  e  anche  solo  Do- 
minante, per  la  capitale. 

—  di  primo,  secondo,  terzo  ordine, 
ecc.,  si  dicono  in  ragione  della  popo- 
lazione e  dell'importanza  loro  politica, 
commerciale  o  scientifica. 

—  santa  fu  detta  Gerusalemme; 
città  eterna ,  capo  del  mondo  ,  città 
dei  sette  colli,  città  dei  Cesari,  si  dice 
Roma;  città  di  Dio  chiamano  i  de- 
voti il  Paradiso ,  ed  è  anche  il  titolo 
di  un'opera  di  S.  Agostino.  Dante 
chiamò  l' Inferno  suo  città  dolente , 
città  del  fuoco,  città  di  Dite. 

Camera,  per  città  sottoposta  (G. 
Vill.,  I,  4-1  :  «  La  città  di  Firenze  in 
quel  tempo  era  Camera  d'impero  »). 

Città  Leonina  o  Leopoli,  la  parte 
di  Eoma  ov?è  il  Vaticano  e  S.  Pietro, 
cinta  di  mura  da  Papa  Leone  IV,  per 
salvarla  dalle  incursioni  dei  Saraceni 
nel  secolo  IX. 

—  industriale  o  manufatturiera, 
quella  ove  siano  molte  industrie. 

—  fortificata,  città  più  o  meno 
difesa  da  opere  d'arte. 

—  aperta ,  città  non  difesa  da 
opere  d'arte. 

Cittadino,  colui  che  gode  i  diritti 
di  città  in  uno  Stato,  abitante  della 
città,  per  concittadino. 

—  add.  attinente  alla  città. 
Concittadino,  il  coabitante  di  una 

città  o  di  un  paese  :  le  diverse  classi  di 
cittadini. 

—  consacrato  al  bene  del  suo  paese. 
Cittadinesco,  add.  pertinente  alla 

città,  per  civile,  urbano,  gentile. 

Cittadinello,  dimin.  e  dispreg.  di 
cittadino. 

:  Cittadinuzzo,  dimin.  e  dispreg.  di 
cittadino. 

Cittadinese,  V.  A.,  add.,  citta- 
dinesco. 

Cittadinatico ,  V.  A.,  grado  di 
cittadino. 


Cittadinanza,  l'insieme  dei  cit- 
tadini. 

—  il  diritto  o  i  diritti  che  dà  la 
cittadinanza.  Rum.  cetatenia. 

—  per  civiltà,  maniera  cittadinesca. 

—  per  metafora,  dimora,  stanza. 
Diritto  di  città,  i  diritti  politici 

comuni  ai  cittadini. 

Abitacolo  della  città,  significò, 
in  Genova,  il  venir  aggregato,  en- 
trare a  parte  dei  diritti  civili. 

Cittadinare,  V.  A.,  mettere  abi- 
tatori nelle  città. 

Incittadinare,  prendere  o  imitare 
i  costumi  della  città. 

Cittadinescamente,  avverb.,  cit- 
tadinamente, a  mo'  de'  cittadini,  ci- 
vilmente. 

Ciré,  alla  latina  per  cittadino. 

Civile,  add.  Anno  civile,  lo  spazio 
di  tempo  che  è  regolato  in  ciascuno 
Stato  per  la  durata  degli  affari  del- 
l'amministrazione pubblica ,  cittadi- 
nesco :  e  significa  ancora  nobile ,  ben 
nato ,  laico ,  libero ,  delicato.  Che  con- 
cerne i  cittadini. 

Incivile,  contrario  di  civile ,  cioè 
inurbano,  rozzo. 

Incivilissimo,  superlativo  di  in- 
civile. 

Incivilmente,  avv.,  con  modo  in- 
civile. 

Incivilire,  neutr.  pass.,  ridurre  a 
vita  civile,  rendersi  civile.  Dial.  pieni. 
civilisè  e  civilisesse.  Canale,  Stor.  di 
Genova,  I,  119. 

Civilino,  deiicatino. 

Civilissimo ,  superi,  di  civile. 

Civico,  che  concerne  i  cittadini; 
attinente  alla  città. 

• —  che  appartiene  a  buon  cittadino. 
Piem.  civich. 

Civiltà,  azione  d'incivilire;  stato 
di  chi  è  incivilito,  cioè  l'insieme  delie 
opinioni  e  dei  costumi,  degli  ordini  so- 
ciali prodotti  dall'azione  reciproca  delle 
arti,  delle  lettere,  delle  scienze ,  della 
religione. 

—  nella  scuola  di  Fourier ,  civiltà 
significa  il  periodo  particolare  della 


CAFO  I.  DELLA  CITTA  E  DELLE  SUE  PARTI 


vita  sociale,  a  cui  sono  pervenute  le 
nazioni  europee. 

Civiltà ,  civiltade ,  civiltate  >  uma- 
nità, urbanità,  il  grado  di  progresso  a 
cui  può  giungere  o  è  giunto  un  po- 
polo. Frane,  civilisation;  rum.  civi- 
lisatiune;  portog.  civiligatào. 

—  grado  e  dignità  civile ,  citta- 
dinanza. 

Inciviltà  ,  inciviltade,  inciviliate, 
mancanza  di  civiltà. 

Incivilimento ,  lo  stesso  che  ci- 
viltà, nel  senso  di  progresso. 

Incivilire,  rendere  civile,  e  usasi 
anche  in  neutro  pass.  Frane,  civiliser. 

Incivilito,  add.  da  incivilire.  Fran- 
cese civìlisé. 

Incivilibile ,  atto  ad  essere  inci- 
vilito, ad  incivilirsi.  Frane.  civiUsable. 

Civismo  ,  sentimenti  proprii  del 
buon  cittadino  ;  devozione  alla  città  e 
alla  patria.  Frane,  civisme. 

Urbe  (lat.  urbs),  per  antonomasia 
fu  detta  Eoma. 

—  Urbs  nel  Medioevo  valse  la  città 
soltanto,  al  contrario  di  città. 

—  Urbs  magna  e  Roma  nuova  si 
chiamò  Costantinopoli  nel  Medioevo. 

UrMcarie  e  suburbicarie ,  quelle 
Provincie  che  dovevano  passare  una 
quantità  di  frumento  al  fìsco  del- 
l'impero romano,  per  le  vettovaglie  dei 
soldati. 

Urbano  (lat.  urbanus),  add.  at- 
tinente a  città ,  e  quindi  anche  cortese. 

Urbanissimo,  superi,  di  urbano. 

Urbanità  (lat.  urbanitas) ,  i  modi 
civili  dell'uomo  della  città,  cortesia, 
gentilezza.  Frane,  urbanité;  spagn. 
urbanidad;  portog.  urbanitade. 

Urbanamente,  a  mo'  dei  citta- 
dini ,  cortesemente.  Spagn.  urbana- 
mente. 

Inurbano  ,  contrario  di  urbano. 
Inurbanità,  contrario  di  urbanità. 
Inurbarsi,  entrare  in  città. 

Quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba. 

Dante,  Purg.,  XXVI,  65. 

Suburbano,  prossimo  alla  città. 


Subborgo  (lat.  suburbium),  i  ca- 
seggiati presso  le  mura  all'esterno 
delle  città. 

Suburbio ar io,  lo  stesso  che  sub- 
urbano. 

Massa,  a  Siena  significò  subborgo. 
Stat.  Sen.,  31. 

Borgo,  villaggio  o  subborgo.  Burg, 
quatenus  derivatur  a  bergen ,  defen- 
dere, munire,  signifìcat  quantum  po- 
test ,  munitionem  ,  locum  munitum, 
et  synecdochice  locum  habitandi  ut- 
cumqiie  munitum.  Wachter  ap.  Gal- 
vani, Gloss.  moden.  Gotico  bourgs  = 
luogo  fortificato  ;  greco  irùpYoc;  = 
torre. 

Borghetto,  dimin.  di  borgo. 

Borgora,  V.  A.,  plur.  di  borgo. 

Borgo  putrido  si  disse  in  Inghil- 
terra un  borgo,  che  avendo  diritto  di 
inviare  deputati  al  Parlamento ,  non 
usava  di  questo  diritto  che  per  com- 
piacere qualche  gran  signore,  oppure 
lo  trafficava. 

Borgata ,  un  villaggio ,  ossia  un 
insieme  di  borghi  o  vie  caseggiate. 
Frane,  bourgade ,  che  il  Littré  defi- 
nisce :  Piccolo  borgo ,  le  case  del  quale 
sono  sparpagliate. 

Borghese,  abitante  del  borgo,  oggi 
per  appartenente  alla  classe  media. 

Borghigiano ,  abitante  di  borgo. 

Borghesia,  il  ceto  mediano  tra 
l'aristocrazia  e  la  plebe,  qualità  di 
borghese.  Frane,  bourgeoisie  ;  provenz. 
borguesia. 

Imborsarsi ,  cingersi  di  borghi  e 
di  città. 

Corte ,  nelle  antiche  carte  del 
Medio-evo,  significa  borgata,  alla  quale 
per  lo  più  era  annesso  un  castello  ; 
Corticeìla ,  indicava  soltanto  un  ag- 
gregato di  poderi  o  di  case  rusticane 
(Morbio,  Novara,  pag.  91).  Frane. 
cour  ;  provenz.  cort;  spagn.  e  portog. 
corte,  dal  basso  latino  cohors  o  cors. 

Castello ,  dimora  feudale  ,  fortifi- 
cata di  fosse,  alte  mura  e  torri.  Un 
paesetto  circondato  da  mura,  e  talvolta 
un  solo  palazzo  signorile  fortificato. 
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Frane,  chàteau;  provenz.  castelle; 
spagli,  castiìlo;  ant.  frane,  chastel; 
dal  latino  castellimi,  diminutivo  di  ca- 
strimi. 

Castello,  per  zona  o  fortezza. 

—  castello  di  carte,  giuochi  che 
tanno  i  fanciulli  con  le  carte  da  giuoco. 

Castelletto,  castello  di  qualche 
grandezza  e  considerazione. 

Castellacelo,  peggior.  di  castello. 

Castellacelo,  brutto  castello  e  in 
cattiva  condizione. 

Castellano ,  signore  di  castello  , 
con  diritto  di  giurisdizione  sui  vas- 
salli, e  abitatore  di  esso. 

—  colui  che  comandava  un  castello. 
Castellare,  castello  rovinato. 
Castelletto ,  dimin.  di  castello. 

Frane,  chàteìet. 

—  mucchietto  di  noci  di  tre  alla 
base  e  una  sopra,  al  giuoco  delle 
noci. 

Castellina,  per  castelletto,  piccolo 
castello  o  fortezza. 

Castellaneria  o  castellania,  offi- 
cio, dignità,  o  governo  di  castello. 
Frane,  chàtéllenie. 

Cattano,  forse  abbreviato  da  ca- 
pitano, vale  castellano,  o  signore  di 
castello. 

Casale ,  mucchio  di  case  (latino 
pagus). 

Villaggio,  mucchio  di  case.  Frane. 
village;  rum.  satu;  portog.  villagera; 
spagn.  villa. 

Yillaggetto,  piccolo  villaggio. 

Yillata ,  per  villaggio  (Sigoli, 
Viag.  ,  pag.  57). 

Terra  ,  castello,  piccola  città,  vil- 
laggio. 

Terretta ,  dimin.  di  terra. 

Terrazzano,  abitatore  della  terra, 
paesano,  del  medesimo  paese. 

Conterraneo,  abitante  della  stessa 
terra. 

Terriere,  V.  A.,  lo  stesso  che 
terrazzano. 

Paese,  il  luogo  natio,  il  villaggio, 
la  terra,  la  città,  dove  uno  abita,  la 
regione,  la  nazione,  la  patria.  Provenz. 


pais,  paes;  spagn.  pais;  portog.  paù; 
dal  lat.  ager  pagensis.  Frane,  paps  ; 
dial.  piem.  e  berg.  pais. 

Paese ,  considerato  rispetto  a  certe 
condizioni  politiche ,  amministrative 
in  Francia. 

t  —  il  paese  latino  a  Parigi,  il  quar- 
tiere ove  è  il  maggior  numero  degli 
istituti  di  pubblica  istruzione. 

—  i  paesi  bassi,  le  pudende,  nella 
lingua  sollazzevole. 

—  paesi,  nel  significato  di  pittori 
lo  stesso  che  paesaggi. 

—  far  prove  da  scriverne  al  paese, 
dicesi  di  chi  fa  prodezze  degne  d'es- 
sere sapute  dalla  gente. 

—  in  proverbio,  «  Ber  paesi,  o  ai 
paesi  »  si  dice  del  giudicar  la  bontà 
del  vino  dal  luogo  donde  è  prodotto, 
e  fìguratam.  si  trasferisce  a  quelli  che 
giudicano  delle  cose  dal  solo  nome  del 
fautore. 

—  paese  che  vai,  usanza  che  trovi  ; 
come  i  Latini  :  Si  Bomae  vivis,  ro- 
mano vivito  more. 

—  tutto  il  mondo  è  paese,  per  in- 
dicare che  dovunque  si  trova  il  bene 
e  il  male,,  ed  anche  nel  significato 
cosmopolitico  di  non  far  distinzione 
fra  patria  e  paesi  stranieri. 

—  tanti  paesi,  tante  usanze,  cioè 
che  ogni  paese  à  suoi  costumi. 

—  scoprire  il  paese,  si  dice  del  per- 
lustrarlo, per  assicurarsi  da  agguati 
e  da  insidie. 

—  e  fìguratam.  Eedi,  Ins.,  3:  «  Se 
i  sensi  dunque  non  battono  bene  la 
strada,  se  non  iscoprono  bene  il  paese  » . 
E  però  modo  da  imitarsi  ? 

—  scoprir  paese,  fìguratam.  vale 
prender  notizie. 

—  quando  la  gatta  non  è  in  paese 
i  topi  ballano  ;  quando  è  assente  il 
padrone  o  superiore  i  sottoposti  se  la 
sbirbano. 

—  scorrere  il  paese  o  la  cavallina, 
diciamo  dell'andar  liberamente  dove 
si  vuole,  come  fa  il  cavallo  quando 
è  in  libertà,  e  si  dice  ordinariamente 
dei  giovani. 
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Paese  ,  riuscire  in  altro  paese,  vale 
mutar  discorso. 

Paesello  ,  paesetto  ,  paesino  ,  di- 
min,  di  paese. 

Paesetto,  dimin.  di  paese. 

—  nel  significato  dei  pittori,  Redi, 
Leti.  2,  15:  «  I  paesetti  a  penna  sono 
da  me  stimati  un  tesoro  preziosis- 
simo » . 

Paesino,  piccolo  paese. 
Paesaccio,  peggiorat.  di  paese. 
Paesuccio,  dispreg.  di  paese. 
Paesaggio,  una  campagna. 

—  nel  significato  dei  pittori  la  pit- 
tura di  una  campagna. 

—  darsi  allo  studio  del  paesaggio, 
studiare  questa  specie  di  pittura. 

Paesista,  pittore  di  campagne. 
Frane,  paysagiste. 

Paesano,  del  paese,  abitante  del 
paese.  Frane,  paysan;  piemont.  pai- 
san,  vagliono  contadino. 

Compaesano,  che  è  dello  stesso 
paese,  concittadino. 

Paese  degli  Stati,  provincie,  ove 
la  nobiltà,  il  clero  e  la  borghesia  no- 
minavano gli  Stati  provinciali  che  sta- 
bilivano le  imposte,  in  Francia. 

—  d'elezione,  provincia  ove  le 
imposizioni  erano  stabilite  dagli  eletti 
e  da  altri  officiali  chiamati  a  tale  ef- 
fetto in  Francia. 

—  d'obbedienza,  provincia  ove 
il  papa  nominava  a  certi  benefizi, 
ibid. 

—  del  concordato,  si  dicevano 
le  provincie  ove  le  materie  beneficiarie 
dovevano  essere  regolate  secondo  il 
concordato  fatto  da  Francesco  I  e 
Leone  X. 

—  frane -sale  ,  provincie  esenti 
dalla  gabella  del  sale,  in  Francia. 

—  conquistato,  le  conquiste  fatte 
dopo  Luigi  XIII,  in  Francia. 

—  contunder ,  provincie  ove  si 
seguiva  qualche  costume  locale,  in 
Francia. 

—  di  sapienza,  la  Normandia , 
perchè  il  costume  di  questa  regione 
era  uno  dei  più  saggi. 


Paese  del  diritto  scritto,  paese 
ove  si  decidevano  le  cause  per  l'au- 
torità del  diritto  romano,  in  Francia. 

Paesi  rossi ,  ove  era  la  santa 
Vehme. 

Paese,  un  quadro  che  rappresenti 
una  campagna. 

Paesare,  V.  À.,  stare  in  paese. 

Pianta  della  città,  si  dice  tanto 
il  modo  con  cui  sono  distribuite  le 
sue  parti,  quanto  il  disegno  di  essa. 

Posizione,  postura,  la  condizione 
del  luogo  su  cui  è  fabbricata  la  città. 

Porre  una  città,  un  castello,  vale 
fabbricarli  (Gio.  Vill.,  V:  «  Posero  il 
castello  di  Monte  Lupo  in  sul  pog- 
gio»). 

Riporre,  rifabbricare.  «  Se  repuse 
Marsicano  e  gli  altre  castella  del  con- 
tado de  Peroscio,  quali  furono  guaste 
al  tempo  de  lo  Imperatore  » .  Annali 
perug.f  1313. 

Fondare,  fabbricare  una  città. 

Fondazione,  Tatto  del  fabbricare 
una  città. 

Fondato,  add.  da  fidare. 

Fondatore  (sost.  mas.),  che  fonda, 
che  dà  principio,  che  fabbrica  da  prima 
una  città. 

Edificare,  fabbricare  una  città,  un 
palazzo,  una  casa,  e  simili.  Lat.  aedi- 
ficare; frane,  édifier  ;  spagn.  e  prov. 
edificar;  rum.  à  edifica. 

Edificato,  add.  da  edificare. 

Edificata,  Y.  A.,  edificamento,  edi- 
ficio. 

Edificatore,  fondatore  di  una  città. 

Edificante,  che  edifica. 

Edificatrice,  colei  che  edifica. 

Edificazione,  l'edificare ,  Tatto 
dell'  edificare. 

Edificatorio,  atto  a  edificare. 

Edificio  o  edificio,  la  fabbrica  o 
la  casa ,  od  altro  edificato.  Lat.  aedi- 
ficium. 

—  per  tutte  le  opere  di  muratura 
necessarie  per  T  intero  corpo  di  una 
fabbrica. 

—  per  macchina  da  guerra,  frode, 
ingegno,  stratagemma. 
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Edile,  l'officiale  che  à  la  soprin- 
tendenza sugli  edifici. 

Edilità,  ediHtadè,  edilitate,  il  ma- 
gistrato che  aveva  presso  i  Eomani 
la  cura  degli  edifici  e  dei  giuochi  pub- 
blici, ed  erano  due  patrizi  e  due  ple- 
bei. Frane,  éctilité;  portog.  edilitade. 

Edile,  add.  appartenente  all'edilità. 

Edilizio ,  add.,  appartenente  ad 
edili. 

Trexenda,  dissero  i  Genovesi  nel 
Medio-evo  lo  spazio  tra  edifìcio  ed 
edifìcio. 

Intercapedine,  lo  spazio  tra  un 
edificio  e  il  terreno,  rivestito  di  muro, 
quando  da  una  parte  il  suolo  è  più 
alto  del  pian  terreno;  dal  latino  in- 
tercapedo,  per  preservare  lo  edifìcio 
dalla  umidità. 


Fortificazioni . 

Mura  (lat.  moenia),  le  grosse  e 
alte  muraglie  che  circondano  le  città 
a  loro  difesa.  Frane,  les  murs  ;  spagn. 
e  portog.  muro;  provenz.  mura  ;  rum. 
muru. 

Muro,  per  mura,  in  poesia  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Dante,  Purg.,  VI,  81. 

Contromuro,  secondo  muro.  «  Giu- 
stiniano cinse  di  contromuro  la  città 
di  Susa  » .  Procop.,  Degli  edifici,  II,  9, 
pag.  381. 

Mura  ciclopiche  o  pelasgiche, 
mura  colossali  formate  di  grandi  po- 
ligoni irregolari  di  pietra,  senza  ce- 
mento, onde  sono  stati  detti  anco  po- 
ligonali. 

—  etrusche,  formate  di  grandi 
parallelepipedi  di  pietra  regolari,  senza 
cemento. 

Muraglia  (lat.  muralia)  per  mura. 
Frane,  muratile  ;  portog.  moralha  ; 
spagn.  murallà. 

—  muraglia  della  China ,  grande 


muraglia  di  milleottocento  miglia,  con 
frequenti  fortini,  per  difesa  contro  i 
Tartari.  Figuratamente,  divisione  che 
tiene  lontani  uomini  da  uomini,  na- 
zione da  nazione. 

Murale,  add.  da  mura,  onde  mac- 
china murale,  scala  murale,  tenzone 
murale  e  simili. 

Murato,  add.,  circondato  di  mura. 

Murata ,  add.  di  città  che  abbia 
mura. 

Muricce,  mura  scassinate  e  rotte. 

Murare,  circondare  di  mura  una 
città  o  terra. 

Munito  ,  probabilmente  viene  da 
moenitus,  circondato  di  mura. 

^unitissimo,  superlat.  di  munito. 

Munizione,  fortificazione,  riparo. 

—  munizioni  si  dissero  anche  le 
macchine  che  servono  a  combattere. 

—  munizione  da  guerra  diciamo  la 
polvere  e  il  piombo  per  i  fucili  e  le  ar- 
tiglierie. 

—  munizione  si  dice  anche  alle  prov- 
visioni di  tutto  ciò  che  è  necessario  ai 
soldati  per  vivere;  e  anche  per  com- 
battere. 

—  munizione  da  guerra  e  da  bocca  ; 
termine  proprio  che  significa  gli  arnesi 
militari  e  le  cose  commestibili  neces- 
sarie ad  un  esercito. 

—  munizione  per  magazzino,  arme- 
ria e  simili. 

Munire,  circondare  di  mura,  for- 
tificare. Frane,  munir;  spagn.  e  portog. 
munir-,  rum.  a  premunii  dal  latina 
munire. 

Scalare  le  mura,  dare  la  scalata, 
vale  salire  su  le  mura  di  una  città 
assediata  con  scala  od  altri  ordigni. 
Botta,  Stor.,  lib.  XXXV,  pag.  422  : 
«  Alle  scale  adunque  diedero  di  mano, 
e  per  esse  salivano,  e  chi  non  poteva 
scalare  l'altezza,  colle  mani  e  coi  piedi 
sulla  muraglia  sì  rovinata  aggrappava» . 

Breccia^  scassinamento  fatto  nelle 
mura  di  una  città  o  fortezza  antica- 
mente con  macchine,  oggi  con  arti- 
glierie, a  fine  di  penetrarvi. 

Barbacane,  s.  m.,  parte  delle  rm> 
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raglie  da  fosso  a  scarpa  per  maggior 
fortezza.  Questo  nome  è  usato  dai  nostri 
scrittori  per  indicare  diverse  opere  del- 
l'antica fortificazione,  fatte  per  rin- 
forzo d'altre  opere,  come  il  contraf- 
forte, la  falsabraca,  e  la  tanaglia,  ed 
è  in  questo  significato  vocabolo  ge- 
nerico. Gli  scrittori  militari  lo  adope- 
ravano particolarmente  per  indicare 
quel  muro  con  feritoie  che  s'innalzava 
anticamente  avanti  le  porte  della  for- 
tezza per  maggior  difesa  delle  mede- 
sime. Adoperasi  ancora,  benché  assai 
di  rado,  per  indicare  quell'opera  di 
rinforzo  che  si  fa  appiè  del  bastione, 
onde  distinguerla  dalla  tanaglia  che 
rimane  appiè  della  cortina.  Il  vocabolo 
è  arabico,  e  vale  fortificazione,  muni- 
zione di  terra.  Grassi. 

Barbacane  significò  anche  feri- 
toia per  tirare  al  sicuro  sul  nemico. 

—  apertura  lunga  e  stretta  per  lo 
scolo  delle  acque.  Frane,  barbacane  ; 
provenz.  e  spagn.  barbacana  ;  portog. 
barbacao;  dall'arabo  bàrbàJc-Jchaneh, 
specie  di  bastione  davanti  una  porta. 

Terrapieno,  specie  di  argine  am- 
pio con  larga  scarpa,  del  quale  si  cir- 
condano fortezze  e  città  per  difenderle 
meglio  che  non  con  le  mura.  Frane. 
terre-plein  \  spagn.  terr epieno  ;  portog. 
terrapieno  ;  rum.  pline-stratu. 

Aggere  dissero  i  Komani  il  terra- 
pieno, argine  a,  scarpa  di  terra  che 
saliva  a  rivestire ,  e  talvolta  a  rico- 
prire le  mura  delle  città.  «  Quod  moe- 
nitius  esset  quod  exaggerabant,  agge- 
res  dicti  ».  Varr.,  D.  L.,  1.  V,  141. 

—  Vegez.,  Ven.,  1540,  pag.  72. 
Aggere,  da  tutti  i  soldati,  è  chiamato 
quel  riparo  il  quale  con  buona  terra  e 
con  sottili  frasche  contro  il  nemico 
muro  s'innalza. 

—  Lib.  Marti.  Miì,  Aggere  chia- 
mavasi  quel  riparo  eli  gradini  coperto 
di  buona  terra,  sotto  cui  si  cammi- 
nava, contro  il  muro  nemico. 

Cannoniera ,  apertura  quadrata 
nelle  mura  delle  città  e  delle  for- 
tezze, con  le  pareti  laterali  a  sguincio 


all'esterno,  per  dirigere  i  cannoni  con- 
tro il  nemico. 

Feritoie,  le  aperture  verticali  nelle 
mura  delle  fortezze  per  dirigere  il  fu- 
cile al  coperto  del  nemico. 

Merlo,  piccolo  muro,  talvolta  a 
coda  di  rondine  al  sommo  delle  mura 
cittadine,  dei  palazzi  antichi  e  delle 
fortezze ,  per  proteggere  i  difensori. 
Frane,  merlon  ;  portog.  merlao. 

Merlare,  guernire  di  merli  le 
mura. 

Merlato,  add.,  guernito  di  merli. 

Merlata,  ordine  di  merli. 

Smantellare ,  demolire  le  mura 
di  una  città  per  privarla  di  quella 
difesa.  I  Perugini  antichi  dicevano  : 
scarcare.  Cecco  Baldini  nel  1352  ri- 
ceveva dal  comune  di  Perugia  fiorini 
409  e  mezzo  d'oro,  causa  «  dandi  et 
j  solvendi  maistris  et  manovalibus  qui 
debeant  discaricari  dictos  muros  (di 
Bettona)».  Graziani,  165,  n.  3. — 
«  Puosero  campo  a  Maniano  et  scar- 
carìo».  Annali  de  Perugia,  1312.  — 

«  Dopo  comprarono  detta  città  e 

subbito,  scarcandole  tutte  le  mura,  la 
ridussero  a  loro  contado  » .  Suppl.  1°  al 
Graziani,  p.  89.  Frane,  démanteìer  ; 
portog.  desmantelar  ;  il  Littrè  la  fa 
derivare  dal  prefisso  de  e  mantello, 
quasi  le  mura  sieno  il  mantello  della 
città. 

Smantellato,  add.  di  smantellare. 

Smantellamento ,  1'  atto  dello 
smantellare. 

Cerchi  o  cerchia  delle  mura  (Gio. 
Vill.,  IV,  7);  e  anche  al  singolare: 

Fiorenza  dentro  della  cerchia  antica. 

Dante,  Parad.  XV. 

Portog.  cerca. 

Cinta  ,  il  circuito  delle  mura"  che 
chiude  una  città. 

—  doppia  o  triplice  cinta,  doppio  o 
triplice  giro  di  mura.  Frane,  enceinte. 

Giro  delle  mura  ,  la  strada  di 
circonvallazione.  0*  % 

Pomerio  (lat.  pomoerium,  da  posi 
moerium  =  muro) ,  lo  spazio  ^tra  le 
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mura  della  città  e  il  caseggiato.  An- 
tistio  dice  Posimerio ,  nel  suo  Com- 
mentario del  diritto  pontificale;  è 
Pomerio,  cioè  luogo  dinanzi  le  mura, 
come  dice  Catone;  un  tempo  compren- 
deva tutta  la  città ,  meno  l'Aventino  ; 
ora  però  è  limitato  allo  spazio  tra  gli 
edifìcii  e  le  mura.  Sì  che  pomoerium 
è  quasi  promurium.  Si  vuole  poi  con- 
cedere il  diritto  di  portare  innanzi  il 
pomerio  a  quelli  che  accrebbero  il  ter- 
ritorio della  patria  a  spese  dei  nemici. 
L'antichissimo  pomerio  di  Romolo  era 
terminato  dalle  radici  del  Palatino; 

10  avanzò  Servio  Tullio  re;  e  Lucio 
Cornelio  Siila  dittatore ,  imitando,  a 
quanto  pare,  Servio  Tullio,  tentò  di 
prò  trarlo.  Ma  sebbene  il  pomerio  sia 
un  luogo  che  termini  gli  auspicii  cit- 
tadini, in  campo  consacrato  confinato 
da  certe  regioni,  a  prender  gli  auspici, 
ch'è  lecito  avanzare,  tuttavia  nessuno 
produsse  così  il  pomerio  da  rinchiu- 
dervi l'Aventino,  in  ragione  del  che 
questo  si  afferma ,  che  Remo  pren- 
dendo in  esso  gli  auspici ,  ebbe  gli 
augelli  contrari,  tuttavia  posterior- 
mente vi  fu  incluso.  Si  crede ,  che  se 

11  pomerio  era  colto  dal  fulmine ,  fosse 
imminente  qualche  pericolo  dal  ne- 
mico. I  libri  dei  Pontefici  appellano 
pomerio  ogni  luogo  o  campo  dove  gli 
auguri  e  i  magistrati  del  popolo  ro- 
mano divisavano  gli  auspici  urbani. 
Essi  pure  insegnano,  che  allargando 
il  pomerio,  gli  auguri  pubblici  del  po- 
polo romano  erano  soliti  pronunziare 
queste  parole:  «Dii  tutelari  della  città, 
questo  pomerio  non  fate  nè  più  pic- 
colo, nè  più  grande,  ma  portatelo  a 
quelle  regioni  che  avrò  determina- 
te.... ».  —  Credo  che  pomerio  venga 
da  post-moerium,  che  abbraccia  tutto 
lo  spazio  compreso  entro  le  mura. 
Festo.  —  Galil.,  Meni,  e  lett  ined.,  1, 
62,  ne  indovinò  la  etimologia. 

Dintorno,  s.  m.,  vicinanza,  i  luo- 
ghi vicini,  dappresso  alla  città.  Frane. 
environs  ;  portog.  circumvicinhanza. 

Fossato,  il  fosso  ampio,  con  ripe 


a  scarpa,  col  quale  si  circondano,  per 
difesa,  città  e  fortezze.  I  nostri  anti- 
chi lo  dicevano  anche  fosso.  Vill. 
Gio.,  IX,  10:  «  Cominciarono  di  chiu- 
dere la  città  di  fossi  e  di  steccati  » . 
Frane,  fosse  ;  provenz.  fossat  ;  spagn. 
fossado  ;  portog.  fosso  ;  rum.  fossatu, 
sisantu  :  dal  latino  fossatum,  da  fossa. 

Raffossare,  rifare  i  fossi.  Gio. 
Vill.,  Vili,  11  :  «  I  Fiorentini  accon- 
sentirono ai  Pistoiesi  che  l'affossassero 
la  terra  » . 

Confosso  o  barbacane,  controfosso. 
Gio.  Vill.,  IX,  135  :  «  S'ordinò  si 
cominciassero  i  barbacani,  ovvero  con- 
fossi di  costa  alle  mura  di  fuori  da' 
fossi  per  più  fortezza  e  bellezza  » . 

Affossare ,  cingere  di  fosso  una 
terra,  una  città,  un  accampamento. 

Affossato,  add.  da  affossare. 

Affossamento,  l'affossare. 

Spalto,  argine  che  copre  e  difende 
la  cortina,  fatto  a  scarpa,  che  cinge  la 
stada  coperta  o  la  controscarpa  della 
fortificazione,  e  che  dall'estremità  su- 
periore del  parapetto  o  della  contro- 
scarpa va  con  dolce  pendio  a  congiun- 
gersi col  piano  della  campagna.  Frane. 
glacis. 

Contraspalto,  s.  m.,  lo  spalto  fatto 
a  contro  pendio,  a  rovescio  degli  spalti 
ordinari. 

Antispalto,  s.  m.,  il  secondo  spalto, 
quello  che  è  più  presso  alla  campagna. 

Carfoonaria ,  fossato  con  spalto. 
Plinio:  «  Carbonaria  ac  fossiones  Phi- 
listinae  »  (dove  fu  poi  Pelestina). 
Tommasi,  St.  di  Lucca,  pag.  53,  n.  2  : 
Carponaria,  nelle  carte  genovesi  del 
Medio-evo. 

In  principio  forse  non  fu  che  fossa 
ad  emungendam  palude-m  facta,  come 
la  definisce  il  Mazzocchi  presso  il  Fan- 
tuzzi,  Mon.  ravenn.,  t.  IL,  X. 

Vallare  ,  V.  L. ,  circondare  con 
fossi  e  steccati  alloggiamenti  d'esercito 
o  città. 

Noi  pur  giungemmo  dentro  all'alte  fosse 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata. 

Dante,  Inf.,  Vili. 


CAPO  I.  DELLA  CITTA  E  DELLE  SUE  PARTI 


Vallare,  add.,  corona  vallare,  quella 
€he  i  Eomani  davano  a  chi  prima  vali- 
casse il  vallo  nemico.  Frane.  vaMaìre. 

Vallata  ,  sost.  da  vallare ,  riparo 
di  fosso.  Queste  voci  derivano  dal  lat. 
vaìlus  —  palo  che  si  ficca  in  terra  per 
sostegno  di  viti  o  per  fortificare  gli 
accampamenti. 

Tallo ,  fosso  con  steccati  a  difesa 
di  accampamento  o  di  città. 

Circonvallare,  t.  mil. ,  cingere 
di  vallo  (Nani,  St.  Venez.,  lib.  IV). 

—  chiùdere  circondando.  Plutarco, 
Pomp.,  VII,  46:  «  Non  lasciò  però  mai 
d'inseguire,  di  provocare  o  di  circon- 
vallare i  nemici  » . 

Circonvallato,  add.,  cinto  di  vallo. 

—  per  circondato.  SoUec.  Saint.  4, 
Vili,  p.  121  :  «  Ecco  che  quasi  son  lor 
prigioniero,  circonvallato  da  possenti 
schiere  » . 

Circonvallazione ,  fosso  con  stec- 
cato, fortificato  di  tratto  in  tratto. 

—  tutto  il  giro  del  primo  trincera- 
mento, col  quale  gli  assedianti  cingono 
la  piazza  che  vogliono  prendere  per 
assedio.  Frane,  circonvallatìon  ;  portog. 
circumvallagao. 

—  via  di  circonvallazione,  oggi  si 
chiama  la  strada  che  gira  intorno  al 
fossato  delle  città. 

Forte,  add.,  detto  di  luogo,  quello 
che  per  natura  o  per  arte  non  è  facile 
a  prendersi;  quindi  si  dice  città,  luogo 
forte. 

Fortificamento,  il  fortificare,  la 
cosa  che  fortifica,  lat.  munitici,  mu- 
nimen. 

Fortificazione,  l'atto  del  fortifi- 
care, l'insieme  delle  opere  di  difesa , 
ed  anche  una  sola  parte  di  esse. 

Fortificazione,  lo  stesso  che  forti- 
ficazione. 

Fortifìcatissiino,  superlat.  di  for- 
tificato. 

Fortificativo,  add.  da  fortificare. 

Fortifìcatore,  verbale  masch.  da 
fortificare. 

Fortificatrice,  verbale  femm.  che 
fortifica. 


Fortificare  nna  città,  vale  for- 
nirla più  o  meno  delle  opere  di  difesa. 

Fortificato ,  add.  da  fortificare 
Frane,  fortifié;  spagn.,  portog.  e  pro- 
venz.  fortificad;  rum.  fortificati^,  dal 
latino  fortis  e  facere. 

Fortificabile,  atto  ad  essere  for- 
tificato. 

Fortezza ,  città  fortificata,  come 
anche  la  parte  meglio  difesa  di  una 
città  ,  ove  si  tengono  armi  ed  armati. 
Frane,  forteresse;  portog.  e  spagn.  for- 
taleza  ;  rum.  fortereta;  provenz.  forta- 
ìessa,  fortaressa, 

—  inespugabile,  quella  che  sia 
impossibile  a  prendere  per  forza 
d'armi. 

—  di  primo  ordine,  una  for- 
tezza grande,  ben  situata,  e  costruita 
secondo  le  migliori  regole  dell'arte 
militare. 

Forte,  s.  m.,  piccola  fortezza.  Si 
distingue  dalla  cittadella,  che  domina 
una  città,  per  essere  fabbricato  in  pia- 
nare, o  su  fiumi,  o  su  di  alture  lon- 
tano dalla  città. 

—  reale,  nelle  antiche  scuole, 
un  forte  costruito  secondo  le  forme  del- 
l'architettura regolare,  e  da  potere  es- 
sere difeso  con  pezzi  reali. 

Fortino,  s.  m.,  forticeìlo,  dimin.  di 
forte. 

Fortilizio,  piccolo  forte. 

Bastione,  fortino  sporgente  dalle 
mura  di  una  città ,  in  forma  per  lo 
più  della  punta  di  una  lancia  a  corto 
picciuolo,  con  i  due  angoli  della  base 
smussati,  rotondeggianti,  con  canno- 
niere per  difendere  le  mura  e  bat- 
tere chi  le  assalga.  Frane,  bastion  ; 
spagn.  bastion  ;  portog.  bàstiao  ;  rum. 
bastionu. 

Bastionare ,  fortificare  con  ba- 
stioni. 

Bastionato ,  fortificato  con  ba- 
stioni. 

Bastioncello ,  piccolo  bastione. 
Baluardo,  lo  stesso  che  bastione. 

—  per  estensione,  fortezza  che  di- 
fende un  paese  dal  nemico.  Malta  fu 


10 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  I.  DELLA  CITTÀ 


lungamente  il  baluardo  delle  Cristia- 
nità contro  i  Turchi. 

Baluardo,  a  Parigi  vie  alberate  ; 
derivato,  in  questo  senso,  dall'essere 
le  prime  vie  alberate  fatte  nel  luogo 
degli  antichi  baluardi ,  allorché  si 
allargò  la  città.  Frane,  boulevard; 
spagn.  e  portog.  baluarte;  dal  tedesco 
bollwarte,  difesa,  fortificazione;  da 
werìc  opera,  e  bollen  ==  lanciare,  a 
causa  delle  macchine  delle  quali  erano 
armati  i  baluardi;  o  piuttosto  da  bóhle 
=  asse  o  tavola.  Pare  che  questo 
termine  non  sia  venuto  in  uso  prima 
del  secolo  XV  ;  almeno  Grimm  non 
trovò  esempio  in  tempo  anteriore. 

—  Baluardo  reale,  non  solamente  il 
baluardo,  ma  ogni  altro  corpo  di  di- 
fesa, e  generalmente  ogni  sistema  di 
fortificazione,  si  distingueva  coll'ag- 
giunto  di  reale,  quando  era  costrutto, 
in  modo  da  esser  difeso  con  pezzi  reali, 
e  da  non  potere  esser  offeso  se  non  con 
questi. 

Contravvallazione,  s.  f.,  fosso  con 
parapetto,  fiancheggiato  di  distanza  in 
distanza  per  difendersi  dalle  sortite 
degli  assediati. 

Rocca ,  fortezza  situata  in  luogo 
elevato.  Frane,  roche  ;  spagn.  roca  ; 
portog.  rocha;  provenz.  roca  e  rocha  ; 
dal  basso  latino  rocca.  Nel  celtico  basso: 
bretone  roc'h-,  gaelico  roc;  cimbr.  rhivg 
qualche  cosa  di  prominente.  Diez  pro- 
pose per  congettura  una  forma  rupea, 
da  rupes,  che  spiegherebbe  l'italiano 
roccia,  e  rupica  che  renderebbe  ragione 
di  rocca. 

Diroccare,  abbattere  la  ròcca,  e 
in  senso  traslato,  rovinare. 

—  cadere  a  precipizio  da  alto. 

—  e  neutro  per  gittarsi  a  preci- 
pizio da  alto. 

Diroccato,  add.  da  diroccare. 
Diroccatore,  che  dirocca. 
Diroccamento,  il  diroccare. 
Piazza  e  piazza  d'armi,  città  o 
terra  fortificata. 
Cittadella,  lo  stesso  che  fortezza. 
Cassero,  forte,  dall'arabo  cassr. 


M.  Vill.,  Vili,  43:  «  I  terrazani, 
spacciati  per  lo  subito  assalto,  si  ri- 
dussero nel  cassero  » . 

Cassero,  ricinto  di  mura  intorno 
ad  un  forte. 

Bertesca,  torretta,  casotto  di  le- 
gno, fornito  di  feritoie  e  posto  nei 
luoghi  più  alti  delle  antiche  fortifi- 
cazioni, per  osservare  il  nemico  e  per 
combatterlo  al  coperto  con  le  balestre. 

Bertescone,  accresci!  di  bertesca. 

AM>ertescare?  fortificare  un  luogo 
con  bertesche  o  fortificarsi  di  berte- 
sche, armare  un  muro  di  bertesche. 
Voce  antica  e  caduta  in  disuso  colle 
bertesche  istesse. 

Battifolle,  torre  o  fortilizio,  cir- 
condato da  fossato,  per  lo  più  ai  con- 
fini di  uno  Stato. 

—  opera  di  antica  fortificazione  ita- 
liana, la  quale,  secondo  i  vari  progressi 
dell'arte,  cambiò  sovente  d'aspetto  e 
d'officio  ;  fu  nei  primordi  della  lingua 
adoperata  questa  voce  nel  significato 
di  bastia,  cioè  di  una  piccola  fortezza 
di  legname  o  di  terra,  quindi  in  quello 
di  castello  o  cittadella,  e  finalmente 
andò  in  disuso. 

—  far  battifolle,  alzare  un  battifolle 
contro  una  città  ed  una  terra,  vale 
frenarla,  tenerla  in  soggezione  con  una 
bastia,  contrapporle  un  forte. 

Bastita,  bastia  (valium,  septum), 
dal  basso  lat.  bastire  =  fabbricare , 
simile  al  Battifolle,  e  talvolta  vale 
fortezza,  o  terra  fortificata.  G.  Vill., 
X,  155  :  «  La  qual  bastita  teneva  più 
di  sei  miglia  nel  piano  e  dalla  parte 
del  monte  » .  Frane,  bastide. 

— piccola  fortezza  di  forma  quadrata, 
chiusa  intorno  intorno  da  un  fosso  e 
da  un  terrapieno.  Si  guerniva  talvolta 
di  torri  sugli  angoli,  e  particolamente 
quando  doveva  rimanere  gran  tempo  in 
piedi.  Le  bastie  o  bastite  vennero  ado- 
perate dai  francesi  in  Italia  nel  secolo 
XIII  ;  e  adoperavansi  per  fortificare  un 
luogo  sul  quale  non  si  potesse  altrimenti 
piantare  una  fortezza  regolare  di  muro, 
o  per  combattere  una  città,  cingen- 


CAPO  ì.  DELLA  CITTÀ  E  DELLE  SUE  PARTI  11 


dola  di  tante  bastite,  quante  bastas- 
sero per  capire  tutte  le  genti  asse- 
dianti.  Molte  sono  le  terre  d'Italia, 
che  ancora  ritengono  il  nome  di  Ba- 
stia. Grassi. 

Bastire,  V.  A.,  fabbricare,  spiega 
il  Manuzi  con  altri  vocabolaristi ,  ma 
pare  che  abbia  significato  di  fortificare. 
Tav.  Bit:  «  Pur  del  sangue  fece  in- 
tridere la  rena  e  la  calcina,  con  che 
egli  è  murato  e  bastito».  Il  qual  si- 
gnificato pare  a  me  che  si  ritragga 
anche  dal  derivato  imbastire ,  cioè 
fortificato,  fermato  con  punti;  e  basto 
non  sia  che  contratto  da  bastito ,  cioè 
bardillone  fortificato  dai  grandi  ar- 
cioni di  legno  ;  come  il  nostro  popolo 
da  sentito  fa  sento. 

Bicocca  e  biccicocca,  piccola  rocca 
o  castello  in  cima  ai  monti.  Bicoca 
in  spagnuolo  vale  casotto  di  legno  da 
sentinella.  Bichoca  in  portoghese , 
foruncolo. 

Questo  vocabolo  non  fu  nella  sua 
origine  altro  che  un  nome  particolare 
dato  ad  una  villa  distante  tre  miglia 
da  Milano,  ed  assunse  il  suo  signifi- 
cato militare  dalla  battaglia  combat- 
tuta in  quel  luogo  Tanno  1522  tra 
l'esercito  francese  comandato  da  mon- 
signor di  Lautrec,  e  l'imperiale  ca- 
pitanato da  Prospero  Colonna.  I  fran- 
cesi, che  ne  andarono  con  la  peggio, 
diedero  a  questa  battaglia  il  nome  di 
battaglici  della  Bicocca  ;  e  la  Bicocca 
d'allora  in  poi  rimase  sulla  bocca  della 
gente  militare  come  peggiorativo  di 
luogo  da  difesa.  Grassi. 

—  in  francese  vale  luogo  mal  for- 
tificato, piccola  città  e  casa  me- 
schina. 

—  torretta,  terrazzo,  o  altro,  in 
cima  alla  casa. 

Torre,  edifìcio  rotondo  o  quadrato 
o  d'altra  forma,  che  sormonta  le  mura 
o  i  palagi,  per  meglio  difenderli.  Frane. 
tours  ;  provenz.  tor  ;  spagn.  e  portog. 
torre  ;  dal  latino  turris  che  è  il  greco 
TrupYot;.  Il  celtico  à  :  gaelico  tors, 
eminenza,  monticulo;  olandese  tor. 


Torre  della  muda  in  Pisa,  quella 
ove  fu  chiuso  il  Conte  Ugolino. 

Torracchione ,  antica  torre  che 
minaccia  rovina. 

Torraccliione  desolato,  è  il  ti- 
tolo d'un  poema  burlesco  di  Barto- 
lomeo Corsini. 

Torraccia,  torr accio,  torrazzo, 
torre  guasta  e  scassinata. 

Torrione,  accresc.  di  torre,  e  in 
alcun  luogo  (Valle  Tiberina)  significa 
baluardo. 

Torrioncello,  dimin.  di  torrione. 

Torrioncino ,  dimin.  di  torrione. 

Torretta,  torre  mediocre. 

Torricella,  dimin.  di  torre. 

Torricciuola,  dimin.  dispreg.  di 
torre. 

Torrucciaecia,  dimin.  dispreg.  di 
torre. 

Torricellaccia ,  dimin.  dispreg. 
di  torre. 

Torrito,  guarnito,  armato  di  torri. 

(juadriturrita  (tetrapirgia),  chia- 
mò Giustiniano  la  sua  nativa  Taursio, 
dopo  che  l'ebbe  circondata  di  mura  e 
munita  di  quattro  torri  agli  angoli. 
Procop.,  Degli  Edificii,  lib.  IV. 

Torriere,  abitatore  della  torre. 

Torrigiano,  guardia  della  torre. 

Mezzaluna,  s.  f.,  opera  esterna  in 
forma  di  triangolo  con  la  base  ad  arco, 
inventata  dagli  Olandesi,  colla  quale 
coprono  la  punta  dei  bastioni  ;  ma 
queste  opere  sono  difettose  perchè  son 
mal  fiancheggiate.  Oggi  si  dà  il  nome 
di  mezzaluna  ai  rivellini  che  si  co- 
struiscono innanzi  alle  cortine.  Le 
mezzelune  servono  a  coprir  le  porte 
d'una  città  ed  i  fianchi  delle  batterie 
d'un  bastione.  Botta,  Stor.,  lib.  XXXV, 
pag.  422:  «  Non  restava  più  che  la 
mezzaluna,  erre  serviva  di  riparo  alla 
porta  del  Soccorso  » . 

—  termine  di  architettura,  parte 
circolare  all'entrata  di  un  palazzo,  di 
un  giardino,  ecc.  Frane,  demi  lune. 

Contragguardia,  s.  f.,  opera  di 
fortificazione  che  si  colloca  dinanzi  i 
bastioni  e  i  rivellini  ;  differisce  dal  co- 
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prifaccia  in  questo,  che  esso  à  la 
scarpa  esterna  di  terra,  che  va  a  ter- 
minare nel  fosso  con  un  pendio  a  guisa 
di  spalla,  mentre  la  contragguardia 
à  la  scarpa  di  muro  ripida  come  il 
recinto.  Botta,  Stor.,  lib.  XXXV, 
pag.  422  :  «  Contro  di  lei  (la  citta- 
della) e  contro  delle  due  contragguar- 
dei  laterali...  dirizzò  La  Feuillade  le 
sue  mire  » . 

Rivellino,  è  un'opera  distaccata, 
composta,  oltre  la  scarpa  interna,  di 
due  facce,  e  qualche  volta  di  due  facce 
e  di  due  fianchi,  la  quale  si  pone  in- 
nanzi la  cortina.  Il  Littrè  la  dice  si- 
nonimo di  mezzaluna.  Frane,  ravelin, 
spagn.  rebeìlin;  portog.  revellim. 

Coprifaccia,  opera  di  terra  che  si 
colloca,  per  maggior  difesa,  dinanzi 
ai  bastioni,  rivellini  e  mezzelune.  Fran- 
cese coiwreface. 

Cortina,  s.  f.,  quella  parte  del  re- 
cinto che  si  distende  da  un  bastione 
all'altro.  Cortina  a  forbice  o  a  tanaglia 
quella  composta  di  due  lati  che  for- 
mano un  angolo  rientrante.  Frane. 
courtine. 

Cortinato,  add.,  luogo  munito  di 
cortina. 

Ridotto^  s.  m.,  nome  generico  di 
molte  o  varie  opere  di  fortificazione 
permanente  o  passeggi  era,  nelle  quali 
si  riducono,  cioè  si  riuniscono  i  com- 
battenti. 

Il  riciotto  propriamente  è  un  piccolo 
forte  di  figura  quadrata,  il  quale  non 
à  che  la  sola  difesa  di  fronte  desti- 
nata a  servire  di  corpo  di  guardia,  ad 
assicurare  la  circonvallazione,  la  con- 
tro vallazione  e  le  linee  d'approccio  :  e 
talvolta  se  ne  fanno  in  ciascun  giro 
della  trincea,  per  coprire  quelli  che  vi 
lavorano,  contro  le  sortite  dei  nemici. 
Frane,  redoute. 

Cunicolo,  s.  m.  (latino  cuniculus), 
strada  sotterranea  per  innalzare  le  mura 
della  città  o  fortezza  assediate.  Botta, 
Stor.,  lib.  XXXV,  pag.  421  :  «  I  Fran- 
cesi... s'adoperavano  cacciando  avanti 
cunicoli,  gallerie  e  mine  » . 


Galleria,  s.  f.,  condotto  di  mina  o 
strada  sotterranea,  che  esce  da  un 
pozzo,  e  che  per  un'apertura  o  lar- 
ghezza da  tre  a  quattro  piedi  si  avanza 
sotto  il  terreno  delle  opere  di  fortifica- 
zione ove  voglionsi  far  mine  o  contro 
mine.  Frane,  gàlerie. 

Steccato ,  sost.,  chiusura  di  le- 
gname fatta  per  difendere  un  accam- 
pamento o  una  città,  o  un  luogo  qual- 
siasi. 

—  per  chiusura  di  stecconi  o  pali 
a  prati,  orti,  ecc. 

—  per  luogo  chiuso  fatto  per  gio- 
stre o  combattimenti. 

Steccato,  add.,  circondato  di  stec- 
cato. 

Steccare,  circondare  di  steccato, 
guarnire,  munire  di  steccato. 

Palizzata,  s.  f.,  e  palizzate,  s.  ni., 
riparo  fatto  con  pali,  che  si  disse  anche 
palificata.  Frane,  palessacl;  spagn. 
palizada;  portog.  palicada,  dal  basso 
latino  paliciiim  eia  palus  ;  provenz. 
paliza,  s.  f. 

Palificare,  il  ficcare  i  pali  in 
terra. 

Palificato,  add.  da  palificare. 

Palizzo,  s.  m.  V.  A.,  per  palificata 
o  palizzata. 

Casamatta,  s.  f.,  se  à  ragione  il  Lit- 
tré  nel  supporre  che  non  derivi  questa 
voce  dal  greco  xdcr|ua=  fosso,  plurale 
XàoixaTa  ;  à  torto  poi  quando  la  fa 
derivare  da  casa  e  matta  nel  signi- 
ficato di  folle.  Qui  il  inatta  a  il  va- 
lore che  gli  dànno  i  Veneti  di  falso, 
pseudo,  quindi  essi  dicono  oro  inatto, 
moneta  inatta,  e  simili. 

—  vale  riparo  a  prova  di  bomba 
pei  difensori  di  una  città  o  fortezza. 

Casa  forte,  s.  f.,  edifìcio  capace 
di  un  certo  numero  di  difensori  e 
di  artiglierie,  atto  a  resistere  per 
qualche  tempo  alle  artiglierie  di  cam- 
pagna. 

Sbarrare ,  nel  senso  di  chiudere 
con  barricate.  Guicc. ,  Stor.,  II,  90  : 
«  Attendea  a  sbarrare  e  fortificare  le 
bocche  delle  vie  » .  Frane,  barrer  ;  prò- 
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venzale,  spagn.  e  portog.  barrar,  basso 
latino  barra,  dal  celtico  timbrico,  bar 
=z  ramo.  Cfr.  alemanno  barre,  barrer. 

Sbarrato,  add.  da  sbarrare. 

Sbarro ,  sost.,  impedimento. 

—  figuratamente.  Dante,  Purg., 
XXXIII: 

Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro. 

Abbarrare,  lo  stesso  che  sbarrare, 
chiudere  con  serrraglio.  G«  Vill.,  Vili, 
48:  «  Abbarrandosi  la  città  in  più 
luoghi  » . 

Chiudere  il  passo  o  fare  una  difesa 
con  legnami,  botti,  carri,  sassi,  tron- 
coni ed  altro.  Asso!.,  Vill.  G.,  II,  96  : 
«  Il  re  d'Inghilterra  aveva  affossato 
e  steccato  Caleto  tutto  intorno  dal 
lato  di  terra,  e  simile  abbarrato  per 
mare  di  fuori  con  pali,  e  con  traverse 
di  legname  » . 

Abbarrato ,  add.  da  abbarrare. 
G.  Vill.,  Vili,  54:  «  E  chi  era  mon- 
tato a  cavallo  trovava  abbarrate  le 
rughe  » . 

Bevetene,  s.  f.,  chiamavano  antica- 
mente a  Venezia  certe  sbarre  poste  a 
traverso  la  via.  Romanin,  I,  63. 

Incatenare,  nel  secolo  XIII  e  XIV 
usavano  di  sbarrare  le  vie  e  le  bocche 
dei  porti  con  catene  grosse  di  ferro, 
per  impedire  le  subite  incursioni  dei 
cavalli  nemici  e  delle  flotte. 

Serraglio,  s.  m.,  serraglia,  s.  f., 
usavano  i  nostri  antichi  per  barricata, 
ma  oggi  non  à  altro  significato  che 
quel  chiudere  la  via  agli  sposi  con  un 
nastro  di  seta,  che  usano  i  ragazzi  del 
contado,  per  ottenere  che  gli  gittino 
confetti. 

Asserragliare,chiudere  con  ferri  od 
altro  una  via,  in  caso  di  guerra  in  città. 

—  Asserragliare  la  via,  vale  anche 
fare  il  serraglio,  che  è  quando  le  per- 
sone messe  insieme  serrano  la  via,  e 
non  lasciano  passare.  Tom. 

—  Neutr.  pass.  Asserragliarsi,  vale 
mettersi  in  sicuro.  Sfar.  Pist.  :  «  An- 
darono a  porta  Caldatica,  e  quivi  si 
asserragliarono  » . 


Asserragliato,  add.  da  asserra- 
gliare. 

—  di  campo,  asserragliato  il  campo, 
Eurip.,  Bellotti. 

—  e  trasl.  Strettamente  imbacuc- 
cato. Sacch.,  Nov.,  178  :  «  Il  collo  as- 
serragliato dai  cappuccini  »  (piccoli 
cappucci). 

Barricata,  serramento  di  via  con 
sassi,  travi  ed  altro ,  che  si  fa  nelle 
città  in  tempo  di  ribellione,  o  di  as- 
salto nemico.  IT  usò  il  Porcellotti  > 
poeta  del  secolo  XVIII,  Cod.  Maru- 
cell.,  c.  237-38: 

Trattando  di  far  fosse  e  barricate, 
Aprir  muraglie  ed  applicar  scalate. 

Frane,  barricade;  portog.  barricada; 
rum.  baricada,  da  barione,  basso  la- 
tino barrica;  provenz.  barrìqua ;  por- 
tog. barrica  =  botte  ;  spagn,  barriga 
—  ventre,  pancia. 

Barricare,  da  barra,  propriamente 
impedire  il  passaggio  ai  nemici  attra- 
versando la  via  con  legnami,  sassi  od 
altro. 


Porte,  contrade  e  quartieri. 


Porta  della  città,  con  una,  due  o 
tre  entrate,  variamente  ornata.  Frane. 
porte;  provenz. porta \  spagn.  puerta; 
portog.  e  rum.  porta. 

Porta  maestra  o  mastra,  una 
delle  porte  principali.  G.  Vill.,  Vili,  31 . 

Postierla,  piccola  porta,  o  porta 
secondaria  della  città. 

Portello,  piccola  porta  della  città. 
Breve  pop.  pis.,  1313:  «  Nulla  cabella 
si  ricolga  al  portello  di  S.  Stefano,  nò 
per  quello  si  metta  u  tragga  alcuna 
cosa  unde  cabella  si  debbia  pagare  » . 

Porternla,  nelle  antiche  carte  di 
Ravenna. 

Barriera,  cancello  o  steccato  di  le- 
gname o  di  ferro,  che  serve  a  chiudere 
un  passo. 
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Barriera  significa  ancora  il  can- 
cellato di  ferro  che  tiene  luogo  di 
porta  in  alcuna  città. 

Antiporta,  s.  f.,  opera  di  fortifica- 
zione innalzata  avanti  alla  porta  di 
una  città  o  forte  per  difenderla  vie- 
maggiormente.  Usavasi  nei  secoli  an- 
teriori all'invenzione  della  polvere,  ed 
era  una  parte  importante  della  fortifi- 
cazione della  porta. 

—  la  porta  esteriore,  quando  l'en- 
trata della  città  à,  come  Firenze,  una 
specie  di  torre  quadrata  per  porta. 

—  e  per  la  porta  che  dà  ingresso  ai 
borghi  o  sobborghi  delle  città. 

—  lo  spazio  che  è  dalla  porta  di 
strada  al  principio  della  scala  di  un 
palazzo. 

—  lo  spazio  che  s'interpone  tra  la 
scala  e  la  saia. 

Porta  <P  oro  a  Pisa  si  disse  la 
porta  per  la  quale  entravano  i  trion- 
fatori : 

Civibus  egregìis  haec  aurea  porta  vocatur. 
In  qua  sic  dictat  nobilitatis  honor. 

Iscrizione  sul  frontispizio  dell'  arco 
trionfale  che  serviva  di  porta. 

—  e  forse  per  la  stessa  ragione  si 
dice  tuttora  Porta  aurea  l'arco  in- 
nalzato a  Traiano  in  Benevento. 

—  la  porta  aurea  di  Pavia  pare 
che  sia  la  stessa  porta  piacerne  eretta 
da  re  Bertarido,  e  aveva  le  imposte  di 
bronzo  dorato. 

—  aurea  a  Ravenna  era  presso 
il  Monastero  di  S.  Andrea,  che  potè 
anche  essere  un  arco  trionfale. 

 nella  regione  XII  di  Costan- 
tinopoli, Urbis  Costantino^,  descriptio 
incerto  auctore.  Hist.  Byz.,  tomo  I, 
pag.  31.  Dai  Greci  wpaìotv  dalla 
bellezza  dei  vicini  edifìci.  Vedi  Pro- 
copio,  Edifici,  I,  3. 

Saracinesca  o  saracina ,  s.  f. , 
uscio  pensile  di  legno  o  di  ferro  sulla 
porta  di  una  città  o  fortezza,  soste- 
nuto da  corde  o  da  catene  avvolte 
ad  un  subbio,  di  modo  che  svolgendo 


il  medesimo  o  anco  tagliando  la  corda 
la  saracinesca  cade  con  impeto,  scor- 
rendo entro  due  incanalature  laterali, 
incavate  negli  stipiti  della  porta. 
Chiamasi  ancora  cataratta,  dal  latino 
cataracta.  La  porta  di  Pompei  nella 
via  militare  da  Eoma  a  Brindisi, 
aveva  la  saracinesca.  La  cosa  è  an- 
tica, il  nome  fu  tolto  dai  saracini  per 
la  forma  orientale  che  le  fu  data. 
Frane,  herse,  sarrasin. 

Porta  di  soccorso,  fatta  per  lo 
più  nella  parte  opposta  alla  porta  or- 
dinaria, per  la  quale  si  fanno  le  sor- 
tite o  s'introducono  soccorsi  in  città, 
fornita  di  un  ponte  levatoio. 

Rioni  ,  dall'  antica  regione  ,  nelle 
quali  Augusto  divise  Eoma,  si  dicono 
rioni  i  suoi  quartieri. 

—  in  Eavenna  gli  storici  posero 
sette  poi  quattordici  regioni.  Il  Fan- 
tuzzi  nelle  carte  del  I  tomo  Mon. 
Eaven.  ne  indicò  quaranta,  comprese 
quelle  dei  sobborghi.  Pare  che  con 
questo  nome  s'indicassero  le  contrade 
le  quali  alla  fine  del  secolo  XII  si 
chiamarono  guaite. 

—  porta  dorica,  jonica,  attica,  co- 
rinzia, dagli  ordini  architettonici  cor- 
rispondenti. 

Quartiere,  la  quarta  parte  della 
città.  Frane,  quartiere  portog.  quar- 
teirao  ;  provenz.  quartier,  cartier  ; 
spagn.  quartel. 

Sestiere ,  séstora  pi.  antiq. ,  la 
sesta  parte  della  città. 

Contrada,  Siena  è  divisa  in  con- 
trade. 

Fontebranda,  quartiere  di  Siena, 
detto  così  dalla  sua  fonte.  I  fontebran- 
dini  passano  per  molto  fieri. 

Porta,  Perugia  si  divideva  in  cin- 
que parti,  che  prendevano  nome  dalle 
sue  cinque  porte;  Pisa  da  quattro 
delle  sue  quattro  porte. 

Cliinzica  o  Kinthica ,  quartiere 
di  Pisa  detto  così  dalla  parola  araba 
Kinsic,  magazzino;  dall'abitarvi  gli 
Arabi  nel  Medio-evo,  non  dalla  favola 
della  supposta  Chinzica  Sismondi. 
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Cannaregio  ,  un  sestiere  di  Vene- 
zia, detto  così  da  un  antico  canneto. 

Griudecca  (Zuecca),  isoletta  già 
chiamata  Spinalunga  di  Venezia,  detta 
così  dall'  avervi  un  tempo  abitato  i  Giu- 
dei; difatti  nelle  carte  del  maggior 
Consiglio  del  secolo  XIII  vien  detta 
Judeca  o  Judaica.  —  Giudecca  era 
luogo  e  Porta  a  Costantinopoli,  e  alla 
Tana.  —  Un  quartiere  a  Ferrara.  — 
Dante  chiamò  così  il  luogo  ove  pose 
i  traditori,  da  Giuda. 

Lido,  isola  presso  Venezia,  ove  so- 
gliono farsi  i  bagni. 

Porta  Capuana,  quartiere  in  Na- 
poli, che  prende  nome  dalla  porta,  ce- 
lebre per  la  quantità  di  male  fem- 
mine. 

Camaldoli,  due  vichi,  nell'antico 
senso  latino ,  della  città  di  Firenze , 
l'uno  presso  S.  Fridiano,  l'altro  presso 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  donde  pren- 
dono il  nome ,  abitati  da  povera  gente 
e  la  meno  civile,  che  si  dicono  ciani 
o  beceri ,  e  i  giovani  più  sfrontati , 
smargiassi,  che  portano  per  lo  più 
calzoni  larghissimi  alle  cosce,  e  che  si 
van  restringendo  al  piede,  e  cappello 
a  pane  di  zucchero  a  larga  falda.  Nei 
Camaldoli  si  parla  lo  schietto  dia- 
letto fiorentino. 

Calimara,  poi  corrottamente  Ca- 
lmala, dalle  voci  arabe  cali,  alcali  e 
Mara,  operazione  o  fabbbrica.  «  Così 
chiamossi  Kalimara  il  grande  opifìcio 
fiorentino  ove  fabbricavansi  quei  tanti 
sali  alcali  o  leali,  tolto  l'articolo  arabo, 
bruciando  e  calcinando  a  riverbero 
nelle  buche  fatte  in  terra,  erbe  sapo- 
narie che  venivano  dalla  Sicilia  e  dalla 
Spagna  ,  donde  estraevano  la  cenere  o 
terra  di  soda,  servente  a  formare  i 
ranni  e  saponi  da  smontare  i  cattivi 
colori  e  fissare  i  buoni;  e  Firenze  ne 
spediva  della  sua  Kalimara  gran  quan- 
tità ai  Veneziani  per  la  fabbrica  del 
vetro  ».  Fanucct,  St.,  t.  II,  p.  344. 

Arte  di  Calimara,  celebre  mer- 
catanzia  dei  panni  forestieri  in  Fi- 
renze. 


Ghetto ,  quartiere  ove  un  tempo 
erano  obbligati  di  abitare  gli  Ebrei, 
e  che  sul  far  della  notte  si  chiudeva, 
per  vecchia  intolleranza  religiosa.  «  A 
Venezia,  sembra  che  Ghettum  per 
getto,  si  dicesse  in  significato  di  fon- 
deria; 29  maj.  1306:  Cum  tempore 
quo  diminuta  fuerunt  salaria  fuisset 
diminutum  solarium  Nicolao  Aymo, 
qui  est  offìcidlis  ad  ghettum  {getto, 
fonderia)  in  soldi  XXX,  grossor.  ca- 
pta fuit  pars,  etc.,  etc.  ».  Ap.  Roman., 
St.  Veri.,  II,  379,  n.  7.  Frane,  juiverie  ; 
portog.  judaria  ;  rum.  sidanaria,  su- 
burbea. 

Pare  mi  ghetto,  si  disse  di  qua- 
lunque abitato  tenuto  men  che  puli- 
tamente, dalle  case  per  lo  più  di 
aspetto  squallido  e  sudicio,  come  si  ve- 
devano nel  ghetto. 

Fare  nn  ghetto,  si  dice  quando 
molti  dicono  insieme  le  loro  ragioni; 
preso  da  quell'apparente  confusione 
degli  Ebrei  quando  cantano  nelle  loro 
scuole,  a  chi  non  intende  l'ebraico. 

(xhettume ,  frastuono  ;  far 3  un 
ghettume,  lo  stesso  che  fare  un  ghetto. 


Vie  e  ciò  che  ad  esse 
à  relazione. 

Via  (lat.  via),  una  strada  della 
città.  Spagn.,  portog.  e  provenz.  via; 
frane,  vote  ;  dal  latino  via ,  e  nel 
parlare  dei  contadini  veha,  osco  veia, 
carro  che  si  riporta  a  veliere,  sanscr. 
vah,  portare. 

Androna,  nelle  carte  ravennati  del 
medio-evo  valse  strada  minore,  secon- 
daria di  città. 

Andronella,  la  più  angusta  strada 
della  città,  in  Ravenna. 

Ruga  dissero  gli  antichi,  e  si  usa 
in  molte  provincie  del  Napoletano  per 
via.  Frane,  rue;  spagn.,  prov.,  portog. 
rua,  dal  basso  lat.  ruga.  A  Venezia 
nel  secolo  XIII,  la  via  degli  Armeni 
si  diceva  Bug  a  Juffa. 
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Via  magistrale  ,  borgo  maestro 
in  alcune  città,  e  anticamente  Via 
maestra  (G.  Vill.,  VI,  26),  ciò  che 
oggi  comunemente  si  dice  Corso, 

—  maggio,  via  maggiore. 

—  selciata,  cioè  coperta  di  la- 
stroni di  selce.  Gli  antichi  Senesi  dis- 
sero Selice  per  via  selciata:  «  In  alcuna 
via  o  vero  selice  »,  Stai.,  serie  I,  tav. 

Viatico  (lat.  viaticum),  cibo  che  si 
porta  pel  viaggio. 

—  dicono  i  preti  l'ostia  consacrata. 
Frane,  viatique;  spagn.  e  portog. 
viatico. 

Selciare,  coprir  di  selce  le  vie. 
Frane,  paver  avec  des  caiUoux. 
Selciato,  add.,  coperto  di  selce. 

—  sost.,  il  selciato,  cioè  la  strada 
selciata.  Nap.  Vreccionato. 

Via  lastricata,  coperta  di  lastre 
di  pietra  di  varie  specie,  travertino,  ci- 
pellino,  lava,  etc. 

Lastra,  pietra  da  lastricare  di 
travertino,  cipollino,  di  lava  od  altra 
specie  dura. 

Lastraiuolo,  colui  che  lastrica. 

Lastricatura,  l'atto  del  lastricare 
e  il  modo. 

Lastricare,  coprir  le  vie  di  lastre 
di  pietra. 

Lastrico,  s.  m.,  lo  strato  di  pietra 
che  ricopre  le  vie.  Frane,  pavé;  spagn. 
empedradura  ;  portog.  empir  amento; 
napol.  vasolato. 

Allastrico,  s.  m.,  lo  stesso  che  la- 
strico, ma  fuori  d'uso. 

Lastricato,  add.,  coperto  di  lastre 
di  pietra. 

Àllastricato ,  add. ,  coperto  di 
lastre  di  pietra. 

—  sost.,  lo  strato  di  pietra  di  cui 
si  coprono  le  vie. 

Viale,  da  via,  posto  nella  via. 

—  uno  stradale  alberato.  Frane,  air 
le'e  ;  portog.  alea  ;  rum.  allea. 

Viandante,  che  va  per  la  via. 
Viante,  add.  usato  anche  in  forza 
di  sostantivo,  viandante. 
Viatore,  che  va  per  la  via. 
Viatrice,  fem.  di  viatore. 


Viareccio,  add.  da  portar  per  via. 

Viatorio,  appartenente  a  viatore. 

Acciottolare,  coprire  di  ciottoli 
il  suolo  particolarmente  delle  vie  cit- 
tadine. 

^  Acciottolato,  in  forza  di  sostan- 
tivo, il  terreno  acciottolato. 

Ciottolato,  add.  e  part.  pass.,  da 
acciottolare.  Salv.,  Annoi.  Tane, 
551  :  «  La  strada  che  noi  chiamiamo 
acciottolata,  altri  appella  selciata  » . 

Via  acciottolata ,  fatta  di  ciot- 
toli. 

Acciottolatura,  s.  f. ,  lo  acciot- 
tolare. 

Via  ammattonata,  fatta  con 
mattoni  posti  a  coltello ,  e  s'usa  per 
lo  più  in  città  di  montagna  (Urbino, 
Perugia,  ecc.)  per  fare  che  più  diffi- 
cilmente sdrucciolino  uomini  ed  ani- 
mali. Anticamente  anche  le  città  di 
piano.  G.  Vill.,  VI,  26  :  «  Le  mastre 
strade  erano  tutte  pure  ammatto- 
nate ». 

Ammattonare,  coprir  di  mattoni 
le  vie.  G.  Vill.:  «  La  piazza  d'Orto  S- 
Michele  lastricossi  e  ammattonossi  in- 
torno. E  quelle  di  Genova  erano  an- 
che ammattonate  » .  Belgrano  ,  Atti 
Soc.  Lig.,  p.  88,  nel  secolo  XIV  e  sino 
nel  XVI  :  «  Kesi  che  si  furono  (quei  di 
Sansepolcro)  nelle  mani  di  Ruberto 
Tarlati....  si  dette  subito  ad  abbellirla 
(la  città),  accomodando  molte  strade 
con  mattoni  di  terracotta  posti  per 
coltello,  con  bellissimo  artifizio,  che 
si  sono  poi  mantenute  sino  all'anno 
1632,  che  la  maggior  parte  per  l'an- 
tichità consumate,  si  sono  lastricate  » . 
Goracci,  Ist.  mss. 

—  Prov.  Tose.  357:  Pigliare  ad 
ammattonare  il  mare  (di  lunga  ed 
impossibile  fatica). 

—  fu  adoperato  anche  in  signifi- 
cato di  lastricare  : 

Ammattonata  d'una  pietra  viva 
Era  la  piazza,  e  d'intorno  serrata. 

Berni,  Ori.,  II,  9. 

—  passeggiare  V ammattonato,  vale 
capitare  in  piazza. 
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Ammattonare  ,  restare  in  sul- 
V ammattonato  o  sul  lastrico,  dicesi 
in  modo  figurato  di  chi  perde  il  suo. 

—  c'è  ammattonato,  le  non  s'at- 
taccano, e  s'intende  di  menzogna, 
Prov.  che  usasi  quando  si  vuole  fare 
intendere  cose  che  non  si  credono. 

—  ammattonato  a  coltello  o  a  spiga, 
cioè  a  mattoni  posti  per  ritto  dal  lato 
più  lungo. 

—  ammattonato  a  spina  di  pesce,  o 
semplicemente  a  spina,  ammattonato 
in  cui  i  mattoni  sono  posti  a  squadra 
l'uno  contro  l'altro,  in  modo  che  il 
lato  minore  dell'uno  combaci  col  mag- 
giore dell'altro,  e  così  di  seguito  :  op- 
pure, quando  sono  posti  a  coltello,  in 
modo  che  una  testa  dell'uno  tocchi  la 
testa  dell'altro  ad  angolo  acuto. 

Frane,  carreler;  spagn.  enladrillar; 
portogh.  Jadriìhar;  latino  lateribus 
stemere. 

Ammattonatoli,  colui  che  copre 
di  mattoni  il  suolo. 

Ammattonatura,  l'opera  dell'am- 
mattonare. 

Ammattonamelo,  s.  m.,  da  am- 
mattonare, lo  ammattonare. 

Yia  mozza ,  mozzino, ,  a  cui  di 
sacco  e  cieca,  una  via  senza  sfondo 
che  i  Romani  chiamavano  Fundula, 
«  a  fundo,  quocl  exitum  non  habet, 
ac  pervium  non  est  » .  Varr.,  D.  L.,  V, 
145.  Non  Angiporto,  come  à  il  Ma- 
nuzzi,  che  altro  non  valeva  che  viuzza. 
V.  Varr.,  1.  e:  «  In  Firenze,  via  del 
Ronco  non  à  riescita,  e  però  i  Fioren- 
tini da  essa,  per  significare  che  un  trat- 
tato non  avrà  buon  esito,  o  non  si  con- 
cluderà nulla,  dicono:  Siamo  nel  Ronco, 
si  andrà  nel  Ronco,  o  simili  » .  F  an- 
fani, Vocab.,  uso  tose. 

—  torta ,  che  devia  dalla  linea 
retta. 

—  battuta,  via  frequentata. 

—  di  terra,  e  via  di  mare. 

—  capitana,  quella  che  dalle  porte 
del  campo  andava  all'alloggiamento 
del  capitano. 

—  (li  croce,  quella  che  all'accam- 


pamento andava  dalla  porta  di  mez- 
zodì a  quella  di  tramontana. 
Yia  diritta,  contrario  di  tòrta. 

—  sterrata,  quella  che  non  è  la- 
stricata. 

Per  le  vie,  in  istrada. 

Tra  via,  lungo  la  via,  'si  va  per 
più  vie  a  Roma,  oppure  tutte  le  vie 
conducono  a  Roma,  per  diversi  mezzi 
si  può  raggiungere  l'intento;  fare  una 
via  e  due  servizi,  fare  la  via  dell'a- 
gnolo a  uno,  lasciarlo  passare  fìngendo 
di  non  vederlo;  non  esser  la  via  del- 
l'or  lo  cioè  lunga,  mettersi  la  via  tra 
le  gambe,  andare  speditamente;  met- 
tere uno  sulla  buona  o  moia  via,  vol- 
gerlo al  bene  o  al  male;  via,  via,  subito; 
via  dicendo,  per  indicare  una  serie  in- 
determinata di  cose. 

Salita  cordonata,  quella  via  cit- 
tadina saliente  munita  di  file  di  pie- 
tra, liste  trasversali  rotonde,  poste  a 
foggia  di  scalini,  per  dar  presa  ai  ca- 
valli nel  salire  e  nello  scendere. 

Rampa,  salita  cordonata  nelle  città 
(a  Benevento).  Frane,  rampe',  portog. 
rampa. 

Orina ,  salita  aperta  da  Servio , 
fatta  per  salire  l'Esquilino.  F.  — 
Junctorium,  e  più  comunemente  fon- 
damenta, dicevano  i  Veneti  la  striscia 
di  terra,  o  la  viuzza  che  correva  fra 
le  case  e  il  canale.  Romanin,  I,  63. 

Marciapiede,  parte  laterale  delle 
vie,  più  o  meno  larga  secondo  la  loro 
ampiezza  ,  alquanto  rilevata  dal  piano 
della  strada  per  comodo  dei  pedoni. 
Frane,  marchepied. 

Bivio ,  luogo  ove  fanno  capo  due 
vie. 

— «fìguratam.  essere  in  un  bivio, 
essere  nel  dubbio. 

—  alcuni  chiamano  bivio  il  punto 
in  cui  si  staccano  due  rami  di  un 
fiume.  Frane,  bivoie;  portog.  e  spagn. 
bivio. 

Trivio  (lat.  Trivium)  e  trebbio 
volgarmente,  il  luogo  ove  s'incontrano 
tre  vie.  Frane,  carré four;  spagn.  en- 
cruzjiade;  portog.  encruzilhada.  Il 
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carré fonr  dei  Francesi,  da  quadri fur- 
cas,  indica  pure  il  quadrivio  ;  provenz. 
carreforc.  Val.  Teli,  borea. 

Trivio,  femmina  o  cosa  da  trivio, 
femmina  e  cosa  cattiva,  abbietta. 

—  Divisione  inferiore  delle  sette 
arti  nel  Medio-evo,  che  comprendeva 
la  grammatica,  la  retorica  e  la  dia- 
lettica. 

Triviale ,  ordinario,  basso,  vile. 
Trivialissimo,  superlativo  di  tri- 
viale. 

Trivialmente ,  avverbio  ,  volgar- 
mente, vilmente. 

Trivialità ,  triviaìitate  ,  triviaìi- 
tade ,  astratto  di  triviale. 

Quadrivio  (lat.  quadrivium),  luogo 
dove  rispondono  e  s'incrociano  quattro 
vie.  Lomb.  Carohi. 

—  divisione  superiore  delle  sette 
arti  nella.  Università  del  Medio-evo, 
che  veniva  dopo  il  trivio,  e  compren- 
deva 1'  aritmetica  ,  la  geometria  ,  la 
musica  e  l'astronomia. 

Cavalcavia,  arco  che  attraversa 
in  alto  la  via ,  e  mette  in  comunica- 
zione un  palazzo  con  altro,  o  due  rami 
dello  stesso  palazzo. 

Yia  rotabile,  quella  per  la  quale 
può  andare  bene  un  veicolo  a  ruoto,, 
che  unisce  città  a  città,  luogo  a  luogo. 

—  maestra,  si  dice  anche  così 
una  via  rotabile. 

—  vicinale,  quella  che  passa  per 
i  possessi  di  vari  proprietari  nelle 
campagne. 

—  padronale,  quella  che  è  ad 
esclusivo  uso  del  padrone  di  un  fondo. 

—  comunale,  quella  fatta  e  man- 
tenuta a  spese  dei  Comuni. 

—  provinciale,  quella  fatta  e 
mantenuta  a  spese  della  provincia. 

—  nazionale  o  regia,  quella  fatta 
e  mantenuta  a  spese  dello  Stato. 

—  ferrata  ,  volgarmente  ferro- 
via, con  brutto  francesismo,  quella  per 
la  quale  su  due  liste  di  ferro ,  dette 
rotaie,  corre  la  vaporiera  o  macchina 
a  vapore,  con  tutte  le  carrozze  o  va- 
goni ,  e  i  carri  delle  mercanzie  ,  che 


tutti  insieme  formano  ciò  che  dicesi 
treno  :  il  quale  è  detto  omnibus  quando 
si  ferma  ad  ogni  stazione;  diretto  , 
quando  non  si  ferma  che  alle  prin- 
cipali. 

Contrada,  si  dice  per  via  di  città, 
per  vicinato,  quartiere  di  città,  paese 
e  regione.  Frane,  contrée  ;  spagn.  con- 
trada. 

Vicinanza,  le  case  vicine  a  quella 
ove  si  abita,  o  la  stessa  via,  ed  an- 
che gli  abitatori  di  essa. 

Vicinata,  V.  A.,  lo  stesso  che  Vi- 
cinanza. 

Vicinato,  s.  m.,  lo  stesso  che  Vi- 
cinanza. 

—  far  bello  il  vicinato,  vale  farsi 
burlare  dai  vicini. 

—  avere  un  sedere  che  pare  un 
vicinato ,  di  chi  l' à  estremamente 
grande.  Frane.  Voisinage,  e  l'antico 
aveva  ancora  voisinetat,  e  al  secolo  XVI: 
voisiné;  provenz.  vesiage  ;  portog.  vizi- 
nhanza. 

Vicino,  colui  che  abita  accanto  a 
noi ,  ed  anche  per  cittadino ,  com- 
pagno, concittadino. 

—  «  Chi  à  '1  mal  vicino,  à  '1  male 
mattutino  » . 

—  «  Tanto  durasse  la  mala  vicina 
Quanto  dura  la  neve  marzolina  » . 

Chiasso,  viuzza  stretta. 

—  darla  pei  chiassi,  vale  fuggire  , 
scantonare. 

—  aver  parenti  in  chiasso,  vale  es- 
sere di  svergognata  riputazione. 

—  Predicare  la  castità  in  chiasso, 
fare  alcuna  cosa  invano,  fuor  di  pro- 
posito. 

—  andare  in  chiasso,  andare  in  ma- 
lora, capitar  male.  Frane,  mette  ;  por- 
tog. vieìla,  ruazinha. 

Nel  Medio-evo  cìasswn  e  cìassatel- 
lum.  Breve  Curiae  Arbitr.  Pis.  §  13  : 
«  Si  putredo  cloacarum  in  viam  civi- 
tatis  vel  districtus,  seu  classum  vei 
classatellum  pubblicum  vel  privatimi 
vicinorum,  etc. 

Chiassata  o  chiasso,  rumore  si- 
mile a  quello  che  si  fa  nei  chiassi. 
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Chiassetto,  chiassatello ,  chiasse- 
rello,  chiassolino,  chiassuolo,  dimin. 
di  Chiasso. 

Yico  o  vicolo ,  suddivisioni  delle 
quattro  regioni  occupate  in  Eoma 
dalle  quattro  tribù  di  Servio  Tullio. 
Questa  suddivisione  constava  di  una 
via  principale  con  parecchie  altre  mi- 
nori. 

—  di  qui  il  significato  di  borgo  , 
terra,  villaggio,  come  Vico  Pisano. 

—  oggi  significa  una  via  cittadina 
stretta. 

—  chiana^  a  Catanzaro,  chiamano 
il  vicolo;  e  anche  strada  in  generale, 
e  il  pianerottolo  delle  scale. 

Yicoletto,  piccolo  vico,  via  angu- 
stissima. 

Yicolaccio  ,  brutto  e  sporco  vi- 
colo. 

Canto,  capo  di  via,  angolo  di  via. 

—  giungere  alcuno  al  canto ,  vale 
acchiapparlo,  ingannarlo,  farlo  stare. 

—  dare  o  pigliare  un  canto  in  pa- 
gamento, vale  fuggirsi  nascosamente. 

—  Volgere,  voltare,  o  andare  lesto 
o  largo,  o  destro  ai  canti,  vale  andare 
nelle  difficoltà  cauto  e  assentito. 

Cantonata,  s.  f.,  l'angolo  esteriore 
della  casa  e  l'angolo  esteriore  di  chec- 
chessia. 

—  per  canto  o  angolo  di  via. 
Cantone,  s.  m.,  lo  stesso  che  canto, 

capo  di  via. 

Cantoluto  o  cantonuto,  fatto  a 
canti. 

Cantonale,  s.  m.,  lo  stesso  che  can- 
tonata. 

Cantonare,  dividere  in  cantoni. 
Cantora,  pi.  ant.  di  canto. 
Scantonare,  girare  il  cantone. 

—  figurativo ,  fuggire. 
Scantonato,  add.,  che  à  voltato 

il  cantone. 

Isola ,  gruppo  di  case  staccate , 
cinto  d'ogni  parte  da  vie.  I  latini  al- 
tresì dissero  insula,  nello  stesso  si- 
gnificato. Frane,  ile  ;  provenz.  isla; 
portog.  islha;  spagn.  isla. 

Isolato ,  sost. ,  nello  stesso  senso 


di  isola.  Davanz.  Jac,  Ann.,  XV,  43, 
disse  anche:  ceppo  isolato,  contro  la 
sua  solita  sobrietà;  e  anche  ceppo  sol- 
tanto per  ceppo  di  case.  Vedi  qui 
sotto. 

Traversa ,  per  via  traversa,  in 
Davanz.  Jac,  Ann.,  XV,  43:  «  Strade 
larghe,  traverse  a  misura,  maggiori 
piazze  e,  dinanzi  a  ogni  ceppo  isolato, 
difese  dalla  sua  loggia  in  fronte,  la 
quale  Nerone  offerse  di  fare  a  sue  spese, 
e  rendere  il  suolo  bello  e  netto;  e 
pagare  un  tanto ,  secondo  sua  facul- 
tade  e  grado ,  a  chi  fra  tanto  tempo 
avesse  rifatto  sua  casa  o  ceppo  » . 

Cloaca  (lat.  cloaca),  cavità  pub- 
blica o  privata,  fatta  a  modo  d'aqui- 
dotto,  per  la  quale  l'acqua  piovana 
o  le  acque  immonde  sono  trasportate 
fuori  della  città  o  nel  fiume  che  le 
bagna. 

—  per  estensione,  ogni  specie  di 
immondezza. 

—  maxima,  così  è  chiamata  una 
gran  cloaca  con  vòlta  a  tre  ordini 
di  pietre ,  fabbricata  al  tempo  di 
Tarquinio  Prisco,  per  prosciugare  una 
parte  di  Eoma. 

Frane,  cloaque;  portog.  cloaca. 

Cloacario,  dicevano  i  Eomani  il 
danaro  assegnato  per  espurgare  le 
cloache.  Ulpiano. 

Fogna,  condotto  sotterraneo  per  lo 
stesso  officio  della  cloaca.  Nelle  carte 
del  Medio  evo  genovesi  è  detta:  Co- 
nigium,  coniculo,  e  in  dialetto  Cti- 
niggiu. 

Fogno,  lo  stesso  che  fogna. 

Fognone,  accrescit.  di  fogno. 

Fognare,  fare  la  fogna,  d'ordi- 
nario s'intende  dei  fossi  smaltitoi  fatti 
nei  campi  per  liberarli  dalle  acque. 

Fognato,  add.  da  fognare. 

Fognatissimo,  superlativo  di  fo- 
gnato. 

Fognatura,  l'atto  del  fognare. 

Chiavica,  lo  stesso  che  cloaca,  MiL 
cantarana. 

Chiarichetta ,  chiavichina,  dim. 
di  chiavica. 
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Chiavicuzza,  dimin.  dispreg.  di 
chiavica. 

Chiarie  accia,  dispreg.  di  chia- 
vica. 

Chiavicone,  accrescit.  di  chiavica. 


Delle  piazze  e  ciò  clie  ad  esse 
si  riferisce. 

Piazza  (forum,  cVfopd),  luogo  più 
o  meno  ampio  delle  città,  circondato 
da  edifìci,  e  a  cui  fan  capo  più  strade. 
Frane,  piace;  provenz.  glassa;  spagn. 
plaza  ;  portog.  plaga  ;  rum.  locu;  lat. 
platea,  dal  greco  uXcrreict  femminino 
di  TuXaTuq  ==  largo  ;  e  largo  dicono  i 
napoletani  la  piazza. 

—  per  la  gente  che  è  in  piazza. 

—  lasciar  piazza  libera,  vale  far 
largo. 

—  far  piazza ,  e  farsi  far  piazza , 
vale  fare  e  farsi  far  largo. 

—  far  bella  la  piazza  o  belle  le 
piazze ,  si  dice  del  commovere  o  ra- 
dunare il  popolo  per  grida  o  per  rissa, 
o  per  altro. 

—  far  bella  la  piazza ,  si  dice  an- 
che del  farsi  far  largo. 

—  per  l'universale  dei  mercanti  della 
città. 

—  quel  che  fa  la  piazza,  vuol 
dire  il  prezzo  che  ànno  le  cose  in  mer- 
cato. 

—  per  quel  che  fa  la  piazza,  modo 
avverbiale,  che  significa,  conforme  al 
tempo ,  al  luogo  e  alle  persone. 

—  fare  il  bello  in  piazza,  starsene 
ozioso. 

—  esser  piena  la  piazza  di  alcuna 
cosa,  vale  sapersi  da  tutti. 

—  chi  fa  la  cosa  in  piazza,  o  la  si 
fa  troppo  alta  o  troppo  bassa ,  che 
mette  in  pubblico  le  cose,  va  soggetto 
alle  censure. 

Arringo,  Bengo,  Arengo,  luogo 
pubblico  ove  si  teneva  consiglio  o  par- 
lamento e  si  parlava  al  popolo  raccolto 
(basso  latino,  Arengum). 


Piazza  (Farmi,  fatta  per  riviste 
militari  o  militari  esercitazioni. 

—  del  mercato,  ove  si  vendono 
commestibili. 

Mercato,  la  piazza  del  mercato. 

—  la  vendita. 

—  il  prezzo  delle  merci ,  a  buon 
mercato,  a  buon  prezzo. 

Piazza  degli  erbaggi,  la  piazza 
ove  si  vendono  gli  erbaggi,  che  in  al- 
cun luogo,  come  a  Verona ,  si  dice  im- 
propriamente piazza  delle  eròe. 

—  del  pesce  9  ove  si  tiene  il 
mercato  del  pesce. 

Piazzale ,  dicesi  comunemente  per 
gran  piazza  ,  e  più  che  altro  a  prato, 
ed  in  luogo  fuor  di  mano ,  dove  si 
possono  fare  esercizi  di  varie  qualità; 
e  anche  piazza  tra  case. 

Pescheria  (forum  piscarium,  pi- 
scaria),  locale  o  edifìcio  fatto  ad  uso 
dei  venditori  del  pesce,  e  talvolta  la 
stessa  piazza  ove  si  vende  il  pesce. 
Frane,  poissonnerie  ;  rum.  Pescarla. 

Piazzetta,  dimin.  di  piazza,  che 
nei  napoletano  dicono  largo. 

Piazzettina,  dimin.  di  piazzetta. 

Piazzuola,  dimin.  di  piazza. 

Piazzone,  grande  piazza. 

Piazzeggiare,  andare  a  spasso 
per  la  piazza. 

Piazzaiuolo,  a,  uomo  o  donna 
della  piazza. 

—  chi  à  costumi  della  gente  di 
piazza. 

Piazzino,  uomo  div piazza,  cioè  ple- 
beo, o  rotto  nei  modi.  È  di  uso  comune, 
e  si  adopera  spesso  anche  nel  femminile. 

Piazzata,  atto  da  uomo  di  piazza; 
e  si  dice  anche  di  commedia  o  dramma 
degna  da  farsi  coi  burattini  in  piazza. 

Poro,  dissero  i  Romani  ciò  che  noi 
piazza,  dove  portavano  le  controversie 
e  le  mercanzie  da  vendere.  Varr., 
V,  145.  Vi  si  facevano  i  giuochi  dei 
gladiatori,  e  grintercolumni  dei  portici 
erano  fatti  molto  ampli  per  comodo 
degli  spettatori.  Sotto  i  portici  erano 
botteghe  dei  cambiavalute  (iaberne  ar- 
gentariae),  e  sopra  un  secondo  piano 
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pel  pubblico  commercio,  e  per  l'esa- 
zione delle  pubbliche  imposte.  Frane. 
forum;  portog.  foro;  rum.  foru. 

Foro  boario,  piazza  di  Eoma  an- 
tica, ove  si  vendeva  il  bestiame. 

—  oìitorio  o  dei  legumi,  che  in 
altri  termini  si  chiamava  macellum. 
Varr.,  lib.  V,  146. 

—  piscario  o  del  pesce. 

—  (Ielle  eupedini  o  commestibili. 

—  (F Antonino ,  oggi  occupato  in 
parte  da  piazza  Colonna. 

—  palladio,  quello  eretto  da  Do- 
miziano, e  detto  così  da  un  tempio 
che  lo  stesso  Imperatore  vi  fece  co- 
struire :  compito  da  Nerva  si  nominò 
poi  da  questo  imperatore  :  lo  dissero 
anche  Transitorio  perchè  trovasi  tra 
quelli  di  Cesare,  d'Augusto  e  di  Tra- 
iano. 

—  romano,  ab  antico,  tra  il  Cam- 
pidoglio e  il  Palatino,  il  più  celebre, 
il  più  ricco  di  monumenti  e  d'orna- 
menti, oggi  campo  Vaccino. 

—  oggi  fòro  equivale  a  tribunale. 

—  per  estensione  l'insieme  dei  giu- 
dici e  dei  legali  d'un  tribunale,  quindi 
si  dice  il  fòro  romano,  il  fòro  napo- 
letano, il  torinese,  ecc. 

Forense,  add.  di  foro,  attenente 
al  fòro. 


Dei  ponti. 

Ponte,  passaggio  sopra  archi,  tra- 
vature di  legno  o  di  ferro  o  sopra 
barche  per  attraversare  fiumi,  fossi, 
valli. 

—  presso  i  Romani  la  parte  di 
mezzo  pei  cavalli  e  pei  carri  fu  detto 
agger  o  iter:  le  laterali  con  muro  di 
difesa:  decursoria. 

Pontatico,  tassa  per  passare i  ponti. 
Siat.Veron.Veter.,  cap.  230  :«  Nullum 
pontaticum,  si  ve  toloneum  auferatur 
ad  pontem  Porti  alicui  personae  » . 

Coscia  del  ponte,  il  pilone  alla 
riva  che  dicesi  anche  testata  o  spalla. 
Frane.  Culée.  G.Vill.,  lib.  IV,  23.  La 


misura  delle  miglia  del  contado  di  Fi- 
renze si  prende,  ed  è  loro  termine  delle 
cinque  sestora,  che  sono  di  qua  dal- 
l'Arno, dalla  chiesa  ovvero  duomo  di 
San  Giovanni,  e  del  contado  di  là  dal 
fiume  d'Arno  si  prendono  alla  coscia 
del  ponte  vecchio,  di  qua  dall'Arno  dal 
piliere,  dov'era  la  figura  di  Marte. 

I  Ponti  in  Roma  antica  erano  otto  : 
SuNicio,  così  detto,  perchè  fabbricato 
di  legno  da  Anco  Marzio,  a  pie  dell'A- 
ventino. — Palatino,  tra  questo  monte, 
e  le  vicinanze  del  Gianicolo. — Fabricio 
e  Cestio,  i  due  che  univano  l'isola 
Tiberina  alle  due  rive  del  fiume,  sus- 
sistono tuttora.  —  Vaticano  fra  il 
campo  Marzio  e  il  Vaticano.  —  Gia- 
nicoìense  diretto  al  Gianicolo.  —  Elio, 
fabbricato  da  Adriano,  oggi  Ponte  San 
Angelo.  —  Miìvio,  oggi  Ponte  Molle, 
fabbricato  da  Emilio  Scauro,  il  Cen- 
sore. —  A1  tempi  di  Nerone  era  il  rad- 
dotto,  la  notte,  di  ogni  baccano.  Ne- 
rone vi  veniva  per  andar  meglio  sca- 
vallando fuori  della  città.  Tacito, 
An.,  XIII,  47. 

Ponte  si  dice  anche  il  palco  di 
legno,  sul  quale  stanno  a  lavorare  i 
muratori,  i  pittori  a  dipingere. 

—  levatoio,  si  dice  quello  che  si 
usa  alle  porte  di  città  fortificate  e  di 
fortezze,  mobile,  da  poter  ritirare  nel 
caso  di  un  assalto. 

—  far  ponte,  far  l'uffizio  di  ponte. 

—  passar  sotto  un  ponte  di  legno, 
essere  bastonato. 

—  porre  in  ponte,  porre  in  dubbio. 

—  fare  il  ponte  d'oro  ad  uno,  pro- 
porgli patti  vantaggiosissimi. 

—  levare  il  ponte,  tagliarlo. 

—  ponti  costrutti  dalla  natura,  come 
quello  di  Vejo  nel  veronese. 

—  rompere  il  ponte,  le  comuni- 
cazioni. 

—  capo,  o  co'  del  ponte,  il  prin- 
cipio del  ponte  : 

In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento. 

Dante,  Purg.,  III. 

—  a  pie'  del  ponte,  sceso  il  ponte. 
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Ponte  permanente,  temporaneo, 
portatile. 

—  stare  in  ponte,  non  sapersi  ri- 
solvere. 

—  a  nemico  che  fugge  ponte  d'oro, 
cioè  lasciare  libera  l'uscita. 

—  tenere  in  ponte,  tenere  sospeso. 

—  farsi  un  ponte  ad  una  cosa,  fi- 
guratamente trovare  il  mezzo  di  ot- 
tenerla. 

Frane,  pont;  portog.  ponte;  rum. 
punte;  spagn.  puente. 

—  galleggiante,  fatto  di  barche. 

—  di  casse,  cioè  appoggiato  a 
casse  di  legno  galleggianti,  commesse 
per  traverso. 

—  di  cavalietti,  quello  sorretto 
da  una  fila  di  cavalietti  di  legno  a 
certa  distanza  conficcati  sul  letto  del 
fiume. 

—  di  corde,  si  fa  a  traverso  fiumi 
o  torrenti  impetuosi  ad  alte  e  scoscese 
sponde:  è  fatto  di  due  gómene  paral- 
lele intrecciate  di  funi,  su  cui  si  fa  il 
pavimento. 

—  di  barche,  nei  fiumi,  per  pas- 
sare gli  eserciti. 

—  di  navi,  come  quello  che  fece 
Serse  sull'Ellesponto. 

—  di  foderi,  fatte  cioè  con  zattere 
o  travi  collegati  insieme. 

—  di  palafitta,  ponte  stabile,  che 
ordinariamente  si  costruisce  alle  spalle 
di  un  esercito,  per  assicurare  la  via  di 
comunicazione. 

—  canale,  per  far  attraversare  un 
canale  d'acqua,  fiumi  od  altro. 

—  di  pontoni,  si  gittava  su  fiumi, 
incassati,  con  rive  poco  alte.  Oggi  non 
si  usa  più,  poiché  non  sono  più  in  uso 
le  barche  dette  pontoni. 

—  di  telai,  si  costrinse  con  telai 
preparati  sopra  corpi  galleggianti , 
come  botti,  otri,  casse  incatramate, 
sui  quali  si  fa  il  pavimento  di  tavoloni. 

—  da  assalto,  ponte  posticcio  fatto 
negli  assedii  per  traversare  fossi  o  le 
inondazioni  dei  nemici. 

—  tumulare ,  ponte  formato  di 
grandi  cilindri  vuoti  di  ferro,  per  entro 


i  quali  passa  il  treno  traversando  fiumi 
e  bracci  di  mari.  Uno  di  questi  traversa 
il  braccio  di  mare  che  separa  l'isola 
Anglesea  dall'  Inghilterra.  Francese 
ponts-tubes,  o  ponts  tubulaires. 

Ponte  stabile  o  fermo,  si  dice  il 
comune  ponte  di  fabbrica,  di  legno  o 
di  ferro.  Frane,  pont-dormant. 

—  sospeso,  un  ponte  senza  pile, 
retto  da  catene  o  corde  di  fili  di  ferro 
da  un  pilastro  all'altro  elevati  sulla 
testale.  Fran.  pont  suspendu. 

Pontonaio,  chiamarono  i  Pisani 
antichi  il  sopr aintendente  ai  ponti. 
Brev.  pis.  coni.,  lib.  IV,  §11:  «  Co- 
gemus  pontonarium  pontis  veteris  et 
novi  de  Spina  ». 

—  guardia  del  ponte,  colui  che  cu- 
stodisce il  passaggio  sul  ponte. 

Banchina,  s.  f.,  dicesi  quell'avan- 
zamento di  muro  del  fondamento,  so- 
pra del  quale  è  piantata  la  pila  di  un 
ponte. 

Testa  del  ponte,  l'estremità  di 
esso  innestata  alla  riva.  Gl'ingegneri 
moderni  chiamano  così  un'opera  forti- 
ficata a  difesa  di  un  ponte,  la  gola  della 
quale  vien  formata  dalla  riva  del  fiume 
inaccessibile  al  nemico,  colle  ali  fian- 
cheggiate dal  tiro  della  moschetteria 
o  dall'artiglieria.  Quest'opera  cangia 
di  forma  secondo  i  luoghi,  e  prende 
talvolta  le  dimensioni  e  l'aspetto  di  un 
campo  trincerato;  ma  coll'avvertenza 
che  la  base  dell'angolo  o  la  corda  dello 
arco  sia  sempre  formata  dal  fiume,  la- 
sciandosi addietro  il  ponte  che  difende. 
Frane.  Tète  de  pont 

Pigna  ,  punta,  angolo  o  pignone 
delle  pile  di  un  ponte. 

Pignone,  riparo  di  muraglia  fatto 
alla  ripa  dei  fiumi  inverso  la  prima 
pila  dei  ponti.  Frane,  pignon;  portog. 
pinhao,  dal  latino  pinna  =  merlo  di 
muraglia,  secondo  il  Littrè  :  a  me  pare 
più  probabile,  che  nel  significato  no 
stro  derivi  piuttosto  da  pigna,  per 
pina,  lat.  nux  pinae. 

Pila,  pilastro  dei  ponti  sul  quale 
posano  i  fianchi  degli  archi.  Latino 
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pila;  spagn.  pila;  portog.  pillici;  rum. 
stalpu. 

Filiere,  lo  stesso  che  pila.  Frane. 
pilier;  spagn.  e  provenz.  piler,  pilastra. 

Arco  di  ponte,  quella  sezione  di 
cerchio  di  fabbrica  che  si  tira  da  pilone 
in  pilone  per  dar  passaggio  ad  uomini 
e  animali. 

Occhio,,  apertura  rotonda  tra  arco 
ed  arco  per  dar  sfogo  alle  acque  nelle 
piene. 

Spalletta,  il  muricciuolo  di  riparo 
lungo  i  ponti  e  le  rive  dei  fiumi  entro 
le  città. 

Ponticello,  ponte  piccoletto. 
Pontieino,  piccolissimo  ponte. 
Ponte  di  Apollinare  in  Kavenna, 
bruciò  nel  488. 

—  di  Brooklyn  a  New- York,  è 
il  più  colossale  e  costoso  che  sia  al 
mondo;  è  un  ponte  sospeso  di  1395 
piedi  di  lunghezza  nella  sua  gittata, 
e  costò  quindici  milioni  di  dollari. 

Pontile,  s.  m.,  a  Venezia  dicono 
quella  specie  di  ponticello  di  legno  che 
nell'acqua,  e  di  dove  si  scende  e  si 
monta,  per  entrare  od  uscire  dalla  gon- 
dola. Vale  ponticello  a  Benevento. 

Del  porto. 

Porto,  luogo  sul  lido  del  mare  o 
sui  fiumi,  naturalmente  o  ad  arte  si- 
curo per  le  navi.  Frane,  e  provenz. 
port;  spagn.  puerte;  portog.  porto; 
rum.  porta,  dal  latino  portus,  che  si 
riporta  a  trópoc;  ==  passaggio. 

—  la  città  fabbricatavi  intorno. 

—  militare,  grande  porto  o  porto 
dello  Stato,  dicesi  quello  ove  il  go- 
verno fa  costruire  o  riparare  le  navi 
della  sua  flotta,  e,  secondo  il  bisogno, 
ve  le  tiene  in  disarmo,  o  le  fa  armare, 
o  le  spedisce  ad  eseguire  i  suoi  ordini. 

—  di  mare,  quelli  ne'quali  non  si 
può  entrare  nè  uscire  se  non  che  col 
flusso,  e  che  dalla  marea  nel  riflusso, 
in  parte,  si  lasciano  a  secco. 

—  di  rilascio  o  di  rifugio,  luogo 


di  ricovero  pei  bastimenti  senza  arse- 
nali nè  magazzini. 

Porto  chiuso,  un  porto  al  coperto 
del  vento  e  dei  flutti. 

—  aperto,  quello  esposto  ai  danni 
dei  venti. 

—  far  porto,  dicesi  anche  di  sco- 
glio, molo  e  simili  che  difende  dalle 
traversie  una  spiaggia,  a  modo  di  porto 
naturale. 

—  fare  porto  a  un  luogo,  parlan- 
dosi di  nave,  vale  fermarvisi,  pren- 
dervi porto. 

—  figuratamente,  per  quiete,  riposo. 

—  Condurre  a  porto  checchessia,  con- 
durla a  fine. —  Quindi  venire  a  buono 
o  cattivo  porto,  venire  a  buono  o  cattivo 
termine. —  Naufragare  in  porto,  perire 
presso  alla  méta. —  Essere  a  buon  porto 
in  una  impresa,  vale  essere  innanzi. — 
Essere  in  porto  di  checchessia,  vale 
esserne  al  fine. 

—  basso  porto,  quartiere  di  Napoli. 

—  ridurre,  o  simile,  a  buon  porto 
un'  opera,  condurla  molto  innanzi.  — 
Tornare  al  mio,  al  tuo,  ecc.  porto,  vale 
tornare  alla  mia,  alla  tua,  ecc.  casa. 

—  profondo,  sicuro,  malfido,  di  basso 
fondo.  —  Essere  in  vista  del  porto 
vederlo. —  Di  tutta  marea,  quello  dove 
le  navi  possono  entrare  a  tutti  i  tempi. 

—  Sbarrato,  quello  chiuso  con  catena. 

—  chiudere  un  porto  o  i  porti,  impe- 
dire che  ne  esca  alcun  bastimento. 

—  anche  il  luogo  ove  i  mercadanti 
caricano  le  loro  mercatanzie.  Frane. 
port  de  mer,  havre;  portog.  porto. 

—  franco,  quello  ove  non  si  paga 
gabella. 

Bloccare,  l'interdire  da  potenza 
belligerante  d'entrare  o  d'uscire  dai 
porti  di  nazione  nemica. 

Blocco,  l'atto  del  bloccare.  Blocco 
reale,  quello  mantenuto  da  forze  effet- 
tive; fittizio,  quello  decretato  senza 
forza  di  farlo  osservare  ;  continentale, 
quello  decretato  da  Napoleone  I  contro 
l'Inghilterra. 

Punto  franco,  luogo  presso  il 
porto,  ove  sono  magazzini  per  depo- 
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sitarvi  le  merci  senza  pagare  dazio, 
il  quale  si  paga  solo  volta  per  volta 
che  si  estrae  la  merce,  e  per  quella 
quantità  che  se  ne  introduce  in  città. 

Sciogliere  dal  porto,  partire. 

Salpare,  distaccarsi  dalla  riva  e 
partire.  Frane,  serper;  portog.  sarpar. 

Portolano,  guidatore  della  nave. 

—  ed  anche  il  libro  ove  sono  de- 
scritti i  porti.  Frane,  portulan. 

Portuoso,  che  à  porti:  littorale 
portuoso. 

Importuoso,  che  non  à  porti. 

Molo,  muraglione  che  si  fonda  in 
mare  per  difendere  il  porto.  Frane. 
mole;  spagn.  mueTle;  portog.  molile; 
rum.  mole;  dal  latino  moìes  ==  massa. 

Sperone  e  guardiani ,  dissero  i 
Veneti,  una  specie  di  palizzata  con 
scogliera,  fondata  in  mare  per  riparare 
dal  riempimento  i  porti. 

Banchina,  strada  assai  larga  alla 
quale  approdano  le  navi  nei  porto,  per 
discaricare  le  merci. 

Banchina  di  carenaggio,  luogo 
sulla  riva  fornita  del  necessario  per 
raddobbare  ]a  carena  delle  navi. 

Biga,  s.  f.,  gettata  di  pietre  o  opera 
morta,  costruita  in  mare  a  fine  di  di- 
fendere l'imboccatura  di  un  porto  dal- 
l'impeto delle  onde  o  dall'  invasione 
di  sabbie  o  mote  trasportate  da  qual- 
che fiume  vicino. 

Controdiga,  diga  opposta  ad  altra. 

Scogliera,  gettata  di  macigni  a 
riparo  e  fortezza  dei  moli  e  delle  dighe. 

Lanterna,  il  fanale  delle  torri  di 
marina,  nei  porti  e  lungo  il  littorale, 
per  comodo  dei  naviganti  la  notte. 

Fanale,  lo  stesso  che  lanterna,  faro. 
Frane,  fanal;  dal  basso  latino,  fanale, 
fanarium  dal  greco  cpavóc;  =  splen- 
dido. 

—  collocato  sul  faro. 

Faro,  la  torre  dei  porti  ove  la  notte 
si  accende  un  lume  che  spande  luce 
di  varii  colori  alternativamente,  per 
uso  dei  naviganti. 

—  e  per  estensione  ciò  che  illumina, 
guida. 


Faro  d'Alessandria,  una  delle 
sette  meraviglie  del  mondo. 

—  di  Messina,  lo  stretto  che  se- 
para Italia  da  Sicilia. 

Frane,  phare;  portog.  pharo,  pha- 
rol;  rum.  farà:  <ì>dpo<;,  isoletta  presso 
Alessandria  che  dette  il  suo  nome  al 
celebre  faro  che  vi  fu  costruito. 

Muniehia,  il  più  grande  dei  tre 
porti  al  Pireo,  capace  di  200  navi  da 
guerra. 

Pireo  e  Falero,  porti  di  Atene. 

Zea  e  Cantore,  gii  altri  due  porti 
ai  Pireo. 

Cenere,  il  porto  di  Corinto. 

Ostia,  porto  di  Roma,  fatto  costruire 
da  Anco  Marzio  alla  foce  del  Tevere. 

Centuncellae  (oggi  Civitavecchia), 
porto  fatto  costruire  da  Traiano. 

Trogilo,  uno  dei  porti  di  Siracusa. 

Mandrario,  porto  piccolo  di  Car- 
tagine. Procopio,  De  B.  Vana1.,  Lib.  I, 
c.  20,  pag.  376. 

Stagno,  il  porto  grande  di  Carta- 
gine. Procopio,  De  B.Vancì.,  Lib.  I, 
c.  20,  pag.  377. 

Classe,  porto  di  Ravenna,  stazione 
di  una  flotta  romana. 

Murazzi,  dissero  i  Veneti  il  mu- 
raglione a  scaglioni  di  blocchi  di 
marmo  d'Istria,  fermati,  con  cemento 
idraulico,  fatto  costruire  dalla  repub- 
blica veneta  nel  1744,  dal  forte  S.  Pie- 
tro sin  presso  Chioggia.  Sono  alla  base 
di  13  in  14  metri,  al  sommò  di  poco 
più  di  un  metro,  alti  4,  5  circa  sopra 
la  comune  marea. 

Darsena,  dalla  voce  araba:  Dar- 
cenah  (=  casa  di  lavoro),  spagnuola 
darsena,  frane,  darse,  parte  del  porto 
ove  custodisconsi  i  bastimenti  disar- 
mati, e  dove  si  raddobbano.  Cr.  B.. 
Naut  med.,  v.  542.  La  darsena  è 
un'altra  sorta  di  porto,  che  si  fa  per, 
tenere  le  galee  a  sverno,  e  disarmate, 
ci  al  tempo  di  tornarle  ad  armare, 
per  poterle  spalmare  e  dare  carena 
ad  altri  vascelli,  che  non  pescano 
troppo  fondo. 

Cantiere,  luogo  sul  lido  del  mare, 
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ove  si  fabbricano  le  navi.  Basso  la- 
tino canterium  —  travicello.  Frane. 
chantìer  e  forme.  Gli  antichi  Veneti 
lo  dicevano  squeri,  forse  dall'inglese 
square  =  piazza  ?  portog.  estaìejro. 

Cantiere,  nome  generico  di  tutti 
quelli  arnesi  che  servono  a  reggere 
alcuna  cosa  per  lavorarla,  e  partico- 
larmente quelli  che  non  anno  nome 
proprio,  come  i  cavalietti  su  cui  si  co- 
struiscono le  barche,  quelli  su  cui  si 
appoggiano  le  travi,  i  tavoloni,  i  pan- 
coni e  simili.  Si  dice  che  un  lavoro  è 
sui  cantieri,  per  dire  che  è  cominciato, 
e  che  vi  si  sta  lavorando  per  termi- 
narlo. In  un  porto  possono  essere  più 
cantieri  ;  uno  a  uso  dei  legni  pubblici, 
altro  mercantile. 

Cantieretto,  dimin.  quasi  vezzegg. 
di  cantiere. 

Cantiernccio,  diminut.  dispregia- 
tivo di  cantiere. 

Scalo,  per  l'uso  frequente  di  scen- 
dere e  di  salire,  chiamasi  promiscua- 
mente scalo  il  terreno  del  cantiere,  il 
-ito  occupato  dai  legni  che  si  lavo- 
rano e  il  pendio  istesso  lungo  l'acqua. 

Cala,  s.  f.,  piccolo  seno  di  mare  che 
si  apre  in  una  costa  o  nell'interno  di 
una  rada,  e  serve  di  ricovero  ai  basti- 
menti di  cabotaggio.  Frane,  caie;  spagn. 
e  provenz.  cala. 

il  a  da,  gran  bacino  formato  dalla 
natura,  non  difeso  da  tutte  le  parti; 
insenatura  di  mare  che  precede  un 
porto,  che  à  un  ampio  e  diritto  accesso 
dal  mare. 

—  uscire  in  rada,  dicesi  di  una  nave 
che  dal  porto  va  ad  ancorarsi  nella 
rada,  per  ivi  apparecchiarsi  alia  par- 
tenza. Frane,  rade;  spagli,  rada;  il 
Littré  fa  derivare  questa  voce  dallo 
scandinavo  reìde  =  equipaggiamento 
di  navi  ;  a  me  per  altro  pare  assai  più 
probabile  che  discenda  dal  latino  ratis 
o  rates. 

Cabotaggio,  navigazione  lungo  la 
costa,  da  capo  a  capo,  da  porto  a  porto. 
Si  crede  che  derivi  da  Cabotto,  celebre 
navigatore  veneto,  che  nel  1496  primo 


costeggiò  la  penisola  della  Florida;  o 
da  capo,  spagn.  cobo.  Frane,  cabo- 
tage;  spagn.  cabotage;  portog.  cabo- 
tagem. 

Dogana  o  doana,  bacino  presso  il 
porto,  ove  si  restaurano  le  navi  che 
abbiano  sofferto  avarìe,  o  si  lasciano 
disarmate  per  qualche  tempo  o  sta- 
gione. 

—  tassa  sulla  mercanzia  all'entrata 
e  all'uscita  da  uno  Stato,  o  alle  porte 
delle  città. 

—  l'amministrazione  incaricata  di 
riscuotere  le  tasse  di  dogana. 

—  ufficio  di  questa  amministrazione. 

—  del  sale. 

—  amministrazione,  entrata,  esa- 
zione delle  dogane. 

—  aumentar  o  togliere  le  dogane. 

—  guardie  di  dogana. 

—  aver  sale  in  dogana,  vale  aver  sale 
in  zucca>  aver  senno. 

—  elFè  una  dogana,  di  cosa  abbon- 
dante e  doviziosa  di  tutte  le  cose  ab- 
bisognevoli  al  vivere. 

Frane.  Donane  ;  provenz.  doana; 
spagn.  e  portog.  adornici  ;  rum.  rama  ; 
dall'arabo  addivàn  (al  dividi)  edifìcio 
o  luogo  ove  si  riuniscono  gli  officiali 
di  finanza  per  riscuotere  i  diritti  sulle 
mercanzie. 

Doganiere,  officiale  e  guardia  di 
dogana. 

Sdoganare,  pagare  il  diritto  di 
dogana. 

Sdoganato,  add.  da  sdoganare. 

Lazzeretto,  spedale  presso  il  porto, 
:  ove  si  fermano  i  passeggieri  delle  navi, 
!  che  vengono  da  luoghi  ove  infierisce 
|  qualche  epidemia. 

—  vasto  edifìzio  chiuso  da  un  muro 
di  cinta  e  a  cui  si  accede  dal  mare  per 
ricevere  oltre  i  passeggieri  e  gli  equi- 

|  paggi  anche  le  mercanzie  per  la  qua- 
|  rantena.  Oltre  lo  spedale  vi  sono  ma- 
i  gazzini,  vaste  corti  e  giardini.  V'è  un 
parlatorio  ove  i  visitati  parlano  ai  vi- 
sitanti da  una  grata.  Frane,  lazaret; 
portog.  lazareto;  rum.  lazaretu;  dal 
basso  latino  lazariis  ladro,  lebbroso. 
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Quarantena,  i  quaranta  giorni  che 
si  tengono  in  prova  i  provenienti  da 
paesi  infetti,  od  anche  il  minor  tempo 
imposto. 

Arsenale,  dalla  v.  araba:  arzanà, 
nelle  carte  venete  anche:  ar  sanato, 
luogo  fatto  per  fabbricare  le  navi  e 
tutti  gli  altri  attrezzi  ad  esse  neces- 
sarii:  dai  latini  si  disse:  navalium, 
dai  greci:  crKeuoBnKrj. 

I  Pisani  antichi  lo  dissero  anche  ter- 
sana:  Stai  pis.,  1313,  lib.  I,  136: 
«  Tersane  operarium  imum  et  custo- 
dem  omnium  corredorum  et  fornimen- 
torum  et  apparatimi  galearum  pisani 
comuni  » .  E  anche  Tersanaia.  Breve 


pis.,  1313:  «  Le  galee  che  in  porto  sono 
in  Tersanaia,  o  vero  che  ordinate  sono 
di  fare,  necessariamente  siano  da  com- 
piere » .  E  Terzenaìe  nello  Stat.  ma- 
rittimo d'Ancona,  Rubr.  96. 

Arsenale,  luogo  ove  si  fabbricano 
cannoni  e  proiettili  per  la  guerra. 

—  luogo  della  casa,  metaforicamen- 
te detto ,  ove  si  gettano  molte  vecchie 
masserizie. 

Frane,  arsenaì;  piernont.  arssenaì; 
spagn.  arsenaì,  darsena,  atarazana, 
atarazanaì;  portog.  arsenaì;  rum. 
arsénaìu;  basso  greco  àpar)vd\r|<;  e 
dpaava,  dall'arabo  dar  essana,  casa 
di  lavoro,  di  offìcii. 


CAPO  II. 


Della  popolazione. 


La  popolazione  della  città  si  di- 
stingue in  tre  cìassi  o  ceti:  aristo- 
crazia o  nobiìtà;  democrazia,  popoìo 
o  borghesia;  e  infine  pìebe. 

Aristocrazia  (dpioxoKpdTeia),  è 
propriamente  quella  forma  di  governo 
nel  quale  i  nobili  soltanto  anno  la 
signoria.  Però  comunemente  s'intende 
con  questo  vocabolo  anche  il  ceto  dei 
nobili. 

—  l'aristocrazia  dell'ingegno,  gli 
uomini  valenti  di  una  società. 

Aristocratico,  di  aristocrazia,  at- 
tinente all'aristocrazia,  nobile. 

Aristo crat e,  sost.  ni.,  membro  di 
una  aristocrazia. 

Aristocratizzare,  rendere  aristo- 
crati. 

Aristo crateggiar e,  trattare  scim- 
miottando gli  aristocratici. 

Aristocraticamente,  a  ino'  del- 
l'aristocrazia. 


Nobiltà,  nobiìitade,  nobiìitate,  no- 
bilita, eccellenza,  bontà  ;  il  corpo  o  ceto 
dei  nobili. 

Nobilezza,  V.  A.,  per  nobiltà. 

Nobile,  d'illustre  famiglia:  noboìe, 
V.  A. 

Nobilissimo,  superlat.  di  nobile. 

Nobilmente,  secondo  il  costume 
dei  nobili. 

Nobilissimamente,  superi,  di  no- 
bilmente. 

Nobilitare,  rendere  o  fare  nobile, 
e  anche  per  magnificare,  aggrandire 
con  parole. 

Nobilitato,  addiettivo  da  nobili- 
tare. 

Nobilitatore,  che  nobilita. 
Nobilesco,  attinente  a  nobile,  per 

10  più  in  senso  dispregiativo. 
Ceto,  s.  m.,  ordine  di  persone.  Il 

ceto  nobile;  ceto  delle  persone  civili; 

11  medio  ceto  o  borghesia;  il  ceto  degli 
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impiegati;  il  ceto  delle  persone  civili; 
il  ceto  mercantile. 

Classe,  s.  f.,  divisione  dei  cittadini 
in  ragione  del  ceto  loro,  come  nelle  an- 
tiche legislazioni  di  Grecia  e  di  Eoma. 

Classi  sociali,  la  classe  dei  ricchi 
e  dei  poveri. 

Ordine,  s.  m.,  le  varie  classi  che 
compongono  uno  Stato. 

Casta,  s.  f.,  classe  di  cittadini  se- 
parata dall'altre  per  leggi,  con  diritti 
e  doveri  particolari,  subordinata  l'una 
all'altra.  Nell'India  ve  ne  à  quattro  : 
la  dei  bramani  o  bramini  (preti)  ; 
2a  Jcshatria  (guerrieri);  3a  vaisa  (agri- 
coltori) ;  4a  sudra  (servi)  ;  i  paria  o 
dandola,  sono  i  figli  di  un  sudra  e  di 
una  braminica,  che  costituiscono  una 
specie  di  quinta  casta,  più  dispregiata 
di  quella  dei  sudra. 

—  per  estensione  del  sacerdozio,  e 
di  altre  classi  sociali. 

Popolo,  si  dice  della  università 
della  gente  che  abita  una  terra,  città 
o  paese,  retto  dalle  stesse  leggi. 

—  moltitudine  d'uomini  che  seb- 
bene non  abiti  lo  stesso  paese,  anno 
una  stessa  religione  e  una  stessa  ori- 
gine, codi  e  gli  Ebrei. 

—  per  la  parte  degli  abitanti  di 
una  città,  esclusane  la  nobiltà. 

—  per  la  parte  meno  eulta  e  po- 
vera. 

— '■  basso,  popolino,  dicesi  la  plebe. 

—  grasso  si  disse  in  Firenze  la 
parte  popolare  ricca,  noi  diremmo  la 
ricca  borghesia. 

—  vale  anche  l'insieme  degli  abi- 
tanti di  una  parrocchia;  e  il  luogo 
stesso  di  essa. 

—  reggersi  a  popolo,  vuol  dire  go- 
vernarsi in  Eepubblica,  che  dicesi  al- 
tresì: governo  a  popolo. 

—  far  popolo,  vale  adunare  gente, 
far  seguito,  farsi  partito. 

—  a  pien  popolo,  avverbialmente, 
vale  in  presenza  di  molta  gente. 

—  a  un  popolo  pazzo,  prete  spiri- 
tato, si  dice  in  proverbio  del  dare  il 
castigo  meritato. 


Popolo,  si  dice  popolo  per  simili- 
tudine, anche  degli  animali  e  di  cose 
inanimate:  così  il  popolo  delle  Api,  il 
popolo  delle  Spighe. 

Frane,  peitple;  provenzale  pobol, 
pobìe;  spagn.  pueblo;  portog.  povo; 
rum.  popuni,  norodu;  dal  lat.  popu- 
lus  forma  a  raddoppiamento  derivata 
dal  radicale  pia  empire,  sanscrito  par; 
propriamente  folla. 

Popolino,  il  popolo  minuto. 

Popolaccio, peggiorativo  di  popolo. 

Popoli,  al  plur.  degli  abitanti  di 
un  paese  diviso  in  diverse  provincie 
o  regioni. 

Popolato,  abitato  da  assai  popolo. 

Popoloso,  luogo  molto  popolato. 

Popolatissimo,  superi,  di  popolato. 

Popolosissimo,  superi,  di  popoloso. 

Popolano,  uno  del  popolo,  e  per 
abitante. 

—  add.,  attinente  al  popolo,  o  che 
è  della  parte  del  popolo. 

—  uno  della  parrocchia. 
Popolare,  add:,  attinente  a  po- 
polo. 

—  aura  popolare,  il  favore,  la  gra- 
zia del  popolo. 

—  si  dice  anche  di  uomo  affabile, 
dimestico  col  popolo,  che  ne  à  il  fa- 
vore: donde  farsi  rendersi  o  essere 
popolare,  vale  essere  nella  grazia  del 
popolo. 

—  Governo  o  Stato  popolare,  quello 
retto  dai  delegati  del  popolo. 

—  popolare  vale  anche  proporzio- 
nato all'intelligenza  del  popolo,  quindi 
opere,  lettere,  giornali,  scuole  popolari. 

—  che  è  della  setta  o  fazione  del  po- 
polo. 

—  in  forza  di  sust.  à  lo  stesso  si- 
gnificato di  popolano,  cioè  di  uno  del 
popolo  :  popolarissimo,  superlat. 

Popolarità,  maniera  o  vita  po- 
polare, e  anche  il  favore  che  uno  gode 
presso  il  popolo. 

Popolarescamente,  a  mo'  del  po- 
polo. 

Popolaresco,  attinente  a  popolo, 
popolare:  della  parte  del  popolo;  con 
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veniente  al  popolo;  luogo  popolano,  fre- 
quentato dal  popolo. 

Popolarmente,  col  popolo,  a  ma- 
niera popolare:  vale  anche  dei  popolo. 

Popolaglia,  peggiorai  di  popolo, 
come  popolaccio  e  popolazzo. 

Popolanza,  s.  f.,  popolo.  Pucci, 
Gentil,  27,  11: 

Che  si  chiamò  Prior  di  Popolanza. 

Popolare,  metter  popolo  ad  abi- 
tare in  nn  luogo. 

Ripopolare,  ricondurre  il  popolo 
in  un  luogo  prima  abitato,  e  anche 
neutro  pass. 

Ripopolato,  add.  da  ripopolare. 

Spopolare,  privare  di  popolo  un 
paese. 

—  e  in  significato  neutr.  pass,  vale 
diminuirsi  la  popolazione,  rimanere 
senza  abitanti. 

Spopolato,  add.  da  spopolare. 

Dipopolare  (lat.  depopulari),  mu- 
tar di  popolo  le  città  o  province. 

Dipopolato,  add.  da  dipopolare. 

Plebe,  rinfilila  classe  sociale  (lat. 
plebs). 

—  per  similitudine  si  dice  anche 
di  animali:  la  plebe  delle  pecchie. 

—  a  Koma  l'ordine  del  popolo  in 
opposizione  ai  Patrizi. 

Frane,  plebe;  spagli,  e  portog.  plebe; 
rum.  plebea;  latino  plebs,  plebis,  cfr. 
TrXfjBoc,  la  folla;  radicale  sanscr.  par, 
pri,  empire. 

Plebeo,  plebeio,  uno  della  plebe. 

—  add.  attinente  alla  plebe,  a  lei 
conveniente. 

Plebe  accio,  peggiorai  di  plebeo. 

Plebeamente  plebeiamente,  ple- 
beamente, avverb.,  a  mo1  della  plebe. 

Plebeismo,  maniera  o  atto  plebeo. 

Plebeizzare,voce  poco  usata,  usare 
modo  di  plebe. 

Plebe  aggine,  cosa  vile,  propria 
solo  della  plebe. 

Pleb  accia,  pfeZw^'a,  peggiorai  di 
plebe. 

Plebiscito,  legge  fatta  dalla  plebe, 
che  à  preso  poi  significato  più  ampio, 


sicché  significa  legge  dell'intiera  na- 
zione. 

Proletario,  s.  ni.,  persona  rozza  e 
vile  non  atta  che  a  procrear  prole. 

—  tra  i  Eomani  i  proletari  erano 
posti  nell'ultima  classe. 

—  add.,  classe  proletaria,  dal  latino 
proles,  razza,  che  viene  da  prò  e  alere. 
nutrire. 

Proletariato,  s.  m.,  la  classe  dei 
proletaria 

Bracciante ,  s.  ni. ,  chi  vive  di 
mestiere  meccanico  col  lavoro  delle 
braccia. 

Artigiano,  s.  m.,  chi  esercita  un 
mestiere  ,  che ,  impropriamente ,  in 
molte  parti  d'Italia  dicesi  artista. 

—  add.,  donne,  fanciulle  artigiane; 
società,  scuole  artigiane. 

Artigianello,  s.  ni.,  diminutivo  di 
artigiano. 

—  collegio  o  scuola  degli  artigia- 
nelli, esemplare  istituzione  in  Torino 
dove  allevansi  e  istruisconsi  i  poveri 
alle  arti. 

Artigiannccio  o  artigianuzzo  , 
s.  m.,  diminut.  dispreg.  di  artigiano. 

Artigianaccio,  dispregiai  di  ar- 
tigiano. 

Artigianesco,  add.,  da  artigiano, 
attinente  ad  artigiano. 

Gente,  significa  nazione,  popolo, 
brigata,  famiglia,  casato,  moltitudine, 
parentado. 

Gente  d'arme,  vale  armati. 

—  far  gente,  vale  assoldare  uomini. 

—  gente  da  cavallo,  soldati  a  ca- 
vallo. 

—  buona  gente,  vale  persone  che 
sono  buone  in  essere,  degne  e  compa- 
riscenti per  ogni  rispetto. 

—  di  bassa  gente  o  di  minuta 
gente,  vale  di  natali  ignobili. 

—  di  buona  gente,  vale  ben  nato. 
Frane,  geni;  provenz.  gent,  gen; 

spagn.  e  portog.  gente;  rum.  ginte;  dal 
latino  gentem,  dal  radicale  gin  che  è 
in  gignere  e  genitus,  greco  yiveaQai 
==  nascere  ;  irlandese  gean  generare  ; 
sanscr.  Jan. 


CAPO  II.  DELLA  POPOLAZIONE  29 


Gente,  V.  A.,  vale  gentile,  nobile, 
grazioso. 

Gentile,  lo  stesso  che  gente,  e 
vale  anche  magnanimo,  valoroso,  ono- 
rato, liberale,  nobile,  onde  si  dice 
gentildonna  e  gentiluomo,  gentilotto, 
gentiluomo  di  grande  autorità,  signor 
di  castella,  signorotto. 

—  vale  anche  temperato,  blando, 
delicato,  piacevole. 

Gentiluzzo,  dimin.  accarezz.  o  di- 
spreg.  di  gentile. 

Ventilino,  delicato. 

Gentiletto,  dimin.  di  gentile. 

Gentilesco,  add.,  di  bell'aria,,  di 
nobile  e  grazioso  aspetto. 

—  alla  gentilesca,  posto  avverbial- 
mente, alla  maniera  dei  gentili. 

Gentilone,  aument.  di  gentile. 

Gentilescamente,  a  mo'  di  gentili 
persone,  e  anche  alla  maniera  dei  pa- 
gani. 

Gentilmente,  in  modo  gentile, 
cortese. 

Gentilissimo,  superi,  di  gentile. 

Gentilissimamente,  superlat.  di 
gentilmente. 

Gentilezza,  e  anticamente  gen- 
tilia,  gentilizia,  gentilità,  gentiligia, 
astratto  di  gentile,  nobiltà,  cortesia, 
leggiadria,  amorevolezza. 

—  e  anche  in  significato  di  deli- 
catezza, gente  nobile,  benefizio,  cosa 
gentile  e  perfetta. 

Gentilizio,  add.  della  famiglia, 
dell'agnazione. 

Gentnccia,  gentaccia,  gentaglia, 
gentucciaccia,  dispregiat.  di  gente. 

Canaglia,  si  dice  la  vile  gente, 
pronta  a  malfare.  In  ciascuna  città 
grande,  i  plebei  ànno  loro  particolari 
nomi;  in  Firenze  si  dicono:  ciani, 
beceri,  smargiassi,  anticamente  ciom- 
pi si  dissero  gli  scardassieri  ed  anche 
gli  uomini  sciatti,  di  costumi  e  di 
maniere  vili;  in  Torino  e  Milano  si 
dicono  barabba;  in  Napoli  e  nel  na- 
politano: lazzaroni,  vappi. 

Facchini,  sono  uomini  addetti  al 
trasporto  della  roba  nelle  piazze,  nei 


porti,  nelle  stazioni  delle  strade  fer- 
rate: a  Napoli  con  greco  vocabolo  si 
dicono  vastàsi  (da  paaTà£u));  a  Ge- 
nova e  in  Sardegna  camalli;  in  Sar- 
degna si  dicono  ancora  carnaggi. 
Frane,  faquin;  spagn.  faquin;  portog. 
faquino  =  spazzatore  della  chiesa  pa- 
triarcale. 

Facehinaccio,  peggiorativo  di  fac- 
chino. 

Facchineggiare,  far  fatiche  da 
facchino. 

—  usar  modi  da  facchino. 
Facchineria,  fatica  da  facchino. 

—  modo  di  facchino. 
Alpigiano,  s.  m.,  abitante  delle 

Alpi. 

—  add.,  attinente  ad  alpe. 
Alpestre,  alpestro,  di  persona  che 

abita  le  Alpi. 

Montanaro,  s.  m.,  abitante  dei 
monti. 

Colligiano,  s.  m.,  abitante  e  col- 
tivatore dei  colli. 

Pianigiano,  s.  m.,  abitante  del 
piano.  Nelle  maremme  toscane:  pia- 
naióli. 

Littorano,  s.  m.,  abitatore  di  terra 
littorale,  alla  marina. 

Rivierasco,  s.  m.,  abitante  lungo 
la  riva  del  mare  o  di  un  fiume. 

Maremmano,  s.  m.,  abitatore  delle 
Maremme. 

Limitrofo,  abitante  vicino  ai  con- 
fini. Dal  greco  Tpéqpuu  =  io  nutrisco, 
perchè  così  dicevansi  i  terreni  asse- 
gnati a  nutrire  i  soldati  limitanei, 
posti  a  difendere  i  confini. 

Boscareccio,  s.  m.,  abitatore  di 
bosco. 

Silvano,  s.  m.,  abitatore  di  selva. 
Selvaggio,  s.  m.,  chi  vive  in  selva 
o  nella  foresta,  salvatico. 

—  stato  selvaggio,  lo  stato  primi- 
tivo dell'uomo. 

—  dicesi  di  uomo  rozzo,  non  affa- 
bile, non  gentile,  duro,  crudele. 

Selvaggiamente,  avv.,  da  selvag- 
gio, a  mo'  dei  selvaggi. 


30 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  I.  DELLA  CITTÀ 


Le  genti  della  campagna. 

Contadino,  ossia  uomo  del  contado. 
Mil.  bosin;  pieni,  paisan;  napol.  ca- 
fone-, calao,  tamarru;  sicil.  cafuni; 
frane,  paysan;  spagn.  paisano;  por- 
toghese camponio;  rumeno  terranu; 
lomb.  cubano ì  gabòr,  magore;  emil. 
bìos,  gorbian;  piem.  bacan,  istor, 
maccan,  massaclier,  murs,  painard, 
sabard, 

Contadinaccio,  dispreg.  di  conta- 
dino. 

Contadinesco,  a  mo1  di  contadino. 

Contadinescamente  ,  alla  ma- 
niera dei  contadini. 

Contadinello,  )  diminutivo 

Contadinetto,  \    di  contadino. 

Contadinotto,  di  persona  piena, 
tarchiato,  e  semplicemente  per  dimin. 
di  contadino. 

Forese,  che  è  di  fuori  della  città. 

—  add.,  vale  contadinesco. 

Frane,  forain;  spagn.  foraneo  e  fo- 
rano =  forastiere:  dal  basso  latino 
foraneus. 

Foresello,  dimin.  di  forese,  con- 
tadinello. 

Foresozzo,  contadinotto. 

Foresetto  e  forosetto,  contadinello. 

For etano,  contadino,  Stat.  sen., 
B.  408. 


Marrano,  rozzo  villano;  in  spa- 
gnuolo  significa  porco  di  un  anno,  e 
colui  che  si  convertì  alla  fede  cri- 
stiana. 

Villano,  vedi. 

Bifolco,  s.  m.,  quegli  che  ara  e  la- 
vora la  terra  con  buoi. 

—  uomo  di  rozze  maniere  e  di  rozzo 
sentire. 

Lat.  bubulcus;  greco  ,8ouxo<;;  frane. 
bouvier;  spagn.  boy  ero-,  portog.  boieiro; 
rum.  peditoriu;  emil.  biolca,  bios;  friul. 
béoìc. 

Bifolca,  s.  f.,  di  bifolco. 
- —  lo  stesso  che  bubulca. 
Bifolcheria,  s.  f.,  di  bifolco,  arto 
de'  bifolchi. 

—  azione  in  bifolco. 

—  per  la  custodia  di  tutta  la  pos- 
sessione e  sue  pertinenze. 

Colono,  s.  m.,  contadino  che  abita 
nel  podere  a  masseria,  cioè  ricevendo 
la  metà  dal  raccolto  in  compenso  della 
sua  opera. 

Colonia,  s.  f.,  patto  con  cui  il  con- 
tadino s'obbliga  a  coltivare  la  terra. 

Colònico,  add.,  attinente  a  colonia, 
riguardante  i  coloni,  casa  colonica. 

Pigionale,  s.  m.,  il  contadino  che 
non  à  podere,  o  abita  spesso  in  città, 
e  va  ad  opera. 


CAPO  III. 


Edificii  celebri  e  luoghi  antichi. 


Luoghi  eli  Jìoma. 

Lago  servilio,  in  Roma,  così  detto 
da  chi  lo  scavò,  all'entrata  del  Vico 
Jugaro  presso  la  basilica  Giulia,  nel 
qual  luogo  la  figura  dell'Idra,  fattavi 
porre  da  M.  Agrippa.  Festo. 


Sublira,  regione  di  Roma  dal  vil- 
laggio di  Subura  che  le  era  pros- 
simo: il  che  conferma  l'autorità  di 
coloro  che  dicono  così  appellata  la 
tribù  e  la  regione  da  un  presidio  per- 
manente, solito  a  soccorrere  quei  del- 
l'Esquilino;  quando  erano  assaliti  dai 
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Gabii,  e  aversene  un  indizio  ancora 
nel  nome  della  tribù,  che  si  scrive  col 
c  e  non  col  b.  F. 

Monte  sacro ,  è  oltre  l'Aniene, 
poco  più  oltre  la  terza  pietra  miliare, 
così  detta,  perchè  quando  il  popolo  si 
separò  dai  patrizi,  creati  i  tribuni 
della  plebe  in  loro  aiuto,  partendo  lo 
consacrarono  a  Giove.  F. 

I  sette  monti  o  colline  di  Boma, 
per  le  quali  si  faceva  una  festa,  detta 
il  settimonzio,  celebrando  sul  Palatino 
un  sacrifizio  detto  Palatuar.  Gli  altri 
monti  erano:  Velia,  Fagutale,  Subu- 
ra,  Cermalo,  Cispio,  Oppio  detto  così 
da  Opitro  Oppio  tusculano,  che  men- 
tre Tullio  Ostilio  assediava  Veio,  ve- 
nuto in  aiuto  di  Roma,  prese  stanza 
alle  Carene,  dove  fissò  il  campo.  Il 
Cispio,  da  Levio  Cispio  d'Anagni, 
che  per  lo  stesso  effetto  venne  per 
difendere  la  parte  dell'Esquilino ,  che 
si  stende  verso  il  Vico  dei  Patrizi, 
nella  quale  regione  era  il  tempio  di 
Mefite.  F. 

Con  qualche  diversità  scrive  Var- 
rone,  là  ove  dice: 


Regioni  di  Homa. 

Dove  oggi  è  Roma  era  altra  volta 
il  Septimonzio,  e  tra  questi  sette  monti 
il  Campidoglio,  detto  così  da  una 
testa  umana,  ivi  trovata  nello  scavare 
le  fondamenta  del  tempio  di  Giove. 
Questo  monte  si  chiamava  prima  Tar- 
peo,  e  più  anticamente  Saturnio,  ove 
già  un  castello  di  questo  nome.  Li 
altri  luoghi  della  città  erano  un  tempo 
distinti  in  XXVII  regioni,  delle  quali 
poi  Varrone  non  cita  che  quattro,  la 
Suburana,  YEsquilina,  la  Collina, 
la  Palatina.  Nella  Suburana  la  parte 
principale  è  il  Celio,  congiunta  a 
questo  il  luogo  detto  le  Carene  e  tra 
queste  l'altro  luogo  detto  Ceroliense. 
L'Esquilino  comprendeva  i  due  colli 
Appio  e  Cespio  ;  la  regione  della  Col- 


lina abbracciava  il  Viminale  e  il  Qui- 
rinale: il  nome  di  Quirinale  à  fatto 
dimenticare  altre  denominazioni,  come 
quella  di  Colle  salutare,  Colle  laziare. 
Alla  regione  del  Palatino  furono  uniti 
il  Gennaio  e  il  Velia. 

Il  Quirinale  si  chiamò  da  prima 
Agonio  e  Collino. 

Quintana,  si  chiamava  un  luogo 
dietro  il  pretorio  dove  si  vendeva  la 
preda  e  i  prigioni,  e  si  faceva  il  mer- 
cato degli  utensili;  nome  che  gli  de- 
riva dalla  via  quintana. 

Roma  quadrata,  si  chiama  così 
uno  spazio  quadrato  sul  palatino,  di- 
nanzi il  tempio  d'Apollo,  dove  erano 
poste  tutte  le  cose  che  sogliono  ado- 
perarsi, come  segni  di  buon  augurio 
nel  fondare  una  città,  perchè  da  prin- 
cipio fu  munito  di  pietre  quadrate. 
Ennio  ricorda  questo  luogo  là  ove 
dice: 

Et  qui  se  sperat  Romae  regnare  quadratae. 

Campidoglio,  uno  dei  sette  colli 
di  Roma,  dov'era  la  ròcca  e  il  tempio 
perchè  la  difesa  della  patria  fosse  cosa 
sacra,  detto  già  Saturnio,  poi  Tarpeo  ; 
edificandovi  Tarquinio  il  tempio,  e, 
scavatovisi  un  intero  corpo  umano,  se 
ne  prese  augurio  a  presentir  Roma  capo 
di  popoli.  —  In  molte  colonie  romane 
era  il  Campidoglio,  a  Capua  dedicato 
da  Tiberio,  in  Benevento,  a  Ravenna. 

—  di  Washington,  Stati  Uniti. 

—  montare  in  Campidoglio  vale 
trionfare. 

—  celestiale  Campidoglio  chiamò 
Dante  il  Paradiso. 

Testaccio  (testum  ==  vaso  di  terra 
cotta),  monticello  che  si  crede  formato 
nel  IV  secolo  dei  vasi  rotti  nei  ma- 
gazzini dell'emporio  tiberino. 

Ara  massima,  l'altare  che  Ercole, 
si  diceva,  avesse  innalzato  a  sè  stesso, 
nel  foro  boario. 

Terento,  luogo  del  campo  di  Marte 
in  Roma,  così  detto,  perchè  l'altare 
di  Plutone  vera  nascosto  sotto  terra.  F. 

Yelaforo,  luogo  paludoso  dell'an- 
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tica  Roma,  che  si  transitava  in  barca. 
Varrone,  D.  L.,  1.  V,  156. 

Àrmilnstrio  (armilustriim) ,  il  luo- 
go ove  fu  sepolto  re  Tazio.  Plut.,  In 
Boni. 

—  luogo  dove  si  faceva  la  rivista  re- 
ligiosa dell'esercito ,  e  dove  poi  s'in- 
nalzò il  Circo  Massimo.  Varr.,  V,  153. 
Meta  sadans,  magnifica  fontana  che, 
sebbene  rovinata,  conserva  ancora  la 
forma  nella  quale  si  vede  in  più  me- 
daglie che  rappresentano  il  Colosseo, 
ciò  vuol  dire  che  fu  fatta  come  uno  dei 
limiti  del  Circo  che  si  dicevano  Metae, 
e  poiché  versava  acqua  dall'  alto  si 
disse  Meta  sudante.  Nibby,  Itinéraire, 
I,  150. 

Equimelio  (Aequimelium),  piaz- 
zale dove  già  furono  le  case  di  Melio, 
distrutte  perchè  ambì  di  occupare  lo 
Stato.  Varr.,  1.  e,  157. 

Sepolcri  dei  €ralli  (Busta  gal- 
lica), luogo  dove  furono  radunate  le 
ossa  dei  Galli,  dopo  che  Roma  fu 
ripresa  dai  Romani.  Varr.,  1.  c. 

Boliola,  luogo,  presso  la  cloaca 
massima,  detto  così,  o  perchè  vi  fu- 
rono sepolte  delle  ossa,  o  perchè  dopo 
la  morte  di  Numa  vi  furono,  secondo 
altri,  nascoste  alcune  cose  che  appar- 
tenevano a  questo  re.  Varr.,  1.  c. 

Torre  niaiiiiiia,  nella  regione  della 
Subura,  prese  nome  da  Mamilio.  F. 

Campo  marziale ,  piazzale  sul 
Celio,  ove  si  solevano  fare  le  corse  di 
cavalli,  quando  le  acque  del  Tevere 
avevano  occupato  il  campo  eli  Marte.  F. 

Campo  di  Marte,  luogo  ove  la  gio- 
ventù romana  s'addestrava  alle  armi. 

—  dell'arme  o  campi  dalV  arme, 
luogo  ne' quali  si  esercita  la  milizia. 

C amarti,  il  campo  di  Marte  in 
Firenze  ant.ViLL.  Gio.,  I,  c.  42:  «  Or- 
dinarono di  fare  nella  detta  città  (di 
Firenze)  un  tempio  maraviglioso  allo 

onore  dello  Iddio  Marti  e  fondaro 

e  edificare  il  detto  tempio  sul  luogo 
si  chiamava  Camarti  anticamente.»  Il 
Campo  Marzio  fiorentino  andava  da 
Porta  S.  Nicolò  a  Porta  della  Croce. 


Muei  prati  (Muda  prato),  dati 
oltre  il  Tevere  dal  popolo  a  Muzio 
Scevola.  F. 

Lago  d?  Agrippa,  scavato  da  A- 
grippa  nel  luogo,  a  quanto  reputano 
gli  archeologhi,  dove  oggi  è  la  Chiesa 
di  S.  Andrea  della  Valle  in  Roma. 

Lago  navale,  scavato  di  qua  del 
Tevere  in  Roma.  Tacito,  An.,  XII,  56. 

Seplasia  o  Sepìasio  piazza  di  Ca- 
pua,  ove  si  vendevano  i  profumi  più 
preziosi.  F. 

Campi  iìegrei  (cioè  ardenti,  dal 
gr.  qpXéTUj),  tra  Napoli  e  Clima,  un 
giorno  seminati  di  Vulcani. 

Argileto,  luogo  detto  così,  secondo 
alcuni,  da  un  tale  Argile,  che  venuto 
ivi  vi  sarebbe  poi  stato  sepolto:  se- 
condo altri  dall'argilla,  dalla  specie  di 
quella  terra.  Varr.,  V,  157. 

Porte  di  Moma. 

Porta  Prenestina  -  L africana , 

oggi  porta  maggiore. 

—  Flaminia,  oggi  porta  del  po- 
polo. 

—  Mugionia,  detta  così  da  un  Mu- 
gione,  che  fu  posto  a  sua  guardia.  F. 

—  Latina,  così  detta  anche  og- 
gidì. 

—  Cavalla,  detta  così  dall'essere 
presso  l'arsenale.  F.  Oggi  Portese. 

—  Pandona,  detta  così,  perchè 
sempre  restava  aperta.  F.  Già  detta 
Saturnia.  Varr.,  V,  43. 

—  Pinciana,  serba  l'antico  nome. 

—  Piacnlare  ,  da  certe  espia- 
zioni che  vi  si  facevano  lì  presso.  F. 

—  Tibìirtina,  oggi  S.  Lorenzo. 

—  Salaria,  oggi  Salara. 

—  Querquetularia ,  cioè  porta 
alle  querci,  da  un  bosco  di  querci 
pressq  di  essa,  dentro  e  fuori  delle 
mura.  F. 

—  Ardeatina,  ignota. 

—  Quirinale,  6  perchè  da  essa  si 
andava  al  Quirinale,  o  perchè  presso 
di  essa  era  il  sacello  di  Quirino.  F. 
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Porta  Appia,  oggi  S.  Sebastiano, 
sostituita  all'antica  Capena. 

—  Metroni,  ignota. 

—  Katumena,  detta  così  da  un 
cocchiere.  F. 

—  Asinaria,  oggi  porta  S.  Gio- 
vanni. 

—  Settimania,  forse  da  Settimio 
Severo. 

—  Rodusculana,  o  perchè  lasciata 
rozza  e  sporca,  o  perchè  armata  di 
rame  detto  già  raudus.  F. 

—  Salutare,  dal  tempio  della  Dea 
Salute,  che  era  ivi  presso.  F. 

—  Ostiense,  oggi  porta  S.  Paolo. 

—  Sanquale,  dal  tempio  vicino 
di  Sanco.  F. 

—  Scellerata,  questo  nome  fu  dato 
alla  Carmentaìe,  dopo  che  i  cinquecento 
Fabi,  usciti  per  essa  con  cinquemila 
clienti,  furono  tutti  uccisi  presso  il 
Cremerà.  F. 

—  Saturnia,  vedi  Pandana. 

—  Pancraziana,  oggi  S.  Pan- 
crazio. 

—  Nevia,  dai  boschi  di  Nevio  vi- 
cini. Varr.,  V,  165. 

—  Lavernale,  dell'ara  di  Laverna. 
Varr.,  V,  165. 

—  Capena,  oggi  porta  S.  Seba- 
stiano. 

—  Numentana,  oggi  porta  Pia. 

—  Aurelia,  porta  Cavalleggieri. 

—  Grianicolense,  dal  Gianicolo. 

—  Aurelia,  donde  partiva  la  via 
dello  stesso  nome. 

—  Trigemina,  forse  da  tre  porte. 

Vie  di  Moma  antica 
e  cittadine. 

Clivo  publicio,  dagli  edili  plebei 
Publici  che  lo  edificarono,  e  così  gli 
altri  detti  da  Publio  e  da  Cosconio. 
Varr.,  V,  158. 

Via  sacra,  che  alcuni  pensano  si 
chiamasse  per  l'alleanza  di  Eomolo  e 
Tazio  fatta  in  essa,  altri  perchè  vi 
passano  i  sacerdoti  che  vanno  ai  sa- 


crifìci idulii  ;  quindi  non  si  deve  chia- 
mare Sacra  dalla  reggia  alla  casa  del 
re  dei  sacrificii,  ma  ancora  di  qui  al 
sacello  di  Strema,  e  di  nuovo  dalla 
reggia  al  Campidoglio.  F. 

Vie  nazionali  romane. 

Via  Appia,  da  porta  Capena  sino 
a  Capua  da  prima,  poi  per  Calazia  e 
Caudio  a  Benevento,  e  in  fine  per 
Venosa  a  Taranto  e  Brindisi. 

—  Latina,  dalla  stessa  porta  Ca- 
pena, più  all'interno,  a  Benevento. 

—  Adriana,  da  Minturno  e  Sessa 
Àurunca  a  Teano,  congiungeva  la 
Latina  all' Appia. 

—  Prenestina,  originariamente 
Gabina,  raggiungeva  la  Latina  ad 
Ànagni. 

—  Tiburtina,  dalla  porta  dello 
stesso  nome  a  Tivoli. 

—  Valeria,  traversando  la  Sabina 
a  Corfìnio,  Atri,  al  Tronto,  ove  in- 
contrava la  Salaria. 

—  Nomentana,  anticamente  Fi- 
culensis,  da  porta  Collina,  a  Nomento, 
ad  Ereto,  ove  incontrava  la  Salaria. 

—  Salaria,  dalla  stessa  porta,  per 
la  Sabina,  il  Piceno  ad  Ascoli  ed  An- 
cona, ove  imboccava  nella  Flaminia. 

—  Flaminia,  da  porta  Flaminia, 
per  l'Umbria  con  diverse  diramazioni 
a  Fano. 

—  Emilia,  da  Eimini  a  Bologna, 
Modena,  Parma,  Piacenza,  di  qui  tra- 
passando il  Po  a  Milano. 

—  Aurelia,  da  porta  gianicolense 
prima,  poi  da  porta  Aurelia  a  Cere, 
e  di  qui  lungo  il  littorale  toscano  alla 
Liguria,  Genova,  a  Frejus,  in  Pro- 
venza. Il  popolo  la  chiama  Emilia. 

—  Portuense,  lungo  il  Tevere,  al 
porto  di  Augusto. 

—  Ostiense,  da  porta  Trigemina, 
poi  da  porta  Ostiense  ad  Ostia. 

—  Severiana,  per  Lurento,  Anzio, 
Circello,  raggiungeva  F  appia  a  Ter- 
racina. 


Corazzimi,  Dizionario  metodico. 
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Tia  Gallica,  da  Verona  per  Bre- 
scia, Bergamo,  Milano,  Torino. 

—  Claudia  Augusta,  che  da 

mezzodì  a  tramontana  attraversava 
il  Trevigiano,  il  Bellunese  ed  il  Ca- 
dorino. 

—  Concordiense,  che  pel  Friuli 
metteva  in  Germania. 


Ediflcii  antichi  di  Monta 
e  di  Grecia. 

Curia,  ove  i  sacerdoti  curavano  le 
cose  divine,  come  le  Curie  Vecchie 
(Curiae  Veteres),  e  quelle  in  cui  si 
trattavano  le  cose  umane  dal  Senato, 
come  la  Curia  Ostilia,  da  Ostilio  re 
edificata,  Curia  Giulia,  da  Giulio 
Cesare. 

—  il  Senato  istesso,  nelle  città  ita- 
liane, non  in  Eoma. 

—  anche  la  residenza  officiale  dei 
Salii. 

—  calabra,  ove  non  si  trattavano 
che  cose  sacre  presso  i  Komani. 

—  luogo  dove  si  trattavano  le  cause, 
tribunale. 

—  nel  Medio  evo  significò  Corte. 

—  l'aula  dei  Principi. 

—  ebbe  tutti  i  significati  di  corte, 
sin  quello  di  cortile.  Stat.  pis.,  1313, 
lib.  Ili,  §  51  :  «  In  sua  apotheca  (il  vi- 
naio), curia,  vel  orto  etc.  ». 

—  vescovile,  l'officio,  la  segreteria 
del  vescovo. 

—  pontificia,  la  Corte  papale. 

—  tifata,  cioè  iliceta,  =  lecciata, 
in  luogo  pieno  di  lecci.  F. 

Caesareum,  Curia  in  onore  di 
Augusto. 

Curiale,  colui  che  agita  le  cause 
nella  curia. 

—  membro  del  Senato  municipale 
romano. 

Curialesco,  a  mo1  de'  Curiali,  non 
sempre  in  buon  senso. 

Curialità,  astratto  di  curiale,  cor- 
tesia, urbanità. 


Curia  peregrina,  caserma  pei 
soldati  stranieri,  in  Koma. 

Rostri  (Mostra),  così  detti  dai 
rostri  o  speroni  delle  navi  prese  ai 
nemici,  erano  di  rimpetto  alla  Curia 
Ostilia. 

Grrecostasi  (Graecostasis),  a  di- 
ritta dei  Kostri,  era  così  detto  il 
luogo  ove  i  legati  delle  nazioni  at- 
tendevano l'udienza  dal  Senato. 

Horrea  piperatoria,  i  granai 
pubblici  fatti  costruire  da  Domiziano. 

Granai  pubblici  in  Eoma  (horrea), 
i  più  celebri  quelli  d'Anicete,  di  Var- 
gunteio,  di  Seiano,  d'Augusto,  di  Do- 
miziano. 

Senaculo  (Senaculum),  luogo  ove 
il  Senato  teneva  le  adunanze,  presso 
il  tempio  della  Concordia  e  della  ba- 
silica Opimia,  e  nei  Municipi  era  la 
sala  dei  Decurioni. 

Castra  praetoria  ,  1'  alloggia- 
mento dei  soldati  pretoriani,  caserma 
fabbricata  da  prima  da  Tiberio,  presso 
porta  Nomentana. 

Comizio  (Comitium),  luogo  ove  il 
popolo  romano  si  radunava  ad  eserci- 
tare i  suoi  diritti  politici,  per  dare  i 
suoi  suffragi.  Adunanze  pubbliche. 

Comizia,  pi.  neutr.  V.  A. 

Comiziale,  add.  da  comizia. 

Comizialmente,  add.  da  comiziale. 

Diribitorio  (Biribitorium) ,  un 
grandioso  edilìzio,  nel  quale  i  Diri- 
bitores  facevano  lo  spoglio  o  la  nu- 
merazione dei  voti. 

Ginecio,  una  delle  officine  di  tessi- 
tori per  le  vesti  dei  principi  e  dei  sol- 
dati, per  le  vele,  coperte,  lenzuoli  ed 
altro.  I  soprintendenti  a  questa  mani- 
fattura dello  Stato,  a  tempo  dell'im- 
pero, si  dicevano  procuratores  ginecii. 
Panciroli,  Not.  imp.  occ.  c.  38,  fol. 
143,  V. 

Ninfeo,  a  Costantinopoli,  nella  re- 
gione III,  vasto  edificio  ove  celebravano 
le  nozze  quelli  che  non  avevano  idoneo 
edificio  a  ciò. 

Vico  etrusco,  quartiere  di  Koma 
abitato  dagli  Etruschi. 


CAPO  III.  EDIFICHI  CELEBRI  E  LUOGHI  ANTICHI 


35 


Vico  Africano,  quartiere  dell'E- 
squilino,  che  è  fama  prendesse  questo 
nome  dagli  ostaggi  cartaginesi  là  te- 
nuti durante  le  guerre  puniche.  Varr., 
V,  159. 

—  Ciprio  (da  cyprum  che  vale 
buono  in  lingua  Sabina)  e  fu  detto 
così  dai  Sabini  che  l'abitarono,  per 
buono  augurio.  Varr.,  V,  159. 

—  scellerato,  detto  da  Tullia  mo- 
glie di  Tarquinio  il  Superbo. 

—  patricio,  quello  abitato  dai 
patrizi,  come  Piccadilly  a  Londra. 

Basilica  (PaaiXiKfi),  edifìcio  che 
serviva  da  tribunale,  da  luogo  di 
adunanza  pei  mercanti  e  gli  uomini 
di  affari.  La  prima  fu  fondata  in 
Eoma  da  M.  Porcio  Catone  nel  184 
a.  C.  Vi  furono  basiliche  a  tre,  e  a 
cinque  navate.  Vedi.  Il  nome  di  ba- 
silica si  fa  derivare  dal  portico  reale 
(aToa  pacriXeioc;)  di  Atene,  elove  l'Ar- 
conte paaiXeuc;  sedeva  a  rendere  ra- 
gione. Le  più  celebri  in  Roma,  furono 
la  Giulia,  la  Emilia,  la  Panila. 

—  per  casa  reale.  Dante,  Par.,  25: 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse. 

Crittoportico  (da  kputtt€iv  =  ce- 
lare), portico  chiuso  con  finestre,  e 
talvolta  a  somiglianza  dei  nostri  tra- 
fori, aperto  cioè  soltanto  ai  due  estremi, 
per  uso  di  passeggiarvi  al  fresco  la 
state. 

Pritaneio,  palazzo  del  Comune 
negli  Stati  greci. 

—  luogo  ove  a  spese  dello  Stato 
si  mantenevano  in  Atene  gli  uomini 
benemeriti  della  patria. 

—  fìgur.  Galil.,  Sist.,  48:  «  Si  deve 
distruggere  quell'asilo,  quel  Pritaneo, 
dove  tanto  agiatamente  si  ricovera- 
vano tanti  studiosi  ». 

Areopago  (5,Apeto<;  Tràycx;)  o  colle 
delle  are,  posto  all'occidente  e  non 
lontano  dall'Acropoli  di  Atene,  dove 
si  adunava  il  superiore  consiglio. 

Piscina  pubblica  in  Roma,  dove 


il  popolo  si  dava  al  nuoto  e  ad  altri 
esercizi. 

Acrocorinto,  montagna  scoscesa, 
alta  573  metri  e  coronata  da  una  for- 
tezza anticamente  inespugnabile,  che 
dominava  Corinto.  Da  quest'altura  si 
dominano  i  due  mari,  l'Elicona,  il 
Parnasso,  Atene,  e  il  Capo  Colonna 
(Sunion):  sovr'essa  la  fonte  Pirene, 
che  dicevano  fatta  sorgere  dal  Pegaso 
con  una  zampata. 

Tiche,  quartiere  dell'antica  Sira- 
cusa, detto  così  da  un  tempio  alla 
fortuna  (xuKr|),  oggi  deserto. 

Acradine,  la  parte  dell'antica  Si- 
racusa che  era  in  terra  ferma,  mentre 
l'altra  era  nell'isola  d'Ortige. 

Epipoli ,  la  parte  alta,  il  colle  che 
domina  Siracusa  (da  ècpi  e  ttóXic;). 

Palestra  (uaXaiaTpa,  da  Tià\r\ 
=  lotta),  era  un  locale,  dove  i  gio- 
vani si  addestravano  alla  lotta  e  al 
pugilato. 

—  giuoco  d'esercizio  che  noi  diciamo 
lotta. 

—  figuratamente  :  palestra  d'amore, 
palestra  di  virtù. 

Palestrale  ,  add.  della  palestra  , 
appartenente  alla  palestra. 

Palestro,  add.  della  palestra. 

Palestrico,  add.  della  palestra. 

Palestrica,  s.  f.,  l'arte  della  pa- 
lestra, degli  atleti. 

Palestrita ,  add.  e  s.  m.,  (greco 
TraXataTiTr)c;),che  giuoca  alla  palestra, 
lottatore. 

Ginnasio  (youvaaiov),  prese  col 
tempo  e  col  progresso  il  posto  della 
Palestra:  la  sua  forma  più  semplice 
fu  quella  di  un  cortile  con  portici  a 
colonne  e  locali  annessi  coperti  per  la 
lotta. 

Villa  pubblica,  nel  campo  di 
Marte,  serviva  per  le  operazioni  del 
censimento,  e  per  la  formazione  dei 
ruoli  dei  cittadini. 

Agora,  era  un  edificio  dove  il  po- 
polo si  radunava  o  per  esercitare  gli 
offici  della  vita  civile,  o  per  trattare 
privati  affari. 
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Portico  o  stoa,  a  colonne  spesso 
d'ornamento  a  templi,  palazzi,  piazze 
e  strade,  talvolta  come  edifìci  indi- 
pendenti per  uso  di  passeggio. 

Propilei,  il  superbo  vestibolo  del- 
l'Acropoli d'Atene,  opera  dell'archi- 
tetto Menesicle. 


Monumenti  onorarti. 

Arco  di  trionfo  o  trionfale,  edi- 
fìcio composto  di  uno  o  tre  archi,  con 
sopra  una  parte  ornamentale,  e  basso- 
rilievi e  statue,  nelle  pareti  e  sopra,  e 
iscrizioni  per  onorare  qualche  principe, 
od  uomo  illustre.  Gli  archi  celebri  sono 
in  Eoma  quelli  di  Tito,  di  Costan- 
tino, di  Settimio  Severo;  quello  di 
Traiano  a  Benevento  che  è  forse  il 
più  bello  e  ricco  di  bassorilievi;  quello 
di  Adriano  ad  Atene;  di  Augusto  a 
Rimini  ;  di  Traiano  in  Ancona  per  la 
restaurazione  del  porto,  in  sul  molo. 
Frane,  are  de  triomphe;  provenz.  are; 
spagn.  e  port.  arco;  rum.  arcu. 

—  del  Sempione,  a  Milano,  co- 
minciato nel  1807,  e  finito  nel  1814, 
a  Napoleone,  l'Austria  volle  che  si 
chiamasse:  Arco  della  Pace. 

Colonne,  pure  s'innalzarono  come 
monumenti  onorifici.  Le  più  famose, 
tra  noi,  sono:  quella  a  Traiano  nel 
suo  fòro;  e  quella  di  Antonino  in 


Piazza  Colonna  a  Roma,  istoriate  a 
spirale  delle  gesta  memorabili  di  quei 
grandi  imperatori.  Frane,  colonne; 
provenz.  colonna,  colompna,  cor  onda; 
spagn.  e  portog.  columna;  rum.  co- 
lubrina, stilpu;  dal  latino  columna  da 
columen  sostegno. 

Obelisco  (lat.  obeliscum ,  greco 
ò3eX(aKO<;),  quadrangolare,  aghiforme, 
alzato,  per  lo  più  monotelita,  su  di  un 
piedistallo;  celebri  sono  particolar- 
mente quelli  d'Egitto.  Frane,  obé- 
lisque;  spagn.  e  portog.  obelisco;  rum. 
obeliscu. 

Piramide,  monumento  a  base  qua- 
drata, triangolare  o  circolare,  che  ri- 
trae il  primitivo  tumulo.  Le  più  cele- 
bri piramidi  sono  l'Egizie;  quella  di 
Cestio  in  Roma.  Frane,  pyramide; 
spagn.  piramide;  portog.  pyramide; 
rum.  piramide-,  dal  greco  uupa|ui<;. 
Questa  parola,  dice  il  Littré,  ci  aspet- 
teremmo di  trovare  nell'egiziano,  ma 
effettivamente  non  c'è.  I  greci  la  de- 
rivarono ora  da  ito p,  perchè  la  fiamma 
naturalmente  termina  a  punta,  ora  a 
Trupa|uv<;,  focaccia  conica  che  era  of- 
ferta ai  morti. 

Monumenti  agonistici ,  monu- 
menti con  iscrizioni,  statue  e  basso- 
rilievi in  marmo  e  bronzo  eretti  per 
tramandare  alle  tarde  generazioni  la 
memoria  del  vincitore  nel  sacro  agone, 
ai  giuochi  nazionali  di  Olimpia. 


CAPO  IV. 


Edificii  civili. 


Terme,  si  dissero  in  Roma  i  bagni 
dall'importanza  che  si  dette  ai  caldi; 
dapprima  semplici  edifìci  solo  pel  ba- 
gno, in  seguito  ampliati  ad  altri  usi; 
simili  ai  ginnasi  dei  Greci,  nome  che 


tardi  presero  talvolta  le  terme.  In 
questi  sontuosi  edifici  v'avevano  bagni 
caldi,  tiepidi,  freddi  ;  inaffiamenti,  ba- 
gni a  vapore,  soffregamenti  e  unzioni 
del  corpo;  e  quindi  sale  e  celle  per 
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spogliarsi  e  vestirsi,  per  vari  diletti 
e  conversazioni. 

Tepidario,  camera  da  traspirare, 
o  pei  bagni  tiepidi. 

Calidario,  cella  pei  bagni  d'acqua 
calda. 

Frigidario,  cella  pei  bagni  freddi. 

Apoditerio,  camere  per  ispogliarsi, 
le  vesti  che  i  capsarii  custodivano.  Da 
<foroòuuu  ===  io  spoglio. 

Untorio,  stanza  per  farsi  ungere 
il  corpo. 

Laconico,  cella  rotonda  con  cu- 
pola, che  prendeva  luce  dall'alto,  e  che, 
per  mezzo  d'un  disco  da  alzarsi  e  ab- 
bassarsi a  piacere  si  poteva  crescere 
fino  ad  un  alto  grado  il  calore. 

Annesso  alle  grandi  Terme  v'aveva 
inoltre  un  criptoportico,  Vexedra  o 
sala  di  conversazione,  portici  coperti, 
e  un  cortile  spazioso  detto  ambulazio, 
giornaliero  ritrovo  di  una  moltitu- 
dine di  gente  e  quindi  una  vera  fu- 
cina di  notizie.  Vi  era  la  natazìo,  o 
piscina  da  nuoto;  V efebo,  gran  sala 
destinata  ai  lottatori,  detta  anche 
Xisto:  v'erano  infine  le  biblioteche 
per  comodo  dei  bagnanti. 

Terme  in  Roma  furono  fatte  edifi- 
care da  Nerone,  da  Tito,  da  Trajano, 
Commodo,  Caracalla,  Alessandro  Se- 
vero, Filippo,  Diocleziano  e  Costan- 
tino. Quelle  di  Agrippa  erano  ad- 
dossate al  Panteon,  e  alimentate  dal- 
Yacqua  vergine,  che  egli  portò  in 
Roma.  Marziale,  VII,  34:  «  Quid  Ne- 
rone pejus?  Quid  thermis  melius  ne- 
ronianis?  » 

Bagno,  edificio  ove  siano  acque 
naturalmente,  o  artificialmente  con- 
dotte per  uso  di  lavare  le  persone  per 
pulizia  o  medicamento.  Azione  d'im- 
mergere il  corpo  nell'acqua,  e  il  liquido 
stesso  ove  uno  s'immerge. 

—  per  vasca  in  cui  ci  si  bagna. 

—  fare  i  bagni,  bagnarsi  ripetuta- 
mente per  pulizia,  o  per  medicina. 

—  andare  o  essere  ai  bagni,  vale 
andare  o  essere  in  luogo  ov'è  comodità 
di  fare  bagni. 


Bagno,  per  la  stazione  o  la  durata 
dei  bagni. 

—  i  bagni  si  fanno  freddi,  tiepidi 
o  caldi. 

—  a  vapore,  semplici  o  solforosi. 

—  sulfurei,  in  acque  solfate,  per  le 
malattie  della  pelle. 

Frane,  bain;  provenz.  banh  ;  spagn. 
bario;  portog.  banho;  rum.  baia;  la 
baja  =  i  bagni. 

Bagnetto,  dimin.  di  bagno. 

Bagnuolo,  s.  m.  Il  bagnuolo  è  un 
bagno  locale,  che  si  fa  ad  una  sola 
parte  del  corpo,  come  braccio,  mano, 
occhio  e  simile.  Il  bagnuolo  si  fa  col 
tener  sommersa  la  parte,  quando  ciò 
è  possibile,  o  col  mantenerla  bagnata, 
mediante  una  spugna,  o  un  piumac- 
ciuolo,  cioè  pezzolina  a  più  doppi,  come 
quella  con  cui  i  flebotomi  cuoprono 
e  comprimono  la  vena  incisa. 

Bagnare,  neutr.  pass.,  vale  en- 
trare in  bagno. 

—  e  per  metafora.  Bim.  Ant  81  : 

Onde  pur  doglia  attinge 

Mio  cor,  che  in  ciò  pur  si  diletta  e  bagna. 

Bagnato,  add.  da  bagnare,  che  à 
preso  il  bagno. 

Bagnatore ,  sost.  masc. ,  che  si 
bagna. 

Bagnante,  che  bagna  e  che  prende 
il  bagno. 

Bagn aiuolo,  colui  che  tiene  il  ba- 
gno, maestro  a  custode  del  bagno. 

—  e  per  colui  che  frequenta  il  bagno. 
B agitamento,  il  bagnare. 
Bagnatura,  Tatto  del  bagnarsi,  e 

la  stagione  atta  al  bagnarsi. 

Tinozza,  vaso  di  legno,  di  latta,  o 
di  rame  stagnato  che  serve  per  fare  i 
bagni:  nella  valle  tiberina  e  altrove 
la  chiamano  bagnarola;  frane,  bai- 
gnoire; portog.  vanheira. 

Tubo,  dicono  il  fornello  per  iscal- 
dare  l'acqua  nella  tinozza,  perchè  à 
due  tubi  che  si  prolungano  al  disopra 
dell'acqua  per  dare  aria  al  fuoco. 

Tasca,  la  tinozza  di  marmo  che  si 
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usa  nei  bagni  pubblici  e  talvolta  nei 
palazzi  ov'è  la  stanza  pel  bagno. 
Semicupio,  tinozza  rotonda,  per  lo 


più  di  latta  verniciata ,  bassa ,  con 
spalliera,  per  prendere  i  bagni  a  semi- 
cupio. 


CAPO  V. 


Teatro  e  ciò  che  à  relazione  ad  esso. 


Anfiteatro,  doppio  teatro,  edifìcio 
di  forma  ellittica  con  arena  nel  piano: 
il  podio  molto  più  rilevato  che  nel 
teatro  e  difeso  da  muro:  si  copriva 
con  una  gran  tenda  (velarium).  Serviva 
ai  combattimenti  dei  gladiatori,  delle 
fiere,  alle  naumachie  o  battaglie  na- 
vali. I  portici  inferiori  erano  detti 
vomitorii  (vomitoria).  I  primi  posti 
nel  podio  erano  pei  senatori,  forestieri 
ambasciatori,  ed  ivi  pure  un  luogo 
alquanto  elevato  per  l'imperatore, 
detto  sug gesto  o  cubicolo;  ed  un  si- 
mile posto  elevato  vi  aveva  colui  che 
dava  lo  spettacolo,  specie  di  pulpito 

0  tribuna,  detto  editoris  tribunal  Le 
divisioni  dei  gradini  si  dicevano,  me- 
nianum;  il  primo  di  quattordici  gra- 
dini era  pei  cavalieri  ;  il  secondo  me- 
niano  era  pei  popolari;  il  terzo  per 

1  poìluti  o  plebei;  nel  quarto  coperto 
da  un  portico  erano  i  posti  per  le 
donne,  alle  quali  era  permesso  di  as- 
sistere agli  spettacoli  dell'anfiteatro, 
ma  in  parte  erano  pure  occupati  dai 
poìluti. 

Perilasium,  parlaselo,  parlagio, 
perlascio,  dissero  nel  Medio  evo  l'anfi- 
teatro da  voce  greca  (irepi  =  intorno  e 
èXi'aaic;,  guidare  il  carro),  venuta  proba- 
bilmente da  Kavenna  o  da  altre  città 
greche:  che  il  buon  Villani  credè  edifi- 
cato da  Cesare  in  Firenze,  per  potere 
in  quello  fare  suo  parlamento.  Questo 
edificio  in  nostro  volgare  avemo  chia- 


mato parlagio,  lib.  I,  c.  36.  —  À  Pisa 
abbiamo  lo  Porta  al  parlaselo,  il  che 
indica  vicino  un  anfiteatro  che  solevano 
gli  antichi  far  di  consueto  fuori  delle 
mura.  —  Sebbene  gli  anfiteatri  non 
fossero  fatti  appositamente  per  tenervi 
parlamento,  è  certo  però  che  tanto  i 
Komani  che  i  Greci  talvolta  se  ne  va- 
levano a  questo  effetto.  Ausonio  nel 
Ludo  sapientium  scrisse: 

 et  Atticis  quoque 

Quibus  theatrum  Curiae  praebet  vicem. 

Si  disse  poi  perilasium  maius,  l'anfi- 
teatro, e  perilasium  minus  o  piccolum, 
il  teatro. 

Arena,  lo  spazio  aperto,  il  piano 
degli  anfiteatri. 

—  si  usa  anche  per  lo  stesso  an- 
fiteatro: quindi  si  dice  l'Arena  di 
Verona,  di  Nimes,  come  si  dice  l'an- 
fiteatro di  Catania  e  di  Capua. 

—  teatro  diurno,  per  varie  specie  di 
spettacoli,  con  tettoia  di  cristalli  o  sco- 
perta, fabbricata  in  legno  o  murata, 
con  uno  o  più  ordini  di  palchi,  loggiato 
al  posto  del  parterre  che  è  nei  teatri. 

Frane,  arène;  provenz.,  spagn.  e 
portogh.  arena. 

Gladiatori,  schiavi,  prigionieri  e 
talvolta  malfattori,  costretti  a  com- 
battere negli  anfiteatri  e  altrove  per 
divertire  il  popolo  romano,  e  talvolta 
volontari  liberi  cittadini.  Erano  edu 
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cati  a  quest'arte  in  varie  scuole,  fra  le 
quali  fu  celebre  quella  di  Capua. 

Circo,  edificio  di  forma  ovale  bis- 
lunga, particolarmente  per  le  corse, 
ma  pure  per  i  combattimenti  dei  pu- 
gili ed  altre  gare  ginnastiche,  in  se- 
guito per  le  sanguinose  lotte  dei  gla- 
diatori. Nel  mezzo  dell'area  un  rialzo 
(spina)  longitudinale  nella  direzione 
dell'asse  maggiore  e  alle  sue  estre- 
mità una  meta;  intorno  alla  spina 
dovevano  fare  i  loro  giri  i  carri,  i 
quali  partivano  dagli  stalli  (carceres) 
che  erano  all'una  delle  estremità  del 
Circo;  dalla  parte  opposta  era  la 
porta  trionfale,  per  la  quale,  tra  gli 
applausi  del  popolo,  uscivano  i  vin- 
citori. 

Circo  massimo ,  fabbricato ,  a 
quanto  credesi,  da  Tarquinio  Prisco, 
avrebbe  contenuto  480  mila  posti  da 
sedere. 

Ippodromo  (iirTróòpo|uo<;),  per  le 
corse  dei  cavalli  e  dei  cocchi.  Dal 
greco  ittitoc;  =  cavallo  e  òpójuoq  == 
corsa.  Frane,  hippodrome. 

Stadio,  specie  di  circo,  ove  gli 
atleti  gareggiavano  alla  corsa  di  625 
piedi  romani  (606  piedi,  e  9  pollici 
inglesi). 

Naumachia,  Pedificio  costruito  per 
darvi  fìnte  battaglie  navali. 

Teatro  degli  antichi  Greci  e 
Romani  (Theatrum,  gr.  Géaxpov), 
era  di  forma  semicircolare,  a  gradi- 
nata (gradationes),  divisa  da  uno  o 
più  ripiani  (praecintiores)  e  da  sca- 
lette che  tagliavano  in  tanti  compar- 
timenti le  gradinate  detti  cunei:  il 
piano  del  teatro  si  diceva  orchestra, 
(òpxricrTpa)  ove  erano  i  sedili  dei  Se- 
natori. Cavea,  la  cavità  del  teatro  in 
cima  alla  quale  i  Eomani  aggiunsero 
un  portico  coperto.  Intorno  all'orche- 
stra girava  come  un  marciapiede  rile- 
vato, detto  Podium.  Gli  spazi  che 
dividevano  i  gradini  dell'ultima  gra- 
dinata dal  palcoscenico  si  dicevano 
Paradoi;  in  fondo  al  palcoscenico  vi 
era  la  scena  (gr.  ax^viP)),  nel  muro 


della  quale  erano  tre  porte;  i  muri 
laterali  del  palcoscenico  (proscenium) 
si  dicevano  parasceni  (parascenium, 
irapaaxrìviov)  e  ciascuno  aveva  una 
porta  e  tante  finestre  quanti  erano  i 
piani  della  scena,  sulla  parte  della 
quale  era  anche  il  pulpito  (pulpitum , 
òoYe(ov)- 

L'orchestra  nel  teatro  dei  Greci  era 
quella  parte  ove  si  eseguiva  la  danza, 
e  le  evoluzioni  del  coro. 

Teatro  dei  moderni,  edificio  ove 
si  rappresentano  nella  notte,  al  lume 
di  candele,  olio  o  gaz,  opere  dram- 
matiche, o  si  danno  spettacoli,  balli, 
giuochi,  ecc.  Frane,  théàtre;  spagn. 
teatro;  portog.  theatro;  rum.  teatru. 

—  la  poesia  e  la  letteratura  dram- 
matica. 

—  raccolta  di  tutti  i  lavori  dram- 
matici di  un  autore. 

—  di  musica,  quello  addetto  parti- 
colarmente alla  rappresentazione  delle 
opere  in  musica. 

—  anche  la  gente  che  popola  il 
teatro. 

—  aver  molto  teatro,  aver  del  tea- 
trale, del  comico. 

—  per  similit.  si  dice  di  qualsiasi 
cospicuo  luogo  pubblico,  dove  si  fa  piena 
mostra  di  qualche  cosa. 

—  figuratamente  vale  anche  appa- 
rato, spettacolo. 

—  vale  anche  udienza. 

—  per  quel  cerchio  o  corona  che 
fanno  i  monti  alle  valli. 

Teatrino,  diminutivo  di  teatro. 

Teatraccio,  brutto  teatro. 

Teatruccio,  dispreg.  di  teatro,  un 
meschino  teatro. 

Teatrone,  un  grande  teatro. 

Teatrale,  attinente  a  teatro. 

Curva  del  teatro  è  quella  linea  o 
a  semicerchio  o  a  ferro  di  cavallo,  sulla 
quale  sono  condotte  le  parti  interne 
di  esso,  nelle  quali  sono  i  palchi. 

Palchi  o  palchetti,  quegli  stan- 
zini nei  quali  sta  una  parte  degli 
spettatori.  Frane,  loges;  provenz.  To- 
bia; spagn.  lonja;  portogh.  loja;  basso 
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latino  laubia,  Tobia,  ìobìum;  dalP an- 
tico alto  alemanno  lauba,  laubja. 

Palco  reale,  quello  di  fronte  al 
palcoscenico,  molto  più  grande  degli 
altri,  serbato  alla  famiglia  reale. 

Palchi  di  prospetto,  quelli  che 
guardano  di  fronte  al  palcoscenico,  di 
qua  e  di  là  dal  palco  reale. 

—  laterali,  quelli  di  fianco. 

Ordine  dei  palchi,  primo,  se- 
condo, terzo  o  quarto,  si  chiama  cia- 
scuna fila  dei  palchi  ad  un  istesso 
piano,  e  si  conta  come  primo  quello 
che  viene  subito  al  disopra  del  par- 
terre. 

Parterre,  voce  d'uso,  d'origine 
francese,  con  la  quale  s'indica  l'ordine 
di  palchi  più  vicino  alla  platea. 

LuoMone  o  Loggione  il  più  alto 
luogo  per  gli  spettatori,  sopra  l'ultimo 
ordine  dei  palchetti,  senza  divisioni, 
come  tutta  una  galleria,  con  colonnette 
ad  eguali  intervalli,  per  ornamento  e 
sostegno  del  cielo  del  teatro,  le  quali 
gli  danno  l'aspetto  di  una  loggia.  Lom- 
bardo ìobja  ==  loggia. 

Corridoio,  cammino  coperto  in- 
torno e  dietro  ad  ogni  ordine  di  palchi, 
per  dare  adito  ai  medesimi. 

Proscenio,  lo  spazio  tra  l'orchestra 
e  il  sipario  ad  un  piano  col  palco- 
scenico, sul  quale  è  la  buca  del  sug- 
geritore, e  sull'estremo  lembo  è  una 
fila  di  lumi,  per  dar  luce  al  palco- 
scenico. Frane,  avant-scène. 

Bocca  del  teatro,  si  dice  l'aper- 
tura del  palco  scenico. 

Buca  del  suggeritore,  la  buca 
sul  piano  dinanzi  del  proscenio  al  mezzo 
ove  sta  quegli  che  suggerisce  la  parte 
ai  recitanti  o  cantanti. 

Ribalta,  tavoletta  che  si  alza  di 
contro  i  lumi,  verso  il  palcoscenico, 
quando  su  di  esso  si  vuol  far  notte. 

Platea,  piano  inclinato  verso  il 
palcoscenico,  e  di  questo  più  basso 
circa  due  metri,  cinto  dagli  ordini  dei 
palchi,  nel  quale  sta  una  parte  degli 
spettatori  seduti  su  panche  o  poltron- 
cine numerate. 


Posti  distinti,  volgarmente  si  di- 
cono certi  posti  riservati  e  a  prezzo 
maggiore  degli  altri,  nelle  due  o  tre 
prime  file  di  poltrone,  contando  dal- 
l'orchestra, nella  platea. 

Palcoscenico,  il  piano  alzato  circa 
due  metri  sulla  platea,  ed  inclinato 
in  avanti,  sul  quale  agiscono  gli  at- 
tori. 

Scene,  si  dicono  le  pareti  mobili 
fittizie,  dipinte  variamente  a  rassem- 
brare  stanze,  sale,  piazze  o  vie  citta- 
dine, adatte  all'azione  che  si  rappre- 
senta Si  dicono  anche  quinte. 

—  si  piglia  per  l'intiero  teatro; 
andrà  sulle  scene,  si  rappresenterà. 

—  quell'arnese  intelaiato  e  rive- 
stito di  tela  e  carta  dipinta  che  si 
mette  ad  angolo  retto  attaccato  alla 
cornice  degli  usci  per  riparare  la  cor- 
rente del?  aria. 

—  atto  o  serie  di  atti  o  avveni- 
mento che  à  dello  strano ,  del  tra- 
gico, o  del  comico. 

—  non  fate  scene,  non  fate  cose 
sconvenienti  al  luogo. 

—  tornare  in  scena,  si  dice  del 
rimettere  in  campo  cose  o  ragioni  che 
per  qualche  tempo  parevano  dimenti- 
cate. 

Dietro  le  scene  o  dietro  le  quinte, 
di  nascosto. 

Scenata,  il  fare  scene.  Non  fare 
scenate;  come  si  dice  chiassata,  piaz- 
zata, ecc.  Lo  adopera  anche  lo  Zan- 
noni  nelle  Ciane. 

Scenario,  l'insieme  delle  scene,  la 
quantità  di  scene  che  possiede  un  tea- 
tro o  una  compagnia. 

Scenografo,  pittore  di  scenari. 

Scenografìa  o  Schiagrafìa,  Parte 
delle  decorazioni  e  macchine  teatrali. 

Telone  o  Sipario ,  tela  dipinta 
che  serve  a  chiudere  la  bocca  del  pal- 
coscenico, che  si  dice  bocca  d'opera. 

—  alzare  il  sipario,  volgarmente 
vale  scoprire  una  cosa. 

—  abbassare  il  sipario,  coprire  una 
cosa. 

Messa  in  scena,  si  dice  comune- 
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mente  la  rappresentazione  di  qualche 
opera. 

Orchestra,  il  luogo  ove  stanno  i 
sonatori  presso  al  palcoscenico  e  sul 
piano  della  platea 

—  la  compagnia  dei  sonatori  che 
sona  in  un  teatro  o  tra  un  atto  e 
l'altro  delle  opere  comiche,  o  accom- 
pagna le  opere  in  musica. 

Maestro  d'orchestra,  il  maestro 
di  musica  che  dirige  l'orchestra. 

Bullettinaio  ,  colui  che  nell'  en- 
trata dei  teatri  vende  i  biglietti  di 
ingresso  e  consegna  le  chiavi  dei  pal- 
chetti. 

Finestrino,  l'apertura  donde  il  bo- 
lettinaio  passa  ai  compratori  i  biglietti 
e  le  chiavi. 

Odeo  ('ftiòetov,  latino  odeum,  da 
duòr]  =  canto),  specie  di  teatro  che 
serviva  alla  ripetizione  della  musica, 
che  doveva  farsi  al  teatro  e  talvolta 
da  ginnasio  pubblico  e  da  caserma. 
Fu  costruito  sul  modello  della  tenda 
di  Serse. 

— .a  Parigi  un  teatro  che  è  come 
un  secondo  teatro  francese. 

Stanze,  si  dicono  in  toscana,  casino 
altrove,  quei  locali  ove  una  società  di 
gentiluomini  si  aduna  a  fine  di  leg- 
gere giornali,  di  giuocare  al  bigliardo, 
alle  carte,  conversare,  e  ballare  pa- 
gando una  tassa  mensile. 

Politeama,  dal  greco  iroXùq,  molto 
e  Oeajuct,  spettacolo.  Teatro  diurno  e 
notturno  per  spettacoli  di  vario  genere. 

Panorama,  dal  greco  ttcxv,  tutto  e 
ópduj ,  io  vedo.  Veduta  di  un  paese  di- 
pinto nella  superficie  cilindrica  interna 
di  una  stanza ,  e  illuminata  con  tale 
artificio  che  lo  spettatore ,  stando  nel 
centro  della  stanza,  creda  di  vedere 
proprio  i  luoghi  ritratti,  anzi  che  l'o- 
pera di  un  valente  artista.  Fu  inven- 
tato da  Breysig  di  Danzica  sul  finire 
del  secolo  XVÌII. 

Neorama,  s.  m.,  specie  di  pano- 
rama, che  rappresenta  l'interno  di  un 
tempio,  di  un  grande  edifìcio. 

Diorama,  dal  greco  òid,  a  traverso 


ed  òpa|ua,  vista,  specie  di  panorama 
illuminato  secondo  la  diversa  ora  del 
giorno,  per  mezzo  di  lumi  artificiali 
gradatamente  spostati. 

Teatro  antico  dei  greci. 

Ditirambo,  secondo  Àristotele(Poe- 
tica,  4)  la  tragedia  avrebbe  avuto  ori- 
gine dal  ditirambo,  entusiastica  can- 
zone a  Bacco. 

Tragedia,  opera  teatrale  in  versi, 
nella  quale  figurano  personaggi  illu- 
stri, il  cui  scopo  è  di  eccitare  il  terrore 
e  la  pietà  e  termina  con  avvenimento 
funesto.  Da  TpoVfoc;,  capro  e  cuòri,  canto. 

—  antica  (La),  si  allontana  del 
tutto  dalla  vita  comune ,  portando 
ognora  una  meravigliosa  impronta 
ideale.  Gli  attori  vestivano  tuniche 
lunghe  sino  al  piede  a  liste  di  vari 
colori  (chitonas,  stoìas)  e  manti  al 
disopra  {imazia,  clamide)  purpurei  o 
d'altri  lussureggianti  colori,  fregiati 
di  variopinti  meandri  e  d'aurati  orna- 
menti. La  statura  cresciuta  coi  coturni 
e  colla  maschera  (oncos)  e  le  membra 
imbottite.  Aristotele  ,  Poetica,  6, 
definì  l'antica  tragedia  per  la  rappre- 
sentazione d'una  seria  e  compiuta  a- 
zione  convenientemente  grandiosa,  che 
per  mezzo  della  compassione  e  del  ti- 
more compie  la  purificazione  di  questi 
e  simili  affetti. 

Tragico,  add.  attinente  a  tragedia, 
opera  stile  tragico,  arte  tragica,  a 
modo  tragico,  aria  tragica. 

Tragedia  nuova,  le  tragedie  di 
Sofocle  ci  offrono  quadri  dell'  anima 
umana  e  pratici  svolgimenti  di  ciò 
che  v'à  di  poetico  nello  spirito  umano, 
e  delle  leggi,  che,  secondo  la  sua  na- 
tura, egli  dee  riconoscere. 

Tragicomedia,  opera  teatrale  che 
fra  i  personaggi  e  il  soggetto  à  re- 
lazione colla  tragedia,  e  per  gl'in- 
cidenti e  lo  scioglimento  colla  com- 
media. 

Commedia,  dai  canti  falloforici  od 
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itifallici  nelle  feste  campestri  Dioni- 
siache, derivò  la  commedia.  I  cantori 
si  dissero  Fallofori,  Itifalli,  Autocab- 
daloi,  lambisti. 

Commedia  antica ,  con  coro  e 
danza,  quella  che  metteva  sulla  scena 
i  cittadini  d'Atene  coi  loro  proprii  no- 
mi. Suida  la  chiamò  anche  biologica. 

—  mediana,  quella  che  metteva 
in  iscena  i  cittadini  senza  nominarli. 

—  nuova ,  quella  nella  quale  non 
si  misero  in  iscena  che  personaggi  ima- 
ginari. 

—  siciliana,  si  riattacca  alla  Me- 
garica  e  con  Epicarmo  diviene  com- 
media di  carattere. 

—  rappresentazione  in  atto  di  ca- 
ratteri e  di  costumi  romani  e  d'inci- 
denti ridicoli,  piacevoli,  interessanti. 
Frane,  comédie;  provenz.,  spagn.,  por- 
toghese e  rum.  comedìa. 

Parafrasi,  la  processione  del  coro 
a  mezzo  la  commedia. 

Cordace,  danza  del  coro  comico 
indecentissima. 

Comico,  add.,  che  appartiene  alla 
commedia;  il  genere,  lo  stile  comico, 
compagnia  comica,  poeta,  opera  co- 
mica. Da  KóJjuoc;  =  gala,  il  Dio  Comus, 
e  ibòr)  =  canto. 

Scherzi  megarici,  specie  di  farse 
nelle  quali  s'imitava  burlevolmente 
alcun  determinato  ceto,  e  alcune  oc- 
cupazioni della  vita.  Mesone,  poeta  ed 
attore  comico  di  Megara  rappresentò 
costantemente  la  maschera  del  cuoco 
o  del  servo  di  cucina,  e  di  qui  codesti 
servi  in  Atene  furono  detti  mesoni,  e 
mesonici  i  loro  scherzi. 

Deicelicti,  giuochi  spartani  consi- 
stenti nell'imitare  certi  caratteri  della 
vita  comune,  come,  per  esempio,  un 
medico  straniero,  per  mezzo  di  una 
danza  e  di  gesti  e  del  semplice  fa- 
vellare della  vita  comune. 

Teatro  antico  romano. 

Mimo  (ilj,  come  rappresentazione 
burlesca  di  persone  e  di  azioni  sulla 


scena  è,  quanto  alla  cosa,  sì  antico  in 
Roma  come  l'esistenza  di  una  scena. 
Due  cose  furono  proprie  dei  mimi  : 
una  minuta  imitazione,  e  il  ridicolo 
osceno. 

Mimo,  presso  i  greci,  mimi  di  So- 
frone,  piccoli  drammi  del  genere  più 
famigliare,  in  dialetto  Siracusano. 

Mima,  s.  f.  di  mimo,  nome  che  non 
suona  lode,  ma  nè  anche  biasimo. 

—  Dal  concorso  del  popolo  furono 
detti  cir conforanei  e  grecamente  a- 
gyrti;  dal  riso  che  eccitavano:  geìo- 
topei. 

Latino  mimus,  greco  jliTjuoc;,  da  jui- 
luéojuai  —  imitare,  contraffare.  Frane. 
mime;  spagn.  e  portog.  mimo;  rum. 
mima. 

Mimica,  s.  f.,  l'arte  del  mimo.  Ogni 
azione  per  gesti.  Aver  troppa  mimica, 
troppi  gesti,  e  dicesi  anche  dei  pre- 
dicatori. 

—  add.  attinente  all'arte  del  mimo. 

Mimesco,  add.  di  mimo. 

Planipedi,  mimo  detto  così  dal- 
l'andare senza  il  socco,  e  non  rappre- 
sentavano le  azioni  mimiche  sulla 
scena,  ma  nei  piano  dell'orchestra.  E 
tutti  coloro  che  recitavano  nel  detto 
piano;  stare  il  riso  coll'amenità,  e  i 
loro  componimenti  si  dissero  plani- 
podie. 

Pantomimi,  si  dissero  i  danzatori 
che  coi  loro  gesti  si  proponevano  d'i- 
mitare ogni  cosa.  Quest'arte  fu  detta 
dagli  antichi:  musica  muta.  Latino 
pantomimus,  dal  greco  *rravTÓ|uijuoc;, 
da  7rav= tutto  e  LiijLxetaeai  =  imitare. 
Accad.  Aidea,  12.  Così  cominciaronsì 
a  chiamare  i  mimi  al  tempo  di  Augu- 
sto. Pantomimi  si  dissero  gli  stessi 
drammi  da  essi  eseguiti. 

Pantomima,  s.  f.,  l'azione  d'espri- 
mere i  sentimenti  e  le  passioni  uni- 
camente coi  gesti  e  cogli  atti. 

—  dramma  espresso  dagli  attori 
soltanto  coi  gesti. 

—  specie  di  danze  teatrali. 

—  aria  nella  quale  si  eseguisca  una 
pantomima. 
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Pantomima,  dal  rappresentare  sen- 
timenti che  non  sono  proprii  all'attore, 
dicesi  in  senso  di  biasimo  fare  certe 
pantomime,  come  fare  il  buffone. 

Pantomimico,  add.  di  pantomimo. 

Atellane  (Atellanae  fabuìae)  così 
dette  da  Atella  piccola  città  della 
Campania.  Queste  favole  accennavano 
da  prima  a  cose  locali,  a  rappresen- 
tazioni comiche  della  vita  delle  pic- 
cole città,  le  cui  figure  divennero  a 
poco  a  poco  tipiche. 

Queste  specie  di  farse  erano  da 
prima  in  lingua  osca,  o  la  imitavano. 

Atellano,  s.  m.,  per  attore  atel- 
lano. 

—  add.  giuochi  atellani,  farsa  o  fa- 
vola atellana,  istrione  delle  atellane, 
poeta  delle  atellane,  atellano  gestico- 
latore. 

Tragedia  (la),  nazionale  romana 
è  la  fabula  praetexta ,  che  trattava 
argomenti  storici  in  mancanza  di  un 
mito  eroico  patrio,  e  fu  trattata  per 
lo  più  dagli  stessi  poeti  che  scrissero 
tragedie  con  materia  greca,  e  secondo 
originali  greci. 

Fescennini  ;  presero  il  nome  da 
Fescennia  villaggio  a  mezzodì  dell'E- 
truria.  Questi  canti  che  servivano  a 
campestri  divertimenti ,  venivano  rap- 
presentati in  liete  occasioni,  e  quelli 
che  vi  prendevano  parte  uscivano  in 
reciproci  motteggi,  in  rudi  arguzie  se- 
condo il  gusto  grossolano  del  popolo. 
Metro  originario  di  questi  canti  si 
ritiene  il  Saturnio.  I  fescennini  non 
furono  posti  in  iscena. 

Sature,  in  quanto  sembra  abbia 
prevalso  sin  da  principio  il  dramma- 
tico. Erano  gaie  rappresentazioni  della 
gioventù  villica  del  Lazio,  singole 
canzoni  o  narrazioni,  rappresentate 
con  balli  e  gesti  ed  accompagnate 
dalla  tibia;  per  le  circostanze  che  lor 
davano  occasione  e  per  gli  argomenti 
più  varii  dei  fescennini.  Secondo  Mom- 
msen  (St.  rom.  I,  28,  206,  430)  la 
satura  è  la  mascherata  della  gente 
satolla,  Cfr.  Tibullo  IT,  1,  23;  sa- 


turi... coloni.  Confrontisi  la  parola  ita- 
liana farsa  (propriamente  il  ripieno, 
il  guazzabuglio)  e  quella  poesia  che 
gli  arabi  chiamano  quasside  (propria- 
mente il  pieno  o  sazio). 

Maschere  antiche  teatrali. 

Macco,  è  sciocco,  ghiottone  ed  in- 
gordo, orecchie  asinine  ed  altro.  Dal 
greco  luaKKootv  (essere  .stolido). 

Bucco,  lavora  colla  bocca,  ciarlando 
e  divorando. 

Pappo,  è  un  vecchio  vano,  molto 
balordo,  che  viene  ingannato  dalla 
moglie,  e  dal  figlio,  dal  greco  TrcVrrTroc. 

fiossenno  (dorsum),  un  tagliaborse 
astuto,  il  dottore. 

Maschere,  campane  delle  atellane 
alle  quali  poi  in  Roma  se  ne  aggiun- 
sero delle  simili  :  manduco  il  mangione. 
Altre  erano  :  mania,  lamia,  pitone. 

Simus,  il  satiro  dal  naso  camuso. 

Miccotrogns,  il  parassito  nello  Sti- 
chus  di  Plauto,  che  forse  in  origine 
appartenne  ad  Epicarmo. 

Specie  di  commedie 
antiche  romane. 

Palliata,  il  più  antico  genere,  la- 
vorato con  soggetti  greci,  e  secondo 
originali  greci ,   specialmente  della 
nuova  commedia  attica.  Si  partiva  in 
diverbi  (diverbio)  e  in  menodii  (can- 
tica) ;  fu  accorciata  la  loquacità  degli 
I  originali,  e  si  trasportarono  alcune 
i  scene  da  commedia  affine  per  ingran- 
I  dire  l'azione,  il  che  si  disse:  contami- 
nare, contaminazione. 

Togata,  in  senso  più  largo,  si  chiama 
ogni  commedia  non  modellata  sui  greci, 
ma  originalmente  italica;  la  toga  con 
I  guarnimento  o  senza  (praetexta  e  tra- 
beata) formava  il  distintivo  degli  at- 
tori. 

Tabernaria ,  da  taverna,  detta 
così  perchè  ad  uomini   delle  classi 
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superiori  vi  si  frammischiavano  i 
plebei. 

Tunicata,  dall'abito,  lo  stesso  che 
tabernaria. 

Sintonica,  detta  così  dal  fliaco- 
grafo  Eintone  da  Taranto,  che  volse  in 
ridicolo  soggetti  tragici,  trattandoli 
burlescamente.  Questo  genere  si  chiama 
anche  lOapOTporfwòi'a  ed  4Ta\iKfV 

Tragicoconiedia,  KUJiuujòoxpaYuj- 
òiot  è  più  antica  della  rintonica,  quindi 
non  identica  con  essa,  forse  aveva  più 
del  comico. 

Statarie,  dissero  i  romani  le  com- 
medie ov'era  poco  movimento. 

Motorie,  le  commedie  turbolente  e 
operose. 

Miste,  quelle  che  dell'una  e  del- 
l'altra natura  delle  sopraddette  parte- 
cipavano. 

Teatro  moderno:  Cantanti, 

Contralto,  s.  m.,  la  più  bassa  delle 
voci  acute,  la  più  grave  delle  voci  di 
donna,  e  avente  la  stessa  estensione 
che  la  bassa  degli  uomini  ad  una  ot- 
tava più  alta. 

Soprano^  s.  m.,  la  voce  di  donna 
più  alta  di  quella  del  contralto. 

Mezzo-soprano,  s.  f.,  voce  mediana 
tra  il  contralto  ed  il  soprano,  voce  con 
poca  estensione. 

Soprano  sfogato,  s.  f.,  la  voce  più 
alta  di  donna. 

Sopranista,  s.  m.,  colui  cheà  voce 
da  soprano  ;  eunuco.  Crescentini  era  un 
famoso  sopranista. 

Basso  profondo,  s.  m. ,  un  can- 
tante che  abbia  le  più  basse  note  pos- 
sibili a  voce  umana. 

—  s.  m.,  chi  ha  la  voce  di  basso. 

Baritono  ,  ad.,  seconda  specie  di 
voce  d'uomo,  andando  dal  basso  agli 
acuti,  mediana  tra  il  basso  ed  il  te- 
nore. 

• —  "basso,  baritono  tenore,  si  dice 
a  seconda  che  si  avvicina  all'una  o  al- 
l'altra di  dette  voci.  Dal  greco  Papùc; 


===  grave,  e  tóvo<;  =  tono.  Frane,  ba- 
ri/ton. 

Tenore,  s.  m.,  colui  che  à  la  più 
alta  voce  d' uomo.  Basso  latino  tenor, 
che  viene  da  tenere,  perchè  nella  mu- 
sica corale  questa  parte  teneva  d'ordi- 
nario il  canto  fermo. 

Yoce  bianca,  voce  infantile. 

Prima  donna,  per  lo  più  è  soprano, 
ma  può  essere  anche  contralto,  e  so- 
stiene la  parte  principale. 

Seconda  donna,  quella  che  fa  la 
seconda  parte. 

Coro,  s.  ni.,  adunanza  di  cantori. 

—  per  lo  luogo  stesso  dove  si  canta. 
— per  adunanza  d'uomini  che  stanno 

in  cerchio. 

—  per  semplice  adunanza,  moltitu- 
dine, schiera. 

—  per  adunanza  di  più  interlocutori 
nella  commedia,  o  tragedia,  o  per  di- 
versi canti  o  recitativi  della  detta  adu- 
nanza. 

Dal  greco  xop<k'  latino  chorus; 
frane,  chorus;  spagn.,  portog.  coro; 
rum.  choru. 

Corista,  s.  m.  f.,  che  canta  nei  cori. 

Pertichino,  nel  linguaggio  teatrale 
si  chiama  così  quel  cantante  che  sta 
fìsso  in  un  teatro,  ad  un  tanto  al  mese, 
e  che  è  adoperato  a  fare  le  parti  più 
umili,  ordinato  solo  a  tener  bordone,  e 
fare  apparire  meglio  le  parti  principali. 
Nei  tempi  andati  si  diceva  asso  fisso. 

Buffo,  s.  m.,  colui  che  canta  la  parte 
allegra  nelle  opere  buffe.  Frane,  bouffe; 
portog.  buffo;  rum.  buffone. 

Canto,  s.  m.,  melodia  espressa  con 
voce;  arte  di  cantare,  Frane,  chant; 
provenz.  cani,  cari,  chant;  spagn.  e 
portog.  canto;  rum.  cantu. 

Cantore,  s.  ni.,  colui  che  canta. 

Cantrice,  s.  f.,  V.  A.,  colei  che 
canta. 

Cantante,  add.  e  sost.,  che  canta. 

Cantare,  mandar  fuori  misurata- 
mente la  voce,  ed  è  proprio  degli  uo- 
mini e  degli  uccelli. 

—  cantare  a  orecchio,  senza  cogni- 
zione dell'arte. 
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Cantare,  cantare  in  chiave  di  vio- 
lino, di  tenore,  di  basso,  ecc. 

—  cantare  in  falsetto,  cantare  con 
voce  non  naturale. 

Cant amento,  s.  m.,  il  cantare,  can- 
tilena, canto. 

Cantabile,  add.,  che  può  cantarsi. 

Cantata,  s.  f.,  composizione  musi- 
cale contenente  recitativo  e  aria. 

Cantato,  add.,  da  cantare. 

Cantatore ,  verbale  masch.,  che 
canta,  cantore. 

Cantatrice  ,  verbale  femminino , 
che  canta. 

Canterellamento,  il  canterellare. 

Canterellare,  dimin.,  di  cantare. 

Canticchiare ,  canterellare,  can- 
tacchiare. 

Falsetto,  s.  m.,  voce  acuta,  più  di 
testa  che  di  petto. 

Avea  quest'uccellaccio  ormai  ridotta 
La  musica  in  falsetti  e  in  semitoni. 

Matt.,  Canz.,  7. 

Stecca,  s.  f.,  fare  una  stecca,  uscir 
di  tono. 


Opere  drammatiche. 

Rappresentazione  sacra,  dram- 
ma sacro  del  Medio  evo  che  prese  an- 
che diversi  nomi  a  seconda  del  lato 
che  si  considerava:  cioè  Ludo,  Mi- 
stero, Moralità,  Festa,  Storia,  Van- 
gelo, Figura,  Esempio,  Passione, 
Martirio,  Miracolo. 

Maggio  (lranimatico,piccoli  dram- 
mi popolari  che  solevano  e  soglionsi 
ancora  in  alcuni  luoghi  fare  nel  mese 
di  maggio  nelle  campagne. 

Giostre,  piccolo  dramma  in  cui  so- 
vente occorra  il  giostrare  e  V  armeg- 
giare che  nel  pistoiese  tien  luogo  del 
maggio. 

Bruscello,  mascherata  contadine- 
sca che  imita  le  canzoni  dei  contadini 
o  gli  atti:  proprio  o  nativo  del  Senese. 

Lauda,  drammatica,  propria  dei  fla- 
gellatori, verberatori,  battuti  o  sco- 


patori, donde  furono  detti  altresì  lau- 
dari; piccolo  dramma  sacro. 

Commedia  di  carattere,  quella 
che  à  per  oggetto  lo  sviluppo  di  un  ca- 
rattere. 

—  storica,  quella  ove  un  tratto 
di  storia  o  un  avvenimento  storico 
viene  rappresentato. 

—  eroica,  quella  ove  i  personaggi 
appartengono  a  un  ordine  superiore, 
come  re,  principi,  ecc. 

—  pastorale,  quella  i  cui  attori 
sono  pastori. 

—  di  genere,  quella  paragonata 
a  quadri  di  genere,  e  che  rappresenta 
qualche  scena  intima. 

—  vaudeville,  chiamano  i  francesi 
quella  dove  s'intercalano  delle  ariette 
unicamente  per  dilettare  col  canto. 

—  italiana,  la  rappresentazione 
di  una  azione,  che  avviene  tra  perso- 
naggi di  convenzione,  che  rappresen- 
tano, per  una  specie  d'assimilazione, 
compresa  da  tutti,  i  membri  della  so- 
cietà reale.  I  personaggi  principali 
sono  il  padre  Cassandro,  vecchio  bor- 
ghese o  maestro  di  casa  ridicolo  e  in- 
gannato: Colombina  o  Isabella  sua 
figlia  ecc.;  Cecchino  amante  di  Colom- 
bina; Pagliaccio ,  il  servo  fanullone 
e  ghiotto;  Egidio  il  bello,  Leandro 
lo  sciocco. 

—  di  cappa  e  spada  (de  cappa 
y  espada)  chiamano  gli  spagnuoli  la 
commedia  loro  senza  unità  d'azione  e 
di  luogo. 

—  di  costumi,  quella  che  à  per 
oggetto  la  pittura  dei  costumi. 

—  d'intreccio,  quella  che  per  la 
moltiplicità  degl'incidenti  à  lo  scopo 
d'interessare  e  divertire. 

—  aneddotica,  quella  il  cui  fondo 
è  un  aneddoto. 

—  episodica,  quella  le  cui  scene 
anno  poco  legame  fra  loro. 

—  allegorica,  si  vuole  inventata 
dal  Ricco. 

—  la  rappresentazione  di  una  parte. 
Egli  à  portato  bene  la  commedia. 

—  l'arte  di  comporre  commedia. 
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Commedia,  Divina  Commedia,  il 
poema  di  Dante. 

Frane,  comédie;  provenz.,  spagn., 
portog.  e  rum.  comedia;  dal  latino  co- 
moedia;  dal  greco  kojuujòicx. 

Comici,  gli  attori  della  commedia. 

Comicamente,  a  mo1  dei  comici, 
ridicolosamente. 

Commediante,  lo  stesso  che  comico. 

Dramma,  ogni  opera  teatrale  tra- 
gica o  comica. 

—  in  un  senso  ristretto,  opera  in 
verso  o  in  prosa  di  genere  misto  fra 
la  tragedia  e  la  commedia.  Dal  greco 
òpajua  —  azione.  Frane,  drame  ;  pro- 
venz., spagn.,  port.,  rum.  drama. 

Intermedio,  specie  di  rappresen- 
tazione, come  ballo,  coro,  ecc.  fra  atto 
e  atto  di  qualche  dramma.  Frane. 
intermède;  provenz.  entremech;  spagn. 
e  portog.  intermedio)  rum.  intermediu. 

—  musicale,  dramma  in  musica, 
musicato. 

Opera,  opera  in  musica,  poema 
drammatico  messo  in  musica,  e  più 
particolarmente  gran  poema  lirico  com- 
posto di  recitativi,  di  canto  e  di  ballo, 
senza  discorsi  o  dialogo  parlato. 

—  la  specie  di  spettacolo  che  co- 
stituiscono i  poemi  drammatici  posti 
in  musica. 

—  per  estensione  i  francesi  dicono 
opera  il  teatro  ove  si  rappresentano  le 
opere  in  musica. 

—  si  disse  in  Francia  un  genere 
d'opera  misto  di  ballo,  molto  alla  moda 
alla  fine  del  secolo  XVII  e  al  prin- 
cipio del  XVIII. 

—  ballo  dell'opera,  dicono  i  francesi, 
"  il  ballo  che  dà  il  gran  teatro  nel  car- 
nevale. 

—  in  musica,  commedia  o  dramma 
musicato. 

—  seria,  dramma  musicato  che  si 
aggira  sopra  un  alto  soggetto,  e  che 
ammette  soltanto  caratteri  nobili  e 
dignitosi,  azioni  grandi,  e  la  lotta  di 
veementi  passioni. 

—  semiseria,  che  partecipa  di  serio 
e  di  buffo. 


Opera-ballo,  in  cui  sono  inserite, 
come  parte  integrante,  le  danze. 

—  buffa,  farsa  musicata,  che  à  per 
iscopo  il  divertire  ed  allegrare  l'udi- 
torio. 

—  comica,  dicono  i  francesi  un 
dramma  misto  che  à  della  commedia 
pel  dialogo  e  dell'opera  per  il  canto. 

Melodramma ,  specie  di  dramma, 
ove  il  dialogo  era  interrotto  dalla  mu- 
sica strumentale  annunziante  l'entrata 
o  l'uscita  di  personaggi  importanti. 

—  specie  di  tragedia  popolare  donde 
la  musica  è  quasi  intieramente  spa- 
rita. Da  (LitXoc;  =  musica  e  dramma. 

Frane,  mélodrame. 

Oratorio,  dramma  sacro  musicato, 
che  di  cesi  anche  opera  spirituale. 

Uditorio ,  è  il  numero  complessivo 
delle  persone  intervenute  in  teatro. 

Maschere  teatrali  italiane. 

Maschera,  figura  di  viso  umano, 
spesso  in  caricatura,  fatto  di  tela  ce- 
rata o  d'altra  materia,  talvolta  nera, 
che  si  soprappone  al  viso  per  nascon- 
dere o  celare  la  persona,  che  si  usa  in 
carnevale,  e  da  alcuni  personaggi  della 
commedia  moderna,  come  nelle  antiche. 

—  comica,  quella  che  serviva  alla 
commedia. 

—  tragica,  quella  che  si  adope- 
rava nella  tragedia. 

—  i  personaggi  comici  e  tipici. 

—  nome  di  una  rappresentazione 
inglese  antica  di  pompa  straordinaria 
e  bizzarra,  un  insieme  di  musica  e  di 
ballo,  di  costruzioni  improvvise,  di  pit- 
ture, di  festini,  di  scene  parlate  o  mi- 
miche, da  personaggi  allegorici. 

—  la  persona  mascherata. 

—  un  uomo  fìnto  e  sleale,  falsa  ap- 
parenza. 

—  terra  preparata  che  si  pone  sul 
viso  ad  alcuno  per  prenderne  la  forma. 

Frane,  masque;  provenz.,  spagn., 
portog.  mascara;  rum.  masca;  dal 
basso  latino  masca  =  strega,  viso  falso, 
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napol.  e  sicil.  mascara;  piem.  mascra; 
friul.  màscare,  museghe. 

Mascherare,  vestire  alcuno  in  ma- 
schera. 

—  neutr.  pass.,  vestirsi  in  maschera. 
Mascherato,  add.,  che  à  la  ma- 
schera. 

Mascheralo,  provveditore  e  forni- 
tore, venditore  o  facitore  di  maschere. 

Mascherata,  una  compagnia  di 
maschere ,  che  talvolta  rappresenta 
qualche  fatto  storico  o  mitico. 

Visiera,  s.  f.,  propriamente  figura 
di  viso  umano  in  tela  cerata  od  altra 
materia. 

Moretta,  visiera  nera  che  copre  il 
viso  sino  alla  bocca,  di  qui  in  giù  vi 
è  una  gala  di  seta  attaccata  nera  o 
di  altri  colori.  Quella  d'Arlecchino  è 
senza  la  gala. 

Mengò,  mengone,  il  contadino  bo- 
nario, cordiale  delle  Marche. 

Bartoccia,  contadino  bonaccio  e 
burlone  dell'Umbria. 

Barudda,  servo  furbacchiolo,  van- 
tatore pauroso. 

Brighella,  servo  intrigante,  furbo, 
mezzano,  che  fanno  parlare  un  miscu- 
glio di»varii  dialetti.  È  il  popolano  di 
Brescia.  Porta  mezza  maschera  nera, 
cappello  bianco,  veste  lungo  mantello 
bianco. 

Contadinello  di  Lucca,  veste  al- 
l'antica, cappello  a  tre  punte,  codino, 
calzoni  corti  di  colori  vivaci,  va  con 
una  sporta  piena  di  erbaggi  e  di  frutti 
che  regala  alle  donne,  con  le  quali  fa 
il  grazioso. 

Arlecchino  di  Bergamo,  conta- 
dino, il  cui  vestiario  è  fatto  di  pezzetti 
triangolari  di  più  colori,  cappello  a 
paiuolino  sbertucciato ,  colla  tesa  di- 
nanzi volta  in  su;  mezza  maschera 
nera,  o  visiera  o  moretta. 

—  si  dice  d'un  uomo  che  non  à  opi- 
nioni, o  che  le  cangia  ogni  momento. 

Menagio  dice  :  Sotto  il  regno  di  En- 
rico III  venne  a  Parigi  una  compagnia 
di  comici  italiani,  vi  era  un  giovane 
molto  agile  che  bazzicava  la  casa  di 


M.  de  Harlay  de  Chanvalon,  donde  fu 
chiamato  arlequino  dai  suoi  compagni, 
secondo  l'uso  italiano  di  dare  spesso  ai 
servi  il  nome  dei  padroni;  la  udii  questa 
particolarità  da  M.Guy  et,  chem'à  detto 
di  averla  appresa  da  Arlecchino  istesso 
al  secondo  viaggio  che  fece  in  Francia 
al  principio  del  regno  di  Luigi  XIII. 

Genin  al  contrario  pensa  che  liel- 
lequin,  herlequin  ed  anche  arlequin 
(poi  che  un  autore  del  secolo  XVI  che 
à  scritto  in  latino  e  che  cita  Menagio, 
dice  harlequini  familiam,  ciò  che  è  la 
maisnee  hellequin)  sia  lo  stesso  che 
V arlecchino  italiano;  che  il  diavolo 
Alichino  di  Dante  tragge  di  là  il  suo 
nome. 

Bergamasco  arlechi  ed  anche  Zan 
(Gianni):  da  alcuni  dicesi  anche  trap- 
polino o  mezzettino.  In  latino  sannio 
vale  buffone,  e  sanna  scherno,  mot- 
teggio. 

Arlecchinata,  azione  da  arlecchino, 
buffoneria. 

Coviello  di  Napoli,  servo  astuto. 

Pulcinella  ,  polecenella,  pollici- 
niello,  il  popolano  napoletano,  arguto, 
faceto,  pauroso,  balordo;  veste  una  ca- 
micia bianca,  con  mezza  maschera  nera 
e  grosso  naso,  cappello  a  pan  di  zuc- 
chero. Alcuno  lo  fa  derivare  dall'Osco 
Macco  ;  altri  deriva  il  nome  da  polli- 
cino =  pulcino,  e  altri  da  policeno  o 
polliceno  nome  di  famiglia.  Si  vuole 
inventato  nel  secolo  XVI. 

—  secreto  di  Pulcinella,  che  sa  tutta 
la  gente. 

Giallaise  di  Napoli,  uno  spac- 
cone. 

Stenterello,  maschera  popolare  del 
teatro  fiorentino;  la  inventò  il  Del 
Buono  per  rappresentare  la  lepidezza 
sciocca  del  popolo  fiorentino;  degenere 
dall'antica  gravità.  Stenterello  è  fa- 
ceto, buffone,  ghiotto,  pauroso,  satirico, 
di  buon  cuore,  servile. 

Meneghino,  tipo  del  milanese. 

Gianduia,  tipo  del  piemontese,  fa- 
cile ad  essere  ingannato,  di  cuore.  Sul 
principio  il  buffone  del  teatro  piemon- 
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tese  si  chiamava  Girolamo,  come  quel 
di  Milano;  ma  nel  1802  i  piemontesi 
per  evitare  ogni  allusione  al  nome  di 
Girolamo,  chiamarono  il  loro  Gianduia. 

Meo  patacca ,  tipo  del  popolano 
romano. 

Pantalone ,  tipo  del  mercadante 
veneziano. 

Balanzone  (dottor),  tipo  del  legale 
di  Bologna. 

Kogantino,  tipo  del  popolano  di 
Modena. 

Burattini,  fantocci  di  legno  o  di 
cenci  che  si  muovono  con  la  mano  di 
sotto  alla  veste  e  si  fan  gesticolare 
corrispondentemente  al  discorrere  di 
chi  li  muove. 

—  alla  fine  del  secolo  XVI,  Bu- 
rattino, celebre  attore  della  comme- 
dia dell7 Arte,  romano  o  fiorentino  di 
origine,  ottenne  un  successo  tanto  bril- 
lante nella  compagnia  dei  Gelosi,  che 
le  marionette  di  tutti  i  paesi  d'Italia 
s'appropriarono  la  sua  maschera,  ed  il 
suo  nome  divenne  il  contrassegno  pa- 
tronimico dell'intera  famiglia  dei  fan- 
tocci. Nel  1622  Burattino  si  trova 
menzionato  fra  le  altre  maschere  della 
commedia  italiana. 

Burattino,  uomo  leggero  e  muta- 
bilissimo. 

Castello  dei  burattini,  piccolo 
casotto  di  legno  entro  a  cui  sta  chi 
muove  i  burattini  e  parla  per  loro. 

Burattinaio,  colui  che  rappresenta 
commedie  co'  burattini. 

Burattinata,  azione  di  uomo  leg- 
gero e  voltabile. 

Marionette,  figurette  intere  di 
legno  vestite ,  che  si  muovono  dal 
cielo  del  teatrino  con  fili.  Littré  dice 
questa  parola  alterazione  di  mario- 
lette,  diminutivo  di  mar  iole,  nome  che 
anticamente  si  dava  a  piccole  figure 
della  Vergine  Maria. 

Cyritteri  (KupiGpa),  sono  alcune 
personine  o  effìgiette  di  legno.  Queste 
figure  di  legno  furono  anche  dai  greci 
appellate  cynthie  (xuvGia),  e  dritti 
sono  coloro  che  anno  queste  effìgiette 


di  legno  in  Italia,  e  che  festeggiano 
muovendo  a  riso  nella  corythallia 
(KopuGaMiqt). 

Cyritteria,il  castello  dei  burattini. 

Comici 
e  parti  che  rappresentano 
sul  teatro. 

Istrione  e  strione,  s.  m.,  recitante 
di  scena.  La  voce,  di  origine  etrusca, 
vive  tuttora  nel  popolo  lucchese,  dove 
la  gente  di  teatro  non  è  chiamata  al- 
trimenti. Hister  significò  suonatore  di 
flauto.  Frane,  histrion. 

—  di  ciarlatano.  —  Imperator  hi- 
stricus,  capo  comico  o  simile. 

Istrionesco,  strionesco,  add.  da 
istrione. 

Istrionico ,  strionico,  addiett.  da 
istrione:  arte  istrionica,  gesti  istrionici. 

—  oggi  suona  dispregio. 
Istrionica,  s.  f.,  per  l'arte  degli 

istrioni. 

Istrionesca,  strionessa,  s.  f.,  à  si- 
gnificato anche  più  dispregiativo  che 
il  mascolino. 

Istr ionia,  s.  f.,  nel  senso  di  arte 
istrionica. 

Funambolo,  danzatore  sulla  fune. 
I  latini  funambulus,  i  greci  axoivo- 
pdTrjc;.  Frane.  Funambule. 

Acrobata,  s.  m.,  danzatore  sulla 
fune,  dal  greco  ctKpoc;  =  estremità  e 
paTGlv  =  camminare.  Frane.  Acro- 
bate. 

—  il  Tomm.  definisce:  «  Chi  cam- 
mina o  sta  col  capo  all' ingiù  sulla 
corda  » .  Acrobati,  plur. 

Acrobatico,  addiett.  da  acrobata. 
Esercizi,  salti,  spettacoli  acrobatici. 

■ —  fìgurat.,  eloquenza  acrobatica. 

Acrobaticamente,  avv.,  da  acro- 
batico. 

Saltatore,  colui  che  fa  salti  e  si- 
mili destrezze  ginnastiche  in  luoghi 
pubblici. 

Saltatora  o  saltatrice,  dicesi  per 
ballerina. 
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Saltatorio,  add.,  che  appartiene 
ai  saltatori.  Arte  saltatoria. 

Ballerino,  s.  ni.,  uomo  che  halla 
per  professione. 

Ballerina,  s.  f.,  donna  che  balla 
sui  teatri,  ossia  per  professione. 

Ballerino  a  vento,  per  ballerino 
che  balla  in  aria. 

t-  da  corda,  lo  stesso  che  funam- 
bolo. 

Baller inuccio  e  baìlerinuccia,  s. 
m.  e  f.,  ballerino  e  ballerina  di  poco 
conto.  Sempre  nell'arte  o  mestiere. 

Ballerinaccio  e  ballerinaccia,  s. 
m.  e  f.,  pegg.  di  ballerino  e  ballerina. 

Ballo,  azione  drammatica  rappre- 
sentata da  ballerini  per  mezzo  del  ge- 
sto e  della  danza. 

Balletto,  una  piccola  azione  pan- 
tomimica con  musica  e  danza;  esso  è 
per  lo  più  molto  semplice,  e  consiste 
in  alcune  scene  pantomimiche  di  ge- 
nere pastorale  o  comico,  ed  il  resto  in 
varii  generi  di  piccole  danze. 

Ballo  atteggiato,  ballo  composto 
di  differenti  passi  e  differenti  figure, 
ballo  pantomimico. 

Prestidigitazione,  arte  del  pre- 
stidigitatore. 

Prestidigitatore  ,  colui  che  fa 
giuochi  di  bussolotti  e  di  destrezza. 

Bussolotti,  giuochi  di  bussolotti  o 
bossolotti;  giuochi  di  destrezza,  di  le- 
stezza di  mano,  così  detti  perchè  so- 
gliono adoprarsi  in  varii  di  essi  certi 
vasi  a  guisa  di  bussolotto,  dentro  ai 
quali  si  fanno  apparire  e  sparire  gli 
oggetti. 

Equestri,  giuochi  equestri,  ne'  cir- 
chi di  Koma,  di  corridori  a  cavallo  o 
corse  di  cavalli. 

—  oggidì,  giuochi  di  saltatori  sui 
cavalli,  giuochi  di  cavalli  ammaestrati. 

Circo  equestre,  gli  spazii  desti- 


nati dai  moderni  ai  giuochi  dei  ca- 
valli, nella  platea  dei  Politeama,  delle 
Arene  o  di  Anfiteatri  di  legno  posticci. 

Madre  nobile,  la  donna  che  tra  i 
comici  suol  fare  la  parte  di  madre. 

Padre  nobile,  si  chiama  nelle  com- 
pagnie comiche  colui  che  suol  fare  le 
parti  di  padre  così  nelle  tragedie  come 
nelle  commedie  dignitose. 

Caratterista,  è  nome  che  gene- 
ralmente si  da,  fra  i  comici,  a  colui  che 
sostiene  le  parti  facete.  E  così  il  Giusti 
scrisse  : 

Amico,  il  mio  pianeta 
Mi  vuol  caratterista. 

Amoroso  e  amorosa,  l'uomo  e  la 
donna  che  nelle  commedie  sostengono 
la  parte  di  chi  fa  all'amore. 

Brillante,  s.  m.,  chi  fa  la  parte  al- 
legra, da  muovere  il  riso. 

Tiranno,  s.  m.,  colui  che  fa  la  parte 
del  tiranno  nelle  tragedie. 

Servetta,  colei  che  nella  compagnia 
di  comici  è  solita  fare  la  parte  di  ca- 
meriera o  di  serva. 

Suggeritore,  rammentatore,  co- 
lui che  imbecca  la  parte  ai  comici  e  ai 
cantanti. 

Buttafuori,  s.  m.,  colui  cui  spetta 
avvisare  i  recitanti  quando  debbono  en- 
trare nella  scena. 

Mandafuora,  s.  m.,  scritto  indi- 
cante chi  deve  escire,  che  tiene  in  mano 
il  buttafuori. 

Avvisatore,  s.  m.,  colui  che  avvisa 
a  casa  gli  attori  di  ciò  che  gli  concerne, 
per  ordine  del  direttore  della  com- 
pagnia. 

Scenario,  s.  m.,  scritto  indicante 
l'ordine  in  cui  debbono  escire  i  reci- 
tanti, che  si  appicca  al  muro  dietro  la 
scena,  perchè  ciascuno  di  essi  lo  possa 
vedere. 


Corazzimi,  Dizionario  metodico. 
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CAPO  VI. 
Passeggi  e  giardini  pubblici. 


Liceo  (AÙK€iov,  ginnasio  presso  A- 
tene,  così  detto,  perchè  presso  il  tem- 
pio di  Apollo  liceo,  cioè  luminoso), 
ginnasio  e  passeggiata  ombrosa  fuori 
delle  mura  d'Atene.  V'insegnò  Ari- 
stotele. 

Liceo ,  per  estensione  la  scuola 
d'Aristotele,  l'insieme  delle  sue  opere 
e  dei  suoi  discepoli. 

Academia,  giardini  di  Academo, 
fuori  delle  mura  d'Atene,  ove  inse- 
gnava Platone. 

Cinosargo,  passeggiata  ombrosa 
fuori  d'Atene,  ove  teneva  scuola  An- 
tistene. 

Passeggio,  luogo  alberato  entro  o 
fuori  qualche  città,  che  si  dice  anche 
passeggiata.  Frane,  promenade;  por- 
toghese passeio;  spagn.  passeo;  rum. 
plimbare. 

Passeggiante,  che  passeggia.- 

Passeggiatore,  che  passeggia. 

Passeggiatrice ,  sost.  femm.  di 
passeggiatore. 

Passeggiero ,  passeggiere ,  s.  m., 
viandante,  che  è  di  passo,  non  istan- 
ziato. 

—  per  gabelliere  o  stradiere,  cioè 
colui  che  sta  a  guardia  del  paese,  per 
raccor  gabelle  o  dazio.  Ma  fuori  d'uso. 

—  per  colui  che  passa  la  gente  con 
la  barca. 

Passeggero,  add.,  atto  a  passare, 
che  serve  a  trasportare. 

Passeggiare,  andare  a  diporto 
nel  passeggio  o  altrove. 

—  in  significato  attivo: 

Ben  si  porìa  con  lui  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 

Dante,  Purg.,  VII. 

—  e  metaforicamente.  Girar  gli  oc- 
chi di  su  e  di  giù,  di  qua  e  di  là. 


Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi. 

Dante,  Purg.,  XXXII. 

Passeggiato,  add.,  da  passeggiare, 
aggiunto  di  luogo  in  cui  si  sia  pas- 
seggiato. 

Passeggiamento,  il  passeggiare, 
passeggio,  passeggiata. 

Giardino  pubblico,  luogo  ameno 
con  viali  alberati,  aiuole  di  fiori,  viot- 
toli, laghetti,  fontane  ed  altri  abbel- 
limenti, per  passeggiare  o  stare  al 
rezzo:  che  nel  mezzogiorno  d'Italia 
si  dice  villa. 

—  paese  fertile,  bello. 

Francese  jardin;  provenz.  jardin 
gardi;  spagn.  jardin;  portog.  jardim; 
rum.  gradina-,  dal  germànico:  gotico 
gards,  casa;  antico  alto  alemanno 
icario,  g arto;  alemanno  garten;  islan- 
dese gort.  Il  latino  hortus  =  giardino, 
il  greco  xópTo<;,  il  latino  chors,  chor- 
tis,  corte  di  podere,  il  basso  latino 
curtis  e  il  francese  la  cour,  vengono 
dallo  stesso  radicale.  All'antico  slavo 
grad  si  avvicina  più  il  rumeno  gradina. 

Verziere,  V.  A.,  giardino.  Dal  la- 
tino viridarium  ;  provenz.  vergier, 
verdier;  frane,  verger;  portog.  e  spa- 
glinolo vergei-,  ant.  it.  viridario. 

Giardinetto,  piccolo  giardino. 

Giardinaccio,  giardino  mal  colti- 
vato. 

Giardiniere  e  giardiniera,  colui 
o  colei  che  coltiva  o  custodisce  il  giar- 
dino. Frane,  jardinier,  ière;  portog. 
jardineiro;  spagn.  jardinero;  rum. 
gradinariu. 

Giardino  pensile,  giardini  pian- 
tati sopra  gli  edificii.  Celebri  furono 
quei  di  Babilonia  al  palazzo  reale,  di 
una  estensione  di  quattrocento  piedi 
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per  ogni  lato.  Francese  jardins  sus- 
jpendus. 

Giardino  all'inglese,  che  si  do- 
vrebbe dire  all'antica  italiana,  quello 
in  cui  l'arte  è  nascosta  sotto  1'  appa- 
renza di  una  natura  aperta. 

Orto,  campo  chiuso,  il  quale  si  col- 
tiva ad  erbe  buone  da  mangiare.  Nel 
plurale  trovasi  anche  presso  gli  an- 
tichi: òr  torà. 

—  questa  non  è  erba  del  tuo  orto, 
modo  proverbiale  per  dire  che  non  è 
roba  tua. 

—  Tu  non  lo  caveresti  dall'orto,  si 
dice  d'uomo  vile  e  dappoco. 

—  per  similitudine: 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo, 
Siccome  dell'agricola  che  Cristo 
Venne  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Dante,  Purg.,  XII. 

Dal  latino  hortus,  presso  i  latini 
ebbe  anche  il  significato  di  giardino, 
onde  gli  Horti  Caesaris,  gli  Horti 
Saìlustiani,  gli  Ho?' ti  Mecenesiani, 
ecc.  e  lo  stesso  valore  ebbe  presso  di 
noi  quando  si  disse:  Orti  BuceUai  o 
Oriceììari,  famosi  per  le  radunanze  che 
vi  sì  tenevano  dall'Accademia  plato- 
nica sotto  Lorenzo  il  Magnifico. 

Ortino,  piccolo  orto. 

Orticino,  diminutivo  vezzeggiativo 
di  orto. 

Orticello,  diminutivo  di  orto. 
Orticcinolo,  dim.  dispregiativo  di 
orto. 

Orticellaccio ,  diminut.  dispreg. 
di  orticello. 

Ortaccio,  peggiorativo  di  orto. 

Ortale,  V.  A.,  lo  stesso  che  orto. 

Ortaglia,  s.  f.,  V.  A.,  rimasta  ai 
veneti  per  orto. 

Ortense,  V.  L.,  add.  di  orto,  atti- 
nente all'orto. 

Ortaggio,  le  cose  dell'orto,  er- 
baggio. 

Ortolano,  na,  chi  coltiva  o  custo- 
disce l'orto. 

—  eterno,  figuratamente  disse  Dio  : 


La  fronda  onde  s'infronda  tutto  l'orto 
Dell'ortolano  eterno,  am'io  cotanto. 

Dante,  Parad.,  XXVI. 

Ortolano ,  add.,  aggiunto  delle 
piante  che  si  collocano  sull'orto. 

Orticultore,  chi  coltiva  l'orto  o 
l'arte  del  giardiniere. 

Orticultnra,  l'arte  del  giardiniere, 
la  cultura  degli  orti. 

—  esposizione  d'orticultura. 
Orticolo,  che  à  relazione  all'orti- 

cultura. 

Yilla  reale,  il  passeggio  alberato, 
con  aiuole,  fontane,  statue,  lungo  la 
marina  a  Napoli. 

Cascine,  l'antico  passeggio  albe- 
rato, a  diversi  viali,  lungo  l'Arno  in 
Firenze,  fuori  di  porta  al  Prato. 

Colline  o  Poggi,  passeggio  delle 
colline,  la  parte  della  via  di  circon- 
vallazione a  Firenze,  che  corre  per  i 
colli  di  Belvedere,  da  porta  Romana 
a  porta  S.  Niccolò,  intramezzata,  di 
giardini  e  di  piazzali,  con  quanti  ab- 
bellimenti à  saputo  immaginare  l'arte. 

Pincio,  pubblico  passeggio  in  Roma 
sul  colle  presso  porta  del  Popolo,  ove 
il  Municipio  à  fatto  collocare  i  busti 
di  molti  illustri  italiani,  alquanto  im- 
bruttiti. Quivi  furono  già  i  giardini 
di  Lucullo,  che  tenne  poscia  Valerio 
Asiatico. 

Acquasela,  passeggio  pubblico  eli 
Genova. 

Ardenza,  magnifica  passeggiata  al- 
berata e  con  giardini  lungo  il  mare 
a  Livorno. 

Campi  Elisi,  passeggiata  alberata 
entro  Parigi. 

Parco,  grande  luogo  alberato  a- 
meno,  come  i  nostri  antichi  facevano 
presso  le  loro  regie  ville,  e  che  poi  ri- 
producevamo  dagli  Inglesi.  I  più  gran- 
di parchi  di  Londra  sono  quelli  di 
S.  Giacomo,  Vittoria,  Hyde-Park;  il 
parco  verde,  il  parco  del  Reggente, 
Pali-Mail,  Vauxhall. 

—  della  Fenice,  grande  pubblico 
passeggio  di  Dublino. 
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Parco  degli  Stati  Uniti,  regione 
piena  di  meravigliosi  fenomeni  natu- 
rali, come  potenti  sorgenti  termali  e 
fredde,  cadute  di  acqua,  laghi  bol- 
lenti. 

Frane,  pare;  spagn.  e  portog.  par- 
que-,  basso  latino  parcus;  di  origine 
ignota.  Diez  congettura  che  sia  di 
provenienza  latina,  da  parcere,  rispar- 
miare, in  modo  che  parcus  sarebbe  un 
aggettivo  indicante  luogo  ove  si  pone 
in  riserva  qualche  animale. 

Giardino  pubblico  del  Talen- 
tino a  Torino ,  bellissima  passeg- 
giata per  la  veduta  del  Po,  delle  col- 
line e.  delle  Alpi. 

Flora  o  Villa  Giulia,  fatto  nel  1777 


e  così  detto  da  Giulia  Guevara  moglie 
del  vice-re  Marco  Antonio  Colonna. 

Bagaria,  parte  famosa  della  bella 
campagna  dei  dintorni  di  Palermo. 

Passeggiate,  famose  a  Vienna 
sono  :  il  Prater,  Augarten,  Brigitten- 
An,  Bastions,  VolJcsgarten. 

I  passeggi  notevoli  di  Madrid  sono 
il  Prado,  la  Florida,  le  Delizie,  e  il 
Campo-grande. 

Bosco  di  Bonlogne  (Bois  de  Bou- 
logne),  grandissimo  passeggio  presso 
le  mura  di  Parigi. 

Chiù  (Kew),  grande  giardino  pub- 
blico presso  Londra  con  due  gigan- 
tesche serre  in  ferro  e  cristalli. 


CAPO  VII. 

Palazzi,  ville  principesche  e  luoghi  notevoli. 


Palazzo  della  Signoria,  edificio 
o  palazzo  dove  risiedevano  i  magistrati 
supremi  dei  nostri  Comuni.  Ma  ordina- 
riamente s'intende  quello  di  Firenze. 

Ragione,  si  chiamò  anticamente 
il  luogo  ove  si  rendeva  ragione  o  am- 
ministrava la  giustizia:  tribunale. 

Palazzo  della  ragione,  in  Pa- 
dova, cominciato  nel  1172,  per  ser- 
vire all'amministrazione  della  giustizia 
civile  e  criminale,  e  per  conservare  gli 
atti  dei  notari  pubblici. 

Posta,  palazzo  ov'è  l'ufficio  cen- 
trale di  una  provincia ,  e  Y  ufficio 
istesso,  e  lo  stesso  mezzo  di  trasmis- 
sione delle  scritture  e  delle  stampe. 
Vedi  lettera. 

Banca,  palazzo  ove  risiede  l'ufficio 
centrale  di  qualsiasi  Banca,  come: 
Banca  nazionale,  Banca  di  sconto, 
Banca  fondiaria,  ecc.  ecc. 


Cambio,  tribunale  di  Commercio 
e  Borsa,  in  Perugia,  edificio  del  se- 
colo XV  con  pitture  del  Perugino. 

Cuba,  forse  dall'arabo  Kaabah,  che 
significa  edificio  quadrato,  convertito 
oggi  in  caserma,  già  palazzo  di  Gu- 
glielmo il  Buono  nel  1182,  a  Palermo. 

Cnbola,  piccola  torre  di  stile  mo- 
resco il  più  puro,  a  Palermo,  in  un 
giardino  particolare,  a  poca  distanza 
dalla  Cuba. 

La  Zisa  (voce  araba  che  significa: 
eccellente) ,  edificio  quadrato  a  due 
piani,  a  un  miglio  da  Palermo,  dalla 
parte  dell'Oliuzza. 

Crisocera  o  Corno  d'oro,  il  golfo 
sul  quale  è  posta  Costantinopoli. 

Pandacrator,  palazzo  a  Costan- 
tinopoli ove  risiedeva  il  Baiolo  dei 
Veneziani.  Ceduto  ai  Genovesi  da  Mi- 
chele Paleologo  nel  1261,  quando  fu- 
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rono  obbligati  a  recarsi  ad  abitare  il 
sobborgo  di  Galata ,  in  odio  ai  Ve- 
neziani, lo  distrussero,  portando  a 
Genova  le  cose  preziose  che  erano  in 
esso. 

Porta  d'oro,  palazzo  di  Teodorico 
in  Eavenna,  del  quale  non  esistono 
oggi  che  rovine. 

Palazzo  Vecchio,  in  Firenze,  o- 
pera  di  Arnolfo,  nel  secolo  XIII,  con 
svelta  torre,  solidissimo.  Vi  sono  due 
grandi  sale  ;  quella  dei  cinquecento  e 
quella  dei  duecento.  È  detto  anche 
Palazzo  della  Signoria,  e  un  tempo: 
Palazzo  del  Granduca. 

—  Pitti,  edificato  da  Luca  Pitti, 
col  disegno  del  Brunelleschi ,  nel  se- 
colo XV. 

—  Riccardi,  palazzo  monumen- 
tale in  Firenze  dove  abitarono  i  Me- 
dici. 

Quirinale,  già  palazzo  dei  Papi, 
oggi  Eeggia  dei  Re  d'Italia.  Comin- 
ciato a  fabbricare,  per  ordine  di  Gre- 
gorio XIII  verso  il  1574,  sulle  rovine 
delle  Terme  di  Costantino,  sul  disegno 
di  Flaminio  Ponzio. 

Laterano,  palazzo  fabbricato  da 
Lateranus  Planzio  che  Nerone  fece 
morire  per  occupare  i  suoi  beni.  Dato 
da  Costantino  a  Papa  Melchiade,  servì 
di  residenza  ai  pontefici  sino  al  1308. 
Gregorio  XI,  ritornando  da  Avignone, 
prese  a  risiedere  nel  Vaticano  nel 
1377.  m 

Vaticano,  palazzo  papale  che  porta 
lo  stesso  nome  del  monte,  fabbricato, 
secondo  alcuni  da  Costantino,  secondo 
altri  o  da  Papa  Liberio  o  da  S.  Sim- 
maco, nel  498;  ingrandito  da  diversi 
Papi,  oggi  è  di  straordinaria  gram 
dezza  contandovisi  undicimila  stanze; 
una  ricchissima  »  biblioteca ,  musei  e 
vastissimi  giardini,  pitture  di  Raffaello, 


specialmente  nelle  Logge,  del  Perugino 
e  di  altri  grandi  artisti. 

Palazzo  reale,  a  Napoli,  sul  di- 
segno di  Domenico  Fontana,  del  se- 
colo XVII. 

—  reale  di  Capodimonte ,  in 
Napoli,  cominciato  nel  1738  per  or- 
dine di  Carlo  III,  presso  le  porte  della 
città,  in  forma  di  un  I  maiuscolo,  con 
giardini  e  parco. 

Qnisisana,  palazzo  reale  sui  colli 
di  Castellamare  presso  Napoli,  fondato 
da  Carlo  d'Angiò. 

Poggio  a  Caiano,  villa,  favorito 
soggiorno  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
presso  il  villaggio  dello  stesso  nome, 
a  circa  dieci  miglia  da  Firenze  a  N.  0. 
La  villa  proprio  si  chiama  Ambra. 

C areggi,  altra  villa  medicea,  ove 
il  Magnifico  fece  fare  un  giardino  bo- 
tanico, che  se  non  fu  il  primo,  è  certo 
uno  dei  primi  in  Europa,  sul  pendio 
meridionale  del  colle  di  Fiesole. 

Cafaggiolo,  gradita  dimora  di  Co- 
simo e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  sugli 
Appennini. 

Poggio  imperiale ,  villa  reale 
presso  Firenze,  sui  colli  tra  porta 
Romana  e  S.  Miniato. 

S.  Rossore,  villa  e  tenuta  reale 
presso  Pisa. 

Pratolino,  altra  villa  medicea,  ri- 
nomata per  le  sue  acque. 

Palazzo  Madama,  a  Torino,  già 
detto  Castello,  donde  il  nome  di  Piazza 
Castello,  alla  piazza  ove  esso  è  posto. 

—  reale,  a  Torino  in  piazza  Ca- 
stello, fatto  edificare  da  Carlo  Ema- 
nuele IL 

—  Brera,  a  Milano,  gran  palazzo 
ov'è  la  Biblioteca  e  la  Galleria. 

Tergesteo,  grande  edifìcio  a  Trieste 
per  Bazar,  Camera  di  Commercio,  sala 
del  Lloyd  austriaco  e  Circolo. 
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CAPO  Vili. 


Illuminazione  delle  città. 


Le  città  oggi  sono  illuminate  a 
olio,  a  petrolio  o  a  gas,  a  norma  dei 
mezzi  che  esse  anno. 

Luminaria,  una  splendida  illumi- 
nazione a  disegno  nelle  città  per 
qualche  festa  religiosa  o  civile. 

Illuminazione,  nello  stesso  signi- 
ficato che  luminaria. 

Gasse,  gaz,  gas,  denominazione 
che  si  dà  a  una  specie  d'aria,  cioè  a 
un  corpo  disciolto  nel  Calorico,  o  ma- 
teria del  fuoco,  e  formante  con  esso 
un  fluido  aeriforme  permanente,  cioè 
da  non  perdere  la  fluidità  nè  per  di- 
minuita temperatura,  nè  per  aumen- 
tata pressione,  come  accadrebbe  la 
vapore  acquoso. 

Gas  illuminante,  detto  pure  gas 
luce ,  e  anche  semplicemente  gas , 
quando  il  contesto  tolga  ogni  equi- 
voco, è  il  gas  idrogeno  bicarbonato, 
cioè  una  combinazione  d'idrogeno  e 
di  carbonio,  disciolti  nel  calorico,  atta 
ad  ardere  al  solo  accostargli  la  fiamma, 
ed  illuminare  le  stanze,  le  vie,  le 
botteghe,  i  teatri,  ecc.  Questo  gas  si 
forma  col  distillare  materie  grasse,  o 
bituminose,  e  particolarmente  il  car- 
bon  fossile,  corpo  minerale  bituminoso, 
nero,  duretto  (vedi  coke).  Adoprasi 
fluente,  ed  anche  si  tentò  di  adope- 
rarlo compresso. 

Gas  fluente,  parlando  del  gas  il- 
luminante ,  intendesi  quello  che  dal 
fornello  distillatorio  in  cui  è  prodotto, 
scorre  da  sè,  o  con  una  determinata 
pressione  lungo  i  tubi,  e  esce  dal 
becco  fermo,  dove  infiammato,  splende 
e  illumina. 

—  compresso,  dicesi  quello  che 
si  trasporta  da  un  luogo  all'altro,  in 
vasi  cilindrici  di  rame,  nei  quali  è 


fortemente  condensato  con  una  pres- 
sione di  più  atmosfere.  Da  codesti 
vasi,  e  al  solo  aprirne  il  becco  col 
girare  una  chiavetta,  esce  il  gas  per 
effetto  della  elasticità  acquistata  dalla 
stessa  condensazione,  e  dura  molto 
tempo. 

Fabbrica  del  gas,  è  un  ampio 
edilìzio  in  luogo  aperto,  per  lo  più 
fuor  dell'abitato,  in  cui  si  prepara  e 
si  depura  il  gas  a  uso  di  illuminare. 
Nella  fabbrica  del  gas  illuminante 
sono  particolarmente  osservabili  le  se- 
guenti cose  : 

Fornello,  muramento  che  contiene 
più  Focolari  in  linea  retta,  e  altret- 
tante Storte  per  distillarvi  il  carbon 
fossile,  o  altri  corpi  per  formarne  il 
gas  illuminante.  Il  fornello  è  sotto 
una  tettoia  sfogata,  costrutto  di  ma- 
teriali refrattari,  cioè  pietre  o  mat- 
toni resistenti  a  gagliardissimo  fuoco. 
Tutti  i  focolari  mettono  il  loro  denso 
fumo  in  una  sola  gola  o  canna  che 
torreggia  piramidalmente  sulla  tettoia. 

Storte,  grossi  e  lunghi  vasi  di 
ferraccia  o  ghisa,  cilindrici  o  ellittici, 
nei  quali  si  fa  la  distillazione  del 
carbon  fossile  per  la  produzione  del 
gas. 

Le  storte  sono  riscaldate  col  Coke 
(carbon  fossile  che  già  à  servito  alle 
formazione  del  gas),  e  sono  collocate 
orizzontalmente  su  ciascun  focolare  del 
fornello,  colla  bocca  alquanto  spor- 
gente dal  piano  del  muro  verticale 
anteriore  del  fornello.  La  bocca  di 
ciascuna  storta  si  chiude  con  uno 
sportello  di  ferro,  lutato,  perchè  non 
sfiati,  tenuto  saldo  con  una  staffa  e 
quindi  con  bietta  o  meglio  vite  di 
pressione,  acciocché  il  gas  che  vi  si 
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va  formando  non  abbia  altra  uscita  se 
non  quella  dei  tubi  ascendenti. 

Tubi  ascendenti,  sono  quelli  che 
comunicano  coll'interno  di  ciascuna 
storta,  e  presso  la  bocca  di  esse  sor- 
gono verticali  e  mettono  il  gas  nel 
tubo  orizzontale. 

Tubo  orizzontale,  è  quel  grosso 
tubo  che  in  alto  riceve  il  gas  da  tutti 
i  tubi  ascendenti,  poi  ripiegasi  a  terra, 
e  mette  il  gas  nel  tubo  di  condotta. 

Il  tubo  orizzontale  è  interrotto  da 
altrettanti  bariletti,  quante  sono  le 
storte. 

Bariletti,  sono  certi  ingrossamenti 
cilindrici  del  tubo  orizzontale,  tenuti 
pieni  d'acqua,  per  la  quale  passa,  si 
raffredda  e  si  purifica  alquanto  il  gas 
proveniente  da  ciascun  tubo  ascen- 
dente. 

Tubo  di  condotta,  è  la  continua- 
zione del  tubo  orizzontale,  che  ripie- 
gato a  terra,  scorre  in  un  canaletto 
d'acqua  scavato  nel  terreno  e  murato, 
e  per  cui  il  gas  è  portato  prima  al 
condensatore,  poi  al  depuratore,  quindi 
al  gasometro. 

Condensatore,  luogo  del  canale 
suddetto,  alquanto  più  allargato  e  più 
profondo,  e  dove  il  tubo  di  condotta 
à  nella  parte  inferiore,  unito  a  squadra, 
un  pezzo  di  tubo  che  pesca  nell'acqua, 
e  pel  quale  i  vapori  bituminosi  con- 
densati fluiscono  in  catrame,  che  rac- 
colto di  tempo  in  tempo,  si  serba  a 
più  usi,  sì  dell'officina  stessa,  e  sì  di 
altre  arti. 

Il  tubo  di  condotta  va  quindi  al 
depuratore. 

Depuratore  lavatoio,  grande  cal- 
daia di  ferro,  la  quale  fa  interruzione 
al  tubo  di  condotta,  contiene  acqua  di 
calce,  e  su  questa  è  capovolto  un  pe- 
sante cappello  di  lamiera,  che  v'entra 
d'entro,  tenutovi  sospeso  da  una  fune, 
con  girella  e  contrappeso. 

In  quest'acqua  di  calce  il  gas  illu- 
minante, proveniente  dalle  storte,  viene 
privato  del  gas  acido  carbonico,  e  al- 
tro se  ve  n'è,  e  così  depurato  e  la- 


vato, passa  pel  tubo  di  entrata  sotto 
la  campana  del  gasometro. 
<  Tubo  d'entrata,  è  come  la  con- 
tinuazione del  tubo  di  condotta,  il 
quale  si  rialza  verticalmente  dal  fondo 
del  serbatoio,  e  mette  il  gas  nella 
campana  del  gasometro,  scacciandone 
di  mano  in  mano  l'acqua  di  cui  da 
principio  essa  è  ripiena. 

Gasometro,  edifìzio  in  cui,  come 
in  un  magazzino,  si  raccoglie,  si  serba, 
e  anche  si  misura  il  gas  illuminante. 

Principali  parti  del  gasometro  sono 
il  serbatoio,  lo  stilo,  la  campana  e  la 
scala. 

Serbatoio,  ampio  cisternone  mu- 
rato, di  più  braccia  di  diametro,  nella 
cui  acqua  sta  capovolta  la  campana  o 
recipiente. 

Il  serbatoio  è  cinto  di  un  basso  pa- 
rapetto, e  da  questo,  in  quattro  punti 
equidistanti  sorgono  pilastri  di  altezze 
pari  a  quella  dello  stilo. 

Stilo,  grosso  cilindro  cavo  di  ferro, 
piantato  verticalmente  a  guisa  di  co- 
lonna nel  centro  del  serbatoio. 

Lo  stilo  concorre  coi  pilastri  a  reg- 
gere le  travi  alle  quali  è  sospesa  la 
campana. 

Campana  o  recipiente,  è  un  am- 
pio vaso  cilindrico,  fatto  di  larghi 
pezzi  quadrangolari  di  grossa  lamiera, 
imbullettati  e  saldati. 

La  campana,  da  prima  piena  d'acqua, 
poi  permanentemente  immersa,  or  più 
or  meno,  nel  serbatoio,  è  destinata  a 
ricevere  il  gas,  il  quale,  come  più  leg- 
gero, va  successivamente  salendo,  scac- 
ciandone l'acqua. 

La  campana  à  un  foro  centrale  in 
cui,  e  nell'annesso  cannello,  è  infilato 
lo  stilo  che  le  serve  come  di  guida 
nello  scorrere  che  essa  fa  in  alto  e  in 
basso,  tenuta  sospesa  a  una  forte  ca- 
tena, la  quale  passando  sur  una  gi- 
rella centrale  che  è  in  alto  della  tra- 
vatura, poi  su  altra  girella  centrale 
di  rimando,  discende,  aggravata  di  un 
contrappeso,  parallelamente  a  uno  dei 
pilastri,  su  cui  è  segnata  la  scala. 
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Scala,  è  una  linea  verticale,  se- 
gnata lungo  lo  spigolo  di  uno  dei  pi- 
lastri, e  divisa  in  parti  uguali,  per- 
corse da  un  indice  annesso  al  contrap- 
peso. Le  divisioni  della  scala  corrispon- 
dono ad  altrettante  misure  cubiche  del 
gas,  nella  campana  successivamente 
contenuto. 

Cannello,  è  un  tubo  di  lamiera, 
saldato  al  foro  centrale  della  campana, 
e  prolungantesi  inferiormente  nella  di- 
rezione dell'asse  della  medesima. 

Questo  cannello,  appunto  come  quello 
di  un  ombrello,  abbraccia  senza  strin- 
gere, lo  stilo,  lungo  il  quale  esso  e 
l'unita  campana  scorrono  liberamente 
nella  direzione  verticale,  non  lasciata 
al  gas  altra  via  che  quella  del  tubo 
d'uscita. 

Tubo  d'uscita,  è  un  tubo  pian- 
tato verticalmente  nel  fondo  del  ser- 
batoio, e  comunicante  inferiormente 
col  tubo  conduttore,  per  cui  esce  il 
gas,  spintovi  dal  peso  della  campana. 

—  conduttore ,  grosso  e  lungo 
'tubo  che  comunica  coll'estremità  in- 
feriore del  tubo  d'uscita,  e  scorre  sot- 
terraneamente le  vie  attigue  ai  luoghi 
da  illuminarsi,  separandosi  all'uopo  in 
più  rami. 

Da  ambi  i  lati  del  tubo  conduttore 
partono  i  tubi  distributori. 

Tubi  distributori,  chiamansi  quei 
minori  tubi  i  quali  il  gas  ricevuto  dal 
tubo  conduttore  portano  ai  varii  becchi 
di  luce,  nelle  botteghe,  nelle  case,  nelle 
vie  cittadine. 

I  tubi  distributori,  per  quel  breve 
tratto  che  essi  pure  discorrono  sotto 
terra,  sono  di  ferraccia  e  grossetti  ; 
poi  si  fanno  di  piombo  e  minori,  af- 
finchè saliti  più  in  alto,  a  uso  di  il- 
luminare la  città,  ovvero  entrati  nella 
casa,  bottega,  ecc.,  più  agevolmente  si 
ripieghino  nelle  varie  svolte,  per  giun- 
gere ai  becchi  di  luce. 

Ai  tubi  distributori  sono  annesse 
due  chiavette  :  una  nel  luogo  della 
pubblica  via,  dove  essi  cessano  ormai 


d'essere  sotterranei,  e  questa  viene  a- 
perta  a  ora  stabilita  da  un  agente 
della  Direzione  del  gas  ;  l'altra  è  più 
in  alto,  nel  muro,  o  nell'interno  della 
casa  o  bottega,  in  prossimità  dei  bec- 
chi di  luce,  e  aprelo  il  consumatore 
quando  egli  vuole  far  passare  il  gas 
nei  becchi  di  luce. 

Becchi  di  luce,  che  anche  dicesi 
semplicemente  becco,  è  l'ultima  estre- 
mità dei  tubi,  pei  quali  il  gas  viene 
dal  gasometro  al  luogo  della  sua  com- 
bustione, a  uso  di  far  lume. 

È  un  cannello  per  lo  più  d'ottone, 
variamente  ornato,  che  à  in  cima  uno 

0  più  minutissimi  forellini,  da  cui  esce 
il  gas,  il  quale  all'accostarvi  una  fiamma 
s'accende,  e  continua  ad  ardere  di  bel- 
lissima luce. 

Il  becco,  secondo  il  numero  e  la  di- 
sposizione dei  forellini,  presenta  al- 
l'occhio o  una  sola  fiamma,  ovvero 
più  fiamme  distinte,  variamente  di- 
sposte in  forma  di  ventaglio,  di  stella, 
di  cifra,  di  parola,  ecc. 

Più  becchi  vicini  variamente  dispo- 
sti, formano  viticci,  Lumiere,  ecc.  (V. 
lumiera). 

Il  gas  che  si  arde  nei  becchi  è  pa- 
gato o  a  durata  di  lume,  ovvero  a  mi- 
sura della  quantità  di  gas  realmente 
consumata.  Per  quest'ultimo  modo  oc- 
corre il  misuratore. 

Misuratore  del  gas,  è  uno  stru- 
mento con  cui  il  volume  del  gas  è 
misurato  di  mano  in  mano  che  passa 
ad  ardere  nei  becchi. 

È  una  cassetta  metallica  che  fa  in- 
terruzione al  tubo  distributore,  e  nella 
quale  il  gas,  nello  attraversarla  per 
andare  ai  becchi,  imprime  a  un  in- 
terno rotismo  un  movimento  che  viene 
segnato  da  più  lancette  o  indici  su 
altrettanti  mostrini  o  quadranti  vi- 
sibili al  di  fuori,  sì  che  il  primo  di 
questi  indica  i  metri  cubi,  il  secondo 

1  decametri,  un  terzo  gli  ettometri 
cubi,  ecc.,  del  gas  che  vi  passò  e  che 
fu  consumato  nei  becchi.  Carena. 


CAPO  IX.  EDIFICI!  DI  PUBBLICA  BENEFICENZA 


57 


CAPO  IX. 
Edificii  di  pubblica  beneficenza. 


Lebroserie,  ospedale  pei  lebbrosi. 
Procotrofìo,  s.  m.,  ospizio  pei 
poveri. 

Nosocomio,  ospedali,  luogo  dove 
si  curano  ammalati.  In  Firenze  si 
fabbricò  nel  secolo  XIII ,  secondo  il 
Lami;  per  altro  io  penso  che  non  fosse 
il  primo.  Cod.  Giustin.  I,  2,  29. 

Nosocomio,  nell'India  s'anno  no- 
socomi per  le  bestie. 

Nosocomio,  s.  m.,  spedaliere  degli 
ammalati. 

Spedalingo  ,  prefetto  dell'  ospe- 
dale. 

Spedaleria,  officio  dello  speda- 
lingo. 

Spedalini,  i  giovani  che  studiano 
all'ospedale. 

Spedaliere,  cavaliere  dell'ospedale 
gerosolimitano  addetto  all'assistenza 
dei  pellegrini  infermi.  Dal  lat.  hospi- 
talarius. 

Spedaletto  od  ospedaìetto,  piccolo 
spedale. 

Spedalino,  dimin.  di  spedale. 
Spedalaccio,  brutto  spedale. 

—  add.,  male  che  pigliasi  negli 
ospedali,  y 

Spedaluccio ,  spedaluzzo,  dimin. 
dispreg.  di  spedale. 

Ospedale  o  spedale,  ove  possono 
ritirarsi,  in  caso  di  malattia,  i  poveri 
gratuitamente,  gli  abbienti  pagando 
un  tanto  il  giorno. 

—  degl'incurabili,  quello  ove  si 
ricoverano  malati  di  malattie  non  gua- 
ribili. 

Mandare  nno  allo  spedale,  met- 
terlo allo  spedale,  batterlo  in  modo  da 
obbligarlo  andare  a  medicarsi  all'os- 
pedale. 


Morire  all'  ospedale ,  ridursi  in 
una  estrema  miseria. 

Ospedale  militare,  dove  si  curano 
i  militari  infermi. 

—  o  albergo  delle  povere  donne 
che  perduto  avessero ,  nell'  armata  o 
in  altro  servizio  dello  Stato,  il  ma- 
rito o  il  figlio,  unico  loro  sostegno: 
in  Venezia  sotto  il  Doge  Domenico 
Morosini  (1148-1156). 

Ospizio  di  mendicità,  Eicovero, 
Monte  Domini,  edificio  ove  si  raccol- 
gono i  poveri  della  città,  e  i  giovani 
si  fanno  lavorare  e  si  educano  ai  di- 
versi mestieri. 

—  del  monte  di  S.  Bernardo, 
per  i  passeggieri. 

—  pubblico,  s.  m.,  dato  dalle  città 
ai  forastieri. 

—  di  carità,  quello  ove  sono  ri- 
coverati i  poveri. 

—  di  maternità,  per  ricevere  par- 
torienti. 

—  de'  trovatelli ,  vedi  brefo- 
trofio. 

—  di  S.  Michele  in  Roma,  dal 

quale  escirono  valenti  artisti. 

—  marino,  pei  fanciulli  scrofolosi, 
perchè  facciano  la  cura  dei  bagni  e 
dell'aria  di  mare. 

—  alpino,  per  l'aria  salubre  dei 
monti. 

Invalidi  (gì'),  ospizio  degl'invalidi, 
ospizio  pei  soldati  invalidi,  fatto  co- 
struire da  Luigi  XIV,  bello  edificio  a 
Parigi. 

Tessera  ospitale,  appo  i  Greci 
astragalo,  piccolo  cubo  di  legno,  di 
avorio  o  d'osso ,  che  si  spezzava  e 
dava  all'ospite  per  mezzo  di  ricono- 
scimento. 
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Jericomio,  spedale  dei  vecchi.  A- 
onello  ,  Vita  di  Felice  arcivescovo, 
«  Monasterium  S.  Andreae  apostoli 
quod  vocatur  jerichomium» .  Dal  greco 
Yépiuv  ==  vecchio  e  da  ko juicio  ==  rice- 
vere, aver  cura,  alimentare. 

Zenodoehio ,  ospedale  pei  pelle- 
grini, che  molte  città  ebbero  nel  Medio 
evo,  come  Eavenna  e  Firenze  nel  se- 
colo XVI  ne  aveva  uno  tra  porta  al 
Prato  e  porta  Faenza.  Lami,  Antich., 
I,  284.  —  Uno  Benevento,  sotto  i  Lon- 
gobardi. Dal  greco  Sévoc;  =  forestiere 
e  òe'xo|uai  ==  accogliere,  ricevere. 

Orfanotrofio,  edificio  ove  si  ten- 
gono ad  alloggio  e  vitto  i  poveri  or- 
fani. 

La  Rota,  specie  di  finestrina  con 
un  disco  girante  e  certe  divisioni  per- 
chè quei  di  dentro  non  vedano  quei 
di  fuori,  ove  si  pongono  i  poveri  bimbi 
derelitti  da  inumani  genitori,  perchè 
la  carità  pubblica  li  accolga  e  nutrisca. 

Brefotrofio ,  luogo  ove  si  allat- 
tano o  danno  ad  allattare  i  bimbi  ab- 
bandonati da  genitori  senza  cuore  e 
senza  mente,  peggio  assai  delle  fiere. 
Da  ppeqpo<;  =  bambino  e  Tpéqpuu  = 
nutrisco.  Citati  nel  Cod.  Giustin. 

Manicomio,  spedale  o  ricovero  per 
i  mentecatti,  dove  sono  assistiti  e  cu- 
rati. Dai  più  noti  manicomii:  S.  Boni- 
fazio in  Firenze,  Aversa  presso  Napoli, 
e  Fregionaia  a  cinque  miglia  al  sud 
di  Lucca,  le  espressioni  di  andare  a 
S.  Bonifazio,  ad  Aversa  ecc.,  per  im- 
pazzire. 

Sifilicomio,  ospedale  ove  si  curano 
le  malattie  veneree. 

Asilo  (asylum,  àovXoq),  statue  degli 
Dei  o  degli  imperatori,  templi,  altari, 
ove  i  debitori  e  gli  schiavi  erano  pro- 
tetti. T.  Liv.,  Dee,  I,  18:  «Ordinò 
Romolo  una  casa  (più  grande  della 
Roma  d'Augusto:  tutta  la  macchia), 
la  quale  chiamò  asilo,  cioè  a  dire  ma- 
gione di  rifugio  » .  Nel  Medio-evo  chie- 
se, conventi  e  altri  luoghi  ove  uno  era 
salvo  dalla  giustizia. 

—  asili  poi  furono,  non  solamente  ai 


rei  o  incolpati  di  violenza,  ma  ai  debi- 
tori, non  solo  i  luoghi  abitati  da  per- 
sone sacre,  ma  le  case  degli  ambascia- 
dori,  de' principi,  e  dei  privati  potenti 
e  prepotenti. 

Diritto  d'asilo,  e  in  chi  lo  dà,  e  in 
chi  lo  riceve  e  nel  luogo  stesso. 

Aprire  un  asilo,  vale  istituirlo. 
Frane,  osile;  portog.  asyìo;  spagn.  e 
rum.  asylu. 

Asilo  infantile,  luogo  oggi  ove  si 
raccolgono  fanciulli  dai  tre  ai  sei  anni, 
e  gli  si  comparte  istruzione,  e  una 
minestra ,  tenendoli  dalle  otto  del 
mattino  alle  quattro  della  sera. 

—  per  estensione  ogni  luogo  ove 
uno  sia  sicuro  contro  una  persecuzione 
o  un  danno. 

—  fìgur.,  protezione;  soccorso,  ritiro. 
Gerontocomio,  s.  m.,  ospizio  pei 

vecchi  poveri.  Cod.  Giustin,.  lo  stesso 
che  jericomio  o  gerocomio. 

Ptocotrofìo,  s.  m.,  conservatorio 
ove  i  poveri  avevano  alloggio  e  vitto. 
Cod.  Giusi.  I,  2,  19.  Dal  greco  tttoxó^ 
=■  povero  e  xpéqpuj  =  nutro. 

Ptocótrofo,  s.  m.,  spedaliere  dei 
poveri. 

Ricoveri 
per  persone  di  mal  costume* 

Ospizio  delle  pericolanti,  in 

Torino  ed  in  altre  città,  per  femmine 
sospette  di  mal  costume. 

Ospizio  delle  pericolate,  pure 
in  Torino  per  femmine  già  cadute. 

Quarquonia,  s.  f.,  ospizio  pei  di- 
scoli in  Firenze,  in  altri  tempi. 

Bordello,  s.  m. ,  luogo  pubblico 
dove  stanno  femmine  di  mala  vita. 

—  mettere  in  bordello  una  cosa,  di- 
sonorarla, avvilirla. 

—  egli  è  un  bordello,  egli  è  un  vi- 
tupero. 

—  andare  al  bordello  in  bordello, 
andare  in  malora,esser  perduto. 

—  per  rumore,  frastuono,  far  bor- 
dello. 
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Bordello^  in  senso  traslato,  Dante, 
Purg.,  VI: 

Ahi!  serva  Italia,  di  dolce  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  province,  ma  bordello. 

Bordelliere,  s.  m.,  frequentatore 
di  bordello. 

Bordellare,  sbordeììare,  stare  in 
bordello,  usare,  vivere  con  costumi  da 
bordello. 

Lupanare,  lupanaio,  lupanario, 
bordello.  Latino  lupanar,  lupanarium. 

Postribolo,  postribulo,  s.  ni.,  bor- 
dello. 

Postribolaccio,  s.  ni.,  peggiora- 
tivo di  postribolo. 

Putta^  puttana,  s.  f.,  femmina  di 
mala  vita,  che  fa  coppia  di  sè  a  prezzo. 

Puttanaccia,  s.  f.,  peggiorativo  di 
puttana. 

Puttanella,  s.  f.,  diminutivo  di 
puttana. 

Puttanellaccia,  s.  f.,  peggior.  di 
puttana. 

Puttanesco,  add.,  da  puttana. 

Puttaneggio,  s.  m.,  l'usar  modi 
di  putta. 

Puttaneria,  s.  f.,  azione  da  put- 
tana. 

Puttaniera,  s.  f.,  di  femmina  data 
alla  vita  di  putta. 


Puttania,  s.  f.,  arte  della  putta. 

Puttanesimo,  puttanismo,  s.  m., 
vita  ed  atti  di  putta. 

Puttaniere,  s.  m.,  cortigiano  di 
putta. 

Puttazza,  s.  f.,  femmina  di  vita 
equivoca,  sfacciata,  spudorata. 

Puttanile,  add.,  attinente  a  putta. 

Puttanescamente,  avv.,  da  put- 
tana, a  mo'  di  putta. 

Meretrice,  s.  f.,  femmina  che  fa 
copia  di  sè  a  prezzo;  femmina  da  conio. 

—  amor  di  meretrice  e  vin  fiasco, 
la  mattina  è  buono  e  la  sera  è  guasto. 

—  figur.  Dante,  Infer.,  XIII: 

La  meretrice  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti  (l'in- 
vidia). 

—  add.,  città  meretrice,  Babilonia 
meretrice. 

Meretricio,  add.,  di  o  da  meretrice. 
Galil.,  Lett.,  1,  94.  Le  stampe  mere- 
tricie. 

—  sost.,  il  far  da  meretrice. 

—  il  luogo  dove  stanno  le  mere- 
trici. 

Meretriciamente,  avv.,  da  mere- 
trice, fare  da  meretrice,  a  mo1  di  me- 
retrice. 

Meretricare,  v.  n.  ass.,  far  la  me- 
retrice. 


CAPO  X. 


Edificii  religiosi  dei  Greci  e  dei  Romani  e  di  altre  genti. 


Tempio  (templum) ,  il  temenos 
(Tejuevoc;)  dei  Greci,  era  un  luogo 
circoscritto  e  separato  dagli  auguri 
dal  resto  della  terra,  con  una  certa 
forinola  solenne.  Il  tempio  romano 
ed  italico  era  di  forma  quadrata  o 


rotonda.  Festo  dice  :  Contemplavi 
dictum  est  a  tempio,  id  est  loco,  qui 
ab  omni  parte  aspici,  vel  ex  quo 
omnis  pars  videri  potest,  quem  an- 
tiqui templum  nominabant.  E  nello 
stesso  significato  si  conserva  in  un 
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nostro  dialetto.  I  calabresi  dicono 
tuttora  tempi  i  monti,  timpone  una 
alta  montagna,  dal  greco  tujuPoc;. 
Passò  probabilmente  al  significato  di 
tempio,  allorché  i  Pelasgi  usarono  co- 
struire le  loro  are  nella  vetta  delle 
montagne. 

Opistodonio,  s.  m.,  la  parte  poste- 
riore del  tempio.  Tucid.,  I,  254. 

Periptero,  s.  m.,  edifìcio  che  à  co- 
lonne isolate  in  tutto  il  giro  esteriore. 
Peripteri  erano  quasi  sempre  i-  tem- 
pli greci.  Dal  greco  irepi  =  intorno,  e 
TTxepóv  =  ala. 

Diptero,  s.  m.,  tempio  dell'antica 
archittettura  greca,  circondato  da  due 
fili  di  colonne,  che  formano  una  specie 
di  portico. 

Neocoro  (dal  greco  vàoq  =  tempio 
e  xopeiv  ==  pulire),  officiale  incaricato 
di  custodire  e  tenere  pulito  il  tempio. 

Ara,  piccolo  altare  a  colonnetta  o 
a  piastro,  sul  quale  ardeva  il  fuoco 
sacro,  o  si  bruciavano  le  vittime,  o 
ardeva  incenso  agli  Dei. 

—  per  altare  qualsiasi.  Vedi. 
Altare,  pare  che  indichi  alta  ara, 

specie  di  tavolino  di  marmo  o  d'altra 
materia,  al  quale  celebrano  la  messa 
i  preti  cattolici.  Anticamente  di  genere 
femminile. 

—  scoprire  gli  altari,  scoprire  le 
altrui  magagne. 

—  scoprire  un  altare  per  coprirne 
un  altro,  si  dice  ordinariamente  di 
chi  per  saldare  un  debito,  ne  fa  un 
altro. 

Altarino,  piccolo  altare. 

Peribolo,  spazio  boschivo  intorno 
agli  antichi  templi,  anco  cristiani, 
spesso  cinto  di  muro.  Da  rcepi  =  in- 
torno e  pdXXeiv  =  gettare. 

Sacello,  piccolo  tempio  pagano, 
che  nelle  campagne  era  spesso  in  un 
antro  o  grotta.  Luogo  consacrato  agli 
Dei  senza  tetto.  F. 

Penetralia,  le  cappelle  degli  Dei 
Penati. 

Delubro,  tempio  pagano  dedicato 
a  più  Dei. 


Vedi  qui  Alberto  invitto  capitano 
Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri. 

Ariosto,  Fur.,  Ili,  26. 

Partenone,  celebre  tempio  di  Pal- 
lade  in  Atene,  tutto  in  marmo  pen- 
telico,  fatto  costruire  da  Pericle  sul 
disegno  d'Ictino  e  di  Callicrate.  Capo 
d'opera  dell'  ordine  dorico. 

Eretteion,  tempio  d'Eretteo,  in 
Atene,  capo  lavoro  dell'ordine  ionico. 

Panteon  (lat.  pantheon,  o  pan- 
theum,  dal  greco  irav  —  tutti  e  Geóc 
=  Dio),  tempio  di  tutti  gli  Dei,  fab- 
bricato da  M.  V.  Agrippa  per  darvi  cit- 
tadinanza agli  Dei  principali  di  tutte 
le  genti  dell'impero.  Oggi  tomba  de- 
gna del  primo  re  d'Italia.  I  Eomani 
dimenticarono  l'antico  nome  pel  mo- 
derno di  S.  Maria  della  Rotonda, 
così  detta  dalla  forma  del  tempio,  chè 
à  una  magnifica  cupola. 

—  chiese  simili  a  questo  tempio. 

—  monumento  nazionale,  ove  si 
raccolgono  le  ceneri  degli  uomini 
grandi  :  Panteon  dei  grandi  d'Italia  è 
il  tempio  di  Santa  Croce  in  Firenze, 
opera  di  Arnolfo. 

Fanfana,  famosissimo  tempio  dei 
Germani  antichi,  desolato  da  Germa- 
nico. Tacito,  Ann.,  I,  50. 

Pagoda,  specie  di  padiglione  con- 
sacrato al  culto  degl'idoli  presso  alcuni 
popoli  di  Oriente:  la  statua  del  Dio 
occupa  il  mezzo  del  tempio,  ordinaria- 
mente sormontato  da  una  costruzione 
piramidale,  e  carica  di  disegni  bizzari. 
Una  pagoda  chinese.  Le  antiche  pa- 
gode sorprendono  per  la  loro  solidità, 
ma  la  struttura  e  gli  ornamenti  sono 
di  cattivo  gusto. 

—  per  estensione,  piccola  figura 
grottesca  a  testa  mobile,  che  un  tempo 
fu  molto  alla  moda  nei  salotti. 

Frane,  pagode]  dal  persiano  but  idolo 
e  kedeh  tempio. 

Sinagoga,  tempio  degli  ebrei. 

—  l'adunanza  religiosa  degli  ebrei. 

—  assemblea  dei  fedeli  sotto  l'an- 
tica legge. 
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Francese  synagoge;  portog.  sina- 
goga; spagn.  e  rumen.  sinagoga;  da 
o"0v  ==  con,  e  àYurfóc;  =  che  con- 
duce ;  propriamente  significa  riunione. 

Mesciuta,  moschea. 

Moschea,  tempio  dei  Mussulmani. 

Frane,  mosquée;  spagn.  mezquita  ; 
portog.  mesquita. 


Caaba,  il  principal  tempio  dei 
Musulmani  alla  Mecca.  Dall'  arabo  : 
ka'abet  =  domus,  casa. 

Minareti,  specie  di  torretta  a  più 
ripiani,  ad  ornamento  della  facciata 
della  moschea ,  come  le  guglie  nei 
tempi  gotici. 


CAPO  XI. 


Luoghi  ed  edificii  religiosi  cristiani. 


Ediflzi  religiosi* 

Chiesa  (latino  Ecclesia,  dal  greco 
€KKXr)aioc  =  adunanza,  luogo  dell'adu- 
nanza), tempio  dei  cattolici,  ossia  edi- 
ficio ove  si  esercitano  i  riti  della  re- 
ligione cattolica. 

—  vale  anche  la  congregazione  dei 
seguaci  del  cattolicismo. 

Francese  église;  provenzale  gleiza, 
glieyza,  gliela;  spagn.  iglesia;  por- 
toghese igreja. 

—  vale  anche  papato  e  dominio 
temporale  dei  Papi. 

—  l'autorità  ecclesiastica. 

—  per  Diocesi  e  cura. 

—  si  prende  anche  per  clero  o  ele- 
ncato. 

—  per  beneficio  ecclesiastico. 

—  metropolitana,  la  principale 
della  Diocesi,  dove  officia  il  vescovo. 

—  collegiale,  quella  che  non  è 
cattedrale  ed  à  un  collegio  di  cano- 
nici. 

—  cattedrale,  la  principale  chiesa 
di  una  città,  un  tempio  cristiano  qual- 
siasi. 

—  parrocchiale,  la  chiesa  di  una 
parrocchia. 

Piccola  chiesa,  classe  di  eccle- 


siastici e  di  cattolici  che  rifiutarono 
in  Francia  di  accettare  il  concordato 
del  1801. 

S.  Agostino  definisce  la  Chiesa  :  po- 
palus  fidelìum  per  universum  orbem 
dispersus.  In  Psal.  49.  Dopo  lo  scisma 
orientale  fu  definita:  Assemblea  di 
persone  unite  dalla  professione  della 
stessa  fede  cristiana,  e  dalla  parteci- 
pazione agli  stessi  sacramenti  sotto 
la  suprema  condotta  del  Papa  sommo 
Vicario  di  Cristo.  Quasi  egual  defini- 
zione dà  la  Chiesa  greca;  tacendo  la 
unità  del  capo  visibile;  la  protestante 
appellasi:  Congregalo  sanctorum  in 
qua  evangelium  recte  docetur,  et  recte 
admnistrantur  sacramenta.  Confes. 
August.,  art.  Vili. 

Chiesuola  si  dice  anche  di  società 
politiche. 

Chiesuolina,  dim.  di  chiesa. 

Chiesetta,  piccola  chiesa. 

Chiesettina,  dim.  di  chiesetta. 

Chiesicciuola ,  dim.  dispreg.  di 
chiesa. 

Chiesina,  piccola  chiesuola. 

Chiesastra,  donna  che  frequenta 
la  chiesa. 

Chiesastico,  add.,  di  chiesa,  atti- 
nente a  chiesa. 
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Cupola,  volta  emisferica,  sovrap- 
posta a  tetto  al  punto  di  congiun- 
zione dei  bracci  che  fanno  la  croce 
rappresentata  ordinariamente  dalla 
pianta  delle  chiese  cattoliche. 

—  anche  la  parte  del  cappello  da 
uomo  e  da  donna  che  cuopre  il  diso- 
pra della  testa. 

—  in  gergo  e  per  ischerzo  vale 
deretano. 

Tamburo,  il  muro  circolare  su  cui 
posa  la  cupola. 

Occhio,  l'apertura  al  centro  della 
cupola  e  sul  tamburo. 

Lanterna,  quella  specie  di  torri- 
cina  che  sormonta  l'occhio  della  cupola 
e  le  dà  luce. 

Cupoletta,  cupola  mezzana. 

Cupoliria,  dim.  di  cupola. 

Cupolino,  dim.  di  cupola. 

Cupolone,  cupola  grande,  come  i 
fiorentini  chiamano  quella  del  loro 
Duomo. 

Cupolaccia,  brutta  cupola. 

Nave  o  navata,  lat.  (navis),  quelle 
divisioni  longitudinali  della  chiesa  in- 
tramezzata da  colonne  e  da  pilastri, 
che  formano  come  tanti  portici  paral- 
leli, chiusi  da  muri  solo  ai  lati  esterni. 
Frane,  nef;  spagn.  nave;  provenz. 
nau;  portog.  nao. 

Cripta,  (lat.  crypta,  gr.  KpuTTTrj) 
il  sotterraneo  delle  Chiese  ove  sono  o 
santuari  o  tombe  di  ecclesiastici  o  di 
privati.  I  primi  furono  fabbricati  per 
nascondere  le  tombe  dei  martiri;  più 
tardi  vi  si  costruirono  sopra  cappelle  e 
chiese.  Provenz.  creta,  cripta. 

Coro,  la  parte  semicircolare  della 
Chiesa,  dietro  l'altare  maggiore. 

Abside  o  essedra,  che  i  Geno- 
vesi nel  Medio-evo  dissero:  Truina, 
il  santuario  di  una  chiesa,  quella 
parte  del  coro  ove  il  clero  si  poneva 
e  si  pone  in  cerchio  a  destra  e  sinistra 
del  vescovo. 

—  la  parte  dietro  l'altare  maggiore 
in  forma  semicircolare. 

—  cassa  ove  mettono  le  reliquie  di 
santi. 


Lat.  absidem;  greco  cujric;;  frane. 
abside. 

Sagristia,  luogo  annesso  alla  chiesa 
ove  si  custodiscono  gli  arredi  sacri  e 
talvolta  il  tesoro  della  stessa  chiesa. 

Pérgamo,  (lat.  pulpitum)  specie 
di  cattedra  dalla  quale  gli  ecclesia- 
stici fanno  la  predica  al  popolo  dei 
credenti.  In  Suida  pergamon,  ogni  al- 
tura: la  parte  più  alta  e  munita  della 
città. 

—  reale,  il  trono. 

—  per  patibolo.  Pucci,  Centil.,  70,  2: 

In  sul  pergamo  appresso  stette  il  maestro 
E  gli  altri  prigionieri.        (de'  Templari). 

—  nel  significato  di  tavolato  o  palco. 
Pergametto,  s.  m.,  diminutivo  di 

pergamo. 

Pulpito,  specie  di  cattedra  ove 
montano  a  predicare  gli  ecclesiastici. 

Battisteri©  o  battistero,  (bap- 
tisterium,  ponnriaTripiov),  luogo  dove 
si  battezza,  che  si  disse  anticamente 
anche  battezzatoio  ;  e  si  dice  pure 
Fonte  battesimale.  Frane,  baptistère: 
spagn.  baptisterio;  portg.  baptismaì. 

Presbiterio,  (lat.  presbyterium, 
gr.  TTpeopUTépiov),  luogo  nella  chiesa 
destinata  pei  preti. 

—  consiglio  di  preti  che  assiste  i 
vescovi. 

—  nome  di  una  liberalità  che  il 
Papa  fa  all'officio  del  giovedì  santo. 

—  casa  del  curato. 
Presbiteriale,  che  appartiene  al 

presbiterio. 

Cattedrale  (dal  gr.  Ka9éòpa= seg- 
gio), la  chiesa  principale  di  una  città. 

Domo  o  duomo  (dal  lat.  domus, 
casa),  lo  stesso  che  cattedrale.  Ma  si 
adoperò  dagli  antichi  anche  per  chiesa. 
Gio.  Vill.,  lib.  I,  42:  «  Come  si  edi- 
ficò in  Firenze  il  tempio  di  Marte, 
oggi  duomo  di  santo  Giovanni  ». 

Parrocchia  (dal  gr.  irapoiKia  = 
riunione  di  abitanti  vicini,  lat.  pa- 
roecià),  la  chiesa  che  à  cura  di  anime. 
Nelle  carte  perugine  è  frequente  Pa- 
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roffia.  Graziani,  Cron.,  97,  che  con- 
ferma la  spiegazione  data  dal  Buti. 

Parrocchia ,  circoscrizione  nella 
quale  un  curato  governa  lo  spirituale. 

—  gli  abitanti  di  una  parrocchia. 
Fran.  paroisse;  provenz.  parrochia  e 
parroquia  come  in  spagnuolo. 

Parrocchiale,  add.,  di  parrocchia. 
Parrocchiano  ,  il  prete  rettore 
della  chiesa  parrocchiale. 

—  chi  partiene  alla  parrocchia,  o  è 
della  parrocchia. 

Parroco,  chi  è  capo  della  parroc- 
chia, in  greco  7rdpoKoc,  colui  che  som- 
ministra il  pranzo,  capo  del  festino, 
sindaco  di  villaggio. 

Cappella,  piccola  chiesa  (aedicula, 
saceìlum). 

—  luogo  consacrato  al  culto  pub- 
blico o  privato. 

—  detto  assolutamente,  significa  il 
corpo  degli  ecclesiastici  che  servono  la 
cappella  del  Principe. 

—  le  diverse  parti  di  una  chiesa 
ove  sono  altari. 

mettere  a  la  cappella,  vale  pre- 
parare i  condannati  alla  morte. 

—  i  musicisti  che  cantano  in  una 
chiesa. 

—  maestro  di  cappella  che  dirige 
la  musica  di  essa  Chiesa. 

—  pontifìcia,  a  Roma,  riunione 
di  tre  ordini  di  cantanti:  i  cappel- 
lani cantori,  i  cantori  apostolici,  i 
cantori  pontifìcii. 

—  tener  cappella  si  dice  del  Papa, 
dell'imperatore  d'Austria,  e  del  re  di 
Spagna  assistenti  in  pompa  ali 'officio 
religioso. 

—  ardente,  stanza  ov'è  esposto  un 
cadavere  in  mezzo  a  molti  torchi. 

—  luogo  nella  chiesa  ov'è  un  altare. 
Frane,  chapelle;  provenz.  capello,; 

spagn.  captila;  portog.  capela;  basso 
latino  capeìla-,  diminutivo  di  cappa 
consacrata  nel  palazzo  dei  re,  e  sulla 
quale  si  prestavano  i  giuramenti  ;  po- 
scia luogo  del  palazzo  ove  questa  cappa 
era  conservata  (donde  Aix-la-Chapelle) 
d'una  cappella  di  questa  specie  che  era 


sacra  nel  palazzo  di  Carlo  Magno,  e  in 
fine  ogni  edifìcio  ove  si  conservano  re- 
liquie. 

Cappellano,  il  prete  che  ufficia  la 
capella. 

Cappellania,  il  benefìcio  che  gode 
il  cappellano. 

Cappelletta,  dim.  di  cappella. 

Cappellina,  dim.  di  cappella. 

Badia,  abbadia,  abbazia  (dal  gr. 
àPftaTeia),  convento,  monastero  e  an- 
che la  dignità  dello  abbate. 

—  di  buona  badia,  essere  a  debole 
cappella,  vale  da  ricco  stato  venire  a 
povero. 

.  —  a  spazzavento,  per  casa  de- 
serta spoglia  di  tutto. 

Frane,  abbaye  ;  portog.  abbadia  ; 
spagn.  abadia. 

Badiuzza,  piccola  badia. 

Badinola,  abbadiuoìa ,  dimin.  di 
badia. 

Abbate,  capo  dell'abbazia. 

Abbadessa  o  badessa ,  superiora 
del  convento  di  monache. 

Cura,  chiesa  diretta  da  un  prete 
che  à  il  grado  di  curato,  o  parrocchia. 

Curato,  il  prete  parrocchiano. 

Pieve  (dal  lat.  plebs,  plebis,  plebe) 
chiesa  che  à  sotto  di  sè  priorie  e  ret- 
torie. Gen.  ceive;  piem.  piev. 

Pievano,  il  capo  o  rettore  della 
pieve. 

—  l'abitante  sotto  la  giurisdizione 
della  pieve. 

Pievania,  lo  stesso  che  pieve. 

Prioria,  chiesa  che  à  cura  d'anime 
e  che  sta  di  mezzo  tra  la  pieve  e  la  cura 
o  parrocchia. 

Priore,  il  prete  che  regge  la  prioria. 

Priorato,  beneficio  da  priore. 

Canonica  (da  kcxvovikóc;  =  rego- 
lare), la  casa  del  curato  o  di  qualsiasi 
ecclesiastico  attaccata  o  vicina  alla 
chiesa.  Frane,  maison  canoniale. 

Canonicale,  add.,  di  canonico,  at- 
tinente a  canonico. 

Vescovato,  vescovado  (dal  gr. 
èTncFKOTrri  =  ispettore),  abitazione  del 
vescovo.  Provenz.  evescat,  bisbat;  spa- 
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gnuolo  obispado  ;  portogh.  bispado; 
frane,  evèché;  lat.  episcopatus;  rum. 
episcupatu. 

Vescovato,  per  giurisdizione  del 
vescovo. 

—  per  officio  del  vescovo. 

—  per  curia  o  tribunale  del  vescovo. 

—  per  dignità  di  vescovo. 

—  per  la  persona  del  vescovo. 

—  sede  del  vescovo. 
Yescovale  o  vescovile,  add.  di  ve- 
scovo, da  vescovo,  attinente  a  vescovo. 

Episcopio,  lo  stesso  che  vescovato. 
Episcopale,  add.,  lo  stesso  che  ve- 
scovile. 

Episcopato,  lo  stesso  che  vesco- 
vato. 

—  l'ordine  dei  vescovi. 

Ospizio,  casa  di  religiosi,  ove  al- 
loggiano per  breve  tempo,  in  quei  luo- 
ghi ove  non  anno  monastero. 

—  casa  di  religiosi  che  danno  al- 
loggio e  vitto  ai  pellegrini  e  ai  viag- 
giatori. Ospizio  del  S.  Bernardo. 

Oratorio,  luogo  ove  i  devoti  fanno 
orazione,  cappella. 

L'oratorio  a  Parigi  è  un  tempio 
calvinista. 

Romitorio  o  eremitaggio,  luogo 
dove  abitano  i  romiti. 

—  luogo  appartato,  solitario. 
Francese  ermitage;  provenz.  ermì- 

tatge,  hermitori;  portogh.  eremiterio; 
gen.  ermitaggiu. 

Romitoio,  lo  stesso  che  romitorio. 

Romito,  solitario  divoto. 

Roinitone,  grande  romito. 

Romitonzolo,  dispreg.  di  romito. 

Santuario  (lat.  sanctuarium; frane. 
sanctuaire;  provenz.  sanctuari-,  catal. 
santuari,  santuariu),  la  chiesa  e  il 
luogo  ove  si  conservano  reliquie  dei 
santi  della  chiesa  cattolica. 

—  presso  gli  ebrei  il  luogo  più  santo 
del  tempio,  ove  tenevano  l'arca,  detto 
ancora  sancta  sanctorum. 

Tabernacolo,  vedi  cappelletta.  In 
Calabria  si  dicono;  cona  e  conicelìa 
dal  greco  bkóvcx. 

—  ed  anche  specie  di  nicchia  da 


armadio  affisso  alle  pareti  esterne  delle 
case,  dentro,  cui  si  teneva  un  imma- 
gine di  Cristo,  della  Madonna,  o  di 
qualche  santo,  ai  quali  si  facevano 
annualmente  delle  feste  dal  popolino, 
e  si  teneva  accesa  la  lampada  di  notte; 
soli  lampioni,  prima  che  venisse  in  uso 
d'illuminare  le  città. 

Noviziato,  luogo  dove  i  frati  ad- 
destrano i  novizi- 
Clausura,  luogo  dove  si  racchiu- 
dono i  religiosi. 

—  per  luogo  chiuso  qualsiasi. 

Convento  (dal  lat.  conventus,  ra- 
dunanza) luogo  ove  convivono  persone 
che  fanno  voti  di  castità,  di  povertà 
e  d'altro. 

—  e  per  le  persone  istesse  che  lo 
abitano. 

—  di  cotesto  desse  il  convento,  vale: 
ce  ne  fosse  pur  sempre  di  questo. 

Frane,  couvent;  prov.  convent,  con- 
ven,  coven  ;  spagn.  e  portog.  convento. 

Monastero  (dal  gr.  juovaaTépiov; 
lat.  monasterium  ;  frane,  monastère  ; 
spagn.  monasterio;  rum.  monasteriu. 
Ant.  it.  mostéro. 

Monastico,  di  monaco,  da  monaco, 
attinente  a  monaco. 

Monasticamente,  avv.,  al  modo 
di  monaci. 

Conventuale ,  add.  di  convento. 
Vedi  chiostro. 

Claustrale,  monastico,  proprio  del 
chiostro. 

Conventuccio,  dim.  disp.  di  con- 
vento. 

Conventaccio ,  dispregiativo  di 
convento. 

Frateria  (  dal  lat.  frater  fratello) 
convento  di  frati. 

Campanile,  torre  delle  chiese,  per 
lo  più  quadrata  per  uso  di  tenervi  e 
sonarvi  le  campane. 

—  amore,  gara  di  campanile,  amore 
e  gara  municipali. 

Francese  clocher;  portog.  e  spagn. 
campanario;  rum.  clopoìnita;  piem. 
ciochè;  campanaro  i  napoletani;  gen. 
campanin. 
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Campane,  vasi  di  bronzo  a  forma 
de'  fiori  dei  convolvoli,  più  o  meno 
grandi,  che  si  suonano  per  invitare  i 
credenti  alla  chiesa,  o  per  festeggiare 
alcuno,  o  per  onorare  i  morti,  e  un 
tempo  per  chiamare  il  popolo  a  parla- 
mento, all'armi,  al  fuoco.  Negli  scritti 
della  bassa  latinità  noia  vale  campana. 
Frane,  dome;  provenz.  eloca,  clos; 
piemontese  cióca;  basso  latino  ciocca, 
eloca. 

Sonare  Pore,  si  dice  delle  cam- 
pane degli  orologi  che  co'  tocchi  an- 
nunziano le  ore. 

—  nona,  a  predica,  a  messa,  so- 
nare in  determinato  modo  per  invitare 
a  quegli  offici  religiosi. 

—  a  capitolo,  invitare  a  radu- 
nanza monache  e  frati. 

—  a  Dio  lodiamo,  per  invitare 
alla  preghiera. 

—  a  martello,  sonare  a  tocchi; 
a  distesa,  à  il  significato  opposto. 

—  a  doppio  o  in  doppio,  sonare 
tutte  le  campane  a  un  tempo. 

—  a  gloria,  vale  sonare  a  festa. 

—  a  morto,  per  funerale. 

—  a  fuoco,  dare  avviso  di  alcun 
incendio  colle  campane. 

—  a  stormo,  per  adunare  gente. 
Scampanare,  fare  un  gran  suono 

di  campane. 

Scampanio,  un  continuato  suono 
di  campane. 

Scampanata,  Tatto  del  suonar  le 
campane;  e  quel  fracasso  di  padelle, 
pentoli  ed  altro  che  il  popolo  fa  a  vec- 
chi o  a  vedovi  quando  vanno  o  tornano 
a  nozze,  con  canti,  urli  e  fischi. 

Campanina,  campanella,  campa- 
netta,  dimin.  di  campana. 

Camp  anone,  grande  campana. 

Battaglio,  battacchio,  battocchio, 
quel  ferro  a  forma  di  pera  allungata, 
attaccato  nell'interno  al  sommo  della 
campana,  e  che  battendo  nelle  sue 
pareti  la  fa  sonare;  i  lucchesi  lo  di- 
cono: battagliero. 

Il  tocco,  si  dice  Punica  martellata 
sulla  campana  che  dà  l'orologio  ad 


un'ora  dopo  il  mezzodì,  o  la  mezza- 
notte. 

Rintoccare,  suonare  la  campana 
a  tocchi. 

Rintocco,  il  suono  della  campana, 
che  fa  rintoccando. 

Dar  nelle  campane,  darsi  a  so- 
narle. 

Legare  le  campane,  il  sospen- 
derne il  suono  che  fa  la  Chiesa  catto- 
lica nel  giovedì  santo;  sciogliere  le 
campane,  il  primo  risonarle  nel  sabato 
santo. 

Digiuno  delle  campane,  è  quello 
che  fanno  i  fedeli  per  tutto  il  tempo 
che  non  suonano  le  campane,  dal  gio- 
vedì al  sabato  santo. 

Campane  famose:  quella  di  Mo- 
sca è  la  più  grande ,  à  metri  4  di  dia- 
metro, e  chilogrammi  144,400  di  peso, 
è  del  1737;  quella  del  S.  Pietro  à 
metri  2,5  di  diametro  ed  è  del  peso 
di  chilogrammi  10,080,  è  del  1780. 

Campanili  più  famosi,  in  Italia 
quel  di  Firenze  che  prende  il  nome  dal 
suo  architetto,  Giotto,  quadrangolare, 
senza  guglia,  pieno  d'ornati  e  di  sta- 
tue (alto  m.  84,  secolo  XIV). 

—  il  torrazzo  di  Cremona  (m.  124, 
del  1284). 

—  la  torre  pendente  di  Pisa  (m.  48, 
del  1174). 

—  il  campanile  di  S.  Marco  (m.  98, 
del  1178). 

—  la  ghirlandina  di  Modena  (m.107, 
del  secolo  XII-XIV). 

Cornacchia  di  campanile,  si 
dice  di  uom  cupo. 

—  il  campanile  non  migliora  la  cor- 
nacchia, cioè  il  luogo  non  migliora 
l'uomo. 

Lanciar  campanili,  vale  iperbo- 
leggiare. 

Campaniluccio  o  campaniluzzo, 
diminutivo  di  campanile. 

Campanilaccio,  brutto  campanile. 

Campanaio  o  campanaro,  chi  fa 
o  vende  o  suona  le  campane. 

Pala  d'oro,  è  una  tavola  dipinta 
a  scompartimenti  e   tempestata  di 
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gemme  e  d'oro,  fatta  eseguire  a  Co- 
stantinopoli dal  Doge  Ordilaffo  Falier 
nel  1105,  per  l'altare  di  S.  Marco. 

Catacombe  (da  Kaxd  =  abbasso, 
KUjupo^  =  cavità),  grandi  escavazioni 
sotterranee  per  più  miglia,  a  più  piani, 
a  Eoma,  Napoli,  Palermo,  Siracusa  e 
Parigi.  Quelle  di  Napoli  sono  le  più 
belle  e  spaziose.  Servirono  di  cemeterii 
e  di  luogo  di  rifugio  ai  primitivi  cri- 
stiani, ed  agli  schiavi. 

—  per  estensione  ogni  specie  di 
vasta  escavazione  sotterranea ,  dove 
siano  reliquie  di  morti. 

Le  catacombe  di  Roma  furono  cave 
di  pozzolana,  quelle  di  Parigi  cave  di 
pietra.  Frane,  catacombes;  provenz. 
cattacumba;  spagn.  catacumba;  por- 
tog.  catacumbas;  rum.  catacumbe  ; 
basso  latino  catacumba. 

Vi  si  vede  d'ordinario  nella  compo- 
sizione della  parola,  la  preposizione 
Kcrrà  e  1°  cymba= barca,  perchè  presso 
le  catacombe  di  Roma  era  una  stazione 
delle  barche;  2°  comba,  valle,  fossa 
=  il  luogo  delle  fosse.  Diez  vede  in 
cata  il  bassolatino  catare,  vedere,  ri- 
guardare, che  è  anche  in  catafalco,  e 
tumba,  trovandosi  difatti  nei  testi 
spagnuoli  catacumba  e  nel  dialetto 
milanese  catacomba,  sì  che  catacombe 
significherebbe  fosse  da  vedere. 

L'anonimo  pubblicato  dall'Eccard,  e 
contemporaneo  di  Massenzio  (311  d.  C), 
narra  che  Massenzio  fece  un  Circo  in 
càtacumpas,  cioè  presso  le  catacombe. 

Chiese  celebri. 

S.  Pietro,  a  Roma,  il  più  gran 
tempio  della  cristianità,  fabbricato  sul 
disegno  di  Bramante,  Michelangiolo  e 
Raffaello.  La  cupola  è  disegno  di  Mi- 
chelangiolo. 

S.  Paolo,  a  Roma. 

Duomo  di  Firenze,  disegno  di 
Arnolfo,  la  cupola  del  Brunelleschi,  il 
campanile  di  Giotto. 

—  di  Pisa,  fabbricato  nel  1063. 


Duomo  di  Siena,  opera  di  Nicola 
Pisano,  secolo  XIII. 

—  di  Milano,  la  prima  pietra  fu 
posta  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel 
1386,  non  è  ancora  del  tutto  finito, 
s'ignora  l'architetto. 

S.  Marco,  a  Venezia,  di  architet- 
tura bizantina,  innalzato^alla  fine  del 
secolo  X  (977),  sotto  il  M>ge  Orseolo, 
e  terminato  nel  dogato  di  Domenico 
Selvo  (1071). 

S.  Petronio,  a  Bologna. 

Cattedrale  di  Monza,  edificata  da 
Teodolinda  nel  595. 

—  di  S.  Giusto,  a  Trieste,  formata 
di  due  chiese,  l'ima  del  IV  e  l'altra 
del  VI  secolo. 

S.  Antonio,  e  anche  semplicemente 
il  Santo,  chiesa  gotica,  con  cupola  bi- 
zantina, cominciata  nel  secolo  XIII 
fu  terminata  nel  1307. 

Duomo  di  Monreale,  fatto  fab- 
bricare da  Guglielmo  II  il  buono,  a 
quattro  chilometri  S.  0.  da  Palermo, 
nel  1174.  Una  delle  porte  di  bronzo 
è  di  Buonanno  da  Pisa  del  1186. 

Certose. 

Certosa  di  Pavia,  fondata  da 
Giovan  Galeazzo  Visconti  nel  1396, 
sul  disegno  di  Bernardo  da  Venezia. 

—  di  Bologna,  chiesa  e  splendido 
cimiterio. 

—  di  Firenze,  fondata  da  Niccola 
Acciaioli,  nel  secolo  XIV. 

—  di  S.  Stefano,  in  Calabria, 
ove  il  Boccaccio  fu  invitato  dall'Ab- 
bate d'allora,  e  che  non  si  fece  tro- 
vare al  suo  arrivo. 

—  di  Trisulti,  fondata  nel  1208, 
presso  Collepardo,  nella  Campagna 
romana. 

Conventi  celebri  e  Santuari» 

Novalesa,  sull'antica  via  del  Mon- 
tecenisio,  abbazia  fondata  nel  1100, 
con  una  celebre  biblioteca. 
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Bobbio,  monastero  fondato  da  S. 
Colombano  irlandese  nel  612,  divenne 
celebre  per  gli  studi  e  la  biblioteca. 

Nonant  ola,  ov'era  una  ricchissima 
biblioteca,  in  gran  parte  bruciata  dagli 
Ungheri  nell'880. 

ITarfa,  nel  territorio  di  Spoleto, 
monastero,  un  tempo  famoso. 

Pomposa,  celebre  abbadia  in  una 
isoletta  presso  la  foce  del  Po  di  Pri- 
maro. 

La  Cava  (Trinità  della),  mona- 
stero di  Benedettini,  fondato  nel  1025, 
con  una  biblioteca  tuttora  ricca  di  ma- 
noscritti, presso  Salerno. 

Monte  Cassino,  fondato  da  San 
Benedetto  nel  529,  una  delle  più  ce- 
lebri Abbazie,  con  una  ricca  biblio- 
teca di  mss.  Sul  monte  dello  stesso 
nome,  presso  S.  Germano,  nella  Terra 
di  Lavoro. 

—  Tergine,  santuario,  con  ricca 
biblioteca,  nella  provincia  di  Avellino 
presso  Mercogliano,  fondato  nel  1119 
sulle  rovine  di  un  tempio  di  Cibele: 
il  popolo  vi  concorre  ogni  anno  inco- 
ronato di  fiori,  e  vi  balla  la  taran- 
tella. 

S.  Michele  del  Gargano,  santua- 
rio famoso  sino  dal  tempo  dei  Lon- 
gobardi, vi  si  conserva  e  venera  una 
penna,  incontrastabile,  di  esso  Arcan- 
gelo: è  quistione  tra  i  teologi  se  sia 
del  tempo  della  muda  o  no. 

Alvernia  o  Verna,  santuario  di 
S.  Francesco  d'Assisi  in  un  luogo  pit- 
toresco dell'  Appennino  toscano  tra 
Bibbiena  e  Pieve  S.  Stefano. 

Camaldoli,  Eremo  in  Casentino, 
non  molto  distante  da  Poppi. 


Yallombrosa,  convento  in  Casen- 
tino, oggi  istituto  agrario. 

Loreto,  Madonna  di  Love  to,  Santa 
Casa  di  Loreto,  ove  si  venera  la  Casa 
della  Madonna  venuta  per  mare  da 
Terra  Santa  sulla  groppa  di  una  ba- 
lena, co1  fondamenti  e  tutto. 

S.  Luca,  santuario  a  Bologna,  al 
quale  s'accede  per  un  portico  di  tre 
miglia,  che  sale  sul  fianco  della  col- 
lina. 

Avellana,  monastero  famoso,  un 
tempo  sul  Catria  presso  Urbino. 

Monte  Oliveto  Maggiore,  ab- 
bazia benedettina  presso  Torrenieri,  in 
quel  di  Siena. 

Devoti. 

Sagrestano,  chi  à  il  servizio  ma- 
nuale della  chiesa. 

Pappalardo,  frane,  papelard;  dalle 
pappe  dei  conventi. 

Caccialepre,  chiamano  in  Koma 
quelli  che  affettano  estrema  devozione. 

Bacchettone,  \  con  poca  differenza 

Baciapile,     /  tutti  significano  la 

Bigotto,        (  stessa    cosa,  cioè 

Pinzochero,  '  ipocrita, 

Spigolistra,  Firenz.,  JSfov.yVl,  258: 
sorta  di  brigata  superstiziosa,  alla 
quale  non  bastano  i  vangeli,  ma  par 
loro  poca  la  regola  di  S.  Benedetto,  ed 
è  come  oggi  dire  pinzochera. 

Rosa  gialla,  chiamano  in  Roma 
le  beghine. 

Beghina,  si  disse  da  prima  ordine 
di  religiosi,  poscia  abolito,  dal  colore 
bigio  (beguino)  delle  vesti;  poi  passò 
a  significare  ipocrita. 
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Religioni  rispetto  alla  dottrina. 


Feticcio,  oggetto  naturale,  ani- 
male indiato,  legno,  pietra,  idolo  gros- 
solano che  adorano  i  negri  delle  coste 
occidentali  dell'Africa  ed  anche  nello 
interno  sino  alla  Nubia. 

—  oggetto  fatato,  incantato. 
Frane,  f ètiche;  dal  portog.  feitigo; 

dal  latino  factitius,  significante  amu- 
leto, e  oggetto  qualsiasi  consacrato  a 
simiglianza  di  amuleto.  Feitigero  è  il 
nostro  fattucchiero. 

Feticismo,  il  culto  dei  feticci. 

Safoeismo,  dottrina  dei  Sabei,  detti 
ancora  mendaiti,  nazareni,  o  cristiani 
di  San  Giovanni;  miscuglio  d'idee  per- 
siane, caldee  e  gnostiche.  Mal  si  è 
dato  il  nome  di  Sabeismo  alla  reli- 
gione dei  Persi,  adoratori  del  sole,  che 
è  il  Magismo. 

—  per  abuso  ed  errore  l'adorazione 
del  fuoco,  del  sole  e  degli  astri. 

Frane,  sabéìsme;  dal  siriaco  tsaòa, 
abluzione. 

Dualismo,  sistema  religioso  o  fi- 
losofico, secondo  il  quale  l'universo  è 
stato  fatto  e  continua  ad  esistere  pel 
concorso  di  due  principii  egualmente 
necessari,  egualmente  eterni,  e,  per 
conseguenza,  indipendenti  l'uno  dal- 
Faltro.  Frane,  duaìisme. 

Politeismo,  sistema  di  religione 
che  ammette  la  pluralità  degli  dei. 
Frane,  polithéisme  ;  dal  greco  ttoAAoi 
—  molti,  e  6eo(  =  Dei. 

Il  politeismo  etrusco  in  questo  dif- 
feriva dal  greco,  che  i  suoi  dei  erano 
dotati  di  qualità  benefiche,  e  invita- 
vano all'adorazione  con  l'ascendente 
d'esemplari  virtù  e  dell'  amore  per  gli 
uomini.  Presiedevano  all'agricoltura, 
agli  inviolabili  diritti  della  proprietà, 
alla  propagazione  della  specie,  alla 


concordia  coniugale,  a  tutte  le  sacre 
leggi  della  veracità,  della  giustizia  e 
dell'onore...,  custodi  e  promotori  della 
felicità  dello  Stato.  Micali,  L'Italia? 
ecc.,  t.  I,  pag.  203. 

Politeista,  s.  m.,  chi  adora  più 
dei,  chi  professa  la  dottrina  del  poli- 
teismo. 

Politeistico,  add.  da  politeismo; 
dottrina,  culto,  religione  politeistica. 

Elioteismo ,  credenza  e  culto  di 
quei  singoli  oggetti,  o  semitangibili 
o  intangibili,  nei  quali  l'uomo  da  pri- 
ma sospetta  la  presenza  dell'invisibile 
e  dell'infinito,  ciascuno  de'  quali  è  po- 
sto in  qualche  cosa  più  che  finita,  più 
che  naturale,  più  che  concepibile.  M. 
Muller,  pag.  260.  Da  eiq,  èvó<;=uno, 
come  opposto  a  |uóvo<;  =  uno  solo. 

Panteismo,  sistema  di  quelli  che 
ammettono  per  Dio  il  gran  tutto,  l'u- 
niversalità degli  esseri,  parola  creata 
nel  1700  da  John  Toland,  filosofo  in- 
glese. Frane,  panthéisme. 

Panteista,  chi  ammette  il  pan- 
teismo. 

Panteistico ,  ciò  che  à  relazione 
al  panteismo 

Monoteismo ,  dottrina  che  am- 
mette un  solo  Dio;  culto  di  un  solo 
Dio. 

Monoteista,  chi  adora  un  solo  Dio 
o  professa  la  dottrina  del  monoteismo. 

Monoteistico,  addiett.  da  mono- 
teismo. Dottrina,  culto,  religione  mo- 
noteistica. 

Ateismo,  negazione  di  ogni  divi- 
nità, di  ogni  religione. 

Ateista,  chi  professa  di  non  cre- 
dere ad  alcun  Iddio. 

Ateo,  s.  m.,  chi  nega  Dio. 

—  add.,  dottrina  atea. 
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Ateistico,  add.,  da  ateista. 

Catenoteisino,  successiva  credenza 
in  singoli  supremi  Dei,  diversamente 
che  nel  politeismo,  ove  molti  Dei  sono 
già  subordinati  da  un  supremo  Dio. 

Fisiolatria,  culto  prestato  alla 
natura  o  alle  forze  naturali. 

Zoolatria ,  il  culto  prestato  ad 
alcuni  animali. 

Psicolatria,  il  culto  delle  anime 
dei  trapassati. 

Cosmogonia,  descrizione  ipotetica 
data  dalle  diverse  religioni  dell'origine 
del  mondo.  Da  kóO|lio<;  =  mondo,  e  yó- 
vo<;  =  generazione. 

Cosmogonico,  add.,  che  appartiene 
alla  cosmogonia. 

Cosmogonicamente,  avverbio,  se- 
condo la  cosmogonia. 

Religione,  il  complesso  dei  dogmi 
e  dei  comandamenti  e  dei  riti  che  al- 
cuni credono  rivelati  da  Dio,  altri  eb- 
bero da  uomini  sapienti. 

—  dicesi  ancora  l'abituale  sommis- 
sione dell'animo  a  credere  in  Dio,  e 
quel  timor  di  Dio,  dal  quale  nascono 
la  riverenza  ed  il  culto  che  ad  esso 
rendiamo. 

—  fìgurat.,  per  santità  di  costumi, 
di  portamenti  e  simili. 

—  per  santità  o  maestà  di  culto. 

—  per  ordine  e  regola  di  religiosi. 

—  entrare  alla  o  in  religione,  farsi 
religioso. 

—  si  trova  anche  per  monastero. 

—  si  dice  assolutamente  per  l'Or- 
dine di  Malta. 

—  la  religione  dei  giuramenti,  l'ob- 
bligo che  essi  impongono.  Guicciar- 
dini, Stor.,  XVII,  1. 

—  per  legame  sociale  ;  l'usò  Dante, 
Conv.,  IV,  4. 

—  figuratane,  per  cura  diligente. 
Alam.,  Coltiv.,  I,  23. 

—  appo  gli  antichi,  scienza  delle 
cose  divine  ed  umane.  Cicer.:  «  Giu- 
stizia verso  gli  Dei  dicesi  religione; 
giustizia  verso  i  congiunti  dicesi  pie- 
tà ». 

—  nel  senso  generale  della  voce  che 


non  è  per  estensione  nonché  per  abuso, 
ma  è  il  più  conforme  all'origine.  Cicer.: 
«  Chi  prende  a  correggere  i  costumi 
altrui;  come  perdonargli  se  in  alcuna 
cosa  dalla  religione,  dal  dovere  si  di- 
parte egli  stesso?  » 

Religione ,  la  religione  della  pa- 
tria, della  fede,  della  testimonianza, 
del  secreto,  della  promessa. 

—  della  persona  in  quanto  sente  e 
opera  la  religione  in  questo  senso  ge- 
nerale. 

.  —  in  questo  senso  generale  degli 
atti  :  Ascoltare  con  religione  ;  frequen- 
tare con  religione  ;  la  religione  dei  sup- 
plicanti; quel  che  ànno  di  sacro  le 
preghiere;  la  religione  della  sven- 
tura; la  religione  dei  sepolcri;  la  reli- 
gione di  luogo  consacrato. 

—  e  perchè  il  bello,  il  vero  e  il  bene 
son  uno,  anche  il  bello  rettamente  sen- 
tito à  la  sua  religione.  La  religione 
dell'arte. 

—  interessi  della  religione,  la  ric- 
chezza, il  patrimonio  della  Chiesa  cat- 
tolica, ciò  che  è  utile  ad  essa. 

—  al  plur.  si  dice  delle  varie  forme 
sue,  ma  i  latini  intendevano  dei  do- 
veri e  riti  di  una  stessa  religione. 
Tac:  «  Numa  réligionibus  et  divino 
jure  populum  devinxit  » . 

—  rivelata,  quella  che  vanta  una 
rivelazione  divina. 

—  natnrale,  il  culto  suggerito 
dalla  ragione. 

—  essere  di  religione  diversa;  reli- 
gione degli  Dei;  religione  del  Dio  vero. 

—  quanto  ai  credenti,  la  religione 
degli  avi,  dei  padri,  avita. 

—  nazionale,  del  paese. 

—  dello  Stato,  quella  che  lo  Stato 
solo  riconosce  e  protegge,  secondo  il 
vecchio  diritto:  nel  qual  senso  si  di- 
ceva anche  dominante. 

—  guerre  di  religione,  che  sono  le 
più  feroci  e  detestabili. 

—  si  dice  degli  Ordini  religiosi. 
Quindi  fondare,  istituire  una  reli- 
gione. 

—  si  disse  degli  Ordini  di  cavalle- 
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ria,  perchè  avevano  per  fine  principale 
la  religione. 

Religione  ,  rispettare,  spregiare, 
violare  la  religione. 

Abiurare  la  religione,  vale  ab- 
bandonarla, e  si  dice  anche  rinnegare 
la  religione. 

—  ritrattare  dinanzi  a  superiori  ec- 
clesiastici, con  giuramento,  errori  o 
errore. 

—  per  estens.  anche  di  cose  non  di 
fede. 

Abiur  azione,  s.  f.,  abiura. 

Abiura,  Abbiura,  s.  f.,  atto  dell'a- 
biurare: tanto  l'atto  mentale  che 
scritto  e  per  estensione  di  cose  non 
religiose. 

Abiurante,  part.  pres.  di  abiurare, 
e  come  sostantivo. 

Abiurato,  part.  pass.,  la  fede,  la 
dottrina,  la  falsa  proposizione  abiurata. 
Maestro  abiurato  da  suoi  discepoli. 

Abiuratore,  s.  m.  da  abiurare,  che 
abiura. 

Rinnegare,  v.  a.  e  n.,  att.  Levarsi 
dall'obbedienza  e  divozione,  ribellarsi 
da  uno  per  aderire  ad  un  altro:  e 
per  lo  più  si  dice  di  religione  o  di 
setta  o  di  qualsiasi  scuola  o  società. 

—  vale  anche  rinunziare,  non  volere 
riconoscere  più  una  cosa  o  una  persona; 
bestemmiare. 

—  Dio,  il  cielo,  la  fede,  il  mestiere, 
la  pazienza,  se  medesimo;  la  origine 
propria,  il  parentado,  il  figliuolo,  i 
genitori,  la  patria. 

Rinnegato,  rinegato,  renegato, 
part.  pass,  e  add.  da  rinnegare  :  Come 
rinnegato. 

Rinnegatore,  rinegatore,  Verb.  m. 
di  rinnegare. 

Rinnegatrice,  s.  f.  di  rinnegatore. 

Rinnegazione,  rinegazione,  s.  i., 
il  rinnegare. 

Rinnegamento,  s.  m.,  l'atto  del 
rinnegare. 

Rinneglieria,  s.  f.,  il  rinnegare; 
dovrebbe  essere  dispregiativo. 

Religioso,  add.,  pio,  che  à  reli- 
gione. 


Religioso,  di  cosa,  affine  a  sacro. 

—  chi  sente  o  quel  che  ispira  ve- 
nerazione al  sacro  ed  al  santo. 

—  conforme  alla  religione  professata. 

—  degli  atti. 

Insegnamento    religioso ,  che 

concerne  la  dottrina  religiosa.  Scienza 
religiosa.  Stato  morale  e  religioso  di 
una  società. 

Yoti  religiosi,  professione  reli- 
giosa, vita  religiosa. 

Comunità  religiosa,  i  monasteri 
o  le  società  religiose.  Personalità  delle 
associazioni  religiose. 

Religioso,  s.  m.,  colui  che  vive  in 
qualche  particolare  ordine,  ed  anche 
qualsiasi  ecclesiastico. 

Religiosa,  add.  e  s.  f.,  zitella  o  ve- 
dova che  si  consacra  a  Dio  e  si  obbliga 
a  vivere  sotto  una  certa  regola  in  al- 
cun monastero. 

Religiosissimo,  superlat.  di  reli- 
gioso. 

Religiosamente ,  avv.,  da  reli- 
gioso. 

Religiosissimamente ,  avverbio 
superi,  di  religiosamente. 

Religiosità,  s.  f.,  qualità  di  ciò 
che  è  religioso,  pietà. 

—  il  senso  religioso  indeterminato, 
senza  dommi  e  culto  positivo. 

—  figurai,  scrupolosa  esattezza. 
Sàlv.,  Disc.,  III,  85. 

Irreligiosità,  inreligiosità,  s.  f., 
astr.  d'irreligioso. 

Irreligioso  e  inreligioso,  add., 
non  religioso. 

—  sentimenti,  atti,  discorsi,  libri 
irreligiosi. 

—  scrittore  irreligioso. 
Irreligiosissimo,  add.  superi,  di 

irreligioso. 

Irreligione,  s.  f.,  contrario  di  re- 
ligione in  quanto  concerne  i  senti- 
menti e  gli  atti  della  persona. 

Irreligiosamente  e  inreligiosa- 
mente,  avv.,  da  irreligioso. 

—  difetto  di  adulazione  o  rispetto. 
Tàc:  «  Se  avesse  punto  irreligiosa- 
mente parlato  di  Augusto  » . 
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Fede,  persuasione  fondata  sopra 
l'autorità  divina. 

—  in  materia,  in  cosa,  in  punto  di 
fede.  Verità  della  fede,  misteri  della 
fede,  principii  della  fede. 

Eegola  di  fede ,  riguarda  ed  il 
credere  e  l'operare. 

Dubbii  di  fede,  concernenti  uno 
o  più  punti. 

Atto  di  fede,  e  sopra  tale  o  tal 
punto  e  accettazione  o  conferma  di 
tutte  le  verità  della  fede;  e  la  for- 
inola usitata  ad  esprimerla.  Fare  un 
atto  di  fede.  Apprendere,  recitare  lo 
atto  di  fede. 

Convertito  alla  fede ,  abbrac- 
ciare la  fede,  confessare  la  fede  pro- 
pria. 

Fedele,  s.  m.,  che  à  la  stessa  fede. 

—  opposto  ad  infedéle,  cioè  che  non 
à  la  stessa  fede  o  dottrina  religiosa. 

Credenza,  s.  f.,  atto  o  sentimento 
del  credere,  cosa  o  cose  credute. 

—  per  fede. 

—  al  pi.,  per  religioni. 

Credo,  s.  m.,  il  simbolo  apostolico. 

—  il  mio  credo,  il  mio  atto  di  fede, 
la  mia  opinione  in  qualsiasi  cosa,  che 
comprende  una  serie  di  idee  impor- 
tanti. 

—  politico,  i  principi  politici  di 
alcuno. 

—  in  un  credo,  per  quanto  tempo 
ci  vuole  a  recitare  un  credo.  Per  due 
o  tre  credo. 

Credere,  v.  a.  e  neut.,  aver  fede  in 
checchessia  e  particolarmente  in  una 
dottrina  religiosa. 

Credente,  part.  pres.  da  credere. 

Creduto,  part.  pass,  da  credere. 

Credibile,  add.  e  corrott.  credi- 
bole;  credevole,  da  potersi,  da  doversi 
ragionevolmente  credere. 

Incredibile,  add.,  da  non  credersi. 

Credibilissimo,  superi,  di  credi- 
bile. 

Credibilmente,  avv.  da  credibile. 
Credibilissimamente  ,  avv.  da 
credibilmente. 

Credibilità,  s.  f.,  astr.  di  credibile. 


Credimento,  s.  m.,  l'atto  del  cre- 
dere, il  credere. 

Dio,  Iddio,  Idio,  Beo  (pi.  Dei,  Id- 
dìi, Dii),  nomi  del  principio  unico  o 
multiplo,  che  in  tutte  le  religioni  è 
collocato  al  di  sopra  della  -  natura,  in 
quelle  s'intende  che  non  pongono  in 
suo  luogo  la  natura  istessa. 

—  l'essere  infinito  creatore  e  con- 
servatore del  mondo  nella  religione 
cristiana ,  giudaica  e  maomettana  e 
pei  deisti.  $ 

—  per  esclamazione,  lo  stesso  che 
deh! 

—  oh  Dio  del  cielo,  altra  esclama- 
zione volgare  colla  quale  principiano 
anche  certi  stornelli. 

—  per  l'amor  di  Dio,  modo  ordi- 
nario di  pregare  elemosima. 

—  per  la  grazia  di  Dio,  per  grazia 
di  Dio,  modi  che  s'usano  per  rendere 
grazia  a  Dio  di  ciò  che  si  sta  favel- 
lando, e  nel  senso  medesimo  talora  si 
dice  anche  Dio  grazia. 

—  per  Dio,  vale  anche  per  l'amor 
di  Dio,  ma  comunemente  è  modo  di 
giuramento. 

—  pregare  Dio  che  la  mandi  buona, 
cioè  che  faccia  riuscire  a  bene  il  male 
temuto. 

—  Dio  ti  salvi,  Dio  t'aiuti,  modo 
di  buono  augurio  a  chi  starnutisce, 
nato  in  occasione  di  un  morbo  pesti- 
lenziale che  s'annunziava  collo  star- 
nuto. 

—  se  Dio  m'aiuti,  se  Dio  ci  dia  il 
buon  anno,  guardimi  Dio,  faccia  Dio, 
piaccia  a  Dio,  modi  di  augurio. 

—  allevare  uno  per  Dio,  allevarlo 
per  carità. 

—  andarsi  con  Dio,  vale  andarsene 
in  buon'ora,  in  buon  punto,  con  felice 
augurio;  fuggire  e  andarsene  sempli- 
cemente. 

—  fatti  con  Dio,  rimanti  con  Dio, 
modi  di  licenziare  alcuno  o  di  conge- 
darsi. 

—  Dio  con  bene,  vale  quanto  bene 
sta. 

—  Dio  concedente  o  permettente. 
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Dio.  Dio  lo  sa,  vale  mi  sia  testi- 
monio Iddio. 

—  Dio  vel  dica,  quando  non  sap- 
piamo o  non  vogliamo  esprimere  da 
noi  ciò  che  vogliamo  dire. 

—  ognun  per  sè  e  Dio  per  tutti, 
concetto  egoistico. 

—  Dio  sia  con  voi,  saluto  ordinario 
dei  frati,  come  anche  Laus  Deo. 

—  quando  il  popolo  parla  dei  bimbi 
per  allontanare  il  mal  d'occhio  dice: 
Dio  Io  salvi,  che  bella  creatura!  E 
nel  napoletano,  Benedica,  in  Calabria, 
che  beddu  minnu! 

—  in  Dio,  cioè  morire  in  Dio,  vale 
morire  santamente. 

Dia  per  Dea,  cioè  divinità  fem- 
mina. 

Dio,  add.,  divino/  celeste. 

—  per  chiaro,  splendente: 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. 

Dante,  Par  ad.,  XIV. 

Dio  nella  Bibbia  è  detto  ancora 
Yascondito,  Vaiassimo,  quegli  che  è, 
T  essere  per  eccellenza.  Cicerone  lo 
dice  :  Causa  causar um.  Si  chiama 
ancora  Vinvisibile,  Yinfinito,  V incom- 
prensibile, V eterno,  Vonnipotente,  il 
creatore  e  conservatore  del  mondo  ; 
Dante  lo  disse  anche  YAìto  Fattore. 

Frane.  Dieu;  spagn.  Dios;  porto- 
ghese Deos;  rum.  Deu. 

Divinità ,  la  qualità  di  ciò  che  è 
divino. 

—  di  Gesù  Cristo,  la  sua  natura 
divina  per  la  quale  ò  una  delle  per- 
sone della  Trinità. 

—  per  metonimia,  l'essere  divino, 
Dio  e  Dea. 

—  per  antonomasia,  il  vero  Dio; 

—  per  potenza  divina,  o  proprio 
della  divinità, 

—  per  estensione,  ciò  che  si  adora. 

—  per  teologia:  quindi  studiare 
in  divinità;  maestro  in  divinità. 

—  per  facoltà  d'indovinare  o  di 
decifrare  gli  oracoli. 

Frane,  divinité;  provenz.  divinitat; 


spagn.  divinidad;  portog.  divinidade-, 
rum.  divinitate  ;  dal  latino  divinità- 
tem. 

D.  0.  M. ,  abbreviazione  di  Dio 
Ottimo  Massimo,  forma  anche  pa- 
gana. 

Rivelazione  di  Dio,  ciò  che  si 

crede  rivelato  da  Dio. 

Flagello  di  Dio,  dicesi  per  cala- 
mità grave.  Attila  si  chiamò  flagel- 
lum  Dei. 

Città  di  Dio,  in  opposizione  al 
mondo,  il  cielo,  la  Chiesa  e  la  fami- 
glia dei  credenti  sparsa  pel  mondo  e 
pei  secoli. 

Deità,  s.L,deìtade,  dettate,  divinità, 
essenza,  natura  divina;  latino  deitas. 

Indiare,  v.  a.,  fare  un  Dio. 

—  pass.,  farsi  Dio,  deificarsi. 

—  penetrare  in  Dio,  quasi  imme- 
desimarsi con  lui. 

De'  Serafin  colui  che  più  s'india. 

Dante,  Paracl.,  IV. 

Indiato,  part.  pass.,  deificato. 

Indiamento ,  s.  m.,  l'indiare ,  la 
azione  dello  indiare. 

Divino,  add.,  ciò  che  è  di  Dio, 
che  attiene  a  Dio. 

—  ciò  che  è  dovuto  a  Dio. 

—  ciò  che  è  al  disopra  della  Na- 
tura. 

—  eccellente,  perfetto  nel  suo  ge- 
nere. 

Frane,  divin,  ine;  provenz.  devin, 
divin;  spagn.  e  portog.  divino;  rum. 
divinu;  dal  latino  divinus,  dal  radi- 
cale div,  divus;  greco  ò'io<;;  sanscr. 
deva  =  dio,  da  div,  cielo. 

Divinamente,  avv.  di  divino. 

Divinalmente,  add.  di  divinale*. 

Divinale,  add.  di  divino. 

Divinizzare,  far  divino,  deificare. 
Salv.,  Pros.,  T.,  231:  «  Bice  con  la 
quale  egli  (Dante)  à,  per  così  dire, 
divinizzata  nel  suo  poema  » . 

Divinazione,  s.  f.,  il  divinizzare, 
la  deificazione. 

—  arte  chimerica  di  sapere  e  pre- 
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dire  l'avvenire  con  sortilegio  o  false 
scienze,  come  l'astrologia,  la  chiro- 
manzia, la  necromanzia,  ecc. 

Divinazione,  pratiche  divinatorie. 

Divinizzante,  part.  pres.,  colui  che 
divinizza,  che  deifica. 

Divinare,  esercitare  l'arte  della 
divinazione. 

Divinato,  part.  pass,  di  divinare. 

Divinamento ,  s.  m. ,  indivina- 
mento. 

Divina,  s.  f.,  indovina,  che  predice 
il  futuro. 

Divinatore,  s.  m.  verb.  di  divi- 
nare, chi  esercita  l'arte  del  divinare. 

—  add.,  senno  divinatore. 
Divinatrice,  s.  f.  di  divinatore. 

—  add.,  arte,  'scienza,  poesia  divi- 
natrice. 

Divinatoria,  arte  del  divinare, 
che  si  disse  anche  divinaglia. 

Divinatorio,  add.,  attinente  al- 
l'arte divinatoria. 

Deificare,  annoverare  alcuno  tra 
gli  Dei,  fare  alcuno  Iddio.  Vedi  Po- 
tenza d'uomo. 

—  e  neutro  pass.,  reputarsi  simili 
a  Dio. 

—  e  neutro  pass.,  esser  beatificato, 
glorificato. 

—  per  accarezzar  grandemente,  fare 
oggetto  di  ogni  pensiero. 

—  deificare  una  persona  o  una  cosa, 
vale  renderla  di  perfezione  come  di- 
vina. 

Deifìcamento,  il  deificare. 

Deificazione,  il  deificare. 

Apotéosi,  con  parola  greca,  il  dei- 
fìcamento ;  introdotta  da  prima  in 
Roma  da  Augusto  nella  deificazione 
di  Giulio  Cesare. 

Deificato,  add.  da  deificare. 

Deifico,  add.  divino,  che  tiene 
del  divino. 

Deiforme,  add.,  che  à  forma  di- 
vina. 

Divo,  sost.  V.  P.,  lo  stesso  che  Dio. 

—  divi  erranti  disse  le  stelle  TA- 
riosto,  Fur.,  XXIII,  6. 

—  add.,  lo  stesso  che  divino. 


Deicida,  strana  parola,  e  forse  più 
strano  concetto,  che  pure  è  nel  Segn., 
Crist.  istruito,  2,  6,  14. 

Deicidio,  morte  intentata  contro 
Dio. 

Deicola,  V.  L.,  cultor  di  Dio. 

Incarnazione,  s.  f.,  l'unione  del 
Verbo  divino  colla  umana  natura  nel- 
l'unità di  persona. 

—  computa  degli  anni  e  dei  tempi. 
I  Fiorentini  e  i  Re  di  Francia  della 
prima  e  seconda  schiatta  cominciavano 
l'era  volgare  dalla  Incarnazione,  cioè 
dal  25  di  marzo. 

—  gli  Indiani  vantano  molte  in- 
carnazioni di  Visnù. 

—  incarnazione  del  tipo  spirituale 
nelle  forme  corporee.  —  Dell'idea,  del- 
l'immagine. 

Incarnato,  part.  pass,  ed  add.,  il 
Verbo  incarnato. 

Incarnatore,  s.  m.,  chi  incarnò  il 
Verbo. 

Verbo,  s.  m„  parola,  la  parola  di 
Dio,  la  divina  parola,  vale  predica, 
sermone  sacro. 

—  Verbo  divino,  Verbo  di  Dio, 
Verbo  incarnato,  la  seconda  persona 
della  SS.  Trinità,  il  figliuolo  di  Dio, 
Gesù  Cristo. 

—  il  Verbo  si  fece  carne,  s'incarnò, 
prese  persona  umana. 

Rivelazione,  manifestazione  divi- 
namente fatta  di  verità  prima  ignota 
o  non  bene  conosciuta. 

—  si  dice  anche  delle  rivelazioni 
degli  Dei  del  paganesimo. 

—  interiore,  suggestione  interna 
che  si  riferisce  ad  origine  divina  ;  op- 
posta all'altra  che  si  dice  esterna. 

—  assolutamente,  la  rivelazione  di- 
vina o  la  religione  rivelata ,  vale  il 
cristianesimo. 

—  talvolta  si  dice  le  tre  rivelazioni 
intendendo  quella  degli  Ebrei,  dei 
Cristiani,  dei  Musulmani. 

Rivelamento,  il  rivelare,  l'atto 
del  rivelare. 

Rivelare,  togliere  per  lume  so- 
prannaturale il  velo  che  copre  h 
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cose  nascoste  future  o  passate  o  pre- 
senti. 

Rivelato,  part.  pass,  di  rivelare. 
Rivelante,  part.  pres.  di  rivelare. 
Rivelatore,  revelatore,  verb.  m. 
Rivelatrice,  s.  f.  di  rivelatore. 

—  add.,  visione  rivelatrice. 

Rivelazionista,  s.  m.,  nella  reli- 
gione cattolica  chi  vuole  che  una  ri- 
velazione esteriore  e  positiva  sia  la 
sorgente  della  parola  e  del  pensiero: 
sinonimo  di  tradizionalista. 

Rivelativo,  appartenente  a  rive- 
lazione. 

Teologia,  scienza  intorno  agli  at- 
tributi della  divinità.  Dal  greco  Geóc; 
=  Dio  e  Xòfoc,  =  discorso. 

—  dommatica,  quella  che  tratta 
dei  donimi  della  religione  cristiana. 

—  morale,  quella  che  tratta  della 
morale  in  rapporto  alla  divinità. 

—  naturale ,  quella  che  tratta 
della  divinità  colla  sola  scorta  della 
ragione. 

—  mistica,  che  riguarda  la  con- 
templazione. 

Frane,  tliéologie. 

Teologo,  s.  m.,  professore  di  teo- 
logia. 

—  teologi  si  chiamarono  in  antico 
una  classe  di  sapienti,  distinta  da 
quella  dei  filosofi. 

—  dignitario  nelle  chiese  catte- 
drali che  a  l'obbligo  d'interpretare  la 
sacra  scrittura,  e  di  spiegarla  pubbli- 
camente. 

—  add.,  canonico  teologo. 
Teologastro,  s.  m.,  teologo  di 

poca  scienza. 

Teologkessa,  s.  f. ,  donna  che 
professa  teologia. 

Teologico  e  anticamente  anche 
teóloico,  add.,  attinente  a  teologia. 

"Virtù  teologiche,  quelle  che  anno 
principalmente  per  oggetto  Dio,  che 
sono  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Crostino  teologico,  quello  che 
a  colazione  può  intingersi  nel  caffè  o 
cioccolatte,  senza  guastare  il  digiuno. 

Teologicamente,  avv.  di  teologo. 


Teologale,  add.  di  teologia. 

Teologare,  parlare,  tener  ragio- 
namento di  teologia,  professare  teo- 
logia. 

Teologante,  part.  pres.  di  teolo- 
gare. 

—  a  modo  di  sostantivo.  Boccac, 
Vita  di  Dante,  54. 

Teologicare,  per  teologare,  poco 
usitato. 

Teologizzare,  v.  n.  astr.,  scrivere, 
parlare  di  teologia. 

Teologizzante,  part.  pres.  di  teo- 
logizzare. 

Casistica,  s.  f.,  parte  della  teolo- 
gia che  si  occupa  dei  casi  di  coscienza. 

Casista,  s.  m.,  teologo  che  si  ado- 
pra  a  risolvere  i  casi  e  le  difficoltà  di 
coscienza  per  via  delle  leggi  della  ra- 
gione e  del  cristianesimo. 

Casisti  rilassati,  teologi  gesuiti 
che  trovano  il  modo  di  giustificare 
ogni  azione  men  che  onesta. 

Genesi ,  s.  f. ,  la  creazione  del 
mondo  e  dell'uomo,  secondo  la  Bibbia. 
La  prima  coppia  creata  da  Dio:  A- 
damo  ed  Eva,  che  per  la  loro  disub- 
bidienza furono  cacciati  dall'Eden  o 
paradiso  terrestre,  Dal  greco  fèvea\<; 
=  procreazione,  ingeneramento.  Fran- 
cese Genèse. 

Genesiaco,  genetico,  addiett.,  che 
concerne  la  Genesi. 

Genetliaco,  add.,  che  concerne  la, 
nascita. 

—  nativo. 

—  sost.,  l'anniversario  della  nascita. 


Genesi  indiana* 

Adima  {il  primo  uomo)  ed  Heva 
(ciò  che  completa  la  vita),  creati  da 
Brama,  ebbero  per  paradiso  terrestre 
l'isola  di  Ceylan,  coll'ingiunzione  di 
non  escirne.  Ma  Adima,  fatto  un  ponte 
di  pietra  sullo  stretto,  lo  varcò  contro 
il  consiglio  ed  il  presentimento  di 
Heva,  e,  passati  appena,  il  ponte  pre- 
cipitò, non  restando  che  alcuni  massi 
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acuti,  che  ancora  additano  col  nome 
di  Palam  Adima,  Ponte  d'Adamo, 
tra  la  punta  meridionale  dell'India  e 
l'isola  di  Ceylan.  Adima  nell'India 
vedendo  un  paese  molto  meno  bello, 
si  gitta  in  terra  disperando  :  Heva  lo 
conforta  e  lo  consiglia  a  pregare  da 
Dio  perdono. 

Dottrine  religiose. 

Misticismo,  credenza  religiosa  o 
filosofica,  che  ammette  comunicazioni 
secrete  tra  l'uomo  e  la  divinità.  Il  mi- 
sticismo nel  suo  significato  più  gene- 
rale, è  la  pretensione  di  conoscere  Dio 
senza  intermediario,  e  in  qualche  modo 
faccia  a  faccia. 

—  dottrina  che  attribuisce  un  senso 
riposto  ai  libri  santi,  alle  cose  di  que- 
sto mondo. 

—  letterario, 

—  dell'arte,  la  cura  dell'espri- 
mere con  segni  sensibili  le  idee  degli 
oggetti  soprannaturali  animate  da  af- 
fetto. Il  Tommaséo  aggiunge:  meglio 
misticità  o  il  mistico  dell'arte,  o  sim. 

Misticità  e  anticamente  anche  mi- 
stichitcì,  mistichitade,  mistichitate,  s.  f., 
astratto  di  mistico. 

Mistico,  add.,  allegorico,  e  dicesi 
per  lo  più  di  cose  religiose. 

—  per  misterioso. 

—  per  estensione,  i  vasi  mistici,  i 
vasi  che  servono  al  culto. 

—  aggiunto  di  teologia,  di  pittura, 
di  poeti. 

—  s.  m.  I  mistici  che  scrissero  più 
cose  mistiche  della  religione  cristiana 
od  altre,  che  contemplano  o  praticano 
la  religione  più  nel  senso  mistico  che 
nel  pratico. 

—  seguace  della  dottrina  o  teologia 
mistica. 

—  che  misticamente  tratta  la  scienza 
o  l'arte. 

—  per  estens.,  Eedi,  Ditir.,  20: 

E  i  lieti  Egiziani 
A  quel  mistico  lor  rozzo  sermone 
Tengon  bordone. 


Dal  greco  iuuotikóc;  =  allegorico; 
frane,  mistione. 

Uosa  mistica,  la  Vergine  Maria; 
il  corpo  mistico  della  Chiesa;  la  mi- 
stica navicella;  mistiche  nozze  del- 
l'anima. 

Senso  mistico,  senso  allegorico. 
Misticissimo,  superi,  di  mistico. 
Misticamente,  avv.,  da  mistico, 
in  senso  mistieo,  in  modo  allegorico. 

—  in  modo  arcano ,  misteriosa- 
mente. 

Tradizioni  divine,  apostoliche, 
ecclesiastiche,  memorie  delle  cose  con- 
cernenti la  religione,  le  quali  non  sono 
nell,a  Santa  Scrittura,  ma  sono  state 
tramandate  di  secolo  in  secolo  dai 
tempi  degli  Apostoli,  dai  SS.  Padri, 
dai  Concilii,  dalle  istorie  della  Chiesa. 

Tradizionalismo ,  attaccamento 
alle  tradizioni  ed  agli  usi  antichi. 

—  particolarmente  ,  opinione  di 
quelli  che ,  nella  Chiesa  cattolica , 
credono  che  Videa  dell'infinito  non  è 
un'idea  rimota,  ma  che  il  primo  uo- 
mo fu  avvertito  da  Dio  della  presenza 
e  dell'oggetto  di  questa  idea,  e  che 
Adamo  ne  trasmise  a'  suoi  discendenti 
il  possesso  e  la  conoscenza. 

Tradizionalista,  partigiano  del 
tradizionalismo. 

—  particolarmente  nella  filosofìa 
cattolica,  norme  date  a  quelli  che 
fanno  dipendere  il  pensiero  assoluta- 
mente ed  unicamente  dall'  insegna- 
mento e  dalla  parola  che  costituiscono 
la  tradizione. 

Tradizionario,  si  dice  degli  E- 
brei  che  spiegano  la  Scrittura  per 
via  delle  tradizioni  del  Talmud. 

—  per  estensione,  colui  che  segue 
il  passato,  i  precedenti,  le  tradizioni. 

Tradizionale,  add.,  fondato  sulle 
tradizioni. 

Tradizionalmente,  avv.,  secondo 
la  tradizione. 

Profeta,  s.  m.  (pi.  profeti,  pro- 
fete),  quegli  che  antivede  e  predice  il 
futuro,  per  ispirazione  divina. 

—  per  antonomasia,  il  profeta  Isaia. 
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Profeta,  veggente  in  poesia,  si 
chiama  talvolta  il  profeta. 

—  presso  i  pittori  e  gli  scultori 
anticamente  intendevansi  anche  gli 
apostoli. 

—  il  profeta  re,  o  re  profeta,  o  il 
real  profeta,  David. 

—  per  estensione,  chiunque  dice 
o  presume  di  antivedere. 

—  i  libri  profetici  e  il  contenuto 
in  essi. 

—  in  Grecia  stavano  presso  la 
Pizia;  raccoglievano  le  sue  risposte, 
le  ordinavano ,  le  interpretavano  e  tal- 
volta le  affidavano  ad  altri  ministri 
che  li  mettevano  in  versi. 

—  il  profeta  per  i  Musulmani  è 
Maometto. 

Frane,  pi'ophète;  provenz.  propheta; 
spagn.  propheta;  latino  propheta;  dal 
greco  irpocpì'iTrjt; ,  da  Trpó  =  innanzi, 
e  qpàu)  =  io  dico. 

Profetessa ,  profitissa  ,  s.  f.  di 
profeta. 

Profetare,  predire,  antivedere,  an- 
nunziare il  futuro  per  ispirazione  di- 
vina. 


Profetare,  per  estensione,  del  pre- 
dire, del  prevedere  di  checchessia. 

Profetante,  part.  pres.  di  pro- 
fetare. 

Profetato,  part.  pass,  di  profe- 
tare. 

Profezia ,  predizione  di  cosa  fu- 
tura per  divina  ispirazione. 

Profetazione,  s.  f.,  profezia,  Tatto 
del  profeta. 

Profetale,  add.,  di  profeta. 

Profetico,  add.,  di  profeta,  atti- 
nente a  profeta. 

Profeticamente,  avv.,  da  profe- 
tico. 

Profetizzare,  profezzare,  profe- 
teggiare,  profetare. 

Profetizzante,  part.  pres.  di  pro- 
fetizzare. 

Profetizzato,  part.  pass,  di  pro- 
fetizzare. 

Profetizzamento,  s.  m.,  il  profe- 
tizzare. 

Profetismo,  s.  m.,  l'insieme  delle 
idee  e  della  maniera  dei  profeti  del- 
l'antico Testamento. 


CAPO  XIII. 
Principali  religioni  dell'Asia. 


Mitologia 
del  Bramanismo  primitivo» 

Bramanismo,  politeismo  pantei- 
stico. La  sua  Trimurti  è  costituita  da 
brama  (la  terra),  visnù  (l'acqua),  siva 
(il  fuoco). 

Brama,  Brahma,  dio  supremo, 
sotto  esso  otto  dèi:  Indra,  destituito 


da  Brahma  dal  posto  di  dio  supremo; 
gli  assegnavano  la  regione  di  Sud- 
Ovest. 

Un'altra  classificazione  colloca  sotto 
Brahma  gli  otto  Vasu,  o  dèi  benefìci. 
Al  di  sotto  di  questi  Agni  e  Soma, 
poi  Budra,  il  padre  dei  venti,  con  i 
dieci  Maruti,  gruppo  divino  spesso 
chiamati  gli  XI  Budra,  Infine  gli 
Aditia  o  Dei  luminosi  dell'età  vedica, 
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da  otto  portati  a  dodici ,  corrispon- 
denti alle  XII  costellazioni.  Questi 
trentatre  dèi  non  bastavano  all'ima- 
ginazione popolare  e  si  moltiplicarono 
prima  a  3339,  poi  a  33,000,  infine  a 
330  milioni.  In  questo  nuovo  sistema 
gli  otto  Vasu  regnavano  solamente  sul 
mondo  terrestre  o  nell'atmosfera  e  sono: 
Indra,  re  del  firmamento,  circondato  di 
Gandharva  e  di  Apsara,  o  ninfe  cele- 
sti; Yama,  principe  della  notte  e  dei 
morti;  Niruti,  signore  dei  genii  ma- 
ligni; Agni,  dio  del  fuoco;  Varuna, 
delPoceano;  Kuvèra,  signore  delle  ric- 
chezze che  sta  in  mezzo  ai  genii  chia- 
mati Kinnara  e  YaJccha;  Vaiu,  padre 
e  principe  dei  venti;  infine  Isana, 
che  poi  viene  identificato  con  Siva. 
Questi  otto  dèi  anno  per  ispose  otto 
dee  chiamate  Madri,  le  più  impor- 
tanti delle  quali  sono  Indrani,  di  In- 
dra, Prithivi,  la  terra  di  Cu  vèr  a.  In- 
dra presiede  altresì  agli  dèi  di  un  altro 
ordine,  quelli  che  governano  le  sette 
sfere,  cioè  Suria  (il  sole),  Ichandra 
(la  luna),  Mangerìa  (pianeta  Marte), 
Budha  (pianeta  Mercurio),  Vrihaspati, 
già  una  forma  d'Agni  (il  pianeta 
Giove),  SuJcra  (il  pianeta  Venere),  Sani 
infine  (Saturno  pianeta)  che  presiede 
alle  trasmigrazioni  degli  esseri.  Gli 
Aditia,  in  numero  di  XII,  formano  un 
altro  ordine  di  divinità. 

Rischis,  i  patriarchi  degli  antichi 
giorni,  introdotti  dalla  classe  usurpatri- 
ce, dalla  casta  sacerdotale,  nel  panteon 
e  collocati  al  di  sopra  degli  stessi  dèi. 

Àditi}  il  dio  infinito,  antica  deità. 
Aditi  è  uno  dei  più  antichi  nomi  del- 
l'Alba; fu  poi  identificato  col  cielo  e  la 
terra.  Da  Diti,  dalla  radice  Dà  legare 
e  a  privativa. 

Gli  Aditya  con  Indra  e  Agni  sono 
i  primi  dèi  vedici. 

Yaruna,  personificazione  della  vòlta 
celeste,  le  notti,  le  tenebre,  le  stelle, 
il  firmamento,  conosceva  tutte  le  cat- 
tive azioni  degli  uomini,  i  delitti  che 
si  commettono  nella  notte.  Il  sole 
nella  notte. 


Tartina,  anche  dio  delle  acque. 

Mitra,  il  sole  nel  giorno. 

Surya  è  il  sole,  come  sorgente 
della  luce. 

Savitri,  il  sole,  come  produttore. 

Bhaga,  il  sole,  detto  felice. 

Puschan^  il  sole  vincitore  delle 
tenebre  e  delle  nubi. 

Àryaman,  il  sole  distruttore,  sotto 
i  tropici. 

Tchandramas,  la  luna  dai  raggi 
gelati,  detta  impotente  in  confronto 
ai  fuochi  divini  del  cielo. 

Rita,  l'ignoto  potere  che  determina 
il  moto  del  sole,  e  di  tutti  i  corpi 
celesti. 

Uschas,  Paurora. 


Religione  Vellica. 

Djivatma,  la  parte  di  noi  che  si 
fonda  nel  seno  della  natura,  lo  spirito 
di  vita  che  viene  assorbito  dall'anima 
suprema,  Paratmama. 

Yama,  re  dei  Pitris ,  personifica- 
zione della  terra  e  della  morte;  la  terra 
come  grande  ricettacolo  di  morti.  Ya- 
ma è  il  guardiano  dei  cadaveri,  dei 
quali  Mritya  consuma  le  carni.  L 'Ya- 
ma del  Riga  Veda,  pare  successo  ad 
una*  leggenda  più  antica  dove  Yama 
e  Yami  sua  sposa  errano  la  prima 
coppia  umana.  Nella  leggenda  Vedica 
ordinaria,  il  primo  uomo,  il  padre  co- 
mune della  nostra  specie  è  Mana,  l'uo- 
mo per  eccellenza,  detto  anche  Aju. 

Gli  antichi  poeti  e  i  Veda  univano 
in  un  composto  con  terminazione  duale, 
i  nomi  di  due  dèi  che  compivano 
azioni  in  comune,  e  quel  composto  di- 
veniva nome  di  altra  deità  :  come 
Indra-vàgu;  Indra-agni;  Mitra-va- 
runau;  Dyavapritliivi,  ecc.,  cielo  e 
terra.  M.  Muller,  Lect.  on  the  orig. 
and  growht  of  religion,  pag.  291. 

Nir-riti,  la  morte  la  distruzione, 
madre  di  Naraka  o  inferno. 

Indra,  il  dio  degli  dèi,  il  dio  del 
cielo,  dell'aere  azzurro,  della  folgore, 
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talvolta  personificazione  della  vòlta 
celeste,  tal'altra  Tessere  misterioso  e 
impenetrabile  che  F  abita.  Byaus , 
Pradiapati,  il  signore  delle  creature; 
Qdkra,  il  potente. 

Devas,  forme  isolate  e  secondarie. 
Specie  di  angeli,  una  parte  di  essi  si 
ribellò  per  essere  mandata  in  una 
parte  lontana  del  cielo,  e  capitanati 
da  Yasuld  combatterono  gli  altri  go- 
vernati da  Indra;  vinti  furono  cac- 
ciati all'inferno  da  Brama,  col  nome  di 
Backéasao  maledetti,  e  àiNagas,  Sar- 
pas,  Pisatras  e  d1  Asura,  vedi  ciò  che 
noi  diciamo  demoni;  vedi  Titani,  An- 
geli. 

Agni?  dopo  Indra,  tiene  il  primo 
luogo,  il  dio  del  fuoco,  il  fuoco  della 
vita,  il  fuoco  cosmico,  l'anima  del 
mondo:  Manas. 

Trasento ,  V  operaio  celeste,  che 
foggia  le  armi  d'Indra,  la  folgore,  lo 
Efesto  dei  Greci,  il  Vulcano  dei  Latini, 
mediatore  tra  Indra  e  l'uomo,  e  però 
detto  prete  neschtri. 

La  poesia  attribuì  ad  ogni  appa- 
renza luminosa,  ad  ogni  fase  solare 
una  personificazione  diversa:  gli  Adi- 
tyas,  i  figli  di  Aditi,  l'abisso  o  meglio 
la  natura  intera,  che  furono  portati  a 
dodici  (costellazioni).  Aditi,  f.,  vene- 
rata come  madre  degli  dèi ,  tìome 
quella  che  dòna  la  felicità,  la  dea 
natura. 

Soma,  principe  immortale  del  sa- 
crifìcio, il  signore  dei  santi,  l'amico 
degli  dèi,  lo  sterminatore  dei  tristi. 

Vritra,  l'inviluppato,  e  Ahi,  il  ser- 
pente, personificazione  delle  nubi  tem- 
pestose, avverse  a  Indra,  al  sole. 

Asura,  personificazione  degli  spi- 
riti malefìci,  per  odio  religioso,  mentre 
da  prima  questo  nome  designò  le  di- 
vinità. V.  Mazdeismo. 

Cuschna,  personificazione  della  sic- 
cità. 

Daityas,  personificazione  delle  fol- 
gori. Questi  compagni  degli  Assura 
sono  riuniti  sotto  il  nome  di  SanaJcas 
e  più  spesso  sotto  quello  di  Dasyus, 


nemici.  Al  di  sotto  di  questi  i  Bàk- 
c'asas,  e  i  Bhutas,  genii  malefici,  dei 
quali  la  paura  popolava  la  notte , 
specie  di  diavoli,  di  larve,  di  folletti. 

Aerini ,  gemelli  celesti,  prototipi 
dei  Dioscuri,  i  crepuscoli.  Il  pastore 
Aria  li  chiama  ad  alti  gridi  impa- 
ziente di  vedere  illuminato  il  firma- 
mento. Gl'Inni  del  Eig  li  rappresen- 
tano su  carro  alato,  rapido,  portato 
su  cento  ruote,  con  sei  corsieri,  o  su 
di  un  vascello  da  cento  remi,  fendendo 
il  mar  dei  vapori  sopra  una  nave  ani- 
mata. Si  chiamano  Dastas,  soccorre- 
voli, e  Nasatyas,  veridici,  come  l'alba 
annunzia  certamente  il  giorno. 

Pavana,  dio  del  vento.  ' 

Yayu,  il  dio  del  vento. 

Maruti,  dèi  dei  venti. 

Yisnu,  come  Budra,  appartiene  al 
cielo  delle  divinità  dell'aria,  è  la  per- 
sonificazione della  profondità  del  fir- 
mamento; il  sole  al  levare,  a  mezzodì, 
al  tramonto,  il  sole  che  crea  gli  splen- 
dori terrestri. 

Visnuviti,  adoratori  di  Visnù. 

Samudra,  il  dio  dell'acqua. 

Om,  Tat,  Sat,  epiteti  di  Dio  coi 
quali  principiano  e  finiscono  i  Veda, 
che  significano:  Creatore,  conserva- 
tore e  distruttore  dell'universo. 


Ariani.  —  Religione. 

Dyaus,  padre,  lo  Zeuc;  e  il  Deus, 
l'essere  celeste,  l'essere  per  eccellenza 
da  cui  tutto  derivava.  Questo  essere 
divino  era  considerato  come  il  «  vi- 
vente »,  Asura  presso  gli  Indiani, 
Ahura  presso  gTIrani,  Esus  presso  i 
Celti,  Aesar  appo  gli  Etruschi:  lo 
spirito  Manyu  nei  Veda,  Mainyu 
degl'Irani  ;  lo  spirito  divino  ed  eterno 
che  penetra  l'universo:  Nara  (cimbrico 
Ner). 

Ogni  qualificazione  e  attributo  del- 
l' essere  divino  considerato  come  il 
primo  principio,  era  deificata  :  Pra- 
djàpati,  il  signore  delle  creature  ;  Pu- 
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ruscha,  l'anima  suprema;  Amra,  lo 
spirito  vivente;  DaJcia,  il  potente  per 
la  volontà,  la  sapienza  ;  Mitra  o  Arya- 
man,  il  benevolo,  il  Dio  unico;  Dilatar, 
il  creatore;  Savitar,  il  produttore  (il 
Saturno  dei  vecchi  latini);  Ivascator, 
il  formatore  e  ciascuna  delle  forze  di 
natura  e  ciascuno  dei  fenomeni  fisici 
ne'quali  si  manifesta;  Agni,  l'elemento 
igneo,  il  principio  della  vita,  YHe- 
phesto  dei  Greci  e  la  Vesta  dei  Latini; 
Indirà,  la  forza  viva  di  questo  prin- 
cipio, che  si  rivela  nel  fuoco  e  nel 
lampo,  chiamato  ancora  Dyàuscpitar, 
il  padre  luminoso,  il  cielo  padre,  donde 
il  Diespiter  o  Jupiter  dei  Romani  ; 
Varuna,  il  cielo  (l'Urano  dei  Greci)  ; 
Surya  il  sole;  Prithivi  Mutar ,  la  terra 
madre,  Fira  Módor  degli  Anglosas- 
soni, la  Demeter  dei  Greci,  la  Hertha 
dei  Germani,  la  Mathe  dei  Lituani, 
Teìlus  mater  e  Ops  dei  Romani.  Uscas, 
l'aurora,  VEos  dei  Greci,  YOstara  dei 
Germani;  Agvin,  i  due  crepuscoli  ; 
Maruts,  i  ventici  Tritopatores  degli 
Ateniesi,  che  si  chiama  il  Tritsu  ve- 
dico;  i  Gandharvas  o  cavalli  celesti, 
che  rappresentano  i  raggi  del  sole  e 
àn  fornito  il  nome  come  la  prima 
origine  del  concetto  dei  Centauri. 

Siva,  principio  distruttore.  È  ado- 
rato come  dio  della  distruzione;  ma 
agli  occhi  degli  Indù,  la  distruzione 
e  la  morte  non  è  che  un  modo  di  ri- 
generazione. Offronsi  a  Siva  sacrifizi 
di  sangue.  Ed  in  suo  onore  e  per  quello 
di  sua  moglie,  veggonsi  le  genti  inflig- 
gersi volontariamente  orribili  torture. 

Il  cielo  di  Siva  è  in  mezzo  alle 
eterne  ghiacciaie  del  Cheila,  una  delle 
sommità  più  alte  dell'Imalaja. 

L'antagonismo  delle  forze  naturali, 
come  della  luce  e  delle  tenebre,  del 
caldo  e  del  freddo ,  fece  nascere  il 
dualismo.  Così  Indra  il  luminoso,  con- 
tro Vritra  il  tenebroso  degli  Indi; 
Ahuramasda  contro  Agrimainyas  de- 
gli Irani,  ecc.,  ecc. 

Le  tre  principali  manifestazioni  della 
divinità  sono  Bràhìnà,  Visnu,  Siva, 


che  costituiscono  la  Trimurti  o  Triade 
indiana  ;  Tri  ==  tre,  murti  =  corpi. 

Bravina,  la  prima  deità  della  Tri- 
murti, il  formatore  del  mondo,  la  di- 
vina essenza  del  mondo.  Brahman,  il 
il  dio  Brahina. 

Yisniij  personifica  il  potere  conser- 
vatore. 

Siva  o  Nara,  presiede  alla  distru- 
zione della  forma  degli  esseri.  In  san- 
scrito giva,  vale  felice. 
Sivaiti,  adoratori  di  Siva. 
|      Ciascuno  di  questi  dèi  à  la  sua  dea, 
|  che  viene  rappresentata  come  sua  mo- 
glie, e  metafisicamente  come  la  po- 
tenza che  sviluppa  il  principio  rappre- 
sentato da  ogni  membro  della  triade, 
e  sono: 

Saravastij  sposa  di  Brama,  dea 
;  della  scienza  e  dell'eloquenza. 

Lacmi,  sposa  di  Visnù,  dea  dell'ab- 
bondanza e  della  fortuna. 

Parvati  o  Devi  o  Bavani  o  Durga, 
moglie  di  Siva. 

Curerà,  dio  delle  ricchezze. 

Carticheria,  dio  della  guerra. 

Cama,  dio  dell'amore. 

Granesa,  dio  che  allontana  gli  osta- 
coli, che  come  tale  presiede  alle  porte 
di  tutti  gli  edifici  e  che  invocasi  in 
cima  a  tutte  le  imprese. 

A  queste  divinità  potrebbonsi  ag- 
giungere i  pianeti  e  la  maggior  parte 
dei  fiumi ,  quali  il  Gange ,  adorato 
sotto  la  forma  d'una  dea  e  oggetto  di 
un  culto  entusiastico. 

Rama,  identificato  con  Visnù  dalla 
superstizione  dei  suoi  adoratori,  era 
un  re  d'Ude  ed  è  nelle  tradizioni  indù 
quasi  il  solo  personaggio  i  cui  atti 
presentino  un  qualche  carattere  sto- 
rico. 

Crisna,  il  più  popolare  degli  dèi 
indù,  è  l'eroe  del  gran  poema  indù, 
il  Maa  Barata. 

Ciascuno  di  questi  dèi  à  il  suo  cielo 
separato  ed  i  suoi  servitori  partico- 
lari. Sono  palagi  d'inenarrabile  felicità, 
tutti  splendenti  d'oro  e  di  gemme. 

Asura,  vedi  Buoni  e  maligni  spiriti. 
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Deitia,  altra  specie  di  demoni. 
Racsasa,  esseri  giganteschi  e  ma- 
lefìci. 

Pisascia,  cattivi  pure,  ma  meno 
potenti. 

Bura>  spiriti  malefici  dell'ultimo 
ordine. 

Saetiti  o  adoratori  di  una  delle 
Sacti,  associate  femmine  o  potenze 
attive  dei  membri  della  Triade. 

Sic.  I  Sic  fondarono  una  setta  che 
introdusse  novazioni  tali  che  si  può 
considerarla  come  una  religione  no- 
vella. Quelli  che  vogliono  farsi  affi- 
gliare alla  setta ,  soggiacciono  ad 
una  sorta  d'iniziazione,  la  principale 
cerimonia  della  quale  è  la  comunica- 
zione segreta  all'orecchio  fatta  dal 
Guru  (istruttore  religioso)  di  certe 
parole  che  corrispondono  alla  comu- 
nicazione del  Gaiatri  nell'iniziazione 
dei  Bramarli. 

Giainismo ,  s.  m. ,  dottrina  dei 
Giainiti,  i  quali  sono  d'accordo  coi 
Buddisti  per  l'esistenza  o  almeno  l'at- 
tività e  la  provvidenza  di  Dio,  come 
essi  credono  all'eternità  della  materia, 
adorano  od  onorano  i  santi,  anno  un 
rispetto  scrupoloso  per  la  vita  ani- 
male, e  seguono  in  questo  argomento 
le  medesime  pratiche;  nè  maggior- 
mente anno  sacerdoti  ereditarii,  ri- 
gettano pure  l'autorità  dei  Veda ,  e 
non  ànno  nè  sacrifizi,  nè  rispetto  re- 
ligioso pel  fuoco.  Come  i  Buddisti  an- 
cora pongono  la  felicità  suprema  in 
uno  stato  d'astrazione  perfetta,  ed 
ànno  preso  dalle  credenze  bramamene 
le  stesse  cose.  Per  altri  riguardi  s'ac- 
costano ai  Bramani;  così  conservano 
la  divisione  per  caste. 

Giainisti,  seguaci  della  dottrina 
del  Giainismo. 

Purana,  nome  di  diciotto  poemi 
sanscriti  che  contengono  le  tradizioni 
relative  a  la  teogonia  e  a  la  cosmo- 
gonia degli  Indù,  e  che  servono  di 
commento  ai  Veda. 

Teda,  i  più  antichi  e  i  più  ve- 
nerati dei  libri  degli  Indù;  il  fon- 


damento della  loro  religione.  Sono  in 
numero  di  quattro:  1°  il  Big -Veda, 
che  contiene  preghiere  e  inni  in  versi; 
2°  il  Yadjour-  Veda,  dove  sono  le  pre- 
ghiere in  prosa;  3°  il  Sama-Veda,  le 
preghiere  del  quale  dette  mantras 
sono  destinate  a  essere  cantate  ;  e  4°  i 
Brahamanas  o  precetti  e  dogmi. 

Yedanta^  conclusione  dei  Veda.  Si 
chiama  così  una  dottrina  teologica  e 
filosofica  dell'India  che  s'appoggia  so- 
pra i  Veda.  È  uno  dei  due  sistemi 
ortodossi  de  la  filosofia  indiana  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Mimansa. 


Miti,  Cerimonie,  Sacrifizi 
presso  gli  Indiani. 


Olocausto  per  eccellenza  dei  sa- 
crifici! braminici  è  quello  del  bove: 
poi  quelli  dei  capretti,  delle  capre 
particolarmente  di  pelo  rosso ,  di  pe- 
core senza  macchia  e  che  non  siano 
state  pregne  ;  gazzelle  nere  ;  tortore. 

Oblazioni  dei  frutti,  farina,  riso, 
olio,  burro  chiarificato  e  grassi  di  ogni 
specie:  ad  ogni  offerta  deve  essere 
unito  del  sale. 

Purificazione  della  donna  dopo 
il  parto.  Manu  :  «  La  nascita  di  un 
bimbo  è  una  immondezza  pei  suoi  pa- 
renti! ma  sopra  tutto  per  la  madre, 
che  è  dichiarata  impura  durante  tanti 
giorni  quanti  mesi  scorsero  dalla  con- 
cezione: ella  dovrà  seguire  il  modo 
adottato  per  la  purificazione  dopo  le 
stagioni  naturali  ».  E  nei  Commen- 
tarli di  Colluca  si  legge:  «  Usavasi 
altra  volta  che  la  donna,  dopo  le  sue 
abluzioni ,  terminasse  la  cerimonia 
della  purificazione  con  l'offerta  di  un 
agnellino  non  ancora  tosato,  insieme 
con  sale,  miele,  riso  e  burro  chiarifi- 
cato ;  mentre  oggidì  si  limitano  ad 
offrire  ai  Bramini  suniassi  (eremiti 
mendicanti)  dieci  mangani  di  riso  e 
sei  copa  di  burro  chiarificato  » . 
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Stagione  naturale  della  donna. 

«  Sedici  giorni  compiti,  con  quattro 
giorni  distinti,  interdetti  dalla  gente 
dabbene,  formano  ciò  che  si  chiama 
stagione  naturale  della  donna,  durante 
la  quale  il  suo  marito  può  andare  a 
lei  con  amore,  sedotto  dalle  attrattive 
della  voluttà.  Di  questi  sedici  giorni, 
i  quattro  primi  erano  già  vietati, 
come  l'undecimo  e  il  tredicesimo,  i 
dieci  altri  sono  permessi  ».  Manu. 

Festa  di  Chelamhrum,  nel  sud 
dell'  India.  Questa  festa  incomincia 
cinque  giorni  avanti  la  nuova  luna  di 
maggio,  e  finisce  cinque  giorni  dopo, 
tutti  di  seguito  senza  cessare  un  mi- 
nuto. Nei  primi  otto  giorni  si  fa  den- 
tro il  tempio  e  non  vi  sono  ammessi 
che  gli  Indiani  dell'alta  casta.  Il  po- 
polo minuto  sta  nelle  corti  dell'edi- 
fìcio contentandosi  di  sentire  da  lon- 
tano la  musica  e  i  sacri  canti. 

Il  primo  giorno  è  consacrato  a  Siva 
e  si  celebra  la  sua  benefica  azione 
sulla  natura,  perchè  è  dalla  decom- 
posizione che  nascono  i  germi  della 
nuova  raccolta.  Nella  notte  cantano 
l'unione  misteriosa  di  Dio  con  la  na- 
tura, e  salutano  il  levare  del  sole  con 
l'inno  al  santo  personaggio  Cartignay, 
le  di  cui  preghiere  sbarazzano  la  terra 
dal  demonio  Kayamongasama,  che  era 
venuto  a  tormentare  gli  uomini,  sotto 
forma  di  un  mostro  con  la  testa  d'e- 
lefante. 

Il  secondo  giorno  pregano  per  le 
anime  degli  antenati;  la  notte  of- 
frono loro  del  riso  lesso  consacrato, 
del  miele,  del  burro  chiarificato  e  della 
frutta.  Questi  alimenti,  una  volta  vo- 
tati ai  mani,  ànno  la  virtù  di  can- 
cellare ogni  macchia.  Sono  distribuiti 
agli  assistenti  che  devono  mangiarli, 
e  andarsi  ad  immergere  nel  sacro  sta- 
gno che  si  trova  ad  uno  dei  lati  dei 
tempio. 

Il  terzo  giorno  è  impiegato  ad  im- 
plorare i  Puleari,  divinità  protettrici 
dei  villaggi  e  delle  campagne,  sorta 
di  dèi  penati.  La  notte  se  ne  bene- 


dicono le  immagini  portate  dai  fedeli 
che  dopo  le  mettono  nelle  loro  case,  e 
alla  estremità  dei  campi  per  proteg- 
gere i  limiti. 

Il  quarto*  giorno  e  la  notte  son  de- 
stinati a  celebrare  il  fiume  Tircangy, 
le  acque  del  quale  ànno  le  medesime 
qualità  purificanti  di  quelle  del  Gange, 
per  i  poveri  e  gli  infermi  che  non  pos- 
sono andare  al  gran  fiume. 

Il  quinto  è  il  giorno  delle  offerte; 
i  ferventi  si  accalcano  in  folla  sotto 
i  portici,  portando  riso,  olio,  legno  di 
sandalo  per  farne  polvere  odorosa  che 
brucia  nei  treppiedi  d'oro,  e  dei  vasi 
preziosi. 

I  bramini  sono  eccellenti  nell'arte 
di  far  nascere  delle  gare  nei  ricchi 
indiani,  perchè  così  i  regali  riescono 
più  magnifici. 

II  sesto  giorno  pregano  acciocché 
le  intraprese  di  quelli  che  più  partico- 
larmente si  sono  distinti  nei  loro  doni 
non  siano  attraversate  da  nessun  cat- 
tivo genio,  ed  un  bramino  annunzia, 
nelle  prime  ore  del  giorno  dopo,  quali 
giorni  nel  corso  dell'anno  saranno  fa- 
sti o  nefasti. 

Il  settimo  è  destinato  alle  donne 
che  non  ànno  ancora  concepito,  e  im- 
piegato ad  implorare  da  Siva  una 
fortunata  fecondità;  ma  quelle  che 
più  specialmente  desiderano  di  otte- 
nere la  grazia,  devono  passare  •  la 
notte  nella  pagoda  sotto  la  protezione 
del  dio. 

I  bramini  profittano  dell'oscurità 
e  dell'emozione  che  quel  luogo  ispira 
e  si  godono  quelle  donne,  persuaden- 
dole di  avere  ricevuta  la  visita  di  uno 
spirito  superiore,  mandato  loro  da  Siva 
stesso.  Non  è  raro  vedere  delle  signore 
bellissime  della  più  alta  casta,  essere 
date  in  braccio  a  degli  stranieri,  che 
pagando  una  forte  somma  ai  bramini, 
sono  segretamente  introdotti  nella  pa- 
goda. 

L'ottavo  giorno  è  tutto  impiegato 
nell'ornare  il  carro  immenso  che  il 
domani  deve  portare  la  statua  di 
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Siva,  facendogli  fare  ;  trascinato  dai 
fedeli,  il  giro  della  pagoda. 

Il  nono,  al  rumore  dei  fuochi  arti- 
ficiali, in  mezzo  ai  canti,  alla  musica, 
tirato  da  duemila  Indiani,  il  carro 
incomincia  la  sua  marcia  trionfale. 

Tutto  ad  un  tratto,  dei  faMrs  si 
precipitano  sotto  il  carro  per  farsi 
schiacciare;  la  folla  applaudisce  e  fa 
a  gara  per  potere  inzuppare  un  pezzo 
di  cencio  qualunque  nel  sangue  che 
scorre  sotto  le  ruote,  e  tenerlo  come 
preziosa  reliquia.  Vi  è  un  po1  di  ri- 
poso, e  i  forestieri  vanno  a  vedere  i 
sannyasis  e  i  faMrs. 

I  sannyasis  sono  pellegrini  stati 
al  Gange  per  compire  dei  voti;  alcuni 
sono  arrivati  fino  alle  sponde  del  sa- 
cro fiume,  percorrendo  più  di  sei- 
cento leghe,  misurando  la  strada  con 
i  loro  corpi,  camminando  con  le  mani 
e  coi  piedi;  altri  si  son  legati  i  piedi 
insieme,  e  anno  fatta  tutta  la  strada 
saltellando.  Ma  questo  non  è  niente: 
ecco  dei  fakirs  che  si  sono  legati  ad 
una  ruota  che  gira  trascinandoli  seco, 
lacerando  le  loro  membra. 

Vicino  a  questi  vi  è  uno  seduto  so- 
pra una  panca  gremita  di  punte  di 
ferro.  Un  altro  si  è  condannato  al  si- 
lenzio e  si  è  cucite  le  labbra,  non  la- 
sciando che  un  buco  nel  mezzo  di  dove 
non  possono  passare  che  i  liquidi.  Un 
altro  si  è  legate  le  mani  in  modo  che 
le  unghie  della  mano  dritta  posano 
sopra  la  palma  della  sinistra,  e  così 
reciprocamente.  Le  unghie  sono  cre- 
sciute, entrando  nella  carne  e  trapas- 
sando i  muscoli  son  passate  di  sopra. 
Ad  uno  poi  manca  il  naso,  gli  orec- 
chi e  si  è  tagliato  le  labbra  fino  alle 
gengive;  non  ha  più  lingua,  e  pare 
una  testa  di  morto.  Più  in  là  vi  è 
una  donna  che  non  à  più  niente  del 
suo  sesso,  si  è  tagliata  e  abbruciata 
ogni  cosa.  Il  suo  corpo  non  è  che  una 
immensa  piaga  verminosa.  Un  altro  è 
disteso  sopra  un  letto  di  carboni  ac- 
cesi. 

Presso  lo  stagno  dove  si  lavano  le 


statue  degli  dèi,  un  fakir  rantola 
sotto  una  pila  di  legno,  del  peso  di 
due  o  trecento  chilogrammi,  mentre 
che  un  altro  sotterrato  fino  al  collo 
riceve  i  raggi  ardenti  del  sole,  sopra 
il  suo  cranio  tosato. 

Si  dice  che  i  bramini  ai  quali  fanno 
comodo,  quei  disgraziati,  per  meravi- 
gliare la  folla,  gli  avvezzino  fino  dalla 
tenera  età  a  queste  scene,  che  abbru- 
tiscano i  loro  corpi,  e  ne  fanatizzino 

10  spirito,  tenendoli  segregati,  e  pro- 
mettendo loro  ricompense  immortali. 

La  notte  del  decimo  ed  ultimo  giorno 
à  luogo  la  passeggiata  della  statua  di 
Siva,  sopra  lo  stagno  della  pagoda. 

È  impossibile  descrivere  il  bizzarro 
e  grandioso  spettacolo  che  appare 
tutto  ad  un  tratto  come  per  incanto, 
in  mezzo  ai  fuochi  del  bengala.  La 
folla  grida  :  per  un  istante  cessano 
i  fuochi,  e  in  mezzo  all'oscurità,  la 
sola  statua  di  Siva,  splendidamente  il- 
luminata, scorre  silenziosamente  sulle 
acque.  Ma  il  settimo  giro  è  compito, 
tornano  i  fuochi,  lo  strepito,  uomini 
e  donne  e  fanciulli  si  gettano  nello 
stagno,  per  purificarsi  nelle  acque  che 

11  dio  à  percorse.  L'eccitamento  è  tale, 
che  se  un  europeo  fosse  veduto  en- 
trare nel  tempio,  sarebbe  immediata- 
mente fatto  a  pezzi. 

Alle  quattro  del  mattino  la  statua 
di  Siva  è  ricondotta  nei  sotterranei 
misteriosi  del  tempio. 


Assiria.  —  Religione. 

Ilu,  dio  supremo,  primo  ed  unico 
principio  donde  derivano  tutti  gli 
altri  dèi,  il  cui  nome  significa  Dio 
per  eccellenza.  In  Caldea  pare  che  non 
avesse  templi,  in  Assiria  riceveva  il 
nome  di  Assur,  derivato  forse  dal 
nome  ariano  della  divinità  Asura. 

Al  di  sotto  à'Ilu  la  triade  nelle  sue 
tre  prime  manifestazioni:  Ann,  YOan- 
nes  dei  Greci ,  il  caos  primordiale, 
prima  emanazione  materiale  dell'  es- 
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sere;  Bel,  il  demiurgo,  l'ordinatore  del 
mondo;  io  o  Biu,  cioè  il  Dio  figlio 
per  eccellenza,  la  luce  divina,  l'intel- 
ligenza che  penetra  l'universo,  lo  di- 
rige e  lo  fa  vivere.  Bel  derivava  da 
Ao,  e  Ao  da  Anu.  A  ciascuno  di 
questi  dèi  della  triade  suprema  cor- 
rispondeva una  divinità  femminile. 
Anat,  YAnaitis  delle  iscrizioni  gre- 
che, la  materia  passiva,  rispondeva  ad 
Anu;  Bilit  il  Myìitta  dei  Greci,  la 
madre  degli  dèi,  a  Bel;  Taauth,  la 
gran  signora,  spesso  confusa  con  My- 
ìitta era  lo  sdoppiamento  femminino 
di  Ao;  la  dea  Natura,  la  sposa  di  Bel, 
la  madre  degli  dèi  e  di  tutti  gli  esseri, 
la  Thaìath  di  Beroso. 

Una  seconda  triade:  Samas,  il  sole; 
Sin  il  dio  Luna;  una  nuova  forma  di 
Ao  o  Biu,  inferiore,  dio  dell'atmosfera 
e  del  firmamento. 

Al  di  sotto  di  questa  seconda  triade 
nella  gerarchia  divina  e  nell'ordine 
delle  emanazioni  venivano  classificati 
i  cinque  dèi  dei  cinque  pianeti.  Adar 
che  altri  lesse  Nirrip  (  Saturno  ) , 
Merodach  (Giove),  Nergal  (Marte), 
Istar  (Venere),  Nebo  (Mercurio). 

Zarpanit  e  Nana,  nomi  di  Venere 
che  presiede  alla  riproduzione  e  ai 
piaceri  del  senso. 

Istarath,  nome  pi.  della  doppia 
Istar,  donde  derivò  il  fenicio  Astoreth. 

Nisroch  o  Salman,  re  dei  fluidi, 
colui  che  presiede  al  corso  dei  destini 
umani,  e  in  altri  casi  al  matrimonio: 
rappresentato  con  testa  d'aquila  e 
grandi  ali,  che  a  Cutha  chiamavano: 
Succoth-Benoth. 

Bilitj  nel  cui  tempio  magnifico,  nel 
centro  di  Babilonia,  ogni  donna  era 
tenuta  di  sarifìcare  il  suo  pudore  ad 
uno  straniero. 

Mazileisino,  religione  dualistica  di 
Zoroastro;  il  dio  del  bene  Orzmud,  e 
A  rimane  il  dio  del  male. 

Zoroastrismo,  la  dottrina  di  Zo- 
roastro. 

Zoroastro,  fondatore  del  Mazde- 
ismo,  visse  in  una  età  remotissima, 


Plinio  disse  otto  mila  anni  avanti  il  suo 
tempo.  In  zendo  masda  vale  saggio. 
Zarathustra  vale  splendor  e  d'oro. 

Zarvan-akarana,  il  tempo  senza 
limiti,  il  quale  avrebbe  fatto  escire 
dal  suo  seno  per  via  d'emanazione  i 
due  principii  (Ahuvamazda,  il  prin- 
cipio del  bene,  detto  anche  Taschtev, 
o  spirito  creatore;  e  Ahriman,  il  prin- 
cipio del  male)  per  assorbirli  un  giorno 
di  nuovo  con  tutti  gli  esseri  che  po- 
polano il  mondo.  Al  di  sotto  di  Ahu- 
ramazda  e  Ahriman  vi  sono  dei  genti 
potenti  creati  da  loro,  e  non  emanati 
dalla  loro  sostanza  ;  veri  angeli  e  de- 
moni. Sei  santi  (Amesaogpentao)  di 
Ahurmazda.  Al  disotto  di  questi  ven- 
gono gli  Yazatas  (in  persiano  Yzeds) 
sparsi  nell'universo  e  vegliano  alla 
conservazione  delle  sue  parti.  Al  di 
sotto  degli  Yazatas  sono  i  Fervevi, 
forme  pure  delle  cose,  creature  celesti 
rispondenti  alle  terrestri,  delle  quali 
sono  il  tipo  immortale.  Gli  astri,  gli 
animali,  gli  uomini,  gli  angeli,  ogni 
essere  à  il  suo  Ferverò  protettore. 
Quando  un  uomo  muore  il  suo  Ferverò 
dimora  in  cielo,  e  però  le  preci  sono 
rivolte  ai  Fervevi  dei  defunti,  ai  quali 
sono  sacri  e  festivi  gli  ultimi  dieci 
giorni  dell'anno. 

I  sei  Dazvandas  di  Ahriman  avver- 
sari dei  santi,  opposti  agli  Yazatas, 
sono  i  Daevas  (in  persiano  Devos),  che 
sedussero  a  peccar  il  primo  uomo  che 
Ahuramazda  volle  rigenerare  rivelando 
lo  Zend-Avasta,  per  mezzo  di  Zoroastro 
suo  profeta,  mediatore  Mittiva,  la  cui 
origine  non  apparisce  chiara  nei  libri 
che  restano,  ma  che  pare  uscito  di 
Ahuramazda  e  consubstanziale  con  lui. 
L'avversario  del  Mithra  buono  è  il 
Mithra  Davadj  il  cattivo. 

Chiuvat ,  il  ponte  che  debbono 
oltrepassare  le  anime  il  terzo  giorno 
dopo  la  morte. 

Karfester,  razza  abominabile  che 
fu  distrutta  nel  diluvio. 

Atesch-gàhs,  o  pira,  il  solo  tempio 
di  Zoroastro. 
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Mofoed  o  heroed,  due  classi  di 
sacerdoti  della  religione  di  Zoroastro. 

Zend-Avesta,  il  libro  sacro  dei 
Maz  deisti. 

Vidaévadàta,  la  legge  contro  i 
demoni,  in  persiano  Vendidad,  il  solo 
libro  di  Zoroastro  pervenutoci  nella 
sua  integrità.  L'Yagna  e  il  Visperd 
sono  collezione  di  frammenti,  la  riu- 
nione di  tutti  questi  è  detta  Vendi- 
dad-Sadè.  Altre  collezioni  di  fram- 
menti si  dicono  Yescht-Sadè  ;  un  libro 
sulla  cosmogonia  è  detto  Bundehesc. 


Buddhismo. 

Buddhismo,  dottrina  filosofica  e 
morale,  riforma  del  Bramanismo,  e  che 
consiste  essenzialmente,  dal  punto  di 
vista  negativo,  a  negare  che  il  sacer- 
dozio sia  inerente  alla  casta  dei  bra- 
mini, e  dal  punto  di  vista  positivo, 
a  predicare  una  morale  ascetica  il 
cui  scopo  è  di  liberare  Tessere  vi- 
vente dalla  necessità  della  trasmi- 
grazione. 

Bramini  o  Bramarti  sono  i  sa- 
cerdoti di  questa  religione,  i  Veda  e 
i  Turana  sono  i  libri  sacri. 

Alnida >  nome  di  Budda  al  Giap- 
pone. 

Bonzo,  prete  chinese  o  giapponese 
della  religione  buddistica. 

Buddistico,  add.,  attinente  al  Bud- 
dismo. 

Buddista,  seguace  della  religione 
di  Buddha. 

Buddha  (il  saggio),  soprannome 
di  Sakia-muni,  fondatore  della  reli- 
gione buddistica,  visse  nel  VI  secolo 
av.  C. 

Beligione  di  Fo,  in  Cina  è  detto 
il  Buddismo. 

Dalai  Lama  o  Gran  Lama,  in 
Lhassa  al  Tibet,  il  massimo  dei  Bud- 
dha vissuti,  che  è  Papa-re. 

Lamismo,  la  dottrina  di  questa 
setta  buddistica,  riformata  da  Isang- 
kaba,  nel  secolo  XIV,  che  vi  introdusse 


molte  pratiche  e  forme  del  culto  cat- 
tolico. 

Nirvana  ,  secondo  gli  indianisti 
francesi  è  l'annientamento  completo, 
non  solo  degli  elementi  materiali  del- 
l'esistenza, ma  altresì  e  sopratutto  del 
principio  pensante;  secondo  gli  Ale- 
manni è  una  esistenza  definitivamente 
esente  da  ogni  manifestazione,  è  l'an- 
nientamento dell'  esistenza  quale  gli 
uomini  la  conoscono,  ma  non  il  niente. 

Pralaia,  la  distruzione  di  tutto 
ciò  ch'esiste,  il  ritorno  al  caos. 

Manas,  la  vita  comune  agli  ani- 
mali e  alle  piante. 

Ahancara,  la  coscienza,  propria 
solo  dell'uomo. 

Metempsicosi,  la  trasmigrazione 
delle  anime  umane  a  traverso  i  corpi 
delle  bestie.  Gli  Indiani  estesero  la 
trasmigrazione  perfino  alle  cose  inani- 
mate perchè  per  essi  non  v'è  cosa  senza 
vita. 


Sacerdozii  indiani. 

Devadassi,  vergini  addette  al  ser- 
vizio della  pagoda  e  dei  templi,  quali 
a  mantenere  il  fuoco  sacro  dinanzi 
la  statua  della  Trimurti  ;  quali  a  dan- 
zare dinanzi  il  carro  di  essa  o  di 
alcun  suo  membro  nelle  processioni; 
altre  prese  da  una  specie  di  delirio, 
per  effetto  di  una  medicata  bevanda, 
rendevano  oracoli,  affine  di  procurare 
ai  templi  abbondanti  elemosine;  altre 
ancora  andavano  a  cantare  inni  sacri 
di  allegrezza  e  di  felicità  nelle  feste 
di  famiglia,  e  portavano  ai  bramini 
doni  di  ogni  maniera  ricevuti.  Inter- 
venivano ai  funerali;  prima  delle  bat- 
taglie erano  consultate  dai  re. 


Cina  e  Giappone. 

Ikko-siù,  la  setta  più  divulgata  e 
civile  al  Giappone. 
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Szato  o  Sim ,  religione  filosofica 
del  Giappone,  debole  imitazione  della 
dottrina  di  Confucio  e  di  Lao-tseu. 

Sinto  o  Sin-siù,  religione  del  Giap- 
pone, che  ammette  un  dio  supremo, 
due  dèi  creatori  dell'universo,  e  sotto 
questi  una  folla  di  altri  dèi  (da  Sin, 
spirito,  Dio;  e  Io,  via,  legge). 

Sintoismo,  religione  del  Sinto. 

Kanii-no-mitsi,  cioè  via  del  Kami, 
che  i  Giapponesi  chiamano  culto  degli 
spiriti,  il  sovrano  dei  quali  è  il  discen- 
dente corporeo. 

Kami-nusi,  sono  i  sacerdoti  della 
religione  del  Sinto. 

Mikado,  capo  della  religione  na- 
zionale al  Giappone. 

Dottrina  di  Tao,  o  della  Ragione 
suprema,  fu  fondata  da  Tao-tseu  filo- 
sofo cinese  del  VI  secolo  av.  C.  Dot- 
trina panteistica. 

Tao-sse ,  si  dicono  i  sacerdoti  e 
dottori  della  religione  di  Iao.  • 

Toa-te-king  è  il  libro  religioso 
della  religione  di  Tao. 

Religione  di  Confucio,  pantei 
stica  e  materialistica  fondata  da  questo 
filosofo  circa  il  V  secolo  av.  C. 

Sse-chu,  libro  sacro  di  Confucio, 
ohe  è  il  codice  morale  e  politico  dei 
Cinesi. 


Egitto.  —  Scrittura  sacra. 

Geroglifo  e  geroglifico ,  s.  ni., 
nome  generico  dei  segni  che  gli  Egi- 
ziani adoperavano  per  esprimere  le 
loro  idee  con  la  scrittura.  I  caratteri 
che,  in  origine,  composero  il  sistema 
intero  della  scrittura  sacra,  furono 
imitazioni  più  o  meno  esatte  di  og- 
getti esistenti  in  natura;  questi  ca- 
ratteri non  erano  che  immagini  di 
cose  reali,  riprodotte  nel  loro  insieme, 
o  in  qualche  loro  parte,  ricevevano 
dagli  antichi  scrittori  il  nome  di 
Ypaiu^aToMepà  =  caratteri  sacri,  e  più 
particolarmente  quelli  di  YP«jU|uaTa 
iepoYXucpiKd  =  caratteri  sacri  scol- 


piti :  donde  è  derivato  il  nome  di  ge- 
roglifì  o  di  caratteri  geroglifici,  con- 
servati sino  al  nostro  tempo.  Cham- 
pollion,  Gramm.  égypt,  p.  1.  Il  nome 
di  geroglifì  non  deve,  a  rigore,  essere 
dato  che  ai  soli  caratteri  sacri,  scolpiti 

0  dipinti,  rappresentanti  oggetti  na- 
turali disegnati  o  scolpiti  con  qualche 
cura.  Id.  Ib.  —  Geroglifi  lineari,  me- 
todo abbreviativo  di  figurare  i  gero- 
glifì, che  consiste  a  ridurre  il  disegno 
dell'oggetto  a  semplici  linee.  Littrè. 

Per  estensione  qualsiasi  scrittura 
abbreviata  o  in  cifra. 

Geroglifico,  add.,  che  appartiene 
ai  geroglifì.  Figura  geroglifica.  Scrit- 
tura geroglifica,  scrittura  degli  anti- 
chi Egiziani  che  è  composta  di  segni 
idrografici,  de'segni  equivalenti  a  una 
sillaba  e  a  lettere  semplici. 

—  sistema  di  scrittura  che  adoprano 

1  geroglifici.  I  Fenici  che,  più  tardi, 
adoperavano  le  lettere  del  loro  alfa- 
beto, come  segni  numerici,  ebbero  da 
prima  una  geroglifica  di  numeri,  si- 
mile alla  geroglifica  egiziana.  Littrè. 

JerogrSLinm&t&o  jerogrammatista, 
s.  m.,  scrivano  egiziano. 

Jerogrammatico,  add.,  sinonimo 
di  jeratico,  parlando  di  scritture  egi- 
ziane. 

Jerogramma,  s.  m.,  carattere  pro- 
prio della  scrittura  egizia. 

Jeratico ,  add.,  che  concerne  le 
cose  sacre,  che  appartiene  ai  sacerdoti. 

—  termine  di  scultura  e  di  pittura. 
Stile  jeratico,  stile  nel  quale  la  reli- 
gione, in  Egitto,  impose  all'artista 
forme  tradizionali. 

—  scrittura  jeratica,  scrittura  cor- 
siva, abbreviazione  della  geroglifica,  e 
i  segni  della  quale  sono  derivati,  segno 
per  segno,  dai  caratteri  geroglifici. 

—  fu  detto,  nell'antichità,  di  una 
specie  di  carta  d'Egitto. 

Nel  culto  esteriore  e  pubblico,  le 
divinità,  indefinitamente  moltiplicate 
si  aggruppavano  sempre  in  triadi. 

La  triade  suprema  era  quella  di 
Tebe:  il  più  gran  dio  del  culto  offi- 
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ciale,  dalla  XII  dinastia  era  Ammon- 
ita (Ammon  Sóle);  Maut  la  madre 
divina  per  eccellenza;  e  Chons  figlio  di 
Ammone;  Ammon  significa  nascosto, 
rappresentava  il  principio  unico  di 
cui  tutti  gli  altri  dèi  non  sono  che 
attributi.  Ammone,  imagine  del  sole, 
aveva  per  padre  Fta,  il  fuoco  eterno; 
per  madre  Athor,  materia  umida  del 
caos. 

La  triade  di  Memfi:  Ftah,  secondo 
demiurgo,  personificazione;  Chnufis  o 
Kneph,  signor  di  giustizia,  ordina- 
tore dei  mondi ,  autore  dell'  universo 
visibile,  ma  i  suoi  attributi  espone- 
vano una  confusione  assoluta  tra  il 
creatore  e  la  creatura ,  tra  1'  autore 
dell'ordine  del  mondo  e  la  materia 
informe.  Sua  sposa  era  Paschi,  la 
grande  dea  di  Bubaste,  à  testa  di  lio- 
nessa  e  talvolta  di  gatto,  vendicatrice 
dei  delitti,  e  talvolta  come  una  delle 
forme  di  Maut. 

Api$j  toro,  incarnazione  di  Ftah, 
nato  d'una  vacca  misteriosamente  fe- 
condata, e  rimasta  vergine  malgrado 
il  parto. 

Serapeor  sotterraneo  del  tempio 
ove  si  ponevano  i  tori  Api  inbalsamati. 
Morto  Api  diveniva  oggetto  di  nuovo 
culto,  assimilato  ad  Osiride,  e  riceveva 
il  nome  di  Osir'Hopi,  donde  i  Greci 
furono  Serapis.  Il  popolo  credeva  in 
Api  trasmigrata  l'anima  di  Osiride. 
Serapide  si  rappresentava  con  un  pa- 
niere di  spighe  in  testa. 

Serapeo,  tempio  di  Serapide,  dal 
gr.  a€pcmeiov.  Tempio  di  Serapide  a 
Pozzuoli. 

La  triade  più  prossima  all'umanità 
nel  culto  esteriore,  benché  il  suo  con- 
cetto fosse  uno  dei  più  elevati,  era 
quella  di  Osiride,  stride  e  d'Oro,  di 
culto  universale  in  tutto  l'Egitto.  La 
dicevano  uscita  dal  dio  Seb,  la  terra, 
e  dalla  dea  Nut,  la  volta  celeste.  Osi- 
ride avea  insegnato  in  Egitto.  Tutta 
la  leggenda  della  sua  morte  sotto  i 
colpi  di  Set,  della  sua  risurrezione, 
della  vendetta  sui  suoi  nemici  fatta 


dal  figlio  suo  Oro,  era  comune,  e  ogni 
città  pretendeva  essere  stata  teatro 
di  qualche  episodio  di  questo  gran 
dramma. 

Tpè,  il  cielo,  dea  che  si  figurava 
vestita  di  bleu,  formata  di  linee  spez- 
zate o  ondulate  sulle  quali  erravano 
gli  dèi  entro  barche. 

Ker-neter,  il  mondo  infernale. 

Nemma,  il  patibolo  infernale. 

Psicostàsia  ,  pesamento  dell'  a- 
nima,  per  valutarne  i  meriti. 

Plesoma,  la  beatitudine. 

Unnofrè ,  l' essere  buono  per  ec- 
cellenza. 

Refrof  o  Apap,  il  nemico  del  sole, 
gran  serpente,  una  delle  bestie  feroci 
che  l'anima  doveva  combattere  prima 
di  giungere  alla  beatitudine. 

Pimander ,  significa  l' intelletto 
supremo. 

Thothj  è  il  Mercurio  degli  Egizi, 
con  f  officio  di  psicopompo  o  condut- 
tore delle  anime.  Il  primo  Thoth  fu 
la  personificazione  dell'  intelligenza 
divina ,  il  secondo  passava  per  autore 
di  tutte  le  istituzioni  sociali  dell'  E- 
gitto,  egli  infine  era  la  casta  sapiente, 
la  scienza.  Detto  dai  Greci  Trisme- 
gisto,  significante  tre  volte  grande. 

Osiride^  personificazione  del  sole, 
forniva  il  tema  di  tutta  la  metem- 
psicosi egizia.  Dio  vivificante,  rimune- 
ratore, salvatore,  accompagna  il  morto 
nel  pellegrinaggio  infernale.  Eesusci- 
tato  il  primo  tra  i  morti,  faceva  resu- 
scitare i  giusti,  dopo  averli  aiutati  a 
superare  le  prove.  Il  morto  finiva  per 
identificarsi  con  Osiride.  Month,  à 
testa  di  sparviero,  forma  guerriera 
del  sole,  i  cui  raggi  colpiscono  come 
frecce,  e  talvolta  sono  mortali;  era 
adorato  particolarmente  a  Hermonthis 
con  la  dea  Bitho,  sua  sposa,  e  il  loro 
figlio  Harfrè  (Oro,  sole),  nuovo  esempio 
dell'identità  di  Dio-padre  e  Dio-figlio. 
Sinonimi  Isiride,  Sirio,  Arsaf,  in  egi- 
ziano Usri,  Usirei.  • 

MneviSj  toro,  incarnazione  di  Osi- 
ride. 
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Ibi,  uccello  sacro  agli  Egizi,  che 
credevano  si  nutrisse  di  serpenti  e  di 
ovi  di  coccodrillo.  In  egiziano  phib, 
donde  il  greco  qpìpi<;  e  poi  Tpic;  e  il 
latino  ibis. 

Anufoi,  aiibo,  significa  oro,  perchè 
il  suo  simulacro  era  fatto  d'oro.  Rap- 
presentava  l'orizzonte,  ed  era  figurato 
con  muso  di  cane. 

Smu,  una  delle  forme  di  Set 

Becco  di  Mende,  incarnazione  del 
dio  Khem  o  Min,  personificazione 
grossolana  della  forza  produttrice,  che 
prendeva  il  nome  di  Ba-n-ded,  «  lo 
spirito  della  regione  di  stabilità  » 
donde  i  Greci  fecero  Mende. 

Djom,  l'Ercole  egizio. 

Ba  (il  sole)  considerato  come  la 
divinità  suprema,  il  sole  sul  meridiano. 

Maut  a  Tebe,  Neith  sl  Sais,  prin- 
cipio femmineo,  madre  del  sole,  la  ma- 
teria inerte  nel  cui  seno  si  è  operata 
la  generazione. 

Chnufls  o  Num  è  la  divinità  ani- 
mante o  vivificante  la  materia. 

Hathor,  dea  personificante  gli  an- 
tipodi, materia  umida  del  Caos. 

Atum,  il  sole  nella  sua  esistenza 
notturna. 

Kheper,  il  sole  quando  fa  nascere, 
e  mantiene  la  vita. 

Iside,  sorella  e  sposa  di  Osiride, 
madre  di  Oro;  la  sua  pettinatura  sim- 
bolica è  un  disco  con  due  corna  di 
vacca  :  talvolta  è  presa  per  la  luna , 
talvolta  per  la  natura. 

Tavola  isiaca,  di  rame,  trovata 
a  Koma  nel  sacco  del  1527,  è  oggi  a 
Torino;  in  essa  è  rappresentata  la  fi- 
gura e  i  misteri  d'Iside,  e  la  maggior 
parte  degli  dèi  egizi  coi  loro  attri- 
buti distintivi. 

Nefti,  moglie  di  Tifone,  era,  come 
suo  marito,  malefica  e  sterile,  e  op- 
posta in  tutto  ad  Iside  e  Osiride:  la 
terra,  poi  il  deserto  libico  opposto  al 
suolo  fertile  d'Egitto,  infine  il  mare. 

Tifone,  il  principio  del  male,  la 
sterilità.  Si  rappresentava  con  capelli 
rossi,  e  sotto  la  figura  d'ippopotamo, 


di  coccodrillo,  di  verro.  Presso  i  templi 
agli  dèi  buoni  spesso  egli  aveva  un 
sacello  detto  sacello  nero  o  tifonio. 

Astrologia.  Secondo  i  Caldei,  dice 
Diodoro  Siculo,  gli  astri  influiscono  in 
un  modo  assoluto  e  decisivo  sulla  na- 
scita degli  uomini  e  determinano  il 
loro  destino.  I  cambiamenti  del  cielo 
sono  tanti  segni  di  felicità  e  disgrazia 
per  i  paesi  e  le  nazioni,  come  per  i  re 
e  gli  individui.  Gli  astri  diventano 
così  gl'interpreti  dei  voleri  divini,  o 
per  meglio  dire,  dei  decreti  del  de- 
stino. 


Fenicia. 

Sed  o  Set,  donde  la  forma  derivata 
SuteJìh,  l'essere  divino,  unico ,  univer- 
sale, che  si  confonde  col  mondo  mate- 
riale, emanato  della  sua  sostanza,  non 
creato  da  lui.  L'Hadad,  l'unico  degli 
Aramei  di  Damasco  e  di  Bambyce  (la 
Hieropolis  dei  Greci)  ;  il  Moloch,  il  re, 
degli  Ammoniti;  il  Chamos,  il  domi- 
natore, dei  Moabiti.  Dai  Fenici  e  Ca- 
nanei era  detto  anche  El,  il  dio,  e 
Jaoh,  l'essere;  il  nome  però  comune, 
universale  era  Baal,  il  signore.  Come 
i  Romani  ebbero  il  Giove  laziale,  il 
Giove  Ansure,  così  gli  orientali:  Baal- 
Isar,  Baaì-Sìdon,  Baal-Tars,  ecc. 

Melkarth,  non  era  altro  che  il 
Baal  di  Tiro,  abbreviazione  di  MeleJc- 
Kiryath,  re  della  città.  L'Ercole 
Tir  io. 

Baal-Taumnmz  o  Adone,  il  dio 
considerato  come  produttore  dei  di- 
versi esseri.  Il  dio  Sole. 

Baal-Chon,  il  dio  conservatore. 

Baal-Moloch ,  il  dio  distruttore, 
presidente  alla  decomposizione  degli 
esseri  donde  doveva  uscire  la  vita  di 
altri  esseri,  Baal-Zebab. 

Baal-Samim,  il  Baal  dei  cieli. 

Cabirim,  i  potenti,  gli  dèi  dei  sette 
pianeti:  l'ottavo,  Esmun,  invisibile  ai 
mortali,  serviva  di  legame  agli  altri, 
personificava  l'insieme  del  sistema  si- 
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derale,  presiedeva  all'armonia  dell'u- 
niverso e  alle  sue  leggi:  e  come  tale 
era  lo  stesso  Taut  il  legislatore. 

Baal-Hamon,  Baal  bruciante,  dio 
nazionale  di  Cartagine. 

Rescheph,  la  folgore,  deità  secon- 
daria. 

Adar,  il  fuoco  celeste,  dio  princi- 
pale a  Damasco. 

Katsiskj  l'aerolita  degli  Aramei 
deirHuran.  Queste  pietre  sacre  si  chia- 
mavano beith-el,  donde  i  Greci  fecero 
bétyle,  cioè  dimora  di  Dio,  pensando 
che  vi  si  chiudesse  l'essenza  divina. 

Deità  femminili  :  Astoreth  a  Sidone, 
la  dea  della  Natura;  Baaleth  (la  Baal- 
tis  degli  scrittori  greci);  Tamith  a 
Cartagine,  la  dea  celeste,  il  cui  carat- 
tere lunare  e  siderale  era  il  più  no- 
tevole. 

Sedetli  presso  gli  Etei  settentrio- 
nali: Atar gatti  presso  gli  Aramei  a 
Damasco,  simile  a  Cibele  come  la  Baa- 
leth di  Gebal. 

Sacritìcii,  bruciavano  vivi  dei 
bimbi,  i  propri  genitori,  sia  per  riu- 
nirli alla  divinità,  sia  per  pacificarla; 
seguiti  da  scene  funebri  accompagnate 
da  orgie. 


Arabia. 

Prestavano  culto  ad  alcune  piante  : 
Spina  aegyptiaca-,  la  palma  Dhat-an- 
vat,  presso  la  Mecca. 

A  pietre,  probabilmente  aerolitiche  ; 
la  pietra  nera  della  Caaba;  la  dea 
Al-làt  a  Tayf,  e  Monat,  erano  adorate 
in  forma  di  pietra. 

Kehana,  la  divinazione,  che  si 
forma  con  sette  frecce  spuntate,  tutte 
di  colori  diversi,  o  con  segni  diffe- 
renti, che  poste  in  un  sacco,  l'una  che 
poi  si  estraeva  da  un  indovino  dava 
l'oroscopo. 


Haina  o  Sada,  specie  di  civetta  ; 
era  la  forma  che  prendeva  l'anima,  se- 
parandosi dal  corpo,  che  non  cessava 
di  volare  intorno  alla  tomba,  mettendo 
dei  gridi  lamentevoli,  e  portando  al 
defunto  la  nuova  dei  suoi  figli.  Se  il 
morto  era  stato  ucciso,  l'uccello  gri- 
dava: Escurri  «  datemi  da  bere  »  e 
continuava  questo  grido  sin  che  i  pa- 
renti del  morto  non  l'avessero  vendi- 
cato versando  il  sangue  dell'uccisore. 

Kaliin,  l'indovino,  e  arrafa  l'indo- 
vina che  aveva  ciascuna  tribù. 

Sacerdozio  propriamente  non  ebbero, 
ma  alcune  famiglie  avevano  il  diritto 
esclusivo  di  celebrare  i  sacrifizi  e  le 
cerimonie  del  culto. 

Tawafj  il  giro  intorno  al  tempio, 
cerimonia  religiosa.  In  Arabia,  prima 
di  Maometto,  troviamo  le  deità  del- 
l'Assiria nell'Yemen  :  II,  Bil,  Schams, 
Athtor,  Sin  la  luna,  Simdan,  ~Nasr, 
che  sono  Ilu,  Bel,  Samas,  Istar,  Sin, 
Samdan,  Nisroch. 

Bil,  il  signore;  Bahman,  il  mise- 
ricordioso; Yathàa,  il  salvatore;  Hau- 
bas,  il  luminoso;  Samah,  l'elevato; 
Kulal,  il  perfetto;  Simdon,  il  potente; 
Dhamar,  il  protettore;  tutti  il  sole 
considerato  sotto  diversi  aspetti. 

Il-Makalij  «  il  dio  che  esaudisce  » 
era  quello  che  aveva  culto  più  gene- 
rale, il  dio  nazionale  per  eccellenza. 

Aldefoaran,  l'occhio  del  Tauro  (co- 
stellazioni) ;  Sohail,  Canopo;  Schaari, 
Sirio. 

Dhu-Kholoqaj  che  aveva  culto  a 
Tebàla,  pare  che  fosse  una  delle  forme 
del  sole. 

Allah,  in  Arabia,  fu  la  divinità  per 
eccellenza,  e  comune.  La  divinità  crea- 
trice solare  si  chiamava,  secondo  i  luo- 
ghi, AJch-as-Samain,  TI  rotai,  Isaff, 
Wadd,  Manef,  Yaguth,  YoJc,  Hobal, 
ecc.;  la  divinità  generatrice  lunare: 
Alilat,  Naila,  Sawàha,  Monat. 
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CAPO  XIV. 
Politeismo  italo-greco.  —  Divinità.  —  Eroi. 


Fato,  il  succedere  necessario  e  im- 
mutabile degli  eventi.  Latino  fatum, 
destino,  propriamente  ciò  che  è  detto, 
pronunziato,  da  fari  =  dire.  Ciò  che  i 
Greci  dissero:  eijuapiuévrj.  Talvolta  i 
poeti  l'usarono  per  natura,  per  oracolo, 
per  morte. 

Fatalismo,  dottrina  che  attribuisce 
tutto  al  fato,  non  lasciando  nulla  al 
libero  arbitrio. 

Fatale,  add.,  di  cosa  che  viene  dal 
fato,  predestinata. 

—  per  funesto. 

—  per  mortifero. 
Fatalissimo,  sup.  di  fatale. 
Fatalità,  fataìitade,  fatalitate,  a- 

stratto  di  fatale,  fato.  Frane,  fataìité. 

Fatalmente ,  avverb. ,  per  fato  , 
per  opera  del  fato. 

Fatalissimamente,  avv.  sup.  di 
fatalmente. 

Fatidico  e  fatiloquo,  add.,  colui 
che  predica  il  fato ,  le  cose  future  ; 
indovino;  e  in  questo  significato  i  La- 
tini dissero  ancora  fatinus  e  faticinus. 

—  per  estensione,  estro,  ispirazione 
fatidica,  cioè  presaga. 

—  di  cose:  tripode,  castiva,  antro 
fatidico.  —  Fulmini  fatidici,  volo  fa- 
tidico, arbore  fatidico,  la  quercia  do- 
dorca. 

Fatista ,  voce  poco  usata ,  chi  so- 
stiene la  dottrina  del  fato ,  che  oggi 
si  dice  fatalista. 

Mira,  essere  senza  vita  e  persona, 
forza  oscura  e  inconcepibile  ,  intera- 
mente diversa  dalle  figure  a  perfe- 
zione dilucidate  dagli  dèi  olimpici, 
superiore  a  Giove. 

Nume  (  numeri  ) ,  cenno  ,  volontà 
degli  dèi. 


Nume,  divinità,  deità,  potenze  de- 
gli dèi  o  maestà  divina. 

I  dodici  dèi  maggiori. 

1.  Giove,  Jove,  Jupiter,  Giuppiter; 
in  greco  Zeuc;,  in  etrusco  Tina;  nome 
del  re  o  padre  degli  dèi,  dal  latino 
Jovis;  come  padre  degli  dèi  i  Latini 
lo  dissero  Juppiter,  Juppitris  o  eris, 
à&jic  donde  il  genitivo  Jovis,  il  da- 
tivo osco  Djovei,  che  è  il  sanscr.  dju, 
cielo,  epitar,  padre,  il  cielo-padre,  donde 
anche  Diespiter ,  padre  del  giorno. 
Quindi  le  frasi  sub  dio,  sub  dium, 
sotto  il  cielo,  ad  aria  aperta.  Lo  dice- 
vano figlio  di  Saturno  e  di  Cibele, 
nato  ad  un  parto  con  la  sua  moglie 
Giunone,  nell'isola  di  Creta,  nutrito 
dai  Cure  ti  o  Coribanti  col  latte  della 
capra  Amaltea. 

—  per  estensione ,  il  Dio  dei  Cri- 
stiani: 

E  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  gli  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  % 

Dante,  Purg.,  VI,  118. 

—  liceo,  dal  monte  di  questo  no- 
me ,  sul  quale  alcuni  lo  facevano  na- 
scere; secondo  altri  dalla  luce. 

—  olimpico,  dal  monte  Olimpo. 

—  laflstio,  avido  di  sacrifizi  umani, 
divinità  propria  dei  Minii  in  Tessaglia 
e  Beozia. 

—  pelasgo,  lo  dice  Omero,  Iliade, 
XVI. 

—  laziale,  dal  Lazio. 

—  tonante,  perchè  a  lui  attribui- 
vano il  fulmine. 
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Giove  feretrio,  detto  da  Romolo 
o  dal  portare  le  spoglie  del  nemico, 
o  dal  ferire  i  nemici. 

—  statore,  chiamato  così  da  Ro- 
molo perchè  fermò  i  Romani  fuggenti 
dinanzi  i  Sabini. 

—  ultore,  cioè  vendicante. 

—  lucezio,  o  padre  della  luce,  fu 
detto  dagli  Osci. 

—  ansure,  dalla  città  di  Anxur, 
nome  volsco  di  Terracina,  adorato«sotto 
la  forma  di  un  fanciullo. 

Pen,  il  Giove  degli  antichi  Li- 
guri. 

Veiove  o  Giove  imperatore,  ado- 
rato dai  prisci  Latini.  Giove  fu  sopran- 
nominato altresì:  fulminator,  pluvius, 
serenator ,  capitolinus,  dal  famoso 
tempio  nel  Campidoglio:  opitulator, 
cioè  soccorritore.  Giove  era  il  protet- 
tore di  tutti  i  vincoli  morali,  e  quindi 
si  poneva  e  onorava  accanto  a  lui  la 
Fede  in  Campidoglio.  Giove  da  Metis, 
la  saggezza ,  ebbe  Atene  (Minerva) 
che  inghiottì  e  rifece  per  la  testa, 
per  via  di  una  operazione,  perchè 
gli  era  statò  predetto  da  Gea  e  da 
Urano  che  i  figli  che  avrebbe  da 
Meti  sarebbero  più  forti  di  lui,  così 
se  li  immedesimò.  Da  Temis  Giove 
ebbe  le  Ore,  da  Furimene  le  tre 
Grazie  ;  da  Memnosine  la  memoria, 
le  Muse;  da  Latona,  Apollo  e  Ar- 
temide; da  Demeter,  Persefone,  e  da 
Era  o  Giunone,  Ebe,  Ares  (Marte) 
e  Ilitia;  da  Maia  figlia  di  Atlante, 
Ermete  o  Mercurio.  Giunone  generò 
Vulcano  (Efesto),  e  n'ebbe  onta  per- 
chè zoppo  e  voleva  nasconderlo,  ma 
egli  si  rifugiò  presso  le  Nereidi,  Zeti 
ed  Eurinome,  che  n'ebber  cura.  Me- 
tamorfosato in  pioggia  d'oro  sedusse 
Danae,  sotto  la  forma  di  un  cigno 
Leda,  sotto  quella  di  un  toro  Eu- 
ropa. Era  rappresentato  in  un  trono 
d'oro  e  d'avorio  con  lo  scettro  nella 
sinistra,  la  folgore  nella  destra;  ai 
piedi  l'aquila  ad  ali  aperte.  A  lui  era 
sacra  la  querce.  I  templi  più  famosi 
erano,  oltre  quello  del  Campidoglio, 


quelli  di  Olimpia,  di  Dodona  e  di 
Aminone. 

Il  tempio  di  Giove  Tarpeo  citato 
da  A.  Marcell.,  XVI,  10,  era  forse  lo 
stesso  che  il  Capitolino. 

La  più  famosa  statua,  di  Giove  fu 
quella  di  Fidia  in  Olimpia. 

2*  Giunone  (in  greco  "Hpa),  sposa 
e  sorella  di  Giove ,  madre  degli  dèi, 
personificazione  dell'aria. 

—  lanuvina  ,  salvatrice,  acco- 
glieva armata  e  ricoperta  d'una  pelle 
caprina,  le  preghiere  dei  devoti. 

—  curiti,  dalla  città  di  Cure,  cioè 
astata. 

—  detta  dagli  Etruschi  Cupra, 
sposa  di  Giove  e  madre  degli  dèi.  La 
invocavano  le  spose  come  la  dea  che 
benedice  le  nozze,  e  soccorre  nei  do- 
lori del  parto:  quindi  i  soprannomi  di 
Pronuba,  ^a\xr[\\a,  £u*fi'a  =  dea  delle 
nozze  e  di  Lucina,  Ilitia,  eiAei6ina  = 
dea  del  parto.  Sue  figlie  le  Ilitie. 

La  Giunone  sospita  era  onorata 
particolarmente  a  Lanuvio. 

Per  esser  sopra  le  nozze  era  dai  La- 
tini detta:  Pronuba,  Juga  o  Jugalis, 
Domiduca,  accanto  a  Giove  JDomi- 
ducus,  cioè  guidante  la  sposa  alla  casa 
del  marito;  Uxia ,  perchè  entrando 
nella  casa  del  marito,  la  sposa  ungeva 
d'olio  le  imposte  dell'uscio  e  vi  at- 
taccava dei  bucchi  di  lana.  Saturnia, 
come  figlia  di  Saturno. 

3.  Marte,  (in  greco  "Apr|<;),  dio  della 
guerra;  il  Mamers  degli  Osci,  che  poi 
divenne  il  Mavors  e  Mars  dei  Latini. 
Mars  pater,  maspiter:  gradivo,  qui- 
rino,  Victor,  Silvano.  Nel  canto  dei 
fratelli  Arvali  è  detto  Marmar.  Da 
prima  era  il  dio  protettore  contro  i 
nemici,  le  fiere,  le  tempeste,  le  ma- 
lattie e  la  peste;  più  tardi  divenne 
particolarmente  il  dio  della  guerra. 

Bellona,  sorella  di  Marte,  dea  della 
guerra,  in  greco  Enio  (èvuió). 

Neriene,  Nevio,  la  forza,  moglie 
di  Marte,  appo  i  Sabini. 

Nice,  dea  della  vittoria. 

Si  davano  compagni  a  Marte:  Mo- 
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lae  (travagli  di  guerra),  il  Pallor  e 
il  Pavor  (òeijuoc,  cpópoq). 

Quirino,  in  origine,  un  epiteto  di 
Marte,  prese  poi  propria  persona  di 
un  dio  guerriero  astato.  I  Sabini  lo 
fecero  padre  di  Medìas  fidius,  fonda- 
tore di  Cure  e  loro  antenato,  come  i 
Romani  Marte  padre  di  Romolo. 

i.  Nettuno  (in  greco  TTóaeiòov),  dio 
del  mare.  Amfifrite,  imagine  femmina 
del  mare  stesso:  coperto  di  onde  spu- 
mose divenne  il  vecchio  Nereo;  le  onde 
agitate  i  Tritoni:  i  vortici  le  Sirene; 
Proteo  nelle  sue  trasformazioni  l'a- 
cqua, e  Teti  la  femmina.  Àmm.  Mar- 
celi. XVII,  7  :  I  poeti  e  i  mitologi  an- 
tichi lo  dissero  Ennosigeo,  da  èvvo- 
o-iYaioc;  —  scuotitor  della  terra,  e  Si- 
sichtona  da  aetou;  —  scuotimento,  e  da 
X8u0v  =  terra. 

—  Quando  fu  considerato  come  il 
greco  Posidone,  allora  divenne  Net- 
tuno equestre,  protettore  dei  cavalli 
e  della  corsa. 

Borman,  il  Nettuno  degli  antichi 
Liguri. 

Tritone,  nume  che  abita  i  profondi 
del  mare. 

Glauco,  il  verde-azzurro  del  mare. 

Salacia,  moglie  di  Nettuno. 

Venilia,  dea  marina  (Virg.,  En., 
X,  76):  madre  di  Turno. 

Proteo  (gr.  upurreuc;  =  propria- 
mente il  primogenito,  il  vecchio  del 
mare),  figlio  di  Nettuno  e  di  Fenice, 
aveva  in  costodia  le  greggi  marine  di 
suo  padre,  conosceva  il  futuro,  ma  non 
lo  svelava  se  non  costretto;  e  a  fug- 
gire l'altrui  curiosità  cambiava  ogni 
tratto  forma.  Però  vedono  alcuni  in 
lui  simboleggiata  la  multiforme  na- 
tura, alla  quale  non  si  carpiscono  i 
secreti  se  non  tentandola  e  ritentan- 
dola. V.  Virg.,  Georg.,  IV. 

—  di  uomo  che  fa  più  parti  in 
commedia  ,  nella  commedia  della 
vita. 

—  di  cose  che  si  presentano  sotto 
diverse  forme. 

Proteiforme,  della  forma  o  na- 


tura di  Proteo,  cioè  che  cangia  ogni 
momento  di  forma. 

Proto  (gr.  iTpujTUj),  nome  di  una 
nereide.  « 

5.  Plutone  (in  greco  "Aòr|c;),  figlio 
di  Saturno,  fratello  di  Giove,  re  del- 
l'Inferno. Dis,  gen.  Ditis ,  è  tradu- 
zione dal  greco  Plutone. 

6.  Vulcano  (in  greco  "HcpouoToc;), 
dio  del  fuoco,  figlio  di  Giove  e  di  Giu- 
none, sposo  di  Venere.  Gli  Etruschi  lo 
chiamarono  Sethìans  (MNflvIO^). 
À  il  soprannome  di  mulciber  {fondi- 
tore). Con  Vesta  era  reputato  come 
protettore  dello  Stato,  e  spesso  nel 
suo  tempio  tenevansi  le  adunanze  del 
popolo,  e  più  spesso  per  quelle  del 
Senato.  Gli  s'immolavano  pesci  come 
viventi  in  un  elemento  nemico  del 
fuoco. 

7.  Apollo,  Apolline,  Apollino,  in 
greco  qpolpoc; ,  "AttoMujv  ==  il  dio 
Sole,  delle  arti  e  della  poesia.  Il  dio 
Sole,  simboleggiato  pure  in  Ercole, 
Iperione,  Mercurio,  Attide,  Adone, 
Aminone,  i  Dioscuri,  Marte,  Bacco, 
Perseo,  Esculapio,  Aristeo,  Mitra, 
Fané,  Osiride,  Serapide,  Oro,  Aspo- 
crate,  Baal  o  Bel. 

Febo  e  Febo  Apollo.  Da  Olimene 
Fetonte;  era  dipinto  giovane  e  bello, 
lunghi  capelli  biondi,  or  con  l'arco,  or 
con  la  lira,  dirigendo  il  carro  delle 
Muse.  Dio  delle  arti  e  della  poesia. 
Figlio  di  Giove  e  di  Leto,  titanide. 
Delio  dall'isola  ove  si  rifugiò  la  ma- 
dre ;  cintio  ,  dal  monte  dì  Delo  ove 
nacque  ;  darò  ,  dalla  città  di  questo 
nome,  in  Jonia  non  molto  lungi  da 
Colofone. 

Apollo  si  rappresenta  con  la  cetra 
o  armato  d'arco  e  saetta;  punisce  i 
tristi  con  pestilenze,  donde  fu  detto 
il  pestifero,  il  funesto  (ouXioc;);  ma 
anche  il  protettore,  il  medico,  ed  è 
padre  di  Asclepio  (Aesculapius)  che 
ebbe  da  Coronide ,  figlia  di  Lapite 
Elegia.  Con  Erme  tutela  le  vie,  le 
campagne,  le  selve  e  gli  armenti.  Ei 
pascolò  i  giovenchi  di  Laomedonte 
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sull'Ida,  ed  i  cavalli  di  Admeto  in 
Pieria.  Egli  è  il  profeta  di  Zeus  e 
quindi  il  nume  della  divinazione  e 
degli  oracoli,  il  Dio  pitico.  —  Il  suo 
significato  primitivo  era  figlio  della 
luce  (AuKr|Yevri<;),  Liceo  (\uk€io<;).  Til- 
fossio,  vedi  Tilfossa.  Sacro  ad  Apollo 
era  il  lauro  (òdqpvr)),  il  cigno,  il  del- 
fino amante  della  musica,  il  lupo  (\u- 
ko<;),  come  simbolo  della  luce  e  forse 
ancora  della  vendetta  sanguinosa.  In 
Delfo  aveva  anche  l'onore  del  fuoco: 
Eschilo,  Le  Coefore: 

A  Delfo  io  m'incammino,  ove  d'Apollo 
È  il  tempio  e  l'ara,  e  l'inestinto  foco. 

Apollo  di  Belvedere,  nel  Museo 
Pio-Clementino  a  Koma,  trovato  ad 
Anzio  verso  la  fine  del  secolo  XV,  è 
reputata  l'opera  più  sublime  dell'arte: 
lo  rappresenta  nel  momento  dell'ucci- 
sione del  serpente  Pitone. 

—  Musagete,  Apollo  conduttore 
delle  Muse. 

Apollineo,  add.  di  Apollo,  atti- 
nente ad  Apollo. 

—  estro  apollineo,  ispirazione  poe- 
tica. 

—  apollinea  fronda,  il  lauro. 
Apollino,  s.  m.,  piccolo  Apollo, 

piccola  statua  di  questo  Dio. 

Aristeo  (l'ottimo),  Apollo  come 
dio  degli  armenti,  dei  campi  e  delle 
selve. 

8.  Cerere  (in  greco  Armfvrrip), 
dea  delle  biade,  o  la  forza  germina- 
trice.  Cerere  Chthonia,  Cerere  sot- 
terranea. V.  Gea,  Cibele,  Demeter. 

9.  Testa  (in  greco  'Eoria),  dea 
del  fuoco  ;  si  prendeva  pel  fuoco 
istesso.  Facevanla  figlia  di  Saturno 
e  di  Opi. 

10.  Minerva  (in  greco  'Aenvrj), 
la  dea  della  sapienza.  L'uccello  di 
questa  dea  è  la  vigile  civetta.  In  e- 

trusco  fG0!\l3l41«  Minerva  Onga 
credevasi  portata  da  Cadmo  in  Beo- 
zia. Atene  o  Pallade  originaria  di 
Sais,  in  egiziano  Neith,  cioè  son  ve- 
nuta da  me,  rappresentava  la  posi- 


zione più  elevata  dell'etere,  onde  fu 
detta  Occhiglauca,  Poliade.  Trito- 
nide,  Tritogenia,  nata  dall'onde. 
Palladio,  add.  di  Pallade. 

—  dedicato  o  consacrato  a  Pallade. 

—  palladia  palestra,  palladii  re- 
cinti, studii,  ecc. 

—  l'arbore  palladio,  la  palladia 
fronda,  l'olivo. 

—  s.  m.,  statua  di  Pallade  armata 
d'asta  e  di  piccolo  scudo.  Si  teneva 
inespugnabile  quella  città  ove  fosse 
tale  statua. 

—  palladio  quindi,  ogni  cosa  che 
guarentisce  segnatamente  la  salute  e 
l'onore  di  una  società.  Palladio  della 
libertà  è  la  virtù.  In  Inghilterra  l'atto 
àeìYHabeas  corpus  è  considerato  come 
il  palladio  della  libertà  cittadina. 

11.  Tenere  (in  greco  'AcppoòiTr)), 
la  dea  dell'amore  e  della  bellezza,  la 
forza  riproduttrice.  Venere  Urania  o» 
Celeste.  Venere  nera ,  riproduzione 
àéìYAtJwr  egizia  }  rappresentazione 
del  caos.  —  Morfo. 

Da  Giove  ebbe  le  Grazie  ;  da  Mer- 
curio, Ermafrodite;  da  Bacco,  Priapo 
ed  Imene;  da  Anchise,  Enea;  da 
Bute,  Erice;  da  Marte,  Armonia  e 
V Amore.  Dalle  città  ov'ebbe  templi 
si  disse:  Pafia,  Amatunta,  Citerea, 
Cipria.  Dionea  o  dea:  Anadiomène, 
uscente  dall'  acqua  ;  Genetillide,  pre- 
sidente alla  generazione.  I  poeti  le 
davano  la  cintura  della  bellezza.  La 
Venere  dei  Medici,  nella  Galleria 
di  Firenze,  si  crede  copia  della  Ve- 
nere di  Gnido,  di  Prassitele;  Venere 
di  Milo,  scoperta  a  Milo  nel  1820. 
Era  rappresentata  bella  ,  giovane , 
nuda,  sopra  una  tartaruga  di  mare 
o  sopra  una  conchiglia,  talvolta  in 
un  carro  tirato  da  colombe.  Erano 
sacre  a  lei  il  mirto,  la  rosa,  V orata, 
V  eperlan.  Fu  detta  :  Verticordia  , 
Conciliatrix ,  Obsequens,  Viriplaca, 
Placida,  Alma,  Mimnermia  o  Me- 
minia,  Genitrix,  ecc.  Myrtia,  Mur- 
tia,  Murcia,  Cloacina  forse  da  cluare 
o  cloare  =  purificare.  Calva,  da  cai- 
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Vere  =  ingannare.  Libitina,  Liben- 
tina,  Lubentina,  Lubia,  detta  così 
dall'essere  stata  confusa  con  un'an- 
tica dea  italica  della  morte. 

Tenere  pandemo,  volgare  o  pub- 
blica. 

12.  Diana  (in  greco  vApT€|ui(;),  dea 
della  caccia,  della  luna,  poeticamente 
per  la  luna.  Gli  antichi  la  dissero 
Lucina,  come  splendente  in  cielo  e 
come  tale  sopraintendeva  ai  parti,  al 
pari  di  S.  Anna:  Diana,  come  dea 
terrestre;  Dite,  Ecate  come  dea  del- 
l'inferno. Fu  detta  anche  Cinzia  (Cyn- 
thia),  dal  monte  Cinto  in  Delo  ove 
si  voleva  nata  con  Apollo;  e  Trivia 
secondo  Varrone,  perchè  il  suo  simu- 
lacro ponevasi  dai  Greci  nei  trivii. 

Dai  Sabini  triforme.  Fu  detta  an- 
che Giana,  come  Giano  il  sole.  Nella 
Tauride  era  detta  Oreiloche  e  le  sa- 
crificavano gli  stranieri  che  capita- 
vano a  quelle  inospitali  spiaggie. 

Consenti  o  Compiici  dissero  gli 
Etruschi  i  XII  dèi  maggiori. 

Cupido  9  s.  m.,  dio  dell'Amore. 
Nato  dal  Caos  e  dalla  Terra,  o  dal- 
V Etere  e  dalla  Notte,  o  da  Zefiro  e 
dalla  Lite,  o  da  Mercurio  e  Diana,  o 
da  Poro,  dio  degli  spedienti,  e  Pena, 
dea  della  povertà,  o  da  Mercurio  e  da 
Venere,  o  dal  Cielo  e  da  Venere,  o  da 
Venere  sola,  o  da  Giove  e  da  Venere. 

—  imagine  ritratta  dall'arte. 

—  di  bimbo,  pare  un  Cupido,  pare 
un  amore. 

—  chi  vuol  fare  il  bellimbusto. 
Cupidine,  s.  m.,  rimasto  alla  poe- 
sia. Cupido. 

Amor  e  j  s.  m.,  lo  stesso  che  Cupido 
(epujc;,  2po<;). 

—  vien  rappresentato  coll'arco  e  la 
saetta,  ignudo  giovinetto  e  bello. 

—  detto  ora  Argo,  or  cieco. 

—  al  plur.,  dati  figli  e  compagni 
a  Venere. 

—  nei  sepolcri  di  donne,  un  Amore 
china  la  fiaccola,  che  mostra  spenta. 

Imeneo  (gr.  ó|u€vaio<;),  dio  delle 
nozze,  il  romano  Talassio.  Lo  face- 


vano figlio  di  Venere  e  Libero  o  di 
Urania:  avrebbe  primo  stabilito  certe 
le  nozze. 

Imeneo  >  si  prende  per  le  stesse 
nozze  e  per  l'inno  delle  nozze. 


Antichi  dèi  italici. 

Fauno >  nume  misterioso  indigeno 
del  Lazio,  dettava  carmi  profetici  dal 
profondo  della  selva  Albunea ,  una 
specie  di  Dodona  dei  popoli  italiani: 

A  questi  mostri  attonito  e  confuso 
Il  re  tosto  a  l'oracolo  di  Fauno 
Suo  genitor  ne  l'alta , Albunea  selva 
Per  consiglio  ricorse.  E  questa  selva 
Immensa,  opaca,  ove  mai  sempre  suona 
Un  sacro  fonte,  onde  mai  sempre  esala 
Una  tetra  vorago.  Il  Lazio  tutto 
E  tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso 
Quindi  certezza,  aita,  e  'ndrizzo  attende. 
E  l'oracolo  è  tale.  Il  sacerdote 
Nel  profondo  silenzio  de  la  notte 
Si  fa  de  l'immolata  pecorella 
Sotto  un  covile,  ove  s'adagia  e  dorme. 
Nel  sonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i  simulacri  e  l'ombre 
Di  ciò  ch'ivi  si  chiede;  e  varie  voci 
Ne  sente,  e  con  gli  Dei  parla  e  con  gl'Inferi. 

Virgilio,  VII,  81. 

Fatua  o  Fauna,  moglie  di  Fauno, 
agitata  da  sacro  furore,  prediceva  alle 
donne;  fu  detta  anche  Bona  dea  e 
Senta-,  era  dea  della  purità. 

ConsOj  dio  del  Consiglio,  che  si 
crede  lo  stesso  che  Nettuno  equestre. 
Secondo  alcuni  vale  nascosto  (abs-con- 
sus),  secondo  altri  viene  da  consiglio 
(consilium),  è  secondo  altri  dio  delle 
biade. 

Camese  o  Camesena,  significante 
la  terra  nativa  ;  era  onorata  quale 
compagna,  sorella  e  moglie  di  Giano. 

Portumno,  dio  dei  porti  romani, 
identificato  col  greco  Palemone. 

Picumno  e  Pilumno,  fratelli,  figli 
di  Giove,  presiedevano  ai  matrimoni 
e  alla  tutela.  Il  primo  inventò  l'arte 
di  concimare  la  terra,  l'altro  quella  di 
macinare  il  grano. 

Delvenzio,  difensore  di  Cassino. 
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Maia,  la  terra,  madre  di  Mercurio. 

Marica,  protettrice  di  Minturna. 

Salacia,  dea  dell'acqua,  e  quindi 
lo  stesso  mare,  presso  i  poeti. 

Alfounea,  ninfa  del  lago  sulfureo 
dell'agro  Tiburtino. 

Commozie,  ninfe  dell'isole  natanti 
del  lago  Cutilio. 

Fonto,  dio  delle  fonti. 

Griutnrna,  antichissimo  nome  della 
dea  custode  di  un  fonte  salutare  del 
Lazio,  e  sposa  di  Giano  appo  i  Sabini. 

Anna  Perenna,  ninfa  del  fonte 
o  fiume  Numicio,  da'  poeti  trasformata 
in  sorella  di  Didone. 

Yertuiimo  o  Vortumno ,  rappre- 
senta le  mutazioni  alle  quali  vanno 
soggetti  i  frutti  sino  alla  loro  matura- 
zione. Vomona,  dea  delle  frutta,  era 
moglie  di  lui:  fu  rappresentata  come 
Ora  e  Stagione. 

Vertunalia,  festa  di  Vertumno. 

Flora,  dea  del  fiorire,  è  una  delle 
più  antiche  italiche. 

Maio,  dio  di  Tusculo,  reputato  si- 
mile a  Giove.  In  siriaco  Maio  signi- 
fica acqua. 

Yisidiano,  dio  di  Narni. 

Yalenzia,  dea  d'Otricoli. 

Tirino ,  dio  d'Aricia ,  eroe  indi- 
geno, posteriormente  trasformato  in 
Ippolito. 

Yacima,  alcuni  vollero  fosse  Diana, 
altri  Cerere,  altri  Venere  e  chi  la  Vit- 
toria. Varrone  (I,  Ber.  Div.)  la  credè 
Minerva.  La  sua  sacra  selva  ed  il 
tempio,  chiamato  per  la  molta  anti- 
chità da  Orazio  :  Vacunae  putre  Fa- 
num  era  presso  Kieti.  Dea  del  riposo 
invernale. 

Larunda  o  Lara,  dea  sabina,  ma- 
dre dei  Lari. 

Matuta,  sabina.  Paolo,  in  JEpit 
Fest.:  Matrem  Matutam  antiqui  oh 
bonitatem  appeliabant. 

Feronia,  dea  sabina  onorata  da 
Etruschi,  Volsci,  Latini.  Dea  della 
libertà  secondo  Varrone,  divenne  la 
protettrice  dei  libertini:  altri  la  con- 
fondevano con  Proserpina  ;  e  nella 


glossa  d'Isidoro  vien  detta  :  Bea  agro- 
rum.  Virg.,  Aen.,  VII: 

Et  viridi  gaudens  Feronia  luco. 

Saturno,  uno  dei  grandi  dèi  che 
precede  Giove;  egli  era  figlio  di  Ti- 
rano o  Cielo.  Non  ebbe  il  trono  che 
a  condizione  di  divorare  i  suoi  figli, 
come  fece,  meno  Giove,  Nettuno  e 
Plutone,  che  gli  trafugò  Eea  sua  mo- 
glie. Essere  senza  attributi,  forza 
senza  provvidenza,  esercitava  a  caso 
un  cieco  potere.  Dal  concime  ebbe  il 
sopranome  di  Stercuìius. 

—  talvolta  è  preso  per  il  tempo. 

Probabilmente  fu  detto  Saturno  da 
Saia,  semi,  considerato  come  il  primo 
re  del  Lazio  e  per  questo  assimilato 
al  greco  Cronos. 

Saturno  è  reputato  il  dio  degli  A- 
borigeni,  istitutore  della  vita  civile 
con  l'agricoltura  e  le  leggi;  e  però 
è  rappresentato  con  la  falce  nella  de- 
stra, ed  à  per  moglie  Ops,  la  terra. 
Dai  Greci  Kpóvoq.  Virg.,  Aen.,  VII, 
179: 

  curvam  servans  sub  imagine  falcem 

Saturnusque  senex. 

Ops,  moglie  e  sorella  di  Saturno, 
figlia  del  Cielo  e  di  Vesta,  identificato 
con  "Rea  (£éa). 

Annona,  dea  simile  ad  Opi,  si  ri- 
feriva anch'essa  alla  raccolta. 

Griano,  da  prima  fu  il  sole  ;  il  suo 
tempio  guardava  il  levante  ed  il  po- 
nente. Macroe.,  Saturn.,  I,  9.  —  Ce- 
lebrato nei  canti  dei  Salii,  Lyd.  de 
Mens.,  VI,  2.  Poi  simboleggiò,  a 
quanto  pare,  l'onnipotenza  della  na- 
tura e  l' universalità  de'  suoi  attri- 
buti. Quindi  tutte  le  supplicazioni 
dei  prischi  tempi  incominciavano  da 
Giano;  e  nei  carmi  salii  era  salutato 
«  Nume  dei  Numi  » .  Fu  per  la  sua 
potenza  reputato  arbitro  della  pace 
e  della  guerra.  Si  rappresentava  con 
due  o  quattro  faccie  (bifronte  o  qua- 
drifronte). 
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Giano  ,  tempio  di  Giano  che  si 
apriva  in  tempo  di  guerra  e  si  teneva 
chiuso  in  pace. 

—  Quadrifronte,  Gavio  Basso, 
ap.  Macrob.,  Satur.,  I,  9  :  Quasi  uni- 
versa cìimata  majestate  compìexum. 
Da  Faleria  fu  portato  a  Roma.  I  sa- 
cerdoti lo  invocavano  come  iniziatore 
del  giorno  (pater  matutinus). 

Giano  guardava  l'entrata  e  l'uscita 
della  porta  e  in  segno  di  ciò  teneva 
in  mano  le  chiavi,  onde  a  lui  i  nomi 
di  Claviger,  Patulcius,  Clusius,  S'in- 
vocava al  cominciar  di  qualsiasi  cosa 
(Consivius  Janus): —  Januariae  ca- 
lendae,  il  primo  giorno  dell'anno  a  lui 
sacro. 

Volturno,  dio  dei  Volsci. 
Tina,  divinità  etrusca  (ANI+) 
delle  maggiori,  Giove. 
Thalna  ,   divinità   etrusca  delle 

maggiori  (fllSNAO). 

Turan,  altra  divinità  maggiore 

(NAQV+). 

Turms  ,    divinità   etrusca  delle 

maggiori  (2I/MGV+). 

Eris,  una  delle  divinità  maggiori 
etrusche  (2  IO  3). 

Ethis,  una  delle  divinità  maggiori 
etrusche  (SI05Ì).  V.  Dempstero,  E- 
truria  regale. 

•  Vitisator,  coltivatore  di  viti,  il 
padre  misterioso  dei  Sabini.  Virg., 
Aen.,  VII,  178: 

 pater  Sabinus 

Vitisator, 

che  il  Caro  volge  in  «  il  buon  padre 
Sabino  ». 

Saba  o  Sanco,  Sango,  ammirato 
prima  sotto  spoglie  mortali,  fu  pei 
Sabini  uno  dei  più  venerati  Numi. 
Si  credeva  l'Ercole  loro.  Festo,  pa- 
gina 229;  Varr.,  D.  L.  L.,  V,  66. 
Detto  dai  Latini  Deus  Fidius,  Me- 
diusfidus. 

Strenia,  la  forza?  la  virtù?  fu 
dea  dei  Sabini. 


Volupia  e  Lubentina,  dea  della 
voluttà,  aveva  tempio  in  Koma. 

Vanilia,  moglie  di  Giano,  dio  pro- 
priamente etrusco,  secondo  il  Demp- 
stero. 

Angerona,  dea  del  dolore,  appo  i 
Sabini. 

Norzia,  adorata  in  Volsinio,  cre- 
duta la  Fortuna. 

Volumno  e  Volumna,  ai  quali  si 
raccomandavano  i  neonati. 

Voltumna,  nel  cui  tempio,  presso 
Viterbo,  gli  Etruschi  tenevano  le  as- 
semblee nazionali.  Dea  del  consiglio. 

Felina,  dea  dei  Frentani. 

Ancaria,  dea  dei  Fiesolani. 

Manto,  poteva  dirsi  eguale  a  Plu- 
tone. Servio,  X,  198:  Mantum  etru- 
sca lingua  Ditem  patrem  appellant. 

Curis,  vedi  Giunone. 

Cibele  o  Bea  o  Ops  o  Terra,  mo- 
glie di  Saturno.  Fu  anche  detta  ma- 
dre degli  dèi,  e  mater  alma  ab  olendo. 
Si  rappresentava  turrita  come  l'Italia. 
Frons  turrigera  Cybelles.  Oviv.,Fast., 
VI;  e  magna  parens,  grande  madre. 

Proserpina,  figlia  di  Cerere,  mo- 
glie di  Plutone,  regina  dell'inferno; 
è  la  greca  Persefone:  a  lei  era  dedi- 
cato il  cosidetto  Tarentum  o  Teren- 
tum  nel  Campo  Marzio;  donde  detti 
i  giuochi  Tarentini. 

Bacco  (lat.  Bacchus,  gr.  Bókxo<;) 
dio  del  vino  e  della  vigna. 

—  il  vino  stesso. 

Fu  detto  anche  Dionisio  (IslL  Dìo- 
nysius,  greco  Aiovuatoc;  e  Aiovùao(;, 
da  Aióq  ==  Giove,  e  Nisa,  città'  d'A- 
rabia ove  fu  educato,  o  da  Aióc;  vovc, 
==  mente  di  Giove.  Libero.  Nictelio 
Libero  e  Libera  non  sono  probabil- 
mente che  semplici  equivalenti  delle 
parole  greche  Kópoc;  e  Kópa,  corrispon- 
denti a  Dioniso  e  Persefone.  Tuttavia 
i  Komani  intesero  con  quei  nomi  la 
libertà  e  la  licenza  che  usavansi  nel 
culto  di  quella  divinità.  Fu  detto  an- 
che Jacco  (lat.  Jacchus,  greco  ioikxoc; 
=  clamoroso)  e  Niseo,  Bromio,  Mero, 
Melanegis,  cioè  dalla  nera  egida,  e 
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Leneo,  e  da'  Greci  eletto  anche  Òijufj- 
Tojp  —  di  due  madri,  facendolo  nato 
due  volte.  Sacra  a  Bacco  è  la  vite  e 
Veliera,  la  pantera,  la  lince,  la  tigre, 
V asino,  il  delfino,  il  capro. 

Bacchico,  add.  da  Bacco. 

Sileno,  semidio,  padre,  nutritore 
e  pedagogo  di  Bacco.  I  Satiri  e  Sileno. 
Sileno  e  gli  altri  compagni  di  Bacco. 
Siccome  Bacco  è  lo  stesso  che  Apollo 
o  il  sole,  s'intende  che  la  luna  (gr. 
ai\r|vr|)  sia  compagna  di  Bacco. 

Pane,  dio  del  gregge,  dei  pastori, 
compagno  di  Bacco  nella  spedizione 
d'India. 

Pale,  dea  dei  pascoli  e  dei  be- 
stiami. 

Priapo,  dio  degli  orti  e  dell'amore 
fisico.  Si  dice  talvolta  per  fallo,  per 
il  modo  in  cui  era  rappresentato. 

Priapea,  iscrizione  composta  per 
una  statua  di  Priapo;  e  poesie  licen- 
ziose e  oscene. 

Priapico,  add.,  che  appartiene  a 
Priapo  e  al  suo  culto. 

Fallo,  rappresentazione  dei  geni- 
tali che  si  portava  nelle  feste  di  al- 
cune divinità,  come  emblema  della  fe- 
condità della  natura. 

Fallico,  add.,  attinente  al  Fallo,  o 
al  culto  di  esso. 

Fallofori,  nome  dei  sacerdoti  di 
Bacco  che  portavano  in  processione  il 
Fallo  nelle  feste  falliche. 

Fallagogia,  processione  nella  quale 
si  portava  in  giro  il  Fallo. 

Marsia,  figlio  d'Olimpo  o  di  Ia- 
gnide  o  di  Eagro,  trovato  il  flauto 
gittato  da  Minerva,  sfidò  Apollo,  che 
vintolo,  appiccatolo  ad  un  pino,  lo 
scuoiò. 

Mida,  Sileno  Frigio,  figlio  di  Gor- 
dio  e  Cibele,  con  orecchie  d'asino. 


Dei  minori» 

Sole  (i\\ior),  detto  anche  Febo 
(Phoebus,  da  qpoipo<;  =  splendido),  ed 
anche  Febo  Apollo. 


Fetonte,  figlio  del  sole  egizio  e  di 
Chimene,  da  qpcuvuj=  splendo.  Avendo 
ottenuto  dal  padre  di  guidare  un 
giorno  il  carro,  imperito  andava  bru- 
ciando cielo  e  terra,  quando  colto  da 
un  fulmine  di  Giove,  precipitò  nel  Po. 
I  poeti  greci  spesso  chiamavano  Fe- 
tonte il  sole. 

Fetontiadi,  tre  sorelle  di  Fetonte: 
Fetusa,  Lampezia ,  Lampetusa,  le 
quali,  piangendo  il  morto  fratello, 
furono  convertite  in  pioppi. 

Aurora  (gr.  &u<;,  rjd><;),  figlia  di 
Iperione  e  di  Etra  o  Tia,  o  di  Titano 
e  della  Terra,  moglie  di  Titone  figlio 
di  Lamedonte,  che  l'avrebbe  rapita 
per  la  sua  bellezza  e  avutone  un 
figlio  Meninone. 

Eoo,  vento,  uno  dei  cavalli  del  sole. 

—  lidi  eoi,  parti,  regioni  eoe,  cioè 
orientali. 

Latona  (Ar\Tib),  madre  d'Apollo  e 
di  Diana.  Amata  da  Giove,  e  da  Giu- 
none ingelosita  fatta  inseguire  dal 
serpente  Pitone  per  tutta  la  terra, 
sicché,  ricoveratasi  nell'isola  d'Ortigia, 
partorì  Diana. 

Selene,  dea  della  luna,  Selene  nome 
poetico  ;  Mene  (|uf|vr))  nome  della  vita 
ordinaria.  Sotto  il  nome  di  Noctiluca 
aveva  templi  sul  Campidoglio  e  sul 
Palatino.  Menoide,  avente  la  figura 
della  luna.  Vedi  Diana.  , 

Adone,  figlio  di  Fenice  e  di  Alfe- 
sibea,  innamorò  Afrodite  che  lo  dette 
in  custodia  a  Persefone,  che  amandolo 
ella  pure,  non  voleva  restituirlo.  Giove 
sentenziò  che  sei  mesi  stesse  con  l'una, 
sei  mesi  con  l'altra.  Simboleggia  la 
natura. 

Ati  (#tu<;,  ò/ttk;,  Ò/rTr)<;),  come 
Adone  simboleggia  la  natura  che  sorge 
a  vita  florida  e  rigogliosa  e  poi  tosto 
appassisce  e  muore. 

Dione,  sposa  di  Zeus,  divinità  del- 
l'aria, manda  la  fruttifera  pioggia. 
Dione  piovosa. 

Ebe,  dea  della  giovinezza  che  aveva 
incarico  di  mescere  il  nettare  a  Giove, 
figlia  di  Giunone,  l'aria  di  primavera. 
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Ilizia,  figlia  pure  essa  di  Giunone, 
l'aria  umida  e  molle  che  favorisce  la 
generazione. 

Ganimede,  nome  del  figlio  di  Lao- 
medonte,  rapito  al  cielo  dall'aquila  di 
Giove  per  la  sua  bellezza. 

—  figurativ.  un  bellimbusto. 
Endimione,  pastore  di  Caria  o  di 

Elide  di  gran  bellezza  condannato  a 
perpetuo  sonno  da  Giove  per  aver  fatto 
la  corte  a  Giunone.  Diana  innamorata 
di  lui  dormente  lo  trasportava  in  un 
antro  del  monte  Latmus  in  Caria. 

—  secondo  altri  figlio  del  re  JEJtìio 
(àeGXoc;  ==  lotta  nei  certami). 

Ercole,  semidio,  figlio  di  Giove, 
di  una  forza  insuperanda. 

Gli  erano  attribuite  dodici  fati- 
che: la  che  uccidesse  il  leone  nemeo 
nato  da  Tifone  ed  Echidna.  2a  Libe- 
rasse la  città  di  Argo  infestata  dal- 
Yldra  lernea,  mostro  a  nove  teste, 
figlia  anch'essa  di  Tifone  e  di  Echidna, 
e  tingesse  i  suoi  dardi  nella  bile  vele- 
nosa dell'idra.  3a  Prendesse  vivo  il 
cinghiale  di  Erimanto  che  menava 
guasto  nelle  contrade  di  Psofi.  4a  Fe- 
risse e  prendesse  la  Cervia  di  Cerinea, 
dall'auree  corna,  sacra  ad  Artamene. 
5a  Uccidesse  e  disperdesse  le  stimfa- 
lidi,  numerosa  schiera  di  uccelli  con 
artigli,  ali  e  becchi  di  bronzo  che  essi 
lanciavano  come  dardi.  6a  Prendesse 
il  cinto  di  Ippolita  regina  delle  Amaz- 
zoni, e  lo  desse  ad  Admeta  figlia  di 
Euristeo  che  lo  desiderava.  7a  Purifi- 
casse la  stalla  di  Augia,  che  Ercole 
compì  in  un  sol  giorno,  facendovi 
passare  fra  mezzo  i  fiumi  Peneo  ed 
Alfeo.  8a  Prendesse  il  toro  di  Creta, 
poi  liberandolo:  9a  e  le  cavalle  di 
Diomede,  dal  suo  padrone  nudrite  col 
sangue  dei  forestieri.  Vincesse  Dio- 
mede dandolo  in  pasto  alle  sue  cavalle, 
10a  e  le  giovenche  di  Gerione,  tre 
corpi  germogliati  insieme  dal  ventre 
in  su.  Uccidesse  il  gigante  Eurizione 
che  le  guardava,  e  il  cane  bicipite 
Orto,  e  spinte  oltre  le  giovenche,  uc- 
cidesse Gerione  che  lo  inseguiva.  In 


questa  spedizione  piantò  due  colonne 
allo  stretto  di  Gibilterra,  e  passò  l'O- 
ceano. lla  Traesse  fuori  il  cane  Cer- 
bero dall'inferno.  E  condottolo  fino  a 
Trezene,  poi  lo  ricondusse  all'inferno. 
12a  Riuscì  ad  avere  i  pomi  d'oro  custo- 
diti dalle  Esperidi  figlie  della  Notte, 
sostenendo  con  le  sue  spalle  la  vòlta 
celeste,  nel  mentre  che  Atlante  pren- 
deva per  lui  i  pomi. 

Castore  e  Polluce,  V.  Bioscuri. 

Titani ,  giganti,  vinti  da  Giove 
soccorso  dai  Ciclopi  e  dai  Centimani 
furono  precipitati  nel  Tartaro  (Già- 
peto,  Crono  e  gli  altri)  meno  Oceano 
\  che  non  prese  parte  alla  lotta.  Il  Tar- 
!  taro  fu  cinto  di  un  muro  di  bronzo 
!  da  Posidon.  Dei  due  figli  di  Giapeto, 
j  Menezio  fu  condannato  col  padre  al 
Tartaro,  Atlante  di  restare  all'estremo 
occidente  e  reggere  colle  sue  spalle  la 
solida  vòlta  del  cielo. 

Titanidi,  la  schiera,  la  famiglia 
dei  Titani,  come  Cronidi  la  schiera 
|  di  Giove. 

Tifeo,  uscito  dalle  nozze  di  Gea 
col  Tartaro,  nuovo  ribelle,  fulminato 
da  Giove  fu  precitato  nel  Tartaro  ac- 
canto agli  altri  Titanidi. 

Prometeo,  titano,  figlio  di  Giapeto, 
rubò  il  fuoco  al  cielo  e  lo  dette  agli 
uomini,  per  il  che  Giove  lo  incatenò 
sul  Caucaso,  ove  un  avoltoio  gli  ro- 
deva del  continuo  il  fegato. 

In  Sanscrito  pramdthyus,  colui  che 
accende  il  fuoco  colP aiuto  del  para- 
mantha,  che  è  un  bastone  che  si  con- 
frica in  un  buco  per  accenderlo. 

Frane.  Prométhée. 

Epimeteo,  fratello  di  Prometeo, 
sposò  Pandora,  e  aprì  il  vaso  nel 
quale  ella  aveva  tutti  i  mali,  dono 
degli  dèi,  che  si  sparsero  sulla  terra, 
e  non  restò  dentro  di  esso  che  la  spe- 
ranza. 

Pandora  dissero  alcuni  poeti  la 
Terra  donatrice  dei  suoi  frutti  agli 
uomini,  e  quindi  dei  mali  che  pullu- 
lano dall'abuso  di  essi. 

Da  Trctv  =  tutto,  e  ÒOùpov  =  dono. 


CoiUzziNi,  Dizionario  metodico. 
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Genio,  valse  presso  i  Latini  ciò 
che  appo  i  Greci  Demone,  e  fa  l'a- 
nima dell'uomo  o  d'ogni  parte  del- 
l'universo: ogni  paese  ebbe  un  genius 
loci;  come  vi  fu  il  genio  del  popolo, 
del  senato,  di  una  famiglia,  di  un 
regno:  e  perfino  ogni  divinità  ebbe  il 
suo  genio.  Il  genio  era  simboleggiato 
in  un  serpente.  Cebete  socratico  lo 
rappresentò  in  forma  umana  tirato  in 
un  carro  da  due  serpenti.  Presso  i 
Romani  e  gli  Etruschi  si  rappresenta- 
rono alati  simili  ai  nostri  angeli,  ma- 
schi e  femmine.  V'erano  buoni  e  cat- 
tivi genii.  I  genii  da  Am.  Marcell. 
XXI,  1,  furono  detti  anche  substan- 
tiales  potestates.  Menandro  disse:  Ad 
ogni  uomo,  subito  che  nasce,  accom- 
pagnasi un  Genio  che  lo  inizia  nella 
vita. 

Si  credeva  che  i  genii  venissero  al 
mondo  con  ogni  mortale  al  suo  nascere 
e  morissero  con  lui ,  dopo  avergli  fatto 
da  compagni,  aver  diretto  le  sue  azioni, 
e  vegliato  al  suo  benessere  durante  la 
vita. 

Demone  (daemon,  gr.  òou|uov),  à  lo 
stesso  significato  del  Genio. 

Demonio  {daemonium).  Diminu- 
tivo di  Daemon. 

Fate  (Junones).  Angeli  custodi  di 
sesso  femminino,  dei  quali  si  credeva 
una  nascesse  insieme  a  ciascuna  donna, 
a  curarla  e  vegliarla  durante  tutta  la 
sua  vita,  e  spirare  con  essa  alla  sua 
morte.  Son  figurate  come  giovani  don- 
zelle con  le  ali  di  pipistrello  o  di  falena 
e  vestite  da  capo  a  piedi. 

Ninfe,  divinità  dei  fiumi,  boschi, 
monti,  mari;  Naiadi,  quelle  che  pre- 
siedevano ai  fonti  e  ai  fiumi.  Oceanidi 
e  Oceanine,  quelle  del  mare,  come  le 
Nereidi  le  cinquanta  figlie  di  Nereo 
e  di  Doride;  Napee,  quelle  delle  valli  e 
dei  burroni;  Oreadi,  dei  monti,  a  que- 
ste apparteneva  Eco  (rixuj)-  Driadi  e 
Anadriadi,  anno  attaccata  la  vita  a 
singoli  alberi;  Alseidi,  dei  boschi  e 
delle  selve.  Meliadi,  del  frassino  (E- 
siodo). 


Ninfo,  maschile  di  ninfa. 
Ninfeggiare  ,  v.  n.,  fare  atti  le- 
ziosi e  da  femmina. 

—  pavoneggiarsi. 

Far  la  ninfa,  andar  con  abiti  e 
costumi  effeminati. 

Ninfa,  per  donna  vagheggiata  o 
amata. 

Ninfetta,  dimin.  di  ninfa. 
Ninfale,  add.  di  ninfa,  appartenente 
a  ninfa. 

—  conforme  alla  foggia  usata  dalle 
ninfe. 

—  alla  ninfale,  alla  maniera  delle 
ninfe. 

Egeria,  ninfa  della  fonte  di  un 
bosco  presso  Aricia,  colla  quale  Numa 
fìngeva  di  conversare  e  riceverne  con- 
sigli per  l'ordinamento  dello  Stato.  È 
annoverata  tra  le  Camene.  Virg.,  En., 
VII,  761;  Ovid.,  Metam.,  XV,  487; 
Fasti,  III,  263,  VI,  731. 

Àdrastea  e  Ida,  ninfe  che  ebbero 
in  cura  Zeus  fanciullo. 

Toosa  (9oó<;),  ninfa  dell'impetuoso 
flutto  marino,  figlia  di  Forci  (il  grigio) 
a  cui  era  sacro  il  porto  d' Itaca. 

Cimodoce,  KUjua=onda,  e  òexó|uai 
=5  prendo,  ninfa  marina  detta  così  dal 
quotare  le  onde. 

Leucotea,  compagna  delle  Nereidi. 

Cimotoe,  ninfa  marina  detta  cosi 
da  Kujua  =  onda  e  da  eéuu  =  corro, 
dal  correre  sulle  onde. 

Ino,  figlia  di  Cadmo,  convertita 
in  ninfa  marina. 

Narcisso  (gr.  vdpKioao^),  figlio 
della  Ninfa  Liriope  e  del  fiume  Cefisio, 
disprezzò  l'amore  della  Ninfa  Eco,  e 
poi  si  innamorò  della  propria  imma- 
gine vista  in  un  fonte,  nel  quale  si 
annegò  non  potendola  avere. 

—  per  estens.,  di  uomo  di  sè  preso. 
Bigoe,  ninfa.  Servio,  VI,  72:  «  Bi- 

gois  Nympha,  quae  artem  scripserat 
fulguritarum  apud  Tuscos  » . 

Ninfe  dodonee,  le  balie  di  Zeus. 

—  nisée,  le  allevatrici  di  Bacco. 
Camene  (cantanti,  vaticinanti), 

attribuendosi  alle  fonti  la  virtù  di 
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ispirare,  erano  considerate  come  dee 
delle  fonti,  ninfe.  Carmenta  o  Car- 
mentis,  sembra  il  nome  più  antico. 

Grazie ,  in  greco  xàpiTe<;,  il  cui 
prototipo  è  nel  sanscritto  Haritis;  la- 
tino gratiae;  frane,  graces;  spagn. 
gragas;  portog.  gracias;  rum.  gratta. 

Trie,  alate  donzelle  profetesse,  che 
si  diceva  abitassero  sul  Parnaso. 

Pleiadi  e  Xadi,  figlie  di  Atlante  e 
di  Pleione. 

Musa  (gr.  fioOaa),  ciascuna  delle 
nove  dee  presidenti  alle  arti  liberali 
e  particolarmente  alla  poesia  ed  al- 
l'eloquenza: Elio,  musa  della  istoria; 
Calliope,  dell'eloquenza  e  della  poesia 
eroica;  Melpomene,  della  tragedia; 
Talia,  della  commedia;  Euterpe,  della 
musica;  Erato,  della  poesia  amorosa; 
Tersicore  ,  della  danza  ;  Polinnia  , 
della  poesia  lirica;  Urania,  dell'astro- 
nomia. 

—  assolutane,  l'ispirazione  poetica. 
Dante  : 

O  Muse,  o  alto  ingegno  or  m'aiutate. 

—  particolarmente  il  genio  di  cia- 
scun poeta ,  il  carattere  della  sua 
poesia. 

—  si  prende  talvolta  per  i  poeti, 
per  un  poeta. 

—  la  persona,  o  il  sentimento  che 
ispira  il  poeta. 

—  doni  delle  Muse,  le  opere  poe- 
tiche. 

—  Muse  d'Erodoto,  i  libri  della  sua 
storia,  che  prendono  nome  dalle  nove 
Muse. 

—  la  Musa  della  storia ,  la  storia 
stessa. 

—  la  decima  Musarsi  dice  per  cor- 
tigianeria, o  adulazione  ad  una  bella 
e  brava  donna. 

—  il  culto  delle  Muse  —  Cultore 
delle  Muse  —  Alunno  delle  Muse  — 
Non  diletto,  non  caro  alle  Muse. 

—  le  Muse  italiane,  greche,  ecc. 

—  Musa  del  dolore,  del  piacere. 

—  le  Muse  furono  dette  anche  Pie- 


ridi,  o  dal  monte  Piero  loro  sacro,  o 
dalla  vittoria  sulle  Pieridi. 

Dal  luogo  ove  avevano  culto  si  di- 
cevano :  Pieridi,  Olimpiadi,  Pimpleidi, 
Eliconiadi ,  Tespiadi ,  Parnassidi , 
Castalidi.  Alcuni  le  riduceano  a  tre: 
Melete,  il  pensiero  ;  Mneme,  la  me- 
moria; Aide,  il  canto.  La  fonte  castalia 
era  vicina  a  Delfi,  e  la  fonte  Aganippe 
sull'Elicona. 

Frane,  muse;  provenz.,  spagn.,  por- 
tog., rum.  musa-,  latino  musa;  dal 
greco  juoOoa  partic.  pres.  di  indorai 
forma  primitiva  di  |ucuvuj  =  pensare, 
esaltarsi,  desiderare. 

Musacela,  peggior.  di  Musa. 

Musaico,  add.,  da  Musa,  come  la- 
voro, arte  musaica,  la  poesia. 

Museo,  tempio  delle  Muse. 

Il  cielo  fu  dagli  Etruschi  diviso 
in  XVI  parti  o  regioni,  in  ciascuna 
delle  quali  ponevano  particolari  iddii. 
Personificato  dai  Greci  in  Urano,  e 
fatto  figlio  di  Gea  la  Terra,  detta  an- 
che Demeter,  Calligenia,  Cerere,  Ci- 
bele,  Iside,  Teìlure,  Ops,  Bea,  Meter 
in  Orfeo,  Demeter,  Chloe  cioè  erbeg- 
giale, in  parecchie  iscrizioni:  l'erra 
mater,  Dea  magna,  mater  Deum. 
Roma  onorava  la  terra  come  maschio 
e  femmina;  come  maschio  la  chiamava 
Tellumon,  come  femmina  Tellus  Alter, 
cioè  nutrice,  Rufor,  perchè  tutto  torna 
a  lei  :  Proserpina  o  Persefone  come 
forza  riproduttiva:  e  Vesta: 

Vesta  eadem  est  quae  Terra;  subest  vigil 
(ignis  utrique... 
Nec  tu  aliud  Vestam,  quam  vivam  intel- 
(lige  n'ammani. 

Ovidio,  Fasti,  VI,  267.  291. 

prima  che  Vulcano  prendesse  il  suo 
posto,  e  Vesta  fosse  limitata  a  rap- 
presentare il  focolare  domestico. 

Frane,  ciel;  provenz.  ciel;  spagn. 
cielo;  portog.  ceo;  rum.  ceru;  latino 
coelum,  che  si  ricongiunge  al  greco 
ko\io<;  ==  cavo. 

Caos,  procreò  YErebo  e  la  Notte, 
e  questi  Etere  ed  Emera. 


100 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  I.  DELLA  CITTÀ 


Gea^  sposando  il  figlio  Urano  ebbe 
dodici  Titani  e  Titanidi,  tre  Ciclopi, 
e  tre  JEcantoncheiri  o  esseri  centimani. 

I  Titani  erano:  Oceano,  Geo,  Orio,  Ipe- 
rione,  Japeto  e  Crono;  e  le  Titanidi 
furono  :  Teia,  Bea,  Temis,  Mnemosine, 
Febe  e  Teli.  I  Ciclopi  da  un  solo 
occhio  abitavano  la  Sicilia  e  furono: 
Bronte,  Sterope  e  Arge,  formidabili 
pel  vigore,  la  statura,  l'abilità  ma- 
nuale. Gli  Ecantoncheiri  erano  :  Cotto, 
Briareo,  Gige. 

—  ancora  dal  suo  figlio  Tonto  (il 
mare)  dette  vita  a  Nereo,  il  vecchio 
del  mare,  pien  di  giustizia  e  d'equità, 
simboleggiava  l1  antichità  del  mare 
come  Nettuno,  la  potenza  a  Taumante, 
a  Forchide  e  a  Cheto. 

Da  Nereo  e  Doride  figlia  d'Oceano 
nacquero  le  cinquanta  Nereidi,  ninfe 
del  mare.  Taumante  sposò  Elettra, 
figlia  pure  d'Oceano,  ed  ebbe  d'essa 
Iride,  e  le  due  Arpie  Aeìlo  e  Oelii- 
pete,  con  volto  di  donna,  corpo  d'avol- 
toio,  e  rapide  come  i  venti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 

Ali  anno  late  e  colli  e  visi  umani, 

Piè  con  artigli  e  pennuto  il  gran  ventre. 

Dante,  Inf.,  XIII. 

Le  Arpie  sono  simbolo  di  avarizia  e 
rapacità.  Forchide  e  Cheto  generarono 
il  Dragone  delle  Esperidi  con  ali, 
artigli  e  coda  di  serpente;  l'Esperidi 
erano  tre  sorelle  figlie  di  Espero,  Egle, 
Aretusa,  Esperetusa.  Cicerone  le  fa 
figlie  dell'Erebo  e  della  Notte.  Gli  orti 
delle  Esperidi  ponevansi  in  Africa,  e 
si  favoleggiava  che  producessero  pomi 
d'oro,  come  i  loro  montoni  velli  d'oro. 

II  dragone  guardava  il  giardino. 

Le  mostruose  Gree  e  le  Gorgoni,  il 
sangue  di  Medusa,  una  delle  Gorgoni, 
quando  fu  uccisa  da  Perseo  produsse 
i  due  fratelli  Crisaor  e  Pegaso.  Le 
Gorgoni  erano  tre  :  Medusa,  Furiale 
e  Stenio,  e  avevano  la  virtù  di  pie- 
trificare chi  le  guardasse.  Il  Pegaso 
era  un  cavallo  alato  che  con  un  sol 


calcio  fece  scaturire  la  fonte  Ippocrene 
ispiratrice  dei  poeti. 

Crisaor  e  Calliroe  generarono  Ge- 
rione  ed  Echidna  mezzo  ninfa  e  mezzo 
serpente.  Gerione  re  di  Spagna  e  pa- 
store fu  assalito  da  Ercole  che  ago- 
gnava i  suoi  armenti.  Gerione  indarno 
si  difese  con  la  triplice  persona.  Dante 
ne  fece  il  simbolo  della  frode. 

Da  Echidna  e  Tifaon  vennero  Ortro, 
il  cane  bicefalo  di  Gerione;  Cerbero, 
il  cane  di  Plutone,  dalle  cinquanta 
teste.  Dice  il  Grote,  Hist.  grec,  1. 1, 9, 
comunemente  glie  ne  dànno  tre.  La 
idra  di  Berna  dalle  sette  teste.  Da 
questa  ultima  nacquero  Chimera,  con 
la  testa  e  il  petto  di  leone,  il  ventre 
di  capra,  la  coda  di  dragone,  e  pit- 
tava fiamme  dalla  bocca. 

Da  Oceano  Teti  vennero  le  ninfe 
Oceanidi. 

Da  Iperione  Teia,  il  Sole,  la  Duna, 
V  Aurora. 

Da  Ceo  e  Tebe,  Batona  e  Asteria, 

Da  Erio  escirono:  Astreo,  Pallade 
e  Perse. 

Da  Astreo  e  dall'Aurora:  Zeffiro, 
Borea  e  Noto. 

Giapeto  dalla  ninfa  oceanica  Oli- 
mene ebbe:  Prometeo,  Epimeteo,  Me- 
nezio,  Atlante. 

Crono  da  Rea  ebbe:  Estia,  Istia  o 
Vesta,  Demeter,  Ade  o  Aide  e  Era, 
tre  figli:  Plutone,  Apollo  (Posidone) 
e  Giove  {Zeus). 

La  Notte  (gr.  vu£)  senza  sposo,  sola, 
produsse  Tanato  (la  morte);  Ipino, 
il  sonno  ;  Oneiro,  il  sogno  ;  Momo,  il 
riso,  e  Old,  il  dolore:  le  Parche  Cloto, 
Atropo,  Bachesi:  la  prima  delle  quali 
filava,  la  seconda  torceva }  la  terza 
tagliava  il  filo  della  vita  umana.  Ne- 
mesi, che  rimaneva  e  ristabiliva  la 
eguaglianza  dinnanzi  la  pena;  Apate, 
la  scaltrezza;  Filete,  l'inclinazione  ad 
amore;  Gera,  la  vecchiezza;  Eri,  la  di- 
sputa. 

D'Eris  nacquero  Pono,  il  patimento; 
Bete,  Bimos,  la  fame;  Fono  e  Macchia, 
l'uccisione  e  il  combattimento;  Dys- 
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nomia  e  Ate,  illegalità  e  movimento 
irreflessivo  ;  Orco,  il  giuramento  che 
veglia  incessantemente  sopra  i  giura- 
menti che  sanziona,  come  punisce 
senza  pietà  gli  spergiuri  volontari. 

Dioscuri ,  i  Vedici  due  Asvinan, 
Castore  e  Polluce,  il  giorno  e  la  notte, 
il  cielo  e  la  terra,  i  due  crepuscoli. 
Zeto  e  Amfione,  gemelli  nati  da  An- 
tiope e  da  Zeus,  i  bianco  rosati  Dio- 
scuri  della  Beozia,  come  dice  Eu- 
ripide. 

Eolo,  dio  che  presiede  ai  venti.  La- 
tino aeoìus,  greco  crì'oAoc;.  Le  correnti 
dell'aria.  Ar gesti,  Zefiro,  Borea,  Noto 
figlio  di  Asterò  e  dell1  Aurora ,  Euro 
(Scirocco),  erano  simboli  dei  venti.  Eolo 
si  faceva  figlio  di  Elleno,  fratello  di 
•  Doro  e  di  Xuto  nepote  di  Deucalione  ; 
genitore  di  molti  enti  favoleggiati  nel- 
l'antica poesia;  come  Sisifo,  il  quale  (e 
non  Laerte)  facevasi  padre  d'Ulisse, 
però  detto  Eolide  anch'esso.  Creteo  fi- 
glio d'Eolo,  Atamante,  che  da  Nefele 
à  Frisse  e  Elle,  da  Ino  Melicerta  e 
Learco.  Sero  distingue  Eolo,  re  greco, 
dal  re  delle  isole  Eolie  in  Italia. 

—  Plinio  fa  che  il  medesimo  figlio 
dell'Elleno,  apprendendo  a  conoscere  le 
direzioni  dei  venti,  e  approfittarne  per 
la  navigazione  e  gli  altri  usi,  fosse 
poi  dato  loro  dalla  favola  a  re.  E  chi 
sa  usare  franco  cosa  qualsia,  se  ne  dice 
Signore.  Gr.  vAuj  =  spirare.  In  Igino  a 
Eolo  è  data  moglie  Egiale,  voce  gr. 
marittima.  Ovid.:  «  Aeolon.  Tusco  re- 
gnare profundo  ».  Nel  pr.  AìoXo- 
gpóvTr]c;  =  fulminatore;  e  altro  figlio 
d'Eolo  è  Sahnoneo,  che  co'  suoi  prin- 
£  cipeschi  rumori  contraffaceva  gli  spa- 
venti del  tuono  e  della  tempesta. 

Tifone,  Tifeo  (Tuqpàwv,  xucpujeix;, 
Tuqpiuq),  il  pernicioso  vento  della  tem- 
pesta. 


JDèi  nazionali  e  privati. 

Dii  patrii,  gli  dèi  nazionali  dei 
Romani,  detti  anche 


Dèi  indigeti,  come  dèi  Greci  -rra- 
xpujoi,  èÒYouoioi  ecc. 

Latino:  indigetes. 

Dii  peregrini,  gli  dèi  stranieri 
introdotti  in  Roma. 

Dii  incerti,  come  i  Greci  il  Dio 
ignoto. 

Dii  buoni  e  mali. 

Dii  Mani,  le  anime,  le  ombre  dei 
morti. 

—  le  iscrizioni  sepolcrali  principiano 
spesso  con  D.  M.  (Diis  manibus). 

Dal  latino  manes,  da  manis= dolce, 
benevolo,  usato  solamente  nel  compo- 
sto im-manis. 

Frane.  Manes. 

Dii  Averrunci,  gli  dèi  che  allon- 
tanano i  mali. 

Dii  penati,  dèi  domestici:  erano 
pubblici  e  privati.  Enea  portò  quelli 
di  Troia  in  Italia,  secondo  la  leggenda. 

Non  è  chiaro  se  tutti  gli  dèi  fos- 
sero venerati  come  penati,  e  quali  ;  poi- 
ché se  ne  trovano  menzionati  parecchi 
dei  due  sessi  :  Giove,  Giunone,  Minerva, 
Vesta,  Nettuno,  Apollo,  ecc.  :  ma  ogni 
famiglia  ne  venerava  uno  o  più,  le  cui 
immagini  erano  riposte  nella  parte  in- 
terna della  casa,  nel  tablinum  situato 
al  di  là  dell'atrio. 

Dii  inferi,  venerati  particolar- 
mente dai  Sabini  austeri ,  gli  dèi 
catactonici  (sotterranei)  dei  Greci. 

Agatodemon  (àyaeoòaiiuujv).  È  il 
nome  greco  d'uno  spirito  buono  o  d'un 
angelo  custode,  la  cui  denominazione 
latina  è  Genius. 

Lari  (Lares).  Spiriti  tutelari;  figli 
di  Giove  e  di  Larunda,  o  di  Mercurio 
e  di  Lara  ;  che  dai  Romani  si  suppo- 
neva fossero  le  anime  di  persone  morte, 
che  facevano  ufficio  di  protettori  nel- 
l'interno della  casa,  sulla  famiglia  e 
sulla  sostanza.  Non  erano  considerati 
quali  divinità  come  i  Penati,  ma  sem- 
plicemente come  spiriti  guardiani,  il 
cui  altare  era  il  focolare  domestico 
(focus)  nell'atrio,  sul  quale  ogni  fami- 
glia offriva  loro  incensi  nella  propria 
casa.  Si  credeva  che  esercitassero  il 
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loro  ufficio  di  protettori  anche  fuori 
di  casa;  vegliavano  in  ogni  cantuccio 
e  luogo  abitato  dagli  uomini,  come 
le  vie,  le  strade,  i  campi,  gli  edifìci 
così  in  città  come  in  campagna  ;  onde 
erano  distinti  cogli  epiteti:  compitales, 
viaìes,  militares,  perniarmi,  rurales. 
Sono  rappresentati  o  come  giovani  co- 
ronati d'una  ghirlanda  di  foglie  d'al- 
loro con  una  corta  tunica  (succinctis 
laribus),  o  in  atto  di  tenere  al  disopra 
della  lor  testa  un  corno  da  bere. 

V'erano  ancora  i  Lares  urbani  o 
hostiles,  quelli  che  difendevano  la 
città  dai  nemici. 

L.  praestìtes,  i  presidi  dello  Stato; 
i  Lari  dello  Stato  (pubblici);  i  pri- 
vati. 

Larva.  Uno  spirito  o  spettro,  cioè 
secondo  la  credenza  de'  Romani,  un 
cattivo  spirito,  che  si  supponeva  fosse 
l'anima  d'un  trapassato,  il  quale  a  ca- 
gione di  delitti  commessi  durante  la 
vita,  era  in  morte  privato  di  riposo,  e 
lasciato  vagare  pel  mondo  senza  fìssa 
dimora,  tormentando  gli  uomini. 

Il  suo  potere  però  si  estendeva  sola- 
mente sui  malvagi,  non  essendo  in 
grado  di  far  danno  ai  buoni.  Non  si 
credeva  che  fosse  fornito  di  alcuna  so- 
stanza corporea,  fuori  dell'ossatura  di 
uno  scheletro. 

Lemures,  nome  generico  degli  spi- 
riti dei  trapassati.  I  Romani  credevano 
che  l'anima  dopo  la  morte  fosse  con- 
vertita in  uno  spirito,  benefico  o  mali- 
gno, secondo  che  le  azioni  della  persona 
erano  state  in  vita  buone  o  cattive. 

Ombre  (Umbrae).  Le  ombre  o  spi- 
riti dei  morti,  nel  mondo  infernale.  Gli 
antichi  credevano  che  il  corpo  anche 
sotterra  ritenesse  la  stessa  apparenza 
di  quando  era  in  vita;  ma  che  fosse 
soltanto  visibile,  e  non  palpabile.  I 
buoni  erano  trasferiti  nell'Eliseo  dove 
godevano  di  ogni  felicità.  I  malvagi 
erano  trasferiti  nel  Tartaro  dove  pas- 
savano il  tempo  in  perpetua  pena. 

Cabiria  divinità  di  secondo  ordine, 
una  specie  di  Demoni.  Cabiri  Samo- 


traci.  A  Sparta  protettori  dello  Stato  ; 
duci  della  guerra,  protettori  dell'ospi- 
talità, guida  ai  viandanti. 

Semoni  (Semones),  nome  che  si 
.  dava  a  coloro  che  per  la  loro  virtù  e- 
rano  adorati  come  dèi. 

Fortuna  (gr.  Tuxn)*  %lia  dell'O- 
ceano e  di  Teti.  Era  la  dea  del  caso, 
della  buona  ventura.  Si  ascrive  a 
Servio  Tullio  l'introduzione  di  questo 
culto,  alla  quale  dedicò  parecchi  tem- 
pli, e  principali  tra  questi  quello  della 
Fortuna  primigenia  in  Campidoglio, 
della  Fors  Fortuna,  ossia  fortuna 
del  caso,  sul  Tevere.  Dicevasi  primi- 
genia, perchè  a  ciascuno  dalla  nascita 
fissava  il  destino.  V'era  poi  la  Fortuna 
pubblica  e  la  privata,  la  patrizia  e  la 
plebeia,  Yequestre,  la  libera,  Fors  U- 
berum,  dei  figli  virginalis,  muliebri*, 
barbata,  virilis.  Inoltre  si  diceva  re- 
spiciens,  blanda,  dubia,  brevis,  stata 
bona,  mala,  averrunca.  che  tien  lungi 
la  disgrazia,  comes  dei  viaggi,  redux 
del  ritorno. 

Temi  (eéjLiic;),  dea  dell'ordine  legaler 
Àm.  Marceli,  XXI,  1.  Temi  che  è  così 
chiamata  dai  Greci,  perchè  fa  sapere 
innanzi  tempo  le  cose  stabilite  da  legge 
fatale  per  l'avvenire,  e  detta  nella  loro 
lingua  T€0eijuéva;  e  perciò  ancoragli 
antichi  teologi  la  collocarono  nel  ta- 
lamo e  sul  trono  di  Giove,  che  è  sim- 
bolo di  quella  forza  la  quale  vivifica 
ogni  cosa. 

Sonno  (OdvaToc;),  dio  del  sonno 
perpetuo  o  della  morte;  come  Ipno 
(uttvoc;)  del  sonno  proprio.  Cer  (xr]p), 
personificazione  del  fato  della  morte. 

Mostri  o  dèi 
in  figura  mista  d'uomo 
e  di  belva. 

Satiro,  dio  con  le  zampe  di  capra, 
abitante  i  boschi. 

Centauro,  s.  m.,  essere  mitologico 
in  figura  d' uomo  sino  al  principio 
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degli  arti  inferiori,  di  lì  in  giù  ca- 
vallo. Achille  fu  allevato  dal  centauro 
Chirone.  Celebre  è  la  battaglia  dei 
centauri  coi  Lapiti  popolo  di  Tessa- 
glia. V.  Ovid.,  Met,  XII. 

Centauro -Tritoni  o  Ictio-centauri, 
deità  marine  parte  umana,  parte  in 
forma  di  pesce,  colle  due  gambe  ante- 
riori di  cavallo. 

Nesso ,  centauro  che  tentò  rapire 
Dejanira  moglie  di  Ercole  e  fu  da  que- 
sto ucciso  con  una  freccia  intrisa  nel 
sangue  dell'Idra.  Egli  morendo  conse- 
gnò la  sua  tunica  a  Deianira,  come  fil- 
tro contro  le  infedeltà  del  marito  :  ma 
essendo  avvelenata  fu  letale  ad  Ercole. 

Minotauro,  s.  m.,  mostro  mezzo 
uomo  e  mezzo  toro,  che  si  favoleggiava 
abitasse  il  laberinto  di  Creta,  e  fosse 
ucciso  da  Teseo. 

Gli  altri  mostri  sono  le  Arpie,  le 
Gorgoni,  le  Gree,  Pegaso,  Crisaore, 
Echidna,  Chimera,  il  Dragone  delle 
Esperidi,  Cerbero,  Ortro,  Gerione,YI- 
dra  di  Lerna,  serpente  di  sette  teste, 
nato  da  Tifone  ed  Echidna,  ucciso  da 
Ercole,  assunto  in  cielo  a  rappresentare 
la  costellazione  dell1  Idra;  il  Lione 
Nemeo,  ucciso  pure  da  Ercole  ;  Scilla 
e  Cariddi;  la  Sfinge;  Csanto  e  Balio, 
cavalli  immortali. 

Sfinge  (ZcpivS)  di  Tebe  con  la  testa 
e  il  petto  di  donna,  corpo  di  leone, 
ali  d'aquila,  proponeva  un  enigma  e 
divorava  chi  non  l'indovinasse.  La 
sfinge  che  gli  Egizi  collocavano  al- 
l'ingresso dei  templi  faceva  inten- 
dere che  la  scienza  della  religione  è 
enigmatica,  e  la  sfinge  istessa  è  un 
enigma. 

Erinni,  le  furie,  Eumenidi  propizie 
dette  per  antifrasi  ;  i  giganti  e  le  ninfe 
Meliadi  escirono  da  Gea  bagnata  del 
sangue  dì  Urano  mutilato  dal  *fìglio 
Crono.  Dalle  parti  genitali  lanciate 
nel  mare  uscì  Afrodite. 

Le  Furie  (greco  èpevvuc;),  sanscritto 
saranyù.  Tanto  il  greco  che  il  san- 
scrito significa:  quella  che  si  affretta, 
si  precipita.  Questo  nome  nella  mito- 


logia greca  fu  dato  a  Demeter,  quando, 
cambiata  in  cavalla,  ella  ebbe  dal  ca- 
vallo Poseidon,  Despoina,  e  il  cavallo 
Arion.  Così  amene  nell'India,  saranyù 
si  cambia  in  cavalla  per  sottrarsi  al 
suo  sposo. 

L'Erinni  sono  simbolo  di  discordia, 
degli  impeti  del  male  e  dei  rimorsi. 
Si  dipingono  con  capelli  di  serpi,  e  una 
face  in  mano.  In  italiano  si  dice 
Erinni,  Erinne,  Erine,  Erinnide,  le 
prime  tre  voci  tanto  al  singolare  che 
al  plurale.  L'Erinni  erano  tre  :  Aletto 
(  dXriKTub  =  la  inquieta  )  ;  T esifone 
(Tiaiqpóvr)  ===  la  vendicatrice  dell'omi- 
cidio); e  Megera  (jueYaipa  =  l'odiosa). 
In  Atti  si  chiamavano  Semme  =■=  ae in- 
vai =  le  onorande).  Si  dissero  anche 
Mamie  (uavicti  =  le  furiose  o  infu- 
nanti). Si  sacrificavano  alle  Erinni 
pecore  nere,  e  talvolta  pregne. 


Personificazioni. 

I  Eomani  adoravano  come  divinità 
le  seguenti  personificazioni:  la  Fede, 
la  Concordia,  la  Pace,  la  Salute,  la 
Gioventù,  la  Vittoria,  la  Libertà,  la 
Virtù,  V  Onore,  la  Pudicizia  che  ci  fu 
prima  patrizia  e  poscia  anche  plebea  ; 
la  Pietà,  la  Speranza,  la  Mente,  YE- 
quità,  la  Clemenza,  la  Quiete  e  Poi- 
lentia,  Fessonia,  Orbona,  la  Febbre, 
Poma  ed  altre.  La  Vittoria  dai  La- 
tini fu  detta  anche  Vica  Pota,  cioè 
trionfatrice  potente,  e  Pellonia,  cioè 
la  fugatrice  dei  nemici,  da' Greci  Nice. 
La  Gioventù,  da'  Greci  Ebe. 


Eroi  e  Semidei* 

Niobe,  madre  di  sei  figli  e  sei  figlie, 
che  avendo  irritato  Apollo  e  Diana,  li 
vide  tutti  colpiti  dalle  loro  frecce,  ed 
essa  fu  cambiata  in  una  statua  che 
piange  continuamente. 

Il  gruppo  di  Niobe,  in  marmo,  sco- 
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perto  in  Eoma  nel  1583,  oggi  è  nella 
Galleria  di  Firenze. 

Pieridi,  figlie  a  Piero,  re  di  Ma- 
cedonia, disputarono  alle  Muse  il  pre- 
gio del  canto,  e  furono,  vinte,  conver- 
tite in  pietre. 

Amàzzoni,  Le  Amazzoni  favoleg- 
giate, popolo  tutto  di  donne  guerriere 
prima  lungo  il  Tanai,  poi  lungo  il  Ter- 
modonte.  Furon  dette  così  dal  mor- 
tificarsi nell'infanzia  la  mammella  di- 
ritta per  meglio  trar  l'arco,  o  dal 
vivere  insieme.  Ma  questa  etimologia 
è  molto  incerta. 

—  dicesi  di  donna  forte,  ardita  a 
esercizi  virili.  —  La  capitale  del  loro 
Stato  chiamavasi  Temiscira. 

Amazzonio ,  agg.,  delle  Amazzoni 
o  da  amazzone. 

Ippolita,  regina  delle  Amazzoni, 
uccisa  da  Ercole  che  le  tolse  il  cinto. 

Inaco.  Fu  il  più  antico  re  d'Argo, 
il  dio  del  fiume  Inaco,  figlio  di  Oceano 
e  di  Teti.  Più  tardi  fu  detto  essere 
egli  Egiziano.  Era  adorato  in  Argo, 
come  l'eroe  del  paese. 

Danao.  Figlio  di  Belo  e  di  An- 
chirroe,  discendenti  di  Epafo,  aveva 
cinquanta  figlie  (le  Danaidi),  che 
sposò  in  altrettanti  figli  di  suo  fra- 
tello Egitto;  ma  ordinò  alle  figlie  di 
uccidere  i  loro  mariti,  le  quali  obbe- 
dirono il  padre,  meno  che  una,  Iper- 
mnestra,  che  salvò  il  suo  sposo  Linceo. 
Alcuni  dicono  che  Danao  fondò  Argo, 
e  insegnò  a  scavare  i  pozzi.  Ma  la 
favola  più  recente  lo  fa  venire  dal- 
l'Egitto in  Argo.  Al  tempo  di  Danao, 
gli  Argivi  cessarono  di  essere  Pelas- 
gioti  e  furono  chiamati  Danai.  E  l'eroe 
della  stirpe  Achiva  dei  Danai. 

Danae.  Era  figlia  di  Acrisio,  il 
quale  fu  dall'oracolo  avvertito  che  sa- 
rebbe stato  ucciso  per  mano  di  un  fi- 
glio di  Danae.  Il  padre  la  rinchiuse, 
ma  Zeus,  in  forma  di  pioggia  d'oro, 
penetrò  nella  camera  e  con  lei  generò 
Perseo. 

Acrisio  rinchiuse  madre  e  figlio  in 
una  cassa,  e  la  gettò  in  mare.  La  cassa 


approdò  alPisola  Serifo,  una  delle  Ci- 
cladi,  dove  Dictis  con  una  rete  la  prese 
e  la  consegnò  a  suo  fratello  Polidecte 
signore  dell'isola. 

Perseo,  figlio  di  Danae,  nipote  di 
Acrisio,  fu  mandato  dalle  Gorgoni,  af- 
finchè lo  pietrificassero  con  il  loro 
sguardo,  e  mandassero  il  capo  a  Poli- 
decte che  voleva  sposare  Danae.  Perseo 
si  presentò  loro  con  la  testa  voltata 
all'indietro  e  tagliò  la  testa  a  Medusa, 
una  delle  Gorgoni,  la  sola  che  fosse 
mortale,  e  dal  busto  di  lei  nacque  il 
cavai  Pegaseo.  Salvò  Andromeda  dal 
mostro  marino,  e  la  sposò.  Tornato  ad 
Argo,  per  caso  uccise  Acrisio.  Fondò 
le  città  di  Midea  e  di  Micene. 

Laocoonte,  sacerdote  troiano,  con- 
sigliava i  suoi  concittadini  di  non  por- 
tare dentro  la  città  il  fatale  cavallo 
di  legno  dai  Greci  abbandonato  nel 
campo;  ma  vennero  due  serpenti  e  lo 
uccisero  insieme  ai  suoi  figli.  Il  cavallo 
entrò  in  Troja,  e  la  rovina  di  questa 
città  fu  compiuta.  V.  Virg.,  En.,  IL 

Mele  agro.  Le  Parche  entrarono 
nella  camera  di  Altea  madre  di  Mele- 
agro  e  le  dissero  che  suo  figlio  vivrebbe 
fino  che  un  tizzone  che  era  sul  fuoco 
fosse  consumato;  avendo  Meleagro  uc- 
cisi i  fratelli  di  sua  madre  in  una  que- 
stione per  le  spoglie  del  cignale  di  Ca- 
lydone,  Altea  infuriata  gettò  in  mezzo 
alle  fiamme  il  tizzone  fatale  e  suo  fi- 
glio morì. 

Giasone,  capo  degli  Argonauti,  fi- 
glio di  Esone  re  di  lolco  in  Tessaglia, 
con  l'aiuto  di  Medea  s'impossessò  del 
Vello  d'oro.  Sposò  Medea,  ma  poi  la 
ripudiò  per  sposare  Creusa.  Medea 
uccise  la  rivale,  e  i  proprii  figli  che 
aveva  avuti  da  Giasone.  I  suoi  com- 
pagni furono  particolarmente  eroi  dei 
Mini,*  come  Ificlo,  Acasto,  Piritoo, 
Asclepio,  Ergino,  Eufemo.  Dilatatasi 
la  favola  vi  furono  aggiunti:  Attore, 
Telamone,  Peleo,  Sfito,  e  posterior- 
mente Orfeo,  Amfiarao,  Zete  e  Calai 
figli  di  Borea,  Castore  e  Polideuce, 
Meleagro,  Tideo,  Teseo,  Ercole;  pi- 
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Iota  Tifi,  secondo  più  antiche  favole 
Ergino. 

Bellerofonte,  figlio  di  Glauco  re 
d'Epiro,  avendo  involontariamente  uc- 
ciso suo  fratello  si  ritirò  alla  corte  di 
Proetus  re  d'Argo.  Stenobea  moglie  di 
questo  re  se  ne  invaghì,  e  l'accusò  fal- 
samente al  marito,  il  quale  lo  mandò 
da  Jobate  re  di  Licia.  Questo  per  dis- 
farsene lo  mandò  contro  la  Chimera, 
Solimi  e  le  Amazzoni;  ma  Bellerofonte 
con  l'aiuto  del  cavai  Pegaseo  trionfò  I 
sempre.  Allora  Jobate,  persuaso  della 
sua  innocenza,  lo  nominò  suo  succes- 
sore, dandogli  una  figlia  in  isposa.  Si 
dice  che  Bellerofonte  morisse  fulminato 
da  Giove,  perchè  con  il  cavallo  Pegaseo 
voleva  scalare  il  cielo. 

Ippolito,  figlio  di  Teseo  e  d'Antiope 
regina  delle  Amazzoni.  Non  volle  dare 
ascolto  alle  proposte  colpevoli  della  ma- 
trigna, ed  essa  l'accusò  presso  Teseo  di  | 
averla  voluta  sedurre.  Questi  imprecò 
sul  figlio  la  vendetta  di  Nettuno;  un 
mostro  uscì  dal  mare,  e  i  cavalli  del 
carro  d'Ippolito  spaventati  lo  trasci- 
narono fra  gli  scogli,  ove  perse  la  vita. 
Pongono  questa  scena  nei  dintorni  di 
Trezene  in  Argolide. 

Procne  e  Filomele.  Procne,  figlia 
di  Pandione  re  d'Atene,  era  moglie 
di  Tereo  re  dei  Traci  a  Daulide.  Ma 
questi,  facendo  credere  ch'ella  fosse 
morta,  si  unì  a  Filomele  sorella  di  lei. 
Avendo  Filomele  scoperto  l'inganno  e 
minacciato  vendetta,  e'  le  segò  la  lin- 
gua; ma  Filomele  per  mezzo  di  parole 
ricamate  in  una  veste  fece  noto  il  suo 
destino  alla  sorella,  la  quale,  per  punir 
Tereo,  uccise  il  suo  figlio  Iti  e  lo  ap- 
presentò  in  cibo  a  Tereo  medesimo. 
Perseguitandola  questi  e  Procne  fug- 
gendo, essa  diventò  un  rosignuolo,  Fi- 
lomele una  rondine,  e  Tereo  un'upupa. 

Divinità  di  altri  popoli  : 
Celti. 

Silfo,  parola  celtica  che  significa 
genio,  e  che  nelle  diverse  iscrizioni  si 


trova  scritto:  sulfi,  sylfi,  sylphi,  e  il 
femminile  :  suìcrae,  sulcriae;  questa  pa- 
rola sparisce  nel  Medio-evo  ,  almeno 
negli  scritti,  e  «il  primo  autore  moder- 
no in  cui  se  ne  parla  è  Paracelso, 
che  dà  questo  nome  ai  gemi  nani  del- 
l'aria. Secondo  i  Cabalisti:  spirito  ele- 
mentare dell'aria. 

Silfide,  s.  f.,  femmina  del  silfo. 

Silfìrio,  il  paese  delle  silfidi. 

Divinità  Dvnidiche. 

Teut,  il  dio  che  ordinò  la  materia. 

Kirk,  il  vento  del  sud,  sì  terribile 
nella  valle  del  Kodano. 

Tarami,  Tarano,,  Tu,  Taranis,  da 
taran,  tuono,  fuoco,  lampo,  lo  spirito 
del  tuono,  detto  da  Cesare  :  Giove. 

Bel,  Belen,  Beìenus,  Belemon,  A- 
bellion,  il  dio  del  sole,  detto  da  Ce- 
sare: Apollo.  Da  Bel,  potenza,  autorità. 

Belisana  o  Belinuncia ,  la  luna, 
compagna  del  sole. 

Pennin,  il  genio  delle  Alpi. 

Àrduine,  il  genio  della  immensa 
foresta  delle  Ardenne. 

Hesns,  Heus  il  genio  della  guerra. 
Hes,  latinizzato  Hesus,  vale  fuoco  pri- 
mordiale. 

Tentale,  il  dio  del  commercio  e  lo 
inventore  delle  arti,  la  cui  festa  cele- 
bravano al  lume  delle  torce  la  prima 
notte  del  nuovo  anno,  e  il  capo  dei 
Druidi  con  una  falce  d'oro  staccava 
il  vischio  dalla  querce,  che  aveva  tanta 
parte  nelle  cerimonie  religiose  e  nella 
medicina  dei  Galli. 

Ogmus  e  Ogmi,  detto  da  Cesare 
Mercurio;  dal  celtico  ogma,  lettera  o 
scienza  secreta,  il  dio  della  poesia  e  del- 
l'eloquenza, rappresentato  con  catene 
d'oro  che  gli  escivano  di  bocca  per  in- 
catenare chi  l'ascoltava. 

Divinità  Germaniche. 

Tutan,  Wontan,  Woden,  Wodan, 
Godan,  god  e  gott  c=  dio,  Othin,  il 
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misterio  possente.  Odino  omniscente, 
creatore.  Si  rappresentava  a  cavallo  ; 
à  due  lupi  e  due  corvi  chiamati  FLu- 
guin  e  Munnin  (Pensiero  e  Memoria). 

Odinico,  add.  da  Odino.  Divinità 
odiniche. 

Waenswaghen,  carro  di  Odino. 

Baldhr,  Hermodhr,  Hodhr,  figli  di 
Odino;  il  primo  dio  della  bellezza  e 
bontà  ;  il  secondo  della  velocità  ;  il  terzo 
della  forza  materiale. 

Thor  (Thunar,  Bor),  il  tuonante, 
signore  del  fulmine. 

Freyri  (detto  anche  Fro  o  Froho), 
che  dava  la  pace  e  la  fecondità. 

Gna,  messaggera  di  Freja,  che  a  I 
cavallo  corre  a  traverso  il  fuoco  nel- 
l'aria. 

Niordhr  (Tacito  :  Nerthus),  padre 
di  Freyr,  signore  dei  venti,  del  mare 
e  del  fuoco. 

Thyr  (o  Tiv,  Ziri),  il  re  della  guerra 
e  del  diritto.  Detto  dagli  antichi  Giù. 

Hertha,  la  madre  terra,  moglie  di 
Odino,  detta  anche  Jordh,  Hiludana, 
nell'Edda  Hilodhyn,  e  in  alcune  parti 
della  Germania  recentemente  Gane, 
alla  quale  si  lasciava  nel  campo  un 
covone  ornato  di  fiori. 

Freia  o  Frauwa ,  detta  anche 
Frizza,  la  dea  dell'amore;  l'adoravano 
come  regina  del  cielo,  come  la  più  su- 
blime e  santa  di  tutte  le  donne,  come 
l'essenza  di  ogni  virtù  donnesca. 

Silfi,  genii  buoni  e  cattivi. 

Nani,  spiriti  saggi,  specie  di  dèi 
penati. 

Giganti,  potenti. 

Walhalla,  il  paradiso  degli  eroi  de- 
gli antichi  Germani  :  nel  mezzo  vi  era 
Cieradhr,  immenso  albero  delle  cui  fo- 
glie si  pasceva  la  capra  Heidrun  de- 
stinata a  porgere  agli  eroi  il  melichino 
(meth).  Vera  anche  il  cervo  Eichtyr- 
nir,  dalle  cui  corna  zampillava  una 
fonte  perenne  a  formare  i  fiumi  del 
mondo  sotterraneo. 

Gli  anziani  erano  i  loro  sacerdoti. 

I  boschi  erano  i  loro  templi  (haruc). 

T  anfani  a  e  Nehaìennia,  dee,  ci- 


tate anche  da  Tacito,  non  si  sa  che 
fossero. 

Salde,  la  dea  fortuna. 
Holda  (che  nel  tedesco  odierno  vale 
almo,  amabile,  grazioso),  amava  sog- 
giornare presso  i  laghi  e  le  fonti,  se- 
duta in  un  cocchio,  e  sopraintendeva 
alle  faccende  domestiche  e  alla  col- 
tura del  lino. 

Ydnna,  guardiana  dei  pomi  che 
mangiano  gli  dèi  per  non  invecchiare. 

Nome,  parche  della  Scandinavia 
{Edda)  ;  che  sono  :  Ur olir,  il  passato  ; 
Verdrandi,  il  presente  ;  SJculd,  la  più 
giovane,  il  futuro  :  siedono  all'  Urdar- 
born,  la  fonte  originale,  sotto  il  fras- 
sino Ygdrasil,  albero  dell'universo. 

Surtr,  dio  del  mondo  di  fuoco,  il 
Muspellheim. 

Garmr,  il  cane  infernale. 
Walchiri,  vergini  di  Odino  che  ac- 
compagnano gli  eroi  al  Walhalla. 

Gi  ini  ir,  è  il  nuovo  cielo,  dimora 
dei  buoni,  che  doveva  sorgere  dopo  la 
fine  del  mondo. 

Loke,  il  capo  dei  genii  cattivi,  che 
generò  : 

Fenris,  il  lupo  temuto  dagli  dèi; 
l     Midgard,  il  gran  serpente  che  cac- 
ciato nel  fondo  del  mare  cinse  tutto  il 
mondo  ; 

Hel  o  Heìa,  dea  della  morte,  cac- 
ciata nel  Nifleim  o  inferno. 


Slavi. 

Swiatovid,  il  dio  supremo,  signore 
dell'universo.  Da  Swiat  =  mondo,  e 
svid,  da  vidit  =  vedere. 

Boh,  Bug,  nome  di  Dio  dato  ad 
alcuni  fiumi  in  Polonia,  adorati  dalla 
gente. 

Dèi  del  Perù. 

Pachamac,  Dio,  l'onnipotente, 
presso  i  Peruviani.  Cinquecento  vergini 
preparavano  l'occorrente  al  culto,  e 
|  mantenevano  il  fuoco  sacro;  se  non  os- 
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servavano  la  castità,  erano  sepolte  vive, 
esterminate  le  famiglie  loro  e  del  com- 
plice. 

Il  sole,  la  luna  sua  moglie,  Ve- 
nere, le  Pleiadi,  le  altre  stelle:  ado- 
ravano pure  il  tuono,  il  lampo,  il  ful- 
mine, Viride. 


Dèi  del  Messico. 


Teotl,  dio  supremo  del  bene,  op- 
posto al  dio  del  male  Tlecatecolototl, 
premiava  e  puniva  nell'altro  mondo,  o 
facendo  trasmigrar  le  anime  in  bestie. 

Uitzilopotlij  personificazione  del 
sole,  e  capo  della  colonia  condotta  da 
Mexi,  dettò  egli  stesso  il  proprio  culto; 
era  onorato  con  prostrazioni,  digiuni, 
profumi,  collocavasi  in  mezzo  al  campo 


di  battaglia  e  dal  suo  cenno  ogni  cosa 
dipendeva. 

Tlatecutli,  la  dea  Terra. 

Teocalli  o*teopan,  casa  o  luogo  di 
Dio,  era  una  specie  di  piramide  a  gra- 
dinata, quadra,  tronca,  sul  cui  piano 
superiore,  una  o  due  cappelle  a  forma 
di  torri,  ove  i  sacerdoti  mantenevano 
il  fuoco  sacro.  L'interno  serviva  di  se- 
polcro ai  re. 

I  Tlamacazqui,  sacerdoti  che  raa- 
ceravansi  rigorosamente  la  persona,  e 
straziatisi  con  spine,  conficcavano  can- 
nucce nelle  ferite. 

Quetzacoatl,  dio  dell'aria,  figu- 
rato in  un  uomo  bianco,  barbuto,  gran 
sacerdote,  legislatore,  capo  di  una  setta, 
la  quale  imponevasi  penitenze  inumane, 
come  di  forar  le  labbra  o  le  orecchie, 
di  trafìggersi  il  corpo  con  spine  di  a- 
gave. 


CAPO  XV. 


Sacerdozii  pagani. 


Sacerdote  (sacerdos),  colui  che, 
nel  politeismo,  aveva  ufficio  d'offrire 
i  sacrifizi  agli  dèi. 

Da  sacer  e  dot,  da  dare,  o  da  dha 
sanscr.  =  fare. 
Sacerdotessa  (lat.  sacer dotissa). 
Sacerdotale,  add.,  attinente  al  sa- 
cerdote, al  sacerdozio. 

Sacerdozio^  s.'m.,  il  collegio  dei  sa- 
cerdoti, l'ordine,  il  corpo  dei  sacerdoti. 

Antiste,  Antista  e  più  comune- 
mente Antistita,  sacerdote,  da  ante  e 
sto,  applicata  la  voce  generica  di  pre- 
minenza a  cosa  sacra  per  la  loro  im- 
portanza, dai  popoli  riconosciuta. 

Tuttavia  v'era  una  distinzione  tra 


sacerdote  e  antistite.  Cicer.,  Verr.: 
«  Sacerdotes  Cereris,  atque  illius  fani 
antistes  ». 

Antiste>  per  estensione  di  cose 
non  sacre.  Ameto,  31.  Catullo  e  Co- 

LUMELLA. 

Jerope,  s.  m.,  officiale,  in  Atene, 
incaricato  di  vegliare  perchè,  nei  sacri- 
fi  cii  pubblici,  le  vittime  fossero  irri- 
provevoli. 

Dal  greco  iepóc;  =  sacro  e  TroieTv  == 
fare. 

Frane.  Hiéropé. 

Jeromnemone,  s.m.,  custode  degli 
archivi  del  tempio,  ma  segnatamente 
delle  vive  memorie  religiose,  e  dell'os- 
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servanza  dei  riti,  e  anche  quasi  deposi- 
tario dei  giuramenti. 

Jeromnemone ,  il  deputato  da 
ciascuna  città  greca  due  volte  ogni 
anno  per  il  consiglio  anfìzionico  a 
Delfo. 

—  magistrato  religioso  insieme  e 
civile  in  alcune  città  della  Grecia. 

Jerodulo,  s.  m.,  servo  del  tempio. 
Dal  greco  òouXoq  =  schiavo. 

Daduco ,  sacerdote  portafìaccole, 
nei  misteri  eleusini,  che  veniva  dopo 
il  Gerofante ,  e  rappresentava  il 
sole. 

Jerocerice,  sacerdote  che  veniva 
dopo  il  Daduco  nei  Misteri  eleusini, 
sacro  araldo  che  rappresentava  Er- 
mete. 

Epibomo,  era  addetto  alle  are,  e 
rappresentava  la  luna. 

Idrano,  addetto  alle  purificazioni 
degl'iniziati.  Ricorda  V  acqua  santa 
(Misteri  eleusini). 

Dairita,  nei  Misteri  eleusini,  ad- 
detto a  Proserpina. 

Spondofori,  sacerdoti  nei  Misteri 
eleusini,  addetti  alle  libazioni. 

Pirofori,  portavano  il  fuoco  nei 
Misteri  eleusini. 

Panario  (tutto  santo),  era  nome  che 
pare  applicato  agl'ini ziati,  e  di  una 
funzione  speciale  (Misteri  eleusini). 

Jeranlete,  il  sonatore  del  flauto 
sacro  (Ibid.). 

Jaccagogo,  conduceva  la  proces- 
sione a  onore  di  Jacco  (Ibid.). 

Licnoforo,  colui  che  portava  il  mi- 
stico crivello  (Ib.). 

Isiaci,  sacerdoti  egizi  d'Iside. 

Jerofante,  lerofante,  Gerofante, 
una  specie  di  Pontefice  massimo  ;  chia- 
mavasi  così  particolarmente  il  sacer- 
dote che  presiedeva  ai  Misteri  eleusini, 
e  che  insegnava  le  cose  sacre  agl'ini- 
ziati, era  vestito  di  un  abito  partico-' 
lare.  Insegnava  che  in  luogo  di  adorare 
Cerere  bisognava  adorare  il  Dio  che 
nutre  gli  uomini. 

Era  anche  chiamato  mistagoga  e 
profeta,  e  rappresentava  il  Demiurgo. 


Jerof ante  9  per  estens. ,  i  gero- 
fanti  della  scienza,  della  diplomazia. 

Da  tepóc;  =  sacro  e  qpcuveiv  =  mo- 
strare, mettere  in  luce. 

Jerof antide,  Gerofantessa ,  Pro- 
fantide,  sacerdotessa  di  Cerere,  sot- 
toposta all'ierofante,  che  dissero  anche 
Jerof antria.  Erano  le  amministratrici 
dei  Misteri,  proferivano  le  maledizioni 
contro  i  profanatori  di  quelli. 

Jerofantico,  gerof antico,  add.,  at- 
tinente a  gerofante. 

Jerofantia  e  Gerofantia,  Gerofan- 
zia,  l'officio  del  gerofante. 

Eumolpidi,  sacerdoti  di  alcuni  sa- 
crifici notturni  in  Atene,  istituiti  da 
Eumolpo,  figlio  di  Museo,  d'Orfeo  o  di 
Nettuno  e  Chione,  in  onore  di  Bacco 
e  di  Cerere.  Gli  Eumolpidi  avevano 
giurisdizione  sulla  profanazione  dei 
Misteri. 

Cureti,  lo  stesso  che  Coribanti  se- 
condo alcuni,  secondo  altri  Cretesi  che 
in  onore  di  Giove  Siro  danzavano  ar- 
mati, infuriando,  ferendosi. 

Cor  il)  ante,  s.  m.,  sacerdote  di  Ci- 
bele. 

Epimeleti,  sorveglianti  nei  Misteri 
eleusini. 

Esegeti,  sacerdoti  addetti  a  spie- 
gare ciò  che  riferivasi  alle  prescrizioni 
e  ai  riti  sacri  dei  Misteri  eleusini. 

Melisse  o  Metropoli,  nome  gene- 
rico delle  sacerdotesse  di  Cerere. 

Tisiadi,  nome  generico  delle  sacer- 
dotesse di  Proserpina,  che  vale  «  ispi- 
rate ». 

Grefìrei,  si  chiamavano  i  pontefici 
di  Tanagria  e  d'Eretria. 

Selli  (aeXXoi),  sacerdoti  di  Giove  a 
Dodona,  andavano  scalzi  e  dormivano 
sulla  nuda  terra. 

Famiglie  sacerdotali  :  degli 
'Eumolpidi,  da  cui  si  traeva  il  gero- 
fante; dei  Cerici,  dai  quali  altri  sa- 
cerdoti degli  Eleusini  :  dei  Fillidi, 
dai  quali  le  gerofantidi. 

Sodales  Titii,  sacerdoti  istituiti 
da  Tito  Tazio  re  de'  Sabini,  e  così 
detti  dai  colombi  selvatici,  che  i  La- 
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tini  chiamavano  Titti,  soliti  osservarsi 
negli  augurii.  Varr.,  L.  L.,  4. 

Sodali  augustali,  sacerdoti  che 
sacrificavano  agl'imperatori. 

Curioni,  sacerdoti  delle  Curie. 

Decemviri  sacri ,  collegio  di  sa- 
cerdoti a  cui  spettava  di  consultare 
i  libri  sibillini  nelle  pubbliche  cala- 
mità. 

Galli,  sacerdoti  di  Cibele,  da  Gallo, 
fiume  di  Frigia,  le  cui  acque  rende- 
vano insano  chi  ne  bevesse. 

Bellonarii,  sacerdoti  della  dea 
Bellona,  le  offrivano  il  24  di  marzo 
(dies  sanguinis)  il  proprio  sangue,  la- 
cerandosi dopo  il  sacrificio  le  braccia 
e  le  spalle  con  un  coltello,  e  poi  pro- 
fetavano'. 

Pueri  patrimi  et  matrimi,  e 

puelìae  patrimae  et  matrimae,  si  di- 
cevano i  giovani  assistenti  a  chi  of- 
ficiava al  sacrifizio,  perchè  in  origine 
non  potevano  essere  che  ingenui  di 
genitori  viventi,  che  facevano  il  no- 
viziato per  adire  alle  cariche  sacer- 
dotali. 

Rex  nemorensis,  sacerdote  di  una 
dea  dei  boschi  (Nemorensis)  in  Ari- 
eia  confusa  con  Diana,  il  quale  era 
sempre  uno  schiavo  fuggitivo  che  ot- 
teneva il  sacerdozio  per  un  duello  nel 
quale  uccideva  i  suoi  predecessori,  e 
per  restare  nel  posto  doveva  combat- 
tere con  chiunque,  in  segno  di  sfida, 
rompesse  un  ramoscello  del  bosco 
sacro. 

Sacrifìculo,  Sagrificido,  Rex  sa- 
crificulus,  fu  nominato  pei  riti  che 
anticamente  spettavano  ai  re.  Sua 
moglie  era  appellata  Regina,  e  pre- 
cedeva tutte  le  sacerdotesse,  e  l'abi- 
tazione loro  aveva  il  titolo  di  Regia. 

Quattro  grandi  collegi  sacer- 
dotali, cioè:  i  Pontefici,  gli  Auguri, 
i  Quindecemviri,  e  gli  Epuloni.  I  Pon- 
tefici in  numero  di  XV  erano  supremi 
vigili  delle  cose  sacre,  e  decidevano 
delle  quistioni  che  potessero  nascere  in 
un  sistema  tradizionale.  I  Quindecem- 
viri, portati  a  questo  numero  da  Siila, 


custodivano  i  libri  Sibillini,  e  ne  in- 
terrogavano i  vaticinii.  Gli  Epuloni, 
portati  a  sette  da  Siila,  facevano  gli 
onori  del  banchetto  di  Giove. 

I  quattro  collegi  inferiori  comprende- 
vano :  i  Fratelli  Arvali,  i  venticinque 
Tiziesi,  i  venti  Feciali,  i  trenta  Cu- 
rioni  che  assistevano  alle  adunanze 
delle  Curie. 

Altri  collegi  minori  avevano  il  culto 
speciale  di  qualche  divinità  come  i 
Galli  di  Cibele,  i  Luperci  di  Pane,  i 
Salii  di  Marte,  i  Flamini  di  Giove,  i 
Potizi  di  Ercole,  le  Vestali  di  Vesta. 
Tutti  questi  sacerdozi  erano  aiutati  da 
officiali  inferiori  come  notai,  custodi, 
musici,  macellaio,  camilli  o  servi  dei 
due  sessi. 

Ogni  collegio  aveva  il  suo  capo  (Ma- 
gister)  e  a  tutti  soprastava  il  Ponte- 
fice Massimo. 

Luperci,  sacerdoti  preposti  al  culto 
particolare  di  Pane,  detto  Eupercus, 
e  che  presiedevano  alle  feste  lupercali. 
La  loro  istituzione  è  attribuita  a  Ro- 
molo,  •  e  volle  che  delle  pelli  delle  vit- 
time immolate  si  facessero  cinture. 
Erano  divisi  in  due  collegi,  Quintìliani 
e  Fabii,  Funo  dei  quali  diceasi  fosse 
capo  del  partito  di  Romolo,  l'altro  di 
quello  di  Remo.  Gli  amici  di  Cesare 
aveano  un  terzo  collegio  in  onore  di 
lui. 

Quinci  dei  Salii  e  dei  Luperci  ignudi 
E  de'  greggi  de'  Flamini  scolpito 
V'aveva  le  tresche  e  i  cantici  e  i  tripudii, 
Ed  essi  tutti  o  coi  lor  fiocchi  in  testa, 
O  con  gli  ancìli,  o  con  le  tibie  in  mano; 
Cui  le  sacre  carrette  ivano  appresso 
Coi  santi  simulacri  e  con  gli  arredi 
Che  traevan  per  le  vie  le  madri  in  pompa. 

Virg.,  VII,  663. 

Tizii  (Titii),  sacerdoti  della  cen- 
turia tiziese  di  Roma,  una  di  quelle 
formate  da  Romolo. 

Augustali,  sacerdoti  in  onore  di 
Augusto  Dio,  istituiti  da  Tiberio.  Tratti 
a  sorte  dai  più  nobili  della  città,  il  loro 
ufficio  consisteva  nel  presiedere  ai  riti 
religiosi  del  culto  dei  Lares  Compitaìes, 


110 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  L  DELLA  CITTÀ 


deità  le  quali  presiedevano  ai  crocicchi 
delle  vie,  alle  quali  si  costumava  riz- 
zare dei  tabernacoli  nel  posto  ove  co- 
deste vie  s'incrocicchiavano. 

Augustali,  collegio  degli  Augu- 
stali. 

—  feste  in  onore  di  Augusto. 
Giuochi  augustali,  in  onore  di 

Augusto  e  celebrati  in  ottobre,  detti 
anche  assolutamente  Augustali. 

Augustale,  in  senso  di  augusto. 

Epulones,  i  membri  d'una  delle 
quattro  grandi  corporazioni  religiose 
di  Koma,  originalmente  composta  di 
tre  persone  (triumviri  epulones),  poi  ma 
portate  a  sette  (septemviri  epulones), 
il  cui  principale  ufficio  consisteva  nel 
preparare  un  sontuoso  banchetto  chia- 
mato Lectisternium  per  Giove  e  i  do- 
dici dèi,  in  occasione  di  pubbliche  feste 
o  calamità;  le  statue  delle  divinità  e- 
rano  poste  su  lettucci  dirimpetto  alle 
tavole  coperte  di  cibi  delicati,  che  poi 
gli  Epuloni  consumavano. 

Curio,  il  sacerdote  di  una  corpora- 
zione (curia),  il  quale  era  nominato  a 
compiere  i  riti  religiosi  in  servigio  della 
corporazione. 

Liniger,  la  dea  Egiziana  Iside 
(dea  liniger  a)  ed  una  certa  classe  di 
preti  che  ufficiavano  nel  suo  tempio, 
ed  andavano  a  capo  raso,  e  nudi  fino 
alla  vita,  e  coperti  da  indi  in  giù  di 
una  lunga  sottana  di  lino  ;  donde  sono 
chiamati  linigeri  calvi. 

Sistratum,  chi  porta  il  sistro,  sa- 
cerdote o  sacerdotessa  d'Iside  che  fa- 
ceva uso  di  cotesto  istrumento  nelle 
sue  cerimonie  religiose,  tenendolo  su  e 
scuotendolo  colla  mano  diritta. 

Aruspice,  sacerdote  che  consultava 
le  viscere  della  vittima,  per  trarne  au- 
gurii,  e  i  fenomeni  straordinari  della 
natura,  folgori,  terremoti,  ecc.,  istitu- 
zione etnisca  portata  e  adottata  in 
Eoma. 

—  fìguratam.  Sold.,  Sat.,  III: 

La  satira  anch'ella, 

Nuova  aruspice,  fissa  alla  frattaglia, 

La  verità  nascosa  ci  spiattella. 


Aruspica,  s.  f.,  donna  che  pratica 
Paruspicina. 

Aruspicina,  l'arte  degli  Aruspici, 
che  si  divideva  in  tre  parti;  nell'os- 
servazione dei  fulmini;  nel  presagio 
sull'interiora  della  vittima;  nella  in- 
I  terpretazione  dei  portenti. 

Aruspicino,  ciò  che  concerne  gli 
aruspici  e  l'aruspicina. 

Aruspicio  e  corrottam.  Aurispicio, 
l'atto  d'indovinare  per  mezzo  dell' a- 
ruspicina. 

Augure,  Auguro,  Augurio,  s.  m. 
e  f.,  sacerdote  che  aveva  l'officio  di 
trarre  presagi  dal  volo  e  dal  canto 
degli  uccelli.  Istituzione  etnisca. 

—  add.,  l'auguro  Apollo. 

—  chiunque  in  qualsiasi  modo  in- 
dovini. 

—  il  collegio  degli  Auguri  era  di 
XV  membri. 

Augurio,  Auguria  e  Aguriay  an- 
ticam.,  presagio  tratto  dal  canto  e  dal 
volo  degli  uccelli.  Francese  augure ; 
provenz.  auguri,  aùgur,  agur;  spagn. 
aguero;  portog.  agouro;  rum.  augu- 
riu;  dal  latino  augurimi. 

—  la  scienza  degli  Auguri,  il  loro 
uffizio  o  dignità. 

—  indovinare  per  augurio,  con  au- 
gurii.  Dare  opera  all'augurio. 

—  turbare  l'augurio  nell'atto  di 
prenderlo. 

—  per  estensione:  indizio,  circo- 
stanza. 

—  nel  senso  aff.  al  latino  Omen, 
che  spesso  non  riguarda  nè  il  mini- 
stero degli  Auguri,  nè  idea  diretta- 
mente religiosa,  ma  lo  sottintende. 
Car.,  Lett,  1,159:  «  E  lo  prego  (Dio) 
a  tutte  l'ore,  che  vi  possiamo  rivedere, 
ma  con  miglior  vostro  augurio,  che  per 
lo  passato  ». 

—  esser  buono  o  mal  augurio,  si- 
nistro, tristo,  funesto,  lieto,  fausto, 
prospero,  amico  o  nemico.  Portare 
buono  o  mal  augurio.  Uccello  di  mal 
augurio. 

—  fatto,  giorno,  luogo,  persona  di 
buono  o  mal  augurio. 
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Augurio ,  prender  la  cosa  per 
buono  o  mal  augurio. 

—  dedurne  o  farsene  augurio. 

—  aver  per  augurio  di  bene  o  di 
male. 

—  presentimento,  desiderio. 

—  dare  l'augurio,  far  mille  augu- 
rii;  mandare,  scrivere  gli  augurii. 

—  accompagnare  con  gli  augurii 
chi  va. 

—  augurii  del  nuovo  anno,  per  il 
dì  natalizio,  per  le  feste. 

—  visita,  lettera  d'augurii. 
Augurale,  add.,  appartenente  agli 

Auguri,  che  à  rapporto  agli  Auguri. 
Latino  augur  ;  umbro  uhtur. 

Auguriale,  add.,  lo  stesso  che  au- 
gurale. 

Augurioso,  che  troppo  crede  e  bada 
agli  augurii. 

Auguriosamente,  avv.  da  augu- 
rioso,  non  da  sè,  ma  con  gli  avv.  bene 
o  male.  Auguroso  con  gli  avv.  bene 
o  male. 

Tagete,  fondatore  della  dottrina 
divinatoria,  dicevano  escito  da  un  solco 
presso  Tarquinia.  Ovid.,  Meiam.,  XV, 
558: 

Indigenae  dixere  Tagen;  qui  primus  Etru- 

(scam 

Edocuit  gentem  casus  aperire  futuros. 

Auguriaccio,  s.  m.,  pegg.  d'au- 
gurio, sinistro  augurio. 

Auguratore,  aguratore,  augura- 
tore, aguriatore ,  s.  m.  ;  le  due  ultime 
forme  sono  meno  usate. 

—  in  gener.  di  chi  augura  altrui 
bene  o  male. 

—  di  desiderio. 

Auguratrice,  s.  f.  d'auguratore. 
Augurazione,  s.  fv  l'atto  dell'au- 
gurare. 

Augurante,,  part.  pres.  d'augu- 
rare. 

—  add.  afF.  a  bene  augurante. 
Estispice  (Extispex ,  ^TraroaKÓ- 

uoq),  un  indovino  che  pretendeva  in- 
terpretare il  volere  degli  dèi  e  i  casi 


avvenire,  esaminando  le  viscere  delle 
vittime  uccise  all'ara. 

Augurare,  agurare,  aguriare,  au- 
guriare ,  esercitare  l'arte  e  il  sacer- 
dozio degli  Auguri. 

—  di  chi  prendeva  gli  augurii  senza 
essere  Auguro. 

—  att.  annunziare  gli  augurii. 

—  augurare  un  luogo,  destinarlo 
agli  augurii,  e  per  augurii  consacrarlo. 

—  di  vaticinii  in  generale. 

—  del  prendere  augurii  da  sogni 
nella  cui  interpretazione  anno  luogo 
idee  superstiziose,  ma  non  propria- 
mente religiose. 

—  augurare  da'  sogni  i  numeri 
del  lotto. 

—  in  senso  non  superstizioso,  augu- 
rare la  salute  della  nazione. 

—  augurare  bene  o  male,  buon  capo 
d'anno,  buon  viaggio,  il  buon  giorno, 
una  felicità,  una  disgrazia. 

—  augurare  a  sè,  augurarsi. 

—  augurarsi  da  altri  del  bene. 
Augurato,  agurato,  aguriato,  part. 

pass,  d'augurare.  Nel  senso  stor.  di 
luogo  consacrato  dagli  Auguri  o  per 
gli  augurii. 

—  che  à  ricevuto  l'augurio  e  gli  au- 
spizii  in  bene  o  in  male. 

—  bene  o  male  augurato. 
Auguratamente,  avv.  d'augurato, 

ma  senza  bene  o  male. 

Augurato  e  auguriate,  ministero 
dell'Auguro. 

—  scienza  dell'augurato;  onore  del- 
l'augurato; prendere  l'augurato. 

—  tempo  del  ministero  dell'Auguro. 
Nell'augurato  di  lui.  Cena  data  al 
principio  dell'augurato. 

Auguracolo,  il  luogo  eminente 
donde  gli  Auguri  facevano  le  osserva- 
zioni loro. 

Fulmine  sinistro:  erano  segni  di 
felicità  i  fulmini  che  venivano  dalla 
sinistra  ;  e  d'infelicità  quelli  che  veni- 
vano dalla  destra. 

Puteal,  la  tomba  del  fulmine;  era 
costruita  come  un  pozzo  murato,  di 
cui  le  pareti  uscivan  fuori  oltre  il  li- 
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vello  del  suolo,  e  vi  era  apposta  Fi- 
scrizione:  fulgiis  conditura.  Per  espia- 
zione si  sacrificava  sul  luogo  una  vit- 
tima di  due  anni,  onde  il  posto  stesso 
era  chiamato  bindental. 

Signa  ex  avibuSj  il  segno  che 
davano  gli  uccelli  con  la  voce.  Questi 
segni  erano  dati  dal  corvo,  dalla  cornac- 
chia, dal  gufo,  dal  picchio  e  dal  gallo. 

OscineSj  segni  che  davano  gli  uc- 
celli col  volo;  e  si  prendevano  dall'a- 
quila, dall'avoltoio,  e  dal  falcone. 

Anspicia  pnllaria  o  auspicio,  ex 
tripudiis,  auspicio  che  si  prendeva  dal 
pasto  dei  sacri  polli. 

Pullarius,  l'uomo  che  aveva  in  cura 
i  sacri  polli. 

Offa  pultiSj  pallottole  di  pasta  che 
si  gettavano  ai  sacri  polli. 

Tripudium  sollistiiniim,  se  i  sa- 
cri polli  nel  divorare  le  pallottole  ne 
lasciavano  cadere  dei  pezzetti  in  terra, 
era  segno  di  lieto  augurio.  Era  triste 
presagio  se  le  galline  non  abbandona- 
vano la  gabbia,  o  rifiutavano  il  cibo. 

Fratelli  Arvali  (fratres  Arvales), 
sacerdoti  di  Cerere,  da  arvum,  campo. 
Varr.,  D.  L.  L.,  IV,  14:  Qui  sacra 
publica  faciunt  propterea  ut  fruges 
ferant  arva. 

Ami) arvali  vittime  (Ambarvaìes 
hostiae),  vittime  che  si  sacrificavano 
dai  fratelli  Arvali  per  ottenere  le  messi. 

Fratelli  Ateriati,  citati  nelle  ta- 
vole Eugubine  (QVN3Ì  l+fl  :  Q3- 
+ADS)  interpreti  ed  esecutori  di  varii 
riti. 

Flamine  (flamen),  i  flamini  erano 
quindici,  tre  maggiori  addetti  al  culto 
di  Giove,  di  Marte,  di  Romolo;  dodici 
minori  addetti  ciascuno  ad  una  divi- 
nità particolare.  Alcune  iscrizioni  por- 
tano Fiìamen,  che  potrebbe  essere  una 
scorrezione,  da  filum,  perchè  avevano 
la  testa  velata,  cinta  di  fili.  Altri  vi 
vedono  fla(g)men,  cioè  chi  accende  il 
fuoco  dell'altare. 

Flamine  diale  o  Fiammica,  Mo- 
glie diale,  moglie  del  flamine  diale. 


Apice  diale,  il  berretto  che  il  flamine 
portava  in  capo  con  un  ramo  di  olivo 
e  un  fiocco  di  lana  sul  vertice.  Cena 
diale ,  lautissima  data  dal  flamine 
diale  quando  prendeva  possesso  della 
sua  dignità.  L'abito  pontificale  era 
di  lana. 

Feciale,  sacerdote  di  Giove  Italico; 
sacerdozio  istituito  da  Numa  e  da  Anco 
Marzio,  ebbe  gran  parte  nei  rapporti 
internazionali  e  nella  conclusione  dei 
trattati  di  pace. 

Nelle  quistioni  fra  le  genti  vicine 
erano  mandati  a  dimandare  soddisfa- 
zione, e  in  caso  di  rifiuto  a  dichiarare 
la  guerra:  dopo  dieci  a  trenta  giorni. 

Padre  perfetto  (Pater  patratus), 
il  capo  dei  feciali,  quello  che  doveva 
portare  la  parola;  e  che  spirato  il  ter- 
mine concesso,  scagliava  sul  suolo  ne- 
mico una  lancia  insanguinata,  dichia- 
rava la  guerra  in  presenza  di  tre  te- 
stimoni. La  cerimonia  s'eseguiva  presso 
il  tempio  di  Bellona  sopra  un  pezzo 
di  terreno  cui  si  dava  il  nome  di  terra 
nemica  (terra  hostilis)  e  che  più  tardi 
fu  ornato  della  colonna  bellica.  Così 
j  per  conchiudere  le  alleanze. 
!     Verbena  (sagmina),  erba  con  la 
|  quale  il  console  o  il  pretore  toccava 
|  la  fronte  al  pater  patratus,  e  conse- 
|  gnava  ai  feciali  quando  indicevano  la 
;  guerra.  Con  greco  vocabolo  Jerobòtane 
(verbena). 

Piromanti,  usati  a  vaticinare  pei 
fenomeni  del  fuoco. 

La  progenie  àegYIrpi  del  monte  So- 
ratte,  camminavano  a  piedi  nudi  sui 
|  carboni  ardenti  nel  tempo  che  si  ese- 
j  guiva  l'annuo  tributo  ad  Apollo. 
|  Potizi  e  Vinari,  nel  Lazio,  fami- 
!  glie  nelle  quali  si  perpetuavano  alcuni 
!  sacerdozi,  vantando  di  aver  ricevuto 
!  direttamente  da  Ercole  il  diritto  esclu- 
1  sivo  e  misterioso  di  alcuni  sacrifizi, 
|  come  la  tribù  di  Levi  presso  gli  Ebrei. 
|  In  Etruria  alcune  cospicue  e  privile- 
\  giate  famiglie  custodivano  il  secreto 
j  della  scienza  divinatoria  e  delle  cose 
sacre. 
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SaliOj  sacerdote  di  Marte  in  Roma. 
Salio  si  diceva  tanto  il  prete  che  gli 
inni  cantati  in  onore  del  Dio.  Il  Col- 
legio de1  Salii.  Si  dissero  Salii  dalle 
danze  (tripudium)  che  essi  facevano 
accompagnandole  col  canto.  I  Tuscu- 
lani  ebbero  i  Salii  prima  dei  Romani. 
In  Roma  custodivano  V amile ,  scudo 
di  forma  particolare  che  si  disse  ca- 
duto dal  cielo,  e  al  quale  Numa  ne 
fece  fare  simili  altri  undici  per  impe- 
dire che  fosse  sottratto. 

Testale,,  sacerdotessa  di  Vesta.  Non 
ve  ne  aveva  che  sei ,  facevano  voto 
di  verginità,  e  custodivano  il  fuoco 
sacro  della  dea.  Da  Vesta.  Il  loro  ve- 
stiario consisteva  in  una  stola,  con  una 
corta  tunica  di  lino,  posta  di  sopra, 
coli' aggiunta,  durante  le  funzioni,  di 
un  amictus  formato  da  un  lenzuolo  di 
panno  bianco,  chiamato  suffibulum, 
perchè  era  collocato  sopra  il  capo  e 
fermato  con  una  fìbbia  sotto  la  gola. 
I  capelli  di  sotto  erano  strettamente 
serrati  alla  testa,  con  una  benda  di 
lana  bianca. 

Pontefice  {Pontifex),  un  membro 
del  principale  ordine  dei  sacerdoti  ro- 
mani, ai  quali  era  commesso  di  sopra- 
intendere  alla  religione  dello  Stato  ed 
alle  cerimonie  di  essa. 

Pontefice  Massimo  (Pontifex  ma- 
ximus),  il  capo  dell'ordine  dei  Ponte- 
fici. 

Da  pons  —  ponte  e  facere,  perche 
i  pontefici  erano  incaricati  del  ponte 
Sublicio;  altri  da  facere  in  ponte,  da 
sacrificare  sul  ponte;  altri  infine  dal- 
l'osco pomtis,  cinque,  cioè  i  cinque  sa- 
crificatori, i  quinquemviri. 

Sacerdoti  dei  Celti» 

Druidessa^  le  nove  druidesse  del- 
l'isola di  Sein,  alla  punta  occidentale 
della  Britannia,  credevasi  che  cono- 
scessero l'avvenire,  e  le  parole  loro  pu- 
rificassero e  sollevassero  la  tempesta. 

Ovati  (Ovaies),  indovini  incaricati 
di  tutta  la  parte  materiale  del  culto, 


|  ed  erano  una  specie  di  auguri  e  di  a- 
ruspici. 

Taci,  depositari  dei  domini. 

Eubagi,  specie  di  auguri. 

Druidi.  Il  sacerdozio  era  molto 
potente  e  ordinato  per  collegi.  I 
Druidi ,  scrive  Cesare ,  definiscono 
quasi  tutte  le  controversie  pubbliche 
e  private,  giudicando  i  delitti,  gli 
omicidii,  le  eredità,  i  confini;  decre- 
tano le  pene  ed  i  premii,  e  se  al- 
cuno, sia  privato,  sia  magistrato,  non 
eseguisse  i  loro  giudicati,  gli  tolgono 
le  cose  sacre.  Lib.  IV,  14. 

—  erano  sacerdoti  dei  Celti  della 
Britannia,  dell'Irlanda,  della  Gallia. 

Dal  celtico,  bass.  bret.  derf  o  derv^ 
quercia,  detti  così  dal  culto  che  ren- 
devano alle  querci.  La  parola  greca 
òpu<;  ===  quercia,  è  della  stessa  radice 
che  il  celtico  derv. 

DruidicO;  add.,  che  si  riferisce,  che 
appartiene  ai  druidi.  Altare  druidico. 

Druidale^  add.,  attinente  ai  druidi. 

Druidismo,  sost.  ni,,  religione  dei 
druidi,  la  quale  insegnava  che  le  anime 
non  periscono,  ma  passano  in  altra  per- 
sona, e  che  avevano  una  dottrina  su- 
gli astri,  i  loro  movimenti,  la  gran- 
dezza del  mondo  e  della  terra,  la  na- 
tura delle  cose,  la  forza  e  la  potenza. 
|  degli  dèi.  Ebbero  sacrifici  umani.  Il 
!  capo  dei  Druidi  aveva  autorità  senza 
limiti.  I  Druidi  erano  immuni  dalle 
I  imposte,  esenti  dalla  milizia.  Per  en- 
;  trare  nel  loro  ordine  bisognava  impa- 
ì  rare  un  numero  straordinario  di  versi, 
sì  che  alcuni  consumavano  XX  anni  in 
!  questo  noviziato. 

Bardi,  affigliati  all'ordine  dei  Drui- 
di, furono  i  poeti  sacri  in  tutte  le  ce- 
rimonie religiose.  Quando  i  capi  mili- 
tari si  furono  liberati  dal  dominio 
sacerdotale  dei  Druidi,  divennero  i 
cantori  dei  grandi,  i  poeti  aulici.  Am. 
Marcell.,  XV,  9:  In  questi  luoghi, 
dirizzatisi  a  poco  a  poco  gli  uomini, 
fìoriron  gli  studii  delle  lodevoli  disci- 
pline, cominciati  dai  Bardi,  dagli 
Evagi  e  dai  Druidi.  Ed  i  Bardi  can- 
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tarono  forse  fatti  di  personaggi  illu- 
stri composti  in  eroici  versi  coi  dolci 
suoni  della  lira;  gli  Evagi  cercavano, 
a  forza  d' investigazioni ,  di  spiegar 
l'ordine  e  i  magisteri  sublimi  della 
natura;  ma  fra  tutti  i  Druidi  pri- 
meggiavano d'ingegno;  i  quali,  con- 
formemente all'autorità  di  Pitagora, 
restringendosi  in  compagnevole  vita, 
attesero  alle  indagini  di  cose  occulte 
e  sublimi,  e  tenendo  a  vile  tutto 
quanto  è  terreno,  dichiararono  im- 
mortali le  anime. 

Assistenti. 

CainilluSj  assistente  al  sommo  sa- 
cerdote, mentre  officiava  al  sacrifizio, 
nell'istessa  guisa  che  Camilla  era  una 
giovinetta  che  assisteva  per  simil  modo 
la  moglie  di  lui.  Si  sceglievano  fra  i 
giovinetti  di  nobil  famiglia. 

Papa>  il  ministro  che  menava  una 
vittima  all'altare,  e  l'abbatteva  con 
un  martello  o  colla  costola  d'una  scure, 
per  contrapposto  al  cuìtrarius  che  la 
spaccava  col  coltello  da  sacrificii.  Egli 
portava  un  certo  grembiale  o  gonnella 
dalla  cintura  ai  ginocchi  (donde  era 
chiamato  succinctus),  e  la  parte  supe- 
riore del  corpo  nuda. 

Cultrarius.,  l'assistente  di  un  sa- 
cerdote uffìciante  che  ammazzava  la 
vittima  al  sacrifìcio ,  tagliandole  la 
gola  con  un  coltello. 

Victimarii,  servi  o  ministri  ado- 
perati ne'  sacrifizii,  il  cui  ufficio  era 
quello  d'accendere  il  fuoco,  preparare 
gli  oggetti  richiesti,  e  tenere  la  vit- 
tima mentre  riceveva  il  colpo  mortale 
dal  Papa. 

Ganephora  o  Canephoros,  la  porta 
ceste:  una  giovine  donzella  ateniese  che 
alle  feste  di  Cerere,  Bacco  e  Minerva 
pigliava  parte  alla  processione,  por- 
tando in  testa  una  cesta,  o  vassoio  nel 
quale  erano  deposte  la  focaccia  consa- 
crata, le  ghirlande,  l'incenso  ed  il  col- 
tello da  uccidere  la  vittima. 

Cistophorus,  quello  che  portava 


la  cassetta  mistica  in  certe  processioni 
religiose. 

Nei  riti  di  Cerere  e  di  Bacco,  o 
delle  divinità  egiziane,  Iside  ed  Osi- 
ride, questo  ufficio  era  esercitato  da 
donne. 

SpondauleSj  suonatore  che  accom- 
pagnava con  un  doppio  flauto  lungo 
gli  inni  che  si  cantavano  nei  sacri- 
fizii mentre  v'avevano  luogo  le  liba- 
zioni. 

Àedituus^  Aeditimus  o  Aeditumus, 
un  sagrestano  o  guardiano  alla  cui 
sorveglianza  era  commessa  la  cura  di 
un  tempio.  Egli  ne  teneva  in  custodia 
le  chiavi,  lo  apriva  alle  ore  fissate,  so- 
praintendeva  alla  ripulitura  di  esso,  e 
serviva  di  guida  ai  forestieri  per  ispie- 
gare  loro  le  rarità  e  le  opere  d'arte 
che  esso  racchiudeva. 

Neocorus  (veujKÒpoc;) ,  termine 
greco,  corrispondente  al  latino  aeduus  ;  i 
custode  d'un  tempio  e  degli  oggetti 
che  vi  si  contenevano,  e  il  cui  ufficio 
consisteva  nel  pulirlo  e  nello  spazzarlo. 
Quindi  gli  abitanti  delle  città  greche 
si  davano  spesso  nome  di  neocori  del 
loro  Iddio  patrono. 

—  nome  che  presero  le  città  che 
avevano  fatto  costruire  templi  alla 
divinità. 

Mysta  o  Mystes  (|uuaTr]<;),  vocabolo 
greco  che  indica  un  iniziato  nei  riti 
secreti  o  misteri  di  certi  culti. 

Praecia,  un  gridatore  che  prece- 
deva i  Flamines  nelle  sante  feste,  ed 
ordinava  alla  popolazione  di  cessare 
dal  lavoro,  mentre  passava  una  pro- 
cessione, perchè  non  succedesse  che  i 
sacri  riti  fossero  profanati  dal  cadere 
l'occhio  del  sacerdote  sopra  una  per- 
sona occupata'  in  un  lavoro  manuale, 
il  che  era  riguardato  come  una  con- 
taminazione. 

Calatoia  gridatore  pubblico;  par- 
ticolarmente uno  addetto  al  servizio 
dei  preti,  il  cui  ufficio  consisteva  nel 
precedere  il  sommo  sacerdote,  quando 
si  recava  al  sacrifizio,  e  far  cessare  ogni 
lavoro. 
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Feria,  s.  f.,  pei  Romani,  dì  di  ri- 
poso, festivo  o  no.  Differiva  dalla  festa 
in  quanto  che  non  s'avevano  sacrificii. 

Ferie  stative,  quelle  il  cui  dì  era 
statuito  dai  Fasti. 

Frane,  fèrie;  spagn.  feria. 

Feriale,  acid.,  da  feria. 

—  dicesi  particolarmente  dei  dì  non 
festivi. 

—  usuale,  ordinario. 
Ferialmente,  avv.,  da  feriale. 
Feriare,  v.  n.,  far  riposo. 
Feriate,  part.  pass.  add.  Nel  tempo 

feriato. 

—  a  mo1  di  sost.  sottintendendo  dì 
o  tempo. 


Feste. 

Le  feste  appo  i  Romani  erano  :  Con- 
cettile, feste  mobili  che  i  sacerdoti  o 
i  magistrati  fissavano;  Annali,  che 
ricorrevano  ogni  anno,  dì  fìsso  o  no; 
Incìettive  o  Imperative,  indette  dal 
Console  o  dal  Pretore;  Sementive  o 
Sementine,  in  onor  di  Cerere  e  di  Tel- 
lure,  nel  tempo  della  sementa;  ferie 
private,  natalizie,  votive,  funebri. 

Caprotine,  in  onore  di  Giunone 
il  sette  di  luglio,  dalle  maritate  in 
compagnia  di  loro  schiave  presso  la 
palude  delle  capre,  sotto  il  caprifico, 
e  si  riferivano  pure  alle  nozze. 

Ambar vali ,  intorno  ai  campi, 
quelle  che  si  dicono  anche  rogazioni. 

Poplifugie ,  feste  celebrate  in 
Roma  in  commemorazione  del  giorno 
in  cui  il  popolo  fu  messo  in  fuga  dagli 
Etruschi  di  Porsena. 

Compitalie,  add.  da  compitimi,  cro- 


cicchio di  vie.  Così  dette  a  Roma  e  forse 
in  Etruria,  le  deità  custodi  delle  vie, 
cioè  delle  città  insieme  e  della  fami- 
glia. Le  feste  compitali  si  celebravano 
in  onore  di  quei  Lari. 

Latine  (feriae  latinae),  i  quattro 
dì  che  celebravasi  il  Laziare,  festa  mo- 
bile istituita  da  Tarquinio  il  Superbo, 
per  un  dì:  aggiuntovi  un  altro,  cac- 
ciati i  re;  un  terzo  dopo  la  ritirata 
sull'Aventino  ;  il  quarto  dopo  conciliati 
i  nobili  col  popolo  da  Camillo,  per  ce- 
lebrare la  lega  latina. 

Yulcanalie,  in  onore  di  Vulcano 
il  23  di  agosto,  con  giuochi,  e  gli  si 
immolavano  pesci. 

Yertunmalie,  nello  ottobre  in  o- 
nore  di  Vertumno. 

Floralie,  dal  28  di  aprile  al  1°  di 
maggio  in  onore  di  Flora  la  dea  del 
%)rìre  e  della  primavera. 

Cerealie,  air  11  o  12  di  aprile, 
sacre  a  Cerere,  si  celebravano  con  pro- 
cessione, corse  di  cavalli  nel  circo ,  e 
si  gettavano  al  popolo  fiori  e  noci,  si 
banchettava,  si  mandavano  a  vicenda 
i  plebei  corone  di  fiori. 

Liberalie,  a  Bacco  (Libero)  ai  17 
di  marzo,  era  una  festa  delle  genti  di 
campagna  che  venivano  in  città  per 
assistere  agli  spettacoli.  Nella  campa- 
gna si  celebravano  con  licenziosi  scherzi. 
Si  mettevano  alla  faccia  maschere  di 
corteccia  di  albero.  Si  offriva  il  capro, 
si  versava  miele  sulle  calde  focaccie. 
I  giovinotti  prendevano  in  quel  giorno 
la  toga  virile. 

Ferie  sementire,  per  la  dea  Tel- 
lus,  in  gennaio,  veniva  sacrificato  in 
un  comune  e  la  Fordicidia  (uccisione 
di  bestia  gravida)  ai  15  di  aprile. 
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Feste  della  Bona  Dea,  il  primo 
di  maggio,  celebrate  dalle  donne,  di 
notte,  con  riti  strepitosi  e  da  baccanti, 
gli  nomini  non  potevano  intervenirvi. 

Megalesie,  alcuni  giorni  prima 
delle  Cereali,  dai  patrizi,  in  onore  di 
Cibele. 

Terminane,  in  onore  del  dio  Ter- 
mine il  23  febbraio,  nella  pietra  ter- 
minale, dai  proprietarii;  e  ai  confini 
di  Roma  tra  la  quinta  e  la  sesta  pie- 
tra miliare,  nella  strada  di  Laurento. 

Equirie,  nel  27  di  febbraio  e  nel 
primo  di  marzo,  e  agli  idi  di  ottobre, 
con  certami  in  onore  di  Marte. 

Yestalie,  il  9  di  giugno  si  dispo- 
nevano sul  focolare  della  dea  varii  cibi, 
e  si  conducevano  al  tempio  asini  inco- 
ronati, e  con  pani  appesi  intorno  in 
segno  che  la  dea  manteneva  alla  fami- 
glia il  giornaliero  nutrimento.  Festeg- 
giavano Vesta  i  fornai  e  i  mugnai. 

Carinentali,  si  celebravano  l'Ile 
il  15  di  gennaio  sulla  Porta  Car  menta, 
in  onore  di  Carmenta  e  della  compa- 
gna Porrima  (o  Prorsa,  Antevorta) 
Postvorta. 

Opiconsivia,  festa  di  Opi  nel  25 
di  agosto,  dopo  la  trebbiatura  del 
grano.  | 

Larentalie,  feste  in  onore  di  Acca 
Larenzia. 

Ferali  o  Parentali,  nel  febbraio, 
in  onore  dei  morti,  ed  erano  giorni 
reputati  nefasti. 

Palilie,  in  onore  di  Pale,  purga- 
vansi  in  città  e  nei  campi  uomini  e  pe- 
core con  suffumigazioni  di  sangue  ca- 
vallino, con  ceneri  di  vitello,  con  stipe 
di  fave,  solfo  ecc.;  latte,  sapa,  e  mi- 
glio le  offrivano.  Accendevano  fuochi 
di  fieno  e  stipa  che  i  pastori  saltavano. 
Si  facevano  nel  giorno  natalizio  di 
Roma. 

Lupercali,  si  facevano  in  onore  di 
Pane  nella  grotta  LupercaJ  sotto  il 
Palatino,  col  sacrificio  di  una  capra, 
e  giuocando  nudi,  meno  le  pudende. 
Si  credevano  istituite  da  Romolo  in 
memoria  della  sua  lupa. 


i  Nettunalie,  quelle  a  Nettuno  che 
si  dicevano  anche  Salar ie. 

Saturnali,  pi.  m.,  feste  in  onore  di 
Saturno  al  primo  di  decembre,  che  si 
celebravano  con  banchetti,  e  scambie- 
voli regali.  In  quei  giorno  i  servi  por- 
tavano le  vesti  dei  loro  padroni,  erano 
serviti  a  mensa,  dicendosi  che  a  tempo 
di  Saturno  tutto  era  comune  e  non  si 
conosceva  servitù. 

—  figurai,  tempo  di  licenza,  di  di- 
sordine. 

Latino  saiurnalia;  frane,  saturna- 
les;  spagn.  saturnales. 

Yinaii  (vinalia) ,  nelle  quali  con- 
sacravasi  a  Giove  il  vino  nuovo  in  Pri- 
mavera, simili  alle  greche  TnOorfia: 
e  alle  feste  della  vendemmia. 

Agonali  (agonalia),  feste  in  onore 
di  Giano  o  del  nume  Agonio,  nei  mese 
di  gennaio. 

Fontinalie,  celebra vansi  in  otto- 
bre, si  coronavano  i  pozzi,  e  si  getta- 
vano fiori  nelle  fonti. 

Quirinaiie,  feste  in  onore  di  Ro- 
molo, detto  Quirino,  il  17  febbraio, 
nelle  quali  il  suo  flamine  gli  sa- 
crificava e  aspargeva  d'olio  le  sue 
armi. 

Consuali,  in  onore  del  dio  Conso, 
nel  circo  all'ara  di  lui  dai  sacerdoti 
si  facevano  quei  giuochi  coi  quali  fu- 
rono rapite  le  Sabine. 

Matronali,  nelle  quali  gli  uomini 
supplicavano  gli  dèi  per  la  conserva- 
zione del  matrimonio,  sacre  a  Giunone 
il  1°  di  marzo,  onde  questo  dì  chia- 
mavano le  colende  delle  donne. 

Qnmquatrns,  festa  di  cinque  gior- 
ni dal  19  di  marzo  a  Minerva.  Ovid., 
itasi,,  3,  809.  L'ultimo  giorno  si  sacri- 
ficava nella  loggia  dei  calzolai  [atrium 
suiorium)  e  si  benedicevano  le  trom- 
bette (tubilus.tr ium),  essendo  la  trom- 
betta sacra  alla  dea.  Un  altro  Quin- 
quatrus  si  celebrava  dal  13  di  giugno, 
ma  non  durava  che  tre  dì.  Ovid.,  Fast, 
645,  e  Livio,  9,  30. 

Eia,  solenne  sacrifizio  dei  Locri  con 
gran  concorso  di  gente,  che  durava 


CAPO  xyi.  paganesimo:  gener 


ALITA.  ORACOLI.  FES'i  E.  MISTERI 


117 


anche  al  tempo  di  Platone  (Conv.  de' 
sette  Savi,  XIX). 

Minervali,  in  onore  di  Minerva. 

Seterie  ,  in  onore  di  Giove  Sal- 
vatore (acu9r)p). 

Priapee,  feste  in  onore  di  Priapo. 

Falliche,  feste  in  onore  di  Bacco 
e  di  Osiride. 

Trieteriche,  Marcell.,  XX,  8: 
«  Quando  s'  abbiano  oltrepassate  le 
parti  già  dette,  trovasi  l'antro  Aulione, 
e  le  correnti  del  Callicoro,  che  ebbe 
questo  nome,  perchè  Bacco,  avendo 
superate  in  tre  anni  le  nazioni  del- 
l'India, rivoltosi  a  quei  paesi,  in  sulle 
verdi  ed  opache  rive  di  quel  fiume, 
ripristinò  le  orgie  ed  i  cori:  le  quali 
sacre  cerimonie  pensano  alcuni  che 
siano  una  cosa  is tessa  colle  T riete- 
riche ».  Feste  triennali. 


Libri  religiosi 
degli  antichi  Itali. 

Libri  Bituaìi,  Fuìgurali,  Aruspi- 
cinì,  Acherontici,  Fatali,  custoditi  con 
gran  mistero,  componevano  il  corpo 
delle  etnische  discipline,  accresciute 
sempre  di  nuove  osservazioni,  spiegate 
da  Tarquinio,  e  commentate  poscia  in 
XV  volumi  da  Labeone,  lodato  legista 
del  tempo  di  Augusto.  Micali,  I,  211. 

Libri  sibillini,  venduti  in  numero 
di  tre  dalla  Sibilla  C umana  a  Tar- 
quinio. Bruciati  nell'incendio  del  Cam- 
pidoglio dell'83  a.  C,  si  fece  una  nuova 
raccolta  di  oracoli,  attinti  all'Asia  Mi- 
nore che  era  la  vera  patria  di  queste 
sentenze,  e  da  altri  paesi.  La  compi- 
lazione di  queste  sentenze  fu  affidata 
da  Augusto  al  collegio  dei  XV  viri, 
corretta  e  aumentata  sotto  gli  altri 
imperatori,  bruciate  finalmente,  si  dice, 
da  Stilicone. 

Gimnopodie,  nel  cuor  della  state 
si  celebravano  in  Sparta  con  cori  di 
garzoncelli  ignudi  cantanti  carmi  agli 
dèi  e  accompagnandoli  con  danze,  in 


memoria  della  vittoria  riportata  a 
Tirea. 

Panatenee,  feste  che  celebravansi 
in  Atene  in  onore  di  Minerva,  e  a  cui 
prendeva  parte  tutto  il  popolo.  Le 
grandi  Panatenee  si  celebravano  ogni 
terzo  anno  delle  olimpiadi,  le  piccole 
ogni  anno. 

Panatenaico,  add.,  attenente  alle 
Panatenee.  I  giuochi  panatenaici  co- 
minciarono in  Atene  sotto  Erittonio. 

Teenie,  feste  della  stirpe  attica. 

Sinechie,  feste  in  onore  di  Atena. 

Apaturie,  comuni  a  tutta  la  razza 
ionica. 

Dionisiache  o  Bionisie,  feste  ce- 
lebrate in  onore  di  Bacco  con  splen- 
dida processione.  Dionisiache  grandi 
o  delia  città  (marzo,  aprile),  piccole 
o  della  campagna. 

Antesterie,  in  onore  di  Bacco,  co- 
muni agl'Ioni  e  agli  Ateniesi. 

Nictelie,  feste  notturne  a  Bacco, 
con  strepitosa  musica. 

Caritesia ,  feste  delle  Grazie  ad 
Orcomene,  con  simulacri  di  centauri. 

Targelie  e  Pianepsie,  in  onore  di 
Apollo,  comuni  agi'  Ioni  e  agli  Ate- 
niesi. 

Agoni,  festa  in  onore  di  Apollo 
Pizio,  le  cui  lodi  si  dicevano  in  un 
inno  cantato. 

Tesmoforie,  celebrate  ai  primi  di 
ottobre,  per  la  seminagione  in  onore 
di  Cerere  legislatrice,  dalle  donne  ate- 
niesi. Si  credono  istituite  da  Danao, 
secolo  XVI  av.  C.  Erano  designate 
colle  espressioni  is  tesse  che  applica  vansi 
al  matrimonio,  considerandosi  la  ge- 
nerazione e  la  sementa  come  idee  e  fatti 
presso  a  poco  connessi. 

Tesmoforiazuse,  le  donne  cele- 
branti la  tesmoforia. 

Tesmoforio,  il  tempio  ove  si  ce- 
lebravano le  tesmoforie.  Se  vi  penetrava 
un  uomo  era  condannato  a  morte. 

Le  parti  o  funzioni  conosciute  dei 
Misteri  eleusini  grandi  erano:  il  Ba- 
diinamento  (àTup^cx;);  al  mare  i  Misti 
(ótXaòe  juùaTai);  delle  Lampade-,  delle 
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Gefirismie;  le  celie  del  ponte  sul  Ce- 
fìsio  nella  processione  di  ritorno  dagli 
Eleusini,  celie  ben  licenziose;  le  Epi- 
daurie  ;  le  Plemochoe.  La  formola  so- 
lenne, ancora  non  sicuramente  inter- 
pretata, era  Conx  ompax. 

Prometee,  si  celebravano  con  fiac- 
cole accese,  per  ricordare  il  dono  da 
Prometeo  fatto  del  fuoco. 

Ippocràzie,  feste  in  Atene  in  onore 
di  Nettuno  Ippio. 

Genesio,  s.  m.,  festa  del  dì  nata- 
lizio. 

Genetlie,  s.  f.  pi.,  commemorazione 
della  nascita  di  persona  viva. 

Genesie,  s.  f.  pi.,  commemorazione 
della  nascita  di  persona  morta. 

—  add.,  offerta  genesia. 

Diasie,  si  celebravano  verso  il  fine 
dell'inverno  in  onore  di  Zeus  pacifico 
(juet/uxto<;)  ;  e  le  marnartene,  verso  il 
principio  del  verno  a  Giove  furioso 
(]uai|LidKTr|<;). 

Lenee,  feste  invernali  di  Bacco. 


Sibille* 

Sibilla,  indovina,  profetessa  del 
paganesimo. 

Varrone  ne  dà  dieci  :  la  Persica 
chiamata  Sambete,  la  Libia,  la  Del- 
fica, la  Cumana  d'Italia,  l'Eritrea 
detta  Erafìle,  la  Samia,  la  Cumana 
dell'Eolia,  l'Ellespontina,  la  Frigia 
che  dava  gli  oracoli  in  Àncira,  la  Ti- 
burtina  che  dava  gli  oracoli  a  Tivoli. 

Frane,  sibylle  ;  provenz.  sibilla  ; 
spagn.  e  portog.  sibila;  rum.  sibilla; 
dal  greco  Itó<;,  in  dorico  per  Aióc;  = 
Giove,  e  góAAa  =  volere. 

—  donna  che  si  dà  l'aria  d'inspi- 
rata. 

—  di  donna  vecchia,  perchè  si  fa- 
voleggiò che  la  Cumana  alla  venuta  di 
Enea  ne  avesse  settecento,  e  ne  vivesse 
seicento  più. 

Far  la  Sibilla,  dice  il  volgo  fio- 
rentino, stillare  i  numeri  al  lotto. 
Foglie  della  Sibilla,  foglie  di 


quercia  sulle  quali  la  Sibilla  scriveva 
i  suoi  oracoli. 

Sibillino,  add.  di  Sibilla. 

—  linguaggio,  scritto  sibillino,  lin- 
guaggio e  scritto  oscuri,  enimmaticL 


Oracoli. 

Oracolo,  s.  m.,  risposta  che  i  pa- 
gani dicevano  di  avere  dai  loro  dèi. 

—  la  divinità  medesima  che  dà  l'o- 
racolo. 

In  significato  cristiano  :  Paolo  Dia- 
cono, lib.  IV,  50;  «  Hic  (rex  Ariper- 
tus)  condidit  apud  Ticinum  oraculum 
Domini  Salvatoris,  quod  extra  portam 
occiclentalem ,  quae  dicitur  Marenca, 
situm  est  » .  Ed  altri  autori  del  tempo. 

Latino  oraculum,  da  orare  =  par- 
lare ,  come  il  greco  Ào-feiov  ;  frane. 
oracle;  spagn.  oraculo. 

—  di  Giove,  a  Dodona  ad  Olim- 
pia. 

—  di  Giove  Aminone,  nel  deserto 
di  Libia,  visitato  da  Alessandro. 

—  di  Apollo,  a  Ptun  in  Beozia, 
ad  Abe  nella  Focide  e  a  Branchide 
presso  Mileto ,  a  Piar  a  di  Licia ,  a 
Tenaro,  a  Delfi  il  più  celebre  della 
Grecia,  ove  i  responsi  erano  dati  dalla 
Pizia  sul  tripode,  e  posti  in  versi  dai 
sacerdoti  ;  a  Delo,  a  Tilfossa  in  Beozia, 
onde  fu  detto  Tilfossio;  a  Tebe  sotto 
il  titolo  di  Apollo  Ismenio;  a  Didima 
presso  Mileto  ;  Apollo  Didimeo  ;  a 
Clario  presso  Colofone  (Apollo  Cia- 
no); Telchinio  dai  Telchini. 

—  a  Eritrea,  in  Ionia,  Asia  Minore, 
celebre  per  la  Sibilla  Erofile. 

—  a  Tebe,  di  Amfìarao. 

—  a  Mallo,  di  Anfiloco. 

—  ad  Abido,  nel? estremità  della 
Tebaide,  di  un  Dio  ignoto,  al  tempo 
di  Costantino. 

—  a  Megara,  della  Notte. 

—  di  Marte,  a  Tiora  Matiene,  in 
Sabina,  antico  :  serviva,  come  mezzo  di 
divinazione,  il  picchio  (picus),  donde 
poi  si  fìnse  un  re  profeta  di  Laurento 
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chiamato  Pico,  che  sarebbe  stato  da 
Circe  mutato  in  Picchio.  Ovid., Metani., 
XIV,  313. 

Oracolo  di  Fatua  o  Fauna,  mo- 
glie di  Fauno;  profetava  alle  donne. 
Vedi  Fauno. 

—  di  Pontina  e  Posvesta,  svela- 
vano il  passato  e  il  futuro. 

—  di  Gerione,  alle  fonti  di  Abano. 
Tiberio  consultò  quest'oracolo  gittando 
nell'onda  profetica  dei  dadi  d'oro,  per 
sapere  se  mai  sarebbe  pervenuto  al- 
l'imperio. 

—  della  Fortuna,  a  Preneste, 
e  in  Anzio. 

— -  di  Jeti,  e  più  probabilmente  di 
Temi,  antichissimo  Dempstero,  Etrur. 
Beg. 

Oracolare,  dare  oracoli. 
Oracoleggiare,  in  senso  buono. 
Pind.,  Odiss.  II,  227. 

—  in  senso  cattivo,  di  spacciare  ora- 
coli. Bellotti,  Eurip. 

Oracolista,  che  pronunzia  oracoli. 
Oracolone,  s.  m.,  accrescit.  di  ora- 
colo. 

Responso  o  risponso,  s.  m.,  la  ri- 
sposta dell'oracolo. 

Acheloo,  nei  responsi  degli  oracoli, 
e  presso  i  poeti  diventò  un  appellativo 
e  stette  a  significare  l'acqua  in  gene- 
rale. 


Misteri. 

Mistero,  Orgie  Samotracie,  e  dei 
Cabiri.  Pare  che  i  sistemi  cosmogonici, 
i  fenomeni  celesti,  e  i  dogmi  morali 
e  religiosi  spogli  delle  superstizioni 
volgari  sia  stato  il  fondo  della  dottrina 
che  si  rivelava  agli  iniziati.  I  Misteri 
prendevano  nome  dalla  divinità,  così 
Misteri  d'Iside,  di  Cerere,  di  Bacco,  di 
Cibele  e  di  Mitra,  ecc.,  ecc.,  ed  altri 
dai  luoghi,  come  frigi,  eleusini. 

La  parola  Mistero  designa  in  ge- 
nerale ogni  culto  secreto,  pure  è  par- 
ticolarmente applicata  ai  grandi  Eleu- 
sini, come  quelli  di  Taletes.  Misti  si 


dicevano  gl'iniziati  ai  piccoli  Misteri, 
Epopti  o  Efori,  cioè  veggenti  quelli 
dei  grandi. 

Orfici,  i  donimi  e  i  misteri  attri- 
buiti ad  Orfeo.  Ovo  orfico,  emblema 
dell'universo.  Vita  orfica,  savia  e  re- 
golata dall'amore  della  virtù,  interdi- 
ceva l'uso  delle  carni,  e  in  certi  casi, 
l'uso  delle  vesti  di  lana. 

—  poemi  attribuiti  ad  Orfeo. 

Orfiche,  orgie  e  baccanali,  perchè 
Orfeo  era  perito  in  una  di  queste  so- 
lennità, o,  secondo  altri,  perchè  da  lui 
istituite. 

Isiaci,  dall'Iside  egizia,  si  sparsero 
per  la  Grecia  e  l'Italia,  e  si  crede  che 
siano  non  altro  che  quelli  di  Cibele. 

Misteri  eleusini,  i  magni  sacri  a 
Cerere,  i  piccoli  a  Proserpina:  i  primi 
si  crede  ogni  cinque  anni,  nel  mese  di 
settembre,  gli  altri  annualmente  nel 
febbraio. 

Misteri  frigi. 

Misteri  bacchici. 

Cabiri,  i  più  famosi  furono  i  mi- 
steri dei  Cabiri  in  Samotracia  ;  i  loro 
nomi  erano:  Acsiero,  Acsivarsa,  e 
Acsiocersos.  Camillo  (Cadmillos,  Cad- 
mos,  l'ordinatore)  che  si  pigliava  per 
Erme,  era  un  loro  ministro. 

Coribante,  s.  m.,  sacerdote  di  Ci- 
bele. Claudiano  l'à  nel  sing.,  ma  d'ord. 
è  nel  plur.  Derivano  il  nome  da  Ko- 
pÓTTTUj  =  agitare  il  capo;  pe'  violenti 
moti  che  facevano  quasi  invasati,  piut- 
tosto che  dall'ebr.  Corban,  offerta. 
Figli  d'Apollo  e  Talia,  o  del  Sole  e 
di  Minerva,  o  di  Giove  e  Calliope  o 
di  Saturno.  Si  facevano  dunque  di 
schiatta  divina,  e  rivelatori;  favoleg- 
giavano d'un  Coribante  figliuolo  di  Ci- 
bele e  di  Giasone,  che  con  Dardano 
portò  i  riti  in  Frigia.  Altri  li  confonde 
coi  Cure  ti,  anch'essi  avuti  per  dèi:  e 
questo  nome  congiunge  Creta,  Troja, 
Roma  ;  al  che  accenna  Virg.  Strabone 
fa  i  Coribanti  venire  di  Creta  in  Acar- 
nania,  che  rammenta  gli  oracoli  della 
colomba  volata  d'Egitto  a  Dodona. 
Altri  li  fa  tutt'uno  co'  Lari,  co'  Tel- 
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chini,  e  co'  Cabiri  ch'erano  deità  pro- 
tettrici de1  Macedoni.  E  Cabiri  erano 
anche  gli  dèi  maggiori.  Così  co'  Cre- 
tesi collegansi  i  misteri  di  Samotracia 
e  di  Roma  :  e  le  feste  tracie  di  Bacco 
alle  coribantiche.  I  Tel  chini  in  Rodi 
eran  artefici  di  metalli  :  e  la  favola  li 
fa  mutati  in  massi  sottomarini.  Siccome 
il  monte  Ida  in  Creta  e  in  Frigia, 
così  un  monte  di  Telchinio  e  in  Creta 
e  in  Rodi.  Kópiov  dicevasi  in  Cipro  il 
rame;  e  di  qui  forse  il  nome  di  Cori- 
banti,  favoleggiati  ricoprire  con  suoni 
i  vagiti  di  Giove,  iniziatore  di  nuova 
civiltà.  E  notisi  che  i  Cabiri,  deità 
egizie,  adorati  in  Lenno  e  in  Samo- 
tracia, facevansi  figli  di  V ulcano  e  di 
Cabira,  figlia  di  Proteo,  simbolo  delle 
trasformazioni  operate  dall'arte, 


Idoli. 

Idolo,  figura,  statua  rappresentante 
una  divinità  ed  esposta  all'adorazione. 

—  idolo  per  idolatra. 

—  ciò  che  si  fa  oggetto  di  venera- 
zione, un  uomo,  una  cosa. 

■ —  al  pi.  si  trova  anche  idogli,  idola, 
icloìe. 

Frane.  ìdole;  portog.  o  spagn.  idolo; 
rum.  idoìu;  latino  idohim,  dal  greco 
eiòuuXov,  imagine,  statua. 

Idoletto,  s.  m.,  dimin.  d'idolo,  e 
accarezzativo. 

—  di  leggere  e  leggiadre  imagini 
fantastiche. 

Molino,  dimin.  d'idolo. 
Idolaccio,  pegg.  d'idolo,  come  ido- 

Idolatra,  idolatre,  idolatra,  idola- 
trio,  sost.  e  add.,  chi  adora  gl'idoli,  chi 
rende  un  culto  divino  a  creature. 

—  s.  f.,  per  idolatria. 
Idolatrato,  part.  pass,  d'idolatrare, 

amato  passionatamele. 

Idolatrante,  part.  pass,  d'idola- 
trare. 

Idolatore,  s.  m.,  per  idolatra. 
Idolatria,  s.  f.,  il  culto  degl'idoli. 


Idolatria,  gli  uomini  idolatri. 

—  il  tempo  del  Paganesimo. 

—  nel  senso  d'idolatrare.  Idolatria 
di  creatura  umana. 

Idolatrico,  add.  da  idolatria.  Re- 
ligione, amore  idolatrico. 

Idolatrio,  add.,  nel  senso  cVidola- 
i  trico. 

Idolatricamente,  avv.,  da  idola- 
trico. 

Molare,  adorare  gl'idoli. 
Idolatrare,  adorare  gi'idoli. 
Idolatrizzare^  idolatrare:  propria- 
|  mente  fare  atti  e  avere  sentimenti  si- 
|  mili  a  quelli  degl'idolatri. 

Idoleggiare,  rappresentare  in  for- 
ma d'idolo  o  idoli  poetici,  cioè  d'ima- 
gini  sensibili,  il  vero  astratto. 

—  farsi  un  idolo  di  una  cosa,  o 
idea,  per  vagheggiarla  piuttosto  che 
venerarla. 

—  adorare  come  idolo,  cioè  confon- 
dere una  specie  d'adorazione  all'affetto. 

Idoleggiato,  part.  pass,  d'idoleg- 
giare. 

—  di  donna  o  cosa  amata. 
Idoleggiamento,  s.  m.,  Tatto  del- 
l'idoleggiare. 

Idoleo,  sacello  da  idolo. 


Mito. 

Mito,  tratto,  particolarità  della  fa- 
vola, dell'istoria  eroica  o  dei  tempi 
favolosi. 

—  significa  propriamente  parola , 
ma  una  parola  che  divenendo  nome  o 
attributo  à  preso  una  esistenza  reale. 
La  maggior  parte  degli  dèi  greci,  ro- 
mani, indiani  e  di  altre  nazioni  gentili 
non  sono  altro  che  nomi  poetici,  i  quali 
a  poco  a  poco  ànno  preso  un  significato 
personale,  che  non  era  affatto  nelle  in- 
tenzioni di  chi  li  aveva  prima  inven- 
tati. M.  MILLER. 

—  particolarmente,  racconto  relativo 
a  tempi  o  a  fatti  che  l'istoria  non  di- 
chiara, e  contenente  o  un  fatto  reale 
trasformato  in  nozione  religiosa,  o  l'in- 
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venzione  di  un  fatto  con  l'aiuto  di  una 
idea.  Il  mito  è  un  tratto  favoloso  con- 
cernente le  divinità  o  personaggi  che 
non  sono  altro  che  divinità  trasfigu- 
rate. 

Mito ,  figuratane,  ciò  che  non  à 
esistenza  reale. 

Gli  enimrni  religiosi  furono  imma- 
ginati affinchè  le  sublimi  verità  della 
religione,  che  non  senza  pericolo  arri- 
verebbero nude  alle  orecchie  volgari, 
vi  penetrino  sotto  l'involucro  delle  fa- 
vole, Giuliano  Imperat. 

Mitico,  add.,  che  appartiene  al  mito. 
Spiegazione  mitica  ;  eroi  mitici  ;  tempi 
mitici. 

Mitismo,  abuso  di  spiegazione  coi 
miti. 

Mitografo,  chi  à  scritto  sui  miti. 
Mitografia,  trattato  sui  miti. 
Mitologia,  storia  delle  divinità  del 
politeismo. 

—  conoscenza,  spiegazione  dei  mi- 
steri e  delle  leggende  del  paganesimo. 

—  racconto  favoloso  derivato  dai 
tempi  e  dalle  idee  del  paganesimo. 

Mitologico,  add.,  che  appartiene 
alla  mitologia. 

Mitologicamente  ,  avv. ,  di  una 
maniera  mitologica. 

Mitologo  o  Mitologista,  colui  che 
tratta  della  scienza  mitologica,  che 
scrive  di  mitologia. 

Teofania,  manifestazione,  appari- 
zione della  divinità  sotto  forme  visi- 
bili e  simboliche  sia  in  sogno,  sia  in 
visione.  Da  qpcuvuj  =  apparisco. 

Teofanie,  feste  in  cui  facevasi  com- 
memorazione del  giorno  in  cui  fosse 
apparsa  qualche  divinità.  Celebravansi 
particolarmente  ad  onore  di  Apollo  in 
Delo,  i  cui  abitanti  pretendevano  ch'ei 
fosse  nato  nella  loro  isola. 

Teogonia,  quella  parte  della  teo- 
logia pagana  che  trattava  della  gene- 
razione degli  dèi. 

—  Teogonia  d'Esiodo.  —  Teogonia 
d'Oriente. 

Teogonico,  add.  di  Teogonia,  ap- 
partenente a  Teogonia. 


Favola,  presso  i  Latini  valeva  tra- 
dizione, racconto  vero  o  falso  di  poca 
importanza  ;  presso  i  Greci  un  racconto 
d'avvenimento  sempre  fìnto,  talora  con- 
cepito per  semplice  spasso,  talaltra  per 
insegnare  una  verità  sotto  le  forme  eli 
un'avventura  supposta.  Se  fosse  breve 
e  non  contenesse  nulla  di  grave,  la 
favola  dicevasi  apologo.  Una  favola  o 
un  racconto  finto  era  un  mito.  Il  mito 
di  un  dramma  o  di  un  poema  (dice 
Aristotile)  è  l'imitazione  di  un'azione. 
Tal  definizione  calza  alle  favole  mito- 
logiche, le  quali  son  racconti  fìnti  e 
imitativi.  Cantu',  St.  unir.,  Docum., 
I,  383. 

Un  enigma  era  l'esposizione  d'un 
oggetto  sotto  forme  prestate,  che  lo 
mascheravano,  eppur  davan  modo  di 
indovinarlo  (Ibid.). 

Simbolo,  era  una  cosa  messa  in 
vece  di  un'altra,  e  che,  mediante  una 
significazione  convenuta,  doveva  sve- 
gliarne l'idea.  Simbolo  dicevasi  pure 
il  segno  al  quale  farsi  riconoscere 
(Ibid.;. 

Emblema,  per  gli  antichi  era  un 
ornamento  di  scultura  applicata  su 
vasi  di  metallo  o  altro  mobile,  donde 
poteva  levarsi  a  piacere.  I  bassorilievi 
de1  quali  Verre  spogliava  i  vasi  dei 
Siciliani  erano  emblemi.  I  Latini  li 
chiamavano  anche  croste  (Ibid.). 

Gentilesimo,  s.  m.,  la  religione,  la 
dottrina,  le  consuetudini  non  cristiane. 

Gentilità,  s.  f.,  la  religione  e  i  riti 
de'  gentili. 

—  gli  uomini  che  professavano  il 
gentilesimo. 

—  il  paese  dei  gentili. 
Gentile,  s.  m.,  persona  che  non  co- 

!  nobbe  il  Cristianesimo,  ma  particolar- 
|  mente  i  politeisti  greci  e  latini.  Detti 
anche  assolutamente  Genti. 

—  più  espressam.  contrario  a  Israe- 
lita. 

—  opposto  a  cristiano. 

—  add.,  per  es.,  di  padre  gentile,  di 
madre  cristiana. 

Gentile,  add.,  attinente  al  gentile- 
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simo;  nel  qual  senso  si  dice  anche 
gentilico,  e  gentilizio. 

Gentilesco,  acid,  di  gentilesimo. 

Gentilesca  {alia),  a  mo'  dei  gen- 
tili. 

Gentilescamente,  avv.,  alla  ma- 
niera dei  gentili. 

Paganesimo,  paganesmo,  paga- 
nismo,  religione  del  politeismo. 

Pagania,  la  gente  pagana. 

—  il  luogo  ov'abitano  i  pagani. 

—  religione  dei  pagani. 
Pagannme,  in  senso  dispregiativo, 

la  setta  dei  pagani,  Pinsieme  dei  pa- 
gani. 

Paganeggiare,  usare  concetti  e 
imagini  pagane,  scrivendo.  Operare  se- 
condo le  massime  dei  pagani. 

Paganeggiante,  part.  pres.  di  pa- 
ganeggiare. 


Paganizzare,  usar  riti  e  maniere 
da  pagano. 

Pagano,  s.  m.,  colui  eh' è  della 
nazione  e  religione  degl'idoli. 

—  per  infedele. 

—  non  soldato,  paesano. 

—  adcl.,  appartenente  o  conveniente 
a  pagano. 

Frane,  mod.  bourgeois. 

Paganesco,  add.,  pagano. 

Paganico ,  add.,  attinente  al  pa- 
ganesimo. 

Paganicamente ,  avverbio ,  da 
pagano. 

Paganissimo,  superlativo  di  pa- 
gano. 

Paganamente,  avv.,  a  mo1  di  pa- 
gano. 

Paganissimamente,  avv.,  superi, 
di  paganamente. 


CAPO  XVII. 


V  oltremondo  pagano. 


Tartaro,  nome  che  i  poeti  dànno 
al  luogo  ove  sono  ^tormentati  i  colpe- 
voli nell'inferno.  E  opinione  stabilita 
nel  III  secolo  che  Cristo  scendesse  al- 
l'Àdel,  cioè  all'inferno.  Dal  greco  idp- 
Tapoc; ,  il  luogo  più  profondo  dell'in- 
ferno. 

Frane.  Tartare-,  spagn.  Tartaro. 

Tartareo,  add.  da  Tartaro  ,  infer- 
nale; e  diciamo  anche  tartaresco. 

Èrebo,  la  parte  più  oscura  dell'in- 
ferno; l'inferno  istesso,  i  mostri  del- 
l'Erebo ,  gr.  "Ep€po<;  =  oscurità.  Il 
caos  ingenerò  l'èrebo  e  la  notte. 

Frane.  Erèbe. 

Elisi,  campi  elisi,  luogo  dell'in- 
ferno, ove  dimoravano  le  anime  dei 


buoni.  Elisi,  sost.  plur.  Andare  ai 
campi  elisi,  morire. 

Eliso,  s.  m.,  il  mondo  di  là  dei  beati. 

Elisio ,  add.  di  Eliso. 

Inferno ,  luogo  sotterraneo  abitato 
dall'anime  dei  morti;  diviso  in  Tar- 
taro ed  Elisi. 

Frane,  enfer;  prov.  inferri,  yfern, 
enfern,  effern  ;  spagn.  infierne;  portog. 
inferno;  rum.  inferme. 

Infernale,  add.,  attinente  all'in- 
ferno. 

Eaco,  figlio  di  Zeus,  nipote  di  Plu- 
tone, sta  alla  porta  d'adamante  del- 
l'inferno. 

Cerbero,  cane  tricipite  che  im- 
maginavano custode  dell'inferno. 
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Tantalo,  condannato  nell'inferno 
alla  vista  de'  frutti  che  non  giungeva 
mai  a  cogliere ,  e  dell'acqua  che  non 
perveniva  mai  a  bere  ;  punito  così , 
per  avere  imbandito  agli  dèi  le  carni 
del  proprio  figlio  Peìope. 

Danaidi,  cinquanta  figlie  di  Dà- 
nao,  che,  salvo  una,  Ipermestra,  per 
ordine  del  padre,  assassinarono  i  loro 
mariti  la  notte  delle  nozze,  condannate 
all'  inferno  a  riempire  ci'  acqua  un 
vaglio. 

Issione,  re  dei  Lapiti,  reo  dell'uc- 
cisione di  un  parente,  legato  mani  e 
piedi  ad  una  rota  che  continuamente 
girava. 

Psicananzio ,  luogo  ove  si  scon- 
giuravano le  anime  dei  morti.  Plut., 
Opusc.  Consol  Apóllon. ,  XXIX. 

Caronte,  traversa  le  anime  nella 
sua  barca  all'altra  riva  dell'Acheronte. 

Minosse ,  Eaco,  Badamanto,  giu- 
dici dell'inferno.  Secondo  Omero,  Ra- 
damanto  abita  gli  Elisi. 

Ecate,  l'operante  da  lontano.  Vedi 
Diana.  Si  figurava  tricipite,  cioè  con 
capo  di  cavallo,  di  leone  e  di  cane, 
donde  si  disse  :  tricipite,  triforme,  ter- 
gemina. 

Empusa  ,  spettro  notturno  che 
Ecate  spingeva  su  pei  tri  vii  insieme 
alle  anime  dei  trapassati. 

Ecatei,  pilastri  che  si  ponevano 
davanti  e  dentro  le  case  e  pei  trivii 
sacri  ad  Ecate. 

Ayerno  ,  lago  presso  Baia ,  antico 
cratere  d'un  Vulcano,  donde  s'entra  nel- 
l'antro della  Sibilla  Cumana ,  che,  se- 
condo la  mitologia,  conduceva  all'in- 
ferno. Si  disse  Avemus  dal  greco 
àopvo<;,  da  a  =  privativa,  e  òpvi<;  = 
uccello ,  cioè  senza  uccelli,  narrandosi 
che  quelli  che  passavano  sopra  esso 
rimanevano  soffocati  dalle  malefiche 
esalazioni. 

—  poeticamente,  per  l'inferno  stesso. 

Plutone,  vedi. 

Proserpina,  vedi. 

Baratro ,  primitivamente  indicò 
una  voragine  presso  Atene  ove  git- 


tavano  a  perire  condannati  a  pene 
capitali.  Poscia  si  usurpò  per  in- 
ferno. 

Lat.  barathrum;  dal  greco  pdpa- 
0pov;  frane,  barathre ;  spagn.  ba- 
ratro. 

Orco  (serraglio),  il  luogo  oscuro  e 
fondo,  ove  dimoravano  i  morti,  e  più 
tardi  lo  stesso  re  dei  morti ,  e  per 
eufemismo  si  diceva  Mundus.  Nel  co- 
mizio si  trovava  un'apertura  del  Mun- 
dus, che  si  teneva  chiusa  con  una  pie- 
tra (lapis  monaìis)  e  si  apriva  solo  tre 
volte  all'anno  (24  agosto,  5  ottobre, 
8  novembre)  ;  in  questi  giorni,  le  anime 
dei  trapassati,  trovando  aperta  l'u- 
scita, volavano  libere  sulla  terra,  ep- 
però  erano  giorni  nefasti. 


Fiumi  cleW  inferno. 


Lete,  le  acque  del  quale  le  anime 
erano  obbligate  a  bere  per  dimenticare 
il  passato. 

—  quindi  aver  bevuto  di  Lete  vale 
avere  dimenticato. 

Dal  greco  \r\Qr\  =  oblio;  lat.  latere, 
nascondere;  frane.  Léthé;  spagnuolo 
Lete. 

Acheronte,  fiume  infernale  e  an- 
che il  mondo  di  là.  Da  Acheronte  fa- 
cevasi  la  palude  Stigia,  e  di  questa 
usciva  il  fiume  Oocito ,  da  kokugiv  — 
piangere,  gemere.  Cicer.:  Aclierun- 
tia  tempia,  l'inferno. 

Lat.  acheron,  dal  greco  àxepwv  = 
afflitto;  frane,  acheron. 

Aclieronteo  ,  Acherontico  ,  add., 
da  Acheronte. 

Acherusia  ,  spelonca  in  Bursia 
presso  Penderacchi,  per  la  quale  si 
disse  ch'entrasse  Ercole  all'inferno. 

Flegetonte,  uno  dei  quattro  fiumi 
dell'inferno  pagano  ,  da  cp\èynx)=  ar- 
dere. 

—  Fleg etonta  ,  unita  all'accusativo 
latino-greco. 

Flegetonteo,  add.,  da  Flegetonte. 
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Antichi  riti  religiosi  pagani.  \ 

Sacrificio ,  sacrifizio,  sacrificio, 
sagrifizio ,  vittima  umana  scannata 
sull'ara  per  propiziarsi  gli  dèi. 

—  poi  alle  umane  si  sostituirono  le 
ferine. 

—  anche  di  frutti  della  terra  e  di 
altri  oggetti. 

Sacrificatore,  sagrificatore,  veri). 
m„  chi  o  che  sacrifica. 

Sacrificatrice  ,  sagrificatrice  , 
verb.  f.  di  sacrificatore. 

Sacrificamento  ,  sagrificamento , 
s.  m.,  atto  del  sacrificare. 

Sacrifìcazione,  sagrificazione,  s. 
f.,  azione  del  sacrificare. 

Sacrificato  ,  sagrificato ,  partie. 
pass,  di  sacrificare. 

—  per  consacrato,  fatto  sacro. 

—  fìgurat.  di  persona  che  patisce 
danno. 

Sacrificante,  part.  pass,  di  sa- 
crificare. 

Sacrificare  ,  sagrificare ,  v.  a.  n. 
as.,1  offerire  in  sacrifizio. 

Primavera  sacra  (ver  sacrum), 
dicevano  le  cose  che  nate  in  prima- 
vera fossero  consacrate  agli  dèi  d'uo- 
mini e  d'animali. 

—  fare  la  sacra  primavera ,  era  vo- 
tare o  consacrare  agli  dèi  qualsiasi 
cosa  nascesse  nella  futura  primavera. 

—  posteriormente  si  sacrificavano  le 
sole  bestie  nate  in  quella  primavera. 

Eebrua,  voce  sabina  indicante  l'e- 
spiazione : 

Gli  Etruschi  non  credevano  ben  fon- 
data una  città  che  non  avesse  la  porta 
dedicata  e  votiva,  ed  altrettanti  tem- 


pli a  Giove,  Giunone  e  Minerva.  Ser- 
vio, I,  422. 

Gli  Etruschi  alzavano  fuori  delle 
mura  i  templi  a  Venere  per  tener  lon- 
tano tutto  ciò  che  poteva  ispirar  li- 
bidine, e  quelli  di  Marte  per  rimuo- 
vere i  cittadini  dalle  guerre  civili,  e 
quei  di  Cerere  per  mantenere  la  purità 
e  la  illibatezza  della  vita. 

Bevande  sacrificali ,  quelle  che 
si  offrivano  agli  dèi,  e  che  il  sacerdote 
libava,  cioè  assaggiava  ;  ed  erano 
miele ,  latte  ed  olio  all'Erinni ,  alle 
Ninfe,  ed  alle  Muse:  ad  altre  divi- 
nità il  vino  puro. 

Libazione  ,  libagione ,  il  libare  , 
l'assaggiare  le  bevande  offerte  agli 
dèi,  e  poi  spargerle  in  sull'ara  e  in 
terra. 

Libatorio,  vaso  che  usavasi  nelle 
libazioni. 

Espiazione,  s.  f.,  atti  e  riti  ed  ef- 
fetti dell'espiazione. 

Propiziazione,  s.  f.,  sacrifizio  per 
rendere  Iddio  propizio. 

eon,  bevanda?  sacra  nel  tes- 
moforio  e  negli  Eleusini. 

Nettare ,  la  bevanda  degli  dèi , 
che  comunicata  ai  mortali,  avrebbe 
dato  loro  l'immortalità. 

Ambrosia,  s.  f. ,  cibo  favoleggiato 
dagli  dèi  nell'Olimpo ,  da  'Agpaxcx; 
=  degno  degl'Immortali,  o  che  dona  e 
conserva  l'immortalità.  Prendesi  an- 
che per  nettare,  cioè  per  bevanda  de- 
gli dèi. 

Si  dice  anche  di  sostanza  odorosa. 

Conformazione  (conformatio),  sa- 
crifizio di  farro  che  usavano  i  Romani 
nel  far  le  nozze. 
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CAPO  XVIII. 
Oggetti  per  il  culto  e  atti  religiosi. 


Àra5  un  aliare,  cioè  qualunque 
costruzione  alzata  al  di  sopra  del  suolo, 
di  zolla,  di  pietra,  di  mattoni  o  di 
marmo  scolpito,  sopra  la  quale  le  of- 
ferte fatte  agli  dèi  erano  collocate  o 
bruciate.  Gli  altari  erano  o  circolari, 
o  quadrati,  con  una  cavità  in  cima, 
nella  quale  il  fuoco  era  acceso;  un  ori- 
fizio di  lato  o  nel  fondo  ,  attraverso 
il  quale  sgocciolavano  le  libazioni  di 
vino  e  i  succhi  dell'offerta  bruciata. 

—  turicrema,  un  altare  su  cui 
si  spargeva  e  si  bruciava  incenso. 

—  sepulcri  o  ara  funeris,  il  rogo 
funebre,  su  cui  era  bruciato  un  ca- 
davere. 

Altare  (aitar  iwn),  secondo  i  gram- 
matici un'alta  ara ,  che  non  si  dedi- 
cava se  non  agli  dèi  superiori. 

F oculo  (foculos),  la  cavità  in  cima 
ad  un'ara  destinata  ad  offerte  bru- 
ciate, entro  la  quale  veniva  acceso 
il  fuoco. 

TuriMle  (acervo),  scatoletta  qua- 
drata con  coperchio,  la  quale  conte- 
neva l'incenso  di  cui  si  faceva  uso 
nei  sacrifizi. 

Turibulum,  incensiere  o  vaso,  in 
cui  si  ardeva  l'incenso  per  contrap- 
posto ad  acerra  o  cassetta,  in  cui  que- 
sto si  portava  al  tempio,  o  da  cui  si 
traeva  per  metterlo  nell'incensiere,  o 
per  ispargerlo  sull'acceso  altare.  Por- 
tavasi spesse  volte  in  mano  esso  vaso 
sospeso  a  una  catena,  e  dondolavasi  a 
fine  di  spandere  il  vapore  odorifero  per 
le  vie  o  nei  tempii  nello  stesso  modo 
che  si  tiene  anche  oggidì  nelle  chiese 
cattoliche. 

Focus  turicremiis ,  un  braciere, 
o  caldano  di  metallo  fornito  di  due 


maniglie  per  comodo  di  trasportarlo 
da  un  posto  all'altro,  e  collocato  nelle 
solenni  occasioni  avanti  l'altare,  o  la 
statua  di  una  divinità  per  servire  di 
turibolo  da  ardervi  pastiglie  d'incenso. 

Catino  o  piatto  (catinum  o  cati- 
nns),  un  piatto  profondo  ,  di  terra, 
di  vetro,  o  di  materia  preziosa,  nel 
quale  i  pezzi  d'incenso  erano  portati 
al  sacrifizio. 

Ostia  (hostia),  una  vittima  sacri- 
ficata agli  dèi,  propriamente  come 
un'offerta  di  pace  per  stornare  la  lor 
collera ,  per  contrapposto  a  vidima  , 
ch'era  offerta  in  rendimento  di  grazie 
e  di  favori  ricevuti.  Le  vittime  con- 
sistevano per  lo  più  in  animali  do- 
mestici, come  bovi,  pecore,  maiali,  ecc., 
e  quando  si  sacrificavano  agli  dèi 
dell'Olimpo,  erano  uccise  colla  testa 
in  su  ;  se  offerte  alle  deità  delle  re- 
gioni infere,  ad  eroi  o  a  morti,  colla 
testa  verso  terra.  Le  vittime  più  grandi 
!  erano  prima  stordite  con  un  colpo  di 
martello  per  mano  del  papa  ;  le  più 
piccole  erano  sgozzate  dal  ciiUrariits. 

Vittima  (vidima) ,  propriamente 
una  vittima  immolata  agli  dèi  in  ren- 
dimento di  grazie  per  benefìcii  rice- 
vuti. 

Immolato ,  parlando  accurata- 
mente ,  significa  spruzzato  di  farina 
(mola  salsa)  riferendosi  ad  una  vittima 
destinata  al  sacrifìcio,  essendo  questa 
una  delle  cerimonie  usuali  prima  che 
la  fosse  uccisa;  di  dove  il  vocabolo 
venne  ad  essere  usato  nel  senso  meno 
speciale  del  nostro  vocabolo  immolato 
o  ucciso  in  sacrifìcio. 

Ànclabrij  una  piccola  tavola  ado- 
perata a  modo  di  altare  a  un  sacri- 
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fìcio,  sulla  quale  erano  collocati  gli 
utensili  del  sacrifìcio  ,  nonché  le  vi- 
scere della  vittima  per  l'ispezione  degli 
indovini. 

Mensa  sacra,  tavola  di  marmo, 
oro  od  argento ,  che  serviva  a  modo 
di  altare ,  ed  era  posta  avanti  alle 
statue  degli  dèi ,  coi  vasi  da  bere , 
frutta  e  vivande  offerte  loro  al  festino 
solenne  del  lectistemium. 

Guanciale  (pulvinar) ,  letti  con 
guanciali,  sopra  i  quali  erano  esposte 
le  immagini  degli  dèi,  nella  solen- 
nità del  lectisternium,  come  per  pren- 
der parte  al  banchetto  imbandito  ad 
essi. 

—  nel  circo,  un  luogo  in  cui  erano 
esposti  dei  letti  dello  stesso  genere  per 
quelle  divinità,  le  cui  statue  erano 
portate  in  solenne  processione  nelle 
feste  Circensi. 

Focaccia  (libum),  una  sorta  di 
focaccia  o  biscotto  composto  di  farina, 
latte,  uova  ed  olio ,  fatto  in  ispecie 
per  una  offerta  agli  dèi. 

Popano  (popanuni),  una  focaccia 
rotonda  usata  nei  sacrifìcii. 

Cesta  (cista),  un  paniere,  scatola 
o  cassetta  coperta ,  in  cui  si  ripone- 
vano gli  arnesi  sacri,  ed  altri  oggetti 
appartenenti  ai  riti  di  Cerere  e  di 
Bacco ,  a  fine  di  nasconderli  agli  oc- 
chi dei  profani,  quando  eran  portati 
in  solenne  processione  ne1  giorni  delle 
feste  consacrate  a  quelle  divinità, 
giacché  tutte  le  cerimonie  connesse 
col  loro  culto  erano  condotte  in  una 
profonda  secretezza. 

Taso  (labium),  una  fonte  di  ac- 
qua santa,  in  pietra  o  marmo,  posta 
all'entrata  di  un  tempio  pagano,  con- 
tenente l'acqua  lustrale,  entro  cui  si 
tuffavano  le  mani  prima  del  sacrifìcio. 
La  composizione  dell'acqua  santa  era 
la  medesima  di  quella  adottata  nei 
paesi  cattolici,  un  miscuglio  di  sale  e 
d'acqua  comune. 

Gabbia  (cavea),  la  stia  o  gabbia, 
nella  quale  si  custodivano  i  polli  sa- 
cri, e  si  portavano  nei  posti  dove  si 


prendevano  gli  auspicii,  osservando  il 
modo  nel  quale  essi  si  cibavano. 

Martello  (malleus),  grosso  maglio 
di  legno,  di  cui  si  serviva  il  papa 
nei  sacrifizi  per  atterrare  il  bue  prima 
che  il  cuUrarms  gli  tagliasse  la  gola. 

Ascia  pontificale  (dolabra  pon- 
tificalis) ,  la  scure  adoperata  ad  ab- 
battere la  vittima  in  un  sacrifizio ,  la 
quale  è  fornita  di  due  lame  —  una 
larga  e  grande  come  una  scure;  l'altra 
di  dietro,  di  più  piccole  dimensioni,  e 
rassomigliante  al  filo  tagliente  di  una 
dolala  ordinaria. 

Scure  (sacena  o  scena)  ,  vecchio 
nome  latino  della  scure  a  due  tagli. 

Coltello  (secespita),  sorta  di  coltello 
adoperato  nei  sacrifici  con  una  lama 
di  ferro  aguzza,  e  manico  rotondo  di 
avorio,  ornato  d'oro  e  d'argento. 

Clunabolo  (clunabulum  o  cluna- 
culos) ,  il  coltello  del  cultrarius,  col 
quale  questi  apriva  le  viscere  delle 
vittime  al  sacrifìcio,  e  che  era  por- 
tato di  dietro  giusto  sopra  le  natiche 
attaccato  ad  una  correggia  attorno  ai 
lombi. 

Capedo  o  capo  (capedo  o  capis), 
un  vaso  di  terra  per  vino ,  con  ma- 
nico, quale  si  usava  nei  primi  tempi 
ai  sacrifizi. 

Coppa  (capis),  una  coppa  da  vino 
di  terra  cotta ,  con  un  manico  solo , 
che  si  usava  dagli  antichi  Eomani  nei 
servizi  religiosi. 

Stagnata  (guttus),  un  orciolo  con 
un  collo  strettissimo  e  bocca  piccola , 
dalla  quale  il  liquido  usciva  fuori  in 
piccola  quantità  a  goccia  a  goccia. 
Questi  vasi  erano  usati  nei  sacrifìcii 
per  versare  il  vino  nella  patera. 

Tazza  (patera),  un  vaso  circolare 
incavato,  adoperato  a  tenere  liquidi, 
come  utensile  da  bere  ;  ma  più  spe- 
cialmente usato  a  contenere  il  vino, 
con  cui  era  fatta  una  libazione ,  ver- 
sandolo dalla  patera  sulla  testa  della 
vittima  o  sull'ara.  Le  qualità  comuni 
erano  di  argilla  ;  le  più  preziose  di 
bronzo,  argento  e  anche  d'oro,  squisi- 
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tamente  ornate  ;  talora  con  un  manico, 
ma  più  abitualmente  liscie. 

Calici  etto  (simpulum  o  simpu- 
vium),  un  ramajolo  o  chiccherina  (cya- 
tus)  con  un  lungo  manico,  adoperato 
nei  sacrifìci  a  prendere  il  vino  in  quan- 
tità piccole. 

Lituo  (lituus),  la  verga  d'un  au- 
gure, che  era  una  bacchetta  corta, 
curvata  a  modo  d'un  riccio  in  cima, 
simile  ad  uno  dei  lati  del  pastorale  di 
un  vescovo.  Era  usato  per  descrivere 
o  segnare  scompartimenti  immaginari 
nel  cielo,  pei  fini  della  divinazione. 

Xiifula,  un  fiocco  di  lana  bianca 
e  rossa,  annodata  ad  uguali  intervalli 
con  un  nastro  (vitto)  in  modo  da  for- 
mare un  lungo  cordone,  che  era  por- 
tato da'  sacerdoti  e  dalle  vestali,  ado- 
perato per  ornamento  alla  vittima  pre- 
parata ad  un  sacrifizio,  ed  a  decorare 
tempii  ed  are  in  occasioni  festive. 

InfulatOj  che  porta  infula,  e  n'è 
decorato. 

Banda  (taenia),  la  parte  piana  e 
guernita  di  frangia  che  avanzava  di 
un  nastro  (vitta),  il  quale  era  avvolto 
intorno  ai  fiocchi  di  lana  di  un  sacro 
cordone  (in futa),  e  che  formava  alle 
due  estremità  un  legame  per  istrin- 
gere  il  cordone  intorno  alla  testa. 

Benda  (vitta) ,  lungo  nastro  che 
serrava  insieme  i  fiocchi  di  lana  che 
formavano  un  infida ,  le  due  punte 
della  quale  finivano  a  frangia,  e  pen- 
devano dietro  il  collo  ;  in  senso  col- 
lettivo per  la  cuffia  stessa,  formata  da 
queste  tre  parti,  e  che  era  portata  dai 
sacerdoti  dei  due  sessi  ;  ed  in  ispecie 
da  quelli  addetti  al  culto  di  Vesta. 

—  un  nastro  dello  stesso  genere , 
legato  intorno  dlYinfula,  con  cui  era 
acconciata  per  il  sacrificio  la  testa  di 
una  vittima. 

Serto  (serta),  un  festone  o  lunga 
treccia  di  più  fiori  legati  insieme  ed 
adoperati  in  ispecie  ad  adornare  altari, 
tempi  o  le  porte  delle  case  private 
nella  occorrenza  di  feste. 

Tripode  (iripus),  sgabello  su  cui 


sedeva  la  sacerdotessa  Pitia  per  dare 
i  suoi  responsi  a  Delfo.  Virgilio  disse: 
Cortina  Phoebi  il  tripode  della  Pi- 
tonessa. 

Cortina  ,  il  coperchio  collocato  sul 
calderone,  o  porzione  concava  del  tri- 
pode delfico,  sopra  il  quale  le  sacer- 
dotesse sedevano  a  ricevere  lo  spirito 
divino  e  pronunciare  i  suoi  responsi. 

Tirso  (thyrsus),  lungo  bastone 
con  un  ornamento  in  cima ,  formato 
da  un  cono  d'abete  o  di  foglie  d'el- 
lera,  o  di  pampani,  il  quale  era  por- 
tato da  Bacco  e  da'  suoi  adoratori 
nella  celebrazione  dei  loro  riti. 

Tirsigero  (thyrsiger) ,  che  porta 
il  thyrsus;  epiteto  proprio  di  Bacco 
e  de1  suoi  seguaci. 

Sistro  (sistrum),  una  sorta  di  so- 
naglio, usato  dagli  Egiziani  nelle  re- 
ligiose cerimonie  d'Iside.  Consisteva  in 
più  bacchette  di  metallo  incastrate 
in  un  sottile  telaio  ovale  dello  stesso 
materiale. 

Prece  (precatio) ,  l'atto  di  pre- 
gare sopra  tutto  gli  dèi.  I  Greci  e 
gli  antichi  Eomani  nel  pregare  sta- 
vano ritti,  e  stendevano  le  loro  due 
braccia  al  cielo. 

Supplicazione  (supplicatio),  pre- 
gare colle  ginocchia  piegate ,  per  con- 
trapposto al  farlo  ritti  (precatio),  che 
era  l'atteggiamento  usuale  dei  Ro- 
mani nell'offerire  le  loro  preghiere. 

La  suppìicatio  era  altresì  una  so- 
lenne azione  di  grazie  offerta  agli  dèi, 
durante  la  quale  tutti  i  tempii  erano 
aperti,  e  le  statue  degli  dèi  portate 
fuori  ed  esposte,  giacenti  sui  letti,  al- 
l'adorazione del  popolo,  la  quale,  si 
può  presumere  dalla  parola,  era  fatta 
mettendosi  ginocchioni  davanti  ad  essi. 

Adorazione  (adoratio),  l'atto  del- 
l'adorazione; un  segno  di  riverenza, 
che  un  viandante  faceva  ad  ogni  per- 
sona ,  ed  oggetto  a  cui  desiderasse 
mostrare  somma  osservanza  e  rispetto. 
Questo  atto  si  compiva  mediante  la 
seguente  attitudine  e  movimenti:  si 
inclinava   il    corpo  leggermente  in 
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avanti  e  si  piegava  appena  le  ginoc- 
chia, mentre  colla  mano  destra  si  toc- 
cava l'oggetto  della  propria  riverenza, 
altare,  statua ,  ecc.  ;  la  sinistra  si  por- 
tava alla  bocca  (ad  os,  donde  provenne 
il  vocabolo)  ;  si  baciava  e  si  dimenava 
nel  verso  dell'oggetto  che  si  intendeva 
onorare. 

Adulazione  (adulatió),  la  più  ab- 
bietta maniera  di  fare  un  atto  di  ri- 
verenza, secondo  si  praticava  dai  Per- 
siani ed  altre  nazioni  orientali ,  pro- 
strandosi per  terra  ed  inclinando  il 
capo. 

Aspersione  (aspersio) ,  V  atto  di 
spruzzare  coll'acqua ,  come  purifica- 
zione, prima  di  compiere  il  sacrifizio 
agli  dèi  infernali. 

Suovetaurilia  (sitovetaurilia),  un 
sacrifizio  di  purgazione  che  era  fatto 
di  tre  animali,  un  porco,  una  pecora, 
e  un  toro,  che  erano  condotti  in  pro- 
cessione solenne  attorno  al  luogo,  o 
alla  raunata,  che  abbisognava  di  pu- 
rificazione, e  poi  uccisi. 

Espiazione  (lustrum),  una  so- 
lenne purificazione  o  offerta  espiatoria 
fatta  da'  censori  ogni  cinque  anni  al 
ritirarsi  dal  loro  ufficio  ,  da  parte  di 
tutto  il  popolo;  nella  quale  una  scrofa, 
una  pecora  ed  un  bue  erano  per  tre 
volte  condotti  intorno  alla  moltitu- 
dine riunita  nel  campo  Marzio  e  poi 
sacrificati. 

Tripudio  (  tripudium  ) ,  termine 
adoperato  nella  divinazione  per  indi- 
care che  il  cibo  era  così  avidamente 
divorato  dai  sacri  polli,  che  una  parte 
di  quello  cadeva  in  terra;  la  qual 
cosa  veniva  riguardata  come  segno  di 
lieto  augurio. 

Aruspici*)  (  extispicium),  un'ispe- 
zione nelle  viscere  degli  animali  af- 
fine di  predire  gli  eventi  dalla  loro 
apparenza, 

Ignispicio  (ignispicium),  un  ramo 
dell'arte  della  divinazione  ,  che  con- 
sisteva nel  prenunciare  i  segreti  del- 
l'avvenire, guardando  oggetti  che  ar- 
devano. 


Lettisternio  (lectìsternium),  una 
cerimonia  religiosa  fra  i  Romani  che 
comprendeva  un  sontuoso  banchetto 
offerto  agli  dèi,  al  quale  erano  por- 
tate fuori  le  loro  statue  e  poste  sopra 
letti  triclinari  (ìecti)  ad  una  tavola 
imbandita  di  ogni  sorta  di  ghiottornie 
e  apparecchiata  sotto  la  direzione  de- 
gli Èpulones. 

Sellisternio  (seìlisternium) ,  so- 
lennità religiosa  offerta  alle  deità  fem- 
minine. 

Forticidia,  l'uccisione  di  animali 
pregni,  un  sacrifìcio  che  nelle  feriae 
sementivae  (in  gennaio)  era  offerta 
alla  dea  Tellus. 

TaurofoolOj  sacrifizio  d'espiazione 
molto  in  uso  nel  secolo  terzo  e  quarto 
dell'era  volgare,  che  si  faceva  sgoz- 
zando un  toro  sopra  una  gran  pietra 
alquanto  incavata  e  con  più  buchi  ; 
sotto  essa  era  una  fossa,  nella  quale 
chi  doveva  essere  espiato,  riceveva  sul 
suo  corpo  e  sul  viso  il  sangue  dell'a- 
nimale. Giuliano  si  sottopose  ad  un 
taurobolo,  per  cancellare  il  carattere 
impressogli  dal  battesimo. 

—  altare  che  i  sacerdoti  facevano 
innalzare  per  perpetuare  un  servizio 
solenne,  quasi  sempre  in  onore  di  Ci- 
bele. 

Frane,  tauroboìe  ;  lat.  tawrobohts, 
dal  greco  xaupoc;  —  toro  e  pdXÀeiv 
=  gettare,  sacrificare. 

Lustrazione  (lustratio),  che  si  fa- 
ceva con  acqua  consacrata,  aspergen- 
dosi nell'entrare  nei  templi,  e  facendosi 
aspergere  dai  sacerdoti.  E  questa  pur- 
gazione era  comandata  anche  nella 
vita  domestica  in  occasione  del  culto. 
Così  il  bagno  nuziale;  le  abluzioni 
precedenti  i  conviti;  e  il  lavarsi  al- 
l'uscire della  casa  d'un  morto,  consi- 
derandosi contaminante  ogni  contatto 
coi  morti. 

Acqua  lustrale  «,  l'acqua  consa- 
crata ,  quella  che  noi  diciamo  bene- 
detta. 

Pcritiosi  (irepi6eunai<;)  ,  lustra- 
zione col  fumo  dello  zolfo,  fugatore  di 
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maledizioni,  qual  fece  Ulisse  nella  sua 
casa,  dopo  l'uccisione  dei  Proci.  Anche 
al  mirto,  al  ginepro,  e  particolarmente 


all'alloro  attribuivano  i  Greci  una 
virtù  espiatrice  e  purificatrice  della 
colpa  di  sangue. 


CAPO  XIX. 


Giudaismo.  —  Islamismo. 


Giudaismo,  religione  monoteistica 
degli  Ebrei. 

Frane,  judaisme;  spagn.  e  portog. 
judaismo;  rum.  judaismu. 

Giudaita,  setta  giudaica  che  ebbe 
per  capo  un  certo  Giuda  al  tempo  di 
Ponzio  Pilato. 

Giudaico,  add.,  attinente  al  giu- 
daismo. 

Giudaicamente,  a  mo'  dei  Giu- 
dei. 

Parsismo,  la  dottrina  ebraica  in- 
nestata colla  persiana. 

Ellenismo  ,  la  dottrina  giudaica 
congiunta  colla  dottrina  dei  Greci. 

Terapeuti,  setta  giudaica  che  co- 
me gli  anacoreti  vivevano  di  pane  e 
d'acqua,  digiunavano  spesso,  e  vive- 
vano isolati  nelle  loro  celle,  presso  il 
lago  Mareotide,  non  lungi  da  Alessan- 
dria. Filone  deriva  il  loro  nome  da 
Gepcnreia  OeoO. 

Farisei,  la  setta  della  legittimità 
e  della  tradizione  giudaica. 

Sadducei,  professavano  libertà  di 
opinioni  opposte  alla  sterile  ortodos- 
sia dei  Farisei,  rigettavano  la  tradi- 
zione. 

Esseni,  setta  giudaica  di  mistici  e 
contemplativi;  i  Sampseni  e  gli  El- 
chesseni  sono  divisioni  di  essa. 

Le  Clementine  sono  opera  degli  El- 
chesseni;  detta  così  perchè  attribuita 


a  S.  Clemente  Papa,  ma  non  fu  scritta 
certamente  prima  del  secolo  III,  e  la 
dottrina  è  essenzialmente  giudaica. 

Samaritani,  non  ammettono  del- 
l'antico Testamento  che  il  Pentateuco, 
il  monoteismo,  la  provvidenza,  il  Mes- 
sia futuro,  ma  in  modo  più  largo  degli 
Ebrei. 

Talmudisti  o  Rabbinisti,  setta  re- 
ligiosa ebraica  che  venera  il  Talmud, 
libro  di  antiche  tradizioni,  e  di  com- 
menti di  Rabbini. 

Caraiti,  setta  religiosa  ebraica  che 
rigetta  del  Talmud  tutto  ciò  che  è 
superstizioso  e  strano. 

Leviti,  si  dissero  i  sacerdoti  ebraici 
perchè  li  forniva  la  tribù  di  Levi. 

Pitonessa  d'Endor,  consultata  da 
Saul  nella  vigilia  della  battaglia  di 
Gelboe. 

Ulema,  presso  i  Musulmani,  dot- 
tori della  legge,  che  anno  l'ufficio  di 
spiegare  il  Corano,  di  presiedere  agli 
esercizi  della  religione,  di  sorvegliare 
l'educazione  dei  principi,  di  rendere 
giustizia  al  popolo.  Il  corpo  degli  Xi- 
lema è  composto  del  Muftì  che  pre- 
siede, àegYEmani  che  sono  teologi  e 
predicatori,  dei  Cadi  che  sono  giudici, 
dei  Mollali  che  rendono  ad  un  tempo 
giustizia  nelle  grandi  città,  da  mula, 
signore. 

Corano,  è  il  libro  dei  Musulmani, 


Corazzici,  Dizionario  metodico. 


9 


130 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  I.  DELLA  CITTÀ 


dettato  da  Maometto,  raccolto  da  Abu- 
bekre. 

Sunnita,  chi  appartiene  alla  setta 
dei  Sunniti,  che  ammettono  l'autorità 
della  Sunna,  raccolta  di  tradizioni  e 
decisioni  dei  primi  Califfi. 

Sciita,  musulmano  che  non  rico- 
nosce l'autorità  della  Sunna. 

Yezidi,  setta  musulmana  che  pro- 
fessa un  miscuglio  di  maomettismo, 
mazdeismo,  e  manicheismo,  e  professa 
culto  speciale  al  Dio  del  male. 

Yahaliti,  altra  setta  musulmana, 
che  professa  di  non  riconoscere  che  Dio 
e  il  Corano  e  nessun  privilegio  divino 
in  Maometto,  a  cui  perciò  negano  ogni 
culto.  Sorse  nel  secolo  passato  nel  Ne- 
djed. 

Coreisciti,  tribù  sacerdotale  degli 
Arabi,  come  quella  di  Levi  appo  gli 
Ebrei. 

Alinor  avidi,  dall'arabo  ai  mara- 
beth,  per  corruzione  marabut,  che  vale 
religioso,  eremita,  nome  dato  ad  una 
tribù  dell'Atlante  originaria  dell'Ye- 
men. 

Da  questa  il  nome  della  moneta  spa- 
gnuola  maravedi.  Occuparono  la  Spa- 
gna meridionale  (1086-1108). 

Almo  adi,  dall'arabo  aìmuahedyn, 
che  vale  unitario,  setta  e  dinastia  così 
chiamata  dalla  pretensione  che  avevano 
di  riconoscere  essi  soli  l'unità  di  Dio. 
Occuparono  la  Spagna  meridionale 
(1130-1163). 

Mahadi,  specie  di  Messia  annun- 
ziato nel  Corano. 

Fachiri,  religiosi  maomettani  che 


vivono  d'elemosina,  e  che  spesso  si 
dànno  ad  uno  eccessivo  ascetismo.  Erba 
dei  y  fachiri  chiamano,  in  Oriente,  Pa- 
scisc. 

Frane,  folcir;  faquir,  dall'arabo  fa- 
qir,  povero. 

Islam,  la  religione  di  Maometto, 
il  paese  dei  Musulmani. 

—  da  islam  che  in  arabo  vale  ras- 
segnazione alla  volontà  di  Dio. 

Islamico,  appartenente  all'islami- 
smo. 

Islamismo,  religione  deistica  fon- 
data da  Maometto  al  principio  del  se- 
colo VII  di  Cristo. 

—  l'insieme  dei  paesi  ov'è  profes- 
sata la  religione  di  Maometto. 

Islamita,  chi  professa  la  religione 
maomettana. 

Gran  Mufti,  e  semplicemente 
Muftì,  il  capo  della  religione  maomet- 
tana il  cui  officio,  superiore  a  quello 
del  Cadi,  consiste  a  risolvere  in  ultimo 
appello  le  controversie  in  materie  di 
diritto  civile  e  religioso. 

In  arabo  muftì  vale  chi  dà  una  ri- 
sposta decisiva,  dal  verbo  fata,  che, 
alla  4a  forma,  significa  giudicare,  far 
conoscere  la  verità  per  mezzo  di  una 
risposta  giuridica. 

Fetfas,  decreti  del  Mufti,  cieca- 
mente obbediti. 

Dervis,  dervisc,  specie  di  monaci 
musulmani,  che  si  consacrano  parti- 
colarmente alla  preghiera  e  alla  cura 
dei  malati. 

Da  deruisc,  povero.  Frane,  derviseh, 
dervis. 
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CAPO  XX. 

Gerarchia  ecclesiastica.  —  Popolo  cristiano. 


Apostolo,  nome  dato  ai  dodici  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  e  deputati  a 
predicare  il  Vangelo,  e  a  governare  la 
Chiesa  dopo  di  lui. 

—  l'apostolo  dei  Gentili,  delle  na- 
zioni, il  grande  apostolo,  o  semplice-^ 
mente  l'apostolo,  S.  Paolo. 

—  principi  degli  apostoli,  S.  Pietro 
e  S.  Paolo.  Principe  degli  apostoli, 
IL  Pietro. 

—  per  estensione,  colui  che  predica 
la  fede  in  un  paese. 

—  fìgur.,  colui  che  propala  una  dot- 
trina. 

—  nome  che  si  dà  a  dodici  poveri 
ai  quali  si  lavano  i  piedi  nel  giovedì 
santo. 

—  piedi  d'apostolo,  grandi  piedi. 

—  i  dì  che  commemorasi  dalla  Chiesa 
un  apostolo  o  più. 

—  Santi  Apostoli,  una  chiesa  in 
Eoma  e  in  Firenze. 

—  apostoli  nella  Chiesa  protestante, 
i  giovani  che  non  anno  ancora  mini- 
stero determinato;  quasi  avente  mis- 
sione, mi  senza  l'attuale  esercizio. 

—  apostoli,  nel  senso  di  apostolici. 
Eretici, 

—  apostoli,  tra  gli  Ebrei,  inviati 
nelle  provincie  per  l'esecuzione  delle 
leggi,  e  segnatamente  per  quella  ch'è 
la  legge  suprema,  la  riscossione  d'una 
imposta  chiamata  Apostolo,  quasi  di- 
mandata e  comandata. 

—  apostoli,  nome  delle  lettere  di- 
missorie,  che,  secondo  Modestino,  l'ap- 
pellante chiedeva  dal  giudice,  e  che 
questi  doveva  dargli  per  informare 
della  causa  il  secondo  giudice.  Espres- 
sione anche  oggidì  in  diritto  cano- 
nico. 


Apostolo,  lo  guarda  come  un  apo- 
stolo, con  attenzione  di  affetto  rive- 
rente. 

Frane.  Apótre. 

Apostola,  s.  f.  d'apostolo,  e  si  dice 
anche  apostolessa. 

Apostolato,  appostolato,  apostola- 
ti^, ministero,  dignità,  officio  di  apo- 
stolo. 

—  nel  Medio-evo  si  diceva  ai  Papi 
«  il  vostro  apostolato  »  invece  di  vo- 
stra Santità. 

—  di  chiunque  nella  Chiesa  conti- 
nua il  ministero  predicando. 

—  ogni  missione  di  verità. 
Apostolico,  s.  m.,  il  Papa,  come 

successore  degli  apostoli,  e  come  quei 
che  tiene  la  sedia  apostolica. 

—  add.  di  apostolo.  Simbolo,  Co- 
stituzione, Canoni,  Tradizioni,  Dot- 
trina, Lettere  apostoliche.  Età,  tempi 
apostolici. 

—  apostoliche,  tutte  le  Chiese  che 
ebbero  per  fondatore  un  apostolo. 

—  nella  Chiesa  primitiva,  dicevansi 
apostolici  tutti  i  vescovi ,  sottinten- 
dendo e  anche  esprimendo  Viri,  Epi- 
scopi o  altro  analogo,  come  successori 
degli  apostoli,  o  perchè  debbono  fare 
da  apostoli  nella  loro  diocesi. 

—  Corona  apostolica,  per  alcun 
tempo  dissesi  quella  di  tutti  i  vescovi, 
come  S.  Cipriano  chiama  il  vescovo 
Papa. 

—  il  Papa  ebbe  il  titolo  di  Maestà 
e  Santità  apostolica. 

—  Nunzio,  Legato,  Visitatore,  Am- 
ministratore apostolico,  che  viene  dal 
Papa. 

—  Breve,  Bolla,  che  viene  dal  Papa  : 
la  Benedizione  apostolica,  può  essere 
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impartita"  anche  da  altri  che  dal 
Papa. 

Apostolico ,  Palazzi  apostolici  , 
Camera  apostolica,  delle  finanze  del 
già  Stato  papale. 

—  Notaio  apostolico,  dicevasi  in 
ogni  diocesi  quello  che  registrava  gli 
atti  ecclesiastici. 

—  Ministero,  Uffizio,  Missione, 
Ammaestramento,  zelo  apostolico,  di 
ogni  ecclesiastico  che  annunzi  la  dot- 
trina cattolica. 

—  uomo  apostolico,  che  à  lo  spirito 
degli  apostoli  e  ne  segue  l'esempio. 

—  vita  apostolica,  degna  degli  apo- 
stoli. 

—  predicazione  apostolica,  secondo 
lo  spirito  degli  apostoli. 

All'apostolica,  alla  maniera  degli 
apostoli. 

Apostolicale,  add.,  da  apostolico. 
Apostolicamente,  avv.,  da  aposto- 
lico. 


Cristianesimo  e  sue  Sètte. 

Cristianesimo,  la  dottrina  mono- 
teistica di  Gesù  Cristo  che  fiorì  nei 
primi  anni  dell'impero  romano. 

Cristo  Gesù,  il  Messia,  l'Unto,  il 
Eeden  tore  predetto  dall'  antico  Testa- 
mento, Nostro  Signore,  Figlio  di  Dio, 
Figlio  della  Vergine  Maria. 

—  un  Cristo,  figura  di  Cristo  in 
metallo,  in  legno,  avorio,  ecc. 

—  G.  C,  abbreviazione  particolar- 
mente usata  in  cronologia,  per  esempio: 
500  anni  av.  G.  C. 

—  segno  di  G.  Cristo  il  Millenario, 
e  più  tardi  tra  alcuni  eretici,  un  se- 
gno di  eguaglianza  tra  gli  uomini. 

—  di  re.  David  suo  Cristo. 

—  consacrato,  per  estens.,  d'au- 
torità conceduta.  Is.  Questo  dice  il 
Signore  a  Ciro,  Cristo  mio. 

—  trovare,  avere  la  vigna  di  Cri- 
sto, utili  piaceri  che  durino  qualche 
tempo  senza  merito  nè  fatica. 

—  non  tenere  nè  da  Cristo  nè  dal 


diavolo,  non  prender  parte  per  nes- 
suno. 

Cristo  Gesù,  non  c'è  Cristi,  non 
c'è  rimedio. 

—  atto  d'impazienza,  esclamazione: 
Cristo.  Per  Cristo.  Per  Cristo  lo  pic- 
chia. 

—  lumen  Christi,  parole  che  can- 
tansi  nell'accendere  il  cero  nel  sabato 
santo;  e  così  dicesi  quella  cera  bene- 
detta, in  forma  di  croce,  o  altra,  che 
il  popolo  accende  allorché  fa  burrasca, 
e  se  ne  incera  il  filo  da  legare  il  bel- 
lico a'  bambini  nati. 

—  sia  lodato  G.  Cristo,  antico  modo 
di  salutare,  oggi  serbato  da  alcuni 
frati. 

Frane,  provenz.  Christ;  spagn.  Cri- 
sto; portog.  Christo;  rum.  Cristu;  la- 
tino Christus  dal  greco  xpio"TÓ<;"*= 
unto,  traduzione  dall'ebraico  Messia. 

Nazareno ,  si  disse  Cristo,  da 
Nazaret. 

Efoiorrita,  della  setta  degli  Ebior- 
riti  che  credeva  Cristo  figlio  di  Maria 
e  di  Giuseppe,  e  obbligatoria  la  legge 
di  Mosè. 

Nazareni,  nome  dei  primitivi  Cri- 
stiani tra  gli  Ebrei. 

—  poi  di  una  setta  che  ammetteva 
l'osservanza  della  legge  mosaica  solo 
per  i  Cristiani  nati  Ebrei. 

Cristiano,  s.  m.,  seguace  della  dot- 
trina di  Cristo. 

—  Cristiani  di  S.  Tommaso,  i  Ne- 
storiani. 

—  farsi  cristiano,  abbracciare  la  re- 
ligione di  Cristo. 

—  fare  cristiano,  battezzare. 

—  fedel  cristiano,  vale  buon  cri- 
stiano. 

—  vivere,  campare  da  cristiano. 

—  cose,  parole,  costumi  da  cristiano, 
degni  di  vero  cristiano. 

—  da  cristiano,  a  guisa  di  giura- 
mento. 

—  da  cristiano,  per  dire  cosa  buona, 
conveniente. 

—  per  uomo  in  generale,  per  con- 
trario di  bestia. 
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Cristiano,  add.,  da  Cristo:  di  ciò 
che  appartiene  alla  religione  di  Cristo. 

Cristianamente,  avv.,  da  cristiano. 

Cristiannccio ,  cristianuzzo,  di- 
min,  dispreg.  di  cristiano. 

Cristianello,  dimin.  di  cristiano. 

Cristianaccio ,  peggior.  di  cri- 
stiano. 

Cristianone,  accrescit.  di  cristiano. 
Cristianissimo ,   superi,   di  cri- 
stiano. 

—  già  titolo  dei  re  di  Francia  :  lì 
Cristianissimo. 

Cristianissimamente ,  avv.  su- 
peri, da  cristianissimo. 

Cristianismo,  cristianesimo,  cri- 
stianesmo,  s.  m.,  la  religione  di  Cristo. 

Cristianità,  tutto  il  popolo  cri- 
stiano. 

—  il  luogo  abitato  dai  Cristiani. 

—  semplicem.  astratto  di  cristiano. 

—  qualità,  sentimento  di  cristiano. 

—  sentimenti  di  cristiano. 
Cristianare,  v.  rifl.,  abbracciare  la 

fede  cristiana. 

Cristianeggiare ,  cristianizzare, 
approssimarsi  ai  principii  della  reli- 
gione cristiana. 

—  e  chi  affetta  principii  cristiani. 
Onde  il  Carducci  disse: 

Il  secoletto  vii  che  cristianeggia. 

Cristianeggiante,  part.  pass,  da 
cristianeggiare. 

Cristianizzato,  part.  pass,  di  cri- 
stianizzare. 

Cristianiflcare,  v.  a.  e  rifl.,  fare 
o  farsi  cristiano. 

Cattolico,  nel  senso  originale  si- 
gnifica universale. 

che  appartiene  alla  religione  cat- 
tolica apostolica  romana. 

—  re  cattolico,  il  re  di  Spagna. 

—  Paesi  Bassi  cattolici,  il  Belgio, 
in  opposizione  all'Olanda. 

—  sost.  partigiano  del  cattolicismo. 
Da  xard  indicante  comprensione  e 

6\o<;  =  tutto. 
Frane,  catholique. 


Catolicon  di  Spagna,  satira  con- 
tro la  lega  e  Filippo  II,  detta  così 
daLTesservi  il  re  rappresentato  come  un 
ciarlatano  che  vendeva  Pelettuario  di 
sena  e  di  rabarbaro,  creduto  allora  una 
specie  di  panacea. 

Cattolicismo,  s.  m.,  comunione  o 
religione  cattolica,  la  dottrina,  la  so- 
cietà. 

Cattolicità,  s.  f.,  conformità  alla 
dottrina  cattolica. 

—  l'insieme  dei  popoli  cattolici,  i 
paesi  cattolici. 

—  di  una  dottrina,  di  un  autore. 
Cattolicamente,  avv.,  a  mo'  dei 

cattolici. 

Cattolicissimo  ,  cattolichissimo, 
superi,  di  cattolico. 

Cattolicissimamente,  cattolichis- 
simamente,  avv.  superlat.  di  cattolica- 
mente. 

Maronita,  cattolico  di  rito  siriaco 
che  abita  il  Monte  Libano.  Prete  ma- 
ronita. 

Neofita,  s.  m.,  pi.  Neofiti,  si  dis- 
sero così  i  Pagani  e  gli  Eubei  ed  altri 
da  poco  tempo  convertiti  alla  fede, 
perchè  si  riguardava  il  battesimo  che 
ricevevano  come  una  nuova  nascita. 

—  per  estensione,  chi  entra  a  far 
parte  di  una  società,  o  parte,  anche 
non  religiosa. 

Dal  greco  véoc;  =  nuovo  e  qpóxov 
=  pianta. 

Proselito,  s.  m.,  add.  e  sost.  m., 
colui  che,  avanti  alla  venuta  di  Cri- 
sto, dal  Gentilesimo  era  passato  al 
Giudaismo,  ed  oggi  si  dice  di  chi  no- 
vellamente si  è  convertito  alla  reli- 
gione cattolica,  e  si  prende  general- 
mente per  seguace,  settatore  di  chec- 
chessia. 

—  per  estens.,  dei  seguaci  di  dottrine 
civili  e  politiche,  o  scientifiche  e  let- 
terarie. 

Proselitismo,  s.  m.,  il  far  proseliti. 

Catecumeno,  catecumino,  catacu- 
meno,  chi  si  viene  addottrinando  nella 
religione  cristiana,  per  quindi  entrare 
nel  consorzio  della  Chiesa. 
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Catechismo,  enterismo,  l'insegna- 
mento dei  principii  della  fede  cristiana. 

—  per  estens.,  insegnamento  qual- 
siasi. 

Dal  greco  Kaxéxu)  ==  l' istruzione 
che  forma. 

Catechista,  s.  m.,  chi  è  special- 
mente destinato  a  insegnare  il  cate- 
chismo. 

Catechizzante,  part.  pass,  di  ca- 
techizzare. 

Catechistico,  add.  da  catechismo. 

Catechizzato,  part.  pass,  di  cate- 
chizzare. 

Catechizzatore,  s.  m.  verb.  di  ca- 
techizzare. L'Ordine  sacro  che  nel  terzo 
secolo  intitolavasi  dei  Catecheti,  e  stava 
da  sè,  potrebbesi  chiamare  dei  cate- 
chizzatori. 

—  chi  catechizza  fedeli  o  infedeli. 

—  come  add.,  esso  catechista  può  es- 
sere catechizzatore  più  o  meno  valente. 

Catechizzare,  v.  a.,  ammaestrare 
nella  verità  della  fede  cristiana,  di- 
chiarando, confermando,  applicando. 

Chiesa  cattolica,  chiesa  cattolica 
apostolica  romana,  la  Chiesa  a  capo 
della  quale  è  il  Papa,  e  che  oltre  il 
Vangelo  accetta  le  leggi  emanate  dai 
Concilii  e  dai  Papi,  e  la  tradizione.  Si 
dice  anche  Chiesa  d'occidente.  La 
Chiesa  trionfante,  il  collegio  dei  beati; 
Chiesa  militante,  l'assemblea  dei  fedeli 
in  terra.  Madre,  santa  Chiesa,  la 
Chiesa  di  Dio. 

—  greco -latina,  la  Chiesa  greca 
che  è  rimasta  unita  alla  Chiesa  cat- 
tolica. 

—  greca  scismatica,  la  Chiesa 
cristiana  dei  Greci,  che  si  è  staccata 
da  Eoma,  e  differisce  dalla  romana  in 
alcuni  dommi,  e  sull'autorità  del  Papa. 
È  detta  anche  Chiesa  d'Oriente. 

—  riformate,  quelle  che  accetta- 
rono la  Riforma. 

—  gallicana,  la  Chiesa  di  Fran- 
cia in  sè,  o  considerata  nelle  partico- 
larità che  la  distinguono  dall'insieme 
della  Chiesa  cattolica:  rito  gallicano. 
Libertà  della  Chiesa  gallicana.  La 


Chiesa  gallicana  approva  il  Concilio 
di  Costanza,  che  dichiara  i  concilii  ge- 
nerali superiori  al  Papa  nello  spiri- 
tuale. 

Gallicano,  partigiano  della  libertà 
della  Chiesa  gallicana,  del  principio 
dell'indipendenza  delle  Chiese  nazio- 
nali :  che  è  opposto  ad  ultramontano, 

0  a  colui  che  sostiene  il  potere  asso- 
luto del  Papa  in  ogni  materia. 

—  talvolta  per  ischerzo  si  dice  per 
Francese. 

Gallicanismo,  s.  m.,  l'insieme  dei 
principii  della  Chiesa  gallicana;  at- 
taccamento a  questi  principii  in  oppo- 
sizione a  ultramontanismo. 

Chiesa  russa,  Chiesa  greca  sotto- 
posta all'imperatore  di  Russiaf  e  della 
quale  è  capo  lo  Czar. 

Riforma,  cambiamenti  fatti  dai 
Protestanti  alla  dottrina  e  disciplina 
della  Chiesa  cattolica. 

—  riforma  di  un  ordine  religioso. 

Frane.  Béformation ;  provenz.  ref or- 
maci*); spagn.  reformacion;  portog. 
reformagào  ;  rum.  reformatiune. 

Riformatore,  colui  che  riforma, 
che  opera  una  riforma  :  colui  che  pre- 
dica la  riforma. 

Ordini  ecclesiastici. 

Ordine,  Maestruzz.,  1,10:  Ordine, 
secondo  il  Maestro  della  sentenza,  è 
alcuno  segno,  nel  quale  si  dà  spirituale 
podestà  all'ordinato  all'officio  :  e  sono 
sette:  quattro  minori,  cioè:  Ostiario, 
lettore,  esorcista,  e  accolito;  e  tre  sono 

1  sagri,  cioè:  Suddiacono,  diacono,  e 
prete;  e  nota,  che  nel  pigliamento  de- 
gli ordini  si  dà  la  grazia. 

—  uno  dei  sette  sagramenti. 

—  della  grazia,  le  leggi  sopran- 
naturali che  governano  gli  spiriti. 

Gerarchia  ecclesiastica. 

Ecclesiastico,  ecchiesastico,  eccre- 
siastico,  clesiastico,  chiesolastico,  chie- 
satico,  chi  appartiene  alla  Chiesa. 
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Ecclesiaste,  predicatore. 

—  titolo  che  Lutero  prese  comin- 
ciando ad  assalire  l'episcopato  cattolico. 

Ecclesiasticamente,  avv.  di  ec- 
clesiastico. 

Prete,  s.  m.,  colui,  che  presiede  alle 
cerimonie  di  un  culto  religioso  qual- 
siasi. 

—  più  propriamente  quelli  della 
Chiesa  cattolica. 

—  andare  prete  o  a  prete,  farsi  sa- 
cerdote. 

—  a  un  prete  matto,  un  popolo  spi- 
ritato. 

—  dà  bere  al  prete  se  il  cherico  à 
sete:  di  chi  chiede  per  altri  ciò  che 
vorrebbe  per  sè. 

—  erra  il  prete  all'altare,  per  iscu- 
sare  alcuno. 

Frane.  Prètre;  provenz.  preire,  pre- 
mire,  prestre;  spagn.  e  portog.  preste; 
rum.  preotu;  dal  latino  presbyter  che 
viene  a  sua  volta  da  Trpeaguxepoc;  — 
più  vecchio.  Napol.  prévete;  piemon. 
preive;  friul.  predi,  preidi,  priedi. 

Pretino,  accarezz.  di  prete. 

—  add.,  fare  da  prete. 
Pretone,  prete  grosso  e  fatticcione. 
Pretacchione,  accrescit.  dispreg. 

di  prete. 

Pretaccio,  pegg.  di  prete. 

Pretazzuolo,  dimin.  dispreg.  di 
prete. 

Pretaio,  pretaiuolo,  che  à  molta 
familiarità,  che  fa  comunella  co'  preti, 
eh 'è  loro  buon  servitore. 

Preteria,  s.  f.,  officio  sacerdotale. 

Pretatico,  pretato,  s.  m.,  presbite- 
rato. 

—  dignità  e  officio  di  prete. 
Pretume,  in  senso  dispregiativo, un 

insieme  di  preti.  Friul.  predissam. 

Presbiteriato,  s.  m.,  uno  degli  or- 
dini sacri  per  cui  si  conferisce  il  sacer- 
dozio. 

—  offizio  e  dignità  di  sacerdote. 
Presbiteressa,  s.  f.  e  ?add.,  donna 

ordinata  di  una  certa  dignità  sacra. 

Presbiterio,  s.  m.,  l'insieme  dei 
preti  di  una  chiesa. 


Spretare,  v.  n.  pass.,  non  osservare 
più  la  vita  ecclesiastica,  svestire  l'a- 
bito di  prete. 

Spretato,  part.  pass,  di  spretare. 

Preti  acefali,  quelli  senza  bene- 
fìcio, eletti  da  prima  per  le  Missioni. 

Corepiscopi,  vicari  ed  ausiliari  dei 
vescovi,  de'  quali  spesso  si  valsero  i 
principi  per  amministrare  vescovadi 
vacanti:  questo  officio  fu  abolito  nel 
secolo  X  e  in  loro  vece  vennero  Ve- 
scovi suffraganti  o  titolari. 


Sacerdoti  Cattolici. 

Chierico,  cherico,  chierco,  cherco, 
cerco,  clerico,  chi  s'inizia  allo  stato 
ecclesiastico  e  alla  tonsura,  contrap- 
posto di  laico. 

—  secolare,  non  soggetto  a  re- 
gola. 

—  nel  medio  evo,  che  erano  i  soli 
a  saper  leggere,  valse  dotto. 

—  della  Camera  apostolica, 
officio  della  Casa  pontifìcia. 

—  del  giovinotto,  anco  scuolaro,  ad- 
detto alla  sacrestia. 

Frane,  clerc,  provenz.  clerc,  clergue, 
clerge;  spagn.  e  portog.  clerigo;  rum. 
clerim;  friul.  zago;  slav.  zaìcan;  cle- 
ric,  gleric. 

Cherichetto,  chierichetto,  dimin. 
di  cherico. 

Cherichino,  dimin.  accarezz.  di 
cherico. 

Chericotto,  tra  il  dimin.  e  il  di- 
spreg. di  cherico. 

Chericuccio,  chericuzzo,  dispreg. 
di  cherico. 

Chericaccio,  peggiorai  di  cherico. 

Chericastro,  dispreg.  di  cherico. 

Chericone,  grosso  cherico. 

Chericheria,  chericeria,  chericia, 
l'ordine  clericale. 

Clericale,  e  meno  comuni  cheri- 
cale,  chiericale,  add.  da  cherico,  atti- 
nente a  cherico. 

—  partito  clericale,  quello  che  in- 
tende anteporre  al  civile  il  potere  ec- 
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clesiastico,  e  tende  a  ristabilire  il  po- 
tere temporale  dei  Papi. 

Clericale,  in  senso  di  sost.,  i  cle- 
ricali. 

Chericato,  s.  m.,  l'ordine  clericale. 

Chericalmente,  chericalemente,  e 
più  comune  clericalmente,  a  mo'  dei 
clericali. 

Cherica,  chierica,  chierca,  cherca, 
rasura  rotonda  che  si  fa  ai  cherici,  a 
sommo  il  capo. 

—  il  ministerio  sacerdotale. 

—  il  sacerdote  stesso. 

—  di  chi  è  calvo. 

—  la  parte  dove  i  preti  hanno  la 
cherica. 

—  per  la  cresta  del  cappone.  Sacc, 
Nov.,  123. 

Cherichetta,  dimin.  di  cherica. 
Cherichina,  dimin.  accarezz.  di 
cherica. 

Chericona,  accresc.  di  cherica. 
Chericuzza,  dimin.  dispreg.  di  che- 
rica. 

Chericaccia,  pegg.  di  cherica. 
Clero,  l'ordine  degli  uomini  consa- 
crati al  culto  divino. 

—  i  sacerdoti  di  una  chiesa.  — 
Clero  regolare  e  secolare. 

Latino  clerus,  dal  greco  xXfjpoc;  = 
sorte,  eredità. 

Clericato,  ordine  del  clero,  sua  di- 
gnità e  officio. 

Schiericare,  schericare,  v.  n.  pass., 
levarsi  il  collare,  uscir  dal  numero  dei 
cherici. 

Schericato*  schiericato,  part.  pass, 
e  agg.  da  schericare. 

—  a  modo  di  sost.  Prete,  tu  toc- 
cherai di  schericato. 


Dignitari  ecelesiasticù 

Arciafobate,  titolo  dell'abbate  di 
Clunv. 

Archimandrita,  s.  m.,  nome  del 
superiore  di  alcuni  conventi,  in  parti- 
colar  modo  dei  Greci. 

Mansionario,  add.  e  s.  m.,  colui 


che  officia  la  chiesa,  che  assiste  alla 
chiesa  e  l'à  in  custodia. 

Mansionario ,  portinaio  di  una 
chiesa. 

Frane,  mansionnaire. 

Mansionato,  add.  e  s.  m.,  mansio- 
nario. Passav.,  132:  Cappellani  man- 
sionatL 

Mansioneria,  s.  f.,  titolo  e  officio 
e  proventi  di  mansionario. 

Cappellano,  vedi. 

Protodiacono,  add.  e  s.  m.,  così 
dice  vasi  ne'  monasterii  il  primicerio  de' 
diaconi,  il  quale  nelle  cattedrali  chia- 
mavasi  Arcidiacono. 

Arciprete,  il  canonico  della  cat- 
tedrale, che  à  specialmente  la  cura  delle 
anime  della  parocchia  di  detta  catte- 
drale e  la  preminenza  sui  curati  dipen- 
denti, e  le  vigilanze  sulle  cappelle  e 
sugli  oratorii. 

Arcipr etato,  s.  m.,  dignità,  ufficio 
e  durata  dell'officio  di  arciprete. 

Arcipr  e  tur  a,  la  dignità  dell'arci- 
prete. 

—  la  prebenda  che  gode  l'arciprete. 

—  la  casa  abitata  dall'arciprete. 

Arcipretale,  add.  di  arciprete. 

Arcidiacono,  s.  m.  ecclesiastico  in- 
vestito dal  vescovo  dei  suoi  poteri  sui 
curati  della  sua  diocesi. 

Arcidiaconato,  s.  m.,  dignità  di  ar- 
cidiacono. 

—  giurisdizione  dell'arcidiacono. 
Diacono^  s.  m.,  quegli  che  in  virtù 

dell'ordine  sacro,  è  stato  eletto  dagli 
apostoli  e  dai  successori  loro  per  mi- 
nistrare al  sacerdote  nelle  cure  reli- 
giose, e  quindi  nelle  funzioni  ecclesia- 
stiche. Dal  greco  òiaKOvéw  ==  mini- 
strare. Si  disse  anche  Zacon,  onde  il 
veneto  Zago,  servente  di  chiesa. 

—  chi  assiste  al  celebrante  Messa 
cantata. 

Diaco,  titolo  nell'Ordine  di  Malta. 

Diaconessa,  Diacanessa,  vedova  o 
vergine,  che  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  era  dedicata  a  certi  officii  re- 
ligiosi. 

Diaconia,  s.  f.,  le  cappelle  o  ospi- 
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zìi  in  ciascuna  regione  di  Eoma,  am- 
ministrata dal  diacono  della  regione, 
detto  Cardinale  diacono. 

E  quindi  l'officio  speciale  del  diaco- 
nato in  quella  chiesa  e  regione;  la 
chiesa  stessa  e  i  sacerdoti  a' lui  atti- 
nenti, e  la  regione  in  quanto  concerne 
l'amministrazione  ecclesiastica. 

Diaconato,  Diacanato,  il  secondo 
degli  ordini  sacri. 

—  i  diaconi  stessi. 

—  titolo  della  chiesa.  • 
Diaconio,  s.  m.,  luogo  nella  chiesa 

ove  stavano  i  diaconi. 

Diaconale,  add.  da  diacono. 

Diaconico,  add.  da  diacono. 

Luoghi  diaconici ,  dove  serba- 
vansi  le  vesti  e  i  vasi  sacri. 

Suddiacono,  soddiacono,  sottodia- 
cono, quegli  che  à  Pordine  sacro  del 
suddiaconato. 

Suddiaconi  regionarii,  i  sette 
istituiti  da  S.  Fabiano  Papa  per  rac- 
cogliere gli  atti  dei  Santi  Martiri. 

Suddiaconato,  soddiaconato,  s.  m., 
il  primo  dei  maggiori  Ordini  sacri,  di- 
gnità del  suddiacono. 

Decano,  il  più  anziano  di  un  col- 
legio sacerdotale. 

—  nei  monasteri  era  il  superiore  di 
dieci  monaci. 

—  rurale,  ispettore  sopra  i  cu- 
rati di  campagna. 

Cardinale  decano ,  decano  del 
sacro  collegio  dei  cardinali. 

Canonico  decano,  il  decano  del 
capitolo,  della  cattedrale,  della  col- 
legiata. 

Decani,  giudici  ecclesiastici ,  vi- 
sitatori d'una  diocesi. 

Decana,  s.  f.,  la  superiora  di  certe 
badie  e  capitoli  di  monasteri. 

Decania,  dignità  del  decano. 

—  giurisdizione  del  decano. 
Decanato,  s.  m.,  grado,  e  titolo  di 

decano  e  suo  offizio. 

Decanale,  add.  da  decano.  Parroc- 
chia decanale. 

Decanico,  add.  da  decano.  Luoghi 
decanici,  le  sagrestie  nel  Cod.  Teod. 


Proposto,  s.  m.,  chi  à  la  dignità 
della  propositura. 

—  dicevasi  anche  colui  che  poi  fu 
detto  corista. 

Propositura,  propostura,  s.  f.,  ti- 
tolo di  chiese  parrocchiali  superiori  a 
Prioria  e  Pievania. 

—  giurisdizione  o  paese  sottoposto 
al  proposto. 

—  casa  abitata  dal  proposto. 
Vicario  foraneo,  s.  m.,  chi  in 

certe  cose  rappresenta  la  giurisdizione 
del  vescovo  sopra  le  parrocchie  non  di 
città,  della  quale  in  origine  era  par- 
roco il  vescovo. 

Monsignore,  titolo  che  oggi  si  dà 
a  varie  dignità  ecclesiastiche.  Monsi- 
gnore, Arcidiacono,  Vescovo,  Arcive- 
scovo. E  si  abbrevia  così:  Mons. 

Reverendo,  titolo  che  si  dà  ad  ogni 
ecclesiastico  inferiore. 

Reverendissimo,  add.  superi,  di 
reverendo. 

Eminenza ,  titolo  già  dato  ai  ve- 
scovi, e  da  Urbano  Vili  ristretto  ai 
cardinali. 

—  titolo  nel  Medio-evo  dato  dai 
Papi  ai  re  di  Francia. 

—  titolo  del  Gran  Maestro  dell'Or- 
dine di  Malta. 

Eminentissimo,  add.  superi.,  titolo 
dei  cardinali. 

Protonotario,  s.  m.,  grado  della 
curia  romana  e  specialmente  di  coloro 
che  ricevono  gli  atti  di  pubblici  con- 
cistori, e  gli  ricevono  in  forma. 

—  ufficio  ecclesiastico  istituito  da 
S.  Clemente  Papa,  il  quale  ordinò  ad 
alcuni  protonotarii  che  scrivessero  gli 
attidei  Martiri.  Erano  sette,  distribuiti 
per  sette  regioni  di  Koma.  Furono  poi 
chiamati  Scriniàrii;  i  quali,  cessate  le 
persecuzioni  contro  la  Chiesa,  scrive- 
vano le  bolle  pontifìcie;  il  loro  capo 
era  detto  Protonotario,  che  corrispon- 
deva all'officio. di  gran  cancelliere. 

—  apostolico,  titolo  che  si  dà 
anco  a  sacerdoti  che  vivono  fuor  di 
Roma,  e  non  notano  nulla. 
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I  protonotari  della  Corte  di  Koma 
oggi  sono  dodici,  portano  l'abito  vio- 
letto e  il  rocchetto,  e  si  considerano 
del  grado  de'  prelati. 

Protonotario,  nella  Chiesa  greca 
titolo  di  uno  dei  grandi  officiali  del 
patriarca  che  gli  fa  da  secretano. 

—  sotto  i  Carolingi  si  disse  per 
gran  cancelliere. 

Protonotariato  ,  s.  m.,  dignità, 
officio,  e  durata  dell'officio  di  proto- 
notario. 

Pronotariati,  add.  di  pronotario. 

Primicerio,  s.  m.,  Vedi.  Dignità 
ecclesiastica,  che  viene  dopo  l'arcidia- 
cono. 

Primiceria,  s.  f.,  la  superiora  di 
un  monastero. 

Primiceriato,  s.  m.,  officio  e  di- 
gnità di  primicerio. 

Primiceria,  s.  f.,  officio  e  dignità 
di  primicerio. 

Cardinale  (cardinaìes,  KapònvdXioi 
o  Kapòevàpioi),  dopo  l'XI  si  chiamò 
particolarmente  ogni  vescovo  suburbano 
di  Roma  (episcopi  colìaterales  papae). 

Nei  primi  tempi  tutti  gli  ecclesia- 
stici della  Chiese  vescovili  e  partico- 
larmente i  canonici,  venivano  detti 
Cardinaìes.  Ma  coll'andar  del  tempo, 
come  il  nome  di  Papa,  da  prima  co- 
mune a  tutti  i  vescovi,  rimase  al  ve- 
scovo di  Roma  soltanto,  così  quello  di 
cardinali  restò  ai  vescovi  suburbani 
romani  che  nel  secolo  XII  erano  sette 
che  formavano  il  collegio  dei  cardi- 
nali, cioè  quelli  d'Ostia,  S.  Rufina, 
Porto,  Albano,  Tuscolo  (Frascati),  Sa- 
bina, Preneste  (Palestrina),  di  cardi- 
nali preti  che  amministravano  le  par- 
rocchie di  Roma  prima  in  numero  di. 
XII,  poi  di  XXVIII,  e  di  XVIII  car- 
dinali diaconi,  sette  in  palazzo  e  sette 
in  città  da  principio.  I  cardinali  ve- 
scovi dovevano  prender  parte  alle  deli- 
berazioni più  importanti  della  Chiesa. 

Patriarchia,  nome  delle  cinque 
chiese  di  Roma,  le  quali  rappresentano 
le  cinque  giurisdizioni  dei  patriarchi 
di  Roma,  di  Costantinopoli,  d'Alessan- 


dria, d'Antiochia,  e  di  Gerusalemme; 
le  patriarchie  sono  :  S.  Giovanni  di  lu- 
terano, S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Maria 
Maggiore,  e  S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura.  . 

Patriarcato,  dignità  dei  vescovi 
che  si  chiamano  patriarchi. 

—  il  paese  sottoposto  alla  giurisdi- 
zione del  patriarca. 

Patriziato  di  S.  Pietro,  nome 
che  i  libri  carolingi  dànno  alle  terre 
concesse*  ai  Pontefici  di  Roma  da  Pi- 
pino e  Carlomagno,  per  ciò  che  spet- 
tava alla  giurisdizione  ecclesiastica. 

Pontefice,  sommo  pontefice,  s.  m., 
il  Papa. 

—  valse  un  tempo  anche  vescovo. 

—  nella  legge  antica,  il  primo  sa- 
cerdote. 

—  tutti  i  prelati  di  legittima  con- 
sacrazione. 

Onde  i  modi  :  Pontificare,  per  cele- 
brare ;  A  biti  pontifica  li. 

Pontificato,  s.  m.,  la  dignità  e  il 
governo  di  un  pontefice. 

—  part.  pass.  Messa  pontificata  con 
tutta  solennità. 

Pontificale,  ponteficale,  pontificio, 
add.,  attinente  a  Pontefice. 

—  la  funzione  che  si  fa  da  un  pre- 
lato, o  da  un  abbate  colle  cerimonie 
e  gli  abiti  pontificali. 

—  libro  che  contiene  preghiere  e 
l'ordine  delle  cerimonie,  che  il  ve- 
scovo deve  osservare,  singolarmente 
nell'ordinazione,  nelle  cresime,  nella 
benedizione  delle  chiese,  ed  in  altre 
funzioni  riservate  ai  vescovi. 

In  pontificale,  cogli  abiti  solenni 
e  con  le  insegne  di  vescovi. 

Pontificalissimo,  superi,  di  pon- 
tificale. 

Pontificalmente,  avverb.  da  pon- 
tificale. 

Pontificante,  part.  pres.  di  ponti- 
ficare. 

Pontificare,  v.  n.  ass.,  celebrare  le 
sacre  funzioni  colle  cerimonie  e  gli 
abiti  propri  dei  Pontefici. 

Gerarca,  serarca,  s.  m.,  chi  à  la 
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suprema  dignità  religiosa,  quindi  il 
Papa,  nella  religione  cattolica. 

Gerarca,  il  primo  prelato  in  cia- 
scuna delle  Chiese  cattoliche. 

—  i  prelati  greci  s'intitolano  gerar- 
chi. 

—  assoltit.  per  antonomasia  :  il  Ge- 
rarca, il  Gerarca  della  Chiesa,  il  Su- 
premo, Sommo  Gerarca,  vale  Papa:  il 
quale  talvolta  fu  detto  anche  :  antistite. 
Teo.  Belo.,  Prato  Spirit.,  228. 

Gerarchia,  serarchia,  e  corrottam. 
gelarchia,  dignità  e  autorità  suprema 
in  senso  religioso. 

Latino  hierarchia,  dal  greco  i€pó^  = 
sacro  e  àpxetv  =~  comandare.  Frane. 
hiérarchie;  provenz.  ierarchia,  gerar- 
chia; spagn.  gérarquia;  portog.  jerar- 
quia;  rum.  hierarchia. 

Ger  arcato,  s.  m.,  del  tempo  che 
dura  in  una  persona  la  dignità  e  l'au- 
torità di  gerarca. 

Gerarchico,  o  serarchico,  add.  da 
gerarchia.  Dignità,  officio,  comparti- 
mento, gerarchici;  costituzione  gerar- 
chica. Principii  gerarchici. 

Gerarchicamente,  avv.  da  gerar- 
chico. Spirituale  autorità  gerarchica- 
mente distribuita.  —  La  Chiesa  ge- 
rarchicamente governata. 

Papa,  il  capo  della  Chiesa  catto- 
lica, un  tempo  anche  signore  temporale 
di  uno  Stato  in  Italia. 

—  andare  a  Eoma  e  non  vedere  il 
Papa,  per  dire  che  si  è  tralasciatola 
cosa  più  importante. 

—  stare  come  un  Papa,  far  vita  da 
Papa,  godersela. 

—  morto  un  Papa  se  ne  fa  un  altro, 
che  certe  disgrazie  non  sono  grandi  di- 
sgrazie. 

—  sa  più  il  Papa  e  un  contadino, 
che  il  Papa  solo. 

—  dove  è  il  Papa,  ivi  è  Koma,  la 
Roma  ecclesiastica  s'intende. 

—  titolo  d'onore  fra  i  monaci  orien- 
tali, come  fu,  nei  primi  secoli,  di  al- 
cuni vescovi. 

—  per  sommo  pontefice  dell'antica 
legge  e  per  pontefice  dei  Gentili. 


Papa,  figura  nelle  carte  dei  ta- 
rocchi. 

Frane.  Pape. 

Papetto,  già  moneta  d'argento  pon- 
tifìcia del  valore  di  due  paoli,  o  lire 
ital.  1,04. 

Papessa,  s.  f.  di  Papa.  Favolosa 
la  papessa  Giovanna.  Talvolta  per  di- 
spregio fu  infemminito  il  masc.  A  Ve- 
nezia dicevano  Gran  Papa  Lambertini, 
Gran  Doge  Foscarini,  Rezzonico  pa- 
pessa, un  altro  doge  Dogaressa.  Tomm. 

—  la  figura  nelle  carte  dei  ta- 
rocchi. 

Papino,  dimin.  di  Papa. 

Papone,  s.  m.,  accrescit.  di  Papa. 

Papizzare,  regnar  nel  pontificato, 
esser  Papa. 

Papato,  papatico,  dignità  papale, 
ufficio  e  durata  del  regno  di  un  Papa. 

Papasso,  nome  che  i  Musulmani 
davano  ai  sacerdoti  cristiani,  ed  i  Cri- 
stiani ai  sacerdoti  musulmani. 

Papistico,  add.,  da  papista. 

Papalista  e  papista,  seguace  o  par- 
tigiano del  Papa. 

Papismo,  la  confessione  cattolica, 
le  dottrine  del  Papa. 

Papalino,  add.  da  Papa,  attinente 
al  Papa. 

—  a  mo'  di  sost.  i  papalini,  cioè  i 
seguaci  o  i  soldati  del  Papa. 

Papesco,  add.  di  Papa,  papale. 
Papabile,  add.,  che  è  in  predica- 
melo per  esser  Papa. 

Papale,  add.,  attinente  a  Papa. 

—  ciò  che  emana  dal  Papa. 

—  alla  papale,  long,  avverb.,  con- 
forme alla  maniera  del  Papa. 

—  dir  una  cosa  alla  papale,  dirla 
apertamente. 

—  a  modo  di  sost.,  i  papali,  i  sol- 
dati papali. 

Enciclica,  lettera  circolare  d'impe- 
ratori, di  Papi  e  un  tempo  anco  di  ve- 
scovi. Una  enciclica. 

—  Sanctionem  encyclicam,  d'un  im- 
peratore contro  un  concilio. 

—  le  lettere  confermanti  un  con- 
cilio. 
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Enciclico,  add.,  ogni  scritto  d'au- 
torità superiore  diretto  a  tutte  o  a 
molte,  quasi  in  giro,  altre  autorità  o 
a  soggetti,  può  dirsi  enciclico. 

—  lettera  enciclica. 

Dal  greco  èv  =  in  e  kuk\o<;  =  cir- 
colo. 

Frane,  encycìique;  portog.  e  spagn. 
ency elica,  ency elico;  rum.  enciclica. 

Pastorale,  s.  f.,  lettera  dei  vescovi 
al  loro  clero  e  diocesi. 

Lettere  apostoliche,  quelle  che 
i  Papi  scrivono  colla  loro  apostolica 
autorità. 

—  pasquali,  quelle  che  scriveva  il 
patriarca  d'Alessandria  per  avvisare 
della  solennità  pasquale,  poiché  nei 
concilii  fu  data  la  cura  del  calcolo  pa- 
squale al  detto  patriarca,  essendo  in 
Egitto  ottimi  astronomi.  Nella  Vati- 
cana si  conservano  tutte  quelle  che 
scrisse  S.  Cirillo. 


Epistole  ecclesiastiche. 

Lettere  canoniche,  del  metropo- 
litano ai  fedeli  di  una  chiesa  per  an- 
nunziare la  consacrazione  del  vescovo 
eletto. 

Breve,  lettera  e  mandato  papale. 

Bolla,  s.  f.,  lettera  del  pontefice  di 
Eoma,  d'ordinario  in  pergamena,  col 
sigillo  di  piombo.  Bolla  papale.  Si  de- 
signano ordinariamente  per  le  prime 
parole  ond'esse  incominciano. 

—  Glericis,  laicos,  bolla  di  Bonifa- 
cio Vili,  colla  quale  scomunicò  qua- 
lunque cherico  pagasse,  qualunque  lai- 
co ne  esigesse  sovvenzioni,  dono,  senza 
licenza  della  S.  Sede  (1296). 

—  Ausculta,  fili,  di  Bonifacio  Vili, 
con  la  quale  rinfaccia  a  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia,  gli  abusi  contro  la  li- 
bertà ecclesiastica,  la  falsata  moneta, 
gli  usurpati  beni  della  Chiesa,  sospen- 
dendo il  privilegio  che  i  re  di  Francia 
avevano  di  non  essere  scomunicati,  e 
invitando  il  clero  gallicano  ad  un  con- 
cilio in  Eoma  :  aggiungeva  che  il  po- 


tere del  Papa,  nello  spirituale  e  nel 
temporale,  era  superiore  a  quello  del 
re  (1301). 

Bolla,  TJnam  sanctam,  di  Bonifa- 
cio Vili,  con  la  quale  pronunzia  che  la 
Chiesa,  una,  santa,  cattolica,  aposto- 
lica, à  per  capo  Cristo  e  il  suo  vicario 
in  terra;  la  potenza  spirituale,  benché 
conferita  ad  un  uomo,  pure  è  divina, 
e  chi  resiste  ad  essa,  resiste  a  Dio; 
la  potenza  temporale  è  inferiore  alla 
ecclesiastica,  e  deve  lasciarsene  guidare 
come  dall'anima  il  corpo  (1302). 

—  Execrabilis,  con  la  quale  Pio  II 
proibisce  gli  appelli  al  futuro  concilio 
(1460). 

—  In  Ccena  Domini,  di  Pio  V,  con 
la  quale  cercò  di  restituire  alla  S.  Sede 
l'antica  supremazia  (1566). 

—  Exurge,  Domine,  di  Leone  X 
contro  Lutero  (1520). 

—  Cum  occasione,  di  Innocenzo  X, 
per  la  quale  condanna  le  cinque  fa- 
mose proposizioni  di  Giansenio  (1653). 

—  Unigenitus,  di  Clemente  XI,  con 
la  quale,  a  richiesta  dei  vescovi  fran- 
cesi, condanna  101  proposizioni  estratte 
da  un  libro  del  P.  Quesnel  prete  del- 
l'Oratorio e  giansenista,  che  destò  lun- 
ghi torbidi  in  Francia  (1713). 

—  Auctorem  fidei,  di  Pio  VI,  con 
la  quale  condanna  come  ereticali  cinque 
proposizioni  del  sinodo  di  Pistoia  (1786) 
e  settanta  come  scismatiche,  erronee, 
scandalose,  calunniatrici,  maliziose. 

—  di  scomunica  e  bolle  dottri- 
nali, quelle  cioè  che  pronunziano  sopra 
alcuni  punti  di  dottrina. 

—  concistoriale,  sottoscritta  non 
solo  dal  Papa,  ma  anche  da  tutti  i 
cardinali. 


Sigilli  Papali* 

Il  Papa  à  due  sigilli,  l'uno  detto 
V Anello  del  Pescatore,  grosso  anello 
con  la  figura  di  S.  Pietro  che  tira  la 
rete  piena  di  pesci  e  serve  per  i  brevi 
apostolici  e  per  le  lettere  secrete  ;  l'ai- 
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tro  per  le  bolle,  à  la  testa  di  S.  Pietro 
a  dritta,  di  S.  Paolo  a  sinistra  e  la 
croce  sul  mezzo,  e  dall'altra  porta  il 
nome  del  Papa  con  le  sue  armi.  Il  si- 
gillo dei  brevi  s' imprime  sulla  cera- 
lacca, quello  della  bolla  sul  piombo. 

Seggio,  Soglio  pontificio,  Sede  pon- 
tificia, Santa  Sede,  Sede  apostolica, 
Sede  di  Pietro,  il  Pontefice,  il  governo 
pontifìcio,  la  Corte  papale. 

Frane,  chaire. 

Curia  romana,  curia  pontificia,  il 
governo  papale,  il  governo  della  Chiesa. 

<^orte  romana,  di  Boma,  del 
Papa,  tanto  il  governo  del  Papa, 
quanto  il  corpo  degli  ufficiali  del  go- 
verno ecclesiastico  supremo. 

—  corte  d'Avignone,  quando  il  Papa 
risiedeva  in  quella  città. 


Servi  della  Chiesa. 

Nònsolo,  da  nuntiulus. 

Scaccino,  s.  m.,  chiamasi  a  Firenze 
chi  à  l'incarico  di. spazzare,  aprire  e 
serrare  le  chiese,  scacciar  cani  (da  che 
prende  il  nome)  e  fare  altri  minuti 
servigi. 

—  andare  a  scaccino,  andare  a  cac- 
cia della  lepre  di  notte,  al  lume  di 
luna.  I  cacciatori  si  mettono  fermi  alle 
poste;  mentre  alcuni  della  brigata 
vanno  scorrendo  per  il  bosco,  e  facendo 
piccoli  rumori  scacciano  la  lepre  alla 
volta  dei  compagni. 

Sagrestano,  o  sagrestana,  chi  è 
preposto  all'uso  della  sagrestia. 

Zago,  vedi. 


Apostasia  e  Scisma» 

Apostasia,  abbandono  della  reli- 
gione dei  padri. 

—  per  estens.,  abbandono  di  dottrina 
o  società  qualsiasi. 

Dal  greco  àiroaTaaia. 

Apostata,  s.  m.,  colui  che  abban- 


dona una  religione.  Nel  senso  primitivo, 
un  disertore. 

Apostata,  per  estens.,  chi  abban- 
dona una  dottrina  o  una  società  qual- 
siasi. 

—  monaco  apostata,  prete  apostata, 
quello  che  rinnega  il  suo  carattere 
sacro. 

Apostate,  pi.  m.  come  Eresiarche. 
Apostatare,  cadere  nell'apostasia. 

—  dall'Ordine  religioso,  partirsi 
dalla  religione,  dall'Ordine. 

—  figuratami,  del?  abbandono  di 
qualsiasi  dottrina  o  società. 

Apostaticamente,  avv.  da  apo- 
stata. 

Apostatico,  add.  da  apostata. 
Apostatrice,  s.  f.  e  add.,  che  apo- 
stata. 

Turificati-libellatici,  i  cristiani 
apostati  che  ricevevano  dai  martiri 
moribondi  lettere  di  raccomandazione 
per  la  loro  sollecita  riammissione  alla 
Chiesa:  queste  lettere  si  dicevano  IÀ~ 
belli  pacis. 

Scisma,  s.  m.,  separazione  del  corpo 
e  della  comunione  di  una  religione. 

—  d'Oriente  o  dei  Greci,  sepa- 
razione della  chiesa  greca  dalla  romana, 
provocato  dal  Patriarca  di  Costantino- 
poli, Fozio,  nell'862,  regnando  Basile. 

—  passivo,  chiamano  i  protestanti 
la  loro  separazione,  dicendo  che  è  la 
Chiesa  che  li  à  respinti. 

—  delle  dieci  tribù,  si  dice  tal- 
volta la  divisione  del  popolo  ebreo  in 
due  regni  l'anno  979  a.  C. 

—  dei  Samaritani,  la  divisione 
che  esisteva  tra  Gerusalemme  e  Sama- 
ria, per  questioni  religiose. 

—  di  Lutero,  la  separazione  ope- 
rata da  lui  di  una  gran  parte  dalla 
Chiesa  cattolica. 

—  d'Inghilterra,  separazione  di 
questo  paese  dalia  Chiesa  cattolica  per 
opera  di  Enrico  Vili,  nel  secolo  XVI. 

Grande  scisma  d' Occidente  , 
anarchia  che  ebbe  luogo  durante  una 
parte  del  secolo  XIV  e  XV  nella  Chiesa 
cattolica,  mentre  parecchi  Papi  pre- 
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tendevano  ad  un  tempo  esser  tutti  le- 
gittimi. 

Scismatico,  add.,  che  è  nello  sci- 
sma, che  si  separa  dalla  comunione  dei 
fedeli;  che  appartiene  allo  scisma. 

—  in  forza  di  sost.,  uno  scismatico. 

Frane,  schisine;  provenz.  scisma,  si- 
sma; spagn.  cisma;  portog.  schisma; 
rum.  schisma;  dal  latino  schisma  che 
viene  dal  greco  ox.\a\xa  =  separa- 
zione. 


Simboli  cristiani. 


Simboli  cristiani,  dei  primi  secoli 
furono:  l'imagine  del  buon  Pastore, 
del  pesce  (ixOuq),  della  nave  (la  Chie- 
sa), dell'accora ,  della  colomba,  delle 
palme ,  delle  lire  (  anime  cristiane  ), 
bell'agnello,  del  gallo,  e  simili. 

—  presso  i  Greci  si  chiamavano  sim- 
boli le  parole  e  i  segni  per  cui  si  ri- 
conoscevano gl'iniziati  ai  misteri  di  Ce- 
rere, di  Cibele,  di  Mitra. 

—  sacri  o  semplicemente  simboli, 
i  segni  esteriori  dei  sacramenti. 

—  segni,  figure  sulle  medaglie  che 
servono  a  designare  uomini  o  divinità, 
di  regni,  di  provincie,  di  città.  La  città 
di  Firenze  à  per  simbolo  il  Leone  col 
giglio,  Roma  la  Lupa. 

Simbolo  si  dice  anche  il  formulario 
che  contiene  i  principali  articoli  di  fede 
di  una  religione. 

—  degli  Apostoli,  quello  che  fu 
stabilito  da  loro  e  comincia:  Io  credo 
in  Dio  Padre  onnipotente. 

—  di  Nicea,  è  così  detto  il  simbolo 


degli  apostoli  che  venne  formulato  nel 
concilio  di  Nicea  nel  325,  sotto  l'im- 
peratore Costantino. 

Simbolico,  add.,  che  à  il  carattere 
del  simbolo. 

—  si  dice  di  una  specie  di  scrittura 
geroglifica. 

—  ciò  che  si  riferisce  al  simbolo  di 
fede. 

Libri  simbolici,  o  autentici,  nome 
dato  dai  Luterani  ai  libri  che  tengon 
luogo  di  confessione  di  fede,  cioè  la 
confessione  d'Augusta  (  Augsbourg), 
gli  articoli  di  Smalcalda  e  la  piccola 
confessione  di  Lutero.  , 

La  simbolica,  l'insieme  dei  sim- 
boli proprii  ad  una  religione,  a  un  po- 
polo, a  un'epoca.  Scienza  che  espone 
questi  simboli,  che  cerca  spiegarli.  0- 
pera  che  tratta  di  questa  scienza.  La 
simbolica  di  Creuzer. 

—  sistema  che  considera  le  religioni 
politeiste  come  una  collezione  di  segni 
o  di  simboli,  sotto  i  quali  si  trovano 
involte  verità  naturali,  fìsiche,  morali 
o  istoriche.  Si  dice  ancora  simbolica 
cristiana. 

Frane,  symbole;  spagn.  simbolo; 
portog.  symbolo;  rum.  simbolu;  latino 
symbolum,  dal  greco  aujuftoXov  =  in- 
dizio, contrassegno. 

Simbolicamente,  manifestazione 
per  via  di  figure,  di  segni. 

Simbolizzare,  rappresentare  per 
via  di  simboli. 

Simbolismo,  stato  del  pensiero  e 
della  lingua  nel  quale  i  dommi  non 
sono  espressi  che  per  vie  di  simboli. 

—  mania  di  spiegare  tutto  con  sim- 
boli. 
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Società  e  assemblee  ecclesiastiche. 


Fraternità,  fraternità,  confratèr- 
nita, s.  f.,  società  religiosa,  per  lo  più 
di  laici,  con  certe  regole  e  riti,  inse- 
gne e  abiti,  consuetudini  e  ufficii,  e  un 
tempo  diritti  e  privilegi. 

Fratello  o  confratello,  si  dice  un 
membro  di  esse  società. 

Compagnia,  s.  f.,  congregazione  di 
frati  di  un  certo  ordine. 

—  congregazione  di  persone  che  si 
adunano  insieme  per  opere  spirituali, 
confraternita. 

—  per  lo  luogo  ove  tale  adunanza 
si  fa. 

—  delle  laudi ,  confraternita  di 
laici,  che  andavano  cantando  la  notte 
o  il  giorno  le  laudi  del  loro  patrono. 

—  della  misericordia,  compagnia 
di  laici  che  corre  in  soccorso  di  feriti, 
o  di  presi  da  mali  improvvisi,  assiste 
infermi.  Veste  di  nera  cappa,  con  cor- 
done alla  vita,  incappucciato  il  viso, 
e  cappellone  con  larghe  falde  tenuto 
penzoloni  sul  dorso. 

—  de*  laudesi,  istituita  da  Pietro 
di  Verona,  a  cantare  Maria  e  il  Sa- 
cramento a  compenso,  diceva,  degli  ol- 
traggi che  riceveva  dai  Patarini  in  Fi- 
renze (1244). 

Congregazione,  s.  f.,  compagnia 
di  religiosi  o  preti  secolari  sottomessa 
ad  una  stessa  regola. 

—  in  altro  tempo,  divisione  di  un 
ordine  religioso  formato  di  membri  del- 
l'ordine che,  nel  suo  seno  e  sotto  la 
sua  regola  comune  avevano  un  regime 
e  statuti  particolari. 

—  fratellanza  di  devoti  messa  sotto 
l'invocazione  di  un  santo. 

—  presso  i  gesuiti,  specie  di  fra- 
tellanza di  scolari,  artigiani,  borghesi, 


che  si  radunano  ordinariamente  tutte 
le  domeniche,  in  una  cappella  presso 
i  gesuiti,  e  che  tutte  le  feste  della 
Vergine  e  tutti  i  mesi,  si  confessano 
al  Padre  che  à  cura  della  congrega- 
zione. 

Congregazione  sotto  la  restaura- 
zione in  Francia ,  la  congregazione 
era  una  società  religiosa  e  politica, 
che  si  diceva  diretta  dai  gesuiti ,  e 
che  aveva  opinioni  opposte  a  quelle 
dei  liberali  di  allora. 

—  sala  ove  si  adunavano  i  congre- 
gazionisti. 

—  alla  corte  di  Roma,  un  certo  nu- 
mero di  cardinali  e  di  ecclesiastici 
scelti  o  deputati  dal  Papa  per  dichia- 
rare o  decidere  qualche  affare  che  ri- 
guarda la  Chiesa.  La  congregazione 
dei  riti,  di  propaganda. 

—  nome  di  certe  divisioni  ecclesia- 
stiche nei  paesi  protestanti. 

Frane,  congrégation;  provenz.  con- 
gregano; spagn.  congregacion;  portog. 
congregaciào  ;  rum.  congregatiune. 

Congrega,  adunanza  di  sacerdoti. 

Concilio,  adunanza,  assemblea  di 
sacerdoti  cristiani  a  determinare,  con- 
fermare o  ordinare,  delle  cose  che  spet- 
tano alla  fede,  alla  morale,  alla  disci- 
plina ecclesiastica. 

—  ecumenico,  concilio  universale 
de'  prelati  e  sacerdoti  di  tutta  o  molta 
parte  della  Cristianità.  La  Chiesa  adu- 
nata in  concilio. 

—  generale,  può  essere  di  tutte 
le  Chiese  cattoliche,  o  d'alcuna  tra  le 
nazioni  principali  di  quella. 

—  nazionale,  quello  de'  metropo- 
litani di  una  nazione. 

—  provinciale,  quello  del  metro- 
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politano  co'  suoi  vescovi  e  prelati,  pre- 
sieduto dall'arcivescovo. 

Concilio  diocesano  (più  comu- 
nem.  Sinodo),  dal  vescovo  co'  princi- 
pali del  clero  suo. 

—  convocare,  adunare  il  concilio.  — 
Kichiedere  uno  al  concilio,  invitarvelo. 

—  celebrare  il  concilio,  vale  tenerlo, 
adunarlo.  —  Sedere  in  concilio,  pren- 
dervi parte,  presiedere  al  concilio,  pro- 
posto in  concilio  ;  condannato  nel  con- 
cilio; sbandire  a  pieno  concilio.  Trasfe- 
rire, chiudere,  sciogliere  il  concilio. 

—  ci  fu  concilio,  si  dice,  di  tutte 
le  adunanze;  di  una  sola:  Oggi  c'è 
stato  concilio. 

Congregazione  del  Concilio,  isti- 
tuita in  Eoma  da  Pio  Vii  per  la  ese- 
cuzione del  concilio  di  Trento  e  per 
interpretare  i  punti  di  disciplina  ec- 
clesiastica. 

—  collezione  de'  concilii,  collezione 
degli  atti  di  essi. 

—  in  senso  generale,  il  venerabile 
concilio  della  Chiesa  —  tutta  la  con- 
gregazione dei  fedeli. 

—  per  estensione,  un'adunanza  di 
re,  di  principi,  di  senatori,  del  popolo, 
dei  beati. 

—  antico  e  nuovo,  i  Santi  del 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento:  Virg., 
Amoena  pioruni  concilia.  Aus.,  Delle 
anime. pie;  Cic,  Divino  delle  anime; 
Ps.  Justorum  ;  Gaudenz.,  Concìlio 
dei  martiri,  il  luogo  in  cui  trovansi 
raccolte  le  reliquie  di  molti  di  loro. 

—  in  male,  Segr.  Fior.,  nov.  Chia- 
matili a  concilio ,  parlò  Plutone.  — 
Car.,  Eneide,  III,  1070.  Concilio  or- 
rendo (dei  Ciclopi). 

—  fìgurat.,  Cic,  trarre  il  piacere 
nel  cambio  della  virtù,  quasi  donna 
venale  in  mezzo  a  matrone. 

Frane,  concile;  provenz.  concili; 
spagn.  e  portog.  concilio;  rum.  con- 
cilili; dal  latino  concilium  =  assem- 
blea, adunanza. 

Conciliabolo,  assemblea  di  prelati 
scismatici  o  convocata  irregolarmente. 
Anticamente  in  senso  non  tristo;  e 


chiamavansi  così  le  adunanze  tenute 
da  comunità  minori  dei  municipii,  e 
le  stesse  comunità,  Borgh.,  Orig.  di 
Firen.,  220.  —  S.  Girolamo  chiama 
conciliaboli  de'  martiri  i  luoghi  consa- 
crati dalle  reliquie  di  questi,  e  dove 
si  adunavano  i  cristiani. 

Conciliabolo;  in  senso  cattivo: 
Conciliabolo  di  meretrici. 

—  conferenza  secreta,  e  per  lo  più 
con  sentimenti  ostili  all'autorità  costi- 
tuita. 

Conciliare,  che  appartiene  al  con- 
cilio. 

Conciliarmente,  avv.,  per  via  del 
concilio. 

Conclave,  luogo  in  cui  per  eleggere 
il  Papa  s'adunano  i  cardinali.  Nel  la- 
tino aureo  valeva  stanza,  particolar- 
mente interna,  da  poter  chiudere  a 
chiave. 

—  adunanza  dei  cardinali  che  stanno 
ad  eleggere  il  Papa. 

Conclavista,  s.  m.,  sacerdote  che 
entra  nel  conclave  coi  cardinali.  Que- 
sti tali  ànno  certi  privilegi  in  corte  di 
Eoma. 

—  e  dei  cardinali  stessi. 

Concistoro,  concistorio,  concesto- 
rio,  concestoro,  ma  la  forma  univer- 
salmente accettata,  è  la  prima.  Adu- 
nanza de'  cardinali  chiamati  dal  Papa 
per  richiedere  il  loro  parere  in  materia 
di  grande  importanza. 

—  per  estens.,  il  collegio  dei  car- 
dinali. 

—  il  luogo  ove  si  tiene  il  conci- 
storo. 

—  adunanza  dei  ministri  e  anziani 
della  Chiesa  protestante. 

—  divisione  ecclesiastica  dei  paesi 
protestanti. 

—  centrale,  concistorio  superiore 
a  tutti  i  concistori  locali, 

—  degl'Israeliti,  consiglio  che  so- 
pravvede alle  cose  della  loro  religione 
in  ciascun  paese. 

—  fare  un  concistoro,  di  più  persone 
che  si  mettono  a  parlare  fìtto  fìtto  di 
cose  che  altri  crede  di  poca  importanza. 


CAPO  XXI.   SOCIETÀ  E  ASSEMBLEE  ECCLESIASTICHE. 


145 


Concistoro,  anco  di  una  sola  per- 
sona che  faccia  sproloquio  su  cosa  che 
non  lo  meriti. 

—  Tertulliano  chiama  concistorio 
delle  libidini  pubbliche,  il  bordello. 

Frane,  consistoire  ;  provenz.  consi- 
stori;  spagn.  e  portog.  consistono; 
rum.  consistoriu. 

Concistoriale,  add.  di  concistorio. 

Concistoriante,  part.  pass,  di  con- 
cistoriare. 

Concistoriare,  fare  o  tenere  con- 
cistorio. 

Concistorialmente,  avv.,  secondo 
le  forme  del  concistorio. 

Comunione,  s.  f.,  società  di  più 
persone  della  stessa  fede.  La  comunione 
della  Chiesa.  Le  comunioni  cristiane. 

Scomunicare,  v.  a.  e  n.  ass.,  to- 
gliere uno  dalla  comunione  dei  fedeli, 
separare  o  escludere  dalla  Chiesa. 

—  divietare  con  divino  comanda- 
mento. 

—  interdire  dai  sacrificii  di  un  culto 
pagano. 

—  scomunicare  uno  da  un  luogo, 
vale  privarlo  della  facoltà  d'interve- 
nirvi. 

Scomunicato,  escomunicato,  part. 
pass,  e  add.  da  scomunicare. 

—  e  a  modo  di  sostantivo.  Uno  sco- 
municato. 

—  profano,  sacrilego,  eretico. 

—  per  estensione,  chi  è  bandito  dal 
consorzio  civile. 

—  per  vietato  dalla  legge  di  Dio. 
Scomunicatissimo,  superi,  di  sco- 
municato. 

Scomunicatore,  verb.  m.,  chi  oche 
scomunica. 

—  d'abituale  disposizione  a  scomu- 
nicare. 

Scomunicàtamente,  avv.,  a  mo'  di 
scomunicato. 

Scomunica,  scomunione,  pena  im- 
posta dalla  Chiesa  per  correzione,  che 
priva  della  partecipazione  de'  sagra- 
menti  e  del  commercio  dei  fedeli. 

Scomunicazione,  scomunicazione, 
s.  f.,  lo  scomunicare. 


Scomunicamento,  s.  io.,  atto  dello 
scomunicare. 


Anatèma,  interdetto. 


Anatèma,  s.  m.,  atto  con  cui  po- 
;  nesi  fuor  della  comunione  della  Chiesa 
I  chi  ne  è  indegno  per  fatti  o  dottrine 
j  pericolose.  Significa  propriamente  espo- 
ì  sizione  e  la  persona  esposta,  da  ava 
>  =  in  alto,  e  xi0évai  =  porre. 
;  —  punire,  colpire  d'anatema. 
|  —  sentenza  d'anatema,  vincolo  del- 
,  l'anatema. 

—  la  persona  divisa  dalla  comunione 
j  e  meritevole  d'essere. 

—  cose  non  degne  della  comunione 
dei  fedeli,  e  che  portano  maledizioni. 

Anatematizzare,  v.  a.,  punir  di 
anatèma. 

Anatematizzato,  part.  pass,  di 
anatematizzare. 

Anatemizzante,  part.  pres.  di  a- 
natemizzare. 

Anatemizzatore,  s.  m.  verb.  da 
anatemizzare. 

—  per  estens.  riprovare  detestando. 
Anatematismo,  s.  m.,  scritto  che 

à  per  assunto  di  provare  degna  d'ana- 
!  tema  una  dottrina. 

Interdetto,  intr adetto,  s.  m.,  de- 
creto ecclesiastico  che  proibisce,  o  a  un 
ecclesiastico  l'esercizio  degli  ordini  sa- 
I  cri,  o  a  tutti  insieme  gli  ecclesiastici 
ì  la  celebrazione  dei  sacramenti  o  del 
!  servizio  divino  nei  luoghi  da  essa  in- 
dicati, o  al  sacerdote  la  celebrazione 
dei  misteri  divini. 

—  pena  ecclesiastica  per  la  quale  in 
certi  luoghi  si  vieta  il  celebrare,  il 
seppellire,  e  alcuni  sacramenti. 

—  per  estensione,  proibizione. 
Interdire,  interdicere,  e  intradire, 

intr  addir  e,  porre  l'interdetto. 

—  interdire  una  chiesa,  un  altare, 
I  una  città,  un  regno. 

|  Interdiente,  part.  pass.,  chi  in- 
i  terdice. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Intercettore,  s.  m.  verb.,  che  in- 
terdice. 

Interdittorio,  acid.,  che  à  per  fine 
o  per  effetto  l'interdizione. 

Interdizione,  s.  f.,  l'interdire: 

Inter  dicimento,  s.  m.,  l  atto  del- 
l'interdire. 

Sospensione,  sospensione  a  divi- 


nis,  sospendere  un  sacerdote  dalla  ce- 
lebrazione degli  uffici  divini,  delle  fun- 
zioni religiose. 

Sospendere,  v.  a.,  togliere  ad  un 
ecclesiastico  la  facoltà  dell'esercizio 
dell'ufficio  suo  religioso,  da  una  auto- 
rità religiosa  superiore. 

Sospeso,  part.  pass,  di  sospendere. 


CAPO  XXII. 
Leggi.  —  Privilegi  ecclesiastici. 


Diritto  ecclesiastico,  il  diritto 
delle  varie  religioni  o  Chiese. 

Diritto  canonico,  l'insieme  delle 
leggi  della  Chiesa,  detto  anche  Jus 
canonico. 

—  corpo  del  diritto  canonico,  rac- 
colta di  canoni,  decretali,  ecc. 

Cànone,' s.  m.,  nel  senso  primitivo 
vale  norma,  dal  greco  kccvujv. 

—  leggi  stabilite  dai  Papi,  dai  Con- 
cini, le  quali  concernono  la  fede  e  ie 
cose  di  disciplina  ;  a  regola  della  Chie- 
sa, ossia  di  tutti  i  fedeli. 

—  i  libri  della  scrittura  che  legge- 
vansi  in  chiesa  durante  l'officio  divino. 

—  tavoletta  o  cartella  su  cui  stam- 
pate o  scritte  sono  alcune  delle  preci 
che  il  sacerdote  recita  nella  messa;  e 
che  sta  sull'altare. 

—  nella  Chiesa  greca,  salmo  o  can- 
tico che  in  certi  dì  cantasi  giusta  le 
regole  che  la  liturgia  stabilisce. 

—  delle  scritture,  serie  dei  libri 
che  tengonsi  avere  divina  autorità,  ed 
essere  regola  di  fede. 

—  della  Messa,  quella  parte  della 
liturgia  nella  quale  si  compie  in  forma 
regolare  e  legittima  il  sacramento.  — 


Le  preci  che  dice  il  sacerdote  dopo  il 
Prefazio  sino  alla  comunione. 

Canone  Gregoriano ,  segnata- 
mente delle  cerimonie  della  messa, 
stabilite  da  Gregorio  Magno. 

Cànoni  apostolici  o  antichi,  rac- 
colta delle  leggi  ecclesiastiche  dei  primi 
i  secoli,  compilata  nel  terzo,  e  vuoisi  che 
S.  Clemente  ne  avesse  la  tradizione  da 
Pietro. 

—  penitenziali,  regole  secondo  le 
quali  i  pubblici  peccatori  facevano  am- 
menda, e  riammettevansi  alla  comu- 
nione della  Chiesa. 

—  evangelici,  le  norme  atte  a 
conciliare  le  narrazioni,  che  non  paiono 
concordanti,  dei  quattro  Vangeli. 

Codice  de'  cànoni,  compilato  da 
:  Dionigi  il  Piccolo. 

Concordanza  de'  cànoni,  il  de- 
creto di  Graziano  nel  secolo  XII. 

Canonico,  add.  da  cànone,  dot- 
trina, leggi,  diritto,  pene,  libri  cano- 
nici. 

Ore  canoniche,  parti  del  brevia- 
rio che  il  sacerdote  o  altri  special- 
mente obbligato,  recita  a  certe  ore  del 
dì,  ancorché  non  sempre  all'ora  prefìssa. 
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Decreto  canonico,  atto  col  quale 
eleggevano  un  vescovo  il  clero  e  i  fe- 
deli. 

Canonicità,  s.  f.  astr.  di  canonico. 
Canonicità  dei  libri  santi. 

Canonista^  s.  m.,  che  professa  e 
applica  e  tratta,  parlando  o  scrivendo, 
la  scienza  elei  sacri  canoni. 

Lettere  pontificie,  per  diritto  ca- 
nonico l'usò  il  Macchiavelli. 

Immunità,  per  la  quale  i  cherici 
non  comparivano  ai  tribunali  laici,  ma 
ai  vescovili. 

—  le  esenzioni  e  i  privilegi  di  cui 
godono  gli  ecclesiastici. 

—  immunità  de'  conventi,  privilegio 
feudale  in  Francia  per  il  quale  nessun 
giudice  regio  poteva  esercitare  il  suo 
ufficio  entro  a1  dominii  ecclesiastici. 

Frane,  immunité;  provenz.  immu- 
nitatj  spagn.  immunidad;  portog.  im- 
munidade;  rum.  immunitate;  da  in  = 
negativa,  e  munus  =^  servizio. 

Congregazione  delle  immunità  in 
Roma,  stabilita  da  Urbano  Vili  per 
decidere  dei  casi  relativi  alle  immunità 
ecclesiastiche. 

Fòro  ecclesiastico,  un  tempo  era 
la  giurisdizione  speciale  degli  ecclesia- 
stici sopra  persone  o  cose  ecclesiastiche, 
o  alle  quali  partecipavano  ecclesiastici, 


ossia  un  tribunale  privilegiato  della 
Chiesa  cattolica. 

t  Decretale,  s.  f  lettera  e  costitu- 
zione dei  Papi  in  risposta  a  consulta- 
zioni che  lor  erano  chieste. 

—  al  plur.,  raccolta  di  queste  lettere 
e  costituzioni. 

—  false  decretali,  raccolta  di  decre- 
tali compilate  nel  secolo  Vili  per  fa- 
vorire le  pretensioni  del  papato  al  po- 
tere temporale. 

Decretalista,  s.  m.,  giureconsulto 
esperto  nella  conoscenza  delle  decretali; 
dottore  in  diritto  canonico. 

Decretali    pseudoisidoriclie  , 

false  decretali,  attribuite  a  S.  Isidoro 
di  Siviglia,  del  secolo  VI,  fabbricate 
nel  secolo  Vili  per  favorire  le  pre- 
tensioni del  papato  al  potere  tempo- 
rale. 

Griuspatronato,  il  diritto  che 
acquistano  i  laici  di  conferire  i  benefici 
da  essi  o  dai  loro  parenti  costituiti. 

Decalogo,  s.  m.,  i  dieci  comanda- 
menti per  Mose  dati  da  Dio  al  popolo. 

Comandamenti  della  Chiesa, 
leggi  fatte  dai  pastori  della  Chiesa  in 
diversi  tempi  per  istabilire  l'ordine  e 
l'uniformità  nel  culto  divino  e  ne'  co- 
stumi. 
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Ordini  religiosi. 


Ordini  militari  religiosi. 

Ordini  religiosi  militari,  sono 
quelli  i  cui  membri  fanno  voto  di 
combattere  gl'infedeli. 

Fratelli  Ospitalieri  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  mercatanti  di  A- 


malfi  che  nel  1048  fondarono  presso  il 
Santo  Sepolcro  un  convento  pei  pel- 
legrini. Raimondo  eli  Puy  al  dovere 
dell'ospitalità  e  della  cura  degli  in- 
fermi congiunse  quello  di  combattere 
gl'infedeli  (1118).  Espulsi  dai  Sara- 
ceni posero  la  loro  sede  a  Rodi  (1310), 
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poi  a  Malta  (1530),  donde  furono  detti 
Cavalieri  di  Malta.  Croce  di  Malta, 
la  croce  che  questi  cavalieri  portano, 
formata  di  quattro  triangoli  uniti  pel 
vertice. 

Templari,  ordine  creato  da  Ugo  di 
Payens.  Baldovino  II  donò  loro  il  suo 
palazzo,  che  sorgeva  dove  già  era  il 
tempio  di  Salomone,  donde  il  nome 
di  Templari.  Difendevano  le  vie  dagli 
assassini.  Loro  divisa  era  un  mantello 
bianco  con  croce  rossa:  nel  1291  si  ri- 
tirarono a  Cipro,  e  non  molto  dopo 
nelle  loro  possessioni  di  occidente  e 
particolarmente  in  Francia ,  ove  fu- 
rono aboliti  nel  1310. 

Areipriore,  titolo  del  Gran  Mae- 
stro dei  Templari. 

Ordine  teutonico  degli  Ospi- 
talieri, il  cui  primo  Maestro  fu  Val- 
pot  di  Bassen  (1190):  ottennero  in 
Prussia  l'incarico  di  proteggere  i  Cri- 
stiani da'  Pagani. 

Fratelli  della  spada,  istituito 
nella  Livonia,  si  aggregò  all'ordine 
teutonico  il  1237. 

Frati  Gaudenti  o  Godenti,  frati  ca- 
valieri confermati  da  Papa  Urbano  IV 
poco  innanzi  il  1266.  Da  prima 
in  Bologna  ed  in  Modena.  Godevano 
molte  immunità,  e  una  lauta  vita, 
e  però  mentre  il  loro  titolo  era  di 
S.  Maria  gloriosa,  il  popolo  gli  cam- 
biò questo  col  primo  sopra  detto.  Ben- 
venuto da  Imola  a  Dante,  Inferno, 
XXIII.  Quest'ordine  sorse  da  principio 
in  Provenza;  continuavano  a  vivere 
nel  mondo  e  nel  matrimonio. 

Ordine  di  Cristo,  fondato  nel 
1318  da  Daniele  I  re  di  Portogallo, 
dopo  la  soppressione  dei  Templari,  per 
difendere  le  frontiere  del  suo  regno 
contro  i  Mauri. 

Ordine  reale,  militare  e  religioso 
di  N.  Signora  della  Mercede  per  la 
redenzione  degli  schiavi  (secolo  XIII). 

Spedalieri  di  Sant'Altopascio, 
originario  di  Lucca,  ove  risiedeva  il 
Grati  Maestro  ;  guardavano  i  passi 
dell'Arno  e  la  via  di  Eoma:  si  pro- 


pagò in  Francia  e  a  Parigi  era  ancora 
la  chiesa  degli  Spedalieri  di  S.  Gia- 
como du  Jiaut-pas. 

Cavalieri  di  S.  Giacomo  della 
spada,  proteggevano  contro  ai  Mori 
i  pellegrini  che  andavano  a  Compo- 
stella. 

Spedalieri  pontefici,  nome  che 
avevano  gli  spedalieri  d' Altopascio 
perchè  si  davano  alla  costruzione  dei 
ponti  e  al  libero  passaggio  su  di  essi. 

Calatrava,  fondato  nel  1158  a 
Calatrava  per  difendere  questa  città 
dai  Mori,  sotto  Sancio  III  di  Casti- 
glia.  Si  maritavano  una  volta,  face- 
vano voto  di  povertà,  obbedienza,  ca- 
stità coniugale,  e  più  tardi  di  soste- 
nere l'Immacolata  Concezione  (1632); 
dipendevano  da'  Cistercensi.  Nelle  ce- 
rimonie portavano  un  mantello  bianco 
con  croce  rossa  al  lato  sinistro  fìor- 
dalisata. 

Alcantara,  istituito  nel  1170  in 
Ispagna  contro  i  Mori. 

S.  Giacomo,  altro  ordine  militare 
religioso  spagnuolo. 


Ordini  religiosi. 

Ordine  religioso,  società  di  ec- 
clesiastici conviventi  sotto  le  istesse 
leggi,  e  facienti  gli  stessi  voti,  con 
particolari  vesti. 

Monaco,  religioso  che  vive  in  co- 
munità sotto  certe  regole,  e  obbligato 
a  certi  voti,  come  di  povertà,  di  ca- 
stità. 

—  V abito  non  fa  il  monaco,  che 
vale:  la  qualità  esteriore  non  è  sempre 
indizio  delle  qualità  intrinseche. 

Lat.  monachus;  greco  iuóvcxkoc;  = 
solitario;  frane,  moine;  portog.  monje; 
spagn.  monge;  rum.  calugeru. 

Monachino,  dimin.  di  monaco. 

Monacello,  dimin.  di  monaco. 

Monachetto,  piccolo  monaco. 

Monacuzzo ,  dimin.  dispreg.  di 
monaco. 
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Monacacelo  o  monacacela,  peg- 
giorativo di  monaco  o  monaca. 

Monaca,  donna  che  si  è  data  alla 
vita  monacale. 

Monachina ,  dimin.  accarezz.  di 
monaca. 

Monachetta,  una  monaca  picco- 
letta. 

Monacuccia,  dimin.  accarezz.  o 
dispreg.  di  monaca. 

Monacale  ,  monachile,  monacile, 
add.  di  monaco,  attinente  a  monaco. 

Monacanda,  zitella  che  è  per  farsi 
monaca. 

Monacazione,  il  fare  o  farsi  mo- 
naco. 

Monacare,  far  monaca. 

—  neutro  pass.,  farsi  monaco  o  mo- 
naca. 

Monacato,  stato  monacale,  il  farsi 
monaco,  l'esser  monaco. 

Monacalmente,  avv.,  a  mo'  dei 
monaci. 

Smonacare,  v.  a.,  togliere  una 
fanciulla  da  monaca. 

—  rifl.,  abbandonare  lo  stato  di 
monaca. 

—  anco  degli  uomini,  uscir  dall'or- 
dine .  monastico. 

Smonacata,  pari  pass,  e  add., 
uscita  dall'ordine  monastico. 

Smonacato ,  part.  pass,  e  add., 
di  chi  è  uscito  di  un  ordine  mona- 
stico. 

Guardiano,  s.  m.,  capo  di  un  con- 
vento di  frati.  Padre  guardiano,  che 
dicono  anche  Abbate,  Priore,  Padre 
superiore;  tra  gli  Scolopii  Bettore. 

—  capo  di  confraternite  religiose. 

—  per  sagrestano  o  custode  di 
chiesa. 

Monachismo,  stato  di  monaco,  lo 
spirito,  l'influenza  del  monachismo. 

—  maniera  di  pensare  e  d'  azione 
simile  a  quella  dei  monaci. 

Monastero,  vedi. 
Convento,  vedi. 
Cenobio  (xoivópiov),  vedi. 
Frate,  s.  m.,  lo  stesso  che  monaco. 
In  Toscana  è  più  usitato. 


Frate,  nell'Italia  Meridionale  non 
si  dice  che  monaco,  poiché  serba  l'an- 
tico significato. 

Fratino ,  s.  m.,  dimin.  accarezza- 
tivo  di  frate. 

Fraticello,  s.  m.,  dimin.  di  frate. 

Fratone,  s.  m.,  frate  grosso,  di  sta- 
tura vantaggiosa. 

Fratuccio  ,  fratuzzo ,  fratucolo , 
dispreg.  di  frate. 

Frataccio,  peggiorai  di  frate. 

Fratacchiotto ,  s.  m.,  frate  di 
mezza  tacca. 

Fratacchione,  s.  m.,  accrescitivo 
dispreg.  di  frate. 

Frataio,  frataiolo,  s.  m.,  chi  tiene 
dai  frati,  chi  è  amico  dei  frati,  chi 
parteggia  pei  frati. 

Fratismo,  s.  m.,  stato  di  frate, 
dottrina  di  frate,  maniera  e  far  da 
frati. 

Frateria,  s.f.,  nome  collettivo  di 
frati,  per  lo  più  di  Ordini  varii;  luogo 
e  vita  di  frati. 

Frataglia,  s.  f . ,  nome  collettivo, 
dispregiativo  di  frati,  nel  qual  senso 
diciamo  anche  fratume. 

Fratesco,  add.,  da  frate. 

Fratesche,  divote  di  frati. 

Fratata,  s.f.,  atto,  azione  da  frate, 
in  senso  dispregiativo. 

Fratellanza,  s.  f.,  si  dice  anco  de- 
gli Ordini  religiosi. 

Sfratare,  v.  n.  pass.,  uscire  dal- 
l'Ordine, non  osservare  più  la  regola 
dei  frati,  svestire  l'abito  di  frate. 

Sfratato,  part.  pass,  di  sfratare. 

Yoto,  s.  m.,  libera  promessa  che  si 
fa  a  Dio  o  ai  santi  di  cosa  che  si  crede 
essere  loro  grata.  Gli  antichi  dissero 
anche  boto. 

—  vale  anche  quell'oggetto  che  si 
attacca  in  segno  di  voto  nelle  chiese, 
o  dinanzi  a  qualche  immagine  per 
ricordo  di  grazia  ricevuta.  In  forma 
di  cuore,  di  bracci,  di  gambe,  di  pop- 
pe, ecc.  ecc.;  nell'Italia  media  di  ar- 
gento o  d'oro,  nella  meridionale  di 
cera  e  spesso  a  grandezza  del  vero. 

—  solenne  ,  la  professione  che 
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fanno  coloro,  i  quali  entrano  in  una 
delle  religioni  approvate  dalla  Chiesa. 

Yoto  assoluto  o  condizionato,  se- 
condo che  vi  si  appongono  o  no  con- 
dizioni; le  quali  sono  o  particolari  e 
libere,  o  generali  e  accessorie. 

Voti  del  battesimo,  le  promesse 
che  fa  il  catecumeno,  quando,  prima 
di  essere  battezzato,  rinunzia  al  de- 
monio, al  mondo,  alle  sue  pompe,  alle 
sue  opere.  Allorché  si  battezza  un 
bambino,  sono  il  compare  e  la  comare 
che  fanno  queste  promesse;  e  in  questo 
caso  non  riguardano  il  passato,  ma 
l'avvenire.  Chiamano  i  Teologi  voti 
del  battesimo  anche  la  volontà  o  il 
proponimento  di  ricevere  questo  Sa- 
cramento, quando  non  si  può  riceverlo 
in  effetto. 

—  semplici,  quelli  che  non  obbli- 
gano il  religioso  per  sempre  alla  vita 
del  chiostro. 

—  di  marinari,  di  promesse  che 
si  prevede  non  saranno  mantenute. 

Adempiere,  rendere,  sciogliere  il 
voto,  soddisfare  a  quello  che  si  era 
promesso  con  voto. 

Pagare  il  roto,  nello  stesso  senso 
che  sopra. 

Aver  voto,  esser  legato  da  qualche 
voto. 

Condannare  con  yoti,  obbligare 
a  voti. 

Mantenere,  osservare  il  voto. 
Yotare,  votire,  v.  n.,  offrire  in 
voto,  obbligare  per  voto. 

—  consacrare  in  voto. 

—  n.  pass.,  votarsi,  obbigarsi  con 
voto  a  checchessia. 

Yotato,  votito,  pari  pass.,  obbli- 
gato con  voto,  dato  in  voto. 

Votivo,  add.  di  voto,  attinente  a 
voto. 

—  iscrizioni  votive,  messa  votiva. 
Ordine,  s.  m.,  congregazione  di  re- 
ligiosi, che  anco  si  dice  regola. 

—  entrare  nelPordine  o  esser  ri- 
cevuto nell'ordine,  vale  farsi  religioso. 

Terz'ordine,  dicesi  di  uno  ag- 
gregato all'ordine  di  S.  Francesco  in 


terzo  grado,  che  altrimenti  dicono 
Terziario. 

Antorriti  o  Ospitalieri,  fondato  da 
Gastone,  ricco  proprietario  del  Delfi- 
nato,  dopo  che  fu  guarito  dal  fuoco 
sacro  (1096),  per  curare  quelli  affetti 
da  detto  contagio.  Vestivano  abito  nero 
fregiato  di  una  mezza  croce  cerulea  : 
da  prima  furono  laici,  poi  canonici  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino. 

Trinitari,  fondati  da  Innocenzo  III, 
per  la  redenzione  degli  schiavi:  si  dis- 
sero anche  Maturini  dal  loro  primo 
chiostro  presso  la  chiesa  di  S.  Matu- 
rino in  Parigi. 

Anacoreta,  religioso  che  vive  in 
solitudine. 

—  uomo  che  vive  lontano  dal  mondo. 

Dal  greco  àvà,  indicante  allontana- 
mento, e  xwpeiv  =  andare;  frane,  ana- 
chorète. 

Stiliti,  da  Simone  che  visse  da  qua- 
ranta anni  su  di  una  colonna  presso 
Antiochia. 

Basili  ani,  monaci  dell'ordine  di 
S.  Basilio,  al  quale  appartengono  quasi 
esclusivamente  i  monaci  greci. 

Nonne,  nome  egiziano  che  significa 
vergini,  che  presero  le  prime  monache 
al  secolo  IV:  nome  che  rimase  alla 
lingua  tedesca. 

Benedettino,  ordine  fondato  da 
Benedetto  di  Norcia  a  Montecassino 
(529):  obbligò  i  suoi  monaci  a  lavori 
manuali,  alla  lettura,  alla  trascrizione 
dei  codici,  e,  sette  volte  il  giorno,  alla 
preghiera.  Vestono  abito  nero. 

—  ciò  che  concerne  l'ordine  bene- 
dettino. Conventi  benedettini  ;  congre- 
gazioni benedettine,  come  quella  di 
Cluny  in  Francia. 

Albfoacomites ,  i  laici  abbati  pre- 
posti ai  monasteri  sino  dal  tempo  di 
Carlo  Martello,  detti  così  in  opposi- 
zione ai  legittimi  abbati. 

Ordine  di  Cistello  presso  Digione, 
fondato  da  S.  Bernardo  il  1098.  Ve- 
stono abito  bianco:  che  si  disse  dei 
Cistercensi  da  Citeau  (Cistello),  in  la- 
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tino  Cistercium  :  ivi  presso  fondò  pure 
il  monastero  di  Chiaravalle. 

Camaldolesi,  ordiné  fondato  da 
S.  Eomualdo,  di  una  nobile  famiglia 
di  Kavenna,  nel  1018,  detti  così  dal- 
l'eremo di  Camaldoli  nell'Appennino 
toscano  poco  lungi  da  Bibbiena  in  Ca- 
sentino. I  frati  per  lo  più  di  nobili 
famiglie  vivevano  separati  in  piccole 
case,  serbando  perpetuo  silenzio,  e  man- 
giando di  magro,  levandosi  ogni  notte 
£  cantar  preci. 

Yallombrosa,  quest'ordine  fondò 
Giovanni  Gualberto  di  Firenze  nel 
1038.  In  questo  monastero,  che  è  pure 
in  Casentino,  è  oggi  una  scuola  agra- 
ria. L'ordine  osservava  la  regola  di 
S.  Benedetto. 

Agostiniani,  religiosi  mendicanti 
che  fanno  risalire  la  loro  origine  ad 
una  società  di  eremiti  o  di  cherici  re- 
golari fondata,  dicono,  da  S.  Agostino, 
nel  IV  secolo.  Comparvero  la  prima 
volta  nel  secolo  XII.  Da  questo  ordine 
uscì  Lutero.  Portano  una  cappa  nera 
a  larghe  maniche,  sotto  la  quale  por- 
tano una  veste  bianca.  Questo  ordine 
si  è  diviso  in  Eremiti  di  S.  Paolo,  di 
S.  Girolamo,  nei  religiosi  di  S.  Bri- 
gida, in  quelli  di  S.  Ambrogio,  nei 
Fratelli  della  Carità,  Agostiniani 
scalzi  riformati  alla  fine  del  secolo 
XVI  dal  P.  Tommaso  Jésus,  detti  an- 
che Grandi  Agostiniani,  Piccoli  Pa- 
dri, Capuccini  neri.  Piccoli  Agosti- 
niani quelli  della  riforma  di  Bourges 
(1563)  detti  anche  Agostiniani  della 
Begina  Margherita. 

Ordine  di  Grammont  (Grand- 
mont),  da  Stefano  di  Tigerno  (1046), 
la  cui  regola  imponeva  vita  austera  e 
povertà,  vietava  la  carne  anco  agl'in- 
fermi. 

Certosini,  ordine  della  Certosa, 
fondato  dal  prete  Bruscone  di  Colonia 
(1084),  detto  così  dall'orrida  solitudine 
della  Certosa  (Chartreuse)  presso  Gre- 
noble. Da  Cartusianis,  da  Catursiani 
mortes  o  da  Catorissium,  Caturissium 
(Chatrosuse),  nome  di  un  villaggio 


presso  il  quale  fondarono  il  primo  loro 
monastero. 

Ordine  di  Fonteforaldo,  di  cui 

fu  fondatore  Roberto  di  Arbissel(1094), 
ebbe  per  oggetto  speciale  di  glorificare 
la  Vergine. 

Premonstratensi  o  Norbertini, 
da  Norberto  di  Gennep  da  Santen,  nel 
ducato  di  Cleves,  nella  insalubre  valle 
di  Premontrese  presso  Reims  (1120), 
regola  affine  a  quella  degli  Agosti- 
niani. 

Carmelitani,  del  crociato  Bertoldo 
di  Calabria  sul  Carmelo  nel  1156,  po- 
vertà, vita  in  celle  separate,  astinenza 
dalle  carni.  Perduto  il  loro  monastero 
all'invasione  dei  Saraceni,  in  occidente 
ebbero  nuovi  possessi  sotto  il  nome  di 
Fratelli  della  SS.  Vergine  del  Monte 
Carmelo.  Si  distinsero  poi  in  Conven- 
tuali o  Calzati,  Osservanti  o  Scalzi 
(1431). 

Beghini,  Begardi  (dal  tedesco 
begen,  beten,  pregare),  secolo  XII,  fu- 
rono detti  anche  Fratelli  di  S.  Alessio 
dal  loro  protettore,  e  Lollardi  dai  loro 
lugubri  e  bassi  canti.  Si  dettero  alla 
industria,  alla  carità,  ad  assistere  in- 
fermi. In  fine  s'introdusse  tra  loro  un 
mistico  panteismo.  Il  Cibrario  dice  che 
si  chiamavano  così  secondo  alcuni  dal 
soprannome  di  un  prete  Lambert,  le 
begae  (il  balbo),  secondo  altri  da  una 
specie  di  cuffia  detta  béguin. 

Serviti  (Servi  B.  M.  V.  servitae), 
da  negozianti  di  Firenze  (1223),  de- 
dicati particolarmente  al  culto  della 
Vergine,  di  questo  ordine  fu  Fra  Paolo 
Sarpi. 

Eremiti  Agostiniani,  sotto  la  re- 
gola di  S.  Agostino  furono  da  Inno- 
cenzo IV  (1244-52)  riuniti  varii  ere- 
miti coi  privilegi  degli  ordini  mendi- 
canti. 

Lazaristi,  membri  dell'ordine  fon- 
dato da  S.  Vincenzo  di  Paul,  detti 
anche  Preti  della  Missione. 

Umiliati,  ordine  sorto  dalla  riu- 
nione di  alcune  religiose  famiglie  di 
artigiani  per  l'orazione  in  comune.  Si 
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occupavano  particolarmente  del  la- 
voro delle  lane  e  del  fabbricare  panni. 
Più  tardi  monaci  e  preti  abbracciarono 
questo  genere  di  vita  e  Innocenzo  III 
dette  loro  le  regole  di  S.  Benedetto. 
Gregorio  IX  mitigò  1  lavori  troppo  fa- 
ticosi, a  cagione  della  legge  rigorosa 
del  digiuno.  Nel  1246  ebbero  il  loro 
gran  maestro,  e  furono  universalmente 
stimati  pei  loro  costumi.  Quest'ordine 
fu  abolito  nel  1571.  Secondo  il  Ci- 
brario  sarebbe  stato  fondato  da  gentil- 
uomini milanesi  al  tempo  di  Enrico  V. 
Yi  furono  tre  ordini  di  Umiliati,  il 
primo  si  disse,  in  Milano,  dei  Berret- 
tini delia  penitenza. 

Francescani,  ordine  di  mendicanti 
fondato  da  S.  Francesco  d'Assisi  (1208); 
si  dicono  anche  frati  della  Verna  dal 
santuario  di  lui,  che  Dante  chiamò 

Il  crudo  sasso  in  fra  Tevere  ed  Arno. 

Zoccolanti,  frati  della  regola  di 
S.  Francesco,  che  portano  zoccoli,  to- 
naca color  cafFè  come  i  Francescani. 

L'Ordine  di  S.  Chiara  di  Assisi 
(1224)  fu  per  le  donne  seguaci  di  San 
Francesco.  Detto  altrimenti  Clarisse 
dalla  fondatrice. 

Cappuccini,  ordine  di  religiosi 
riformati  dalla  regola  di  S.  Francesco. 
Vestono  come  i  Francescani,  e  por- 
tano lunga  barba.  Detti  così  dal  cap- 
puccio. Secolo  XVI. 

Cappuccine,  monache  dello  stesso 
ordine  dei  Cappuccini. 

Terziari,  furono  i  laici  collegati 
coll'ordine  di  S.  Francesco  (dopo  il 
1221):  esempio  imitato  da' Domenicani, 
dai  Padri  della  Mercede,  dai  Serviti, 
dai  Minimi,  e  dagli  Agostiniani. 

Domenicani  o  Frati  predicatori, 
ordine  fondato  da  Domenico  di  Gusman 
(1215).  Si  valsero  della  predicazione 
e  dell'insegnamento  a  fine  di  conser- 
vare gli  uomini  fedeli  alla  Chiesa  cat- 
tolica. 

Domenicane,  monache  dello  stesso 
ordine  dei  Domenicani. 


Olivetani  (Congregatio  S.  Mariae 
montis  Oliveti),  ordine  fondato  da  Gio- 
vanni Tolomei  da  Siena,  nel  1313,  in 
una  solitudine  coperta  di  olivi  in  quel 
di  Siena,  colla  regola  di  S.  Benedetto. 

Gesuati  di  S.  Girolamo  o  Chie- 
rici apostolici,  fondato  da  Giovanni 
Colombino  purè  da  Siena  (1320).  Que- 
sti religiosi  vivevano  nello  stato  lai- 
cale, seguendo  le  regole  di  S.  Agostino. 
Clemente  IX  li  aboliva  quali  «  padri 
dell'acquavite  »  perchè  in  alcuni  mo- 
nasteri si  occupavano  quasi  esclusiva- 
mente della  distillazione  di  òrandvino, 
e  di  farmacia.  Alzoc,  Hor.  citi  IV, 
112. 

Poveri  volontarii  (1370),  ordine 
di  artigiani  che  facevano  voto  di  ob- 
bedienza, povertà  e  castità,  vivevano 
del  lavoro. 

Minorità,  frate  minore,  si  dice  un 
frate  di  una  delle  regole  di  S.  Fran- 
cesco. 

Eremiti  di  S.  Girolamo,  in  Spa- 
gna (secolo  XIV). 

,  Minimi,  ordine  fondato  da  S.  Fran- 
cesco di  Paola  di  Calabria  (dopo  il 
1457). 

Ignorantelli,  ordine  fondato  nel 
1495  da  S.  Giovanni  di  Dio,  porto- 
ghese, con  lo  scopo  di  servire  e  soc- 
correre i  poveri  malati,  più  tardi  di 
educare  i  figli  del  popolo.  Si  dicono 
anche  Frati  ignoranti;  e  con  questo 
nome  per  beffa  sono  talvolta  chiamati 
così  i  Frati  delle  scuole  cristiane. 

Frati  del  Sacco  (Fratres  saccati, 
saccitae),  Saccarii,  dalla  foggia  dell'a- 
bito, onde  i  Francesi  li  dissero  Sachets; 
ma  il  vero  nome  era  Penitenti  di 
G.  Cristo  (1254),  furono  spedalieri.  In 
Inghilterra  furono  detti  i  buoni  uo- 
mini. 

Scolopi  o  Frati  delle  scuole  pie. 
ordine  di  cherici  regolari  della  Con- 
gregazione fondata  da  S.  Giuseppe  Ca- 
lasanzio  (1648),  che  attende  all'educa- 
zione dei  giovani.  Detti  anche  Piaristi 
(piarum  scliolarum  patres). 

Teatini,  ordine  fondato  da  Gae- 
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tano  di  Tiene,  detti  così  dall'antico 
nome  di  Chieti  (Theate),  ove  fece  ac- 
cettare il  primo  posto  al  vescovo  Ca- 
raffa (1525).  Furono  detti  anche  Ca- 
nonici regolari  della  Congregazione 
lateranense.  Predicavano,  assistevano 
gl'infermi.  Vivevano  delle  offerte  vo- 
lontarie. 

Maurini,  sono  Benedettini  riformati 
da  Desiderio  di  La  Cour  nel  secolo  XV: 
detti  così  da  S.  Mauro,  il  più  gran 
discepolo  di  S.  Benedetto. 

Redentoristi ,  congregazione  di 
Missionarii.  Sono  sparsi  in  Italia,  in 
Svizzera,  in  Austria,  ecc. 

OMati,  congregazione  di  preti  se- 
colari stabilita  a  Milano  nel  1578  da 
San  Carlo  Borromeo.  Avevano  per  pa- 
trono S.  Ambrogio. 

Canonici  regolari  di  S.  Vittore 
a  Parigi:  di  Prémontré  o  Premonstra- 
tensi,  nella  foresta  di  Corney,  diocesi 
di  Laore,  fondata  da  S.  Norberto  nel 
1120;  di  S.  Croce  di  Corimbra,  in 
Portogallo:  i  Canonici  regolari  late- 
ranensi,  e  Canonichesse  pure  latera- 
nensi,  più  celebri  di  tutti  gli  altri, 
prima  del  1000. 

—  di  S.  Rufo,  1039,  in  Avignone  : 
di  S.  Lorenzo  di  Oulx  ;  di  Windesheim. 

Ordine  del  S.  Sepolcro,  a  Ge- 
rusalemme (secolo  XII).  Sepolcrine,  le 
monache  dello  stesso  ordine. 

Crociferi.  Tre  furono  gli  ordini 
dei  Crociferi;  uno  italiano,  uno  nei 
Paesi  Bassi,  il  terzo  in  Boemia  :  e  tutti 
tre  pretendono  S.  Cleto  per  fondatore, 
S.  Quirico  per  riformatore.  Non  si  co- 
nosce bene  l'origine  :  si  sa  ch'esisteva 
prima  d'Alessandro  III. 

Betlemiti,  da  Nostra  Signora  di 
Betlemme,  attendevano  all'istruzione 
dei  bambini,  alla  cura  degl'infermi 
(1655). 

Preti  della  dottrina  cristiana 

(1560),  per  istruire  i  figli  del  povero, 
e  gli  operai  nei  giorni  di  festa. 

Oratorio,  frati  deli  Oratorio,  or- 
dine fondato  in  Italia  da  S.  Filippo 
Neri  nel  1548,  consacrato  all'insegna- 


mento. Detto  anche  Filippini;  e  Fi- 
lippini la  chiesa,  l'ospizio,  la  strada. 

Oratorio,  la  casa  ove  abitano  co- 
desti religiosi. 

Girolamini,  diconsi  in  Napoli  i 
preti  di  S.  Filippo,  perchè  i  primi  in 
quella  città  venuti  da  Eoma  apparte- 
nevano alla  casa  di  S.  Girolamo,  dove 
iniziò  la  sua  congregazione  il  fioren- 
tino, rifuggendo  di  darle  il  suo  nome: 
onde  altrove  furono  detti  Preti  del- 
l' Oratorio. 

Soinaschi,  ordine  fondato  nel  1540 
collo  scopo  d'istruire  i  giovani,  da  San 
Girolamo  Emiliani. 

Da  Somasca  luogo,  terra  del  Ber- 
gamasco. 

Gesuitismo,  sistema  di  condotta 
dei  Gesuiti  o  dei  loro  aderenti  ;  ma  in 
mala  parte  e  considerata  in  rapporto 
alla  morale  rilasciata  e  alle  restri- 
zioni mentali  e  al  principio  che  il  fine 
giustifica  i  mezzi. 

Gesuita  e  gesuitessa,  seguaci  del 
gesuitismo. 

—  gesuita,  ipocrita,  di  cui  bisogna 
diffidare. 

—  membri  dell'ordine  di  Gesù  fon- 
dato dallo  spagnuolo  Ignazio  di  Loiola 
(secolo  XVI). 

—  gesuita  in  veste  succinta,  si  dice 
il  laico  affigliato  al? ordine  gesuitico. 

Gesuitico,  add.,  che  appartiene,  che 
è  proprio  de'  Gesuiti. 

Gesuiticamente,  avv.,  a  mo1  de' 
Gesuiti  ;  parlare  equivoco,  subdolo,  ipo- 
crita, falso. 

Trappa  (La),  ordine  religioso  il 
cui  capoluogo  era  la  Trappe  presso  di 
Mortagne,  della  stretta  regola  dei  Ci- 
stercensi, riformato  nel  1667  dall'abate 
di  Bancé. 

—  nome  divenuto  generale  denomi- 
nazione dei  conventi  dell'ordine  della 
Trappa,  sparsi  in  ogni  parte  del  mondo. 

Trappista ,  religioso  dell'  ordine 
della  Trappa:  ciò  che  à  rapporto  ad 
esso. 

Trappistina,  religiosa  della  regola 
della  Trappa. 
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Chiarette,  religiose,  che  sotto  la 
direzione  dell'abate  della  Trappa  imi- 
tano la  solitudine,  il  silenzio,  la  fatica, 
la  povertà,  le  mortificazioni  di  quei 
religiosi. 

Geronoinita,  Geronimiano,  Gero- 
nimico,  appartenente  all'ordine  fondato 
nella  seconda  metà  del  1300;  ne  era 
capo  il  monastero  di  S.  Girolamo  di 
Lusciana. 

S.  Giovanni  di  Dio  (ordine  di), 
fondato  da  Giovanni  di  Monte  Major 
el  Novo  nell'arcivescovado  d'Erora  in 
Portogallo,  per  chiedere  la  elemosina 
per  gl'infermi  poveri  :  però  detti  a  Pa- 
rigi Frati  della  carità  (1540).  Rico- 
veravano ammalati,  storpi  ed  impo- 
tenti, li  curavano  e  nutrivano.  Chia- 
mati in  Italia  Fate  bene  fratelli. 

Chierici  regolari  o  Frati  della 
buona  morte,  o  Ministri  degl'infermi, 
da  Camillo  di  Lellis,  nel  1582. 

Chierici  regolari  minori  (1588), 
da  Gio.  Agostino  Adorno. 

Fngliensi,  dalla  badia  di  Feuil- 
lars  in  Linguadoca.  Cistercensi  rifor- 
mati, con  estremo  rigore  (1577). 

Congregazione  di  Francia  o  Ge- 
nove ffiani,  canonici  di  S.  Vittore,  ri- 
formati (1634). 

Barnabiti,  ordine  fondato  a  Mi- 
lano nel  secolo  XVI  sotto  il  titolo  di 
Cherici  regolari  della  congregazione  di 
S.  Paolo,  i  cui  fondatori  si  adunavano 
nella  chiesa  di  S.  Barnaba.  Quest'or- 
dine aveva  per  iscopo  di  confessare, 
predicare,  insegnare  e  fare  delle  mis- 
sioni. 

Padri  della  Missione,  congrega- 
zioni di  preti  regolari  che  ànno  per 
iscopo  di  predicare  nelle  campagne. 

Preti  delle  Missioni  straniere, 
preti  secolari  che  vivono  in  comunità 
sotto  un  superiore  generale  con  lo  scopo 
di  andare  a  predicare  nell'India  ed  al- 
trove. 

Seminario  delle  Missioni  stra- 
niere, a  Parigi,  o  semplicemente  mis- 
sioni straniere,  l'edifìcio  ove  dimorano 
i  preti  delle  Missioni. 


Missione,  termine  collettivo  indi- 
cante i  preti  inviati  per  la  conversione 
degli  infedeli  o  l'istruzione  dei  Cri- 
stiani. 

—  seguito  delle  predicazioni,  dei  ca- 
techismi, delle  conferenze,  che  fanno 
in  alcun  luogo  i  Missionari. 

—  stabilimento  permanente  ove  i 
missionari  cristiani  sono  pervenuti  a 
riunire,  sotto  la  loro  direzione,  popoli 
prima  erranti  e  selvaggi.  Missioni  cat- 
toliche, missioni  protestanti. 

Frane,  mission;  provenz.  messio  ; 
spagn.  mission;  portog.  missào;  rum. 
missiune. 

Missionario,  un  membro  della  Mis- 
sione, un  religioso  che  à  l'ufficio  di 
convertire  gl'infedeli  o  di  predicare  ai 
Cristiani. 

—  colui  che  si  fa  propagatore  di 
qualche  dottrina. 

Propaganda,  congregazione  stabi- 
lita a  Soma  per  propagare  la  fede,  ove 
si  educano  giovani  di  varie  lingue  per 
farli  missionari. 

—  in  generale  ogni  istituzione  che 
à  per  iscopo  la  diffusione  di  una  dot- 
trina religiosa. 

—  per  estensione  ogni  società  che 
si  proponga  di  divulgare  qualche  dot- 
trina o  qualche  opinione. 

Far  propaganda,  l'adoperarsi  a 
diffondere  una  dottrina. 

Festa  di  Propaganda,  seduta 
pubblica  e  solenne  nella  quale  gli  a- 
lunni  leggono  versi  composti  nella  loro 
lingua  nativa. 

Stamperia  di  Propaganda  in 
Eoma,  celebre  per  le  varietà  dei  ca- 
ratteri che  possiede. 

Propagandista,  membro  di  pro- 
paganda, e  per  estensione  chi  divulga 
una  dottrina. 

Propagandismo,  mologismo,  in 
mala  parte  ;  mania  di  propagare  una 
nuova  dottrina. 

Orsoline,  ordine  fondato  circa  il 
1537  da  Angela  da  Brescia.  Le  Orso- 
line  associate  vivevano  nelle  case  dei 
loro  parenti,  dovevano  assistere  gli  am- 
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malati  poveri,  dirigere  l'educazione 
delle  giovinette.  Si  costituirono  in  or- 
dine religioso  nel  1544. 

Filippine,  religiose  in  Koma  sul 
monte  Citorio,  soppresse  nel  1669  da 
Clemente  IX.  Oggidì  nell'Esquilio. 

Buoni  figliuoli  (1615),  in  Armen- 
tières  di  Fiandra  presso  Lilla.  Vesti- 
vano di  nero  a  guisa  de1  secolari,  la- 
voravano drappi  e  galloni  di  seta, 
istruivano  fanciulli:  le  feste  assistevano 
agli  offici  parrocchiali. 

Mechitaristi,  detti  così  dal  loro 
abate  Mechitar  di  Sebaste  nell'Arme- 
nia minore  (1676);  ordine  della  regola 
di  S.  Benedetto. 

Maroniti,  fondati  da  S.  Antonio 
nel  secolo  III,  armeni  cattolici. 

Sacerdoti  dell'Istituto  di  Ca- 
rità e  Suore  delia  Provvidenza,  l'e- 
ducazione della  gioventù,  la  cura  delle 
anime,  mantenimento  della  concordia 
e  pace  tra  gli  uomini  (1839). 

Fratelli  calzolai  e  fratelli  sarti. 

Suore  della  carità,  religiose  che 
assistono  gl'infermi. 

Ordine  di  S.  Brigida,  monache 
che  curavano  gl'infermi. 

Salesiane,  monache  dell'ordine 
della  Visitazione,  fondato  da  S.  Fran- 
cesco di  Sales.  Collegio  tenuto  dalle 
salesiane.  E  il  loro  convento.  Allieva 
salesiana. 

Sacramentine,  s.  f.,  ordine  reli- 
gioso di  femmine. 

Congregazione  del  SS.  Sagra- 
mento  e  Benedettine  deW adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento  (secolo 
XVII). 

Suore  di  S.  Anna,  addette  al  pub- 
blico insegnamento. 

Spedalinghe  de  la  Fleche  (dio- 
cesi del  Manso),  per  assistere  gl'infermi 
poveri,  ed  educar  le  fanciulle  (1643). 

Giuseppine,  dedite  all'istruzione. 

Fanciulle  di  S.  Genovieffa,  dette 
anche  Mir arnione,  dalla  fondatrice 
Mad.  di  Miramion,  Suore  della  santa 
famiglia,  per  assistere  gli  infermi  ed 
educare  le  fanciulle. 


Francescane  di  S.  Elisabetta, 

varietà  di  terziarii  dell'ordine  France- 
scano. Le  Suore  grige,  le  Suore  della 
cella,  e  quelle  di  Lafaille,  erano  suore 
spedaliere. 

Monache  dell'Annunziata  o  An- 
nunziate; due  ordini;  uno  d'origine 
genovese,  l'altro  di  Francia.  Le  prime 
chiamavansi  anche  Turchine  o  Cele- 
stine, dal  colore  dello  scapolare  e  del 
mantello,  fondate  da  Vittoria  Fornari 
di  Genova  nel  1604.  Anno  clausura 
rigorosa,  lavorano  per  mantenersi;  se 
il  monastero  à  rendite  filano  filo  finis- 
simo per  far  corporali  e  purificatori 
per  le  chiese  povere.  La  superiora  è 
detta  ancella. 
Monache  della  Concezione,  o 
I  Concezioniste  ;  due  ordini,  uno  fondato 
I  in  Spagna  nel  secolo  XV,  l'altro  più 
|  tardi  in  Italia  da  Orsola  Benincasa  di 
|  Napoli. 

—  della  Presentazione  di  Ma- 
ria, due  ordini:  l'uno  in  Francia,  l'al- 
tro a  Morbogno  nella  Valtellina,  in 
Italia  (1620). 

L'ordine  di  Nostra  Signora  del 
Rifugio,  per  asilo  alle  peccatrici,  pe- 
nitenti volontarie  o  per  forza  (1592). 

—  della  carità  di  Nostra  Donna 
(1629),  per  servire  le  donne  inferme. 

Monache  angeliche  o  guastalline, 
da  Luigia  Torelli  dei  Conti  di  Gua- 
j  stalla  (1530),  sotto  la  regola  di  Santo 
i  Agostino. 

Congregazione  di  Nostra  Donna, 
fondata  in  Francia,  1597,  per  la  edu- 
cazione delle  povere  fanciulle. 
Suore  di  Nostra  Signora  di 
i  Misericordia  (1642),  per  accogliere 
|  fanciulle  civili  anche  senza  dote. 

Religiose  del  Verbo  Incarnato, 
j  per  festeggiare  l'Incarnazione  di  Gesù 
Cristo,  fondata  da  Giovanna  Maria 
Chezard  de  Matel  nel  1595  per  am- 
maestrare le  fanciulle  povere  e  procac- 
ciar soccorso  a  domicilio  ai  poveri. 

Bernardino,  presero  nome  da  San 
Bernardo  (1140),  pregavano  e  lavora- 
vano in  silenzio. 
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Miti, 

Rito ,  s.  m.,  ordine  prescritto  di 
cerimonie  che  si  praticano  in  una  re- 
ligione. Eito  sacro,  solenne.  Eiti  fu- 
nerarii.  Dal  latino  ritus. 

—  ambrosiano,  di  Milano. 

—  mozarabico,  dei  Cristiani  di 
Spagna  sommessi  ai  Mori,  e  detto  così 
dalia  voce  araba:  arabi  mustaraba, 
cioè  arabo  di  sudditanza,  ma  non  di 
nazionalità.  Liturgia  mozarabica.  Spa- 
gnuolo  Mozàrabe. 

—  della  Chiesa  greca,  russa  o 
slava,  rutena-greca,  rumena,  greco- 
meìchita  (Siria  ed  Egitto),  ossia  dei 
Cristiani  dell'  Oriente  che  inclinano 
alla  Chiesa  greca.  Melchita,  vale  rea- 
lista, dall'ebraico  melc=re,  nome  dato 
dagli  Eutichiani  ed  altri  eretici  orien- 
tali, agli  ortodossi. 

—  armeno, 

—  siriaco,  sìro-maronita,  maro- 
nita, Cristiani  del  Monte  Libano,  detti 
così  da  un  monaco  Marone  che  li 
istituì. 

—  caldaico, 

—  cotto,  copto,  Cristiani  di  Egitto 
della  setta  dei  Giacobiti  o  Eutichiani. 

—  etiopico  o  abissinico. 
Rituale,  add.,  appartenente  a  rito. 

—  spiegazione  rituale,  imposta  dai 
riti. 

Ritualista ,  s.  m.,  dotto  versato 
nella  materia  dei  riti. 

Ritualmente,  avv.,  secondo  i  riti. 

Sacrare,  render  sacro  un  luogo, 
una  chiesa. 

—  riconoscere  e  venerare  per  santo, 
canonizzare. 


Sacrare,  ricevere  il  sacerdozio  o 
il  vescovado. 

Sacrario,  s.  ni.,  sacristia. 

—  per  tabernacolo. 

—  per  chiostro. 

Sacrato,  sagrato,  part.  pass,  da 
sagrare. 

—  per  sacro. 

Sacratissimo,  superi,  di  sacrato. 

Consacrare,  consecrare,  consa- 
grare, consegrare,  fare  sacro,  oggetto 
che  prima  non  era  tale,  dedicarlo  alla 
divinità. 

—  consacrare  un  altare,  una  chiesa. 

—  i  primi  scrittori  cristiani  dicono 
assolutamente  per  battezzare. 

— i  del  sacramento,  in  cui  alla  pa- 
rola del  sacerdote,  il  pane  e  il  vino 
divengono  il  corpo  e  il  sangue  del 
Redentore. 

—  dei  coniugi,  nel  sacramento  del 
matrimonio. 

Consacrato,  consecrato  (o  col  g), 
part.  pass,  da  consagrare. 

—  il  pane,  l'eucaristia. 
Consacrante,  consagrante,  part. 

pres.  di  consacrare. 

Consacratore,  consecratore,  s.  m. 
verb.  da  consacrare. 

Consacratrice,  s.  f.  di  consacra- 
tore. 

Consacrabile,  add.,  da  poter  es- 
sere consacrato. 

Consacrazione ,  consagrazione , 
consecr azione,  consegr azione ,  azione 
e  rito  ed  effetto  del  consacrare. 

—  dell'apoteosi  pagana. 
Consagramento,  s.  m.,  l'atto  del 

consacrare. 
Dedicare ,  v.  a.,  dichiarare  con 
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parole  o  con  atti  più  o  meno  solenni 
che  la  cosa  o  la  persona  è  destinata 
a  un  uso  religioso,  o  da  usarsi  con 
un  fine  che  tiene  del  religioso.  Tanto 
nel  paganesimo  che  nel  cristianesimo. 

Dedicare  è  un  indicare  a  tutti  in 
modo  restabile  l'uso  che  intende  farsi 
della  cosa  e  della  persona.  Consa- 
cravamo e  persone  e  animali  e  campi; 
dedicavansi  oggetti  e  luoghi  attenenti 
al  culto  religioso.  Quel  che  era  dedi- 
cato doveva  essere  consacrato,  ma  non 
viceversa.  Consacravasi  anco  in  pri- 
vato; dedicare  era  dei  magistrati  o 
dei  destinati  dal  popolo  a  ciò.  Dif- 
ferenti erano  i  riti  dei  due  atti,  e  più 
determinate  le  formole  del  dedicare. 
Dedicare  templi,  terme,  busti,  statue, 
archi. 

Dedicante,  part.  pres.  di  dedicare. 

—  a  mo1  di  sost. 

Dedicatore  ,  s.  m.  verb.  di  de- 
dicare. 

Dedicatora,  dedicatrice,  s.f.  verb. 
di  dedicare. 

Dedicatorie,  add.,  parola,  formole 
dedicatorie. 

Dedicazione,  s.  f.,  azione  e  solen- 
nità ed  affetto  del  dedicare. 

—  festa  annua  che  la  Chiesa  cele- 
bra in  memoria  della  consecrazione 
d'una  chiesa, 

Dedicamento,  s.  m.,  atto  del  de- 
dicare. 

Intitolare  ,  intitulare  ,  dedicare. 
Dal  nome  che  prende  una  chiesa  di 
tale  o  tale  spirito  beato,  dicesi  il  titolo 
della  chiesa,  il  santo  titolare,  il  ti- 
tolare. 

Intitolatolo,  add.,  che  concerne 
la  intitolazione. 

Intitolazione ,  s.  f.,  azione  dello 
intitolare  un  tempio,  un  monumento. 

Intitolato,  part.  pass,  da  intito- 
lare. 

Sacramento ,  pi.  sacramenti,  sa- 
cramenta, nella  Chiesa  cattolica  è  un 
segno  sensibile  ed  efficace  della  gra- 
zia santificante ,  istituito  da  Gesù 
Cristo.  I  sette  sacramenti  sono:  bat- 


tesimo, cresima,  penitenza,  eucaristia, 
matrimonio,  ordine  sacro  ed  estrema 
unzione. 

Cresima,  cresma,  s.  f.,  crisma,  s. 
m.,  detto  anche  confermazione,  nel 
quale,  per  la  parola  proferita  dal  ve- 
scovo e  per  Funzione  dell'olio  misto 
col  balsamo,  si  conferma  nel  cristiano 
la  grazia  ricevuta  nel  battesimo. 

—  tener  alla  cresima,  essere  com- 
pare ad  essa.  E  volgarmente  significa: 
tener  a  bada. 

—  amministrare,  dare,  ricevere  la 
cresima. 

Frane,  chrème;  spagn.  crisma;  por- 
tog.  chrisma;  rum.  crismu;  dal  greco 
Xpicf(ua  =  balsamo,  unzione. 

Cresimando,  add.,  che  deve  essere 
cresimato,  da  cresimare. 

Cresimante,  part.  pres.,  e  cresi- 
matore,  s.  m.  di  cresimare,  che  ammi- 
nistra la  cresima. 

Cresimare  ,  cr esmare  ,  ammini- 
strare la  cresima. 

—  consacrare  imperatore  o  re  col 
crisma. 

—  un  atto,  sancirlo  colla  propria 
autorità. 

Cresimato,  part.  pass,  di  cresi- 
mare. 

Sacramentare ,  sagramentare,  v. 
att.,  amministrare  i  sacramenti. 

—  n.  pass.,  ricevere  i  sacramenti 
e  particolarmente  l'eucaristia. 

—  far  giuramento,  giurare. 

—  affermare. 

—  bestemmiare. 

Sacramentario,  s.  m.,  antico  ri- 
i  tuale,  contenente  le  orazioni  e  i  riti 
|  appartenenti  alla  celebrazione  ed  am- 
I  ministrazione  dei  sacramenti. 

Sacramentato^  sagramentato,  par- 
tic,  pass.  add.  da  sacramentare. 

—  per  Chi  è  nell'ostia  consacrata. 
Sacramentalmente  ,  sagramen- 

talmente,  avv.;  a  forma,  a  norma  del 
sacramento. 

Esorcismo,  esorcisma,  s.  m.,  atto 
per  cui,  con  parole  delle  scritture  sa- 
cre e  con  cerimonie  religiose,  tendesi 
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a  sviare  l'influenza  degli  spiriti  rei 
immaginari  sull'anima  umana.  È  in 
Tertulliano. 

Dal  greco  è£==fuori,  ed  òpKoc;,  che 
valeva  giuramento  a  la  Divinità  pu- 
nitrice  degli  spergiuri ,  cacciare  per 
via  di  giuramenti  e  scongiuri. 

Esorcismo  9  le  parole  e  le  ceri- 
monie usate  nell'esorcismo. 

—  per  estensione,  del  ricevere  lo 
esorcismo  al  battesimo,  in  quanto  si 
promette,  per  il  battezzato,  rinuncia 
allo  spirito  del  male. 

—  dell'arte  maga. 
Esorcista,  s.  m.,  chi  per  ufficio  o 

per  abito  esorcizza. 

Esorcisti ,  alcuni  Israeliti ,  che 
esorcizzavano  con  cerimonie  il  cui 
primo  uso  recavasi  a  re  Salomone. 

Esorcizzante,  part.  pres.  di  esor- 
cizzare, e  come  add.,  e  quindi  come 
sostantivo. 

Esorcizzato,  part.  pass,  di  esor- 
cizzare, come  add.  e  quindi  come  so- 
stantivo. 

Esorcizzatore,  s.  m.  verb.  d'esor- 
cizzare. Dice  l'atto,  non  il  ministero, 
come  può  dire  esorcista. 

Esorcizzazione,  s.  f.,  azione  del- 
l'esorcizzare. 

Esorcizzare,  v.  a.,  fare  un  esor- 
cismo o  esorcismo. 


Cerimonie. 

Nelle  chiese  primitive  v1  era  una 
parte  serbata  alle  sacre  funzioni  (g niua 
=  corus)  ove  non  era  lecito  entrare 
che  agli  ecclesiastici;  e  dove  erano-  gli 
scanni  pel  clero  (Gpóvoi,  Kareòpai) 
insieme  ad  una  semplice  mensa  Tpd- 
TteZa  =s  mensa  sacra,  mistica. 

Cerimonia ,  s.  f.,  forma  esteriore 
del  culto  religioso.  Le  cerimonie  della 
Chiesa  cattolica.  Cerimonie  cristiane, 
giudaiche,  della  Chiesa,  del  pagane- 
simo. 

—  funebre,  mortuaria,  sepolcrale, 
mesta  funzione  che  la  Chiesa  catto- 


lica fa  ai  trapassati,  consistente  in 
sepolture,  cantando  le  funebri  esequie. 

Maestro  di  cerimonie ,  chi  à 
l'officio  di  regolarle. 

Cerimoniale,  s.  ni.,  tutte  insieme 
le  cerimonie  usitate  in  una  religione. 

—  romano ,  il  codice  delle  ceri- 
monie usitate  dalla  Chiesa  cattolica, 
e  dalla  Corte  pontificia. 

Cerimoniare ,  v.  n.,  praticare  le 
cerimonie,  particolarmente  in  pubbli- 
che solennità. 

Cerimonialmente  ,  avvero.,  se 
!  condo  le  cerimonie. 

Cerimoniere,  lo  stesse  che  Mae- 
stro delle  cerimonie. 

Sospensorio ,  s.  m.,  parole  ordi- 
nariamente tratte  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, che  si  dicono  e  si  cantano  nel- 
Poffìzio  della  Chiesa  dopo  le  lezioni 
e  che  si  ripetono  o  intere  o  in  parte. 

—  inno  che  suol  cantarsi  a  risposta 
fra  il  coro  e  i  cantori. 

Jdesponsoriale  ,  s.  m.,  libro  di 
canto  fermo  che  contiene ,  non  solo 
le  antifone,  ma  anco  i  responsorii. 

Antifone,  s.  f.,  versetto  che  si  re- 
cita o  canta,  in  parte  o  intero,  avanti 
che  si  cominci  il  salmo  o  lezione  o 
inno.  Il  salmo  cantato  prende  il  tono 
dall'antifona. 

—  un  tempo  valeva:  canto  a  due 
cori  alterni.  Dal  greco  àvT\  e  qptuvri 
=  voce. 

—  ripetere  la  stessa  antifona,  ridire 
la  stessa  cosa,  in  modo  inopportuno. 

—  e  di  cosa  non  piacevole.  Sentirai 
che  antifona! 

—  dare  delle  antifone,  parlare  per 
allusione  di  cosa  che  non  si  vuol  dire 
spiattellata. 

—  P  antifona  sarà  più  lunga  del 
salmo. 

Antifone  maggiori,  quelle  che 
si  cantano  nell'Avvento,  al  Magnifi- 
cat, sette  giorni  prima  della  Natività 
di  Cristo,  e  cominciano  con  la  let- 
tera 0. 

Antifonario  ,  s.  m.,  libro ,  una 
volta  adorno  di  miniature,  dove  sono 
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le  antifone  e  altre  parti  dell'  offizio, 
con  note  di  canto  fermo. 

Antifonale,  s.  m.,  per  antifonario. 

Giaculatoria,  jaculatoria,  s.  f., 
breve  preghiera ,  quasi  vibrata  dal- 
l'impeto dell'affetto. 

—  dire,  recitare  la  giaculatoria. 
Giaculatorio ,  add.,  attinente  a 

giaculatoria. 

Liturgia ,  ordine  e  cerimonie  del 
sacrifizio  divino.  La  liturgia  cattolica, 
greca,  anglicana. 

—  più  particolarmente  l'ordine  sta- 
bilito nelle  preghiere  e  cerimonie  della 
messa. 

—  parte  dei  riti  o  cerimonie.  Li- 
turgia pei  defunti. 

Dal  greco  AGiToupyia,  da  a€Ìtoc;  = 
pubblico,  èpyov  ==  opera.  Frane,  li- 
turgie. 

Liturgica,  addv  da  liturgia,  at- 
tinente a  liturgia. 

Lingua  liturgica,  la  lingua  usata 
nella  liturgia  della  Chiesa,  che  tal- 
volta è  più  antica  della  parlata. 

Pittura  liturgica,  che  rappre- 
senta le  cerimonie  sacre,  o  che  li  il- 
lustra od  è  illustrata  da  esse. 

Liturgista,  s.  m.,  chi  è  perito  o 
scrive  delle  cose  liturgiche. 

Liturgicamente,  avv.,  da  litur- 
gico, in  modo  liturgico. 


Libri  sacri. 

Bibbia,  la  raccolta  dei  libri  del 
nuovo  e  del  vecchio  Testamento,  che 
la  Chiesa  tiene  ispirati  da  Dio  e  però 
norma  di  fede.  Dal  greco  p(p\ia  =  il 
libro  per  eccellenza,  plurale  (UpAiov 
che  è  preso  da  pipXoc,  =  corteccia  di 
papiro  e  per  estensione,  carta,  libro. 

Vecchio  testamento,  tutti  i  libri 
della  Bibbia,  meno  il  Vangelo. 

Nuovo  testamento,  dicesi  il  libro 
degli  Evangelii  cogli  atti  degli  Apo- 
stoli, le  lettere  di  S.  Paolo,  le  altre 
lettere  canoniche,  e  l'Apocalisse,  ed  è 
opposto  a  Testamento  vecchio. 


Ecclesiaste,  l1  autore  di  questo 
libro. 

Vedi  Antifonario, ,  Eesponsorio , 
Pontificale,  Sacramentario. 

Proverbi,  libro  dell'antico  Testa- 
mento attribuito  a  Salomone. 

Cantico  dei  cantici,  la  cantica 
di  Salomone. 

Genesi,  titolo  del  primo  libro  del- 
l'antico Testamento,  opera  di  Mosè, 
ove  narrasi  la  storia  della  creazione 
del  mondo  e  quella  dei  primi  pa- 
triarchi. 

Giudici,  il  libro  de'  Giudici,  il  set- 
timo dell'antico  Testamento,  conte- 
nente la  storia  de'  Giudei  durante 
il  governo  de 'Giudici. 

Giosuè,  uno  dei  libri  della  Bibbia 
che  tratta  di  questo  capitano  degli 
Ebrei,  succeduto  a  Mosè. 

Profeti,  personaggi  dei  quali  con- 
serva le  profezie  la  Bibbia,  sono  i 
seguenti  :  Isaia ,  Ieremia ,  Ezechiel, 
Daniel,  Hosea,  Joel,  Amos,  Abdia, 
Iona  ,  Michea  ,  Nahum  ,  Habacuc  , 
Sofonia,  Haggeo,  Zacaria  e  Malachia. 

Lamentazioni,  lamentazioni  di 
Geremia,  che  anche  diconsi  Treni  o 
Trenodie.  Specie  di  poesia  malinco- 
nica composta  da  quel  profeta  sopra 
la  distruzione  di  Gerusalemme. 

Giobbe,  Giobbo  e  Job,  patriarca 
della  storia  sacra.  Libro  di  Giobbe, 
libro  dove  è  narrata  la  storia  di  que- 
sto patriarca. 

Salomone  e  Giobbe  anno  meglio  di 
tutti  conosciuta  la  miseria  degli  uo- 
mini, e  meglio  ne  anno  parlato.  L'uno 
il  più  fortunato  e  ?  altro  il  più  infe- 
lice ;  l'uno  conosceva  la  vanità  dei  pia- 
ceri per  esperienza,  l'altro  la  realtà  dei 
mali. 

L  evitico,  il  terzo  libro  del  Penta- 
teuco, che  prende  il  suo  nome  dalle 
leggi  e  cerimonie  appartenenti  a'  sa- 
cerdoti, a'  leviti,  ed  a'  sagrifìzi. 

Numeri,  uno  dei  libri  della  Bibbia. 

Nehemia,  uno  dei  libri  della  Bib- 
bia. 

Samuele  I,  II,  libro  della  Bibbia 
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che  tratta  dei  .fatti  di  Samuele,  gran 
sacerdote  degli  Ebrei. 

Re  I,  II,  libro  della  Bibbia  che 
tratta  dei  fatti  dei  re  degli  Ebrei  da 
David  alla  cattività  di  Gioacchino. 

Salmi,  i  cinque  cantici  composti  da 
David,  o  che  gli  sono  attribuiti. 

Ecclesiaste  o  Ecclesiastico,  libro 
biblico  così  intitolato  ;  intendesi  volto 
non  a'  dotti  ma  a  tutti  i  credenti; 
così  detto  fors'anco  perchè  da  leggersi 
nelle  adunanze.  Può  credersi  che  ivi 
siano  raccolte  le  massime  di  Salomone, 
e  che  non  l'abbia  scritto  egli  stesso 
quale  l'abbiamo.  —  L'autore  del  libro. 

Esdra,  uno  dei  libri  della  Bibbia. 

Ester,  un  altro  dei  libri  della  Bib- 
bia. 

Rut,  nome  di  uno  dei  libri  della 
Bibbia. 

Cronache  del  popolo  ebreo. 

Proto  canonico,  add.  m.,  aggiunto 
de'  libri  dell'antico  e  nuovo  Testamento, 
la  cui  autenticità  fu  sempre  inconte- 
stata, a  differenza  dei  deuterocanonici 
la  cui  autenticità  fu  prima  da  alcuni 
contesa,  e  poi  da  tutti  riconosciuta  e 
solennemente  dichiarata. 

Deuterocanonico,  agg.,  gr.  Aeu- 
xepoq,  Kavióv.  Appellazione  data  a 
certi  libri  della  S.  Scrittura,  per  es- 
serne stata  qualche  tempo  ignorata  o 
disputata  da  alcuni  la  canonicità  che 
venne  poi  confermata  con  solenne  de- 
creto e  dai  cattolici  tutti  riconosciuta. 


Funzioni  ecclesiastiche. 

Funzione,  officio  religioso,  rito  e 
cerimonie  sacre. 

—  funebre,  l'esequie,  il  funerale. 

Officio,  officio,  oficio,  ofizio,  s.  m., 
le  ore  canoniche  che  si  cantano  in 
chiesa,  la  Messa,  od  altre  funzioni 
ecclesiastiche. 

Santo  offìzio ,  la  santissima  in- 
quisizione. 


Offizio  divino  5  la  preghiera  che 
recita  giornalmente  il  sacerdote.  L'of- 
ficio dei  morti,  della  Madonna,  della 
settimana  santa.  Celebrare  l'officio. 

Officiare,  oficiare,  offiziare,  v.  n. 
ass.,  celebrare  nella  chiesa  i  divini 
officii. 

Officiato,  part.  pass,  e  add.  da  of- 
ficiare. 

Officiatore,  verb.  m.,  chi  e  che 
officia. 

Benedizione  ,  l' offerta  fatta  a 
luogo  o  a  persona  religiosa,  o  ad  altri 
con  intenzione  religiosa. 

—  le  cose  benedette. 

—  apostolica,  quella  che  dà  il 
Papa. 

—  nuziale,  nel  rito  del  matrimonio 
ecclesiastico. 

—  in  punto  di  morte. 

—  imperiale,  la  consacrazione. 

—  del  Sacramento,  quando  esso 
esponesi,  e,  cantando  il  Pange  lin- 
gua od  altre  preci,  il  sacerdote  vol- 
tosi  al  popolo,  fa  col  Sacramento  una 
croce  e  il  benedice. 

Triduo,  preci  che  si  fanno  in  tre 
giorni  consecutivi  o  come  preparazione 
a  qualche  festa,  o  a  scongiurare  qual- 
che calamità  pubblica  o  privata. 

Novena,  funzione  in  onore  di  qual- 
che santo  o  della  Vergine  che  si  pra- 
tica in  nove  giorni  consecutivi, 
i     —  far  la  novena,  andare  alla  no- 
|  vena,  uscire  dalla  novena. 

Quarantore,  l'esposizione  del  SS. 
Sacramento  per  tre  giorni  di  seguito 
e  per  ore  diverse  in  ciascuno  di  essi, 
j  nei  diversi  paesi. 

Mese  di  Maria,    funzione  che 
fanno  nel  maggio  in  onore  della  Ver- 
!  gine.  Mariano  è  detto  quindi  il  mag- 
!  gio.  Congregazione  mariana. 

Processione,  e  corrottam.  procis- 
sione,  pricissione,  l'andare  su  due  file, 
con  torcie  in  mano,  cherici,  monaci, 
confraternite  e  laici,  con  innanzi  croci 
e  stendardi,  e  in  coda  il  Santissimo, 
cantando  preci,  in  onore  di  qualche 
santo,  della  Vergine  o  di  Dio. 
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Processione,  andare  a  processione, 
o  in  processione,  vale  andare  intorno. 

—  mandare  a  processione,  mandare 
in  qua  e  in  là. 

—  portare  una  cosa  a  processione, 
vale  portarla  processionalmente. 

—  quando  il  diavolo  vuole  andare 
a  processione,  non  gli  mancano  mai 
le  croci;  cioè  quando  le  disgrazie  anno 
a  venire  non  fallano. 

—  le  bestemmie  fanno  come  le  pro- 
cessioni, elle  tornano  là  donde  partono. 

Processionare,  v.  n.  ass.,  andare 
attorno  a  guisa  di  processione. 

—  e  a.,  modo  di  sost.,  Bellin., 
Bucch.,  197.  Tutto  il  processionare  di 
quel  drappello. 

—  colla  particella  si.  Soder.,  Deser., 
9.  Si  processionarono  l'esequie. 

Processioncella,  dimin.  di  proces- 
sione. 

Processionalmente,  avv.  di  pro- 
cessione, in  modo  di  processione. 

Rotazioni,  processioni  che  si  fanno 
in  tre  dì  consecutivi  avanti  l'Ascen- 
sione per  pregare  da  Dio  buona  rac- 
colta, che  presso  i  Eomani  facevano  i 
Fratelli  Avvali. 

Corpus  Domini,  processione  e  festa 
che  si  fa  nel  giovedì  dopo  la  Pente- 
coste in  memoria  della  istituzione  del 
Santissimo  Sacramento  dell'Eucaristia, 
ed  anco  il  giorno  in  cui  si  celebra. 

Messa,  s.  f.,  il  sacrifìcio  del  corpo 
e  del  sangue  di  G.  C.  sotto  la  specie 
di  pane  e  di  vino,  in  memoria  della 
passione  e  del  Nuovo  Testamento  di 
G.  Cristo  stesso;  e  si  fa  dal  sacerdote 
all'altare,  secondo  il  rito  prescritto. 

—  sacrifizio  della  messa. 

—  castrense,  quella  che  si  dice 
nel  campo. 

—  militare,  quella  alla  quale  as- 
sistono i  militari. 

—  conventuale,  a  cui  assiste  tutta 
la  comunità  religiosa. 

—  di  natale,  cantata  di  notte.  Le 
tre  messe  di  Natale.  Le  messe  di  notte. 

—  in  pontificale,  celebrata  con 
le  cerimonie  e  con  gli  abiti  pontificali. 


Messa  papale,  celebrata  dal  Papa. 

—  novella,  la  prima  messa  che 
dice  un  sacerdote  dopo  la  sua  ordina- 

|  zione. 

i  —  solenne,  quella  delle  principali 
;  solennità. 

—  votiva,  per  qualche  divozione 
particolare. 

—  dicesi  anche  del  suono  della  cam- 
pana che  accenna  l'entrata  della  messa. 

—  da  morto,  di  requiem,  funebre, 
pei  defunti. 

—  angelica,  maggiore,  parrocchia- 
le, de'  confessori,  de'  dottori,  con  le 

!  preci  in  commemorazione  di  quelli  se- 
j  gnatamente.  Messa  dello  Spirito  Santo» 

—  la  prima  messa,  quella  che  dicesi 
la  prima  in  ciascun  dì  in  una  Chiesa. 

—  venir  dalla  messa,  esserci,  starvi, 
andare  a  messa.  Udire  la  messa.  Messa 
cantata,  messa  bassa  o  piana,  cioè  non 
cantata.  Ultima  messa.  Messa  del  santo 
che  corre.  Elemosina  della  messa.  Chie- 
sa che  à  molte  messe.  Mancano  le 
messe. 

—  celebrare  messa,  dire  la  messa. 

—  entrare  a  messa,  vale  cominciare 
la  messa. 

—  entrare  la  messa,  vale  princi- 
piare. 

—  non  sapere  mezze  le  messe,  o 
mezza  la  messa,  non  essere  bene  infor- 
mato di  checchessia. 

—  pararsi  a  messa,  vestire  i  para- 
menti prescritti  per  dir  la  messa. 

—  perder  la  messa,  non  essere  a 
tempo  a  udirla. 

—  pigliare  un  poco  di  messa,  sentir 
!  la  messa. 

—  udir  messa  o  la  messa,  star  pre- 
sente ad  essa. 

—  servir  messa,  servire  la  messa, 
di  colui  che  risponde  ad  alcune  preci 
del  sacerdote,  gli  ministra  l'acqua  e 
il  vino,  ecc. 

—  vivere  della  messa  o  sulla  messa, 
vivere  della  elemosina  che  uno  riceve 
per  dire  la  messa. 

—  uscire  la  messa,  vale  terminare. 

—  componimento  musicale  in  diversi 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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pezzi,  die  anno  per  testo  il  Kyrie,  il 
Gloria,  il  Credo,  e  spesso  anche  il 
Sanctus,  V Agnus  Bei,  e  talvolta  V In- 
troito, il  Graduale,  il  Postcommunio. 

Messa»,  messa  a  quattro  voci,  a 
grande  orchestra.  Comporre  una  messa, 
scrivere  una  messa;  eseguirla. 


Sacramenti. 

Battesimo,  battesmo,  battismo,  s. 
m.,  quello  dei  sette  sacramenti  della 
Chiesa  che  cancella  il  peccato  originale, 
e  consiste  nel  versare  acqua  benedetta 
sul  capo,  e  in  dire  parole  sacramen- 
tali. 

—  del  sangue,  figurai  per  mar- 
tirio. 

—  di  una  campana,  d'un  navi- 
glio, cerimonia  religiosa  con  la  quale 
si  benedice  una  campana  o  un  navi- 
glio e  lor  si  dà  un  nome, 

—  del  mare,  del  tropico,  della  li- 
nea, uso  dei  marinai  verso  chi  passa 
per  la  prima  volta  il  tropico  o  la  linea 
equatoriale,  e  consiste  nello  spruzzarlo 
di  acqua  con  cerimonie  burlesche,  se 
non  se  ne  libera  con  qualche  liberalità 
in  danaro. 

Nome  battesimale,  il  nome  che 
si  dà  ad  uno  nel  battesimo. 

Battezzare,  battimare,  battezzia- 
re,  conferire  il  battesimo. 

—  figurata  dare  un  nome  a  che- 
chessia. 

Frane,  baptiser  ;  provenz.  batejar, 
bathezar;  spagn.  bautizar;  portog.  ba- 
ptizar;  rum.  à  botedd;  dal  latino 
baptizare,  dal  greco  paTTi£eiv. 

Battezzatoli,  s.  m.,  colui  che  bat- 
tezza. 

Battesimale,  e  meno  comune  Bat- 
tisimale,  add.,  che  appartiene  al  bat- 
tesimo. 

—  la  cerimonia,  il  rito  battesimale. 
Chiesa  battesimale,  quella  ove 

uno  è  stato  battesimato. 

Fonte  battesimale,  il  battisterio. 
Teste  battesimale,  candida,  che 


|  portavano  per  otto  dì  dopo  battezzati, 
!  gli  adulti. 

Fede  battesimale,  Tatto  che  con- 
i  stata  la  nascita  e  il  sacramento. 
1     Battezziere,  s.  m.,  il  prete,  che 
i  a  turno  à  l'officio  di  amministrare  il 
|  battesimo. 

Battista  o  Batista,  add.,  che  bat- 
I  tezza. 

Battezzante,  part.  pass,  di  battez- 
\  zare. 

Battezzatoli,  verb.  m.  da  battez- 
zare. 

Battezzato,  part.  pass,  di  battez- 
:  zare.  Che  à  ricevuto  il  battesimo. 

Battistero,  battisterio,  battisteo, 
!  vaso  ad  uso  di  battezzare,  fonte  bat- 
tesimale. 

—  edifìcio  presso  le  cattedrali  a  for- 
ma di  piccolo  tempio. 

—  secondo  l'origine,  come  voc.  stor., 
luogo  in  cui  si  tuffavano  per  bagnarsi. 

I  Cocchi,  Discor.,  1,84.  Le  reliquie  de' 
|  bagni...  dimostrano  che  in  tutti  eravi 
!  la  piscina  o  battisterio  che  dir  si  vo- 
|  glia. 

—  per  celia,  tuffo  che  affoghi.  Menz., 
i  Sat.,  III. 

Confessione,  s.  f.,  il  sacramento 
:  in  cui  il  cattolico  confessa  le  proprie 
I  colpe.  Lo  stesso  che  penitenza. 

—  pubblica,  quella  che  si  faceva 
|  nei  primi  tempi  della  Chiesa. 

—  auricolare,  quella  che  si  fa  al- 
;  l'orecchio  del  sacerdote. 

—  prepararsi  alla  confessione,  tor- 
nare dalla...  intera...  generale,  sacri- 
lega, falsa. 

—  polizzino  della  confessione,  dato 
dal  prete  ad  attestare  che  il  tale  si 
è  confessato,  necessario  un  tempo  agli 
impiegati  dello  Stato. 

—  dare  o  togliere  la  confessione  ad 
un  sacerdote,  dargli  o  togliergli  la  fa- 
coltà di  confessare.  Non  à  confessione. 

—  segreto  della  confessione.  Sotto 
j  sigillo  della  confessione.  Dire  in  con- 
I  fessione. 

|  —  di  S.  Agostino,  di  Eousseau, 
|  libri  nei  quali  confessano  la  loro  vita. 
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Confessione ,  quella  parte  della 
Chiesa  in  cui  sono  sotto  l'altare  ripo- 
ste le  reliquie  dei  santi  ;  perchè  prima 
riponevano  quelle  dei  martiri  detti 
per  eccellenza  confessori. 

—  dell'intera  chiesa. 

—  la  fede  stessa  confessata.  Confes- 
sione luterana,  Àugustana. 

—  le  diverse  confessioni,  i  credenti 
che  a  quella  appartengono. 

Confesso,  part.,  dal  latino  Confi- 
teor. 

—  che  si  è  confessato. 
Confessore,  confessoro,  s.  m.  verb., 

sacerdote  che  confessa. 

—  di  manica  larga  o  stretta,  in- 
dulgente o  no. 

—  aveva  significato  di  martire. 

—  il  cherico  tonsurato. 

—  chiamare  il  confessore,  dicesi  di 
caso  grave  o  di  morte. 

Conf  essorino,  dimin.  vezzeggiativo 
di  confessore. 

Confessorio,  add.,  da  confessione. 

Lettere  confessorie,  ne'  primi 
tempi  della  Chiesa,  data  dai  Martiri 
a  coloro  che  avevano  prevaricato  dalla 
fede,  quasi  raccomandazione  ai  Ve- 
scovi, affinchè,  senza  scartare  tutto  il 
termine  della  espiazione,  quelli  fossero 
rimessi  alla  comunione  cristiana, 

Confessare,  v.  a.,  dichiarare  la 
propria  colpa  al  confessore,  per  averne 
non  solamente  perdono,  ma  rimedio  e 
forza  da  Dio  a  non  ricadere. 

—  atto  del  sacerdote  che  ascolta  la 
confessione. 

Confessatoli,  s.  m.,  verb.  da  con- 
fessare. 

Confessante,  part.  pres.  di  con- 
fessare. 

Confessato,  part.  pass,  di  confes- 
sare. 

Confessionale,  add.  da  confessione. 

Confessionale  o  confissionar  io,  ca- 
sottino  di  legno  o  di  marmo  con  tre 
nicchie:  in  quella  di  mezzo,  difesa  al 
basso  da  un  assiolo,  in  alto  da  tenda, 
sta  il  confessore  ,  nelle  altre  due 
penitenti  in  ginocchio  su  di  un  gra- 


dino, e  ad  una  grata  che  è  ad  ambo 
i  lati  della  nicchia  del  confessore,  e  che 
per  di  dentro  si  chiude  con  sportellino, 
confessano  i  penitenti  le  loro  peccata 
al  sacerdote. 

Penitenza,  penitenzia,  s.  f.,  il  sa- 
cramento pel  quale  il  sacerdote  rimette 
i  peccati  a  coloro  che  si  confessano  da 
lui. 

—  prendere  penitenza  eie'  peccati, 
vale  confessarsi. 

—  tribunale  di  penitenza,  dicesi  il 
luogo  dove  il  sacerdote  confessa,  e  la 
confessione  istessa. 

—  dicesi  tuttociò  che  il  confessore 
impone  al  penitente  in  soddisfazione 
dei  peccati  confessatigli. 

—  dicesi  ancora ,  la  mortificazione 
del  corpo,  la  preghiera,  i  digiuni. 

—  aver  penitenza  o  tornare  a  peni- 
tenza, vale  pentirsi. 

—  fare  penitenza,  ricorrere  a  peni- 
tenza, vale  lo  stesso. 

— •  recare  uno  a  penitenza,  vale  con- 
vertirlo. 

—  S.  Gerolamo,  S.  M.  Maddalena 
in  penitenza,  dicono  i  pittori  e  gli 
scultori  a  quadro  o  statua  rappresen- 
tante la  Maddalena  e  S.  Girolamo  in 
atto  di  penitenza. 

Penitenziuccia,  s.  f.,  dimin.  di  pe- 
nitenza. 

Penitente,  add.  a.  v.  m.,  che  si 

pente  de'  peccati. 

—  che  fa  vita  divota  e  mortificata, 

—  (['alunno,  quegli  che  da  lui  si 
confessa. 

Penitenziale,  add.  di  penitenza. 

—  per  penitente. 

Salmi  penitenziali,  diconsi  sette 
salmi  scritti  da  David  quando  si  pentì. 

Penitenziare,  v.  a.  e  cr.  ass.,  im- 
porre penitenza. 

—  penitenziarsi,  imporsi  penitenza. 
Penitenziare,  penitenziario,  s.  m., 

quello  che  à  autorità  di  assolvere  casi 
riservati. 

—  (gran)  o  penitenziere  maggiore, 
quel  Cardinale  destinato  dal  Papa  ad 
assolvere  i  peccati  riservati  alla  Santa 
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Sede,  dispensare  dagl'impedimenti  ma- 
trimoniali, ecc. 

Penitenziario  ,  penitenziari  in 
S.  Pietro  da  confessare  i  Pellegrini 
ciascuno  nella  lingua  propria. 

Canonico  penitenziere,  peniten- 
ziere della  cattedrale. 

Penitenziato,  part.  pass,  di  peni- 
tenziere. 

Penitenzieria,  s.  f.,  officio  in  Ro- 
ma che  tratta  i  casi  concernenti  la  co- 
scienza, a  norma  dei  confessori  e  dei 
penitenti. 

—  luogo  ove  tale  officio  risiede. 

Eucarestia,  eucaristia,  s.  f.,  sacra- 
mento in  cui  rinnovasi  l'offerta  del  sa- 
crifizio fatto  da  Gesù  Cristo  sulla  croce, 
essendo,  sotto  la  specie  di  pane  e  di 
vino,  il  corpo  e  il  sangue  di  Lui,  co' 
meriti  della  sua  divinità  redentrice. 

Dal  greco  euxapicma  =  sentimento, 
e  atto  di  gratitudine. 

—  dall'ostia. 

Eucaristico,  add.  da  eucaristia. 

Preghiere  eucaristiche,  da  farsi 
innanzi  e  dopo  ricevuta  l'eucarestia. 

Carme  eucaristico,  di  Hazio  a 
Domiziano  per  il  desinare  avuto  dal- 
l'imperatore. 

Ordine  o  ordine  sacro,  Maestruzz., 
1,20.  Ordine,  secondo  il  Maestro  della 
sentenza,  è  alcuno  segno,  nel  quale  si 
dà  spirituale  podestà  all'ordinato  al- 
l'officio. 

Matrimonio,  come  uno  dei  sette 
sacramenti,  è  la  sanzione  religiosa  al- 
l'unione per  la  vita  tra  uomo  e  donna. 

—  sanzione  religiosa  qualsiasi  al 
contratto  civile  del  matrimonio. 

—  impedimenti,  dicono  i  Canonisti, 
quelli  ostacoli  che  impediscono  due  per- 
sone di  unirsi  in  matrimonio,  e  sono 
di  due  specie  :  Dirimenti  che  annullano 
il  matrimonio,  Impedienti,  che  lo  ren- 
dono illecito. 

Giubileo ,  giubbiìeo,  jubiìeo ,  jub- 
biìeo,  s.  m.,  solennità  che,  secondo  la 
legge  mosaica,  dovevasi  celebrare  ogni 
cinquantanni,  e  allora  rimettere  i  de- 
biti, rendere  le  proprietà  cedute  o  ob- 


bligate ad  altri,  i  servi  liberare.  Dal- 
l'ebraico Jóbel,  da  Jàval,  suono  imi- 
tativo simile  al  latino  Jo. 

Giubileo,  solennità  della  Chiesa 
stabilita  da  Bonifazio  Vili  da  cele- 
brarsi ogni  cento  anni,  nella  quale  il 
pontefice  a  chi  compia  certi  atti  di 
penitenza  e  di  pietà  ,  specialmente  pro- 
mette remissione  dalle  colpe,  in  grazia 
e  in  ragione  di  tali  atti,  che  suppon- 
gonsi  più  frequentemente  eseguiti. 
Anche  qui  à  luogo  la  condizione  della 
disposizione  interiore. 

—  il  cinquantesimo  anno  del  mini- 
stero sacerdotale. 

—  di  libertà ,  commemorazione 
secolare  o  semisecolare  della  libertà 
riavuta  o  iniziata. 

—  in  generale,  spazio  di  cinquanta 
anni. 

—  celebrare  il  giubileo;  dare,  pro- 
mulgare il  giubileo  ;  bolla  del  giubileo; 
abbiamo  il  giubileo:  giubileo  univer- 
sale a  tutta  la  Chiesa. 

Indulgenza.,  s.f.,  atto  di  remissione 
della  pena  meritata  dalla  colpa,  remis- 
sione affermata  da  chi  à  l'autorità  di 
giudicare  che  quegli,  a  cui  l'indulgenza 
è  data,  possa  pe'  suoi  meriti  e  per 
altrui,  in  virtù  della  redenzione,  espiare 
la  colpa. 

—  di  tre,  di  cento  giorni,  di  sette 
quarantene,  dei  peccati  fatti  e  da  farsi. 
—  Acquistare  l'indulgenza.  —  C'è  la 
indulgenza  a  chi  recita  tali  o  tale  pre- 
ghiere. 

—  concedere  indulgenza  plenaria. 

—  pigliare  l'indulgenza. 

—  vendita  delle  indulgenze. 
Cartella  della  indulgenza,  la 

tavoletta  che  si  pone  al  sommo  della 
porta  della  Chiesa,  con  la  scritta  della 
qualità  dell'indulgenza. 

Indulto,  s.  m.,  privilegio  conceduto 
per  breve  papale  a  persona  o  singola 
o  morale,  di  nominare  altri  a  certi 
benefizi,  o  di  averne  la  rendita  contro 
a  quel  che  prescrive  la  legge  comune. 

—  privilegio  concesso  dal  Papa  per 
via  di  lettere  a  qualche  corpo  o  a 
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qualche  persona  di  poter  nominare  a 
certi  beneficii  o  poterli  tenere  contro 
la  disposizione  del  diritto  comune. 
Si  distingue  l'indulto  dei  re,  pel  quale 
essi  anno  il  potere  di  nominare  ai  be- 
neficii concistoriali;  l'indulto  dei  Car- 
dinali, che  lor  dà  il  potere  di  nominare 
in  commenda,  quello  di  tenere  i  bene- 
ficii regolari  come  i  secolari,  e  di  non 
potere  essere  prevenuti  ne'  sei  mesi  che 
essi  anno  per  conferire  i  beneficii  di  loro 
nomina. 

Indnltare,  v.  a.,  concedere  l'in- 
dulto. 

Inchinato,  part.  pass.,  quegli  a  cui 
fu  concesso  l'indulto. 

Fanatismo,  sentimenti  e  atti  di 
uomo  che  eccedendo  nell'amore  della 
religione,  odia  quanto  è  o  gli  pare  che 
sia  avverso  a  quella. 

—  per  estens.,  di  altro  che  non  sia 
attinente  a  religione. 

Fanatico,  add.  e  s.  m.,  chi  à  fa- 
natismo. 

—  nel  senso  storico  originale  :  Chiesa 
addetta  ad  un  Fano  o  tempio.  11  si- 
gnificato vivente  viene  da  questo  che 
i  sacerdoti,  segnatamente  di  Cibele,  al 
dire  di  Lattanzio,  s'insanguinavano, 
con  spade  brandite  nelle  due  mani,  le 
spalle,  e  correvano  come  pazzi. 

—  si  dice  anche  di  cose  non  reli- 
giose. 

Fanatizzare,  rendere  fanatico. 

Fanaticamente,  avv.,  da  fanatico. 

Estatico,  estatica,  s.  m.  e  f.,  chi 
à  o  crede  avere  delle  estasi. 

Estaticamente,  avv.,  a  mo'  d'esta- 
tico. 

Estasi,  s.  f.,  è  quando  l'intento  del- 
l'animo è  tratto  fuori  da'  sentimenti 
del  corpo  e  crede  sollevarlo  da  terra. 


Suppellettili,  arredi  o  simili 
ehe  sono  nella  chiesa. 

Credenza,  quella  tavola  che  s'ap- 
parecchia per  lo  più  quando  dicono  la 


messa  i  prelati,  per  tenervi  su  le  cose 
bisognevoli  al  sacro  rito. 

Tovaglia,  quel  pannolino  bianco 
col  quale  è  coperto  il  piano  della 
mensa. 

Paliotto,  quel  ricco  arredo  di  seta 
col  quale  nelle  grandi  solennità  si  usa 
coprire  il  dinanzi  della  mensa  dell'al- 
tare. 

Cassetta  della  limosina,  Bossolo, 
quella  cassetta  che  si  trova  all'in- 
gresso delle  chiese  ove  i  fedeli  met- 
tono le  loro  offerte. 

Borsa  della  limosina ,  quella 
borsa  fìssa  alla  punta  di  un  bastone, 
che  adopera  il  sacrestano  per  racco- 
gliere le  offerte  dei  fedeli. 

Saetta,  quel  candelliere  nel  quale 
si  ficcano  quindici  candele  nel  tempo 
degli  ufficii  della  settimana  santa. 

Doppiere,  quel  candelliere  ch'è  di 
figura  simile  ad  una  lunga  colonnetta, 
con  base  e  capitello  intagliato,  e  che 
à  in  cima  più  candele  accese. 

Titiccio,  quel  sostegno  ch'è  fer- 
mato a  una  delle  pareti  della  chiesa 
e  che  serve  per  reggere  una  candela 
o  simile. 

Cereo,  cero,  propriamente  quella 
grossissima  candela  di  cera,  ch'è  sola- 
mente benedetta  dal  diacono  nel  sa- 
bato santo,  onde  dicesi  pure  Cero  pa- 
squale. 

Torcetto,  quattro  candele  unite 
insieme,  sicché  ne  formino  una  sola. 

Canna,  quella  canna  che  ha  in  ci- 
ma ano  stoppino  e  uno  spegnitoio, 
di  cui  si  fa  uso  per  accendere  o  spe- 
gnere le  candele  o  simili. 

Spegnitojo,  quell'arnese  di  latta, 
stagno  o  simile,  ch'è  in  forma  presso- 
ché di  campanello  o  cartoccio,  e  di  cui 
ci  serviamo  per  ispegnere  le  candele  o 
simili. 

Ciocca,  ciascuno  di  quegli  arnesi 
di  fiori  e  foglie  artificiali  che  sono  su- 
gli altari  tra'  candelieri. 

Taso,  quell'arnese  per  lo  più  di  le- 
gno dorato  o  argentato  che  sostiene  la 
ciocca. 
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Fusto ,  Tasta  perpendicolare  della 
croce. 

Braccio,  ciascuna  delle  due  parti 
della  croce  che  sono  ad  angolo  retto 
col  fusto. 

Calvario,  quel  piccolo  monticello 
di  legno  o  simile  sul  quale  è  posta  la 
croce. 

Crocifisso,  l'immagine  di  legno, 
metallo  o  simile,  di  N.  S.  G.  C.  con- 
fìtto in  croce. 

Reliquiario,  reliquiere,  vaso  o  al- 
tra simile  custodia  dove  si  tengono  e 
conservano  le  reliquie. 

Reliquia,  il  corpo  o  parte  di  esso 
d'un  Santo,  o  ciascuna  delle  cose  che 
gli  appartennero,  o  alcuna  particella 
di  esse. 

Yoto,  quel  piccolo  quadro,  segno  di 
cera  o  altro,  che  si  attacca  presso  gli 
altari  in  contrassegno  di  grazia  rice- 
vuta. 

Calice^  vaso  a  guisa  di  bicchiere 
con  piedestallo  che  il  sacerdote  ado- 
pera nel  Sacrifizio  della  messa. 

Patèna,  quell'arnese  d'oro  o  d'altro 
metallo  indorato,  e  che  in  forma  di 
piattello  copre  il  calice ,  e  sul  quale 
si  tiene  l'Ostia  che  serve  al  Sacri- 
fizio. 

Palla,  quel  pezzetto  quadro  ed  in- 
saldato di  pannolino ,  con  che  alla 
messa,  dall'Offertorio  alla  Comunione, 
si  copre  il  calice. 

Borsa,  quella  specie  di  sacchetto 
fatto  di  due  cartoni  rivestiti  di  drappo, 
nel  quale  si  ripone  il  corporale,  e  che 
si  mette  sul  calice  per  celebrare  la 
messa. 

Corporale^  quel  pannicello  di  lino 
bianco  che  si  tiene  nella  borsa,  e  che 
il  prete  distende  sulla  mensa  nel  dir 
messa,  per  posarvi  sopra  il  calice  e 
l'Ostia  consacrata. 

Purificatolo,  quel  pannicello  lino 
col  quale  il  sacerdote  netta  il  calice 
e  la  patena. 

Ampollina,  ciascuno  de'  due  va- 
setti di  cristallo,  con  manichetto  late- 
rale e  beccuccio,  che  servono  pel  sa- 


crifìcio della  messa,  e  nell'uno  de'  quali 
è  il  vino  e  nell'altro  l'acqua. 

Piattino,  vassoino,  quel  piccolo  vas- 
soio, per  lo  più  di  cristallo  o  di  terra, 
nel  quale  si  tengono  le  ampolline. 

Cucchiaino ,  quello  strumento  in 
forma  di  piccol  cucchiaio  col  quale  si 
prende  l'incenso  dalla  navicella  per 
metterlo  n  eli  'incensiere . 

Pisside,  quel  vaso  di  metallo  nel 
quale  si  conserva  il  SS.  Sacramento 
dell'altare. 

Incensiere,  Turibolo,  vaso  di  me- 
tallo ad  uso  di  ardervi  l'incenso. 

Cappelletto,  quella  specie  di  coper- 
chino che  sta  in  alto  sull'incensiere, 
col  quale  è  congiunto  mediante  le  ca- 
tenine. 

Incenso,  specie  di  gomma  resina 
aromatica  che  si  arde  nell'incensiere 
in  tempo  di  alcune  cerimonie  ecclesia- 
stiche. 

Incensare,  spargere  verso  le  cose 
sacre  il  fumo  àelY  incenso  che  si  ab- 
brucia nell'incensiere. 

Navicella,  quel  vaso  eh 'è  fatto  a 
foggia  di  piccola  nave  e  nel  quale  si 
tiene  l'incenso  da  abbruciare  nell'in- 
censiere. 

Asperge,  aspersorio,  strumento 
per  aspergere  coli 'acqua  santa. 

Aspergere,  spruzzare  leggermente 
d'acqua  santa. 

Seccliiolina,  quella  piccola  secchia, 
per  lo  più  d'argento,  entro  la  quale  si 
reca  l'acqua  benedetta. 

Ostensorio,  arredo  sacro  ch'ò  in 
forma  di  sole  e  con  cui  si  fa  l'esposi- 
zione del  SS.  Sacramento. 

Leggio,  strumento  di  legno  sul 
quale  si  sostiene  e  solleva  il  messale 
o  simile. 

Guanciale,  quell'arnese  in  forma 
quadrangolare,  e  ripieno  di  crino  o  si- 
mile, sul  quale,  in  cambio  del  leggio, 
si  sostiene  e  solleva'  il  messale  o  si- 
mile. 

Messale,  il  libro  in  cui  sono  regi- 
strate le  orazioni  che  si  dicono  nel 
Sacrifìcio  della  messa. 
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Rubriche,  quelle  regole  registrate 
al  principio  del  messale  che  insegnano 
come  dire  la  messa. 

Banda,  quel  segno  sacro  che  por- 
tano innanzi  i  frati  o  le  compagnie 
quando  vanno  processionalmente,  e  che 
è  fatto  d'un  lungo  panno  quadrango- 
lare fermato  ad  un'asta  con  una  croce 
in  cima. 

Stendardo  e  stendale,  quella  specie 
di  larga  banda,  fornita  di  quattro 
venti. 

Tento,  ciascuno  de'  quattro  cordoni 
che  con  le  estremità  superiori  sono  ap- 
piccati a'  lati  dello  stendardo  e  per 
le  inferiori  sono  tenuti  a  mano,  affin- 
chè lo  stendardo  stia  sempre  ritto  in 
andando. 

Fusciacchio ,  Fusciacco,  quella 
lunga  e  larga  striscia  di  drappo  che 
si  mette  sulla  parte  superiore  de'  cro- 
cifissi che  si  portano  a  processione,  e 
le  cui  estremità,  fornite  di  nappe,  pen- 
dono a'  due  lati. 

Baldacchino,  Palio,  quel  ricco 
arnese  ch'è  fatto  di  un  gran  pezzo  di 
drappo  sostenuto  orizzontalmente  da 
quattro  o  più  mazze,  e  che  si  porta 
processionalmente  sopra  le  cose  sacre. 

Mazza,  Asta,  ciascuno  de'  lunghi 
bastoni  dorati  che  sostengono  il  cielo 
del  palio. 

Cielo,  quell'ampio  e  ricco  drappo 
che  forma  la  parte  superiore  del  palio 
ch'è  sostenuto  dalle  mazze. 

Pendone,  ciascuna  di  quelle  stri- 
sce di  drappo  con  ricca  frangia,  che 
pendono  da'  lati  del  cielo  del  baldac- 
chino. 

Ombrellino,  quel  ricco  ombrello 
con  frangia  che  si  porta  sul  Via- 
tico. 

Residenza,  quell'arnese  sacro  su 
cui  il  sacerdote  posa  il  Viatico  nelle 
case  de'  moribondi  quando  va  a  dar 
loro  la  comunione. 

Tabella,  quello  strumento  di  varia 
forma  che  si  suona  in  quel  tempo  della 
settimana  santa  in  cui  stanno  legate 
le  campane. 


Sonare  la  tabella  o  le  tabelle, 
invece  delle  campane. 

Scarabattola,  s.  f.,  tavoletta  con 
martelli  di  legno  mobili  (Valle  Tibe- 
rina), lo  stesso  che  tabella. 

Fiorita,  quella  quantità  di  verzura 
e  foglie  di  fiori  che  si  spargono  nelle 
strade  o  nelle  chiese  quando  si  fa 
qualche  processione  o  simile. 

Festone,  quell'adornamento  di  ver- 
zura o  simile,  intrecciata  in  forma  di 
lunga  lista,  che  si  mette  intorno  a 
porte,  altari,  ecc.,  di  una  chiesa  dove 
si  fa  festa. 

S etini,  s.  m.,  paramenti  di  seta 
messi  a  festone  sulla  porta  della 
chiesa,  per  lo  più  rossi,  per  indizio 
di  festa. 

Feste  Sacre: 
Feste  di  N.  S.  G.  C 

Avvento,  il  tempo  in  cui  dalla 
Chiesa  si  celebra  la  venuta  eli  N.  S. 
G.  C,  e  che  comincia  dalla  quarta 
domenica  innanzi  al  Natale. 

Natale,  la  solennità  che  da'  primi 
secoli  della  Chiesa  si  celebra  il  dì  25 
di  dicembre,  per  venerare  la  natività 
del  Redentore;  ed  anche  il  giorno  in 
cui  si  celebra. 

Circoncisione,  la  solennità  della 
Circoncisione  del  Signore,  che  si  cele- 
j  bra  nel  primo  giorno  dell'anno,  e  che, 
I  secondo  la  Sacra  Scrittura,  ha  origine 
!  da'  tempi  d'Abramo.  Nella  Chiesa  cat- 
tolica si  fa  menzione  di  simil  solennità 
!  sin  dal  secolo  sesto, 
i      —  capo  d'anno,  il  giorno  in  cui 
|  si  celebra  la  Circoncisione  del  Si- 
gnore, cioè  il  primo  giorno  dell'anno. 

—  dare  il  buon  capo  d'anno,  l'au- 
gurare il  buon  capo  d'anno. 

Epifania,  Pasqua  dell'Epifania, 
la  solennità  che  si  celebra  dalla  chiesa 
il  6  di  gennaio,  ed  anche  il  giorno  in 
i  cui  si  celebra. 
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Settuagesiina,  la  settima  dome- 
nica avanti  quella  di  Passione,  cioè  la 
terza  domenica  innanzi  la  quaresima. 

Sessagesima,  la  sesta  domenica 
avanti  quella  di  Passione,  cioè  la  se- 
conda domenica  innanzi  la  quaresima. 

Quinquagesima,  la  quinta  dome- 
nica avanti  quella  di  Passione,  cioè  la 
prima  domenica  innanzi  la  quaresima. 

Quadragesima  ,  quaresima  ,  il 
tempo  che  comprende  quarantasei 
giorni  dall'ultimo  dì  di  Carnevale  al 
dì  di  Pasqua,  e  nel  quale  i  fedeli,  dai 
ventun  anno  in  su,  digiunano  tutti  i 
giorni,  salvo  le  feste  di  precetto. 

—  fare  quaresima  o  la  quaresima, 
digiunare  nella  quaresima. 

—  rompere  la  quaresima,  lasciar 
di  osservare  il  digiuno  nella  quare- 
sima. 

Quadragesimale,  Quaresimale,  di 
quaresima,  che  si  appartiene  alla  qua- 
resima. 

Dì  o  giorno  delle  ceneri,  Sacre 
ceneri,  il  primo  giorno  di  quaresima, 
così  addimandato  perchè  in  esso  i  sa- 
cerdoti pongono  in  capo  a7  fedeli  un 
pizzico  di  cenere. 

—  dare  le  ceneri,  il  -porre  in  capo 
che  fa  il  sacerdote  a  fedeli  un  pizzico 
di  cenere  nel  giorno  delle  ceneri. 

—  prendere  le  ceneri,  il  ricevere 
in  capo  che  fanno  i  fedeli  dal  sacerdote 
un  pizzico  di  cenere  nel  giorno  delle 
ceneri. 

Domenica  di  passione,  la  quinta 
domenica  di  quaresima,  così  chiamata 
perchè  in  siffatto  giorno  la  Chiesa  in- 
comincia a  celebrare  la  passione  di 
N.  S.  G.  C. 

Settimana  di  passione,  i  sette 
giorni  dalla  Domenica  di  Passione  al 
sabato  che  precede  la  Domenica  delle 
Palme,  ne'  quali  la  Chiesa  celebra  la 
passione  di  N.  S.  G.  C. 

Domenica  delle  palme  o  dell'u- 
livo o  d'ulivo,  l'ultima  domenica  di 
quaresima,  nella  quale  la  Chiesa  con 
varii  riti,  e  specialmente  col  benedire 
e  dare  al  popolo  molti  rami  d'ulivo, 


j  celebra  l'entrata  che  Gesù  Cristo  Si- 
•  gnor  Nostro  fece  in  Gerusalemme  otto 
dì  innanzi  la  Pasqua. 

Settimana  Santa  o  maggiore,  i 
j  sette  giorni  che  precedono  la  Pasqua 
e  che  cominciano  dalla  domenica  d'u- 
livo. 

Pasqua,  Pasqua  d'agnello  o  di 
uovo,  la  solennità  della  Resurrezione 
di  N.  S.  G.  C,  là  quale  si  celebra 
nella  domenica  dopo  la  settimana 
santa,  ed  anche  il  dì  in  cui  si  celebra, 

Settimana  in  altois,  i  sette  giorni 
dopo  Pasqua. 

Rogazioni,  le  processioni  che  si 
fanno  avanti  l'Ascensione  e  per  tre  dì 
successivamente,  per  impetrar  da  Dio 
buona  ricolta;  ed  anche  i  tre  dì  in 
cui  si  fanno. 

Ascensione,  la  solennità  che  si 
celebra  quaranta  giorni  dopo  la  Pasqua 
in  memoria  della  salita  del  Redentore 
in  Cielo,  ed  il  giorno  in  cui  si  celebra. 

Pasqua  delle  rose,  Pentecoste,  la 
solennità  che  la  Chiesa  celebra  nel 
cinquantesimo  dì  dopo  Pasqua  in  me- 
moria della  discesa  che  in  siffatto 
giorno  fece  lo  Spirito  Santo  sugli  A- 
postoli;  ed  anche  il  giorno  in  cui  si 
celebra. 

Corpus  Domini,  Corpo  di  Cristo, 
la  festa  che  si  fa  nel  secondo  giovedì 
dopo  Pentecoste  in  memoria  dell'isti- 
tuzione del  Santissimo  Sagramento 
dell'Eucaristia;  ed  anche  il  giorno  in 
cui  si  celebra. 


Feste  della  Vergine, 

Concezione  della  B.  Y.,  la  festa 
che  si  celebra  il  dì  8  dicembre  per 
onorare  l'immacolato  concepimento  di 
nostra  Donna,  ed  il  dì  in  cui  si  cele- 
bra. 

Natività  della  B.  Y.,  la  festa  che 
si  celebra  nel  dì  7  di  settembre,  in 
memoria  della  nascita  della  Beata  Ver- 
gine, ed  il  dì  in  cui  si  celebra. 

Presentazione  della  B.  Y.,  la 
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festa  che  si  celebra  nel  dì  ventuno  di 
novembre  per  onorare  la  presentazione 
di  Maria  Vergine  al  Tempio,  secondo 
il  rito  di  Giudea,  affinchè  ivi  fosse  al- 
levata; ed  anche  il  dì  in  cui  si  cele- 
bra. 

Annunziazione  della  B.  V.,  la 

festività  che  a1  25  di  marzo  si  celebra 
nell'annunzio  fatto  dall'Angelo  Ga- 
briele alla  Beatissima  Vergine,  ch'ella 
concepirebbe  e  partorirebbe  Gesù;  ed 
anche  il  dì  in  cui  si  celebra. 

Visitazione  della  B.  V.,  la  festa 
che  si  celebra  il  secondo  giorno  di  lu- 
glio in  memoria  della  visita  fatta  da 
Nostra  Donna  a  S.  Elisabetta;  ed  an- 
che il  dì  in  cui  si  celebra. 

Candelaja,  Candelora.  Purifica- 
zione, la  solennità  che  la  Chiesa  cele- 
bra il  2  di  febbraio  in  memoria  del 
presentarsi  che  fé'  la  Vergine  al  tem- 
pio per  purificarsi  dopo  aver  dato  al 
mondo  Gesù.  Oggidì  le  donne,  com- 
piuto il  puerperio,  usano  di  presentarsi 
alla  chiesa,  per  ricevere  la  benedizione 
del  sacerdote,  il  che  dicesi  andare  in 
santo.  La  solennità  della  Candelaia 
vien  così  detta  dal  benedir  che  si  fa 
in  quel  dì  un  numero  di  candele  che 
si  distribuiscono  a'  fratelli  delle  com- 
pagnie. Dicesi  pure  così  il  dì  in  cui 
tal  solennità  si  celebra. 

Assunzione  della  B.  V.,  festa 
dell'Assunta,  la  festa  che  si  celebra  il 
dì  15  di  agosto  in  memoria  della  sa- 
lita della  B.  Vergine  al  cielo  ;  ed  an- 
che il  dì  in  cui  si  celebra. 


Altre  feste  saere. 

Ognissanti,  la  festa  che  il  primo 
giorno  di  novembre  si  celebra  da'  cri- 
stiani in  onore  di  tutt'i  Santi. 

—  Giorno  di  tutti  i  santi,  il  giorno 
in  cui  si  celebra  la  festa  di  tutti  i 
Santi,  cioè  il  dì  primo  di  novembre. 

Morti,  la  festa  che  a'  due  di  no- 
vembre si  fa  da'  cristiani  in  comme- 
morazione de'  defunti. 


Morti,  Di  o  Giorno  de1  morti,  il 
giorno  in  cui  si  celebra  la  commemo- 
razione de'  defunti,  cioè  il  dì  2  di  no- 
vembre. 

Festa,  giorno  solenne  festivo  e  nel 
quale  non  si  lavora. 
.  Solennità,  propriamente  gran  fe- 
sta, come  il  Natale,  la  Pasqua,  ecc. 

Festa  di  precetto,  il  giorno  in 
cui  è  prescritto  dalla  Chiesa  di  udir 
la  messa  e  di  astenersi  dal  lavorare. 

Mezza  festa,  dì  o  giorno  coman- 
dato, festa  comandata,  il  giorno  in  cui 
è  obbligo  d'udir  la  messa  e  si  può  la- 
vorare. 

—  santificare  o  guardare  la  festa, 
udir  la  messa  e  astenersi  dal  lavorare 
per  onorare  il  giorno  festivo. 

Santificazione  delle  feste,  l'udir 
la  messa  e  l'astenersi  dal  lavorare  nei 
dì  festivi. 

Fare  festa  o  solennità,  non  lavo- 
rare, celebrare  la  festa  con  pompa. 

Ottava,  lo  spazio  d'otto  giorni  che 
o  precedono  o  seguitano  alcuna  festa. 

—  quello  degli  otto  giorni  eh' è  più 
rimoto  dalla  festa. 

Ottavario,  spazio  d'otto  giorni  che 
si  succedono  l'un  dopo  l'altro,  e  ne' 
quali  si  fanno  preghiere  alla  B.  Ver- 
gine o  a  qualche  Santo  per  impetrarne 
il  soccorso. 

Novena,  le  preghiere  che  si  fanno 
per  nove  giorni  successivamente,  o  per 
apparecchiarsi  a  celebrare  qualche  fe- 
sta, o  per  impetrare  alcuna  grazia.  Ed 
anche  lo  spazio  de'  nove  giorni  in  cui 
si  fanno  quelle  preghiere. 

Vigilia,  il  giorno  che  precede  al- 
cuna festa  e  nel  quale  si  digiuna. 

—  guardare  la  vigilia ,  digiunare 
nella  vigilia. 

Antivigilia,  il  giorno  che  precede 
la  vigilia. 

Quattro  tempora,  il  digiuno  che 
si  fa  per  tre  giorni  in  ciascuna  delle 
quattro  stagioni  dell'anno. 

Arte  cristiana,  la  pittura  e  la 
scultura  al  servizio  della  Keligione 
cristiana,  ritraenti  le  i magmi  delle 
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divinità  e  dei  Santi,  o  concetti  cri- 
stiani. 

Architettura  cristiana,  l'arte  di 
erigere  templi  adatti  al  culto  della 
Religione  cristiana. 

Jerografìa,  s.  f.,  rappresentazione 
di  cose  sacre. 

Arte  jerografìca,  della  quale  era 
parte  la  geroglifica  arte  e  scrittura. 


Dottrine  e  donimi. 

Domina,  s.  m.,  principio,  asseveran- 
temente  posto,  da  credere,  e,  secondo 
esso  operare. 

—  dicendo  dommi  filosofici,  gli  an- 
tichi comprendevano  e  la  parte  teorica 
e  la  pratica. 

Dommatica,  dogmatica,  s.  f.,  si 
sottintende  Teologia. 

—  il  trattato  istesso,  il  libro. 

Dominatico,  dopmatico,  add.,  atti- 
nente al  domina;  contrario  a  empirico 
e  scettico. 

—  le  stesse  persone  che  professano 
una  dottrina  dommatica. 

Dommaticamente  ,  dogmatica- 
mente, avv.  a  mo'  dei  dominatici. 

Dominai  tsino  e  dogmatismo,  s.  m., 
ogni  dottrina  che  parte  da  principi 
dati  e  non  provati  ;  e  il  modo  di  pro- 
fessarla. 

—  sovente  in  mala  parte,  l'abito 
del  pronunziare  assolutamente,  e  vo- 
lere imporre  la  propria  opinione. 

Dommalista,  dogmatista,  s.  m., 
chi  professa  una  dottrina  dommatica. 

Dommatizzare  ,  dogmatizzare , 
dommaticare,  dogmizzare,  v.  n.,  pro- 
porre, sostenere  una  dottrina  domma- 
tica. 

Domntatizzante,  dogmatizzante, 
part.  pres.  di  dommatizzare. 

Doinmatizzato,  part.  pass,  da  dom- 
matizzare, chi  si  lascia  imporre  i 
dommi. 

Domina  dell'immortalità,  la  cre- 
denza in  una  vita  ultramondiale,  fu- 
tura. 


Domina  della  spiritualità,  la 

credenza  nello  spirito  umano  distinto 
dal  corpo  e  ad  esso  sopravvivente. 

Redenzione,  redenza,  v.  a.  s.  f., 
riscatto  del  genere  umano,  operato  col- 
rincarnazione  di  Gesù  Cristo. 

Redento,  part.  pass,  da  redimere. 

Redimere,  v.  a.;  riscattare,  libe- 
rare dalla  schiavitù  del  peccato  per 
opera  di  Gesù  Cristo. 

Redentore,  verb.  chi  o  che  redime. 

Redentrice,  verb.  f.,  chi  o  che  re- 
dime. Misericordia,  grazia  redentrice. 

Infallibilità,  s.  f.,  proprietà  che 
la  Chiesa  cattolica  dice  di  avere  per 
grazia  di  Dio  di  non  ingannarsi  in 
materia  di  fede. 

Infallibile,  add.,  detto  il  Papa, 
ma  secondo  il  Dante  attesta,  non  è 
come  tale  ancora  riconosciuto  nell'altro 
mondo:  e  in  questo  il  Giusti  garan- 
tiva che: 

Fallito  è  l'infallibile 
Sovrano  dei  Sovrani, 
Che  spesso  ne'  suoi  popoli 
Insanguinò  le  mani. 

Grazia,  s.  f.,  soccorso  interiore  con- 
cesso da  Dio  per  l'esercizio  del  bene  e 
per  la  santificazione.  Secondo  i  lute- 
rani invece  la  grazia  è  universale. 

Predestinazione,  s.  f.,  il  prede- 
stinare. Decreto  eterno  di  Dio,  per  cui 
alcuno  è  chiamato  alla  gloria  del  cielo, 
secondo  dicono  i  teologi. 

Predestinato,  s.  m.,  destinato  ab 
eterno  da  Dio  alla  gloria  del  Paradiso. 

Predestinare,  v.  a.  e  n.  ass.  della 
scelta  che  Dio  ab  eterno  ha  fatto  di 
qualcuno  per  operar  cose  grandi. 

—  dicesi  ora  segnatamente  del  pre- 
vedere che  fa  Iddio  la  salute  eterna 
degli  uomini. 

Risurrezione,  resurrezione,  s.  f., 
il  risorgere. 

—  generale  dei  morti,  dogma  della 
fede  cattolica  insegnante  che  tutti  gli 
uomini,  nel  giorno  del  giudizio  finale, 
debbono  risorgere. 

—  Pasqua  di  risurrezione,  le  so- 
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lennità  celebrate  dalla  Chiesa  della 
risurrezione  di  Cristo. 

Risurrezione,  per  redenzione. 

Risuscitare,  resuscitare,  v.  a.,  ren- 
dere la  vita  a  chi  era  morto. 

Risuscitato,  resuscitato,  part.  pas., 
da  resuscitare. 

Risuscitatore,  verb.  m.,  chi  o  che 
resuscita. 

Risuscitazione,r^Mscito/o^,s.f., 
il  risuscitare. 

Resurresci,  resurresso,  risurresso, 
risorresso,  risurrezione  dal  latino  re- 
surrexi. 

Immacolata  concezione,  l'opera- 
zione per  la  quale  la  Vergine  fu  con- 
cepita nel  seno  di  sua  madre  senza  la 
macchia  del  peccato  originale,  opinione 
recentemente,  nel  Concilio  Vaticano, 
dichiarato  dogma,  e  che  nel  Medio  evo 


era  stata  combattuta  ardentemente  dai 
domenicani,  e  sostenuta  ardentemente 
dai  Francescani. 

La  Concezione,  festa  della  conce- 
|  zione  della  Vergine. 

Immacolato  agnello,  Gesù  Cri- 
sto. 

Transubstanziazione,  s.  f.,  cam- 
biamento miracolosissimo  della  sostanza 
del  pane  e  del  vino  nella  sostanza  del 
corpo  e  del  sangue  di  Cristo  che  si 
mangia  nell'eucaristia, 
j      Dal  latino  scolastico  transubstantia- 
I  tionem,  voce  per  la  prima  volta  usata 
|  nel  1215  nel  Concilio  di  Laterano. 

Transubstanziare,  v.  a.,  operare 
!  la  transubstanziazione. 

Frane,  transsubstantier ;  provenz. 
I  transsustanciar  ;  spagn.  transustan- 
I  dar. 


CAPO  XXIV. 


Eretici  e  Comunioni  cristiane  diverse. 


Dottrine  religiose. 

Emanatismo,  s.  m.,  dottrina  che 
fa  gli  enti  tutti,  o  taluni,  esistere 
dalla  sostanza  stessa  d'un  ente,  non 
per  via  di  creazione,  ma  di  derivazione, 
che  fa  l'ente  derivato  partecipe,  anzi 
parte,  della  natura  di  quello"  da  cui 
deriva. 

Emanati stico,  add.,  da  emanati- 
smo. Panteismo  emanatistico  :  del  qua- 
le è  una  varietà  il  panteismo  icìiali- 
stico. 

Antropomorfismo ,  s.  m.,  culto 
delle  deità  in  forma  umana,  non  come  ! 
simbolo,  ma  come  realtà,  e  proclività  i 
a  tale  culto. 


|     Àntropomorfita,  s.  m.,  chi  si  for- 
ma e  adora  Dio  in  figura  d'uomo. 

Antropomorfìtico,  add.  da  antro- 
pormorfìta.  Credenza.  Culto. 

Monofìsisino,  opinione  di  coloro 
che  non  ammettono  che  una  sola  na- 
tura in  Cristo. 

Monofìsita,  partigiano  del  mono- 
fìsismo.  Le  loro  congregazioni  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Giacobiti;  i 
Giacobiti  d'Egitto  si  chiamavano  Copti. 

Monotelismo,  dottrina  che  ammet-» 
teva  in  Cristo  due  nature  distinte, 
l'una  divina,  l'altra  umana,  ma  la- 
!  sciando  alla  prima  ogni,  volontà, 
j     Monotelita,  conforme  al  monote- 
i  lismo. 
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Monoteista,  partigiano  del  mono- 
telismo. 

Quietismo,  dottrina  di  alcuni  teo- 
logi mistici,  che  àn  per  principio  che 
bisogna  annientarsi  per  unirsi  a  Dio, 
essere  in  uno  stato  di  contemplazione 
passiva,  e  considerare  come  indifferente  j 
tutto  ciò  che  succede. 

—  si  dice  delle  dottrine  orientali  j 
analoghe  al  quietismo. 

—  per  estensione,  in  senso  di  quiete. 
Quietista,  chi  segue  la  dottrina  ! 

del  quietismo. 

—  per  estensione,  dei  partigiani  di  i 
dottrine  simili. 

Asceticismo,  esempio  abituale  di 
vita  mortificata,  credendo  l'uomo  per 
tal  modo  raggiungere  la  perfezione 
morale. 

Asceta^  che  esercita  la  vita  secondo  j 
le  dottrine  dall'asceticismo. 

Greco  àoKY\TY\  —  chi  si  esercita,  j 
Frane,  ascète. 

Ascetico,  add.,  che  appartiene  al- 
l'asceticismo. 

—  vita,  pratiche  ascetiche. 

—  libri,  lettere  ascetiche. 

—  persona  ascetica,  autore  asce- 
tico. 

—  si  dice  di  chi  è  dato  soverchia- 
mente alle  pratiche  e  alle  contempla- 
zioni religiose. 

Ascetica,  s.  f.,  quella  parte  della 
Teologia  che  tratta  dei  principli  e  delle 
norme  che  governano  la  vita  spirituale 
e  la  perfezione  cristiana. 

—  se  a  questo  add.  si  sottintende 
dottrina,  significa  la  teorica:  Libro  di 
ascetica. 

—  se  si  sottintende  vita,  riguarda 
la  pratica.  Uomo  dato  all'ascetica. 


Eretici. 

Apostolici  del  III  e  XIII  secolo 
che  trassero  il  nome  dal  pretesto  di 
essere  stretti  imitatori  dei  costumi  a- 
postolici.  I  primi  detti  anche  Aposta- 


tici; i  secondi  Segarellianie  Duìcinisti, 
dal  nome  dei  loro  capi. 

Priscillanista,  seguace  del  priscil- 
lanismo. 

Priscillanismo,  eresia  di  Priscil- 
liano,  spagnuolo  del  IV  secolo,  che  pro- 
fessava che  l'anima  dell'uomo  venuta 
dal  cielo  cadeva  nelle  mani  del  prin- 
cipe del  male  e  che  questo  principe  la 
congiungeva  al  corpo:  condannava 
l'uso  delle  carni  e  del  matrimonio,  e 
confondeva  il  Padre  con  lo  Spirito 
Santo. 

Marcelliaui,  seguaci  della  dottrina 
di  Marcello  Vescovo  di  Ancira,  accu- 
sato di  non  distinguere  le  tre  persone 
della  Trinità,  di  riguardarle  soltanto 
come  tre  denominazioni  di  una  sola  e 
stessa  persona  divina  (secolo  IV). 

Marcelli  ani suto  ,  dottrina  dei 
Marcelliani. 

Pauliciani,  (pubblicani,  populi- 
cani),  non  erano  che  una  copia  dei 
Priscilliani  dell'Occidente,,  in  Armenia 
nel  V  secolo. 

,  Petroforusiani,  settarii  del  secolo 
XII  che  rigettavano  il  battesimo  dei 
fanciulli,  il  sacrificio  della  Messa,  e 
consideravano  l'Eucaristia  come  un 
segno  commemorativo;  così  detti  da 
Pietro  Bruis. 

Enriciani,  da  Enrico  di  Losanna 
(1116-48)  condannavano  il  canto  ec- 
clesiastico. 

Catari  (Kardpoi  =  puri),  nome 
di  varie  sette  che  si  avvicinavano  alle 
dottrine  dei  gnostici  e  dei  manichei. 
Dicevano  che  non  il  Dio  della  luce, 
ma  quel  delie  tenebre  aveva  creato  il 
mondo;  negavano  tutti  i  sacramenti, 
la  risurrezione  e  il  matrimonio  in- 
venzione del  diavolo.  Ebbero  anche  i 
nomi  di  Illuminati,  Patavini  e  Pata- 
reni  milanesi,  Publiciani  ;  e  in  Fran- 
cia di  Boni  viri,  Bons  homnes,  Bul- 
gari, Gazari  e  Cazeri;  per  la  moderna 
pronunzia  del  0,  dice  il  Lami,  Ani., 
XV,  pag.  480:  ma  potrebbe  essere 
dal  popolo  dei  Gazari:  Bagnólesi  da 
Bagnolo  di  Provenza:  Consolati. 
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Passaggieri,  Passaggini  (Arco- 
miti),  come  i  Manichei  rigettavano 
l'antico  testamento. 

Yaldismo,  la  religione  dei  Valdesi. 

Valdesi  o  poveri  di  Lione  o  Su- 
datati, si  vuole  che  originassero  da 
un  Pietro  Valdo,  ricco  mercatante  di 
Lione  del  secolo  XII;  facevano  pro- 
fessione di  povertà,  rifiutavano  obbe- 
dienza ai  parroci,  e  ammettevano  che 
i  laici  potessero  amministrare  la  co- 
munione. 

AlMgesi  dalla  città  d'Albi  in  Pro- 
venza, anch'essi  si  avvicinarono  ai 
Gnostici  e  ai  Manichei,  e  tenevano  il 
monda  opera  del  Dio  del  male.  Le 
anime  tutte  create  ad  un  tempo  es- 
sere spiriti  decaduti,  che  per  via  di 
trasmigrazione  dovevano  riacquistare 
l'antica  purezza:  i  peccati  essere  tutti 
mortali;  negarono  la  libertà  morale. 

Pelagiani,  da  Pelagio  monaco  bri- 
tanno e  dottore  del  principio  del  se- 
colo V:  negava  il  peccato  originale, 
ed  affermava  che  per  essere  vincitori 
del  male  basta  l'energia  naturale  della 
potenza  morale  (grazia)  ed  il  retto  uso 
della  libertà. 

Pelagianismo,  dottrina  di  pela- 
gio. 

Semipelagianismo,  dottrina,  se- 
condo la  quale  l'uomo  può  principiare 
il  suo  perfezionamento,  ma  non  com- 
pirlo senza  la  grazia  divina. 

Semipelagiano,  chi  professa  la 
dottrina  del  semipelagianismo. 

Nestoriani,  da  Nestorio  nel  428, 
Patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale 
sostenne  che  Maria  non  si  doveva  più 
chiamare  madre  di  Dio,  ma  madre  di 
Cristo;  che  l'incarnazione  non  era  che 
una  semplice  inabitazione  del  Logos 
in  Cristo,  il  quale  doveva  chiamarsi 
Teoforo.  Furono  detti  anche  Caldei; 
nelle  Indie  orientali  Cristiani  di  San 
Tommaso. 

Eutichiani,  da  Eutiche  abate  di 
un  convento  a  Costantinopoli  circa  la 
metà  del  V  secolo,  affermava  che  la 
natura  divina  in  Cristo  aveva  così  as- 


sorbito la  umana,  che  solo  rimase  la 
divinità,  che  patì  per  l'umano  riscatto. 
Questa  dottrina  fu  più  tardi  chiamata 
monofitismo. 

Enoticon  (évotikov),  decreto  (482) 
di  Zenone  imperatore  per  conciliare 
Cattolici  ed  Eutichiani;  a  tal  fine  schi- 
vava l'espressione  controversa  «  da  e 
di  ima  natura  »  ;  dichiarava  il  simbolo 
di  Nicea  coll'aggiunta  di  quel  di  Co- 
stantinopoli, quale  norma  universale 
della  fede,  e  non  fa  che  una  menzione 
equivoca  del  Concilio  di  Calcedonia. 

Donatisti,  da  Donato  Vescovo  di 
Casa  Nera  (Affrica),  che  non  ammet- 
tevano altra  Chiesa  che  l'affricana,  si 
battezzavano  i  loro  adepti;  tenevano 
il  Figlio  per  minore  del  Padre,  e  lo 
|  Spirito  Santo  per  minore  del  Figlio. 
Si  chiamavano  mìlites  C liristi  agno- 
stici. 

Eresia,  Resia,  opinione  condannata 
nelle  forme  prescritte  dalla  Chiesa. 

—  per  estensione,  un  grave  errore, 
o  ciò  che  a  noi  paia  tale. 

—  discordia. 

Frane,  herésie;  provenz.  lieregia , 
heretgia;  spagn.  lieregia;  portog.  he- 
resia;  latino,  haeresis  dal  greco  al'pean; 
===  scelta,  opinione. 

Eretico,  add.  da  eresia,  attinente 
all'eresia. 

Eretico,  retico,  chi  manifestamente 
j  professa  eresia. 

Ereticaccio,  peggior.  di  eretico. 

Ereticale,  add.  da  eretico. 

Ereticare,  cadere  in  eresia. 

—  aggregare  agli  eretici. 

—  per  estensione,  di  chi  dice  errori 
madornali. 

Ereticalmente,  avv.  da  ereticale. 

Ereticamente,  avv.  da  eretico. 

Eretichissiino,  superlat.  di  eretico. 

Ereticità,  astr.  di  eretico. 

Ereticazione^  s.  i.,  lo  ereticare, 
l'atto  dell'ereticare. 

Eresiarca,  chi  si  fa  capo  di  una 
eresia. 

Anabattismo,  comunione  cristiana 
che  crede  che  i  bambini  non  possano 
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sano  essere  battezzati,  e  li  ribattezza 
giunti  all'età  della  ragione. 

Anabattista,  seguace  dell'anabat- 
tismo. 

Demoniaci,  specie  di  anabattisti  i 
quali  credevano  che  alla  fine  del  mondo 
il  Demonio  andrebbe  a  salute. 

Mennoniti  o  battisti,  da  Melinone 
Simonis  (  +  1561),  prete  cattolico  : 
negava  il  battesimo  ai  bimbi,  e  proi- 
biva la  guerra,  il  litigare,,  il  giura- 
mento, il  divorzio,  meno  il  caso  d'a- 
dulterio. Vivente  ancora  Mennone, 
nella  quistione  della  scomunica  si  di- 
visero in  dotti  (flaminiani)  e  in  rozzi 
(patrioti). 

Presbiteriano,  è  il  calvinismo  di 
Scozia  :  detto  così  perchè  non  ammette 
altri  ministri  del  culto  che  i  preti, 
cioè  non  à  altre  dignità  ecclesiastiche, 
o  gerarchia. 

—  seguace  del  presbiterianismo. 

Angli  e  anicino,  credenza  e  costitu- 
zione della  Chiesa  protestante  in  In- 
ghilterra, a  capo  della,  quale  è  il  so- 
vrano di  quel  paese.  È  quella,  tra  le 
comunioni  cristiane,  che  più  si  riavvi- 
cini ai  riti  e  alle  pompe  della  Chiesa 
cattolica.  Secolo  XVI. 

Anglicano,  colui  che  appartiene 
alla  Chiesa  anglicana. 

Luteranismo,  dottrina  di  Lutero, 
religione  dei  Luterani:  essa  rompe  i 
legami  col  Papa,  stabilisce  chela  Scrit- 
tura è  la  regola  dei  fedeli,  e  che  i  pec- 
cati sono  rimessi,  non  pei  sacramenti, 
ma  per  la  fede.  Stabilisce  il  principio 
del  libero  esame.  Secolo  XVI. 

Luteri  ano,  add.  f.,  seguace  della 
dottrina  di  Lutero. 

—  conforme  alla  dottrina  di  Lu- 
tero. 

Lutero-calvinista,  s.  m.,  colui  che 
unisce  la  dottrina  di  Lutero  e  quella 
di  Calvino. 

—  si  dice  in  un  senso  analogo  Lu» 
tero-zuingliano. 

—  papista,  si  dice  dei  luteriani 
che  scomunicavano  i  sacramentari. 

Anninianismo,  da  Anninio,  dottore 


protestante  che  insegnava  nell'Univer- 
sità di  Leyda  verso  la  fine  del  secolo 
XVI  una  dottrina  opposta  a  quella  di 
Calvino  sulla  predestinazione. 

Anniniano,  seguace  d' Anninio. 

Calvinismo,  s.  m.,  la  dottrina  della 
Chiesa  di  Calvino,  che  nega  la  pre- 
senza reale,  e  ammette  il  dogma  della 
predestinazione.  Secolo  XVI. 

Calvinista,  s.  m.  e  f.,  colui  che 
segue  la  dottrina  di  Calvino. 

Zuinglianismo,  s.  m.,  la  dottrina 
di  Zuinglio,  differente  da  quella  di  Lu- 
tero in  due  punti  :  il  libero  arbitrio  al 
quale  egli  concedeva  di  più,  e  sulla 
eucarestia  ove  pretendeva  che  il  pane 
e  il  vino  non  erano  che  una  figura  del 
corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Secolo  XVI. 

Zuingliano,  s.  m.,  seguace  della 
dottrina  di  Zuinglio. 

Giansenismo ,  dottrina  di  Gian- 
senio,  vescovo  d'Ypres,  autore  del  libro 
«  Augustinus  »  stampato  a  Lovanio, 
1640,  sulla  grazia  ch'egli  appella  ef- 
ficace, perchè  senza  essa  l'uomo  non 
può  fare  il  bene,  e  sulla  predestina- 
zione secondo  la  quale  G.  Cristo  non 
è  morto  per  tutti  gli  uomini  (secolo 
XVII). 

—  liguratam.,  grande  severità,  pure 
sulle  minuzie,  esagerazione  dell'idea 
del  dovere ,  il  che  è  proprio  ai  gian- 
senisti. 

Port-royal  des  Champs,  abbazia 
dei  Cistercensi  presso  di  Chevreuse, 
ove  si  erano  ritirati  parecchi  pii  e  dotti 
giansenisti.  —  Opere  di  Portoreale  si 
dissero  molti  libri  per  le  scuole  e  per 
altro  da  una  società  di  dotti  gianse- 
nisti. 

Giansenista,  seguace  della  dot- 
trina di  Giansenio. 

Giansenisticamente,  avv.,  a  mo' 
dei  giansenisti. 

Giansenistico,  ciò  che  perviene  al 
giansenismo. 

Molinismo,  dottrina  del  P.  Luigi 
Molina,  spagnolo,  dottrina  che  non  am- 
metteva grazie  efficaci  per  sè  stesse; 
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molto  attribuiva  al  libero  arbitrio  :  dot- 
trina non  conforme  allo  spirito  e  alla 
lettera  della  scrittura  e  della  tradi- 
zione. Sorse  in  opposizione  ai  gianse- 
nisti che  attaccavano  i  gesuiti. 

Molinista>  seguace  del  molinismo. 

GrioaccMnismOj  dottrina  dell'a- 
bate Gioacchino. 

Gioaccliinista,  seguace  della  dot- 
trina delP  Abate  Gioacchino  (secolo 
XIII)  di  Floris  in  Calabria,  che  nel 
suo  Vangelo  eterno  pretendeva  che  il 
Vangelo  di  Cristo  doveva  essere  abo- 
lito, come  l'antico  Testamento,  e  che 
verrà  un  terzo  stato  del  mondo  che 
sarà  lo  stato  di  perfezione,  detto  il 
regno  del  S.  Spirito,  in  cui  la  proprietà 
sarà  abolita. 

Fraticelli  apostolici  fondati  da 
Gherardo  Segarelli  di  Parma  (1261)  j 
giravano  mendicando  e  cantando  ed 
annunciando  prossimo  il  regno  di  Dio. 

Duleinisti,  da  Frate  Dulcino  da 
Prato  di  Novara  (1303).  Distingueva 
il  regno  di  Dio  in  quattro  periodi: 
il  primo  dei  pii  Giudei;  il  secondo  da 
Cristo  a  Costantino,  i  poveri  e  casti 
cristiani  ;  nel  terzo  dopo  Carlo  Magno 
s'introdusse  la  cupidigia  e  la  ricchezza 
nella  Chiesa  ;  nel  quarto  cominciava  a 
dominar  di  nuovo  virtù  e  castità  ; 
Eoma  sarà  abbattuta  col  papa  Boni- 
fazio, il  Cristianesimo  ritornerà  alla 
sua  purezza. 

Fratelli  e  sorelle  del  libero 
spirito  (secolo  XIII),  si  appoggiavano 
all'autorità  di  S.  Paolo,  Rom.  VIII, 
2,  14  e  di  S.  Giovanni,  IV,  23.  «  Il 
dominio  dello  spirito  che  vive  in  noi, 
ci  à  liberati  dal  peccato,  e,  come  li- 
beri dalla  legge,  siamo  divenuti  figli 
di  Dio  ».  Siccome  separavano  lo  spi- 
rito dal  corpo,  sostenevano  che  per 
l'eccesso  della  sensualità  non  aveva 
relazione  collo  spirito.  Pellegrinavano 
mendicando  e  furono  detti  Begardi  e 
Begatti  e  in  Francia  Turlopini,  ac- 
compagnati da  donne,  chiamate  da 
essi  sorelle  coli 'antico  tedesco  Schwe- 
striones. 


Boceta^  settatore  della  dottrina  che 
ammetteva  in  Cristo  una  persona  o 
corpo  apparente,  e  quindi  che  Cristo 
non  era  nè  morto  nè  resuscitato  se  non 
che  in  apparenza. 

Docetismo,  la  dottrina  dei  Doceti, 
dal  greco  ÒOKf|xr|c;  da  òokeiv  ==  cre- 
dere ad  una  apparenza. 

Nicolaita,  settatore  che'pretendeva 
discendere  da  Nicola  uno  dei  sette  Dia- 
coni. Mangiavano  le  carni  offerte  agli 
idoli  e  avevano  principii  morali  molto 
rilassati  e  dissoluti.  Sì  confondono  in 
Bileamiti,  il  cui  nome  sembra  una 
traduzione. 

Basilidianij  seguaci  di  Basilide, 
settario  gnostico  del  tempo  di  Adriano. 
La  morale  loro  fu  da  principio  un  a- 
scetismo  di  una  severità  estrema,  che 
j  poi  andò  rilassando.  Ammetteva  un 
Ente  primordiale,  incomprensibile,  da 
cui  emanano  sette  potenze  (òuvd|ii€i<;) 
e  sono:  vouq,  XcTfoq,  qppuvrjait;,  aoqria, 
òuvcuik;,  òiKaioaóvr],  eipnvrj,  che  for- 
mano il  primo  cielo  e  il  regno  degli 
spiriti. 

Adalbertisti,  da  Adalberto  Franco 
(circa  il  744),  lodavano  il  libero  culto 
divino  a  cielo  scoperto,  in  mezzo  ai 
campi. 

Adozionisti,  quelli  che  dicevano 
Cristo  figlio  adottivo  (secolo  VI). 

Adozionismo,  dottrine  degli  ado- 
zionisti. 

Iconoclasti,  spezzatoli  delle  inva- 
gini sacre.  Leone  III  imperatore  (726) 
emanò  questa  legge:  Siccome  non  si 
deve  tollerare  che  una  imagine  muta, 
inanimata,  impastata  eli  fango,  e  co- 
lorita tenga  le  veci  di  Cristo  e  colle 
imagini  si  indispongano  i  giudei  ed 
i  maomettani  dall' abbracciare  la  fede 
di  Cristo...  ordinava  fossero  tolte  dai 
templi,  giusta  il  Decalogo. 

Scotistij  da  Giovanni  Scoto  Eri- 
gena,  dotto  monaco  irlandese.  Pante- 
ista in  quanto  che  per  lui  la  separa- 
zione di  Dio  dal  mondo  è  assolutamente 
impossibile.  La  Trinità  ò  un  simbolo 
della  verità  di  Dio.  Fu  uno  dei  fon- 
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datori  della  filosofia  scolastica,  nel  IX 
secolo. 

Patarini  o  Paoliciani,  gnostici  e 
manichei;  professavano  di  rinunziare 
al  mondo,  di  frenare  le  passioni,  man- 
tenersi col  lavoro  delle  proprie  mani, 
amare  tutti  gli  uomini:  i  sacramenti 
del  battesimo,  della  penitenza  e  della 
Eucarestia'  ripetevano  preci  di  virtù. 
Secolo  XI.  Non  ammettevano  che  un 
sacerdote,  il  quale,  dicevano  visitare 
ogni  giorno  i  suoi  fratelli  sparsi  pel 
mondo. 

Tazianiti,  da  Taziano,  contempo- 
raneo di  Bardasone,  in  Antiochia.  La 
sua  teoria  degli  Eoni  rassomiglia  a 
quella  di  Valentino;  la  parola  crea- 
trice: fiat  lux,  non  era  che  un  voto 
del  demiurgo  immerso  nelle  tenebre. 
Ingiungeva  le  più  severe  astinenze  ; 
additando  Cristo  tipo  della  vita  ver- 
ginale ,  condannava  il  matrimonio  ;  si 
asteneva  dall'Eucarestia,  come  gli  altri 
gnostici.  I  suoi  partigiani  sono  chia- 
mati Eucratiti. 

Marcioniti,  da  Marcione  figlio  di 
un  Vescovo  di  Sinope,  in  Eoma  nel 
150  si  unì  col  gnostico  Cerdone  di  Si- 
ria e  professò  che  la  rivelazione  di- 
vina non  ebbe  antecedenti;  al  Dio 
crudele  degli  ebrei  oppose  il  Dio 
buono  che  si  manifestò  per  mezzo  di 
Cristo  disceso  con  corpo  apparente. 
Morale  severissima,  astinenza  dal  ma- 
trimonio e  da  ogni  piacere,  da  ogni 
gioia,  da  ogni  cibo  non  necessario. 

Ermogeniani,  da  Ermogene  com- 
battuto da  Tertulliano.  Partendo  dalla 
dottrina  platonica  sulla  materia,  pre- 
tende che  una  volta  vi  fossero  due 
principii  :  Dio  principio  creativo  attivo, 
la  materia  principio  concipiente  pas- 
sivo: Dio  dette  forma  alla  materia, 
questa  resistette,  di  qui  tutti  i  mali. 
Negò  la  creazione  dal  nulla,  e  l'ema- 
nazione dei  gnostici. 

Manichei,  da  Manete  del  III  se- 
colo che  professava  l'esistenza  di  un 
principio  buono  e  di  uno  cattivo;  (la 
luce  e  le  tenebre)  pensò  di  aver  tro- 


vato l'affinità  tra  il  Cristianesimo  gno- 
stico di  Basilide,  il  Buddismo,  e  la 
religione  di  Mitra,  e  farne  una  univer- 
sale. 

Manicheismo,  la  dottrina  di  Ma- 
nete. 

Valentiniani  (140-160),  setta  gno- 
stica fondata  da  Valentino  egiziano, 
che  non  ammetteva  nò  la  generazione 
eterna  del  Verbo,  nò  la  sua  incarna- 
zione, nò  la  divinità  di  Cristo,  nò  la 
redenzione  del  genere  umano,  nel  senso 
proprio,  e  professava  la  dottrina  della 
emanazione. 

Oliti,  eretici,  che  forse  precessero 
i  valentiniani,  erano  un  ramo  di  gno- 
stici, detti  così  perchè  avevano  un 
culto  superstizioso  al  serpente  in  me- 
moria del  serpente  che  sedusse  Eva. 

Settianiti,  erano  pure  gnostici  del 
II  secolo,  che  onoravano  in  Sette  il 
padre  e  il  capo  dei  pneumatici,  ap- 
parso in  Gesù,  secondo  il  desiderio  di 
Sofìa. 

Cainiti,  veneravano  come  loro  mo- 
delli Caino  e  Cam,  i  sodomiti,  e  tutti 
gli  uomini  notati  d'infamia  nella  Bib- 
bia, perfino  Giuda  Iscariota,  perchè 
sapevano  che  colla  morte  di  Gesù  il 
regno  del  Dio  dei  giudei  sarebbe  di- 
strutto. 

Saturniani,  gnostici,  da  Saturnino 
o  Sat urlino,  dommatizzavano  in  Antio- 
chia, al  tempo  di  Adriano.  Ammette- 
vano che  un  Ente  primordiale  creasse 
angeli  e  arcangeli,  i  quali  creavano 
il  mondo  e  l'uomo.  Tra  questi  angeli 
creatori  è  il  Dio  dei  giudei.  L'Ente 
primordiale  mandò  Cristo  sotto  appa- 
renza umana  ad  emancipare  l'uomo 
dal  Dio  dei  giudei.  Al  Dio  ignoto  si 
oppone  il  principio  del  male,  Satana. 

Bardesaniti ,  da  Bardesane,  che 
fiorì  tra  il  154  e  172  in  Edessa,  elo- 
quente e  poeta,  gnostico,  professava 
la  dottrina  dualistica. 

Paoliniani  o  Samosatiani,  da 
Paolo  di  Samosata  vescovo  d'Antio- 
chia (dopo  il  260).  Negavano  la  na- 
tura divina  di  Cristo,  tuttavia  Dio  gli 
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diè  grazie  particolari ,  avendo  il  Logos 
divino  abitato  in  lui  dal  momento 
della  sua  concezione;  ma  questo  Verbo 
divino  non  era  che  la  ragione  umana 
in  tutta  la  sua  purezza. 

Sabellianij  da  Sabellio  prete  di 
Tolemaide  della  Pentapoli  (250-60), 
antitrinitari,  che  ammettevano  che  il 
Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  non 
sono  già  persone  distinte  e  consistenti 
ab  (eterno  in  una  medesima  sostanza 
divina,  senza  rapporto  necessario  col 
mondo;  queste  sono  denominazioni  e- 
sterne  e  temporanee  della  manifesta- 
zione della  monade  divina  nella  sua 
azione  sopra  questo  mondo. 

Novazioni,  setta  del  III  secolo,  di 
dottrine  rigorose,  che  non  ammetteva 
le  seconde  nozze,  e  non  ammetteva  alla 
penitenza  quelli  che  peccavano  dopo  il 
battesimo. 

Ariani,  da  Ario  prete  di  Alessan- 
dria, negò  la  generazione  eterna  del 
Verbo,  e  la  divinità  di  Cristo. 

Semiariani  o  pneumatomachi  o 
Macedoniani  da  Macedonio  Vescovo 
di  Costantinopoli,  negavano  la  divinità 
dello  Spirito  Santo. 

Apollinaristi,  credevano  che  vi 
fossero  due  figli  di  Dio,  l'uno  nato 
Dio,  l'altro  della  Vergine,  e  che  ac- 
cettavano parecchie  opinioni  dei  Ma- 
nichei. 

Griacofoiti,  da  un  tal  Giacobbe, 
della  setta  degli  Eutichiani. 

Montanisti,  da  Montano  di  Pepuso 
di  Frigia  n.  circa  il  170,  detti  anche 
Pepusiani  e  Catafrigi.  Disconoscevano 
la  cooperazione  dello  Spirito  Santo 
nell'opera  di  Cristo.  Morale  severa,  con- 
dannava le  seconde  nozze,  permetteva 
il  divorzio,  comandava  il  digiuno  ri- 
goroso, tre  volte  di  quaranta  giorni, 
e  Montano  si  pretendeva  il  consolatore 
promesso  da  Cristo.  I  montanisti  erano 
Millenari. 

Montanismo,  la  dottrina  professata 
da  Montano. 

Montanista,  seguace  della  dottrina 
di  Montano. 


Illuminati,  si  dissero  i  Montanisti. 

Jeracas,  gnostico  egiziano ,  del 
tempo  di  Montano,  negava  il  dono 
della  profezia  e  ogni  dono  spirituale, 
rigettò  l'Evangelio  e  l'Apocalisse,  e 
la  dottrina  del  Logos,  onde  Epifanio 
chiamò  quelli  della  sua  setta  Alogi. 

Antitrinitarii  o  Monarchiani, 
chiamarono  con  Filone  la  Divinità  una 
pura  Monos.  Gli  uni  negavano  ogni 
relazione  di  Cristo  colla  divinità  ;  gli 
altri  ritenendo  la  divinità  del  Cristo, 
non  distinguevano  le  tre  persone  della 
Trinità,  e  pretendevano  che  Dio  si  era 
assolutamente  manifestato  in  Cristo, 
ed  era  divenuto  uomo  ed  aveva  patito 
(patripassiani)  :  altri  infine  negavano 
la  divinità  di  Cristo,  ma  ammettevano 
certi  rapporti  tra  lui  e  Dio,  conside- 
rando il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  come 
potenze  divine.  Verso  la  fine  del  II 
secolo. 

Melchisedecchiani,  adoravano  in 
Melchisedecco  una  nuova  teofania,  cioè 
una  manifestazione  divina  incompara- 
bilmente superiore  a  quella  di  Cristo. 

Chiliasmo  o  sistema  Millenario, 
dottrina  di  Cerinto  e  di  altri  che  a- 
spettavano  nel  secondo  avvento  di  Cri- 
sto un  regno  di  mille  anni. 

Pleroma  (greco  7rXr)puj|ua),  invisi- 
bile soggiorno  che  non  è  nè  in  cielo 
nò  in  terra,  ove  Simon  Mago  poneva 
la  sede  del  suo  Ente  primordiale. 

Ennia  (greco  evvoia),  madre  del 
mondo,  degli  spiriti,  degli  angeli,  se- 
condo Simon  Mago,  di  Menandro  o  di 
altri. 

Schwenckfeldiani,  da  Gaspare 
Schwenckfeld,  di  Ossig  in  Slesia  (f.  c. 
1525),  rigettò  ogni  autorità  esterna  e 
ogni  forma  determinata,  e  non  ammise 
che  la  vita  interiore  e  la  pietà  del 
cuore. 

Socinianismo,  dai  due  Socini  Lelio 
e  Fausto  di  Siena  (1551-1604),  che  ne- 
gavano la  Trinità  e  la  divinità  di 
Cristo. 

Sociniani,  seguaci  del  Sociniani- 
smo. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Anticristiani,  settarii  del  secolo 
XVI  che  si  dicevano  del  partito  del- 
PAnticristo. 

Qnakerismo,  dottrina  che  insegna 
che  Dio  dà  a  tutti  gli  uomini  un  lume 
interiore  che  rende  inutile  l'intervento 
dei  preti,  e  che  non  è  permesso  nè  di 
fare  alcun  giuramento,  nè  di  litigare, 
nè  di  fare  la  guerra,  nè  di  portare  le 
armi.  Fu  stabilito' da  Fox,  contadino, 
circa  il  1650  in  Inghilterra. 

QuakerOj  seguace  della  dottrina 
del  quakerismo. 

Ermetismo,  degli  Ermetani  o  Er- 
meti;  la  loro  maniera  di  vivere  che  è 
una  specie  di  comunismo. 

Errnhutani,  derivati  dai  Fratelli 
Moravi  (1700-1760),  detti  cosìdaHer- 
renhut  nell'alta  Lusazia. 

Metodisti,  i  protestanti  danno  que- 
sto nome  ai  controver sisti  francesi,  per- 
chè seguirono  diversi  metodi  nell'at- 
taccare  il  protestantismo. 

I  Metodisti  pretendono  ad  una 
grande  rigidità  di  principii  e  di  vita. 
Son  detti  ancora  Weslesiani  dai  due 
fratelli  Wesley  che  ne  furono  autori 
nel  1729. 

Metodismo,  la  dottrina  dei  meto- 
disti. 

Swedenborgiani ,  seguaci  dello 
swedenborgismo. 

Swedenborgismo,  specie  di  dot- 
trina mistica  e  teosofica  propalata  da 
Swedenborg. 

Sansimonismo,  sistema  filosofico  e 
sociale  di  Carlo  Enrico  conte  di  Saint- 
Simon,  morto  nel  1825,  che  consiste 
in  questo,  che  tutti  gli  uomini  debbono 
essere  associati  e  collocati  giusta  la 
loro  abilità  ;  divenne  religioso  nei  suoi 
discepoli. 

Sansimoniano,  partigiano  di  Saint- 
Simon  ;  ciò  che  appartiene  a  lui  e  alla 
sua  dottrina. 

Pietismo,  dottrina  dei  pietisti. 

Pietista,  membro  di  una  setta  cri- 
stiana che  si  attiene  alla  lettera  del 
Vangelo. 

Moravi  (fratelli),  setta  cristiana  che 


era  notevole  per  una  grande  purità  di 
costumi. 

Fini,  setta  cristiana.  Voltaire, 
Lett.  du  roi  de  Prusse,  13  sept.  1766: 
i  «  Vous  avez  en  France  les  convulsion- 
j  naires  ;  en  Hollande  on  connait  les  Fins, 
ici  (en  Prusse)  les  piétistes  ». 

Convulsionari,  settarii  cristiani 
che  si  fìngevano  convulsi  dinanzi  alla 
tomba  del  loro  capo.  D'Alembert, 
Destr.  des  Jésuites,  (Euvres,  t.  V,  p.  13: 
«  On  assure  que,  dès  le  lendemain  de 
l'expulsion  des  jésuites,  les  Convulsion- 
naires  ont  commencé  à  la  predire;  c'est 
ainsi  qu'ils  ont  toujours  prophétisé  ». 

Sacramentarii,  quelli  che,  secondo 
la  Chiesa  cattolica,  sostengono-dottrine 
erronee  circa  l'eucarestia. 

Flagellanti  (1260),  nobili  e  plebei, 
!  giovani  e  vecchi,  e  fino  fanciulli  di 
j  cinque  anni,  ignudi,  meno  le  pudende, 
i  andavano  processionalmente  a  due  a  due 
con  un  flagello  di  correggiuoli  perco- 
tendosi  sulle  spalle  a  sangue,  a  cento, 
a  mille,  a  diecimila,  Specie  di  Flagel- 
lanti furono  le  compagnie  dei  Battuti, 
dei  Bianchi,  degli  Scopatori,  che  a 
Modena  si  disse  della  Scopa.  Quella 
dei  Bianchi  detta  così  dalle  vesti  ta- 
lari bianche  di  lino  con  cappuccio  per 
coprire  il  viso  (1399).  Gli  Scopatori  ave- 
vano veste  bianca  (cotta)  e  mantello  cile- 
stro  o  perso.  Furono  dette  queste  com- 
pagnie anche  di  Frustatori.  In  Fran- 
cia (Flagellanti)  li  fondò  un  monaco 
Kenier,  si  radunavano  ciascuna  notte 
|  nudi  sino  alla  cintura,  con  cappuccio 
sulla  testa,  e  una  croce  in  mano,  per 
darsi  la  disciplina.  Credevano  che  la 
flagellazione  rendesse  inutili  i  sacra- 
menti, e  valesse  meglio  del  martirio. 
I  saltatori,  gli  shaker s  e  gli  spiritisti 
odierni  sono  discendenti  diretti  dei  fa- 
natici del  Medio  evo. 

Ussiti,  da  Giovanni  Huss  (1373- 
1415)  prof,  a  Praga,  che  predicava:  la 
chiesa  composta  di  eletti  predestinati 
alla  beatitudine;  non  possono  mai  ces- 
sare d'esserne  membri,  come  i  reprobi 
non  possono  mai  divenirne  membri  ;  solo 
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Cristo  è  capo  della  Chiesa.  Il  papato 
deve  la  sua  origine  al  favore  imperiale. 
L'ubbidienza  ecclesiastica  essere  un 
trovato  di  preti  ed  altro. 

Probabilismo,  s.  m.,  dottrina  se- 
condo la  quale,  nel  concorso  di  due 
opinioni,  Tuna  delle  quali  sia  più  pro- 
babile e  favorevole  alla  morale  e  alla 
legge,  l'altra  meno  probabile,  ma  fa- 
vorevole alla  cupidigia  e  alla  passione, 
egli  è  permesso  di  seguir  questa  nella 
pratica,  "quando  sia  approvata  da  un 
autore  notevole.  Una  legge  di  Zoroa- 
stro  è  propriamente  il  contrario  del 
famoso  probabilismo  dei  Gesuiti  :  quando 
tu  sarai  in  dubbio  se  un'azione  sia 
buona  o  cattiva,  astienti  dal  farla. 

Probabilista,  s.  m.,  seguace  della 
dottrina  del  probabilismo. 

Probabiliorismo,  s.  m.,  dottrina 
che  sostiene,  che  preporre  il  meno  pro- 
babile, al  più  probabile,  non  si  può 
senza  colpa. 

Probabiliorista,  s.  m.,  colui  che 
segue  la  dottrina  del  probabiliorismo. 


Episcopali,  lo  stesso  che  Angli- 
cani; chiamati  Episcopali  in  opposi- 
zione a  Presbiteriani  perchè  ammet- 
tono dei  vescovi,  mentre  che  i  Presbi- 
teriani rigettano  ogni  gerarchia  ec- 
clesiastica. 

Sakers  o  T rematori,  setta  religiosa 
dell'America. 

Spiritualisti,  altra  setta  religiosa 
degli  Stati  Uniti  d' America. 

Universalisti,  i  membri  di  una 
setta  detta  anche  latitudinaria,  che 
crede  che  gli  uomini  sieno  salvi  qua- 
lunque sia  la  loro  opinione  religiosa. 

Mormoni,  setta  religiosa,  Santi 
deW ultimo  giorno,  in  Utah,  intorno  al 
Gran  Lago  Salato. 

Entusiasmo  fanatico,  istituzioni  teo- 
cratiche miste  alle  democratiche.  Eegna 
in  ogni  dove  il  massimo  ordine,  la  po- 
polazione ò  tranquilla  ed  operosa.  La 
poligamia  non  è  soltanto  permessa, 
ma  predicata.  Sono  in  numero  di  circa 
100.000. 


CAPO  XXVI. 


Eroi  —  Santi  —  Spiriti  celestiali  ed  infernali. 


Martire  ,  e  anticamente   anche  | 
màrtore  e  màrtiro,  s.  m.,  màrtora,  s.  f.,  I 
chi  è  sottoposto  a  tormenti,  chi  perde 
la  vita  tra  supplizi  anziché  rinnegare 
una  dottrina  o  religiosa  o  politica.  1 

—  per  estensione,  Cavalo.,  Frutt.  \ 
ling.,  14,  107.  Più  sono  gli  martiri 
del  diavolo,  che  quelli  d'Iddio. 

—  fìguratam.,  Ked.,  rùn.  son.,  36: 

Ed  io  qual  martire  d'amore 

Son  dai  volgo  deriso  e  inesso  in  giuoco. 


Martire,  a  modo  d'add.,  nazione 
martire,  è  detta  la  Polonia. 

—  si  dice  di  chiunque  soffra  per 
qualsiasi  ragione  e  per  qualsiasi  do- 
lore. 

—  essere  martire,  si  dice  di  chi  la- 
vora penosamente,  martire  della  fatica, 
dello  studio. 

—  santi  martiri,  martire  di  Dio, 
martire  di  Gesù  Cristo. 

—  Cristo  è  detto  :  re  glorioso  dei 
martiri;  la  Vergine:  più  gloriosa  di 
tutti  i  martiri. 
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Martire  ,  atti  di  martiri,  le  vite 
loro. 

—  della  patria,  chi  soffre  o  muore 
per  essa. 

Farsi  martire ,  cioè  far  credere 
di  avere  sofferto  per  la  patria  a  fine 
di  lucro. 

Frane,  martyr,  yre;  provenz.  martyr; 
spagn.  martir;  portog.  martyr;  rum. 
martiru  ;  latino  martyr  ;  dal  greco 
judpTup  =  testimone. 

Martiriare,  v.  a.,  per  martiriz- 
zare. 

Martirezzare,  v.,  meno  comune 
per  martirizzare,  e  così  martorezzare 
e  martorizzare,  martirare. 

Martoriare ,  nel  senso  anche  di 
martirizzare. 

Martirizzare,  a.,  tormentare 
ed  uccidere  quelli  che  non  vogliono 
rinnegare  una  dottrina,  o  morale  o 
politica,  o  di  questa  accusati. 

—  e  neutro  pass.,  Galil.,  sist,  307. 
«  Quando  altri  si  volesse  martirizzare 
sopra  tali  lunghissimi  computi  » . 

—  e  trasl.,  Eed.,  rim.  son.,  53: 

E  che  m'affligga  e  martirizzi  il  cuore 
Ogni  altra  donna  che  vi  avrà  ricetto. 

Martorare  e  martoriare }  v.  a., 
poeticamente  per  martirizzare. 

Martorizzato  e  martoriato,  add. 
e  part.  pass.,  da  martirizzare. 

Martirizzamento,  s.  m.,  il  mar- 
tirizzare, il  martirio,  che  si  dice: 
anche  martir  amento  e  martoriamelo. 

Martirio  e  poeticam.  martiro,  s.  m., 
tormento  che  si  patisce  nel?  essere 
martirizzato.  Si  dice  anche  martorio 
e  martoro. 

—  per  tortura.  Eicord.  Malesp., 
159.  «  Feciono  pigliare  V  abate  di 

Vallambrosa       e,  per  martirio,  gli 

fecion  confesso,  ecc.  ». 

—  per  pena  semplicemente.  Dante, 
Inf.,  XII: 

E  Tun  gridò  da  lungi  a  quel  martirio, 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa1? 

—  il  monumento  di  martiri.  Borgh., 


Vesc.  fior.,  432.  Confessione  così  chia- 
mavano propriamente  e  martirio,  an- 
cora, con  voce  greca  i  tempii  sopra  i 
sepolcri  de' martiri  edificati. 

Martoriante,  part.  pres.  di  mar- 
toriare. 

Martoriatore,  verb.  m.,  di  mar- 
toria. 

Martoriatrice,  verb.  f.,  di  mar- 
toriare. 

Martirologio,  s.  m.,  catalogo  dei 
martiri.  Martirologio  romano. 

—  per  estensione  di  una  lista  di 
chiunque  à  sofferto  o  patito  la  morte 
per  qualsiasi  cagione. 

Martir ologist a ,  l'autore  di  un 
martirologio. 

Beato,  part.  pass.,  da  beare. 

—  denota  intera  contentezza,  una 
relativa  felicità. 

—  gli  spiriti  umani  passati  alla 
vita  del  cielo. 

—  il  primo  grado  di  ricognizione 
che  fa  la  Chiesa  della  virtù  di  un  de- 
funto. 

Frane,  béat;  spagn.  e  portog.  beato. 

Far  beato,  compiere  gli  atti  della 
beatificazione. 

Beatissimo,  super,  di  beato. 

Beatamente,  avv.  di  beato. 

Beatissimamente,  avv.,  superi, 
di  beatamente. 

Beatitudine,  beatitudo,  lo  stato 
della  vita  futura. 

—  titolo  già  dato  ai  vescovi. 

—  del  pontefice  romano. 
Beatuzza,  V.  A.,  f.  astr.  di  beato, 

e  si  disse  anche  beate  zza. 

Beatificare,  rendere  altrui  beato. 

—  canonizzare. 

Beatificato,  part.  pass,  di  beati- 
ficare. 

Beatificatore  e  beatificatrice^exb. 
di  beatificare. 

Beatifico,  add.,  che  fa  beato. 

Beatificazione ,  s.  t,  azione  del 
beatificare. 

Venerabile,  colui  del  quale,  morto 
in  odore  di  santità,  può  promuoversi 
la  canonizzazione. 
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Venerabile^  il  capo  di  una  Loggia 
massonica. 

—  si  disse  anco  di  ufficiali  civili. 
Macch.,  Provvis.  «  Per  partito  degli  ec- 
celsi signori  e  loro  venerabili  Collegi». 

—  s.  m.,  il  SS.  Sacramento. 
Frane,  vénérable;  spagn.  venerable; 

portog.  veneravel;  rum.  venerable. 

Tener  abilità,  s.  f.,  la  qualità  a- 
stratta  di  ciò  che  è  venerabile. 

Santo,  s.  m.,  Borgh.,  Vesc.  Fior., 
427  :  «  Il  qual  nome  di  santo...  si  diede 
allora  per  suo  proprio  alla  chiesa,  che 
lungamente  durò  ». 

—  entree  in  santo,  o  andare  o 
menare  in  santo,  si  dice  di  andare  o 
essere  condotta  la  sgravata  la  prima 
volta  in  chiesa,  dopo  il  parto,  per  essere 
benedetta  dal  sacerdote.  Mettere  in 
santo,  V  atto  che  fa  il  sacerdote  di 
benedirla. 

—  stare  in  santo,  per  stare  in  chiesa 
in  luogo  sacro. 

—  il  santo  dei  santi,  la  parte  più 
interna  e  più  sacra  del  tabernacolo;  e 
poi  del  tempio  di  Salomone,  dove  si 
teneva  rinchiusa  Tara,  e  non  entrava 
altri  che  il  sommo  sacerdote,  una  sola 
volta  all'anno. 

—  add.,  che  appartiene  alla  reli- 
gione, che  è  addetto  a  usi  sacri  (che 
è  il  senso  più  vicino  all'  etimologico, 
essendo  la  parola  participio  da  sancire 
=  consacrare).  La  santa  Messa,  o  santi 
luoghi  sono  le  chiese.  La  Bibbia,  la 
Scrittura  santa.  La  santa  ostia,  la 
unzione.  Il  santo  ministerio. 

—  dei  santi,  Dio. 

—  un  santo,  o  una  santa  che  è 
stato  santificato  della  Chiesa,  o  repu- 
tato tale. 

—  del  ghiaccio  ,  chiamano  in 
Francia  San  Mamert,  San  Pancrazio 
e  San  Servais  che  vengono  all'I  1,  12 
e  13  maggio,  giorni  che  nel  centro 
della  Francia  e  dell'Allemagna  spesso 
si  anno  freddi  intensi. 

—  Ognissanti,  tutti  i  santi,  festa 
solenne  in  commemorazione  di  tutti 
i  santi. 


Santo  j  per  religioso,  venerabile, 
eletto  di  Dio. 

—  o  santi,  si  dicono  le  pitture  o 
le  stampe  in  cui  sia  effigiato  qualche 
santo. 

—  titolare,  quello  che  dà  nome 
alla  chiesa  ov'è  onorato  di  culto. 

—  protettore,  il  santo  scelto  a 
patrono  da  una  città,  da  un  paese. 

—  (il)  o  il  sacrosanto  impero,  una 
volta  si  disse  l'impero  d'Alemagna. 

—  (il)  sepolcro,  la  terra  santa,  i 
santi  luoghi,  la  Palestina,  ove  morì 
Cristo. 

—  aver  qualche  santo  o  buon  santo 
in  Paradiso,  aver  qualche  buon  aiuto. 
Aver  un  santo,  aver  una  santa  dalla 
sua  parte. 

—  non  sapere  a  qual  santo  racco- 
mandarsi, non  sapere  a  chi  ricorrere. 

—  all'ingiù,  alla  china,  tutti  i  santi 
aiutano:  nel  senso  proprio  che  lo  dis- 
sero son  più  facili  ;  nel  fig.  che  le  cose 
condotte  a  mezzo  e  bene  incominciate 
si  conducono  facilmente  a  fine. 

—  rifarsi  santo,  purgare  i  peccati 
commessi. 

—  avere  una  santa  pazienza,  sof- 
frire in  pace. 

—  di  santa  ragione,  d'una  santa 
ragione,  posti  avverbialmente,  vagliono 
grandemente,  copiosamente. 

—  la  settimana  santa,  quella  che 
precede  la  Pasqua  d'ovo. 

—  anno  santo,  l'anno  del  giubileo. 

—  santa  vita,  condurre  una  santa 
vita. 

—  santa  memoria,  la  memoria  ono- 
rata di  alcuno. 

—  la  Santa  Trinità,  il  santo  Spi- 
rito. 

—  Santa  o  Sacra  Famiglia,  la 
Vergine  col  Bambino  e  S.  Giuseppe. 

—  santa  medicina,  efficace,  buona. 

—  santa  innocenza,  dicesi  dell'in- 
genuità dei  bambini,  e  ironicamente 
per  dabbenaggine. 

—  corpo  santo,  di  persona  che  ri- 
ceve culto  dalla  Chiesa. 

—  tutti  i  santi  giorni,  vale  sempre. 
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Santo,  per  San  Pietro,  per  S.  An- 
tonio, vale  la  festa  di  S.  Pietro  o  di 
S.  Antonio. 

—  oggi  è  S.  Pietro,  cioè  la  festa  di 
lui. 

—  litanie  dei  santi,  invocazione  ai 
santi  che  si  recitano  o  cantano  alter- 
natamente. 

—  non  essere  uno  stinco  di  santo, 
di  chi  è  più  tristo  che  buono. 

—  quando  il  grano  è  nei  campi,  è 
di  Dio  e  dei  Santi. 

—  quando  Dio  non  vuole  i  Santi 
non  possono. 

—  non  si  può  entrare  in  Paradiso 
a  dispetto  dei  Santi. 

—  avuta  la  grazia,  gabbato  lo  santo. 

—  i  santi  nuovi  mettono  da  parte 
i  vecchi. 

—  i  santi  vecchi  non  fan  più  mi- 
racoli. 

—  ai  santi  vecchi  non  si  dà  più 
incenso. 

—  il  miracolo  non  fa  il  santo. 

—  tutti  i  santi  non  fanno  miracoli. 

—  quando  il  titolo  si  premette  al 
nome,  si  tronca  in  San,  meno  che 
quando  è  seguito  da  s  impura.  Si 
scrive  abbreviato  S. 

—  isola  elei  Santi,  l'Irlanda. 

—  santi  dell'ultimo  giorno  ,  chia- 
mano sè  i  Mormoni. 

—  i  santi,  nome  che  si  dettero  i 
Puritani  durante  la  rivoluzione  d'In- 
ghilterra sotto  Cromwell. 

Frane,  saint;  provenz.  sanct,  sant, 
san;  spagn.  san  e  santo;  portog.  santo 
e  sao;  rum.  sanct,  sant  e  santulo;  dal 
latino  sanctus,  participio  di  sancire, 
pressione  per  legge ,  radicale  saus, 
sac,  seguire,  e  talvolta  nel  Bygveda, 
adorare. 

Santino,  s.  me,  imaginetta  di  santo 
e  nella  lingna  fanciullesca,  qualsiasi 
imagine. 

—  di  persona  per  lo  più  in  senso 
ironico. 

Sant er elio,  dimin.  di  santo. 

—  pare  un  santerello,  un  uomo  mo- 
destino  o  ipocrita. 


SanterellinOj  diminutivo  di  sante- 
rello. 

Santissimo,  add.,  superi,  di  santo. 

—  a  modo  di  sost.,  uomo  di  gran 
santità. 

—  di  Dio,  il  Santissimo  Sacramento. 
Magalotti,  Lett  «  Quando  mi  trovo 
il  Santissimo  in  bocca  ». 

—  Padre,  il  Papa. 
Santamente,  avv.,  da  santo. 
Santissimamente ,  avv.  superi. 

di  santamente. 

Santimonia,  s.  f.,  aff.  al  lat.  aureo 
sanctimonia.  Vita  ed  atti  di  persona 
divota  e  santa. 

—  per  estens.  La  santimonia  dei 
maritaggi. 

—  ipocrisia. 

Santimoniale,  add.,  appartenente 
a  santimonia. 

Santinlìzza ,  s.  m.,  graffia  santi, 
gabbadio,  ipocrito,  triviale.  Santessa, 
f.,  per  beghina. 

Santità,  s.  f.,  qualità  di  ciò  che  è 
santo. 

—  titolo  nel  secolo  IV  dato  ai  sem- 
plici preti,  ai  vescovi,  oggi  al  Papa. 

—  titolo  nel  secolo  XIV  dato  anche 
ai  cardinali  e  ai  prelati. 

—  per  virtù,  in  convento. 

—  di  Dio  stesso. 

—  lume  di  santità;  fiore  di  santità, 
vissuto,  morto  in  odore  di  santità. 

—  la  santità  sta  nelle  mani,  non 
nelle  parole.  Quattrini  e  santità,  metà 
della  metà. 

—  santità  dei  riti  del  luogo,  delle 
cose. 

-—  anche  i  pagani  ebbero  il  concetto 
della  santità  più  alto  che  della  virtù. 
Santità  dei  costumi. 

Santificare,  v.  a.  e  n.  ass.,  Far 
santo  o  cosa  santa. 

—  per  canonizzare. 

—  santificare  il  digiuno,  le  feste. 

—  è  meglio  ubbidire,  che  santificare, 
niuna  cosa  piace  tanto  a  Dio  quanto 
l'ubbidienza. 

—  rifles.  Santificarsi,  raggiungere 
la  santità. 
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Santificante,  part.  pres.,  da  san- 
tificare. 

Santificatore,  verb.  m.  di  santi- 
ficare. 

Santificatole  e,  verb.  f.  di  santifi- 
care. 

Santificato,  part.  pass,  e  add.  di 
santificare. 

Santifico,  uomo  di  santa  vita. 

Santifieetnr,  s.  m.,  voce  usata  per 
dinotare  un  ipocrita. 

Santificazione,  s.  f,  il  santificare. 

—  l'offerta  a  Dio  dei  primogeniti, 
comandata  dall'antica  legge. 

—  per  luogo  santificato. 
Santificamene,  s.  m.,  il  santifi- 
care. 

Santese,  add.  e  sost.  Che  à  cura 
della  Chiesa. 

—  in  significato  di  sacerdote  degli 
Idoli. 

Bollandisti,  seguitatoli  del  gesuita 
Bollando  d'Anversa,  nel  raccogliere  gli 
atti  e  le  vite  dei  Santi  da  monumenti 
originali. 

Canonizzare,  canonezzare,  e  cor- 
rottamente colonizzare,  calonezzare,  v. 
a.,  ascrivere  al  numero  de'  santi  secondo 
le  norme  e  con  le  Cerimonie  della 
Chiesa. 

Canonizzato,  part.  pass,  di  cano- 
nizzare. 

Canonizzante,  part.  pres.  di  ca- 
nonizzare. 

Canonizzazione,  e  corrott.  calo- 
nezzazione,  s.  f.,  dichiarazione  solenne 
con  la  quale  il  Pontefice  annovera  tra 
i  Santi  un  uomo,  acciò  che  i  fedeli  lo 
venerino  e  lo  invochino  come  protet- 
tore. 

Cànone,  catalogo  dei  santi  che  la 
Chiesa  cattolica  a  canonizzati. 

—  quindi,  forse  per  estensione,  dice- 
vansi  le  vergini  poste  nel  cànone,  cioè 
scritte  nel  numero  ordinario  del  perso- 
nale addetto  al  divino  servizio  nelle 
Chiese. 

Frane,  spagn.  e  portog.  canon. 
Miracolo,  s.  m.,  atto  contrario  alle 
leggi  della  natura  e  prodotto  da  una 


potenza  soprannaturale.  La  virtù  di- 
vina che  opera  il  miracolo. 

Miracolo ,  per  esagerazione,  cosa 
straordinaria. 

Frane,  e  provenz.  miracle;  spagn. 
milagro;  portog.  milagre;  rum.  mira- 
cìu;  dal  lat.  miraculum,  da  miravi, 
riguardare,  ammirare. 

—  far  miracoli,  signa  facere. 

—  far  miracolo  di  qualcuno,  ope- 
rare in  qualcuno  un  prodigio. 

—  per  est.,  senza  il  verbo.  Miracolo 
di  Dio! 

—  dicesi  anche  quella  imagine  che 
si  pone  in  chiesa  per  grazia  ricevuta. 
Voto. 

—  far  miracoli,  fìg.,  far  cosa  fuor 
della  nostra  aspettazione.  Affettare 
meraviglie  o  stupore. 

—  non  c'è  miracoli,  si  dice  di  cosa 
o  persona  che  non  passa  il  mediocre. 

—  scaricar  miracoli,  vale  di  avere 
veduto,  udito  o  fatto  cose  non  rese  nei 
verisimili. 

—  virtù  di  miracoli,  efficacia  di  o- 
pere  prodigiose. 

—  miracoli  della  scienza,  dell'arte, 
dell'industria. 

—  quando  facesse  miracoli,  non 
gli  crederebbero,  tanto  l'anno  in  disi- 
stima. 

Miracolino,  s.  m.,  dimin.  di  mi- 
racolo. Di  bambino. 

Miracolone,  s.  m.,  grande  mira- 
colo. 

Miracolaio,  add.  e  sost.  m.,  dicesi 
chi  crede  ciecamente  a'  più  strani  mi- 
racoli narrati  dalle  vecchierelle. 

Smiracolato ,  mostrarsi  meravi- 
gliato e  attonito  di  cose  di  poco  conto. 

Miracoloso,  add.  di  miracolo  santo, 
imagine,  cosa  miracolosa. 

Miracolosissimo,  superi,  di  mira- 
coloso. 

Miracolosità,  s.  f.,  cosa  miraco- 
losa. 

Miracolosamente,  avv.,  da  mira- 
coloso. 

Prodigio ,  s.  m.,  effetto  di  cosa 
maravigliosa  e  insolita  nell'ordine  con- 
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sueto  della  natura,  che  spesso  si  prende 
per  cosa  insolita  assolutamente,  e  ta- 
lora per  segno  di  cosa  futura.  Sinonimo 
di  miracolo. 

Prodigio,  per  esagerazione  di  per- 
sona valente  in  alto  grado. 

Dal  latino  prodigium,  cosa  messa 
innanzi,  da  prod  per  eufonia  in  luogo 
di  prò,  e  agere,  spingere. 

Frane,  prodige  ;  spagn.  e  portog.  pro- 
digio; rum.  prodigiu. 

Prodigioso,  add.,  pieno  di  prodigio. 

Prodigiosissimo,  superi,  di  prodi- 
gioso. 

Prodigiosamente,  avv.  di  prodi- 
gioso. 

Prodigiosità,  s.  f.,  qualità  di  ciò 
che  è  prodigioso. 


Spiriti  celestiali. 

Gerarchia,  s.  f.,  l'ordine  e  la  su- 
bordinazione dei  differenti  cori  degli 
Angeli.  Ve  ne  sono  tre  gerarchie,  cia- 
scuna divisa  in  tre  Ordini  o  Cori:  la 
prima  è  dei  Serafini,  Cherubini  e 
Troni;  la  seconda  delle  Dominazioni, 
delle  Potenze  e  de'  Principati;  la  terza 
delle  Virtù,  degli  Angeli  e  degli  Ar- 
cangeli. 

—  i  gradi  per  cui  ascendono  in 
beatitudine  di  visione,  e  quindi  in  po- 
tenza, gli  ordini  degli  spiriti  celestiali. 

—  tutti  insieme  gli  ordini  degli 
spiriti  celestiali. 

Serafino,  latino  Seraphim,  greco 
aepacpe{|Li,  dall'ebraico  seraplim  =ra  an- 
golo di  fuoco,  plur.  di  seraph,  ardente, 
ardente  d'amore. 

Frane,  seraphin;  provenz.  e  spagn. 
seraphin;  portog.  seraphino,  seraphim; 
rum.  seraphinn. 

Serafico,  add.,  che  appartiene  ai 
Serafini.  Nome  dato  all'ordine  dei 
Francescani.  11  dottore  Serafico,  San 
Bonaventura. 

Cherubino,  dal  plur.  ebraico  di 
cherub,  significante  pienezza  di  scienza. 
Dante  dal  singolare  fece  cherubi  e  se- 


rafi  come  in  Catal.  Un  cherubino  alla 
porta  dell'Eden  segnava  i  confini  del 
nuovo  esilio  entro  all'esilio  terreno. 

Cherubino  ,  imagini  rappresen- 
tanti teste,  dipinte  o  scolpite,  con  vi- 
sibile il  sommo  dell'ali.  Dante,  Infer., 
XXVII.  Un  de'  neri  cherubini.  Buri, 
ivi.  Un  demonio  che  fu  dell'ordine  dei 
cherubini.  Cheruba,  in  Toscana,  nome 
proprio,  per  Cherubina. 

—  nome  di  figure,  la  forma  delle 
quali  non  è  ben  conosciuta,  e  avevano 
piedi  di  vacca  (Ezechiele,  I,  7)  ed  e- 
rano  collocate  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme. 

Frane,  chérubin;  portog.  cherubim; 
spagn.  querubin;  rum.  herubinu. 

Trono,  s.  m.,  Caval.,  Frutt.  di 
Ling.  e  c.  XVI:  Troni  sono  dette 
quelle  schiere  di  spiriti,  nelle  quali 
quasi  Iddio  si  riposa,  ed  àgli  per  suoi 
assessori  a  terminare  i  suoi  giudicii  in 
terra.  Dante,  Par.,  IX: 

Frane,  trónes;  spagn.  trono,  trueno; 
portog.  throno;  rum.  tronu. 

Angelo,  s.  m.,  spirito  puro,  di  na- 
tura superiore  all'umana,  rappresen- 
tata dall'arte  in  forma  corporea,  di 
bellezza  giovanile,  con  ali,  per  lo  più 
bianco  vestito,  tra  raggi  di  luce.  Sic- 
come messaggeri  dei  voleri  divini  al- 
l'uomo, e  più  prossimi  ministri  e  me- 
diatori, diconsi  angeli,  dal  greco  ày- 
Yé\o<;  =  nunzio. 

A  ciascuna  sfera  celeste,  Dante  (I, 
7  e  III,  2)  dà  motore  uno  spirito  an- 
gelico, onde  muovono  gl'influssi  divini 
sopra  la  terra. 

—  della  morte,  dinota  che  nella 
apparente  distruzione  è  ordine  d'amore 
e  potenza  di  vita. 

—  custode,  secondo  la  Chiesa,  ò 
quello  dato  a  ciascuno  mediatore  del 
Verbo  e  dello  Spirito  e  della  Provvi- 
denza di  Dio.  Angelo  tutelare. 

—  delle  tenebre,  Lucifero,  già  il 
più  bello  degli  angeli,  fatto  Demonio. 
Angioli  neri,  i  demoni.  Gli  angeli  ri- 
belli, i  mali  angeli. 

—  Grahhriello. 
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Angelo  Michele. 

—  d'uomo,  che  per  purità  paia  si- 
mile ad  un  angelo. 

—  Angelo  di  bontà,  d'innocenza,  di 
modestia.  Suonare,  parlare,  scrivere 
come  un  angelo.  Poema  d'angelo. 

—  Angeli,  angioletti  chiamiamo  i 
bimbi,  che  ne  anno  dato  il  proto- 
tipo. 

Paradiso ,  termine  antico.  Gran 
parco  presso  gli  antichi  persiani,  giar- 
dino delizioso.  Una  vecchia  parola,  pa- 
radiso, che  gli  ebrei,  come  tutte  le 
lingue  dell'Oriente,  avevano  preso  dalla 
Persia,  e  che  sul  principio,  indicò  i 
parchi  dei  re  achemenidi.  Il  paradiso 
terrestre,  o  semplicemente  paradiso, 
giardino  ove  Dio  mise  Adamo,  appena 
che  l'ebbe  creato.  Dalla  testimonianza 
dei  libri  sacri,  è  certo  che  il  paradiso 
terrestre  era  in  Asia,  e  che  l'Asia  era 
un  paese  abitato  avanti  il  diluvio. 

—  luogo  ove  risiedono  le  anime  dei 
giusti  e  gli  angeli,  godendo  un'eterna 
felicità. 

—  portinaio  del  paradiso,  S.  Pietro. 

—  egli  à  battuto  alle  porte  del  pa- 
radiso; si  dice  di  uno  che  è  stato  lì 
lì  per  morire. 

—  il  paradiso,  una  delle  tre  parti 
del  poema  di  Dante. 

—  il  paradiso  perduto,  poema  di 
Milton. 

—  il  paradiso  di  Maometto,  luogo 
dove  i  fedeli  mussulmani  godranno, 
dopo  morti,  di  tutti  i  piaceri. 

—  è  andato  a  stare  in  paradiso,  si 
dice  di  una  persona  che  abita  a  un 
quarto  o  quinto  piano  di  una  casa. 

—  dicono  i  francesi  che  Parigi  è 
il  paradiso  delle  donne,  il  purgatorio 
degli  uomini,  e  l'inferno  dei  cavalli. 

—  dicesi  anche  di  qualunque  luogo 
o  soggiorno  delizioso,  fatto  bello  dalla 
natura  e  dall'arte. 

—  una  giornata  di  paradiso,  quando 
è  bel  tempo. 

—  andare  in  paradiso,  pigliasi  an- 
che semplicemente  per  morire. 

—  essere  in  paradiso,  esser  felice. 


Paradiso  >  fare  di  ima  cosa  suo 
paradiso,  prenderne  gusto,  dilettar- 
sene. 

—  mettere  alcuna  cosa  in  paradiso, 
vale  lodarla  altamente. 

—  andare  o  essere  o  stare  in  pa- 
radiso a  dispetto  de1  santi,  dicesi  di 
qualcuno  che  voglia  entrare  in  un 
luogo  dove  non  è  gradito. 

—  per  modi  proverbiali,  si  dice  :  il 
paradiso  non  è  fatto  pe'  gatti,  non  è 
fatto  pe'  poltroni,  la  strada  del  para- 
diso è  stretta. 

— paradiso  chiamavasi  anticamente 
l'atrio  e  portico  delle  chiese. 

—  santo  paradiso  !  beato  paradiso  ! 
si  dice,  quando  si  vede  un  bambino 
storpio,  o  che  soffre,  augurandoli  così, 
che  muoia  per  finire  di  soffrire. 

Etim.  prov.  paradis;  spagn.  e  por- 
tog.  paraiso;  rum.  paradisu;  latino 
paradisus  da  Tiapdbeiaoc,  =  giardino. 

Paradisiaco,  che  è  del  paradiso, 
che  appartiene  al  paradiso.  Le  gioie 
paradisiache. 

Eden,  s.  m.,  il  paradiso  terrestre, 
cioè  l'ameno  luogo  dove  Adamo,  appena 
creato,  fu  posto. 

È  nella  volg.  La  voce  ebr.  consuona 
al  gr.  fHòovfi  che  non  valeva  solo  pia- 
cere de'  sensi,  come  neanco  ai  Latini 
voluptas.  Onde  la  Genesi  lo  dice  pa- 
radisum  voluptatis  ;  e  D.  3.26,  chiama 
quello  propriam.  Diletto,  meglio  che 
altri  del  trecento  paradiso  deliziano. 
Ebraico  eden,  giardino, 

—  trasl.,  un  eden,  un  luogo  ameno 
e  piacevole. 

—  stato  di  prosperità. 

Purgatorio,  s.  m.,  secondo  i  cat- 
tolici è  un  luogo  o  piuttosto  stato  nel 
quale  le  anime  dei  giusti,  uscite  di 
questo  mondo  senza  avere  sufficiente- 
mente soddisfatto  alla  giustizia  divina 
per  i  loro  falli,  finiscono  d'espiarli  pri- 
ma di  essere  ammessi  alla  beatitudine 
eterna  del  paradiso.  L'idea  del  purga- 
torio è  nella  pi  li  alta  antichità. 

—  la  seconda  cantica  del  poema  di 
Dante. 
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Frane,  purgatone;  provenz.  purga- 
tori, purgnatori  ;  spagn.  e  portog.  pur- 
gatorio; rum.  purgatoriu. 

Limbo,  s.  m.,  luogo  d'inferno,  dove 
erano  le  anime  di  coloro  che  erano 
morti  in  grazia  di  Dio  prima  della 
venuta  di  Gesù  Cristo,  e  dove,  se- 
condo alcuni  teologi,  vanno  quelli  che 
sono  solamente  macchiati  di  peccato 
originale.  Distinguesi  il  limbo  dei  bam- 
bini non  battezzati,  dal  limbo  dei  pa- 
dri, che  precedettero  alla  venuta  di 
Cristo;  ma,  con  più  o  meno  -chiaro 
concetto  della  Redenzione,  aspettavano 
un  Salvatore;  e  intanto  adempivano 
la  legge  che  ad  essi  era  nota. 

—  esser  come  le  anime  del  limbo, 
vale  essere  o  stare  sospesi  circa  il  pro- 
prio stato. 

Dal  lat.  limbus,  riva,  limite;  frane. 
limbes;  spagn.  e  portog.  limbo;  rum. 
limbu. 


Spiriti  infernali. 

Inferno,  s.  m.,  nella  religione  cri- 
stiana, luogo  destinato  ai  supplizi  dei 
dannati.  Termine  delle  antiche  reli- 
gioni politeistiche.  Luogo  sotterraneo, 
abitato  dalle  anime  dei  morti.  Gl'in- 
ferni comprendevano  il  Tartaro  per  i 
cattivi  e  i  Campi-Elisi  pei  buoni. 

—  per  estens.  i  demoni,  le  potenze 
infernali. 

—  un  inferno,  un  luogo,  paese,  città, 
casa  piena  di  discordia. 

—  a  Londra  le  case  di  giuoco,  di 
mal  costume, 

—  il  rimorso  dei  malvagi. 

—  mostro  d'inferno,  tizzone  d'in- 
ferno, ad  un  tristo. 

—  fare  un  fuoco  d'inferno  e  simili, 
fare  cosa  eccessiva. 

Frane,  enfer;  spagn.  infierito:  por- 
tog. inferno;  provenz.  infevu,  yferu, 
enferu,  efferu;  rum.  infernu;  dal  lat. 
infernus,  luogo  inferiore. 

—  la  prima  cantica  del  poema  di 
Dante. 


Infernali,  spiriti  infernali,  i  de- 
moni. 

|      Infernale,  agg.  da  inferno. 
Infernaccio,  pegg.  d'inferno. 
Infernalità,  s.  f. ,  astratto  d'infer- 
nale. 

Infernalmente,  avv.,  da  infernale. 

Diavolo,  diavlo,  diavle,  diavilo, 
diabolo,  ghiavolo,  s.  m.,  spirito  mali- 
gno, avverso  a  Dio  e  all'uomo  e  ad 
ogni  bene.  Il  principio  del  male  mo- 
rale in  generale. 

—  i  pittori  lo  rappresentano  brutto, 
con  corna,  coda,  zampe  caprine,  emet- 
tente fiamme  dalla  bocca. 

—  di  chi  tenta  altrui. 

—  chi  per  antivenire  in  inganni, 
muove  in  tempo  difficoltà:  io  fo  la 
parte  del  diavolo. 

—  avere  il  diavolo  in  testa,  aver 
molta  malizia. 

—  saper  dove  il  diavolo  tiene  la 
coda,  conoscere  gl'inganni. 

—  il  diavolo  è  cattivo  perchè  egli 
è  vecchio. 

—  il  diavolo  non  litica  mai  solo,  le 
discordie  sorgono  dal  cozzo  degli  in- 
teressi. 

—  quando  i  furbi  vanno  in  proces- 
sione, il  diavolo  porta  la  croce. 

—  il  diavolo  è  sottile  e  fila  grosso. 
—  Il  diavolo  insegna  rubare  ma  non 
nascondere.  —  Il  diavolo  la  insegna 
fare,  ma  non  la  insegna  disfare.  — 
Contro  due  fratelli  non  ne  volle  il  dia- 
volo. —  Alla  porta  chiusa  il  diavolo 
volta  le  spalle.  —  Il  diavolo  può  ten- 
tare non  precipitare.  —  Il  diavolo 
volle  tentare  Lucifero. 

—  ricorrere  al  diavolo,  alle  arti 
del  diavolo,  fare  patti  col  diavolo.  Vedi 
sortilegi. 

—  avere  il  diavolo  nell'ampolla,  po- 
ter disporre  della  sua  malefica  potestà. 

—  trovare  il  diavolo  nel  catino.  An- 
dare a  tavola  e  trovare  tutto  man- 
giato. Dall'uso  del  dipingere  il  diavolo 
in  fondo  al  catino  nel  quale  i  conta- 
dini pongono  le  loro  vivande. 

—  darsi  al  diavolo,  disperarsi. 
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Diavolo,  non  lo  vuole  nò  Dio  nè 
il  diavolo,  di  uno  tristo. 

—  santo  per  via,  diavolo  in  masse- 
ria (in  casa,  prov.  di  campagna).  — 
Fanciulli  angeli,  in  età  diavoli. 

—  mandare  al  diavolo,  in  malora, 
per  ira  o  impazienza. 

—  d'ira  smodata,  il  diavolo  se  lo 
portava  via. 

—  andare  a  casa  o  in  bocca  al  dia- 
volo, andare  in  luogo  pericoloso  o  lon- 
tano. 

—  è  una  casa  del  diavolo,  tutta 
confusione. 

—  il  diavolo  va  a  spasso  ;  il  diavolo 
à  buon  tempo  ;  tutti  i  diavoli  ballano, 
le  cose  vanno  male. 

—  ognuno  à  il  suo  diavolo  all'uscio  ; 
à  i  suoi  malanni. 

—  un  diavolo  scaccia  l'altro,  l'un 
male  combatte  l'altro. 

—  dire  il  diavolo  d'uno,  dirne  male. 

—  brutto  più  del  diavolo. 

—  neanco  se  fosse  il  diavolo,  di  chi 
mostra  avversione  soverchia  per  cosa  o 
persona  che  non  merita. 

—  diavolo  satanato,  persona  bestiale. 

—  di  chi  abbia  vivacità.  Avere  il 
diavolo  in  corpo. 

—  accarezzativo.  Scrive  bene,  xquel 
diavolo.  Che  diavolo  d'avvocato.  È  un 
buon  diavolo.  Povero  diavolo. 

—  entrare  il  diavolo  tra  più  per- 
sone, entrarvi  discordia. 

—  fare  il  diavolo  a  sei,  infuriare. 

—  di  cosa  scomposta,  disordinata: 
Una  musica,  un  rumore  del  diavolo. 

—  esclamazioni.  Per  tutti  i  diavoli. 
Corpo  del  diavolo. 

—  dove  diavolo  è  andato.  —  Che 
diavolo  volete  che  io  faccia.  —  Che 
diavolo  dite.  —  Che  diavolo  fate. 

—  per  gran  fatto  che  !  Potrà  esser 
mai?  Diavol,  che  tu  lo  dica  !  Diavol, 
che  il  tempo  non  si  rimetta?  Diavol 
mai!  Diavol  anche! 

—  quando  il  tempo  è  pessimo  :  Il 
diavol  non  andrebbe  per  un'anima. 

—  lisciare  la  coda  al  diavolo,  gettar 
via  la  fatica. 


Diavolo,  portar  da  mangiare  al 
diavolo,  essere  arditissimo. 

—  tirar  le  orecchie  al  diavolo,  suc- 
chiellare le  carte  da  giuoco. 

Frane,  e  provenz.  diable  ;  spagn. 
diablo  ;  portog.  diabò  ;  rum.  diabolii; 
dal  lat.  dìabolus  ;  dal  greco  òidpoÀoc; 
=  calunniatore.  L' antico  francese  di- 
ceva spesso  maufait  o  Yaversier. 

Diabolico,  diavolico,  add.  di  dia- 
volo. 

Diavoloso,  add.  di  diavolo. 

Diavolo,  add.,  per  diabolico.  Farne 
diavola:  genti  diavole. 

Diavolesco,  add.  di  diavolo,  a  mo' 
di  diavolo. 

Diavola,  s.  f.  e  add.  di  diavolo. 

Diavolessa,  s.  f.  di  diavolo.  Di 
donna  riottosa  o  cattiva. 

Diavolona,  accresc.  di  diavola. 

Dia  voi  are,  accrescit.  di  diavolo. 

Diavolaccio,  s.  m.,  peggiorai  di 
diavolo. 

Diavolino,  s.  m.,  dim.  di  diavolo. 
Diavoletto,  dimin.  di  diavolo. 
Diavolettino,  diminut.  di  diavo- 
letto. 

Diavolettaccio,  peggiorai  di  dia- 
voletto. 

Diavoleto,  s.  m,,  confusione,  rumore 
grande. 

—  sgridata  forte,  rabbuffi. 

—  anco  di  lite  o  contesa  per  iscritto. 
Diavolio,  s.  m.,  un  po'  più  di  dia- 
voleto. 

—  gran  quantità  di  persone  o  di 
cose. 

Diavoleria,  s.  f.;  regione  in  cui  è 
qualcosa  di  diabolico,  o  credesi,  o  fin- 
gesi  credere  che  l'abbia. 

—  di  cosa  che  abbia  del  diabolico. 

—  malizia,  artifizio,  condizione  agi- 
tata, molesta.  Atti  rumorosi  e  sover- 
chio vivaci. 

—  stranezza  d'uomini  e  di  cose. 

—  le  cose  stesse.  Ed  altre  sue  dia- 
volerie tanto  spaventose. 

—  lavoro  di  mano  o  d'ingegno  che 
abbia  dello  straordinario  insieme  e 
dell'ingegnoso. 
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Diavolesimo,  s.  m.,  simile  a  dia- 
voleria. 

Diayoleggiare,  v.  n.,  fare  a  mo1 
del  diavolo. 

Indiavolato,  part.  pass,  d'indiavo- 
lare, e  come  addiviene  nel  senso  origi- 
nario, indemoniato. 

—  agitato  da  passione  violenta. 

—  scrittore,  stile  indiavolato;  di  dif- 
ficoltà, travaglio.  Lavoro  indiavolato. 

Indiavolare,  v.  a.,  molestare  con 
operazione  diabolica. 

—  metter  sossopra  ogni  cosa. 

—  fare  indiavolare,  fare  arrabbiare, 
impazientire. 

—  riti,  arrabbiarsi. 

Diàscolo,  s.  m.,  per  non  dire  il 
diavolo:  Diaseoìa,  s.  f.,  per  diavola; 
diascopio  per  diavolìo:  diascoletto  per 
diavoletto.  E  così  diàscane,  diacine, 
diamine,  .per  diavolo. 

Indiascolare,  v.  att.  e  intr.  per 
indiavolare. 

Indiavolamene,  s.  m.,  atto  in  cui 
pare  che  entri  qualche  cosa  di  diabo- 
lico. 

—  di  disordine  fatto  da  persone  o 
che  segua  a  persone. 

Dottrina  Cristiana. 
Esseri  soprannaturali. 

Anticristo,  s.  m.,  dell'ingannatore, 
che  negli  ultimi  tempi  insorgerà,  senza 
dubbio,  contro  Cristo,  a  mettere  a 
prova  i  veri  credenti  e  la  fede  vera. 

—  qualunque  persecutore  della 
chiesa. 

—  in  modo  d'aggett.  Non  è  cristiano 
ma  anticristo. 

Sàtana,  s.  m.,  satan,  satanasso, 
setanasso,  satanno,  nome  del  principe 
dei  demonii. 

—  per  demonio  semplicemente. 

—  darsi  a  satanasso,  vendere  l'anima 
sua  a  satana,  supposto  patto  fatto  col 
demonio. 

Fran.  satan  ;  provenz.  sattanas  ; 
spagn.  satanas;  portog.  satanaz;  dal 


greco  cr arava*;;  lat.  satan,  satanas; 
dall'ebraico  satan;  che  significa  lo 
inimico. 

Sataneggiare,  v.  intr.,  mostrarsi 
negli  scritti  amante  dello  strano  e  di 
tutto  dolersi  e  a  tutto  imprecare. 

Demonio,  dimonio ,  domonio,  pi., 
demoni,  demonia,  dimonia.  Spirito  ma- 
ligno. 

—  presso  i  pagani  i  genii  tutelari 
degli  uomini. 

—  gli  dei  delle  genti. 

—  spiriti  infernali. 

—  del  mezzogiorno ,  specie  di 
demonio  citato  nella  Bibbia ,  a  Fi- 
lippo II  di  Spagna. 

Frane,  démon;  spagn.  demonio-, 
portog.  demo,  demonio;  rum.  demonu; 
provenz.  demoni. 

Demoniaco,  demonico,  add.,  da  de- 
monio. 

—  di  persona  che  sì  crede  indemo- 
niata. 

Demoniaccio,  s.  m.,  peggiorat.  di 
demonio. 

Demologia,  s.  f,  trattato  intorno 
ai  demoni,  e  quella  parte  della  teolo- 
gia che  ne  tratta. 

Indemoniaco,  add.  e  in  signif.  di 
sostantivo,  demoniaco,  indemoniato. 

Indemoniato,  indomoniato,  part. 
pass.,  da  indemoniare. 

—  sost.,  chi  si  crede  abbia  il  demonio 
in  corpo. 

—  d'uomo  agitato  da  passioni  furi- 
bonde. 

—  usanze,  riti,  parole,  case,  tempo, 
indemoniati. 

Indemoniare,  v.  rif.,  andare  in  fu- 
rore. 

—  esser  creduto  indemoniato. 
Energumeno,  energumena,  ossesso, 

colui  che  è  posseduto  dal  demonio. 

—  esorcizzare  un  energumeno,  levar- 
gli il  diavolo  che  si  crede  abbia  ad- 
dosso. 

—  di  uno  esagerato  nei  gesti,  nella 
parola,  nello  scrivere. 

Dal  greco  èvepyoOjuevoc;  ==  posse- 
duto dal  demonio. 
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Frane,  énergumène;  spagn.  e  portog. 
energumeno. 

Ossesso,  agg.  e  sost.,  indemoniato. 
Corpo  ossesso  ;  spirito  ossesso  ;  liberare 
gli  ossessi. 


Ossesso,  di  mio  infuriato. 

Dal  latino  obsessus,  angustiato,  op- 
presso; frane,  obsédé;  spagn.  obseso; 
portog.  obsesso. 

Esorcismo,  vedi. 


CAPO  XXVII. 


Credenze  popola  ri. 


Teurgia,  specie  di  magia  che  pro- 
curava commercio  con  le  divinità  be- 
nefiche. Tutte  le  religioni  antiche  am- 
mettevano una  specie  di  magia:  la 
magia  celeste  e  la  magia  infernale,  la 
necromanzia  e  la  teurgia. 

—  medica,  guarigione  dei  mali 
per  mezzo  degli  dèi. 

Dal  greco  0eó<;  =  dio  e  Ipyov  = 
opera. 

Goetia ,  la  divinazione  secreta  e 
profana,  mentre  la  pubblica  e  legale 
clicevasi  /Teurgia ,  secondo  Giamblico. 

Teurgico,  add.,  attinente  alla  teur- 
gia. 

Mago,  magio,  e  magico,  s.  m.  Si 
credeva  che  i  maghi  con  alcuni  carmi 
e  fattucchierie  facessero  a  lor  talento 
venire  e  nubi  e  pioggia  e  grandine  e 
neve.  Diod.  Sic,  lib.  V,  21.  Questa 
virtù,  pretendevano  gli  antichi  che  a- 
vessero  anche  i  Telchini.  I  gemi  nelle 
Novelle  Arabe.  Le  Tessale  erano  le 
più  famose  maghe  presso  gli  antichi. 
V.  Leopardi,  Errori,  pag.  47. 

Magia,  s.  f.  (gr.  juaYeia),  arte  di 
fare  incanti. 

—  cerimoniale,  per  opposizione 
alla  naturale. 

—  naturale,  l'applicazione  delle 
cause  attive  naturali  alle  cause  pas- 


sive ed  a'  soggetti ,  col  mezzo  di  che 
si  producono  molti  meravigliosi  ef- 
fetti, ma  naturali. 

Magia  nera,  quella  che  si  diceva 
operasse  degli  effetti  soprannaturali, 
per  mezzo  dei  demoni.  In  questo  ri- 
spetto la  naturale  si  diceva,  per  op- 
posizione, magia  bianca. 

Mago,  add.  per  magico. 

Magico,  add.  di  magia.  Parole  me- 
giche,  quelle  che  pronunziano  i  maghi 
nei  loro  incantesimi. 

Bacchetta  o  verga  magica,  arnese 
dei  maghi. 

Cerchio  magico. 

Specchio  magico,  specchio  metal- 
lico fabbricato  in  Cina,  il  quale  esposto 
al  sole  riflette  sulla  parete  che  gli  si 
oppone  Fimagine  luminosa  dei  disegni 
e  dei  caratteri  improntati  in  rilievo 
sul  rovescio  dello  specchio. 

Quadro  magico,  lastra  di  vetro 
armata  sulle  facce  con  foglie  di  stagno 
e  resa  atta  così  a  condensare  la  elet- 
tricità :  chiamasi  anche  quadro  frankli- 
niano. 

Magicale,  add.  di  magico. 

Magicamente,  avv.  da  magico,  con 
magia,  per  magia. 

Magiara,  fattucchiera,  a  Bari  di 
Puglia,  e  credono  che  vada  in  forma 
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di  gatto  o  di  altri  animali  per  pren- 
dere e  storpiare  i  bimbi.  Per  cacciarla 
mettono  le  forbici  a  croce. 

Magiari,  a  Benevento  Magari, 
una  specie  di  stregoni.  Forse  da  Ma- 
giaro, il  primo,  essendo  che  gli  zin- 
gari spesso  vengano  uniti  o  confasi 
con  Magiari;  il  secondo,  da  MaJcar 
soprannome  di  Baal,  al  qual  dio  fe- 
nicio si  può  riportare  (Movers)  l'eroe 
Makar  che  figura  tanto  nella  mitologia 
di  Lesbo,  Chio,  Samo,  Coo,  Kodi,  ecc. 

Lemuri,  s.  m.  plur.,  larve  o  anime 
dei  defunti,  che  credevano  gli  antichi, 
come  i  moderni  credono,  che  tornino  al 
mondo  per  molestare  o  spaventare  o 
favorire  i  viventi.  Secondo  alcuni  fu- 
rono detti  così,  Bemori,  da  Remo,  la 
cui  ombra  tormentava  il  fratel  suo  uc- 
cisore Romolo.  Presso  i  Celti  Len 
marti,  o  Len  marhue,  vale  morto  di 
morte  violenta:  Hillmaru,  morto  spa- 
ventevole ;  Heìi  maru,  morto  persecu- 
tore. Si  diceva  e  si  dice  che  escano  dai 
sopolcri  la  notte,  e  segnatamente  dopo 
la  mezza  notte,  e  al  far  del  giorno 
rientrino  nelle  loro  dimore  sotterra. 

Apomagdalia,  s.  f.,  tozzo  di  pane 
che  gli  antichi  toglievano  dalla  mensa 
e  si  portavano  in  tasca  contro  i  ter- 
rori notturni. 

Cercopi,  popoli  tramutati  da  Giove 
in  scimmie  a  causa  della  loro  malva- 
gità. Cercope  chiamarono  gli  Antio- 
cheni Giuliano  dopo  che  ebbe  scritto 
contro  loro  il  Misopogone  =  odiatore 
della  barba.  Am.  Marcell.  XXII,  14. 

Interpreti  dei  sogni,  come  i  Tes- 
sali passavano  per  abili  maghi,  così  i 
Telmissensi  per  abili  interpreti  dei 
sogni. 

Libro  dei  sogni,  libro  ove  il  nome 
di  molte  cose  à  un  numero,  e  in  questo 
modo  i  sognatori  scavano  i  numeri  pel 
lotto. 

Simboli  (gr.  aujufSoXoi),  gli  augurii 
tolti  dagli  starnuti.  Ovidio,  Herod. 
Epist.  XIX,  151: 

(ilio, 

Sternuit  et  lumen,  posito  nani  scribimus 
Sternuit,  et  nobis  prospera  signa  dedit. 


Ecce  raerum  nutrix   faustos  instillat  in 

ignes, 

Crasque  eriinus  plures.  inquit,  et  ipsa 

bibit. 

Gli  starnuti  erano  fausti  ed  infausti. 

Folletto,  spirito  folletto,  spirito 
imaginario.  Ove  crede  la  gente  o  vuol 
far  credere,  come  talvolta  i  falsi  mo- 
netarii ,  che  ci  siano  i  folletti,  o  gli 
spiriti,  dicono  ci  si  sente. 

—  spirito  maligno. 

—  d'uomo  robusto  e  fiero,  di  bimbo 
vivace  e  che  non  può  star  fermo. 

Fata,  s.  f.,  nella  tradizione  di  più 
popoli,  Ente  fra  la  ninfa  e  la  dea,  ge- 
nio buono  e  maligno. 

—  nell'uso  comune,  donna  ritirata. 
Fataccia,  s.  f.,  peggiorativo  di 

fata. 

Fata  Morgana,  sorella  di  Artù 
ed  alunna  di  Merlino,  famosa  incanta- 
trice  nei  romanzi  di  cavalleria. 

—  miraggio,  che  si  osserva  nello 
stretto  di  Messina. 

Frane,  morgane,  che  alcuno  deriva 
dal  basso  bretone  mor  ==  molto,  e  gan 
per  can,  splendido. 

Fatare,  v.  a.,  nel  senso  primitivo, 
predire. 

—  comunicare,  per  via  d'incanti,  ad 
alcuna  cosa,  virtù  che  non  aveva. 

Fatato,  part.  pass.,  che  à  ricevuto 
virtù  dalla  fata. 

—  lo  strumento  della  fatatura. 

—  contrario  a  libero,  destinato. 
Fatatamente,  avv.,  a  mo'  delle 

fate,  con  arte  da  fata. 

Fateria,  favoloso  racconto  di  fate. 

Fatamento,  s.  m.,  l'atto  del  fatare. 

Fat anione  o  f citazione. 

Fatatura,  s.  f.,  l'operazione  del  fa- 
tare, e  l'effetto. 

Ariolo  (ariolus,  lat.),  indovino.  «  Si 
quis  timorem  Dei  immemor  ad  ariolos 
aut  ariolas  prò  aruspicis  aut  quali- 
buscumque  responsis  ab  ipsis  arripien- 
dis  ambulaverit,  componat  in  S.Palatio 
medietatem  pretii  sui  sicut  appretia- 
tus  fuerit,  tamquam  si  eum  aliquid 
occidisset,  et  insuper  agat  pcenitentiam 
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secundum  canonem  institutam  » .  Liut- 
prand  ,  Leggi  del  727,  lib.  VI,  30, 

MURAT. 

Fàscino,  s.  mv  effetto  di  malia.  Po- 
tere che  anno  alcuni  animali  guardando 
fissamente  di  paralizzare  i  movimenti 
di  quelli  che  vogliono  predare.  Buffon, 
Hist.,  t.  IX,  p.  151,  dans  Pongens. 
«  On  a  dit  qu'une  vipere,  ou  selon 
d'autres  un  crapaud,  le  regardant  fìxe- 
ment  (le  rossignol)  lorsqu'il  chante, 
le  fascine  par  le  seul  ascendant  de  son 
regard  » .  Vidi  io  una  vipera  ritta  di- 
nanzi ad  un  nido  d'usignuolo,  sotto  la 
vòlta  che  faceva  una  doppia  siepe  ad 
un  fosso,  e  il  fascino  credo  che  non 
sia  che  un  inganno  dei  piccoli  pennuti 
di  credere  che  quella  bocca  aperta  gli 
porti  il  cibo.  —  Si  credeva  nuocesse 
segnatamente  ai  bambini  e  al  gregge 
tenero,  e  facesseli  per  magrezza  perire. 

—  fascino  era  anche  deità  protet- 
trice dei  bambini,  e  ne  tenevano  ap- 
pesa al  collo  la  imagine,  e  dalle  Ve- 
stali aveva  culto,  e  portavano  quella 
imagine  nelle  feste  di  Bacco  per  le 
città  e  le  campagne,  forse  a  simbolo 
di  fecondità  più  che  a  deprecazione  di 
malie.  Dal  latino  fascinare,  che  pare 
derivato  o  simile  al  greco  potOKCUveiv 
=  stregare. 

Affascinare  e  fascinare,  prendere 
col  fascino. 

Fascinatore,  affascinatore,  s.  m. 
verb.  da  fascinare. 

Affascinante,  part.  pres.  di  affa- 
scinare. 

Affascinato,  part.  pass,  di  affasci- 
nare. 

Faseinatorio,  agg.  che  tende  ad 
affascinare,  che  à  forza  di  fascino. 

Fascinatrice,  affascinai  ice,  s.  f. 
di  fascinatore,  e  come  agg. 

Fascinazione,  affascinazione,  s.  f., 
azione  ed  effetto  del  fascino. 

Affascinamento,  s.  m.  verb.,  da 
affascinare. 

Viperari,  incantatori  di  serpi:  ve 
ne  sono  nei  dintorni  del  disseccato  lago 
Fucino,  e  si  tengono  sotto  la  prote- 


zione di  S.  Domenico.  Come  già  gli 
antichi  Marsi: 

(dos, 

Quin  et  Marrubia  venit  de  gente  sacer- 
Fronde  super  galeam  et  felici  comtus  oliva, 
Archlppi  regis  niissu,  fortissimus  Umbro  ; 
Vipereo    generi    et    graviter  spiranti  bus 

hydris 

Spargere  qui  somnos  cantuque  manuque 

solebat, 

Mulcebatque  iras,  et  morsus  arte  levabat. 

Virg.,  VII,  751. 

Genetliaco,  s.  m.,  che  indovina  gli 
oroscopi. 

Genetliologia,  s.  f.,  arte  dei  Caldei 
d'indovinare  dai  computi  degli  astri 
le  cose  avvenire. 

Grenetliografo ,  s.  m.,  chi  scrive 
sull'arte  della  genetliologia. 

Malia,  s.  f.,  fattucchieria,  strego- 
neria, incantesimo;  ed  è  quella  specie 
d'incantamento  con  cui  si  dà  ad  inten- 
dere di  legare  sì  gli  uomini  che  non 
sieno  liberi  nò  padroni  della  lor  vo- 
lontà, e  anche  talor  delle  membra. 

Maliardo,  maliarda,  maliardolo, 
chi  fa  malie. 

Maliarda,  fattucchiera,  maliarda. 

Ammaliare,  far  malia  o  malie, 
far  divenire  stupido,  attonito  e  simile. 

Ammaliato,  part.  pass,  d'amma- 
liare. Posseduto  o  impedito  da  malia 
fattagli. 

Aminaliatore,  ammaliatrice,  s.  m. 
e  f.  verb.  d'ammaliare. 

Ammaliatura,  fattura  dell'amma- 
liare, non  l'atto. 

Ammaliazione,  s.  f.  verb.  di  am- 
maliare. 

Fattucchiera  o  fattucchiara,  una 
che  fa  fattucchieria. 

Fattucchiere  o  fattuccliiero,  s.  m., 
uno  che  fa  fattucchierie. 

Fattucchieria ,  atto  di  affatuc- 
chiare  o  fatare,  giovare  o  più  sovente 
nuocere  con  arti  che  tengono  del  ma- 
gico, e  del  soprannaturale. 

Fattura,  s.  f.,  malia. 

Fatturato,  add.,  affatturato,  che 
à  patito  malia. 

Filtro ,  bevanda   che  si  suppone 


192 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  I.  DELLA  CITTÀ 


propria  a  ispirare  amore  in  alcuno.  Da 
ct>i\Tpov,  da  cpiXevv  =  amare. 

Incanto,  malia  fatta  con  parole,  e 
come  suona  la  voce,  con  canto.  Plin. 
Incartamento,  carminum.  Ma  poi  fu 
incantato  anche  in  prosa.  L'incanto  fa 
vedere  quel  che  non  è,  ritiene  i  mo- 
vimenti delle  cose  e  delle  persone, 
turba  gli  affetti  loro. 

—  provare  un  incanto.  L'effetto  del- 
l'operazione superstiziosa. 

Incantesimo,  incantesmo,  l'arte  di 
fare  incanti. 

Incantatura,  fattura  d'incanto. 
Sempre  nel  senso  prossimo  a  magico. 

Incantatrice,  s.  f.,  colei  che  fa  in- 
canti. 

Incantatore,  incantadore,  s.  m., 
colui  che  fa  incanti. 

Incantatorio ,  che  appartiene  a 
incantesimo. 

Incantato,  part.  pass,  d'incantare. 

—  legami  incantati,  che  si  solevano 
le  streghe  legare  alle  braccia  con  nodi 
magici,  simboleggianti  il  vincolo  del- 
l'amore, o  qualsiasi  ritegno. 

Incantare,  far  malie  per  via  di 
parole  incantate  o  no. 

Incantaci emonii ,  incantadiavoli, 
stregone  o  strega. 

Incantagione,  incantazione,  ope- 
razione ed  effetto  dell'incantare,  aveva 
in  antico  parecchi  tra  i  sensi  d'in- 
canto. 

Incantamento,  atto  dell'incanto 
magico. 

Incantante,  part.  pres.  d'incantare. 

Lamia,  specie  di  strega  che  erede- 
vasi  succhiasse  il  sangue  ai  bimbi  e 
divorasse  le  carni  nella  notte;  figura- 
vasi  colla  testa  di  donna  e  il  corpo  di 
serpente.  Superstizioni  d'origine  egi- 
ziana. 

Latino  lamia',  dal  greco  Xdjuia; 
frane.  lamie. 

Versipelle,  secondo  un'antica  leg- 
genda di  Arcadia  ogni  membro  di  una 
certa  famiglia  era  mutato  in  lupo  per 
nove  anni,  e  dopo  questo  tempo  ripi- 
gliava la  sua  forma  di  prima. 


Strega,  uccello  notturno  stridulo, 
nome  che  fu  dato  a  femmine  supposte 
malefiche,  che  succhiassero  il  sangue 
ai  bambini,  o  lor  procurassero  altri  mali. 
Ovid.,  Fasti,  VI,  133,  così  le  descrive: 

(rapinae  : 

Grande  caput,  stantes  oculi,  rostra  apta 
Canities  pennis,  unguibus  hamus  inest. 
Nocte  volant,   puerosque  petunt  nutricis 

(egentes, 

Et  vitiant  cunis  corpora  rapta  suis. 
Carpere  dicuntur  lactentia  viscera  rostris: 

Et  plenum  poto  sanguine  guttur  habent. 
Est  illis  strigibus  nomen:  sednominis  huius 

Causa,  quod  horrenda  stridere  nocte  so- 

lent. 

BuTia  Dante,  Purg.,  XIX:  «  Chia- 
mala strega,  imperocché  gli  volgari 
dicono  che  le  streghe  sono  femmine 
che  si  trasmutano  in  forme  di  animali, 
e  succhiano  lo  sangue  a'  fanciulli,  e, 
secondo  alquanti  lo  mangiano,  e  poi  lo 
rifanno  » .  —  Passav.,  347  :  «  Qual  dice 
che  vede  morti  e  favella  con  loro,  e 
che  va  di  notte  in  tregenda  con  le 
streghe  » .  —  Tasso,  Gerus.,  XIII,  4  : 

Qui  s'adunan  le  streghe  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene. 

La  strega  del  nostro  tempo,  la  fem- 
mina che  il  volgo  crede  abbia  fatto 
patto  col  diavolo,  a  fine  di  maleficii, 
e  per  andare  alle  assemblee  notturne, 
dette  sabbati. 

—  figurata  non  importa  essere  stre- 
ga per  capir  questo,  oppure  bisogna 
essere  strega  per  intendere  questo. 

—  strega  in  senso  di  allevatrice. 

—  vecchia  strega,  una  trista  e  brutta 
donna. 

Dal  latino  strix;  greco  GTpiya; 
spagn.  bruja;  portog.  bruxa;  rum. 
vrajitore  ;  frane,  sorcier,  dal  basso  la- 
tino sortiarius,  da  sors  sorte,  propria- 
mente colui  che  getta  la  sorte,  o  che 
dice  o  dà  la  sorte;  provenz.  sortiThier ; 
spagn.  sortero;  in  italiano  in  questo 
senso:  sortiere;  friul.  sagane,  strije; 
napol.  janara,  scirpia. 

Stregherella ,  s.  f.,  diminut.  di 
strega. 
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Streghina,  s.  f.  accarezz.,  si  dice  in 
buon  senso  di  donna  ammaliante. 

Stregacchiola ,  s.  f.  dimin.  acca- 
rezz. di  strega,  e  può  avere  anche  si- 
gnificato dispregiativo. 

Stregacela,  s.  f.,  peggiorat.  di 
strega. 

Stregona,  s.  f.,  accrescit.  di  strega. 

Strégola,  s.  f.,  strega. 

Stregone,  s.  m.,  di  uomo  che  eser- 
cita la  professione  istessa  della  strega. 

Strego,  s.  m.  di  strega,  ma  poco 
usato. 

—  di  un  avaro. 

—  di  chi  è  molto  magro. 
Stregonaccio,  s.  m.,  peggiorat.  di 

stregone. 

Stregare,  v.  n.  ass.,  operare  da 
strega,  esercitare  il  mestiere  di  stre- 
gare, attuare  in  altrui  li  supposti  ma- 
lefìcii. 

Stregato,  part.  pass,  e  add.  da  stre- 
gare. 

Stregheria,  stregoneria,  s.  f.,  detto 

0  fatto  di  strega,  lo  stregare. 
Stregamento,  s.  m.,  l'atto  del  fare 

stregonerie. 

Stregoneccio,  s.  m.,  lo  stregare. 

Darsi  alle  streghe,  vale  dispe- 
rarsi. 

Lupomannàro,  greco  ìicantropo. 
Licantropia,  specie  di  pazzia  per  la 
quale  l'uomo,  come  un  lupo,  corre  ur- 
lando eli  notte  per  le  campagne;  e  tal- 
volta morde  e  digrigna  i  denti  come 

1  cani;  onde  questa  malattia  dicesi  an- 
cora cinantropia.  Guerrazzi,  Batt.  di 
Benev.,  c.  XVII,  p.  317, 

—  donde  la  credenza  popolare  di  un 
uomo  trasformato  in  lupo. 

—  per  estens.,  di  uomo  non  socie- 
vole, misantropo. 

—  le  mamme  ignoranti  e  bestiali 
se  ne  valgono  per  ispaventare  i  bimbi. 

Frane,  loiip-garou,  dal  basso  lat.  gè- 
ruìphus,  che  viene  dal  germanico  ver 
—  uomo,  e  ivolf,  ulf  ==  lupo. 

Oroscopo  (lat.  horoscopus),  quella 
osservazione  dello  stato  del  cielo  che 
facevano  gli  astrologi  nell'atto  della 


nascita  di  alcuno  e  colla  quale  preten- 
devano d'indovinare  ciò  che  doveva  ac- 
cadere, al  fanciullo  nato,  nel  corso  della 
vita.  Dal  greco  cupa  =  ora  e  OKOTréiu 
=  osservo. 

Oroscopo,  significò  anche  il  tempo 
in  cui  uno  nasce. 

—  cavare,  trarre  l'oroscopo,  come 
fanno  le  streghe  osservando,  non  il 
cielo,  ma  le  varie  linee  che  uno  à  nella 
palma  della  mano. 

Frane,  horoscope;  spagn.  e  portog. 
horoscopo. 

Oroscopico,  add.  da  oroscopo.  Li- 
bri oroscopici. 

Oroscopia,  s.  f.,  arte  dell'oroscopo. 

Chiromante,  s.  m.,  indovino  dalle 
linee  sulla  palma  delle  mani,  dal  greco 
Xeip  =  mano,  e  juavxeia  =  indovina- 
mento. 

Chiromanzia,  s.  f.,  arte  del  chi- 
romante. 

Chiromantico,  add.  da  chiromante, 
attinente  a  chiromante. 

Geroglifico,  s.  m.,  le  linee  e  le 
altre  parti  della  mano  che  consultano 
i  chiromanti. 

Astrologo,  s.  m.,  chi  esercita  l'a- 
strologia. Oggi  dicesi  solo  di  chi  pre- 
tende indovinare  il  futuro  dal  corso 
degli  astri  o  altro. 

Astrologia,  s.  f.,  la  dottrina  o 
scienza  degli  astri. 

—  giudiziaria,  la  scienza  che  pre- 
tende indovinare  il  futuro  dal  corso 
degli  astri. 

Astrologico,  add.  da  astrologo. 

Astrologicamente,  avv.,  a  mo'  de 
gli  astrologi. 

Lecanomanzia,  s.  f.,  sorta  di  di- 
vinazione che  facevasi  col  gettare  in 
un  catino  pieno  d'acqua  delle  pietre 
preziose  e  delle  lamine  d'oro  e  d'ar- 
gento segnate  con  caratteri  magici,  da 
cui  ricavavasi  la  risposta  di  ciò  che  si 
ricercava,  osservando  nel  fondo  del  ca- 
tino. 

Frane,  léccmomancie,  dal  greco  Xe- 
kó.vy]  =  bacino,  e  juavreia  =  divina- 
zione. 


Corazzisi,  Dizionario  metodico. 
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Lecanomaiite,  s.  m.,  chi  esercita 
Parte  della  lecanomanzia. 

Piromanzia,  s.  f.,  arte  d'indovi- 
nare il  futuro  per  mezzo  del  fuoco. 

Frane,  pyromancie,  dal  greco  m)p 
—  fuoco. 

Piromante,  s.  m.,  chi  esercita  l'arte 
della  piromanzia. 

Geomanzia,  s.  f.,  divinazione  che 
alcuni  presumevano  di  fare  per  via  di 
punti  a  caso  e  con  regole  vane  segnati 
in  terra,  e  sopra  alla  carta;  co'  quali 
punti  si  descrivevano  certe  linee  dal 
cui  numero  si  traevano  le  conseguenze 
desiderate;  o  dai  segni  che  appaiono 
nelle  unghie,  sul  vetro,  sulla  pietra,  ecc. 

Geomante,  chi  esercita  la  geoman- 
zia. 

Geomantico,  add.,  att.  a  geoman- 
zia. 

Aerimanzia,  s.  f.,  divinazione  che 
facevano  di  cose  anonime  o  ignote  dai 
segni  dell'aria,  meteore  od  altro. 

Àerimante,  s.  m.,  chi  esercita  la 
aerimanzia. 

Aerimantico,  add.,  attinente  alla 
aerimanzia. 

Idromanzia,  s.  f.,  arte  di  trarre, 
dai  fenomeni  dell'acqua,  congetture  per 
servire  alla  divinazione  delle  cose  na- 
scoste o  delle  avvenire. 

Isidoro  dice  che  col  sangue  delle 
vittime  uccise  gl'idromanti  invocavano 
gli  dèi  inferi. 

Idromante,  s.  m.,  chi  esercita  l'i- 
dromanzia. 

Idromantico,  add.  d'idromante,  at- 
tinente all'idromanzia. 

Sortilegio  o  sorteria,  sorte,  s.  m. 
(sortilegium),  arte  d'indovinare  o  deli- 
berare checchessia  per  via  di  sorti.  Nel 
secondo  secolo  e  sotto  gli  stessi  An- 
tonini era  già  il  costume ,  praticato 
anche  dagl'imperatori,  di  prendere  le 
sorti  aprendo,  a  caso,  il  libro  di  Vir- 
gilio «  Sorti  Virgiliane  * .  Costume  che 
seguitò  per  tutto  il  Medio-evo ,  e  le 
sorti  si  trassero  anche  da  Omero  e 
dalla  Bibbia.  Babeìais,  III,  10. 


Sortilego,  s.  m„  che  fa  sortilegi 
(lat.  sortilegus). 

Sortiera,  s.  f.,  colei  che  fa  sorti- 
legi. 

Sortiere,  s.  m.,  colui  che  fa  sorti- 
legi. 

Mania >  s.  f.,  imagine,  di  cera,  che 
adoperavano  nei  sortilegi.  E  anco  ima- 
gine votiva,  da  Mania  madre  dei  Lari. 
Larve  che  le  nutrici  solevano  chiamare 
per  spaventare  i  bimbi. 

Necromanzia  e  negromanzia,  s.  f., 
arte  imaginaria  di  evocare  i  morti  per 
conoscere  da  loro  le  cose  nascoste.  Dal 
greco  vexpóc;  =  morto,  cadavere. 

Amm.  Marcell.,  XIX,  12.  Se  da 
malevoli  testimoni  (an.  di  C.  359)  ve- 
niva accusato  d'esser  passato  di  sera 
vicino  a  un  sepolcro,  tanto  bastava 
perchè  si  condannasse  a  morire,  siccome 
maliardo  o  reo  di  cercare  gli  orrori  dei 
sepolti,  e  il  commercio  delle  ombre  che 
a  quelli  si  aggiravano  intorno. 

Necromante,  negromante,  nigro- 
mante,  s.  m.,  colui  che  esercita  Parte 
della  necromanzia. 

Negromantico  e  negromanzio,  add. 
attinente  a  negromanzia. 

—  in  forza  di  sostantivo. 
Negromantesco.,  add.  di  o  da  ne- 
gromante, appartenente  a  negromante. 

Negromantica,  s.  f.,  l'arte  del  ne- 
gromante. 

Negromanticamente,  avv.  di  ne- 
gromantico, a  mo'  dei  negromanti,  con 
arte  oiegromantica. 

Talismano,  s.  m.,  nome  dato  a 
certe  figure  o  caratteri  scolpiti  su  pie- 
tra o  su  metallo,  alle  quali  si  attri- 
buiscono relazioni  con  gli  astri,  e  virtù 
straordinarie,  secondo  la  costellazione 
sotto  la  quale  furono  scolpite. 

—  astronomico,  quello  che  à  la 
figura  di  qualche  corpo  celeste. 

Frane,  spagn.  e  portog.  talisman, 
dall'arabo  telsam,  plur.  teìsaman,  fi- 
gura magica,  oroscopo,  che  viene  dal 
greco  T€TeXeajuéva,  propriamente  cose 
consacrate,  poi  nome  dato  a  statue  di 
divinità  pagane  nel  basso  impero,  le 
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quali  furono  considerate  come  malefi- 
che. Nel  secolo  XVI  in  Francia  si  dis- 
sero talismani  i  preti  idolatri  e  quelli 
musulmani. 

Talismano,  per  estens.  Possiede 
un  gran  talismano.  La  bellezza  è  un 
gran  talismano. 

Talismanico,  add.,  che  appartiene 
al  talismano.  Caratteri  talismanici. 

Biliorsa,  s.  f.,  bestia  fantastica, 
come  l'antica  chimera,  da  spauracchio. 
Forse  tradizione  di  Ba  al  e  Belzebù 
coll'immagine  di  una  bestia,  come 
gatto  mammone.  Non  è  più  vivo  o  al- 
meno comune. 

Versiera,  s.  f.,  spirito  immaginario 
con  che  la  gente  bestiale  spaventa  i 
bimbi.  Dal  latino  advermrius,  il  dia- 
volo. 

—  per  traversia  o  disgrazia. 

—  fare  il  diavolo  e  la  versiera,  met- 
tere sossopra  ogni  cosa. 

Befana,  essere  imaginario  che  si 
dà  a  credere  ai  bimbi  scenda  per  la 
cappa  del  camino  per  la  festa  della 
Epifania  (6  di  gennaio)  a  portare  dolci 
ai  buoni,  cosacce  ai  cattivi. 

Orco.  L'Orco  è  una  chimera  o  bestia 
immaginaria.  Ma  spesso  nelle  novelle 
se  ne  parla  come  di  un  uomo  brutto 
che  si  nutre  di  carne  umana,  oppure 
come  di  mezza  bestia  e  mezzo  uomo, 
con  una  moglie  buona,  che  cerca  di 
salvare  le  persone  che  corrono  pericolo 
d'essere  divorate  dal  marito,  il  quale 
sente  i  cristiani  all'odore,  come  quando 
dice  : 

Che  puzzo  di  cristianiccio  ! 
O  ce  n'è  o  ce  n'è  stato, 
O  ce  n'è  dell'inguattato. 

Qualche  volta  però  l'Orco  è  buono, 
e  se  prende  a  buon  volere  una  bimba 
o  una  ragazza  la  colma  di  regali,  la 
fa  signora,  e  in  alcune  novelle,  riesce 
anche  a  farsi  amare  e  sposare  da  lei. 

L'Orco  è  fatato  ed  à  la  facoltà  di 
cambiarsi  in  quello  che  più  gli  piace. 
Ma  spesso  lo  fanno  passare  da  min- 
chione e  un  qualche  furbo  gli  ruba 


tutte  le  ricchezze,  e  l'ammazza,  perchè 
quantunque  fatato,  c'è  sempre  il  mezzo 
di  burlarlo,  e  disfarsi  di  lui. 

Vi  è  anche  YOrca  che  si  dipinge 
come  una  vecchia  bruttissima,  con 
denti  terribili,  che  se  li  arruota  quando 
vuole  mangiare  qualcheduno.  Anche 
YOrchessa  qualche  volta  è  buona,  e 
aiuta  le  persone  in  qualche  impresa 
diffìcile,  ecc.  ISOrca  è  anche  madre 
di  belle  ragazze,  e  bei  giovinotti. 

Orco,  à  visto  l'orco,  si  dice  è  affio- 
chito ,  quasi  che  la  paura  dell'Orco 
l'abbia  fatto  perdere  la  voce. 

—  paura  deli  Orco,  paura  fanta- 
stica, superstiziosa. 

—  andare  in  bocca  all'  Orco,  di  cosa 
che  sia  stata  smarrita,  che  non  abbia 
avuto  recapito,  come  lettera,  o  simili. 

—  essere  in  bocca  all'Orco,  essere 
spacciato,  essere  in  grande  pericolo. 

Gattomammone,  s.m.,PAss.,  361. 
Dicendo  ch'è  un  animale  a  modo  d'un 
satiro,  o  come  un  gattomammone  che 
va  la  notte. 

—  nel  Vangelo  Mammona  contrap- 
posto a  Dio. 

Latino  mammona;  gr.  juajuuivà<;  = 
ricchezza. 

—  nel  poema  di  Milton,  Mammone 
è  il  demone  della  ricchezza. 

—  nel  Fausto  di  Goethe  i  gatto- 
mammoni sono  parte  importante  di 
stregoneria. 

—  nelle  novelle  e  per  far  paura  ai 
bimbi,  essere  immaginario  malefico. 

Asino,  secondo  gli  Etruschi  il  cra- 
nio dell'asino  salvava  dai  temporali. 

Grifone,  s.  m.,  specie  di  avoltoio, 
e  propriamente  il  Vultor  fulvus.  Gryps 
della  volg. 

—  animale  favoloso,  fìnto,  biforme, 
alato  e  quadrupede,  aquila  nella  parte 
anteriore,  lione  nella  posteriore. 

—  nella  novella  la  ricerca  della 
penna  dell'uccello  Grifone  è  una  delle 
imprese  eroiche,  come  dell'acero  che 
suona  {stormisce),  e  dell'acca  che 
balla  (gorgoglia,  bolle,  ecc.). 

Orilo,  s.  m.,  lo  stesso  che  grifone. 
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Dragone  o  dracone,  s.  m.,  animale 
favoloso,  che  dicevasi  avere  la  vista 
dell'aquila  e  la  forza  del  lione.  Il  no- 
stro popolo  tuttora  se  lo  fìnge  come 
un  grosso  serpente,  corto,  alato,  con 
testa  di  gatto  (Appennino  toscano  e 
territorio  di  Urbino). 

Lupo  particolare  d'Italia  che  dice- 
vasi facesse  muti  gli  uomini  che  esso 
vede  prima  di  essere  visto.  Plin.,  Hist. 
Nat,  Vili,  22;  Solino,  c.  Vili. 

Uccello  helverde,  s.  m.,  uccello 
della  novella  che  parla  ed  à  virtù  di 
fata  :  al  quale  probabilmente  dette  o- 
rigine  il  pappagallo. 

Rana  fatata^  giovane  convertita 
in  rana. 

Uccelli  di  inal'augurio,  la  ci- 
vetta, l'assiolo  (Jacobu,  strix  otus, 
Linn.)  pei  Siciliani. 

Farfalla  (la)  credono  che  porti  for- 
tuna. 

Rondine,  nel  Senese  credono  che  fa- 
cendo mangiare  il  cuore  di  essa  ai 
bimbi,  gli  s'infonda  coraggio. 

Larva5  s.  f.,le  larve  si  credevano  uo- 
mini malvagi  convertiti  in  demoni,  che 
atterrissero  i  fanciulli,  gracchiassero 
in  luoghi  tenebrosi.  Larva  significa 
propriamente  fantasma. 

—  oggi  diciamo  larva  ad  una  per- 
sona sparuta,  dimagrata  estremamente 
per  malattia  o  dolore. 

Frane,  larve;  si  riattacca  a  Tara, 
larunda,  dea  dei  morti. 

Aquilegia  s.  m.  pi.,  specie  d'indo- 
vini. Troya,  Stor.  med.  ev.,  II,  814-15. 

Foco  fatuo,  fiammelle  prodotte  dai 
gas  infiammabili  che  escono  dai  cada- 
veri, e  che  il  volgo  crede  che  siano  a- 
nime  che  tornano  al  mondo.  E  dicono  : 
ci  si  vede,  nel  tal  luogo,  nel  tal  cam- 
posanto, per  dire  che  si  vedono  di  co- 
teste  fiammelle. 

Sibilla  ,  s.  f.,  nel  Beneventano  è 
lo  stesso  che  Janara  o  strega. 

Mazzamauriello,  il  mazzamau- 
riello  è  un  ragazzo  piccino  piccino,  con 
una  papalina  rossa  in  testa,  che  se  à 
simpatia  per  qualcheduno  (ma  per  lo 


più  per  i  bambini  e  per  le  bambine), 
gli  getta  delle  palle  doro,  o  gli  fa 
vedere  delle  borse  piene  di  denari.  Però 
bisogna  essere  molto  svelti  a  cogliere 
la  fortuna  che  porta,  se  no  sparisce. 
Qualche  volta  invece  di  regali  fa  tanti 
dispetti,  che  bisogna  scappare  dalla 
casa  dove  c'è  lui. 

Di  un  simile  spiritello  vivo  nella 
fantasia  dei  Tedeschi  parla  l'Heine  nel- 
V  Aìlemagne,  e  forse  l'importavano  a 
Benevento  i  Longobardi. 

Uria^  nelle  provincie  meridionali 
si  crede  che  in  ogni  casa  ci  sia  una 
Uria,  che  se  piglia  a  ben  volere  quella 
famiglia  che  l'abita,  la  fa  ricca  e  fe- 
lice, se  no  le  fa  ogni  sorta  di  dispetti, 
giungendo  perfino  a  bastonare;  finche 
quella  famiglia  è  obbligata  di  slog- 
giare. E  se  le  persone  che  l'Uria  ar- 
ricchisce lo  dicono  ad  altri,  non  anno 
più  niente.  Per  farsela  benevola  certe 
donne  le  cucinano  tutti  i  giorni  qual- 
che cosa,  e  le  mettono  il  piatto  sotto 
al  letto,  e  la  mattina  lo  trovano  pu- 
lito e  pieno  invece  di  denari.  L'Uria 
per  solito  abita  la  soffitta  della  casa. 

—  a  uria,  nel  Senese  vale  a  caso. 
Di  qui  proviene  probabilmente  augurio 
da  aug  m  ag,  sanscr.  condurre,  e  uria, 
condurre  il  caso,  cioè  rivelare,  preve- 
dere. E  forse  l'umbro  uhtur,  si  risolve 
egualmente  in  uht  —  uìid,  uhg,  e  u 
—  o  e  ur  tronco  di  ura.  So  bene  che 
i  nostri  linguisti,  e  particolarmente 
l'Ascoli  diranno  che  io  sogno.  Permet- 
tetemi, in  tanta  brutta  realtà,  il  pia- 
cere di  sognare. 

Maluria^  s.  f.,  da  questa  Uria,  e 
non  da  uria  scorcio,  come  vuole  il 
Tommaseo,  di  augurio,  col  cambia- 
mento di  sesso  senza  passare  sotto 
l'arcobaleno. 

MalnriosOj  malauroso,  malaurioso, 
add.  di  mala  uria. 

Monaceddo,  monacello,  a  Catan- 
zaro è  lo  spirito,  il  folletto  delle  case; 
nano  con  testa  grossa,  con  berretta 
entro  la  quale  tiene  denaro,  e  la  tira 
a  cui  vuol  bene. 
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Noce  di  Beneyento,  sotto  il  quale 
si  narrò  che  convenissero  d'ogni  parte 
a  notturni  convegni,  giuochi  e  conviti, 
streghe  e  stregoni.  Piperno,  De  nuce 
maga  beneventana,  Napoli,  1647.  Vo- 
gliono che  questo  noce  fosse  ove  la 
bella  amenissima  valle  elei  Sabbato  si 
restringe  sotto  Ceppaluni. 

Quando  passano,  i  Beneventani,  nella 
controra,  cioè  nelle  ore  più  calde  dopo 
il  mezzodì,  o  a  mezzanotte,  bisogna 
dire  YAve  Maria  delle  streghe,  cioè 

Io  passo  ppe  ssotto  a  sta  noce, 
Chiamo  Dio  a  auta  voce, 
Chiamarao  la  Madalena, 
O  Maria  Grazia  piena. 

Santivo,  albero  adorato  dai  conta- 
dini del  tempo  di  Liutprando  e  sotto 
il  quale  si  diceva  facessero  incanti. 
Liutp.,  Leggi:  «  Qui  ad  arborem,  quam 
rustici  sancUvum  vocant,  adoraverit, 
vel  incantationes  fecerit,  componat  me- 
dietatem  pretii  sui  in  sacro  Palatio  » . 

Le  guerci  più  annose,  il  magnetico 
frassino,  il  pieghevole  salcio  non  per- 
dettero, in  Germania,  nella  opinione 
volgare  la  misteriosa  potenza  che  l'an- 
tica superstizione  gli  attribuiva.  Cantu', 
St.  Univ.,  VII,  c.  I.  La  quercia  fu 
sacra  a  Dodona,  sacra  pei  Celti. 

Lima,  il  popolo  crede  che  nella  luna 
sia  Caino  con  un  fascio  di  spine,  onde 
il  nostro  Alighieri: 

 già  tiene  il  confine 

D'ambedue  gli  emisferi  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 

Inf.,  XX,  124-26. 

A  Benevento  dicono  che  un  tal  Mar- 
coffo  ladro  famoso,  una  notte  di  un  bel 
lume  di  luna,  per  non  esser  visto  met- 
tesse un  fascio  di  spine  contro  di  essa, 
e  che  in  seguito  Marcoffo  venne  con- 
dannato a  portar  quel  fascio  nella  luna, 
la  quale,  prima  di  questo  caso,  riluceva 
più  di.  adesso. 

Arcobaleno,  credevano  che  a  pas- 
sar sotto  l'arco  si  mutasse  sesso.  In 
Calabria  (B£ agisano)  dicono  :  il  trono 
[tuono)  ti  spacca  e  l'arco  ti  suca  (suc- 


chia). Dicono  ancora  che  se  trova  un 
uomo  o  una  donna  se  ìimpesa,  li  porta 
in  aria.  E  che  l'arco  si  getta  a  li  fiumi  * 
correnti  a  bere,  ai  laghi  no. 

Fulmine  (il),  dicono,  succhia  gli 
uomini.  Calabria. 

Vento  (il)  impetuoso  è  lo  spirito  di 
qualche  ucciso,  o  sepolto.  Calabria. 

Cabala,  pretesa  scienza  per  comu- 
nicare con  gli  esseri  soprannaturali. 
Dall'ebraico  kabaìa,  tradizione. 

Frane,  cabale. 

Cabalista,  s.  m>,  chi  fa  professione 
della  cabala. 

Cabalistico,  acid.,  che  appartiene 
alla  cabala. 

Cabalisticamente,  avv.,  da  caba- 
listico. 

Il  numero  XIII  in  una  gran  parte 
d'Italia  è  reputato  infausto,  come  in 
Calabria  il  XVII. 

Malocchio,  mald'occhio,  o  sempli- 
cemente occhio;  dare  il  maV occhio  se- 
condo la  superstizione  popolare.  Fare, 
volontariamente  o  no,  con  gli  occhi,  o- 
perazione  malefica.  Il  popolo  crede  che 
il  mal'occhio  si  dà  per  invidia,  e  an- 
che per  il  troppo  bene.  Le  persone  spe- 
cialmente che  anno  le  sopracciglia  u- 
nite,  basta  che  lodino  una  cosa,  una 
persona,  una  bestia,  o  una  pianta  senza 
dire  dopo,  Dio  la  salvi,  Dio  la  bene- 
dica, subito  danno  il  malocchio.  I  bam- 
bini sono  più  soggetti  a  questa  specie 
di  fattura.  E  quando  ne  sono  colpiti, 
incominciano  a  deperire,  e  perdono 
tutta  la  carne  che  avevano  al  momento 
che  furono  malocchiati;  se  resistono, 
rifanno  la  carne  e  guariscono,  se  no, 
muoiono. 

Quando  il  malocchio  è  leggero,  al- 
lora viene  una  febbre,  e  basta  farsi 
fare  dei  soffumigi,  bruciando  olivo, 
incenso  e  sale  e  palme  sulla  paletta, 
e  si  guarisce.  Contro  il  malocchio  nelle 
case  è  buona  una  pianta  di  ruta  ;  ma 
nel  Napoletano  mettono  un  ferro  di 
cavallo  inchiodato  alla  porta  di  strada. 
Le  corna  sono  tenute  un  efficace  con- 
trocchio. Indosso  ai  bambini,  alle  ra- 
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gazze ,  ai  giovanotti  e  alle  bestie, 
bisogna  tenere  sempre  un  qualche  con- 
trocchio: corna  di  corallo,  testine  di 
morto,  santini,  olivo  benedetto,  incenso, 
e  tante  altre  cose. 

Nel  Napoletano,  anche  se  lodano  una 
gallina,  un  maiale,  ed  anche  le  uova 
o  una  cosa  qualunque,  dicono  subito: 
Benedica! 

Per  conoscere  se  una  malattia  di- 
pende dal  malocchio,  si  versano  tre 
gocce  d'olio  in  un  piatto  pieno  d'acqua  : 
se  l'olio  si  spande,  e  fa  tante  piccole 
stelline  o  occhiolini,  allora  il  maloc- 
chio c'è;  ma  se  le  tre  gocce  restano 
intiere,  il  malato  non  è  occhiato.  Il 
malocchio  si  chiama  anche  invidia. 

Jettatura,  *s.  i.,  male  che  falsa- 
mente si  suppone  procedere  da  persone 
credute  naturalmente  malefiche,  e  tal- 
volta anche  desiderose  di  far  male. 

In  tutte  le  provincie  meridionali  si 
crede  tanto  che  uno  possa  essere  jet- 
tatore,  che  quell'individuo  non  è  mai 


invitato  nè  agli  sposalizi,  nè  ai  bat- 
tesimi, e  ognuno  si  guarda  dall'accet- 
tare  da  lui  o  fiori,  o  qualunque  altra 
cosa,  per  tema  della  jettatura. 

Malefìci  si  dissero  gli  Aruspici,  i 
Caldei  o  Matematici,  o  gl'incantatori 
di  qualsiasi  specie. 

Ombrarli,  specie  d'indovini.  V. 
Trova,  St.,  II,  583.  V.  Cod.  di  Teo- 
dorico. 

Yegio5  specie  d'indovino  che  si  van- 
tava di  far  trovare  le  robe  rubate:  e 
la  mercede  che  gli  si  dava  si  diceva 
vegiatura.  V.  Lex  Burg.,  Tit.  XVI. 
De  inquirendis  animalibus,  §  III. 

Erbària,  somministrazione  di  certe 
bibite  cui  attribuivasi  la  forza  di  to- 
gliere l'uso  della  ragione,  di  eccitare 
veementi  passioni  e  colpevoli  propositi, 
delitto  contemplato  dal  Cod.  criminale 
veneto  (1232),  e  punito  colla  perdita 
degli  occhi,  della  mano,  e  anche  col 
tormento  del  fuoco.  Romaintn,  Storia 
ven.,  t.  II,  p.  241. 


CAPO  XXVIII. 
Sepolcri  e  ciò  che  à  relazione  ad  essi. 


Seppellire  (lat.  sepeliré),  mettere 
gli  estinti  sotto  terra. 

—  e  per  occultare,  nascondere,  im- 
mergere. 

Frane,  enseveìir  ;  spagn.  e  portog. 
sepolture. 

Sepolto  o  seppellito,  add.  da  sep- 
pellire; e  anche  immerso,  nascosto. 

—  posto  anche  per  significato  di 
sostantivo. 

Sepolcro  (lat.  sepulchrum),  luogo 
dove  si  seppelliscono  i  morti.  Sepolcro 


:  di  famiglia,  sepolcro  privato,  sepolcro 
|  comune. 

Sepolcro,  dar  sepolcro,  seppellire. 

—  dicendosi  semplicemente  il  se- 
|  polcro,  s'intende  quello  di  Cristo. 

—  sepolcro  imbiancato,  con  frase 
evangelica,  si  chiamano  gl'ipocriti. 

Frane,  sépulcre  ;  spagn.  e  portog. 
sepulcro;  rum.  mormintu. 

Sepoltura  e  sepultura  (lat.  se- 
ptdtura),  il  sepolcro  e  l'atto  del  sep- 
pellire. 
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Seppellimento  (lat.  humatio),  il 
seppellire. 

Sepolcrale  e  sepulcrale,  add.,  at- 
tenente a  sepolcro. 

Sepolcreto,  luogo  dove  sono  molti 
sepolcri. 

Ceramico,  luogo  in  Atene  ove  si 
seppellivano  coloro  che  erano  morti  in 
combattimento. 

Sotterrare,  si  adopera  nello  stesso 
senso  che  seppellire. 

Prov.  soterar ,  e  così  in  spagn.  e 
portog.;  rum.  immorminià. 

Sotterrato,  add.,  seppellito. 

Disumare  (dal  lat.  humare,  sot- 
terrare), trarre  i  cadaveri  dal  sepolcro. 

Tiolare  i  sepolcri,  vale  frugarli 
a  dispregio  od  a  fine  di  rubare  le  cose 
preziose  che  per  avventura  siano  state 
sepolte  col  cadavere. 

Interrare,  seppellire. 

Interrato,  sepolto. 

Fossa,  la  buca  dove  si  seppelli- 
scono i  poveri. 

T 0111I3 a,  sepolcro  nobile,  cioè  ricco. 
Frane,  tombe;  spagn.  e  portog.  tumba. 

Arca  (lat.  arca),  per  sepolcro,  ma 
più  specialmente  cassa  da  morto,  e  oggi 
quella  data  cassa  coi  cristalli  sul  di- 
nanzi, dentro  cui  i  cattolici  conservano 
il  corpo  dei  loro  santi.  Presso  i  Latini 
una  bara  ordinaria  di  legno  sulla 
quale  si  portavano  i  cadaveri  dei  po- 
veri ;  e  anche  la  cassa  nella  quale  si 
seppellivano. 

Arcula  (lat.  arcula),  piccola  tomba 
che  si  usava  dai  Romani  convertiti 
al  cristianesimo,  e  deponevano  nelle 
Catacombe. 

Loculo  (lat.  locuìus),  specie  di  cassa 
di  terra  cotta  ove  si  poneva  il  cadavere 
incombusto. 

Soglio  (lat.  soìium),  una  specie  di 
ricco  monumento,  simile  al  sarcofago. 

Pillo  e  Pilla.  Si  mise  il  corpo  di 
Papa  Martino  sul  pilo  grande  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  Ann.  di  Peru- 
gia, 1295.  «  Repositum  est  corpus.... 
in  pilla  marmorea  in  pilla  alba  de 
proconisso  » .  Cronaca  Altinate,  App. 


Archiv.  st.,  I,  p.  50.  Conti  Martel- 
liani,  Etruria,  I,  p.  288:  «  Trovando 
lo  pilo  d' Ettor,  comandò  che  tutto 
l'oste  suo  albergasse  e  facesse  onore 
al  pilo  de  lo  miglior  cavaliere  che 
j  mai  fosse  » . 

Avello,  luogo  dove  si  seppelliscono 
i  morti,  in  forma  di  arca  o  cassa. 

Mausoleo,  splendido  e  ricco  sepol- 
cro grandioso,  che  prese  il  nome  da 
quello  eretto  dalla  regina  Artemisia 
a  suo  marito  Màusolo  re  di  Caria. 
Famosi  in  Roma  furono  quelli  di  Au- 
gusto e  di  Adriano,  oggi  ridotto  a 
Castel  S.  Angelo. 

Monumento  (lat.  monumentum), 
tomba  o  sepolcro,  tanto  quelli  che  si 
innalzavano  in  memoria  di  alcuno, 
quanto  quelli  ove  si  ponevano  effetti- 
vamente i  cadaveri.  Non  erano  per- 
messi che  in  rari  casi  in  città;  d'or- 
dinario si  ponevano  lungo  le  grandi 
vie  fuori  di  essa. 

Frane,  monument;  spagn.  e  portog. 
monumento. 

Colombari,  stanze  sepolcrali  con 
tante  aperture  nel  muro  per  intro- 
durre in  ciascuna  di  esse  la  cassa  di 
un  cadavere. 

Sarcofago  (lat.  sarcofago,  da  adp£, 
o~dpKo<;  =  carne,  e  (pàyvj  =  mangiare), 
formato  di  pietre  d'Assos  nella  Troade, 
le  quali  consumavano  in  40  giorni  il 
cadavere,  meno  i  denti. 

—  per  cataletto. 

Cenotafìo,  sepolcro  vuoto  innal- 
zato ad  onore  di  alcuno  (lat.  cenota- 
phium,  gr.  k€vó^  =  vuoto ,  xdepoe;  — 
sepolcro). 

Cepotafìo  (  lat.  cepotaphium  ,  in 
gr.  xr|TroTdqpiov) ,  una  tomba  in  un 
giardino;  ovvero  un  giardino  nel  cui 
recinto  fosse  una  tomba. 

Siringi  (lat.  syringes),  sepolture 
reali  di  Tebe  egizia. 

Pozzi  sepolcrali  (lat.  puticoli, 
puticolae),  talvolta  rivestiti  di  pietre 
o  pietruzze,  tal'altra  di  grandi  cilindri 
di  terra  cotta,  gli  uni  soprapposti 
agli  altri,  alcuni  fatti  a  forma  di  bat- 
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taglio,  li  usarono  gli  Etruschi  e  i  Ro- 
mani  ;  e  si  trovarono  anche  in  Sicilia 
e  negli  Abruzzi. 

Urna  (lat.  urna,  urna  ossuaria  o 
cineraria),  cassetta  di  marmo  o  d'ala- 
bastro o  d'altro,  entro  cui  gli  antichi 
ponevano  le  ceneri  dei  loro  estinti  nei 
sepolcri.  E  anche  vaso  di  argilla  stretto 
di  collo  e  di  piede,  e  gonfio  al  ventre. 

Frane,  urne-,  spagn.  e  portog.  urna. 

Cippo  (lat.  cippus) ,  colonnetta 
tronca,  con  iscrizione,  come  piccolo 
monumento  sul  sepolcro. 

Stele  (lat.  stela,  o  stele,  gr.  arr)\r]), 
pietre,  tavolette  terminate  ad  ovale 
che  si  ponevano  ritte. 

Erme,  semplici  pilastri,  arrotondati 
in  cima  da  una  parte,  a  rassomigliare 
la  natura  umana. 

Ossario  (lat.  ossuarium),  luogo  co- 
mune ove  si  seppelliscono  morti.  Presso 
i  Latini  cassa  di  marmo,  pietra  o  di 
altro,  dentro  la  quale  spesso  era  chiuso 
un  vaso  più  prezioso  ove  si  chiudevano 
le  ossa  o  le  ceneri  di  un  estinto. 

Frane,  ossuaire  ;  spagn.  osarlo  ; 
portog.  ossario. 

Olla  (lat.  olla,  olla  ossuaria,  cine- 
raria), vasi  di  argilla  in  cui  si  pone- 
vano le  ceneri,  e  talvolta  anche  i 
cadaveri  ripiegati. 

Oliarlo  (lat.  ollaiium),  nicchia  nella 
quale  si  poneva  un'olla  cineraria. 

Ipogeo  (lat.  hypogeum,  gr.  ùttó- 
Yetov),  sepolcro  sotterraneo,  come  erano 
spesso  quelli  degli  Etruschi. 

Conditorio  o  conditìvo  (lat.  con- 
ditorium,  conditivium) ,  dissero  i  Ro- 
mani i  sepolcri  sotterranei  nei  quali 
ponevano  i  corpi  incombusti. 

Eroo  (lat.  heroum,  gr  r^pwov),  mo- 
numento sepolcrale  in  forma  di  una 
edicola,  da  prima  in  onore  degli  eroi 
deificati,  poscia  anche  di  privati. 

Sul)gr ondarlo  (latino  subgrunda- 
rium),  luogo  ove  si  deponevano  i  ca- 
daveri dei  bimbi  morti  prima  della 
dentizione,  non  solendosi  abbruciarli 
in  così  tenera  età. 

Piramide  (  lat.  pyramis,  gr.  ttu- 


pajuu;),  adottata  anco  dai  Romani 
come  monumento  sepolcrale. 

Poliandrone  (  lat.  polyandrion  , 
gr.  TroXudvòpiov),  luogo  di  sepoltura 
comune. 

Capo  di  bove,  così  detto  volgar- 
!  mente  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella, 
!  dall'ornato  di  teste  di  bovi. 
!  Foro  (lat.  forum)  dissero  i  Latini 
;  lo  spazio  scoperto  di  terreno  lasciato 
I  dinnanzi  una  tomba,  appartenente  al 
!  proprietario  di  essa. 

Cespite  (lat.  caespes),  la  zolla  er- 
j  bosa  ;  delle  quali  facevano  gli  antichi 
|  l'ara  o  il  tumulo  sul  cadavere  sotter- 
!  rato.  Am.  Marcell.,  XIV,  8:  «  E  da 
|  quel  tempo  i  suoi  eroici  mani  coperti 
|  da  punico  cespite,  sogliono  porger  ri- 
medio a  molti  e  varii  malori  » . 
Tu  molo  (lat.  tumulus),  sepolcro 
!  piramidale  conico  di  terra,  e  talvolta 
j  di  sassi  alla  base,  forma  antichissima, 
i  preistorica.  Elio  presso  Festo  così  de- 
|  finiva  il  tumolo  :  è  un  cumolo  di  arena 
innalzato  presso  la  spiaggia  dalle  onde 
|  del  mare;  e  per  similitudine  di  ogni 
j  eminenza  naturale  o  fatta  della  mano 
i  dell'uomo. 

Frane,  tumulus;  portog.  e  spagn. 
i  tumulo;  dal  lat.  tumulus  dello  stesso 
|  radicale  che  tumur. 
;      Tumulare,  mettere  nel  tumulo. 

Tumulati!  s,  part.  pass.,  posto  nel 
I  tumulo  (lat.  tumidatus). 

Inferie  e  parentalia    dicevano  i 
Romani  i  sacrifizi  e  i  doni,  che  face- 
!  vano  agli  estinti  in  certi  giorni  del- 
!  l'anno,  ne1  quali  solevano  visitare  i 
I  sepolcri. 

Corone  sepolcrali  usavano  presso 
I  i  Greci  e  i  Romani  come  presso  i  mo- 
derni. In  Grecia  queste  corone  erano 
fatte  comunemente  di  prezzemolo.  Oggi 
in  Italia  si  fanno  d'amaranti  gialli 
(zolfini)  o  di  fiori  finti. 
|  Pira  o  rogo  (pyra,  rogus),  la  ca- 
tasta di  legna  su  la  quale  si  brucia- 
vano i  cadaveri. 

Ara  funebris?  il  rogo  sul  quale 
era  bruciato  un  cadavere. 
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Acerra,  s.  f.,  ara  che  soleva  porsi 
innanzi  al  morto  e  sulla  quale  si  bru- 
ciavano odori.  Altri  la  credono  cas- 
setta ove  si  riponeva  l'incenso.  Festo. 

Bustum,  si  diceva  il  luogo  ove  era 
stato  bruciato  alcun  cadavere,  e  quindi 
busta,  anche  i  sepolcri.  Legge  XII 
tav.,  c.  V,  tav.  X  : 

Fori  bustive  aeterna  auctoritas  esto. 

Biistuario  (lat.  bustuarius),  gla- 
diatore che  combatteva  a  morte  in- 
torno ad  una  pira  funebre,  durante  la 
cremazione.  Costumanza  nata  dal  cre- 
dere che  i  Mani  si  placassero  col  san- 
gue, e  dalla  pratica  conseguente  di 
uccidere  i  prigionieri  di  guerra  sui 
sepolcri  degli  uccisi  in  battaglia. 

Ustrino  (lat.  ustrinà,  ustrinum), 
il  luogo  ove  si  bruciavano  di  consueto 
i  cadaveri. 

XJstor  (greco  veKpovauaTrj<;),  uno 
degli  impiegati  dello  impresario  delle 
pompe  funebri,  che  aveva  per  ufficio 
di  distendere  il  cadavere  sul  rogo  ed 
arderlo. 

Pollintori  (pollinctores),  avevano 
l'ufficio  di  ungere  i  cadaveri  di  olii  e 
prò  fami. 

Ottoforo,  specie  di  bara  portata 
da  otto  de1  più  prossimi  parenti. 

Archiminao,  vestito  degli  abiti 
più  usitati  dallo  estinto  in  mezzo  a  un 
drappello  di  buffoni  ne  veniva  contraf- 
facendo i  gesti,  la  voce,  le  frasi. 

Litnthiarii,  si  dicevano  i  becchini, 
o  quelli  che  avevano  la  cura  di  sep- 
pellire. 

Sandapila  (lat.  sandapila),  cassa 
da  morto  pei  poveri  e  pei  malfattori. 

Sandapilari,  quattro  uomini  che 
a  testa  scoperta,  incoronata  di  fiori, 
portavano  la  bara  degli  umili  citta- 
dini. 

Vespilloni  (lat.  vespillones),  bec- 
chini. 

Feralia,  la  festa  dei  morti  che  i 
Romani  facevano  l'ultimo  di  febbraio, 
come  noi  il  2  dicembre,  giorno  dei 
morti. 


Ferale,  funebre,  mortale,  morti- 
fero. 

Mani ,  erano  gli  dèi  dei  sepolcri 
presso  i  Romani.  Erano  invocati  dagli 
Auguri  perchè  si  credeva  che  essi  ema- 
nassero per  tutti  cose  aeree  e  terrestri, 
si  estimava  che  favorissero  la  vita  del- 
l'uomo. 

Frane,  spagli .  e  portog.  manes. 

Suffìzio  (suffitio),  era  la  purifica- 
zione alla  quale  si  sottoponevano,  tor- 
nati a  casa,  quelli  che  avevano  preso 
parte  al  funerale,  aspersi  d'acqua, 
passando  sopra  il  fuoco. 

L'esverra,  si  diceva  la  purifica- 
zione della  casa.  • 

Ferie  denicali,  erano  giorni  depu- 
tati alla  purificazione  della  famiglia, 
della  quale  era  morto  un  membro. 
Tuttora  usano  in  Calabria  di  purifi- 
care la  casa  ardendo  incenso,  palma 
e  sale,  contro  il  malocchio. 

Silicernio  (lat.  silicernium),  ban-  « 
chetto  funereo  nel  giorno  della  morte 
di  qualcuno,  che  si  fa  tuttora  nel  mez- 
zogiorno dell'Italia. 

Cena  novendiale,  facevasi in  onore 
del  morto  nove  giorni  dopo  la  combu- 
stione del  cadavere. 

Licharen,  monumento  sepolcrale 
formato  di  tre  grosse  pietre,  due  delle 
quali  ritte  a  uso  pilastro,  l'altra  sopra 
a  mo1  d'architrave,  dell'età  della  pietra 
polita. 

Iscrizioni  funebri,  quelle  che  si 
pongono  sui  sepolcri,  o  quelle  che  si 
affiggono  in  qualche  parte  a  lode  de- 
gli estinti. 

Lapide  (lat.  lapidis),  la  pietra  su 
cui  è  scritta  l'iscrizione,  e  l'iscrizione 
istessa. 

Frane,  lapide;  spagli .  e  portog.  la- 
pida. 

Epitaffio  (lat.  epitapliium,  greco 
èrriTdcpioc;  da  èm  =  sopra  e  ràcpr| 
=  sepolcro),  iscrizione  sepolcrale. 

Necropoli  (lat.  necropolis,  gr.  ve- 
KpÓTroXiO,  città  dei  morti,  sepolcreto 
di  una  città. 
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Mensa  (lat.  mensa),  pietra  sepol- 
crale, piana  e  rettangolare,  collocata 
sulle  spoglie  del  defunto;  la  più  sem- 
plice maniera  di  monumento.  Nel 
mezzo  vi  era  un  foro  per  versare  un- 
guenti sull'estinto. 

Cinerario  (lat.  cinerarium),  nic- 
chia in  una  tomba  capace  di  una 
grande  urna  cineraria  o  un  sarcofago. 

Mora,  specie  di  piramide  di  sassi 
che  ab  antico  si  suoleva  innalzare  per 
onorar  alcuno,  o  per  semplice  atto 
pietoso.  Però  ancor  oggi  presso  le  croci 
che  lungo  le  vie  indicano  ove  moriva 
alcuno,  gittano  i  contadini,  passando, 
un  sasso,  fin  che  vi  si  forma  un  tu- 
mulo. Dante,  Purg.,  Ili,  127,  fa  dir  a 
Manfredi  : 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora, 
In  co'  del  ponte  presso  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Questo  ultimo  verso  fu  citato  a  spro- 
posito da  Mons.  Bindi,  Davanz.,  Tac. , 
I,  233,  n.  4. 

Dolmeni,  tavole  di  pietra  grandi, 
grosse,  sostenute  da  altra  grossa  pietra, 
monumento  sepolcrale  dell'età  della 
pietra  polita. 

Menir,  altro  monumento  sepolcrale 
formato  di  grandi  pietre  ritte,  poste  in 
file  longitudinali,  che  occupano  spesso 
grandi  spazii. 

Cromlech,  cerchio  di  pietre,  per 
onor  di  sepolcro. 

Necroscopia,  esame  di  un  cada- 
vere per  constatare  la  morte  (dal  gr. 
v€Kpó<;  e  da  okottgiv  =  esaminare). 

Frane,  nécroscopie. 

Necroforo,  chi  porta  il  morto. 

Necropompo,  dicevano  i  Greci  chi 
accompagna  i  morti  (da  tt6|lituj  ==  ac- 
compagnare). 

Necrologia,  discorso  sul  morto. 

Necrologico,  che  appartiene  alla 
necrologia. 

Necrologo,  autore  di  necrologia. 

Necrologio,  registro  dei  morti. 

—  opere  consacrate  alla  memoria 
di  uomini  celebri. 


Necrologio ,  talvolta  si  usa  in 
senso  di  una  lista  di  morti. 

Necrofobia,  paura  esagerata  della 
morte. 

Martirologio,  registro  di  martiri, 
ossia  di  chi  fu  ucciso  e  torturato  o  per 
la  fede,  o  per  una  dottrina,  o  per  la 
patria  (da  judpTUp  e  Aóyo<;  =  di- 
scorso. 

Frane,  martyrologe;  prov.  marto- 
ìogi;  spagn.  martyrologio. 

Martirologista,  Fautore  di  un 
martirologio. 

Crista,  si  disse  l'ornamento  con 
la  croce  che  sormontava  le  sontuose 
tombe  dei  Santi  nel  Medio  evo. 

Ciiniterio  (lat.  coemeterium ,  gr. 
KOijLiriTripiov  da  Koi^duj  =  dormire), 
luogo  sacrato,  per  lo  più  accanto  alle 
chiese,  ove  si  seppelliscono  i  morti. 

Frane,  cimettère;  spagn.  e  portog. 
cimenterio  ;  provenz.  cimenteri;  rum. 
cimitiru. 

—  piatire  co'  cemeteri,  vale  essere 
vicino  a  morire. 

—  andare  a  rincalzare  un  cimitero, 
modo  basso,  morire. 

—  dar  del  capo  ne'  cimiteri,  esser 
vicino  a  morire. 

—  per  similit.  Dante,  Farad.,  IX  : 

che  sono  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Camposanto,  luogo  sacrato,  cinto 
di  muri,  che  serve  di  sepolcreto  ai 
Cristiani.  Cron.  pis.  (sec.  XIV)  ap. 
Murat.,  S.  E.  L,  XV,  978:  «  Nel  1200 
fue  incominciata  la  Tersanaja  di  Pisa 
e  Camposanto,  fondato  per  l'arcive- 
scovo Ubaldo.  Lo  terreno  fue  com- 
prato, e  al  Capitolo  di  (  Duomo  asse- 
gnato ditto  Camposanto,  perchè  si  recò 
dalla  Terra  Santa  d'oltramare,  quando 
li  Pisani  tornavano  dal  passaggio,  e 
spersesi  in  quel  luogo,  e  però  si  chiama 
Campo  Santo  ». 

Giusti  : 

Le  rose,  le  viole, 
I  pampani,  gli  olivi, 
Son  simboli  di  pianto  : 
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Oh  che  bel  camposanto 
Da  fare  invidia  ai  vivi. 

Le  solennità  del  funerale,  presso  i 
Komani,  duravano  nove  giorni,  nel- 
l'ultimo dei  quali  si  faceva  un  sacri- 
fìcio detto  novendiale. 

Miti  funerarii 
e  seppellimenti  degli  antichi. 

Funerali  (lat.  funus),  s.  m.  pi.,  ac- 
compagnamento fatto  al  morto  all'ul- 
tima dimora,  come  i  riti  religiosi  che 
lo  seguono. 

Ogni  volta  che  sona  un  funerale, 
Muore  un  codino  e  nasce  un  liberale. 

Giusti. 

—  funus  publicum  o  indictivum, 
solenne  funerale  celebrato  di  giorno. 

—  funus  gentiìitium,  funerale  nel 
quale  le  imagini  di  celebri  personaggi 
appartenenti  alla  stessa  gente  del 
morto  erano  portate  in  processione. 

—  funus  tacitum  o  translatitium, 
funerale  comune  o  ordinario. 

Si  disse  dai  Latini  funus,  perchè 
di  solito  fatto  di  notte  al  lume  di  torce 
fatte  con  funi  impeciate  dette  funàlis. 

Funeraglie,  s.  m.  pi.,  francesismo, 
per  funerali. 

Funerari  v.  a.,  rendere  al  morto 
gli  officii  funebri. 

Funerario ,  add.,  che  concerne  il 
funerale,  i  morti  o  la  morte  in  gene- 
rale. 

Funeralmente,  avv.,  da  funerale. 

Funerale  (frane.  funéraiUes,  spa- 
gnuolo  e  portog.  funeraì),  addv  atti- 
nente a  funerale,  e  funesto. 

Funereo,  add.,  funerale,  e  funesto. 

Funebre,  add.,  attinente  al  morto 
o  al  culto  che  ad  esso  si  rende. 

—  monumento,  riti,  cerimonie,  fun- 
zioni, officii  funebri. 

Mortorio,  lo  stesso  che  funerale. 

I  Romani,  come  noi,  avevano  due 
specie  di  funerali,  il  pubblico,  e  il 
privato. 


Esequie  (latino  exequiae).  Un  fu- 
nerale o  processione  funebre.  I  po- 
veri, tra  i  Romani,  erano  seppelliti  di 
notte  e  senza  pompa;  ma  le  persone 
ricche  erano  trasportate  all'ultima  loro 
dimora  con  pompa  e  cerimonia  accom- 
pagnate da  una  lunga  caterva  di  pa- 
renti, amici  e  familiari  disposti  da  un 
impresario  di  pompe  funebri  (  desi- 
gnator)  nell'  ordine  segnente  :  veniva 
prima  una  banda  di  musicanti  che 
suonavano  il  lungo  flauto  funebre 
(  tibia  longa  )  ;  ed  immediatamente 
dietro  ad  essi  una  quantità  di  donne 
prese  a  pago  per  fare  il  piagnistero 
{praeficae)  declamando  nenie,  strap- 
pandosi i  capelli  e  cantando  lodi  del 
morto.  Seguiva  quindi  l'ammazzatore 
(victimarius),  il  cui  officio  era  di  sgoz- 
zare gli  animali  favoriti  del  defunto 
padrone,  cavalli,  cani,  ecc.,  attorno  alla 
pira  funebre.  Subito  dopo  si  vedeva  il 
cadavere  sopra  una  ricca  bara  (capu- 
ìum,  feretrum,  ìectica  funebris),  prece- 
duta da  persone  che  portavano,  sia  i 
busti  o  le  immagini  degli  antenati, 
sia  altresì  tutti  i  pubblici  donativi, 
quali  coronae,  phalerae,  torques,  che 
egli  avesse  potuto  possedere,  e  da  un 
attore  (archimimus)  vestito  in  maniera 
da  imitare  la  persona  ed  il  portamento 
del  defunto.  Alla  bara  teneva  dietro 
una  fila  di  schiavi  e  familiari  che  con- 
ducevano gli  animali  destinati  ad  es- 
sere sacrificati  al  bruciamento  del  ca- 
davere; e  finalmente  la  processione  era 
chiusa  dalla  carrozza  vuota  del  defunto, 
che  teneva  l'ultimo  posto. 

—  pompe  funerali  e  riti  religiosi 
funebri. 

Frane,  obsèques;  spagn.  e  portog. 
exequias. 

Nenia  (lat.  nenia,  greco  vrjvia), 
canto  fune  ore  degli  antichi.  I  Corsi 
oggi  li  dicono  :  Voceri. 

Prefiche  (lat.  praeficae),  donne, 
che  a  prezzo  andavano,  e  vanno  an- 
cora, nel  mezzogiorno  d'Italia,  pian- 
gendo nei  funerali  e  nelle  case  dove  è 
morto  qualcuno.  V.  Varr.,  VII,  70. 
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Orazione  funebre,  quella  che  si 
dice  in  lode  dell'estinto. 

Feretro,  bara  o  cataletto  (latino 
feretrum,  gr.  cpéperpov,  che  i  Latini 
traducevano  capidus,  lo  stesso  che  fer- 
cuìum). 

Sepolc reti  principeschi. 

Superga,  a  7  chilometri  da  Torino, 
chiesa  ove  sono  i  sepolcri  della  E.  Casa 


di  Savoia;  fu  cominciata  nel  1717  e 
terminata  nel  1731. 

Cappella  de*  Medici  in  S.Lorenzo 
a  Firenze,  ove  sono  i  sepolcri  di  alcuni 
dei  Medici. 

So  Maria  Antica,  in  Verona,  fon- 
data nel  1177,  ove  sono  le  tombe  degli 
Scaligeri. 

Pantheon,  sepolcro  di  Vittorio  E- 
manuele  TI,  primo  Ee  d'Italia,  e  de1  suoi 
discendenti. 


LIBRO  II. 
DELLO  STATO 


CAPO  I. 


Generalità  e  Stato  moderno. 


Patriarca,  nome  dato  dalla  Bib- 
bia ai  primitivi  capi  di  famiglia. 

Patriarcale,  add.,  che  appartiene 
al  patriarca. 

—  governo  patriarcale,  governo  da 
padre  di  famiglia. 

—  che  rammenta  la  semplicità  dei 
costumi  dei  patriarchi. 

Patriarcato,  nel  sistema  di  Fou- 
rier,  il  terzo  dei  sette  periodi  dell'in- 
fanzia del  genere  umano;  o  lo  stato 
che  precede  la  barbarie. 

Patriarcalmente ,  a  foggia  dei 
patriarchi. 

Monarchia,  il  governo  di  un  solo. 

—  omnes  antiquae  gentes  regibus 
quondam  paruerunt.  Cicer.,  De  legi- 
bus,  III,  4. 

—  assoluta,  non  raffermata  che 
dalla  buona  volontà  del  principe. 

—  dispotica,  quando  v'è  congiunta 
la  mala  volontà  del  principe. 

—  temperata,  cioè  limitata  da 
leggi  che  frenino  il  potere  del  prin- 
cipe. 


Monarchia  universale,  se  fosse 
possibile,  che  comprendesse  tutte  le  na- 
zioni sotto  un  solo  governo  monarchico. 

Frane,  monarchie  ;  spagn.  e  portog. 
monarquia;  provenz.  monarchia;  lat. 
monarchia,  dal  greco  juóvoc;  =  uno, 
e  àpxeiv  =  comandare. 

Monarca,  s.  m.,  rettore  di  monar- 
chia. 

—  eterno,  Dio. 

Monarcato,  s.  m.,  per  monarchia. 
Monarcale,  add.,  attinente  a  mo- 
narchia. 

Monarchico,  add.,  attinente  a  mo- 
narchia. 

Monarchicamente,  avv.,  da  mo- 
narchico. 

-Monarchesco,  add.,  monarchico. 

Monarchessa,  s.  f.  di  monarca. 

Monarchismo.,  s.  m.,  sistema,  opi- 
nione dei  seguaci  della  monarchia. 

Monarchista,  s.  m.,  partigiano 
della  monarchia. 

Principato,  s.  m.,  dignità  di  prin- 
cipe. 
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Nella  Roma  antica,  dignità  del  prin- 
cipe del  senato,  del  principe  della  gio- 
ventù. 

Principe,  prencipe,  prence,  prenze, 
prema,  prince,  s.  m.,  quegli  che  à  il 
dominio  e  il  grado  di  principato;  ed 
è  il  titolo  che  generalmente  si  dà  a 
ognuno  che  à  stato  e  signoria  grande. 

Principino,  s.  m.,  piccolo  principe, 
bambino  o  giovinetto,  ed  è  per  lo  più 
vezzegg. 

Principetto,  dim.  e  atten.  di  prin- 
cipe. 

Principesco,  agg.  di  principe,  da 
principe,  attenente  a  principe. 

Principuccio,  dispreg.  di  principe. 

Principotto,  un  principetto  con 
qualche  potere  o  che  pretende. 

Principessa,  premessa,  premessa, 
s.  f.  di  principe. 

Principessina,  dimin.  di  princi- 
pessa. 

Re  e  rege,  s.  m.,  colui  al  quale  è 
affidato  reggere  un  regno. 

Regina,  s.  f.  di  re. 

Regno,  s.  m.,  paese  governato  da  re. 

Reale  o  regale,  agg.  da  re. 

Regio,  agg.  di  re,  reale. 

Regicida,  s.  m.,  chi  uccide  un  re, 
un  principe. 

Regicidio,  s.  m.,  il  delitto  del  re- 
gicida. 

Reame,  s.  m.,  stato  governato  da 
un  re. 

Reggenza,  s.  £,  dignità  della  per- 
sona che  governa  uno  Stato  durante 
l'assenza  o  minorità  di  un  sovrano, 
tempo  che  dura  a  reggere  un  magi- 
strato, e  modo  com'egli  regge. 

—  la  reggenza,  si  dice  particolar- 
mente del  tempo  durante  il  quale  Fi- 
lippo d'Orléans  governò  la  Francia 
(1715-23).  t  •  m 

—  delle  amministrazioni  municipali 
di  Alemagna,  d'Olanda  e  del  Belgio. 
La  reggenza  d'Amsterdam. 

—  il  Governo  di  piccoli  Stati  mu- 
sulmani, perchè  investiti  dal  Sultano 
di  Costantinopoli,  e  dipendenti  dalla 
sua  autorità. 


Reggente,  colui  che  governa  so- 
vranamente lo  Stato  nel  caso  di  mi- 
norità, di  malattia  o  di  assenza  del 
re. 

—  uno  degli  ufficiali  della  cancel- 
leria romana. 

Regnante,  part.  pass,  di  regnare, 
quindi  agg.  e  sost. 

Interregno,  s.  m.,  il  tempo  che  in 
un  regno  non  c'è  re  che  governi.  In 
Koma,  governava  nell' intervallo  tra 
due  re,  un  senatore. 

Regnare,  v.  n.,  posseder  regno  o 
Stato,  per  lo  più  grande,  dominare. 

Regnato,  part.  pass,  e  agg.  da  re- 
gnare. 

Regnatore,  verb.  m.  di  regnare. 

Regnatrice,  verb.  f.  di  regnatore. 

Regnatnro,  fut.  lat.  di  regnare. 

Regnetto,  s.  m.  dim.  di  regno. 

Regnicolo,  agg.  e  sost.  di  regno. 
Nato  nel  regno. 

Regnucolo,  regnuccio,  s.  m.  dim. 
att.  di  regno. 

Regno  del  terrore,  in  Francia, 
alla  fine  del  sec.  pass. 

Oligarchia,  governo  politico  in 
mano  di  pochi,  per  lo  più  nobili  o 
grandi  propretarii,  o  mercatanti. 

Da  òAiYoi  ==  piccol  numero,  e  òipxeiv 
=  comandare. 

Oligarchico,  add.,  appartenente 
all'oligarchia. 

Oligarchicamente,  secondo  il  si- 
stema oligarchico. 

Oligarca,  sost.,  membro  dell'oli- 
garchia. 

Democrazia  o  poliarchia  o  repub- 
blica, governo  nel  quale  un  partito 
popolare  esercita  il  potere. 

Da  òrtjuoc;  ==  popolo  e  KpctTO<;  === 
autorità.  La  democrazia  teorica  dei 
Greci  consisteva  nella  eguaglianza 
della  legge  per  tutti  o  isonomia  (ioo- 
vo|uua);  nell'uguaglianza  per  tutti  nel 
conseguire  onori  o  isotimia  (iooTiuia); 
nell'uguaglianza  di  parola  per  tutti  o 
isegoria  (iar)Yop(a);  nella  uguaglianza 
di  voto  per  tutti  o  isopseria  (ìoo\\)Y)p\a). 

Oclocrazia,  governo  del  popolaccio. 
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Da  ò\\o<;,  eolico  ò\xo<;,  cretese  ttóX- 
ko<;  per  FóXxoc;  che  si  riattacca  al  la- 
tino vulgus,  volgo.  Frane,  ochìocratie. 

Oclocratico,  attinente  all'oclocra- 
zia. 

Anarchia,  mancanza  di  governo,  e 
quindi  disordine,  confusione,  rovine. 

Da  àv  ==  privativa  e  da  dpxeiv  = 
dominare.  Frane,  anarchie. 

Tiranno ,  s.  m.  (lat.  tyrannus, 
gr.  Tupdvvoc;),  chi  usurpava  il  potere, 
principe  dispotico  e  crudele. 

Tirannico,  add.  da  tiranno. 

Tirannicamente,  avv.,  da  tiranno. 

Tirannesco,  add.  da  tiranno. 

Tirannescamente,  avv.,  a  mo'  di 
tiranno. 

Tirannide,  s.  f.,  il  governo  del  ti- 
ranno. 

Tiranneggiare,  v.  a.,  governare 
da  tiranno. 

Tiranneggiato,  parfc.  pass,  da  ti- 
ranneggiare. 

Stato,  la  forma  del  governo  di  un 
popolo,  d'una  nazione.  Stato  monar- 
chico. Stato  repubblicano.  —  La  so- 
cietà il  cui  fine  principale  consiste  nel- 
l'applicazione e  sviluppo  del  diritto  e 
della  giustizia.  Ahrens,  Introd.,  c.  3. 

—  il  governo ,  l'amministrazione 
suprema  d'un  paese. 

—  ministro  di  Stato,  segretario  di 
Stato,  re,  imperatore,  presidente,  dit- 
tatore. 

—  uomo  di  Stato,  che  governa  un 
paese,  o  un  ramo  dell'amministrazione 
di  un  paese,  e  colui  che  à  la  qualità 
per  detto  officio. 

—  ragione  di  Stato,  considerazioni 
d'interesse  pubblico  per  le  quali  uno 
si  regola  nel  governo  di  uno  Stato. 

—  colpo  di  Stato,  trasformazione 
violenta  di  un  regime  in  un  altro. 

—  affari  di  Stato,  affari  riguar- 
danti il  governo  di  una  nazione. 

—  l'insieme  dei  cittadini  considerati 
come  un  corpo  politico. 

—  l'estensione  di  un  paese  som- 
messo allo  stesso  governo. 

—  lettere  di  Stato  si  dissero  in 


Francia  le  lettere  che  il  re  concedeva 
per  sospendere  il  giudizio  e  il  processo 
contro  una  persona,  che,  essendo  in 
servizio  dello  Stato,  non  poteva  occu- 
parsi de'  suoi  affari. 

Stato,  stato  civile,  condizione  di 
una  persona  derivante  dagli  atti  che 
constatano  i  rapporti  di  parentela,  di 
matrimonio,  e  gli  altri  atti  della  vita 
civile. 

—  stato  civile,  l'officio  di  registro 
delle  nascite  e  delle  morti  e  degli  atti 
civili  delle  persone  residenti  nel  mu- 
nicipio. —  Officiale  dello  stato  civile, 
officiale  incaricato  di  tenere  i  registri 
di  esso  Stato. 

—  terzo  stato  chiamano  i  Francesi 
la  borghesia,  terzo  dopo  la  nobiltà  e 
il  clero. 

—  una  volta  in  Francia  significava 
assemblea  dei  deputati  dei  diversi  or- 
dini rappresentanti  o  tutta  la  nazione, 
o  una  provincia. 

—  stati  generali,  pure  in  Francia, 
o  semplicemente  gli  Stati,  l'assemblea 
dei  tre  ordini  del  regno. 

—  stati  generali,  nome  che  nel  se- 
colo XVII  si  dava  spesso  all'Olanda. 

—  delitto  di  Stato,  tentativo  per 
abbattere  il  potere  stabilito. 

—  Statu  quo,  nel  pristino  stato. 

—  Statu  quo  ante,  nello  stato  in 
cui  erano  le  cose  prima  della  guerra. 

Frane,  état;  provenz.  estat,  stat; 
spagn.  e  portog.  esiado;  rum.  statu; 
dal  latino  status  da  stare,  essere  in 
piedi. 

Statista,  uomo  di  Stato,  chi  go- 
verna un  paese,  con  l'attitudine  e  la 
scienza  necessarie  per  governarlo. 

Statistica,  la  scienza  che  à  per 
iscopo  di  far  conoscere  l'estensione,  la 
popolazione,  le  ricchezze  agricole  e 
ind astriali  di  un  paese,  di  una  na- 
zione. 

—  descrizione  di  un  paese  rispetto 
all'estensione,  popolazione,  commercio, 
industria,  marina,  ecc. 

Statistico,  add.,  attinente  alla  sta- 
tistica. 
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Gabinetto,  consiglio  ove  si  trat- 
tano gli  affari  di  Stato.  I  gabinetti 
delle  diverse  potenze  prendono  nome 
il  più  delle  volte  dal  palazzo  ove  siede 
il  governo,  per  es.  :  Gabinetto  di  San 
James,  il  gabinetto  inglese;  delle 
Tuileries,  il  gabinetto  dell'imperatore 
Napoleone  III. 

—  segreto  di  gabinetto. 

—  corriere  di  gabinetto,  quello  che 
porta  i  dispacci  del  governo. 

Sigillo  di  Stato,  quello  che  si  ap- 
pone a  tutti  gli  atti  pubblici,  emanati 
direttamente  dall'autorità  sovrana. 

Ministro  guardasigilli,  è  il  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia. 

Politica,  la  scienza  e  l'arte  di  go- 
vernare uno  Stato  e  di  regolare  le  sue 
relazioni  con  gli  altri  Stati  ;  grec.  tto- 
XitikìV 

Politicamente,  avv.,  da  politico, 
secondo  le  buone  regole  di  politica. 

Politico,  agg.,  attenente  alla  poli- 
tica. 

—  colui  che  conosce  l'arte  di  go- 
vernare i  popoli. 

—  dicesi  anche  colui  che  regola  gli 
affari  di  uno  Stato. 

—  l'ordine  politico.  Delitti  politici. 
Scritti  politici.  Filosofo  politico. 

Politicante,  agg.,  in  senso  non  di 
lode.  Chi  entra  in  politica  inettamente 
o  a  sproposito. 

Politicastro,  agg.  e  s.  m.  dispr. 
di  politico,  che  s'immischia  in  fac- 
cende e  discorsi  politici  incompetente 
e  inetto. 

Politichino,  dirci,  e  dispreg.  di  po- 
litico. 

Vita  politica,  gli  atti  di  uno  Stato 
o  di  un  uomo,  che  anno  relazione  colla 
politica. 

Politicnzzo,  agg.  dispreg.  di  po- 
litico. 

Politizzare,  v.  n„  per  governare 
politicamente. 

Polizia,  per  forma  di  governo. 

Diplomazia,  conoscenza  dei  rap- 
porti internazionali  e  degl'interessi  re- 
ciproci degli  Stati. 


Diplomazia,  relazioni  tra  gli  Stati 
mantenute  oggi  per  mezzo  di  amba- 
sciatori permanenti. 

—  personale  delle  ambasciate.  Car- 
riera della  diplomazia.  Darsi  alla  di- 
plomazia. 

Frane,  diphmatie;  portog.  e  spagn. 
diplomacia;  rum.  diplomatici. 

Diplomatica,  s.  f.,  l'arte  di  deci- 
frare gli  antichi  documenti. 

—  le  cognizioni  necessarie  a  questa 
decifrazione. 

Diplomatista,  s.  m.,  chi  si  dà  allo 
studio  della  diplomatica. 

Diplomatico,  sost.,  colui  che  à  of- 
ficio nella  diplomazia. 

—  add.,  ciò  che  pertiene  alla  diplo- 
mazia. 

—  agente,  documento  diplomatico. 

—  corpo  diplomatico,  gli  ambascia- 
tori e  i  ministri  stranieri,  residenti 
nella  capitale  di  uno  Stato. 

Frane,  diplomatique  ;  portog.  e  spa- 
gnuolo  diplomatico;  rum.  diplomaticu. 

Diplomaticamente,  d'una  ma- 
niera diplomatica,  all'uso  dei  diploma- 
tici. 

Frane,  dipìomatiquement;  spagn.  e 
portog.  diplomaticamente. 

Diploma,  carta,  atto  pubblico,  ti- 
tolo emanato  dai  principi  e  signori. 
Dal  greco  òurÀ.ujjua  =  piegato,  ad- 
doppiato, dalla  maniera  in  cui  si  te- 
nevano queste  carte. 

Frane,  diplome;  spagn.,  portog.  e 
rum.  diploma. 

Oratore.,  s.  m.,  nei  secoli  addietro 
e  particolarmente  nei  secoli  XV  e  XVI 
si  adoprò  per  ambasciadore. 

Nunzio,  messaggiero,  ambasciadore. 

—  del  Papa,  nunzio  apostolico,  e 
talora  semplicemente  nunzio,  dicesi  un 
prelato  che  il  papa  invia  come  amba- 
sciadore alla  Corte  di  qualche  prin- 
cipe. 

—  un  tempo,  in  Polonia,  nome  dato 
ai  deputati  della  nobiltà  delle  piccole 
diete  alla  grande  dieta,  per  comporre 
la  camera  della  nobiltà. 

Latino  nuntius,  greco  ày^eXoq. 
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Legato  ,  lo  stesso  che  ambascia- 
dore. 

—  nella  Repubblica  romana  i  luo- 
gotenenti dei  generali  in  capo  e  quelli 
dei  governatori  delle  provincie:  sotto 
l'impero  i  luogotenenti  dei  proconsoli 
o  governatori  delle  provincie,  del  Se- 
nato :  i  governatori  delle  provincie  del- 
l'imperatore (legati  imperiali)  e  i  co- 
mandanti delle  legioni  (legati  legio- 
narii). 

—  cardinali  proposti  dal  papa  al 
governo  delle  provincie  degli  antichi 
stati  pontificii. 

—  legato  a  lettere,  o  semplicemente 
legate,  cardinale  inviato  con  poteri 
straordinari  dal  papa  presso  qualche 
principe,  concilio,  ecc. 

—  legato-nato  del  santo  Seggio , 
grado  che  ricevono  alcuni  prelati  nella 
corte  pontifìcia,  concesso  ad  alcune 
sedi  come  quelle  di  Arles,  di  Eeims. 

Latino  ìegatus;  greco  irpeapeic;; 
frane,  legai;  provenz.  legat;  spagn.  e 
portog.  legado;  rum.  legatu. 

Alter-ego,  modo  latino,  formula 
usata  particolarmente  dalla  Cancel- 
leria dell'  ex  regno  delle  due  Sicilie, 
indicante  un  mandatario  a  cui  il  re 
affidi  l'intero  esercizio  delle  sue  pre- 
rogative reali. 

—  più  generalmente  usato  negli 
atti  notarili  contenenti  costituzione 
d'  un  mandatario  rivestito  di  tutti  i 
poteri  del  mandante. 

Legazione,  commissione  che  qual- 
che potenza  dà  ad  una  o  più  persone 
presso  uno  stato  straniero. 

—  l'officio,  e  l'edificio  ov'  abita  lo 
ambasciatore. 

—  il  tempo  che  dura  l'officio  d'un 
legato. 

—  consiglieri  o  segretari  di  lega- 
zione. 

Frane.  légation;  provenz.  legacio, 
leguation;  spagn.  legacion;  portog, 
ìegacào,  legacia;  rum.  legatitene;  la- 
tino legatio,  da  legare. 

Ambasceria,  officio,  grado  d'am- 
basciadore,  ed  eziandio  gli  uomini  che 

Corazzini,  Dizionario  metodico. 


esercitano  tale  officio.  Latino  legatio; 
greco  Trpeapeia. 

Frane.  Froissart  usò  ambassaderie. 

Ambasciata,  quello  che  riferisce 
l'ambasciadore,  o  altro  mandato. 

—  e  per  ambascieria. 

Frane,  ambassade;  provenz.  ambais- 
sada,  e  m.  ambaissat;  spagn.  emba- 
xada;  portog.  embaixada;  rum.  am- 
bassada. 

Ambasciadore  e  ambasciatore, 
quegli  che  porta  l'ambasciata  dei  capi 
dello  Stato, 

—  ambasciador  non  porta  pena,  che 
porta  per  iscusa  chi  riferisce  per  altrui, 
cosa  che  possa  aversi  a  male. 

Frane,  ambassadeur ;  provenz.  am- 
bassador,  embaichador ;  spagn.  amba- 
xador  ;  portog.  embaixador;  rum.  am- 
bassadoru. 

Ambasciadrice,  femm.  di  amba- 
sciadore. 

Ambasciadoruzzo,  dimin.  dispreg. 
di  ambasciadore. 

Ministro ,  ambasciadore,  inviato 
presso  un  governo  straniero. 

—  plenipotenziario,  quello  che 
à  pieni  poteri  per  trattare  definitiva- 
mente qualche  affare  politico  impor- 
tante. 

Console,  agente  incaricato  di  pro- 
teggere i  suoi  connazionali,  e  partico- 
larmente gli  interessi  commerciali  in 
paese  straniero. 

—  la  giurisdizione  dei  consoli. 

—  generale. 

Vice-console,  officiale  che  fa  la 
vece  del  console. 

Consolato,  l'officio  di  console,  e 
gli  officiali  tutti. 

—  l'edificio  ove  risiede  il  console. 

—  cancelliere  del  consolato. 
Consolarla  o  consoleria,  s.  f.,  lo 

stesso  che  consolato,  ma  poco  in  uso. 

Consolare,  che  appartiene  al  con- 
sole. 

Consolarmente,  per  la  giurisdi- 
zione consolare. 

Credenziali,  lettere  di  credenza, 
lettere  colle  quali  si  accredita  un  am- 
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basciadore  di  uno  stato  presso  un  al- 
tro. 

Frane,  lettre  de  créance;  spagn. 
cartas  credenciales  ;  portog.  creden- 
cial. 

Istruzione,  si  disse  dai  Fiorentini 
la  commissione  che  si  dava  all'amba- 
sciadore. 

Spaccio,  il  dispaccio,  le  lettere  in- 
formative degli  axabasciadori  al  capo 
dello  Stato. 

Spacciare ,  mandare  li  spacci. 
Macch.,  Leg.  Frane,  209. 

Rispacciare,  mandar  nuovo  spac- 
cio. Macch.,  Legaz.  Frane,  p.  219. 

Diritto  diplomatico,  l'insieme  di 
tutte  le  relazioni,  che  si  possono  sta- 
bilire tra  le  diverse  nazioni,  con  for- 
mali contratti;  riunione  di  tutte  le 
stipulazioni  fatte  da  popolo  a  popolo. 

Negoziato,  raccomodamento  delle 
differenze  pubbliche  e  specialmente  in- 
ternazionali. 

—  l'affare  stesso,  che  si  tratta  e 
negozia. 

Negoziazione,  l'atto,  il  tempo  del 
negoziato.  Francesismo  inutile  quanto 
brutto. 

Negoziatore,  s.  ni.,  verb.  di  ne- 
goziare. 

Negozi  atrice,  s.  f.  di  negoziatore. 

Pratiche,  maneggi,  intelligenze  se- 
crete  con  lo  straniero,  coi  nemico,  con 
un  partito. 

—  la  maniera  di  procedere  davanti 
i  tribunali,  e  in  generale  tutto  quello 
che  è  relativo  agli  atti  che  fanno  gli 
ufficiali  di  giustizia,  o  di  uno  Stato. 

Trattato,  convenzione  fatta  tra 
due  sovrani,  fra  due  Stati. 

Trattare,  v.  a.,  adoperarsi  per  re- 
golare le  condizioni,  le  clausole  di  qual- 
che affare. 

Trattante,  part.  pres.  di  trattare. 
Che  tratta. 

Trattative,  quando  le  parti,  :  per 
convenire,  cominciano  a  vedere  di  con- 
ciliare le  loro  ragioni,  si  dice  che  trat- 
tano, che  vengono  a  trattamento,  a 
trattative. 


Ultimatum,  s.  m.,  termine  della 
diplomazia.  Le  ultime  irrevocabili  con- 
dizioni che  si  mettono  ad  un  trattato  ; 
e  soprattutto  quelle  che,  non  venendo 
accettate,  darebbero  luogo  ad  una  di- 
chiarazione di  guerra. 

Tregua,  s.  f.,  cessazione  tempora- 
nea di  ogni  atto  di  ostilità. 

—  commerciale,  durante  la  quale 
il  commercio  è  permesso,  tra  due  Stati 
che  sono  in  guerra  l'uno  contro  l'al- 
tro. 

—  di  Dio  o  del  Signore;  riposo 
interposto  dalla  chiesa  alle  guerre  tra 
i  signori  feudali,  diversa  dalla  Pace 
di  Dio,  che  era  perpetua  e  con  la 
quale  la  Chiesa  imponeva  la  pace,  per 
gli  ecclesiastici,  le  donne,  i  fanciulli, 
e  per  i  pacifici  lavoranti. 

Frane,  trève;  prov.  trega,  tregua, 
ireva,  trev;  spagn.  tregua;  port. 
tregoa;  dall'antico  alto  alemanno, 
triuvva,  trivva;  gotico  triggua,  =  fi- 
ducia, sicurezza. 

Alleanza  e  alleanzia,  s.  ni.,  vin- 
colo d'amicizia  cooperatrice  ove  biso- 
gni, stabilita  con  trattati  fra  nazioni 
e  governi. 

—  fare,  contrarre,  stringere,  cer- 
care, ambire,  sciogliere,  rompere,  rin- 
novare un'alleanza. 

—  alleanza  offensiva  o  difensiva. 
Alleato,  part.  pass,  del  v.  riflesso 

allearsi. 

Grli  alleati,  anco  non  de'  popoli  o 
de'  principi,  ma  degli  eserciti  loro,  in 
quanto  fanno  insieme  fazioni  di  guerra. 

—  esercito  alleato,  vale  le  forze  u- 
nite  di  tutti  gli  alleati.  —  Le  armi 
alleate. 

Lega,  s.  tf  unione  di  più  principi 
o  Stati  per  difendersi  o  per  attaccare. 

—  lega  offensiva,  o  difensiva. 

—  lega  della  pace  e  della  libertà. 
—  Lega  pacifica.  —  Lega  politica  di 
principi  o  popoli. 

—  lega  doganale;  patti  doganali 
tra  Stato  e  Stato. 

Frane,  ligue;  spagn.  Uga  ;  bass.  la- 
tino liga  dal  latino  legare. 
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Pace,  s.  f.,  i  rapporti  regolari, 
calmi,  senza  violenza,  d'uno  Stato  o 
d'una  Nazione,  con  un  altro  Stato  o 
con  un'altra  Nazione. 

—  concordia,  tranquillità  interna 
negli  Stati. 

—  giudice  della  pace,  chi  è  chia- 
mato a  comporla  tra  due  guerreg- 
gianti. 

—  principe  della  pace,  soprannome 
d'un  grande  di  Spagna. 

Frane,  paix;  prov.  patz  ;  spagn. 
j)az;  lat.  pax. 

Cancelliere  e  cancellieri,  s.  m., 
chi  custodisce  i  sigilli  dello  Stato.  Dai 
cancelli  che  oltre  alle  tende,  ripara- 
vano l'uscio  de'  grandi,  dissero  can- 
cellarii  gli  uscieri,  e  però  introduttori 
alle  udienze. 

—  il  primo  cancelliere  di  corte,  era 
detto  questore  del  sacro  palazzo  e  Gran 
Logoteta,  nell'impero  bizantino. 

—  della  sede  apostolica. 

—  di  tribunali. 

—  del  comune. 

—  del  consolato,  chi  ne  custodi- 
sce il  sigillo. 

—  del  Senato. 

—  d'un  capitolo. 

Il  cancelliere  talvolta  amministra  i 
beni  del  principe  o  d'una  società  pub- 
blica o  d'un  ordine  cavalleresco. 

Caneellieruzzo,  dim.  e  dispr.  di 
cancelliere. 

Cancellieruccio,  dim.  di  cancel- 
liere. Può  senza  dispregiativo  dire  la 
tenuità  dell'uffìzio  e  del  salario. 

Cancelleria  e  cancellarla,  s.  f., 
uffizio  di  cancelliere,  e  lo  stesso  ma- 
gistrato. 

—  regole  di  cancelleria. 

—  stile  di  cancelleria,  pien  di  forme 
pedantesche  e  pesanti. 

—  l'edifìcio. 

Cancelliera  e  cancelìieressa,  s.  f. 
di  cancelliere. 

Federazione,  s.  f.,  lo  stesso  che 
confederazione. 

Federale,  agg.,  che  concerne  la 


confederazione  politica  di  popoli,  e  i 
popoli  confederati. 

Federale,  patto,  costituzione,  go- 
verno, territorio,  esercito  federale. 

Federalista,  s.  m.,  chi  in  dottrina 
e  in  fatto  sostiene  doversi  i  popoli  o 
le  provincie  d'una  Nazione  stessa  con- 
giungere con  patto  federale. 

Federalismo,  s.  m.,  v.  federalista. 

Federalmente,  avv.,  da  federale. 

Federativo,  agg.,  che  tende  o  ap- 
partiene al  confederare  (v). 

Federato,  agg.  e  sost.,  da  federa- 
zione. Meglio  dire  confederato. 

Confederazione,  s.  f.,  vincolo  po- 
litico tra  due  Stati  indipendenti,  con 
parte  d'interessi  e  d'uffìzi  comuni.  Può 
essere  una  istituzione  stabile,  e  non  a 
tempo,  come  lega  o  alleanza. 

—  Stato,  principe,  ch'è  nella  confe- 
derazione, che  ne  fa  parte. 

—  Confederazione  Germanica,  Sviz- 
zera, Americana. 

Frane,  confédération;  proven.  con- 
federation;  spagn.  confederacion  ;  la- 
tino confederano. 

Confeder amento,  s.  m.,  atto  del 
confederarsi,  o  stato  dell'essere  confe- 
derati. 

Confederando,  agg.  del  gerund., 
che  uno  Stato  deve  confederare  a  sè, 
o  egli  lo  voglia,  o  ciò  convenga. 

Confederare,  v.  a.  e  rifl.,  unire 
a  sè,  o  unirsi,  con  patto  di  confedera- 
zione. 

Confederatamente,  avv.,  da  con- 
federato. 

Confederativo,  agg.,  che  tende,  o 
à  vigore  a  confederare. 

Confederato,  part.  pass,  di  confe- 
derare, e  sostantivo,  e  add.,  stato,  eser- 
cito, popolo  confederato. 

Diritto,  è  l'insieme  delle  condizioni 
sotto  le  quali  la  libertà  esteriore  di 
ciascuno  può  esistere  colla  ìibertà  di 
tutti.  Kant  ap.  àhrens,  Corso  di 
Dir.  fiat,  p.  I,  c.  2. 

—  per  la  scienza  del  diritto  s'in- 
tende quella  ch'espone  l'insieme  delle 
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condizioni  dipendenti  dalla  volontà  u- 
mana  che  sono  necessarie  all'adempi- 
mento dello  scopo  assegnato  all'uomo 
dalla  sua  natura  razionale.  Ibid.  c.  h 
Diritto  (il)  è  inalienabile  e  impre- 
scrittibile. Diritti  primitivi,  innati  o 
assoluti  diconsi  quelli  che  risultano 
immediatamente  dalla  natura  dell'uo- 
mo, e  che  sono  la  base  e  la  condizione 
per  poterne  acquistare  altri.  Ahrens, 
p.  I,  c.  3. 

—  diritti  derivati  diconsi  quelli  che 
non  risultano  immediatamente  dalla 
natura,  ma  il  cui  acquisto  richiede  un 
atto  per  parte  di  lui;  e  siccome  non 
si  acquistano  che  in  certe  circostanze, 
sono  anche  detti  ipotetici,  contingenti 
o  e  ventilali.  Ibid. 

—  individuale ,  quello  di  ogni 
uomo  come  uomo.  Ib.  c.  3. 

—  familiare,  quello  ch'esige  l'or- 
ganamento della  famiglia  e  la  soddisfa- 
zione de'  suoi  bisogni.  Ibid. 

—  comunale,  quello  richiesto  per 
l'esistenza  e  lo  sviluppo  delle  condi- 
zioni particolari  del  comune.  Ibid. 

—  nazionale,  quel  particolare  di- 
ritto del  quale  à  bisogno  ciascun  po- 
polo pel  suo  organamento,  e  che  à  ri- 
guardo a  tutti  gl'individui  in  quanto 
essi  sono  membri  di  questo  popolo. 
Questo  diritto  con  termine  troppo  ge- 
nerico è  detto  anche  pubblico.  Ibid. 

—  internazionale  o  delle  genti  è 
quello  che  concerne  i  rapporti  tra  i  po- 
poli. 

—  di  religione,  quello  che  regola 
la  celebrazione  esteriore  del  culto , 
e  abbraccia  il  diritto  ecclesiastico, 
quando  la  religione  è  costituita  in 
chiesa.  Ibid. 

—  commerciale,  costumi  e  leggi 
scritte  che  regolano  le  relazioni  dei 
negozianti  tra  loro  per  le  operazioni 
del  loro  commercio. 

—  marittimo,  leggi,  regolamenti 
ed  usi  seguiti  per  la  navigazione,  il 
commercio  di  mare ,  e  pei  rapporti 
di  pace  o  di  ostilità  delle  potenze  na- 
vali tra  loro. 


Diritto  di  personalità,  contiene 
l' unione  delle  condizioni  dalle  quali 
dipendono  la  riconoscenza  o  il  rispetto, 
la  conservazione  e  lo  sviluppo  della 
personalità,  sotto  tutti  i  suoi  rapporti 
ed  in  tutte  le  sue  apparizioni.  Ibid. 

—  di  libertà,  consiste  nelle  con- 
dizioni necessarie  per  la  conservazione 
e  lo  sviluppo  di  questa  facoltà.  Ibid, 

—  di  associazione,  consiste  nelle 
condizioni  necessarie  per  l'esercizio  di 
questa  facoltà. 

—  di  difesa,  la  volontà  di  valersi' 
della  forza  fisica  nei  casi  in  cui  non 
si  può  ricorrere  alle  leggi  per  respin- 
gere un  attacco  fisico.  Ibid. 

—  del  matrimonio,  abbraccia 
l'insieme  delle  condizioni  necessarie 
per  la  formazione,  il  mantenimento  e 
l'adempimento  degli  oggetti  della  so- 
cietà matrimoniale.  Ibid. 

—  degli  animali  bruti,  diritto 
che  essi  ànno  a  non  essere  maltrattati 
senza  ragione,  o  almeno  senza  utilità 
nostra. 

—  naturale,  il  diritto  indipen- 
dente dal  diritto  stabilito  o  positivo. 
Ibid. 

—  contiene  i  principii  immutabili 
di  ciò  che  è  giusto  ed  equo  in  tutti 
i  casi.  Filangieri,  lib.  I,  e.  4,  pag.  64. 

—  pubblico,  costituzionale,  diritto 
pubblico  dello  Stato,  o  diritto  di  Stato, 
o  politico,  quello  che  determina  i  po- 
teri politici,  il  loro  organamento,  le 
loro  relazioni  e  limiti. 

—  divino,  per  antifrasi,  il  diritto 
che  i  despoti  pretendono  avere  da  Dio 
di  governare  a  loro  talento. 

—  dei  neutri ,  regole  che  le 
Potenze  belligeranti  devono  osservare 
rispetto  a  quelle  che  non  prendono 
parte  alla  guerra,  particolarmente  per 
ciò  che  riguarda  il  commercio. 

—  civile  o  privato,  quello  che  re- 
gola gl'interessi  tra  i  privati. 

—  criminale  o  penale,  l'insieme 
delle  leggi  che  definiscono  le  infrazioni 
contro  la  pace  e  la  sicurezza  del  paese 
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e  degli  abitanti,  regolandone  il  pro- 
cesso e  fissandone  le  pene. 

Diritto  giudiziale,  collezione  di 
laggi  concernenti  l'organamento  della 
giustizia  e  le  forme  della  procedura. 

—  militare,  regole  che  stabiliscono 
i  doveri  dei  militari  e  puniscono  tutte 
le  infrazioni  di  questi  doveri. 

—  di  guerra,  certe  leggi  che  de- 
vono osservarsi  dai  belligeranti. 

—  sociale,  diritto  positivo  e  con- 
venzionale dell'uomo  in  società  per  op- 
posizione al  diritto  naturale. 

—  feudale,  quello  che  regolava  le 
relazioni  tra  i  signori  feudatari  e  il 
sovrano;  dei  feudatari  tra  loro,  e  i  loro 
vassalli. 

—  antico,  quello  anteriore  al  1789, 
nuovo  quello  posteriore. 

—  intermediario,  si  dissero  in 
Francia  le  leggi  emanate  dopo  il  1789 
sino  alla  compilazione  del  codice. 

—  comune,  quello  che  si  osserva 
generalmente,  detto  così  per  opposi- 
zione alle  disposizioni  che  l'abrogano 
in  certi  casi,  e  che  per  questa  ragione 
si  dicono  eccezionali. 

—  scienza  del  Diritto.  Professore, 
studente  di  diritto. 

Diritto,  è  pure  il  significato  d'im- 
posta. Diritto  di  dogana,  di  registro, 
e  bollo,  ecc. 

—  d'ancoraggio ,  imposta  che 
paga  un  bastimento  in  un  porto  o  in 
una  rada. 

Diritti  riuniti,  sotto  il  primo  im- 
pero napoleonico,  le  imposizioni  che 
oggi  si  dicono  imposte  indirette. 


Credito  e  Debito  pubblico. 
Bilancio. 
Entrata.  Uscita. 

Credito  pubblico,  fiducia  che  gode 
un  Governo  per  il  pagamento  degli  in- 
teressi dei  suoi  debiti,  per  gPimprestiti 
da  fare,  ecc. 


Credito  reale,  quello  che  riposa 
sopra  certe  sicurtà  speciali. 

—  agricolo,  industriale,  commer- 
ciale, quello  che  procura  dei  prestiti 
agli  agricoltori,  agli  industriali,  ai 
commercianti. 

—  fondiario,  territoriale,  Banca 
che  presta  ai  proprietarii  fondiarii. 

Società  Generale  del  Credito 
Mobili  are ,  società  destinata  a  fare 
dei  prestiti  sopra  depositi  di  valore  mo- 
biliare, azioni,  cuponi  di  rendita,  ecc. 

Debito  pubblico,  termine  finan- 
ziario; le  somme  che  lo  Stato  à  preso 
in  prestito,  e  per  le  quali  paga  un 
interesse  annuale,  chiamato  rendita. 

—  ondeggiante,  la  parte  del  de- 
bito pubblico  che  si  compone  di  im- 
prestiti momentanei,  rimborsabili  a 
termine  molto  vicino.  I  boni  del  te- 
soro, fanno  parte  di  questo  debito. 

Bilancio  dello  Stato,  il  rendi- 
conto che  si  fa  delle  spese  e  delle  ren- 
dite; e  che,  dove  è  Parlamento,  pre- 
sentasi ad  esso,  acciocché  lo  esamini 
e  approvi. 

—  attivo,  delle  rendite,  contrario 
a  passivo-ordinario,  delle  spese  ordi- 
narie. 

—  anticipato  o  preventivo. 

—  suppletivo,  delle  spese  non  com- 
putate nel  bilancio  ordinario. 

—  della  guerra,  o  d'altri  mini- 
steri. 

—  compilare  il  bilancio,  allestirlo, 
stamparlo,  presentarlo. 

—  capitoli  del  bilancio.  —  Com- 
missione del  bilancio. 

—  bilancio,  non  pur  dello  Stato,  ma 
del  comune,  dei  privati. 

Entrata,  s.  f.,  si  oppone  ad  uscita, 
e  comprende  tutte  insieme  le  varie 
specie  di  rendite. 

—  Bilancio  d'entrata.  —  Commer- 
cio d'entrata.  —  Tassa  sull'entrata.  — 
Entrate  commerciali  e  sulle  industrie. 
—  Crescere  l'entrata. 

Uscita,  s.  f.,  si  oppone  ad  entrata, 
e  comprende  tutte  le  spese  dello^Stato. 
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Rendita,  interesse  dei  valori  del 
debito  pubblico. 

—  rendita  non  redimibile,  o  per- 
petua. 

Commercio,  s.  m.,  il  trafficare 
merci  o  denaro  all'ingrosso  o  al  mi- 
nuto. 

—  commercio  attivo,  o  passivo. 

—  commercio  di  traffico,  di  tras- 
porto. 

—  di  arti  o  manifatture. 

—  d'introduzione,  d'estradizione, 
interno,  esterno;  terrestre  e  marittimo. 

—  i  commercianti  insieme. 
Commerciante  ,  part.  pres.  di 

commerciare.  E  come  agg.,  città  com- 
merciante. Come  sost.,  negoziante, mer- 
cante. 

Commerciare,  v.  n.,  esercitare  il 
commercio. 

Commerciato,  part.  pass,  di  com- 
merciare. 

Commerciale,  agg.,  da  commercio. 

—  diritto  commerciale. 

—  utilità  commerciale. 

—  città  commerciale. 
Importazione,  s.  f.,  le  merci  che 

s'introducono  in  un  paese. 

Esportazione,  s.  f.,  le  merci  che 
si  portano  fuori  di  un  paese.  Quindi 
commercio  d'importazione  e  d'esporta- 
zione. 

Demanio,  s.  m.,  è  l'insieme  dei 
beni  che  non  ispettano  nè  a'  pubblici 
stabilimenti,  nè  a'  privati,  e  costitui- 
scono la  proprietà  comune  di  tutti  i 
cittadini.  I  Romani  gli  chiamavano 
res  puòlicae,  prima  che  gl'imperatori 
li  unificassero  col  proprio  patrimonio. 

Demaniale  o  domaniaìe,  agg.  com. 
appartenente  al  demanio. 

Beni  della  Corona,  possedimenti 
che  appartengono  al  sovrano  dello 
Stato. 

Bollo  e  Registro,  legge,  o  tassa 
di  Registro  e  Bollo;  imposta  che  lo 
Stato  ingiunge  di  pagare  sopra  certi 
atti  pubblici,  o  anche  privati. 

—  diritto  di  Bollo. 

—  uffìzio  di  Bollo. 


Polizia. 

Questura,  s.  f.,  ufficio  di  polizia. 
Questore,  il  commissario  di  poli- 
zia. 

Questurino,  una  guardia  di  poli- 
zia o  di  pubblica  sicurezza. 

Questoressa,  la  moglie  del  que- 
store. 

t  Polizia,  s.  f.,  (gr.  iroXtTda).  La 

vigilanza  del  magistrato  civile,  per  la 
quale  si  preveggono,  e  si  evitano  i 
delitti,  e  si  mantengono  le  città  si- 
cure e  tranquille. 

—  il  magistrato  e  suoi  esecutori  e 
strumenti. 

—  guardie  di  polizia.  —  La  bassa 
e  alta  polizia.  —  Polizia  segreta. 

Poliziesco,  agg.,  da  polizia. 
Poliziotto,  s.  m.,  uomo  della  bassa 
polizia. 


Giustizia. 

Giustizia  (la),  è  una  costante  e 
perpetua  volontà  di  dare  a  ciascuno 
ciò  che  per  diritto  gli  appartiene. 
Pand.,  I,  1. 

—  la  facoltà  di  rendere  ragione  a 
ciascuno,  di  ricompensare  e  punire,  l'e- 
sercizio del  potere. 

—  azione  di  riconoscere  il  diritto 
di  qualcheduno,  accogliere  il  suo  ri- 
corso. 

—  azione  di  accordare  a  una  per- 
sona quello  che  domanda,  e  che  è  giu- 
sto che  ottenga. 

—  giurisdizione  considerata  rispetto 
alle  persone  incaricate  di  rendere  la 
giustizia  ;  i  tribunali,  gli  officiali  e  ma- 
gistrati. 

—  giurisdizione  considerata  rispetto 
alla  natura  delle  cause.  Giustizia  ci- 
vile, giustizia  criminale. 

—  ministero  di  grazia  e  giustizia, 
guarda  sigilli. 

—  signorile,  quella  che  si  eserci- 
tava dai  signori,  detta  anche  subai- 
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terna,  in  opposizione  alla  giustizia 
esercitata  in  nome  del  re,  che  si  chia- 
mava giustizia  reale. 

Frane,  justice  ;  prov.  e  spagn.  ju- 
sticia  ;  lat.  justitia  da  justus,  giusto. 

Giudice  e  Judice,  s.  m.,  quel  pub- 
blico ufficiale  a  cui  è  affidata,  secondo 
la  costituzione  politica  di  ciascun  po- 
polo, la  potestà  di  conoscere  delle  con- 
troversie, di  pronunziare  le  sentenze 
e  farle  eseguire. 

—  delle  cause  civili,  o  del  ci- 
vile. 

—  inquirente,  che  fa  le  prime 
indagini,  per  dare  materia  e  norma 
al  processo;  detto  anche  Giudice  istrut- 
tore. 

—  auditore,  il  giudice  militare 
ordinario. 

—  delegato,  contrapposto  a  per- 
manente. 

—  arbitro,  il  giudice  dato  dal 
pretore  o  elettosi  dai  litiganti.  L'ar- 
bitro da  sentenza,  quale  alla  coscienza 
sua  pare. 

—  di  pace  o  conciliatore,  magi- 
strato che  giudica  per  via  sommaria 
senza  i  consueti  dispendii  del  processo, 
e  senza  intervento  d'avvocato,  le  dif- 
ferenze che  appaiono  meno  importanti, 
per  conciliarle  al  possibile,  senza  che 
si  proceda  dinanzi  ai  tribunali  ordi- 
nari. 

—  perito,  un  perito,  il  cui  giu- 
dizio, nella  cosa  nella  quale  egli  è 
esperto,  è  testimonianza  e  documento 
da  servire  di  norma  alla  sentenza  del 
Giudice  propriam.  detto. 

—  di  tribunale,  a  chi  d'ufficio  è 
commesso  il  giudicare. 

« —  delle  mercedi,  in  Roma  era 
quello  che  in  via  sommaria  sulla 
piazza  dove  convenivano  i  contadini, 
decideva  le  differenze  fra  loro,  e  i 
conduttori  delle  opere. 

—  del  podestà,  perchè  nelle  re- 
pubbliche italiane  ciascun  podestà  chia- 
mato di  fuori  portava  seco  i  suoi  uo- 
mini di  tribunale,  acciocché  la  giu- 
stizia fosse  spassionata. 


Giudici  e  notai,  quelli  matricolati 
per  poter  giudicare. 

—  giurati,  i  giudici  del  fatto. 
— -  d'onore,  che  nelle  cause  d'o- 
nore, giudicano  per  evitare  il  duello. 

Magistrato  e  Maestrato,  s.  m., 
adunanza  d'uomini  con  podestà  di  far 
eseguir  le  leggi  e  di  giudicare. 

—  magistrato  competente.  —  Ma- 
gistrato, legge  parlante.  —  Larva  di 
magistrato. 

—  luogo  dove  risiede. 

—  autorità,  comando. 

—  entrare  in  magistrato ,  entrare 
in  carica. 

—  deporre  il  magistrato,  vale  ri- 
nunziare la  carica,  ecc. 

—  prendere  il  magistrato,  occupare 
alcuno  la  carica  ond'egli  è  investito. 

Magistratura,  s.  f.,  ufficio  e  giu- 
risdizione del  magistrato. 

—  giuridica,  che  amministra  la 
giustizia. 

—  tutti  insieme  i  magistrati  d'un 
luogo,  sia  città  o  provincia  o  nazione. 

Alta  magistratura,  i  magistrati 
maggiori  in  dignità  e  autorità. 

Amministrazione,  s.  f.,  azione  o 
facoltà  o  modo  dell'amministrare. 

Amministrare,  v.  a.,  curare  fac- 
cende pubbliche  o  private,  altrui  o 
proprie,  con  facoltà  d'ordinare  e  di- 
stribuire, con  dovere  o  no  di  renderne 
conto. 

—  la  giustizia,  applicare  le  leggi 
giudicando  e  ordinando  che  siano  ese- 
guite. 

—  uffìzi  pubblici. 

—  la  guerra,  ordinare  il  necessario 
in  persone,  e  cose,  a  farla. 

Amministrato ,  part.  pass,  d'am- 
ministrare. 

Amministrativo,  che  appartiene 
all'amministrazione,  segnatamente  di 
cose  pubbliche. 

Amministrante,  part.  pres.,  d'am- 
ministrare. 

Giudicale,  giudiziale  e  judicale, 
agg.  che  concerne  i  giudici  o  i  giu- 
j  dizi. 
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Giudicialmente  e  giudizialmente, 
avv.,  da  giudiciale. 

Giudicabile,  agg.,  colui  che  deve 
esser  giudicato,  ma  contro  cui  il  ma- 
gistrato della  legge  non  ancora  à  dato 
fuori  il  suo  atto  d'accusa,  per  il  quale 
poi  si  diventa  accusato  legalmente. 

Giudicale  o  judicaìe,  add.  di  giu- 
dice. 

Giudicamento  o  judicamento,  giu- 
dizio. 

Giudicante,  part.  pres.,  di  giudi- 
care; e  come  agg.  e  come  sost. 

Giudicare,  judicare  e  giuggiare, 
v.  a.,  esercitare  la  facoltà  di  giudice. 

Giudicativo,  agg.,  che  concerne  il 
giudizio,  segnatamente  nelle  cause  civ. 
e  crini. 

Giudicato  e  judicato,  part.  pass., 
di  giudicare. 

Giudicatura,  s.  f.,  l'ordine  e  il  ceto 
dei  giudici. 

—  il  luogo  di  residenza  del  giudice, 
la  regione  in  cui  si  distende  la  sua 
competenza. 

Giudicazione,  s,  f.,  azione  del  giu- 
dicare. E  in  Cic.  judicatio,  punto  della 
causa. 

Giurisdizione,  giuridizione ,  ju- 
risdizione  e  giunzione,  s.  f.,  potestà 
legittima  di  giudicare,  e  far  eseguire 
i  giudicati. 

—  della  podestà  in  generale  e  del- 
l'autorità. 

—  degli  atti,  cioè  dei  singoli  eser- 
cizi del  diritto  di  giurisdizione. 

—  la  regione  e  il  luogo  entro  cui 
la  giurisdizione  s'esercita. 

—  del  parlamento,  del  senato,  in 
certe  cause. 

—  delle  scuole  —  delle  autorità 
scolastiche. 

Giurisdizionale  e  giuridizionaìe, 
agg.  concernente  la  giurisdizione,  o  le 
giurisdizioni. 

Giurisprudenza,  s.  f.,  il  complesso 
dei  principii  di  legge  ai  quali  s'attiene 
una  nazione  e  i  suoi  magistrati,  o  un 
tribunale  civ.  o  polii .  in  tale  e  tale 
materia. 


Giurista  e  jurista,  s.  m.,  che  pro- 
fessa il  diritto  in  iscenza  o  nella  pra- 
tica. 

Giurisperito,  s.  m.,  e  quindi  agg. 
Perito,  segnatamente  nella  pratica  del 
diritto. 

Giurisperitissimo,  sup.  di  giuris- 
perito. 

Giureconsulto,  giuriconsulto,  ju- 
risconsulto,  jureconsuìto,  s.  m.,  che  à 
dottrina  del  diritto,  e  sa  applicare  le 
norme,  segnatamente  consigliando  altri 
a  procedere. 

Giureconsultissimo,  sup.  di  giu- 
reconsulto. 

Giurì,  s.  m.,  tribunale  di  giudici 
tratti  a  sorte  da  certa  condizione  di 
persone;  e  possonsi  dalle  parti,  ren- 
dendone ragione  o  no,  quei  che  non 
ispirano  fiducia,  fin  però  a  un  certo 
limite,  escludere,  sicché  i  non  esclusi 
presumansi  consentiti  da  entrambe.  È 
tribunale  non  permanente,  ma  rinnuo- 
vantesi  a  ogni  giudizio;  giudica  del 
solo  fatto,  non  avendo  mai  facoltà  di 
applicar  egli  le  leggi,  il  che  è  riser- 
vato ai  magistrati  permanenti.  Giu- 
dica secondo  l'impressione  che  fanno 
nell'animo  suo  gli  elementi  del  giudi- 
zio; esprimendo  il  suo  sentimento  con 
un  sì  o  un  no,  senza  indicarne  i  mo- 
tivi; e  sono  inappellabili  i  suoi  giu- 
dicati. Il  giurì,  che  nel  continente  eu- 
ropeo à  luogo  soltanto  nelle  materie 
penali  più  gravi,  è  esteso  in  Inghil- 
terra alle  questioni  di  mero  fatto  in 
materia  civile.  Meglio  che  giurì  è  dire 
i  giurati. 

Istituzione  dei  giurati,  Giurì. 

Giuridico  e  juridico,  agg.,  che  con- 
cerne il  modo  di  procedere  in  giusti- 
zia. 

Giuridicamente,  avv.,  eia  giuri- 
dico. 

Giuridiciale,  agg.,  questione  giù- 
ridiciate,  della  giustizia  del  fatto. 

Giuridicità,  s.  f.,  astratto  di  giu- 
ridico. 

Legge,  s.  f.,  prescrizione  emanante 
dall'autorità  sovrana. 
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Legge,  al  plur. ,  l'insieme  delle 
prescrizioni  che  reggono  ciascuna  ma- 
teria. 

—  si  prende  anche  per  lo  studio 
della  giurisprudenza. 

—  senza  legge,  o  fuor  di  legge, 
che  non  è  soggetto,  o  non  vuol  esser 
soggetto  alla  legge. 

—  senza  legge,  per  miscredente, 
sacrilego.  Posto  avveri).,  vale  disordi- 
natamente. 

—  la  necessità  non  à  legge,  prov. 
che  si  dice  del  farsi  lecito  per  neces- 
sità ciò  che  per  legge  è  illecito. 

—  scienza  delle  leggi,  per  lo  più 
delle  positive  civili  e  penali. 

—  uomo  di  legge,  che  la  conosce, 
la  professa. 

—  dello  spirito,  del  pensiero,  della 
vita  sociale,  della  storia,  dell'amore, 
della  necessità,  del  fato,  dell'onore. 

—  della  natura,  e  più  ordina- 
riamente la  legge  naturale,  i  senti- 
menti morali,  e  i  principii  di  giusti- 
zia che  regnano  tra  gli  uomini , 
indipendentemente  da  tutte  le  leggi 
scritte. 

—  divina,  i  precetti  positivi  dati 
per  mezzo  della  rivelazione. 

—  antica,  la  legge  di  Mosè,  la 
legge  degli  ebrei. 

—  della  purificazione,  quella 
scritta  da  Mose  intorno  al  modo  di 
purificare  gli  immondi. 

—  fondamentale  d'uno  Stato, 
la  legge  costituzionale,  quella  che  re- 
gola la  natura,  l'estensione,  e  l'eser- 
cizio dei  poteri  del  governo. 

—  di  Lynch,  Lynch-law,  giustizia 
sommaria  che  il  popolo  esercita,  negli 
Stati  Uniti  d'America,  contro  gli  in- 
dividui che  godono  dell'impunità  per 
l'insufficienza  delle  leggi;  gli  impic- 
cano, o  gli  infliggono  un  certo  nu- 
mero di  frustate.  Deriva  questa  parola 
da  un  certo  John  Lynch,  colono  della 
Carolina  nel  XVII  secolo,  che  i  suoi 
concittadini  investirono  d'un  potere 
discrezionale,  a  fine  di  giudicare  e  re- 
primere immediatamente  i  disordini 


che  accompagnano  una  colonia  na- 
scente; questa  misura  sarebbe  stata 
adottata  dagli  altri  Stati  dell'Ame- 
rica del  Nord,  in  alcune  simili  circo- 
stanze. Dal  1848  in  poi,  questa  legge 
è  stata  frequentemente  applicata  in 
California. 

Legge  dello  Stato,  o  semplice- 
mente, la  legge,  l'insieme  delle  leggi 
I  che  reggono  uno  Stato. 

—  salica,  legge  antica  che  esclu- 
I  deva  dalla  successione  del  trono  di 
|  Francia  le  femmine,  e  i  loro  discen- 
denti. Detta  così  dai  Franti  Salici. 

—  viva,  quella  che  è  in  vigore. 

—  suntuaria,  dicesi  quella  che 
à  per  fine  di  moderare  il  lusso. 

—  del  taglione,  quella  che  pre- 
S  scrive  che  un  delinquente  sia  trat- 
|  tato  nel  modo  medesimo  che  egli  à 
I  trattato  gli  altri. 

|      —  municipale,  quella  che  regola 

l'amministrazione  dei  comuni. 
;      —  canonica,  quella  stabilita  e 
I  ordinata  dai  Papi,  e  dai  Concilii. 

—  civile,  quella  che  da' Principi 
secolari,  o  dalle  Repubbliche  vien  fatta, 

;  o  amministrata. 

—  morale,  una  nozione  della  mente 
|  colla  quale  si  giudica  della  moralità 
|  delle  azioni  (Rosm.). 

—  cosmiche,  universali. 

—  di  guerra,  non  solo  quelle  che 
i  osservansi  fra  i  guerreggianti,  come 
|  leggi  statuite,  ma  le  consuetudini,  e 
i  fin  le  necessità,  che  ànno  luogo  in 

tempo  di  guerra. 

—  marziale,  non  tanto  una  legge 
i  determinata,  quanto  il  modo  sommario 

e  severo  di  procedere  secondo  leggi 
più  rigide  o  fuor  delle  leggi,  nei  pe- 

I  ricoli  della  cosa  pubblica.  Fu  detta 
anche  legge  stataria. 
Leggi  umane ,   quelle  stabilite 

;  dagli  uomini,  per  il  mantenimento  e 

|  l'ordine  della  società. 

1      —  politiche,  quelle  che  ànno  per 

|  oggetto  la  conservazione  dello  Stato, 

|  come  corpo  politico. 
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Leggi  penali,  quelle  per  le  quali 
la  società  civile  minaccia  e  impone 
pena  al  diritto,  per  reprimere  la  spinta 
criminosa  (Rosm.). 

—  militari,  le  leggi  politiche  pro- 
priamente dette,  in  quanto  prescri- 
vono norme  alla  forza,  già  organizzata, 
sono  leggi  militari  divise  secondo  le 
diversità  delle  armi  (Rosm.). 

—  del  giuoco,  le  convenzioni  che 
regnano  fra  i  giuocatori. 

—  della  grammatica,  della  sin- 
tassi, le  leggi  stabilite  dalla  gram- 
matica. 

—  stabilire,  statuire  una  legge,  il 
primo  concerne  tale  e  tale  atto,  o  se- 
rie d'atti;  il  secondo,  la  legge  stessa 
come  istituzione.  Sancirla. 

—  modificare,  mutare,  confermare 
le  leggi. 

—  proporre  una  legge.  —  Presen- 
tare una  legge. 

—  disegno  di  legge. 

—  rispettare,  deludere,  infrangere, 
violare,  conculcare  la  legge. 

—  leggi  liberali,  illiberali,  rifor- 
matrici, giuste,  ingiuste,  eque,  inique, 
cattive,  mal  fatte,  belle,  mostruose. 

—  leggi  munite  di  sanzione.  — 
Rigore  delle  leggi. 

—  dominio,  imperio  delle  leggi.  — 
Sovranità  delle  leggi. 

—  leggi  dello  Stato.  —  Legge  or- 
ganica. 

—  validità  della  legge.  —  Santità 
della  legge. 

—  datore  di  legge.  —  Facitore. 

—  persona  soggetta  alla  legge. 

—  atto  conforme ,  contrario  alle 
leggi. 

—  prevaricator  della  legge. 

—  legge  immite.  —  Dura  legge. 

—  legge  inesorabile.  —  Legge  im- 
potente. 

—  principi  che  informano  la  legge. 

—  protezione  prestata  dalla  legge 
a  tali,  o  tali  atti  o  persone. 

—  entro  i  limiti  delle  leggi. 

—  codice  di  leggi  ,  raccolta  di 
leggi. 


Legge:  articolo  di  legge,  o  titolo, 
o  paragrafo. 

—  a  termine  di  legge.  —  In  forza 
della  legge.  —  Fuor  della  legge,  chi 
à  perduto  i  diritti  civili. 

—  dar  leggi,  dar  legge  può  avere 
senso  buono  di  leggi  giuste  e  accette, 
e  può  dire  dominazione  imperiosa  e 
ad  arbitrio. 

—  dar  legge  ad  uno,  vale  coman- 
dargli. 

—  dar  legge  a>  capelli,  vale  accon- 
ciarli. 

—  fare  la  legge,  per  osservarla. 

—  farsi  legge,  proporsi  di  fare  ad 
un  modo,  ad  ogni  costo. 

—  formare  una  legge,  stabilirla, 
ordinarla. 

—  in  nome  della  legge,  obbidire, 
imporre. 

—  prima,  seconda,  terza  lettura 
della  legge,  in  alcuni  parlamenti,  il 
nuovamente  proporla,  acciocché  i  de- 
putati la  approvino;  nè  tiensi  per 
sancita  se  non  dopo  il  determinato 
numero  di  letture. 

—  offendere,  rompere  la  legge,  per 
violarla,  trasgredirla. 

—  ordinatore  della  legge,  per  legis- 
latore. 

—  punto  della  legge,  soggetto  o 
luogo  su  cui  cade  l'autorità  sua  o  il 
suo  testo. 

—  testo  di  legge,  il  testo  della  legge 
le  proprie  sue  parole. 

—  legge  di  registro  e  bollo;  legge 
di  pubblica  sicurezza;  leggi  d'imposta; 
leggi  di  finanza;  leggi  d'amministra- 
zione; legge  del  macinato. 

—  la  nuova  legge,  la  legge  di  grazia, 
dicesi  la  legge  di  Gesù  Cristo. 

Editto,  s.  m.,  presso'  i  Romani  re- 
gola emanata  dai  Pretori  e  da  altri 
magistrati  da  essere  osservata  durante 
il  loro  officio. 

—  sotto  gl'imperatori,  costituzioni 
del  principe,  leggi  nuove  fatte  di  lui 
moto  proprio,  differenti  dai  rescritti 
e  decreti  in  quanto  che  esse  decide- 
vano i  casi  che  non  erano  stati  prov- 
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veduti,  o  abolivano  o  cambiavano  le 
antiche  leggi. 

Editto,  in  Francia  nell'antico  re- 
gime. Costituzione  fatta  dal  principe 
per  onorare  qualche  stabilimento,  or- 
ganare qualche  grande  affare,  notifi- 
care qualche  proibizione.  Sigillavansi 
in  cera  verde  per  notare  con  questo 
colore  che  erano  perpetue  di  lor  na- 
tura. 

—  di  Nantes,  legge  promulgata 
da  Enrico  IV,  15  aprile  1598,  col 
quale  concedeva  libertà  di  culto  e 
adito  ai  pubblici  offici  ai  protestanti. 
Fu  revocato  da  Luigi  XIV. 

—  legge  del  sovrano. 

—  del  Comune,  una  legge  mu- 
nicipale. 

—  perentorio,  quello  col  quale  si 
cita  quello  che  abbandona  la  lite  che 
à  contestato  e  non  si  presenta  il  giorno 
stabilito. 

—  camera  deìVeditto,  si  diceva  in 
Francia  negli  antichi  Parlamenti,  di 
un  officio  istituito  coll'editto  di  Nantes 
per  conoscere  degli  affari  dei  prote- 
stanti. 


Ordine  giudiziario, 

Giudice  conciliatore  o  vice-Con- 
ciliatore, nel  Comune  proprio  à  facoltà 
in  materia  civile,  in  via  contenziosa 
sino  alle  trenta  lire. 

In  via  conciliativa  à  facoltà  per 
qualsiasi  somma. 

Pretore  e  Vice-Pretore,  in  ma- 
teria civile  à  facoltà  di  sentenziare  in 
causa  sino  alle  lire  mille  cinquecento. 
In  materia  penale,  sino  a  tre  mesi  di 
carcere  e  trecento  lire  di  multa. 

Il  Tribunale  è  composto  di  un 
Presidente,  di  giudici,  di  un  Giu- 
dice istruttore  per  i  processi  criminali. 
Di  una  Commissione  per  gratuito  pa- 
trocinio: di  una  Camera  di  consiglio 
per  gli  affari  penali. 

Giudica  in  via  civile  in  prima  istanza 
per  qualsiasi  somma  e  in  prima  istanza 


ed  in  appello  delle  sentenze  dei  Pre- 
tori. In  via  penale  per  tutta  la  com- 
petenza correzionale  ed  in  grado  di 
appello  dalle  sentenze  dei  Pretori. 

Promuove  l'azione  penale  in  tutti 
i  reati  d'azione  pubblica. 

Il  Pubblico  Ministero  è  rappresen- 
tato dal  Procuratore  del  Re  e  suoi 
sostituti. 

Tribunale,  giurisdizione  dei  giu- 
dici che  lo  compongono. 

—  di  Dio,  la  giustizia  di  Dio. 

—  di  penitenza,  chiamano  i  sa- 
cerdoti la  confessione  auricolare. 

—  domestico,  a  Roma,  adunanza 
degli  agnati  presieduta  dal  padre  di 
famiglia  per  punire  alcuni  misfatti 
domestici;  istituzione  che  supplì  la 
magistratura  stabilita  presso  i  Greci. 

—  dei  marescialli  di  Francia, 
l'assemblea  dei  marescialli  di  Francia 
dinanzi  la  quale  si  portavano  alcune 
quistioni  relative  al  punto  d'onore. 

—  della  rivoluzione,  quello  sta- 
bilito dalla  Convenzione  nel  1793. 

—  dell'  opinione  pubblica ,  il 

giudizio  che  fa  la  gente,  spesso  molto 
lontano  dal  vero. 

—  della  coscienza ,  il  naturale 
sentimento  di  equità  e  giustitia. 

—  di  sangue,  quello  eccezionale 
stabilito  dal  Duca  d'Alba  per  repri- 
mere la  rivoluzione  delle  provincie 
unite ,  che  in  pochi  anni  mandò  a 
morte  diciotto  mila  persone,  e  trenta 
mila  ne  spogliò  dei  beni. 

—  della  Santissima  Inquisi- 
zione •  adottato  dal  conte  di  Tolosa 
nel  1229  e  affidato  ai  Domenicani 
da  Gregorio  IX  nel  1233;  da  Inno- 
cenzo IV  stabilito  in  tutta  Italia  meno 
Napoli,  nel  1251. 

Santa  Vehme  (la)  o  Corti  VeJi- 
miche,  tribunale  secreto  di  Vestfalia 
che  manteneva  la  pace  pubblica  e  la 
religione,  che  alcuni  dicono  istituito  ai 
tempi  di  Carlomagno,  ma  che  ebbe 
solo  importanza  allorché  nel  secolo  duo- 
decimo la  Vestfalia  venne  sotto  il  Ve- 
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scovo  di  Colonia.  Fu  abolito  nel  se- 
colo XVI. 

Corte  d'Appello  (la),  giudica  in 
grado  d'appello  di  tutta  la  materia 
penale  e  civile  dei  tribunali. 

In  questa  Corte  v'è  la  Sezione  di 
Accusa  che  pronunzia  sui  reati  crimi- 
nali di  competenza  della  Corte  d'As- 
sise. 

La  Corte  d'Appello  si  compone  di  un 
Primo  Presidente,  di  un  Presidente  di 
Sezione;  di  Consiglieri  ;  del  Pubblico 
Ministero  costituito  dal  Procuratore 
Generale  e  suoi  Sostituti. 

Corte  d'Assise  (la),  che  si  può 
considerare  come  una  Sezione  della 
Corte  d'Appello,  si  compone  di  un 
Consigliere  d'Appello  come  Presidente, 
di  due  giudici  del  Tribunale  funzio- 
nanti da  Consiglieri,  del  Pubblico 
Ministero  costituito  dal  Procuratore 
Generale  e  da  un  membro  della  Pro- 
cura del  Be. 

Corte  di  Cassazione  (la),  è  com- 
posta di  un  Primo  Presidente,  di  un 
Presidente  di  Sezione;  di  Consiglieri; 
del  Procuratore  Generale;  di  Sosti- 
tuti Procuratori  Generali  e  di  Avvo- 
cati Generali. 

Giudica  sul  diritto  e  non  sul  fatto, 
per  regolare  la  giurisprudenza,  e  rin- 
viare o  no  i  processi,  a  seconda  dei 
casi,  alle  Corti  o  ai  Tribunali. 

Società  e  fazioni  politiche. 

Ghibellini,  detti  così  dal  Castello 
di  Weiblingen,  di  casa  Hohenstaufen, 
partito  imperiale  in  Germania.  In  Ita- 
lia il  partito  imperiale,  il  partito  ari- 
stocratico ,  in  opposizione  ai  Guelfi. 
Sorto  sotto  Corrado  III  nel  1138,  i 
nomi  passarono  in  Italia  nel  1209. 

Ghibellinismo,  s.  m.,  la  dottrina 
dei  ghibellini. 

Alla  ghibellina,  modo  avverb.,  a 
foggia  dei  ghibellini. 

Ghibellinamente  ,  ghibellinesca- 
mente,  avv.,  a  mo'  dei  ghibellini. 
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Guelfi,  detti  così  da  Wolf  di  Ba- 
viera. Partito  antimperiale ,  che  vo- 
leva mantenuta  la  costituzione  dello 
impero.  In  Italia  la  fazione  antimpe- 
riale, democratica,  papalina. 

—  moneta,  cominciata  a  battere 
nel  1317  in  Firenze. 

Neoguelfi,  partito  ibrido  di  questi 
ultimi  tempi  che  amoreggiava  ad  un 
tempo  con  la  Nazione  e  col  Papa. 

Paterini,  in  antico  gli  aderenti 
dei  Papi.  Murat.,  a.  1198. 

Guelfissiino,  superlativo  di  guelfo. 

Guelfisnio,  s.  m.,  dottrina,  opi- 
nioni dei  Guelfi. 

Guelfamente,  avv.,  da  guelfo. 

Guelfeggiare ,  v.  n.,  agire  da 
guelfo. 

Gueìfeggiante,  partic.  pres.,  da 
guelfeggiare. 

Guelfi  bianchi,  suddivisione  dei 
guelfi  che  rappresentava  la  parte  mo- 
derata. In  Firenze,  ove  sorse  nel  1 300. 

Guelfi  neri,  la  parte  intransigente 
dei  guelfi. 

Mazziniani  o  Giovine  Italia,  so- 
cietà politica  fondata  da  Giuseppe 
Mazzini  per  sollevare  gl'Italiani  a  ri- 
vendicare la  loro  indipendenza  dallo 
straniero. 

Carbonari,  società  politica  per  li- 
berare l'Italia  dallo  straniero  e  dal 
governo  del  Papa  e  dei  Borboni. 

Massoneria  ,  società  liberale  di 
mutuo  soccorso. 

Calder  ari,  società  politica  cleri- 
cale in  opposizione  ai  Carbonari. 

Sanfedisti,  società  politica  cleri- 
cale. 

Paolotti,  società  gesuitica  di  mu- 
tuo soccorso. 

Nichilisti,  società  di  socialisti  in 
Kussia. 

Internazionalisti,  associazione  di 
comunardi. 

Hebertisti ,  s.  m.,  partigiani  di 
Hebert  ;  ultrarivoluzionario  che  di- 
resse il  giornale,  il  Padre  Duchesne 
(1789-94). 
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Foglianti  (frane,  feuillants),  club, 
nel  1791-1792 ,  di  realisti  moderati 
che  avevano  aderito  alla  costituzione, 
dei  quali  erano  capi  La  Fayette  et 
Bailly;  prima  si  chiamavano  società 
del  1789,  e  presero  il  nome  di  feuil- 
lants quando  vennero  ad  occupare  il 
convento  dei  religiosi  riformati  del- 
l'ordine di  Citeaux,  chiamati  in  Fran- 
cia feuillants ,  che  era  vicino  alle 
Tuileries. 

Fogliantismo,  s.  m.,  termine  della 
rivoluzione.  Sistema,  opinione  dei  fo- 
glianti. 

Girondini,  agg.,  partito  repubbli- 
cano moderato  con  tendenze  federa- 
liste, che  si  formò  nell'assemblea  legis- 
lativa (1791)  dei  deputati  del  dipar- 
timento della  Gironda  e  dei  loro  ade- 
renti, che  fu  schiacciato  dal  partito  dei 
Montagnardi. 

Giacobini,  società  politica  stabi- 
lita nel  1789  a  Parigi  nell'antico  con- 
vento dei  frati  Giacobini  dell'ordine 
di  S.  Domenico;  sostenevano  e  pro- 
pagavano le  idee  d'una  democrazia  e 
d'una  uguaglianza  assoluta.  Più  tardi 
e  per  analogia,  nome  dato  ai  parti- 
giani delle  idee  ardentemente  demo- 
cratiche. 

•Giacobineria,  s.  f.,  club  di  Gia- 


cobini; e  più  tardi,  per  estensione, 
tutte  le  riunioni  democratiche. 

Giacobinizzare,  v.  a.,  trasmettere 
le  opinioni  dei  Giacobini.  Imitare  i 
Giacobini. 

Giacobinismo,  idee,  partito  dei 
Giacobini. 

La  Montagna,  Montagnardi,  par- 
tito esaltato  fra  i  repubblicani  fran- 
cesi, così  chiamati,  perchè,  nella  con- 
venzione, sedevano  nell'alto  della  sala. 

Cordelieri,  nella  rivoluzione  fran- 
cese, club  così  chiamato  perchè  si  ra- 
dunava nell'antico  convento  dei  cor- 
delieri, frati  dell'ordine  di  S.  Francesco 
d'Assise.  Camillo  Desmoulins  era  stato 
membro  di  questo  club,  ed  è  per  que- 
sto che  intitolò  i  vecchi  cordelieri  il 
giornale  dove  biasimava  gli  eccessi 
rivoluzionarli,  e  che  lo  fece  morire  sul 
capestro. 

Gueux,  pitocchi,  miserabili,  nome 
che  presero  nel  sedicesimo  secolo  gli 
Ugonotti  delle  Fiandre  nell'occasione 
del  discorso  poco  misurato  di  Marghe- 
rita di  Parma,  governatrice  dei  Paesi 
Bassi,  la  quale  aveva  detto,  parlando 
dei  signori  Calvinisti,  che  erano  dei 
Gueux  dei  quali  non  aveva  paura. 

Berretti  e  Cappelli,  il  primo,  si 
diceva  il  partito  russo,  il  secondo  il 
partito  francese. 
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dello  Stato  medioevale  e  moderno. 


Divisione  amministrativa. 

Municipio,  fu  già  una  città  del 
Lazio  e  di  Italia,  retta  da  proprie 
leggi,  e  partecipante  del  diritto  di 


cittadinanza  romana,  oggi  per  Muni- 
cipio s'intende  qualsiasi  governo  di 
una  città  o  villaggio. 

Municipio,  il  magistrato  munici- 
pale. 
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Municipio,  il  governo  municipale. 

—  per  paese  libero. 

—  palazzo  ove  sono  gli  offici  del 
governo  della  città,  e  si  tengano  le 
adunanze  della  Giunta  o  magistrato 
e  del  consiglio  dei  cittadini. 

—  consiglio  e  magistrato  che  go- 
verna il  municipio. 

Dal  latino  municipium,  ant.  lat. 
moinicipium  da  munta  equivalente  di 
munera  funzioni  e  da  capere  prendere, 
sostenere;  frane,  municipe;  portog.  e 
spagn.  municipio;  rum.  municipiu. 

Municipale,  add.,  attinente  al  Mu- 
nicipio ,  ristretto  al  municipio,  fasti 
gloria  municipali. 

—  leggi  municipali,  diritto  muni- 
cipale. 

Municipe,  abitatore  di  città  che 
aveva  le  sue  proprie  leggi,  e  inoltre 
i  privilegi  della  cittadinanza  romana. 
Latino  municeps. 

—  lo  stesso  che  municipali. 
Municipalmente,  avv.,  da  muni- 
cipale. 

Guardia  municipale,  soldato  a 
spese  del  municipio  per  la  polizia 
urbana. 

Comune,  s.  m.  e  comuna  f.,  palazzo 
municipale. 

—  il  municipio,  il  magistrato,  il 
governo  municipale. 

—  rurale,  i  piccoli  comuni,  abi- 
tati da  contadini,  in  maggioranza. 

La  Comune ,  la  rivoluzione  in- 
ternazionale, e  il  suo  governo. 

Comunale,  add.,  attinente  al  Co- 
mune. 

Comunardi,  oggi  si  dicono  gl'in- 
ternazionalisti di  Parigi. 

Comunista,  chi  vorrebbe  livellare 
la  società,  mettere  tutto  in  comune. 

Comunismo,  la  dottrina  dei  co- 
munisti. 

Comunità,  lo  stesso  che  munici- 
pio. 

—  in  Zara  era  il  consiglio  dei  no- 
tabili distinti  dal  ceto  medio. 

Coinunitativo,  add.,  che  appartiene 
alla  comunità. 


Comunello,  piccolo  municipio. 

Camera,  l'erario  del  Comune,  si 
disse  nel  Medio-evo,  donde  poi  il  Ca- 
merario e  il  nostro  Camarlingo  o  Ca- 
merlengo, o  esattore  o  tesoriere  comu- 
nale. 

—  degli  imprestiti,  ufficio  sta- 
bilito in  Venezia  nel  1771  per  ri- 
scuotere gli  imprestiti  forzati  e  pa- 
gare il  loro  frutto  annuale. 

Camerale,  attenente  all'erario. 

Camerario,  il  tesoriere. 

Scamerare,  levare  dall' erario.  Che 
i  beni  di  Seiano  si  scamerassero  e 
mettessero  nel  fisco.  Davanz.  Tac, 
Ann.  VI,  2. 

Incamerare,  aggiudicare  al  patri- 
monio dello  Stato  i  beni  di  qualche 
società  o  di  qualche  privato;  in  uso 
già  nella  Curia  romana. 

Frane,  incamerer.  Dal  latino  in  e 
camera  erario. 

Incameramento,  l'atto  dello  in- 
camerare. 

Incamerato,  add.  da  incamerare, 
cioè  passato  al  patrimonio  dello  Stato. 

Loggia,  si  dice  il  palazzo  muni- 
cipale 'nel  Veneto  e  in  Lombardia, 
prendendo  la  parte  pel  tutto. 

—  del  Consiglio,  a  Padova,  ele- 
gante edificio  nello  stile  del  risorgi- 
mento, cominciato  nel  1493. 

—  dei  Mercanti,  edificio  con  por- 
tico, ove  i  mercanti  trattano  i  loro 
affari. 

Fonda,  si  disse  nelle  colonie  ita- 
liane d'oriente  una  specie  di  Borsa, 
ove  i  mercanti  trattavano  della  compra 
e  vendita  delle  merci.  In  Macrobio  e 
nel  Medio-evo  si  à  in  ^  significato  di 
borsa,  tasca. 

Biclierna,  stanz  i  del  Comune  ove 
si  tenevano  libri  di  condannazioni  e  in- 
camerazioni,  dal  tedesco  Buchem.  Et 
subito  ruppero  la  pregione  e  la  bi- 
cherna,  quale  era  la  camera  del  Co- 
lmino. Graziasi,  Cron.,  176.  —  E  di 
poi  corsero  alla  Bicherna  e  tolsero 
tutti  i  libri  di  condannazioni  e  inca- 
merazioni,  e  portarle  nel  campo  et 
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alla  presenza  de  lo  'mperatore  furo 
arse  e  stracciate.  Neri  di  Donato, 
Cron.,  in  Murat.,  S.  B.  I.,  XV,  148. 

Nelle  antiche  carte  di  Kavenna  dei 
principii  del  secolo  undecimo  si  cita 
la  chiesa  di  Santa  Maria  ad  Blacher- 
nas.  L'Amadesi,  allegato  dal  Fantuzzi 
(Mori.  Baveri.,  t. 1,  pag.  XXIII)  prende 
Blachema  per  una  voce  greca  e  l'in- 
terpreta: Erba  Felce.  Ma  Blachema 
potrebbe  essere  scorrezione  di  Biclnerna. 

Capitolo  (capitulum),  nelle  carte 
medioevali  genovesi  è  detto  il  luogo 
ove  adunavansi  i  consoli  a  trattare 
gli  affari  del  governo  e  a  renderne 
giustizia. 

Consiglio  municipale, eletto  dagli 
elettori  amministrativi;  il  numero  dei 
consiglieri  è  in  una  data  proporzione 
col  numero  degli  abitanti. 

Giunta,  magistrato  esecutivo  del 
Municipio,  eletto  dal  Consiglio. 

Assessori,  i  membri  della  giunta. 

Sindaco,  il  capo  del  Municipio, 
che  sulla  terna  del  Consiglio  viene 
eletto  dal  Re. 

Consiglio  provinciale,  corpo  am- 
ministrativo della  provincia,  costituito 
col  voto  degli  elettori  amministrativi 
di  essa  provincia,  per  trattare  gli  af- 
fari e  gli  interessi  di  essa. 

Deputazione  provinciale,  il  ma- 
gistrato esecutivo  di  esso  Consiglio. 

Elettori  amministrativi,  quelli 
che  eleggono  i  membri  del  consiglio 
comunale  e  provinciale. 

Presidente  del  consiglio  provin- 
ciale è  il  prefetto  della  provincia. 


Divisione  politica  del  Regno* 

Prefettura,  è  il  governo  di  una 
provincia,  tenuta  dal  Prefetto  come 
Capo,  di  un  Consiglio  di  Prefettura. 
Uno  dei  Consiglieri  dicesi  Consigliere 
Delegato,  che  al  bisogno  fa  da  vice 
Prefetto,  un  Capo  Segretario,  da  al- 
cuni vice  Segretaria  un  Archivista,  ecc. 


Frane,  préfecture;  portog.  prefet- 
tura-, spagn.  e  rum.  préfecture. 

Prefettizio,  add.,  da  prefetto. 

Sottoprefettura,  retta  da  un  sot- 
toprefetto, in  ogni  circondario. 

Legislatura,  facoltà  di  far  leggi. 
Durata  di  una  sessione  parlamentare. 

Legislatore,  agg.,  che  fa  leggi, 
datore  di  leggi. 

Legislatario,  agg.,  apparteneste 
alla  legislazione. 

Legislatora,  legislatrice,  agg.  e 
s.  f.,  donna  che  fa  leggi. 

Legislazione,  s.  f.,  ordinamento, 
formazione  di  leggi. 

Il  Senato,  il  primo  corpo  politico 
di  uno  Stato ,  viene  costituito  per 
nomina  reale  sulla  proposta  del  Mi- 
nistero :  la  carica  dì  senatore  è  a  vita. 
Il  Senato  per  decreto  reale  può  essere 
costituito  in  alta  Corte  di  giustizia 
per  giudicare  alcuno  dei  suoi  membri, 
gli  accusati  di  alto  tradimento,  o  i 
Ministri  accusati  dalla  Camera  dei 
deputati. 

—  luogo  ove  il  Senato  si  raduna. 

—  in  alcuni  paesi  assemblea  o  tri- 
bunale che  giudica  in  ultima  istanza. 
Senato  di  Chambéry,  Senato  di  Nizza. 

Frane.  Sénat;  provenz.  Senet;  spa- 
gnuolo  e  portog.  Senado;  rum.  Se- 
natu,  dal  latino  senex  =  vecchio. 

Senatoriale,  add.,  attinente  al  Se- 
nato. 

La  Camera  dei  deputati  e  il 

Senato  costituiscono  il  Parlamento: 
la  Camera  dei  deputati  si  chiama  an- 
che Camera  elettiva,  e  il  Senato  an- 
che YAlta  Camera.  Convocare,  aprire, 
chiudere  il  Parlamento.  —  Sedere  in 
Parlamento.  —  Essere  deputato  della 
Nazione  e  del  Parlamento.  —  Andare 
al  Parlamento.  —  Mandare,  cioè  eleg- 
gere uno  a  Deputato.  —  Maggioranza 
o  Minoranza  del  Parlamento.  —  C  è, 
non  c'è  il  Parlamento. 

Ministero.  Dalla  maggioranza 
della  Camera  dei  Deputati  il  Re  chia- 
ma un  capo  partito  dei  più  influenti 
e  gli  affida  la  composizione  dei  Mini- 
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stero  ;  e  questi  resta  d'ordinario  Presi- 
dente dei  Ministri  o  del  Ministero. 
Ad  ogni  ramo  della  pubblica  ammini- 
strazione corrisponde  un  Ministero  e 
un  Ministro:  in  Italia  sono  i  Mini- 
steri: 

Ministero  degli  Interni  (affari)  ; 
Ministero  degli  Esteri;  Ministero 
delle  Finanze;  Ministero  del  Tesoro; 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici;  Mi- 
nistero della  Guerra:  Ministero  della 
Marina  ;  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia; Ministero  d'Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio;  Ministero  del- 
V Istruzione  pubblica. 

Parlamento^  nei  primi  tempi  della 
monarchia  francese,  assemblea  dei 
grandi  del  regno. 

—  in  Francia  si  chiamò  così  anche 
una  Corte  d'Appello. 

—  corto,  (1640,  13  aprile  —  4 
maggio)  sotto  Carlo  I  d'Inghilterra, 
che  sciolse  dopo  così  pochi  giorni. 

—  lungo,  (3  nov.  1640-53)  nel  1648 
fu  purgato  dai  membri  prèsbiteriani 
per  opera  dell'esercito  composto  d'in- 
dipendenti, e  non  restarono  che  ottanta 
membri,  e  allora  venne  soprannominato 
groppone  (rump-Parliament). 

—  Bareìbone,  (1653,  luglio  14, 
dee.  22)  detto  così  da  un  tal  Barbone, 
ricco  mercante,  bigotto,  scherzando 
col  nome  alterandolo  in  Bar  ebone  (ossi 
secchi).  Creato  da  Cromwell  e  da  lui 
stesso  chiuso  colla  forza. 

—  convenzione,  o  riparatore  (21 
febbraio  1660)  si  stabilì  la  Camera 
dei  Lordi  pei  suoi  diritti,  e  richiamò 
gli  Stuart. 

Frane.  Parlement;  spagn.  e  portog. 
Parlamento  ;  provenz .  Parlament  ; 
rum.  parlamentu. 

Parlamentare,  add.,  attinente  a 
parlamento. 

Parlamentarmente,  avv.,  secondo 
le  regole  o  leggi  parlamentari. 

Parlamentarista,  s.  m.,  usato  dal 
Bentivoglio  nelle  lettere. 

Parlamentarismo  e  forse  meno 
peggio  Parlamentismo. 


Segretario  generale,  di  ciascun 
Ministero  è  '  il  posto  più  elevato,  dopo 
il  Ministro. 

Elettori  politici,  sono  tutti  i  cit- 
tadini che  anno  raggiunto  l'età  di  25 
anni,  e  anno  il*  censo  di  L.  40,  e  sanno 
leggere  e  scrivere. 

Collegio  elettorale,  ogni  circo- 
scrizione del  regno  con  la  popolazione 
di  cinquanta  mila  abitanti  ;  ogni  col- 
legio elegge  un  Deputato  al  Parla- 
mento per  una  Legislatura,  la  cui  du- 
rata normale  è  di  quattro  anni. 

Suffragio ,  s.  m.,  dichiarazione 
che,  in  un  modo  qualsiasi,  alcuno  fa 
I  della  sua  volontà  in  una  elezione,  in 
una  deliberazione.  Eiunire  la  maggio- 
ranza dei  suffragi.  Precedere,  racco- 
gliere i  suffragi. 

—  universale,  diritto  di  votare 
concesso  a  tutti  i  cittadini. 

—  ristretto,  quello  al  quale  non 
partecipano  tutti  i  cittadini. 

—  di  lista,  vedi  scrutinio. 
Frane,  suffrage;  spagn.  sufragio  ; 

portog.  suffragio;  rum.  suffragiu. 

Scrutinio  di  lista,  quello  che  si 
fa  votando  ad  un  tempo,  in  una  sola 
scheda,  per  tutti  i  deputati  di  una 
provincia. 

Yoto,  s.  m.,  volontà  espressa  per 
iscritto,  o  un  segno  materiale  qual- 
siasi (pallottole,  fave,  fagiuoli,  ecc.) 
nelle  elezioni  politiche,  in  una  assem- 
blea deliberante,  in  un  collegio  elet- 
torale, in  una  società,  in  una  compa- 
gnia. 

—  per  ordine,  maniera  di  prendere 
le  decisioni,  usata  negli  Stati  generali 
di  Francia,  allorché,  per  deliberare  i 
rappresentanti  dei  diversi  ordini  (no- 
biltà, clero,  borghesia)  si  separavano 
in  tre  camere,  di  cui  ciascuna  aveva 
il  suo  voto  indipendente  dall'altra. 

—  doppio  voto,  privilegio  che  ave- 
vano gli  elettori  dei  grandi  collegi,  in 
Francia,  di  votare  una  seconda  volta 
nei  piccoli  (legge  del  1820). 

—  il  voto  è  dato  (le  vote  est  acquis) 
si  dice  in  una  assemblea  deliberante. 
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quando  si  rifiuta  di  rimettere  in  de- 
liberazione un  oggetto  sul  quale  fu 
votato. 

Voto  nominale,  a  chiamata. 

—  consultivo,  opposto  a  delibera- 
tivo, quello  di  chi  à  soltanto  facoltà 
di  consigliare  e  non  di  deliberare. 

—  bianco  o  nero  ;  contrario  o  fa- 
vorevole; voti  dispersi:  maggioranza 
di  voti:  voti  pieni,  e  pieni  voti;  andare 
a  voti,  mettere  a  voti  ;  passare  ai  voti  ; 
dare  il  voto  o  negarlo,  raccogliere  i 
voti.  Urna  dei  voti,  cassetta  da  chiu- 
dersi a  chiave,  con  un  foro  longitudi- 
nale sul  coperchio  per  gittarvi  entro  i 
voti  scritti.  Per  raccogliere  i  voti 
dati  con  pallottole,  fave  od  altro  si 
usa  il  bòssolo,  vasetto  a  barattolo  o  a 
calice  di  bosso. 

Votare,  v.  n.,  dare  il  voto,  il  suf- 
fragio. Votare  a  favore  o  contro  al- 
cuno. 

Votato,  part.  pass,  di  votare. 

Votazione,  s.  f.,  Fatto  del  votare. 
Procedere,  venire  alla,  fare  la  vota- 
zione. Votazione  unanime. 

Ballottare,  v.  a.,  votare,  inandare 
a  partito  colle  ballotte  (pallottole). 

—  per  parteggiare. 
Ballottazione,  ballottamento,  s. 

in.,  Tatto  del  mettere  ai  voti. 

Ballottaggio,  s  m.,  si  dice  esservi 
ballottaggio  quando  due  o  più  concor- 
renti non  anno  ottenuto  il  numero  di 
voti  richiesti  dalla  legge,  per  essere 
Deputato  al  Parlamento. 


Ballottaggio,  ci  è  ballottaggio. 

Brogliare,  v.  n.,  fare  broglio  o 
brogli  per  ottenere  una  cosa,  un  offi- 
cio, una  dignità,  che  i  Romani  dice- 
vano Ambire. 

Broglio,  s.  m.  da  brolio,  giardino 
e  anche  piazza  alberata  ove  in  Vene- 
zia e  altrove  tenevasi  l'ambito  dei 
magistrati,  l'affacendarsi  per  ottenere 
voti  per  un  ufficio. 

—  per  estens.  qualsiasi  maneggio. 

Brogliato,  part.  pass,  da  brogliare. 

Costituzione^  la  natura  di  un  go- 
verno e  il  suo  organismo;  la  legge 
fondamentale  dello  Stato.  Costituzione 
monarchica.  Violare  la  Costituzione. 
Dare  o  concedere,  o  togliere  la  costi- 
tuzione. D'Alembert,  Eloges,  Mira- 
beau.  GÌ'  Inglesi  sono  esempio  di  ciò 
che  un  popolo  deve  ai  soli  benefìzi  di 
una  buona  costituzione. 

—  del  1812,  cioè  la  Francese  del 
1792;  un  re  senza  voto  nè  libertà  di 
re  nè  di  cittadino;  una  sola  camera, 
una  commissione  permanente  ne'  re- 
cessi di  questa,  una  così  detta  Mo- 
narchia con  istituzioni  repubblicane; 
la  peggiore  delle  Monarchie  e  delle 
repubbliche,  la  forma  di  governo  rap- 
presentativo la  più  contraria  a  tutta 
la  scienza  rappresentativa.  Balbo, 
Somm.,  446. 

Statuto,  la  legge  fondamentale  del 
regno  d'Italia,  data  da  re  Carlo  Al- 
berto, pubblicata  in  massima  a  dì  8 
febbraio,  sancita  il  4  marzo  1848. 


CAPO  III. 
Stato  medioevale  e  moderno. 


Impero  Germanico. 

Impero  federale  monarchico 
costituzionale,  a  capo  del  quale  è 


l'imperatore,  re  di  Prussia,  il  cui  po- 
tere è  limitato  dai  seguenti  ordini 
dello  Stato: 
1°  Bundesrath  o  consiglio  fede- 


Corazzini  Dizionario  metodico. 
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rale,  composto  dei  rappresentanti  dei 
singoli  Stati; 

2°  Keichsrath,  consiglio  dell' im- 
pero, composto  di  membri  eletti  diret- 
tamente e  rappresentanti  l'intero  po- 
polo, in  numero  di  397.  Il  periodo 
legislativo  dura  tre  anni; 

3°  Reichstag,  camera  dei  rappre- 
sentanti del  popolo. 

Reickskanzler ,  cancelliere  del- 
l'impero, il  quale  à  la  direzione  del- 
l'amministrazione dello  Stato,  e  la 
direzione  degli  affari; 

Dieta,  s.  f.,  in  cancelleria  romana, 
il  cammino  che  si  può  fare  in  un 
giorno,  valutato  trenta  miglia. 

—  per  estens.,  dal  senso  della  pa- 
rola latina  dies,  dì,  a  quello  di  riu- 
nione a  giorno  fìsso,  assemblea  ove  si 
regolano  gli  affari  pubblici  in  alcuni 
Stati. 

—  di  Francoforte,  riunione  degli 
inviati  dei  diversi  Stati  della  confe- 
derazione germanica,  che  deliberavano 
degli  affari  comuni,  prima  del  1866: 
oggi  si  riunisce  a  Berlino. 

—  elvetica,  di  Polonia,  dieta  anco 
gli  Stati  generali  di  Svezia. 

—  d'  ÀugsJ) our g,  convocata  da 
Carlo  V  per  riparare  i  torbidi  causati 
in  Germania  dal  nuovo  vangelo. 

Frane,  diète. 

Bolla  d'oro,  si  disse  la  legge  fon- 
damentale emanata  da  Carlo  IV  (1356): 
commetteva  a  soli  sette  elettori  la 
nomina  dell'imperatore,  stabiliva  l'or-  • 
dine  della  elezione  e  dell'incorona- 
zione, e  determinava  la  scala  dei  gradi 
tra  i  principi.  La  dignità  d'elettore, 
prima,  dopo  quella  dello  imperadore, 
era  conferita  ai  tre  arcivescovi  di  Ma- 
gonza,  Treviri,  Colonia,  al  conte  Pala- 
tino del  Reno,  ai  sovrani  di  Sassonia, 
Brandeburgo  e  Boemia. 

Zollverein,  lega  doganale. 

Ansa,  lega  anseatica  (die  Anse, 
cioè  l'unione)  fu  da  prima  una  lega 
tra  Lubecca  e  Amburgo  (1241)  alle 
quali  di  mano  in  mano  s'accostarono 
molte  città, 


Tugenfound  (società  de'  virtuosi  o 
società  patriottica)  fondata  nel  1809, 
contro  Napoleone,  e  alla  quale  erano 
affiliati  o  protettori  gli  uomini  più 
illustri  della  Germania. 


Impero  Austro-ungarico. 

Stato  monarchico  costituzionale  di- 
viso in  due  parti  dal  fiumicello  Let- 
tila, onde  l'una  si  dice  Cisìeitana,  e 
l'altra  Transìeiiana,  o  paesi  unghe- 
resi; con  governi  e  istituzioni  piena- 
mente separate. 

Keichsrath,  consiglio  dell'impero. 

Tavola  dei  magnati,  Senato  un- 
gherese. 

Tavola  dei  deputati,  camera  di 
deputati  ungheresi. 

Landtag',  nella  cisìeitana  diconsi 
le  diete  degli  Stati  provinciali. 


Inghilterra. 

Imperatrice  delF  India,  titolo 
assunto  dalla  regina  d'Inghilterra  nel 
1877. 

Hause  of  Commons^  camera  dei 
Comuni  ossia  dei  rappresentanti  dei 
Comuni,  o  Camera  bassa,  di  658 
membri. 

Hause  of  Lords,  camera  de'  si- 
gnori o  lordi,  Camera  alta,  composta 
di  487  membri  tra  i  quali  i  principi 
del  sangue,  i  Pari  temporali  ereditarli, 
due  arcivescovi,  XXIV  vescovi.  s 

Privy  Council,  consiglio  privato, 
secreto,  che  conta  215  membri. 

Lord-Luogotenente,  dicesi  il  go- 
vernatore dell'Irlanda. 

Camera  stellata  (star-chamber), 
tribunale  speciale  incaricato  di  punire 
quelli  che  erano  accusati  di  riunioni 
illegali,  di  tumulti,  ecc.,  secondo 
F  Hallam  non  era  che  l'antico  Conci- 
lium  ordinarium. 

Grentry,  piccola  nobiltà. 
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Conyenant  di  Scozia,  atto  d'as- 
sociazione col  quale  i  riformati  di  quel 
paese  s1  obbligavano  a  mantenere  la 
forma  del  loro  culto,  e  a  respingere 
qualsiasi  innovazione  sul  domma,  sulla 
liturgia,  sulla  gerarchia  (1638). 

Atto  di  navigazione,  votato  dal 
lungo  Parlamento,  9  ottobre  1651, 
che  à  fatto  la  grandezza  marittima 
dell'Inghilterra.  Ordinava  che  nessune 
produzioni  d'Asia,  Africa,  America, 
non  potessero  essere  importate  che  su 
navi  inglesi,  da  capitani  inglesi,  e  con 
tre  quarti  dell'equipaggio  inglese:  e 
che  le  merci  dell'Europa  non  potes- 
sero essere  importate  che  o  da  navi 
inglesi,  o  dal  paese  che  le  produceva. 

Istrumento  di  Stato,  Patto  col 
quale  Cromwell  fu  dichiarato  protet- 
tore ossia  capo  del  governo,  26  dicem- 
bre 165-J. 

Atto  di  uniformità  (19  maggio 
1662),  distrusse  il  potere  dei  presbi- 
teriani nello  Stato,  e  li  privò  degli 
offici  che  occupavano  nella  Chiesa. 

Sainte  Barthéìemy  dei  Pre- 
sbiteriani (24  agosto  1662),  La  de- 
stituzione di  due  mila  ministri  pre- 
sbiteriani che  rifiutarono  d'uniformarsi 
all'ago  di  uniformità. 

Cabal,  consiglio  privato  costituito 
sotto  Carlo  li  (1670-73),  che  prese 
il  nome  dalle  iniziali  de'  suoi  cinque 
membri:  Clifford,  Arlington,  Buckin- 
gham,  Ashley,  Lauderdale. 

Wliig,  s.  ni.,  partito  dell'opposi- 
zione parlamentare;  così  cominciò  a 
dirsi  nel  1673  sotto  Carlo  II;  e  poi 
indicò  il  partito  liberale  progressista, 
contrario  a  Giacobita.  Il  nome  di  whig 
è  d'origine  ignota. 

Lillibullero,  di  Wharton,  aria  fa- 
vorita dei  whigs,  sotto  Giacomo  II. 

Whighisino,  s.  m.,  partito,  opi- 
nione degli  Whigs. 

Tory,  gli  amici  della  Corte  sotto 
Carlo  II,  poscia  passò  a  significare  il 
partito  conservatore.  Tory,  è  voce  cel- 
tica irlandese  che  significa  selvaggio. 
Dapprima  i  Whigs  venivano  detti 


briganti  presbiteriani,  e  i  Tory  bri- 
ganti papisti. 

T  origino,  s.  m.,  sistema  politico 
dei  Torys. 

Giacobiti,  scozzesi  sostenitori  del 
potere  di  Giacomo  Vili  (1715). 

Anello  tinto  d'un  bel  sangue, 
quello  che  re  Carlo  II  dette  al  giu- 
dice carnefice  Jeffries  (1683).  Carlo  II 
chiamò  :  campagna  di  Jeffries  l'officio 
di  lui,  il  popolo  lo  disse  :  assisie  san- 
guinose. 

Maiden  (la  giovine),  così  chiama- 
vasi  in  Inghilterra  la  ghigliottina. 

Colosetings,  trattenimenti  di  ga- 
binetto di  Giacomo  II,  sostituiti  al 
Parlamento,  ove  intervenivano  i  mem- 
bri a  lui  devoti,  e  che  il  popolo  chiamò: 
inquisizione  del  gabinetto  (1687). 

Doomsday-book  o  libro  dell7  ul- 
timo giudizio,  registro  o  catasto  delle 
proprietà  Sassoni  fatto  compilare  da 
Guglielmo  il  Conquistatore  (1080-86) 
che  i  Normanni  dissero  :  le  grand  ter- 
rier, le  grand  róle,  le  róle  rogale,  e 
le  róle  de  Winchester,  perchè  era  con- 
servato nella  cattedrale  di  Winche- 
ster. 

Costituzioni  o  statuti  di  Claren- 
don,  dal  borgo  presso  Winchester  (a. 
1215)  con  i  quali  l'autorità  laica  fu 
posta  al  disopra  dell'ecclesiastica,  sotto 
Enrico  II. 

Magna  carta,  specie  di  statuto 
che  i  Baroni  inglesi  carpirono  a  Gio- 
vanni Senzaterra  il  1215,  e  fu  il  fon- 
damento della  costituzione  liberale 
dell'Inghilterra.  Con  essa  fu  assicurato 
il  diritto  di  eleggere  i  vescovi  ;  ai  no- 
bili l'affrancamento  d'alcune  gravezze 
feudali;  ai  cittadini  libertà  di  com- 
mercio, e  immunità  da  ingiusti  bal- 
zelli. 

Statuto  di  sangue  o  bill  dei  sei 
articoli,  legge  emanata  dal  Parla- 
mento nel  1539,  colla  quale  s'impo- 
nevano alcuni  domini,  sotto  pena  delia 
corda,  della  confisca,  o  del  fuoco  a  chi 
li  combattesse.  Pronunciò  LXXII  con- 
danne capitali. 
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Habeas  corpus  (1679),  atto  del 
Parlamento,  che  sanzionava  la  libertà 
individuale.  Entro  24  ore  dalla  sua 
cattura,  l'accusato  doveva  essere  de- 
ferito al  tribunale  designato  dall'or- 
dine di  cattura,  e  verificata  la  causa 
dell'imprigionamento. 

Ordine  della  Giarrettiera,  isti- 
tuito da  Edoardo  III  (1349)  nell'oc- 
casione che  alla  contessa  di  Salisbury 
ad  un  ballo,  cadde  la  jarretiere  o  le- 
gaccio da  calze,  il  re  lo  raccolse,"  e 
vedendo  in  tutti  atto  di  sorpresa  egli 
esclamò:  «  Honni  soit  qui  mal  y 
pense  ». 

Bill  della  prova  (Bill  of  teste), 
atto  del  Parlamento  (1673)  pel  quale 
si  obbligavano  gli  ufficiali  dello  Stato 
a  dichiarare  con  giuramento  di  con- 
formarsi a'  dommi  della  Chiesa  angli- 
cana. 

-—  d'esclusione,  interdiceva  il 
trono  ad  ogni  principe  cattolico  (1679). 

—  d' indennità  ,  espressione  che 
dal  parlamento  inglese  è  venuta  nel 
linguaggio  parlamentare  comune,  ed 
ò  l'assoluzione  che  la  Camera  dà  a  un 
ministro  per  qualche  cosa  d'irregolare 
imposto  dalle  circostanze. 

—  progetto  d'atto  del  Parlamento 
d'Inghilterra,  e  qualche  volta  legge 
resa. 

Scacchiere,  s.  m.,  giurisdizione 
che  regola  tutti  gli  altari  di  finanza. 
La  corte  dello  scacchiere.  Il  cancel- 
liere dello  scacchiere.  Biglietti  dello 
scacchiere,  buoni  del  tesoro.  Tesoro. 
Prese  questo  significato  perchè  la  corte 
della  finanza  teneva  la  sua  seduta  in- 
torno a  una  tavola  coperta  da  un  tap- 
peto a  scacchi. 


Impero  Musso. 

Czar  o  Zar,  capo  dell'impero  as- 
soluto russo,  e  della  Chiesa  russa:  si 
chiama  anche  autocrate. 

Ukaso ,  decreto  dell'  imperatore, 
senza  il  quale  nessuna  legge  à  valore. 


Consiglio  dell'impero,  composto 
dei  membri  della  famiglia  imperiale, 
e  dei  comandanti  dell'esercito  e  del- 
l'armata. 

Senato,  supremo  tribunale  di  ap- 
pello, promulgatore  delle  leggi,  sor- 
vegliatore  della  loro  esecuzione. 

Santa  Sinodo,  consiglio  composto 
delle  supreme  dignità  ecclesiastiche. 
Creato  nel  1721. 

Starostia,  feudo  dipendente  dalla 
corona  di  Polonia,  che  i  re  cedevano 
a  gentiluomini  perchè  li  aiutassero  a 
sostenere  le  spese  di  guerra. 

Assemblee  territoriali,  create  nel 
1865  in  ogni  governo  o  distretto, 
composto  di  proprietari  e  rappresen- 
tanti della  città  o  dei  comuni  rurali 
per  affari  economici,  rendite,  strade, 
beneficenza,  istruzione. 

Knutj  s.  m,  strumento  di  suppli- 
zio presso  i  Russi,  composto  di  più 
nervi  di  bove,  fortemente  intrecciati, 
e  terminati  da  uncini  di  ferro:  serve 
a  infliggere  le  pene  legali. 

—  supplizio  che  s'infligge  con  que- 
sto istrumento. 

Compagnia  d'oro,  la  guardia  no- 
bile imperiale. 

Bojaro,  s.  m..  nobile,  titolo  di  di- 
gnità presso  varii  popoli  slavi,  da  boy 
guerra. 

Boiardo,  lo  stesso  che  boiaro. 
Voivoda,  s.  m.,  condottiero,  duca. 
Strelizi,  specie  di  guardia  preto- 
riana, abolita  da  Pietro  il  grande. 
Etman,  capo  dei  cosacchi. 


Olanda* 

Statoldero,  capo  dell'antica  repub- 
blica delle  Province  Unite,  da  Stat 
Stato,  e  honder  tenere. 

Statolderato,  s.  m.,  dignità  dello 
statoldero. 

—  durata  del  governo  dello  statol- 
dero. 

Statolderiano,  add.,  che  appar- 


CAPO  III.  STATO  MEDIOEVALE  E  MODERNO 


229 


tiene  allo  statolderato.  Partigiano  dello 
statolderato. 

Francia. 

Scacchiere,  s.  raw,  assemblea  di 
alti  giudici  di  Normandia,  eretta  in 
Parlamento  da  Luigi  XII  nel  1499. 
Frane,  échiquière  :  provenz.  escaquier. 

Senato  conservatore,  corpo  creato 
Tanno  Vili,  e  che  fu  ristabilito  dal 
secondo  impero. 

Cabala  degl'importanti  (1643), 
partito  politico  che  pretese  dominare 
la  Corte,  prendere  il  posto  di  Eiche- 
lieu,  uccidere  Mazzarino.  Il  duca  di 
Beaufort  era  detto  le  roi  des  halles, 
il  cardinale  di  Eetz  la  bète  mitrée. 

Fronda  (Fronde)  (1649),  partito 
avverso  alla  Corte  e  a  Mazarino  che 
venne  alla  guerra  civile.  Detta  così 
dal  giuoco  dei  fanciulli,  la  trottola. 

La  giovine  fronda  (1650)  formata 
da  Condè,  che  voleva  dominare  la 
Corte. 

Spagna. 

Cortes  o  Parlamento  diviso  nelle 
due  Camere. 

Grandi  di  Spagna,  i  membri  del- 
l'alta nobiltà. 

Idalgos,  caballeros,  la  piccola  no- 
biltà. 

Bracci  dello  Stato  (brazos),  di- 
cevano i  quattro  ceti  o  classi  :  nobili, 
ecclesiastici,  cavalieri  e  università. 

Fneros  (da  fóro),  privilegio  dei 
municipi,  legge  municipale. 

Federazione  Svizzera. 

Presidente  della  repubblica, 

dignitario  eletto  a  reggere  la  repub- 
blica. 

Assemblea  federale,  composta 
del  Consiglio  nazionale  e  del  Consi- 
glio degli  Stati,  e  da  un  potere  ese- 


cutivo, il  Consiglio  federale,  con  una 
Cancelleria  federale  e  un  Tribunale 
federale. 

Stati-  Uniti  d'America. 

Presidente,  eletto  ogni  quattro 
anni. 

Congresso  o  Parlamento,  composto 
della  Camera  del  Senato,  e  della  Ca- 
mera dei  rappresentanti. 

Turchia. 

Gran  Sultano,  Padiscià,  principe 
assoluto. 

—  Visir,  capo  supremo  della  ammi- 
nistrazione e  tutti  gli  altri  ministri 
dipendono  da  lui. 

Divano,  consiglio  di  Stato. 

Pascià,  Bastia  e  Bassà,  titolo  di 
alta  dignità  tra  gli  Ottomani,  anche 
senza  governo,  ma  per  lo  più  indica 
il  governatore  d'una  o  più  provincie, 
dette  Bascialatico  o  Pascialatico. 

Gran  Bascià,  titolo  solenne  di 
Bascià  de'  maggiori. 

Bascià  a  tre  code,  titolo  dei  mag- 
giori Bascià,  perchè  si  facevano  por- 
tare innanzi  due  o  tre  code  di  cavallo, 
segno  di  valore  e  potenza  cavalleresca. 

Pascialato  e  Bascialato,  uffizio  e 
titolo  del  Pascià  e  tempo  del  suo  go- 
verno. 

Vakulf,  mano  morta  o  proprietà 
delle  Moschee  in  Turchia;  nella  sola 
Europa  è  stata  valutata  un  miliardo 
e  196  milioni  di  franchi. 

Azapi,  milizia  turca  di  Maometto  IL 

Vilajet  od  elajet  (vilaiet),  ciascuna 
delle  Vili  provincie  in  cui  dividevasi 
la  Turchia  europea,  a  capo  delle  quali 
sta  un  Vali,  presidente  di  governo. 

Sangiaccato  (sanàjaJc),  divisione 
della  provincia  o  Vilajet;  è  ammini- 
strato da  un  Mutessarif. 

Kaza,  divisione  del  Sangiaccato, 
governato  da  un  caimacan. 

Iradè,  decreto  del  governo  turco, 
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Raja,  chi  è  della  popolazione  sog- 
getta non  musulmana. 

Efelidi,  titolo  che  davasi  general- 
mente ai  dotti,  e  significa  dottore,  e 
si  dà  a  chi  sa  scrivere. 

Cadi,  s.  ih.,  funzionario  musulmano 
incaricato  di  regolare  le  contestazioni 
civili  e  religiose.  I  nostri  nel  medio 
evo  talvolta  scrissero:  Arcadio  da  al- 
Cadi. 

Bey,  titolo  in  Turchia,  di  certi  go- 
vernatori di  piccole  provincie.  Si  chia- 
ma Bey  di  Tunisi,  il  sovrano  di  questa 
reggenza. 

—  alterazione  della  parola  turca  beg. 
Kedive,  Khedive,  titolo  del  Viceré 

d'Egitto.  ' 

Persia. 

Sàtrapo,  titolo  di  governatore  di 
provincia  presso  gli  antichi  persiani. 

—  per  estens.,  di  uomo  fiero,  dispo- 
tico o  misantropo. 

Dallo  zendo  scioiiìirapaiti ,  da 
Scioiihra  —  regione,  e  pati  —  capo, 
greco  oaTpàTrr)<;. 

Satrapia,  governo  di  un  satrapo. 

Scià  (SchaJi),  titolo  dei  sovrani  di 
Persia.  Antico  persiano  Khsathra,  pro- 
tettore, re;  lo  stesso  che  il  sanscrito. 

Kshatra,  uomo  della  classe  militare 
o  regia. 

Angario,  nella  Persia  antica,  la 
distribuzione  dei  corrieri  di  Stato,  per 
modo  che  ciascuno  percorre  il  tratto 
della  via  assegnatogli  e  consegna  al- 
l'altro il  dispaccio.  Erod.,  Vili,  98. 

Arabia. 

Dita,  s.  f.,  una  specie  di  feudo. 

Sipahi,  vassalli,  con  obbligo  del 
servizio  militare. 

Califfo,  luogotenente,  titolo  dei 
successori  di  Maometto ,  e  di  altri 
principi  arabi. 

Califfato,  dignità  di  califfo. 

Emiro,  principe;  nel  medio  evo  i 
nostri  scrissero  Miro. 


Scheicli,  s.  ni.,  capo  di  tribù  di 
arabi. 

Cina. 

Ta-kuang-ti,  grande  imperatore, 
capo  del  governo  e  del  culto,  con  po- 
tere limitato. 

Ki-tsiang,  titolo  officiale  dell'im- 
peratore, che  significa  alta  proprietà. 

Nuiko,  consiglio  di  Stato  di  quattro 
membri,  due  Cinesi  e  due  Manciù. 

Kanhin,  collegio  che  invigila  che 
non  si  prendano  deliberazioni  contrarie 
alle  leggi  fondamentali  dello  Stato. 

Le-poo,  i  ministeri. 

Ta-hyosi,  i  ministri. 

Tucuenivern  o  Zutschjuen ,  con- 
siglio di  Censura. 

Mandarino,  titolo  che  si  dà  agli 
officiali  civili  e  militari,  ed  è  straniero 
alla  Cina.  Dialetto  che  attualmente 
si  parla  dai  dotti. 

Mandarinato,  s.  hi.;  l'officio  del 
mandarino. 

Mandarinismo,  concorso  che  si  fa 
nella  China  per  ottenere  la  laurea,  e 
quindi  gli  officii  dello  Stato. 

Mandarinale,  add.,  che  attiene  al 
mandarino,  che  à  carattere  del  man- 
darino. 

Fu,  s.  m.,  divisione  territoriale  di 
2,180,000  anime. 

Hien,  s.  m.,  divisione  territoriale 
di  308  mila  abitanti. 


Giappone. 

Mikado,  imperatore  militare,  che 
a  poco  a  poco  si  convertì  in  re  sacer- 
dotale. 

Sjog'un,  principi  militari,  che  gli 
Europei  per  lungo  tempo  chiamarono 
impropriamente  Taicun. 

—  Viceré. 

Sjugonato,  s.  m.,  la  dignità  di 
Sjogun,  abolita  nel  1868. 

Sjugonale,  add.,  attinente  al  Sjo- 
gun- 
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Schoin,  Consiglio  di  Stato  di  Vili 
membri. 

Uin,  Consiglio  di  ministri,  con  Vili 
ministeri. 
Sain,  Senato  di  XXX  membri. 


Genvoin,  le  due  Camere  o  Parla- 
mento. 

Ken,  corrisponde  al  Dipartimento 
francese,  e  il  Ken-rey  al  prefetto. 


CAPO  IV. 


Stato  medioevale. 


Classi  sociali. 

Miles,  valeva  nobile.  «  Milites  et 
populus  Perusinus,  nostris  obtempe- 
rantes  monitis,  juraverunt  stabilem  a 
nobis  inter  eos  pacis  concordiam  obser- 
vare.  In  Doc.  del  1215,  in  Bartoli,  I, 
310-11.  —  Capitanei  militum,  sive 

partis  quae  dicitur  militum  ,  et 

priores  de  parte  militum  » .  Ih.  in  c. 
del  1223. 

Pedites,  significava  popolari.  Si 
disse  anche  parte  di  sopra  quella  dei 
nobili,  e  di  sotto  dei  popolari,  in  Pe- 
rugia, Assisi,  Città  di  Castello,  Bet- 
tona,  Castello  della  Pieve.  Milites  et 
pedites,  Tolom.  da  Lucca,  ann.  1203. 

Esceptore,  significò  privato  o  pub- 
blico copista  o  segretario. 

Esceptori  delle  Curie  o  Muni- 
cipi. 

—  pubblici,  che  avevano  incarico 
di  ricevere  gli  atti  pubblici,  civili  ed 
ecclesiastici:  ad  essi  fu  dato  di  con- 
servare tali  atti  e  di  recitarli,  secondo 
il  bisogno,  nelle  solenni  adunanze,  o 
nei  Concilii. 

V'ebbe  una  scuola  o  collegio  di  E- 
sceptori. 

Sotto  Costantino  scrivevano  gli  atti 
de'  giudici  o  de'  magistrati. 


C asana,  s.  f.,  banco  di  cambiatori, 
Sclopis,  Legisl,  I,  207. 
Argentarli,  i  banchieri. 


Tasse  e  inulte. 

Fodro,  fodero,  basso  latino  fodrum, 
foderum,  fodrium,  vettovaglia  che  si 
doveva  somministrare  all'imperatore, 
quando  passava  pei  suoi  dominii. 

Leuda  e  freda,  multa,  citata  in 
carta  del  724,  Trova,  C.  D.  L.,  IV, 
3,  p.  392. 

Fredus,  ammenda  pagata  dal  col- 
pevole al  leso,  chiamata  anche  ìeudus  o 
werigélt. 

Fredo,  somma  pagata  nel  regno  di 
Napoli  dai  deboli  per  aver  la  prote- 
zione di  qualche  potente. 

Canoniche,  si  dicevano  le  presta- 
zioni ordinarie  e  perpetue,  in  cavalli 
o  cose  dette  pradighe,  cioè  d'uso  quo- 
tidiano, come  vino,  olio,  frumento. 

Adoa,  tassa,  sotto  Federico  II  di 
Svevia. 

Curadia,  dazio  che  si  pagava  da 
chi  comprava  e  vendeva  nei  mercati. 
In  carta  del  1241  :  «  Dationes  aucto- 
ritatum,  et  Curadiam  etc.  » .  Morbio, 
p.  272,  Novara. 
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Kipatico,  la  tassa  che  riscuotevano 
i  Kiparii,  cioè  le  guardie  della  riva 
de1  fiumi.  Trota,  C.  D.  L.,  IV,  3, 
p.  531. 

—  tassa  che  si  pagava  dai  navi- 
ganti all'approdare  alle  coste. 

Era  in  uso  anche  presso  i  Komani 
col  nome  di  Portorium.  —  I  diritti  di 
dogana  (un  quarantesimo  del  valore) 
che  si  pagavano  su  le  importazioni  e 
le  esportazioni.  Il  quarantesimo  rispon- 
deva al  2  1/2  per  cento. 

Palifìttura,  tassa  che  si  pagava 
ai  porti  dei  fiumi  per  legare  la  nave 
al  Palo.  Trova,  C.  D.  L.,  IV,  3, 
p.  531. 

Portonatico,  tassa  che  si  riscoteva 
ai  porti  dei  fiumi.  Trova,  C.  D.  L., 
IV,  3,  p.  531. 

Transiterà,  trastura,  tassa  che  si 
pagava  ai  porti  dei  fiumi.  Troya,  C. 
D.  L.,  IV,  3,  p.  531. 

Teloneo  o  Telonico,  specie  di  tri- 
buto, dazio  sulle  mercanzie. 

Telonarii,  nell'impero  di  Carlo- 
magno,  officiali  a  riscuotere  le  gabelle 
ai  porti,  fiumi  e  mercati. 

Servi* 

Leuti,  s.  m.  pi.,  dal  tedesco  lenti, 
gente  bassa,  servi. 

Angarie,  opere  manovali  che  pre- 
stavano i  servi. 

Camparli,  servi  de1  campi.  Stat. 
di  Pavia,  rub.  L. 

Conduttori,  sono  annoverati  fra  i 
coloni  e  gl'inquilini  dal  Cod.  Teodo- 
siano  ;  e  presso  i  Longobardi  furono  il 
più  delle  volte  aldii  e  servi  massarii. 
Vi  furono  anche  i  liberi  conduttori 
detti  ancora  Livellarti.  Troya,  Cod. 
Dipi,  IV,  2,  pag.  469. 

Livellari  o  libellari,  non  avevano 
piena  ed  intera  libertà:  il  padrone 
della  terra  li  poteva  perseguitare  e 
catturare  se  commettevano  omicidio; 
non  potevano  comperar  nulla  per  sè, 
nei  fondi  presi  a  livello,  ma  solo  in 


prò  del  padrone.  Trova,  C.  D.  L.,  IV, 
3,  p.  478. 

Discreti,  si  dissero  i  servi  uomini 
ch'erano  chiamati  a  Consiglio  e  prima 
detti  periti,  in  Perugia,  nel  secolo 
XIV,  Graz.,  Cron.,  131. 

Maestri,  si  dissero  i  capi  dei  bi- 
folchi, guardiani  di  capre,  pecore  e 
porci.  Brunetti,  t.  1,  p.  349. 

Omologi,  coloni  patteggiati,  che 
per  una  convenzione  qualsiasi,  s'affig- 
gevano alla  gleba. 

Aurileguli,  scavatori  d'oro. 

Leggi. 

Lombarda,  la  raccolta  di  tutte  le 
Leggi  del  Eegno  d' Italia  da  Kotharit 
a  Lotario  II,  compilata  da  Anonimo 
nel  secolo  XII. 

Veneta  Lombarda,  chiama  il 
Troja  Tediz.  delle  Leggi  longobarde 
di  Venezia,  1537  per  cura  del  Nenni. 

Cadarfede  si  dissero  le  Consuetu- 
dini della  tribù  Longobarda,  che  di- 
vennero legge  comune,  comunque  non 
fossero  ancora  scritte. 

Grondebalda,  legge  territoriale 
borgunda. 

bombette,  le  leggi  dei  Borgognoni. 

Forum  judicum.  Leggi  scritte  dei 
Visigoti  di  Spagna,  già  esistenti  nel 
secolo  V;  quelle  che  a  noi  pervennero 
sono  peraltro  posteriori  di  due  secoli. 
Chiamansi  lex  visigotorum  o  forum 
judicum]  e  questa  compilazione  è  di 
tutte  la  più  dotta  e  la  sola  in  cui  si 
vede  l'intenzione  di  operare  una  fu- 
sione tra  i  conquistatori  e  i  conqui- 
stati. 

Defetari,  consuetudini  normanne 
circa  i  feudi.  Giannone,  I,  p.  436. 

Crenecruda,  legge  salica  della 
spropriazione  forzata  contro  chi  non 
aveva  di  che  pagare  il  widrigild;  fu 
introdotta  in  Italia.  V.  Troya,  I, 
1012-13,  ediz.  1839. 

Augustali  (costituzioni),  la  legis- 
lazione di  Federico  II  di  Svevia. 
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Constitutiones  utriusque  Sici- 
liae,  leggi  date  da  Federico  II  di 
Svevia  al  reame  di  Napoli,  nel  1231, 
e  compilate  da  Piero  delle  Vigne. 

Carta  de  LogUj  promulgata  da 
Eleonora  giudicessa  di  Arborea. 

Capitoli  di  Papa  Onorio  IV, 
imposti  da  lui  a  Carlo  I  d'Anjou. 

Clementine^  costituzioni  o  decre- 
tali di  Clemente  V. 


Corporazioni  d'Arte. 

Chiusura  (Comune)  dicevasi  una 
compagnia  o  società  d'operai  o  arti- 
giani o  di  artisti  Laici  in  Montpel- 
lier, al  tempo  dei  Visigoti.  V.  Troya, 
C.  D.  L.,  IV,  4,  60  e  segg. 

Comacini,  collegio  degli  operai 
laici,  tutti  necessarii  all'architettura, 
che  prese  il  nome  secondo  alcuni  da 
Como,  o  dall'isola  Comacina,  o  dalla 
parola  Coììegae-Macinae  contratta  ; 
come  Co-magistri  della  latinità.  Troya, 
C.  D.       IV,  4,  80. 

Commacino  (Maestro),  maestro 
muratore  di  Como,  dalla  qual  città, 
a  tempo  de'  Longobardi  escivano  mu- 
ratori per  gran  parte  d'Italia.  Il  vo- 
cabolo da  patronimico  passò  a  si- 
gnificare l' arte,  e  quindi  si  disse  : 
Commacino  il  muratore  di  qualunque 
città.  Vedi  sotto  al  cap.  Comuni. 

Diritti. 

Fodero  e  Cunaggio  (diritto  del), 
il  diritto  di  sfiorare  le  primizie  delle 
nozze,  infatti  veniva  ad  essere  una 
estorsione  di  danaro.  I  Francesi  lo  di- 
cevano: droit  de  marquette;  braco- 
nage;  cuinage.  Michelet,  Origine  du 
droit  frane,  II,  102. 

Sundro,  donde  Sundralis.  Il  Car- 
pentier  nelle  Giunte  al  Ducange  crede 
significhi  Dominicatus,  cioè  spettante 
al  dominio  di  un  proprietario.  In.  c. 
del  747  :  «  Nam  suprascripta  casa  cum 


terra  vinea,  silbis,  cultum,  vel  incul- 
tura, omnia  et  in  omnibus,  seu  et  parte 
mea  de  sundro  ilio,  qui  nobis  obvenit 
ad  Tachiperto  etc.  ».  Troya,  Cod., 
IV,  4,  248. 

In  altra  del  759  :  «  In  tali  tenere 
ut  per  omne  annum  tibi  reddere  de- 
beamus  uno  soldo  bono  expendibile, 
et  m edieta tem  vino  et  angaria  ad  sun- 
dro dorunico  facere  debeamus  etc.  ». 
Troya,  Cod,,  IV,  5,  65. 

Proprietà. 

Àriale,  ogni  terreno  vacuo,  e  non 
lavorato,  tanto  in  città  quanto  fuori. 
Maffet.  —  Ariale  non  è  diversa  da 
Area  secondo  il  Ducange.  Vedi  Marini, 
Nota  al  Papiro,  123,  col.  356. 

Democoltiles,  terre  lavorate  a 
mano.  V.  Fumagalli,  Cod.  Dipi.,  S. 
Ambrosiano,  p.  64. 

Tribunali,  Guidici. 

Dati  vi ,  i  presidenti  dei  tribunali 
in  Eavenna,  detti  così  perchè  nomi- 
nati dal  Papa. 

Placet  (lat.  placet  piace,  formula, 
per  la  quale  la  petizione  è  esaudita), 
dimanda  breve  per  iscritto  per  otte- 
nere giustizia,  grazia  o  favore. 

Lettere  di  placet,  si  dissero  let- 
tere col  sigillo  episcopale,  delle  quali 
si  dovevano  fornire  i  questuanti. 

—  termine  di  giurisprudenza  che 
significava  dimanda  al  tribunale  per 
ottenere  udienza. 

—  anticamente,  specie  di  piccolo 
poema  in  forma  di  placet. 

Giudice  o  principe,  da  prima  elet- 
tivo e  poi  ereditario  in  ciascuna  delle 
quattro  parti  nelle  quali  era  stata  di- 
visa la  Sardegna,  dopo  lo  smembra- 
mento dell'impero  Carolingio.  Le  Giu- 
dicature o  Principati  erano  detti  di 
Cagliari,  Logudoro,  Gallura,  e  Ar- 
borea. 
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Napoli  sotto  i  Normanni 
e  i  Francesi. 

Giustizieri,  sotto  i  Normanni  di 
Napoli  si  dissero  i  giudici  ai  quali  si 
commetteva  il  governo  delle  provincie, 
donde  queste  ebbero  nome  di  giusti- 
zierati,  brutta  denominazione  che  durò 
sotto  gli  Svevi  e  gli  Angioini.  Con  gli 
Aragonesi  si  chiamavano  Viceré;  con 
gli  Austriaci  Presidi.  Borgia,  Mem., 
p.  H,  p.  221. 

Gran  ConestaMle,  ebbe  la  sopra- 
intendenza  alla  guerra  e  il  comando 
dell'esercito  in  campagna.  Giannone, 
I,  306. 

—  Cancelliero ,  specie  di  Mi- 
nistro della  Giustizia  presso  i  Fran- 
cesi. 

—  Camerario  o  T esonero ,  spe- 
cie di  Ministro  delle  Finanze. 

—  Siniscalco  ,  ministro  della 
casa  del  Ke. 

—  Giustiziero ,  capo  della  ma- 
gistratura, Ministro  di  giustizia  presso 
i  Normanni. 

—  Protonotorio  o  Logoteta,  si- 
mile a  quello  del  Primicerio  dei  No- 


tari  appo  i  Eomani.  Era  il  notaro  del 
Principe. 

Gran  Corte  di  Giustizia,  anche 
sotto  gli  Svevi,  Corte  di  Appello  dei 
Giustizieri  e  di  qualsiasi  altro  magi- 
strato. 

Balio  e  Bailo,  del  regno,  governa- 
tore del  regno.  Viceré. 

—  giudice  dei  cittadini  veneti  nelle 
loro  colonie. 

—  ambasciatore  dei  Veneti  presso 
la  Porta. 

Gran  bailo  o  Ajo,  carica  nella 
corte  bizantina. 
Ballato,  s.  m.,  officio  del  Balio. 

—  durata  dell'officio  del  bailo. 

Corte  generale,  poscia  detta  Par- 
lamento, che  si  adunava  in  Melfi, 
Ariano,  S.  Germano,  Capua  o  Bar- 
letta o  altrove,  più  tardi  in  Napoli, 
di  Baroni  e  popolo,  per  deliberare 
delle  cose  importanti  e  notevoli  dello 
Stato. 

—  del  Vicario,  istituita  da  Carlo 
II.  Il  Vicario  fu  lasciato  da  Carlo  I 
per  luogotenente  quando  andò  in. 
Francia.  Restò  superiore  alla  Gran 
Corte. 
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Turmarco,  s.  m.,  prefetto  della 
Turma,  ossia  regione,  dal  greco  bar- 
baro TO\jpjndpxrì(;. 

Spatarocandidato,  s.  m.,  chi  fun- 
geva ad  un  tempo  l'officio  di  spatario 
e  di  candidato. 

Spatario,  s.  m.,  guardia  del  corpo 
degl'imperatori:  valse  anche  scudiero, 


armigero;  talvolta  si  conferiva  come 
titolo  onorifico,  come  al  Doge  Obelerio 
(secolo  IX).  E oman.,  I,  pag.  142. 

Protospatario,  s.  mv  primo  e» 
capo  degli  Spatari. 

—  altro  titolo  che  si  conferiva  dagli 
imperatori  d'Oriente,  come  al  Doge 
Orso  Partecipazio,  da  Basilio. 
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Topoteriti,  V.  Lociservator. 

Cartulario  imperiale,  fu  Narsete, 
cioè  notaio  o  cancelliere. 

Protopedro,  titolo  conferito  anche 
ad  alcuni  Dogi  (Dom.  Selvo,  1075), 
dagl'imp.  d'Oriente. 

Protosebaste  ,  principe  augusto, 
titolo  tenuto  anche  dai  Dogi  di  Ve- 
nezia (Domenico  Contarmi),  a.  1049. 

Patrizio  imperiale,  titolo  tenuto 
anche  dai  Dogi  di  Venezia  (Domenico 
Contarmi,  an.  1049). 

Strati co,  s.  m.,  governatore  greco 
delle  Puglie,  al. quale  poscia  fu  sosti- 
tuito il  Catapano. 

Catapano,  dal  greco  Kcrrà  ==  sopra, 
TTÓtv  =  ogni  cosa.  Nome  che  i  Greci 
nel  Medio-evo  davano  al  governatore 
o  prefetto  di  città  o  provincia. 

Catapanato,  s.  m.,  officio  del  Ca- 
tapano ,  e  anche  catipania  in  Bo- 
mualdo  di  Salerno. 

Dinastia,  divisione  politica  dei  pos- 
sedimenti greci  d'Italia. 

Logoteta,  s.  m.,  cancelliere  del- 
l'Imperatore, protonotario. 

Apocrisario,  presso  i  Greci  del 
basso  impero,  officiale  primitivamente 
incaricato  di  riferire  la  risposta  degli 
imperatori,  e  più  tardi  dignitario  in- 
caricato della  spedizione  degli  editti 
e  degli  atti. 

—  nel  sesto  secolo  il  nunzio  pon- 
tificio. Troya,  Cod.  Dipi  Long.,  I, 
1,  pag.  66  e  Murat.,  an.  654. 

—  antica  funzione  ecclesiastica.  De- 
putato di  una  chiesa  per  qualche  com- 
missione. 

—  quelli  dei  monasteri  avevano 
cura  degli  affari  temporali. 

—  sotto  Carlomagno  si  chiamava 
così  il  grande  elemosiniere. 

—  titolo  di  officio  conservato  a 
Cluny  sin  poco  tempo  innanzi  la  ri- 
voluzione. 


Apocrisario,  nel  secolo  IX  era 
anche  titolo  degli  ambasciatori  :  «  Per- 
venerunt  autem  et  apocrisarii  a  Ca- 
rolo et  Leone  Papa  directi  ad  Eirenem 
piissimam  postulantem  ut  jungeretur 
illi  ad  nuptias  etc.  ».  Hist.  Misceli, 
Murat.,  S.  B.  It,  t.  I,  p.  171. 

Duca  d'Italia,  con  questo  titolo 
fu  mandato  in  Italia  dall'imperatore 
di  Costantinopoli,  un  tale  Argiro  con- 
tro i  Normanni  (an.  1051). 

Protostati,  nell'Oriente  dicevansi 
gli  Esattori. 

Protostasia,  la  loro  carica. 

Protettorio  imperiale,  una  delle 
scuole  o  compagnie  di  guardie  del 
corpo,  capitanata  dai  conti  de'  dome- 
stici. Balbo,  St.  d'Italia  sotto  i  bar- 
bari, pag.  27. 

Esarca  (lat.  exarchus,  gr.  e£apxo<;), 
in  Italia  e  in  Africa  governatore  gene- 
rale; quello  d'Italia  risiedeva  in  Ra- 
venna. 

Esarcato,  s.  m.,  officio,  giurisdi- 
zione dell'Esarca. 

Respublica  (Sancta),  si  disse  Pinot- 
pero  greco.  V.  Trova,  Cod.  dipi  long., 
I,  1,  p.  163. 

Thema,  s.  m.,  governo  guardato 
da  una  legione  che  essa  pure  era  detta 
così. 

Frane,  thème;  provenz.  thema; 
spagn.  e  ital.  tema;  latino  thema; 
dal  greco  8é|ua,  da  tiOthui  =  posare. 

Themata,  s.  m.,  regioni  e  pro- 
vince. 

Veneti,  fazione  del  Circo  che  aveva 
per  distintivo  il  color  celeste,  la  fa- 
zione opposta  era  quella  dei  Prasini. 
Procopio,  De  bello  Persico,  lib.  I, 
c.  26,  pag.  269.  E-D. 

Prasini,  da  Prasia,  castello  nel- 
l'Attica? 

Autocefalia,  privilegio  concesso  da 
Costante  II  a  Ravenna. 
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CAPO  VI. 
Stato  medioevale  Longobardo. 


Costituzione  Longobarda . 

Fara,  si  disse  la  tribù  ;  anzi  forse 
corrisponde  meglio  a  gens.  Il  Glossario 
Cavense  interpreta:  farà  idest  pa- 
rentela. 

Farones,  varones  o  barones,  i  capi 
o  principi  della  tribù.  Barone  Ubero 
si  disse  ogni  longobardo.  Roth.  Legge 
14. 

Se  are,  onde  schiera,  le  compagnie 
minori:  come  lieer  le  maggiori,  donde 
Arimanno  il  milite  di  esse,  ed  Heer- 
zog,  tradotto  Duoc,  i  capi  di  esse. 

Centena,  suddivisione  del  Gau, 
giurisdizione  di  un  Centenario  o  Vi- 
cario. 

Gau,  giurisdizione  di  un  Graf  o 
Conte,  comitato. 

Cadarfede,  Vedi  sopra  a  Leggi, 
pag.  232. 

Ospizio,  la  terra  dei  vinti;  la  di- 
visione degli  ospizi  coi  Longobardi,  si- 
gnifica la  cessione  ad  essi  del  terzo 
delle  terre  dei  vinti  romani. 

Scabino  o  Scavino  (ted.  Schópfen), 
eletti  nel  popolo,  per  assessori  dei 
Duchi,  secondo  il  Brunetti;  il  Trova 
pensa  che  fossero  i  judices  civitatis, 
Cod.  Dipi  L.,  IV,  3,  386-87:  il  Rosa 
li  dice  assistenti  degli  Schuldheiss. 

Sacramentali,  i  membri  del  giury, 
in  longobardo:  aidos. 

Judex,  governatore  e  giudice  di 
provincia. 

Assessori,  aiuti  dei  giudici,  qua- 
lunque fossero,  duchi  o  conti. 

Scaroni ,  abiscarioni ,  abiscari , 
scari  o  scarioni,  capi  dei  servi,  Murat. 
Antiq.  Diss.  IV,  col.  136-37. 

Placiti,  i  giudizi,  che  distingue- 


vansi  in  generali  o  malli,  e  in  sem- 
plici o  comitali. 

Sculdascio  (ScJmldlieiss),  dichiara- 
tori della  colpa  o  del  debito,  da  Schuld 
==  colpa,  perchè  i  delitti  si  scontavano 
con  multa,  quindi  erano  debiti  verso 
l'offeso  e  verso  la  società.  Univano  le 
tre  funzioni,  militare,  giudiziaria,  am- 
ministrativa. Questi  giudici  governa- 
tori erano  eletti  nelle  Assemblee  ge- 
nerali di  maggio,  e  nell' Amministra- 
zione della  giustizia  erano  assistiti  da 
sette  Scabini.  Rosa,  Feudi,  etc.  p.  12. 
Anco  sotto  il  regno  franco.  V.  Murat., 
Diss.  IX,  col.  32.  Sparisce  a  poco  a 
poco,  probabilmente  secondo  che  si 
estendeva  la  denominazione  franca  di 
Vicarius  (cioè  del  conte).  Balbo,  in 
Leo,  Vicende  etc,  pag.  75,  n.  3. 

Actores  regis,  officiali  del  re  ri- 
spondenti agli  Sculdasci  dei  duchi. 

Decano,  dignità  riservata  a  chi 
sapeva  mantenersi  lungo  tempo  e  con 
onore  nella  propria  carica. 

Conte,  officiale  a  cui  i  Duchi  con- 
cedevano parte  della  propria  giurisdi- 
zione. Tedesco:  Graf. 

Marchese,  conte  della  Marca,  ossia 
del  confine.  Tedesco:  Landgraf. 

Marchesato,  s.  m.,  il  territorio 
sotto  la  giurisdizione  del  marchese,  in 
ted.  landgr  amato. 

Capitaneus  regis,  dicevasi  in 
Lombardia  quello  che  in  Germania, 
bassus,  vassus  e  vassallus. 

Gasindo,  compagno  nei  pericoli  del 
Be,  dei  Duchi  e  di  altri  potenti,  a 
cui  vengono  affidati  gli  offici  che  sono 
in  balia  di  essi  principi.  Dal  ted.  ge- 
sinde  =  compagni.  Primitivamente 
valse  servo. 
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Gasindo,  la  servitù  del  liberto 
verso  il  suo  signore,  quando  questi 
è  Duca.  Roth.,  225,  ediz.  Vesme. 

Gfasindato,  s.  m.,  la  compagnia 
dei  Gasindi. 

Gaudi,  s.  m.  pi.,  nobili  longobardi. 

Adelinghi,  Adalingi,  s.  m.  pi.,  no- 
bili di  antica  e  gloriosa  faina,  presso 
i  Sassoni  detti  Edelinghi,  presso  i 
Nordici  Oedelinghi,  à&Adal  =  schiatta. 
Leo,  Vicende  etc,  p.  19  e  34. 

Boni  homines,  valeva  uomini  in- 
teramente liberi.  Leo,  Vicende  etc, 
p.  44.  Savigny,  St.  dir.,  I,  182:  Fu- 
magalli, Cod.  Dipi.,  S.  Amb.,  479, 
n.  2. 

Mallo  (MaMicm,  dal  tedesco  malli 
=  banchetto},  o  placito,  malora,  l'as- 
semblea nazionale. 

Witan,  presso  gli  Anglosassoni,  as- 
semblea di  Savi. 

Placita  minora,  o  assemblee  co- 
mitali, le  assemblee  delle  contee. 

Arimanni  (heermann,  uomo  di 
guerra  e  quindi  libero)  in  latino  si 
tradusse  exercitalis.  Erano  soldati  li- 
beri a  cui  era  toccata  in  sorte  una 
parte  di  terra  conquistata.  Più  tardi 
gli  arimanni  ebbero  l'obbligo  del  ser- 
vizio militare,  di  qualche  potente  ca- 
stellano. 

Gargangi  o  Warangi,  guerrieri  di 
ventura,  come  sono  detti  Waringi, 
altri  posteriormente  in  Oriente.  Costi- 
tuivano una  parte  della  popolazione 
nel  regno  Longobardo. 

Aldioni,  censuali  lombardi  chia- 
mati altrove  liti,  lenti  o  fiscalini. 

Censuali,  gente  che  teneva  dai 
borghesi,  dai  baroni,  dai  prelati  o  dal 
principe  l'utile  dominio  d'alcune  terre, 
e  ne  rispondeva  un  annuo  censo,  o  in 
danaro  o  in  frutti  o  animali,  a  seconda 
del  capriccio  del  padrone.  Erano  tenuti 
anche  di  servizi  personali. 

Schilpuari  o  Schildpor,  scudieri 
del  re  presso  i  Longobardi,  da  Skilt- 
—  Scudo. 

Marphais  e  marpaso,  maresciallo. 


Troya,  Cod.  Biplom.  Long.,  IV,  5, 
pag.  426. 

Stolesaz  o  Stilisaz,  «  Videtur  di- 
ctus  quod  loco  Regis  in  judicio  prae- 
sideat,  sacraque  vice  judicet  ».  Lin- 
deborgius,  Gloss.  ad  Legg.  Barbar., 
pag.  1483,  ediz.  del  1613. 

Duca  (ted.  Heerzog) ,  condottieri 
quasi  indipendenti  presso  i  Longobardi. 
Gli  Heerzog  erano  già  officiali  stra- 
ordinarii  in  Germania,  e  poi  in  tutti 
gli  altri  regni  tedesco-romani,  e  diven- 
tarono ordinari  per  usurpazioni  in 
Longobardia  ;  sotto  i  maggiori  di  essi 
restavano  alcuni  conti  ;  i  minori  erano 
ad  un  tempo  Conti  e  Duchi.  Giudice 
poi  era  il  nome  collettivo  sotto  il  quale 
erano  riconosciuti  dalla  Legge.  Balbo, 
n.  1,  alle  Nicende  della  Costituz.  etc. 
del  Leo,  pag.  24. 

L'ufficio  del  Duca,  tra  i  Longobardi, 
sembra,  almeno  poco  dopo  l'invasione, 
ereditario.  Leo,  1.  e,  p.  25. 

Gastaldo  o  gastaldione,  o  visconte, 
l'officiale  regio  longobardo  a  cui  era 
commessa  l'amministrazione  di  quanto 
apparteneva  alla  regia  camera.  Sovrap- 
posti non  solo  nei  distretti  ove  erano 
regi  possessi  territoriali,  ma  pure  nella 
città  dove  erano  abitanti  censuali  del 
re,  i  quali  per  conseguenza  non  dipen- 
devano dal  duca.  E  quindi  il  Gastaldo 
aveva  diverso  potere  ed  autorità  se- 
condo la  diversità  dei  luoghi,  ora  su- 
periore al  Duca,  ora  eguale,  ora  infe- 
riore, ora  giudice,  ora  esattore  dell'en- 
trate regie. 

—  pubblico,  quello  sottoposto  al 
duca. 

—  in  Venezia,  soprintendente  alle 
terre,  censi,  ai  servi  del  Doge. 

—  coll'officio  che  poi  tennero  i  Con- 
soli (a.  1001).  Eomanin,  St.  veneta,  I, 
273. 

Gastaldato,  officio  o  giurisdizione 
del  gastaldo.  I  Duchi  di  Benevento 
divisero  il  loro  dominio  in  gastaldati, 
che  poscia  dette  la  divisione  delle  pro- 
vince. Giannone,  I,  341. 

Scaffardi,  officiali  inferiori  ai  ga- 
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staldi  e  agli  Sculdais,  sì  regii  che  du- 
cali, del  palazzo  Beneventano  e  dei  Ke. 
Troya,  C.  D.  L.,  IV,  4,  186. 

Bonae  memoriae,  al  tempo  dei 
Longobardi,  1  nomi  che  anno  la  giunta  : 
bonae  memoriae  sono  nobili,  come  ap- 
parisce dall'usanza  nei  documenti.  Leo, 
Vicende,  etc,  p.  44. 

Servi, 

Manumissione,  presso  i  Longo- 
bardi, ecco  come  si  faceva  :  «  Se  alcuno 
voleva  manomettere  un  suo  proprio 
servo,  o  fuìfreal  o  amundio  far  lo  vo- 
leva, doveva  far  così  :  consegnarlo  in 
mano  di  altro  uomo  libero,  e  per  gai- 
retinx  esso  firmi;  ed  ei  lo  passi  ad 
un  terzo  nel  modo  istesso;  e  il  terzo 
ad  un  quarto,  e  questi  lo  tragga  ad 
un  quadrivio  et  thingat  in  gaida  et 
gisilis,  e  dica  :  delle  quattro  vie  ài  li- 
bero potere  di  prendere  quella  che  vuoi. 
E  se  così  fu  fatto,  allora  egli  è  amun- 
dio ed  à  sicura  libertà:  nè  il  padrone, 
nè  suo  figlio  dopo  possono  ripetere 
nulla  da  lui.  E  se  senza  erede  legit- 
timo muore,  poiché  fu  fatto  amundio, 
gli  succede  la  Corte  regia,  non  il  pa- 
drone o  gli  eredi  di  questo  ». 

Il  Troya,  seguendo  la  Glossa  Ve- 
ronese appo  il  Conci  ani  (Leges  Barò. 
V,  65,  66)  che  dice:  Quatuor  sunt 
genera  manumissionum:  1°  per  Ar- 
mund;  2°  per  Impans;  3°  Fuìfreal; 
4°  Aldius;  ammette  quattro  specie  di 
manumissioni  presso  i  Longobardi,  cioè 
quella  degli  Aldii  concedente  una 
semi-libertà  ;  quella  dei  TFulf reali  o  pri- 
mamente liberi,  sebbene  rimanesse  al- 
cun leggero  legame  co'  padroni  antichi, 
il  che  non  è  possibile  conciliare  con  la 
piena  libertà  ammessa  dal  Troya,  e  con 
la  lettera  del  Cod.  di  Rotharit:  qui 
fuìfreal  idest  amund  facere  voìuerit; 
dal  qual  passo  apparisce  chiaro  che 
fuìfreal  e  amund  erano  identici.  E 
come  lo  conferma  l'etimologia,  essendo 
chiaro  che  fuìfreal  deriva  da  voli  = 


pieno,  intero,  e  da  frei  =  libero.  — 
4°  dei  servi  manomessi  per  impans, 
ossia  per  domanda  fatta  dal  Re  ai  pa- 
droni per  premiare  i  servi  di  opere  pre- 
state in  guerra  o  in  pace.  Similiter 
qui  impans  idest  in  votum  Begis  di- 
mittitur,  ipsa  lege  (225)  vivat,  sicut 
et  qui  amund  factus  est. 

Ancilla  gentile,  serva  della  stessa 
gente.  V.  Roth.,  Leg.,  194,  e  Murat., 
Note. 

Pensiles  ancillae,  ancelle  filatrici 
del  palazzo  reale.  Rote.,  L.  222. 

Schiavandarii,  specie  di  contadini 
in  Piemonte,  che  non  ànno  parte  ai 
frutti  delle  terre,  ma  sono  pagati  con 
un  tanto  fìsso  per  anno  :  forse  dal  Lon- 
gobardo Schiavi-aldiarii.  Balbo,  n.  1, 
al  Leo,  Vicende,  etc,  pag.  29. 

Servi  Carpentari,  nel  diploma  di 
Liutprand  del  713.  Troya,  C.  D.  L., 
n.  399. 

—  operai  Vernuti,  cioè  servi  nati 
nella  casa  del  signore  o  padrone.  Troya, 
St.  d'Ital,  II,  p.  831. 

Fuìfreal,  presso  i  Longobardi,  era 
FAldio  che  aveva  ricevuto  la  sua  piena 
libertà.  Troya,  Cod.  Long.,  Voi.  IV, 
p.  2,  pag.  226. 

Fulfread,  idest  quarta  manus:  il 
Gloss.  madrileno,  alludendo  al  quarto 
uomo  libero  a  cui  si  passava  il  servo 
(V.  Manumissione  presso  i  Longobardi). 
—  Il  Gloss.  Cavense,  parlando  di  tempi 
posteriori,  quando  il  clero  si  arrogò  la 
facoltà  di  manomettere,  dice:  «  Fuì- 
freal, idest  qui  per  Sacerdotes  circa  al- 
tare liberi  sunt,  cioè  facti  sunt  ». 

Proprietà. 

Allodio  o  terzo,  sorte,  terra  salica, 
il  terzo  e  talvolta  i  due  terzi  che  i 
barbari  toglievano  ai  vinti. 

Censita  terra,  la  terra  dei  vinti 
imposta  del  terzo  della  rendita. 

Ospiti,  tributarii,  terziatori,  i  pro- 
prietarii  vinti,  presso  i  Longobardi. 

Saltarii,  regii  officiali  delle  selve, 
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appo  i  Longobardi,  che  sembra  abbiano 
ad  un  tempo  retto  una  decania.  «  De 
servo  fugace  et  advena  nomine,  si  in 
alia  judiciaria  inventus  fuerit,  tunc 
decanus  aut  saltarius  » .  Liutpr.  1,  V, 
Leg.,  15. 

Tasse  e  multe. 

Bini  e  Terni  (esazione  di),  cioè  dei 
possessori  delle  due  terze  parti  e  del- 
l'una terza  parte.  Il  Ducange  pensa 
che  Teodorico  desse  una  seconda  terza 
parte  ai  Goti,  sì  che  ai  vinti  non  ne 
sarebbe  rimasta  che  una. 

Transitura,  Trastura,  tassa  che 
si  pagava  ai  porti  dei  fiumi.  Troya,  ! 
0.  B.  L.,  IV,  3,  p.  531. 

Vida,  s.  m.,  il  pedaggio. 

Vidamo,  s.  m.,  officiale  longobardo. 

Tregua,  multa  che  si  pagava  per 
la  rottura  della  tregua.  Liutpr.,  Leg., 
délVa.  753,  §  42. 

Mungeldo,  Novigildo,  multa  di 
nove  volte  il  valore  della  cosa  rubata. 
«  Si  quis  liber  aliquid  furaverit  qua- 
lemcunque  rem,  Niungeldo  componat, 
hoc  est,  novem  capitaìia  restituat  ». 
Lex  Bajuvariorum,  Tit.  Vili,  c.  1. 

Actogild,  octogild,  octogilt,  atti- 
(jild,  actigild,  da  acht  =»  otto,  multa 
dell'ottuplo,  il  Troya  s'intesta  sempre 
a  dire  che  era  la  pena  del  nonuplo. 

Scufìe,  specie  di  imposizioni,  presso 
i  Longobardi. 

Leggi. 

| 

Widrigild  (da  wieder-geld  =  prez- 
zo  contrapposto),  composizione  o  am- 
menda che  da  prima  si  pagava  in  be,-  j 
stiame,  non  essendo  comune  il  denaro, 


per  la  morte  di  un  uomo.  Alcuno  scrive 
Guidrigild. 

Widrigild  fìsso  ,  presso  gli  altri 
barbari,  i  Longobardi  vollero  piut- 
tosto che  lo  determinassero  i  giudici 

0  peritf,  secondo  la  condizione  della 
persona.  Troya,  Storia  del  medio  evo, 
t.  IV,  p.  I,  pag.  XXXI. 

Wadia  o  guadia,  da  Vadimonium, 
mallevadoria  per  l'osservanza  dei  patti 
stipulati.  Eoth.,  Legge,  255. 

Faida,  s.  f.,  dal  tedesco  Fehde, 
inimicizia,  vendetta  di  sangue. 

Prammatico,  diploma.  Dice  P. 
Diacono,  lib.  II,  12,  di  Alboino,  che 

1  beni  chiesti  dal  Vescovo  Felice,  per 
suum    Pragmaticum   postulata  fir- 

I  mavit. 


Compagnie  o  Società. 

Compagna  o  gilda,  associazione  in 
cui  si  strinsero  vari  ordini  dei  citta- 
dini per  guarentirsi  l'un  l'altro,  nel 
dodicesimo  secolo.  Ogni  socio  giurava 
la  compagna  per  quattro  anni.  Queste 
associazioni  furono  una  delle  origini 
dei  comuni.  Quelli  delle  Compagnie 
furono  chiamati  in  Francia  rochiers 
o  écorcheurs. 

Compagnia  di  ventura,  erano 
eserciti  che  si  vendeano  al  miglior  of- 
ferente; batteansi  in  guerra  gagliar- 
damente, e  turbavano,  finita  la  guerra, 
la  pace  pubblica. 

—  della  Stella,  fu  distrutta  dai 
Genovesi  nel  1379.  Aveva  recato  molti 
I  mali  in  Piemonte,  nelle  terre  Mon- 
ferrine  e  Liguri. 

Gilda,  s.  i,  società,  confraternita, 
presso  i  Longobardi  e  altre  genti  ger- 
maniche. 
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CAPO  VII. 
Stato  medioevale  Franco. 


Costituzione  di  Carlo  Magno, 

Imperatore,  ad  esso  si  deferivano 
le  cause  degli  officiali  superiori. 

La  Corte  ai  tempi  di  Carlomagno 
era  costituita  dai  seguenti  officiali: 
1°  YApocrisarie  o  capellano  maggiore; 
2°  il  gran  Cancelliere  o  primo  segre- 
tario di  Stato;  3°  il  Cameriere  o  gran 
ciambellano;  4°  il  Conte  palatino  o 
del  sacro  palazzo;  5°  il  Siniscalco, 
gran  mastro  di  casa;  6°  il  Buticu- 
lario,  capo  degli  offici  per  i  viveri; 
7°  il  Conestabile  o  Comes  stabuli, 
grande  scudiero.  Hincmari  Eemensis, 
Épistol.  de  ordine  palatii. 

Pertinenti  commendati,  liberi 
al  servizio  altrui. 

Censuarii,  quelli  che  pagavano  il 
censo  delle  terre,  detti  anche  aldioni, 
leti,  lidi,  fiscalini. 

Servi  ministeriali,  gli  artigiani. 

Centenario  o  Vicario,  sostituito 
allo  Sculdascio,  magistrato* inferiore  al 
conte.  Balbo,  App.,  pag.  35.  Fu  detto 
anche  Tongino.  Quando  uno  voglia 
togliersi  dalla  parentela,  venga  nel 
Mallo  davanti  al  Tongino  o  Cente- 
nario. Ap.  Cantu1,  St.  Univ.,  Vili, 
15,  755. 

Missatieo,  s.  in.,  la  regione  rac- 
comandata alle  cure  dei  Missi  Domi- 
nici. 

Missi  Dominici,  missi  regii,  regii 
legati,  o  missi  discurrentes,  un  conte  e 
un  vescovo,  visitavano  a  coppia  dodici 
contee  all'anno. 

—  regii,  furono  anche  presso  il 
Longobardi,  ma  con  speciale  e  momen- 
taneo mandato.  Murat.,  Diss.,  74, 

Rachimburgio  (da  ràchen  o  ra- 
ghin  o  rekin  =  vendicare). 


I  rachimburgi,  in  numero  di  sette 
intervenivano  quando  usciva  il  bando 
(baJm  =  via,  bannire  o  bandire  = 
inviare).  Così  dicevansi  dai  Salici  i 
Conti  e  Tongini. 

Onore,  un  alto  officio,  come  quello 
di  conte,  e  i  beneficii  provenienti  da 
esso,  il  beneficio  istesso.  Da  un  passo 
del  Summonte,  lib.  I,  c.  13,  pag.  458, 
si  ritrae  che  non  intese  il  significato 
di  questa  parola. 

Ministerio,  le  terre  assegnate  in 
ricompensa  di  più  umili  o  private  ob- 
bligazioni. 

Ministeriali,  i  servi  allevati  in 
casa. 

Antrustione  ,  antrustioni  erano 
capi  d'arimannie  o  di  squadre  di  fa- 
miglie militari  che  giuravano  nelle 
mani  del  re  trustem  et  fidelitatem. 

Senior,  sino  dai  tempi  di  Costan- 
tino non  significava  solo  più  vecchio, 
ma  anche  più  autorevole  :  quindi  valse 
superiore,  e  sotto  i  Carolingi  prese  il 
senso  di  signore  feudale. 

Scabini,  sostituiti  ai  Sacramentali, 
giudici. 

—  (echevins).  V.  Leo,  Vicend.,  et 
p.  71,  73.  V.  Savigny,  St.  dir.,  I,  211. 
Brunetti,  Indice  Cod.  Dipi  toscano. 
—  V.  Muratori. 

Questo  nome  non  divenne  mai  na- 
zionale in  Italia,  e  sparì  dai  giudizii 
qirca  T870  (Giulini,  Mem.  di  Mil,  I, 
333).  Gli  Scabini  si  chiamavano  in 
Italia  judices  civitatis;  dovevano  essere 
almeno  sette  in  un  giudizio  ;  erano 
sotto  la  presidenza  del  conte  o  del 
messo  regio,  eletti  da  tutti  i  liberi 
adunati,  e  presi  poi  nel  numero  degli 
abitatori  compiutamente  liberi  dal 
Gau  o  Comitato, 
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Scabinafoili,  atti  ad  essere  Sca- 
rnili, Leo,  Vicende,  p.  73,  n.  3.  Ted. 
Schóffen. 

Scalcinato,  officio,  dignità,  giuris- 
dizione dello  Scabino. 

Maggiordomo ,  capo  primo  del 
regio  palazzo,  delle  regie  possessioni, 
e  di  tutti  i  benéficiarii  a  cui  le  spar- 
tivano, e  poi  dei  regii  officiali  o  pos- 
sessori di  onori  che  nominavano,  e  così 
infine  di  tutti  i  potenti  della  nazione. 
Balbo,  App.,  pag.  47. 

Maestro  di  palazzo,  primo  offi- 
ciale dello  Stato  sotto  i  Merovingi. 

Bagandi,  contadini  che  si  solle- 
varono in  Gallia  al  tempo  di  Diocle- 
ziano. 

Crociata  dei  pastorelli,  quando 
in  Francia  venne  la  nuova  che  Luigi 
IX  era  stato  sconfitto  in  Egitto,  i 
giovani  della  campagna  vollero  andare 
a  liberarlo,  e  intanto  si  davano  al 
brigantaggio.  Furono  cacciati  come 
bestie  selvagge. 

Stati  generali,  composti  dai  de- 
putati dei  tre  ordini:  clero,  nobiltà  e 
borghesia,  convocati  la  prima  volta 
il  1302  da  Filippo  IV. 

Grande  ordonnance  del  1357, 
emessa  dagli  Stati  generali  per  assi- 
curare la  convocazione  regolare  degli 
Stati,  il  diritto  delle  imposte,  d'armi, 
e  per  migliorare  V  amministrazione 
della  giustizia,  togliere  molti  abusi. 

Jacquerie  (la) ,  sollevazione  dei 
contadini,  detta  così  da  un  Giacomo 
Bonhomme  (1358). 

Maillotins,  popolani  di  Parigi  che 
si  armarono  di  maillotins  per  opporsi 
alla  tassa  decretata  nella  minorità  di 
Carlo  VI  (1382). 

Praguerie  (1440),  dalle  frequenti 
insurrezioni  degli  Ussiti  di  Praga. 

Legge  salica,  dei  Franchi  salici, 
compilata  in  latino  innanzi  il  batte- 
simo di  Clodoveo.  Un  articolo  famoso 
decretava  che  una  donna  non  poteva 
ereditare  terra  salica  o  allodiale,  per 
la  quale  il  franco  doveva  il  servizio 
militare  al  principe.  Più  tardi  si  estese 


all'eredità  del  regno  dal  quale  furono 
escluse  le  donne. 

Costituzione  perpetua,  emanata 
dal  Concilio  di  Parigi  del  615,  con  la 
quale  il  clero  e  la  nobiltà  militare  ri- 
presero al  sovrano  varii  diritti. 

Prammatica  sanzione,  legge  e- 
manata  da  Luigi  IX  (1268)  che  fu 
base  della  libertà  della  chiesa  galli- 
cana. 

—  di  Bourges  (1438),  riconobbe  il 
concilio  superiore  al  Papa,  restituì  alle 
chiese  e  alle  abbazie  il  diritto  d'eleg- 
gere i  loro  capi,  interdisse  le  annate, 
le  riserve,  le  aspettative;  non  ammise 
la  pubblicazione  delle  bolle  pontificie 
prima  che  avessero  avuto  la  sanzione 
del  Ke. 

Paria,  dignità  inerente  a  un  gran 
feudo ,  dipendente  direttamente  dal 
sovrano  ;  v'ebbero  parte  anche  le  donne 
(1378). 

—  feudo,  dominio  al  quale  è  ine- 
rente tal  dignità. 

—  in  Inghilterra  dignità  di  mem- 
bro della  Camera  dei  Pari. 

—  ereditaria,  che  si  trasmette  per 
eredità. 

—  personale,  che  è  solo  a  vita. 

—  in  Francia,  nome  della  Camera 
alta,  sotto  la  restaurazione  e  il  regno 
di  Luigi  Filippo,  e  nei  cento  giorni. 

Frane,  patrie. 

Paressa,  s.  f.,  donna,  io  Inghil- 
terra che  possiede  una  paria  femmi- 
nile. 

—  moglie  di  un  Pari. 

31armousets,  gli  antichi  consi- 
glieri di  Carlo  V  (1388-92);  les  petites 
gens,  come  li  chiamavano  i  grandi 
signori. 

Ministero    dei    marmousets  , 

(1388-92). 

Capitolari,  le  leggi  territoriali  di 
Carlomagno. 

—  leggi  universali  rendute  in  un 
sinodo  politico-ecclesiastico 

Conte,  nome  di  certi  dignitarii  de- 
gli ultimi  tempi  dell'impero  romano  e 
del  basso  impero.  Conte  del  sacro  pa- 


Corazzini,  Dizionario  melodico. 
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lazzo.  Specialmente  comandante  mili- 
tare. 

Negli  stati  fondati  dai  barbari,  fun- 
zionarii  governanti  una  divisione  di 
territorio  sotto  l'autorità  del  Ee. 

Sotto  il  regime  feudale,  sovrano  di 
una  signoria  di  primo  grado. 

Conte  palatino ,  definiva  le  liti, 
per  le  quali  si  appellava  al  principe. 
Il  conte  palatino  d'Italia  risiedeva  in 
Pavia. 

Comitato  ,  assemblea  di  persone 
radunate  per  discutere  su  qualche 
tema  dalle  medesime  proposto;  usasi 
pure  per  indicare  Y  amministrazione 
di  società  o  consessi,  qualunque  ne  sia 
il  suo  scopo,  ed  ha  facoltà  di  agire  a 
seconda  dei  regolamenti  interni  dettati 
da  un  nucleo  di  persone,  e  messo  poi 
in  vigore  dal  comitato  eletto  tra 
le  persone  componenti  questo  nucleo. 

Contea,  s.  f.,  termine  di  feudalità. 
Titolo,  in  virtù  del  quale  il  posses- 
sore di  certe  terre  prendeva  la  qualità 
di  conte.  Territorio  posseduto  da  un 
conte.  Divisione  territoriale  o  signoria 
posseduta  da  un  conte. 

Contado,  la  signoria  della  campa- 
gna rimasta  al  conte,  quando  le  città 
furono  affidate  ai  Vescovi  da  Ottone  I, 
e  suoi  successori. 

Corpi  santi,  si  disse  a  Milano  e 
altrove  nell'Italia  superiore  il  terri- 
torio suburbano  dipendente  dal  Vescovo 
ossia  dal  santo  patrono. 

Camperia,  si  disse  nello  stesso  si- 
gnificato di  corposanto. 

Massa,  si  disse  a  Siena  per  corpo- 
santo. 

Cortina,  si  disse  per  corposanto. 

Lendo,  nome  che  nei  tempi  mero- 
vingi si  dava  ai  compagni  o  fedeli  dei 
re. 

Basso  latino  leudes;  dal  germanico, 
alleni,  lente,  genti  ;  svedese  lyd,  uomo  ; 
francese  leude. 

Leti  o  gentili,  i  pagani,  i  barbari. 
Trova,  C.  B.,  I,  28. 

Liti  (I)  o  lidi,  di  Clodoveo  erano 
simili  agli  Aldii. 


Milite,  fu  chiamato  ogni  uomo 
stretto  verso  un  altro  da  obbligazione 
feudale.  Liutprando,  Hist,  V,  14: 
Bajmundus  Aquitanorum  princeps, 
prò  minis  mille  se  in  mjlitem  dedit, 
fidemque  ei  juramento  servaturum, 
affirmavit. 

Marchese,  conte  del  confine  (Mark 
Graf),  latinamente  praefecti  limitimi, 
e  in  latino  germanizzato  marchiones. 
Pare  però  che  i  marchiones  governas- 
sero parecchi  Comitati. 

Visconte  o  avvocato  dei  vescovi, 
colui  che  comandava  i  soldati  del  ve- 
scovo. Sino  dall'823  Lotario  impera- 
tore aveva  concesso  alla  chiesa  due 
avvocati  che  la  rappresentavano  nei 
tribunali,  nei  duelli  e  nei  militari 
servizii.  Loth.  ,  Leg.  int.  longob., 
c.  10,  18. 

Avvocazia,  dignità  di  avvocato 
vescovile,  concessa  già  sino  dall'823 
da  Lotario  I  imperatore  alle  chiese, 
che  divenne  poi  ereditaria.  L 'Avvo- 
cazia dava  molti  utili  e  feudi  di  terre 
e  castella. 

Subavvocazia,  parte  dell'Avvoca- 
zia  subinfeudata  a  sottoavvocati.  Ri- 
cotti, Qomp.,  I,  53. 

Distretto  (districtus)  o  corpo  santo, 
il  territorio  intorno  alle  città  di  rag- 
gio *  di  tre,  cinque,  o  sette  miglia. 
Balbo,  App.,  pag.  69. 

Vasso  e  V assaggio,  da  vassen  = 
legare,  chiamaronsi  i  cortigiani,  gli 
antrustioni,  i  gasindi  del  principe.  Sia 
perchè  a  costoro  più  particolarmente 
venissero  attribuiti  i  beneficii,  sia  per- 
chè il  beneficio  stabilisse  appunto  tra 
chi  lo  riceveva  e  il  principe  quella 
specie  di  legame,  che  era  tra  i  vassi 
e  lui,  fatto  sta  che  chiunque  pervenne 
a  possedere  un  benefìcio  fu  chiamato 
vasso.  Ricotti,  Comp.  Vent,  I,  p.  23. 

Frane,  vassal. 

Vassatico,  lo  stesso  che  vassallag- 
gio. Ricotti,  Comp.  I,  37.  Chi  si  dava 
in  vassatico. 

Vassallaggio,  stato,  condizione  di 
vassallo,  servitù  di  esso  al  signore. 
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Vassallaggio  ,  per  -estens.,  som- 
missione servile  altrui,  dominio,  giu- 
risdizione, moltitudine,  corpo  di  vas- 
salli ;  per  valore  e  potenza.  Dante  , 
Canz.,  e  Guitt.,  Bime,  1,  212. 

Frane,  vassaìlage. 

Vassallatico,  add.  di  vassallaggio, 
attinente  a  vassallaggio. 

Vasvassi,  valvassori,  vassalli,  ca- 
pitani a  Firenze  Cattaui  quelli  ai 
quali  i  vassi  distribuivano  il  proprio 
allodio  ;  e  costoro  ebbero  due  obbliga- 
zioni, la  prima  effettiva  verso  il  prin- 
cipe, l'altra  fittizia  verso  il  vasso.  Ri- 
cotti, 1.  c.  I,  26.  Furono  anco  dipen- 
denti dai  vescovi. 

Valvassori,  vedi  Vasvassi. 

Valvassini,  feudatari  inferiori  ai 
Valvassori  dai  quali  ricevevano  il 
feudo. 

Cavalier  di  paraggio,  uom  di 

paraggio,  per  cavaliere  di  gran  no- 
biltà, uom  d'alto  affare,  dal  diritto  che 
ebbero  i  Vassalli  d'essere  giudicati  dai 
loro  pari. 

Fedeltà,  primo  grado  di  dipen- 
denza, compresi  gli  ufficii  naturali  di 
suddito  a  principe. 

Omaggio,  grado  di  dipendenza  più 
stretto  di  quello  di  fedeltà.  Kicotti, 
1.  c.  I,  24.  Incluse  certe  obbligazioni 
espresse  nei  patti  e  giuramenti,  com- 
pensato da  godimenti  di  terre  e  di 
altri  vantaggi.  Ibid..  p.  25.  Dicevasi 
piano,  quando  non  richiedeva  presta- 
zione veruna  di  servitù,  salvo  fedeltà 
e  riverenza;  ordinario,  quando  assog- 
gettava il  vassallo  al  servizio  militare 
e  alla  fiducia  e  giustezza  verso  il  si- 
gnore, cioè  consigliarlo  rettamente  sui 
placiti,  obbedire  alla  sua  giurisdizione  ; 
ligio,  quando  v'aggiungeva  l'obbligo 
di  servire  in  persona  e  durante  tutta 
la  guerra,  contro  ogni  anima  al  mondo, 
che  potesse  vivere  o  morire.  Nel  basso 
latino  :  Hominio. 

Immunità  (la  carta  d'),  concedeva 
al  Vasso  potere  su  tutti  i  dipendenti 
sottraendoli  all'autorità  comitale,  onde 


al  Conte  o  Centenario  non  restarono 
che  gli  uomini  liberi  indipendenti. 

Esenzione  (privilegio  d'),  pel  quale 
si  conferiva  al  Vasso  anche  il  potere 
comitale,  sì  che  all'antica  giurisdizione 
sui  proprii  dipendenti,  gli  si  aggiunse 
quella  sugli  uomini  liberi  delle  terre 
vicine.  Le  esenzioni  furono  dette  in 
generale  con  parola  germanica  mun- 
diburdi;  quelle  poi  date  ai  Vescovi 
furono  dette  particolarmente  in  Ger- 
mania weichbild  ossia  della  sacra  im- 
magine, e  in  Italia  del  corpo  santo, 
della  immagine  o  reliquia  del  santo 
patrono  di  ogni  chiesa,  facendosi  a 
questo  le  concessioni  ed  esenzioni,  co- 
me Carlomagno  a  S.  Pietro.  Balbo, 
App.,  pag.  67. 

Ostendizia,  il  tributo  che  si  pa- 
gava in  cambio  del  servire  in  guerra. 

Beneficio,  in  principio  non  signi- 
ficò che  una  spontanea  largizione  di 
beni  alla  quale  non  corrispondeva  al- 
cun dovere  di  speciale  servizio.  Ki- 
cotti, Comp.,  I,  22.  In  seguito  parte 
delle  terre  conquistate  concesse  dal 
principe  in  ricompensa  dei  servizi  pre- 
statigli, e  con  obbligazioni  particolari 
verso  esso.  Erano  donate  a  vita.  Di- 
venuta ereditaria,  si  trasformavano  in 
feudi  sotto  i  Franchi. 

Beneficiario,  colui  che  gode  il  be- 
neficio, detto  anche  uomo  del  re. 

Feudo,  questa  parola  comparisce  la 
prima  volta  nelle  leggi  e  nei  diplomi 
dei  Carolingi.  Feudo  è  il  donMnio  no- 
bile, ricevuto  dal  signore  di  un  altro 
dominio,  concesso  sotto  condizione  di 
fedeltà  e  di  omaggio  e  soggetto  a  certi 
servizi  e  certi  livelli  o  censi.  Cujac, 
ad  lib.  feud.  «  Feudum  est  jus  in 
praedio  alieno,  in  perpetuum  utendi, 
et  fruendi  quod  prò  beneficio  dominus 
dat  ea  lege,  ut  qui  accipit  sibi  fidem 
et  militiae  munus  aliudve  servitium 
exhibeat  » .  Si  scrisse  :  feu,  fedium,  fe- 
gum,  fevis,  fevium,  feum,  fivum,  feu- 
dum: dai  frane,  fief. 

—  servile,  quello  dipendente  da 
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altro  feudo,  rispetto  al  quale,  quest'ul- 
timo era  feudo  dominante. 

Feudo  di  dignità,  quello  che  con- 
feriva un  titolo,  come  un  ducato,  una 
contea. 

—  libero  (frane,  fief),  feudo  posse- 
duto da  uno  non  nobile,  per  conces- 
sione e  facoltà  del  re,  contro  la  regola 
che  non  permetteva  agl'ignobili  di  pos- 
sederli. 

—  di  corpo  o  ligio,  quello  il  cui 
vassallo  era  obbligato  dall'omaggio 
ligio. 

—  di  camera,  costituito  per  ser- 
vigi in  certa  rendita  dall'erario  o  fisco 
dal  Principe,  da  pagarsi  ad  alcuno 
sinché  viva.  Struvio,  1,  c.  141. 

—  di  canena,  costituito  nello  stesso 
modo  dalla  cantina  o  dal  granaio  del 
signore  in  vino  o  frumento  da  pre- 
starsi ad  alcuno  sin  che  viva.  Ib. 

—  di  soldo,  quando  si  passa  ad 
alcuno,  vita  durante,  una  certa  pen- 
sione o  quantità  di  vino  e  di  annona 
annualmente.  Ibid. 

—  di  abitazione,  il  diritto  di  a- 
bitare  in  villa,  castello  o  casa  concessa 
altrui  a  vita.  Ibid. 

—  di  castaldia,  quello  che  si 
concede  per  la  cura  dell'aula  o  anche 
per  particolare  cura  e  custodia  di  città 
o  fortezza.  Ibid.  146. 

—  di  avocazia,  quello  pel  quale 
si  concede  la  difesa  di  una  provincia, 
città,  chiesa  o  monastero.  Ibid. 

—  castrense,  quello  pel  quale  uno 
è  tenuto  soccorrere  il  signore  alla  di- 
fesa di  un  dato  castello.  Ibid.  138. 

—  retto  e  legale,  dicevansi  nel- 
l'alta Italia  (Aquileia)  quelli  che  in- 
ferendo l'obbligo  della  milizia  non  si 
concedevano  nè  a  donne  nè  a  plebei. 
Ricotti,  Comp.,  I,  49. 

—  ministeriale,  quello  che  ve- 
niva distribuito  a'  ministri  della  casa, 
panattieri,  sarti,  muratori. 

—  di  lorica,  di  guerra,  o  di  piene 
armi,  quello  che  imponeva  l'obbligo 
di  servire  a  cavallo  armato  di  tutto 
punto.  Ricotti,  1.  e,  50. 


Feudo  d'arcoragio,  il  feudo  d'ar- 
ciero. 

—  di  sergenteria,  il  feudo  di 
sergente. 

—  giurabile  o  rendibile,  quando 
il  vassallo  giurava  rendere  la  fortezza 
al  suo  signore,  vi  venisse  con  molta 
gente  o  poca,  irato  o  giocondo.  Ibid. 

—  sovrano,  quello  dipendente  di- 
rettamente dal  Principe,  che  dicevasi 
anche  primo,  immediato,  capitale,  mag- 
giore. 

—  di  paria  (fief  de  pairie),  feudo 
al  quale  è  congiunta  la  dignità  di 
pari. 

Feudo  significa  1°  il  modo  e  l'atto, 
col  quale,  per  mezzo  di  un  contratto, 
vien  costituito  il  diritto  di  feudo  tra 
il  Principe  e  il  Vassallo;  2°  La  cosa 
data  in  feudo;  3°  Il  diritto  che  il  si- 
gnore à  sulla  cosa,  per  diritto  feudale 
altrui  concesso;  4°  Il  diritto  che  si 
compete  al  vassallo ,  per  questa  con- 
cessione del  signore,  nella  cosa  feudale. 
Struvius,  Synt.  jur.  feud.,  pag.  50. 

—  s'è  detto  ancora  alcuna  proprietà, 
diversa  dai  dominii,  e  posseduta  nella 
stessa  maniera.  Il  diritto  di  caccia,  gli 
sciami  d'api,  potevano  divenire  feudi. 

—  ecclesiastico,  quello  in  cose 
ecclesiastiche  legittimamente  costituito 
da  quelli,  che  presiedono  ad  esse  cose  : 
e  secolare  o  laico,  quello  costituito  in 
cosa  profana.  Struvio,  1  e,  pag.  86-7. 
Gli  ecclesiastici  erano  :  episcopali,  pre- 
positàli,  sacerdotali. 

Jur  a,  feudo  vescovile.  Tomm.,  Stor. 
di  Lucca,  pag.  17  e  n.  12. 

Infeudare,  conferire  il  feudo. 

Infeudato,  concesso  in  feudo. 

Subinfeudare,  il  feudo  minore 
concesso  da  un  feudatario  maggiore, 
e  lo  stesso  feudo. 

Subinfeudato,  part.  pass,  da  sub- 
infeudare. 

Feudalismo,  le  istituzioni  feudali, 
il  governo  feudale. 

Feudalità,  astratto  di  feudo.  Tempi 
della  feudalità. 


CAPO  VII.   STATO  MEDIOEVALE  FRANCO 


245 


Feudalità,  ricognizione  prestata 
per  ragione  del  feudo. 

—  l'albero  della  feudalità,  nel  1792 
rizzato  nel  campo  di  Marte,  carico  di 
corone  e  di  stemmi,  doveva  essere  so- 
lennemente reciso  dal  re  Luigi  XVI, 
il  quale  se  ne  scusò,  dicendo  che  feu- 
dalità più  non  v'era. 

Feudale,  acid.,  da  feudo. 

—  diritto  feudale,  le  leggi  e  con- 
suetudini che  reggevano  i  feudi. 

—  giurisdizione,  signoria,  governo 
feudale. 

—  obbligazioni  di  origine  feudale. 

—  beni,  rendite,  domimi  feudali. 

—  spirito,  tempi  feudali. 

—  signori  feudali,  quelli  che  feu- 
dalmente governavano  o  possedevano, 
e.  coloro  che  arieggiavano  quelli. 

Feudalmente,  avv.,  da  feudale. 
Feudatario,  s.  m.,  chi  à  feudo. 

—  add.,  nobiltà  feudataria.  Principe 
feudatario. 

—  lo  stesso  che  feudale. 
Feudataria,  s.  f.,  di  feudatario. 
Corredo,  un  gran  convito  o  ban- 
chetto che  davano  i  cavalieri  novelli. 

Condotta  (conductus,  frane,  con- 
duit,  convoi),  llncànco  che  si  dava 
a  un  qualche  cavaliere  o  scudiere  di 
accompagnare  e  di  proteggere  il  fo- 
restiero che  non  si  tenesse  sicuro. 

Compagnonaggio,  società  francese 
della  borghesia  contro  la  nobiltà  feu- 
dale del  secolo  XVII  detta  Santa 
Hermandad. 

Compagno» age,  in  Francia,  sette 
d'artefici  distinti  per  corpi  d'arte  o 
devoir.  Detti  anche  compagnons  du 
devoir. 

Corte  regia,  il  tribunale  del  re, 
superiore  alla  corte  baronale. 

Diete  o  congressi,  in  cui  si  dove- 
vano risolvere  le  questioni  più  intri- 
gate, come  sarebbero  quelle  che  con- 
cernevano ragioni  feudali,  giurisdi- 
zione, ammenda  di  danni  dati,  ecc. 

Brevi  di  ricordanza  (lat.  breves 
recordationis),  le  notizie  dei  contratti, 


che  scrivevano  i  giudici  del  sacro  pa- 
lazzo. 

Bandieresi  (frane,  banner  ets),  si- 
gnori di  feudi  con  titolo  baronale  o 
senza,  moventi  direttamente  dalla  co- 
rona, ed  aventi  per  l'ordinario  nelle 
loro  dipendenze  altri  feudi,  o  nobili  o 
rustici,  vale  a  dire  con  giurisdizione  o 
senza.  Chiamavansi  banderesi  perchè 
alzavano  bandiera  propria,  a  cui  fa- 
cean  capo  i  loro  vassalli,  ed  aveano  un 
grido  speciale  di  guerra  ,  con  cui  si 
contrassegnavano  nelle  mischie.  \ 

Caorsini,  alcuni  abitanti  di  Cahors, 
città  di  Linguadoca,  che  nel  secolo 
XII  furono  i  primi  a  gareggiar  co' 
Giudei  nell'arte  del  prestito  a  cambio. 
In  principio  del  secolo  XIV  soprabbon- 
dando i  cambiatori  italiani,  si  chiama- 
rono tutti  generalmente  Lombardi. 

Bernage,  l'obbligo  che  aveano  i 
vassalli  minori,  di  nutrire  i  cani  di 
qualche  barone. 

Tregua  (trewa),  la  multa  che  si 
pagava  per  la  rottura  della  tregua. 
Liutpr.,  Leg.  delVa.  729,  §  XLIÌ. 

Telonico  o  teloneo,  specie  di  tri- 
buto, dazio  sulle  mercanzie. 

Telonarii,  nell'impero  di  Carloma- 
gno  officiali  incaricati  di  riscuotere  le 
gabelle  ai  porti,  fiumi  e  mercati. 

Ospiti,  i  provinciali  possessori  delle 
terre  situate  nelle  contrade  romane 
delle  Gallie,  cominciarono  a  dare  il 
nome  d'ospiti  così  a'  soldati  romani 
limitanei,  perchè  non  nati  nel  paese, 
come  agli  stranieri  Leti  o  Federati 
che  otteneano  una  parte  di  terra  nella 
provincia.  Poscia  e  Romani  e  Barbari 
ammessi  nell'Imperio  chiamaronsi  re- 
ciprocamente ospiti,  nè  di  rado  le  terre 
stesse  concedute  appellaronsi  ospizi. 
Anche  il  diritto  acquistato  da'  Barbari 
di  possederle  militando  si  disse  ospi- 
talità. Ospite  indicò  ancora  un  ordine 
di  uomini  non  liberi,  collocati  da  un 
padrone  ne'  suoi  fondi  per  coltivarli. 
Troya,  St.  del  medio  evo,  I,  3,  p.  991. 

Res  publica,  significò  anche  fisco 
o  regio  erario.  Dipi,  di  Lotario,  948. 
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CAPO  Vili. 


Stato  medioevale:  Comuni. 


Consoli,  magistrati  supremi  nella 
maggior  parte  dei  Comuni  italiani,  e 
sono  due,  quattro  e  più. 

—  del  comune,  quelli  che  avevano 
il  governo  politico,  militare,  civile  e 
furono  detti  anche  Consoli  maggiori. 

—  dei  placiti  o  delle  cause,  quelli 
che  rendevano  ragione,  e  si  dissero 
anche  Consoli  minori. 

—  dei  mercanti,  i  capi  dell'uni- 
versità dei  mercanti. 

—  del  mare,  i  giudici  nelle  que- 
stioni marittime. 

—  governatori  delle  colonie. 
Consolato,  la  dignità  di  console. 

—  il  tempo  che  dura  quella  dignità 
in  un  uomo. 

—  del  mare,  leggi  marittime,  le 
più  antiche,  dei  nostri  comuni. 

Consolare,  add.  da  console. 

—  si  disse  in  alcun  luogo  anche  per 
consigliere.  In  carta  del  1271  ap. 
Morbio,  Novara,  pag.  345. 

Savi,  in  Genova  avevano  l'officio 
di  scrivere  la  storia  patria,  e  di  con- 
sigliarsi nel  proporre  una  legge  al  Par- 
lamento. 

Sindaci,  commissione  governativa 
che  doveva  investigare  la  condotta  te- 
nuta dagli  officiali  dello  Stato  durante 
il  loro  officio,  e  giudicarli. 

Sindacato,  l'officio  dei  sindaci. 

Parlamento,  detto  anche  conclone 
e  nel  veneto  Arengo,  assemblea  popo- 
lare che  si  teneva  nella  chiesa  e  nella 
piazza. 

Rusticali  cittadini,  Oraziani, 
Cron.  di  Perugia,  p.  665:  Cives  sti- 
vatici, degli  statuti  Pisani,  Cives  sil- 
vestres  di  altri  Statuti,  erano  quelli 
che,  anziché  far  taglia  col  Comune 


della  città,  borghi  e  subborghi,  sog- 
giacevano alle  gravezze  personali  e 
reali  come  abitatori  del  contado  e  del 
distretto. 

Fare  i  magistrati  a  mano,  in 

Firenze,  dicevasi  quando  questi  non  si 
traevano  a  sorte  dalle  borse  ordinarie 
e  generali,  ma  erano  scelti  da  qualche 
balia,  o  da  quelli  che  si  chiamavano 
Accoppiatori.  —  In  Perugia  la  stessa 
cosa  si  diceva:  Cavare  a  saputa.  Gra- 
ziani,  Cron.  Suppl,  2,  p.  154.  A  Ve- 
nezia a  una  mano  e  a  due  mani. 

Capitano  dei  mercanti,  il  giu- 
dice delle  scambievoli  differenze  tra  i 
mercanti  italiani,  da  loro  eletto  nelle 
città  francesi.  La  prima  sua  residenza 
fu  Montpellier;  nel  1276  fu  trasferito 
a  Nimes  con  decreto  di  Filippo  l'Ar- 
dito. 

Società  del  risico,  in  Pisa,  so- 
cietà marittima  di  assicurazione. 

—  di  Lombardi,  grande  società 
di  mercanti  italiani,  che  negoziava 
coi  Principi  i  cui  Stati  forniva  di 
merci,  mandava  ambasciadori.  Scto- 
pis,  St.  Leg.,  I,  203. 

Università  dei  mercanti,  le  as- 
sociazioni municipali  dei  mercanti. 

Casali  e,  banchi  a  saggio  non  usu- 
rano. 

Monte,  il  debito  pubblico,  fondato 
dai  fiorentini.  Sclopis,  St.  Legisl.,  I, 
208. 

—  di  Pietà,  per  antifrasi,  ban- 
chi di  prestito  mediante  pegno  e  con 
gravissima  usura ,  fu  inventato  da- 
gl'Italiani e  però  in  Francia  prese  il 
nome  di  Maison  des  Lombards.  Sclo- 
pis, St.  Legisl,  I,  210. 
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Corporazione  d'arte,  società  per 
l'esercizio,  con  privativa,  di  alcuna 
arte,  militarmente  organata,  a  foggia 
del  governo  del  Comune.  In  Pisa  e 
Genova  si  dissero  compagne;  in  No- 
vara paratici;  altrove  alla  latina  scho- 
lae;  nell'antica  Roma  cóllegia.  In  Fi- 
renze si  dissero  Capitudini  tanto  le 
Arti  che  i  loro  Capi. 

Arti  maggiori,  da  prima  VII,  cioè: 
giudici  e  notai;  mercatanti  di  Cali- 
mala;  cambiatori;  medici  o  speziali; 
arte  della  lana  ;  Setaioli  e  mereiai  ;  pel- 
licciar!. Nel  seguito  furono  portate  a 
dodici,  aggiungendovi:  i mercatanti  di 
Porta  S.  Maria;  i  beccari;  i  calzolai; 
i  fabbri;  maestri  di  pietra  e  di  le- 
gname; l'arte  dei  rigattieri,  e  sareb- 
Ì3ero  così  tredici,  date  dagli  Ordina- 
menti di  giustizia  (1292-1324). 

—  minori ,  cioè  baldrigari,  mer- 
canti di  ritaglio  di  panni  fiorentini, 
calzaioli  e  pannilani,  rigattieri,  bec- 
cari, calzolari,  fabbri  e  ferraioli ,  in 
seguito  furono  portate  a  nove.  Le 
arti  minori  date  dai  detti  Ordina- 
menti erano:  vinattieri,  albergatori 
maggiori  ;  'l'arte  di  coloro  che  vendono 
sale ,  olio  e  cacio  ;  galicai  grossi  ; 
corazzai  e  spadai;  chiavajuoli  e  fer- 
rajuoli  ;  correggiai  e  tavolacciai  e 
scudai;  legnaiuoli  grossi;  fornai. 

Leggi. 

Statuti,  le  leggi  scritte  dei  nostri 
Comuni,  che  talvolta  si  dissero  anche 
Constituto.  In  Pisa  :  Constitutum  legis, 
conteneva  le  modificazioni  che  si  erano 
introdotte  nelle  leggi  romane  e  longo- 
barde :  Constitutum  usus  era  una  specie 
di  codice  delle  consuetudini.  In  Lucca 
si  diceva  giuramento  ancora. 

Brere,  era  una  modificazione  o 
aggiunta  alle  leggi  ed  usi  esistenti,  e 
prescrizioni  che  i  Consoli  e  Podestà 
dovevano  giurare  d'eseguire  annual- 
mente, il  giorno  che  prendevano  l'of- 
ficio. In  Venezia  si  disse .  Promissioni 


dogale.  Erano  simili  slVEditto  dei 
Pretori  romani. 

Brevaiolo,  uno  degli  estensori  o 
compilatori  del  Breve,  in  Pisa. 

Consuetudini,  le  leggi  date  dal- 
l'uso: consuetudines  civitatis  Amal- 
phae. 

Firenze. 

Consiglio  degli  Anziani,  in  nu- 
mero di  dodici,  due  per  sesto  (1250). 

—  dei  trentasei  buoni  uomini, 

a  consigliare  il  Podestà  (1266). 

—  secreto,  di  XIV  dei  capitani  di 
parte  (1267). 

—  di  sessanta,  di  detti  capitani 
di  parte,  grandi  e  popolani  (1267). 

—  di  cento  buoni  uomini,  di 
popolo,  senza  deliberazione  dei  quali 
nulla  gran  cosa  o  spesa  si  potea  fare 
(1267). 

—  di  credenza,  di  ottanta:  questi 
consiglieri  al  generale  consiglio  erano 
trecento,  tutti  popolani  e  guelfi. 

—  del  popolo,  di  trecento,  presie- 
duto dal  capitano  del  popolo  (1328). 

—  del  comune,  presieduto  dal  Po- 
destà di  350,  al  quale  avevano  parte 
anco  i  nobili  (1328). 

Tre  cavalieri  e  rettori  di  parte, 
e  chiamaronli  prima  consoli  di  caval- 
leria, poi  capitani  di  parte,  durava  il 
loro  ufficio  due  mesi,  a  tre  sesti  per 
volta  (1267). 

Sindaco,  accusatore  dei  Ghibellini 
(1267).  Vili.  VII. 

Dodici  buoni  uomini  (I),  ressero 
lo  stato  dopo  il  1267,  in  luogo  degli 
Anziani. 

Quattordici  buoni  uomini  (I), 
grandi  e  popolani,  otto  guelfi  e  sei  ghi- 
bellini, il  loro  ufficio  durava  due  mesi. 

Priori  delle  arti,  furono  tre  (1282) 
per  due  mesi. 

Berrovieri,  guardie  dei  Priori,  in 
numero  di  sei. 

Messi,  sei  dei  Priori. 

Capitano  del  popolo,  coi  priori 
governava. 
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Capitano  del  popolo,  simile  al 
tribuno  dei  Latini. 

—  di  parte,  titolo  di  tre  magi- 
strati fiorentini  prima  detti  Consoli. 

—  di  guerra,  il  generale  in  capo. 

—  delle  guardie,  conservatore  di 
pace  e  di  stato  (1335)  della  cittadi- 
nanza, detto  anche  semplicemente  il 
Conservadore,  con  grande  arbitrio  e 
balia  sopra  gli  sbanditi;  e  sotto  il  suo 
titolo  della  guardia  stendea  il  suo  of- 
ficio di  ragione  e  di  fatto  a  modo  di 
bargello  sopra  ogni  altra  signoria,  fa- 
cendo giustizia  di  sangue,  come  gli 
piacea,  senza  ordine  di  statuto.  Vill., 
XI,  39. 

—  di  parte  guelfa,  incaricati  di 
ricercare  su  chi  cadeva  il  rigore  delle 
leggi. 

Consorteria,  società  politica  degli 
artigiani  e  di  nobili.  Oggi  la  società 
politica  toscana. 

Consorto,  s.  m.,  membro  della  con- 
sorteria. 

Podestà,  rettori  forestieri  da  prima 
per  uno  e  più  anni,  in  seguito  sempre 
annuale,  dei  nostri  Comuni.  Doveva 
portar  seco  la  sua  Corte  o  tribunale. 
In  Lucca  si  disse:  Majus  lucanum 
regimen,  ed  anche  solo  :  Lucanum  re- 
gimen.  Mem.  e  Doc.  liuc,  t.  Ili,  p.  3. 
pag.  XXXI. 

Spesso  femminile.  Da  Canale,  Cron. 
I,  c.  97  e  sempre.  «  La  Poeste,  le  de- 
fendi mult  bien  ». 

Gonfaloniere,  confaloniere,  gon- 
faloniero,  gonfalonieri,  il  supremo  ma- 
gistrato della  repubblica  fiorentina, 
detto  così  dal  gonfalone,  specie  d'in- 
segna. 

—  della  chiesa,  difensore  della 
causa  pontifìcia  nelle  città  italiane  al 
tempo  della  contesa  tra  l'impero  e  il 
sacerdozio. 

—  di  giustizia,  in  Firenze. 

—  capo  dello  stato. 
Gonfalonierato,  l'ufficio  del  gon- 
faloniere. 

—  la  durata  di  detto  officio. 
Priore,  s.  m.,  uno  dei  magistrati 


supremi  della  Repubblica  fiorentina  nei 
secoli  XIII-XIV. 

Otto  (Gli)  ,  magistrato  supremo 
dellare  pubblica  fiorentina. 

Nove  (I),  magistrato  supremo  della 
repubblica  senese. 

Conservatori  di  legge,  in  Firenze, 
istituiti  nel  1429,  vegliavano  sulla  ca- 
pacità -di  quelli  che  erano  tratti  da 
alcuno  officio  del  Comune,  sulla  loro 
condotta,  ricevevano  le  querele  che  in 
alcuna  maniera  si  sentivano  aggravati 
da  qualsiasi  officiale. 

Massa  guelfa,  commissione  isti- 
tuita in  Firenze  dopo  il  1267  per  am- 
ministrare i  beni  confiscati  ai  Ghibel- 
lini in  favore  degl'interessi  guelfi. 

Taglia,  le  comunità  di  Toscana... 
fecero  lega  e  taglia  insieme.  And.  Dei, 
Murat.,  8,  B.  L,  XV,  122. 

Non  significa  lega,  come  spiega  il 
Tommaseo ,  e  si  vede  dal  sopracitato 
passo,  ma  vale  imposizione  d'uomini 
alle  terre  soggette. 

Auditori  del  Cambio,  si  dissero 
i  capi  di  esso  Cambio  che  prima  si 
dicevano  Consoli:  «  Priores  Artium 
cum  Consulibus  Mercatorum  et  Audi- 
toribus  Cambii  ».  In  Vermigligli, 
Della  Zecca,  ecc.  App.,  p.  15. 


Pisa. 

Modulatori,  cinque  savi  uno  dei 
quali  giudice  e  uno  notaio,  eletti  dal 
Podestà,  entro  due  giorni  dal  preso 
possesso,  a  invigilare  esso  Podestà  e 
sua  Corte. 

Dodici  del  popolo,  consiglio  com- 
posto di  tre  per  quartiere. 

Officio  dell'assessore,  erano  giu- 
dici del  turbato  possesso. 

Consiglio  generale  (1313-37),  for- 
mato di  senatori,  dei  consiglieri  di 
credenza,  dei  capitani  dei  militi,  degli 
Anziani  e  del  consiglio  maggiore  e  mi- 
nore, dei  dodici  del  popolo,  dei  consoli 
del  mare,  dei  mercanti  dell'arte  della 
lana,  dei  consoli  e  capitani  dei  porti 
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di  Sardegna,  degli  avvocati  del  comune 
pisano,  capitani  dei  giudici  e  notai, 
capitani  delle  VII  arti  e  dei  loro  priori, 
di  4  buoni  e  savi  uomini  per  ogni  quar- 
tiere della  città. 

Consiglio  degli  anziani ,  era  il 
magistrato  supremo. 

Senato,  era  composto  di  XL  buoni 
sapienti  e  legali,  eletti  dagli  Anziani 
o  da  chi  essi  deputassero. 

Sindaco  del  Comune,  aveva  la 
generale  amministrazione  e  libera  po- 
testà a  balia  in  quello  che  gli  era 
specialmente  concesso  dagli  Anziani. 
Nel  1356  v'erano  quattro  sindachi. 
Sardo,  Cron.,  c.  87. 

Camerarii,  del  comune  erano  due, 
cioè  tesorieri,  con  una  chiave  ciascuno 
della  cassa. 

Massaio  e  notaio,  dei  pegni  delle 
curie  civili. 

Vigili,  sorveglianti  notturni  contro 
gl'incendi  e  i  malfattori. 

Masnada,  milizia  di  servi.  Ma- 
snada Pisani  comiinis  ab  equo  et 
pede,  a.  1324. 

Curia,  si  diceva  il  tribunale:  v'a- 
vevano le  curie  dei  maleficii  ;  dei  mer- 
canti ;  la  curia  nuova  dei  pupilli  ;  de- 
gli arbitri;  del  mare;  curia  confiten- 
tium;  dell'assessore;  dell'uso;  della 
legge;  dei  modulatori;  dei  banditi; 
dei  treguani. 

Mille  del  popolo,  eletti  tanti  per 
quartiere,  i  quali  dovevano  essere  a 
tutti  i  consigli  maggiori  e  generali  del 
Comune  e  del  popolo.  Dai  quali  se  ne 
dovevano  discernere  quattrocento,  li 
quali  intervenivano  ai  consigli  delle 
elezioni  degli  Anziani  e  del  capitano 
del  popolo,  e  agli  altri  consigli  dei 
quali  sono  usati  d'essere.  Breve  pis. 
ped,,  1313,  §  134. 

Diveto,  dicevano  il  contrabbando. 

Lucca. 

Esecutore  degli  anziani  e  dei 

Vriori  del  popolo,  specie  di  autorità 


tribunizia,  simile  &\V  Esecutore  degli 
anziani  di  giustizia  di  Firenze. 

Consiglio  di  DL,  del  comune  o 
maggiore. 

—  minore  o  del  popolo ,  di  CCL 
almeno,  composto  di  capitani  delle 
arti,  e  di  altri  cittadini  tutti  eletti  a 
turno  annuale. 

Magistrato  dei  XXXIV,  oggi  del 
tutto  ignorato. 

Maggior  sindaco,  la  cui  autorità 
era  considerata  ultima  e  definitiva  tu- 
tela delle  leggi. 

Le  curie  o  tribunali,  di  Lucca,  e- 
rano  le  seguenti:  della  Tregua;  dei 
foretani  o  di  S.  Alessandro;  curia 
nuova;  della  esecuzione;  delle  querele; 
delle  appellazioni;  delle  cause  al  di- 
sopra di  lire  XXV  o  di  S.  Cristoforo  ; 
dei  viceconsoli  o  gastaldiani;  delle 
cause  civili  e  straordinarie. 


Venezia. 


Doge,  s.  m.,  il  capo  supremo  dello 
Stato,  come  anche  in  Genova,  Amalfi, 
ecc.  In  Venezia  era  a  vita. 

Zoja  o  corno  ducale,  il  berretto  di 
gala  ricchissimo  del  Doge. 

Consiglio  del  Doge,  prima  di  due, 
poi  di  sei. 

—  dei  Pregadi  (pregati),  poi  detto 
Senato,  divenne  stabile  sotto  Jacopo 
Tiepolo  (1229). 

—  maggiore,  di  CCCCLXXX 
membri  istituito  nel  1172,  conferiva 
gli  offici  dello  Stato  a  maggioranza  di 
suffragi,  preparava  le  leggi  da  sotto- 
porsi alY  Arengo. 

—  dei  X,  istituito  nell'occasione 
della  congiura  di  Baiamonte  Tiepolo 
(1310);  divenne  stabile  solo  nel  1335. 
In  seguito,  pei  la  congiura  del  Faliero, 
si  aggiunsero  XX  principali  cittadini, 
il  Doge,  i  suoi  consiglieri,  uno  almeno 
degli  Avogadori  del  Comune,  senza 
voto  deliberativo,  ma  per  richiamare 
all'ordine. 
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Cancelliere  grande,  capo  segre- 
tario, carica  a  vita. 

Promissione  dogale,  il  breve  che 
il  Doge  giurava  nel  prendere  la  sua 
dignità. 

Arengo,  V assemblea  popolare,  abo- 
lita nel  1423. 

Maestro  dei  militi,  il  capo  della 
milizia  sotto  la  dipendenza  del  Doge. 

Quaranti  a,  consiglio  prima  di  XL 
pòi  di  XLI,  presiedevalo  il  Doge  e 
aveva  giurisdizione  tanto  sul  civile  che 
sul  criminale. 

—  seconda,  istituita  nel  secolo  XV; 
così  Tuna  tenne  il  civile,  l'altra  il  cri- 
minale. 

—  terza,  istituita  sulla  proposta 
di  Luca  Pisani,  in  materia  civile,  per 
conoscere  gli  appelli  dai  giudici  di  ter- 
raferma. 

Magistrato   dell'esaminatore , 

istituito  nel  secolo  XIII  per  vegliare 
alla  regolarità  della  vendita  d'immo- 
bili e  trasmissioni  di  possesso,  primo 
e  vero  modello  del  Registro  e  delle 
Ipoteche. 

—  del  pióvego  (piuvico ,  pub- 
blico), soprintendeva  ai  beni  del  Co- 
mune e  alle  usure. 

—  del  proprio,  simile  al  Pretor 
urbamus. 

—  del  forastier,  simile  al  Pretor 
peregrinus. 

—  del  mobile,  per  le  liti  di  poca 
entità. 

—  della  Petizione,  cioè  dei  giu- 
dici della  Corte  del  Doge,  di  grande 
riputazione,  avente  facoltà  di  giudicare 
in  qualunque  controversia  civile. 

—  del  Procuratore  per  le  contro- 
versie di  tutela,  testamenti,  doti. 

Giudici  o  Avogadori  del  comune, 
per  la  contestazione  col  Fisco,  e  le 
cause  dei  privati  contro  il  Comune, 
e  di  questo  contro  i  privati.  Istituiti 
nel  secolo  XIII. 

Signori  di  notte,  magistrato  che 
vigilava  alla  sicurezza  delle  strade,  e 
agl'incendii,  creato  sotto  il  Doge  Ma- 
rino Morosini. 


Signori  di  notte  al  criminale, 

giravano  la  notte  con  guardie,  per 
catturare  i  malfattori. 

Ufficio  dei  cattoveri  (1280),  per 
sindacare  l'entrata  e  le  spese  del  Co- 
mune e  proporre  riforme. 

Provveditori  di  comune,  dove 
vano  raccogliere  statuti,  ordini,  delibe- 
razioni relative  alla  navigazione  e  al 
commercio. 

Sopraconsoli,  soprintendevano  ai 
fallimenti  e  ai  pegni. 

Capi  contrada,  cioè  capi  della  mi- 
lizia di  ogni  contrada. 

—  sestieri,  soprastanti  ai  capi 
contrada. 

Capitano  del  golfo,  che  mante- 
neva la  sicurezza  del  mare  Adriatico. 

I  cinque  alla  Pace,  specie  di 
giudici  conciliatori  a  comporre  le  risse 
tra  i  popolani. 

Libro  d'oro,  in  cui  si  registravano 
le  nascite  e  i  matrimonii  dei  nobili. 

Serrata  del  gran  consiglio 
(1297) ,  che  determinò  le  famiglie 
che  avevano  il  diritto  d'entrarvi;  i 
membri  dovevano  aver  compiuto  l'anno 
XVIII. 

Inquisitori  di  Stato,  consiglio  di 
tre,  istituito  nel  1501,  per  invigilare 
alla  sicurezza  dello  Stato.  Con  auto- 
rità assoluta  e  inappellabile  su  tutto 
ciò  che  spettava  alla  polizia  dello 
Stato. 

Consoli,  baili,  conti,  gastaldi,  vis- 
domifti,  magistrati  che  reggevano  le 
città  soggette  alla  repubblica,  secondo 
la  diversa  loro  importanza. 

Collegio  dei  savi  (1277),  elegge- 
vasi  quando  si  voleva  sentenza  e  spe- 
ditezza negli  affari. 

Serenissima  signoria,  dicevasi 
il  governo  veneto. 

Ballottino,  si  diceva  in  Venezia 
il  fanciullo,  tolto  il  primo  che  incon- 
trava il  Consigliere  più  giovane,  nel- 
l'uscire  dalla  Basilica,  ove  prima  era 
stato  a  pregare,  che  tirava  le  ballotte 
per  costituire  il  consiglio  dei  41  che 
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doveva  eleggere  il  Doge.  Komanin,  t. 
n,  p.  290. 

Ballotte,  palline  di  cera  entro  cui 
si  poneva  un  cartellino  col  nome  di 
uno  degli  elettori. 

Electio  ad  brevia,  a  Genova  se- 
colo XII,  l'elezione  fatta  con  schede. 

Cappello  (andare  a)  =  esser  messo 
a'  voti  :  fare  che  deriva  dall'uso  veneto 
di  porre  le  ballotte  per  l'elezione  dei 
quaranta  che  dovevano  eleggere  il  Doge 
in  un  cappello  o  in  un  bossolo.  Ro- 
manin,  t.  II,  p.  290. 

Messetaria,  in  Venezia  si  diceva 
la  senseria. 

Balla  d'oro  (toccar),  dalle  ballotte 
d'oro  colle  quali  si  eleggevano  i  qua- 
rantino che  dovevano  eleggere  il  Do- 
ge ;  valse  :  aver  fortuna.  Romanin,  t. 
&,  290. 

Vadimonio,  presso  i  veneziani  era 
atto  con  cui  si  autenticava  il  legale  fon- 
damento della  dote,  provandolo  con 
carta  pubblica  o  privata  ovvero  con 
testimoni. 

—  vale  anche  malleveria  e  pegno. 

Milano. 

Credenziario,  s.  m.,  si  disse  cia- 
scuno dei  membri  del  Consiglio  di 
Credenza.  Morbio,  Novara,  pag.  345. 

Credenza  di  S.  Ambrogio,  la 

plebe  costituita  in  corpo  politico  nel 
1198.  Verri,  Ib.,  I,  284. 

Lega  della  Mota,  fra  i  capitani 
e  i  valvassori.  Giulini,  Vili,  144. 
Prese  nome  dal  villaggio  omonimo. 

Anziano  della  credenza,  titolo 
dato  dal  popolo  a  Martino  della  Torre 
per  essere  da  lui  protetto  contro  i  no- 
bili (1241). 

Credenza  dei  consoli,  formata 
dai  capitani  e  nobili  del  primo  or- 
dine. 

Jus  sextarii,  diritto  di  assegnare 
pesi  e  misure. 
Consiglio   dei   quattrocento , 


composto  di  nobili  del  primo  ordine 
(secolo  XIII). 
Consiglio  dei  trecento  e  dei 

cento,  erano  composti  del  generale 
della  Motta  e  della  Credenza  di  S. 
Ambrogio.  Tutti  uniti  formavano  il 
consiglio  degli  ottocento. 

—  di  novecento,  nel  secolo  XIV. 

Offlcium  inventariorum,  officio 
del  catasto. 

Fodro  o  taglia,  una  delle  otto  por- 
zioni nelle  quali  fu  diviso  il  debito 
pubblico,  per  imporne  una  all'anno,  e 
così  in  otto  anni  fosse  saldato  e  tolta 
di  circolazione  la  carta  (1248). 

Vicario  imperiale,  dignità  da 
prima  concessa  da  Rodolfo  di  Hab- 
sburgo  a  Napo  della  Torre  (1273)  con 
tutta  l'autorità  che  la  pace  di  Co- 
stanza aveva  concessa  all'imperatore. 
Durò  questo  officio  sino  al  1317. 

Tribunale  di  provvisione,  isti- 
tuito nel  1279,  composto  di  dodici  sa- 
pienti che  presiedevano  alla  provvi- 
sione del  Comune.  Aveva  la  percezione 
e  la  direzione  dei  tributi,  vigilanza 
sui  giudici  della  città. 

Vicario  di  provvisione,  creato 
circa  la  metà  del  secolo  XIV,  presie- 
deva il  Tribunale  dello  stesso  nome 
in  luogo  del  principe. 

Sgravatore  (exgravator),  supremo 
giudice  istituito  da  Luchino  Visconti, 
doveva  esser  forestiero  e  non  avere  né 
.moglie  nò  figli  in  Milano.  Decideva 
sommariamente  e  senza  appello  di  co- 
loro che  si  credessero  gravati  da  qual- 
siasi altro  giudice  :  e  invigilare  su  la 
retta  amministrazione  della  giustizia. 

Seniores,  i  nobili,  in  Lombardia, 
dal  governo  dei  feudi  ai  più  vecchi  di 
loro  raccomandato.  Dicevasi  senor  o 
senhior  ai  tempi  di  Carlomagno,  con 
voce  che  risaliva  al  IV  secolo. 

Genova. 

Cintraco  o  sintreco  in  Genova, 
pubblico  banditore,  da  auvrpéxuj  = 
concorro.  Serra,  Diss.  I,  127. 
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Abate,  in  genovese  Abao,  capitano 
del  popolo  in  Genova. 

Cancelliere  dello  Stato  che  regi- 
strava nel  pubblico  cartolario  o  libro, 
in  breve  gli  atti  o  deliberazioni  del 
Parlamento.  Stendeva  il  Breve,  custo- 
diva in  archivio  segreto  carte  e  di- 
plomi non  necessari,  giornalmente;  au- 
tenticava le  pubbliche  lettere  e  le  pa- 
tenti col  gran  sigillo,  nel  quale  era 
un  Grifone  che  teneva  sotto  i  pie1  una 
volpe  e  un  gallo  e  nel  contorno  si  leg- 
geva: Griffus  ut  hos  angit,  sic  lio- 
stes  Janna  fr angit. 

Chiavigeri  o  cliiaveri,  in  numero 
di  sei,  tenevano  le  chiavi  del  pubblico 
erario.  Il  loro  officio  si  diceva  feudo. 
Serra,  I,  263. 

Officio  di  Gazaria,  statuto  ma- 
rittimo genovese  per  la  colonia  di  CafTa 
e  dipendenza,  abitata  dai  Gazari(1313- 
44). 

Compra  del  Capitolo,  i  debiti 
pubblici  riuniti  in  uno  e  scritti  in  un 
libro. 

Colonna,  il  credito  iscritto. 

Colonnante,  il  creditore. 

Luogo,  l'azione  di  cento  lire. 

Code  di  redenzione,  le  parti  non 
vendute  delle  gabelle  o  altre  rendite 
destinate  a  cumularsi  per  l'estinzione 
del  debito  pubblico. 

Compagna,  aveva  sette  significati 
questa  voce  in  Genova:  1°  Associa- 
zione di  molte  persone  del  distretto 
e  fuori ,  avente  voci  ed  azione  nel 
governo;  2°  Associazione  nel  predetto 
senso,  ma  definita  di  tempo,  e  sotto- 
posta ad  obbligazioni  e  condizioni; 
3°  Per  durata  fissa  di  una  tale  giu- 
rata associazione  ;  4°  Per  distretto 


della  città;  5°  Per  breve,  o  carta 
dove  erano  scritte  le  condizioni ,  i 
patti,  le  obbligazioni  della  compagna  ; 
e  al  cui  tenore  si  aveva  a  giurare; 
6°  Per  gli  otto  quartieri,  o  parti  in 
che  era  la  città  divisa  del  1143;  7° 
Finalmente  per  coorti  o  compagnie 
di  soldati.  Eaggio,  Monum.  histor. 
patr.,  t.  II,  pasf.  257  e  258. 

Rassa,  cospirazione  contro  le  com- 
pagne, o  fratellanze  popolari  in  Ge- 
nova. Canale,  I,  126. 

Monisti,  i  compartecipi  dell'im- 
presa di  Scio  si  dissero  così  alla  greca, 
e  Maona  la  loro  compagnia.  Canale, 
St.  Corri,,  p.  142. 


Amalfi. 

Prefetto,  capo  del  governo  libero 
della  città  (840). 

Conti,  due  in  luogo  del  prefetto, 
ressero  annualmente. 

Senior,  titolo  che  ebbero  alcuni 
reggitori  delle  città,  alcuni  per  anni, 
altri  per  mesi. 

Duca  (913),  capo  dello  Stato,  prima 
a  vita,  poi  per  vario  numero  d'anni. 

Tabula  amalfitana,  la  tabula  de 
Amdlfe,  cioè  Capitula  et  ordinationes 
Curiae  Marittimae  nobilis  civitatis 
Amalphae.  In  latino  sino  al  §  21,  e 
poi  in  italiano,  sino  alla  fine  o  §  66. 

Briganti,  nel  secclo  XIV  davasi  il 
nome  di  briganti  alle  piccole  compa- 
gnie di  venticinque  o  trenta  uomini, 
capitanate  da  un  contestabile,  che  si 
poneano  al  soldo  di  questo  o  quel  si- 
gnore. 
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Tribù,  gruppo  di  gente,  che  costi- 
tuiva una  divisione  del  popolo.  Ve  ne 
erano  tre  :  Bamnense  dei  compagni  di 
Romolo  ;  Tiziense  dei  Sabini  di  Tazio  ; 
dei  Luceres  l'origine  della  quale  si  ri- 
porta ad  un  capo  etrusco  ;  le  quali  da 
Servio  furono  portate  al  numero  di 
trenta,  e  posteriormente  ancora  si  ac- 
crebbero. 

—  nelle  comuni  associate  ogni  co- 
mune elementare  si  presenta  natu- 
ralmente come  una  parte  (tribus)  di 
tutta  la  Comune  (tota  in  umbro  ed 
osco).  Mom.,  I,  s.  p.  67.  Ogni  tribù  è 
di  dieci  Curie. 

Tribuno,  capo  della  tribù. 

Curia,  la  decima  parte  della  Tribù. 

Frane,  curie;  dal  latino  curia  da 
co  =  cum,  e  vir,  riunione  di  uomini. 

Curionc,  capo  della  Curia. 

De  curia,  la  decima  parte  della 
Curia. 

Da  decem  e  vir,  unione  di  dieci  uo- 
mini, e  anche  un  numero  indetermi- 
nato. 

Decurione,  capo  della  Decuria. 

Gente,  famiglia  politica  composta 
non  solo  di  uomini  uniti  per  vincoli 
di  sangue,  ma  anche  da  altri;  stretti 
da  mutue  obbligazioni,  dal  culto  di  un 
eroe  venerato  (sacra  gentilitia)  e  dal 
diritto  d'ereditare  dagl'intestati,  nel 
caso  non  ci  fossero  eredi  naturali. 

I  membri  delle  genti  si  dividevano 
in  quelli  legati  da  vincoli  di  sangue, 
patroni  o  patrizii;  e  in  quelli  asso- 
ciati per  certi  obblighi,  clienti:  i  primi 
costituivano  il  vero  popolo  sovrano  ; 
gli  altri  poveri  preferivano  ad  una  li- 
bertà senza  garanzia,  la  dipendenza  e 
la  protezione  dei  grandi.  Per  gli  af- 


fari importanti  i  membri  delle  genti, 
cioè  i  patrizi  si  riunivano  al  Comizio, 
divisi  in  trenta  Curie  in  Assemblea 
Curiata,  e  a  maggioranza  di  suffragi 
facevano  le  leggi,  votavano  la  pace  o 
la  guerra,  e  nei  casi  ordinari  solo  i 
Capi  delle  genti,  100  da  prima,  200 
dopo  la  unione  coi  Sabini,  300  dopo 
l'ammissione  delle gentesminores  sotto 
Tarquinio,  e  costituivano  il  Senato,  il 
cui  capo  era  il  He,  eletto  sulla  pro- 
posta di  esso  dall' Assemblea  delle 
XXX  Curie.  Il  re  aveva  officio  di  ge- 
neralissimo, di  pontefice,  di  supremo 
giudice.  Dal  Re  si  poteva  fare  appello 
all'Assemblea.  In  guerra  l'autorità  del 
re  era  assoluta. 

Il  re  aveva  per  sua  guardia  trecento 
cavalieri  (celeres)  che  pare  fossero  una 
divisione  militare  della  tribù.  In  as- 
senza del  re  un  senatore  da  lui  eletto 
reggeva  la  città  col  nome  di  prefetto. 
I  questori,  detti  decemviri  perduellio- 
nis  quando  tenevano  officio  di  giudici 
nelle  cause  criminali,  sorvegliavano  l'e- 
sazione delle  imposte,  e  l'amministra- 
zione delle  finanze. 

Plebe  (La),  era  composta  di  gente 
alla  quale  era  vietato  il  connubio  con 
le  case  patrizie,  e  priva  della  potestà 
paterna,  del  diritto  di  testare,  e  di 
quello  d'adottare,  non  poteva  inter- 
venire in  alcuno  afTare  di  Stato:  era 
composta  di  proprietari,  artigiani,  ne- 
gozianti, che  per  legge  di  Servio  di- 
ventano cittadini  romani. 

Gentilitas,  non  è  un  legame  di 
sangue,  ma  lo  presuppone,  e  lo  estese 
per  artificio.  Varr.,  JD.  L.  L.  «  Ut 
in  hominibus  quaedam  sunt  cognatio- 
nes  et  gentilitates,  sic  in  verbis.  Ut 
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enim  ab  Aemilio  homines  orti  Aemilii 
nomine  declinatae  voces  in  gentilitate 
nominali  » .  Paolo  Diacono,  pag.  94  : 
«  Gentilis  dicitur  ex  eodem  genere  or- 
tus,  et  is  qui  simili  nomine  appella- 
tine ». 

Tribuni  del  popolo,  furono  eletti 
la  prima  volta  nel  463  (Licinio  e 
Bruto). 

Tribunato,  s.  m.,  l'officio  dei  tri- 
buni e  la  durata  di  esso. 

Tribunizia  podestà,  la  giurisdi- 
zione del  tribuno. 

Questore,  magistrato  che  aveva  la 
amministrazione  delle  finanze. 

Que  storio,  agg.,  da  questore.  Uf- 
fizio questorio.  Comizi  questorii.  Porta 
questoria,  negli  accampamenti,  dalla 
parte  ove  alloggiava  il  questore. 

—  luogo  in  cui  risiedeva  il  questore, 
come  pretore. 

Pubblicano ,  esattore  delle  im- 
poste. Quelli  che  prendevano  in  ap- 
palto le  gabelle.  Nardi  Livio  III,  5, 
pagina  271. 

Censore,  magistrato  di  due,  che 
aveva  per  iscopo  di  fare  il  censo  dei 
cittadini,  di  stimare  i  beni,  di  vegliare 
alla  conservazione  dei  costumi. 

Censura,  l'ufficio  e  dignità  di 
censore. 

Pretore,  officiale  militare  e  civile. 
Quando  i  consoli  esci  vano  di  officio  e- 
rano  inviati  a  governare  alcune  Pro- 
vincie col  titolo  di  pretori  e  talvolta 
di  propretori.  Le  loro  attribuzioni  e- 
rano  espresse  colla  formola:  do,  dico, 
addico. 

Frane,  preteur;  provenz.,  spagn.  e 
portog.  pretor;  dal  latino  praetorem 
contratto  di  prae-itor,  colui  che  va  in- 
nanzi. 

Padri,  i  senatori. 

—  eonscritti,  i  senatori. 
Offlcium  conscripti,  officio  di  se- 
natore coscritto. 

Patriziato,  ordine  dei  patrizi,  il 
grado  del  patrizi  e  delle  famiglie  pa- 
trizie, che  fu  costituito  dalla  gente  do- 
minatrice e  vincitrice. 


Patriziato,  ogni  sistema  di  caste 
dominante. 

—  per  esten s.,  la  classe  dei  nobili. 
Patrizio,  sost.,  colui  che  è  dell'or- 
dine dei  patrizi. 

—  addv  ciò  che  appartiene  all'or- 
dine patrizio. 

Frane,  ant.  perisse,  mod.  patrice. 

Cavalieri,  come  ordine  distinto 
non  compaiono  nei  primi  cinque  secoli. 
I  Gracchi  interposero  quest'ordine  tra 
la  plebe  e  i  Padri,  concedendo  loro  i 
giudizi:  Cicerone  li  consolidò  nell'oc- 
casione della  congiura  di  Catilina. 

Senato  (II)  eletto  prima  dai  re,  poi 
dai  consoli,  poi  dai  censori  senza  ri- 
guardo a  nobiltà  o  antichità  di  fami- 
glia, infine  dall'imperatore.  Da  trecento 
membri  fu  portato  a  mille,  che  Augu- 
sto ridusse  a  600.  Abolito  da  Giusti- 
niano. 

I  decreti  del  Senato  si  dicevano  se- 
natoconsulti  (senatus  consulta). 

—  posteriormente  Curia,  il  con- 
siglio municipale.  I  membri  erano 
a  vita,  e  come  tali  avevano  posto  di 
onore  in  teatro,  e  in  feste  pubbliche, 
diritto  speciale  ai  primi  officii.  Facen- 
dosi un  posto  vacante,  veniva  eletto 
il  nuovo  senatore,  dal  magistrato  dei 
decemviri,  quatuorviri. 

—  di  donne,  fatto  da  Eliogabalo. 
Senatore,  s.  m.,  membro  del  Se- 
nato. 

—  quelli  che  i  Censori  sceglievano 
nel  Senato  per  formare  il  Consiglio 
pubblico.  Cujacio. 

—  chi  discendeva  da  patrizi,  con- 
soli, o  da  altri  uomini  illustri,  se- 
condo il  Diritto  Giustinianeo.  Pand,, 
1,  9,  1. 

—  pedario,  quello  che  co'  piedi 
accennava  di  consentire  all'altrui  opi- 
nione. Livio,  III,  7,  pag.  313. 

Tribuno  dei  celeri,  sotto  i  re  co- 
mandava la  cavalleria.  Pand.,  I,  t.  2, 
12. 

Consoli,  due  annuali  magistrati 
creati  dopo  la  cacciata  dei  Re,  e  detti 
così  a  consulendo.  Si  poteva  appellare 
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dai  loro  giudizi  al  popolo,  e  non  ave- 
vano facoltà  di  condannare  nel  capo. 

Consolato,  l'officio  dei  consoli  o  la 
durata  dell'officio  loro. 

Dittatore,  magistrato  temporaneo 
che  si  eleggeva  in  tempo  di  guerra 
pericolosa  con  autorità  illimitata  per 
sei  mesi,  ma  d'ordinario  il  Dittatore 
lasciava  l'officio  non  appena  cessava  il 
bisogno.  Questo  magistrato  fu  istituito 
nel  498  a.  C.  sulla  proposizione  di 
Tito  Larzio  Flavio  che  fu  il  primo. 

Dittatura,  s.  f.,  l'officio  del  Dit- 
tatore, e  la  durata  di  esso  officio. 

Maestro  della  cavalleria,  cor- 
rispondeva al  Tribuno  dei  celeri,  era 
eletto  dal  Dittatore. 

Questori,  i  tesorieri,  prima  due, 
poi  quattro,  in  seguito  otto,  venti,  rac- 
coglievano il  denaro  pubblico  e  lo  ver- 
savano nell'erario.  Le  Pandette  trasfe- 
rirono il  potere  ai  prefetti  dell'erario; 
Costantino  al  Comes  sacrarum  lar- 
gitionum. 

—  giudici  nelle  cause  capitali,  detti 
anche  questori  del  parricidio,  in  quanto 
che  si  chiamava  così  chiunque  ucci- 
desse un  uomo,  secondo  la  legge  di 
Numa  :  Si  quis  hominem  liberum  dolo 
sciens  morti  ducit,  parricida  esto. 
Festo  alla  v.  parricida. 

Edili  plebei,  affinchè  vi  fossero 
persone,  le  quali  vegliassero  a  quegli 
edifìci  ove  la  plebe  racchiudeva  le  sue 
determinazioni  scritte,  furono  eletti 
due  plebei  ,  che  furono  chiamati 
Edili. 

—  curuli,  poscia  che  fu  risoluto 
che  si  eleggessero  i  consoli  anco  dalla 
plebe,  perchè  i  patrizi  avessero  qualche 
cosa  di  più,  si  elessero  due  nuovi  ma- 
gistrati dal  loro  ordine,  gli  Edili  cu- 
ruli, prima  per  i  pubblici  giuochi  (a. 
di  R.  387),  in  seguito  crebbe  molto  il 
loro  potere  colla  facoltà  di  giudicare 
su  molti  affari,  e  pubblicare  editti. 

—  cereali,  avevano  cura  che  la 
città  non  mancasse  di  cereali  :  furono 
istituiti  da  Giulio  Cesare. 


Pretore  urbano,  'ebbe  giurisdi- 
zione in  città,  quando  fu  tolta  ai  con- 
soli. 

—  peregrino ,  rendeva  ragione 
nelle  liti  fra  stranieri. 

Centumviri,  giudici  in  numero  di 
CV,  cioè  tre  scelti  per  ciascuna  delle 
XXXV  tribù,  e  si  dividevano  in  quat- 
tro Consigli.  Il  pretore  rimetteva  ad 
essi  le  liti  di  maggiore  importanza,  e 
secondo  l'importanza  la  lite  agitavasi 
in  uno,  in  due  e  anche  in  tutti  e  quat- 
tro i  Consigli  raunati.  Presiedeva  il 
pretore  o  i  decemviri.  I  giudizi  dei 
centumviri  si  dicevano  judicià  hastae, 
perchè  nei  luoghi  ove  tenevansi  si  pian- 
tava un'asta. 

Decemviri,  magistrati  a  giudicare 
le  liti. 

Consolare,  capo  di  una  delle  quat- 
tro supreme  Corti  di  giustizia  create 
da  Adriano  imperatore  in  Italia;  rese 
stabili  da  Marco  Aurelio,  chiamando 
Juridici  i  consolari. 

Correttore,  capo  di  provincia,  in 
Italia,  quando  essa  fu  abbassata  al  li- 
vello delle  provincie.  Durante  la  Ee- 
pubblica  furono  governate  da  Procon- 
soli e  da  Pretori.  Da  Proconsoli  fece 
Augusto  governare  le  provincie  lasciate 
al  Senato  ;  le  dipendenti  da  lui  da  Le- 
gati di  Cesare  o  da  Presidi.  Quindi 
la  distinzione  di  provincie  proconso- 
lari e  presidiali.  Tuttavia  il  titolo  di 
preside  ebbe  anche  il  significato  ge- 
nerale di  governatore  di  provincia.  I 
Presidi  ebbero  il  diritto  di  spada  (jus 
gladii)  e  di  condannare  alle  miniere, 
non  di  deportare  nelle  isole,  diritto 
riserbato  al  Prefetto  della  città  {Pan- 
dette, I,  18,  1),  nel  resto  avevano  la 
autorità  nelle  provincie  che  il  Pre- 
fetto della  città,  i  Consoli  e  tutti  gli 
altri  magistrati. 

Decurioni  (Ordine  di)  o  Senatori: 
e  semplicemente  Ordine  in  alcune  città 
dove  il  numero  loro  ascendeva  a  cento, 
poiché  nelle  leggi  talvolta  sono  chia- 
mati centumviri.  Giuliano  portò  il  loro 
numero  a  CC  in  Antiochia.  Essi  te- 
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ne  vano  il  rapporto  ufficiale  della  Curia 
(Album).  Nel  Consiglio  dei  decurioni 
superiori  a  tutti  erano  i  Patroni,  uo- 
mini distinti,  benefattori,  protettori 
della  città.  I  X  primi  o  X  principes, 
e  altrove  i  V  primi  o  V  principes 
vengono  distinti  tra  i  membri  effettivi, 
detti,  nel  Cod.  Teodosiano  principales, 
primates.  Wprimus  o  principalis  era 
il  presidente  onorario  ed  anziano. 

Onori  (honores),  le  cariche  onore- 
voli del  municipio. 

Oneri  (munera),  le  prestazioni  do- 
vute da  alcun  cittadino  al  Municipio 
ed  erano:  personalia,  patrimonialia, 
e  mixta. 

Duo,  tres,  quatuorviri,  j.  d.,  ave- 
vano l'autorità  giudiziaria. 

Gesta  ed  acta,  la  registrazione  de- 
gli affari. 

Duo,  tres,  quatuorviri  quinquenna- 
les,  tenevano  l'amministrazione  finan- 
ziaria del  municipio,  capo  dei  quali 
era  il  Curatore  (curator). 

Censore,  I  censori  tenevano  V Al- 
bum e  il  Censo  dei  cittadini. 

Defensor  ciyitatis,  eletto  nel  se- 
colo IV  di  C.  ànlV ordine  degli  ono- 
rati, ordine  costituito  da  chi  aveva 
sostenuto  alte  cariche,  avuto  onorifi- 
cenze dall'imperatore  e  dal  clero. 

Decemviri,  magistrato  che  nel  304 
di  Koma  ebbe  commissione  di  compi- 
lare un  codice  di  leggi,  che  fu  detto 
leggi  delle  dodici  tavole. 

—  magistrato  incaricato  d' ammini- 
strare la  giustizia  in  assenza  del  pre- 
tore. 

—  commissione  qualsiasi  di  dieci 
persone. 

Deeemvirale,  add.,  attinente  ai 
decemviri. 

Decemvirato,  l'officio  dei  decem- 
viri. 

Ragionieri  (Tabularii);  scrivani 
(scribae,  exceptores);  esecutori  (appa- 
ritores);  notai  (tabelliones) . 

uestore,  il  tesoriere  municipale, 
edanei  judices,  i  giudici  eletti 
dal  rettore  della  provincia. 


Collegia,  le  corporazioni  d'arti. 

Collegiali  o  Corporati  paiono  as- 
sociazioni religiose,  derivate  dagli  an- 
tichi sacerdozi. 

Scribi,  erano  officiali  divisi  in  de- 
curie, ne'  Municipii,  alla  cui  fede  si 
ammettevano  i  pubblici  atti  sino  dai 
tempi  della  Eepubblica  romana. 

Scribato,  sotto  Filippo  imperatore, 
officio  municipale.  Più  tardi  gli  Scribi 
scesero  al  grado  di  semplici  Tabellioni. 
Dopo  Ulpiano  l'opera  privata  degli 
Exceptori. 

Curator  urbis,  magistrato  stabi- 
lito da  Marco  Aurelio  nelle  città  prin- 
cipali, che  presiedeva  all'armeria,  ai 
canali,  ai  pubblici  edifici,  ecc.,  ed  era 
anche  giudice  di  prima  istanza  in  ma- 
terie di  pubblica  sicurezza  o  polizia. 
Amm.  Marc,  XIV,  7. 

Tribuni  fabricarum,  magistrati 
sopraintendenti  alle  fabbriche  d'armi 
in  Antiochia,  sotto  l'impero  (a.  353 
d.  C).  Amm.  Marc.,  XIV,  7. 

Centurio  nitentium  rerum  (a. 
356  d.  C),  officiale  che  aveva  l'inca- 
rico d'invigilare  la  notte  perchè  non 
fossero  sfregiate  o  mutilate  le  opere 
d'arte  delle  pubbliche  vie. 

Proconsole,  s.  m.,  antico  console, 
che  uscendo  di  carica,  riceveva  il  go- 
verno di  una  provincia  o  di  un  eser- 
cito. Durante  l'impero  romano  si  chia- 
mavano proconsoli  i  governatori  delle 
Provincie  del  Senato  o  dell'imperatore. 
Socrate,  lo  storico,  racconta  che  Co- 
stanzo, avendo  soppresso  l'officio  di 
proconsole,  stabilì  '  Onorato  prefetto  o 
governatore  di  Costantinopoli. 

—  per  fìg.  di  un  governatore  ca- 
pace di  provincia. 

—  per  dispregio  si  dissero  procon- 
soli i  commissari  della  Convenzione, 
inviati  nei  Dipartimenti  insorti,  o  nei 
paesi  conquistati  dietro  gli  eserciti. 

Dal  lat.  prò  —  per,  e  consul  = 
console.  Frane,  proconsul. 

Proconsolare,  add.,  appartenente 
alla  persona  o  alla  dignità  di  procon- 
sole. 
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Proconsolato,  s.  m.,  la  provincia 
del  proconsole,  e  il  suo  ufficio  e  la  du- 
rata di  esso. 

Medinstuticus,  magistrato  supre- 
mo delle  città  e  campagne.  Livio,  III, 
4,  pag.  261. 

Colonia  romana,  avendo  il  diritto 
di  città,  cioè  tutte  le  capacità  del  di- 
ritto romano,  ma  non  il  dominio  qui- 
ritario,  perchè  il  suolo  provinciale  non 
poteva  essere  innalzato  alla  dignità 
del  suolo  italico  e  averne  tutte  le  pre- 
rogative. 

Colonie  latine,  si  dividevano  in 
due  classi:  prima,  quelle  che  erano 
state  gratificate  del  vecchio  diritto  del 
Lazio,  e  i  di  cui  magistrati,  allo  spi- 
rare della  loro  carica,  erano  capaci  del 
diritto  romano  ;  dopo,  quella  i  di  cui 
abitanti,  considerati  come  peregrini, 
non  avevano  con  Eoma  il  jus  con- 
nubii,  ma  solamente  il  jus  commercii. 

Colono,  ai  tempi  di  Teodosio  si  di- 
stingueva in  originario  e  inquilino, 
cioè  i  nati  nel  podere  e  gli  avventizii. 
Sotto  Giustiniano  forse  questa  ultima 
classe  di  coloni  si  diceva  ascrittizii,  e 
talvolta  son  chiamati  tributari  ed  in- 
quilini, talvolta  rustici  e  coloni.  Co- 
dex  Theodosianus,  lib.  V,  tit.  X; 
lib.  X,  Tit.  XII;  lib.  XIII,  tit.  I. 

Municipio,  che  aveva  il  diritto  di 
città  romana,  cioè  i  di  cui  abitanti, 
osservando  le  loro  leggi,  godevano, 
quando  andavano  a  Roma,  di  tutte  le 
prerogative  dei  cittadini  romani,  meno 
che  non  potevano  votare  nei  comizi, 
nè  aspirare  alle  cariche  pubbliche. 
Queste  città  erano  poste  per  l'opinione 
al  disotto  delle  colonie,  e  Plinio  non 
le  nomina  mai  se  non  dopo  di  queste. 

Città  (La)  (oppidum),  insieme  al 
territorio  (territorium)  coi  luoghi  pic- 
coli (vici  castella)  e  i  comuni  rurali 
(pagi)  formava  un  tutto  politico.  Un 
magistrato  di  due  o  quattro  (duoviri, 
quatuorviri)  ne  era  a  capo,  aveva  la 
amministrazione,  la  giurisdizione,  la 
presidenza  in  consiglio  e  in  adunanze 
popolari:  era  eletto  dal  popolo  nei 


Comizi.  Condizione  dell'eleggibilità  la 
età  d'anni  30. 

Città  o  piuttosto  Colonie  di  diritto 
italiano,  che  erano  esenti  dall'imposta 
fondiaria,  essendo  il  loro  suolo  assimi- 
lato a  quello  dell'Italia.  Queste  città 
erano  in  piccol  numero,  Eoma  non 
amava  questa  sorta  di  privilegi. 

-—  federate  (foederatae),  città  al- 
leate con  Roma,  sia  con  un  trattato 
fatto  a  condizioni  uguali,  sia  con  un 
trattato  implicante  l'obbligazione  di 
riconoscere  la  maestà  del  popolo  ro- 
mano. 

—  libere,  quelle  che  avevano  tutta 
l'apparenza  dell'indipendenza,  ma  te- 
nevano questa  libertà  del  buon  volere 
di  Roma  e  d'un  senato-consulto,  invece 
di  conservarla  in  virtù  di  un  trattato. 
Queste  città  erano  in  gran  numero, 
se  ne  trovavano  dappertutto,  eccetto 
che  in  Sardegna. 

—  immuni,  le  città  esenti  dalle 
imposte. 

Conciliabula  (Ai)  e  Fora  venivano 
concesse  le  determinazioni  relative  al 
consiglio  e  alle  cariche  onorevoli  ad 
eccezione  di  quella  del  censo  :  anzi  pro- 
babilmente non  mancava  loro  anche 
una  autorità  giudiziaria  propria. 

Magistri,  dicevansi  i  presidi  o  reg- 
gitori dei  vici  e  castelli. 

Imperinm  merum,  l'intera  giuris- 
dizione criminale. 

—  mixtnm,  la  procedura  straordi- 
naria negli  affari  civili,  nel  caso  in 
cui  bisognasse  un  decreto  per  autoriz- 
zare l'azione  del  magistrato,  o  fosse 
necessaria  un'esecuzione.  L'uno  e  l'al- 
tro imperio  era  proprio  degli  alti  of- 
ficiali dello  Stato,  dei  municipali  la 
sola  giurisdizione,  limitata  alle  cause 
che  non  oltrepassassero  i  15  mila  se- 
sterzi. 

Senatoconsulto,  legge  fatta  dal 
Senato  sulla  proposta  del  principe. 
Sotto  l'impero  presero  anche  il  nome 
di  Costituzioni  dell' 'imperatore. 

Prefetto  alla  città  (praefectus 
urbi),  creavasi  quando  si  assentavano 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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dalla  città  i  magistrati,  per  rendere 
giustizia.  Conosceva  dei  delitti  di  Roma 
e  d'Italia. 

Prefetto  dell'annona  ,  doveva 
provvedere  di  frumento  Roma. 

—  dei  vigili,  non  era  magistrato, 
ma  si  eleggeva  straordinariamente , 
allorché  lo  chiedeva  la  pubblica  uti- 
lità. Pand.,  1,  2,  23.  Poi  divenne  ma- 
gistrato stabile. 

—  al  Pretorio,  eletto  dagl'impe- 
ratori, ebbe  ampio  potere  per  correg- 
gere la  pubblica  disciplina.  Prima  ebbe 
potere  negli  affari  di  guerra,  poi  an- 
che giurisdizione  nelle  cause  civili  e 
criminali.  Costantino  gli  tolse  il  po- 
tere militare.  Promulgava  editti  ge- 
nerali che  avevano  forza  di  legge.  Ad 
esso  si  appellava  dalle  sentenze  dei 
governatori  delle  provincie. 

Prefetto  augustale,  il  governa- 
tore dell'  Egitto  ,  che  doveva  essere 
dell'ordine  Equestre;  la  sua  autorità 
era  maggiore  di  quella  degli  altri 
Legati  di  Cesare,  ed  eguale  alla  po- 
testà proconsolare. 

Procuratore  di  Cesare  o  razio- 
nale, faceva  l'officio  di  esattore  nelle 
Provincie  dell'imperatore,  come  il  Que- 
store nelle  provincie  del  Senato. 

Giuridici,  s.  m.  pi.,  magistrati  i- 
stituiti  per  giudicare  entro  un  dato 
tratto  di  paese:  avevan  la  stessa  giu- 
risdizione del  pretore  di  'Roma,.  Pand., 
1,  20,  1  e  2. 

Assessori,  s.  m.  pi.,  giureconsulti 
dell'opera  e  del  consiglio  de'  quali 
servivansi  i  magistrati  nel  giudicare, 
nel  rispondere  alle  domande  ed  ai  li- 
belli, nel  formare  editti,  decreti,  epi- 
stole, ecc.  Pand.,  I,  22,  1  e  segg. 

A  mministr  azione 
di  Costantino. 

[^Prefettura,  retta  da  un  prefetto, 
una  delle  quattro  grandi  divisioni  del- 
l'impero, le  quali  erano: 

—  d'Oriente,  che  comprendeva  ol- 


tre l'Egitto  e  i  possedimenti  dell'Asia, 
la  Tracia; 

Prefettura  delPIllirio,  che  com- 
prendeva l'Illirio  orientale,  Dacie,  Me- 
sie,  Macedonia,  Grecia; 

—  d'Italia,  con  l'Affrica  sino  alla 
Mauritania  Tingitana,  le  isole,  la  Pan- 
nonia,  il  Norico,  le  Rezie; 

—  della  Gallia,  i  possedimenti  di 
qua  del  Reno,  Britannia,  Gallie,  Bel- 
giche ,  Elvezia ,  Spagna ,  Mauritania 
Tingitana. 

Prefectus  Urbi ,  il  prefetto  di 
Roma  dipendente  direttamente  dal- 
l'imperatore, come  poi  ebbe  anche  Co- 
stantinopoli. 

Diocesi,  governata  da  un  Vicario 
o  sotto  Prefetto,  la  suddivisione  delle 
Prefetture. 

Provincia,  la  suddivisione  delle 
diocesi,  retta  da  Presidi,  Correttori, 
Consolari,  sotto  il  nome  generico  di 
Judices  o  Bectores. 

Preposto  alla  sacra  camera 
(praepositus  sacri  cubiculi),  specie  di 
gran  ciambellano. 

Maestro  degli  offlcii  (magister 
officiorum),  ministro  dell'interno:  il 
cui  ministero  era  diviso  in  quattro 
Scrinia  o  dicasteri. 

Conte  delle  sacre  largizioni 
(comes  sacrar  um  largitionum),  mini- 
stro di  Finanza. 

—  delle  cose  private  del  Prin- 
cipe (magister  rerum  privatarum 
principis  )  ,  ministro  dell'erario  del 
principe  e  del  Demanio. 

Questore  (quaestor),  ministro  di 
giustizia. 

Conti  domestici  (comites  dome- 
stici), eran  due  capi  della  guardia  im- 
periale divisa  in  sette  scholae  o  com- 
pagnie. 

—  in  presenza  (comites  in  pre- 
sentia),  generali  che  seguivano  l'im- 
peratore nei  viaggi. 

Gerarchia  divina,  si  disse  la  ge- 
rarchia imperiale,  la  quale  conferiva 
nobiltà  personale. 

Illustre,  era  titolo  dei  Consoli,  pre- 
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fetti,  dei  sette  ministri:  Spettabili  dei 
proconsoli,  vicari,  conti,  duchi:  Ghia- 
rissimi,  dei  consolari  correttori,  pre- 
sidi :  altri  si  dicevano  perfettissimi  ed 
egregi. 

Concistorio ,  s.  m.  (concistorium 
principis),  consiglio  di  Stato  che  Co- 
stantino sostituì  al  Senato. 

Tafoellioni,  sotto  Costantino,  scri- 
vevano le  carte  spettanti  ai  contratti, 
testamenti  ed  altri  atti  privati. 

Taonlarius  praesidialis  offìcii, 
notaio  dell'  officio  del  Preside  o  go- 
vernatore della  Provincia.  Amm.  MAR- 
CELL., XXVIII,  1. 

Procuratore,  Amm.  Marc,  XVII, 
4:  Mentre  Roma  trovavasi  nelle  mani 
di  Ottaviano,  Cornelio  Gallo,  procura- 
tore dell'Egitto,  spogliò  la  città  (Tebe 
ecatompile). 

Conte  ,  titolo  che  sotto  V  impero 
ebbero  gli  officiali  che  accompagnavano 
il  Principe  a  cavallo,  ed  erano  equipa- 
rati ai  proconsoli.  (Legge  di  Arcadio 
ed  Onorio  del  399).  Divenivano  conti 
gli  Archiatri,  i  Capitani,  i  Prepositi, 
i  Tribuni  delle  scuole,  e  maggiori  e- 
rano  quelli  della  camera  e  del  palazzo 
imperiale:  Conti  palatini  (Comites  sa- 
cri cubiculi  et  palatìi,  Cod.,  lib.  12, 
tit.  11).  ^ 

—  limitaneo,  quello  posto  a  guar- 
dia del  confine. 

Magister  libellorum  o  Libellis 
respondens,  colui  che  aveva  l'incarico 
di  rispondere  alle  suppliche. 

—  memorie,  maestro  dei  conti, 
del  conteggio. 

Primicerio,  s.  m.,  da  cera,  primo 
scritto  nella  tavoletta  di  cera  o  regi- 
stri: Primicerio  della  camera  imperiale; 
dei  notari;  della  fabbrica;  dei  dome- 
stici, era  il  presidente  o  capo  di  que- 
ste corporazioni. 

Offerrentes  e  Collatores,  i  pro- 
prietarii  che  pagavano  tributi.  Amm. 
Marcell.,  XIX,  11. 

Indulgenza,  dice  vasi  il  condonare 
i  tributi  non  pagati  a  tempo  debito. 
Amm.  Marcell.,  XV,  5. 


Susceptores  e  Suscipientes ,  gli 
esattori  delle  tasse  in  natura.  Amm. 
Marc,  XIX,  11. 

Esattori  (exactores)  riscuotevano 
le  tasse  in  moneta. 

Jugatio  o  capitatio,  la  tassa  del 
testatico ,  esatta  parte  in  natura , 
parte  in  moneta. 

Plefoeia  o  humana,  capitatio  o  il- 
latio,  testatico  dei  poveri. 

Crisargiro  (chrysorgyrum,  o  lu- 
stralis  collatio),  imposta  d'arti  e  com- 
mercio. 

Oro  per  la  corona  (aurum  coro- 
nar ium),  il  dono  che  i  municipi  face- 
vano per  la  corona  d'oro  al  trionfatore, 
da  Costantino  convertito  in  tributo 
annuale,  e  da  Giuliano  restituito  a  li- 
bera donazione.  Quando  divenne  tassa 
stabile  fu  convertita  in  una  imposta 
fondiaria  (glebalis  collatio). 

Arca  delle  largizioni  (arca  lar- 
gitionum),  il  fìsco.  Ogni  provincia  a- 
veva  una  cassa  alla  quale  facevano  i 
loro  versamenti  i  rationales  (ricevitori); 
i  prefetti  thesaurorum  erano  agli  in- 
troiti ;  agli  esiti  i  comites  largitionum. 

Indizione,  la  somma  imposta,  e  lo 
spazio  di  quindici  anni,  quanti  ne 
correvano  da  un  indizione  all'altra, 
come  ogni  anno  di  ciascuna  indizione, 
che  si  dicevano:  indizione  prima,  se- 
conda, terza,  ecc. 

Ledighe,  terre  spopolate  e  quindi 
divenute  incolte,  da  voce  germanica 
che  significa  vuote. 

Leti  o  Laeti,  i  coloni  che  si  posero 
a  coltivare  le  ledighe.  Amm.  Marc, 
XVI,  11:  «  I  Leti...  genia  di  barbari 
prontissimi  a  pigliar  le  occasioni  del 
rubare  ». 

Agri  limitanei  e  terre  limitarne, 
terre  sul  confine  dell'impero. 

Terre  limitane  e,  istituite  da  A- 
lessandro  Severo;  terre  tolte  a'  nemici 
e  da  lui  donate  a  capitani  e  soldati 
posti  a  guardia  dei  confini  dell'impero  : 
passavano  anche  agli  eredi  a  condizione 
che  dovessero  militare.  Alessandro  vi 
aggiunse  il  dono  degli  animali  e  de- 
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gli  schiavi,  affinchè  i  soldati  ìimitanei 
non  abbandonassero  per  vecchiezza  o 
povertà  la  terra  e  la  difesa  del  con- 
fine. Alcuni  di  questi  schiavi,  deputati 
a  coltivar  le  terre  Umitanee  od  altre, 
ebbero  varii  nomi,  tra1  quali  di  Inqui- 
lini, detti  ancora  coloni  ascrittici. 

Laudeniio,  dal  ted.  leud  ed  em- 
ptio  lat.  La  quinquagesima  del  prezzo 
che  dell'enfiteusi  si  pagava  al  padrone. 
Poi  dei  fondi.  Struvio,  X,  391. 

Alegariso,  dal  ted.  ali  e  dal  lat. 
garisus. 

Fossinager,  dal  ted.  fosser  e  dal 
lat.  ager. 

Angaria^  s.  f.,  prestazioni  d'opera 
e  di  mezzi,  fornite  prima  da  privati  e 
da  corporazioni  allo  Stato;  quindi  di- 
vennero condizioni  dei  benefìcii  mili- 
tari ed  ecclesiastici. 

Apparitore»  Amm.  Marc,  XVII,  3  : 
«  Sotto  condizione  che  nè  YAppari- 
tore  del  prefetto  nè  quello  del  preside 
costringessero  nessuno  al  pagare  ». 

Lettere  laureate,  colle  quali  si 
annunziavano  le  vittorie,  rovinavano 
le  provincie,  perchè  si  esigevano  sem- 
pre nuovi  doni  per  l'imperatore.  Mar- 
cell.,  XVI,  12,  le  chiama  rovinose. 


Diritti. 

Diritto  di  cittadinanza  romana  fu 
quello  proposto  dalla  città,  sia  che  si 
provi  indipendente  nell'origine  da  ogni 
confederazione,  sia  che  si  scorga  sem- 
pre compresa  nella  confederazione  la- 
tina. 

—  latino,  dimostra  per  sè  l'esi- 
stenza di  quella  confederazione. 

—  italico  (jus  italicum),  fu  prima 
forse  quello  della  città  e  confedera- 
zione delle  antiche  schiatte  italiche, 
cioè  del  mezzo  e  del  mezzodì  della  pe- 
nisola, che  solo  chiamavano  Italia. 
Balbo,  Appunti,  ecc.,  pag.  12.  Poscia, 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
cessata  ogni  opposizione  giuridica  e 
nazionale,  il  diritto  italico  subentrò  a 


quello  dei  Latini  e  degli  alleati,  come 
pure  ad  ogni  altro  rapporto  politico, 
indicò  i  privilegi  delle  città  italiane 
rispetto  alle  provincie,  e  venne  con- 
cesso, quasi  privilegio  importantis- 
simo ,  alle  singole  città  provinciali, 
particolarmente  a  colonie  romane. 

Diritto  romano,  le  leggi  del  po- 
polo romano ,  la  scienza  dei  romani 
pubblicisti. 

—  leggi  curiate,  leggi  emanate 
dalle  trenta  Curie  di  Roma. 

—  civile  Papiriano,  le  leggi  dei 
Re  raccolte  da  Sesto  Papirio  che  scrisse 
sotto  Tarquinio  il  Superbo. 

—  decemvirale  o  delle  dodici  ta- 
vole, le  leggi  compilate  dai  Decemviri. 

—  onorario ,  quello  che  deriva 
dagli  editti  dei  Pretori  o  degli  altri 
magistrati,  e  ciò  dall'onore  o  dignità 
del  magistrato  da  cui  emana. 

—  flaviano,  alcuni  riti  solenni 
imaginati  dai  Giureconsulti,  che  chia- 
mavano Azioni  di  legge  (legisactio- 
nes)  con  cui  s'intese  di  porre  in  eser- 
cizio e  rendere  la  legge  per  così  dire 
attiva.  Si  disse  flaviano  da  un  tal 
greco  Flavio,  figlio  di  un  libertino  che 
sottrasse  ai  patrizi  il  libro  delle  azioni 
e  lo  pubblicò  nel  449  di  Roma. 

—  eliano,  dal  libro  di  Elio  Sesto 
intitolato  dei  Tripartiti,  in  cui  si  con- 
teneva: 1°  il  testo  delle  Leggi  delle 
XII  tavole:  2°  le  interpretazioni  di 
queste  :  3°  tutte  le  azioni  di  leggi  an- 
tiche e  nuove. 

Plebisciti,  ebbero  forza  di  legge 
dalla  legge  Ortensia:  e  dicevasi  così 
quella  proposta  da  un  Tribuno,  san- 
zionata dai  suffragii  della  plebe,  nei 
Comizii  per  tribù. 

Codici  e  leggi  dei  Homani. 

Editto  perpetuo  di  Adriano , 

codice  della  giurisdizione  pretoriana; 
la  legge  sostituita  all'arbitrio,  un  be- 
nefizio assicurato  alle  provincie. 

—  pretorio  o  del  pretore,  ciò  che 
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il  pretore  suppliva  annualmente  ove 
la  legge  tacesse,  ed  era  conforme  al- 
l'equità. E  questa  nuova  regola  del 
giudicare  esponeva  in  una  tavola  al 
pubblico  nel  prendere  il  suo  officio. 

Editto  urììico ,  la  raccolta  degli 
editti  dei  pretori. 

—  provinciale,  la  raccolta  degli 
editti  dei  Proconsoli  e  degli  altri  ma- 
gistrati provinciali,  che  si  crede  com- 
pilata sotto  M.  Antonino  e  per  suo 
comando. 

Codice  Gregoriano,  di  autore  in- 
certo, che  si  vuole  del  tempo  di  Co- 
stantino, contiene  le  costituzioni  de- 
gl'imperatori da  Adriano  a  Diocleziano 
e  Massimiano. 

—  Ermogeniano ,  del  quale  si 
vuole  autore  un  tale  Ermogeniano. 
Pare  supplemento  al  Gregoriano;  è 
intenzione  dei  raccoglitori  il  serbare 
le  costituzioni  anteriori  a  Costantino. 
Restano  pochissimi  frammenti  di  que- 
sto Codice. 

—  Teodosiano,  da  Teodosio  II 
nipote  di  Teodosio  il  grande.  Contiene 
le  costituzioni  degl'imperatori  cristia- 
ni. Si  è  conservato,  ma  non  in  tutta 
la  sua  integrità. 

—  Giustinianeo ,  raccolta  delle 
leggi  pubblicate  da  Giustiniano.  Fu 
pubblicato  il  534  d.  C.  L'edizione 
corretta  dopo  la  pubblicazione  delle 
Pandette  à  il  titolo  :  Godex  repetitae 
praelectionis. 

Digesti  di  Giuliano,  libri  novanta, 
ossia  commentarli  agli  editti  dei  pre- 
tori, da  lui  ordinati  nel  libro  ch'ebbe 
il  titolo  di  Editto  perpetuo,  compilato 
per  ordine  di  Adriano. 

—  o  Pandette,  raccolta  generale 
di  leggi  commessa  da  Giustiniano  a 
Triboniano  e  ad  altri  giureconsulti. 

Brevi,  libri  XXIII  di  Paolo  il  giu- 
reconsulto, cioè  brevi  Editti  da  Paolo 
pubblicati  ed  illustrati  con  commenti. 
Bertrando  congettura  che  si  chiamas- 
sero Brevi  Editti  quelli  non  compresi 
nell'Editto  perpetuo,  e  promulgati  dai 
Pretori  secondo  i  casi. 


Legge  delle  XII  tavole,  le  leggi 
date  dai  Decemviri. 

—  suntuaria ,  per  moderare  il 
lusso  dei  cittadini. 

—  agraria,  per  la  divisione  ai 
poveri  delle  terre  dello  Stato  conqui- 
state sui  nemici. 

—  annonaria,  per  provvedere  del 
frumento  la  città. 

—  di  lesa  maestà.  Ulpiano,  1.  e, 
ff.  ad  l  jul  Majest.:  «  Majestatis 
autem  crimen  illud  est  quod  ad  versus 
populum  Eomanum,  vel  adversus  se- 
curitatem  ejus  committitur  » .  Paolo, 
lib.  V,  senten.y  dice  esser  quello  che 
si  commette  «  adversus  imperatorem 
vel  Eempublicam  ». 

—  di  lesa  maestà  divina.  Per 
essa  fu  condannato  Alcibiade  in  A- 
tene,  a  nome  di  essa  si  condannarono 
tanti  dalla  Chiesa  cattolica.  Vedi 
Gousse,  Traité  de  jurisprudence  cri- 
minelle,  Paris,  1741,  part.  IV,  tit.  27, 
voi.  Ili,  pag.  672. 

—  Valeria ,  vietava  che  alcun 
cittadino  che  si  fosse  appellato  al  po- 
polo fosse  ucciso  (an.  di  R.  452). 

—  Giulia  (664  di  E.),  concesse 
agli  alleati  rimasti  fedeli,  Latini,  Um- 
bri, Etruschi,  la  cittadinanza. 

—  Giulia  municipale,  è  del  709. 
Lex  regia,  non  tanto  le  leggi  dei 

re,  quanto  le  consuetudini  poscia  in- 
trodotte nelle  XII  tavole. 

Le  principali  leggi  fatte  sotto  la 
repubblica  sono  le  seguenti: 

Legge  Attilia,  la  quale  stabilisce 
che  dal  pretore  e  dai  tribunali  della 
plebe  vengano  dati  i  tutori. 

—  L  et oria ,  che  provvede  ai  mi- 
nori di  venticinque  anni. 

—  Attinia,  che  vieta  l'usuca- 
pione delle  cose  rubate,  fino  a  tanto 
che  ritornate  non  siano  in  potere  del 
padrone. 

—  Scribonia,  che  proibisce  l'usu- 
capione della  servitù  de'  poderi  ru- 
stici. 

—  Cincia ,  riguardante  le  dona- 
zioni. 
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Legge  Furia  o  Voconia  circa  i 
testamenti. 

—  Glicia,  che,  secondo  il  parere 
di  Cujacio,  risguardava  la  querela, 
per  testamento  inoffizioso. 

—  Ostilia,  che  permise  di  agire 
per  furto,  a  nome  di  quelli  che  fos- 
sero prigionieri  di  guerra,  o  assenti 
per  causa  della  Kepubblica. 

—  Aquilia,  intorno  al  danno  in- 
giustamente recato. 

—  Tizia  e  Pubblica,  che  proibi- 
rono di  giuocar  danaro. 

—  Pompea,  de'  parricidii. 

—  Fabia,  dei  plagiarii. 

—  Remmia,  che  stabilisce  le  pene 
contro  i  calunniatori. 

Leggi  Cornelie,  del  delitto  di 
falso,  e  contro  i  sicarii  e  i  veneflcii. 


Sotto  Augusto,  furono  promulgate 
le  leggi  seguenti: 

Legge  Papia  Poppea,  che  for- 
mò come  un  nuovo  codice,  ove  furono 
regolati  non  solamente  i  matrimonii, 
ma  il  divorzio,  la  dote,  le  donazioni 
tra  li  sposi,  le  eredità,  i  legati,  ecc. 

—  Giulia,  de  maritandis  ordini- 
bus. 

Costituzioni  del  Principe,  è 

legge  la  volontà  del  Principe;  impe- 
rocché per  la  legge  regia,  che  stabilì 
la  sua  autorità,  il  popolo  trasferì  in 
lui  il  suo  imperio  e  la  sua  podestà, 
Pand.,  1,  4,  1.  Legge  promulgata  sotto 
Augusto.  Tuttavia  il  popolo  non  si 
spogliò  d'ogni  diritto. 

Prammatica  sanzione,  i  rescritti 
che  riguardano  le  università  o  corpo- 
razioni. 


CAPO  X. 


Stato  Greco  antico. 


Diritti, 

Diritto  d'epigamia  (èmya^ia), 
diritto  di  prendere  moglie  nella  città 
non  propria,  ottenuto  per  concessione 
speciale. 

—  di  enctesi  (gr.  ^kt^ok;),  di- 
ritto di  acquistare  proprietà  sul  ter- 
ritorio di  una  città  non  sua,  ottenuto 
per  concessione  speciale. 

Interpolitico ,  il  Grote  chiama 
interpolitiche  (III,  161)  le  transazioni 
tra  le  città  greche  separate  le  une 
dalle  altre  come  stati,  come  le  recipro- 
che relazioni  di  queste  si  dicono  inter- 
nazionali. 


Chirbis  (Kupf3et<;),  tavolette  trian- 
golari, sulle  quali  erano  scritte  le  leggi 
di  Solone  riguardanti  i  riti  sacri  e  i 
sacrificii,  con  scrittura  bustrofedonica. 

Leggi. 

Nomo,  la  parola  nomo  (vójuoc;)  non 
si  legge  in  Omero:  e  poiché  significa 
usanza,  consuetudine,  ci  manifesta  che 
le  prime  leggi  altro  non  furono  se  non 
consuetudini  che  poi  ricevettero  san- 
zione dalla  autorità. 

Nomoteti,  corpo  di  savi  eletti  an- 
nualmente per  rivedere  le  leggi,  costi- 
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tuito  posteriormente  a  distene.  Grote, 
VII,  pag.  360,  n.  1. 

Orafe  paranomon,  accusa  che  po- 
teva esser  fatta,  per  certe  ragioni,  con- 
tro l'autore  di  una  legge  o  di  un  pse- 
fisma,  pel  che  veniva  punito  dal  dica- 
sterion,  istituita  da  Pericle. 

Pseflsma  (gr.  \\>i\(pio\xa),  era  pro- 
priamente un  decreto  applicabile  sol- 
tanto a  un  caso  particolare,  benché  in 
Atene  fosse  usato  in  un  senso  molto 
più  vasto,  comprendendo  talvolta  de- 
creti di  una  applicazione  generale 
quanto  permanente. 

Retre  (gr.  Pfjxpai),  dicevansi  pro- 
priamente gli  oracoli  di  Apollo,  poscia 
si  chiamarono  così  anche  le  leggi  di 
Licurgo,  che  si  volevano  ispirate  da 
quel  nume.  Betra  significa  contratto 
solonne  sia  emanante  dagli  Dei  in  ori- 
gine, sia  sanzionato  in  seguito  da  essi. 
Posteriormente  equivalse  a  scitum. 

Àxones  (d£óve<;),  dicevansi  le  leggi 
di  Solone  perchè  scritte  in  tavole  di 
legno. 

Seisacteia,  legge  di  Solone  per  la 
quale  abbassandosi  il  titolo  della 
dramma  di  circa  27  per  cento,  si  sol- 
levarono i  debitori  Te  ti. 

Atimia,  perdita  dei  diritti  civili  e 
militari:  erano  condannati  all'atimia, 
tanto  dalle  leggi  di  Dracone  che  di 
Solone,  gli  oziosi. 

Politica* 

Sinecia  (auvoiKia),  coabitazione, 
comunione  di  casa;  in  politica  fusione, 
unione  di  più  città  o  genti  in  uno 
Stato. 

Diochismo,  separazione  di  una  città 
in  diversi  borghi. 

Demo,  divisione  della  città,  il  quar- 
tiere, il  popolo  compartito  (òfj|uo<;): 
nella  costituzione  di  Clistene,  l'ultima 
divisione  della  tribù,  onde  si  chiama- 
vano i  cittadini:  Éschine  figlio  di 
Atrometo,  KotocJiide.  Il  demo  aveva 
il  suo  registro  dei  cittadini  iscritti,  le 


sue  proprietà  collettive,  le  sue  assem- 
blee pubbliche,  le  sue  cerimonie  reli- 
giose, le  sue  tasse  imposte  e  ammini- 
strate dal  demo  istesso.  File  a  Sparta 
(qpuXr]). 

Demarco,  capo  del  Demo. 

Demoto,  abitante  di  un  Demo. 

Apodecta,  uno  della  commissione 
dei  dieci  per  Tamminis trazione  supre- 
ma del  Tesoro.  Clistene. 

Colacreta,  uno  dei  soprintendenti 
al  tesoro  prima  di  Clistene. 

Astinomi  (da  ctaru  =  città,  e  vó- 
|ito<;  =  legge)  magistrato  che  vegliava 
alla  sicurezza  pubblica  nella  città. 

Agoranomi  (da  afópa  =  mercato), 
magistrato  che  vegliava  alla  sicurezza 
dei  mercati. 

Metronomi,  ispettori  di  pesi  e  mi- 
sure. 

Sitofilachi,  ispettori  per  la  custo- 
dia e  vendita  del  grano. 

Noinofìlachi,  guardiani  delle  leggi, 
magistrato  che  sorvegliava  tanto  i 
magistrati  che  l'assemblea  pubblica,  ed 
erano  annuali,  istituiti  da  Pericle. 

Tesmofìlachi  e  Tesucoteti,  custodi 
e  promulgatori  delle  leggi,  coloro  che 
conservano  il  diritto  divino  ed  umano. 
Diod.  Siculo,  lib.  V. 

Motaco  o  Motone,  i  nati  da  Iloti, 
che  i  ricchi  davano  per  compagni  e 
zimbelli  ai  propri  figli,  e  finita  la  e- 
ducazione  ottenevano  la  libertà. 

Trofimo,  alunno,  si  diceva  un  ra- 
gazzo spartano  che  per  la  povertà  dei 
genitori  veniva  educato  a  spese  dello 
Stato,  il  figlio  illegittimo,  e  lo  stra- 
niero. 

Neodamodi,  si  chiamavano  gl'iloti 
emancipati  e  stabiliti  in  colonia  mili- 
tare a  guardare  il  paese,  e  coltivare 
i  terreni  loro  assegnati  dei  quali  pa- 
gavano un  tributo  allo  Stato.  Forma- 
vano una  classe  distinta  dalle  altre. 

Costituzione. 

Demiurgo,  magistrato  popolare. 
Livio,  XXXII,  22:  «  Magistratus  gen- 
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tis  (Achaeorum)  Damiurgos  vocant, 
decem  numero  creantur  ». 

Epidemiurgo,  magistrato  sopra- 
stante ai  Demiurgi,  e  talvolta  mandati 
dalla  madre  patria  nella  colonia. 

Ellenotamij  i  tesorieri  della  lega 
ateniese  a  Delo. 

Eli  enot amia,  consiglio  degli  offi- 
ciali particolari  della  lega  Ateniese, 
incaricati  di  ricevere  e  amministrare 
il  fondo  comune. 

Dochimasia  (òoxiiuaaia) ,  esame 
legale  dello  stato  dei  cittadini  e  delle 
loro  qualità  morali  e  religiose,  innanzi 
ch'essi  entrassero  in  officii  pubblici. 

Ostracismo,  condanna  a  dieci  anni, 
poi  cinque  di  esilio  di  un  cittadino, 
senza  accusa  e  senza  difesa.  Si  disse 
ostracismo  perchè  il  nome  del  condan- 
nato si  scriveva  su  di  un  guscio  di 
ostrica,  distene.  A  Siracusa  si  diceva 
Petaìismo,  perchè  si  scriveva  su  di  una 
foglia. 

Aristi,  gli  ottimi,  gli  ottimati. 

Belli  e  buoni  (kciXoì  xqrfa9ai) 
chiamavano  i  Greci  gli  ottimati.  V. 
Tucid.,  lib.  Vili,  §  48;  e  Aristot., 
Politica,  IV,  6,  2. 

Illeij  Pamfili,  Dimani,  nomi  di  tre 
tribù,  nelle  quali  si  dividevano  i  Dori 
in  tutti  i  loro  stabilimenti  (uXXee*;, 
òi|uàv,  7rajucp\!)\o<;). 

Ofoa  o  Ohe,  altra  divisione  subor- 
dinata del  popolo,  che  s'ignora  in  qual 
relazione  stesse  colle  tribù.  Grote,  III, 
285:  comunque  sia  una  divisione  an- 
tichissima citata  nelle  Betre  di  Li- 
curgo come  nelle  iscrizioni  del  tempo 
dell'impero  romano. 

Limile,  Mesoa,  Pitané,  Kynosura, 
nome  dei  quartieri  di  Sparta. 

Spartani^  Perieci,  Iloti,  divisione 
della  popolazione  a  Sparta.  I  primi 
avevano  tutti  i  diritti,  pagavano  la 
quota  per  la  sissizia,  erano  soli  eleg- 
gibili alle  cariche,  agli  onori.  I  secondi 
erano  altresì  liberi  cittadini,  ma  dei 
cento  municipii  della  Laconia,  non  di 
Sparta,  i  quali  dipendevano  dagli  or- 
dini della  capitale.  Gli  ultimi  lavora- 


vano la  terra  per  gli  Spartani,  e  pare 
che,  almeno  in  alcuni  casi,  avessero  la 
metà  del  prodotto;  erano  proprietà 
dello  Stato,  la  loro  bravura  era  pre- 
miata con  la  libertà,  potevano  posse- 
dere, avevano  famiglia,  servi  in  città. 
Perieco  significava  abitante  intorno 
alla  città:  talvolta  indica  gli  Stati 
vicini  circostanti  ;  talvolta  così  dicevasi 
la  classe  inferiore,  dagli  scrittori,  an- 
che fuori  di  Sparta.  Arist.,  II,  7,  3, 
Polit.  ^ 

Omio  (gr.  8|uoio<;  =  eguale)  dissero 
a  Sparta  i  cittadini  che  godevano  tutti 
i  diritti;  ed  Ipomeione  (ùiro|ueiov)  il 
cittadino  che  non  poteva  soddisfare  le 
condizioni  richieste,  ed  aveva  perduto 
i  suoi  privilegi. 

Senelasia ,  legge  che  espelleva  i 
forestieri  da  Sparta. 

Armo  sta  (ap  |uo  oty]^),  propriamente 
significa  colui  che  riunisce,  che  ordina. 
Si  dissero  così  i  governatori  imposti 
da  Sparta  ai  paesi  vinti,  durante  la 
sua  egemonia,  sopratutto  dopo  la  si- 
gnoria di  Lisandro. 

Atene, 

Opleti,  Egicorei,  Agadei,  Geleonti 
(o  Teleonti,  o  Gedeonti),  nomi  delle 
quattro  tribù  di  Atene,  cioè  dei  guer- 
rieri, dei  caprai,  degli  artigiani,  dei 
coltivatori.  Queste  quattro  tribù  si  pos- 
sono considerare  come  aggregati  reli- 
giosi e  sociali,  ciascuna  delle  quali  com- 
prendeva tre  fratrie  (cpp  arpia)  e  no- 
vanta genti  (gr.  Yevoq)  ;  o  come  aggre- 
gati politici,  e  per  questo  rispetto 
ciascuna  comprendente  tre  trittie  (rpir- 
t0<;)  e  dodici  naucrie.  Ciascuna  fra- 
tria comprendeva  trenta  genti;  cia- 
scuna tritti  comprendeva  quattro  nau- 
crie; o  in  totale  trecento  sessanta 
genti,  e  quarantotto  naucrie.  Ciascuna 
gente  dicesi  contenesse  trenta  capi  di 
famiglia.  La  naucria  è  una  circoscri- 
zione locale  composta  di  naucrari  o 
principali  capi  di  case,  che  riscuotono, 
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in  ciascun  distretto  rispettivo  la  quota 
parte  delle  contribuzioni  pubbliche 
che  gli  appartengono,  sorvegliano  le 
spese ,  forniscono  le  forze  militari 
dovute  dal  distretto,  cioè  cavalieri  e 
vascelli,  come  i  principali  officiali  di 
esso,  i  pritani  dei  naucrari.  Le  fratrie, 
le  genti  paiono  aggregazioni  di  piccole 
società  primitive  riunite  in  una  unità 
più  considerabile,  indipendenti  dalle 
tribù  e  che  non  la  suppongono. 

Fratria,  essa  aveva  una  certa  co- 
munità di  riti  religiosi  sotto  la  pre- 
sidenza del  filobasileo  o  re  della  tribù, 
scelto  tra  gli  Eupatridi.  Zeos  Geleon, 
era  il  Dio  patrono  della  tribù  dei  Ge- 
leonti.  I  membri  della  fratria  e  delle 
genti,  prima  i  parenti  e  poi  gli  altri 
erano  tenuti  a  perseguire  ai  tribunali 
un  assassinio  commesso  contro  alcuno 
di  loro. 

Gente  (gr.yevoc;), fratellanza  unita: 
1°  da  cerimonie  religiose  comuni  e  da 
un  privilegio  esclusivo  del  sacerdozio, 
in  onore  dello  stesso  Dio,  supposto  il 
primo  autore  della  stirpe  e  caratteriz- 
zato da  un  soprannome  speciale;  2°  da 
un  luogo  di  sepoltura  comune;  3°  da 
mutui  diritti  di  successione  alla  pro- 
prietà; 4°  da  reciproco  obbligo  di  so- 
stenersi, di  difesa  e  riparazione  di 
torti;  5°  pel  diritto  e  l'obbligo  mutui 
di  maritarsi  tra  loro,  in  certi  casi  de- 
terminati, specialmente  nel  caso  di  un 
orfana  o  ereditiera;  6°  dal  possesso, 
almeno  in  qualche  caso,  di  beni  co- 
muni, di  un  arconte  e  di  un  tesoriere 
particolare.  Grote,  IV,  95-6.  Non  era 
necessario  il  vincolo  del  sangue. 

Tribù,  esse  quattro  tribù  erano 
unite  dal  culto  comune  di  Apollo  Pa- 
troo;  perchè  Apollo  era  riputato  padre 
di  Jone,  e  figli  di  questo  gli  Eponimi 
delle  quattro  tribù.  La  divisione  in 
T ritti  e  naucrie  è  posteriore.  Clistene 
portò  le  tribù  a  X  e  le  suddivise  in 
Tritti  e  Demi. 

Patria  (Tràrpia),  a  Bisanzio,  corpo- 
razione che  possedeva  dei  beni  e  cor- 
risponde all'attica  fratria. 


Arconte  (gr.  dpxov),  capo  dello 
Stato,  dopo  la  morte  del  re  Codro.  Poi 
si  dissero  Arconti  anche  i  membri  di 
una  commissione  di  nove  che  si  chiamò 
a  reggere  lo  Stato,  tolti  dalla  famiglia 
di  Codro  sino  al  714  a.  C.  nel  quale 
anno  fu  aperto  a  tutti  gli  Eupatridi. 

Anco  Napoli  un  tempo  avrebbe  a- 
vuto  Arconti.  V.  Summonte,  pag.  110 
e  seg.  del  t.  I. 
i  Eponimo ,  si  diceva  il  primo  Ar- 
conte, e  dava  il  nome  all'anno;  deci- 
deva tutte  le  dispute  relative  alla  fa- 
miglia, alle  relazioni  delle  genti  e  delle 
fratria;  era  il  protettore  legale  degli 
|  orfani,  e  delle  vedove;  il  secondo  si 
diceva  Basileus  (re)  trattava  le  cause 
relative  alla  religione  e  agli  omicidi; 
il  terzo  Polemarco,  era  il  capo  militare, 
e  giudice  delle  controversie  tra  i  cit- 
tadini e  i  forestieri.  Ciascuno  aveva 
feste  religiose  particolari  da  sorvegliare 
e  dirigere.  Dopo  le  guerre  persiane  di- 
venne magistrato  puramente  giudizia- 
rio, come  a  Eoma  il  Pretore  ;  gli  altri 
sei  Tesmoteti  (0eojuoTéToi)  costitui- 
vano un  tribunale,  che  giudicava  delle 
dispute  contro  i  cittadini. 

Arcontato,  fu  da  prima  a  vita, 
dopo  il  752  a.  C.  per  dieci  anni, 
quindi  annuale,  e  diviso  in  nove. 

Timocrazia,  s.  f.,  governo  nel 
quale  gli  offici  sono  riserbati  ai  più 
ricchi,  da  Ti|Lir|  =  stima  della  rendita, 
Kpaxevv  =s  comandare. 

Timocratico,  add.,  che  appartiene 
alla  timocrazia. 

Eshnneta  (aiauiuvrjTriO,  dittatore. 
I  Mitileni  eleggono  Pittaco  esimneta 
per  dieci  anni. 

Pritano  (ttputcivu;),  s.  m.,  uno  dei 
primi  magistrati  nelle  città  greche.  In 
Atene  ciascuno  dei  cinquanta  Senatori 
che  avevano  alternativamente  la  presi- 
denza del  Senato,  durante  trentacinque 
o  trentasei  giorni. 

Pritania,  s.  f.,  durata  dell'officio 
dei  Pritani.  La  tribù  che  godeva  que- 
sta presidenza  era  detta  la  tribù  che 
esercitava  la  pritania,  e  il  suo  nome 
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era  scritto  in  testa  a  tutti  gli  atti  pub- 
blici. La  pritania  si  divideva  in  cinque 
periodi  di  sette  giorni,  ciascuno  dei 
quali  presieduto  da  cinque  pritani,  il 
cui  presidente  dicevasi  Epistate  e  si 
eleggeva  giornalmente,  e  a  lui  erano 
affidate  le  chiavi  dell'acropoli,  e  del 
tesoro,  il  sigillo  delle  città.  Quindi  vi 
erano  X  pritanie  dentro  Tanno,  di- 
stene. 

Eupatridi  (gr.  euTraTpi<;),  ordine 
dei  nobili  in  Atene. 

Oamori,  ricchi  proprietari  in  Atene, 
nelle  colonie  i  primi  discendenti  dei 
primi  capi  fondatori  della  colonia.  In 
Siracusa  i  possessori  del  suolo  fra  i 
coloni  dorici  venuti  da  Corinto.  Ero- 
doto, VE,  155,  n.  32.  < 

Pedieij  uomini  del  piano  compren- 
dente Atene,  Eleusi,  e  il  territorio  vi- 
cino, nella  qual  fazione  i  più  appar- 
tenevano a  ricche  famiglie. 

Diacrij  o  montanari,  al  nord  e  al- 
l'est dell'attica,  fazione  composta  dei 
più  poveri. 

Paralii,  fazione  intermedia  fra  i 
Pediei  e  i  Diacri,  abitanti  il  littorale. 

Teti  (9eT€<;),  formavano  la  massa 
della  popolazione  dell'Attica,  compren- 
dendo i  coloni  a  mezzadria,  gli  arti- 
giani, i  piccoli  proprietarii  della  cam- 
pagna, pieni  di  debiti,  come  la  plebe 
a  Eoma. 

Metechi,  persone  residenti  in  A- 
tene  senza  il  titolo  di  cittadini ,  ma 
godenti  sicurezza  e  diritti  civili. 

Metoichion^  tassa  annuale  che  pa- 
gavano i  metechi,  come  privi  del  di- 
ritto di  città. 

Chillirij  servi  siculi  che  lavoravano 
la  terra  in  Siracusa  greca. 

—  gli  antichi  abitanti  siculi  di  Si- 
cilia ridotti  alla  condizione  di  servi 
della  gleba  dai  Greci  coloni.  Erodoto, 
VII,  155,  n.  32. 

Demos,  uomini  liberi  di  condizione 
inferiore,  privati  dei  privilegi  politici. 
Siracusa  greca.  Grote,  VII,  170-71. 

Cleruchij  mandati  da  Pericle  fuori 
di  Atene,  in  qualità  di  coloni  sulle 


terre  degli  alleati  che  erano  stati  as- 
sogettati,  dopo  la  ribellione. 

Cleruchi  (xXripoOxoi),  i  possessori 
di  un  podere  che  in  terra  straniera  lo 
avevano  dato  in  affitto  ad  indigeni. 

Gimneti,  s.  m.  pi.,  schiavi  presso 
gli  Argivi,  così  detti  probabilmente 
dall'esser  mal  vestiti  o  presso  che  nudi. 
Erano  ciò  che  gl'Iloti  a  Sparta.  Da 
YU]uvó<;  =  nudo. 

Penestij  in  Tessaglia,  coltivatori 
dipendenti,  che  lavoravano  e  occupa- 
vano la  terra  per  loro  conto.  Grote, 
VII,  172. 

Tiranno  (rupavvo^),  corrisponde 
al  nostro  re. 

Timeta  (Tijur)Trj<;). 

Geronta,  s.  m.,  senatore. 

Nomi  di  magistrati  Greci» 

Gli  Artine  in  Argo;  i  Teori  in 
Mantinea  ;  i  Telesti  e  i  Tesmofilaci  in 
Eli,  non  sappiamo  qual  fosse  il  loro 
officio.  V.  Tucid.,  V,  47. 

Magneti,  i  capi  delle  città  presso 
i  Macedoni. 

Magnetarca  ,  il  supremo  magi- 
strato delle  città  macedoni. 

Apio  eie  ctij  costituivano  un  consi- 
glio presso  gli  Etoli.  Apocleta  vale 
scelto.  Livio,  XXXVI,  28. 

Stato. 

A  ciascuna  delle  principali  comu- 
nità erano  aggregate  varie  minori  dette 
o  contribuenti  (HuvxeXeTq)  o  comparte- 
cipi (HujLijuopoi),  e  con  essa  formavano 
un  solo  governo.  Così  Acrefia,  Scolo  e 
Glisa  erano  aggregate  a  Tebe;  Che- 
ronea,  Aspledone,  Ormone  e  Jetto  ad 
Orcomene.  Vedi  Tucid.,  IV,  79,  93. 

Tago  (tciyó<;),  è  vocabolo  adoperato 
da  Omero  per  indicare  un  duce,  un 
capo  ordinatore.  I  Tessali  ebbero  il  loro 
Togo,  che  Diodoro  Sigulo,  XV,  60, 
disse  Egemone.  V.  Senofonte,  Hell, 
VI,  1,  8. 
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Liturgia,  pubblico  servizio,  alle 
spese  del  quale  Atene  dava  carico  di 
sopperire  ai  ricchi  cittadini.  Quattro 
erano  le  liturgie  ordinarie  e  regolari: 

Coregia  (La),  doveva  il  Corego  sop- 
portare una  parte  delle  spese  dei  Cori 
nelle  rappresentazioni  tragiche  e  co- 
miche ; 

Gimnasiarchia  (La),  il  Gimna- 
siarca,  doveva  addobbare  il  luogo  del 
combattimento,  alimentare  e  pagare 
coloro  che  si  esercitavano  per  concor- 
rere ai  pubblici  ludi  ; 

Estiasi,  il  banchetto;  il  Liturgo 
eletto  dalla  tribù  doveva  allestire  il 
pubblico  banchetto; 

Trierarchia  (La),  era  la  più  gra- 
vosa delle  liturgie.  La  repubblica  som- 
ministrava il  corpo  della  trireme  col- 
Talbero;  il  Trierarca  doveva  corre  darla 
di  tutti  gli  attrezzi,  raddobbarla  ove 
fosse  d'uopo,  ed  ornarla  a  sue  spese. 
I  Trierarchi  erano  tanti  quanti  le  tri- 
remi; a  tempo  di  Senofonte  erano  essi 
quattrocento. 

Grinnasiarca,  s.  m.  (lat.  gymna- 
siarchus,  gr.  YU|uvaoiapxo<;),  soprinten- 
dente ai  ginnasi. 

Efebia,  s.  f.,  condizione  di  efebo. 

Efebo,  s.  m.,  uomo  pervenuto  alla 
pubertà  e  quindi  al  servizio  militare, 
cioè  ai  XVIII  anni.  Da  étti  =  sopra, 
e  fjfJrj  =  giovinezza. 

Efebico,  add.,  attinente  ad  efebo. 

Efebeo,  s.  m.  (lat.  ephebeum,  gr. 
èqpepeiov),  una  vasta  stanza  nel  gin- 
nasio, ove  i  giovani  facevano  gli  esercizi 
in  presenza  dei  loro  maestri. 

Areopago,  senato  o  consiglio  se- 
condo alcuni  istituito  da  Solone.  Pol- 
luce, Vili,  125.  In  origine  aveva  ampli 
poteri  politici  e  giudiziari;  posterior- 
mente la  sola  autorità  giudiziaria. 

Efeti,  collegio  di  41  giudice  che  si 
vuole  stabilito  da  Dracone  per  giudi- 
care gli  omicidii  in  tre  diversi  luoghi, 
secondo  la  differenza  dei  casi  che  loro 
si  presentavano. 

I  quattro  filo-basileus  o  capi 


delle  quattro  tribù,  costituivano  un 
tribunale  che  risiedeva  nel  Pritaneo. 

Eliea  (riAicua),  tribunale  popolare, 
detto  così  dal  tenersi  all'aperto  al  sole  : 
i  cui  membri  si  dicevano  anche  Di- 
casti =  giurati;  eliasti  =  giudici. 

Dicasterio,  corti  popolari  di  giu- 
stizia in  numero  di  sei  mila  in  Atene. 
distene. 

Senato  probuletico,  cioè  delibe- 
rante innanzi,  di  quattrocento  citta- 
dini eletti  nelle  quattro  tribù  propor- 
zionalmente dalla  quarta  classe  dei 
poveri  non  eleggibili,  istituito  da  So- 
lone. Aveva  la  sorveglianza  sulla  ese- 
cuzione delle  leggi,  il  potere  della  cen- 
sura, cioè  di  invigilare  nelle  vie  e  sui 
costumi,  punire  gli  oziosi  e  i  dissoluti. 
Poi  portato  da  Clistene  a  cinquecento 
eletti  a  sorte. 

Dieteti  ,  magistrato  di  arbitri 
pubblici  istituito  da  Pericle,  di  cento 
quattro,  tolti  in  diversa  proporzione 
dalla  tribù. 


Adunanze. 

Agora  (òVfopd),  assemblea  popolare 
passiva  dei  tempi  Omerici. 

Sinedrio  comune  (koivòv  £uvé- 
òpiov),  adunanza  della  lega  ateniese, 
nel  tempio  di  Delo. 

Ecclesia,  assemblea  popolare  in 
Grecia,  assemblea  deliberativa. 

Amfizionia,  assemblea  che  si  riu- 
niva ogni  sei  mesi  alternativamente  a 
Delfi  e  alle  Termopili,  in  origine  per 
gli  affari  religiosi  comuni,  e  indiret- 
tamente occupandosi  di  affari  politici 
e  sociali.  Parecchie  furono  le  Amfi- 
zionie,  ma  la  più  celebre  è  quella  delle 
dodici  sottorazze,  cioè:  Tessali,  Beoti, 
Dori,  Joni,  Perrebi,  Magneti,  Locriesi, 
Etei,  Achei ,  Focesi,  Dolopi  e  Mali. 
Deputazioni  sacre  composte  di  un  capo 
detto  Jeromnemon  e  dei  subordinati 
detti  Pitagori  assistevano  alle  riunioni 
deir Amfizionia,  inviato  da  ciascuna 
delle  dodici  sottorazze,  seguite  da  una 
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folla  di  volontari  per  fine  religioso  o 
di  commercio  o  di  piacere.  Cicerone  la 
chiama:  Commune  Graeciae  conci- 
lium. 

Amflzioni,  significa  abitanti  in- 
torno o  vicini  considerati  sotto  il  punto 
di  vista  di  collegati  religiosi.  Grò  te, 
III,  144. 

Beotarca,  il  capo  della  federazione 
beota,  eletto  annualmente.  Al  tempo 
della  battaglia  di  Delion,  nella  guerra 
del  Peloponneso,  erano  undici,  dei 
quali  due  ne  mandava  Tebe. 

Simili  acliia  (auiujuaxi'a),  confedera- 
zione, alleanza  militare. 

Società. 

Eteria  (éraipela),  società  politica. 

Etero  (érctìpoc;),  socio. 

Sinomotia  (Huvuj|uoTia). 

MedismOj  s.  m.,  accusa  di  parteg- 
giare pei  persi  o  medi  che  i  Greci 
spesso  si  davano,  e  dettero  persino  a 
Temistocle. 


Usi  Greci. 

Prossenia  (upoHevia  da  irpó  = 
per  e  2évo<;  =  straniero),  biglietto 
permanente  di  ospitalità  negli  stati 
della  Grecia,  in  tempi  civili:  Officio 
del  prosseno. 

Prosseno  (gr.  irpóHevoc;)  colui  che 
in  una  città  greca  è  l'ospite  e  il  man- 
datario di  tutti  i  cittadini  dello  Stato 
che  gli  affidò  codesto  officio.  Il  pros- 
seno alloggiava  i  deputati  dello  Stato 
che  egli  rappresentava,  li  accompa- 
gnava dovunque  e  si  serviva  del  suo 
credito  per  facilitare  il  successo  dei 
loro  negoziati.  Era  qualche  cosa  di 
simile  ai  nostri  Consoli.  Provvedevano 
anco  ai  forestieri  venuti  in  città  per 
ragione  di  feste  e  di  giuochi.  Erod., 
VI,  57,  n.  5. 


Sparta. 

Dioichisi  (òioiKTiai^,  m  ammini- 
strazione, reggenza),  V aggregato  di 
una  città  rotta  e  ridotta  allo  stato  di 
villaggio. 

Kripteia  (KpuTreia),  diritto  che  si 
concedeva  al  cittadino  spartano  di  pu- 
gnalare nella  solitudine  o  nella  notte 
quelli  degli  Iloti  che  erano  temuti. 

Kripti,  gli  agenti  di  polizia  inca- 
ricati della  Kripteia,  e  della  polizia 
secreta  in  tutta  la  Laconia. 

Sissizia  (ouaamov),  mense  pub- 
bliche a  Sparta,  alle  quali  ciascuno 
portava  la  sua  quota:  vi  sedevano  i 
re  con  nessun  altro  distintivo  che  di 
sedere  alquanto  più  alto  degli  altri. 

Fidizion  (OeiòeiTiov),  le  tavole 
delle  sissizie. 

Gerusia,  s.  f.,  consisteva  in  due  re 
e  XXVIII  gerusiasti  eletti  annual- 
mente dai  cittadini. 

Ippei  o  cavalieri,  guardie  armate 
di  polizia  a  Sparta. 

Ippagreti,  dicevansi  così  tre  offi- 
ciali eletti  a  Sparta  dagli  Efori  con 
l'incarico  di  scegliere  per  ciascuno 
cento  cavalieri,  secondo  certe  norme 
prestabilite.  Erodoto,  Vili,  124,  nu- 
mero 36. 


Colonie  greche. 

Madre  patria,  si  diceva  la  città 
che  aveva  mandato  la  colonia  e  fi- 
glia essa  colonia  (Polibio,  XII,  10,  4), 
e  sorelle  si  reputavano  tra  loro  le  co- 
lonie di  una  stessa  madre  patria  (Po- 
libio, XII,  9,  11).  La  riverenza  filiale 
della  colonia  e  la  cura  materna  della 
metropoli,  erano  doveri  reciproci.  tI  co- 
loni nel  partire  ricevevano  dal  Muni- 
cipio (Pritaneo)  armi  e  viveri,  e  di- 
plomi di  colonia  ònroixia  (apoichia).  # 

Teori  (Geuupoi),  si  dicevano  i  legati 
che  ogni  anno  la  colonia  mandava  alla 
madre  patria,  in  certe  solennità.  La 
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colonia  riceveva  dalla  Metropoli  i  Pori-  Catichi,  dissero  i  coloni  residenti 

tefici  della  divinità  maggiore,  e  tal-  (koìtoikoi). 

volta  alcuni  magistrati.  Ichista,  s.  m.,  il  fondatore  di  una 

Teoria,  l'ambasceria  dei  Teori.  colonia  (olKiaTrjc;). 


CAPO  XI. 


Armi  moderne. 


Esercito. 

Generalissimo,  il  comandante  in 
capo  di  tutte  le  forze  dello  Stato. 

Generale  d'esercito,  comanda  un 
corpo  d'armata. 

Tenente  generale,  comanda  una 
divisione  di  truppe:  dicesi  anche  ge- 
nerale di  divisione,  ed  è  superiore  di 
grado  ai  marescialli  di  campo  che  an- 
cora si  dicono  generali  di  brigata. 

Maggiore  generale,  carica  e  ti- 
tolo di  dignità  che  corrisponde  al  capo 
dello  stato  maggiore ,  generale  an- 
ch'esso. 

Generale  di  Divisione,  quello  che 
comanda  questo  corpo. 

—  di  Brigata,  quegli  che  comanda 
questo  corpo. 

Colonnello,  è  il  comandante  di  un 
reggimento  di  fanteria  o  di  cavalleria. 

Alfiere,  grado  che  si  dà  a  colui  che 
nei  reggimenti  porta  la  bandiera. 

Tenente  colonnello,  è  una  specie 
di  vice  colonnello  o  di  colonnello  in 
seconda. 

Maggiore,  è  il  comandante  di  un 
battaglione,  o  di  due  squadroni  di  ca- 
valli. 

Capitano,  è  il  comandante  di  una 
compagnia. 


Tenente  o  luogotenente,  ufficiale 
sottoposto  al  capitano. 

Sottotenente,  ufficiale  sottoposto 
al  tenente. 

Ufficiale  di  complemento,  quel- 
l'ufficiale promosso  dopo  un  anno  di 
volontariato. 

Uffìziale,  dicesi  un  comandante  di 
soldati,  dal  furiere  maggiore  in  su. 

Uffìcialetto  e  uffizialetto,  s.  m., 
dimin.  vezzegg.  di  ufficiale. 

Ufficialuccio ,  s.  m.,  dispreg.  di 
ufficiale. 

Bass'uffìciale,  s.  m.,  qualunque 
comandante  di  soldati ,  dal  furiere 
maggiore  in  giù. 

Esercito,  moltitudine  addestrata 
alla  guerra  e  debitamente  ordinata  e 
organata,  e  di  varie  armi  fornita,  co- 
|  me  richiede  l'arte  della  guerra. 

—  permanente  o  stanziale,  quello 
|  che  è  sotto  le  armi  del  continuo, 
i     Avanguardia,  si  dice  quella  schie- 
|  ra  che  un  esercito  manda  innanzi,  la 
parte  anteriore  di  un  esercito,  la  prima 
linea  di  un  esercito  posto  in  ordine  di 
battaglia,  o  la  prima  divisione  di  un 
esercito  in  marcia. 

Retroguardia^  la  schiera  di  sol- 
!  dati  che  costituisce  l'ultima  delle  tre 
!  parti  in  cui  si  divide  l'esercito. 


270 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  II.  DELLO  STATO 


Centro  (II)  o  corpo  dell'esercito,  il 
grosso  dell'esercito,  la  parte  centrale 
e  maggiore  di  esso. 

Ogni  esercito  in  ordine  di  battaglia 
si  divide  in  tre  parti:  Ala  destra  e 
sinistra,  o  Corno  destro  e  sinistro,  e 
Centro. 

L'esercito  italiano  è  diviso  in  dieci 
Corpi  d'armata. 

Corpo  d'armata,  è  di  due  Divi- 
sioni. 

Divisione  (La),  è  formata  da  due 
Brigate. 

Brigata  (La),  è  di  due  Reggimenti. 

Reggimento  (II)  di  fanteria  si 
compone  di  due  Battaglioni,  o  al  più 
di  quattro  :  quello  di  cavalleria  di  due 
divisioni  e  di  quattro  squadroni. 

Battaglione  (II),  un  corpo  da  sei- 
cento a  mille  uomini,  diviso  in  com- 
pagnie. 

Compagnia  (La),  è  composta  di 
cento  venti  uomini. 

Pelotone,  trenta  uomini  ossia  due 
squadre. 

Squadra,  quindici  uomini. 

I  Corpi  del  nostro  esercito  sono  così 
ripartiti  ;  il  primo  con  sede  a  Torino, 
il  secondo  a  Milano,  il  terzo  a  Verona, 
il  quarto  a  Piacenza,  il  quinto  a  Bo- 
logna, il  sesto  a  Firenze,  il  settimo  a 
Roma,  l'ottavo  a  Napoli,  il  nono  a 
Bari,  il  decimo  a  Palermo. 

Coscritto,  giovane  che  è  chiamato 
per  la  prima  volta  sotto  le  armi. 

Recluta,  i  nuovi  coscritti. 

Veterano,  un  soldato  invecchiato 
sotto  le  armi. 

Raccogliticcio,  soldato  preso  sen- 
za istruzione,  lo  stesso  che  collettizio. 

Mercenario,  soldato  che  milita  pel 
soldo  e  non  per  la  sua  patria. 

—  milizia  mercenaria,  dannosissima 
agli  Stati. 

Milite  (miles),  nel  medio  evo  valse 
cavaliere,  ora  vale  soldato. 

Milizia,  esercito  di  gente  armata. 

—  per  arte  militare. 

—  per  un  numero  determinato  di 
soldati  a  cavallo.  V.  A. 


Milizia,  per  ordine  cavalleresco: 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 

Dante,  Parad.,  XV. 

e  per  similitudine: 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 

Dante,  Purg.,  XXXII. 

—  mobile  o  volante,  quei  corpi  di 
soldatesca  che  vanno  da  un  luogo  al- 
l'altro non  avendo  stanza  ferma  in 
nessuno,  e  ponendola  qua  e  là  secondo 
le  occorrenze.  Si  dice  anche  di  soldati 
pronti  a  mettersi  in  moto,  accinti  ad 
entrare  in  guerra  in  una  spedizione. 

—  territoriale,  quei  corpi  di  sol- 
dati che,  in  tempo  di  guerra ,  anno 
stanza  nel  territorio  cui  apparten- 
gono. 

Militatore,  vero,  mas.,  che  o  ehi 
milita. 

Militante,  che  milita. 

Militare,  add.  di  milizia,  apparte- 
nente alla  milizia  e  dicesi  di  cosa  e 
di  persona. 

—  si  usa  in  opposizione  a  civile. 

—  età  militare,  quegli  anni  della 
vita,  ne'  quali  egli  è  più  atto  a  por- 
tare le  armi,  e  che  la  legge  assegna 
per  cominciare  il  servizio  militare. 

Militorio,  add.,  lo  stesso  che  mi- 
litare. 

Militarmente,  avv.,  a  mo'  dei  mi- 
litari. 

Arrolare,  scrivere  nei  ruoli  i  sol- 
dati che  entrano  al  servizio. 

—  e  neutro  pass.,  prendere  servizio, 
entrare  nella  milizia. 

Arrolamento,  s.  m.,  Tatto  d' arro- 
lare. 

Uomo  d'armi,  che  attende  al  ser- 
vizio delle  armi.  Vale  anche  soldato 
di  grave  armatura  a  cavallo. 

Soldato,  s.  m.,  militare  che  riceve 
il  soldo,  la  paga. 

—  ausiliario,  quelli  mandati  in 
aiuto  altrui. 

—  gregario,  comune,  semplice. 
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mato  di  corazza  o  di  armatura  grave. 
Piem.  corassiè. 

Bersagliere  ,  propriamente  chi 
tira  al  bersaglio. 

— -  oggi  corpo  scelto  di  soldati  agi- 
lissimi, corridori,  che  si  mandano  spic- 
ciolati, a  gruppi,  o  in  catena,  per  le 
prime  avvisaglie,  a  tenere  indietro  il 
nemico  con  vivo  fuoco,  stancarlo,  mo- 
lestarlo ai  fianchi.  Corpo  istituito  da 
Alessandro  La  Marmora. 

Fante,  soldato  a  piedi. 

—  perduto,  soldato  scelto  adde- 
strato alle  più  arrischiate  imprese. 

Fantaccino,  s.  m. ,  semplice  sol- 
dato a  piedi. 

Pedone,  soldato  a  piedi. 

Pedestre,  add.,  aggiunto  di  mi- 
lizia a  piedi. 

Fanteria,  milizia  a  piedi.  Latino 
peditatus  ;  greco  ireZóv  :  e  peditato  usò 
il  Machiavelli,  Arte  della  guerra, 
II,  636. 

Cavalleria,  milizia  a  cavallo. 

—  leggera,  quella  armata  alla 
leggera  come  dragoni,  ussari,  etc. 

—  pesante,  quella  di  gravi  armi, 
come  il  corazziere. 

Latino  equitatus;  greco  ìttttikóv. 
Cavallo,  s.  m.,  per  soldato  a  ca- 
vallo. 

Cacciatore,  soldato  a  piedi  o  a 
cavallo,  vestito,  armato  e  disciplinato 
per  le  fazioni  della  milizia  leggiera. 
In  alcuni  paesi  formano  un  corpo 
speciale,  in  altri  si  usa  di  aggiungerne 
una  compagnia  ad  ogni  battaglione,  e 
sono  milizie  scelte.  Piem.  cassador. 

Granatiere,  soldato  che  era  inca- 
ricato di  lanciare  a  mano  le  granate. 
Luigi  XIV  istituì  in  Francia  i  gra- 
natieri, prima  quattro  per  compagnia, 
in  seguito  assegnò  una  compagnia  di 
granatieri  ad  ogni  reggimento  d'infan- 
teria. 


Soldatesca,  milizia,  adunanza  di 
soldati. 

Soldataglia,  s.  f.,  dispregiat.,  as- 
sembramento di  soldati. 

Soldateria,  s.  f.,  soldatesca. 

Soldatescamente,  avv.,  all'uso 
della  soldatesca. 

Soldatesco,  add.  di  soldato. 

—  conveniente  a  soldato. 
Soldatone,  s.  m.,  grosso  soldato. 
Soldatina,  donna  da  soldati. 
Soldatino,  dimin.  di  soldato,  per 

lo  più  in  senso  dispregiativo. 

Soldatello,  s.  m.,  dimin.  di  sol- 
dato. 

Soldatuccio  o  soldatuzzo,  dimin. 
dispregiativo  di  soldato. 

Soldataccio,  cattivo  soldato. 

Assoldare,  v.  a.,  soldare,  far  sol- 
dati. 

Invalido,  soldato  reso  inabile  per 
riportate  ferite  in  guerra. 

Corpo  di  riserva,  quello  che 
tiensi  per  rinforzar  gli  altri  al  biso- 
gno. 

Ufficiale  di  riserva ,  •  v.  Corpo 
di  riserva. 

Caporale,  basso  ufficiale  coman- 
dante una  squadra. 

Sergente,  basso  ufficiale,  coman- 
dante due  squadre. 

—  maggiore,  sottoposto  al  sotto- 
tenente. 

—  foriere,  foriero,  basso  ufficiale 
che  à  l'incarico  di  preparare  gli  allog- 
giamenti della  propria  compagnia  in 
marcia,  e  di  tenere  i  conti  sotto  la  di- 
rezione del  capitano.  Piemont.  forè. 

Lanciere,  soldato,  oggi  a  cavallo, 
armato  di  lancia.  Piem.  lansiè. 

Dragone,  soldato  a  cavallo  con 
elmo  e  armatura  grave. 

Cavalleggiero,  soldato  a  cavallo, 
fornito  di  leggera  armatura,  che  al- 
trove si  chiama  anche  cacciatore  a  ca- 
vallo. 

Ussero,  soldato  a  cavallo  con  ar- 
matura leggera. 
Corazziere,  soldato  a  cavallo  ar- 


—  poi  fu  un  corpo  di  soldati  scelti 
di  alta  statura. 

—  sotto  Napoleone  primo  corpo  di 
cavalleria  della  guardia  con  berrettoni 
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di  pelo,  che  li  faceva  parere  anco  più 
alti. 

Pieni,  granatiè. 

Fuciliere ,  propriamente  soldato 
armato  di  fucile  ;  ma  si  adoperò  nella 
fanteria  per  differenziare  il  soldato 
semplice  dagli  scelti,  che  avevano  par- 
ticolari denominazioni,  come  grana- 
tieri, cacciatori,  etc.  Piem.  fusiliè. 

Cannoniere,  soldato  d'artiglieria. 
Piem.  canonie. 

Carabiniere,  soldato  a  piedi  o  a 
cavallo  armato  di  carabina;  soldato 
particolarmente  destinato  a  prendere 
malfattori.  Piem.  caràbiniè. 

Guardia,  soldato  che  appartiene 
alla  schiera  destinata  alla  guardia  di 
persona  o  di  cosa,  sempre  o  a  tempo. 

—  per  tutti  gli  uomini  di  guardia. 

—  del  fuoco  o  pompiere,  soldato 
che  appartiene  al  corpo  dei  pompieri 
che  anno  l'incarico  di  spegnere  gl'in- 
cedi,  e  che  adoperano  le  pompe. 

—  essere  di  guardia,  essere  in  sen- 
tinella. 

Soldati  della   guardia  o  del 

corpo,  quelli  che  assistono  alla  per- 
sona del  principe. 

Corpo  di  guardia,  quei  numero 
di  soldati  che  siano  in  guardia. 

—  il  luogo  stesso  dove  sta  cotal 
numero  di  soldati. 

Ronda,  s.  f.,  guardia  che  si  fa  dai 
soldati  passeggiando  le  mura  della 
fortezza  e  visitando  le  sentinelle. 

—  non  solo  di  soldati.  Honda  di 
campagna,  ronde  villiche,  la  ronda 
che  passa. 

Sentinella,  soldato  che  in  armi 
fa  la  guardia  per  dato  tempo,  d'un 
campo,  d'un  posto,  d'un  monumen- 
to, ecc. 

—  morta,  è  quella  che  si  pone  in 
campagna  in  certi  luoghi  pericolosi 
ed  occulti. 

—  avanzata,  la  sentinella  posta 
più  distante  dell'esercito. 

—  doppia,  qualche  volta  si  pone 
la  sentinella  doppia  acciochè  una  ri- 
manga al  posto  e  l'altra  possa  pas- 


seggiare ed  anche  affinchè  quando 
una  debba  andare  ad  avvisare  il  corpo 
di  guardia,  resti  l'altra  a  quel  posto. 

Sentinella  :  stare  in  sentinella, 
fare  la  sentinella,  fare  la  guardia. 

Scolta,  s.  f.,  ascolta,  sentinella. 

Arma  del  Genio,  i  soldati  e  gli 
ufficiali  addetti  al  corpo  del  Genio. 

Genio,  il  corpo  del  Genio  è  com- 
posto d'ingegneri  militari ,  i  quali 
sono  incaricati  dei  disegni,  costruzioni 
e  quanto  altro  concerne  la  difesa  o 
l'attacco  delle  opere  di  fortificazione. 

E  uno  dei  più  riguardevoli  corpi, 
dovendo  i  suoi  membri  essere  tra  i 
più  culti  degli  ufficiali  dell'esercito. 

—  militare,  si  dice  oggi  in  oppo- 
sizione al  Genio  civile,  ossia  al  corpo 
degli  ingegneri  addetti  alle  opere  pub- 
bliche, stipendiati  dallo  Stato. 

—  marittimo,  in  Francia,  il  corpo 
degli  ingegneri  navali. 

Frane,  genie;  provenz.  genh,  genih, 
gien,  gienh,  gin;  spagn.  e  portog.  ge- 
nio; rum.  geniu. 

Stato  Maggiore  (Lo),  di  un  corpo 
è  composto  degli  ufficiali  superiori,  del 
comandante,  dei  medici  e  degli  aiu- 
tanti maggiori. 

—  in  generale  gli  officiali  e  sotto 
ufficiali  senza  i  soldati. 

—  gli  officiali  addetti  a  un  gene- 
rale per  l'esecuzione  e  trasmissione 
dei  suoi  ordini,  per  levare  piani,  per 
la  corrispondenza,  ecc.,  e  per  i  parti- 
colari dei  servizi.  Il  generale  e  il  suo 
Stato  Maggiore;  il  Capo  dello  Stato 
Maggiore. 

—  corpo  d'ufficiali  incaricati  parti- 
colarmente del  servizio  di  Stato  Mag- 
giore. 

—  Generale,  il  corpo  degli  uffi- 
ciali generali.  Stato  Maggiore  del  Ge- 
nerale in  capo. 

—  delle  fortezze,  corpo  d'uffi- 
ciali, sott'ufficiali  addetti  al  comando 
e  servizio  di  una  fortezza. 

—  d'artiglieria,  del  genio,  offi- 
ciali d'artiglieria,  del  genio  che  non 
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sono  addetti  ai  reggimenti  di  quelle 
armi. 

Stato  Maggiore,  il  luogo  ov'è 
l'officio  dello  Stato  Maggiore. 

Ufficialità,  s.  f.,  tutti  gli  ufficiali 
d'un  esercito  o  d'una  parte  di  esso. 

Rassegna,  s.  f.,  il  rassegnamento, 
il  rassegnare  i  soldati ,  cioè  riscon- 
trare il  loro  numero. 

Parola  d'ordine,  segno  che  si  dà 
la  notte  alla  sentinella  ed  ai  corpi 
di  guardia ,  e  che  si  riscontra  dalle 
ronde. 

Consegna  di  una  compagnia, 

di  un  reggimento,  è  quell'atto  che  fa 
un  capitano  o  un  comandante  di  reg- 
gimento ad  un  altro  che  ne  prende 
il  comando  in  sua  vece. 

Chiama ,  chiamata  o  appello  , 
quella  maniera  di  suonare  le  trombe 
all'udire  la  quale  tutti  i  militari  si 
riuniscono  al  proprio  corpo  o  nei  quar- 
tieri o  sulle  piazze  designate  per  far 
mostra  di  loro  presenza;  e  si  prende 
anche  per  l'atto  medesimo  di  chia- 
mare i  nomi  di  ciascun  individuo. 

Ritirata,  retirata  o  retratta,  s.  f., 
si  dice  propriamente  degli  eserciti 
quando  si  ritirano  dalla  battaglia. 

—  dicesi  anche  il  segno  dato  ai 
soldati  colle  trombe  o  co'  tamburi  di 
ritirarsi  a'  loro  quartieri ,  o  alla  in- 
segna. 

—  battere  o  suonare  la  ritirata, 
dare  il  segno  ai  soldati  di  ritirarsi. 

—  anche  un'opera  di  fortificazione 
la  quale  si  fa  all'indentro  d'un'altra 
opera  che  si  voglia  contendere  ad 
ogni  costo  al  nemico. 

Raccolta,  s.  f.,  segno  dato  colle 
trombe  o  co'  tamburi  ai  soldati  di 
raccogliersi  sotto  alla  propria  insegna. 

—  suonare  a  raccolta,  batter  la 
generale,  segno  dato  ai  soldati  di  rac- 
cogliersi. 

Congedo,  s.  ni.,  licenza  di  partire 
domandata  o  data. 

—  assoluto,  è  quello  il  quale  si 
lascia  dal  consiglio  d'amministrazione 
di  ciascun  corpo  ad  un  individuo  ap- 


partenente allo  Stato ,  dietro  un  or- 
dine del  generale  ispettore,  approvato 
dal  Ministro  della  guerra,  sia  per  in- 
abilità y  sia  per  aver  terminato  il 
tempo  prescritto  dalla  legge. 

Congedo  limitato,  lo  stesso  che 
permesso  o  licenza. 

Congedare,  v.  a.,  da  congedo,  dar 
congedo,  dar  commiato,  licenziare. 

Congedato,  part.  pass,  di  conge- 
dare. 

Permesso,  s.  m.,  quello  spazio  di 
tempo  che  si  permette  ad  un  milite 
di  stare  assente  dal  suo  servizio. 

Massa,  s.  m.,  fondo  particolare 
I  del  soldato,  che  si  forma  col  rilascio 
di  una  piccola  moneta  al  giorno,  che 
ciascun  uomo  ritrae  di  meno,  sul  suo 
soldo  giornaliero  :  da  questo  fondo 
dee  provvedersi  di  biancheria,  ve- 
stiario e  scarpe.  Quando  sul  pieno  di 
detto  fondo  vi  sia  eccedenza,  si  paga 
il  di  più  al  soldato  che  vi  ha  diritto, 
ogni  due  o  tre  mesi. 

Libretto  di  massa,  libretto  che 
ogni  soldato  à  presso  di  sè,  per  co- 
noscere il  suo  dare  e  il  suo  avere. 

Rancio,  s.  m.,  il  pasto  dei  soldati. 
D'origine  spagnuola. 

Ranciere,  quello  tra'  soldati  che 
volta  per  volta  deve  apparecchiare  il 
pasto  dei  soldati. 

Soldo,  s.  m.,  mercede,  salario  o 
paga  del  soldato. 

Ruolo,  catalogo  d'uomini,  propria- 
mente descritti,  per  uso  della  milizia. 

Disciplina  militare,  s.  f.,  regola 
per  mantenere  nelle  milizie  l'ordine, 
il  coraggio  e  l'onore,  col  prevenire  e 
castigare  i  falli  e  i  delitti. 

—  buon  ammaestramento  della  sol- 
datesca, e  la  stessa  arte  militare. 

—  esercitare  la  disciplina,  mante- 
nerla intatta,  tenerla,  osservarla,  tras- 
curarla scioglierla,  infrangerla,  rom- 
perla, violarla,  ristabilirla. 

Disciplinabile,  agg.,  che  può  es- 
sere più  o  meno  facilmente  discipli- 
nato. 
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Disciplinabilità,  s.  f.,  asti*,  di  di- 
sciplinabile. 

Camera  di  disciplina,  quella 
stanza  destinata  alla  punizione  dei 
soldati,  ove  sono  rinchiusi  per  espiare 
la  durata  di  essa.  . 

Arresto,  s.  ni.,  punizione  militare 
che  il  superiore  infligge  al  suo  sub- 
ordinato. Per  la  classe  degli  ufficiali 
vi  sono  due  generi  di  arresti  :  il  primo 
è  semplice  e  non  impedisce  gli  ordi- 
-  narii  doveri  di  un  ufficiale,  essendo 
egli  neirobbligo,  compiuti  questi,  di 
ritirarsi  nella  sua  abitazione;  il  se- 
condo priva  il  punito  delle  sue  fun- 
zioni per  tutto  il  tempo  della  puni- 
zione, ed  egli  deve  inviare  la  sua 
spada  al  superiore  che  lo  à  punito  e 
rimaner  chiuso  nella  sua  stanza.  Alle 
volte  gli  si  pone  una  sentinella  alla 
porta  della  stanza,  oppure  si  rende 
ad  un  castello. 

—  agli  arresti,  essere  agli  arresti, 
essere  in  arresto,  arrestato. 


Corpo  sanitario. 

Comitato  di  sanità  militare, 

i  componenti  il  corpo  sanitario. 

Maggiore  generale  medico,  pre- 
sidente del  Comitato  di  Sanità. 

Ecco  i  gradi  del  corpo  sanitario  del 
nostro  esercito  :  Colonnèllo  medico,  te- 
nente colonnello,  maggiori  medici,  ca- 
pitani medici,  tenenti  medici,  sottote- 
nenti medici. 


Commissariato  militare. 

Corx>o  del  Commissariato  mili- 
tare, il  cui  officio  consta  dei  seguenti 
officiali:  Colonnello  commissario,  te- 
nenti colonnelli  commissari,  maggiori 
commissari,  capitani  commissari,  te- 
nenti commissari,  sottotenenti  commis- 
sari. 


Giustizia. 

Giustizia  militare,  i  cui  officiali 
sono:  Avvocato  generale  militare,  so- 
stituito avvocato  generale,  avvocato 
fiscale  militare,  segretario  principale 
di  prima  e  seconda  classe,  segretario 
di  prima  e  seconda  classe. 

Tribunale  supremo  di  guerra 
e  marina,  tribunale  d'appello. 

Tribunale  militare.  Vedi  Giu- 
stizia. 

Comando  militare. 

Distretto  militare ,  è  quella 
parte  di  territorio  posta  sotto  la  giu- 
risdizione e  comando  di  un  ufficiale 
qualunque. 


Veterinaria  militare. 

Corpo  veterinario  militare  :  Te- 
nente colonnello  veterinario,  maggiore 
veterinario,  capitano  veterinario,  te- 
nente veterinario,  sottotenente  veteri- 
nario, farmacista  militare,  farmacista 
principale,  farmacisti,  sotto  farmacisti. 

Contabilità  militare. 

Corpo  contabile  militare,  il  cui 

officio  è  composto  dei  seguenti  offi- 
ciali: Tenente  colonnello  contabile, 
maggiore  contabile,  capitano  conta- 
bile, tenente  contabile,  sottotenente 
contabile. 

Ambulanza. 

Ambulanza,  il  corpo  dei  medici 
e  dei  chirurgi  che  segue  Y esercito  for- 
nito di  carri  atti  al  trasporto  dei 
feriti,  della  farmacia  e  quanto  fa  bi- 
sogno alla  cura  degli  stessi.  Fran- 
cese ambularne. 
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Armi  e  sue  attinenze. 

Arme  ed  arma,  ogni  arnese  o  stru- 
mento per  lo  più  di  ferro  o  d'acciaio, 
per  uso  di  difendere  se,  ed  offendere 
altri.  Lat.  arma;  frane,  armes. 

—  bianca,  vale  arma  in  cui  non 
si  usa  il  fuoco,  come  spada,  pugnale 
e  simili. 

—  da  fuoco,  quella  in  cui  si  ado- 
pera la  polvere. 

—  breve  o  corta ,  nome  generico 
di  ogni  arma  da  ferire  da  presso  e  da 
portar  seco. 

—  in  asta,  armi  lunghe,  come 
lance,  picche,  ecc.,  per  colpire  a  di- 
stanza, senza  abbandonar  'Tarma. 

—  per  milizia,  gente  armata. 
.  — ■  arte  della  guerra. 

—  opera  d'arme,  atto  o  fatto 
d'arme,  per  battaglia,  scaramuccia, 
torneo  ed  altra  azione  militare. 

—  compagno  d'arme,  commilitone. 

—  sala  d'armi,  o  dell'armi,  edifìzio 
nel  quale  si  serbano  riposte  le  armi 
portatili  e  da  tiro  d'ogni  maniera. 

—  strada  d'arme,  quella  strada  che 
costeggiando  il  terrapieno  dentro  la 
fortezza  e  mettendo  dei  rami  ad  ogni 
salita,  rende  facile  il  trasporto  degli 
affusti,  dei  pezzi  e  delle  munizioni  al 
loro  luogo. 

—  falsa,  il  suono  che  si  dà  dalTun 
de' lati  del  luogo  ov' è  posto  il  nimico, 
a  fine  di  rivolgerne  l'attenzione  a 
quella  parte,  mentre  si  corre  ad  as- 
saltarlo da  un'altra.  Frane,  fausse 
alerte.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi). 

Armi  cappate,  armi  scelte,  che 
si  tengono  in  serbo  pe'  maggiori  bi- 
sogni. 

—  da  difesa  o  difensive,  armi  che 
servono  per  difendersi. 

—  da  lanciare  o  layiciatoie,  armi 
che  si  lanciano  con  mano,  come  lancie, 
lanciotti ,  pili ,  giavellotti  ,  dardi , 
freccie,  ecc. 

—  da  piede,  per  fanteria. 

—  da  tiro,  le  macchine  che  ser- 
vono a  scagliar  proiettili,  e  quelle 


armi  che  anticamente  si  scagliavano 
contro  il  nemico. 

Armi  di  riserva,  quelle  che  ten- 
gonsi  nelle  armerie  o  arsenali  riser- 
vate alTuopo. 

—  dotte,  quegli  ordini  di  milizia 
che  più  tengono  della  scienza,  come 
ingegneri,  artiglieri. 

—  inarcate ,  s'intende  del  fucile 
o  moschetto  o  carabina,  o  simili,  di 
cui  s'abbassa  la  bocca  per  metterla  in 
mira  alToggetto  che  si  vuol  colpire, 
quasi  che  si  piegasse  Tarme  in  arco. 

—  leggère^  quelle  armi  difensive 
e  offensive  che  sono  di  minor  peso  al 
soldato. 

—  offensive,  quelle  che  si  ado- 
perano per  ferire  il  nemico. 

—  spuntate,  armi  senza  punta, 
che  non  feriscono,  che  non  offendono, 
e  fìg.  soldati  inoperosi. 

—  terrestri  o  marittime,  forze  di 
terra  o  di  mare. 

—  movimenti  d'armi,  ogni  appa- 
recchio che  si  faccia  di  cose  di  guerra, 
ogni  radunamento,  o  moto  straordi- 
nario di  soldati. 

—  sospensione  d'armi,  armistizio, 
patti,  accordo,  per  mezzo  del  quale 
due  nemici  combattenti  stabiliscono 
di  cessare  da  ogni  ostilità  per  un 
tempo  stabilito. 

—  andare  ad  arme,  sollevarsi,  far 
rivolta. 

—  andare  sotto  le  armi,  armarsi, 
ed  anche  arruolarsi  soldato. 

—  bailire  armi,  per  addestrarsi  nei 
militari  esercizi. 

—  ceder  l'armi,  arrendersi,  darsi 
vinto,  prigioniero. 

—  comandare  alle  armi,  essere  ca- 
pitano, generale  dell'esercito. 

—  deporre  le  armi,  cessare  dalle 
ostilità. 

—  giuocar  d'arme,  fare  gli  esercizi 
militari,  e  più  specialmente  si  dice 
dell'arte  della  scherma. 

—  governare  le  armi,  avere  il  ca- 
rico supremo  di  una  guerra. 

—  mettere  in  arme,  armare. 
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Arme:  metter  mano  all'arme,  ar- 
marsi, impugnare,  prendere  le  armi. 

—  passare  per  Varmi,  fucilare, 
moschettare,  uccidere  a  colpi  di  facile. 

—  portare  arme,  andare  armato, 
armarsi,  far  servizio  di  guerra. 

—  porto  d'arme,  avere  il  porto 
d'arme,  la  licenza  di  portare  armi. 

—  spedire  le  armi,  accettare  la 
sfida  e  fissare  il  giorno. 

—  tornar  sull'arme,  prendere  le 
ostilità. 

—  stare  sotto  le  armi,  stare  ar- 
mato, essere  soldato  nell'esercito  at- 
tivo. 

—  venire  alle  armi,  incominciar  la 
guerra,  combattere. 

—  per  forza  d'arme,  per  via  di 
guerra. 

Armato  ,  part.  pass,  e  agg. ,  da 
armare. 

Armare ,  fornire  d' armi  molta 
gente  in  modo  da  apparecchiarla  a 
combattere. 

—  vestire  altrui  l'armatura. 

Disarmare,  togliere  le  armi. 

Disarmamento,  s.  m.,  da  disar- 
mare. Lo  scemare  che  fa  uno  Stato, 
gli  apparati  di  guerra  immediati. 

Disarmassimo,  agg.  superi,  di 
disarmato. 

Disarmato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
disarmare. 

—  di  Stato  non  ben  difeso. 
Armatura  o  armadura,  guerni- 

mento  d'arme  che  si  porta  per  difesa 
della  persona. 

Armeggiare,  v.  n.,  da  arma,  vale 
maneggiar  Tarmi. 

—  fare  spettacoli  d'arme,  come 
tornei,  giostre,  giuocar  d'arme,  in  oc- 
casione di  pubbliche  feste. 

Armeggiatoli ,  verb.  m.,  da  ar- 
meggiare, che  armeggia,  chi  armeggia. 
Armeggio,  s.  m.,  armamento. 

—  s.  m.,  da  armeggiare. 
Armeggiata,  s.  f.,  da  armeggiare, 

armeggiamento. 

Armeggieria,  s.  f.,  l'armeggiare 
Davanz.  Ann.  II,  83.  Stabilì  che  nel- 


1'  armeggieria       si  portasse  la  sua 

imagine. 

Armamento,  un  complesso  d'armi 
e  di  munizioni  da  guerra,  fabbri- 
cate in  gran  parte  negli  arsenali 
e  nelle  altre  officine  da  guerra,  e 
conservate  pel  bisogno  negli  arsenali 
stessi,  nelle  armerie,  nelle  polveriere, 
ne'  magazzini  e  nelle  grandi  piazze 
da  guerra. 

—  di  una  fortezza,  comprende 
ogni  bocca  da  fuoco,  attrezzi  e  mu- 
nizioni necessarie ,  onde  la  fortezza 
è  resa  atta  a  sopportare  un  assedio. 

—  armamento,  termine  collettivo 
con  cui  vengono  ad  indicarsi  tutti 
gli  strumenti  necessari  al  governo 
delle  artiglierie,  non  però  comprese 
le  munizioni,  gli  strumenti  da  bom- 
bardiere gli  affusti,  e  gli  assorti- 
menti. 

Armeria,  vedi  Sala  d'arme. 

All'arme,  o  allarme,  segnale  che 
si  dà  con  la  voce  o  con  strumenti 
bellici  per  chiamare  all'  armi  una 
truppa.  L'allarme  può  essere  vero  o 
finto. 

Ammutinamento,  ammotinamento, 
sollevazione,  ribellione  de'  soldati  ar- 
mati contro  i  loro  capi. 

Ammutinare ,  ammotinare ,  am- 
mottinare,  sollevare  gli  uomini  mili- 
tanti, contro  i  loro  capi. 

Afohottinare,  vedi  Ammutinare. 

Ammutinato  e  abbottinato,  part. 
pass,  d'ammutinare.  Per  lo  più  rifles- 
sivo. 

Ammutinatore  ,  ammotinatore  > 
abbottinatore ,  s.  m.,  chi  è  ad  altri 
cagione  d'ammutinarsi. 

Ammutinazione,  s.  f.,  azione  del- 
l'ammutinare o  dell'ammutinarsi. 

Disertare  e  desertare,  abbandonar 
la  milizia  senza  licenza  o  congedo. 
Nel  caso  che  un  soldato  abbandoni 
il  suo  reggimento  per  tornare  alla 
propria  casa,  la  pena  non  ò  tanto 
grave  ;  ma  se  e  per  passare  al  nemico, 
allora  la  pena  è  capitale.  Aggrava  poi 
o  scema  il  delitto,  se  diserta  con  le 
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armi  o  senza,  in  tempo  di  pace  o  di 
guerra. 

Disertore  e  disertatore,  verb.  m., 
di  desertare.  Chi,  o  che  diserta. 

Disertante ,  part.  pass,  di  diser- 
tare. 

Disertamento  ,  disertagione  ,  di- 
serzione, s.  m.,  da  disertare. 

Disertato,  part.  pass,  e  agg.  da 
disertare. 

Renitente  alla  leva,  o  di  leva, 
chi  è  obbligato  al  servizio  militare  e 
fa  di  sottrarrsi. 

Leva  militare,  coscrizione  di  sol- 
dati per  condurli  alla  guerra. 

Revolver,  rivoltella,  pistola  con 
una  sola  canna  e  più  culatte,  che, 
girando  per  mezzo  d?un  ingranaggio, 
vengono  ad  una  alla  volta  a  coinci- 
dere colla  canna ,  potendo  così  spa- 
rare varii  colpi  di  seguito,  senza  ri- 
caricarla ad  ognuno  di  essi.  Vi  sono 
anche  dei  revolver  a  più  canne.  Dal 
verbo  inglese  to  revolver,  girare,  che 
è  il  latino  revolvere. 

Pistola,  s.  f.,  sorta  d'arme  da  fuoco 
molto  più  piccola  dell'  archibuso.  Lo 
derivano  da  fistula.  Altri  da  Pistoia, 
dove  fabbricavansi  dapprima  pugnali. 

Pistoletta,  s.  f.,  dim.  di  pistola. 

Pistolettata,  s.  f.,  colpo  scaricato 
dalla  pistola. 

Schioppo,  stioppo,  s.  m.,  sorta  di 
arma  a  fuoco,  archibuso.  Più  pro- 
priamente quello  da  caccia. 

Schioppetto,  dimin.  di  schioppo. 

—  o  scoppietto,  una  canna  vuota 
dentro,  colla  quale  per  forza  di  molla 
o  d'altro  ingegno  mosso  dallo  scat- 
tare di  un  arco,  si  cacciavano  strali, 
saette,  sassi  ed  altri  proietti,  contro 
il  nemico. 

Schioppettata,  s.  f.,  si  dice  per 
lo  scaricare  o  esplodere  lo  schioppo, 
e  dicesi  così  del  suono ,  come  della 
ferita  che  fa  la  scarica. 

Schioppetteria,  s.  f.,  quantità  di 
schioppetti,  o  soldati  armati  di  schiop- 
petto. 


Schioppettiere,  s.  m.,  soldato  ar- 
mato di  schioppetto. 

Archibugio,  archibuso ,  arcobu- 
gio,  s.  m.,  la  prima  artiglieria  mi- 
nuta che  subentrò  all'arcobalestro; 
da  prima  venne  gittata  in  bronzo, 
poi  in  ferro ,  e  collocata  sul  pendio 
delle  muraglie,  poi  portata  a  braccia, 
e  finalmente  accomodata  al  maneggio 
di  un  sol  uomo. 

—  a  corda  o  a  fuoco ,  quell'an- 
tico archibuso  cui  si  dava  fuoco  con 
la  corda  accesa. 

Archibugio  a  fucile,  una  specie 
di  archibugio  guarnito  come  il  fucile 
moderno. 

—  a  ruota,  così  chiamavasi  nei 
secoli  XV  e  XVII  una  maniera  di 
archibugio  guarnito  al  fondo  della 
canna  di  una  ruota  d'acciaio,  la  quale 
si  caricava  con  una  chiave ,  e  messa 
poscia  in  giro  per  forza  di  molla  gi- 
rava con  velocità  sulla  pietra  del 
cane  che  le  stava  di  contro  ;  e  ne 
cacciava  scintille  che  davano  fuoco 
alFinnescatura. 

—  a  forcella,  grosso  archibuso, 
che  non  potendosi  maneggiare  per  il 
peso  e  la  sua  lunghezza,  s'appoggiava 
sopra  una  forcella  o  forca,  che  l'archi- 
busiere  portava  con  se. 

—  da  muro  o  da  porta,  grosso  ar- 
chibugio che  si  adoperava  nella  di- 
fesa della  piazza ,  come  una  piccola 
artiglieria. 

—  rigato,  con  la  canna  di  dentro 
rigata  ;  si  caricava  spingendovi  la  palla 
a  forza  in  fondo  con  un  mazzuolo, 
affinchè  facesse  maggior  passata. 

Archibusiere,  soldato  a  piedi  ar- 
mato di  archibugio. 

Archibugiata ,  uccidere  a  colpi 
d'archibugio,  pena  capitale  militare. 

Fucile,  s.  m.,  arma  da  fuoco  por- 
tatile, fatta  di  una  canna  di  ferro 
vuota,  incassata  in  un  fusto  di  legno, 
la  quale  si  caricava  con  polvere  e  palla, 
che  si  spara  mediante  l'opera  di  un 
acciarino,  che  scattando,  dà  fuoco  alla 
polvere  sottoposta. 
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Fucile  a  un  colpo,  ad  ima  canna. 

—  a  due  colpi ,  a  due  canne, 
doppietta.  I  Romagnoli  la  chiamano 
schioppo,.  Può  scaricare  due  colpi  uno 
dopo  l'altro,  senza  bisogno  di  ricari- 
carlo. 

—  a  munizione,  fucile  di  grosso 
calibro,  al  quale  si  adatta  una  ba- 
ionetta. 

—  a  percussione,  fucile  il  di  cui 
cane  è  fatto  a  forma  di  martello,  e 
batte  sopra  un  grano  di  polvere  che 
infiamma  la  carica.  Sul  principio  fu 
chiamato  fucile  a  pistone,  perchè  il 
martello  batteva  sopra  un  pistone,  il 
quale,  comprimendo  la  materia  fulmi- 
nante, l'incendiava. 

—  da  baluardo,  fucile  più  lungo 
dell'ordinario  e  che  porta  molto  più 
lontano. 

—  ad  aria,  una  specie  di  fucile, 
la  palla  del  quale  era  cacciata  per 
azione  dell'aria  fortemente  compressa, 
contenuta  in  un  ricevitore  di  rame, 
posto  nel  calcio  del  fucile. 

—  ad  ago,  dalla  culatta  s'intro- 
duce la  carica  chiusa  in  una  capsula 
di  rame,  che  si  fa  esplodere  percoten- 
dola  con  una  specie  di  ago. 

Piem.  fimi;  frane,  fusil;  dal  la- 
tino focus. 

Fucilacelo,  pegg.  di  fucile. 

Fucilare,  v.  a.,  dar  morte  col 
fucile  ai  condannati  a  tal  pena. 

Fucilata,  s.  f.,  colpo  o  sparo  di 
fucile. 

Fucilazione,  s.  f.,  esecuzione  della 
condanna  a  essere  fucilato. 

Fuciliera ,  s.  f . ,  feritoia  di  dove 
sparano  i  fucili. 

Fucilino,  dim.  di  fucile. 

Fuciluccio,  dispr.  di  fucile. 

Calcio,  il  piede  in  legno,  delle 
armi  da  fuoco. 

Acciarino,  macchinetta  sostituita 
alla  miccia  ed  alla  ruota  nel  secolo 
XVII  che,  aggiustata  alla  cassa  di 
ogni  arma  portatile  accanto  al  focone 
della  canna,  serve  ad  accendere  la 
polvere. 


Acciarino  pneumatico,  ad  aria 
compressa. 

m  Bacchetta,  s.  f.,  una  verga  d'ac- 
ciaio di  tempra  addolcita ,  lunga 
quanto  la  canna  del  fucile  o  della 
carabina,  la  quale  serve  a  calcare  la 
carica  nelle  armi  da  fuoco  portatili. 

Baionetta,  s.  f.,  arme  appuntata 
che  infilasi  nella  canna  del  fucile. 
Da  Baiona,  una  delle  parecchie  città 
così  nominate. 

—  venire  alla  baionetta,  sl  com- 
battimento prossimo. 

—  in  plur.,  gli  armati  stessi. 
Baionettata,  s.  f.,  colpo  di  ba- 
ionetta. 

Esca,  materia  che  si  tiene  sopra  la 
focaia  e  che  si  accende  colla  scintilla 
prodotta  dall'acciarino. 

Pietra  focaia,  nome  volgare  della 
silice  piromaca  ,  da  cui ,  battendola 
con  l'acciarino,  esce  il  fuoco  ;  tagliata 
a  piccole  scheggie  fu  accomodata  al- 
l'uso delle  armi  da  fuoco. 

Non  si  trova  da  per  tutto  ed  anzi 
si  può  dire  che  nella  sola  Francia  si 
trova  questa  varietà  di  silice. 

Carabina,  s.  f . ,  arme  da  fuoco 
portatile,  più  corta  del  fucile  che  si 
suole  portare  da  alcune  milizie  a  ca- 
vallo pendente  al  fianco  sinistro,  da 
una  tracolla  di  cuoio. 

Venne  introdotta  dagli  Arabi  nella 
Spagna,  e  la  voce  è  d'origine  moresca. 
karab,  arma  da  fuoco.  Alcuni  deri- 
vano il  nome  di  carabina  da  colu- 
brina. Piem.  carabina. 

—  rigata,  specie  di  carabina  corta 
e  rinforzata,  con  la  canna  rigata  al 
di  dentro.  Si  adopera  in  guerra  dai 
corpi  scelti  di  bersaglieri  e  cacciatori. 

Car abino ,  soldato  a  cavallo  ar- 
mato di  carabina.  E  celebre  questa 
milizia  nella  storia  delle  guerre  del 
secolo  XVI  e  XVII. 

Trombone,  s.  m.,  arma  da  fuoco 
di  canna  più  corta  ma  più  grossa 
dell'  archibuso,  che  slarga  verso  la 
bocca. 
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Trombone,  arma  simile  fatta  di 
corame  invece  che  di  metallo,  all'an- 
tica. 

Essendo  un'arma  pesante,  si  monta 
e  si  sostiene  sopra  una  forca.  Serve 
nei  bastimenti  a  tirar  da  vicino,  in 
caso  di  abbordaggio. 

Sciabola  o  sciabla,  s.  f.,  arme  da 
taglio,  più  o  meno  ricurva  o  ritorta. 
Piem.  sabìe;  frane,  sabre;  spagn.  sa- 
bìa;  dal  ted.  sàbel,  che  viene  da  altre 
lingue;  ungh.  szàbyla;  serbo  sablja, 

Sciabolata,  s.  m.,  colpo  di  scia- 
bola. Piem.  sabrà. 

Sciabolare,  v.  a.,  adoperar  la  scia- 
bola. 

—  per  estens. ,  anche  del  superare 
in  duello  a  sciabola. 

Sciabolatore,  s.  m.,  guerriero  più 
animoso  a  menar  colpi,  che  destro  a 
reggere  la  battaglia. 

Colpo  di  sciabola,  colpo  dato 
con  la  parte  tagliente  della  sciabola. 

Piattonata ,  colpo  che  si  dà  col 
piano  della  sciabola,  della  spada  o 
altre  armi  simili. 

Piattonare,  v.  a.,  percuotere  col 
piano  della  sciabola  o  della  spada. 

Piattone  (Di),  modo  avverb.,  che 
vale,  con  la  parte  piana  dell'arma; 
il  contrario  che  di  taglio. 

Daga,  specie  di  spada  corta  e  larga 
a  due  tagli. 

Spada  o  spata,  s.  f.,  arme  offen- 
siva appuntata,  lunga  intorno  a  due 
braccia,  e  tagliente  da  ogni  banda. 
Piem.  spa;  francese  épée;  provenzale 
espaga,  espada;  catal.  espasa;  spagn. 
e  portog.  espada;  rum.  sabia;  dal  la- 
tino spatha;  greco  orcàTr\. 

—  dare  d'una  spada  dentro  la  gola, 
per  trucidare  alcuno. 

—  mettere  la  spada  per  la  gola  di 
alcuno,  per  iscannarlo. 

—  andare,  mettere  a  fd  di  spada, 
essere  ammazzato,  uccidere  a  colpi  di 
spada. 

—  mettere  al  taglio  delle  spade , 
per  trucidare  i  vinti. 


Spada,  battaglia  di  spada,  duello 
colla  spada. 

—  buona  spada  o  prima  spada,  si 
dice  di  chi  ben  la  maneggia,  o  è  ben 
pratico  della  scherma. 

—  combattere  a  spada  a  spada, 
vale  duellare. 

—  entrare  nelle  spade,  per  gittarsi 
nella  mischia  di  combattenti  ad  arma 
bianca  o  da  taglio. 

—  nato  a  cingere  la  spada,  per 
nato  con  naturale  inclinamento  alla 
milizia. 

—  potente  a  trar  fuor  la  spada, 
atto  a  guerreggiare. 

—  richiedersi  con  le  spade,  per  as- 
saltarsi a  spada  nuda. 

—  venire  a  mezza  spada ,  venire 
più  strettamente  alle  prese. 

—  andare  a  fil  di  spada,  essere 
ucciso  di  spada. 

—  santa,  uomo  che  à  la  spada 
solo  per  mostra. 

Spadaccia,  s.  f.,  pegg.  di  spada. 

Spadacciata,  colpo  di  spada. 

Spadaccino ,  s.  m. ,  dicesi  per 
ischerno  a  chi  porta  la  spada,  ed 
anche  a  chi  facilmente  mette  mano 
alla  spada  e  volentieri  si  batte  a 
duello. 

—  è  anche  dim.  di  spada. 

Sp adata,  s.  f.,  colpo  di  spada. 

Sp adetta,  s.  f.,  dim.  di  spada. 

Spadina,  s.  f.,  dim.  di  spada. 

Spadino,  s.  m.,  spada  piccola  e  corta. 

Spadona,  s.  m.,  accresc.  di  spada. 

Spadone,  s.  m.,  grande  spada. 

Spaduccia,  s.  f.,  dim.  di  spada. 

Spadaro  e  spadajo,  s.  m.,  colui 
che  fa  le  spade. 

Lama,  s.  f.,  il  ferro  che  esce  dal- 
l'elsa o  dal  pomo  della  spada  e  che 
taglia  o  ferisce. 

Costola,  s.  f.,  la  parte  della  lama 
della  spada  che  non  taglia. 

Filo  della  spada,  il  taglio  della 
spada. 

Pomo ,  quella  parte  rotonda  a 
guisa  di  palla,  che  sovrapposta  al- 
l'elsa, tiene  questa  unita  alla  spada. 
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Elsa  o  elso,  la  guardia  della  spada. 

Guardia,  quella  parte  dell'elsa 
che  difende  la  mano  con  funicelle  di 
acciaio,  che  dal  pomo  scendono  alla 
croce,  longitudinalmente,  nel  senso 
della  lama. 

—  dicesi  comunemente  per  tutta 
l'elsa. 

Crociera  o  croce ,  il  ferro  posto 
in  traverso  del  manico  della  spada. 

Paloscio,  spada  corta  a  un  taglio. 

Fodero,  guaina  di  cuoio,  di  ferro 
o  d'ottone,  entro  la  quale  si  ripone 
la  lama  della  spada,  della  sciabola  e 
della  baionetta.  Il  fodero  della  spada 
è  di  cuoio,  come  pure  quello  delle 
sciabole  della  gente  a  piedi,  e  delle 
baionette;  i  foderi  delle  sciabole  per 
la  cavalleria  sono  ora  quasi  tutti  di 
ferro  o  d'acciaio.  Frane,  fourreau. 

Bocca  del  fodero,  l'entrata  della 
lama. 

Bottoncino  del  puntale,  quella 
pallina  posta  esternamente  alla  punta 
del  fodero. 

Linguetta ,  specie  di  molla  per 
tenere  stretta  la  spada  dentro  il  fo- 
dero. 

Puntale,  la  punta  del  fodero; 

Guaina,  s.  f.,  strumento  di  cuoio 
dove  si  conservano  spade,  pugnali  e 
altre  armi  taglienti. 

Ghiainaro  e  guainario,  s.  m.,  chi 
fa  e  vende  guaine. 

Eonda,  una  tasca  di  cuoio  per  cu- 
stodia e  sostegno  d'ogni  arma  da 
fuoco  dei  soldati  a  cavallo. 

Artiglieria,  denominazione  gene- 
rica che  comprende  tutte  le  armi  da 
fuoco  non  portatili,  cannoni,  mortai, 
obici. 

—  si  dice  anche  la  milizia  che  go- 
verna le  artiglierie. 

—  da  assedio,  artiglieria  grave  e 
potente  atta  ad  abbattere  le  mura 
delle  città  o  fortezze. 

—  da  campagna,  quella  leggera 
più  facilmente  maneggiabile  in  batta- 
glia. 

Nelle  ordinanze  del  secolo  XII  i 


cannoni  da  campagna  venivano  di- 
stinti coi  nomi  aspide,  falcone,  fal- 
conetto, moiana,  moschetto  da  giuoco, 
passavolante,ribadocchino,  sagro,  sal- 
tamartino, smeriglio,  ecc. 

Artiglieria  da  montagna,  anche 
più  leggera  e  più  piccola  che  spesso 
si  porta  dai  muli,  smontando  i  pezzi. 

—  da  posizione,  quella  destinata 
in  campagna  ad  occupare  determinate 
posizioni  e  di  là  controbattere  l'arti- 
glieria nemica. 

—  volante,  per  operazioni  spedite 
di  campagna,  con  tutti  gli  artiglieri 
a  cavallo. 

Razzo  alla  Congreve,  fornito  di 
una  miccia  inestinguibile  che  lancia 
altri  razzi,  assai  mortifero,  micidiale. 
Dal  colonnello  inglese  Congreve,  che 
l'inventò,  nato  il  1760. 

Macchina  infernale,  barile  pieno 
di  polvere  che  i  congiurati  realisti  vol- 
lero gettare  sotto  la  carrozza  del  primo 
Console  Napoleone  I,  ma  che  scoppiò 
dopo  che  fu  passata  la  carrozza  (24 
dicembre  1800). 

Mitragliatrice,  macchina  guerre- 
sca a  più  canne,  per  lanciare  molti 
proiettili  ad  un  tempo.  Frane,  mi- 
trailleuse. 

Cannone,  arma  a  fuoco  cilindrica, 
ma  che  va  ingrossando  verso  la  parte 
opposta  alla  bocca,  che  dicesi  culatta  ; 
di  ferro,  di  bronzo  o  di  acciaio,  di  varie 
grandezze  e  potenze  da  lanciar  pro- 
iettili ossia  palle  di  ferro  o  bombe  per 
mezzo  della  polvere  pirica. 

Il  più  grosso  cannone  sinora  fuso  ò 
quello  di  cento  tonnellate  che  l'Italia 
fece  fare  all'officina  Armstrong,  quasi 
che  nel  nostro  paese  non  ci  fossero  fon- 
ditori abili  da  fare  altrettanto. 

—  chiamasi  anche  pezzo  d'artiglie- 
ria, o  semplicemente  pezzo ,  .e  gene- 
ricamente bocca  da  fuoco.  Prende 
talvolta  la  denominazione  di .  rinfor- 
zato alleggerito,  secondo  che  è  ricco 
di  metallo,  di  colubrinato,  a  cagion 
della  forma  o  della  lunghezza,  e  tal- 
volta prende  anche  il  nome  di  inca- 
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merato  o  incapanato,  secondo  che  il 
fondo  dell'anima  è  fatto  a  camera  o 
a  campana. 

I  cannoni  anno  la  denominazione 
dalla  loro  precisa  portata  e  sono  di- 
stinti dalle  libbre  di  palla  che  cac- 
ciano. Cannone  di  tre,  di  quattro,  di 
sei,  di  otto  e  via  via,  di  ventiquattro, 
trentadue,  quarantotto,  s'intende  un 
pezzo  che  caccia  una  palla  di  tre, 
quattro,  ecc.  libbre  di  peso. 

Cannone  rinforzato,  ogni  can- 
none che  sia  gittato  più  ricco  di 
metallo  di  quello  che  soglia  farsi  per 
gli  altri. 

—  da  mare,  pezzo  di  artiglieria 
che  serve  nelle  navi  pei  combatti- 
menti, pei  segnali,  pei  saluti.  I  can- 
noni da  mare  sono  più  corti  e  più 
rinforzati  di  metallo  di  quelli  da 
terra. 

—  da  caccia,  quei  cannoni  che  si 
dispongono  direttamente  sul  davanti 
della  nave,  nel  secondo  ponte  e  nel 
castello  di  prua,  per  tirare  contro  un 
bastimento  al  quale  si  vuol  dare  la 
caccia. 

—  di  ritirata,  quelli  che  si  dis- 
pongono direttamente  all'indietro  della 
nave,  per  far  fuoco  sul  nemico,  dal 
quale  si  fugge,  e  a  cui  si  presenta 
la  poppa. 

—  bastardo,  nel  XVII  secolo,  il 
cannone  da  batteria  di  minor  lun- 
ghezza. 

—  comune,  il  cannone  da  batteria 
che  veniva  gittato  con  tal  proporzione 
di  metallo,  da  tenere  il  giusto  mezzo 
tra  il  ricco  e  il  povero,  tra  il  rinfor- 
zato ed  il  sottile. 

—  corriere ,  quel  cannone  per 
mezzo  del  quale  nei  secoli  scorsi  lan- 
ciavano in  una  piazza  assediata  o  in 
un  campo  stretto  dal  nemico,  i  mes- 
saggi degli  scorritoi;  erano  questi 
messaggi  chiusi  entro  una  palla  di 
piombo  vuota,  la  quale  era  preceduta 
da  un  segnale  concertato. 

—  da  batteria,  anticamente  si 
chiamava    così    tutta    V  artiglieria 


grossa  che  serviva  a  battere  le  mura. 
Si  distingueva  per  la  gossezza  in  sot- 
tile e  rinforzato;  per  la  lunghezza 
aveva  le  divisioni  in  ordinaria  ,  ba- 
starda, straordinaria;  e  prendendo 
dal  calibro  si  divideva  in  quarto  can- 
none, di  mezzo,  d'intiero,  di  doppio, 
e  di  cannone  basilisco. 

Cannone  intiero  o  semplicemente 
cannone,  il  pezzo  più  principale  nel 
genere  dei  cannoni  da  batteria,  regola 
e  misura  degli  altri  maggiori  e  mi- 
nori, che  nelle  proporzioni  loro  e  nel 
loro  calibro  si  ragguagliavano  ad  esso 
come  ad  unità;  portava  da  libbre  40 
a  50  e  60  di  palla;  aveva  sopra  di 
se  il  cannone  doppio  ed  il  cannone 
basilisco,  e  sotto  di  sè  il  mezzo  can- 
none, il  quarto,  l'ottavo  e  il  falconetto. 

—  seguente,  chiamavasi  quel  can- 
none che  aveva  F  anima  uguale  dal 
fondo  alla  cima ,  cioè  senza  rinforzo 
di  camera  o  di  campana. 

—  a  pezzo,  antichi  cannoni  che 
si  smontavano  a  molti  pezzi,  per  ren- 
derli portatili. 

—  petriere,  cannone  antico  che 
caricavasi  con  palle  di  pietra. 

—  di  corsia,  grosso  cannone  delle 
galee  che  era  sopra  la  corsia  di  prua. 

—  rigato,  cannone  moderno  con 
T  interno  a  scanalature  che  lancia 
una  palla  conica  rivestita  di  foglie 
di  piombo  o  di  stagno,  cosa  che  im- 
pedisce che  il  pezzo  si  consumi. 

Cannonata,  s.  f.,  colpo  o  sparo 
di  cannone. 

Cannoneggiare ,  v.  a.  e  n.  m., 
spesseggiare  i  tiri  del  cannone. 

Cannoniera,  queir  apertura  che 
si  fa  nei  parapetti  per  introdurre  la 
canna  del  pezzo. 

Colubrina,  artiglieria  più  lunga 
e  più  grossa  dei  cannoni  ordinarli  e 
di  maggior  portata.  Non  è  più  in  uso. 

Calibro,  il  diametro  della  bocca 
di  ogni  arma  da  fuoco.  E  per  ciò  le 
palle  debbono  essere  ragguagliate  al- 
pertura  della  bocca  dell'arma;  di  qui 
è  che  chiamasi  calibro,  la  misura  del 
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diametro  di  tutti  i  proietti  e  la  loro 
proporzione  colla  bocca  di  fuoco. 

Anima,  quel  canale  vuoto  in  mezzo 
al  pezzo,  dentro  al  quale  si  pone  la 
carica. 

Bocca,  l'aperto  del  pezzo. 

—  l'estremità  dell'anima,  cioè  quel 
buco  per  il  quale  ordinariamente  si 
carica  e  si  scarica  il  pezzo. 

Codone ,  il  finimento  del  pezzo 
dal  canto  della  culatta,  che  deve  es- 
sese  tondo  come  la  sua  palla. 

Volata,  la  parte  del  cannone  che 
è  dagli  orecchioni  alla  bocca. 

Si  adopera  anche  per  lo  spazio  per- 
corso dal  proietto  dalla  bocca  del 
pezzo  che  lo  scaglia,  al  luogo  ove 
cessa  di  muoversi. 

Parabola,  quella  curva  che  cre- 
devasi  descritta  da  ogni  proietto  nello 
spazio  che  percorre. 

Culatta,  fondo  della  canna  d'ogni 
bocca  da  fuoco. 

Focone,  luogo  dove  le  armi  da 
fuoco  sono  forate,  per  dar  loro  fuoco. 

Maniglie,  i  due  pezzi  di  metallo 
in  forma  di  manico  che  stanno  sulla 
schiena  del  cannone  per  incavalcarlo 
e  scavalcarlo. 

Orecchioni,  i  due  cardini  delle 
artiglierie  che  servono  ad  appoggiarle 
e  sorreggerle  nelle  orecchioniere  del- 
l'affusto o  ceppo ,  e  sopra  i  quali  si 
muovono  per  prender  i  diversi  gradi 
d'elevazione. 

Camera,  quel  vano  in  fondo  del- 
l'anima di  alcune  artiglierie  più  stretto 
dell'anima  stessa,  ed  in  cui  si  colloca 
la  carica. 

All'usto,  la  cassa  o  cassetta  da 
cannone ,  con  due  o  quattro  ruote 
dove  s'incavalcano  le  artiglierie  per 
poterle  maneggiare  e  sparare.  Gli  af- 
fusti del  mortaio  son  chiamati  ceppi. 

Palla,  s.  f.,  proietto  sferico  di 
ferro  fuso,  di  diametro  e  peso  relativo 
al  diametro  dell'anima  dell'artiglieria 
che  à  da  scagliare. 

—  di  fuoco,  corpo  sferico  od  ovoi- 
dale artificiato  che  si  scaglia  coi  mor- 


tai, cogli  obici  e  con  i  cannoni.  Ado- 
perasi per  incendiare  gli  edificii  del 
nemico. 

Palla  fumifera  soffocante  o 

puzzolente,  bomba  o  granata  piena 
d'una  materia  atta  a  produrre  den- 
sissimo fumo,  o  vapore  soffocante  e 
mortifero. 

—  incendiaria,  palla  artificiata, 
la  cui  materia  abbrucia  con  grandis- 
simo impeto. 

—  luminosa,  palla  che ,  abbru- 
ciando, produce  una  luce  vivissima. 

—  ramata,  palla  congiunta  con 
un'altra,  con  un  braccio  di  ferro. 

—  incatenata,  palla  congiunta 
ad  un'altra  come  le  ramate. 

—  messaggera,  palla  cava,  che 
anticamente  si  adoperava  per  inviare 
novelle,  e  munizioni  nelle  fortezze  as- 
sediate o  nei  campi. 

—  arroventata,  palla  infocata, 
che  si  adopera  per  appiccare  il  fuoco 
alle  case  o  alle  opere  di  fortificazione. 

Mortaio,  specie  di  corto  cannone 
assai  largo,  che  riposa  su  due  orec- 
chioni, per  lanciare  bombe,  ossia  grosse 
palle  di  ferro  ripiene  di  schegge  di 
ferro,  con  miccia  per  dar  foco  alla 
polvere  che  con  esse  è  posta,  le  quali 
scoppiando  possono  ferire  ad  un  tempo 
molte  persone,  o  anche  rompere  mura- 
glie su  cui  percuotono. 

Obice,  specie  di  piccolo  mortaio  che 
si  carica  a  granate  e  razzi  alla  Con- 
greve. 

Granate,  piccoli  globi  di  ferro 
pieni  di  polvere  con  miccia,  che  si  ti- 
rano a  mano  o  per  mezzo  degli  Obici, 
le  quali  ultime  i  Francesi  chiamano 
granades  borgnes,  perchè  senza  mic- 
cia. 

Mina,  s.  f.,  quel  cavo  o  buco  che 
si  fa  nel  terreno,  nelle  mura,  o  nel 
sasso,  per  empirlo  di  polvere,  a  fine 
di  demolire,  rompere,  e  mandare  in 
aria  le  indicate  cose. 

—  giuocar  la  mina,  dicesi  quando 
la  mina  è  accesa  e  fa  il  suo  effetto. 

Camera  della  mina,  la  cavità 
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dove  si  colloca  la  polvere,  la  quale 
quando  contiene  la  carica  chiamasi 
camera  della  mina. 

Miccia,  s.  f.,  corda  concia  col  sal- 
nitro per  dar  fuoco  alle  artiglierie, 
alle  mine  ed  ai  fuochi  artificiali. 

Minare,  v.  a.,  fare  o  praticare 
mine. 

Minatore,  s.  m.,  soldato  che  scava 
le  mine  e  le  difende.  Negli  antichi 
eserciti  i  minatori  erano  chiamati  sca- 
vatori. 

Fogata  e  fogada,  pozzetto  o  for- 
nello di  mina  che  si  carica  d'una  de- 
terminata quantità  di  polvere,  e  si 
prepara  sotto  l'opera  che  si  vuole  sfa- 
sciare, meno  profondamente  della  mina. 

Tiro,  s.  m.,  l'azione  del  tirare 
colle  armi  da  fuoco  contro  un  punto 
determinato  ed  anche  il  colpo  che  si 
fa  tirando. 

—  di  armi  antiche  non  da  fuoco, 
come  balestre  e  simili. 

—  a  segno,  tiro  al  bersaglio,  il 
luogo  ove  si  esercitano  a  tirare  colle 
armi  da  fuoco. 

—  cieco ,  sparato  senza  mira 
giusta. 

—  costiero,  che  va  a  percuotere 
dall'un  dei  lati  del  bersaglio. 

—  curvilineo  o  in  arcata,  quando 
il  proiettile  lanciato  descrive  una  li- 
nea molto  curva.  Si  distingue  con 
questa  appellazione  il  tiro  delle  bombe 
e  d'ogni  altro  proietto  scagliato  coi 
mortai. 

—  di  levare,  quando  convien  dare 
al  pezzo  più  elevazione  per  ferire  più 
lontano. 

—  di  livello  dell'anima,  è  il 

tiro  orizzontale  detto  anche  di  punto 
bianco. 

—  di  rimbalzo,  col  quale  il  pro- 
ietto vien  lanciato  in  modo,  che  com- 
binata la  celerità  dell'angolo  di  pro- 
iezione ,  urti  nel  suolo  senza  ficcarsi 
dentro,  e  ne  rimbalzi  percorrendo  in 
aria  una  curva,  poi  ricada  al  termine 
di  questa ,  e  riurtando  nello  stesso 


modo,  possa  descrivere  altre  curve, 
finché  il  suo  moto  non  sia  estinto. 

Tiro  di  striscio,  quello  che  va 
parallelo  ad  una  cortina  senza  toccarla 
in  modo  alcuno. 

—  di  volata ,  quello  che  si  fa 
dalle  artiglierie  tirando  in  alto,  senza 
mira  alcuna. 

—  inclinato,  quello  che  relativa- 
mente al  piano  della  campagna  viene 
da  alto  a  basso. 

—  massimo  o  perso ,  quando  il 
proietto  vien  lanciato  alla  maggior 
distanza  cui  possa  arrivare. 

—  in  arcato  o  arcato ,  lo  dice- 
vano anche  delle  armi  bianche. 

—  dicesi  anche  la  distanza  che  è 
dal  luogo  donde  si  tira  al  luogo  dove 
si  arriva  tirando. 

—  essere  a  tiro  di  moschetto,  dicesi 
dell'essere  a  una  distanza  tale  da  po- 
tere essere  colpito  dal  proietto  del 
moschetto. 

—  per  carica ,  ossia  quel  tanto  di 
munizione  che  serve  a  caricare  le  armi 
da  fuoco. 

—  e  nelle  guerre  antiche ,  detto 
delle  armi  da  scagliare. 

Bersaglio,  s.  m.,  segno  dove  i  sol- 
dati o  altri  tiratori  drizzano  la  mira 
per  aggiustare  il  tiro  e  per  esercitarsi 
a  tirare. 

—  il  luogo  dove  si  mira,  il  campo 
ove  si  tira,  e  l'esercizio,  e  la  festa  e 
la  compagnia. 

—  nella  scuola  del  cannone  si  fa 
uso  di  una  tavola  rotonda  tutta  tinta 
di  bianco  con  un  circolo  nero  nel 
mezzo,  del  diametro  della  palla.  Il 
bersaglio  per  la  bomba  è  un  barile 
posto  nel  centro  di  un  gran  cerchio 
segnato  in  terra. 

Bersagliare  ,  infestare  ,  colpire 
con  le  artiglierie  e  altre  armi  da  fuoco 
portatili. 

Bersagliato ,  part.  pass,  e  agg. 
di  bersagliare. 

Guerra,  s.  f.,  dissidio  fra  due  o 
più  regni,  o  repubbliche,  il  quale  non 
potendosi  definire  per  via  di  giustizia. 
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si  definisce  per  quella  delle  armi;  ov- 
vero uno  stato  di  due  o  più  popoli,  e 
di  eserciti  offendentisi  in  ogni  guisa, 
avendo  per  fine  la  vittoria. 

Guerra,  lo  scoppiar  della  guerra. 
—  In  tempo  di  guerra. 

—  guerra  grossa,  aspra,  crudele, 
implacabile,  accanita,  fortunata,  infe- 
lice, gloriosa,  vituperevole,  difensiva, 
offensiva,  giusta,  ingiusta. 

—  legge  di  guerra.  —  Prigioniero 
di  guerra. 

—  a  coltello,  all'ultimo  sangue, 
anche  di  popoli. 

—  aperta,  guerra  intimata  pub- 
blicamente, o  rotta  con  atti  manifesti 
d'ostilità. 

—  campale,  quella  che  si  fa  per 
la  campagna  aperta,  a  differenza  di 
quella  che  si  fa  intorno  alle  fortezze. 

—  civile,  quella  che  fanno  i  cit- 
tadini tra  loro  quando  una  città  o  un 
reame  si  divide  in  due  parti  contrarie. 

—  cittadina,  d'una  sola  città  pro- 
priamente: la  civile  può  estendersi  a 
tutta  la  nazione. 

—  di  trattenimento,  quella  nella 
quale,  per  debolezza  di  forze,  si  trac- 
cheggia, cercando  con  industria  di  non 
venire  a  battaglia,  trattenendo  così  l'i- 
nimico. 

—  minuta  o  guerriglia,  un  com- 
battere senza  ordinanza  e  alla  spic- 
ciolata, che  si  usa  per  lo  più  nei  paesi 
di  montagna. 

—  mortale,  guerra  che  non  debba 
aver  fine  senza  resterminio  d'una  delle 
parti  guerreggianti.  Anche  quella  che 
fa  morire  un  gran  numero  di  soldati, 
anche  tra  i  vincitori. 

—  navale,  quella  che  si  combatte 
in  mare. 

—  marittima,  se  non  è  di  navi 
grosse. 

—  ordinata,  quella  fatta  con  tutte 
le  regole. 

—  particolare  o  duello,  quando 
due  si  combattono  insieme,  per  deci- 
dere qualche  importante  e  dubbioso 
negozio. 


Guerra  reale,  è  quella  che  si  fa 
tra  due  re  o  due  Stati. 

—  rotta,  aperta,  palese. 

—  sacra,  se  il  fine  è  giusto. 

—  religiosa,  per  cagione,  o  con 
pretesto  di  religione. 

—  sotterranea,  tutte  quelle  of- 
fese e  difese  che  si  fanno  sottoterra 
con  le  mine,  contromine,  fornelli,  fo- 
gate,  ecc. 

—  viva,  lo  stesso  che  attuale. 

—  grido  di  guerra,  caso  di  guerra. 

—  macchine  da  guerra,  munizioni 
di  guerra,  nave  da  guerra,  porto  di 
guerra. 

—  si  dice  anche  per  semplice  com- 
battimento, per  discordia,  rissa,  con- 
tesa. 

—  uso  della  guerra. 

—  rinforzare,  scoprire,  sostenere, 
suscitare,  temporeggiare,  vincere,  ac- 
cendere, accozzare,  amministrare,  pub- 
blicare,', raddoppiare,  apparecchiare , 
rinnovare,  bandire,  aizzare,  governare, 
denunziare,  intimare,  indire,  muovere, 
menare,  portare,  prolungare  la  guerra. 

—  entrare  in  guerra,  fare  la  guerra, 
implicarsi  in  guerra. 

—  essere  esperto,  saputo,  nell'arte 
della  guerra. 

—  'portare  la  tolta  della  guerra, 
sopportare  tutte  le  gravezze  volute  dal 
vincitore. 

—  guerreggiata  o  guerriata,  fatta 
con  badalucchi,  scaramucce,  ecc.,  nella 
quale  si  evitano  le  battaglie  campali. 

—  a  guerra  finita.  Vale  alla  fine 
della  guerra,  ed  anche,  per  fino  allo 
sterminio,  alla  morte. 

—  a  buona  o  a  mala  guerra,  posto 
avverb.,  vale  secondo,  o  contro  gli  usi 
e  le  regole  che  si  osservano  in  guerra. 

Badalucchi,  scontri  per  tenere 
a  bada  il  nemico;  possono  cambiarsi 
in  battaglia,  ma  non  delle  più  gravi. 

Badaluccare,  far  badalucchi  tener 
a  bada. 

Badaluccatoli,  chi  fa  badaluc- 
chi. 

Arte  di  guerra  o  arte  militare, 
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è  la  scienza  di  vincere  pugnando  col- 
rinimico.  L'arte  militare  à  tre  parti 
principali  :  la  castrametazione,  che  ri- 
guarda la  maniera  d'accamparsi;  la 
tattica  di  evoluzioni  militari,  che  è  la 
maniera  di  guidare  un  esercito;  la 
scienza  degli  stratagemmi  militari,  o 
strategia,  che  è  raccomandata  al  ta- 
lento del  generale,  il  quale  con  arte 
può  vincere  ostacoli,  ed  eludere  le 
mire  dell'inimico. 

Nome  di  guerra,  soprannome  che 
prendevano  altra  volta  i  soldati  nel- 
l'entrare nella  milizia. 

Sede  o  sedia  delia  guerra.  Tratto 
di  paese  o  provincia,  entro  cui  il  ca- 
pitano disegna  di  esercitare  la  guerra, 
e  dove  si  combatte  col  maggior  nervo 
delle  forze. 

—  per  grande  città  fortificata  e 
posta  in  sito  vantaggioso  alla  quale 
si  riferiscono  come  a  centro,  le  opera- 
zioni d'un  esercito. 

Guerreggevole,  agg.  da  guerra. 

Guerreggevolmente ,  avv.  da 
guerreggevole. 

Guerreggiante,  part.  pres.  di  guer- 
reggiare. 

Guerreggiare  o  guerriare,  far 
guerra. 

—  a  fermo,  cioè  stando  fermo,  non 
iscorazzando. 

Guerreggiato  e  guerriato,  part. 
pass,  e  agg.  da  guerreggiare. 

Guerra  guerreggiata,  esercitata 
nell'atto,  e  con  qualche  efficacia  al- 
meno dall'una  parte. 

Guerreggiatore,  verb.  m.  di  guer- 
reggiare. 

Guerreggiatrice,  verb.  f.  di  guer- 
reggiare. 

Guerreggioso ,  agg.  di  guerra, 
pieno  di  guerra. 

Guerrero,  guerriero  e  guerriere, 
s.  m.,  ammaestrato  nell'arte  della 
guerra,  e  semplicemente  chi  guerreg- 
gia. 

Guerriera,  s.  f.  di  guerriero. 
Guerrera,  agg.,  arte,  smania,  vo- 
glia guerriera. 


Guerrescamente,  avv.  da  guer- 
resco. 

Guerresco,  agg.,  atto  a  guerra, 
da  guerra. 

Guerriabile,  agg.  coni.,  guerra 
guerriabile,  lo  stesso  che  guerriata. 

Guerricciola  e  guerriola,  s.  f., 
dim.  di  guerra. 

Guerrista,  s.  m.,  amante  e  pratico 
di  guerra. 

Guerrucola,  s.  f.,  dim.  e  dispr. 
di  guerra. 

Combattere,  far  battaglia  insieme, 
così  detto  dal  battersi  che  fanno  in- 
sieme gli  uomini  guerreggiando. 

—  per  campione,  deputando  altri 
a  difendere  colle  armi  la  propria 
causa. 

—  a  viso,  combattere  faccia  a  fac- 
cia, a  viso  aperto,  coraggiosamente. 

—  a  vita,  combattere  per  la  pro- 
pria vita. 

—  alcuno,  pugnare  con  alcuno. 

—  buono  combattimento,  per  so- 
stenere sante  battaglie. 

Combattente,  part.  pres.  di  com- 
battere. 

Combattevole,agg.,  che  combatte. 

Combattibile,  agg.,  che  si  può 
combattere. 

Combattidoree  combattitore,  verb. 
!  ni.  di  combattere. 

Contattiere,  s.  m.,  uomo  atto  al 
:  combattere. 

Combattimento,  s.  in.  di  combat- 
!  tcre. 

Combattitrice,  v.  f.  di  combat- 
i  titore. 

Combattutissimo,  superi,  di  com- 
j  battuto. 

Combattuto,  part.  pass,  e  agg.  da 
I  combattere. 

Battaglia,  s.  f.,  fatto  d'arme, 
,  combattimento.  Atfrontamento  d'eser- 
!  citi  nemici  o  di  parte  di  essi. 

Pugna,  s.  f.,  combattimento,  bat- 
taglia. 

—  restituire  la  pugna,  per  rinfran- 
care la  battaglia. 

Pugnare,  v.  n.  ass.,  combattere. 
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Pugnace,  agg.,  agguerrito,  atto  a 
pugnare. 

—  per  pugnate. 

Pugnacemente,  avv.,  da  pugnare; 
armata  mano;  ostilmente. 

Pugnacissimo,  agg.  superi,  di  pu- 
gnace. 

Pugnato,  part.  pass.,  da  pugnare. 
Pugnatore,  verb.  m.  di  pugnare; 
chi  o  che  pugna. 

—  per  lottatore,  duellante. 
Pugnatrice,  verb.  f.  di  pugnatore. 
Pugnazzo,  s.  m.,  legger  combat- 
timento. 

Pugnazione,  s.  m.,  pugna,  il  pu- 
gnare. 

Oppugnare,  v.  a.,  assaltare,  com- 
battere città,  fortezze,  mura  e  simili. 

Oppugnante,  pari  pass,  di  oppu- 
gnare. 

Oppugnato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
oppugnare. 

Oppugnatore,  v.  m. ,  di  oppu- 
gnare; chi  o  che  pugna. 

Oppugnatrice,  s.  f.  di  oppugnare. 

Oppugnazione,  s.  f.,  assedio,  as- 
salto dato  ad  una  città,  fortezza  e 
simili. 

Espugnare,  v.  a.,  vincere  per  forza 
un  luogo  forte  e  munito. 

Espugnabile,  agg.  com.,  da  espu- 
gnare; che  si  può  espugnare. 

Espugnabilissimo,  agg.  superi,  di 
espugnabile. 

Espugnante  ,  part.  pres.  d'  espu- 
gnare. 

Espugnato,  part.  pass,  d'espu- 
gnare; vinto  per  forza. 

Espugnatore,  verb.  m.  d'espu- 
gnare; chi  o  che  espugna. 

Espugnatrice ,  verb.  f.  d'espu- 
gnatore. 

Espugnazione,  s.  f.,  l'espugnare. 

Mischia,  s.  f . ,  l'affrontarsi  in 
guerra  di  più  persone  che  vengono 
alle  mani. 

Disfatta,  s.  f.,  rotta,  sconfìtta  di 
un  esercito. 

Conflitto,  s.  m.,  combattimento. 

—  di  guerra  in  genere. 


Conflitto  ,  essere,  trovarsi,  venire 
a  conflitto  o  in  conflitto. 

Confligere,  v.  n.  ass.,  fare  con- 
flitto, combattere. 

Sconfìggere,  v.  a,,  rompere  il  ne- 
mico in  battaglia. 

Sconfiggimento,  s.  m.,  lo  scon 
figgere. 

Sconfìggitore,  verb.  m.  di  scon- 
figgere; chi  o  che  sconfigge. 

Sconfìggitrice,  verb.  f.  di  scon- 
fìggitore. 

Sconfitta,  s.  f.,  rotta  di  un  eser- 
cito. 

—  di  un  solo,  del  re,  del  capitano. 
Rotta,  s.  f.,  sconfitta,  disfacimento 

d'esercito. 

—  andare  in  rotta,  term.  milit., 
essere  messo  in  disordine. 

—  cacciare  in  rotta,  vale  mettere 
in  disordine,  sconfìggere. 

—  dare  rotta,  per  debellare,  scon- 
figgere. 

—  fuggire  o  fuggirsi  in  rotta,  vale 
fuggirsi  vinto. 

—  mettere  in  rotta,  sconfiggere. 

—  ricevere  una  rotta,  essere  vinto 
in  battaglia. 

Zuffa,  s.  f.,  combattimento  non 
lungo,  ma  più  o  meno  accanito,  fra 
milizie.  A  anche  un  senso  più  largo. 
Arab.  zaef,  esercito  schierato  in  bat- 
taglia. Zoeffet,  squadra,  squadrone. 

—  campale,  per  battaglia  cam- 
pale. 

—  di  singolari  certami. 
Zuffetta,  dimin.  di  zuffa,  piccola 

zuffa. 

Zuffettina,  sottodim.  di  zuffa. 

Azzuffare,  v.  a.  da  zuffa,  fare, 
venire  a  zuffa. 

Azzuffamento,  s.  m.  da  azzuffare, 
l'azzuffarsi. 

Saccheggiare,  v.  a.,  dare  il  sacco, 
porre  o  mettere  il  sacco  o  a  sacco,  far 
preda  e  bottino,  rubare  e  mandar  a 
male  tutte  le  robe  d'una  città,  vinta 
o  presa.  Dicesi  anche  saccomanno. 

Saccheggiamento ,  l'azione  del 
saccheggiare,  mandare  a  sacco  una 
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città,  un  campo,  un  villaggio,  una 
provincia,  ecc. 

Saccheggiante ,  part.  pres.  di 
saccheggiare. 

Saccheggiato,  part.  pass,  di  sac- 
cheggiare. 

Saccheggiatore,  verb.  m.  di  sac- 
cheggiare; chi  o  che  saccheggia. 

Saccheggio,  s.  ni.,  depredazione 
intiera  d'una  città  o  terra  fatta  da 
gente  armata. 

Sacco,  vale  saccheggiamento. 

—  dare  il  sacco  ad  un  luogo,  vale 
saccheggiarlo. 

—  dare  a  sacco,  a  ruba,  accordare, 
permettere  ai  soldati  di  saccheggiare 
un  luogo. 

•  —  mettere,  mandare  a  sacco  una 
città,  vagliono  far  preda  di  quel  che 
v'è,  saccheggiare. 

Alloggiamento,  s.  m.,  in  antico 
valeva  il  fermarsi  dell'esercito  in  via 
e  il  munire  il  luogo  dov'era  fermato, 
e  il  luogo  stesso  munito  o  no. 

—  campale,  quello  che  si  fa  ora 
a  padiglioni  e  a  baracche  e  che  di- 
cesi accampamento. 

—  lavoro  fatto  dagli  assedianti 
nelle  vicine  offese  e  in  qualche  posto 
pericoloso  da  essi  occupato,  dove  è  ne- 
cessario coprirsi  contro  il  fuoco  ne- 
mico, come  nella  strada  scoperta,  in 
una  breccia,  nel  fosso  e  simili. 

—  interrato,  quel  lavoro  di  di- 
fesa che  si  fa  alla  meglio  nel  fondo 
del  fosso  d'una  piazza  assediata,  o  al- 
trove, sotto  terra,  che  pur  serve  a  ri- 
tardare i  progressi  del  nemico. 

—  maggiore  o  principale,  luogo 
dove  il  capo  supremo  dell'esercito  po- 
neva il  suo  alloggiamento.  Ora  qiiar- 
tier  generale. 

—  ò  talvolta  in  contrapposto  di 
campo.  Gli  alloggiamenti  possono  es- 
sere muniti,  ma  possono  essere  anco 
indifesi  e  scoperti. 

—  fu  usato  anche  per  quartiere  di 
soldati  tutti  insieme. 

Maresciallo  degli  alloggia- 
menti, negli  eserciti,  il  sotto  uffi- 


ciale di  cavalleria  e  di  carabinieri  e 
gendarmi,  che  è  superiore  al  caporale. 
Bolletta  d'alloggiamento,  più 

comunemente  biglietto  d'cdloggio,  po- 
lizzetta  che  il  foriere  delle  compa- 
gnie, che  va  innanzi,  riceve  dai  capi 
del  comune ,  ove  quelle  compagnie 
ànno  a  pigliare  alloggio  e  che  poi  di- 
stribuisce agli  ufficiali,  acciochè  questi 
possano  facilmente  rinvenire  la  casa 
loro  assegnata,  ed  essere  dal  padrone 
di  essa  riconosciuti. 

Alloggiante ,  part.  pres.  d'allog- 
giare. 

Alloggiare,  v.  a.,  ricevere  nelle 
case  private  i  soldati. 

—  a  discrezione,  quando  i  sol- 
dati si  avevano  a  mantenere. 

Alloggiarsi,  piantar  fermo  il  piede 
in  un'opera  del  nemico  occupata  di 
viva  forza,  riparandovisi  subito  dalle 
sue  offese  con  un  lavoro  alla  meglio. 

Alloggio,  diritto  che  ànno  '  gli  uf- 
ficiali e  i  soldati  di  essore  alloggiati 
in  terre  di  passaggio,  ovvero  in  città 
nemiche,  prese  di  assalto  o  per  ac- 
cordo o  per  guerra.  E  gravezza  dei 
cittadini,  i  quali  possono  mutare  la 
loro  bulletta  di  alloggio  in  stanza 
di  locanda. 

Stanza,  alloggiamento  stabile  dei 
soldati. 

Stanziale,  aggett.,  esercito  stan- 
ziale, permanente,  continuo;  dicesi  di 
quelle  soldatesche  che  si  tengono  sotto 
le  bandiere,  ed  al  soldo  in  ogni  tempo, 
a  differenza  di  quelle  che,  chiamate 
solamente  in  occasione  di  guerra,  tor- 
nano, in  tempo  di  pace,  alle  case  loro. 

Stanziare,  v.  n.,  dimorare,  stare 
alle  stanze. 

Accantonamento,  s.  m.,  l'accan- 
tonamento ò  un  riposo  che  si  procura 
alle  truppe  in  diversi  villaggi  conti- 
gui, e  più  che  sia  possibile  sulla  me- 
desima linea,  facendo  faccia  all'ini- 
mico. Serve  a  dare  un  passeggero  ri- 
poso ad  un'armata  affaticata,  che  deve 
però  continuare  a  fare  il  servizio  come 
in  campagna. 
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Accantonare  un'armata,  è  di- 
videre i  diversi  corpi  e  reggimenti  per 
le  città  e  villaggi,  che  sono  a  portata 
del  luogo  che  devesi  custodire;  e  ciò 
in  maniera  da  poterli  subito  riunire. 

Piazza,  s.  m.,  luogo  munito  di 
opere  di  fortificazione  permanente. 

—  d'arme,  luogo  ove  si  raccolgono 
i  soldati  in  caso  di  attacco,  o  per 
esercitarsi  nelle  armi. 

—  lasciar  la  piazza,  fuggire. 

—  perdere  piazza,  perdere  terreno 
in  battaglia. 

—  tenere  piazza,  per  resistere  al- 
l'urto nemico,  non  ceder  terreno. 

Scorreria,  s.  f. ,  quello  scorrere 
che  fan  gli  eserciti  ad  oggetto  per 
lo  più  di  dare  il  guasto  al  paese  ne- 
mico. 

Scorribanda  e  scorribandola,  voce 
poco  usitata,  che  significa  scorreria. 

Scorridore,  s.  m.,  soldato  che 
scorre,  termine  dell'antica  milizia,  che 
precedeva  il  grosso  dell'esercito. 

Tenere  a  bada ,  trattener  l'ini- 
mico con  frequenti  scaramucce,  con 
falsi  attacchi,  e  con  diverse  evoluzioni, 
onde  non  possa  nò  avanzare,  nò  por- 
tarsi altrove. 

Attaccare ,  investire  coraggiosa- 
mente il  nemico. 

Avvisaglia,  s.  f.,  affrontameli  to 
tumultuario  d'armati,  per  combattere 
viso  a  viso.  Simile  all'imagine  del- 
l'affrontarsi. Alcuni  moderni  l'usano 
per  combattimento  di  pochi  e  non 
lungo. 

Evoluzione,  s'intende  con  questo 
vocabolo  ogni  mossa  d'un  corpo  di 
soldati  non  minore  d'un  battaglione 
o  d'uno  squadrone,  per  ordinarsi  e 
muoversi  in  colonna,  per  spiegarsi  in 
battaglia,  per  avere  e  conservare  il 
vantaggio  del  sito,  per  combattere  e 
vincere,  o  per  ritirarsi  in  buon  ordine. 

Accampare,  v.  a.  da  campo;  rau- 
nare  l'esercito  a  campo,  porlo  a  campo. 

— ■  porsi  a  campo,  porre  gli  allog- 
giamenti alla  campagna. 

—  vale  ancora  stringere  una  for- 


tezza, nel  significato  improprio  d'in- 
vestire. 

Accampamento,  s.  m.,  dimora  di 
gente  che  milita  in  campagna  sotto 
tende  o  baracche  o  per  breve  tempo 
al  sereno. 

Accampato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
accampare. 

Campo,  s.  m.,  luogo  aperto  dove 
si  combatte  in  duello  o  in  giostra,  ed 
anche  quello  dove  si  fa  giornata,  o  si 
accampa  l'esercito. 

—  l'oste  medesimo,  o  l'esercito  ac- 
campato o  combattente. 

—  dell'arme,  e  campi  dell'arme. 
Per  luogo  nei  quali  si  esercita  la  mi- 
lizia, e  si  fa  guerra. 

—  per  battaglia  o  combattimento  • 

—  prendere  o  pigliar  campo,  o  del 
campo,  vale  prepararsi  a  combattere 
col  farsi  luogo  per  la  battaglia  arre- 
trandosi alquanto,  farsi  indietro  per 
assalire  con  maggior  impeto. 

—  prendere  campo,  vale  anche 
guadagnar  terreno  a  danno  delP  ini- 
mico. 

—  perdere  il  campo,  perder  la 
battaglia  o  il  duello,  perchè  quei  che 
duellavano  si  tenevano  vinti,  se  per 
virtù  del  nemico  erano  cacciati  dallo 
steccato,  dov'era  il  campo. 

—  franco  o  sicuro,  sicurtà  accor- 
data ai  combattenti  rivali  per  alcun 
tempo. 

—  per  spoglie  del  vinto. 

—  letto  da  campo,  forziere  da 
campo,  letto  o  forziere  fabbricato  in 
modo  da  essere  trasportato  agevol- 
mente, o  rapidamente  posto  in  ordine. 

—  assicurare  il  campo,  render  si- 
curo il  campo  ove  s'  a  a  combattere. 

—  dare  il  campo  e  dar  campo. 
Concedere  luogo  per  li  combattenti; 
fissare  il  luogo  del  combattimento  a 
duello. 

—  essere  a  campo,  per  campeg- 
giare. 

—  levare  il  campo  o  levarsi  da 
campo,  vale  ritirarsi  dal  luogo,  o  ab- 
bandonare il  luogo  occupato  dall'oste. 
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Campo  :  mantenere  il  campo,  vale 
difenderlo  dal  nemico. 

—  mettere  campo,  accampar  l'eser- 
cito. 

—  mettere  in  campo,  dicesi  del  nu- 
mero di  soldati  che  uno  stato,  un  paese 
possono  armare. 

—  piantare ,  tendere  ,  porre  il 
campo,  porre  oste,  accampar  l'esercito. 

—  tener  campo,  per  far  testa,  ed 
anche  riprendere  il  campo  al  nemico, 
combattendo  con  valore. 

Campeggiare,  v.n.,  assediare,  tra- 
vagliare il  nemico  messo  a  campo,  ecc. 

—  l'uscire  in  campo  coll'esercito. 
Campeggiamento,  s.  m.,  da  cam- 
peggiare. 

Campeggiale ,  part.  pres.,  da 
campeggiare. 

Tenda,  padiglione  di  tela  di  forma 
piramidale  oblunga,  la  quale  pende 
in  due  parti  uguali,  da  una  traversa 
sostenuta  nel  mezzo  da  un  forte  pun- 
tello; altre  sono  bislunghe  ed  anno 
due  puntelli.  Una  tenda  contiene  una 
squadra  di  soldati  al  numero  di  10, 
di  12  al  più,  i  quali  sono  invigilati 
dal  caporale  di  squadra.  Anticamente 
le  facevano  anche  di  pelle. 

Frane,  tente;  provenz.  tenda;  spagn. 
tienda  ;  dal  lat.  tendere. 

—  levar  le  tende,  vale  partirsi  gli 
eserciti  dal  luogo  dove  erano  atten- 
dati. 

—  spiegar  le  tende,  vale  accamparsi, 
attendarsi. 

Attendarsi,  attendare ,  rizzar  le 
tende  star  sotto  le  tende. 

Attendamento,  s.  m.,da  attendare. 

Attendato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
attendare. 

Quartiere ,  stanze  destinate  per 
alloggio  di  soldati  nella  guarnigione. 

—  indica  anche  genericamente  le 
città  e  i  paesi  ove  si  pongono  ad  al- 
loggiare i  soldati. 

—  e  accampamento,  significa  non 
solo  l'accampamento  di  un  corpo  di 
truppe,  ma  ancora  il  corpo  di  queste 
stesse  truppe. 


Quartiere  d'assedio,  è  un  ac- 
campamento stabilito  su  di  una  delle 
principali  entrate  verso  la  piazza,  co- 
mandato o  da  un  generale,  comandante 
l'armata,  o  da  un  tenente  generale. 

—  dei  viveri,  è  quello  ove  è  si- 
tuato l'equipaggio  delle  munizioni  da 
bocca,  dove  si  cuoce  il  pane  che  si 
distribuisce  giornalmente. 

—  d'inverno,  è  qualche  volta  lo 
intervallo  del  tempo  compreso  tra  due 
campagne,  e  qualche  volta  si  prende 
per  i  luoghi  ed  i  paesi,  ove  tiensi  a 
svernar  la  truppa. 

—  di  riposo,  ò  il  luogo  dove  le 
truppe  affaticate  vanno  a  rimettersi 
in  forza  e  ristabilirsi. 

—  dei  foraggi,  quello  dove  si 
conservano  i  foraggi. 

—  generale,  questo  si  pone  in  un 
campo  a  scelta  del  Ke,  o  del  generale 
che  vi  deve  alloggiare. 

Caserma,  edificio  per  alloggiarvi 
i  soldati. 

Casermaggio,  sotto  questo  nome 
s'intendono  tutti  quei  generi  neces- 
sarii  ad  alloggiare  comodamente  gli 
uffiziali  e  soldati  di  un  corpo  qua- 
lunque. 

Casermamento,  l'operazione  di 
provvedere  una  caserma  o  un  quartiere 
di  tutti  gli  oggetti  necessarii  all'abi- 
tazione di  una  truppa  in  guarnigione. 

Casermare,  s'intende  il  dare  a 
una  truppa  un  luogo  di  abitazione. 

—  vale  anche  fornirlo  degli  oggetti 
necessarii. 

Bandiera,  s.  J.,  l'insegna  della 
schiera  militare.  E  un  pezzo  di  stoffa 
messa  in  cima  d'una  lancia,  che  con 
i  suoi  colori,  serve  a  distinguere  una 
nazione,  un  partito,  e  dare  dei  segnali. 

—  bianca,  una  bandiera  di  drappo 
bianco  che  si  rizza  dalle  soldatesche 
assediate  per  accennare  alle  assedianti 
che  vogliono  arrendersi. 

—  della  pace,  quella  che  si  alza 
in  battaglia  per  segno  di  volersi  ac- 
cordare, ed  arrendersi. 

—  bandiere  nel  sacco,  il  contrario 
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di  bandiere  spiegate;  condizione  di- 
sonorevole che  s'impone  talvolta  alle 
genti  vinte  di  camminare  con  le  ban- 
diere avvolte  intorno  all'asta,  e  pie- 
gate nel  sacco. 

Bandiera  :  a  bandiere  spiegate,  è 
una  delle  condizioni  onorevoli  che  si 
concedono  ai  prodi  difensori  delle  for- 
tezze nelP uscire  dalle  porte. 

—  piegar  bandiera,  dar  di  volta, 
scomporsi,  volgersi  in  fuga,  si  dice 
delle  schiere. 

—  spiegar  le  bandiere,  marciare, 
armarsi. 

—  voltare,  volgere  bandiera,  andare 
in  rotta,  fuggire. 

Bandieraccia ,  s.  f.,  pegg.  di 
bandiera. 

Bandierina,  s.  f.,  dim.  di  ban- 
diera. 

Bandierona,  s.  f.,  accresc.  di  ban- 
diera. 

Bandieruccia,  s.  fv  dim.  di  ban- 
diera. 

Marcia,  il  camminare  degli  eser- 
citi e  dei  soldati. 

—  suono  delle  bande  militari  per 
regolare  e  animare  il  passo  degli  eser- 
citi che  marciano. 

—  comando  nel  servizio  dei  pezzi 
d'artigliera  sì  d'assedio  che  di  piazza. 

—  in  avanti  ed  in  ritirata,  dei 

pezzi  d'artiglieria. 

—  forzata,  quella  con  la  quale  si 
fa  maggior  cammino  dell'ordinario. 

—  d'una  nave,  è  la  velocità  com- 
parativa o  assoluta  della  nave,  nel 
suo  moto  progressivo  per  l'acqua. 

—  marcia-marcia,  comando  con  cui 
si  ordina  ad  una  truppa  di  raddop- 
piare il  passo. 

—  marciare  in  ordinanza,  ordina- 
tamente. 

—  marciare  in  colonna,  marciare 
in  ordinanza  di  colonna,  cioè  disposto 
ordinato  con  la  fronte  minore  dei 
lati. 

Marciata,  il  marciare,  la  marcia. 

—  suonare  a  marcia,  a  marciata, 


suonare  le  trombe,  o  il  tamburo  per 
regolare  il  cammino  dei  soldati. 

Assedio,  s.  in.,  V  accamparsi  di 
armi  nemiche  intorno  a  luogo  munito 
per  prenderlo. 

Assediare,  v.  a.,  il  porre  e  tener 
l'assedio. 

Assediamento,  s.  m.,  da  assediare. 
_  Assediante,  part.  pres.,  di  asse- 
diare. Chi  asssedia. 

Assediato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
assediare. 

Assediatore,  assediatrice,  v.  ni. 
e  f.,  da  assediare. 

Stato  d'assedio,  città,  provincia 
messa  in  istato  d'assedio,  governare 
con  lo  stato  d'assedio,  con  leggi  mi- 
litari e  sommarie. 

Assedio  largo,  quello  nel  quale 
1'  esercito  assediante  circondava  la 
piazza  fuori  delle  offese  di  essa. 

—  stretto,  quello  col  quale  si  fa- 
ceva sotto  alle  mura  nemiche  batten- 
dole con  le  artiglierie,  e  rovinandole 
colle  mine. 

—  formale,  formato  o  reale,  as- 
sedio condotto  con  tutte  le  regole  e 
le  precauzioni  dell'arte. 

—  chiudere  V assedio,  compiere  le 
prime  operazioni  d' un  assedio,  per 
modo  che  sia  stato  tolto  ogni  libero 
passaggio  al  nemico. 

—  cingere  d' assedio ,  circondare 
una  fortezza  o  una  città  intorno  in- 
torno, chiudendone  ogni  adito  alla 
guarnigione  e  ai  soccorsi. 

—  fare  Vassedio,  per  assediare. 

—  interrompere  Vassedio,  lasciare 
a  mezzo  le  operazioni  di  un  assedio, 
per  dover  volgersi  altrove  ma  con 
pensiero  di  ripigliarlo. 

—  levare  Vassedio ,  ritirarsi  dallo 
assedio  di  un  luogo ,  senza  averlo 
espugnato. 

—  mantenere  Vassedio ,  sostenere 
con  un  corpo  d'esercito  le  forze  asse- 
dianti,  ed  assicurar  loro  le  spalle. 

—  rompere  Vassedio,  costringere 
l'esercito  assalitore  a  torsi  dall'  as- 
sedio ,  ovvero  aprirsi  una  strada  per 
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mezzo  dei  suoi  quartieri  per  arrivare 
alla  città  assediata  affine  di  soccor- 
rerla. 

Assedio  :  sostenere  V  assedio,  di- 
fendersi per  modo  che  il  nimico  non 
possa  occupare  la  città  o  la  fortezza 
eli  egli  assedia. 

—  tender  assedio,  porre  assedio. 
Assalire  ,  investire  con  impeto 

una  fortezza,  o  una  piazza  fortificata, 
per  prenderla. 

Assalimento,  s.  m.,  da  assalire, 
l'atto  e  l'effetto  di  assalire. 

Assalente  o  assaliente,  part.  pres. 
d'assalire. 

Assaltatile,  agg.  com.,  da  assal- 
tare; che  si  può  assaltare,  attaccare; 
e  dicesi  di  luogo,  di  fortezze,  d'opere 
fortificate,  ed  anche  di  paesi. 

Assaltare,  vedi  Assalire. 

Assaltato,  part.  pass,  ed  agg.  da 
assaltare. 

Assalto,  s.  m.,  l'attacco  che  si  fa 
di  un  campo,  d'un  trinceramento,  d'un 
forte,  o  d'una  piazza,  con  animo  di 
impadronirsene. 

—  di  batterie,  di  scale. 

—  generale ,  è  V  attacco  di  una 
piazza  da  tutti  i  lati  e  su  tutti  i 
punti,  e  impegnare  nell'  azione  tutto 
l'esercito. 

—  appresentare  V  assalto,  disporsi 
a  dare  l'assalto. 

—  dare  l'assalto,  suonare  l'assalto. 

—  di  primo  assalto,  part.  avverb., 
vale  col  mezzo,  con  l'opera  di  un  primo 
assalto. 

Resa  d'una  piazza,  si  rende  la 
piazza  quando  l'assediato  non  à  più 
risorse  da  poter  resistere  ne'  trince- 
ramenti che  gli  restano,  fa  suonare  la 
chiamata  dalle  trombe  su  tutti  i  punti 
d'attacco,  per  avvertire  l'assediante 
ch'egli  vuole  rendersi,  ed  inalberare 
bandiera  bianca.  Da  quel  momento 
cessano  gli  atti  di  ostilità  dall'una  e 
dall'altra  parte,  e  si  sospendono  anche 
i  lavori.  Una  piazza  non  deve  ren- 
dersi, se  non  à  sofferto  almeno  tre 
assalti  consecutivi. 


Rendere  una  piazza,  è  lo  stesso 
che  arrendere. 

Arrendere,  v.  a.,  darsi  in  mano 
al  nemico,  confessandosi  vinto. 

—  arrendersi  a  discrezione,  o  alla 
discrezione,  vale  arrendersi,  rimet- 
tendo la  piazza  e  le  soldatesche  allo 
arbitrio  del  vincitore. 

—  arrendersi  salvo  V avere  e  le  per- 
sone, rimettere  l'armi  o  le  fortezze  in 
mano  del  vincitore,  in  modo  che  chi 
si  arrende  non  riceva  pregiudizio  nella 
persona  e  nelle  robe;  il  che  si  dice 
arrendersi  o  darsi  a  patti. 

—  darsi  per  vinto,  arrendersi,  con- 
fessandosi vinto. 

Capitolazione,  s.  f.,  è  un  tratto 
fatto  colla  guarnigione  od  i  cittadini 
d'una  piazza  assediata,  per  mezzo  del 
quale  si  arrendono  mediante  alcune 
condizioni,  o  articoli  che  loro  si  ac- 
cordano. 

Vi  sono  due  maniere  di  capitolare; 
la  prima  quando  la  guarnigione  sì 
rende  prigioniera  di  guerra  ;  la  se- 
conda più  onorevole,  quando  ella  esce 
dalla  piazza  con  tutti  gli  onori  mi- 
litari. 

Capitolare,  v.  n.,  far  convenzioni, 
venire  a  patti,  coi  nemici,  per  cedere 
una  piazza. 

Capitolarmente,  avv.  dell' agg. 
capitolare. 

Capitolato,  part.  pass,  di  capito- 
lare. 

Capitolante,  part.  pres.  di  capi- 
tolare. 


lliviste,  pentite,  ecc. 

Parata,  comparsa  di  soldati  in 
j  arredo  per  fare  onore  al  principe,  od 
!  a  qualche  ragguardevole  personaggio, 
j  o  per  festeggiare  qualche  giorno  so- 
!  lenne. 

Sfilata,  s.  f.,  il  defilò  che  dinanzi 
j  al  principe  o  ad  altro  personaggio 
fanno  le  milizie  passandogli  innanzi 
per  far  mostra  di  sè  in  segno  di 


292 


DIZIONARIO  METODICO 


—  LIBRO  II.  DELLO  STATO 


onore,  che  non  è  rassegna  nò  mostra, 
ma  un  semplice  passare. 

Rivista,  l'esame  che  si  fa  da'  co-  | 
lonnelli,  da'  maggiori  e  dagli  aiutanti  | 
maggiori,  dei  soldati  che  debbonsi 
mandare  a  una  fazione,  ad  una  guar- 
dia, ad  una  parata,  per  vedere  se 
nulla  manca,  al  loro  vestiario  e  al 
loro  armamento.  Sarebbe  meglio  detto 
rassegna,  perchè  rivista  indicherebbe 
meglio  l'abbracciare  con  l'occhio  l'in- 
tero, il  vedere  come  stanno  sotto  le 
armi,  e  come  si  muovono. 

Mostra,  rassegna  d'  un  corpo  di 
esercito,  e  riscontro  del  numero  dei 
soldati  che  lo  compongono,  o  esame 
del  loro  vestimento  e  armamento. 


Vesti  soldatesche. 

Tenuta,  s.  f.,  il  vestiario  dei  sol- 
dati, segnatamente  in  occasioni  so- 
lenni. 

Alta  tenuta,  la  tenuta  di  gala, 
di  parata. 

—  si  dice  anche  semplicemente  es- 
sere in  tenuta. 

Bassa  tenuta,  quella  che  esige  il 
servizio  ordinario. 

Montura,  s.  f.,  neologismo  de' mi- 
litari. E  adoperato  piuttosto  come 
generico  in  tutto  ciò  che  serve  a  ve- 
stire ed  a  coprire  il  soldato  dal  capo 
alle  piante. 

Divisa ,  vestimento  militare ,  di 
foggia  e  colore  distinto. 

—  per  insegna  militare. 

Musica  militare. 

Musica  militare,  s.  f.,  v.  Banda. 

Musicanti,  quei  militari  che  com- 
pongono la  banda  o  musica  militare. 

Banda,  quel  corpo  di  soldati  suo- 
natori che  accompagnano  o  precedono 
un  reggimento. 

—  chiamavasi  anticamente  banda 
una  striscia  di  drappo  di  un  colore 


determinato  colla  quale  distinguevansi 
le  milizie  d'uno  stato  da  quelle  d'un 
altro,  prima  che  si  adoperassero  le 
bandiere;  o  altre  divise.  L'  origine 
della  voce  è  del  teutonico  band,  donde 
bandiera. 

Capo  banda,  quello  che  dirige  la 
banda. 

Tamburo,  s.  m.,  strumento  mili- 
tare non  più  in  uso,  composto  di  una 
cassa  di  rame,  sui  due  capi  della 
quale  si  distendono  due  pelli,  una  si 
chiama  pelle  del  tamburo,  che  è  quella 
sulla  quale  si  batte  colle  bacchette, 
l'altra  dalla  parte  opposta  è  chiamata 
pelle  del  suono.  È  meno  antico  della 
trombetta. 

—  per  colui  che  suona  il  tamburo 
detto  anche  tamburino. 

—  maggiore ,  aveva  la  stessa 
autorità  sugli  altri  tamburini  che  un 
caporale  sulla  sua  squadra;  esso  li 
istruiva  e  marciava  a  capo  di  essi. 

Tamburino,  s.  m.,  suonatore  di 
tamburo. 

Capo  tamburo,  s.  m.,  vedi  Tam- 
buro maggiore. 

Rullare,  v.  a.,  il  rollìo  che  faceva 
il  tamburo  quando  vi  si  batteva  sopra 
con  le  bacchette,  ed  era  un  tocco  che 
indicava  attenzione.  Per  dare  gli 
altri  comandi  si  batteva  il  tamburo 
in  diversa  maniera. 

Rullo,  rullio,  è  l'azione  che  face- 
vano i  tamburi  nel  rullare,  sia  per 
chiamare  V  attenzione  delle  truppe, 
sia  per  riunirle,  sia  per  cominciare 
o  cessare  il  fuoco,  ecc. 

Bacchette,  le  bacchette  del  tam- 
buro sono  due  piccole  mazze  con  bot- 
toncino da  un  capo,  per  battere  sul 
tamburo. 

Tromba,  s.  f.,  strumento  da  fiato 
in  uso  «nella  cavalleria  e  nella  fante- 
ria; ora  fa  l'ufficio  che  prima  faceva 
il  tamburo.  Consiste  in  una  canna  di 
ottone  con  h  alcune  ritorte  e  finisce  a 
campana.  A  suono  chiaro  e  squillante. 

—  si  prende  anche  per  colui  che 
suona  la  tromba. 
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Tromba,  l'apertura  delle  batterie, 
donde  si  spara  il  cannone. 

Trombare,  suonar  la  tromba. 

—  a  stormo,  incitar  col  suono 
della  tromba  a  combattere. 

Trombata,  suon amento  di  trombe. 
Trombetta,  s.  f.,  diminutivo  di 
tromba. 

—  colui  che  negli  eserciti  dà  i  se- 
gni con  la  tromba. 

—  dare  nella  trombetta,  suonare 
per  dare  i  cenni,  i  comandi. 

Trombettiere  e  trombetto,  suo- 
nator  di  tromba  negli  eserciti. 


Del  ditello. 

Duello,  s.  m.,  combattimento  tra 
due  a  corpo  a  corpo,  con  armi  del 
pari,  fatto  per  isfida. 

—  alla  sciabola ,  alla  pistola, 
mortale  o  all'ultimo  sangue. 

—  giudiziario ,  combattimento 
singolare  ordinato  anticamente  dalla 
giustizia,  e  ammesso  come  prova  giu- 
ridica nelle  questioni  dubbie. 

—  combattimento  singolare  tra  due 
persone  private,  e  per  offese  private. 

—  al  primo  sangue,  duello  che 
cessa  alla  prima  ferita. 

Duellare,  v.  n.  ass.,  far  duello. 
Frane,  duel;  lat.  duellimi. 

Duellante,  part.  pres.  di  duellare. 

Duellatore,  verb.  m.  di  duellare. 

Sfida,  disfida,  chiamata  dell'  av- 
versario a  battaglia  o  a  duello. 

Sfidare,  v.  a.  e  n.  ass.,  invitare  o 
chiamare  a  battaglia,  o  a  duello. 

Sfidato,  part.  pass,  di  sfidare. 

Sfìdatore,  verb.  m.  di  sfidare.  Chi 
o  che  sfida. 

Padrino,  colui  che  inette  in  campo 
il  cavaliere  nel  duello,  ne1  tornei,  e 
simili  ad  assisterlo. 

Scherma,  sci  ter  magi  io,  s.  f.,  l'arte 
dello  schermire. 

—  mettersi  in  scherma,  in  guardili. 


in  parata,  in  atto  di  offendere  e  di- 
fendersi. 

Scherma:  tirare  di  scherma,  im- 
parare ,  sapere  la  scherma  ,  o  di 
scherma. 

Schermaglia,  s.  f.,  battaglia  a 
duello. 

—  saper  di  schermagli,  vale  Parte 
della  scherma. 

Schermire,  v.  rift.,  difendersi,  ri- 
pararsi da  colpi,  cercando  di  darne; 
in  duello,  in  rissa,  in  battaglia,  dicesi 
per  lo  più  l'arte  acquistata,  e  l'eser- 
cizio di  quella. 

Schermita,,  s.  f.,  scherma. 

Schermito,  part.  pass,  di  scher- 
mire. 

Schermidore  e  schermitore,  verb. 
m.  di  schermire ,  chi ,  o  che  scher- 
misce ,  o  fa ,  o  insegna  V  arte  della 
scherma. 

Scliermitora,  schermidora,  scher- 
mitrice,  verb.  f.  di  schermitore. 

Assalto,  s.  m.,  studio  che  fanno  i 
giuocatori  di  scherma  coi  fioretti. 

Guardia,  positura  o  atto  di  difesa 
nel  tirar  di  scherma,  mettersi,  porsi 
in  guardia,  si  dice  del  prepararsi  alla 
difesa. 

Parata,  azione  del  pararsi,  del 
difendersi  dai  colpi  dell'avversario. 

—  restare  in  parata,  vale  fermarsi 
in  guardia. 

—  mettersi  in  parata,  mettersi  sulla 
difesa,  in  guardia. 

Fioretto,  quel  ferro  senza  taglio 
e  senza  punta  col  quale  s'  impara  a 
tirar  di  spada,  cioè  che  si  adopera 
quando  si  giuoca  a  scherma.  Spada  di 
marra.  Davanz.,  Perd.  Eloq.,  34,  in 
opposizione  alla  spada  filo  o  tagliente. 
Piemont.  fiouret  ;  frane,  fleuret. 

Bottone ,  quella  pallottolina  in 
forma  di  bottone  che  s1  infìlsa  nella 
punta  della  spada,  quando  si  adopera 
nella  scherma,  per  non  offendere  lo 
avversario. 
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Pretoriani  Moderni. 

Giannizzero,  soldato  dell'infante- 
ria  turca  che  costituiva  la  guardia  del 
Gran  Signore.  Il  corpo  dei  Giannizzeri 
istituito  secondo  alcuni  da  Orkhan 
nel  1330,  e  secondo  altri  da  suo  figlio 
Murad  I  nel  1362,  e  reclutato  in  prin- 
cipio tra  i  prigionieri  cristiani ,  fu 
disciolto  dal  Sultano  Mahmud  nel 
1826. 

Dal  turco  ieni  tcheri  =  nuova  mi- 
lizia. 

Strelitz,  antico  corpo  d'infanteria 
russa.  Rassomigliò  questa  guardia  a 
quella  dei  Giannizzeri,  e  dispose  essa 
pure  talvolta  del  trono,  e  turbò  lo 
Stato,  come  lo  sostenne.  Era  di  qua- 
rantamila uomini;  fu  abolita  da  Pie- 
tro il  Grande. 


€inai,  soldato  indiano  al  servizio 
degli  Europei  e  particolarmente  degli 
Inglesi  nell'India.  Dall'inglese  sepoy  ; 
la  parola  è  persiana  sipahi,  che  è  lo 
stesso  che  spalli.  Frane,  cipaye. 

Spani,  nome  di  un  corpo  di  caval- 
leria turca,  pagato  dal  Gran  Signore, 
e  non  possedente  alcun  fondo  di  terra, 
come  ne  possedevano  i  Timarioti. 

Timar  iota,  soldato  turco  che  go- 
deva un  timar  o  concessione  di  terra 
fatta  dal  Gran  Signore,  con  l'obbligo 
di  farla  valere,  di  fornire  un  cavaliere 
per  ogni  tre  mila  aspri  di  rendita  an- 
nuale, e  di  andare  egli  stesso  sotto  le 
armi,  quando  sia  chiamato.  Il  Timar 
è  una  specie  di  benefìcio  militare  che 
si  può  rassomigliare  alla  commenda 
dell'ordine  di  Malta  e  dell'ordine  teu- 
tonico. 


CAPO  XII. 


Armi  del  Medio-evo. 


Torneo,  s.  m.,  festa  o  spettacolo 
di  armi,  nel  quale  i  cavalieri  rinchiusi 
in  largo  steccato,  assaltandosi  a  squa- 
dre o  a  coppie,  cercavano  di  rimaner 
padroni  del  campo,  abbattendo  l'av- 
versario. Vit  S.  Bem.,  Tometum 
(Magri,  Notiz.  Vocab.  Eccl). 

Frane,  tournoi,  lat.  barb.  tornea- 
mentum,  lat.  turonensis. 

Torneamento  e  tomiamento,  s. 
m.,  torneo. 

Torneare,  far  tornei. 


Torneatore,  colui  che  combatte 
ne'  tornei. 

Oste,  s.  m.,  esercito. 

—  bandita,  indetta  con  bando. 
Canale,  Cron.  Veneta,  I,  c.  73:  «  Li 
Pavens  (Padovani)  aloient  a  host 
bandie  a  la  tor  » .  E  al  cap.  97  :  «  Oste 
bandita  dell'Imperatore  » . 

—  andare,  venire,  stare  ad  oste,  e 
sim.,  vagliono  andare,  venire,  stare  a 
campo,  cioè  a  guerreggiare,  accam- 
parsi. 
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Oste  :  andare  in  oste,  «per  eserci- 
tare l'arte  della  guerra. 

—  porre  oste,  per  assediare  con 
gente  armata. 

—  in  città  e  in  oste,  maniera  an- 
tica che  vale  in  pace,  in  guerra. 

—  per  guerra. 

—  bandire  l'oste,  per  pubblicare  la 
guerra. 

—  fare  oste,  per  guerreggiare. 

—  fare  fatti  d'oste,  per  esercitare 
l'arte  della  guerra. 

—  fare  oste  sopra  alcuno,  per  muo- 
vergli guerra. 

—  per  armata  navale. 
Osteggiamelo,  s.  ni.,  accampa- 
mento, attendamento. 

Osteggiare,  v.  n.  ass.,  campeg- 
giare coll'esercito  stare  a  campo. 

—  attaccare  il  nemico  coll'oste. 
Osteggiatoli,  s.  m.,  verb.  d'osteg- 
giare. 

Condotta,  uffizio  diplomatico  usato 
moltissimo  nel  decimoquarto  secolo,  a 
tutela  de1  principi  che  viaggiavano, 
dei  nemici  che  profittavano  delle  tre- 
gue per  goder  qualche  festa  o  per  com- 
parire in  qualche  armeggeria,  e  in  ge- 
nerale d'ogni  straniero  che  non  si  te- 
nesse sicuro.  Un  cavaliere  o  uno  scu- 
diero aveva  quest'incarico,  e  doveva 
accompagnare  e  proteggere  il  forestiero 
a  lui  affidato. 

—  s.  f.,  quantità  di  soldati  condotti 
da  un  capitano. 

—  mercede  o  paga  del  soldato. 

Signori  ufficiali  della  con- 
dotta, quelli  che  avevano  l'incarico 
di  assoldare  le  milizie. 

Condottiere  e  condottiero,  capi- 
tano che  conduceva  a  soldo  schiere 
raccogliticce,  e  a  soldo  si  clava  a  que- 
sto o  a  quello  Stato,  mercanteggiando 
la  guerra. 

Conestabile,  conestavole  e  conesta- 
bole,  grado  supremo  di  comando  in 
guerra  secondo  l'uso  antico  della  mi- 
lizia. 

Conestaboleria,  s.  f.,  da  conesta- 
bole,  grado  di  conestabile. 


Conestabolia,  corpo  di  milizia  co- 
mandato da  un  conestabile. 

Gonfaloniere ,  porta  bandiera. 
Cron.  Altin.,  VI,  pag.  196:  «  Ex 
quibus  milites  fuerunt  CC,  et  confa- 
lonerii  IV  ». 

Cavalcate,  le  cavalcate  si  faceano 
qualche  volta  piuttosto  per  grandigia 
e  per  mostrarsi  apparecchiati,  che  per 
offesa;  ma  il  più  sovente  erano  corse 
sul  territorio  nemico  per  offendere  e 
danneggiare.  «  Cavalcate  terrete  vel 
maris  ».Stat.pis.,  1308,  lib.  Ili,  15. 

Cavalcata,  corpo  fornito  dai  no- 
bili e  popolo  grasso. 

Gualdana  (dal  ted.  Wahl  e  hancl 
—  scelta  mano  ?)  schiera  che  si  man- 
dava a  predare  0  paese  nemico. 

Corridoi'  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini;  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra. 

Dantb,  Inf.,  II,  2. 

Giostra,  s.  m.,  combattimento  per 
provare  il  valore  di  due  cavalieri.  Si 
faceva  in  campo  chiuso  diviso  pel  mezzo 
longitudinalmente  da  uno  steccato,  al- 
l'altezza della  sella  del  cavallo,  ponen- 
dosi i  cavalieri  alle  due  estremità  in 
modo  che  lo  steccato  li  tenesse  sem- 
pre divisi,  mentre  si  correvano  incon- 
tro a  spezzarsi  la  lancia,  o  scavalcarsi. 

—  fazione,  scaramuccia. 

—  per  vero  combattimento. 

—  per  combattimento  fra  pochi. 
Frane,  joute;  spagn.  justa  ;  portog. 

justa;  prov.  josta  e  justa. 

Giostrare,  v.  n.  ass.,  armeggiare 
con  lancia  a  cavallo. 

Giostrante,  pari  pres.  di  giostrare. 

Giostrato,  part.  pass,  di  giostrare. 

Giostratore,  verb.  m.  di  giostrare. 

Armi» 

Filetto,  diminutivo,  da  pilo,  pic- 
cola lancia. 
Bulciones,  freccia  con  grave  ca- 
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poechia  in  luogo  di  punta,  che  si  ti- 
rava con  la  balestra  grossa. 

Ronca,  adoperata  dal  Conte  Ugo- 
lino nell'uccidere  Azzo  nipote  dell'ar- 
civescovo Buggeri.  Itone.,  pag.  636. 
Era  un'arme  in  asta,  adunca  e  ta- 
gliente. 

Mazzaferrata,  bastone  noderuto, 
grosso  e  ferrato,  che  si  portava  in 
battaglia. 

Pennato,  strumento  di  ferro  adunco 
e  tagliente,  detto  così  dalla  cresta  o 
penna  tagliente  che  à  al  di  fuori. 
Quindi  nello  Stai.  Lucch.,  lib.  Ili,  14 
si  à:  «  Cum  pennato  ad  razum,  seu 
becchacenere  vel  traferio  ». 

Trailer  e,  pugnale  acutissimo  che 
portavano  i  cavalieri. 

Mannaia,  s.  f.,  coltello  grande,  per 
lo  più  con  due  manichi,  e  principal- 
mente quello  che  usava  il  boia  a  ta- 
gliar la  testa. 

Grialda,  specie  d'arme  antica  della 
quale  si  ò  perduto  l'uso  e  la  cogni- 
zione, ma  si  crede  lo  stesso  che  lancia. 

Mezzagialda,  piccola  gialda. 

Trapunta  o  coperta  di  sendado  o 
baracano. 

Barda,  armatura  di  cuoio  cotto  o 
di  ferro,  colla  quale  s'armavano  le 
groppe,  il  collo  e  il  petto  dei  cavalli, 
che  perciò  si  dicevano  bardati. 

Soprasfoergo  o  cognoscenza  di  sen- 
dado o  baracano.  Stat.  Lucch.  1308, 
v.  9. 

Coraccie  o  lamiere,  armadura,  co- 
razza, usbergo  di  lamina  di  ferro. 

Fiacellino.  Stat.  pis.,  1313.  Lib.  I, 
15  :  «  Cum  traforio  vel  fiacellino,  vel 
beccicuto,  sive  beccacenera,  vel  man- 
narese...  si  quis  inventus  fuerit  punia- 
tur  etc  ». 

Asta,  lungo  bastone  cilindrico  con 
ferro  in  ciiaa.  Pagnini,  Decima,  IV, 
75:  Aste  di  Ghiera  o  di  verrettoni,  o 
di  polsoni  impennate. 

Spiedo,  s.  m.,  arma  in  asta  fatta 
di  un  ferro  acuto  posto  in  cima  di  un 
bastone. 

Verruto,  sorta  di  dardo. 


Lancia,  ferrata  da  piò  e  da  cavallo. 
Pagnini  Decima,  IV,  75.  Lancie  di 
ferro  e  di  bronzo,'  Gabella  di  Siena, 
ivi/  pag.  80. 

Resta,  s.  f.,  quel  ferretto  appiccato 
all'armatura  del  petto  del  cavaliere, 
nel  quale  si  accomodava  il  calcio  della 
lancia  nel  porsi  in  atto  di  ferire. 

—  F  impugnatura  della  lancia. 
Grassi. 

Verghe  sardesche,  non  si  sa 

come  fossero. 

Arco  di  foò,  arco  di  bò  da  arcieri, 
arco  d'osso  da  orgari.  Pagnini,  De- 
cima, IV,  75. 

Scudo,  arme  di  difesa  che  tenevano 
infilata  nel  braccio  manco  i  guerrieri. 

Rotella,  arme  difensiva  di  forma 
rotonda,  che  *  tenevano  al  braccio 
manco. 

Pavese  o  palvese,  arme  difensiva 
che  s'imbracciava  come  scudo,  di  forma 
quadra,  larga  ed  alta,  in  modo  da  ri- 
coprire intieramente  il  soldato  a  piedi 
che  la  portava. 

Barbuta,  s.  m.,  elmetto  detto  così 
dalla  criniera,  introdotto  dai  tedeschi 
in  Italia. 

Cervelliera,  una  specie  di  cuffia 
di  ferro. 

Lorica  o  corsetto,  armatura  di 
dosso. 

Gruarnaccia  di  ferro,  specie  di 
armatura  o  veste  di  ferro. 

Stivaletti  o  calighe  di  ferro , 
specie  di  calzatura  di  ferro. 

Braccioiola  o  tabolaccio,  pezzo  di 
armatura  di  ferro  che  cuopriva  il 
braccio. 

Capitano  di  guerra,  il  coman- 
dante delle  genti  proprie. 

—  della  taglia,  il  comandante 
delle  genti  amiche  o  collegate. 

Eribanno  (bando  di  guerra  o 
bando  regio) ,  bando  col  quale  si 
chiamavano  alle  armi  i  sudditi,  sotto 
i  loro  dominii  diretti.  L'obbligo  del- 
Teribanno  terminava  XL  notti  dopo 
il  ritorno. 

Eri!) aiutatori ,  raccoglievano  le 
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multe  imposte  a  quelli  che  non  erano 
corsi  alle  armi. 

Armiscara  (harmiscara),  V.  Du- 
cange. 

Avvocati  della  Chiesa,  capitana- 
vano in  guerra  le  sue  milizie. 

Coretto  o  pansiera,  armatura  per 
difendere  il  cuore  o  la  pancia. 

Gorgiera,  s.  f.,  armatura  a  difesa 
della  gola. 

Gorgiorina,  s.  f.,  e  gorgiorino  s. 
m.,  diminutivo  di  gorgiera. 

Spada  o  stocco,  specie  di  spada, 
ma  più  piccola,  e  di  forma  quadran- 
golare. 

Coltello,  specie  di  pugnale. 

Guanti  di  ferro,  armatura  per  di- 
fendere le  mani. 

Elmo  crestato ,  col  cimiero  o 
cresta. 

Bacinetto,  celata,  segreta. 

Schineri  o  gamberìe  o  gambiroìi, 
armatura  che  cuopriva  le  gambe  dei 
cavalieri. 

Cosciaroni,  detti  anche  cosciaroli, 
ib.  Lib.  II,  25.  Armatura  o  vestimento 
che  copriva  la  coscia  dei  cavalieri. 

Torgia  pinta  o  targa,  scudo  di 
legno  o  di  cuoio. 

Quadrello,  al  pi.  quadretta,  qua- 
drelli, dal  ferro  quadro  o  da  quattro 
ali.  Canale,  Cron.  veneta,  I}  c.  74: 
«  La  bataille  (della  Bebbe)  fu  comin- 
ciee  a  pieres  et  a  glaives,  et  a  cos  de 
corels  et  de  seetes  ».  Il  Galvani  tra- 
duce glaives  lanciotti;  ma  il  Littrè  af- 
ferma che  equivaleva  a  lancia  :  e  gìeive 
courtois  =  lancia  cortese,  si  diceva 
quella  senza  taglio  usata  dai  cavalieri 
della  l'avola  rotonda. 


Soldati. 

Araldo,  vedi  Diattoro,  officiale  che 
faceva  diverse  pubblicazioni  o  messaggi, 
e  uno  de1  suoi  offici  era  quello  di  re- 
golare le  feste  di  cavalleria,  e  di  te- 
nere il  registro  dei  nomi,  e  dei  bla- 
soni dei  cavalieri.  Faceva  le  sfide  pub- 


bliche, le  tregue,  e  i  trattati  di  pace 
e  Annunziava  i  tornei. 

Luigi  XII  inviò  un  araldo  d'armi 
a  dichiarar  la  guerra  al  Doge. 

Sotto  l'antica  monarchia  francese, 
era  un  officiale  che  serviva  nelle  ceri- 
monie dei  matrimoni  e  nelle  sagre  dei 
Re,  alla  pubblicazione  delle  paci.  E- 
rano  al  numero  di  XXVIII,  e  il  primo 
di  essi  che  era  re  d'armi,  si  diceva 
Montjoie  Saint-Denis,  antico  grido  di 
guerra  dei  Francesi. 

Frane,  héraut;  spagn.  ant.  harauìe; 
mod.  haraldo,  heraldo;  portog.  arauto 
e  faraute;  basso  latino  heraìdus  e  ha- 
raldus;  dall'alto  aleni,  hariawalt,  of- 
ficiale d'armi. 

Bailitores  sotietatum,  i  militi 
delle  arti,  Perugia.  V.  Stat.  di  Sanse- 
polcro.  V.  Stat.  Senesi. 

Pasnadego,  pansanatico,  cavalle- 
ria veneta  della  Dalmazia.  Romanin, 
St.  Ili,  211. 

Lanzo,  soldato  tedesco  a  piedi,  ar- 
mato di  Lancia  ;  si  prese  poi  per  guar- 
dia del  principe. 

—  donde  in  Firenze  prese  il  nome 
la  Loggia  de'  Lanzi. 

Lanzichenecco,  lanzo,  svizzero,  te- 
desco LanzJcnecht,  da  Lanz  e  Knecht 
=  servo.  Il  Buonarroti  disse  anche 
lanzichinecca.  Fiera,  III,  II,  17. 

Picchiere,  soldato  armato  di  picca. 

Arciere,  soldato  armato  di  arco; 
dai  fiorentini  antichi  detti  anche  ar- 
cadori. 

Alabardiere,  soldato  armato  di 
alabarda. 

Balestriere,  balestratore,  soldato 
armato  di  balestra. 

Scoppiettiere,  soldato  armato  di 
scoppietto. 

Lancia,  era  di  tre  cavalieri,  un 
bene  armato  caporale,  con  un  socio  ag- 
giunto e  un  paggio. 

Milite,  si  chiamò  il  guerriero  a 
cavallo  e  vassallo  una  istessa  e  sola 
cosa:  come  significò  ancora  or  l'ima 
o  l'altra  cosa  separatamente.  Vedi.  Si- 
gnificò quindi  anche  nobile,  il  grande. 
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Milite  si  disse  ogni  cavaliero  ornato 
del  cingolo  militare.  S'ebbero  i  Militi 
di  toga. 

Milite  di  lettere,  chevaliers  en 
lois  o  Domini  Legum. 

Militi,  quelli  piacentini  mandati 
in  soccorso  di  Parma  nel  1247  ave- 
vano ciascuno  quattro  cavalleggieri  e 
uno  scudiero  combattente.  I  militi  ave- 
vano due,  tre,  quattro  cavalleggieri  e 
scudieri. 

Cingolo,  cintura  militare  che  si 
dava  ai  giovinetti  ammessi  nella  ca- 
valleria, nel  giurare  l'omaggio,  e  pren- 
dere possesso  del  feudo.  Poscia  il  cin- 
golo si  adoperò  per  conferire  nobiltà. 

—  prendere  o  deporre  il  cingolo, 
entrare  o  uscire  della  milizia. 

Fedite,  significò  tanto  i  soldati  a 
piedi  che  i  popolani,  fra  cui  la  fan- 
teria veniva  scritta. 

Gialdonieri,  schiera  di  corridori 
avventurieri. 

Cavalier  ad  elmo,  soldato  a  ca- 
vallo dell'antica  milizia  italiana,  così 
chiamato  dall'elmo  che  portava  in 
testa. 

Feudo  al  milite  o  feudo  di  lorica. 
V.  Feudo  di  lorica. 

Censo  o  prestazione  pel  servizio 
militare. 

Cavaliere  di  cavalcata,  soldato 
a  cavallo  delle  antiche  milizie  italiane. 

Scutifero,  s.  m.  Stat.  pis.,  1313, 
lib.  Ili,  54  :  «  Scuti fer,  vel  masnada- 
rius,  seu  sergens,  si  ve  stipendiar  ms» . 

Soldaniere,  s.  m.,  soldato.  Da  Ca- 
nale, I,  89:  Sodeer  e  sodoier. 

Barbuta,  s.  m.,  soldato  colla  bar- 
buta, o  elmetto. 

Barfoaricarii,  quelli  artefici  che 
ornavano  d'oro  e  d'argento  gli  elmi. 

Arcatori,  tiratori  d'arco. 

Falvesarii  o  pavesane  soldati  for- 
niti di  pavese. 

Marraiuoli,  sorta  di  guastatori 
negli  eserciti,  detti  così  dall'adoperare 
la  marra. 

Guastatori,  militi  armati  di  scure 
ai  lavori  di  costruzione  e  distruzione. 


Picconarii,  soldati  armati  di  pic- 
coni. 

Falajuoli,  sorta  di  guastatori  ne- 
gli eserciti,  così  detti  dalla  pala,  che 
adoperavano  nelle  opere  di  fortifica- 
I  zione,  nel  fare  spianate,  ecc. 

Macchine  da  guerra. 

Ticodifro,  carro  con  due  ruote,  il 
cui  asse  era  armato  di  grosse  e  solide 
lancie.  «  Per  hunc  facilior  in  murum 
1  paretur  ascensus  ante  balistae  semper 
ducendus  incessimi,  quo  protectior  ea- 
dem  balista  operetur  ».  Panctrolt, 
De  Bebus  bellicis. 

Clipeocentri,  scudo  che  si  poneva 
in  fronte  al  ticodifro,  o  sospeso  al  ti- 
mone per  difesa  di  quelli  che  gover- 
navano la  macchina. 

Currodrepano,  carro  falcato  a  due 
ruote,  a  uno  o  a  due  cavalli. 

Balista  fulminale,  macchina  per 
la  difesa  delle  mura. 

Fetriera,  macchina  per  lanciar 
pietre.  Provenz.  peirier;  frane,  pier- 
riere,  perriere;  spagn.  pedrero;  por- 
toghese pedreiro. 

Gatto,  macchina  composta  di  una 
i  pianta  e  due  ritti,  in  cui  è  incanalato 
il  pestone,  o  ceppo,  che  propriamente 
dicesi  gatto,  e  di  sproni  dette  vergi- 
nelle. 

Bolcione,  s.  m.,  antico  strumento 
da  guerra  con  cui  rompevansi  mura- 
glie. 

Bolcionello,  s.  m.  dini.  di  bolcione. 
Statuti  LuccJi.  1308,  lib.  Ili,  19: 
«  Et  ei  qui  cum  mangano  vel  bolcio- 
nello vel  similibus...  prò  alicuius  iniu- 
ria  proiecerit,  etc.  ». 

Troia,  s.  f.,  macchina  per  abbat- 
tere le  mura,  che  nel  grosso  ventre 
portava  un  peso  di  XVIII  cantala. 
Serra,  Storia  di  Genova,  I,  252. 

Talpa,  s.  f.,  una  specie  di  testug- 
gine. 

Testiera,  macchina  per  far  crol- 
lar le  mura. 
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Mantelli  e  mantelletti,  macchine 
per  mettervi  dentro  o  sotto  i  soldati, 
al  coperto  dal  nemico.  Forse  l'antica 
testuggine. 

Manganella,  macchina  per  lanciar 
grossissime  pietre.  Che  i  veneziani  ado- 
peravano all'assedio  di  Caifa,  a  piè  del 
Carmelo  (1100).  V.  Vill.,  Vili,  68. 

Mangani,  macchina  per  lanciar 
pietre.  Marangone,  an.  1114:  «  Cum 
manganis  et  gattis  et  castellis  li- 
gneis  ». 

Frane,  mangoneau;  provenz.  man- 
ganel,  manguanet,  mangonelli;  dal 
basso  latino  manganum;  dal  greco 
juàYYGvov  =  arte,  artifizio. 

Manculella,  manganella.  Cronaca 
Alt  ina,  lib.  VI,  197:  «  De  exercitu 
autem  praefato,  fuerunt  capta  arma 
cuiuslibet  gentis ,  et  innumerabilia 
manculelle,  et  tres  petrerae,  et  currus 
et  plaustra  plurima  et  victualia  » . 

Briccole ,  macchina  da  lanciar 
pietre.  Frane,  avicole;  spagn.  bùgola: 
bass.  lat.  bricola. 

Sifoni,  per  gettare  il  fuoco  greco. 

Sif onar ii  ,  quelli  che  lo  lancia- 
vano. 

Balestriera,  buca  fatta  nelle  mu- 
raglie dalla  quale  si  balestra  il  ne- 
mico :  feritoia.  Balistario  nello  Stai, 
pis.,  1313,  lib.  I,  116. 


Balestra  e  balestro,  s.  f.,  e  anche 
ballistra,  strumento  offensivo  da  guerra 
per  uso  di  saettare,  fatto  d'un  fusto 
di  legno  chiamato  teniere,  con  un  arco 
d'acciaio  in  cima,  che  si  tendeva  me- 
diante un  nervo  ed  una  corda:  porta- 
vasi in  guerra  dalle  milizie  leggere. 
-  di  corno  a  piè.  Stai,  di  Bo- 
\  logna,  B.  62. 

—  a  due  piè.  Ibid. 

—  a  bolzoni,  lo  stesso  strumento, 
|  ma  più  grossa,  per  tirar  più  forti 

saette. 

j     —  a  staffa,  una  specie  di  balestra 
i  antica,  la  corda  della  quale  veniva  ti- 
rata con  uno  strumento  di  ferro  fatto 
a  guisa  di  staifa.  Stat.  Senese,  B.  19, 
balestro  d'osso  da  stafa. 

—  a  tornio,  una  balestra  grossa 
che  si  caricava  col  tornio. 

Frane,  arbalète,  arcubaliste,  da  ar- 
cus  =  arco,  e  ballista. 

Noce  di  balestra,  una  pallottola 
di  legno  di  forma  ovata,  e  grossa  come 
una  noce,  alla  quale  s'appiccava  la 
corda  della  balestra  nel  caricarla. 

Balestro,  s.  m.,  balestra,  balestra 
da  piedi.  Stat  di  Bologna,  B.  6:  «  Ba- 
lestri, istinieri  forniti,  da  gamba  ». 
Pagnini,  Decima,  IV,  75. 

Balestrato,  s.  m.,  fabbricatore  e 
venditore  di  balestre. 

Balesteria,  luogo  delle  balestre 
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CAPO  XIII. 


Armi  antiche. 


Soldati. 

Milite,  presso  i  Eumani  l' uomo 
libero,  che  guereggiava  per  la.  patria 
a  piede  od  a  cavallo.  Comune  essendo 
questo  officio  a  tutti  i  cittadini,  e  il 
nerbo  dei  loro  eserciti  nella  fanteria, 
la  voce  milite  s'oppose  talora  ad  equite, 
per  denotare  il  soldato  a  piedi.  Tri- 
partito milites  equitesque  in  expedì- 
tionem  misit.  Cesare,  De  B.  G.Y,  10. 
Milite  atque  equite,  Livio,  XXII,  37. 
Siccome  poi  il  più  delle  volte  al  potere 
militare  si  aggiungeva  il  civile,  la 
significazione  del  vocabolo  venne  estesa 
ad  indicare  l'esercizio  di  qualsiasi  ca- 
rica, eziandio  civile;  e  quando,  spenta 
la  repubblica,  la  potestà  suprema  fa 
rappresentata  sotto  il  titolo  militare 
d'imperatore,  e  i  nomi  delle  cariche 
del  sacro  palazzo  pigliaronsi  dalla 
milizia,  milite  fu  appellato  generica- 
mente chi  la  esercitava,  e  milizia  sif- 
fatti esercizi.  Nel  tempo  stesso  a 
quest'  ultimo  significato  si  univa  pur 
quello  di  fedeltà  e  dipendenza  per- 
sonale, propria  di  cotal  servire  corti- 
giano. Con  questo  duplice  senso  la 
voce  passò  nel  linguaggio  latino-bar- 
barico, e  si  trova  adoperata  nelle  storie 
del  VI  secolo  di  Gregorio  Turonense, 
e  in  una  lettera  di  Sigismondo  re  di 
Borgogna  all'  imperatore  Anastasio. 
Ricotti,  Comp.,  I,  39. 

Legionario,  add.,  di  legione,  ap- 
partenente alla  legione,  soldato  della 
legione. 

—  e  in  forza  di  sostantivo.  Borghi, 
Arni,  fam.,  II.  Più  de1  forestieri  e 


degli  aiuti  si  usasse  questa  voce  che 
de1  Legionarii  romani. 

Legionario,  membro  della  legione 
dVmore. 

Vessillario ,  soldato  veterano  o 
emerito ,  un  numero  dei  quali  era 
distaccato  presso  una  legione,  o  for- 
mava un  corpo  a  parte. 

—  colui  che  neir  esercito  portava 
il  Vessillo. 

Rorarii,  soldati  armati  alla  leg- 
giera, che  si  ponevano  in  fronte  allo 
esercito  per  cominciare  la  battaglia,  e 
che  facevano  cadere  sul  nemico  una 
pioggia  di  saette. 

Expediti,  soldati  allestiti  per  una 
rapida  marcia,  senza  gli  arnesi  più 
imbarazzanti. 

Mureus,  soprannome  dato  a  quegli 
che  si  mutilavano  da  se  medesimi, 
tagliandosi  il  pollice,  affine  d' esen- 
tarsi dal  servizio  militare. 

Accinctus,  cinto,  cioè  soldato  con 
la  spada  alla  cintola,  o  armato. 

Agminalis,  cavallo  da  soma  che 
segue  un  esercito,  affine  di  portare  i 
bagagli: 

Discinctus  miles ,  i  soldati  che 
avevano  disonorati  se  stessi,  ai  quali 
si  toglieva  il  cinto  della  spada,  come 
segno  d'ignomia. 

Diinachae  (gr.  òijuàxou),  una  classe 
di  truppe  tra  i  Macedoni ,  che  face- 
vano così  da  soldati  a  cavallo  come 
a  piedi. 

Tessera  militare  (gr.  ouvOruua),' 
tavoletta  di  legno  con  la  parola  d'or- 
dine scritta  sopra,  che  si  dava  dagli 
ufficiali  ai  soldati  perchè  potessero 


CAPO  XIII.  ARMI  ANTICHE 


301 


avere  un  segno  per  distinguere  dai 
nemici  i  compagni  ;  era  altresì  ado- 
perata qual  mezzo  con  cui  gli  ordini 
del  capitano  supremo  erano  comuni- 
cati alle  differenti  divisioni  di  un  eser- 
cito, e  di  una  flotta. 

Tesserarius,  l'ordinanza  che  rice- 
veva dal  generale  la  tessera  che  ser- 
viva da  parola  d'ordine,  e  che  la  co- 
municava a  tutto  T  esercito.  I  Greci 
usavano  una  parola  come  noi.  La  pa- 
rola d'ordine  che  i  Greci  della  flotta 
dettero  agli  Ioni  di  Asia  prima  della 
battaglia  di  Micale  fu:  Ebe.  Erod., 
IX,  98. 

Yoloni,  i  servi  che  volontariamente 
prendevano  servigio  in  caso  di  urgente 
bisogno.  Livio,  III,  3. 

Tossoli  (gr.  xoEóxai),  arcieri,  i  più 
famosi  quelli  di  Atene  e  di  Creta. 

Peltasti,  dalla  pelta, piccolo  scudo, 
armati  come  gli  Opliti,  ma  un  poco 
più  leggeri  (gr.  TreATaarou).  Peltasti 
famosi  erano  i  Traci. 

Acontisti  (gr.  àKOvTUJTou),  lan- 
ciatori che  con  mano  gittavano  lo 
acontio  (àKOVTiov),  lanciotto.  Lancia- 
tori celebri  erano  Locresi,  Acarnani, 
Iapigii. 

Sfendoneti  (  gr.   aqpevòovrjTeu  ), 

frombolieri,  che  scagliavano  sassi  colla 
fionda.  Famosi  frombolieri  di  Rodi  e 
Acarnani. 

Litobòli,  (gr.  Xi9o3ó\oi),  che  lan- 
ciavano sassi  con  la  mano,  specie  di 
soldati  preistorici. 

Molti  dei  fanti  leggeri  erano  aopìi, 
senza  armi  (ctOTtXoi)  spesso,  o  con 
quelle  che  loro  capitavano. 

Peripoli  (gr.  TrepmoXoi  ),  valeva 
perlustratoli  ;  con  questo  nome  gli 
Ateniesi  chiamavano  quella  parte  della 
guardia  interna  dell'Attica,  la  quale 
composta  dei  giovani  dai  18  ai  20  anni 
serviva  per  un  biennio  ;  il  primo  anno 
di  stazione  in  Atene  e  suoi  dintorni, 
il  secondo  giravano  per  quel  paese  o 
zona  loro  assegnata  e  le  loro  stazioni 
in  qualche  modo  fortificate  si  dicevano 


peripolie,  e  il  loro  comandante  peri- 
polarco. 

Telati,  soldati  che  accompagna- 
vano le  truppe,  onde  riempire  i  vuoti 
cagionati  dalle  morti  e  dalle  ferite. 

Sagittari!,  arcieri  o  saettieri  che 
formavano  parte  della  fanteria  leggera. 

Arquites,  lo  stesso  che  sagittarii. 

Lanciatori  (lat.  tamìatores),  sol- 
dati forniti  agli  eserciti  romani  dagli 
alleati,  e  così  chiamati  dai  giavel- 
lotti o  dardi. 

Tragularii,  soldati  che  dovevano 
dirigere  al  segno  i  proiettili  detti 
tragulae,  per  esser  lanciati  da  una 
macchina  militare. 

Contarii  e  contati,  soldati  armati 
della  lunga  picca  chiamata  contus. 

Cunicnlarii,  zappatori  e  cavatori, 
soldati  che  aprono  l'adito  ad  una  città 
per  mezzo  di  una  cava. 

Emeriti,  soldati  licenziati,  avendo 
servito  tutto  il  tempo  richiesto  dalla 
legge. 

Evocati,  quei  soldati  che  avevano 
servito  tutto  il  tempo,  ma  che  si  ar- 
ruolavano di  nuovo. 

Accensi,  secondo  Festo,  erano  uo- 
mini pronti  ad  occupare  il  posto  di 
coloro  che  mancavano  nelle  centu- 
rie, e  come  una  specie  di  reclute  di 
coloro  che  aspiravano  ad  essere  incor- 
porati in  alcuna  delle  diverse  classi. 
Secondo  Varrone  erano  uomini  scelti 
per  servire  d'aiutanti  di  campo  ai  ge- 
nerali ed  ai  tribuni,  che  portavano 
gli  ordini  di  questi  all'esercito. 

Gentili,  soldati  arruolati  tra  genti 
straniere.  Amm.  Marcell.,  XIV,  7. 

Gregario  (lat.  gregarius),  soldato 
semplice,  che  non  à  alcun  grado. 

Antepilani,  termine  generale  che 
comprende  i  soldati  delle  due  prime 
linee. 

—  soldati  nella  romana  milizia  che 
marciavano  avanti  quelli,  che  avevano 
per  arme  il  piìum. 

Pilani,  i  soldati  che  componevano 
la  terza  linea  dell'antica  legione  ro- 
mana. 
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Antesignani  ,  corpo  di  uomini 
scelti,  che  era  posto  avanti  agli  sten- 
dardi, per  difenderli. 

Postsignani.  soldati  posti  dietro 
alle  file  dove  erano  le  bandiere. 

Ferentarii,  truppe  armate  alla 
leggera. 

Rosari^  classe  di  soldati  che  ap- 
parteneva alla  fanteria  leggera. 

Frumentarii,  specie  di  carabinieri 
istituiti  da  Adriano,  incaricati  parti- 
colarmente della  polizia  secreta. 

Veliti,  erano  i  più  giovani  e  meno 
ricchi  soldati  della  legione,  armati  di 
elmo  senza  criniera,  di  spada,  di  un 
giavellotto,  di  uno  scudo  rotondo  di 
tre  piedi  di  diametro.  Da  vellum  o 
vexillum,  perchè  i  Veliti  non  combat- 
tevano sub  signis,  cioè  nella  fila  della 
legione,  ma  sub  vellis,  cioè  sotto  le 
proprie  insegne.  Furono  istituiti  nella 
guerra  contro  i  Campani.  Livio , 
XXVI,  4. 

Astari,  Astati,  cioè  di  quelli  che 
in  età  venivano  dopo  i  Veliti;  con 
armatara  completa,  con  lo  scudo  con- 
vesso, largo  due  piedi  e  mezzo,  lungo 
quattro,  con  spada,  due  giavellotti, 
elmo  di  rame  con  pennnacchio  o  rosso 
o  nero,  e  stivaletti. 

Principi,  schiera  dei  più  forti  e 
robusti,  in  numero  di  1200.  L'arma- 
tura dei  principi  non  differiva  da 
quella  degli  Astari  che  in  questo,  che 
gli  Astari  avevano  solo  un  giavellotto 
corto  e  forte  detto  pilum. 

Triari,  erano  i  più  vecchi  della 
legione,  in  numero  di  600. 

Anche  i  più  poveri  della  legione 
avevano  coperto  il  petto  di  una  lastra 
di  rame,  i  più  ricchi  di  maglia. 

Militi  augustali,  aggiunti  da 
Augusto  a  quelli  che  d'ordinario  com- 
ponevano la  legione. 

Cavalieri  angustani  ,  milizia 
scelta  al  tempo  di  Augusto. 

Angnstaiii,  i  militi  della  terza 
legione  augusta. 

—  certi  soldati  ordinati  da  Nerone 


in  una  legione  che  doveva  applaudirlo 
quand'egli  cantava. 

Mattìarii,  si  dissero  alcuni  sol- 
dati o  dalla  città  dei  Celti,  Mattium, 
la  quale  si  crede  corrisponda  a  Mar 
pourg,  o  da  Mattium  o  Mattiobar 
bulum,  donde  altri  soldati  detti  Mat- 
tiobarbuìi.  Vegezio  e  Amm.  Marcell., 
XXI,  13. 

Regii,  chiama  Amm.  Marcell., 
XVI,  12,  una  schiera  di  soldati  spe- 
ciali che  egli  dice  formidabili. 

Catafratto ,  soldato  a  cavallo , 
armato  da  capo  a  piè,  e  coperto  egli 
e  il  suo  cavallo  di  ferro;  i  Persiani 
li  chiamavano  Clibanarii,  come  si  à 
da  Marcell.  XVI,  10. 

Catafrattario,  s.  m.,  lo  stesso  che 
catafratto. 

Oplite,  soldato  a  piede  di  grave 
armatura,  cioè  corazza,  scudo,  lunga 
picca,  e  spada,  con  stivaletti  guerniti 
di  ferro.  Ogni  oplite,  sotto  Potidea, 
riceveva  due  dracne,  Funa  per  sè, 
l'altra  pel  suo  fante,  Tucid.,  Ili,  17. 

Fonditore  o  funditore  (latino  fun- 
ditor),  fromboliere,  tiratore  di  fionda 
(latino  funda)  o  frombolatore. 

Tergi dnttore  (lat.  tergiductor), 
capo  fila  alla  spalla  delle  schiere 
per  i  dietrofronti,  usato  dal  Macch. 
Arte  della  guerra,  II,  642. 

Alarli,  truppe  che  si  collocavano 
alle  ali  di  un  esercito. 

Pretoriani  (latino  praetoriani), 
corpo  stabile  di  milizie  create  da 
Augusto  come  guardie  del  corpo,  ad 
imitazione  della  più  antica  coorte 
pretoriana.  Durarono  fino  al  tempo  di 
Costantino  da  cui  furono  disciolte. 

Seutarii,  soldati  forestieri  intro- 
dotti da  Costantino. 

Camerati,  contubernali  ( contu- 
bemales),  dieci  soldati  che  stavano 
sotto  la  stessa  tenda,  con  un  ufficiale. 

Circitores,  una  pattuglia  che  an- 
dava in  giro  per  vedere  che  da  pei: 
tutto  si  stesse  a  buona  guardia. 

Coactores,  la  retroguardia  di  un 
esercito, 
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Conquisitores  ,  gli  arruolatori,  o 
gli  ufficiali  di  leva  obbligati  a  cer- 
care i  coscritti. 

Excufoitores,  sentinelle  che  face- 
vano la  guardia  di  notte  e  di  giorno. 

Avamposti  (vigiles),  sentinelle  che 
facevano  la  guardia  di  notte. 

Speculatores,  un  picciol  numero 
di  soldati,  aggiunti  a  ciascuna  legione 
che  facevano  da  spie,  e  trasmettevano 
i  comandi  alle  diverse  divisioni  del- 
l'esercito. 

Stigma,  marchio  che  s1  incideva 
con  una  punta  sopra  il  braccio  dei 
coscritti,  dopo  averli  riconosciuti  atti 
al  servizio  militare,  per  poterli  chia- 
mare quando  ve  ne  fosse  bisogno. 

Impediti,  soldati  che  marciavano 
con  un  grave  carico  di  armi  e  baga- 
gli. Si  chiamarono  anche  muli  ma- 
riani da  Mario. 

Amippi  (gr.  da  ótjua  =  insieme,  e 
ittito<;  =  cavallo.  Tucid.  lib.  V ,  57). 
Fra  questi  noveravansi  dei  Beoti  5000 
opliti,  altrettanti  fanti  leggieri,  500 
cavalieri  con  egual  numero  di  Àmippi. 
Senofonte,  Hell  VII,  5,  23,  li  chiama 
itóoi  ctjuiTnroi  =  fanti  amippi,  da 
ciò  pare  che  fossero  fanti  aggiunti 
alla  cavalleria,  e  al  bisogno  portati 
in  groppa  dai  cavalli. 

Strator,  soldato  che  nell'  esercito 
faceva  da  palafreniere. 

Calones,  schiavi  appartenenti  ai 
soldati  romani. 

Clavator,  vivandiere  o  servitore 
di  soldato,  che  gli  portava  il  bagaglio. 

Calo,  recluta  che  faceva  gli  eser- 
cizi con  un  bastone  (clava) ,  prima 
che  gli  si  mettesse  alle  mani  una 
spada. 

Apparitores,  i  servi  dei  tribuni 
militari. 

Lixae,  venditori  di  commestibili 
che  seguivano  l'esercito. 

Diogmiti  (dal  greco  òiujymoc;,  = 
inseguimento)  ,  inseguivano  i  ladri 
nelle  pubbliche  vie. 


Ufficiali. 

Pretore,  nei  primi  tempi  della 
Repubblica  fu  capo  militare  e  civile, 
che  gli  storici  latini  fanno  corrispon- 
dere allo  stratego  dei  Greci.  Che  fosse 
capo  militare  il  pretore,  si  ritrae  an- 
che da  questo  che  il  luogo  dove  ri- 
siedeva la  guardia  dell'imperatore  si 
disse  pretorio. 

Legato  (ìegatus),  un  ufficiale  ge- 
nerale addetto  ad  un  corpo  d'esercito, 
ed  ai  governatori  delle  provincie  che 
aveva  funzioni  così  civili  come  mili- 
tari, essendo  dover  suo  il  consigliare 
ed  assistere  i  suoi  superiori  nei  loro 
disegni  ed  operazioni,  come  anche  lo 
operare  in  loro  vece,  così  in  qualità 
di  comandante  come  di  negoziatore, 
semprechè  l'occasione  lo  permettesse. 

Metatores,  ufficiali  dell'  esercito 
che  sceglievano  il  posto  per  un  campo 
e  segnavano  la  sua  generale  situa- 
zione e  dimensione. 

Questore  (quaestor  exercitus).  «  Sic 
vocatur  sumptuum  praebitor  » .  Pro- 
copio,  De  bello  Vancl,  lib.  I,  c.  11, 
pag.  364. 

Maestro  di  campo  (magister), 
ufficiale  superiore  della  legione  che 
aveva  il  carico  di  scegliere  il  posto 
per  piantare  il  campo  e  di  fortificarlo: 
e  sopraintendeva  inoltre  alle  armi, 
agli  strumenti,  alle  macchine  militari 
della  legione,  alle  tende  e  ai  cariaggi. 

—  dell'  armi,  colui  che  ammae- 
strava e  addestrava  nel  maneggio  del- 
l'armi e  nelle  mosse  militari  i  novizi. 

Maestro  dell'una  e  dell'altra 
milizia  (  magister  utriusque  mili- 
tiae),  si  chiamò  da  Costantino  il  ge- 
nerale in  capo. 

—  dei  pedoni  (magister  peditum), 
il  generale  della  fanteria  tutta  dello 
impero. 

—  della  cavalleria  (magister 
equitum),  il  generale  di  tutta  la  ca- 
valleria. 

Tirone  ,  gì'  imperatori  avevano 
preposto  sopra  i  militi  novelli,  i  quali 
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chiamavano  tironi ,  un  maestro  ad 
esercitarli.  Macch.,  Arte  della  guerra. 

Prefetto  del  pretorio,  sotto  lo 
impero  il  comandante  delle  legioni 
destinate  a  guardia  dell'  imperatore, 
e  che  coir  andar  del  tempo  divenne 
arbitro  dell'impero.  Simile  al  Tribu- 
nus  ceìerum  dei  Ke,  e  al  magister 
eqiiitum  dei  Dittatori.  Il  prefetto  del 
pretorio  era  la  seconda  dignità  dello 
impero,  non  aveva  egli  superiore  altri 
che  l' imperatore.  Cassiodoro,  Epist. 
lib.  VI;  Potestati praefecti  praetorio 
nulla  dignitas  est  aequalis. 

Prefetti  (praefecti) ,  dodici  uffi- 
ciali in  un  sol  corpo  d'esercito  romano, 
destinati  dai  consoli  a  comandare  il 
contingente  delle  truppe  fornite  dagli 
alleati,  nelle  quali  esse  tenevano  lo 
stesso  grado  ed  autorità  che  i  tribuni 
nelle  legioni  romane. 

Prefetto ,  il  generale  che  coman- 
dava la  cavalleria  d'un  corpo  d'eser- 
cito. 

—  (praefectus  legionis),  l'ufficiale 
che  prima  dell'  impero  portava  titolo 
di  legatus  legionis  o  legionis  prae- 
positus. 

—  (praefectus  castrorum),  un  uffi- 
ciale addetto  a  ciascuna  legione  ro- 
mana, il  cui  ufficio  era  di  scegliere  il 
posto  per  un  accampamento;  provve- 
dere i  materiali  per  formarlo,  aver 
cura  dei  bagagli  della  sua  legione, 
degli  ammalati,  dei  feriti,  delle  prov- 
visioni del  commissariato,  e  delle  mac- 
chine da  guerra. 

—  (praefectus  navis)  ,  il  capitano 
d'una  nave  da  guerra. 

—  (praefectus  fabrum),  un  ufficiale 
che  comandava  gli  armaiuoli,  i  fale- 
gnami e  meccanici,  che  costruivano 
le  macchine  da  guerra. 

Optiones,  delegati  od  aiutanti  nel- 
l'esercito, che  gli  ufficiali  superiori 
potevano  chiamare  ad  aiutarli,  e  an- 
che a  compiere  il  loro  ufficio,  in  caso 
di  malattia,  o  altre  cagioni. 

Misuratori  (mensores),  quelli  che 
nel  campo  romano  misuravano  e  di- 


stribuivano i  diversi  posti  che  dove- 
vano essere  occupati  dalle  varie  divi- 
sioni delle  tende. 

Chiliarca,  comandante  di  mille 
uomini.  Appo  i  Persiani  il  primo  dopo 
il  re,  il  quale  nominava  i  Miriarchi, 
comandanti  di  diecimila  uomini;  i 
quali  a  lor  volta  nominavano  gli 
Ecantontarchi  e  i  Decarchi.  Erod., 
VII,  81.  Penso  che  il  primo  invece 
di  Chiliarca  dovesse  esser  parola  che 
indicasse  centomila. 

Tribuno  militare  9  comandava 
una  legione,  e  si  disse  col  tempo  tri- 
buno maggiore. 

—  militare  minore,  comandava 
una  coorte. 

Primipilo^  il  primo  anteriore,  cioè 
quello  che  comandava  la  prima  cen- 
turia di  ciascuna  coorte.  Da  primus 
e  pilum. 

—  figurativamente  per  campione: 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dall'alto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 

Dante,  Paracl.,  XXIV,  58. 

Primipilare  o  primipilario  (pri- 
mipilaris),  colui  che  è  stato  primipilo. 

Centurione^  comandante  di  cento 
uomini.  11  posto  sul  campo  di  batta- 
glia era  a  dirittura  davanti  all'aquila 
e  il  distintivo  del  suo  grado  era  una 
bacchettta  colla  quale  correggeva  i 
suoi  uomini ,  quando  ricalcitranti  nei 
loro  doveri. 

Centurione 9  nella  milizia  senese 
capitano  di  cento  balestrieri. 

—  feroce  sbirraglia  pontificia  degli 
ultimi  tempi. 

DucenariOj  comandante  di  due- 
cento uomini,  sotto  Y  impero,  non  so 
però,  se  fosse  officiale  della  legione. 

Decurione^  comandante  di  dieci 
uomini.  Mach.,  Arte  della  guerra,  II, 
642,  chiamò  Capodieci. 

Primiscrinio,  primiscrineo,  grado 
militare  presso  i  Romani,  corrispon- 
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dente  forse  a  cassiere.  Da  scrinius, 
scrigno,  cassa. 

Sottocenturione  (  subeenturio  ), 
un  aiutante  del  centurione,  dal  quale 
egli  era  scelto  a  far  guardia  al  suo 
c&fp  ed  essergli  di  difesa  nei  pericoli 
del  campo. 

Decano  (decanus),  un  ufficiale  sub- 
alterno nell'esercito  Romano,  che  co-  j 
mandava  dieci  fantaccini  acquartierati 
con  lui  nella  stessa  tenda  (contuber- 
niiim),  di  dove  veniva  altresì  chia- 
mato contubernii. 

Corniculario  (  cornicularius  )  , 
soldato  che  si  è  meritato  il  distintivo 
del  corniculum  (corno  che  portavano 
suir  elmo)  e  anche  un  ufficiale  che 
faceva  le  veci  del  console  o  del  tri- 
buno, perchè  non  poteva  avere  questa 
carica,  altro  che  uno  che  si  fosse  me- 
ritato il  comimìum. 

Numerarli  Apparitionis  Mae- 
stri Equitum,  tesorieri  del  Maestro 
dei  soldati  a  cavallo.  Amm.  Marcell., 
XIX,  c.  9. 

Attuarii,  quelli  che  avevano  in 
custodia  e  dispensavano  le  vettova- 
glie. 

Stratego,  generale  in  capo,  da 
o"TpaTÓ<;= esercito,  e  àyew  —  condurre. 
Quando  i  capitani  erano  eguali  tira- 
vano a  sorte  il  comando  delle  spedi- 
zioni. V.  Tucid.,  lib.  Vili,  §  30. 

—  capitano  e  capo  del  governo 
civile,  come  nella  federazione  achea. 
In  Atene  il  capo  degli  Opliti  per  una 
tribù.  Eletti  annualmente.  Clistene. 

Stratagemma,  artifizio,  arte,  in- 
ganno militare  o  di  guerra. 

Strategia,  l'arte  di  preparare  un  j 
piano  di  campagna,  di  dirigere  un  j 
esercito  sui  punti  decisivi,  e  di  cono- 
scere i  luoghi  sui  quali  bisogna,  nelle 
battaglie,  portare  un  maggior  numero 
d'uomini. 

Strategista,  colui  che  conosce  la  • 
arte  della  guerra.  / 

Strategico,  add.,  che  appartiene 
all'arte  della  guerra. 


Strategicamente,  secondo  l'arte 
della  strategia. 

Xpparco,  generale  di  cavalleria  in 
Atene,  e  altrove. 

—  due  ipparchi  per  la  cavalleria 
di  tutte  le  tribù,  annuali.  Clistene. 

Ipparcliia,  il  comando  della  ca- 
valleria. 

Tassiarco5  officiale  degli  opliti, 
per  la  tribù.  Clistene. 

Filarco,  officiale  della  cavalleria 
per  la  tribù.  Clistene. 

Diattoro  e  cheris  (  òidKTopoq , 
KripuH),  officiali  incaricati  di  pubbli- 
cazioni solenni ,  di  diverse  funzioni 
nelle  cerimonie  pubbliche,  par  parla- 
mentare col  nemico.  La  sua  persona 
era  sacra.  Quando  andava  a  parla- 
mentare al  nemico  portava  il  caduceo. 
Vedi  Araldo. 


Armi  d'offesa. 

Sparimi  o  us,  lancia  che  aveva 
un'asta  di  legno  e  una  testa  di  ferro 
con  una  lama  ricurva  saldata  sopra 
di  essa. 

Spiculum,  la  testa  barbuta  d'una 
freccia  o  giavellotto ,  che  intaccata 
nella  base  termina  in  più  punte. 

Sicilis,  testa  di  lancia  a  larga 
lama. 

Sibina,  (ai^uvr))  lancia  da  caccia. 

Solif errimi ,  una  sorta  di  giavel- 
lotto tutto  di  ferro,  tanto  la  testa 
come  il  fusto. 

Malleolus  ,  proiettile  adoperato 
per  incendiare.  Era  un  fusto  di  legno 
guernito  in  cima  di  una  gabbia  di 
filo  di  ferro,  piena  di  materie  infiam- 
mabili, e  una  freccia  infissa  in  cima, 
affinchè  si  conficcasse  sull'oggetto  che 
si  volava  incendiare. 

Aciis  o  aclys,  un'  arma  massiccia 
adoperata  dagli  Osci  e  da  altre  na- 
zioni straniere,  ma  non  dai  Romani, 
ne'  dai  Greci.  Pare  che  fosse  una  specie 
di  fiocina. 


CoRAfeziNi,  Dizionario  melodico. 


20 


306 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  II.  DELLO  STATO 


Mora,  un  dente  o  sbarra  sporgente 
da  ciascun  lato  d'una  lancia. 

Materis,  sorta  di  giavellotto  ado- 
perato dai  Belgi. 

Framea,  l'asta  usata  dai  germani, 
a  corta  e  acutissima  punta. 

Ronphaea,  lunga  lancia  dei  Traci. 

Falarica,  sorta  di  lancia  che  si 
scagliava  a  mano.  Aveva  un  nodo  di 
piombo  verso  la  fine  del  fusto  per  ren- 
derla più  pesante. 

Rima,  arme  dello  stesso  genere  del 
pilum. 

Piluin,  arma  della  fanteria  romana, 
si  usava  come  picca  e  come  proiettile. 

Trifax ,  giavellotto  che  era  lan- 
ciato dalla  catapulta. 

Graesimi,  forte  e  pesante  giavel- 
lotto tutto  di  ferro  massiccio. 

Praepilatus,  un'arme  che  aveva 
una  pallottola  in  cima,  come  i  nostri 
fioretti. 

Arando  ,  un  arco  di  canna ,  ado- 
perato dai  Parti. 

—  una  freccia  di  canna  adoperata 
dagli  Egizi  e  dai  popoli  orientali. 

Cestrosphendone  (  Keaxpoocpev- 
òóvr)),  arma  adoperata  da  prima  dai 
soldati  di  Perseo,  consistente  in  una 
corta  freccia,  infìssa  ad  un  bastone, 
con  due  corte  ali  di  legno. 

Corna,  un  arco  fatto  colle  corna 
di  animali. 

Corytus  (ycupiiTÓ^),  astuccio  per 
arco. 

Pharetra  (qpapéTpa),  faretra  tur- 
casso, astuccio  per  frecce. 

Sagitta,  una  saetta  presso  i  greci 
ed  i  romani,  di  bronzo,  liscia. 

—  hamata,  o  adunca,  saetta  con 
testa  armata,  delle  nazioni  asiatiche 
e  settentrionali. 

Pharetratus ,  chi  porta  faretra. 

Funda  (aqpevòóvrj) ,  una  fromba 
per  iscagliar  pietra  o  palla  di  piombo, 
chiamata  plumbum  o  glans,  quando 
era  grossa. 

Fusti!)  alus  9  un  palo  lungo  un 
metro  e  un  terzo,  che  aveva  nel  cen- 


tro attaccata  una  fromba,  e  che  fatto 
girare  con  ambe  le  mani  lanciava 
sassi  con  gran  violenza. 

Murex  ferrus  o,  tribulus,  istru- 
mento  composto  di  una  palla  con  quat- 
tro punte  di  ferro,  che  si  lanciava  per 
impedire  l'avanzarsi  della  cavalleria. 
Le  punte  erano  messe  in  modo,  che 
quando  il  tribulus  era  lanciato  sul 
terreno  una  di  esse  rimaneva  sempre 
ritta  in  aria.  Lo  scopo  era  quello  di 
ferire  le  zampe  dei  cavalli. 

Ensis  (gr.  Hicpoc;),  una  specie  di 
spada. 

Gladius,  lo  squadrone  diritto  a  due 
fili,  dei  soldati  greci  e  romani.  Il  greco 
Hicpoc;,  aveva  una  lama  in  forma  di 
foglia  senza  guardia,  ma  con  una 
sbarra  trasversale  all'elsa,  era  sospeso 
alla  spalla  mediante  una  correggia. 
I  romani  usavano  una  spada  di  questo 
genere  fino  ai  tempi  di  Annibale, 
quando  adottarono  la  lama  spagnuola 
o  celtibera,  a  tagli  diritti. 

Cinctorium,  una  cintura  portata 
alla  vita  a  fine  di  sospendervi  la 
spada. 

Copis  (kóttk;),  una  scimitarra,  una 
spada  col  filo  della  lama  convesso. 

Cluden,  una  spada  usata  dagli 
attori  sulla  scena  romana,  la  cui  lama 
rientrava  appena  incontrava  una  re- 
sistenza e  faceva  così  l'effetto  di  dare 
il  colpo  senza  pericolo. 

Curis,  vocabolo  sabino  per  lancia. 

Cuspis,  punta  di  lancia. 

Contus,  una  picca  per  soldati  di 
cavalleria  di  gran  peso  e  lunghezza. 

Cateia,  un  giavellotto  adoperato 
dai  Germani ,  dai  Galli ,  dagli  Ir- 
pini,  ecc.  Era  lungo  e  sottile  con  una 
corda  attaccata  per  poterlo  ritirare 
dopo  di  averlo  lanciato. 

Veru  (lotuviov),  un'arma  missile 
che  i  Romani  adottarono  dai  Sanniti 
per  la  loro  fanteria  leggera.  Essa 
aveva  una  punta  di  ferro  aguzza  e 
arrotondata  come  uno  spiedo. 

Yernculuin,  piccolo  giavellotto. 
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Veruto  (verutum),  lo  stesso  che 
vevu. 

Venafoulnm,  lancia  da  cacciatore, 
con  un  lungo  e  largo  ferro  in  cima, 
a  forma  di  romboide. 

Lancia  (lancea),  lunga  asta  leg- 
gera con  una  larga  testa  piatta  che 
serviva  da  picca  e  da  proiettile. 

Sarissa,  una  picca  speciale  per  la 
fanteria  della  falange  macedonica , 
lunga  sei  o  sette  metri. 

Giavellotti  piccoli  (jacuìum), 
detti  martiobarbuli,  plumbatae,  sa- 
gittae,  negli  ultimi  tempi  imperiali. 
Scagliati  a  mano,  a  modo  di  proiet- 
tile. 

Il  giavellotto,  usato  dalla  fanteria 
legggera  romana,  aveva  una  punta 
così  sottile  che  si  piegava  appena  toc- 
casse un  oggetto  resistente,  quindi 
quando  non  feriva,  l'inimico  non  po- 
teva più  scagliarla  indietro. 

Arco  (  arcus),  pare  che  fosse  in- 
trodotto negli  eserciti  romani  al  tempo 
di  Mario.  Era  un  arco  per  lanciar 
frecce.  L' arco  romano  non  differiva 
dal  greco.  Quello  degli  Sciti  aveva 
una  altra  forma. 

Saunio,  dardo  degli  antichi  Galli. 
Diod.  Sic.jV,  13.  I  Lusitani  rasavano 
dentato.  Ibid.  c.  14. 

Fonditori ,  avevano  proiettili  di 
pietra  (lapides  missiles),  di  piombo 
fuso  in  forma  di  ghianda  (gìans). 

Asta  (liasta),  una  lancia  usata  a 
modo  di  picca,  o  di  proiettile  da  sca- 
gliare con  la  mano.  Aveva  la  testa 
di  ferro  o  bronzo;  Fasta  di  legno  e 
un  puntale  di  metallo  all'  estremità 
inferiore. 

—  praepilata>  una  lancia  con  la 
punta  avviluppata,  o  con  un  bottone 
in  cima,  come  i  nostri  fioretti,  che 
serviva  a  fare  gli  esercizi. 

Hastile,  il  fusto  d'una  lancia. 

Clunabulum  o  clunaculum ,  un 
pugnale ,  così  chiamato  perchè  era 
portato  di  dietro,  giusto  sopra  le  na- 
tiche. 


Clava,  un  bastone  greve  o  mazza 
con  cui  in  luogo  di  spada,  eran  fatti 
fare  gli  esercizii  alle  reclute.  Fu  in 
uso  anche  nel  Medio-evo.  P.  Diacono. 
VI,  c.  52  :  «  Clava  quam  manu  ge- 
stabat  percutiens  ,  eius  vitam  ex- 
tinxit  » . 

—  una  mazza  o  clava  da  guerra, 
che  aveva  una  testa  di  ferro,  guar- 
nita di  fìtti  chiodi  aguzzi,  infìssa  in 
un  manico  di  legno. 

Màchera  (  machaera  ,  (uàxaipa  ), 
spada  ad  un  sol  taglio. 

Semispatha,  una  spada  di  metà 
della  grandezza  usuale. 

Sica,  specie  di  coltello  o  pugnale 
con  punta  aguzza  e  lama  ricurva.  Era 
Tarme  nazionale  dei  Traci. 

Scure  (securis,  tréXeKUc;),  un'  ac- 
cetta o  scure  adoperata  come  azza  da 
guerra. 

—  la  scure  intromessa  nel  fascio 
di  verghe  (fasces),  portato  dai  littori 
romani,  e  con  cui  un  reo  era  decapi- 
tato, dopo  essere  stato  battuto  con 
le  verghe. 

Vagina,  il  fodero  d'una  spada  fatto 
di  legno,  di  bosso,  di  olmo,  di  quercia, 
frassino,  ecc.,  e  talora  forse  di  cuoio. 

Bipenne  (bipennis),  una  scure  a 
due  tagli. 

Ligula,  una  piccola  spada  in  forma 
di  lingua  o  foglia,  somigliante  al 
greco  £(qpo<;. 

Parazonio  (parazonium),  una 
spada  corta  attaccata  a  una  cintura. 

Arpe  (harpe,  apirn),  una  peculiar 
sorte  di  spada  o  pugnale,  con  un  un- 
cino, a  modo  d'  una  spina  (  hamus  ) 
sporgente  dalla  lama  a  una  certa  dis- 
tanza dalla  punta  (mucro), 

Pugio  (eYXeipfòiov),  un  piccolo  pu- 
gnale a  due  tagli,  aguzzo,  portato  sul 
fianco  sinistro  dagli  ufficiali,  dell'eser- 
cito, e  da  persone  di  grado  sotto  lo 
impero  e  dall'imperatore  stesso,  affine 
d' indicare  il  loro  diritto  di  vita  e  di 
morte. 

Acinace$,(aKtvciKr|<;)  pugnale  corto 
|  e  diritto,  proprio  dei  Persiani,  Medi  e 


308 


DIZIONARIO  METODICO          LIBRO  II.  DELLO  STATO 


Sciti,  che  si  portava  alla  vita  sospeso 
a  un  cinturino,  in  modo  da  pendere 
contro  la  coscia  destra. 

Fiisehia,  gran  forca  a  tre  o  più 
rebbii,  adoperata  dai  gladiatori  Be- 
lici ri  i. 

Armi  di  difesa. 

Cirzia,  specie  di  scudo  rotondo 
usato  dagli  antichi  Celtiberi.  Diod., 
lib.  V,  14. 

Schinieri  (ocrea),  fatti  di  sottili 
piastre  di  bronzo,  portati  dagli  Astati, 
Principi  e  Triari.  Li  facevano  anche 
d'altri  metalli  cesellati. 

Catafratta  (  KaxacppàKTrjt;  ),  ar- 
matura del  petto  e  della  testa,  e  tal- 
volta l'intera  armatura  grave. 

Àspis  ?  scudo  argivo  (àonic,)  ro- 
tondo, d'uso  generale  presso  gli  Etru- 
schi, e  adottato  poi  dai  Romani. 

Clipeo  (clypeus)  scudo  metallico 
rotondo  usato  nella  fanteria  greve  dei 
Greci. 

Clipeatus,  armato  del  gran  scudo 
greco. 

Scudo  (scutum)  sannito  era  qua- 
drilungo, formato  di  assi,  saldamente 
connesse  insieme  e  ricoverte  di  sopra 
di  panno  grossolano,  rivestito  ester- 
namente di  una  pelle  greggia  rinfor- 
zata tutt'  all'  intorno  eli  una  piastra 
metallica.  I  soldati  di  ciascuna  legione 
avevano  scudi  di  diversi  colori. 

Parma  (lat.  parma),  scudo  rotondo 
e  leggiero.  Ebbero  i  Romani  scudi 
ovali,  esagonali  e  d'altre  fogge. 

Parmatus,  armato  della  parma. 

Cassis,  (xópuq)  un  cascetto  o  elmo 
di  metallo. 

Coruna  il  cimiero  del  caschetto 
dell'elmo  in  cui  era  infìssa  la  cresta 
o  criniera. 

Crista,  la  cresta  di  un  elmo  che 
era  attaccata  al  cimiero  sul  vertice 
del  caschetto. 

Cudo  o  cudon  (kcitcutuH,  Aitóc, 
eptK£<pà\cuo<;)  .  La  più  semplice  forma 


di  elmo  consistente  in  un  mero  ca- 
schetto senza  cimiero. 

CiiigTilum,  una  cintura  di  metallo 
o  di  cuoio  rivestito  di  metallo,  por- 

i  tato  attorno  ai  lombi,  per  tener  fermo 

;  il  fondo  della  corazza. 

I      Graie  a,  anticamente  elmo  di  pelle 

i  o  cuoio,  ma  poi,  galea  significò  ogni 

!  sorta  di  elmo. 

—  pellitous  tecta  ,  caschetto 
stretto  al  capo  su  cui  è  gettata  la 
pelle  o  la  testa  di  qualche  fiera,  co- 
sicché il  viso  appare  di  mezzo  alle 
spalancate  ganasce.  Era  portata  dai 
porta-bandiera. 

Gralerus  e  galerum  (noveri),  un 
berretto  fatto  di  pelle  di  animali  con 
tutto  il  pelo,  portato  dagli  antichi 
abitatori  del  Lazio,  in  luogo  di  elmo. 

Egida  (  aegis  ,  cuyk  ) ,  pelle  che 
portavano  gli  antichi  Greci  per  difen- 
dere e  coprire  il  loro  corpo,  poi  la 
voce  aegis  fu  adoperata  a  designare 
la  corazza  di  una  divinità ,  come 
quella  di  Giove  e  di  Minerva,  per 
contrapposto  a  lorica,  la  corazza  dei 
mortali.  Più  tardi  si  fece  uso  della 
stessa  parola  per  indicare  la  corazza 
dei  re  Macedoni  e  degli  imperatori 
romani  quando  fosse  decorata  sul  da- 
vanti della  testa  della  Gorgona. 

Brachiale  (Trepigpaxióviov) ,  un 
pezzo  dell'  armatura  difensiva  che 
cuopriva  il  braccio  fra  il  polso  e  il 
gomito. 

Proiectura  (yéiocfov),  la  visiera 
d'un  elmo. 

Pectorale,  la  piastra  davanti,  il 
petto  di  una  corazza.  S'intende  anche 
per  l'intera  corazza. 

Tliorax  (0ujpaE)  lo  stesso  che  lo- 
rica. 

Manica,  un  bracciale  o  pezzo  di 
armatura  che  si  portava  sul  braccio, 
destro  dalla  spalla  al  pugno. 

Ocrea  (kvtijuic;,  gambiera),  pezzo  di 
armatura  che  copriva  lo  stinco  dal 
malleolo  fino  poco  sopra  il  ginocchio. 

0 creatili  che  porta  gambiera. 

Pelta  (-rreXTr)),  piccolo  scudo  di 
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legno  o  graticcio,  coverto  di  cuoio,  ma 
senz'orlo  metallico. 

Peltasta  (Tre\TdaTrì<;)  chi  porta  lo 
scudo. 

Peltata,  donna  che  porti  il  pic- 
colo scudo  leggero  chiamato  pelta,  ma 
più  specialmente  si  dice  delle  Amaz- 
zoni. 

Cetra ,  un  piccolo  scudo  rotondo 
coverto  di  cuoio  adoperato  soprattutto 
dai  nativi  d'Africa,  di  Spagna  e  del- 
l'antica Bretagna.  Non  era  proprio  dei 
Romani. 

Ancile,  lo  scudo  sacro,  che  si  cre- 
deva fosse  caduto  dal  cielo.  E  opinione 
che  fosse  di  "bronzo  ovale,  con  una 
cavità  semicircolare  da  ciascun  lato. 

Umbo  (  OjuqpaXóq  ),  una  protube- 
ranza, o  pomo  sporgente  dal  centro 
d'uno  scudo,  che  serviva  per  sviare  i 
proiettili,  o  come  arme  di  difesa. 

Gerroe,  s.  ni.,  scudo  tessuto  di  vi- 
mini (dal  greco  y^P^ov). 

Macelline  di  Chierra. 

Tormentimi,  termine  generale  per 
qualunque  specie  di  macchine  mili- 
tari che  lanciavan  proiettili. 

Ballista  o  balista  (  XixópoXoO, 
macchina  da  guerra  di  cui  servivansi 
gli  antichi  per  gettare  pietre  ed  altri 
corpi  duri  e  pesanti  ;  essa  ebbe  ori- 
gine presso  i  popoli  d'Asia  malgrado 
che  i  Greci  se  ne  attribuissero  l'in- 
venzione come  della  catapulta. 

La  balista  gettava  dardi  d' una 
grossezza  prodigiosa  del  peso  alle 
volte  di  60  libbre,  della  lunghezza  di 
tre  piedi,  nove  pollici  a  nove  linee. 
Di  questi  strumenti  se  ne  formavano 
batterie  come  le  nostre  attuali  bat- 
terie di  cannoni.  La  ballista  gettava 
anche  palle  di  piombo. 

Lo  storico  Procopio  descrive  una 
ballista  che  era  della  figura  d'un  arco, 
al  di  sotto  della  quale  erari  una  spe- 
cie di  corno  vuoto,  sospeso  con  una 


catena  di  ferro,  ed  appoggiato  su  di 
una  sbarra.  Diz.  milit,,  pag.  73. 

Arcuballista,  un  istrumento  per 
lanciar  frecce. 

Ariete  (lai  aries),  una  poderosa 
trave  di  legno,  che  ad  una  delle  sue 
estremità  aveva  una  testa  d'ariete  di 
ferro,  la  quale  era  spinta  con  violenza 
contro  le  mura  di  una  piazza  forti- 
ficata, per  praticarvi  una  breccia.  In 
principio  era  portata  a  braccia,  poi  fu 
sospesa  ad  una  trave  collocata  sopra 
dei  sostegni  ritti,  e  da  ultimo  fu  fis- 
sata sopra  un  congegno  che  si  moveva 
a  ruote. 

Manuballista  ,  una  ballista  a 
mano. 

Scorpio,  scorpione,  un'  arma  da 
lanciar  pietre,  palle  di  piombo  e 
frecce,  maneggiata  da  un  sol  uomo. 

Carroballista ,  una  ballista  mon- 
tata sopra  una  carro  e  tirata  da  ca- 
valli o  da  muli. 

Catapulta,  macchina  militare  per 
lanciar  saette  ed  aste  di  gran  peso  e 
corpo. 

—  tavolta  denotava  il  proiettile 
che  si  caricava  nelle  catapulte. 

Catapultarlo  (catapultar •iiis),  qua- 
lunque cosa  che  appartiene  acl  una  ca- 
tapulta, se  adoperata  insieme  con  essa. 

Onagro ,  possente  macchina  da 
guerra  per  lanciare  proiettili  e  sassi 
di  gran  peso,  innanzi  detta  Scorpione 
e  Tormento. 

Funilibalus,  macchina  del  genere 
della  ballista. 

Lupo  di  ferro  (lupus  ferreus), 
arnese  in  forma  di  forbici  per  gher- 
mire la  trave  dell'ariete,  e  sviarne  i 
colpi 

Asser,  trave  con  testa  ferrata,  vi- 
brata sulle  navi  nemiche  per  danneg- 
giarle. * 

—  falcatus,  lungo  palo  a  testa 
di  ferro  ricurva  per  mietere  la  guar- 
nigione nemica  sulle  mura. 

Falce  murale  (falx  muralis),  palo 
con  testa  di  ferro  fatta  a  falce,  ado- 
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perata  contro  le  navi,  e  contro  i  di- 
fensori delle  mura  nemiche. 

Corax,  macchina  militare  adope- 
rata all'attacco  delle  piazze  forti. 

Corro  (corvus)  (KÓpot£),  scala  con 
parapetto  e  uncini  e  peso  di  ferro  aguzzo 
all'estremità,  colla  quale  si  afferrava  la 
nave  nemica  e  vi  si  faceva  ponte,  inven- 
tata da  un  ingegnere  di  Duilio  e  da  co- 
stui la  prima  volta  usata,  onde  fu  detta 
Corvo  di  Duilio. 

Testuggine  (testitelo),  un  barac- 
cone formato  di  tavole,  coperto  di 
pelli  non  conciate,  posto  su  ruote,  per 
proteggere  gli  uomini  che  scavavano 
trincee,  e  avvicinavansi  alle  mura. 

—  tetto  che  i  soldati  formavano 
sopra  la  loro  testa  con  i  proprii  scudi, 
quando  si  avanzavano  fin  sotto  le  mura 
nemiche,  che  il  Nardi  traduce  paì- 
vesata,  Livio,  XXXI,  39. 

Tigna  (vinea),  una  baracca  per 
riparare  i  soldati  dai  proiettili  del- 
l' inimico,  mentre  attendevano  a  mi- 
nare le  mura  d' una  fortezza,  o  a 
farvi  breccia.  In  Macch.  Guerra , 
VII,  pag.  71,  Murat.  Ann.  1256. 

Musculus, .  un  congegno  adoperato 
negli  assedii  per  proteggere  gli  as- 
setanti. 

Fala,  Una  torre  di  legno  a  più 
piani  adoperata  negli  assedii. 

Elepoli  (helepolis,  èXéTroXtq),  or- 
digno inventato  da  Demetrio  Polior- 
cete,  per  assediare  le  città  fortificate. 
Era  una  torre  quadra  a  nove  piani, 
collocata  su  ruote,  che  scagliava  pro- 
iettili di  enorme  dimensione  e  peso, 
Amm.  Marcell.  XXIII,  4,  dice  che 
era  la  stessa  che  V Ariete  dei  Romani. 

Pluteo  (pìuteus),  una  torre  mobile 
che  si  avvicinava  alle  mura  delle 
città  assediate. 

Ponte  (pons),  un  ponte  levatoio 
calato  dal  piano  superiore  d'una  torre, 
per  arrivare  ai  bastioni  senza  aiuto 
di  scale. 

Sambuca,  macchina  militare  ado- 
perata per  scalare  le  mura.  Specie  di 


scala  con  ringhiera  laterale,  e  piane- 
rottolo con  balcone  in  cima. 


Esercito  romano. 

Legione,  corpo  di  milizia  di  circa 
6000  uomini  di  fanteria  e  300  di  ca- 
valleria: sotto  l'impero  fu  ridotto  a 
1000  ed  anche  a  500.  Gellio,  XV,  4, 
dice  che  essa  si  divideva  in  sessanta 
centurie  e  trenta  manipoli  e  dieci 
coorti. 

—  lineata,  prese  il  nome  dalla 
copertura  di  sopra  di  quel  luogo,  den- 
tro al  quale  era  stata  consagrata  la 
nobiltà  (dei  Sanniti).  Nardi,  Livio, 
XI,  p.  156,  v. 

Frane.  ìegion;  provenz.  ìegio;  spa- 
gnuolo  ìegion;  portog.  legiào ;  rum. 
legiune. 

Falange  ((bàXafZ),  ordinanza  di 
battaglia  dei  Greci,  cioè  un  corpo  di 
fanteria  di  8000  uomini,  serrato  senza 
intervalli  e  con  fronte  ristretta,  cir- 
condata di  lunghe  picche  chiamate 
sarisse. 

File ,  una  divisione  dell'  esercito 
ateniese.  File  (qpu\rj)  vale  tribù.  Gli 
opliti  si  ordinavano  in  battaglia  di- 
stinti per  tribù,  senza  che  quelli  del- 
l'una si  mischiassero  con  quelli  del- 
l'altra. Il  numero  delle  file  variò  in 
diversi  tempi  e  bisogni. 

Àgenata,  chiamavano  i  Macedoni 
di  Perseo  la  legione  loro.  Livio,  XLII, 
51. 

Coorte,  la  decima  parte  della  Le- 
gione. 

—  (Prima),  quella  che  precedeva  le 
altre  ed  era  la  più  onorata.  Aveva 
1500  fanti  e  132  cavalli. 

—  pretoria,  quella  che  non  si 
partiva  mai  dal  pretore  che  governava 
l'esercito.  La  guardia  del  governatore 
di  una  provincia. 

—  dei  confederati,  quella  che 
si  componeva  di  soldati  stranieri  col_ 
legati  coi  Romani. 
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Coorte  Ligure ,  quella  che  si 
componeva  di  uomini  della  Liguria. 

—  Peligna,  composta  di  Peligni. 

—  de5  ferentarii,  quella  di  sol- 
dati leggeri  con  solo  spada  e  dardi, 
che  correvano  in  aiuto  agli  altri. 

—  spedita ,  simile  a  quella  dei 
Ferentarii. 

Centuria,  compagnia  di  100  uo- 
mini, a  piè,  da  centum  e  vir,  coman- 
data da  un  centurione. 

Turma,  squadra  o  compagnia  di 
soldati  a  cavallo,  che  in  principio  era 
composta  di  trenta  uomini  e  tre  uffi- 
ciali (decurìones) . 

Deeuria,  schiera  di  10  uomini, 
da  decem  e  vir. 

Campiductor  (ÓTrXoòiòctKTT^)»  un 
sergente  istruttore  il  quale  insegnava 
gli  esercizii  alle  reclute  sul  Campo 
Marzio. 

Tessili  azione  o  vessillo,  un'ala  di 
cavalli  nella  Legione. 

Manipolo,  una  mano,  una  piccola 
schiera  di  soldati  di  cento  uomini  co- 
mandata da  due  centurioni.  V.  Segno. 

Ala,  l'ala  di  un  esercito,  che  presso 
gli  scrittori  latini  torna  a  dire  la  di- 
visione o  contingente  fornito  dagli 
alleati;  giacché  erano  sempre  collo- 
cati sui  fianchi,  per  coprire  le  legioni 
composte  di  cittadini  romani,  i  quali 
occupavano  sempre  il  centro  dell'or- 
dine di  battaglia.  Per  una  simile 
ragione,  s'  applicava  anche  ad  una 
brigata  di  cavalleria  di  300  o  più 
uomini  forniti  dagli  alleati  e  collo- 
cati ugualmente  sui  fianchi. 

Forbice  (Forfex) ,  ordinanza  di 
battaglia  in  cui  la  milizia  era  disposta 
in  forma  della  lettera  V,  per  ricevere 
l'attacco  di  altra  schiera  che  si  avan- 
zava formata  a  cuneo  (cuneus)  che  la 
prima  lasciava  entrare  nella  sua  ordi- 
nanza e  poi  le  si  chiudeva  sui  fianchi. 

Cuneo  (cuneus),  un  corpo  di  sol- 
dati ordinati  a  forma  di  cuneo. 

Esercito  spartano  (L'),  si  divi- 
deva in  enomazie,  pentecostis,  lochi, 
more. 


Enomazia  (L'),  era  di  25,  32  o 
36  uomini,  istruiti  insieme,  ciascuno 
col  suo  posto  assegnato,  uniti  da  scam- 
bievole giuramento. 

Pentecostis  (La),  era  di  due  o 
quattro  enomazie. 

Loco  (II),  era  di  due  o  quattro 
pentecostis. 

Mora  (La),  di  400,  di  500,  di  600 
o  di  900  uomini ,  secondo  i  diversi 
tempi. 

Ufficiali  erano  Yenomotarco,  il  pen- 
tecostero,  il  ìocago  e  il  pclemar xo  co- 
mandante della  Mora,  e  tutti  sotto 
il  re. 

Ma  in  origine,  secondo  il  valore 
etimologico,  che  è  il  primitivo,  Y eno- 
mazia doveva  essere  di  25  ;  la  pente- 
costis di  50;  il  Loco  di  100;  la  Mora 
di  400  e  quindi  sei  More  =  2400. 

Psili  (ijmXoi),  fanti  leggieri. 

Catalogo  (KcrràAoYoc;) ,  dicevano 
il  ruolo. 

Arcieri,  tiravano  coll'arco. 

Frecciatori,  tiravano  le  freccie 
colla  mano. 

Ulamo,  schiera  di  quattro  uomini. 
Plut.,  Licurgo. 

Ipparchia,  comprendeva  X  ulami 
di  cavalieri. 

Tassi  (raHiq),  compagnia. 

Stico  (a-rixoc;)?  ^a  longitudinale. 

Dilochia,  due  file  longitudinali 
unite. 

Scola ,  scuoia,  si  disse  general- 
mente ogni  ordine  di  uomini  addetti 
al  medesimo  officio;  quindi  Schoìa 
Palatina  et  Protectorum,  significa  le 
guardie  del  Palazzo  e  il  corpo  dei 
Protettori  della  persona  del  Principe. 
Scholis  contentum  Palatinis  et  Pro 
tectorum.  Amm.  Marcell.,  Lib.  XIV,  7. 

Armatura,  la  guardia  della  per- 
sona imperiale;  v'erano  le  armature 
juniori  e  seniori,  dipendenti  dal  Ma- 
gister  officiorum. 

Preventores,  una  schiera  di  sol- 
dati che  avevano  officio  di  prevenire 
il  nemico  sia  nell'assalire,  sia  nell'oc- 
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cupare  posizioni  strategiche,  àmm. 
Marcell.,  XVIII,  9. 

Superventores,  compagnia  di  sol- 
dati che  dovevano  succedere  ai  Pre- 
ventori e  rinforzar  la  battaglia,  comin- 
ciata la  mischia.  Amm.  Marcell.  , 
XVIII,  9. 

Panstrazia  o  Pandemio,  tutto  lo 
esercito  o  i  tre  terzi  in  cui  era  diviso. 


Campo  e  tende. 

Castra,  plur.  di  castrimi,  un  ac- 
campamento o  campo  fortificato.  La 
sua  generale  forma  era  quadrata,  cir- 
condata da  un  fosso,  sull'orlo  interno 
del  quale  vi  era  un  parapetto  la  cui 
parte  superiore  era  difesa  da  una  pa- 
lizzata. Ciascuno  dei  quattro  lati  era 
fornito  di  una  larga  porta;  la  più 
lontana  dall'inimico  si  chiamava  porta 
decumana;  quella  di  fronte  ad  esso 
porta  praetoria  ;  quella  a  destra  porta 
principaìis;  quella  a  sinistra  porta 
principaìis  sinistra.  Dentro  vi  erano 
viali  e  strade. 

Agger,  un  cumolo  o  riparo  arti- 
ficiale con  cui  i  Romani  circondavano 
i  loro  campi. 

—  un  terrapieno  sul  quale  si  fab- 
bricavano le  mura  e  le  torri  di  una 
città  fortificata,  sul  quale  era  stan- 
ziata la  guarnigione. 

—  un  ammucchiamento  di  terra  o 
altri  materiali  alzato  contro  le  mura 
di  una  città  assediata  sul  quale  si 
collocava  il  treno  di  batteria. 

Porticus,  un  lungo  andito  o  log- 
giato coperto  di  un  tetto,  aperto  ai 
lati,  costruito  sopra  un  agger,  per 
proteggere  gli  uomini  intenti  a  lavo- 
rare sopra  questo. 

Principia,  i  quartieri  generali  di 
un  accampamento  romano. 

Praetovium  (  arparriT^ov)  ,  la 
tenda  del  generale  in  capo. 

Papiìio ,  una  tenda  militare  a 
varii  colori. 

Valium  (XapctKUJ^a) ,   una  paliz- 


zata fatta  di  tronchi  d'albero  con  i 
loro  rami,  tagliati  a  punta. 

Vallus  (xdpaSE),  un  palo  con  rami 
aguzzi  per  fare  palizzate. 

Taberiiaculum,  una  tenda  com- 
posta di  tavole  e  ricoperta  di  pelli  o 
di  tela. 

Tentorium ,  tenda  spiegata  su 
corde. 

Contili) ernium  (auaKr)v(a) ,  una 
tenda  militare  nella  quale  dieci  sol- 
dati ed  il  loro  caporale  stanno  ac- 
quartierati insieme. 

Hibcrnacula,  tende  costrutte  per 
un  accampamento  d'inverno. 

Hiberna  (xeijudòia),  quartieri  d'in- 
verno per  I-esercito,  quando  non  al- 
loggiava nel  campo  sotto  tende  (hi- 
bernacuhs). 


JPr  e  in  i  i  ni  i  Ut  avi, 
ricompense,  ecc. 

Corona  trionfale  (corona  trium- 
pliaìis),  della  quale  ve  n'era  tre  di- 
verse sorta:  una  di  foglie  d'alloro 
senza  le  coccole,  portata  dai  generali, 

I  durante  il  loro  trionfo:  una  di  foglio 
d'alloro  fatte  di  oro,  la  quale  era  te- 
nuta sopra  il  capo  del  generale  da  un 
ufficiale  pubblico  ;  un'  altra  d'oro  di 

|  considerevole  valore  che  si  mandava 
in  dono  al  generale  che  aveva  otte- 
nuto un  trionfo. 

—  ovaliSj  una  ghirlanda  di  mirto, 
portata  da  un  generale  che  aveva  ot- 
tenuta una  ovazione. 

—  oleagina^  fatta  di  foglie  di 
olivo  che  si  dava  ai  soldati,  per  i 

I  cui  consigli  o  mezzi  era  stato  otte- 

|  nuto  un  trionfo. 

—  obsidionalis,  ghirlanda  d'erbe 
:  e  fiori  selvatici  (chiamata  anche  gra- 
j  mima)  raccolti  sul  luogo  dove  un 
I  esercito  romano  era  stato  assediato 
|  e  offerta  in  dono  al  comandante  che 
I  lo  aveva  salvato  ;  era  molto  onorevole 
|  e  difficile  ad  ottenersi. 
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Corona  civica,  di  foglie  di  quer- 
cia con  le  sue  ghiande  data  in  dono 
al  soldato  che  aveva  salvato  un  ca- 
merata. 

—  muralis,  ornata  con  torric- 
ciuole  di  un  bastione,  data  in  premio 
al  soldato  che  primo  aveva  scalate  le 
mura  di  una  città  assediata. 

—  castrensis  o  vallaris,  tutta  di 
oro  con  palizzate  (valium)  data  al  sol- 
dato che  per  il  primo  aveva  sforzata 
l'entrata  di  un  campo  nemico. 

—  classica ,  navaìis  o  rostrata, 
una  corona  d'oro  designata  ad  imi- 
tare i  rostri  delle  navi,  presentata 
all'  ammiraglio  che  aveva  distrutta 
una  flotta  nemica,  o  al  marinaio  che 
era  stato  il  primo  ad  abbordare  un 
vascello,  era  intessuta  di  foglie  di  al- 
loro e  di  rostri  in  oro;  quella  di  M. 
Vipsanio  Agrippa  di  soli  rostri  in  oro. 

—  radiata,  fornita  tutt'  all'  in- 
torno di  raggi,  data  agli  dèi  ed  agli 
eroi  deificati. 

Lemniscns,  nastro  dato  in  segno 
d'onorificenza,  a  volte  solo,  ma  per  lo 
più  come  ornamento  di  altri  premii. 
In  origine  fatto  con  la  sottil  membrana 
che  sta  tra  la  scorza  ed  il  legno  del 
tiglio;  più  tardi  di  lana  a  varii  co- 
lori. Le  corone  con  il  lemnisms  acqui- 
stavano più  valore. 

Phalerae ,  collane  composte  di 
piastre  d' oro  cesellate ,  alle  quali 
talvolta  erano  attaccate  gocce  e  pen- 
denti in  forma  di  mezzaluna,  portate 
dalle  persone  di  grado  e  dai  soldati, 
come  decorazione. 

Phaleratus,  chi  porta  phalerae. 

Torquis  e  torques,  Ornamento  cir- 
colare fatto  di  fili  d'oro,  portato  come 
collana  dai  Galli  e  dai  Persiani,  e  da 
altri  popoli  settentrionali  e  orientali. 

—  brachialis,  ornamento  di  fili 
d'oro  intrecciati  composto  di  molti 
anelli  spirali,  che  portavansi  al  braccio. 

Torquatus,  chi  porta  il  torquis. 

Corniculum,  piccolo  corno  che  si 
portava  dai  soldati  sull'  elmo,  a  con- 
trassegno di  onore. 


Donativum,  un  premio  dato  dal- 
l'imperatore all'esercito. 

Diarium,  la  paga  dei  soldati. 

Tropaeum,  monumento  che  s' in- 
nalzava sul  luogo  dove  era  stata  ri- 
portata una  vittoria.  Formavasi  di  un 
tronco  d'albero  a  cui  si  appendevano 
alcune  armi  appartenenti  al  nemico. 
Più  tardi  si  fecero  di  marmo  o  di 
bronzo. 

Triunphus  (trionfo),  solenne  pompa 
militare,  con  cui  un  condottiero  vitto- 
rioso e  le  sue  soldatesche  entravano 
nella  città,  dopo  aver  compiuto  con 
esito  fortunato  una  guerra  importante. 

Taverna  meritoria,  ospizio  per 
i  soldati  benemeriti,  ove  erano  alber- 
gati e  nutriti,  liberi  d'ogni  fatica  sin 
che  vivevano.  Era  in  Soma  nel  luogo 
ove  oggi  è  la  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Trastevere. 

Munizioni  militari. 

Yitis,  Un  ramo  di  vite  tagliato  a 
mazza  che  i  centurioni  romani  ado- 
peravano per  punire  i  soldati. 

Pena  del  bastone,  tutti  i  soldati 
di  una  legione  battono  il  colpevole 
con  legni  e  con  sassi,  e  il  più  delle 
volte  l'ammazzano;  ma  anche  se  la 
scampa  è  spaccciato,  perchè  non  può 
ritornare  in  patria,  ed  anche  i  pa- 
renti più  prossimi  non  lo  ricevereb- 
bero. 

Cintura,  Marcello  dopo  la  batta- 
glia di  Canusio  contro  Annibale  tolse 
la  cintura  ai  Centurioni  dei  manipoli 
che  avevano  perduto  le  insegne. 

Orzo,  Marcello  dette  a  mangiare 
l'orzo  alle  Coorti  che  nella  battaglia 
di  Canusio  persero  le  insegne. 

Nomi  delle  insegne  militari. 

Vessillo  (vexillum),  la  bandiera 
formata  di  un  drappo  quadrato  fer- 
mato sopra  una  sbarra  di  legno  fissa 
a  traverso  in  cima  ad  un'asta. 


314 


DIZIONARIO  METODICO 


  LIBRO  II.  DELLO  STATO 


Yexillarius,  soldato  che  portava 
il  vexUlum  o  i  colori  del  suo  reggi- 
mento. 

Segno  (signum),  Borg.,  Bip.,  605. 
Fece  il  segno  della  compagnia  degli 
uomini  di  quel  paese.  Signa  presso  i 
Romani  erano  certe  aste  lunghe  con 
una  manata  di  fieno  in  cima,  donde 
trasse  origine  manipuìus,  una  piccola 
schiera  di  soldati;  vi  posero  poscia 
una  traversa  con  sopra  una  mano  o 
altro  segno,  ed  ogni  manipolo,  coorte 
o  legione  avevano  le  proprie  partico- 
lari insegne.  Manipuìus  viene  da 
manus  e  da  pìeo  riempire,  cioè  quanto 
riempiva  una  mano  parlandosi  del 
fieno.  —  Il  segno  con  la  figura  di  un 
animale  era  insegna  delle  Coorti. 

Signifer,  un  porta-bandiera  negli 
eserciti  romani.  Ogni  ufficiale  riceveva 
un  titolo  speciale  dalla  qualità  d'in- 
segna che  portava. 

Labaro,  era  un  vessillo  con  l'im- 
magine dell'  imperatore  nel  drappo 
serico,  in  cima  il  monogramma  di 
Cristo  e  la  croce,  usato  sotto  Costan- 
tino. 

Aquila,  insegna  della  repubblica 
e  dell'impero  ;  dai  nostri  antichi  anche 
Àguglia  : 

(pieno 

Dintorno  a  lui  (Traiano)  parea  calcato  e 
Di  cavalieri,  e  l'aguglie  sull'oro 
Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

Dante,  Purg.  X. 

Aquilifero ,  colui  che  portava  la 
aquila,  porta-bandiera. 


Manipuìus,  lo  stendardo  di  una 
compagnia  di  soldati,  che  in  antico 
si  dice  si  fosse  una  manata  di  fieno 
infissa  sopra  un'asta.  Nei  tempi  po- 
steriori, una  mano  d'uomo  posta  in 
cima  all'insegna. 

Braco,  un  dragone,  l' insegna  di 
coorte  militare  adottata  dai  Parti  e 
introdotta  nell1  esercito  romano  circa 
al  tempo  di  Traiano. 

Draconarius,  colui  che  portava 
il  draco. 

Imaginarii,  porta-bandiere  negli 
antichi  eserciti  romani  le  cui  insegne 
avevano  uua  imagine  dell'imperatore. 

Flammula,  una  bandiera  fatta 
come  ora  le  fiamme  della  marina, 
usata  negli  ultimi  tempi  da  alcuni 
reggimenti  di  cavalleria  romana. 

Supparum,  ima  bandiera  distesa 
sopra  una  sbarra  trasversale  infìssa 
in  un'asta. 

Esercita,  e  riviste  militari. 

Decursio  e  decursus,  una  rivista 
militare  nella  quale  si  facevano  ese- 
guire ai  soldati  tutte  le  manovre  di 
una  finta  battaglia. 

Campicursio,  esercizio  eseguito 
dalla  soldatesca  romana  nel  Campo 
Marzio. 

Peani,  due  inni  militari  dei  Greci; 
l'uno  a  Marte  prima  della  battaglia, 
l'altro  dopo,  ad  Apollo. 
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CAPO  XIV. 
Marina  moderna. 


Principali  navi  moderne. 

Vascello,  grande  bastimento  a  tre 
alberi  di  legno  o  di  ferro,  da  guerra 
o  mercantile.  Quelli  da  guerra  si  di- 
stinguono in  quattro  gradi  (ranghi) 
di  1°  con  120  cannoni;  di  2°  con  100; 
di  3°  con  90;  di  4°  con  80. 

—  di  linea,  quello  che  può  stare 
in  prima  linea  di  battaglia. 

Fregata,  anticamente  piccolo  le- 
gno a  remi.  Si  à  nel  Boccaccio.  Ogni 
nave  a  tre  alberi  a  coffe  e  tre  gabbie 
e  con  due  batterie  di  cannoni.  Frane. 
fregate;  spagn.  e  portog.  fragata. 
Diez  suppone  che  venga  da  fabricata; 
Jal  dal  greco  acppaKTa  =  bastimento 
senza  ponte,  come  erano  d'ordinario 
sul  principio. 

Corvetta,  nave  da  guerra  tra  il 
Brick  e  la  Fregata.  Frane,  corvette  ; 
portog.  corveta;  spagli,  corbata;  dal 
latino  corbata,  naviglio  da  trasporto. 

—  a  barbetta ,  è  quella  che  ha 
la  batteria  scoperta,  cioè  porta  sola- 
mente i  cannoni  sul  ponte  scoperto. 

Brick,  nave  da  guerra  a  due  al- 
beri, il  più  grande  dei  quali  è  incli- 
nato verso  poppa.  Frane,  brick;  in- 
glese brig. 

Brigantino,  piccolo  bastimento  a 
uno  o  due  alberi,  fornito  come  un 
brick  e  con  un  solo  ponte. 

Pirocorvetta ,  piccolo  naviglio 
piatto,  leggero,  scoperto  che  va  a 
vela,  e  a  remi,  e  serve  a  combattere  o 
a  dare  la  caccia. 

Corazzata,  nave  che  à  la  corazza, 


ossia  una  difesa  di  ferro  di  parecchi 
centimetri  di  grossezza. 

Brulotto,  navicella  carica  di  ma- 
terie infiammabili  per  incendiare  le 
navi  nemiche. 

—  a  vapore,  lancia  il  fuoco  tanto 
lungi  quanto  le  più  forti  pompe  idrau- 
liche. 

Polifeino,  s.  m.,  piccola  e  bassa 
nave  da  guerra  con  un  solo  potente 
cannone. 

Monitore,  s.  m.,  navi  corazzate, 
con  torre  mobile  o  girante  e  pochi 
ma  potenti  cannoni. 

Bombardiera,  costruzione  galleg- 
giante qualsiasi,  che  porta  uno  o  più 
mortai. 

Cannoniera,  barca  che  porta  un 
grosso  cannone  a  prua.  Oggi  però 
quel  nome  è  applicato  a  navi  assai 
differenti  per  forma  per  dimensioni  e 
per  armamento  nautico. 

Piroscafo,  voce  dell'  uso  comune 
per  indicare  un  battello  a  vapore. 

Torpediniera,  s.  f.,  piccola  nave 
che  lancia  torpedini. 

Torpedine ,  s.  f.,  macchina  da 
guerra  carica  di  polvere  o  d'altre  più 
potenti  materie  esplodenti ,  che  si 
lancia  sott'  acqua  contro  le  navi  ne- 
miche e  s'accende  con  l'elettrico.  Fu 
inventata  da  Fulton.  Frane,  torpiìle, 
torpedo. 

Avviso  o  staffetta,  nave  sottile,  ce- 
lere, che  si  spedisce  ad  invigilare  le 
mosse  della  flotta  nemica,  o  a  portar 
notizie  alla  squadra  della  propria  flotta. 

Vedetta,  nave  incaricata  di  osser- 
vare da  lontano  e  dare  avviso. 
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Caramussale *  nave  turca  con 
poppa  eccessivamente  alta,  per  tra- 
sporto di  viveri  e  munizioni. 

Provesten*  batteria  galleggiante 
dei  Danesi  (1801),  che  con  seicento 
artiglieri  sostenne  l'assalto  di  quattro 
vascelli  inglesi. 

Goletta,  piccola  nave  che  non  ec- 
cede le  80  tonnellate. 

Trabaccolo*  s.  m. ,  nave  di  me- 
diocre grandezza  che  serve  d'ordinario 
a  piccoli  viaggi  nell' Adriatico  :  con 
due  alberi  e  due  vele  quadrate  dette 
a  trabaccolo. 

Gozzo  *  barchetta  con  la  quale  i 
pescatori  di  tonni  fanno  la  guardia 
sopra  la  rete  detta  il  bordonaro,  per 
osservare  quando  vengono  i  tonni, 
serve  anche  ad  altri  usi  come  portare 
rena,  zavorra,  ecc. 

Gabarra*  qualunque  nave  da  tra- 
sporto. - 

Patamar  o  Patinar,  bastimenti 
di  cabotaggio  lungo  la  costa  del  Ma- 
labar. 

Barca  di  tragitto*  per  interi 
treni  a  vapore ,  inventata  da  Egon- 
tong  nel  1876. 

Baulea*  s.  m.,  battello  del  Gange, 
tondo. 

Bay  dar  ca  o  bay  dar,  baidar,  barca 
o  specie  di  piroga  di  Liberia,  del  Kam- 
tchatka  e  della  costa  nord-ovest  d'A- 
merica. 

Snoro*  nave  di  commercio  degli 
Svedesi. 

Dgerme*  s.  f.,  nave  del  Nilo. 

Belandra*  s.  f.,  bastimento  del 
nord,  a  fondo  piatto. 

Bombarda*  s.  t,  bastimento  in 
uso  nel  Mediterraneo,  da  80  a  100 
tonnellate. 

Cutter*  piccola  nave  larga  e  molto 
stellata  di  poppa,  con  un  albero  solo 
a  vele  auriche  bompresso  orizzontale, 
proprio  degli  inglesi  che  ve  ne  face- 
vano molto  uso  in  guerra,  ora  è  ado- 
perata come  lusoria  ed  è  velocissima. 

Canoe  o  piroga,  battello  dei  sel- 
vaggi fatto  per  lo  più  da  tronchi  di 


alberi  incavati,  o  di  giunchi  od  anche 
di  cuoio. 

Sandolini*  barche  scoperte,  meno 
che  a  poppa  e  a  prora  senza  albero 
per  navigar  sui  fiumi. 

Baleniera*  s.  f.,  lancia  che  serve 
alla  pesca  della  balena;  essa  è  lunga 
e  stretta  e  leggera  colle  due  estre- 
mità eguali  ed  appuntate;  chiamasi 
pure  baleniera  la  iolla  di  una  nave 
quando  le  assomiglia  nella  configu- 
razione. 

lolle  o  yóle,  nome  che  si  dà  ad 
una  barchetta  elegante  ,  leggeris- 
sima e  per  solito  bordata  a  labbro;  è 
riservata  per  uso  speciale  del  coman- 
dante di  una  nave  a  bel  tempo. 

Sloop*  navicella  simile  al  cutter, 
ma  col  bompresso  fìsso. 

Caracora*  nave  malese  da  cabo- 
taggio. 

Booanga*  bastimento  malese,  che 
talvolta  à  sino  a  tre  file  di  remi,  vere 
triremi. 

BurcMo*  s.  ni.,  barca  da  fiume. 

Burchiello*  s.  m.  dimin.  di  bar- 
chio. 

Buche*  buyse,  buse,  nave  olandese 
per  la  pesca  delle  aringhe. 

Cagne*  nave  olandese  da  cabotag- 
gio, da  pesca  e  pei  fiumi. 

Canotto  *  navicello  sottile,  ele- 
gante, scoperto,  da  vele  e  remi,  per 
le  regate. 

Canottieri*  i  rematori  del  canotto. 

Dungiyah*  rozza  nave  araba  da 
cabotaggio. 

Umyak*  barca  di  Groenlendia,  con- 
dotta e  manovrata  esclusivamente  da 
donne. 

Paranza*  nave  da  pesca  ad  un  solo 
albero. 

Paranzella*  dimin.  di  paranza. 

Tartana*  nave  con  un  solo  albero, 
simile  alla  paranza. 

Yacht*  yac,  battello  a  vapore  di 
piacere. 

—  società  degl'Yacht,  di  ricche 
persone  inglesi  che  ornano  con  gran 
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lusso  battelli  da  navigare  nella  Ma- 
nica, nella  buona  stagione. 

Yacht?  società  italiana  degV  Yacht, 
che  spesso  si  enuncia  B.  Yacht  club 
itaticmo:  (lat.  lusoria),  che  potremmo 
benissimo  adoperare  invece  della  stra- 
niera. 

Yonyoii  ,  piccolo  canotto  in  uso 
nei  porti  di  China. 

Quffe,-  la  barca  caratteristica  della 
moderna  Bagdad,  in  forma  di  un  gu- 
scio tondo  di  un  metro  e  1/2  a  2  1/2 
di  diametro,  con  orli  ripiegati  e  fab- 
bricato spesso  di  forti  canne ,  bene 
incatramate  al  di  fuori.  Hellwald  , 
Tua  Terra  e  TU  omo,  II,  516. 

ZernieSj  specie  di  navi  adatte  alla 
navigazione  del  Nilo  e  dei  canali  che 
sotto  i  Saracini  mettevano  in  comu- 
nicazione Alessandria  col  mar  Rosso. 
Serra,  Disc,  I,  49. 

Boa  o  cassa  d?  ormeggio,  è  una 
gran  cassa  galleggiante  di  forma  qua- 
drata, cilindrica  o  piramidale  di  la- 
miera di  ferro  o  di  legno  foderato  al 
dissotto  di  rame,  tenuta  ferma  con 
grosse  ancore.  Serve  alle  navi  per  ton- 
neggiarsi o  per  dimorarvi  ormeggiate 
per  alcun  tempo. 

—  automatica  a  campana,  se- 
gnale di  soccorso  per  le  navi,  che  si 
pone  per  lo  più  nei  bassi  fondi,  è  una 
specie  di  campana  che  il  movimento 
dell'acqua  del  mare  fa  muovere  e  suo- 
nare, sospesa  a  due  montanti  di  ghisa. 
È  un  meccanismo  molto  ingegnoso, 
trovato  dal  signor  Cesare  Zaffarmi  di 
Ferrara. 

Pontone,  grossa  macchina  galleg- 
giante parallellepipeda,  la  quale  serve 
nei  porti  e  negli  arsenali  per  traspor- 
tare gravi  pesi ,  e  per  eseguire  ed 
aiutare  varie  manovre  di  forza,  come 
abbattere  una  nave  in  carena,  caricarla 
o  scaricarla  di  oggetti  pesanti,  ecc. 

Cisterna,  bastimento  di  mediocre 
grandezza,  a  vela  o  a  vapore,  conte- 
nente un  vasto  recipiente  tramezzato, 
e  della  capacità  di  30  a  40  tonnellate, 
che  serve  a  portare  acqua  dolce  alle 


navi,  che  ne  abbisognano,  trasbordan- 
dola per  mezzo  di  pompe. 

Cavafondo,  bastimento  di  servizio, 
che  serve  a  ripulire  il  fondo  del  porto. 


Vele. 

I 

|  Vela,  s.  f.,  quella  tenda  di  grosso 
|  panno  di  canapa,  o  d'altre  materie,  che 
;  legata  all'albero  delle  navi,  e  distesa  al 
!  bisogno,  riceveil  vento  e  spinge  la  nave. 

—  latina  o  alla  latina,  vela  di 
!  forma  triangolare  chiamata  anche  vela 
|  da  taglio. 

I  —  quadra,  vela  di  forma  qua- 
I  drangolare. 

—  trayezoide  o  di  straglio  o  di 
taglio,  le  vele  trapezoidi  che  si  in- 
nalzano sopra  le  gabbie,  si  chiamano 
velacci. 

—  alzar  le  vele,  raccogliere  le  vele 
in  modo  che  non  piglino  il  vento;  lo 
che  si  fa  calandole  giù  mediante  la 
puleggia  su  cui  scorre  la  corda  alla 
quale  sono  legate. 

—  andare  a  vela;  essere  a  vela, 
alla  vela;  navigar  col  vento,  senza 
aiuto  di  remi. 

—  calare  le  vele,  abbassarle. 

—  collar  la  vela,  tirarla  su,  disten- 
derla. 

—  dare  le  vele  ed  vento,  cominciare 
a  navigare. 

—  drizzare  le  vele  verso  un  luogo, 
navigare  verso  di  quello. 

—  essere  alla  vela,  essere  in  punto 
di  far  vela. 

—  far  forza  di  vele,  spiegare  tutte 
le  vele  al  vento,  per  far  andare  sol- 
lecitamente la  nave. 

—  far  la  vela,  disporla  al  suo  posto, 
prepararla  per  la  navigazione. 

—  far  vela,  partire,  cominciare  a 
navigare. 

—  mettere  vela,  distender  le  vele 
per  partire. 

—  mutare  le  vele,  volgere  ad  altra 
parte. 
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Vela  :  raccoglier  le  vele,  ripiegarle 
sì  che  il  vento  non  possa  farvi  forza. 

—  ammainare  le  vele,  abbassare, 
calare  le  vele. 

—  scioglier  le  vele,  lo  stesso  che 
dar  le  vele  al  vento. 

—  sfogare  la  vela,  allontanarla  di 
maniera,  che  il  vento  non  vi  possa 
far  gran  forza. 

—  spiegare,  spandere  le  vele  al 
vento,  stenderle  quando  la  nave  è  per 
partire. 

—  temprar  le  vele,  aggiustarle  in 
modo  che  possano  ricevere  tutto  il 
vento  e  gonfiarsi. 

—  tesare  la  vela,  farla  star  bene 
aperta  e  tesa. 

—  a  vela,  colla  forza  della  vela. 

—  a  vele  gonfie,  a  piene  vele,  colle 
vele  ben  piene  di  vento,  con  vento 
favorevole. 

Velaccini  o  controvelacci ,  vele 
della  stessa  forma  dei  velacci  e  s'in- 
nalzano sopra  questi. 

Tele  auriche,  vele  tropezoidi. 

Rande  e  fiocchi,  vele  auriche. 

Ferzi,  i  teli  di  panno  di  canapa 
che  cuciti  insieme  formano  la  vela. 

Telaio,  operaio  che  taglia,  cuce,  e 
raccomoda  le  vele. 


Alberi, 

Albero >  s.  m.,  gli  alberi  dei  basti- 
menti, sono  fusti  diritti  di  pino  o  d'a- 
bete che  servono  a  sostenere  i  pennoni 
e  le  vele. 

Non  si  trovano  alberi  di  dimensioni 
sufficienti  da  poter  soli  formare  gli 
alberi  maggiori  dei  grandi  bastimenti 
da  guerra;  a  questo  si  supplisce  u- 
nenclo  più  alberi  insieme,  per  formarne 
uno  di  maggiore  altezza,  il  quale  di- 
cesi imbottito,  lopezzato,  o  composto. 

Inalbero  maggiore,  di  una  nave  ri- 
posa in  una  incassatura  detta  scassa, 
trova  un  punto  d'  appoggio  nella 
maestra  (sezione  trasversale  fatta  nella 
maggior  larghezza  della  nave  )  del 


ponte  superiore,  e  la  sua  cima  e  fis- 
sata col  mezzo  delle  sartie  e  degli 
stragli. 

Flotta  e  ufficiali  di  marina. 

Squadra,  è  la  parte  di  una  fiotta, 
composta  di  dieci  o  al  più  venti  va- 
scelli, con  un  numero  proporzionato 
di  fregate  o  di  bastimenti  leggeri. 

—  leggiera,  un  distaccamento  di 
legni  da  guerra,  veloci  al  corso,  per 
portarsi  alla  scoperta. 

—  d'evoluzione,  quella  destinata 
ad  esercitare  i  soldati  di  mare  nelle 
evoluzioni  della  tattica. 

—  d'osservazione  ,  quella  ad- 
detta ad  osservare  i  movimenti  del- 
l'armata nemica. 

Divisione ,  parte  d'una  squadra, 
non  minore  di  tre  navi. 

Armata,  è  l'esercito  di  mare  e  la 
moltitudine  dei  legni  o  navi  da  guerra. 
Latino  classis,  greco  o~tó\o<;,  cFTpdxot;. 

—  à  anche  il  significato  d'esercito 
di  terra.  Sardo,  Or  on.  pis.,  c.  79. 

—  invincible  armada ,  nome  dato 
da  Filippo  II  di  Spagna  ad  una  gran 
flotta  che  egli  armò  contro  Elisabetta 
nel  1588  e  che  fu  vinta  dalla  tem- 
pesta e  dall'ammiraglio  inglese  Drake. 

Frane,  armée  de  mer;  spagn.  e 
portog.  armada;  rum.  armata. 

Flotta,  la  moltitudine  delle  navi 
da  guerra,  sotto  un  generale  capitano 
detto  ammiraglio.  Andare  in  flotta,  di 
conserva,  è  navigare  in  compagnia. 

Frane,  flotte;  spagn.  flota;  portog. 
frota;  rum.  flota;  dal  latino  fluctus, 
fiotto,  preso  metaforicamente  per  ab- 
bondanza. Però  parve  al  Diez  che  le 
voci  germaniche  come  l'olandese  vlost, 
sved.  flotta,  anglosass.  fliet  ed  altre, 
che  indicano  riunione  di  navi,  abbiano 
agito  su  flotta  =  moltitudine,  per  de- 
terminarne il  senso  di  riunione  di 
navi. 

—  la  flotta  era  propriamente  l'u- 
nione di  legni  mercantili. 
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Flottiglia,  piccola  flotta  o  armata 
navale;  e  spesso  quella  di  piccoli  le- 
gni atti  a  risalire  i  fiumi. 

Ammiraglio,  il  capitano  generale 
del?  armata 

Frane,  amirai;  spagn.  e  portog. 
aìmirante. 

Ammiraglia  o  nave  ammiraglia 
si  dice  il  vascello  ove  sta  l1  ammi- 
raglio. 

—  per  specchio,  Dante  ,  Purg.  , 
XXXVII,  105. 

Ammiragliato,  la  dignità  e  l'of- 
ficio dell'ammiraglio. 

—  le  persone  che  compongono  il 
detto  officio. 

—  (Consiglio  d'),  consiglio  di  quat- 
tro ammiragli  presieduto  dal  ministro 
della  marina. 

—  luogo  ove  risiede  il  marittimo 
dicastero. 

Ammir alita,  s.  f.,  nome  collettivo 
che  comprende  i  diversi  officiali,  che 
anno  l'ispezione  degli  affari  della  ma- 
rina, ed  anco  il  luogo  ove  risiedono. 


Vice -ammiraglio,  grado  di  offi- 
ciale generale  della  marina  da  guerra, 
dipendente  dall'ammiraglio. 

Contrammiraglio,  il  terzo  grado 
superiore  d'un'armata  navale,  dipen- 
dente dall'ammiraglio  e  vice-ammira- 
glio. Comandala  divisione  della  re- 
troguardia. Lo  stesso  nome  si  dà  alla 
nave  da  lui  montata. 

Commodoro,  s.  m. ,  v.  ingl. ,  ca- 
pitano di  vascello  commissionato  o 
comandante  una  divisione  navale.  In 
uso  tra  gli 'Inglesi,  gl'Olandesi  e  gli 
Americani. 

Capitano  di  vascello,  corrisponde 
al  colonnello  dell'esercito. 

—  di  fregata,  corrisponde  al  te- 
nente colonnello  dell'esercito. 

Tenente  di  vascello,  grado  cor- 
rispondente a  quello  di  capitano  nel- 
l'esercito. 

Alfiere  di  vascello,  è  il  primo 
grado,  da  basso,  nella  marina  da 
guerra,  e  corrisponde  al  primo  te- 
nente nell'esercito. 


CAPO  XV. 
Marina  del  Medio-evo. 


Navi. 

Droinóne  (lat.  dromo,  greco  Apo- 
lli) v),  nome  derivato  dal  linguaggio 
pelasgo,  e  vale  corsiero,  naviglio  da 
guerra,  che  portava  cento  remi ,  in 
due  ordini  sovrapposti,  cioè  venticin- 
que banchi  doppi  alle  due  bande.  Era 
lungo  cinquanta  metri,  largo  otto,  e 
alto  cinque;  aveva  tre  alberi  per  le 


vele,  con  gaggia  capace  di  dieci  com- 
battenti. Portava  cinquecento  persone, 
tra  rematori,  soldati,  marinai,  mae- 
stranze ed  ufficiali. 

Chelandia  (lat.  chelys,  gr.  XèXvc). 
specie  di  barca  coperta  che  nel  secolo 
nono  seguiva  i  dromóni ,  costruita, 
armata,  ed  attrezzata  come  quelli, 
ma  per  metà  più  piccola;  di  fondo 
piatto  e  di  poca  pescagione.  Questa 
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specie  di  bastimento  à  durato  lunga- 
mente ed  esiste  ancora,  mutate  le 
forme,  e  alterato  in  molte  maniere  il 
nome  (perchè  si  trova  chiamata  che- 
ìandìa,  clieìenda,  aclielanda,  clielen- 
dia,  cheìandra,  chelindria,  calandra, 
galandra,  palandra,  palandaria,  pa- 
landrana ,  palandrìna  ,  palandria  , 
paìandrea,  scialando,  zelandria,  che- 
ìandria  e  selandià)  ;  ma  sempre  come 
barca  coperta  al  servizio  di  maggiori 
bastimenti ,  massime  nelle  armate. 
Frane,  balandre. 

Eurcia^  buza,  bussa,  bucca,  buda, 
bucea,  buta,  e  butz,  alcuni  credono 
che  questo  nome  venga  da  buzo  ven- 
tre. Doveva  essere  una  nave  molto 
larga,  ben  posata  sull'acqua  e  adatta 
a  portare  dei  grandi  pési,  aveva  due 
alberi,  e  qualche  volta  tre,  ed  era 
nave  da  guerra.  Buzo,  presso  i  Veneti, 
nave  eia  guerra  e  da  commercio  della 
portata  da  CL  a  CCC  tonnellate, 
Presso  i  Genovesi  :  bucio ,  burza , 
bueca,  buccia,  oltre  gli  altri  di  buza, 
e  bucca. 

Panzoims  (basso  latino),  lo  stesso 
che  burcia;  a  Genova:  panzano  e 
panzono.  Canale,  St.  gen.,  II,  577-78. 

Clas,  bastimento  di  legno,  lavorato 
con  cura,  molto  rapido,  lungo  e  largo, 
che  può  sopportare  dei  carichi  consi- 
derevoli ed  essere  impiegato  al  com- 
mercio marittimo.  Gli  Sciti  sono  stati 
i  primi  a  servirsi  di  questa  nave. 

Cocca ,  codio,  coclea  (  basso  lat.), 
specie  di  nave.  Si  crede  che  fosse 
grande  e  forte.  Fu  interrotta  in  Italia 
al  principio  del  secolo  XIV;  costruita 
da  prima  dai  popoli  del  Nord  per  lo 
Oceano. 

—  Cocha  duarum,  trium  coperta- 
rum,  cocha  a  due,  a  tre  ponti.  In  Mu- 
ratori, Antiq.,  XVI,  276:  coca,  conca. 

Conservatici!!!!  (bass.  lat.)  nave 
che  va  di  conserva  con  altre,  che  ac- 
compagna, scorta,  o  protegge  altre 
navi. 

Conservatico,  conserva. 


Copa  (bass.  lat.),  nave  da  carico, 
di  forma  quasi  rotonda. 

Cumba  (lat.),  piccola  barca,  vedi 
c  giuba. 

Currafoius  (bass.  lat.),  specie  di 
nave. 

Fercosta  (bass.  lat.),  specie  di 
nave  che  faceva  viaggi  al  largo,  in 
alto  mare. 

Filucha,  navi  di  classe  inferiore, 
senza  ponte,  che  anno  da  sei  a  dieci 
remi,  e  una  sola  vela. 

Fisolere,  piccola  barca. 

Floze  (bass.  lat.),  specie  di  barca. 

Fregatone,  bastimento  mercantile 
che  chiamavano  anche  barca.  Non 
aveva  che  un  albero,  come  le  fregate, 
ed  era  privo  di  ponte;  nei  virameli  ti 
di  bordo,  ossia  nel  voltarli  a  seconda 
dei  venti,  i  marinari  di  questo  ba- 
stimento si  servivano  di  qualche  remo 
lungo  e  pesante. 

Fu  sta,  specie  di  galera,  a  remi  e 
vele. 

Fusto,  nave  in  generale,  da  fusto 
=  legno. 

Gal) arra,  barca  da  carico  da  tra- 
sporto, sul  principio  piccola  e  a  remi, 
poi  grande  e  a  vele. 

Galea,  (lat.  golia),  il  primo  tipo  dei 
bastimenti  da  guerra,  che  non  erano 
altro  che  semplici  battelli  scoperti 
assottigliati  e  svelti  alla  prua  e  alla 
poppa,  .mandati  a  remi  e  a  vela, 
ma  più  specialmente  a  remi.  Alcune 
galere  avevano  due  timoni  l'uno  sul 
davanti,  l'altro  sul  didietro  per  po- 
terle mandare  per  tutti  versi.  I  Tro- 
iani incominciarono  a  coprirla  con  un 
ponte,  e  stabilirvi  due  ordini  di  remi, 
e  così  fu  formata  la  bireme,  la  tri- 
reme, la  quadrireme,  quinquireme  o 
pentereme  ecc.,  crescendo  sempre  il 
numero  dei  ponti,  e  gli  ordini  dei  re- 
mi. Quella  di  Tolomeo  Filopatore 
aveva  quaranta  ordini  di  remi.  Lungo 
i  fianchi  delle  galee  si  adattavano 
torri  mobili,  e  macchine  da  guerra, 
e  in  cima  ai  suoi  alberi,  trovavansi 
piattaforme  e  bastioni. 


CAPO  XV.  MARINA  DEL  MEDIO-EVO 


321 


Galea  a  pianella,  a  fondo  piatto. 

—  quartierata,  di  gran  sciampo 
e  larga  poppa. 

—  reale,  la  suprema  di  un  regno. 

—  generalizia,  quella  dell'  am- 
miraglio. 

—  capitania,  del  comandante  di 
una  squadra. 

—  padrona,  la  seconda  dello  stuolo 
o  squadra. 

—  sensile,  la  comune  in  Venezia 
zenzile  e  così  a  Genova. 

—  sottile,  V.  gàlea  de  subtilibus. 

—  grossa,  V.  gaìeasia. 

—  di  corso.  Marangone,  ad  ann. 
1167,  pag.  45. 

—  de  suotilibus  o  galea  de  su- 
btilibus (lat.),  galera  sottile. 

Gaìeasia  (basso  latino),  grossa  ga- 
lera. 

Galeota  o  gàlio  (bass.  lat.),  pic- 
cola galera. 

Bastarda,  galea  bastarda,  di  forma 
mista.  Guglielmotti,  Mar.  Pont,  I, 
180. 

Bastardella,  dimin.  di  bastarda, 

Galeazze,  galeoni,  galee  maggiori. 

Galeonciho,  galeoto,  galeotta,  ga- 
lee minori. 

Gamèle,  piccola  nave. 

Germa,  nave  a  vela  mercantile, 
molto  larga  e  poco  lunga,  con  poca 
opera  morta,  e  una  sola  coperta. 

Gondola  o  gundula  (bass.  lat.), 
o  imbarcazione  leggera,  piccola  barca, 
piccolo  canotto  ;  non  aveva  niente  che 
fare  con  la  gondola  di  Venezia,  che 
era  ed  è  una  barca  di  piacere,  lunga, 
stretta,  piatta  ed  elegante.  Nel  se- 
colo XII  furono  costrutte  molto  di- 
verse dalle  presenti. 

Goeletta,  bastimento  leggero. 

Griparia ,  piccola  nave  mercan- 
tile. 

Grippo  e  grippone,  se  era  grande. 
Jal,  Archéol.  nav.,  II,  133:  Specie 
di  battello  del  secolo  XVI.  In  Italia 
però  era  usato  sino  dal  secolo  XIV 
(1363).  V.  Eomanin,  St.  Yen.,  Ili, 
221. 


Grottolino,  specie  di  nave. 

Gumharia  (bass.  lat.),  nave  da 
carico  e  da  trasporto.  Come  nave  da 
guerra,  era  una  semplice  barca  di 
passaggio.  Secondo  il  Sagornino  pa- 
iono di  costruzione  originaria  vene- 
ziana. 

Harraka  (arabo),  specie  di  nave 
di  piacere. 

Hilnachia  o  isnechia  (bass.  lat.), 
nave  rotonda. 

Jeremita  (bass.  lat.),  specie  di  nave 
incendiaria. 

Lamia  (bass.  lat.),  nave  da  guerra 
molto  lunga,  che  si  trova  nel  mare 
del  nord.  Pare  che  avesse  quattro 
teste  di  bronzo  a  prora,  e  quattro  a 
poppa;  queste  teste  rappresentavano 
quella  della  Chimera  o  dell'Idra. 

Giunca,  specie  di  nave  particolare 
della  China. 

Landus  (lat.),  piccola  barca  o  im- 
barcazione, quasi  rotonda,  che  poi, 
ingrandita,  ebbe  due  vele,  e  nel  XIV 
secolo  era  già  una  nave  della  gran- 
dezza delle  tartane,  e  aveva  cangiato 
anche  di  forma,  perchè  da  rotonda, 
era  divenuta  lunga  e  sottile. 

Lautomia  (bass.  lat.),  specie  di 
nave. 

Legno,  nave  in  generale. 
Lignuni  de  teriis,  specie  di  nave 
a  remi. 

Littoraria,  piccola  nave  da  cabo- 
taggio. 

Londrus  (bass.  lat.),  imbarcazione 
di  mezzana  grandezza,  con  un  albero, 
una  vela  e  i  remi. 

Mahona  (lat.),  nave  di  origine 
turca,  grossa  e  pesante,  una  specie  di 
grande  galera,  con  vele  quadre. 

Marciliana  o  marsiliana,  basti- 
mento a  poppa  quadra,  molto  grosso 
davanti,  e  restringendosi  di  dietro, 
con  due,  o  con  quattro  alberi,  secondo 
la  grandezza. 

Naca  (bass.  lat.),  una  qualità  di 
nave. 

Nacella  (bass.  lat.)>  navicella. 
Nave  pisana,  del  1123,  che  por- 


Corazzini,  Dizionario  melodico. 
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tava  400  uomini  d'arme  oltre  l'equi- 
paggio. 

Nave  veneziana,  del  XII  secolo, 
che  portava  circa  1500  persone. 

STaves  rostratae  (lat.),  vascelli 
forniti  di  rostri  o  speroni. 

Naveta,  navicella,  piccola  nave. 

Panfilo,  specie  di  dromone,  al  IX 
secolo,  a  vele  e  a  remi.  Canale,  Sto- 
ria di  Genova,  II,  577.  Spesso  por- 
tava gente  da  sbarco. 

Palandrina  o  parandaria  (bass. 
lat.),  specie  di  nave  da  carico,  qualche 
volta  armata  da  guerra. 

Paranzello  (napol.),  piccola  nave. 

Passacavalli,  nave-scuderia,  una 
specie  d'ippagogo. 

Plato,  peato,  piatto,  piatta,  platus 
(lat.),  barca,  leggera  piatta,  che  po- 
teva portare  un  gran  numero  di  rema- 
tori. Nel  XIV  secolo  il  peato  armato 
per  una  regata  aveva  cinquanta  uo- 
mini, e  alla  sua  prua  stava  un  suo- 
natore di  tromba  che  eccitava  i  re- 
matori, con  la  forza  del  ritmo.  Brevis 
pis.  Gom.,  pag,  51  :  «  Uti  stipa  cari- 
catur  in  piactis  ».  Peate  dai  Veneti; 
S anudo,  Cron.,  1348.  Il  Eomanin,  t.  I, 
pag.  280,  la  cita  al  998  ;  quindi  erra 
lo  scrittore  (Venezia  e  le  sue  lagune, 
1. 1,  pag.  211)  che  dice  trovarsi  citate 
la  prima  volta  nel  1315.  % 

P  e  atoni ,  grosse  barche  dorate 
dello  Stato,  che  accompagnarono  in 
Venezia  il  Bucintoro,  nello  sposalizio 
del  mare,  il  giorno  dell'Ascensione, 
6  maggio. 

Garzarnoli,  specie  di  navi  che 
accompagnarono  il  Bucintoro  ov'era 
Marin  Faliero  alla  solenne  entrata. 

Caicco,  nave  presso  i  Genovesi. 

Fisolera,  sorta  di  barchetta  sot- 
tile senza  coperta,  che  va  velocemente 
a  remi,  così  detta  perchè  con  essa  si 
va  in  mare  all'uccellagione  dei  fisoli, 
che  chiamansi  anche  smerghi.  Str. 

Nave,  in  guerra  era  legno  grande 
da  trasporto.  Canale,  Cron.  ven.,  pa- 
gina 272:  «  Et  les  nes  por  condure 
en  tos  leus,  et  les  galies  por  domager 


lor  enemis  » .  In  Genova  doveva  avere 
L  cubiti  di  lunghezza  da  rota  a  rota, 
e  XL  1/2  di  larghezza  al  baglio  mae- 
stro :  doveva  avere  una  barca  da  can- 
tiere, due  palischermi  e  una  gondola. 

Scafa,  in  Sardo,  Cron.pis.,  c.  161. 

Vascello,  Cron.  di  Marco,  E- 
stratto  III,  Cum  vascelis  armatis. 

Vascelletto,  dimin.  di  vascello. 

Maide  o  deschi.  Sardo,  c.  77  :  «  E 
non  si  poteva  andare  per  Pisa  (a 
causa  deli  inondazione)  se  non  con 
gondole  e  battelli  o  scafe  o  maide  o 
deschi  » .  Da  questo  passo  si  vede  che 
in  quel  secolo  usavansi  le  gondole 
anche  in  Pisa. 

Portantino,  nave-avviso. 

Phaselns  (lat.),  specie  di  nave  che 
prende  il  nome  secondo  alcuni  dalla 
sua  forma  che  somiglia  a  quella  di 
una  fava,  e  secondo  altri  dalla  città 
di  Phaselis,  dove  fu  costruito  la  prima 
volta. 

Pinaccia,  piccolo  bastimento  a 
remi  e  a  vele,  del  genere  delle  fre- 
gate del  Mediterraneo;  aveva  tre  al- 
beri, poppa  quadrata,  ed  era  lungo  e 
stretto. 

Pinns  (lat.),  pino,  preso  per  nave. 

Pontonium  (lat.),  canotto  leggero. 

Portemia  (bass.  lat.),  piccola  nave 
larga  e  senza  chillia. 

Pristis,  specie  di  nave. 

Sagitta,  sagittea.  sagetia,  sagit- 
taria, sagittina,  saittia  (lat.),  saettia 
(ital.),  specie  di  nave  molto  rapida, 
che  sul  principio  fu  a  soli  remi  e 
senza  ponte;  ma  poi  ebbe  alberi,  vele, 
e  fu  coperta  da  un  ponte;  fu  inferiore 
alla  galera.  Andava  alla  scoperta. 
Questa  nave  è  scomparsa ,  come  la 
chelandia.  Frane,  sagittaire,  ant.  In 
Canale,  Cron.  ven.:  seities.  Spagn. 
saetya. 

Sagittina,  piccola  sagitta. 

Cettea,  corruzione  di  saettia  ?  Gu- 
glielmotti. Grossa  da  ducento  remi. 
V.  Eonc,  St.  di  Pisa,  pag.  605.  Era 
delle  grandi  galee  a  zenzile,  da  tras- 
porto. 
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Speronare  (ital.),  nave  a  vela  con 
l'albero  inclinato  in  avanti. 

Tabula  (lai),  nave  in  genere. 

Tareta  o  tarrita  (bass.  lai),  ta- 
rida  (arab.),  nave  da  guerra.  Fu  an- 
che nave  mercantile. 

Targia  (bass.  lai),  nave  da  carico. 

Tarta  (bass.  lai),  nave  da  carico, 
in  uso  nel  XIII  secolo. 

Trabaria  (lai),  leggera  imbarca- 
zione. 

Trabacolo,  nave  a  vela. 

Trigeris  (bass.  lai),  nave  grande 
da  carico. 

Vas  (bass.  lai),  nome  generico  di 
tutte  le  navi. 

Vascello ,  nave  da  guerra. 

Zola,  leggera  imbarcazione. 

Àphracta  (lai),  piccola  nave  sot- 
tile e  rapida,  mandata  con  cinque  remi, 
di  minima  importanza.  Pare  che  dal 
nome  afracta,  si  sia  poi  fatto  fregata. 

Assirium  (bass.  lai),  nave  della 
grandezza  delle  moderne  tartane. 

Aulonis  (bass.  lai),  piccola  nave 
di  piacere. 

Balaenarius  (bass.  lai),  balaena- 
rium,  balignerius ,  bdlingaria,  balin- 
gera,  nave  da  guerra;  si  crede  che  fosse 
larga  alla  prora,  e  relativamente  stretta 
alla  poppa,  molto  alta,  e  armata  di 
uno  sperone  alla  ruota  di  prua.  In- 
somma aveva  una  forma  che  la  ras- 
somigliava al  cetaceo  di  cui  portava 
il  nome. 

Balb otta  o  barbotta  (bass.  lai), 
nave  di  mediocre  importanza,  di  forma 
quasi  rotonda,  e  con  ponte  a  vòlta;  co- 
razzata, dallo  spagnuolo  barbote,  lo- 
rica o  corazza.  V.  come  s'inganna  il 
sig.  Jal,  Archeól.  nav.,  t.  II,  p.  258; 
che  la  fa  venire  dalla  contrazione  di 
barca-botta. 

Barca  de  parescalmo  (bass.  lai), 
palischermo,  piccola  barca  a  remi  di 
forme  sottili. 

Barcosium  (bass.  lai),  grossa 
barca. 

Barcone,  scialuppa  o  lancia  di 
una  nave. 


Barelli  o  palischermi  o  parascalr 
mi,  a  remi. 

Brigantinus,  brigentinus  (bass. 
lai),  il  brigantino  apparteneva  alla 
specie  delle  galere,  avendo  dagli  otto 
ai  sedici  remi  per  parte,  una  coperta 
sulla  quale  mettevano  dei  banchi  e 
una  sola  vela.  La  sua  coperta  era  un 
semplice  impalcato  sulla  sentina  ;  sotto 
la  coperta  non  aveva  camere  come  la 
galera,  ma  delle  semplici  divisioni  che 
servivano  da  magazzini  per  i  viveri  e 
le  munizioni. 

Cameletta  o  camereta,  lo  stesso 
che  camerae  (bass.  lai),  bastimento 
tondo,  stretto  e  leggero,  che  portava 
venticinque  o  trenta  uomini  al  più, 
con  fianchi  che  in  alto  si  avvicina- 
vano, e  costruito  senza  punto  rame, 
nè  ferro. 

Canardus  (bass.  lai),  grossa  nave 
norvegia  in  uso  al  principio  del  XII 
secolo. 

Caravella  (bass.  lai),  nave  molto 
piccola  sul  principio,  ma  che  poi  fu 
accresciuta ,  e  nel  secolo  XVI  aveva 
fino  a  quattro  alberi.  Era  nave  da  tras- 
porto, larga,  corta,  e  con  molte  vele. 

Carica  (bass.  lai),  specie  di  nave. 

Carina  o  carèna  (lai),  nave  molto 
rapida,  con  larghi  fianchi,  prua  for- 
nita di  ponte  e  fianchi  alti. 

Carpasia  (bass.  lai),  nave  da  tras- 
porto per  fanteria  e  cavalleria  molto 
solida  e  rapida. 

Arsilio,  nave  da  trasportare  ca- 
valli presso  i  Veneti,  alla  quarta  cro- 
ciata 1203. 

Brulotto  ,  si  valsero  i  Veneziani 
di  questa  nave  nelle  spedizioni  di 
Terrasanta  nel  secolo  XII. 

Scauli*  Marco,  Cron.,  pag.  267: 
«  Cum  scauli,  platis  et  aliis  vascelis 
per  canalia  differuntur  » . 

Sandalo ,  presso  i  Veneti ,  nave 
mercantile. 

Vacchetta,  in  Canale  vaquetae, 
piccolissimi  legni  da  venti  remi  e 
XVIII  combattenti.  Dal  Borgo,  Dis- 
sertazione,  IV,  p.  224. 
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Ussiere  (bass.  lat.  usserius,  uscìie- 
ria,  huisseria,  pi.),  sorta  di  naviglio 
con  uscio  laterale  pel  trasporto  di 
cavalli,  macchine,  legname.  Gugliel- 
motti ,  Stor.  mar.  pontif.,  II,  p.  19. 

Bruttaretto.  Marangone  ,  ad  a. 
1166:  «  Cum  buttarettis  et  aliisna- 
vibus  » .  Di  queste  navi  genovesi  non 
ò  trovato  altro  accenno. 

Gato,  gatto,  cato  (bass.  lat.  gat- 
tus,  catus,  gatus).  Cron.  Altin.,  lib.  V, 
pag.  157:  «  Sed  Veneti  (1148)  in  ter 
caeteras  naves  bellicas,  gattos  habe- 
bant  fortissimos;  in  quibus  schalas 
faciebant,  castrum  pernimium  expu- 
gnantes,  et  inimicos  potenter  offen- 
dentes  ».  Guglielmo  di  Tiro,  t.  I, 
p.  829  :  «  Naves  rostratae,  quas  ga- 
tos  vocant,  galeis  maiores,  habentes 
singulos  remos  centenos,  quibus  sin- 
gulis  duo  erant  remiges  necessarii». 
Talvolta  con  castelli  interamente  co- 
perti, Canale,  Stor.  di  Gen.,  I,  110. 
Dipinta  di  vivaci  colori.  Fulch.  Car- 
not,  §  52,  p.  432,  Gesta  Dei  per 
Francos. 

Gollabi  o  gollette,  golabus,  gho- 
rab,  golafrus,  carabo,  carrabius,  ca- 
ribo, in  carte  di  Genova  delr  1146 
golabri,  e  del  1119  gollabi.  È  voce 
araba. 

Sagena  o  sagina,  piccolo  naviglio 
da  pirati. 

Gregaria.  Cron.,  Barbaro,  1354, 
alla  battaglia  della  Sapienza. 

Carracone,  nave  molto  grande  a 
quattro  ponti  uno  sull'altro,  in  cia- 
scuno dei  quali  poteva  stare  un  uomo 
in  piedi,  prua  e  poppa  altissime;  a- 
vevano  cannoni,  ma  erano  navi  mer- 
cantili. 

Castaldella,  barca  di  minima  im- 
portanza a  cinque  remi,  adoperata  dai 
barcaiuoli,  che  remavano  stando  in 
piedi. 

Catus  (bass.  lat.),  specie  di  nave. 
Celox  (lai),  specie  di  nave. 
Chimera  (bass.  lat.),  nave  di  una 
importanza  più  che  mediocre. 
Stuolo,  la  flotta. 


Muda  ,  squadra  di  flotta  mercan- 
tile a  Venezia.  Romanin,  St.  veri.,  II, 

385. 

Naviglio,  talora  la  flotta  mercan- 
tile, e  Carovana  le  compagnie  di  com- 
mercio. Canale,  Cron.,  p.  256:  «  Apa- 
rilla  sa  navie  et  sa  carevane,  et  èst 
armer  X  galies  » . 

Car avana,  il  convoglio  di  navi 
mercantili. 


Parti  e  attrezzi  delle  navi. 

t  Ansa  (lat.),  la  parte  dell'asta  del 
timone,  dove  si  innestava  il  manico. 

Antenna  (lat.,  ital.),  lunga  pertica 
di  legno  alla  quale  è  attaccata  la  vela 
triangolare  dei  bastimenti  latini. 

Aposticcio,  pezzo  di  legno  este- 
riore delle  galere,  che  sostiene  i  remi. 

Argana,  macchina  da  levar  pesi, 
per  caricare  le  navi.  Una  specie  di  grue. 

Arganellum  (bass.  lat.),  piccolo 
argano. 

Arma  (lat.),  P  armamento  di  una 
nave,  che  consiste  néìY  alberarla,  sti- 
varla, attrezzarla,  e  provvederla  del 
personale,  e  dell'artiglieria. 

Armeggiare,  ormeggiare  o  anco- 
rare. 

Arrogata,  costruzione  innalzata 
alla  prua  d'una  galera  sopra  i  can- 
noni, affinchè  i  combattenti  stessero 
più  in  alto,  e  potessero  dominare  le 
galere  nemiche. 

Ancora  rostrata  (lat.),  àncora  a 
becco. 

Arcamento,  insellatura,  tontura, 
incurvatura  che  si  dava  e  si  dà  ai 
ponti  delle  navi  rilevandone  un  poco 
le  estremità  per  renderle  più  alte  del 
centro,  onde  agevolare  lo  scolo  delle 
acque  verso  il  mezzo  del  ponte  da 
dove  scorrono  negli  ombrinali. 

Achiglia,  la  chiglia. 

Aditus  (lat.),  entrata  di  una  nave 
tagliata  nella  pavesata. 

Agogia  (bass.  lat.),  l'ago  che  ado- 
pera il  velaio  per  raccomodare  le  vele.. 
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Aguglieto ,  maschietto  ;  i  ma- 
schietti del  timone  che  entrano  nelle 
femminelle,  e  lo  fanno  girare  come 
una  porta  sui  cardini. 

Àie,  le  ali;  tavoloni  in  forma  di 
ala,  che  servono  a  diminuire  la  de- 
riva di  un  bastimento  ;  sono  adoperati 
nei  bastimenti  a  fondo  piatto. 

Amplustra  (bass.  lai),  il  timone. 

Aspido,  pezzo  d'artiglieria  che  lan- 
ciava una  palla  di  dodici  libbre. 

Asser  (lat.),  trave  ferrata  sospesa 
all'albero  maestro  d'una  nave,  della 
quale  si  servivano  come  d'un  ariete, 
contro  un'alta  nave. 

Atornare  (bass.  lat.),  fornire  di 
attrezzi  una  nave. 

Àttrazzare,  attrezzare. 

Attrazzi,  attrezzi. 

Baiadere,  il  castello  davanti,  o  a 
prua,  delle  galere. 

Balconate ,  gallerie ,  o  terrazze 
sporgenti  che  si  vedono  a  poppa  dei 
vascelli. 

Ballanro  e  beìluardo,  castello  d'a- 
vanti baluardo. 

Ballatoi*  (bass.  lat.)  castello  d'a- 
vanti. 

Bancacia,  il  baglio  di  una  galera, 
o  trave  che  sostiene  il  ponte. 

Banco,  il  banco  della  galera. 

Bastimenti,  munizioni,  vele  at- 
trezzi d'una  nave. 

Bocca  (lat.),  la  bocca  di  una  nave 
al  baglio  maestro,  ossia  il  punto  della 
sua  maggior  larghezza. 

Choredj,  attrezzi. 

Choverta  morta,  tolda  o  coverta, 
ponte  fatto  al  disopra  delle  parti  vive, 
di  una  nave.  Chiamasi  parte  o  opera 
viva  quella  sommersa,  e  morta  quella 
al  disopra  del  livello  dell'acqua. 

Choperta  viva,  ponte  fatto  pro- 
prio al  disopra  della  parte  viva  della 
nave. 

Coffa  (bass.  lat.),  piattaforma  che 
si  stabilisce  sopra  alle  costiere,  e  alle 
traversiere  degli  alberi  maggiori. 

Compagna  (bass.  lat.),  una  delle 
camere  della  galera. 


Comiglia,  posto  o  luogo  alla  prua 
della  galera. 

Contra-quairata,  fodera  inte- 
riore. 

Cooperta  (bass.  lat.),  la  coverta  di 
una  nave. 

Coqna  (bass.  lat.),  il  corpo  d'una 
nave. 

Cordone,  la  cinta.  Le  cinte  sono 
tavoloni  più  grossi  di  quelli  che  si 
adoperano  per  fasciare  la  murata  della 
nave,  e  che  la  cingano  in  direzione 
longitudinale. 

Correrium  (bass.  lai),  corsìa,  cor- 
ridoio, nel  mezzo  delle  galere,  da  poppa 
a  prua. 

Cumba  (bass.  lat.),  la  carena,  la 
parte  immersa  d'una  nave. 

Paradisus  (bass.  lat.),  la  princi- 
pale camera  di  una  nave. 

Parasarchie,  lunghi  tavoloni  po- 
sti orizzontalmente  sopra  le  incinte 
delle  navi,  dove  sono  fermate  le  sar- 
tie. 

Pennone,  antenna,  lungo  pezzo  di 
legno  posto  orizzontalmente  sull'  al- 
bero di  una  nave,  da  cui  pendono  la 
più  gran  parte  delle  vele. 

Piamero  (venez.),  il  primo  remo 
delle  galere  a  tre  remi  per  banco. 

Plannus  (bass.  lat.),  il  fondo  della 
nave. 

Posticcio,  il  secondo  remo  delle 
galere  a  tre  remi  per  banco. 

—  il  secondo  rematore  di  un  remo 
mosso  da  molti  galeotti. 

Terlicchio,  il  terzo  remo  del  banco 
della  galera  a  tre  remi  per  banco. 

Quartarolo,  il  quarto  uomo  di  un 
remo. 

Premezano,  contro  chillia. 

Portnla  (bass.  lat.),  la  cannoniera 
d'una  nave. 

Rampicone  ,  grappino ,  ancora  a 
quattro  patte. 

Scafo,  il  corpo  della  nave,  la  sua 
muraglia. 

Scalmo,  lo  scalmo  di  una  nave, 
quel  pezzo  di  costruzione  che  fa  parte 
delle  coste. 
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Scandaliuni  (bass.  lat.),  scanda- 
glio. 

Scandolarium  (bass.  lat.),  una 
delle  camere  delle  galere. 

Se  anello,  gabinetto  attiguo  alla 
camera  di  poppa  della  galera  nel  se- 
dicesimo secolo. 

Schermo,  bastione  pavesato. 

Sentina  (lat.),  cala,  la  parte  più 
profonda  della  nave ,  dove  scolano 
tutte  le  acque. 

Spalla,  posto  nelle  galere  tra  la 
poppa  e  il  primo  remo. 

Sponde,  i  fianchi  della  galera. 

Tagliainar,  tagliamare. 

Thalamus  (lat.),  una  delle  camere 
di  una  nave. 

Themo  (bass.  lat.),  il  timone. 

Thoracium  (bass.  lat.),  coffa. 

T alamenti  (bass.  lat.),  piccole  ca- 
mere delle  navi. 

Yano,  grande  coperta  di  tela  in- 
cerata, che  serve  a  coprire  le  mer- 
canzie, nelle  navi  scoperte. 

Focone,  cucina. 

Forfesca  (bass.  lat.),  specie  di  for- 
tificazione del  bastione,  tanaglia. 

Frons  (lat.),  sperone. 

Fundo  (lat.),  il  fondo  della  nave. 

Furnns  (bass.  lat.),  il  forno  stabi- 
lito a  bordo. 

Gabbia  (lat.),  coffa. 

Grorgalium  (bass.  lat.),  tagliamare, 
la  parte  sporgente  della  linea  verti- 
cale di  prua,  che  taglia  il  mare. 

Teria ,  disposizione  speciale  di 
remi. 

Marra,  braccio  dell'ancora. 
Pagliolo,  una  delle  camere  della 
galera. 

Camera  del  barbiero,  la  camera 
del  chirurgo. 

Carena  (lat.),  chiglia  e  contro 
chiglia.  La  base,  e  il  fondamento 
di  tutta  l'ossatura  di  una  nave,  che 
pare  la  spina  dorsale,  alla  quale  sono 
attaccate  le  coste. 

Carozo ,  castello  d'  avanti ,  e  di 
dietro. 


Cassaro  e  casaro,  il  castello  di 
dietro. 

Cataphractus  (lat.),  una  nave, 
quando  e  fornita  di  ponte. 

Viveri. 

Panatica  (bass.  lat.),  i  viveri  di 
una  nave. 

Vianda  (  bass.  lat.  ) ,  i  viveri  a 
bordo. 

Vele. 

Papafico  (basso  lat.  papaficus), 
vela  del  cattivo  tempo. 

Perochetto  e  PerucJietto ,  vela 
quadra  portata  dall'albero  di  paroc- 
chetto. 

Parpaglione,  nome  di  una  pic- 
cola vela. 

Terzaruola,  nome  di  una  vela. 

Trevo,  una  delle  vele  dell'albero 
maestro  delle  galere  del  XVI  secolo. 
Era  quadra  e  serviva  solamente  nei 
casi  di  cattivissimo  tempo. 

Trinchetto  di  gabbia,  vela  del- 
l'albero della  gabbia. 

—  di  proda,  trinchetto  di  prua 
o  albero  di  mezzana. 

Yellum  de  medio  (basso  latino), 
vela  mezzana. 

Yelono,  nome  di  una  vela. 

Civada,  vela  attrezzata  all'albero 
di  bompresso. 

Bolonnm  (bass.  lat.),  una  vela  se- 
condaria delle  navi  del  XIII  secolo. 

Artimonus  (bass.  lat.),  vela  del- 
l'albero di  mezzana. 

Balinvernia  (bass.  lat.),  nome  di 
una  vela  di  fortuna,  ossia  una  di 
quelle  che  si  spiegano  accidentalmente. 

Antennale,  l'orlo  o  il  lato  della 
vela  pel  quale  è  fissata  al  pennone  o 
all'antenna. 

Borda,  la  seconda  delle  vele  mae- 
stre della  galera  italiana  nel  XVI  se- 
colo. 
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Lupo  ,  nome  d'una  vela  nera  e 
piccola  che  si  issava  quando  si  vo- 
leva passare  inosservati. 

Maestra,  la  vela  portata  dall'al- 
bero di  maestra ,  la  maggiore  delle 
vele  di  una  nave. 

Boneta  (bass.  lat.),  coltellacci; 
vele  addizionali  e  volanti  che  non  si 
tengono  fìsse,  ma  non  si  mettono  che 
che  in  certi  casi. 


Alberi. 

Arbore,  l'albero  d'una  nave. 

Malns  (lat.),  albero. 

Artemo  (bass.  lat.),  albero  mag- 
giore o  maestro;  il  più  forte. 

Trinquetto,  l'albero  di  trinchetto; 
quello  verso  la  prua. 

Mezzana  (Albero  di),  quello  più 
vicino  alla  poppa. 

Artimonium  (bass.  lat.),  albero  di 
mezzana. 

Bompresso,  l'albero  che  esce  obli- 
quamente dalla  prua. 

Arbori  imbottati,  alberi  composti 
di  più  alberi  uniti  insieme  per  ren- 
derlo più  forte.  Alberi  imbottiti,  lo- 
pezzati  o  composti. 

Papaflcus  (Albero  di)  (lat.),  al- 
bero sovrapposto  all'albero  maggiore. 

Perochetto,  albero  stabilito  sopra 
quello  di  trinchetto. 

Gomene. 

Palombera  (venez.),  gomena  per 
attaccare  la  nave  alla  banchina  del 
porto  o  alla  riva. 

Popezzo,  le  sartie  più  vicine  alla 
poppa. 

Prodese  (bass.  lat.  prodensis),  go- 
mena di  prua. 

Sarte,  le  sartie  delle  galere. 

Tonneggio,  alzanella,  andarivello, 
alzana,  usto;  cavo  più  o  meno  grosso 
per  mezzo  del  quale  fissandolo  ad  un 
punto,  si  ala  una  nave,  per  farle  per- 


correre uno  spazio  in  un  porto  o  in 
una  rada. 

Usto,  la  più  grossa  gomena. 

Funes  (lat.),  funi,  gomene,  cavi. 

Betta,  drizza,  la  fune  che  serve 
ad  alzare  e  spiegare  le  vele. 

Armeggi,  ormeggi,  ossia  cavi,  funi 
e  gomene. 

Andarivellum  (bass.  lat.),  piccola 
gomena,  andrivello,  tonneggio,  per 
tonneggiare  una  nave. 

Angnina  (lat.),  la  fune  che  stringe 
il  pennone  all'albero. 

Agumen  (bass.  lat.),  le  gomene  o 
funi  grossissime,  che  attaccate  all'an- 
cora, servono  ad  ormeggiare  una  nave. 

Agumen  de  mora  (basso  latino), 
grossa  gomena. 

Bonn  et  a,  coltellaccio. 

Borina,  bolina  in  plur.  boline, 
funi  che  servono  a  manovrare  le 
vele. 

Bracia,  bracci,  funi  dei  pennoni. 

Cabo,  cavo,  gomena  canapo. 

Candela  (bass.  lat.),  sartie  o  sar- 
chie,  quelle  grosse  funi  che  in  nu- 
mero di  nove  sorreggono  i  grossi  al- 
beri delle  navi  a  destra  e  a  sinistra, 
a  traverso  alle  quali  sono  legati  pezzi 
di  fune  più  piccoli  che  formano  una 
specie  di  scala,  su  per  la  quale  sal- 
gono i  mannari. 

Capo  piano,  grossa  gomena  che 
serve  a  levar  l'ancora. 

Hasta  (irnss.  lat.),  la  più  grossa 
gomena  delle  navi. 

Ufficiali  e  Ciurma 
della  Marina. 

Admiratns  (bass.  lat.),  ammirante, 
ammiraglio.  Grande  ammiraglio;  lo 
dicevano  admiratus  ,  admiratorum. 
Giannone,  I,  pag.  386. 

Ago zino  o  aguzino,  il  guardiano 
della  ciurma. 

Armamentum  (bass.  lat.),  equi- 
paggio. 

Arraizus  (bass.  lat.),  ordinatore, 
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quello  che  accaparrava  e  componeva 
l'equipaggio. 

Boinbandiero,  bombandiere  o  ar- 
tigliere. 

Camroto,  mozzo  addetto  al  ser- 
vizio delle  camere. 

Capitaneus  generalis  (bass.  lai), 
capitano  generale. 

Ciurma,  l'equipaggio  di  una  nave. 
Chiamavansi  ciurme  i  vogatori  delle 
galere,  che  dividevansi  in  tre  specie: 
cioè  schiavi,  forzati  e  buonevoglie. 

Comis  (lat.),  conte;  nome  che  eb- 
bero in  principio  i  capitani  delle  navi  ; 
più  tardi  comite ,  ufficiale  delle  ga- 
lere, che  comandava  alla  ciurma  e 
vegliava  all'esecuzione  di  tutte  le 
manovre. 

Comito,  lo  stesso  che  comite. 

Sopracomito ,  capitano,  capo  di 
divisione. 

Comitiva  (bass.  lat.),  scorta. 

Consigliere,  uno  degli  ufficiali  di 
una  nave. 

Gaita  (bass.  lat.),  guardia,  che  fa 
il  servizio  di  guardia  a  bordo. 

Garzonus  (bass.  lat.),  servente, 
mozzo. 

Marinaricia  (bass.  lat.),  la  paga 
dei  marinari. 

Mezzi-offiziali  ,  bassi  officiali , 
timonieri. 

Gabbiero,  gabbiere,  marinaro  ad- 
detto al  servizio  della  gabbia  (Coffa). 

Naclizarius  (bass.  lat.),  nocchiero, 
pilota. 

Naclerius  (lat.),  pilota,  nocchiero. 
Nauta  (lat.),  rematore,  marinaro, 
pilota. 

Pagliolero,  il  mozzo,  o  servente 
del  Pagliolo. 

Palombari,  marinari  addetti  alla 
gomena  chiamata  palomma  o  pa- 
lomba. 

Yogavanti,  i  primi  rematori  vi- 
cino alla  corsìa  della  galera,  che  te- 
nevano il  manico  del  remo,  e  coman- 
davano a  tutti  i  vogatori  del  loro 
banco.  Avevano  anche  l' ufficio  di 
trasmettere  gli  ordini  dalla  poppa 


alla  prua  e  viceversa  passandosi  la 
parola  l'uno  all'altro.  I  rematori  di 
prima  fila  erano  chiamati  traniti;  gli 
zigiti  quelli  alla  seconda  ;  talamiti  i 
più  vicini  all'acqua. 

Portoladi,  portolani,  lo  stesso  che 
traniti. 

Pedota,  pedotto,  pedotte,  pilota. 

Penese,  il  supplente  del  nocchiero. 

Petentarius  (bass.  lat.),  l'uomo 
incaricato  della  distribuzione  dei  vi- 
veri nelle  navi. 

Prodieri,  i  naviganti  alla  prua 
della  galera. 

Prothontinus  o  prothoncius  (bass. 
lat.),  ufficiale  superiore  dell'armata 
navale. 

Puer  (lat.),  mozzo,  servo. 

Scalco ,  una  specie  di  vivandiere 
delle  galere. 

Scriba  (lat.),  lo  scrivano  della  nave. 

Socius  (lat.),  compagno,  camerata 
marinaro. 

Sutaneus  (bass.  lat.),  il  marinaro 
addetto  alla  cala. 


Manovre  e  comandi 
della  marina. 

Acconiglia!  significava:  ritirate 
i  remi. 

Affondarsi,  per  da  fondo,  gettar 
l'ancora. 

Affornella!  significava  alzate  i 
remi. 

Aguanta!  ferma,  tieni  forte. 

Alberare  ed  arborare,  piantare  o 
rizzar  l'albero. 

Amaina!  ammainare,  filando  la 
fune  a  mano  a  mano. 

Appulsns  (lat.),  abbordaggio,  urto 
involontario  di  due  navi  che  s'incon- 
trano. 

Arbora!  rizzare  i  sostegni  della 
tenda. 

Arranca!  quando  si  deve  far  forza 
sui  remi  per  accelerare  la  corsa. 
Avanti!  naviga!  rema! 
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Calar,  calare  o  ammainare  le  vele. 

Cassar,  alare  con  forza  una  ma- 
novra o  tirare. 

Conviare  (bass.  lat.) ,  navigare 
insieme  o  di  conserva. 

Fondo!  gettar  l'ancora  della  ga- 
lera. 

Dritto!  comando  che  facevano 
quando  dovevano  remare  i  rematori 
di  destra. 

Sinistro!  comando  ai  rematori  di 
sinistra. 

Fumata,  polvere  bruciata  per  se- 
gnale. 

Intrecciare  i  remi,  ritirare  i 
remi. 

Izza!  alza!  issa!  alzare  un  peso 
o  una  vela,  un  pennone,  ecc. 

Ormizare  (bass.  lat.),  ormeggiare 
o  ancorare,  calar  l'ancora  per  fermare 
la  nave. 

Orza  alla  banda!  comando  per 
far  girare  la  nave  sottovento. 

Orzare,  andare  contro  vento. 

Orza,  il  fianco  di  una  nave  che 
trovasi  al  sopravento,  che  si  trova 
colpita  da  un  vento. 

Palamento  inguaia!  allineare  i 
remi,  mettere  in  linea  le  pale  dei 
remi. 

Palpa  !  bagna  la  punta  della  pala 
del  remo  per  moderare  P  aire  della 
galera  ! 

Poggia!  comando  dato  al  timo- 
niere perchè  poggi,  cioè  spinga  la 
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barra  del  timone  dalla  parte  che  spira 
il  vento. 

Reinurculum  (lat.),  rimorchio. 

Rimurchiar,  rimorchiare. 

Sia  !  scia  !  comando  dato  ai  rema- 
tori affinchè  smettano  di  andare  avanti 
e  incomincino  a  vogare  dalla  parte 
opposta. 

Sciare,  vogare  alFindietro. 

Sia-scorre!  comando  dato  ai  re- 
matori della  galera,  perchè  virino  di 
bordo,  ossia  girino  la  nave  in  un  senso 
o  in  un  altro. 

Sia-voga  !  comando  dato  ai  rema- 
tori della  galera,  perchè  incomincino 
il  viramento  di  bordo. 

Tormezare  (bass.  lat.),  tonneg- 
giare; l'azione  di  trarsi  innanzi  con 
una  nave,  alando  sopra  una  fune  detta 
tormeggio,  fissata  ad  un  punto  qua- 
lunque. 

Toga  sieme  !  comando  affinchè 
tatti  i  rematori  voghino  insieme. 

Flotta  e  sue  parti. 

Battaglia,  la  squadra  del  mezzo. 

Stolo  (bass.  lat.  stolum,  extolium, 
storium),  stuolo,  flotta. 

Linea  curva,  ordine  di  battaglia 
delle  galere  nel  XII  secolo. 

—  di  fianco^  le  navi  a  vela  del 
XVI  secolo). 

Armata,  flotta. 
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Navi  e  battelli. 

Navigiuni,  termine  generico  per 
ogni  sorta  di  navi,  sia  a  vela,  sia  a 
remi;  lo  stesso  che  navis. 

Navigiolum,  dimin.  di  navigium. 

Nave  attuaria  {navis  actuaria, 
èmKumot;) ,  una  nave  manovrata  a 
remi  e  a  vela,  adoperata  in  una  flotta 
ad  ogni  uso  che  richiedesse  spedi- 
tezza. 

—  oneraria  (navis  oneraria , 
GTpoYYiArj),  nave  di  carico,  adope- 
rata come  nave  d'approvvigionamento 
dietro  una  flotta,  o  come  nave  mer- 
cantile. Non  si  moveva  che  a  vela. 

—  lunga  (navis  longa,  vauc,  \xa- 
xpd),  sette  od  otto  volte  più  lunga 
che  larga,  con  sprone  o  rostro,  mossa 
da  più  ordini  di  remi;  era  una  nave 
da  guerra. 

—  coperta  (navis  teda,  strata  o 
constrata,  KaTaaTpubjuaTi),  nave  a 
ponte  intero. 

—  catafratta  (catafracta,  KotTa- 
(ppàxoiN;),  difesa  di  tavolato  laterale 
fuori  dei  oaviòii)|uaTi  a  difesa  dei  re- 
matori dai  dardi  nemici.  Ve  ne  erano 
di  quelle  constrate,  e  catafratte  ad 
un  tempo. 

—  scoperta  (navis  aperta,  afracta, 
àqppàKTou<;),  nave  senza  ponte. 

—  turrita  (navis  turrita),  una 
nave  lunga  o  da  guerra  con  una  torre 
eretta  sul  suo  ponte,  o  due,  una  a 
prora  e  una  a  poppa,  ed  anco  quattro. 

—  In  sor  ìa ,  le  barche  destinate 
ai  privati  e  per  passatempo,  come 
quella  dei  fiumi  ai  confini  di  gente 
nemica.  Amm.  Marcell.,  XVII,  2. 


Erano  anco  navi  da  guerra,  vedi  Vo- 
pisco,  in  Bono  so,  14,  15. 

Nave  rostrata,  fornita  di  rostro. 

—  aerata,  colla  prora  difesa  da 
fodera  di  rame. 

—  pretoria  (vauapxtòct),  la  nave 
ammiraglia  o  capitana. 

—  speculatoria ,  exploratoria , 
praecursoria  o  hyporetica,  nave  da 
osservazione,  da  vedetta.  V.  Prosumia. 
Gellio,  X,  25  oltre  queste  cita:  la 
Oria,  il  Lenunculus,  Veintie  moedia, 
la  Placida,  il  Cidaro  (Cydarum). 

Afracte,  naviglio  ad  un  solo  or- 
dine di  remi  senza  coperta  o  ponte. 

Actuarius ,  una  classe  numerosa 
di  navi  scoperte,  manovrata  con  grossi 
remi  e  con  vela,  all'opposto  delle  mer- 
cantili ,  adoperate  in  guerra  come 
avvisi,  vedette,  ecc.  Non  avevano  mai 
meno  di  XVIII  remi. 

Actuariolum,  una  piccola  nave  o 
battello  scoperto  mosso  a  remi. 

Moneris,  nave  a  una  sola  fila  di 
remi. 

Musculus,  un  piccolo  battello  a 
vele,  corto  tra  poppa  e  prua,  uguale 
per  costruzione  a  quello  che  i  Vene- 
ziani tuttora  chiamano  topo. 

Monoxylus  (juovó£u\o<;),  battello 
a  fondo  largo  adoperato  dai  soldati 
romani  a  far  ponti  sopra  fiumi. 

Epicopo  (epicopus,  èTriKUjTroq),  qua- 
lunque battello  a  remi. 

Unireme,  nave  ad  un  solo  ordine 
di  remi. 

Bireme  (biremis,  òiKUJiio^^nave 
da  guerra  che  à  due  ordini  di  remi 
su  ciascun  fianco  ;  ed  anche  schifo  con 
due  remi.  V.  Biaroti  e  JDieris. 
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Triremis  (TprnprK),  trireme,  nave 
lunga  provvista,  ai  due  fianchi,  di  tre 
ordini  di  remi  (ordines),  disposti  oriz- 
zontalmente l'uno  sull'altro. 

Quadriremis,  nave  da  guerra  a 
quattro  ordini  di  remi,  dai  Greci  t€- 

Quinqueremis  Orev-rriprte),  nave 
da  guerra  a  cinque  ordini  di  remi. 
Classe  di  navi  adoperate  usualmente 
durante  la  seconda  guerra  punica. 

Sereme  (é£rjpr|<;),  nave  a  sei  ordini 
di  remi. 

Settereme  (èTiTr|pr]<;) ,  con  sette 
ordini  di  rematori. 

Ottoreme,  a  otto  ordini  di  remi. 

Nonareme,  di  nove  ordini  di  remi. 

Decareme  (decemremis,  Ò€ioipr)<;), 
a  dieci  ordini  di  remi,  come  ce  ne 
furono  a  XII,  a  XV,  a  trenta,  qua- 
ranta ordini  di  remi. 

Barca,  barchetto  che  si  teneva  a 
bordo,  e  si  metteva  a  galla  quando  si 
voleva  scaricare  una  nave  e  traspor- 
tare il  carico  a  terra. 

Arco,  vascello  da  guerra  dei  Fe- 
nici, lungo  e  appuntato. 

Priste,  piccoli  vascelli  che  pren- 
devano il  nome  dalla  figura  della  ba- 
lena; posta  alla  prora. 

Caudicae,  navi  usate  in  prima  dai 
Fenici,  poscia  adottate  dai  Komani. 

Pio  e,  piccoli  navigli,  simili  alle 
onerarie.  Scuda. 

Ampheres  e  dicopa ,  erano  dette 
dai  Greci  le  barche  guidate  da  un  solo 
uomo  con  due  remi.  Da  Tucidide  detta 
amferice. 

Scafa  (lat.  scapha),  da  Plutarco 
detta  acatium,  che  andava  dietro  le 
navi  da  guerra. 

Cymha,  barca  col  bordo  di  vimini, 
coperti  di  cuoio  fresco;  onde  Virgilio 
disse:  Cymba  sutilis:  le  usarono  anco 
i  Babilonesi.  In  Egitto  si  fecero  an- 
che di  foglie  di  papiro,  e  qui  e  nel- 
l'India di  bambù.  I  Greci  la  dicevano 
schedia,  e  così  Teocrito  chiama  quella 
di  Caronte. 


Dicroti,  un  gran  vascello  a  due 
ordini  di  remi  disse  Cicerone  quello 
che  i  Greci  dieris. 

Monocroton,  lo  stesso  che  il  mo- 
neris,  dai  Latini  linter. 

Teoghides  o  jeragoghi,  navi  sacre 
dei  Greci.  Gli  Ateniesi  ne  avevano 
due,  il  paralo  e  la  salaminia,  la 
quale  poscia  fu  detta  delaica,  dal 
viaggio  annuale  a  Delo.  Il  sacro  na- 
viglio di  Cerere  e  Proserpinà  dei 
Siracusani,  da  Timoleonte  consacrato. 

Tessaracontero,  nave  di  Tolo- 
meo Filopatore  a  quaranta  ordini  di 
remi. 

Emiola  (Y||uio\{a),  sorta  di  barca 
usata  particolarmente  dai  pirati  greci, 
costruita  in  maniera  che  metà  del  suo 
fianco  era  sprovvisto  di  rematori  a 
fine  di  formare  un  ponte  da  combat- 
tervi sopra. 

Ippagine,  ippago,  ippagogo  (ur- 
•jrctYUJYó*;)»  nayi  Per  il  trasporto  (spe- 
cialmente) della  cavalleria. 

Leni  bus  (  Aéjupo<;  ) ,  una  piccola 
nave  veliera  velocissima,  speculatoria, 
usata  dai  pirati  dell'Illiria. 

Non  aliter  quam  qui  adverso  vix  fluraine 
Remigiis  subigit.  (Lembum 
Virgilio,  Georg.,  I,  201. 

Liburna  o  liburnica ,  nave  da 
guerra  inventata  dai  pirati  Illirici  o 
Liburni,  e  introdotta  nella  marina 
romana  dopo  la  battaglia  di  Azio. 
Era  a  doppia  prua,  e  mossa  a  remi 
ed  a  vela. 

Celoce  (celes  o  celox,  gr.  xéÀrjTeq), 
nave  in  cui  ogni  remo  era  maneg- 
giato da  un  solo  uomo  e  senza  ponte, 
veloce,  da  pirati,  poi  adoperata  in 
guerra. 

Cercurus,  nave  aperta  inventata 
da'  Ciprii,  mossa  a  remi,  assai  veloce; 
forse  la  stessa  che  i  Greci  chiama- 
vano hemiólus. 

C amara,  piccola  nave  in  uso  presso 
i  pirati  greci.  Si  vuole  inventata  dal- 
l'ammiraglio romano  Regolo  Aniceto, 
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sotto  Vespasiano.  Dai  Greci  detta 
cumbaria  e  capsa. 

Catascopium,  dim.  di  catascopus, 
piccola  nave  adoperata  come  avviso 
per  far  guardia  o  stare  alla  vedetta. 

Myoparo  (|uuoirdpujv) ,  dimin.  di 
paro,  piccolo  battello  da  pirata  a  vela 
ed  a  remi,  che  andava  o  solo  o  adatto 
alle  navi  da  guerra.  Fu  adoperato  an- 
che dai  corsari  sassoni,  fatto  di  giun- 
chi ,  ricoperto  di  pelli,  e  velocissimo. 

Stlata,  sorte  di  nave,  brigantino, 
di  straordinaria  lunghezza. 

Ponto,  un  battello  a  fondo  piatto 
adoperato  dai  Galli  per  trasportare 
passeggeri  e  soldati  attraverso  i  fiumi. 

Prosumia ,  piccola  nave  vedetta, 
o  geseoreta  ed  oriola,  Gellio,  X,  25. 

Navia,  un  piccolo  battello. 

Salamini  a  e  Paralo,  erano  le  due 
principali  triremi  ateniesi,  che  sta- 
vano sempre  allestite  e  pronte  a  sal- 
pare per  portare  dovunque  gli  ordini 
dello  Stato  e  le  sacre  ambasciate  dette 
Teorie  ai  principali  giuochi  e  ai  più 
venerati  templi,  come  a  Delo,  donde 
la  Salaminia  fu  detta  anche  Delia. 

Teoria,  la  solenne  deputazione 
che  ogni  Stato  greco  mandava  in 
suo  nome  alle  grandi  solennità  di 
Delfo,  di  Olimpio,  di  Delo ,  per  far 
sacrifìzii  ed  assistere  ai  giuochi. 

Baris ,  battello  a  fondo  piatto, 
adoperato  sul  Nilo  a  trasportare  mer- 
canzie, ma  più  specialmente  i  cada- 
veri nelle  processioni  funebri. 

Biprorus,  nave  a  doppia  prua. 

T  alamelo  (lat.  thalamegus,  6a- 
XajurjYÓ^),  barca  di  gala  di  cui  si  ser- 
vivano i  re  d'Egitto  sul  Nilo. 

Linter,  un  battello  adattato  a 
navigare  in  acque  basse,  per  il  tras- 
porto delle  derrate. 

C orbita,  nave  mercantile  adope- 
rata al  trasporto  del  grano;  detta 
così  perchè  portava  un  canestro  (cor- 
bis)  in  cima  all'albero  maestro. 

Batis  (axeòia),  una  zattera. 

—  un  battello  a  fondo  piatto , 
spinto  innanzi  mediante  una  pertica. 


Batis,  un  pontone  o  ponte  di  bat- 
telli per  passare  da  una  riva  all'altra 
di  un  fiume. 

Bataria,  specie  di  zattera  inven- 
tata dai  Tarentini. 

Cibea  (cybaea),  nave  mercantile 
di  considerevole  grandezza. 

Caupolo  o  capolo  (caupulus  o  co- 
polos  ) ,  una  particolare  qualità  di 
battello. 

Caudicario  (lat.  caudicarius  o  co- 
dicarius) ,  grandi  barche  adoperate 
sul  Tevere  e  fatte  di  un  impalcamento 
di  assi  greggie  connesse  alla  peggio. 

Caudicio  (lat.  caudicius) ,  nave 
simile  alla  precedente,  adoperata  sulla 
Mosella. 

Carabo  (lat.  carabus,  Kdpafk><;)> 
una  piccola  barca  di  giunchi  intrec- 
ciati, simili  al  coracle  gallese,  coperta 
di  pelli  greggie,  che  forse  prese  il 
nome  di  una  specie  di  cancro  marino 
(xapàpou).  Specie  di  scafa. 

Graulo  (lat.  gaulus ,  ycu)ao<;),  in 
ordine  di  battaglia,  i  Gauli,  comun- 
que mercantili,  erano  della  vanguardia 
e  della  retroguardia;  nave  quasi  ro- 
tonda con  un  albero  e  stiva  spaziosa 
adoperata  dai  mercanti  e  dai  corsari 
fenici,  senza  prora  nè  poppa,  cosicché 
poteva  andare  per  tutti  i  versi.  «  Ge- 
nus  navigii  pene  rotundum  ».  Festo. 

Scafa  (lat.  scapita,  CKdcpr)),  uno 
schifo,  lancetta  o  battello  portato  a 
bordo  dalle  navi,  per  adoperarlo  se- 
condo l'occasione. 

Àlveo  (lat.  alveus),  canotto  fatto 
d'un  sol  tronco  d'albero  scavato. 

Faselo  (lat.  faselus  o  phaselus, 
(  qpdarjXòc;  ),  battello  inventato  dagli 
Egizii ,  fatto  di  papiro,  di  vimini  o 
di  terra  cotta  ,  velocissimo  ;  da  pi- 
rati, e  da  guerra.  Presso  i  Greci  e 
Latini  ora  fa  piccola  e  fragile  nave, 
ora  grande  e  velocissima.  Talvolta  fa 
trireme. 

Sigynes,  parola  dell'antica  lingua 
ligure  serbataci  da  Erodoto  e  signifi- 
cante i  commissari  delle  navi  mer- 
cantili. 
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Sandalia  (<j<xvòàXta<;)>  nave  larga 
e  non  fonda. 

Acazio  (acatium,  àKdToc;,  otKdxiov), 
nave  più  piccola  del  lembo;  che  or 
navigava  sola  e  come  speculatoria,  ora 
addetta  alle  navi  da  guerra. 

Parti  delle  navi. 

Carena  (lat.  carina,  tpóttk;),  la 
chiglia  di  una  nave  ;  ed  anco  l'intero 
scafo.  Cesare,  D.  B.  G.,  Ili,  8,  13: 
«  Carinae  aliquanto  planiores  quam 
nostrarum  navium  ». 

Cavernae,  la  stiva  di  una  nave  e 
i  camerini  che  essa  contiene. 

Cheniscus  (xrivitfKOc;) ,  un  orna- 
mento somigliante  al  collo  e  alla  te- 
sta di  un'oca,  collocato  sulla  prua  di 
una  nave. 

Constratum,  il  ponte  di  una  nave. 

Sentina  (civtXo<;)>  la  parte  più 
bassa  della  stiva  di  un  bastimento. 

Stega  (aréYn)>  Parola  derivata  dal 
greco  che  significa  il  ponte  di  una 
nave. 

Fori,  plur.  di  forus,  il  palco  del 
ponte,  i  passavanti  e  i  remigi  tra  i 
banchi  dei  rematori. 

Propngnacnlum,  torre  a  bordo  di 
una  nave  da  guerra,  eretta  sopra  co- 
perta di  dove  erano  lanciati  i  proiet- 
tili. 

Prora  (irpujpct),  la  prua  o  parte 
davanti  di  una  nave. 

Parada,  la  tenda  e  il  ponte  di 
una  nave  o  una  camera  a  bordo,  pri- 
vata, per  qualche  persona  di  grado. 

Puppis  (TTpujuva),  la  poppa  o  parte 
posteriore  d'una  nave. 

Aplustre  ed  aplustrum,  ornamento 
di  legno  fatto  a  guisa  di  grande  ala 
di  uccello,  collocato  alla  poppa  della 
nave. 

Diaeta,  tenda  per  ufficiale  rizzata 
sul  ponte,  a  poppa  d'una  nave. 

Insigne,  una  figura  scolpita  o  di- 
pinta sulla  ruota  di  prua  d'una  nave, 
da  cui  questa  prendeva  il  nome. 


Rostro  (lat.  rostrum,  IjupoXoq),  lo 
sperone  d'una  nave  da  guerra,  di  le- 
gno foderato  di  ferro  o  di  rame,  o  di 
metallo  massiccio,  innestato  a  prua 
per  rompere  le  navi  nemiche. 

Torre  (lat.  turris),  torre  inalzata 
sul  ponte  di  una  nave  da  guerra,  a 
prua  ed  a  poppa,  e  talvolta  altre  due 
nel  mezzo  della  nave,  o  con  una  sol- 
tanto a  prua. 

Tutela,  genio  tutelare,  la  di  cui 
immagine  era  collocata  alla  poppa, 
sotto  il  cui  patrocinio  veleggiava  la 
ciurma  ed  il  bastimento. 

Tigna,  l'interno  delle  navi  afratte. 

Giogo  (iugum,  £uyó<;),  il  banco  in 
un  batello  in  cui  si  dava  il  passaggio. 

Columbaria,  pi.  (rpuTiriiuaTa) ,  i 
fori  pei  quali  uscivano  i  remi. 

Arnesi  d'una  nave. 

Àncora  (#YKopct),  un'ancora. 

Ancorale,  la  fune  di  un'ancora r 
la  gomena. 

éubernaculnm,  il  timone. 

Ansa,  il  manico  di  un  timone. 

Dens,  le  marre  di  un'ancora. 

Ora,  amarra,  amiera,  gherlino, 
corda  con  cui  una  nave  è  legata  alla 
spiaggia. 

lletinaculum,  un'  ansiera  gittata 
dalla  poppa  d'una  nave  per  attaccarla 
alla  spiaggia. 

—  un'alzana  o  alzaia  mediante  la 
quale  uomini  e  bestie  da  tiro  alano 
una  nave  dalla  spiaggia. 

Remuculum  o  ns  (f>0jua),  gherlino 
o  ansiera,  per  cui  mezzo  una  nave  è 
rimorchiata  dall'altra. 

Mitra,  una  grossa  fune  legata  in- 
torno allo  scafo  della  nave ,  per  rin- 
forzarne le  coste  in  tempo  di  burrasca. 

Tormentuni,  canapo  legato  in- 
torno allo  scafo  d'  un  bastimento  da 
propra  a  poppa,  per  rinforzarne  le 
coste. 

Tonsilla,  palo  di  legno,  aguzzo 
all'estremità  e  guernito  di  ferro,  il 
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quale  piantavasi  in  terra  per  tener 
fermo  alla  riva  un  battello. 

Catapirates,  piómbo  per  iscanda- 
gliare  il  fondo  del  mare. 

Contus,  un  palo  tenuto  a  bordo  di 
una  nave  a  diversi  fini,  cioè  per  te- 
nerla discosta  dagli  scogli,  per  scan- 
dagliare, ecc. 

ClavuSj  l'agghiaccio,  manovella,  o 
barra  di  un  antico  timone. 

Scalae,  una  scala  tenuta  a  bordo 
per  comodo  d'imbarco  e  di  sbarco. 

Pons,  largo  asse  disteso  dalla  spiag- 
gia ad  una  nave  a  guisa  di  ponte. 

Pinna  (Tnrepóv),  la  pala  d'un  ti- 
mone. 


Attrezzi  di  ima  nave. 

Malus  (iottói;),  albero  di  nave. 

Modius  o  modium ,  il  buco  nel 
quale  era  piantato  mobile  l'albero  di 
una  nave. 

Carcliesium  (  Kapxno"iov  ),  appa- 
recchio aggiunto  al? albero  d'una  nave, 
dove  saliva  un  marinaio,  per  stare 
alla  vedetta,  e  manovrare  la  nave. 
Corrisponde  in  qualche  cosa  alla  no- 
stra coffa. 

—  versatile,  lo  stesso  apparecchio, 
quando  è  girevole  intorno  all'albero, 
e  lavora  a  modo  di  argano  per  cari- 
care e  scaricare  le  navi. 

Ceruchi  (KepoOxoi),  i  cavi  che 
vanno  da  ciascun  braccio  di  pennone 
alla  cima  dell'albero,  quello  che  ora 
si  chiama  mantigìi. 

Cornu,  le  estremità  di  un  braccio 
di  pennone  a  cui  s'inferisce  una  vela 
quadrata. 

Antenna  (èirucpiov),  il  pennone  di 
una  nave,  che  era  fatto  d'un  sol  pezzo 
nelle  navi  piccole,  e  di  due  pezzi  le- 
gati insieme  in  quelle  grandi. 

Anquina  (àYKò'ivrj),  il  collare  me- 
diante il  quale  il  pennone  d'  una 
nave  è  legato  al  maestro,  chiamato 
trozza  dai  nostri  marinai. 


Artemone  (àpTe.uwv),  una  delle 
vele  d'una  nave. 

Acatium  (ÓKcmov),  il  sartiame  di 
una  nave. 

Chalatorius,  il  cavo  che  serve  a 
issare  ed  ammainare  un  pennone  lungo 
l'albero ,  corrispondente  alla  drizza 
nel  moderno  linguaggio  nautico. 

Opiferae,  le  funi  attaccate  alla 
estremità  dell'antenna  a  fine  di  brac- 
ciare  i  pennoni  al  vento  ora  chiamate 
bracci. 

Pes  veli,  fune  attaccata  alla  bu- 
gna o  estremità  inferiore  d'una  vela 
quadrata,  a  fine  di  distenderla,  che 
ora  si  chiama  scotta. 

Propes,  fune  che  tiene  una  vela 
quadrata,  attaccata  alle  anche  della 
nave. 

Rudens  (kóauj<;),  con  questa  voce 
s'intende  qualunque  parte  del  cordame 
più  leggero  di  una  nave  per  contrap- 
posto alle  specie  più  gravi,  come  cavi, 
gomene,  ecc. 

Yelum  (ItfTiov),  la  vela  in  genere, 
ma  più  specialmente  la  larga  vela 
quadrata,  o  vela  di  maestra. 

Supparuin,  una  vela  che  aveva 
una  sola  scotta,  somigliante  a  una 
vela  latina,  ora  così  comune  nel  Me- 
diterraneo. 

Dolon5  piccola  vela  di  trinchetto. 

Epidronms,  la  vela  inferita  al- 
l'albero più  vicino  alla  poppa  nelle 
navi  a  più  alberi. 

Ufficiali  ed  equipaggi. 

Navarchus  (vauapxoq),  capitano 
che  comandava  una  nave  in  una  squa- 
dra. 

Magister,  ufficiale  di  marina  mi- 
litare, comandante  una  nave. 

Nocchiero  (  lat.  nauclerus  vctù- 
xXrjpoc;),  un  padrone  di  barca  greco, 
che  faceva  da  capitano  nella  propria 
nave,  e  guadagnava  trasportando  pas- 
seggieri  e  merci. 

Jfaviculario  (lat.  navicularius), 
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un  capitano  e  padrone  di  barca  ro- 
mano, che  trasportava  cose  e  passeg- 
gieri,  come  il  greco  naucleros. 

Guoernator  (Kuftepvrprric;),  timo- 
niere o  pilota. 

Proreus,  lo  stesso  che  proreta. 

Classiarii  (èuiPàTai),  una  qualità 
di  soldati  esercitati  a  combattere  a 
bordo  delle  navi. 

Epioatae  (eTripàrai),  soldati  di 
marina  presso  i  greci,  detti  dai  Ro- 
mani  classiarii. 

Emporos  (e|UTTopo<;),  vocabolo  greco 
che  indica  una  persona  che  fa  da  mer- 
cante e  da  marinaio,  addetto  a  qual- 
che padrone  di  barca. 

Urinator  (Ko\u|uPnTfeàpv€UTr|p), 

un  palombaro,  addestrato  a  nuotar 
sott'  acqua  a  fine  di  ricuperare  og- 
getti perduti  per  naufragio,  e  più 
frequentemente  a  staccare  l1  àncora, 
qualora  non  si  potesse  ritirare  colla 
gomena.  Tagliavano  le  gomene  delle 
àncore  nemiche. 

In  Eoma  v1era  una  corporazione  di 
urinator i  e  pescatori,  come  da  varie 
iscrizioni  :  corpus  piscatorum  et  uri- 
natorum. 

Archicufoerniti  ,  comandavano , 
presso  i  Greci,  ai  piloti,  dirigevano  le 
navi,  ordinavano  il  corso  che  dove- 
vano tenere  in  porti  sicuri  ed  in  paesi 
comodL 

Pràefectus  remigum,  capo  dei 
rematori,  citato  da  Tacito. 

Naut  odici,  specie  di  giudici  presso 
i  greci,  a  comporre  le  liti  tra  mer- 
canti nativi  e  forestieri,  negli  affari 
di  commercio  marittimo. 

Trierarculon,  era  dai  Greci  detto 
quello  che  dai  Romani  Vhortator. 
Silio  Italico,  VI,  361: 

Mediae  stat  margine  puppis 
Qui  voce  alternis  Nautarum  temperet  ictus 
Et  remis  dictet  sonitum,  pariterque  reatis 
Ad  nuraerum  plaudat  resonantia  caerula 

(tonsis. 

Pràefectus  class is,  e  posterior- 


mente drungarius,  dissero  i  Romani 
l'Ammiraglio,  che  dai  Greci  fu  detto 
stoìarchon. 

Legatus  o  sub-praefectus,  vice-pre- 
fetto, o  vice  Ammiraglio,  detto  dai 
Greci  epistoleus. 

Trierarco,  presso  i  Greci  coman- 
dante di  una  nave.  Tacito,  Ann., 
XIY,  8. 

Linienarco,  specie  di  capitano  del 
Porto,  da  limen  =  porto  e  archos  = 
prefetto,  comandante.  La  Dea  che  pre- 
siedeva ai  porti  presso  i  greci  era 
Limenetis,  cioè  Diana. 

Pentecontarchon,  sottostava  ai 
Trierarchi,  comprava  le  vettovaglie, 
pagava  soldati  e  rematori  ogni  mese. 

Centurione  classario ,  coman- 
dava i  soldati  di  marina. 

Proreta,  sotto  pilota  polluce  :  Me- 
gere Clavum,  dirigere  et  gubernare 
Navim  ad  proretam  pertinet.  Greco 
irpufpéTT|<;. 

Naufìlace,  custode  delle  navi,  che 
aveva  cura  degli  attrezzi ,  e  che  la 
notte  non  s1  appiccasse  il  fuoco  alla 
nave,  altri  avevano  in  guardia  gli 
schifi  delle  navi. 

Elcinarii  (heìcynarii),  scaricavano 
e  caricavano,  erano  una  specie  di  fac- 
chini. 

Talassometri  (  ithàlassometri  ) , 
scandagliavano  col  piombino  la  pro- 
fondità del  mare. 

Kauphi  i  Greci,  naupeci  i  Latini, 
dissero  gli  artefici  che  portavano  nelle 
navi,  per  gli  occorrenti  restauri. 

Ioecharchi  o  iucharchi,  avevano 
la  custodia  dei  fianchi  della  nave. 

Custode  delle  armi  (armorum 
custos). 

Tami  (tamias),  aveva  in  cura  il 
grano  e  la  farina. 

Scriba,  uno  scrivano  che  avevano 
per  ogni  nave  e  per  la  flotta. 

Eschareo,  sedeva  presso  al  fuoco, 
probabilmente  a  mantenerlo  e  a  im- 
pedire gl'incendii,  alcuni  credono  che 
avesse  cura  delle  cose  sacre  e  dei  sa- 
crifizii;  altri  che  fosse  un  cuoco. 
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Mesonauti,  chiamavano  quelli  che 
noi  diciamo  mozzi  di  nave. 

Pedes  navales,  pare  che  signifi- 
casse tanto  i  rematori  quanto  i  remi. 

Exercitor  ,  dicevano  chiunque 
entrava  nella  società  di  nocchieri,  o 
che  a  suo  rischio  andava  colle  navi 
pei  fiumi  o  sul  mare,  o  le  prendeva 
a  nolo. 

Nautoni,  in  Atene,  i  marinai  di- 
chiarati abili;  se  perdevano  la  barca 
per  propia  colpa,  la  legge  non  gli  per- 
metteva di  rimettersi  in  mare. 

Utriculari,  suonatori  della  tromba 
marina,  detti  così  perchè  si  servivano 
di  piccoli  otri  con  trombe  per  suonare, 
credo  simile  alle  cornamuse  che  tut- 
tora s'usano  nel  mezzogiorno  d'Italia. 

Ararici,  cioè  quelli  che  «  in  fluvio 
Arari  (Saonà)  victum  sibi  suis  navibus 
quaerebant  ». 

Simplari,  soldati  marini  che  rice- 
vevano una  sola  annona,  detti  così 
dalla  semplice  armatura.  Vegezio,  IL 

Duplarii,  soldati  di  marina  che 
ricevevano  duplice  annona,  perchè  por- 
tavano duplice  armatura. 

Coronario,  pare  fosse  il  fabbro 
delle  corone  delle  quali  spesso  si  or- 
navano le  navi. 

Nonagenario ,  ufficiale  coman- 
dante novanta  uomini. 

Archinauta,  capo  dei  marinari  di 
una  nave. 

Duumviri  navali,  soprintendenti 
alla  costruzione  e  alla  restaurazione 
delle  navi ,  eletti  la  prima  volta  nel 
443  di  Eoma. 

Questore  della  flotta,  pare  da 
prima  avesse  lo  stesso  officio  dei 
Duumviri,  poi  quello  di  Cassiere  del- 
l'armata. Furono  eletti  quattro  que- 
stori della  flotta  primieramente  nel 
485  di  Eoma. 

Pretore,  luogotenente  del  Console, 
o  vice-ammiraglio.  In  seguito  con  co- 
mando indipendente. 

Yic§-Pretore  (propraetor) ,  con- 
trammiraglio. 

Soci  navali  (sodi  navales),  la  mi- 


lizia di  marina,  composta  in  prin- 
cipio di  soli  collegati. 


Memi  e  rematori. 

Renio  (lat.  remus,  épeT|uò<;  Kumr)), 
un  remo.  I  piccoli  remi  maneggiati 
da  un  sol  uomo,  non  differivano  punto 
da  quelli  che  si  usano  ora. 

Remi  o  remaggio  (lat.  remigium), 
i  remi  o  il  remeggio  d'una  nave. 

Tonsa,  remo. 

Palma  (TraXàjuri),  la  pala  d'  un 
remo. 

Palmula  (xapoó«;),  dim.  di  palma, 
la  pala  di  un  piccolo  remo. 

Rematore  (lat.  remex,  èpérrte, 
KumrjXàTrì*;)  un  rematore  che  rema  in 
un  battello,  o  nave. 

Transtra  (xà  oeXinara),  i  banchi 
trasversali  su  cui  sedevano  i  rematori; 
ed  anche  i  tavoloni  che  rivestono  lo 
scafo.  V.  Cesare,  D.  B.  G.,  lib.  Ili, 
8,  13. 

Pausario  (l&t.pausarius),  lo  stesso 
che 

Hortator  (KeXeuarric,),  a  bordo  alla 
nave,  l'ufficiale  che  dava  la  voce  (ce- 
ìeusma)  che  era  cantata  o  suonata 
affine  che  i  rematori  tenessero  il  colpo, 
e  per  incoraggiarli  al  lavoro.  Sedeva 
a  poppa  ,  e  batteva  il  tempo  con  un 
randello. 

Celeusma,  la  battuta  o  voce  che 
Yhortator  dava  ai  rematori.  Il  canto 
talvolta  era  ripreso  dai  rematori  in 
coro,  e  accompagnato  da  strumenti 
musicali. 

Portisculus,  la  bacchetta  con  cui 
il  pausarius  batteva  il  tempo. 

Scalmo  (lat.  scalmus),  lo  scalmo, 
un  forte  piuolo  di  legno,  piantato  sul- 
l'orlo della  nave  a  cui  il  remo  era  ri- 
tenuto mediante  uno  stroppo  perchè 
stesse  fermo  a  posto  nel  remare. 

Interscalmo  (  lat.  interscalmus  ), 

10  spazio  tra  scalmo  e  scalmo  lungo 

11  fianco  d'una  nave. 
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Stroppo  (lat.  struppus,  rpoTróc;), 
una  striscia  torta  di  cuoio  o  corda, 
mediante  la  quale  il  remo  è  legato 
allo  scalmo. 

Sedili,  i  banchi  su  cui  sedevano  i 
rematori  a  bordo  delle  navi. 

Folliculare  (#aKW|ua),  il  fusto  di 
un  remo  al  punto  in  cui  esce  dallo 
sportello;  che  era  circondato  da  un 
capuccio  o  borsa  di  cuoio  (follicidus), 
per  agevolare  il  moto  del  remo,  ed 
impedire  che  l'acqua,  in  tempi  di  bur- 
rasca entrasse  nella  nave  per  lo  spor- 
tello. 

Orcio,  una  fila  orizzontale  di  remi. 

Àgea,  T  andito  o  corridoio  per  il 
quale  il  nostromo  (hortàtor)  s'accostava 
ai  rematori. 

Talamiti  (thalami,  eaXajuixai  ),  i 
rematori  dell'infima  parte. 

Zigiti  (zygitae,  ZuYvrai),  i  rema- 
tori del  mezzo. 

Tramiti  (thranitae,  epavixai),  i 
rematori  della  parte  superiore. 


l'orto,  ecc. 

Portus,  porto  o  ricovero  per  ri- 
paro e  dimora  delle  navi. 

Fortunus,  dio  marino,  il  patrono 
dei  Porti,  corrispondente  al  Palemone 
dei  Greci,  in  onore  del  quale  si  cele- 


bravano i  giuochi  istmici,  e  le  corone 
di  pino  che  si  davano  in  premio  ai 
vincitori  si  dicevano  paìemonie. 

Pharos  e  pharus  (qpdpoc;),  faro, 
chiamato  così  dalla  celebre  torre  co- 
struita per  ordine  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  sull1  isola  di  Faro,  all'  entrata 
del  porto  di  Alessandria. 

Emporinm  (è|UTrópiov),  magazzini 
nei  quali  erano  custodite  le  merci  che 
venivano  per  mare. 

Naumachia  (vauiuaxia),  combat- 
timento navale,  spesso  in  significato 
di  fìnta  battaglia,  come  quella  che 
dette  Augusto,  dopo  x\zio,  in  un  lago 
fatto  ad  arte  presso  il  Tevere. 

Navale  (v€ióv,  veuupiov),  un  can- 
tiere o  arsenale  di  marina. 

C  asteria,  un  luogo  nel  quale  si 
riponevano  i  remi,  i  timoni  od  altri 
utensili  di  una  nave.  Altri  pensano 
che  fosse  uno  scompartimento  nella 
nave,  dove  i  rematori  si  riposavano 
quando  erano  scambiati. 

Catones  o  «  cotones  appellantur 
portus  in  mari  tutiores  arte  et  manu 
facti  ».  Festo.  Servio,  ad  Aen.,  I, 
427. 

Neosichi,  scompartimenti  murati 
e  coperti  nei  porti,  dove  riponevansi 
le  navi,  quando  erano  state  tirate  al 
secco. 


Cohazzini,  Dizionario  metodico. 
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Edifici!  per  l'istruzione  pubblica  e  ciò  che  ad  essa  à  relazione. 


Biblioteca  (lat.  bibliotheca,  da 
fh^Àiov  ==  libro  e  Qy\ky]  luogo  di  de- 
posito). 

—  o  libreria,  locale  ove  si  custo- 
discono libri  ad  uso  del  pubblico  o  dei 
privati.  La  prima  in  Roma  fu  fon- 
data da  Asinio  Pollione;  l'Ottaviano, 
e  la  Palatina  sotto  Augusto;  la  TJlpia 
da  Traiano;  quella  del  tempio  di  A- 
pollo.  Celebre  e  ricchissima  quella  di 
Alessandria  d'Egitto. 

Frane,  bibliotJièqtte  ;  portog.  biblio- 
theca. 

Libreria  circolante,  si  dicono 
così  librerie  fondate  a  fine  di  dare  a 
leggere  libri,  per  una  leggera  tassa 
mensile. 

Gabinetto  di  lettura,  luogo  ove 
si  leggono  libri  e  giornali,  o  si  anno 
a  leggere  in  propria  casa,  corrispon- 
dendo un  prezzo  mensuale  o  ad 
anno. 

Circolo  filologico,  luogo  ove  si 
danno  letture  di  varia  maniera,  s'in- 
segnano lingue  moderne  e  si  offrono 
a  leggere  libri  e  giornali  particolar- 
mente a  fascicolo,  di  varie  nazioni,  a 
chi  paghi  una  tassa  mensuale  che 
varia  dalle  tre  alle  quattro  lire. 

Piniera,  edifìcio  alla  francese,  forse 
quello  che  oggi  dicesi  galleria. 

Galleria^  locale  ove  si  custodiscono 
oggetti  d'arte  e  specialmente  quadri 
e  statue. 

GUiardarobi,  custodi  di  gallerie. 
Buon.,  Fiera,  III,  3. 

Tabularlo  (tabularium),  archivio, 
ove  si  conservavano  i  documenti  del- 
l'impero. 


Cartilario,  archivio,  nel  Medio- 
evo, in  Eavenna. 

Archivio,  luogo  ove  si  conservano 
le  carte  di  uno  Stato,  di  un  Municipio 
o  di  una  famiglia. 

—  archivio  di  legazione,  del  con- 
solato, di  un  tribunale. 

—  per  le  carte  conservate  in  esso. 

—  dicesi  d'una  raccolta  di  docu- 
menti che  si  pubblichi  periodicamente. 

—  figurat.,  archivio  della  memoria. 
Archivista,  s.  m.,  che  presiede  alla 

custodia,  all'ordinamento  ad  uso  di  un 
archivio;  che  è  addetto  ad  un  ar- 
chivio. 

Ateneo  (lat.  athenaeum,  gr.  àQ-t)- 
vouov),  scuola  fondata  dall'imperatore 
Adriano  in  Eoma  per  promuovere  gli 
studii  letterarii  e  scientifici,  che  prese 
il  nome  da  Atene,  nel  Capitolino,  ed 
era  una  specie  di  Università  e  sembra 
che  conservasse  la  sua  reputazione  sino 
al  secolo  quinto. 

—  luogo  ove  i  poeti  e  i  retori  legge- 
vano le  loro  opere. 

—  edificio  per  l'insegnamento  offi- 
ciale, ove  si  fanno  dei  corsi  scientifici 
o  letture. 

—  nome  di  alcuni  periodici  e  di 
alcune  accademie.  Ateneo  italiano. 

Pinacoteca  (da  irivcrè  =  quadro 
e  Qy\kx\  =  deposito  )  ,  galleria  di 
quadri. 

Museo,  anticamente  e  propriamen- 
te, tempio  delle  Muse.  Per  estensione 
luogo  ove  ci  si  dà  all'arte,  alla  poesia, 
all'erudizione  ecc. 

—  oggi  luogo  per  lo  studio,  o  le 
collezioni  d'oggetti  d'arte  e  d'anti- 
chità. 
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Museo,  titolo  d'opera  con  l'inci- 
sioni e  la  descrizione  di  oggetti  d'arte 
raccolti  in  un  Museo. 

—  preistorico,  luogo  ove  si  rac- 
colgono ordinati  gli  oggetti  che  ap- 
partengono ai  tempi  anteriori  ad  ogni 
memoria  scritta. 

—  di  Storia  Naturale,  edificio 
ov'è  una  collezione  di  animali  impa- 
gliati o  altrimenti  conservati,  e  di 
esemplari  di  mineralogia. 

Da  juouaetov,  da  jnouaa  =  Musa; 
frane,  muse'e;  portoghese  e  spagnuolo 
musèo. 

Specula,  osservatorio  astronomico, 
locale  con  cupole tta  mobile,  per  di- 
rigere ad  ogni  punto  del  cielo  il  te- 
lescopio, per  tutte  le  osservazioni  dei 
fenomeni  celesti,  come  movimenti  degli 
astri,  eclissi,  stelle  cadenti,  aurore  bo- 
reali, comete  ed  altro:  fornito  di  tutti 
gli  strumenti  necessarii  per  le  osser- 
vazioni astronomiche. 

Osservatorio  meteorologico,  lo- 
cale ove  per  mezzo  di  macchine  si 
anno  le  variazioni  dell'atmosfera  du- 
rante la  notte  e  il  giorno. 

Istituto,  s.  m.,  ordinamento  di  per- 
sone e  di  cose,  e  di  fatti,  regolato  da 
stabili  norme,  secondo  le  quali  coope- 
rino molti  uomini  e  debbono  cooperare 
per  lungo  spazio  di  tempo.  Istituto 
letterario,  scientifico,  istituti  econo- 
mici, di  credito,  pii  istituti,  istituti 
religiosi. 

—  dei  ciechi,  ove  si  educano  i 
ciechi;  con  libri  a  lettere  in  rilievo 
imparano  a  leggere  con  le  dita ,  e 
così  la  musica,  e  con  caratteri  o  let- 
tere mobili  a  scrivere,  componendo  le 
parole  e  i  periodi. 

—  di  sordo -muti,  ove  si  educano 
i  sordo-muti  e  s'insegna  loro  a  par- 
lare. 

—  tecnico,  edificio  ove  s'insegnano 
più  particolarmente  quelle  cose  che 
giovano  alle  arti  meccaniche,  al  com- 
mercio, alle  matematiche  applicate. 

—  nautico,  edificio  ove  si  tiene 


scuola  di  tutte  quelle  cognizioni  che 
si  richiedono  a  fare  un  buon  officiale 
di  mare. 

Liceo,  edifìcio  ove  si  tiene  scuola 
di  quelle  materie  che  sono  reputate 
necessarie  alla  coltura  generale,  e 
quindi  vi  si  devono  fare  studii  parti- 
colarmente letterari. 

Collegio  (lat.  collegium,  compa- 
gnia), edifìcio  ove  si  tengono  raccolti 
i  giovani  a  fine  di  studio:  abbiamo 
collegi  civili,  militari,  di  marina,  di 
commercio. 

Scuola,  edificio  ove  si  raccolgono 
i  giovani  per  dar  loro  istruzione  ed 
educazione. 

—  le  dottrine  professate  da  un  grup- 
po di  scienziati,  letterati,  od  artisti. 
La  scuola  di  Raffaello,  la  scuola  di 
Galileo,  di  Platone. 

—  per  estensione,  gli  allievi  di  una 
scuola. 

—  carattere  comune  a  opere  d'arte, 
di  lettere  o  di  scienze:  la  scuola  clas- 
sica, la  scuola  romantica,  la  scuola 
fiamminga,  la  scuola  di  Portoreale. 

—  istorica  ,  il  modo  o  metodo 
di  scrivere  la  storia.  —  Opinione  che 
vuol  far  prevalere  in  politica  i  dati 
della  storia.  —  Si  dice  anche  in  oppo- 
sizione alla  scuola  razionalistica  e  fi- 
losofica. 

—  elementare,  quella  ove  s'in- 
segna leggere ,  scrivere ,  nomencla- 
tura ,  storia  sacra  e  prepara  i  gio- 
vani al  ginnasio  e  alla  tecnica.  Frane. 
écoìe. 

—  tecnica,  edificio  ove  si  tiene 
la  scuola  che  dovrebbe  avviare  alle 
arti  e  a'  mestieri  e  preparare  all'Isti- 
tuto tecnico. 

—  s.  f.,  luogo  dove  s'insegna  e  si 
impara  arte  e  scienza. 

—  di  spirito,  dove  una  o  più  per- 
sone esercitano  le  anime  alle  osser- 
vanze della  cristiana  pietà. 

—  dicesi  anche  fìg.,  così  in  buona 
parte  come  in  cattiva,  tutto  ciò  che 
serve  ad  ammaestrare. 
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Scuola,  si  piglia  anche  per  adu- 
nanza di  scolari,  o  d'uomini  scienziati. 

—  d'arti  belle,  ove  s'insegna  la 
pittura,  scultura,  ecc. 

—  dicesi  ancora  tutto  quello  che 
vien  lavorato  secondo  i  principii  del- 
l'arte in  opposizione  a  ciò  che  è  mero 
frutto  del  genio.  Un  pezzo  di  musica 
in  cui  si  sentono  tali  principii,  chia- 
masi ordinariamente  musica  scolastica. 

—  riunione  d' artisti  dello  stesso 
paese,  i  quali  anno  l'origine  comune, 
e  perciò  anche  qualche  cosa  di  co- 
mune nel  carattere  delle  loro  mu- 
siche. 

—  si  piglia  anche  per  confraternita 
o  compagnia  spirituale. 

—  e  pel  luogo  dove  si  radunano  i 
confratelli  della  compagnia. 

—  andare  alla  scuoia,  fig.  per  an- 
dare, o  mettersi  ad  addottrinarsi  sui 
libri. 

—  essere  delia  scuola  d'alcuno,  vale 
seguire  le  dottrine,  il  modo  di  proce- 
dere, e  sim.,  di  alcuno. 

—  fare  una  buona  scuola  ad  al- 
cuno, dargli  una  buona  lezione,  un 
ricordo. 

—  tenere  scuola  o  tenere  a  scuola, 
vale  ricevere  presso  di  sè  de'  giovani, 
affine  d'istruirli  e  ammaestrarli. 

—  tenere  scuola  d'alcuna  cosa,  vale 
insegnarla. 

—  luogo  ove  si  tiene  scuola. 

—  scuola  buia,  ariosa,  ottusa,  al- 
legra, umida,  sana,  malsana. 

Scuole  urbane,  quelle  della  città. 

—  suburbane,  quelle  dei  sob- 
borghi. 

—  rurali,  quelle  delle  campagne. 

—  a  pago,  quelle  nelle  quali  i 
ragazzi  che  le  frequentano  pagano  un 
tanto  al  mese,  o  all'anno. 

—  gratuite,  quelle  dove  non  si 
spende  niente. 

—  caritatevoli,  quelle  dove  si 
insegna  ai  poveri  per  carità. 

—  infantili,  V.  Asili. 

—  elementari,  quelle  ove  si  in- 
segna leggere,  scrivere,  nomenclatura, 


storia  sacra;  prepara  i  giovanetti  al 
ginnasio  e  alla  tecnica. 

gcuole  di  grado  inferiore  , 
quelle  ove  si  insegnano  le  materie 
assegnate  alle  classi  inferiori. 

—  di  grado  superiore,  quelle 
composte  delle  classi  superiori. 

—  serali,  festive,  o  degli  adulti, 
quelle  ad  uso  degli  operai,  o  delle 
persone  che  per  età  non  possono  fre- 
quentare le  comunali. 

—  maschili,  quelle  per  i  maschi. 

—  femminili,  per  le  femmine. 

—  comunali ,  quelle  mantenute 
dai  municipii. 

Scuola,  accennando  al  medio  evo, 
e  segnatamente  in  plurale,  concerne 
l'insegnamento  scientifico  della  teo- 
logia e  della  filosofia. 

—  italica,  dell'antica  italica  filo- 
sofìa. 

—  francese,  scozzese,  tedesca,  di 
filosofìa  moderna. 

—  in  senso  lato,  anco  quella  di  un 
mestiere. 

—  pratica,  dell'arte,  del  mestiere 
e  della  scienza,  che  insegna  applicare 
le  cose  imparate. 

—  mantenimento  della  scuòla,  le 
spese  necessarie  acciocché  si  regga. 

—  fare  una  scuola,  un  artista,  un 
letterato,  o  uno  scienziato  fa  scuola, 
formandosi  discepoli  e  seguaci  che  ab- 
biano appreso  da  lui,  e  ciò  riconoscasi 
nelle  opere  loro. 

—  essere  d'una  scuola,  tenere  del 
modo  di  pensare  e  di  fare,  e  di  dire. 

—  mandare  alla  scuola,  lo  fanno 
i  genitori  o  altri  che  ne  à  la  cura; 
o  vale  non  solo  obbligare  il  giovinetto 
ad  andarci,  ma  provvederlo  di  quel 
che  bisogna. 

—  bella  scuola,  e  del  luogo,  e  della 
frequenza,  e  di  come  s'insegna,  e  degli 
allievi  o  seguaci  che  dà. 

Scuolaccia,  s.  f.,  peggiorativo  di 
scuola. 

Scuoletta*  scoletta,  s.  f.,  dim.  di 
scuola. 
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Maestro  di  scuola,  intendesi  per 
lo  più  delle  elementari,  o  superiori  di 
poco. 

Maestruccio,  o  maestrucolo,  dis- 
pregiativo di  maestro. 

Maestra,  donna  che  fa  scuola. 

Maestrina,  per  lo  più  si  dice  delle 
giovani  maestre  comunali. 

Scolastico,  di  scuola,  apparte- 
nente alla  scuola,  e  più  comunente  si 
intende  delle  scuole  di  filosofìa  e  teo- 
logia, che  procedono  secondo  il  metodo 
di  Aristotile. 

—  s.  m.,  seguace  della  scolastica. 

Libri  scolastici,  che  servono  alle 
scuole. 

Stadio  scolastico,  il  tempo  ri- 
chiesto a  fare  tutto  il  corso  delle 
scuole  per  riuscire  a  una  meta  deter- 
minata. 

Anno  scolastico,  tutto  il  tempo 
in  che  dura  annualmente  lo  insegna- 
mento. 

Scolasticismo,  il  metodo,  il  fare, 
e  le  dottrine  de1  filosofi  e  teologi  sco- 
lastici. 

Seolasticheria,  modo  abituale  di 
trattare  le  materie  letterarie  e  le  fi- 
losofiche ,  seguendo  certe  regole  di 
ragionare  e  forme  di  giudicare  e  di 
dire. 

Scolasticume,  dispreg.  che  denota 
la  seolasticheria  esercitata  più  uggio- 
samente. 

Scolasticamente,  avv.,  da  scola- 
stico. 

Scolastica,  s.  f.,  teologia  che  pro- 
cede secondo  il  metodo  di  Aristotile, 
conciliando  la  fede  con  la  ragione. 

Scolaro,  scolara,  scoiaio,  e  scolare, 
chi  va  a  scuola,  chi  va  ad  imparare 
scienza  od  altra  disciplina. 

Scolaresca ,  tutti  gli  scolari  che 
vanno  ad  una  università,  liceo,  col- 
legio, o  sim. 

Scolarescamente,  in  modo  scola- 
resco. 

Scolaresco,  da  scolaro,  apparte- 
nente a  scolaro;  à  senso  sovente  di 
disprezzo  o  di  biasimo. 


Scolaretto,  dim.  di  scolaro.  Non 
tanto  giovane,  nè  tanto  addietro  nel 
sapere,  ma  che  ancora  non  è  un  uomo. 

Scolaretta,  s.  f.  di  scolaretto. 

Scolarino,  scolaro  della  prima  età. 

Scolarina,  s.  f.  di  scolarino.  Può 
essere  quasi  vezz. 

Scolaruzzo  e  scolaruccio,  s.  f.  di- 
spregiativo di  scolaro. 


Scuole  di  filosofia. 

Scuola  (prima)  Mimansa,  fondata 
da  Giaimani  nell'India,  insegna  l'arte 
dell'argomentazione  colla  pretensione 
espressa  di  aiutare  a  interpretare: 
Veda,  non  è  che  una  scuola  di  critica; 
il  suo  scopo  è  di  giungere  a  conoscere 
i  doveri  imposti  agli  uomini  nei  libri 
santi,  e  per  conseguenza  ciò  non  è 
sufficiente  a  darle  un  grado  fra  le 
scuole  di  vera  filosofia. 

—  (seconda)  Mimansa,  o  Vedanta, 
o  Uttara  Mimansa,  la  cui  fondazione 
si  attribuisce  a  Viasa  (1400  a.  C). 

—  Nianza  o  logica  di  Gotama,  il 
quale  attese  alla  logica  nelle  sue  re- 
lazioni colla  metafisica. 

—  atomistica  di  Canadi,  scuola 
di  logica  nelle  sue  relazioni  col  mondo 
materiale. 

—  ateistica  di  Capila.  V.  Scuola 
Sanchia. 

—  deista  di  Patangiali.  Vedi 
Scuola  Sanchia. 

—  Sanchia ,  abbraccia  ordinaria- 
mente quella  ateistica  di  Càpila  e  la 
deistica  di  Patangiali.  La  scuola  San- 
chia afferma  l'eternità  della  materia, 
ed  il  suo  principal  ramo  nega  l'esi- 
stenza di  Dio. 

—  pitagorica ,  fondata  da  Pita- 
gora nel  secolo  VI  a.  C,  propagò  la 
dottrina  della  metempsicosi,  le  scienze 
matematiche,  e  una  pura  dottrina 
morale,  e  particolare  orrore  all'omi- 
cidio. Astensione  dalle  carni  e  dalle 
fave.  Dommi  pitagorici.  Filosofia  pi- 
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tagorica.  Dieta  pitagorica,  astinenza 
dalla  carne. 

Pitagorismo,  s.  m.,  dottrina  di 
Pitagora. 

Pitagorico ,  add.,  seguace  di  Pi- 
tagora, e  ciò  che  attiene  alla  sua 
scuola. 

Neo-pitagorica,  filosofia  che  con- 
ciliava la  morale  colle  inclinazioni 
degli  uomini,  rendeva  la  virtù  acces- 
sibile, ma  però  secondava  la  sensua- 
lità popolare  con  apparato  di  miracoli 
e  di  arcani ,  facile  palestra  agli  impo- 
stori. 

Scuola  fondata  da  Nigilio  Figulo, 
patrizio  romano,  tra  la  fine  del  set- 
timo e  il  principio  dell'ottavo  secolo  di 
Eoma:  strano  ecletismo  filosofico  re- 
ligioso delle  dottrine  di  Pitagora  e  di 
quelle  dei  Persiani,  dei  Caldei,  degli 
Egizi  e  dei  Toscani. 

Neo-pitagorico ,  seguace  della 
dottrina  neopitagorica,  o  neopitago- 
rismo. 

Scuola  ionica,  fondata  da  Talete 
a  Mileto  circa  il  600  a.  C,  filosofìa 
naturale  e  morale  ad  un  tempo,  sino 
a  Filone  ed  Antioco,  che  Cicerone 
udì,  durò  per  più  di  cinquecento  anni. 
Fu  detta  così  dalle  colonie  ioniche 
dell'Asia  Minore  ove  fiorì  da  prima  e 
sorse. 

—  eleatica,  fondata  da  Senofone 
di  Colofone  nel  secolo  VI  a.  C,  venuto 
nella  sua  vecchiaia  ad  Elea,  e  della 
quale  Permenide  e  Zenone  di  Elea, 
e  Melisso  di  Samo  furono  i  principali 
rappresentanti.  Essa  ammetteva  due 
specie  di  conoscenze:  le  une  che  ci 
vengono  dai  sensi,  e  non  sono  che 
allusioni;  le  altre  che  dobbiamo  alla 
sola  ragione,  e  sono  le  sole  vere. 

Eleatico ,  sost. ,  seguace  della 
scuola  eleatica. 

—  add.,  ciò  che  attiene  alla  scuola 
eleatica. 

Eleatismo ,  s.  m. ,  dottrina  della 
scuola  eleatica. 

Scuola  socratica.  Socrate  si  levò 
contro  i  sofisti  colla  coscienza  di  que- 


sta verità:  vi  à  un  sapere  stabile  e 
assoluto  del  vero  e  del  buono,  o  deve 
pur  esservi;  il  vero  e  il  giusto  non 
sono  puramente  relativi  ed  accidentali. 
Egli  espresse  con  ciò  la  fede  della 
religione  in  se  stessa,  l'esigenza  della 
coscienza  e  dei  bisogni  tanto  scienti- 
fici ,  che  morali  e  religiosi  dell'uomo, 
in  opposizione  colla  leggerezza  dei 
sofisti.  E  Socrate  unisce  inoltre  quanto 
vi  aveva  di  vero  nel  metodo  dei  so- 
fisti, cioè  la  coscienza  della  libertà, 
del  pensiero  e  della  religione;  ma 
colla  diversità  che  questa  libertà  non 
deve  consistere  nello  sciogliere  lo  spi- 
rito da  ogni  legge,  ma  solo  nella  co- 
scienza, nella  coltura  e  nel  regola- 
mento della  ragione  stessa,  poiché  nel 
possesso  di  queste  cose  ci  sentiamo 
liberi  da  ogni  oggetto  esterno  dato 
ed  accidentale.  In  tal  modo  Socrate 
fu  il  primo  che  espresse  l'idea  del 
sapere  in  sè,  cioè  determinato  sola- 
mente dalle  sue  note  interne,  secondo 
il  suo  ufficio  e  rapporto  allo  spirito 
umano  (non  pel  suo  rapporto  cogli 
oggetti  da  sapersi,  come  nell'antica 
filosofia)  ;  idea,  che  per  tutto  il  corso 
della  filosofia ,  dopo  di  lui ,  divenne 
fondamentale  ed  è  il  punto  centrale 
per  cui  si  distingue  essenzialmente  da 
ogni  filosofia  anteriore.  Schmidt,  De- 
lineaz.,  pag.  77. 

Scuola  platonica,  da  Platone 
(429-348  a.  C),  di  Egina,  e  secondo 
altri  di  Atene.  Tutta  la  filosofìa  di 
Platone  consiste  in  una  ricerca  sopra 
sè  stesso,  per  divenir  conscio  del  pro- 
prio scopo,  in  un  considerare  sè  stesso 
ed  i  fondamenti  della  propria  certezza, 
e  quindi  le  leggi  e  le  forme  del  proprio 
pensiero,  per  modo  che  il  problema 
della  dialettica  è  il  pensiero  che  do- 
mina ed  accompagna  tutta  la  sua 
filosofia.  Schmidt,  Delineaz.,  pag.  100. 
Platone  ammette  come  principii  delle 
cose,  oltre  Dio  e  la  materia,  certi  tipi 
o  modelli  eterni  dai  quali  sono  stati 
formati  tutti  gli  esseri:  li  chiamò 
idee.  Solo  le  idee  ànno  una  esistenza 
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reale  e  assoluta;  le  cose  individuali 
non  sono  che  ombre  o  copie;  le  no- 
zioni generali  che  formano  il  nostro 
spirito  non  sono  egualmente  che  dei 
pallidi  riflessi.  Non  è  che  per  la  loro 
partecipazione  a  una  medesima  idea 

0  essenza,  che  individui  diversi  pos- 
sono formare  una  medesima  specie.  I 
sensi  non  colgono  che  il  particolare, 
l'individuale.  In  quanto  alle  idee,  esse 
sono  percepite  da  una  facoltà  supe- 
riore, la  ragione,  o  forse  esse  sono 
reminescenze  di  vita  anteriore.  Le  idee 
risiedono  in  Dio,  che  è  la  loro  so- 
stanza comune.  Questa  teoria  è  egual- 
mente in  Platone,  la  base  della  mo- 
rale, della  politica  e  dell'arte:  nel- 
l'arte bisogna  che  l'artista  abbia  sem- 
pre presente  l'ideale  del  bello  ;  iti 
morale  dobbiamo  sforzarci  di  realiz- 
zare l'ideale  del  bene  e  con  questo 
somigliare  a  Dio;  la  politica  non  è 
che  la  morale  trasportata  nello  stato  ; 
e  il  governare  lo  stato  per  mezzo  della 
giustizia  o  della  ragione.  In  psefolo- 
gia, Platone  definisce  l'anima  una 
forza  che  si  muove  da  sè  ;  egli  distin- 
gue tre  anime,  o  tre  parti  dell'anima: 
l'anima  ragionevole  che  risiede  nella 
testa;  l'anima  irragionevole  o  concu- 
pi scibile  che  sta  nel  ventre  e  nelle 
parti  inferiori;  l'anima  irascibile,  prin- 
cipio delle  passioni  le  più  elevate: 
questa  serve  di  legame  alle  due  prime 
e  risiede  nel  cuore.  Si  rimprovera  a 
Platone  di  avere  emessa  qualche  opi- 
nione singolare;  così,  nella  sua  Re- 
pubblica, egli  stabilisce  delle  caste, 
vuole  che  le  donne  sieno  comuni,  che 

1  bambini  si  allevino  in  comune,  senza 
conoscere  i  loro  parenti;  egli  proscrive 
le  belle  arti  e  la  stessa  poesia.  Del 
resto  è  difficile  avere  una  idea  esatta 
della  filosofìa  di  Platone,  perchè  que- 
sta filosofia  aveva  due  insegnamenti, 
uno  esteriore  e  pubblico,  l'altro  se- 
creto, riservato  a  qualche  addetto.  Gli 
scritti  che  noi  possediamo  pare  che 
non  appartenghino  che  alla  sua  dot- 
trina pubblica,  e  per  conseguenza  ele- 


mentare. Qualunque  opinione  che  uno 
si  faccia  della  solidità  delle  dottrine 
di  Platone ,  non  si  può  fare  a  meno 
di  ammirare  la  sublimità  dei  suoi  con- 
cetti, la  purezza  della  sua  morale  e 
la  nobiltà  del  suo  stile.  Per  questo 
egli  à  meritato  d'essere  chiamato  il 
divino  Platone,  V  Omero  della  filosofia. 

Scuola  accademica,  la  dottrina 
di  Platone  (e  dei  suoi  successori)  dal 
giardino  presso  Atene,  dove  Platone 
insegnava. 

—  neo-platonica ,  di  teosofi  e 
mistici,  discepoli  di  Ammonio  Sacca 
e  di  Plotino,  che  mischiavano  l'antico 
platonismo  alla  teologia  e  alla  demo- 
nologia orientale. 

—  talvolta  si  dice  impropriamente 
la  scuola  filosofica  di  Alessandria. 

Neo-platonismo,  s.  m.,  la  dottrina 
dei  neoplatonici. 

Neo-platonici,  s.  m.,  seguaci  della 
scuola  neoplatonica. 

—  add.,  ciò  che  pertiene  alla  dot- 
trina neoplatonica. 

Amore  platonico,  affezione  mu- 
tua fra  persone  di  sesso  differente, 
che  non  à  per  oggetto  che  il  merito 
spirituale  e  le  perfezioni  dell'anima, 
senza  alcun  riguardo  ai  sensi,  detto 
così  a  causa  del  carattere  spiritualista 
della  filosofìa  di  Platone. 

—  per  estensione  di  ciò  che  à  un 
carattere  ideale. 

Anno  platonico,  rivoluzione,  alla 
fine  della  quale  si  suppone  che  tutti 
i  corpi  celesti  saranno  precisamente 
'nello  stesso  ordine  e  nello  stesso  luogo 
che  avevano  al  momento  della  crea- 
zione. 

Scuola  peripatetica,  della  filo- 
sofìa d'Aristotele,  dal  peripato,  pas- 
seggiata nel  Liceo  di  Atene.  Presso 
Aristotele  la  filosofìa  diviene  una 
scienza  dei  concetti,  ed  è  quindi  il 
padre  della  metafisica. 

Peripatetico,  sost.  m.,  seguace 
della  dottrina  aristotelica. 

—  add.,  ciò  che  pertiene  alla  scuola 
peripatetica. 
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Peripatetismo ,  s.  m.,  dottrina 
dei  peripatetici. 

Peripateticamente,  avv.,  a  ino1 
dei  peripatetici. 

Scuola  stoica,  così  detta  dal  por- 
tico Stoa,  in  Atene,  dove  Zenone  in- 
segnò. Eegresso  nella  fìsica  per  la  rin- 
novata identificazione  della  ragione 
assoluta  e  della  materia.  In  metafìsica 
considerava  il  mondo  come  identico  a 
Dio:  in  morale  poneva  la  felicità  nel 
praticare  la  virtù. 

Stoico,  sost.  m.,  seguace  della  dot- 
trina stoica. 

—  add.,  attinenti  allo  stoicismo. 

—  per  estensione,  persona  ferma, 
severa,  non  piegabile  dal  dolore. 

Stoicismo,  s.  m.,  la  dottrina  degli 
stoici. 

—  per  estensione,  l'austerità,  la 
fermezza,  quali  ebbero  gli  stoici. 

Stoicità,  s.  f.,  fermezza,  stoicismo 
pratico. 

Stoicamente ,  avv. ,  a  mo'  degli 
stoici. 

Scuola  megarica ,  fondata  da 
Euclide  circa  il  400  a.  C.  Questa 
scuola  parte  da  questa  dottrina,  che 
il  bene  è  uno,  ancorché  venga  chia- 
mato co1  diversi  nomi  di  :  ragione , 
sapienza,  Dio,  ecc.,  ecc.;  quest'uno  poi 
è  sempre  lo  stesso,  ed  eguale  a  se 
stesso,  e  finalmente  anche  semplice, 
poi  che  non  vi  à  nulla  fuori  dell'unico 
bene,  non  alcuna  molteplicità,  nò  va- 
rietà. 

Megarico,  sost.,  seguace  della  dot- 
trina della  scuola  di  Megara. 

—  add.,  ciò  che  attiene  alla  scuola 
megarese. 

Scuola  d'Epicuro,  nato  nell'At- 
tica il  342  a.  C,  segna  la  decadenza 
della  fìsica:  in  opposizione  colla  vera 
filosofia,  predicando  mi  rozzo  empi- 
rismo, dando  i  sensi  come  solo  prin- 
cipio della  cognizione.  Di  un  merito 
più  filosofico  è  la  sua  etica.  A  lui  non 
si  deve  imputare  a  colpa,  se  gli  sco- 
lari posteriori  interpretarono  male  la 
sua  dottrina.  La  virtù  e  la  sapienza, 


egli  diceva,  non  consistono  solo  nella 
determinazione  propria  della  ragione, 
ma  bensì  nella  applicazione  al  piacere 
e  alla  sensibilità,  e  che  non  possono 
stare  senza  questi  ultimi;  perciò  an- 
che la  virtù  principale,  dalla  quale 
tutte  le  altre  derivano,  è  per  Epicuro 
la  prudenza,  cioè  il  calcolo  dei  van- 
taggi e  disvantaggi,  del  piacevole  e 
dispiacevole;  e  la  virtù  è  un  bene, 
solo  in  quanto  è  mezzo  pel  piacere. 
Pone  la  ragione  come  superiore  a  tutto 
il  sensibile,  ed  esige  dal  savio  un'in- 
tera indipendenza  dal  medesimo,  anzi 
un  dominio  sullo  stesso;  egli  deve 
colla  moderazione  rendersi  indipen- 
dente da  ogni  bisogno,  come  pure  ren- 
dersi libero  da  ogni  cura  angosciosa, 
dagli  ardenti  desiderii,  dalla  supersti- 
zione e  dal  timore  dell'avvenire,  e 
delle  potenze  superiori  (a  ciò  doveva 
servire  la  fisica)  ;  che  non  è  possibile 
la  vera  felicità  senza  questo  dominio 
della  ragione,  e  che  è  meglio  essere  in- 
felice colla  ragione  (in  altro  rapporto), 
che  felice  senza  ragione.  Schmidt  , 
pag.  144. 

Epicureo,  sost.  m.,  seguace  della 
dottrina  della  scuola  epicurea. 

—  add.,  attinente  all'epicureismo. 
Epicureismo,  s.  m.,  dottrina  di 

Epicuro  e  della  sua  scuola. 

Scuola  cinica,  da  cane  (greco 
kuvós),  filosofia  che  affetta  di  non  ri- 
spettare convenienza  alcuna.  Il  merito 
principale  di  questa  scuola  si  riduce  a 
concepire  la  virtù  come  assoluta,  sotto 
le  categorie  della  indipendenza,  della 
libertà  e  della  determinazione  propria 
della  ragione,  come  vien  richiesto  dal- 
l'idea della  filosofia.  Schmidt,  Deìi- 
neaz.,  pag.  84.  Diogene,  filosofo  cinico. 
Antistene  d'Atene,  discepolo  di  So- 
crate, capo  della  setta  cinica. 

Cinico,  sost.,  seguace  della  scuola 
cinica. 

—  add.,  ciò  che  pertiene  alla  scuola 
cinica. 

Scuola  cirenaica,  fondata  da 
Aristippo  a  Cirene  nel  380  a.  C,  la 
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cui  dottrina  principale  era:  che  la 
virtù  e  la  ragione  non  solo  devono 
restare  negativamente  indipendenti  e 
in  opposizione  con  tutti  i  fondamenti 
esteriori  e  sensibili  dell1  operare,  ma 
ancora  devono  positivamente  domi- 
narli e  ordinarli,  e  questi  fondamenti 
esterni  e  sensibili  sono  appunto  per 
loro  il  piacere  e  il  dolore,  cioè  il  prin- 
cipio della  sensazione,  l'empirico.  Alla 
qual.  dottrina  serve  di  fondamento 
l'idea  che  la  filosofìa  non  è  solamente 
qualche  cosa  di  superiore  e  fuori  del 
sensibile,  ma  che  deve  ancora  essere 
applicata  al  medesimo  e  dominarlo; 
che  il  meglio  non  è  l'astinenza  dal 
piacere,  ma  il  dominare  il  medesimo, 
e  non  essere  da  lui  dominato.  Schmidt, 
Delineaz.,  pag.  86. 

Cirenaico,  sost,  seguace  della  dot- 
trina della  scuola  cirenaica. 

—  add.,  ciò  che  attiene  alla  scuola 
cirenaica. 

Scuola  cartesiana,  di  Descartes, 
latinamente  Cartesius,  il  cui  principio 
in  metafìsica  è:  «  io  penso,  dunque 
io  sono  »,  e  in  fìsica,  il  meccanismo, 
escludendo  sia  le  proprietà  occulte 
degli  antichi,  sia  le  proprietà  della 
materia  secondo  i  moderni,  la  gravi- 
tazione, per  esempio.  ■ 

Cartesianismo,  s.  m.,  la  dottrina 
di  Cartesio. 

Cartesiano,  s.  ni.,  partigiano  della 
dottrina  di  Cartesio. 

Scuola  scettica  o  pirroniana,  da 
Pirrone,  scuola  di  filosofi  che  dubitano 
ed  esaminano.  Lo  scetticismo  è  il  primo 
passo  verso  la  verità. 

Scetticismo,  s.  in.,  dottrina  degli 
scettici.  Lo  scetticismo  consiste  in  ciò, 
che  lo  spirito,  dopo  di  avere  fatti 
molti  sforzi  inutili  per  trovare  la  ve- 
rità positiva,  rinunzia  alla  speranza 
di  poterla  ottenere,  e  quindi  allo  scopo 
della  filosofia,  cioè  alla  sapienza,  al- 
l'unità e  all'accordo  dello  spirito,  con 
sè  stesso,  e  cerca  la  tranquillità  in 
qualche  cosa  di  negativo,  cioè  nella 
assoluta  sospensione  del  suo  giudizio 


sulla  verità  o  falsità,  e  quindi  nella 
indifferenza  di  questo  procedere  nega- 
tivo. Schmidt,  Delineaz.,  pag.  145. 

Scetticismo,  si  dice  di  quelli  che 
mostrano  di  dubitare  di  tutto,  e  che 
non  à  che  fare  con  lo  scetticismo  filo- 
sofico. 

Scettico,  sost.  ni.,  seguace  dello 
scetticismo. 

—  add.,  ciò  che  attiene  allo  scet- 
ticismo. 

Dal  greco  aK€TrriKÓ<;  da  o*k€ttt€- 
00cu  ==  vedere,  considerare. 

Scuola  degli  occasionalisti , 
che  ammettono  il  sistema  delle  cause 
occasionali. 

Occasionalismo,  s.  m.,  dottrina 
degli  occasionalisti. 

Occasionalista ,  s.  ni. ,  seguace 
della  dottrina  dell'occasionalismo. 

Scuola  degli  Hegelisti,  è  una 
filosofìa  dell'identità,  il  cui  ultimo  fon- 
damento è  insieme  il  pensiero  e  l'es- 
sere, ossia  l'assoluta  ragione,  o  l'idea , 
l'identità  del  subbietto  e  dell'obbietto, 
dell'ideale  e  del  reale,  della  ragione 
divina  ed  umana;  in  essa  sono  svolti 
gli  stessi  errori  e  le  stesse  deficienze 
del  realismo. 

Hegelismo ,  s.  m. ,  dottrina  di 
Hegel. 

Hegeliano,  s.  in.,  seguace  dell'e- 
gclismo. 

Scuola  di  Kant,  che  à  per  iscopo 
di  determinare  la  parte  della  ragione 
nelle  conoscenze,  e  di  fare  la  teorica 
della  ragione  o  scienza  pura  ;  che  con- 
clude che,  nel  campo  della  ragione 
speculativa,  tutto  ciò  che  oltrepassa  i 
limiti  dell'esperienza  è  puramente  ipo- 
tetico, ma  che  ammette  che,  nel  campo 
della  ragione  pratica,  ciò  che  non  è 
che  ipotetico  speculativamente  diviene 
certo  praticamente;  di  modo  che  il 
resultato  della  critica  di  Kant  è  lo 
scetticismo  metafisico  e  il  dommatismo 
morale. 

Kantismo,  s.  m.,  scuola  di  Ema- 
nuele Kant,  secolo  XVIII. 
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K  autista,  s.  m.,  seguace  della  dot- 
trina di  Kant. 

Scuola  atomistica,  quella  che 
insegnava  che  l'essere  non  è  uno,  ma 
infinito  pel  numero;  non  volevano  con- 
tentarsi della  vuota  unità  del  puro 
pensiero.  La  coscienza  speculativa 
esige  una  varietà,  e  la  stessa  molti- 
plicità  dei  fenomeni  richiede  una  mol- 
tiplicità  di  fondamenti  per  spiegarla: 
solo  chi  pone  un  infinito  numero  di 
elementi  può  spiegare  il  tutto  in  un 
modo  ragionevole.  Schmid,  Delineaz., 
pag.  57. 

Atomismo ,  s.  m. ,  dottrina  degli 
atomisti. 

Atomista,  s.  m.,  seguace  della 
dottrina'  della  scuola  atomistica. 

Scuola  di  nominalisti,  i  quali 
pretendevano  che  le  specie,  i  generi, 
le  entità  non  erano  esseri  reali ,  ed 
erano  soltanto  esseri  di  ragione,  e, 
come  si  diceva,  soffi  di  voce;  per  op- 
posizione ai  realisti,  che  loro  attribui- 
vano un'esistenza  reale. 

Nominalismo,  s.  m.,  dottrina  dei 
nominalisti. 

Nominalista ,  s.  m. ,  seguace  del 
nominalismo. 

Scnola  dei  realisti,  supponevano 
che  noi  conosciamo  il  mondo  esteriore 
come  una  realtà  obbiettiva,  in  oppo- 
sizione alla  dottrina  di  Borkeley,  che 
dichiarava  che  non  conoscevamo  altro 
che  le  nostre  impressioni. 

Realismo,  s.  m.,  dottrina  dei  rea- 
listi. 

Realista,  s.  m. ,  seguace  del  rea- 
lismo. 

Scolastica,  s.  f. ,  la  filosofia  che 
s'insegnava  nelle  scuole  del  Medio-evo 
e  che  in  alcuni  istituti  ecclesiastici 
s'insegna  anche  al  nostro  tempo.  La 
scolastica  non  era  tanto  come  filosofìa 
particolare,  quanto  un  metodo  d'argo- 
mentazione sillogistico,  arido  e  serrato, 
sotto  il  quale  si  mise  l'aristotelismo 
avviluppato  di  cento  questioni  puerili. 
Didier,  Opin.  des  anc.  philos.  (sco- 
Jastiques).  L'aristotelismo  si  diffuse  a 


poco  a  poco,  e  divenne  la  filosofìa  do- 
minante per  tutto  il  secolo  XIII  e 
XIV,  e  prese  allora  il  nome  di  scola- 
stica (Id.,  G.  Cristo). 

Scolastico,  s.  m.,  colui  che  tratta 
o  insegna  la  filosofìa  scolastica. 

—  add.  che  à  relazione  alla  filo- 
sofìa scolastica. 

Scolasticamente,  avv.,  secondo  il 
metodo  della  scolastica. 

Scuola  classica,  di  coloro  che,  in 
opposizione  ai  romantici,  si  conformano 
alle  regole  della  composizione  e  dello 
stile  stabilite  dagli  autori  antichi 
greci  e  latini,  o  dai  grandi  scrittori 
delle  nazioni  moderne,  che  seguirono 
le  regole  da  quelli  insegnate.  Poesia 
classica,  genere  classico. 

Classico,  s.  m.,  scrittore  che  segue 
le  regole  degli  antichi  greci  e  latini  ; 
o  qualunque  dei  greci  e  latini  che 
sia  reputato  come  modello  dell'  arte 
dello  scrivere. 

—  add.,  ciò  che  appartiene  agli 
autori  o  alla  scuola  classica.  Autore 
classico  ;  poesia,  scrittura,  opera,  let- 
teratura classica.  Stile,  linguaggio, 
tradizioni,  insegnamento,  studi  clas- 
sici. Terra  classica,  l'Italia  può  chia- 
marsi così  per  gli  artisti. 

Classicismo,  s.  m.,  sistema  dei  par- 
tigiani esclusivi  degli  scrittori  dell'an- 
tichità greco-latina,  o  dei  migliori 
delle  nazioni  moderne,  che  seguirono 
le  regole  stabilite  dagli  antichi. 

Classicista,  s.  m.,  partigiano  del 
classicismo. 

Classicamente,  avv.,  da  classico, 
secondo  i  classici. 

Scuola  romantica,  di  coloro  che 
rigettano  le  regole  di  composizione  e 
di  stile  stabilite  dagli  autori  classici, 
e  vorrebbero  che  s'imitasse  la  natura 
tale  qual'è. 

Romantico,  s.  m.,  chi  segue  le 
dottrine  della  scuola  romantica.  Scrit- 
tore che  segue  le  dottrine  romantiche. 

—  add.,  attinente  alla  scuola  ro- 
mantica. 

—  si  dice  di  luoghi  e  di  paraggi 
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che  richiamano  le  descrizioni  dei  poemi 
e  dei  romanzi.  Aspetto,  luogo  roman- 
tico, gita;  passeggiata  romantica. 

Romanticismo,  s.  m.,  sistema  let- 
terario degli  scrittori  romantici. 

Romanticamente,  avv.,  a  mo'  di 
romantici;  secondo  la  dottrina  della 
scuola  romantica. 

Romanticheria,  s.  f.,  affettazione 
di  sentire,  di  fare  e  di  scrivere  a  mo' 
di  romantici. 

Romanticume,  s.  ni.,  insieme  di 
cose  romantiche:  scritto  romantico,  in 
senso  dispregiativo. 

Ducentista,  s.  m.,  scrittore  del 
secolo  XIII. 

Trecentista,  s.  m.,  scrittore  del 
del  secolo  XIV. 

Quattrocentista ,  s.  m. ,  del  se- 
colo XV. 

Cinquecentista  ,  s.  m. ,  scrittore 
del  secolo  XVI. 

Secentista,  s.  in.,  scrittore  del 
seicento ,  del  secolo  XVII  ;  e  qualun- 
que che  pecchi  dei  medesimi  errori,  e 
chiunque  imita  lo  stile  e  Parte  degli 
scrittori  di  quel  secolo. 

Secentistico,  add.  da  secentista  : 
follia,  ampollosità ,  ridicolaggini  secen- 
tistiche :  imagine ,  maniera  secenti- 
stica, stile  secentistico. 

Secentismo,  s.  m.,  maniera,  stile 
del  seicento. 

Secento  (il),  s.  m.,  la  letteratura, 
l'arte  di  quel  secolo. 

Scuola  secentistica,  di  coloro 
che  cercando  il  nuovo  nelle  forme  e 
nei  concetti ,  caddero  in  molte  stra- 
nezze, iperboli,  o  metafore  prolungate, 
traslati  ridicoli  e  più  ridicole  imagini 
e  similitudini  come  le  seguenti  : 

Sudate,  o  fuochi,  a  liquefar  metalli. 
Della  volta  del  ciel  buchi  dorati  (le  stelle). 

Settecentista,  s.  m.,  scrittore  del 
secolo  XVIII. 


Scuola  arcadica,  di  coloro  che  in- 
tendevano ricondurre  la  poesia  a  quella 
semplicità  ch'è  un  elemento  del  bello, 
non  però  l'unico.  —  Degenerata  od 
esagerata  divenne  antonomasia  d'ogni 
pedanteria  tra  senile  e  puerile.  Si  disse 
arcadica  ogni  scrittura  vuota  o  scem- 
pia. L'Accademia  arcadica,  che  dette 
questo  indirizzo  alle  nostre  lettere , 
fu  fondata  dal  Crescimbeni  e  da  altri 
in  Roma  nel  1690. 

Arcadico ,  s.  m. ,  seguace  delle 
dottrine  dell'Arcadia. 

—  add.  d'Arcadia ,  attinente  alla 
scuola  arcadica. 

Arcadico ,  titolo  di  un  giornale 
letterario  di  Roma. 

Arcade,  s.  m.,  accademico  delP Ar- 
cadia ;  seguace  delle  dottrine  arcadiche. 

—  add.  poeta,  pastore;  filosofi,  ora- 
tori, politici  arcadi. 

Arcadicamente  ,  avv.,  a  mo'  de- 
gli arcadici. 

Arcadiclieria ,  s.  f. ,  scritture  ar- 
cadiche. 

Scuola  dei  veristi ,  quella  che 
cerca  di  cogliere  il  vero  nella  rap- 
presentazione di  tutto  ciò  che  può  es- 
sere soggetto  dell'arte ,  cioè  il  vero 
delle  forme,  del  colore,  del  costume, 
dei  concetti,  dei  sentimenti,  delle  pas- 
sioni, delle  cose  e  dei  fatti ,  senza  ele- 
zione, e  rigettando  il  soprasensibile. 
Che  sarà  arte  che  ritrae  il  vero,  ma 
non  sempre  bella. 

Verismo,  s.  m. ,  la  dottrina  dei 
veristi. 

Verista,  s.  mv  seguace  della  scuola 
dei  veristi. 

Scuola  idealistica,  di  coloro  che 
seguono  la  dottrina  dell'idealismo. 

Idealismo,  s.  m. ,  nome  comune 
delle  dottrine  filosofiche,  che  conside- 
rano l'idea  sia  come  principio  della 
conoscenza,  sia  come  principio  ad  un 
tempo  della  conoscenza  e  dell'essere. 

Idealista,  s.  m.,  seguace  della  dot- 
trina degli  idealisti.  Gli  idealisti,  in 
arte,  vogliono  accoppiare  alla  elezione 
dei  mezzi  rappresentativi ,  l'elezione 
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dei  concetti ,  e  divagare  pur  anche 
nel  mondo  del  sovrasensibile. 

Materialismo,  s.  ni.,  sistema  di 
quelli  che  pensano  che  tutto  è  ma- 
teria, e  che  non  v'è  sostanza  imma- 
teriale di  sorta. 

Materialista,  s.  m.,  chi  professa 
le  dottrine  del  materialismo. 

Positivismo,  s.  m.,  sistema  di 
quelli  che  rigettano  la  metafìsica,  e 
non  riconoscono  altra  filosofìa  che 
quella  dedotta  dalla  ragione  e  dal 
fatto. 

Positivista ,  s.  m.,  colui  che  se- 
gue la  dottrina  del  positivismo. 


Scuole  d'arte* 

Scuola  grottesca,  si  dice  degli 
ornamenti  a  imitazione  di  quelli  tro- 
vati in  edifìci  antichi  sotterra;  e 
questo  è  il  significato  primitivo.  I 
soggetti  e  i  disegni  grotteschi  non  àn 
nulla  di  ridicolo. 

—  per  estensione;  dell'idea  di  fan- 
tastico, d'irregolare  che  è  in  detto 
stile.  Figure  che  fanno  ridere  esage- 
rando la  natura. 

—  fìg.,  immagini  grottesche. 

—  add.,  che  esagera  e  contraffa  la 
natura  in  un  modo  bizzarro.  Figure, 
pitture  grottesche. 

—  figurat.,  ridicolo,  bizzarro,  stra- 
vagante, capriccioso ,  strano  ,  goffo. 

—  s.  m.,  ciò  che  è  nel  genere  grot- 
tesco. Non  bisogna  mischiare  il  su- 
blime al  grottesco. 

Dall'italiano  grotta ,  da  che  in  al- 
cune grotte  si  trovarono  siffatte  pit- 
ture, particolarmente  nello  scavo  delle 
terme  di  Tito  a  Eoma. 

Frane,  grotesque;  portog.  grotesco  ; 
spagn.  grutesco ,  grotesca;  provenz. 
grotescu. 

Grotteschi,  s.  m.  pi.,  diconsi  que- 
gli ornati  di  puro  capriccio,  variati 
di  figure,  d'animali,  di  ramoscelli  fo- 
gliati con  fiori,  frutti  ed  altro. 


Grotteschi,  alla  grottesca,  a  guisa, 
in  forma  di  grotteschi. 

—  discorsi  o  simili ,  a  grottesche , 
quelli  che  non  concludono  niente,  o 
sono  fatti  a  capriccio. 

Grottescamente  ,  avv. ,  da  grot- 
tesco. 

Grottescamento ,  s.  m. ,  pittura, 
ornamenti  fatti  a  grotteschi. 

Grottescare,  v.  a.,  ornare  di  grot- 
teschi. 

Grottescato,  part.  pass,  e  add.,  da 
grottescare. 

Grottescheria ,  s.  f. ,  e  grotte- 
scherità,  s.  f.,  astratto  di  grottesco. 

Grotteschina,  s.  f. ,  dimimin.  di 
grottesca. 

Barocco,  add.,  in  architt.  e  in  or- 
nato, quello  stile  goffo  e  bizzarro  che 
incominciò  a  prevalere  sulla  fine  del 
secolo  XVI,  e  durò  quasi  tutto  il  se- 
colo XVIII. 

Barocche,  le  opere  d'arte  che  ri- 
sentono di  questo  stile. 

—  Dalla  vieta  forma  scolastica ,  e 
dal  senso  datole  di  celia,  venne  forse 
che  i  Francesi  chiamarono  barocco 
quel  genere  d'arte,  che  lo  sfarzoso 
congiunge  al  goffo ,  e  non  è  nè  mo- 
derno nò  antico  ;  e  in  questo  senso 
l'adoperano  anche  gli  Italiani. 

—  anche  della  mobiglia. 

—  si  dice  anche  dello  stile ,  del 
gusto.  Frane,  baroque;  spagn.  bar- 
meco,  berrueco;  portog.  barroco  da 
baroco,  termine  maccaronico  indicante, 
nella  scolastica,  una  forma  di  sillo- 
gismo. 

Baroccume,  s.  m. ,  ammasso  di 
lavori  e  di  ornamenti  barocchi. 

—  qualità  astratta  delle  cose  ba- 
rocche. 

Colorista,  s.  m.,  pittore  abile  nel 
colorito.  I  migliori  coloristi  sono  della 
scuola  veneziana  e  fiamminga,  senese, 
e  oggi  col  Morelli  la  napoletana. 

Macchiaiuolo,  s.  m.  I  macchiaiuoli 
furono  i  primi  che  si  diedero,  fra  noi, 
agli  studi  nuovi,  e  cominciarono  a 
cercare  e  studiare  la  vera  ragione  de- 
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gli  effetti  a  forza  di  prove  o  bozzetti 
appena  macchiati  con  le  tinte  locali 
dei  diversi  colori  o  toni  che  avevano 
parte  in  un  dato  effetto,  ed  ora  ten- 
tando un  effetto  di  sole,  di  riflesso  e 
di  pioggia ,  elaboravano  il  modo  di 
„  ottenere  una  giusta  e  propria  divi- 
sione fra  la  luce  e  l'ombra,  senza  dar 
luogo  a  transazioni  di  sorte  alcuna. 
In  quell'attrito  di  opinioni ,  in  quel 
fermento  si  facevano  degli  studi  se- 
verissimi di  rapporto ,  di  valore ,  di 
tono,  di  carattere  e  di  sentimento;  e 
tutto  questo  col  mezzo  di  macchie  di 
colore,  di  chiaro  e  di  scuro.  E  da  ciò 
ebbe  origine  la  parola  macelliamoli. 
Ippolito  Castiglioni  (Fanfuìla  della 
Domenica,  N.  9). 

Scuole  legali. 

Froculeani  o  Pagasiani,  i  seguaci 
di  Antistio  Labeone ,  il  quale  per  la 
qualità  del  suo  ingegno  e  per  la  fidu- 
cia nella  sua  dottrina ,  avendo  stu- 
diato tutte  le  altre  scienze  filosofiche, 
avea  per  istinto  d'innovare  molte  cose. 
Detti  così  da  Proculo  e  Pegaso,  giu- 
reconsulti. 

Sabiniani  o  Cassiani ,  da  Mas- 
senio  Sabino  e  da  Cassio  Longino , 
seguaci  di  Ateio  Capitone ,  il  quale 
rigorosamente  attenevasi  a  ciò  che  gli 
era  stato  tramandato. 

Ereisumdi  {dividentisi  pel  mezzo), 
giureconsulti  che  trovarono  certe  me- 
die sentenze,  con  le  quali  quasi  per 
transazione  si  decidevano  molti  punti 
ch'erano  stati  per  lungo  tempo  con- 
troversi fra  le  varie  sette. 


Scuole  di  medicina. 

Asclepiadee,  s.  f.  pi.,  scuole  me- 
diche in  Grecia,  dagli  Asclepiadi,  di- 
scendenti di  Esculapio. 

Asclepio,  tempio  di  Esculapio. 


Asclepiadei ,  i  sacerdoti  di  essi  e 
medici. 

La  moltitudine  delle  famiglie  o 
genti  che  si  dedicavano  allo  studio 
e  alla  pratica  della  medicina,  ed  abi- 
tavano principalmente  presso  i  templi 
di  Asclepio,  ove  i  malati  venivano  a 
cercare  sollievo,  riconoscendo  tutti  il 
Dio,  non  solo  come  oggetto  del  loro 
culto  comune,  ma  altresì  come  il  vero 
fondatore  della  loro  razza. 

Ippocratismo,  s.  m.,  dottrina  di 
à'Ippocrate ,  celebre  medico  vissuto 
nel  V  secolo  a.  C.  Dottrina  ippocratica 
contraria  a  speculativa,  ipotetica. 

Ippocratico ,  s.  m.:  seguace  delle 
dottrine  d'Ippocrate. 

—  add.  attinente  all'  ippocratismo. 

Ippocratista ,  s.  m. ,  ippocratico. 

Faccia  ippocratica ,  la  faccia 
dei  moribondi ,  perchè  ben  descritta 
da  Ippocrate. 

Brownismo ,  s.  m.,  sistema  ipo- 
tetico di  medicina,  nel  quale,  riguar- 
dando la  vita  come  prodotta  dall'  ec- 
citabilità, si  consideravano  le  malattie 
come  prodotte  da  un  eccesso  o  da  un 
difetto  di  eccitabilità. 

Browniano ,  s.  m.,  seguace  di 
Brown,  medico  scozzese  della  fine  del 
secolo  XVIII,  o  della  sua  dottrina. 

Salernitana,  famosa  scuola  di  me- 
dicina a  Salerno  nel  medio-evo ,  che 
si  riattacca  alla  latina  ;  ebbe  sino  al 
secolo  XII  carattere  suo  proprio  ;  se- 
guiva le  dottrine  ippocratiche  e  gale- 
niche, secondo  il  concetto  che  se  n'e- 
rano formato  gli  scrittori  greco-latini 
dei  bassi  tempi  (De  Benzi). 

Allopatia,  s.  f.,  così  fu  chiamato 
dall'inventore  dell'Omeopatia ,  Hahn- 
nemann ,  il  sistema  medico  che  se- 
guono i  medici  da  Ippocrate  in  poi  , 
usando  rimedi  contrari  a  queste ,  ed 
atti  a  combatterle.  Quindi  l'assioma 
Contraria  contrariis  curantur ,  op- 
posto all'assioma  omeopatico  :  Similia 
similibus  curantur.  Dal  greco  #\Xo<;= 
altro  e  Trd0o<;  =  malattia,  perchè  nella 
medicina  tradizionale  non  si  à  nò  per 
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iscopo,  uè  per  effetto  di  produrre  nei 
malati  sintomi  simili  a  quelli  della 
malattia. 

Allopatico,  add.,  attinente  all'al- 
lopatica. 

Allopaticamente,  avvv  a  mo'  de- 
gli allopatici;  secondo  la  dottrina  al- 
lopatica. 

Omeopatia,  s.  f.,  sistema  di  me- 
dicina inventato  da  Hahnnemann  di 
Lipsia,  che  consiste  nel  trattare  le 
malattie  con  rimedi  che  si  suppone 
abbiano  la  proprietà  di  produrre  sin- 
tomi simili  alla  malattia,  e  che  si  am- 
ministrano a  dosi  infinitamente  pic- 
cole. Frane,  ìiomeopathie  ;  portog.  ho- 
meopathia  ;  dal  greco  ólioioc;  =  simile 
e  TtàQoc,  c=  malattia,  affezione. 

Omeopatico  ,  s.  m.,  seguace  della 
dottrina  omeopatica. 

—  add.,  attinente  all'omeopatia. 
Omeopaticamente,  avv.,  a  mo' 

degli  omeopatici;  secondo  la  dottrina 
omeopatica. 

—  per  estensione ,  a  dosi  minime. 


Scuole  geologiche. 

Nettuniano,  s.  m.,  partigiano  delle 
dottrine  nettuniane. 

Nettunista,  s.  m.,  nettuniano. 

Nettunismo,  s.  m.,  ipotesi  che  at- 
tribuisce all'azione  dell'acqua  la  for- 
mazione delle  roccie  che  costituiscono 
la  crosta  terrestre. 

Plutoniano,  add.,  terreno  prodotto 
dal  fuoco  centrale.  Kirvan  fu  il  primo 
che  dette  alla  teoria  di  Stutton  il 
nome  di  sistema  plutonico. 

Plutonico,  add.,  lo  stesso  che  plu- 
toniano. 

Plutonista,  s.  m.,  plutonico. 

Plutonismo  ,  s.  m. ,  sistema  che 
attribuisce  la  formazione  della  crosta 
terrestre  all'  azione  del  fuoco  cen- 
trale, del  quale  i  vulcani  sono  un 
effetto. 

Yulcanista,  s.  m.,  plutonista. 
Vulcanismo,  s.  m.,  plutonismo. 


CAPO  XVIII. 


Principali  monete,  pesi  e  misure  antiche, 
medioevali  e  moderne. 


Monete. 

Moneta,  è  oro,  o  rame,  coniato  dal 
pubblico ,  a  piacimento ,  fatto  dalle 
genti,  pregio  e  misura  delle  cose  per 
contrattarle  agevolmente.  Davanz.  , 
Delle  monete,  pag.  443. 

—  erosa ,  che  à  molta  lega  di 
rame. 


Moneta  falsa,  che  in  massima 
parte  è  di  metallo  d'infimo  valore. 

—  calante,  che  perde  di  peso. 

Conio  o  panzone,  o  torsello,  s.  m., 
pezzo  di  ferro  temperato  e  scolpito , 
del  quale  si  servono  per  coniar  mo- 
neta. 

Coniare,  improntar  le  monete  e 
le  medaglie.  Dal  greco  eìxovidtfeiv , 
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imprimere  immagini.  Anticamente  di- 
cevàsi  anche  cugnare. 

Coniare  a  staffa,  vale  impron- 
tar le  monete  o  medaglie  per  via 
di  getto,  il  che  si  fa  dentro  ad  uno 
strumento  di  ferro  proprio  dei  get- 
tatori, detto  staffa  ,  per  la  somi- 
glianza che  à  con  le  staffe  da  caval- 
care. Badin  (M..). 

—  a  vite,  dicesi  quando  per  im- 
prontare il  conio  nelle  medaglie,  mo- 
nete, s'adopera  lo  strumento  di  ferro 
detto  vite. 

Coniato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
coniare,  impresso,  effigiato. 

Coniatore,  verb.  m.  di  coniare. 
Chi  o  che  conia. 

Coniatura,  s.  f.,  fattura  del  co- 
niare la  moneta. 

—  anche  l'azione  e  l'atto  del  co- 
niare. 

Coniazione,  V.  Coniatura. 
Batter  moneta,  lo  stesso  che  co- 
niare. 

Zecca,  s.  i.,  luogo  dove  si  coniano 
monete  o  anche  medaglie. 

—  moneta  nuova  di  zecca,  cioè  che 
non  è  stata  maneggiata  e  consu- 
mata. 

Zeccare,  v.  a.,  fabbricare  le  mo- 
nete alla  zecca. 

Zeccato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
zeccare. 

Zecchiere  e  zecchiero,  s.  m.  Chi 
soprintende  alla  zecca ,  e  chi  lavora 
nella  zecca. 

Maestro  di  zecca  (lat.  triumviri 
monetales  aeris ,  argenti ,  auri  fla- 
tores). 

—  in  Genova  il  direttore  della 
zecca  si  chiamava  Preposto. 

—  monetario,  nel  medio  evo  valse 
maestro  di  zecca;  alcuni  credettero 
tosto  che  indicasse  cambiatori. 


Monete  asiatiche. 

Cistophorus  (xio"roqpópo<;) ,  una 
moneta  d'argento  del  valore  di  circa 


quattro  dramme,  che  aveva  corso  in 
Asia;  essa  ebbe  questo  nome  o  dal- 
l'avere l'impronta  di  una  cista  sacra 
(specie  di  cesta),  o  com'è  più  proba- 
bile, dall'arbusto  cistus  (xictto<;). 

Darius  o  Daricus  (òapeixó^),  mo- 
neta d'oro  in  corso  fra  i  Persiani,  che 
portava  V  impronta  d' un  uomo  ingi- 
nocchioni  con  arco  e  treccie.  Conteneva 
circa  0,080  grammi  d' oro  puro ,  e 
torna  quindi  in  valore  a  27  lire  e  60* 
centesimi  di  nostra  moneta. 

Siclo,  due  dramme  d'argento. 

Talento  babilonese,  valeva  LXX 
mine  attiche. 


Monete  greche  e  romane. 

Scala  eginetica,  sta  al?  euboica 
come  6:5.  Le  divisioni  e  le  denomi- 
nazioni della  scala  erano  le  stesse: 
100  dramme  facevano  una  mina;  LX 
mine  un  talento.  La  parola  mina  è 
d'origine  asiatica,  e  Feidone,  capo  della 
federazione  argiva,  l'avrebbe  tolta  dai 
Fenici,  e  questi  dai  Babilonesi.  Le 
scale  dei  pesi  presso  i  Babilonesi , 
Ebrei,  Fenici,  Egizi  e  Greci,  che  fu- 
rono adottate  ovunque  v'ebbe  argento 
monetato,  sono  quasi  uguali,  sì  che 
possiamo  arguire  che  avessero  tutte 
la  stessa  origine ,  e  questa  fosse  ba- 
bilonese. 

Misure  Feidoniane,  dall'autore , 

10  stesso  che  misure  Eginetiche,  le 
più  antiche  ;  dopo  esse  vennero  le  eu- 
boiche. 

Oro,  ai  tempi  di  Platone  si  rag- 
guagliava come  1  a  XII;  a'  tempi  del 
comico  Meandro  ,  come  1  a  X ,  e  in 
questo  termine  si  mantenne,  secondo 

11  Boekh,  in  tutte  le  regioni  elleniche. 
Erodoto,  III,  95,  n.  14. 

Obolo,  s.  m. ,  presso  gli  Ateniesi 
piccola  moneta  che  valeva  sedici  cen- 
tesimi. Sei  oboli  facevano  un  dramma . 

Semiobolo  (oejaiópoXoc;),  un  mezzo 
obolo  ;  piccola  moneta  d'argento,  della 
quale  v'eran  due  tipi;  l'attico  equi- 
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valente  a  cent.  8  51 ,  e  l'eginetico, 
equivalente  a  cent.  10,63. 

Triobolus  (xpiópoAot;) ,  moneta  di 
argento  che  avea  corso  in  Grecia,  del 
valore  di  tre  oboli  o  mezzo  dramma. 
Ve  n'erano  due  tipi  diversi:  l'attica , 
che  valeva  quasi  cent.  48  della  nostra 
moneta ,  e  l'eginetica  equivalente  a 
621/2  all'incirca. 

Dramma,  s.  f.,  moneta  greca  del 
valore  presso  gli  stranieri  di  L.  it.  0,92; 
la  corinzia  e  l'eginetica  lire  ital.  1,53. 
La  dramma  d'Egina  valeva  X  oboli 
attici. 

Non  esistevano  da  prima  che  due 
sorta  di  dramme,  l'egizia  di  un  scru- 
polo, dalla  più  alta  antichità  sino  al 
basso  impero,  elemento  dei  pezzi  d'oro: 
la  dramma  attica  di  uno  scrupolo  e 
mezzo ,  che  i  Greci  adottarono  per 
moneta  di  conto,  e  da  cui  composero  i 
loro  pezzi  d'argento.  Queste  due  dram- 
me distinte  nella  lingua  dei  Romani 
coi  nomi  di  scrupolo  e  di  denaro,  in 
altre  lingue  con  altri  nomi,  designa- 
rono un  medesimo  sistema  monetario 
universalmente  cognito  e  ammesso. 
Garnier,  Hist.  de  monn.  depuis  ìes 
temps  de  la  plus  haute  aut.  jusqyìau 
règne  de  Charlemagne,  I,  c.  2. 

Didramma  (òiòpaxiuov) ,  doppia 
dramma ,  moneta  d'argento  greca. 
Come  la  dramma,  era  di  due  diversi 
tipi;  l'attica,  che  valeva  circa  lire 
ital.  2,  e  l'eginetica  che  valeva  2,76. 

Tetradramma,  moneta  d'argento 
greca,  che  valeva  qualche  cosa  meno 
di  lire  3,90. 

Mina,  s.  f.,  conteneva  in  peso  d'ar- 
gento franchi  69. 

Dichalcon  (òixoiXkov),  piccola  mo- 
neta di  rame  in  corso  in  Grecia,  pari 
in  valore  alla  quarta  o  quinta  parte 
di  un  obolo. 

Àureus,  detto  anche  nummus  au- 
reus,  o  denarius  aureus,  lo  zecchino  o 
denarius  d'oro,  tipo  della  moneta  co- 
niata d'oro  dei  Romani ,  che  valeva 
25  denari  o  22  lire  nostre  e  10  cent.; 
ma  il  valore  intrinseco  paragonato 


colla  monetazione  d'oro  al  presente, 
equivarrebbe  a  un  dipresso  a  26  lire 
e  63  cent. 

Libella,  una  piccola  moneta  d'ar- 
gento in  corso  in  Roma,  contenente 
la  decina  parte  d'un  denarius,  e  quindi 
eguale  in  valore  a  un  as. 

Seiiibella,  piccola  moneta  pari  alla 
metà  della  libella ,  o  alla  ventesima 
parte  del  denarius. 

Bigatus,  un  denarius  d'argento , 
una  delle  prime  monete  romane,  che 
aveva  per  impronta  una  biga  o  carro 
a  due  cavalli. 

Teruncius,  se.  nummus,  l'ultima 
e  la  più  piccola  divisione  del  dena- 
rius; moneta  d'argento  romana ,  che 
conteneva  tre  dodicesimi  (unciae)  o 
un  quarto  dell'ars,  e  così  era  uguale 
in  valore  al  quadrans  di  rame. 

Victoriatus ,  se.  nummus ,  una 
moneta  romana  d'argento,  equivalente 
a  mezzo  denarius,  chiamata  così  per- 
chè aveva  un'  immagine  della  vittoria 
sul  rovescio. 

Scripulum  o  scrupuìum,  uno  scru- 
polo ,  la  più  piccola  moneta  dei  Ro- 
mani che  pesava  un  terzo  del  dena- 
rius ,  e  contrassegnato  dalla  testa  di 
Marte  coverta  di  elmo  e  da  un'aquila; 
nel  rovescio  col  vocabolo  Roma. 

Staterà,  moneta  spartana,  che 
valeva  da  lire  3  67  a  6  12. 

—  dorica  valeva  venti  dramme  at- 
tiche. 

As  (da  €iq,  pronunciato  dai  Ta- 
rentini) ,  pezzo  di  moneta  rappresen- 
tante V  unità  di  valore  nella  romana 
e  primitiva  coniazione  italiana.  In 
origine  pesava  una  libbra,  di  dove 
prese  il  nome  di  as  libralis;  era  com- 
posto di  rame  e  stagno  (aes) ,  e  per- 
ciò chiamato  anche  aes  grave,  as  as- 
sis  e  pondo  ;  ma  il  valore  fu  assai 
ridotto  di  poi.  A'  tempi  di  Cicerone 
valeva  circa  cinque  centesimi  di  nostra 
moneta.  Nella  sua  forma  primitiva 
aveva  l'impronta  d'un  bove,  montone, 
orso  o  maiale,  simboleggianti  gregge 
ed  armenti (pecus,  onde  la  parolaie- 
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cunia)  che  costituiscono  la  ricchezza 
nei  tempi  primitivi  ;  di  poi  l'impronta 
più  consueta  era  un  Giano  bifronte 
da  una  parte  con  la  prua  d'una  nave 
ed  un  Mercurio  dall'altra. 

Semissis,  un  mezzo  as,  moneta  di 
rame  che  pesava  sei  once  (unciae)  , 
segnato  con  la  lettera  s,  ad  indi- 
carne il  valore,  e  la  testa  di  Giove, 
Giunone ,  Pallade ,  con  una  prua  di 
nave  sul  rovescio. 

Quincunx,  moneta  romana  di  rame 
che  pesava  cinque  once  e  del  valore 
di  cinque  dodicesimi  di  un  as.  Era 
contrassegnata* da  cinque  palle  per  di- 
notare il  suo  valore. 

Quadrans,  piccola  moneta  di  rame, 
del  peso  di  tre  once,  e  pari  in  ^valore 
alla  quarta  parte  di  un  asse.  È  mar- 
cata con  tre  palle ,  per  designare  il 
peso,  accompagnate  dall'  impronta  di 
una  mano  aperta,  di  uno  strigile ,  di 
un  delfino,  di  chicchi  di  grano,  d'una 
stella  dell'  impronta  d'una  nave ,  e 
della  testa  di  Ercole  0  Cerere. 

Quadrigatus ,  un  denarius  d'ar- 
gento, chiamato  così  dall'impronta  di 
una  quadriga,  stampata  nel  suo  ro- 
vescio. 

Quinarius ,  un  mezzo  denarius  , 
moneta  d'argento  dei  Romani,  del  va- 
lore di  41  centesimo  di  moneta  nostra. 

Triens,  moneta  di  rame ,  che  pe- 
sava quattro  oncie  ed  equivaleva  a 
un  1/3  d'asse.  E  segnata  con  quattro 
palle  per  indicarne  il  valore. 

Sextans,  una  moneta  di  rame  ro- 
mana, che  pesava  due  once  e  pari  di 
valore  alla  sesta  parte  di  un  as  ;  otto 
centesimi  e  qualche  millesimo  di  mo- 
neta nostra.  Portava  Y  impronta  di 
d'un  caduceus ,  e  d'un  strigiìis  con 
due  palle  per  indicarne  il  valore. 

Oncia  (lat.  uncia,  grec.  oùyKia), 
la  duodecima  parte  di  qualunque  in- 
tero; quindi  una  moneta  di  rame  dei 
Romani,  pari  di  valuta  ad  un  duode- 
cimo d'un  as.  Il  suo  valore  era  indi- 
cato da  una  sola  palla. 


Decussis,  una  moneta  del  valore 
di  dieci  asses,  che  era  segnata  con  la 
lettera  X. 

Deunx ,  undici  oncie  0  undici  do- 
dicesimi di  qualsiasi  cosa,  come  l'un- 
decima parte  di  un  as,  valore  nomi- 
nale ,  non  rappresentata  da  nessuna 
moneta  effettiva. 

Dextans,  dieci  unciae,  0  dieci  do- 
dicesimi di  una  cosa  qualunque,  come 
la  decima  parte  di  un  as,  valore  no- 
minale non  rappresentato  da  nessuna 
moneta  reale. 

Dodrans ,  nove  decimi  di  un  in- 
tiero; quindi  una  moneta  di  rame, 
consistente  di  nove  unciae  e  tre  quarti 
di  un  as.  Portava  la  lettera  S  e  tre 
palle. 

Bes,  otto  dodicesimi  0  due  terzi  di 
una  cosa  qualsiasi  ;  ed  una  parte  fra- 
zionale dell'as;  non  però  coniata  come 
pezzo  di  moneta  effettiva. 

Sextula,  la  frazione  la  più  pic- 
cola nella  frazione  romana,  contenente 
la  sesta  parte  di  un'oncia.  Corrispon- 
deva a  52  millesimi  nostri. 

Septunx,  Sette  decimi  di  qualun- 
que intero,  come  di  un  as;  un  pezzo 
nominale  di  moneta ,  non  mai  real- 
mente coniato. 

Denarius  9  la  principale  moneta 
d'argento  dei  romani ,  che  in  origine 
conteneva  dieci  assi  0  dieci  libbre  di 
rame  (  dena  aera  ) ,  accresciuta  più 
tardi  a  sedici,  allorché  il  peso  dell'as 
venne  ridotto  ;  il  valore  era  di  circa 
85  centesimi  di  nostra  moneta.  Sette 
denari  pesavano  un'oncia,  ottanta- 
quattro una  libbra.  Il  denarius,  di- 
videvasi  in  due  quinarii  0  victoriati, 
coniati  la  prima  volta  per  la  legge 
Clodia.  Plin.,  XXXIII,  3.  Portava 
varie  impronte  :  la  testa  di  Giove, 
dei  due  gemelli  Castore  e  Polluce , 
della  dea  Roma  con  un  elmo ,  ed  un 
carro  a  due  0  quattro  cavalli  sul  ro- 
vescio. 

Sexstertius,  una  moneta  romana, 
del  valore  di  due  asses  e  mezzo,  la 
quarta  parte  di  un  denarius,  e  cor- 
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rispondente  a  cent.  24,10  di  moneta 
nostra.  In  origine  era  d'argento  ;  più 
tardi  fu  fatta  del  metallo  chiamato 
auricàlcìium,  una  bellissima  qualità 
di  ottone. 

Nummus,  nummo,  designazione  do- 
rico-calcidica  della  moneta  d'argento. 

Nummulus,  suddivisione  di  num- 
mo. 

Lucullea,  la  moneta  fatta  stam- 
pare nel  Peloponneso  durante  la 
guerra  mitridatica ,  da  Siila  sotto  la 
cura  di  Lucio  Lucullo. 

Aureus,  dai  poeti  anche  aureolus, 
la  moneta  d'oro  ;  3  Y3  formavano  una 
oncia;  XL  una  libbra.  In  seguito  se 
ne  diminuì  il  peso.  Circa  la  metà  del 
secolo  IV  d.  E.  era  ridotta  ad  una 
sesta  parte  di  oncia,  onde  LXXII  per 
libbra.  Gli  imperadori  la  chiamarono 
solidus,  e  per  questo  il  solidus  si 
disse  anche  sextula.  Il  solidus  si  di- 
vise in  metà  e  in  terzo,  semissis,  e 
tremissis  da  Alessandro  Severo,  Spart. 
191;  poscia  in  quartarii;  i  Greci  co- 
niarono anco  i  sextarii  detti  folti 
(qpóXrjc;).  Un  soldo  pesava  quattro 
scrupoli  e  valeva  XX  libbre  di  rame. 

Libbra  d'oro  romana  =  a  4,000 
sesterzi,  ~  327,46  grammi  e  nella 
proporzione  dell'oro  all'argento  (1,15,5) 
a  286  talleri  prussiani.  Mommsen,  St. 
Eom.,  pref.,  pag.  6. 

Soldo  d'oro,  Tiberio  ne  coniò  di 
una  libbra,  Eliogabalo  sino  di  cento 
libbre. 

—  il  soldo  d'oro  si  ragguagliava  a 
sei  mila,  a  sette  mila,  e  a  settemila 
dugento  nummoli.  Novelle,  tit.  xxv. 


Monete  del  Medio-evo 
e  moderne. 

Intalglator  cugnorum,  incisore 
di  moneta.  Stat.  pis.,  1313,  lib.  I, 
§  44. 

Custos  cugnorum,  custode  dei 
conii  delle  monete.  Stai,  pis.,  loc.  cit. 


Approhator  monetae,  incaricato 
di  esaminare  la  bontà  della  moneta. 
Stat.  pis.,  loc.  cit. 

Siliqua,  era  la  ventiquattresima 
parte  di  un  soldo  d'oro,  secondo  San 
Gregorio,  lib.  IX,  epist.  38;  secondo 
S.  Isidoro  di  Siviglia  la  ventesima. 
S.  Isidoro,  Orig.,  lib.  XVI,  cap.  24. 
—  Da  Siliqua  è  venuto  forse  :  silqua, 
sirqua,  serqua?  Il  Glossario  cavense 
e  il  Madrileno  concordano  con  Sant'I- 
sidoro. 

Grosso  imperiale,  a  Milano,  nel 
secolo  XIII  valeva  grani  22  m/m- 

Grosso,  a  Venezia  nel  1389  va- 
leva grani  33  "/u  5  ne^  1413,  grani 
28  circa.  Il  grosso  d'oro  nel  1232  pe- 
sava grani  77  Il  Matapane  ossia 
grosso,  nel  H94  42  17/96. 

—  a  Firenze  nel  secolo  XIV,  il 
guelfo  grosso  valeva  soldi  cinque.  Nel 
1316,  il  grosso  da  sei  valeva  denari 
sei.  Il  grosso  da  venti,  soldi  uno  e 
denari  otto.  Nel  1460  il  mezzo  grosso 
valeva  soldi  tre  e  denari  quattro. 

—  a  Pisa  e  Lucca  il  grosso  di 
soldi  2  nel  1100  era  di  grani  53  */«;  nel 
1298  il  grosso  era  di  grani  39  73. 

—  a  Bologna  nel  1838  i  grossi  pe- 
poleschi  pesavano  grani  60. 

—  a  Ferrara  nel  1209  il  grosso 
era  di  grani  30. 

—  a  Genova  nel  1465  i  grossi  di 
Genova  valevano  soldi  sei,  e  danari  3. 

Quattrino,  a  Milano  nel  sec.  XIII 
valeva  grani  15  3/ii  ed  anche  1610/n; 
nel  secolo  XIV,  grani  1025/r,i  circa. 

—  a  Genova  nel  secolo  XIV  il  quat- 
trino era  grani  7  %L. 

—  a  Firenze  il  quattrino  lanaiolo 
nel  1322  pesava  grani  27r>3/83. 

Bezzo  a  Venezia,  un  quattrino  e 
mezzo. 

Terzaruolo,  il  terzaruolo  a  Mi- 
lano nel  sec.  XIII  era  di  grani  39  5/ir 
Nel  sec.  XIV  il  terzaruolo  o  sesino 
valeva  grani  15  r,9/68  circa. 

Bucatone,  moneta  genovese,  once 
1,  2,  4  72  alla  bontà  di  once  11,10; 
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si  chiamò  scudo  e  genovina ,  e  nel 
1563  valeva  in  Genova  lire  quattro. 

Ducato,  a  Genova  valeva  quanto 
il  fiorino  di  Firenze. 

Paglioni,  moneta  di  Genova,  da- 
nari quindici. 

Novinij  moneta  di  Genova,  danari 
otto. 

Ambrosino  grosso  (a  Milano),  di 
questa  moneta  se  ne  à  menzione  sino 
dal  1298,  era  di  grani  48. 

—  Il  mezzo  grosso  valeva  la  metà. 
Pigioni,  I  pigioni  nel  secolo  XIV 

valevano  denari  diciotto. 

Sesino,  il  sesino  era  di  grani  192/11 
e  di  fino  grani  927/29  circa. 

Soldini  e  dodicesimi,  di  dodici  de- 
nari l'uno. 

Soldo  ,  il  soldo  a  Milano  sino  al 
secolo  X  fu  di  grani  365  5/lt  diminuì 
sempre,  e  nel  secolo  XV  valeva  grani 
2  13/17  circa. 

—  a  Venezia,  il  soldo  di  denari  12, 
nei  secoli  IX,  X  e  XI  era  di  grani 
172  8/,2  circa;  nel  1463,  di  gr.  55772 
circa.  Il  soldo  d'oro,  nel  1232  pesava 
grani  384/r 

—  a  Firenze  nel  1252  era  di  grani 
38  7». 

—  a  Pisa  e  Lucca,  nel  1100  era  di 
grani  26  7,;  nel  1298  di  gr-  19  % 

—  a  Bologna ,  nel  1209  il  soldo, 
ossia  bolognino  grosso  era  di  gr.  30. 

— ■  a  Ferrara,  nel  1209  di  grani  15. 

—  a  Genova  nel  secolo  XIV  era  di 
grani  28  7»;  nel  1158  di        78  % 

Marchetto,  un  soldo  di  Venezia. 

Lira  imperiale,  prima  del  1100, 
valeva  circa  22  lire  italiane.  Catta- 
neo, Politecnico,  voi.  I,  p.  52. 

—  di  denari  imperiale,  valeva 
a  Milano  nel  secolo  X  grani  609  ;  nel 
secolo  XIII  scese  a  grani  130^/n 
circa. 

—  di  soldi,  nel  secolo  X  valeva 
grani  7,300.  Nel  secolo  XIII  scese  a 
grani  1570 10 /u  circa. 

—  di  terzarnoli,  era  di  gr.  785 
5/n,  nel  secolo  XIII;  un  secolo  dopo 
scese  a  grani  317  2768  circa. 


Lira ,  a  Venezia  nei  secoli  IX , 
X  e  XI,  la  lira  di  danari  20  era  di 
gr.  286  7„  circa;  nel  1171  era  di 
gr.  180  circa. 

—  di  danari  piccoli,  era  di  grani 
143  % 

—  di  soldi  20,  era  di  grani  3336 
7i,  circa  ;  nel  1473  era  scesa  a  grani 
115  7G  circa. 

—  a  Pisa  e  Lucca,  la  lira  di  da- 
nari nel  1100  era  di  grani  44 
quella  di  soldi,  di  grani  536  ,/5'; 
quella  di  grossi,  grani  1073  7,.  Nel 
1150,  la  lira  lucana  e  pisana  era  di 
grani  414  90/m.  Nel  1298,  la  lira  di 
danari  era  di  grani  32  7/9  ;  quella  di 
soldi,  grani  393 */*;  quella  di  grossi, 
gr.  786  % 

—  a  Genova  la  lira  di  denari  nel 
1158  era  di  grani  d'argento  6 15724o  : 
quella  di  soldi ,  era  di  grani  1575. 
Nel  1200  lire  2  e  soldi  5  di  Genova 
corrispondevano  a  una  lira  imperiale. 
Nel  1286  la  lira  dei  Turoniem  eguale 
a  quella  di  Milano.  Nel  1260,  la  lira 
era  di  grani  900.  Nel  secolo  XIV  la 
lira  era  di  grani  576. 

Denaro,  a  Milano ,  sino  al  secolo  X 
il  denaro  fu  di  30 1/ ir  Andò  sempre 
diminuendo  ;  nel  secolo  XV  era  di 
grani  2  m/264  circa. 

—  a  Venezia,  nei  secoli  IX,  X  e  XI 
era  di  grani  14  7 /2,  circa.  Nel  sec.  XII, 
di  grani  9. 

—  a  Firenze,  nel  1252,  era  di  grani 
3  »/„;  nel  1322-26,  di  grani  1  715. 

—  a  Lucca  e  Pisa  nel  1,100  era 
di  grani  2  1772;  nel  1298,  di  grani 
1  "Ar 

—  a  Bologna  nel  1191  pesava  gra- 
ni 12. 

—  Ferrara  1164,  pesava  gr.  11. 

—  Genova  nel  1158,  grani  d'ar- 
gento 6 137a4o  >  nel  secolo  XIV  era  di 
grani  2  75. 

Mano  d>  argento  bizantino  del 
1204  valeva  2  sterline. 

Pittavini,  dal  Poitu,  moneta  cor- 
rente alla  prima  crociata,  si  crede  va- 
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lessero  una  libbra  e  due  oncie  d'oro.  ! 
Canale,  Stor.  gen.,  I,  107. 

Genovini  d'oro  (sec  XIV)  erano 
di  carati  23  74  i  vecchi  ;  e  i  nuovi  a  ! 
carati  24  meno  7, 9,  erano  chiamati 
anche  ducati,  e  il  loro  valore  fu  come 
il  Ducato  di  Venezia  e  il  fiorino  di 
Firenze. 

Dobla  d'oro  (sec.  XVI),  moneta 
genovese  che  pesava  5  denari,  12  gr., 
alla  bontà  di  carati  22. 

—  d'argento  ,  pesava  oncie  1,  de- 
nari 7,  grani  9. 

Cavallotto,  moneta  genovese,  pe- 
sava denari  2,  grani  12. 

Scudo,  di  giuli  dieci. 
■  —  di  moneta ,  lo  scudo  di  dieci 
giuli,  in  opposizione  allo  scudo  d'oro. 

Bàvara,  moneta  d'argento  di  circa 
5  franchi. 

Colonnato,  cinque  lire  e  trenta. 

Testone,  era  di  tre  paoli,  se  ro- 
mani, e  valeva  lire  it.  1,56;  se  to- 
scani lire  it.  1,68. 

Papetto,  valeva  due  paoli. 

Paolo,  valeva  lire  it.  0,52. 

Grosso,  o  mezzo  paolo. 

Fiorino,  Il  fiorino  d'oro,  moneta 
di  Firenze,  corse  per  tutto  il  mondo 
e  da  molti  principi  fu  imitato. 

—  da  una  parte  aveva  S.  G.  B.  e 
dall'altra  il  giglio  con  intorno  Flo- 
rentia, 

—  dal  1252  al  1270  circa,  valeva 
lire  1,  cioè  20  soldi  di  dodici  denari 
l'uno. 

—  i  fiorini  nuovi  di  suggello  del 
1393  valevano  cinque  per  cento  di  più 
dei  vecchi. 

—  dal  1422  il  fiorino  d'oro  fu  ri- 
dotto al  peso  di  quello  di  Venezia  e 
chiamossi  fiorino  largo  di  Galea. 
Fiorini  di  suggello  si  dissero  quelli  di 
24  carati. 

Fiorini  stretti  e  fiorini  di  ca- 
mera valevano  sette  per  cento  -più  dei 
fiorini  vecchi. 

Fiorino  leggiero  di  camera 
valeva  cinque  per  cento  di  più  dei 
fiorini  vecchi. 


Fiorini  neri,  (anno  1321)  quelli 

con  lega  di  un'oncia  d'argento,  con 
nove  di  rame. 

—  piccoli  (anno  1321),  di  valore 
incerto. 

Moneta  nera,  quella  coniata  nel 
1315. 

Fiorino  d'argento  del  1182,  era 
di  dodici  danari. 

—  valeva  20  crazie,  cioè  una  lira 
ital.  e  40  cent. 

Gran  fiorino,  valeva  lire  it.  112. 
Fiorino  rosso,  moneta  di  Lucca. 
Lira  toscana ,  valeva  lire  it.  0,84. 
Francescone  o  scudo  toscano, 
valeva  lire  it.  5,60. 

Franceschino,  valeva  lire  it.  2,80. 

Napoleone  d' argento  ,  valeva 
lire  it.  5. 

Scudo,  moneta  che  fu  coniata  nel 
1568  e  nel  1571,  ma  ora  non  era  più 
che  moneta  di  conto,  e  valeva  lire 
ital.  5,88. 

Doppia,  non  sappiamo  se  questa 
moneta  sia  mai  stata  coniata,  valeva 
lire  it.  16,80. 

Ruspone,  valeva  lire  it.  33,60. 

Dena,  valeva  lire  it.  8,40. 

Pezza  Livornese,  valeva  lire  ita- 
liane 4,83. 

—  la  pezza  d'oro  di  Teodorico,  si 
valutava  in  lire  it.  24  incirca. 

Stagnoli,  voce  popolare  che  indica 
le  monete  d'argento  falsificate  con  lo 
stagno. 

Feltro ,  moneta.  Fantuzzi,  Mon. 
raven.y  t.  II,  362:  «  Sub  annua  pen- 
sione trium  honorum  feltrorum  secun- 
dum  consuetudinem  Polae  » . 

Troni ,  moneta  di  Venezia  ;  nel 
1470  valeva  grani  115  5/4. 

Marcelli,  moneta  di  Venezia  ;  nel 
1473  valeva  grani  57  z/8. 

Mocenighi,  moneta  di  Venezia  del 
1475. 

Popolino,  Guelfi.  Grossi  e  Bar- 
toli,  monete  del  medio  evo,  erano  on- 
cie 11  72  d'argento  fino.  Orsini,  pa- 
gina XIV. 
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Giulio,  moneta  d'argento  che  va- 
leva dieci  baiocchelle  e  5  o  6  quat- 
trini, cioè  45  quattrini  circa. 

Barbone,  moneta  di  Pisa  e  Lucca, 
così  detto  dalla  testa  barbuta,  che 
altri  disse  volto  santo,  1500. 

Baiocco ,  s.  m. ,  moneta  di  rame 
degli  Stati  pontifìcii,  che  valeva  4 
quattrini  toscani. 

Quattrino,  del  valore  di  circa  un 
centesimo. 

Soldo  toscano,  di  3  quattrini,  o 
la  XXVIIIa  parte  della  lira  toscana. 

Crazia,  di  7  quattrini,  moneta  di 
lega  d1  argento  con  rame,  o  la  XIIa 
parte  della  lira  toscana. 

Palanca,  in  Toscana  un  soldo  di 
rame,  che  vale  5  centesimi ,  e  pesa  5 
grammi  ;  a  Genova  vale  2  soldi  o  10 
centesimi,  pesa  10  grammi. 

Centesimo,  piccola  moneta  di  rame, 
la  centesima  parte  della  lira  italiana, 
pesa  un  gramma. 

Centesimino ,  vezzegg.  di  cente- 
simo. 

Genovina. ,  s.  f.,  moneta  d'oro  di 
Genova  di  circa  96  lire  moderne.  Ebbe 
in  tempi  varii  vario  valore. 

—  Genovino ,  valeva  8  lire  e  un 
giulio  di  moneta  toscana. 
•    Bucato,  napolet.  lire  it.  4,25. 

Piastra,  lire  it.  5,10. 

Carlino,  lire  ital.  0,84. 

Tari,  valeva  2  carlini. 

'Na  dde  cinche ,  moneta  di  5 
grani. 

Grano,  circa  4  centesimi. 

Tornese,  mezzo  grano. 

Callo,  La  dodicesima  parte  del 
grano;  moneta  imaginaria,  come  il  de- 
naro di  Toscana. 

Zecchino,  s.  m. ,  moneta  d'oro  di 
varii  luoghi ,  che  in  Toscana  valeva 
circa  lire  ital.  11,20.  Da  Zecca,  dove 
queste  monete  si  coniavano. 

Marengo  o  Napoleone ,  s.  ih. ,  si 
chiama  comunemente  così  in  Italia  la 
moneta  d'oro  da  20  franchi,  perchè  le 
prime  furono  fatte  coniare  da  Napo- 
leone I  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 


Monete  straniere  moderne. 

Corona,  moneta  d'argento  inglese, 
che  vale  5  franchi  e  81  cent.  In  in- 
glese crotvn. 

Scellino,  s.  ni,  moneta  d'argento 
inglese  che  vale  1  franco  e  12  cent, 
di  nostra  moneta. 

—  nome  di  diverse  monete  di  Ale- 
magna,  di  Fiandra  e  d'Olanda  (basso 
lat.)  skillingus ,  dal  germanico  ingl. 
shilling  ;  dan.  shilling  ;  oland.  Schel- 
ling ,  schallen ,  suonare  :  propriamente 
moneta  suonante. 

Penny,  s.  f.,  moneta  inglese  che 
vale  incirca  10  cent.  Dal  sassone  pe- 
ning  ,  oland.  penning ,  ted.  pfenning. 

—  Half  penny,  mezzo  penny. 
Sterlina  o  sterlino,  s.  f. ,  moneta 

d'oro  inglese ,  che  vale  ali'incirca  25 
franchi.  Si  dice  di  lira,  di  soldo  e  de- 
naro, lira  sterlina,  soldo  sterlino,  de- 
naro sterlino. 

Inglese  sterling,  nummi  easterlingì, 
moneta  battuta  dagli  easterling ,  o 
mercanti  dell'  oriente  dell'Àllemagna 
(rapporto  all'  Inghilterra)  da  cast  o 
oriente  ;  questo  oriente  dell'Àllemagna 
era  in  particolare  Lubecca. 

B oliar o,  s.  m.,  moneta  d'argento 
degli  Stati  Uniti.  Il  suo  valore  è  di 
5  franchi  e  40  cent,  come  la  piastra 
forte  di  Spagna.  Dall'inglese  dollar, 
trasformazione  del  tedesco  thaler, 
scudo. 

Marco,  moneta  che  corre  in  Ger- 
mania e  specialmente  nelle  città  an- 
seatiche. Il  marco  è  il  bes  romano, 
e  vale  scudi  65. 

Rublo ,  moneta  russa  d'argento  1 
che  vale  lire  4,25. 

Buros ,  moneta  spaglinola  del  va- 
lore di  lire  5,40. 

Reale,  antica  moneta  spagnuola  di 
vario  valore,  oggi  vale  lire  0,25. 

Marabotini,  moneta  saracena  di 
Spagna  del  secolo  XII. 

Maravedi,  antica  moneta  spagn. 
di  vario  valore. 
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Piastra  spaglinola,  vale  L.  5,40. 

—  turca,  da  centesimi  40  a  50. 

Michelati  o  micheliti,  moneta 
greca  del  secolo  XII. 

Fiorino  ,  moneta  d' argento  che 
vale  lire  it.  2,50,  e  poco  più.  In  varie 
parti  della  Germania,  di  Svizzera,  e 
nel  Belgio,  il  fiorino  à  varii  valori. 

Svanzica ,  s.  f.,  sorta  di  moneta 
austriaca  del  valore  di  17  soldi  ital. 
circa. 


Misure  orientali. 


Cubito  regio  o  babilonico ,  sor- 
passava di  tre  diti  il  cubito  volgare 
greco.  Il  cubito  naturale  presso  gli 
Egizi  era  di  metri  0,450  ;  Yhascemico 
(arabo),  di  metri  0,640. 

Stadio  assiro,  tre  di  questi  equi- 
valevano a  quattro  caldaici. 

Scheno  egizio,  secondo  Erodoto, 
II,  6,  equivaleva  a  lx  stadi  limpici; 
secondo  Eratostene  a  xl;  secondo 
Artemidoro,  a  xxx  ;  secondo  altri  a 
xxxn  ;  il  che  mi  pare  indichi  che 
nelle  diverse  regioni  egizie  era  diver- 
so ,  come  in  Italia ,  il  braccio  e  la 
canna.  Valeva  circa  metri  10,500. 

Orgia,  misura  egiziana ,  cento  or- 
gie  equivalevano  ad  uno  stadio.  Ogni 
stadio  consta  di  sei  piedi,  il  piede 
di  quattro  palmi ,  come  il  cubito 
di  sei. 

—  la  larghezza  di  due  palmi  di 
mano  o  dall'estremità  del  mignolo  al 
pollice  due  volte.  Esichio  òpYia.  Pol- 
luce, II,  58.  Erodoto,  Euter. ,  149, 
dice  che  un'orgia  era  sei  piedi. 

Parasanga,  misura  persiana  an- 
tica equivalente  a  metri  5250.  In 
greco  TrapccadYYtK- 

Art  ai)  a ,  misura  persiana  antica 
equivalente  ad  un  medimno  attico  e 
tre  chenice  attiche.  Erod.,  I,  192. 


Misure  lineari  greche. 

Scheno  (gr.  oxotvoq)  eracleese,  era 
di  120  piedi  eracleesi,  secondo  il  Pey- 
ron  deve  ragguagliarsi  a  metri  25,288. 

Stadio  (lat.  stadium,  gr.  axdòiov), 
spazio  terrestre  o  olimpico,  equivaleva 
a  180  metri. 

—  marino,  undicimila  cento  stadi 
marini  equivalevano  ad  8,880  stadi 
olimpici. 

Plettro,  la  sesta  parte  dello  sta- 
dio, ossia  metri  xxx.  Erodoto,  II,  149. 

Cubito,  eguale  ad  un  piede  e  mez- 
zo,  o  di  sei  palmi.  Il  cubito  olimpico 
era  di  metri  0,462. 

Frane,  coudée,  provenz.  copdada. 

Piede,  era  di  quattro  palmi. 

Medimno  attico ,  misura  di  capa- 
cità delle  biade,  si  divideva  in  xl  elle- 
nici ed  in  cxcii  cotili.  Il  medimno 
corrispondeva  a  litri  51,60.  Tucidide, 
I,  pag.  441,  trad.  da  Peyron. 

Metrete  attico  valeva  litri  38,70. 
Ibid. 

Misure  di  peso  greche. 

Talento,  variò  secondo  i  paesi,  fu  # 
primieramente  di  grammi  19,440,  per 
la  riforma  di  Solone  fu  portato  presso 
gli  Ateniesi  a  27,000  grammi. 

—  d'argento,  di  19,440  grammi 
•valeva  4140  franchi,  e  quello  di  27,000 
grammi  valeva  5750  franchi. 

—  d'oro,  valeva  sedici  volte  più, 
poi  dodici,  poi  dieci ,  come  di  mano 
in  mano  scemava  il  prezzo  dell'oro. 

—  attico,  valeva  sei  mila  dramme. 

—  eufooico ,  valeva  50  mine  at- 
tiche. 

—  babilonese,  valeva  70  mine 
attiche. 

Mina,  sessanta  mine  facevano  un 
talento  del  peso  di  grammi  324. 

—  misura  di  grano  usata  in  Pe- 
rugia nel  secolo  XIV. 
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Dramma,  V attica  valeva  3  grammi, 
24  centigrammi. 

Misure  lineari  romane. 

Piede,  diviso  in  dodici  pollici. 

Actus,  misura  di  superficie  di  cento 
venti  piedi  quadrati. 

Jugero,  era  due  actus ,  da  prima 
valeva  il  lavoro  di  una  giornata. 

Misure  di  liquidi* 

Anfora  (#|U(popa) ,  era  della  ca- 
pacità di  litri  19,44,  e  di  misure  ro- 
mane 8  congio  48  sestarii. 

Congio  o  chus  (dal  greco  xaeuc;) , 
una  misura  romana  di  capacità  per 
liquidi ,  che  conteneva  sei  sextarii  o 
dodici  heminae. 

Sestario  (sextarius,  di  cui  Héarjc;  è 
corruzione  degli  Italioti)  era  la  sesta 
parte  del  congio. 

Autabolo  (autabolum  da  ò£uf3a- 
Xov)  la  quarta  parte  dell'Emma,  o  15 
dramme. 

Moggio,  da  Modius,  corruzione  di 
medimno ,  era  di  16  sestarii  =  a  li- 
tri 8,67. 

Ciato  (eyàtus)  di  dodici  sestarii. 

Bilance  e  pesi. 

Trutina  (rpuTcìvri),  termine  ge- 
nerale per  qualunque  specie  di  bilan- 
cia che  serve  a  pesare,  indicando  tal- 
volta la  stadera,  tal  altra  la  bilancia 
propriamente  detta. 

Staterà,  stadera,  istrumento  in- 
ventato assai  più  tardi  della  bilancia 
(libra).  Si  componeva  di  un'asta  (sca- 
pus)  ripartita  per  mezzo  di  punti  in 
parti  eguali,  e  ch'era  tenuta  sospesa 
mediante  un  gancio  o  catena  che  si 
chiamava  ansa ,  manico.  Il  braccio 
corto  dell'asta  era  munito  d'un  un- 
cino ,  al  quale  s'appiccavano  gli  og- 


getti che  si  volevano  pesare,  e  a  volte 
d'un  piatto  (lancula),  per  reggerli;  il 
braccio  lungo  della  leva,  dalla  parte 
opposta  al  punto  di  sospensione  del- 
l'oggetto,  portava  un  peso  mobile, 
aequipondium. 

Libra  (o"to:9|uó<;,  TdXavrov) ,  una 
bilancia  che  consiste  in  una  spranga 
di  ferro  (jugum,  giogo),  con  un  paio 
di  piattelli  (laux)  a  ciascuna  estre- 
mità appesi   con  quattro  catenelle 
per  ciascuno ,  ed  un  anello  o  corta 
catena  posta  nel  centro  del  giogo,  per 
usarne  come  di  manico  (ansa)  nel  pe- 
sare. A  volte  il  giogo  è  fornito  d'un 
ago  o  lancetta  (examen)  che  si  move 
dentro  la  trutina  (agina)  per  notare 
le  variazioni  del  peso  come  si  usa 
nelle  moderne  bilancie.  E  talora  il 
giogo  è  diviso  in  parti  frazionali  nello 
stesso  modo  dello  stilo  della  stadera 
con  un  romano  o  piombino  (aequi- 
pondium) sospeso  ad  esso,  mediante  il 
quale  la  differenza  di  peso  tra  due 
oggetti  è  riconosciuta  ad  un  tratto, 
senza  la  necessità  di  ricorrere  ad  un 
numero  di  pesi  frazionali  da  contrap- 
porre in  un  piattello  della  bilancia 
alla  roba  pesata  nell'altro. 

La  libbra  si  divideva  in  12  oncie, 

due.   oncie  si  dicevano  sextans 

tre       »   quadrans 

quattro  »   triens 

cinque  »   quincunx 

sei       »   semis 

sette    »   septunx 

otto     »   bes 

nove     »   dodrans 

dieci     »   dextans 

undici  »   deunx 

La  libbra  romana  era  di  grammi  316. 

Librile,  il  giogo  d'una  bilancia  da 
cui  pendono  i  piattelli;  di  dove  al- 
tresì la  bilancia  stessa. 

Punctum ,  le  tacche  sullo  stilo  di 
una  stadera. 

Pondus ,  un  peso  adoperato  a  pe- 
sare oggetti  in  una  bilancia. 
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Orbiculus,  pesi  d'una  forma  cir- 
colare piatta  ,  simili  a  girelle  ,  come 
tuttora  s'usa  nelle  nostre  botteghe. 


Misure  di  superficie. 

Vorsus,  misura  di  superfìcie  dei 
Sabini,  equivalente  a  100  piedi  qua- 
drati. 

Actus  9  unità  delle  misure  di  su- 
perfìcie romane,  di  120  piedi  qua- 
drati, combinazione  del  sistema  deci- 
male e  duodecimale. 


Misure  lineari. 

Pes,  misura  di  lunghezza  dei  Eo- 
mani,  un  piede.  Sul  principio  il  piede 
romano  era  uguale  al  piede  greco;  più 
tardi  fu  più  piccolo  ,  cioè  24/25  del 
piede  greco.  Oltre  la  suddivisione  ro- 
mana in  dodici  dodicesimi ,  fu  diviso 
secondo  il  vocabolo  greco  in  quattro 
larghezze  di  mano  (palmus)  e  sedici 
larghezze  di  dito  (digitits). 

Vorsus,  misura  di  terreno  umbro 
ed  osco,  di  cento-piedi  quadrati,  cor- 
risponde perfettamente  àlpìetro  greco, 
Mommsen,  I,  2. 


Misure  longobarde» 

Piede  di  Munichis  (da  Munich  = 
Monaco?) 

Jugero,  di  sessanta  piedi  di  Mu- 
nichis. 

Se  affilo  o  Scaffiìio,  pare  misura 
propria  dei  Longobardi.  «  Àffittum 
quinque  Scaffìlia  de  bono  frumento  ad 
perfectam  Minam  de  Pistorio  «  affìcto 
quatuor  Scaffìlia  ad  bonam  Minam  de 
grano  ». 

Tavola,  sembra  che  contenesse  do- 
dici moggioli. 

Congio,  misura  di  liquidi  di  dieci 
barili  nel  secolo  XIV:  sotto  i  Longo- 


bardi fu  molto  più  piccola,  pare  di  se- 
dici fiaschi. 

Pertica,  in  carta  del  640,  Trova, 
C.  Z).,  I,  2,  p.  47. 

Socas  ,  misura  lineare  (Soga  = 
fune)  non  se  ne  è  accorto  il  Trova. 
«  Et  est  mensura  ipsius  plani  per 
longum  habens  Socas  LV,  ex  trans- 
verso habens  Socas  XXXVII  quae  sunt 
per  mensuram  justam  simul  in  unam 
jugae  (jugera)  num.  MDC  ».  Inc. 
del  756,  Trova,  Cod.,  IV,  4,  618. 

«  Soca  vero  habet  pedes  C.  ».  Ib. 

«  Et  hoc  ambo  partes  eligentes  quia 
locus  ipse  secus  erat  casas  ipsorum 
mensuratum  ad  funem  pedum  CV,  qui 
fuerunt  per  circuitum  in  Vintiliano  et 
ad  stablum  Uisicini  de  ipsis  casalibus 
eorum  idest  de  Casale  Miziconis  funes 
DCCCIII,  et  ipse  recipit  funes  LXXX, 
in  suprascripto  loco  ad  Centum  quia 
terra  eulta  erat  quam  recepit  » .  In  c. 
del  747,  Trova,  Cod,  IV,  4,  242. 

Pesi  e  misure  moderne. 

Libbra,  unità  scelta  per  qualunque 
genere  di  peso  ;  si  divide  in  12  onde, 
l'oncia  in  24  denari,  e  il  denaro  in 
24  grani.  Equivale  a  chilogrammi. 
0,3395. 

Marco ,  peso  spagnuolo  che  valse 
mezza  libbra. 

Peso  ,  il  peso  si  adopera  per  le 
grandi  pesate,  ed  equivale  a  25  libbre. 

Cantaro  comune,  è  di  150  libbre. 

—  da  zucchero,  è  di  151  libbra. 

—  da  salumi,  è  di  100  libbre. 

I  metalli  preziosi  e  i  medicinali  si 
pesano  a  denari  e  a  grani. 

Rubbo  ,  in  Piemonte  equivale  a 
chilogrammi  9,221995. 

Bilancia,  arnese  che  serve  a  pe- 
sare i  solidi.  La  bilancia  è  a  braccia 
di  leva  eguale  a  due  piatti,  o  a  brac- 
cia di  leva  disuguali  come  la  stadera. 

—  a  bilico  o  di  Bobeival  ;  chia- 
masi adesso  la  bilancia  a  due  piatti 
semplicemente  posati  al  disopra  delle 
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due  parti  opposte,  più  eminenti  del 
giogo  dello  strumento,  ordinariamente 
nascosto  in  una  cassetta  orizzontale, 
mentre  i  due  piatti  della  più  antica 
comune  bilancia  pendono  attaccati  al 
di  sotto  del  giogo. 

Bilancia  a  molla,  quella  nella 
quale,  alla  pressione  o  tensione  de' 
gravi ,  sorretti  o  sospesi ,  viene  con- 
trapposto l'elaterio  di  lamina  o  filo 
metallico  rigido,  variamente  piegato 
e  foggiato. 

—  a  ponte,  è  una  bilancia  o  sta- 
dera composta ,  in  cui  un  tavolato 
{piattaforma)  mobile  dall'alto  in  bas- 
so, e  viceversa,  serve  a  sorreggere,  a 
guisa  di  unico  grande  piatto  dello 
strumento ,  la  massa  più  o  meno 
grande  da  pesarsi,  mentre  dalla  parte 
opposta  di  esso,  o  il  marco  scorrente 
sul  braccio  lungo  del  medesimo  o  de' 
pesi  marcati,  di  cui  si  carica  un  ap- 
posito piatto ,  equilibrano  la  stessa 
massa. 

—  bifilare,  è  una  specie  di  mac- 
china destinata  alla  misura  delle  forze 
elettriche  e  magnetiche ,  nella  quale 
due  fili  metallici  ne  tengono  appeso 
l'ago. 

—  di  torsione ,  strumento  in  cui 
la  elasticità  di  torsione  di  un  filo 
metallico,  a  cui  è  appeso  un  ago  oriz- 
zontale, contrasta  ed  equilibra  la  forza 
attrattiva  o  repulsiva  che  si  vuol  mi- 
surare. 

—  elettrica,  è  una  bilancia  co- 
mune, convenientemente  modificata  ed 
allestita,  a  misurare  le  forze  elettriche. 

—  magnetica,  bilancia  adattata 
alle  forze  magnetiche. 

—  idrostatica,  bilancia  delle  più 
antiche  e  comuni  a  bacini  pendenti 
dal  giogo,  sotto  i  quali  si  ponno  ap- 
pendere corpi  ed  oggetti ,  da  immer- 
gere in  liquidi  inferiori,  col  calare 
gradatamente  il  giogo  stesso:  serve  a 
determinare  il  peso  de'  solidi  immersi 
in  liquidi  più  leggeri,  specificatamente 
di  quelli  ;  ed  i  pesi  specifici  de'  solidi 


e  de'  liquidi ,  e  ad  altre  sperienze  d'i- 
drostatica. 

Bilancia  d' analisi,  bilancia  di 
squisito  sentire,  che  i  chimici  usano 
per  determinare  il  peso  delle  sostanze 
sottoposte  all'analisi,  e  quello  dei  pro- 
dotti che  per  via  dell'  analisi  si  ri- 
traggono dalle  sostanze  medesime. 

—  d'assaggio,  quella  bilancia 
squisita  a  tal  punto  da  poter  servire 
per  le  esattissime  pesate  richieste  ne- 
gli assaggi  de'  metalli,  e  in  altre  ri- 
gorose analisi  chimiche. 

Giogo,  quella  parte  della  bilancia 
che  imperniata  nel  mezzo,  porta  i  piat- 
telli sospesi  alle  due  estremità. 

Ago  della  stadera  o  giudice,  è 
quell'asticciola  corta  ,  quadrangolare, 
che  sporge  perpendicolarmente  dal  fu- 
sto della  stadera  nel  loco  del  jternio, 
e  che  separa  il  braccio  corto  di  essa 
dal  braccio  lungo  o  stilo.  Quando  la 
stadera  sta  a  piombo,  Vago  o  giudice 
deve  stare  nascosto  in  mezzo  alle 
gambe  della  trutìna. 

—  della  bilancia,  quell'indice  a 
lancetta  o  linguetta,  fissamente  e  per- 
pendicolarmente annesso  al  punto  di 
mezzo  del  giogo  dello  strumento ,  di 
sotto  o  di  sopra  ;  dalla  direzione  del 
quale  se  verticale,  argomentasi  l'equi- 
librio della  bilancia,  e,  se  inclinata, 
il  contrario.  Nelle  bilanci  e  più  finite, 
l'ago  scorre  rasente  ad  un  archetto 
graduato,  che  serve  ad  accertare  la 
verticalità ,  ed  a  misurar  l' inclina- 
zione. . 

Piattelli  o  bacini,  quei  due  piatti 
dì  metallo  che  sono  appesi  per  mezzo 
di  catenelle  alle  estremità  del  giogo 
della  bilancia,  sopra  i  quali  si  pone 
la  materia  che  si  vuol  pesare. 

Orammo ,  peso  di  un  centimetro 
cubo  d'acqua  distillata  alla  tempera- 
tura di  quattro  gradi  del  termometro 
centigrado. 

Decigrammo,  decima  parte  del 
grammo,  peso  di  cento  millimetri  cu- 
bici d'acqua  distillata. 
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Centigrammo  ,  centesima  parte 
del  grammo ,  peso  di  dieci  millimetri 
cubici  d'acqua  distillata. 

Milligrammo,  millesima  parte  del 
grammo,  peso  di  un  millimetro  cubo 
d'acqua  distillata. 

Decagrammo,  equivalente  a  dieci 
grammi  e  al  peso  di  dieci  centimetri 
cubici  d'acqua  distillata. 

Ettogrammo,  cento  grammi,  peso 
di  cento  centimetri  cubici  d'acqua. 

Chilogrammo,  mille  grammi,  peso 
di  un  decimetro  cubo  o  di  un  litro 
d'acqua. 

Miriagrammo,  equivalente  a  dieci 
chilogrammi ,  e  al  peso  di  dieci  litri 
d'acqua. 

Quintale  metrico ,  equivalente  a 
cento  chilogrammi  e  al  peso  di  cento 
litri  d'acqua. 

Tonnellata,  equivalente  a  mille 
chilogrammi ,  a  cento  miriagrammi,  e 
al  peso  di  un  metro  cubo  d' acqua 
distillata  alla  temperatura  di  quattro 
gradi. 

Ròtolo,  oncie  trenta,  libbre  due  e 
mezza. 

Cantaro,  è  di  cento  ròtoli. 

Tómolo,  tummulo,  siciliano  tum- 
minu,  la  sedicesima  parte  della  salma. 

Salma,  siciliano,  anche  sarma,  mi- 
sura d'aridi  e  di  liquidi  di  sedici  tó- 
moli in  generale.' 

—  la  salma  grossa  è  di  venti  tó- 
moli. 

Coscina,  misura  di  quattro  tó- 
moli, in  Benevento. 


Misure  di  volume  per 
gli  aridi. 

Staio  e  staro,  plur.  stata  e  stara, 
unità  di  misura  per  gli  aridi,  il  quale 
si  divide  in  quattro  quarti,  il  quarto 
in  otto  mezzette,  e  le  mezzette  in  due 
quartucci.  Equivale  a  litri  24,362862. 
È  un  arnese  cilindrico  di  legno  o  di 
ferro.  Fu  anco  di  liquidi.  Starios  de 


bono  vino ,  ad  1062,  Fantuzzi,  Mori, 
rav.,  II,  p.  311. 

Ago  dello  staio,  ferro  che  dal 
mezzo  del  fondo  viene  sino  alla  bocca. 

Maniglia ,  ferro  fermato  all'ago  , 
che  traversa  la  bocca  dello  staio,  per 
poterlo  prendere  ed  adoperare. 

Rasiera  dello  staio,  bastoncello 
di  legno  per  rasarlo;  si  adopera  af- 
finchè lo  staio  pieno  non  sia  colmo, 
ma  raso. 

Staione,  accresc.  di  staio;  propria- 
mente la  misura  di  tre  stara.  Nel  fio- 
rentino era  di  due  staia ,  misura  da 
calcina. 

Staiuolo,  s.  m.,  dimin.  di  staio. 

Mezzetta,  a  Pistoia  e  nella  valle 
Tiberina  superiore  si  chiama  coppa, 
è  cilindrica  di  faggio ,  col  fondo  ma- 
nicato. 

Sacco,  tre  staia  fanno  un  sacco  , 
e  corrispondono  a  litri  73,088586.  È 
fatto  di  due  pezzi  di  tela  cuciti  da 
due  lati  con  funicella  da  capo  fer- 
mata da  una  parte  per  legarlo. 

Moggio,  è  di  otto  sacca,  e  corris- 
ponde a  litri  584,70688. 

I  Pisani  dividono  lo  staio  in  quat- 
tro quarti,  in  trentadue  mezzette  e  in 
sessantaquattro  quartucci. 

I  Lucchesi  lo  dividono  in  quattro 
quarre,  e  in  sedici  quartucci. 

Misure  genovesi. 

Palmo,  si  divide  in  dodici  oncie. 
Nove  palmi  fanno  la  canna  ;  sei  mila 
di  queste  il  miglio  di  75  al  grado.  La 
misura  di  superficie  la  cannella  di 
palmi  144  di  area.  Il  palmo  nel  Na- 
poletano ed  in  Sicilia  è  l'ottava  parte 
della  canna.  Il  palmo  lineare  napo- 
letano sta  al  metro ,  come  2634  a 
10,000. 

Mina,  pesa  rubbi  dodici. 

Canna,  misura  lineare  di  circa  due 
metri.  Nel  Napoletano  ed  in  Sicilia 
la  canna  è  di  metri  2,12.  In  Toscana 
la  canna  equivale  a  metri  2?334, 
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uarto,  la  quarta  parte  dello  staio, 
ubbo ,  pesa  25  libbre  genovesi. 
La  libbra  (Ha)  è  di  dodici  oncie. 

Contà  grosso,  per  le  merci  gros- 
solane di  cento  ròtoli  di  oncie  18. 

—  sottile  ,  per  le  merci  fine ,  di 
centocinquanta  libbre  di  dodici  oncie. 

Misure  pei  liquidi. 

Barile,  il  barile  è  un  vaso  di  le-  " 
gno  contenente  133  libbre  e  4  oncie 
(li  liquido.  Il  barile  da  vino  si  divide 
in  venti  fiaschi,  ed  equivale  a  litri 
45,58404. 

Fiasco ,  vaso  di  vetro ,  che  con- 
tiene la  ventesima  parte  di  un  barile, 
ossia  6  libbre  e  8  oncie  di  liquido,  ed 
equivale  a  litri  2,2792. 

Boccale,  il  boccale  è  la  metà  del 
fiasco,  e  contiene  due  mezzette. 

Mezzetta,  ossia  mezzo  boccale,  ed 
è  formata  da  due  quartucci. 

Quartuccio ,  la  metà  della  mez- 
zetta. 

Il  barile  da  olio  contiene  88  libbre 
di  liquido,  e  si  divide  in  16  fiaschi. 
Il  fiasco  dell'olio  si  suddivide  come 
quello  da  vino,  pesa  libbre  5  e  oncie 
6;  il  boccale  libbre  2  e  oncie  9;  la 
mezzetta  libbre  1,  oncie  4  e  mezza  ;  il 
quartuccio  oncie  8  e  un  quarto  d'on- 
cia. Equivale  a  litri  33,42891. 

I  Lucchesi  anno  due  diverse  mi- 
sure del  barile  da  olio ,  che  distin- 
guono coi  nomi  di  olio  dalle  sei  mi- 
glia,  e  di  olio  dalla  marina;  e  divi- 
dono il  barile  dell1  olio  dalle  sei  mi- 
glia in  dieci  libbre  grosse,  e  la  libbra 
grossa  in  undici  libbrette;  nel  mentre 
che  dividono  il  barile  dell'olio  dalla 
marina  pure  in  dieci  libbre  grosse , 
ma  la  libbra  grossa  è  di  13  libbrette. 

Soma,  la  soma  è  formata  di  due 
barili  tanto  da  vino  che  da  olio. 

Emina,  misura  di  liquidi  piemon- 
tese, che  equivale  a  ettolitri  0,230550. 

Brenta ,  misura  piemontese ,  che 
equivale  a  ettolitri  0,473069. 


Barile  per  olio  pesa  rubbi  sette  e 
mezzo ,  diviso  in  quattro  parti  che 
fanno  6  misurette,  32  quarteroni,  o 
64  amole  (amue). 

Mezzarola,  pesa  rubbi  20  pel 
vino,  di  2  mezzi  barili,  di  3  terza- 
roti,  o  di  180  amole. 

Pinta ,  misura  de'  liquidi  di  32 
oncie.  Misura  comune  in  quasi  tutta 
l'Italia  superiore. 

.  Rubbo ,  pesa  25  libbre  genovesi. 
La  libbra  (lia)  è  di  12  oncie. 

Misure  lineari. 

Raso,  equivalente  a  metri  0,600157. 

Tesa,  pari  a  metri  1,714670. 

Piede,  pari  a  metri  0,514403. 

Trabucco,  equivale  a  m.  3,086420. 

Braccio  a  panno,  misura  fonda- 
mentale di  tutte  le  misure  lineari  to- 
scane. Si  divide  in  20  parti  eguali 
dette  soldi,  e  il  soldo  si  suddivide  in 
12  parti  eguali  dette  denari .  Quindi  il 
braccio  equivale  a  20  soldi  e  240  de- 
nari. Quattro  braccia  formano  una 
canna  a  panno,  e  cinque  una  canna 
agrimensoria. 

—  il  braccio  equivale  a  metri  0,583. 
Anticamente  il  miglio  toscano  si 

componeva  di  3000  braccia  a  terra, 
fu  poi  ridotto  a  2833  braccia  a 
panno. 

I  Lucchesi  lo  dividevano  in  12  on- 
cie, e  l'oncia  in  12  punti,  e  il  punto 
in  12  atomi. 

II  braccio  lucchese  è  più  lungo  del 
fiorentino:  essi  stanno  fra  loro  presso 
a  poco  come  5905 :  5836. 

Piede,  misura  di  lunghezza  che  è 
diversa  nei  diversi  paesi,  e  che  si  di- 
vide in  dodici  parti  uguali  dette  pol- 
lici ed  oncie. 

—  inglese,  equivale  a  metri  0,305. 
Tesa ,  misura  lunga  6  piedi  o 

metri  1,949;  primitivamente  quanto 
poteva  misurarsi  colle  braccia  aperte. 

Jarda  {Yard),  misura  inglese  di 
metri  0,91. 
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Versta,  misura  itineraria  di  Rus- 
sia, di  metri  1077. 

Miglio,  il  miglio  equivale  a.  chi- 
lometri 1,654. 

—  misura  itineraria  in  uso  presso 
i  Romani;  era  di  mille  passi  ed  equi- 
valeva a  metri  142,5. 

—  per  estensione,  il  miglio  ebraico 
o  il  cammino  sabbatico,  cioè  lo  spazio 
che  l'uso  permetteva  ad  un  ebreo  di 
percorrere  il  giorno  di  sabbato  ;  era, 
secondo  i  rabbini  di  due  mila  cubiti 
legali,  e  sarebbe,  secondo  la  valuta- 
zione di  Gosselin,  di  metri  666. 

—  arabo,  era  di  metri  1920;  Al- 
mamoun  lo  portò  a  una  lunghezza 
equivalente  a  2160  metri. 

—  inglese,  equivale  a  metri  1609. 

—  prussiano,  è  di  metri  7533. 

—  quello  di  Baden,  di  metri  8888. 

—  quello  Austriaco,  metri  7586. 

—  marino,  unità  di  lunghezza 
adoperata  dai  marinari  in  Inghilterra, 
in  Francia  e  in  Italia ,  è  di  metri 
1852. 

Lega,  misura  itineraria,  che- non 
à  sempre  la  stessa  lunghezza;  ora  in 
luogo  della  lega  si  misura  a  chilo- 
metri. 

—  geografica ,  era  di  due  mila 
ducento  ottantadue  tese,  uguale  a  me- 
tri 4444  % 

—  di  posta,  di  due  mila  tese. 

—  marina,  che  equivale  a  metri 
5555  yt 

—  nuova,  di  4  chilometri. 
Frane.  lieue;  provenz.  lega,  legna  ; 

spagn.  legna;  port.  legoa  ;  lat.  leuca, 
che  gli  autori  latini  dicono  essere  una 
parola  gallica  ;  si  trova  nel  celtico  : 
gali,  leig  ;  Man.  leige  ;  bretone  leó,  lev. 

Metro,  unità  fondamentale  di  lun- 
ghezza equivalente  alla  diecimilione- 
sima parte  del  quarto  del  meridiano 
terrestre. 

Decimetro,  eguale  alla  decima 
parte  del  metro. 

Centimetro,  equivalente  alla  de- 
cima parte  del  decimetro,  o  centesima 
parte  del  metro. 


Millimetro,  decima  paite  del  cen- 
timetro ,  o  centesima  parte  del  deci- 
metro, o  millesima  parte  del  metro  ; 
equivale  a  braccia  0,0017. 

Decametro ,  equivalente  a  10 
metri. 

Ettometro,  corrispondente  a  100 
metri  e  a  10  decametri. 

Chilometro  ,  equivalente  a  mille 
metri ,  a  100  decametri ,  a  10  etto- 
metri. 

Miriametro,  equivalente  a  dieci- 
mila metri,  a  mille  decametri,  a  100 
ettometri,  a  10  chilometri. 


Misure  di  capacità 
per  i  liquidi  e  per  gli  aridi. 

Litro ,  equivalente  alla  millesima 
parte  del  metro  cubo. 

Decalitro,  equivalente  a  dieci  litri , 
e  alla  centesima  parte  del  metro  cubo. 

Ettolitro,  equivalente  a  cento  li- 
tri ,  e  alla  decima  parte  del  metro 
cubo. 

Chilolitro,  equivalente  a  mille 
litri  e  a  un  metro  cubo. 

Decilitro,  decima  parte  del  litro. 

Centilitro ,  centesima  parte  del 
litro. 


Misure  superficiali  agrarie. 

Aro ,  equivalente  a  un  decametro 
quadrato ,  o  a  cento  metri  quadrati. 

Ettaro,  equivalente  a  cento  ari, 
e  a  dieci  mila  metri  quadrati. 

Centiaro ,  eguale  alla  centesima 
parte  dell'aro ,  o  a  un  metro  qua- 
drato. 

Arpento ,  misura  di  cento  pertiche 
quadrate ,  che  variava  come  variò  la 
pertica. 

Frane,  arpeni.  ;  provenz.  àripin, 
arpen;  antico  spagn.  ar 'epende;  basso 
lat.  arapenniSy  arpennis,  agripennus, 
arpentinns,  e  simili;  dal  latino  are- 
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pennis,  aripennis,  arapennis,  che  Co- 
lumella  dice  cT origine  celtica. 

Pertica  ,  antica  misura  agraria 
di  xvni  o  xx,  o  xxii  piedi. 

Frane,  perche,  provenz.  pergua, 
perga,  perja,  spagli,  percha,  dal  lat. 
pertica. 

Stero,  misura  di  solidità  di  grandi 
masse  di  sostanze ,  che  non  si  met- 
tono con  facilità  nei  recipienti,  come 
sarebbero  legna  da  ardere,  paglia,  ecc. 
Equivale  a  un  metro  cubo,  e  a  brac- 
cia cube  5,0303. 

Decastero ,  misura  equivalente  a 
dieci  steri,  e  a  braccia  cube  50,3033. 

Decistero,  misura  equivalente  alla 
decima  parte  dello  stero ,  o  a  cento 
decimetri  cubici.  Equivale  a  braccia 
cube  0,503. 

Braccio  quadrato,  il  braccio  qua- 
drato è  l'unità  di  superfìcie,  il  quale 
si  divide  in  400  soldi  quadrati ,  e  il 
soldo  in  144  denari  quadrati. 

Deca,  la  deca  e  formata  da  dieci 
braccia  quadrate.  Equivale  a  metri 
quadrati  3,40619. 

Pertica ,  la  pertica  è  formata  da 
dieci  deche,  ed  equivale  a  metri  qua- 
drati 34,0619. 

Tavola,  la  tavola  ò  di  dicci  per-  ; 
fiche,  ed  equivale  a  metri  quadrati  j 
340,619. 


Quadrato,  il  quadrato  è  di  dieci 
tavole,  ed  equivale  a  metri  quadrati 
3406,19. 

I  Lucchesi  anno  invece  la  coltre  , 
divisibile  in  4  quartieri,  il  quartiere 
in  1 15  pertiche,  la  pertica  in  25  brac- 
cia quadrate. 

Stioro,  stiori  e  stiora,  misura  di  su- 
perficie che  i  Pisani  dividono  in  66 
pertiche. 

Anche  i  Forentini  avevano  lo  stioro, 
che  era  composto  di  12  panora,  il 
panora  di  12  pugnora,  il  pugnoro  di 
12  braccia  quadrate. 

Braccio  cubo ,  unità  di  misura 
per  il  legname  da  costruzione  che  si 
divide  in  sei  bracciola. 

Traino,  il  traino  è  di  due  braccia 
cube  e  dodici  bracciola. 

Staiale,  staiata,  staioro,  spazio  di 
terreno  ove  si  semini  entro  uno  staio 
di  girano. 

Vegete,  misura  veneta  di  liquidi. 

«  Duae  vero  debeat  ....  dare  

unam  vegetem  de  vino  » .  Documenti 
delUa.  827  circa,  ap.  Rom.  St.  ven., 
I,  169,  n. 

Acro,  misura  di  terra,  di  valore 
diverso  secondo  i  diversi  paesi.  In  In- 
ghilterra vale  40  ari  e  467. 

Basso  latino  acrum,  acrus;  celt. 
,  acàir;  compara  il  latino  ager,  il  greco 
|  àypdq,  il  sanscr.  àjrais,  piano. 


LIBRO  III. 
DELLA  CASA  E  SUE  PARTI 


CAPO  I. 


Dell'abitare  e  dell'abitazione  in  generale. 


Dell'abitare. 

Abitare,  lo  stare,  il  diinorare  in  un 
luogo;  avervi  abitazione,  stanza,  do- 
micilio. 

—  insieme,  vale  convivere. 

—  alcnno,  antiq.  per  dargli  abi- 
tazione. 

—  si  dice  anche  di  popolo,  e  delle 
fiere  che  abitano  le  selve. 

—  mi  luogo,  si  dice  per  popolarlo, 
come  disabitare  per  disertarlo  degli 
abitanti. 

—  anche  l'abitazione  coniugale. 

—  con  se,  con  seco,  starsene  a  sè, 
vivere  a  sè. 

—  in  significato  di  occupare,  tenere. 
T.  Può  dirsi  che  i  grandi  monumenti 
d'Egitto  erano  rizzati,  ancorché  l'abi- 
tassero cadaveri  regii.  —  Si  dice  anche 
del  congiungersi  del  maschio  con  la 
femmina,  tanto  di  uomini  che  di  ani- 
mali: «  Galline  che  non  hanno  abitato 
col  Gallo.  Red.  Oss.  vip.  SS.  Abitare 


e  usare  con  femmine.  Benciv.,  Aid., 
volg.  21. 

In  significato  traslato  poi  si  dice; 
che  amor  abita  gli  occhi  di  una  bella 
donna  ;  che  la  pace  abita  tra  noi  ;  i 
preti  dicono  che  abitano  in  Dio,  e  Dio 
abita  in  loro,  o  nelle  loro  anime,  ecc. 

Abituro,  e  anticamente  abiturio, 
meschina  abitazione. 

Abitazione,  il  luogo  dell'abitare, 
ed  anco  per  l'atto  dell'abitare,  che 
meno  comunemente  si  dice  abitamento. 
Non  di  uso  ordinario  e  non  viventi  più 
sono  abitaggio,  abitazione,  abitanza, 
e  abitacolo,  rimasti  alla  poesia.  Nelle 
carte  del  medio  evo  si. legge:  et  una 
casa  per  suo  statio,  cioè  stazione,  abi- 
tazione, Cod.  788,  Marciana,  ci.  VII. 

Abitazioncella,  abitazioncina,  di- 
minutivi di  abitazione. 

Abitante,  chi  abita  la  casa  e  la 
città  ;  e  anche  per  contenente  abitanti, 
come  per  es.  magione  abitante. 

Abitatore,  chi  abita. 
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Abitatrice,  quella  che  abita. 

Abitato,  acid.,  da  abitare,  e  in  senso 
di  sostantivo  per  luogo  con  abitanti. 

Abitabile  e  abitevole,  da  abitarsi, 
da  potersi  abitare. 

—  aria  abitabile,  dice  il  Tommaseo, 
aria  nella  quale  l'uomo  può  vivere  e 
poi  soggiunge  questo  esempio  :  Le 
(fave)  in  ogni  aria  abitabile  nascono 
e  fruttano.  Cresc,  Agricol.  volg. , 
122. 

Abitabilissimo,  superi,  di  abi- 
tabile. 

Dimorare,  lo  stare,  l'abitare  in  un 
luogo. 

—  dimorare  a  casa,  stare  a  casa. 

—  dimorare  per  vivere,  stare. 

—  dimorare  solo,  vivere  scapolo. 
Dimora,  à  i  diversi  significati  di 

stanza  o  permanenza,  d'indugio,  di 
fermata  ed  anco  del  luogo  ove  ci  si 
fermi. 

—  far  dimora  vale  dimorare. 

—  trarre  dimora.  «  Dolci  ed  oneste 
dimore  traendo  ».  Bemi:.,  Aid.,  1. 

—  levar  dimora,  spacciarsi. 

—  m  questa  dimora,  avv.  in  questo 
mentre. 

—  far  dimoranza  compagnevole 
con  alcuno,  intrattenersi  famigliar- 
mente  con  lui. 

—  rompere,  togliere  la  dimoranza, 
affrettarsi. 

Dimorante,  part.  pres.,  che  di- 
mora. 

Diinorazione,  dimoragione,  dimo- 
r amento,  l'atto  del  dimorare. 

Dimoranza,  oltre  il  significato  del 
dimorare  à  pur  quello  di  stanza,  con- 
tinuazione, indugio,  come  anche  di 
luogo  ove  si  dimorò. 

Dimoranznola,  breve  dimora. 

Dimorata,  s.  f.,  dimora. 

Dimorato,  part.  pass,  da  dimorare. 

Dimoro,  v.  a.,  per  dimora. 

Stanza,  lo  stare,  luogo  di  dimora; 
vedi  Dimora. 

Stanziare,  per  dimorare,  stare;  e 
si  usa  in  significato  neutro  e  neutro 
passivo. 


Stanziale,  add.,  permanente,  da 
fermarsi. 

Stanziato,  dimorante  da  lungo 
tempo  in  qualche  luogo. 

Stanzi  at  or  e,  chi  o  che  stanzia. 

Stare,  sost.,  il  dimorare,  il  tratte- 
nersi. 

Stare,  per  abitare.  Dove  sta  ?  in 
Lungarno,  al  N...  In  quella  casa  ci  sono 
stato  dieci  anni. 

Stazio,  v.  a.,  stanza,  abitazione. 

Stazzo.,  fermata,  stanza. 

Stazione,  fermata,  stanza,  abita- 
zione. 

—  della  strada  ferrata,  edificio 
ove  si  ferma  il  treno  a  scaricare  e 
ricevere  merci  e  viaggiatori. 

Stazzone,  che  gli  antichi  usavano 
tanto  in  femminile  che  in  maschile, 
vasta  stazione,  abitazione. 

Albergare  e  ant.  aver  gare,  aber- 
gàre,  abbergare,  per  abitare,  dare  o  ri- 
cevere ospitalità  ;  dimorare,  riposare  ; 
pernottare  con  donna.  Dicesi  anche 
dell'obbligo  d'albergare  e  àeìjus  d'es- 
sere albergato  che  ebbero  Marchesi, 
Conti,  Giudici,  e  simili  dignità,  non- 
che  alcune  famiglie.  Per  alloggiarsi. 
Del  fermarsi  dei  soldati  in  alcun  luogo  ; 
dello  stabile  abitare  ;  detto  anco  degli 
animali. 

Albergarla  e  albergherio ,  modo 
d'albergare,  e  Patto  d'albergare:  dal- 
l'albergo portato  per  abito  e  non  per 
obbligo;  del  ricevere  ad  albergo;  Pa- 
bito  dell'ospitalità  ;  luogo  d'albergo  ; 
abitazione  in  genere  e  ferma  dimora. 

—  fare  albergheria,  fermarsi  a  ri- 
poso, non  in  albergo.  Ed  anche  la 
spesa  dello  albergo. 

Alberghetto ,  alberghettino ,  pic- 
colo e  ridente  albergo. 

Albergo,  casa  ove  si  può  allog- 
giare per  prezzo,  una  o  più  stanze,  o 
un  quartiere. 

—  tenere  albergo,  vale  condurlo. 

—  per  alloggio  di  soldati. 

—  de'  poveri,  ricovero  de'  poveri. 

—  per  casa  in  cui  si  può  dimorare 
fermamente. 
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Albergo  ,  di  casa  ospitalmente 
aperta  a  tutti. 

—  di  chi  abusa  dell'altrui  ospitalità 
si  dice  che  prende  l'altrui  casa  per 
un  albergo. 

—  pel  modo  e  l'atto  dell'albergare. 

—  diritto  d'albergo.  Y.Alberg heria. 

—  albergo  si  dissero  alcune  società 
di  nobili  costituitesi  contro  i  popolari 
nel  Medio-evo. 

Il  Sismondi  (Bepub.  ital,  T.  XV, 
c.  120,  pag.  366)  fa  osservare  che  le 
famiglie  potenti  in  Genova  avevano 
avuto  l'uso  di  aumentare  la  loro  po- 
tenza adottando  altre  famiglie  meno, 
ricche,  meno  illustri  e  meno  numerose 
alle  quali  comunicavano  il  proprio 
nome  e  le  proprie  armi,  assumevano 
l'obbligo  di  difenderle,  mentre  queste 
dovevano  partecipare  a  tutte  le  loro 
contese.  La  casa  nella  quale  una  fa- 
miglia entrava  così  per  adozione  di- 
cevasi  Albergo,  e  s'avevano  poche  case 
illustri  che  non  si  fossero,  per  tale 
modo,  ampliate  con  l'aiuto  di  alcune 
famiglie  forestiere. 

Alberguccio,  cattivo,  brutto  al- 
bergo. 

Domicilio,  per  la  casa  abitata,  e 
il  luogo  dove  uno  ha  residenza  legale  ; 
venne  da  domus,  latino  ===  casa. 

—  coatto,  barbarissima  espressione 
per  ciò  che  i  nostri  antichi  dicevano 
confino',  luogo  ove  uno  è  obbligato 
a  dimorare  per  condanna  di  un  tri- 
bunale. 

Domestico,  della  casa. 

—  che  à  relazione  coli' economia 
domestica. 

—  si  dice  in  opposizione  a  straniero. 

—  parlando  di  animali  vale  am- 
mansito. 

Domiciliarsi,  prendere  stanza  le- 
gale in  alcun  luogo. 

Domiciliare,  add.,  attinente  a  do- 
micilio. 

Domiciliato^  chi  à  preso  domi- 
cilio. 

Residenza.  Il  domicilio  civile  di 
una  persona  è  il  luogo  in  cui  essa  à 
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la  sede  principale  dei  proprii  affari  ed 
interessi  ;  la  residenza  è  nel  luogo  in 
cui  la  persona  à  dimora  abituale. 
Cod.  civ.,  16. 

Residente,  add.,  che  à  residenza. 

Risiedere,  dimorare  in  un  luogo. 

Magione,  una  volta  per  abitazione 
qualsiasi,  oggi  è  voce  poetica. 

—  fig arativamente.  La  casa  di  Dio. 

E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio 
Che  arde  tutta. 

Petrarca,  Canz.  XI. 

Dal  latino  mansionem;  frane,  mai- 
son; ant.  spagn.  mayson;  provenzale 
mayson,  maiso,  mazzo,  maio. 

Magioncella,  piccola  magione. 

Magionetta,  dimin.,  accarezzativo 
di  magione. 

Ospitare,  ricevere  gratuitamente 
alcuno  nella  propria  casa.  Anticamente 
anco  Ospiziare.  Dittam.,  4,  19. 

Ospite,  quegli  che  riceve  e  quegli 
che  è  ricevuto  gratuitamente  in  casa; 
da  hospitem,  come  oste  da  ìwstem,  e  an- 
ticam.  ostellano.  Frane,  hóte  ;  Spagn. 
huesped;  portog.  hospede. 

—  insalutato  ospite,  andarsene,  par- 
tire senza  salutare,  senza  dire  nulla 
ad  alcuno. 

Ospito,  agg.,  estraneo. 

Inospite  e  inospitale,  il  contrario 
di  ospitaliere,  di  ospite,  che  non  pra- 
tica ospitalità. 

Ospitale,  chi  è  usato  di  esercitare 
ospitalità:  e  inospite  e  inospitale  in- 
dicano il  contrario. 

Ospitalissimo,  superlat.  di  ospi- 
tale. 

Ospizio  (lat.  hospitium),  luogo 
dove  è  albergato  gratuitamente  al- 
cuno ;  e  ostello  rimasto  alla  poesia,  e 
ostellaggio  antiquato.  Frane,  hospice, 
hotel  e  ant.  hostel;  prov.  hostal,  osta- 
lana;  spag.  hospederia;  portog.  ho- 
spicio;  rum.  ospicio  ;  piem.  ospissi. 

—  lo  stesso  che  ospedale. 
Ospiziare,  v.  a.  e  neutro  passivo, 

alloggiare. 
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Ospitatile,  agg.  coni.,  che  usa  o- 
spit  alita. 

Ospitare,  dare  ospitalità  o  vice- 
versa. 

Ospitalare,  lo  stesso  significato 
di  ospitare. 

Ospitale,  che  usa  ospitalità,  quindi 
uomo  ospitale,  famiglia,  città  ospitale. 

—  sost.,  per  ospizio. 

Tèssera  ospitale,  era  la  tavoletta 
usata  in  antico  a  documento  della 
mutua  ospitalità ,  che  dava  il  padrone 
di  casa  all'ospite,  spezzata  in  due; 
una  parte  restava  a  lui,  l'altra  allo 
ospite,  per  riconoscersi  al  bisogno. 
Ogni  segno  o  memoria  di  simile  vin- 
colo tra  uomini,  famiglie  e  paesi. 

Ospitaliere,  che  usa  ospitalità. 

—  Frati  ospitalieri  di  San  Giovanni 
di  Dio;  ordine  degli  ospitalieri  ed  an- 
che spedalieri. 

Ospitalità,  la  virtù  dell'ospitare 
liberalmente  :  le  v.  a.  ospitàlitade , 
ospitalitate,  ospedalità,  ospedalitade. 
Friul.  forestarìe. 

—  presso  gli  antichi,  società  con- 
tratta tra  due  o  più  persone  di  luoghi 
diversi,  tra  famiglie  ed  anche  città, 
in  virtù  della  quale  si  alloggiavano 
scambievolmente  nei  viaggi  e  si  ren- 
devano ogni  sorta  di  servigi. 

—  liberalità  che  si  esercita  allog- 
giando gratuitamente  gli  stranieri. 

—  obbligo  che  hanno  alcuni  reli- 
giosi di  ricevere  i  forestieri.  Frane. 
hospitàlité  ;  prov.  Jiospitalidat  ;  spagn. 
hopitalitad  ;  dal  lat.  hospitalitatem. 

Ospitalmente,  avv.,  secondo  i  do- 
veri dell'ospitalità. 

Ospitalissimamente ,  super,  di 
ospitalmente. 

Foresteria,  luogo  ove  si  allog- 
giano forestieri.  Stanze  ove  i  monaci 
ricevevano  le  visite. 

Casa  (lat.  domus,  oTkoO,  l'edifìcio  di 
legno  o  di  fabbrica  per  uso  di  abita- 
zione. À  Siena  e  a  Benevento  indica 
propriamente  la  cucina,  sì  che  dicono: 
dov'è  ?  in  camera  o  in  casa  ?  Forse 
perchè  primitivamente  la  cucina  era 


tutta  la  casa,  come  tuttora  vediamo 
nelle  capanne,  o  in  certe  casucce  di 
poveri,  e  nei  vasci,  stanzacce  terrene 
del  napoletano.  Frane,  maison;  rum. 
spagn.  e  portog.  casa.  Baita  nelle  valli 
retiche,  nell'alto  Bergamasco,  e  nella 
Valtellina,  e  in  Fenicia,  bait  à  lo 
stesso  significato.  Piem.  ca,  e  antica- 
mente anche  in  italiano;  friul.  case; 
aretino  caesa. 

Casa,  vale  anco  famiglia,  e  però  si 
dice:  casa  comoda  o  agiata,  ricca,  o 
solida,  o  povera  :  casa  per  bene,  piena, 
chiassosa,  deserta,  equivoca,  tutta  pace. 
Rovinar  la  casa,  tanto  guastar  ma- 
terialmente la  casa,  quanto  mandare 
a  rotoli  la  famiglia. 

—  rustica  o  colonica,  la  casa  dei 
contadini. 

—  civile,  in  opposizione  a  rustica. 

—  reale  o  imperiale,  tanto  il  luogo 
d'abitazione  del  Principe,  quanto  la 
sua  famiglia,  e  i  suoi  officiali. 

—  di  Dio,  la  chiesa,  e  anche  ospi- 
zio di  poveri. 

—  d'educazione,  edificio  in  cui  si 
comparte  l'educazione. 

—  di  campagna,  la  villa. 

—  di  città,  in  opposizione  a  quella 
eli  campagna. 

—  di  giuoco,  edifìcio  ove  gli  uomini 
ai  radunano  per  giocare. 

—  di  correzione,  luogo  ove  si 
chiudono  i  discoli. 

—  di  forza,  prigione  in  cui  sono  i 
condannati  ai  lavori  forzati. 

—  calda  o  maledetta,  dicono  le  be- 
ghine la  casa  del  diavolo  che  e'  pare 
che  conoscano  molto  da  vicino. 

—  religiosa,  convento. 

—  di  salute,  ricovero  per  i  matti. 

—  in  commercio  vale  Ditta. 

—  d'astrologia,  casa  del  cielo, 
casa  del  sole  ;  cioè  dodici  divisioni  che 
gli  astrologi  facevano  nel  cielo,  alle 
quali  attribuivano  diverse  proprietà, 
e  corrispondevano  alle  dodici  divisioni 
dello  zodiaco. 

—  nel  giuoco  di  sbaraglio  o  sba- 
raglino dicesi  quando  due  pedine  sono 
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congiunte  insieme  a  uno  dei  segni  del 
tavoliere. 

Casa,  nel  gioco  degli  scacchi,  ogni 
quadrato. 

—  Santa,  la  famosa  casa  di  Loreto. 

—  del  mondo,  la  Terra. 

—  di  ricovero,  per  i  vecchi  im- 
potenti, mantenuti  ivi  a  pubbliche 
spese,  che  si  dice  anche  semplicemente 
ricovero  o  rifugio. 

—  d'industria,  ove  si  raccolgono 
i  poveri  e  si  dà  loro  lavoro  e  mestiere. 

—  del  corpo,  il  ventre. 

—  la  casa  che  si  deve  aver  tutti, 
la  sepoltura. 

—  de'  tali,  così  diciamo:  Casa 
de'  Kucellai,  per  dire  la  famiglia  Ku- 
cellai. 

—  talvolta  significa  sostanze,  averi, 
il  patrimonio  di  alcuno. 

—  si  dice  anche  di  Stato  o  Eegno 
proprio  di  un  Principe,  e  anche  per 
lo  Stato  o  la  Nazione. 

—  anche  la  stanza  ove  si  tengono 
uccelli,  uccelliera. 

—  cardinale,  si  chiama  la  prima, 
la  quarta,  la  decima  casa  del  ciclo, 
degli  astrologi. 

—  tre  case  e  un  forno,  un  piccolo 
villaggio. 

—  del  fulmine ,  una  casetta  di 
pezzetti  di  legno  che  si  fa  rovinare 
con  qualche  materia  esplodente  che  si 
ponga  dentro. 

—  anche  in  significato  di  città  e 
dell'interno  di  uno  stato  in  opposi- 
zione col  di  fuori,  ai  paesi  stranieri, 
come  dissero  anche  i  latini.  Livio  : 
«  Eo  anno  non  fuit  segnior  discordia 
domi  » . 

—  del  Cànevo,  si  disse  in  Venezia 
lo  stabilimento  per  la  fabbrica  delle 
gomene,  e  Tana  dalla  città  di  Crimea 
donde  si  traeva  abbondantemente  que- 
sto prodotto. 

La  casa  può  essere  ariosa,  ottusa, 
cioè  con  altra  casa  a  ridosso  e  quindi 
con  poca  aria  e  poca  luce,  e  si  dice 
anche  affogata,  ventilata,  soleggiata, 
uggiosa,  cioè  ricinta  da  alberi  o  da  case 


che  l'adombrino,  per  il  che  si  dice 
anco  melanconica.  Casa  scomoda,  se 
è  mal  divisa.  Casa  raccolta,  con  le 
stanze  ben  riunite. 

Casa:  essere  fuori  di  casa,  non 
aver  trovato  ancora  un  quartiere. 

—  cercare  casa,  andare  in  cerca  di 
un  quartiere. 

—  cavare,  levar  di  casa,  una  fan- 
ciulla, vale  maritarla. 

—  discostarsi  di  casa,  vale  rimuo- 
versi di  proposito. 

—  essere  in  casa  sua,  esser  pratico 
di  alcun  che. 

—  esser  accomodato  di  casa,  essersi 
stabilito  in  una  casa. 

—  menar  la  casa,  vale  reggerla. 

—  mettere  altrui  la  casa  in  corpo, 
colmare  di  cortesie  l'ospite  :  che  più 
comunemente  si  dice:  metter  la  casa 
addosso  a  uno. 

—  porsi  a  casa  d'uno ,  andare  a 
stare  con  uno. 

—  porsi  a  casa  e  bottega,  porsi  a  , 
far  risolutamente  checchessia. 

—  prender  casa,  vale  togliere  in  af- 
fitto una  casa. 

—  ritirare  alcuno  in  casa,  toglierlo 
a  convivere  seco. 

—  stare  a  casa  o  di  casa  in  un 
luogo,  abitare  in  quel  dato  luogo. 

—  star  di  casa  con  uno,  coabitare 
con  lui  uno  stesso  quartiere,  in  fa- 
miglia. 

—  star  in  casa  d'  alcuno ,  stare 
nella  stessa  casa,  e  il  più  delle  volte 
a  pensione. 

—  tornar  a  casa,  tornare  al  pro- 
posito. 

—  venir  sotto  Vombra  della  casa 
di  alcuno,  porsi  sotto  la  protezione  di 
quella  famiglia. 

—  a  casa  mia,  secondo  il  naturai 
discorso,  secondo  la  comune  opinione. 

—  tanto  è  da  casa  mia  a  casa  tua, 
quanto  da  casa  tua  a  casa  mia,  es- 
sere di  pari  condizione. 

—  frequentare  la  casa,  visitare 
spesso  la  famiglia  ;  e  di  chi  frequenta 
una  casa  si  dice  anche  :  ci  pratica. 
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Quella  casa  è  un  caos,  si  dice  tanto 
del  disordine  delle  cose,  quanto  della 
famiglia  ;  c'è  uno  quetume  in  quella 
casa,  di  una  casa  mezzo  deserta.  Casa 
che  va  a  bambèra,  di  casa  o  famiglia 
che  va  in  rovina,  si  dice  a  Siena. 
Quella  casa  è  un  socerìo,  cioè  è  piena 
di  pettegolezzi,  tutti  cianciano,  tutti 
vogliono  comandare.  In  questa  casa  ci 
siamo  di  troppi.  Disfare  la  casa,  man- 
dare in  rovina  la  famiglia  ;  il  con- 
trario :  rifarla. 

Casa:  mobiliare  la  casa,  fornirla 
di  mobili. 

—  mettere  in  ordine  la  casa,  met- 
tere a  suo  luogo  ogni  cosa,  e  metterla 
a  sesto.  Bavversare  la  casa  significa 
riporre  al  suo  posto  le  cose  prima 
disordinate.  Preparare  la  casa  per 
uno  scopo,  vuol  dire  fornirla  del  ne- 
cessario a  quel  dato  effetto,  per  es.  per 
lo  sposalizio,  per  un  forestiero.  Tra- 
sandare la  casa,  non  curare  le  cose 
e  l'ordine  della  casa  ;  quindi  casa  tra- 
sandata» 

—  mettere  su  casa  o  rizzar  casa, 
fornire  una  casa  ed  anche  semplice- 
mente un  quartiere  per  uso  proprio  : 
aprir  casa  vuol  dire  andare  ad  abi- 
tare una  casa  o  un  quartiere  a  pro- 
prio conto.  Chiuder  casa,  smettere  di 
abitare  casa  o  quartiere  in  proprio.  Far 
casa  da  sè,  tener  casa  o  quartiere 
di  suo. 

—  stare  a  casa,  Bocc.  IV,  8,  e  oggi 
stare  di  casa  in  un  dato  luogo  ;  an- 
dare a  casa  il  tale,  si  dice  invece  di  : 
andare  alla  casa  del  tale. 

—  stare  a  casa  e  bottega,  con  uno, 
vale  stare  vicinissimi. 

—  ci  sta  di  casa  e  di  bottega,  di 
chi  o  di  che  ci  sta  sempre,  come  del 
vento  o  d'altro. 

—  tornare  in  via  X,  vale  andare 
ad  abitare  in  via  X.  Per  es.  il  tale 
è  tornato  al  corso,  è  tornato  in  via 
Solferino ,  cioè  à  sgombrato  donde 
stava  ed  è  andato  ad  abitare  là. 

Capo  di  casa,  chi  dirige  gli  af- 
fari di  famiglia. 


Amico  di  casa ,  non  solo  chi  è 
amico,  ma  chi  frequenta  la  casa  : 
esser  di  casa,  vale  essere  famigliare. 

Padrone  di  casa,  il  proprietario 
della  casa. 

Maestra  dì  casa,  che  soprintende 
airamministrazione. 

Donna  di  casa,  donna  economica, 
e  abile  in  tutte  le  faccende  domestiche. 

Uomo  di  casa,  servo;  talvolta  sem- 
plicemente uomo  :  manderò  Vuomo  a 
prendere  la  tal  cosa.  —  Uomo  da 
casa,  chi  è  abile  nel  reggimento  della 
casa. 

Roba  di  casa ,  roba  pertenente 
alla  casa. 

—  roba  fatta  a  nostra  mano,  si 
dice  un  tessuto  fatto  fare  a  nostro 
conto ,  con  certa  data  qualità  di  filo. 

Ricco  di  casa  sua,  ricco  del  suo 
patrimonio. 

0  di  casa!  modo  popolare  di  chia- 
mare quando  uno  entra  nell1  altrui 
casa  senza  incontrar  gente,  o  affac- 
ciandosi all'uscio. 

Rintanarsi,  scherzevolmente,  rien- 
trare in  casa,  chiudersi  in  casa. 

Rintanato,  add.,  da  rintanare. 

Intanarsi,  nascondersi,  chiudersi 
in  casa. 

Intanato,  add.;  da  intanare. 

Casaggio,  v.  a.,  casamento. 

Casagliato,  v.  a.,  ospizio,  albergo. 

Caseggiato,  part.  pass.,  di  caseg- 
giare,  seminato  di  case. 

Caseggiato,  sm.,  sottintendi  luogo. 

Penetrale,  la  parte  più  interna  o 
ritirata  della  casa  o  del  tempio.  Vedi 
Penetralia. 

—  figuratamente  la  parte  intima 
delle  cose. 

Casacà,  in  Piemonte,  voce  usata 
dagli  Ebrei  per  significare  il  diritto 
di  abitare  nell'altrui  casa  mediante 
pigione,  simile  al  noto  diritto  di  in- 
sistenza. 

Casatico,  dissero  i  veneti,  sino  dal 
secolo  XII,  la  tassa  sulle  case. 

Sporto,  si  diceva  la  parte  dinanzi 
delle  case  medioevali  che  sporgeva 
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sulla  via,  sorretta  da  mensole,  spesso 
di  legname. 

Casata  o  casato ,  il  cognome  di 
famiglia,  e  anco  la  parentela. 

Casato,  add.,  luogo  con  case,  terra 
casata,  terra  con  case. 

Casare,  v.  a.  per  accasare. 

Accasare,  prender  moglie  o  marito. 

—  fabbricar  case. 

Accasato,  luogo  fornito  di  case. 
Gio.  Vill.,  VII,  36:  «  Abitato  e  ac- 
casato di  gente  come  una  buona  città. 

—  per  ammogliato,  accasata  per, 
maritata. 

—  per  tornato  ad  abitare  un  luogo. 
Accasamento,  il  matrimonio,  lo 

atto  del  prender  moglie. 

Alloggio  (lat.  diversorium),  luogo 
ove  si  stia  per  alcun  tempo  piuttosto 
corto  che  lungo,  sia  in  una  locanda, 
sia  in  una  casa  privata. 

—  anche  di  ferma  dimora. 

—  di  dimora  propria. 

Case,  al  pi.  significa  palazzo. 

Casata*  casa  tua ,  che  veramente 
è  voce  di  dialetti  meridionali. 

Casamento ,  casa  grande  a  più 
piani,  ed  indica  una  continuazione  di 
case. 

—  stabile,  per  casamento,  edificio  ; 
a  Livorno  è  comune. 

Casaggio,  s.  m.,  casamento. 

Casina,  casettina,  casella,  casel- 
lista ,  caserella  ,  casereììina ,  casetta  , 
casettino ,  casinina,  cdsola,  casino, 
casinotto  ,  casinuccio  ,  diminutivi  di 
Casa. 

Caserellino ,  piccolo  scomparti- 
mento,come  quello  dei  favi:  ed  anco 
il  luogo  ove  si  tengono  i  barbari  alle 

moFse. 

Casipnla,  casupola,  casile  e  casa- 
lino,  piccole  e  povere  case. 

Casettaccia,  dispreg.  di  casetta. 

Casnccia,  casaccia,  casucciaccia, 
caseruccia,  dispreg.  di  casa. 

Casaccia,  prendesi  talvolta  in  si- 
gnificato di  casata ,  ma  in  cattivo 
senso. 

—  fu  detto  anticamente  per  acco- 


munare il  casato  con  persona  di  grado 
inferiore. 

Casotta  o  casaccia,  una  casa  piu- 
tosto  grande. 

Casotto,  piccolo  edifìcio  per  lo  più 
per  riporre  roba,  distaccato  dalla  casa. 
Casotto  si  chiama  anche  quella  specie 
di  capannello  rotondo ,  con  feritoie 
ove  stanno  i  soldati  di  guardia. 
'  Chiosco ,  il  casotto  dei  venditori 
di  giornali. 

Catapecchia,  casuccia  ridotta  in 
cattivo  stato. 

—  per  estensione,  un  villaggio,  un 
paesuccio. 

—  propriamente  un  luogo  selva- 
tico, sterile,  remoto, 

'Casone,  accresc.  di  casa.  Talvolta 
significa  anche  un  piccolo  edificio  di 
un  solo  stanzone  di  fabbrica  o  di  le- 
gno per  uso  di  operai,  o  per  riporre 
macchine,  attrezzi,  od  altro. 

Casona,  casa  grande. 

Casale,  mucchio  di  case,  e  per  ca- 
solare, casalino,  tugurio  ;  e  per  luogo 
intorno  la  casa  del  podere  nel  Senese. 

Casalino,  s.  m.,  dimin.  di  casale. 

—  casa  rovinata. 

Casolare  o  casulone,  casa  per  lo 
più  scoperta  e  spalcata. 

Casolaraccio,  pegg.  di  casolare. 

Casalone,  significa  anche  rovina 
di  grande  edifìcio. 

Casalonaccio,  s.  m.,  avvilit.  di 
casalone,  brutta  casa  rovinata. 

Casino  ,  luogo  di  delizie  ,  villa. 
casinetto,  casinotto,  casinuccio. 

Casaportante,  che  porta  in  dosso 
la  casa  come  la  chiocciola. 

Casiera  e  casiere,  il  guardiano  e 
la  guardiana  della  casa  (lat.  casarià). 

Casereccio  della  casa,  pertinente 
alla  casa. 

Casigliano,  che  abita  la  stessa 
casa,  inquilino.  A  Livorno  chi  abita 
qualche  stanza  nell'altrui  quartiere. 

Casalingo,  di  casa,  come  pane  ca- 
salingo, roba  casalinga;  e  dicesi  an- 
che di  persona  solita  stare  molto  in 
casa  ;  si  dice  anche  di  cane  in  uso  di 
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guardia  di  casa.  Dii  casalinghi  =  Dei 
penati.  Pane  casalingo,  pane  fatto  in 
casa;  mangiare  o  piatto  casalingo, 
mangiare,  o  piatto  fatto  alla  buona , 
senza  squisitezza,  come  si  usa  dalle 
famiglie  modeste.  Difetti  casalinghi, 
difetti  di  casa.  Uomo,  donna  casa- 
linghi, che  stanno  molto  in  casa.  Ca- 
salingo ,  significò  un  tempo  anche  fa- 
miglio, servo. 

Casa,  significa  anche  schiatta,  li- 
gnaggio ,  stirpe ,  casato ,  patria  ,  fa- 
miglia ;  in  commercio  vale  ditta  ;  casa 
di  Dio  =  chiesa  ;  casa  calda  o  male- 
detta =  casa  del  diavolo ,  che  io  a  dir 
vero,  non  conosco. 

Casatico  ,  s.  m. ,  imposta  sulle 
case. 

Magione,  s.  f.,  abitazione,  luogo 
di  dimora. 

Maniere  e  maniero  ,  abitazione, 
da  marno.  Vossio:  «  habitatio  cum 
certa  agri  portione  » .  Frane,  manoir. 

—  la  casa  l1  abita  il  padrone  e 
spesso  anche  i  pigionali,  pigionanti  o 
inquilini  o  casagliani,  ossia  quelli  che 
pagano,  per  l'abitazione  al  proprieta- 
rio, il  prezzo  che  dicesi  pigione.  Sca- 
dere la  pigione ,  venire  il  tempo  che 
la  si  deve  pagare. 

Appigionare,  dare  a  pigione  una 
casa  o  un  appartamento.  Prendere  o 
torre  a  pigione  ,  tornare  a  pigione, 
andare  a  pigione;  e  anche  semplice- 
mente tornare;  per  es.:  Sa  chi  ci 
torna  ?  Da  tale.  Si  dice  anche  di  al- 
tro ,  come  appigionare  il  teatro ,  la 
villa,  ecc.,  la  nave,  benché,  più  comu- 
nemente ,  della  neve  si  dica  nolo  ;  si 
disse  anche  di  persona:  appigionare 
il  piloto  per  es.  ;  si  dice  di  donna  che 
si  venda,  e  del  prostituire  altrui.  Ap- 
pigionare il  cervello  a  chicchessia. 

Appigionamento,  l'atto  dell'ap- 
pigionare. 

Appigionato,  part.  pass,  e  agg. 
da  appigionare. 

1? appigionasi  chiamasi  il  cartello 
nel  quale  è  indicato  il  quartiere  che 
si  vuole  appigionare,  perchè  v'è  scritto 


così  per  esempio  :  Appigionasi  un  ap- 
partamento al  primo  piano  di  quat- 
tro stanze  e  cucina.  A  lettere  d'ap- 
pigionasi,  vale:  a  grandi  lettere.  A 
Napoli  si  loca;  a  Roma:  Est  locanda. 

Appigionatore,  chi  appigiona. 

Appigionarle,  atto  ad  essere  ap- 
pigionato. 

Rincarare  la  pigione,  vale  cre- 
scerne il  prezzo;  abbassare  la  pigione, 
diminuirla,  indicano  il  contrario  che 
si  dice  anche  rincarare  o  diminuire 
il  fìtto.  Crescere  o  scemare  la  pigione. 

Rifermare  la  casa,  vale  segui- 
tare a  tenere  a  pigione  un  quartiere 
dopo  che  è  scaduto  il  fìtto ,  e  si  ri- 
prende o  per  altrettanto  tempo  quanto 
fu  convenuto  nel  primo  contratto ,  o 
per  altro  che  si  convenga  col  padrone. 

Dar  la  disdetta  o  licenziare  la 
casa,  vale  andare  o  esser  mandati  via 
da  una  casa. 

Appigionato,  si  dice  di  quartiere 
o  di  casa  rimasta  senza  pigionali. 

Affittare  è  lo  stesso  che  appigio- 
nare, però  meno  usitato,  dicendosi  più 
propriamente  dei  poderi  dati  altrui 
per  un  convenuto  cànone  ;  di  una  stanza, 
di  un  pianoforte,  e  simili. 

Affittacamere,  colui  o  colei  che 
dà  ad  un  tanto  al  mese  camere  mo- 
biliate. 

Sgomberare  e  sgombrare,  il  por- 
tar via  la  mobilia,  e  quanto  uno  à  in 
casa,  e  portarla  in  un'altra. 

Sgombero  e  sgombro,  l'atto  del 
trasferire  la  roba  da  una  casa  in  un'al- 
tra, che  si  dice  anche  :  Sgombratura, 
sgomberatura,  sgombramento. 

Sgomberato  e  sgombrato ,  si  dice: 
ò  sgomberato ,  per  l' atto  compiuto 
dello  sgomberare. 

Sgomberatore ,  quegli  che  ese- 
guisce lo  sgombero. 

Ingombrare,  v.  a.,  andare  ad  abi- 
tare una  casa,  trasportando  la  propria 
mobilia. 

Ingombro,  contrario  di  sgombero: 
portare  la  mobilia  in  una  casa  per 
abitarla. 
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Mutare  casa  ,  ò  cambiato  di 
casa. 

Sloggiare,  andarsene  via  e  anche 
cacciar  via. 

Scasare,  cacciare  altrui  dalla  casa; 
e  si  dice  anche  di  chi  esce  dalla  fa- 
miglia, e  si  separa  da  essa  ;  nel  napo- 
letano, vale  sgomberare. 

Scasato ,  Tatto  compiuto  del  cac- 
ciare di  casa ,  o  dell'  escire  volonta- 
riamente dalla  famiglia. 

Dozzina,  il  prezzo  del  vitto  e  del- 
l'allogio  in  casa  privata. 

—  mettersi  o  mettere  o  stare  a  doz- 
zina, vale  andare  o  mandare  alcuno 
in  una  casa,  a  un  tanto  il  mese  pel 
vitto,  alloggio  e  servitù. 

—  tenere  a  dozzina,  vale  tenere 
altrui  a  prezzo  in  propria  casa. 

—  dare  a  dozzina,  vale  dare  al- 
trui alloggio,  vitto  e  servitù. 

Dozzinante,  chi  sta  a  dozzina. 
Pensione  (lat.  pensionem),  lo  stesso 
che  dozzina. 

—  quel  tanto  che  i  governi  o  i 
privati  danno  ai  vecchi  officiali  quando 
si  ritirano  dall'officio,  o  alle  vedove 
o  ai  figli  minorenni  loro. 

—  stipendio,  salario. 

—  per  affitto,  onde  dare  a  pensione, 
lo  stesso  che  affittare. 

Pensionato,  part.  pass.,  chi  à  la 
pensione. 

Placidamente 
Qua  e  là  mi  esercito, 
E  sotto  l'egida 
Del  Presidente, 
Godo  il  papato 
Del  pensionato. 

Giusti. 

Capanna,  stanza  fatta  di  frasche 
o  di  legno  per  i  contadini  o  per  ani- 
mali. I  Napoletani  la  dicono  Pagliara, 
essendo  ordinariamente  le  loro  fatte 
tutte  di  paglia. 

Capannaccia,  pegg.  di  capanna. 

Capannella,  capannina,  capan- 
netta,  dimin.  di  capanna. 

Capanno,  la  stanza  di  frasche,  di 
paglia,  di  legno ,  o  di  fabbrica ,  ove 
si  sta  il  cacciatore  al  paretaio,  al 


fiondo  o  ad  altre  cave  per  non  esser 
visto  dagli  uccelli. 

Capanno  è  anche  la  stanza  ove  si 
ripone  la  paglia  o  lo  strame  per  le 
bestie. 

Capannone,  accresc.  di  capanno. 

Taverna,  capanna  in  legno  anti- 
chissima presso  i  Romani. 

Tugurio ,  povera  e  piccola  casa. 
«  Tuguria  a  tecto  appellantur  domi- 
cilia rusticarum  sordida   Caecilius 

in  Hypo-bilimaco  :  abitabat  in  tugu- 
rio, nullo  operculo  » .  Festo. 

Spaldo  o  ballatoio,  la  parte  spor- 
gente in  alto  e  merlata  della  mura- 
glia esterna. 

Piombatolo ,  buche  dagli  spaldi, 
dalle  quali  gli  assaliti  gittavano  pie- 
tre od  altro  sugli  assalitori. 

Tngurietto,  dimin.  di  tugurio. 

Cottage,  piccola  casa  di  campagna, 
con  giardino,  presso  gl'Inglesi. 

Palazzo  ,  casa  grande  signorile  ; 
distaccata  dalle  altre  case.  Palagio 
in  poesia. 

Palazzetto,  piccolo  palazzo. 

Palazzina  opalazzetta,  chiamano 
a  Livorno  un  palazzetto  elegante  eli 
un  piano  e  terreno,  o  al  più  di  due 
piani,  con  giardino. 

Palazzotto,  qualche  cosa  di  mezzo 
tra  il  palazzo  e  il  palazzino. 

Palazzaccio,  pegg.  di  palazzo. 

Palazzino  o  palazuccio,  dimin.  di 
palazzo. 

Palazzone,  accresc.  di  palazzo. 

Palatino ,  di  palazzo ,  donde  il 
Conte  Palatino. 

Contnbernali  ,  quelli  che  allog- 
giano nella  stessa  capanna  o  tenda.  F. 

Contubernio ,  abitazione  comune 
di  più  persone. 

Conciaria,  quartieri  chiusi  dalla 
stessa  chiave ,  donde  il  nostro  Con- 
clave. 

Sala,  al  tempo  dei  Longobardi  si- 
gnificò palazzo  o  castello ,  o  corte 
principale  con  i  poderi  ;  ed  anche  casa 
con  prato ,  corte  ed  altri  annessi. 
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Corte ,  territorio  con  castello  e 
parrocchia.  Murat..  Ann.,  999. 

—  Vedi  Tribunale. 

—  piazza  interna  dei  palazzi  (lat. 
impìuvium). 

—  o  reggia  ,  abitazione  del  prin- 
cipe di  uno  Stato.  Dai  Romani  fu 
detta  :  Regia ,  donde  il  nostro  Reg- 
gia. In  Francia  il  palazzo  del  Prin- 
cipe si  disse  Cour,  perchè  i  re  della 
prima  e  della  seconda  dinastia  e  i  si- 
gnori dimoravano  abitualmente  nei 
loro  dominii  rurali ,  detti  :  Court 
(Corti)  ,  Basiìion  (  BaaeUiov  )  dai 
Greci. 

—  significa  anche  la  famiglia  reale, 
come  il  suo  seguito,  o  gli  ufficiali  di 
palazzo. 

—  plenaria  ,  grande  assemblea 
dei  vassalli  convocata  dai  principi. 

—  significa  anche  accompagna- 
mento, compagnia  nobile,  festa,  adu- 
nanza di  gente  per  alcuna  allegria, 
convito  pubblico. 

—  bandita,  vale  convito  solenne 
a  cui  può  intervenire  chicchessia. 
Spagn.  mesa  franca. 

—  tener  corte  vale  tener  tavola  , 
festeggiare  o  banchettare. 

—  significa  anche  Curia  o  Tribu- 
nale, render  giustizia. 

—  far  sua  corte,  eleggersi  il  per- 
sonale della  stessa.  Dav.  Tac,  Ann., 
I,  47. 

Uomo  di  corte ,  vale  cortigiano, 
giudice,  e  uomo  di  villa  (corte). 

Vorticella ,  piccola  corte ,  ed  an- 
che, nel  Medio  evo,  un  piccolo  atrio, 
rustico,  circondato  da  stalle  ed  altri 
edifìzi. 

Cortile ,  corte  dei  palazzi  grandi. 
Cortiletto  ,  dimin.  di  cortile. 
Cortilnzza ,  dimin.  disprezz.  di 
cortile. 

Cortilaccio ,  peggior.  di  cortile. 

Cortilone,  accresc.  di  cortile. 

Cortese,  che  à  costume  di  Corte, 
che  è  gentile. 

Chiostra  ,  luogo  chiuso  ,  solitu- 
dine. 


Corteggiare  ,  tener  compagnia  a 
Principi  e  signori ,  ed  anche  adulare 
alcuno. 

Corteggiamento  ecorteggio,  l'atto 
del  corteggiare. 

Corteggiato,  chi  soffre  il  corteg- 
giamento. 

Corteggiatore ,  che  si  dà  a  cor- 
teggiare. 

Cortigiano,  chi  sta  a  Corte,  ad- 
detto ai  servigi  della  Corte.  E  anche 
add.  significante  di  Corte,  attinente 
a  Corte. 

—  alia  cortigiana ,  vale  al  modo 
della  Corte. 

Cortigianuzzo  e  cortigianetto , 
dimin.  di  cortigiano. 

Cortigianesco ,  di  cortigiano ,  al 
modo  del  cortigiano. 

Cortigiania,  costume  del  corti- 
giano. 

Cortigianeria  ,  V  arte  del  corti- 
giano. 

Cortigianamente,  a  mo'  dei  cor- 
tigiani. 

Corteggiamento,  il  corteggiare, 
l'usare  i  modi  di  corte 

Corteseggiare,  far  cortesie,  spen- 
dere largamente. 

Cortesemente,  con  cortesia. 

Cortesia,  l'abitudine  di  usare  i 
modi  gentili  degli  uomini  di  Corte; 
il  far  beneficio  e  grazia  senza  alcun 
proprio  comodo  ;  e  il  beneficio  e  la 
grazia  stessa. 

Cortesissimamente,  avv.  superi, 
di  cortesemente. 

Cortesissimo,  superlativo  di  cor- 
tese. 

Corteo,  codazzo  di  persone  che  ac- 
compagnano la  sposa. 

Corte  are  ,  fare  il  corteo  ,  far  co- 
dazzo, far  compagnia  alla  sposa. 

Bicorteato,  add.  L.  s.  L.  1362 , 
p.  98  ;  «  Infine  che  la  dieta  sposa  non 
sarà  ricorteata  » . 

Ricorteiare,  rifare  il  corteo.  L.  s. 
L.  p.99:  «Che  neun a  persona...  possa... 
lo  dì  che  Ila  spoza  ricorteierà,  avere 
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o  tenere  a  desnare  oltra  la  famillia 
della  casa  u'  ricor teiera  » . 

Ricorteo ,  nuovo  corteo.  L.  s.  L. 
c.  p.  99  :  «  Del  nomerò  delle  persone 
che  possono  essere  al  desnare  lo  dì 
del  ricorteo  d'alcuna  donna  ».  E  più 
sotto  :  «  ÀI  disnare  del  quale  ricorteio, 
e  lo  dì  del  dicto  ricorteio,  etc.  » . 


Servi  od  officiali  di  Corte. 

Valletto,  fante,  paggio  (puer,  ser- 
vuìus). 

Vallettino,  dimin.  di  valletto. 

Staffiere ,  servo  di  corte,  dal  reg- 
gere la  staffa. 

Paggio,  familiare,  servitore  giovi- 
netto, per  lo  più  di  Corte,  o  di  gran 
Signori,  e  spesso  di  nobile  nascita. 

—  uscir  di  paggio,  vale  rimaner 
libero. 

Paggetto  e  paggino ,  dimin.  di 
paggio. 

Paggeria,  quantità  di  paggi. 

Ciambelano  o  ciambellano,  gen- 
tiluomo destinato  al  servizio  della 
camera  nelle  Corti  dei  Principi.  Dal- 
l'ingl.  chambeìain. 

Cerimoniere  o  mastro  delle  ceri- 
monie ,  officiale  di  Corte  addetto  a  di- 
rigere quegli  atti  di  regola  che  si 
fanno  nelle  Corti. 

Cerimoniale ,  il  libro  ove  sono 
scritte  le  regole  delle  cerimonie  e 
l'atto  delle  cerimonie  istesse. 

Villa  (lat.  villa ,  rus ,  ruris)  casa 
signorile  di  campagna. 

Villetta,  piccola  villa, 

Villettina,  dimin.  di  villetta. 

Villicciola,  mediocre  villetta. 

Villino,  villa  piccola,  e  più  ordi- 
nariamente pallazzetta  cittadina  con 
giardino  e  isolato. 

Villone,  villa  grande. 

Villaccia,  pegg.  di  villa. 

Villereccio  o  villareccio,  add.,  at- 
tinente a  villa. 


Vili  e  c  c  i  o ,  vi  Ilereccio ,  villeresco , 
add.,  pertinente  a  villa. 

Villeggiante,  che  villeggia,  che 
sta  in  villa. 

Villeggiare,  lo  stare  o  dimorare 
in  villa. 

Villeggiatura,  il  villeggiare,  e  il 
tempo  atto  al  villeggiare.  Frane,  vii- 
légiature. 

Villano,  uomo  della  villa,  che  pei 
suoi  costumi  passa  a  significare  zotico 
e  scortese ,  onde  si  dice  anche  mar- 
rano (in  spagnuolo  porco  d'un  anno); 
i  latini  chiamavano  i  contadini  pie- 
troni  e  rupicani  (petrones  et  rupices) 
per  la  loro  durezza  e  ruvidezza. 

Villanaccio,  pegg.  di  villano. 

Villanello,  dimin.  di  villano. 

Villanotto,  accrescitivo  di  villano. 

Villanetto,  dimin.  di  villano. 

Villanissimo ,  superi,  di  villano. 

Villaneggiare,  il  far  villanie. 

Villania,  azione  scortese. 

Villananza,  v.  a.  per  villania. 

Villaneggiante,  chi  villaneggia. 

Villaneggiatore,  chi  villaneggia. 

Villanesco,  add.  di  villano. 

Villanescamente ,  a  mo'  dei  vil- 
lani. 

Tomba,  corte  o  casa  di  villa.  Fan- 
tuzzi,  Monum.  Ravemi.  t.  II,  p.  33: 
«  Cum  medietatem  in  integrum  de 
tiimbis,  et  de  capannis  et  de  ateguia 
inibi  positis  cum  campis ,  etc.  » .  al- 
l'anno 970. 

Uccelliera,  s.  f.,  stanzino  con  rete 
di  ferro  sul  davanti,  per  custodirvi  ed 
educarvi  varie  specie  di  uccelli.  I  La- 
tini la  dicevano  :  Aviarium.  Varr. 

Masseria,  casa  del  massaio  ;  oggi 
nell'Italia  meridionale  indica  quel  che 
in  Toscana:  Podere. 

Massaio  o  massaro,  soprintendente 
ai  lavori  campestri. 

—  per  colui  che  sa  mantenere  ed 
aumentare  il  suo. 

—  donna  massaia,  che  sa  conser- 
vare la  roba  della  casa,  che  governa 
bene  la  casa. 

—  custode  di  cose  mobili,  cioè  mas- 
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serizie,  o  denari  per  lo  più  apparte- 
nenti al  pubblico,  quindi  massari  del 
Comune,  della  Compagnia,  ecc. 

Massaio  ,  per  vecchio,  attempato. 

Massaj a,  la  donna  più  attempata 
in  una  famiglia  di  contadini,  o  quella 
che  regola  le  faccende  di  casa. 

Massara,  lo  stesso  che  massaja, 
ed  anche  serva,  fantesca. 

Massaretta,  dim.  di  massara. 

Stiva,  nelle  carte  genovesi  del  me- 
dio evo,  forse  da  aestiva,  stalla  om- 
brosa da  tenere  il  bestiame  nella  state. 

Gastaldo ,  sopraintendente  a1  po- 
deri altrui. 

Fattore,  agente  che  à  la  cura  di 
poderi  signorili. 

Fattoressa,  femmina  di  fattore. 

Sottofattore,  colui  che  prende  gli 
ordini  dal  fattore. 


Fattoria,  luogo  od  ufficio  ove  ri- 
siede il  fattore. 

Broglio ,  bruolo,  broìio  (basso  la- 
tino brolium,  broilus,  brogilus).  Pro- 
venz.  bruch,  bruoiì.  La  forma  bro- 
glio indica  un  radicale  brog,  che  è  nel 
celtico;  cimbrico  brog,  elevazione, 
gonfiamento,  significato  affine  al  met- 
ter la  gemma.  Il  senso  d'ingemmare 
à  il  portoghese  a-brolhar.  Diez  os- 
serva che,  se  la  parola  è  celtica,  essa 
à  per  altro  ricevuto  una  impronta 
germanica ,  non  potendo  essere  che 
germanico  V  affisso  il  (brug-il)  :  così 
egli  addita  il  verbo  tedesco  brogen 
—  sollevarsi,  In  Italia  come  in  Fran- 
cia è  nome  di  molti  luoghi.  Il  broglio 
e  il  circo  erano,  a  Milano,  luoghi  ove 
si  congregavano  in  banda  ad  eserci- 
tarsi alla  corsa  e  alla  lotta. 


CAPO  IL 


Parti  esteriori  della  casa. 


Le  parti  principali  esterne  di  ogni 
edificio  sono  la: 

Facciata  ,  la  fronte  o  il  pro- 
spetto di  qualsiasi  edifìzio  ov?  è  la 
porta  principale,  lat.  frons,  facies. 

—  per  lato  o  muro  laterale  di  al- 
cun edifìcio. 

In  Firenze  dicono  : 

Le  chiese  fiorentine 

Son  come  le  donne  parigine. 

Fianco,  la  parte  laterale  degli 
edifìzi. 


Dietro  (Il  di)  dell1  edifìzio  è  la 
parte  posteriore  di  esso. 

—  dietro  casa,  vale  nel  luogo  ch'è 
dietro  la  casa. 

Frontispizio  o  frontespizio  (lat. 
fastigium) ,  forse  da  frontis  apex  ==* 
la  sommità  della  facciata. 

—  quell'ornamento  triangolare  o  a 
frazione  di  cerchio,  o  in  altro  modo, 
con  che  si  adorna  la  parte  superiore 
delle  porte  e  delle  finestre. 

Frontone,  quella  parte  triango- 
lare alla  quale  si  terminano  spesso 
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alcuni  edilizi ,  e  particolarmente  i 
templi. 

Finestre» 

Finestra,  apertura  quadrilunga 
d'ordinario ,  o  arcata  con  colonnetta 
divisoria  o  senza,  per  dar  luce  e  aria 
alle  stanze  (lat.  fenestra,  gr.  0up(<;). 
Friul.  balcon;  emil.  griglia;  genov. 
arva. 

—  si  dice  anche  di  qualsiasi  aper- 
tura. 

—  sopra  tetto,  finestra  che  dà 
sul  tetto. 

—  alla  francese,  quella  che  si 
apre  a  due  bande  (lat.  fenestra  bifo- 
ris,  grec.  Gupi<;  òixXk)- 

—  a  mezza  luna ,  usata  per  lo 
più  a  dar  luce  alle  stanze  da  bagno, 
o  alle  stalle,  ai  corridoi,  alle  stanze 
interne  (lat.  clathri). 

—  fare  una  finestra  sul  tetto,  riu- 
scire a  cosa  contro  l'altrui  volere. 

—  impannata,  quella  che  invece 
dei  vetri  è  difesa  da  una  tela ,  o  da 
carta,  come  si  usavano  prima  che  fos- 
sero comuni  i  cristalli. 

—  invetriata,  quella  chiusa  coi 
vetri. 

—  finta,  dipinta  invece  di  una 
vera. 

—  a  tramoggia  o  colla  tramoggia, 
dinanzi  alla  quale  è  un'alzata  qua- 
drangolare di  pietra,  e  talvolta  anco 
di  legno  per  non  vedere  e  non  essere 
veduti. 

—  ferrata,  quella  che  à  Pinfer- 
riata. 

—  inginocchiata,  quella  che  à 
l'inferriata  che  fa  corpo  in  fuori. 

—  si  dice  anche  per  le  imposte  con 
che  si  chiudono  le  finestre. 

—  fìgur.  Dai  poeti  si  dissero  gli 
occhi. 

—  passare  per  la  finestra ,  dicesi 
per  arrivare  a  chicchessia  per  via  in- 
diretta. 

—  meglio  cader  dalla  finestra  che 
dal  tetto,  dei  due  mali  meglio  il  minore. 


Finestra:  o  mangiare  questa  mi- 
nestra, o  saliar  per  la  finestra,  dicesi 
di  chi  è  messo  a  due  partiti  durissimi, 
e  uno  ne  deve  scegliere. 

—  anche  le  imposte  con  i  vetri,  o 
altrimenti,  con  cui  è  chiusa. 

Controfinestra,  nelle  doppie  fi- 
nestre, quelle  dalla  parte  di  dentro. 

Finestrina  o  finestretta,  dimin.  di 
finestra. 

Finestrino,  piccolissima  finestra. 

Finestrella ,  dimin.  di  finestra 
(lat.  fenestrella). 

Finestrello,  dim.  di  finestra. 

Finestretta,  dim.  di  finestra. 

Finestrucola,  dim.  dispreg.  di 
finestra. 

Finestrucolo ,  dispreg.  avvil.  di 
finestra. 

Finestruola,  dim.  di  finestra. 

Finestrone,  s.  m.,  grande  finestra. 

Finestruzza  o  finestruccia,  dispr. 
di  finestra. 

Finestraccia ,  brutta  finestra,  e 
mezzo  guasta. 

Finestrata,  chiudere  con  violenza 
la  finestra  in  dispregio  altrui. 

—  dicono  i  contadini  quando  dopo 
la  pioggia  s'aprono  le  nubi  e  danno 
adito  al  sole. 

—  difinestr azione  di  Praga ,  si 
disse  dell'atto  di  violenza  usato  con- 
tro i  luogotenenti  imperiali  di  Mat- 
tia II  d'Austria  dai  membri  degli 
Stati  di  Boemia  nel  1618. 

Finestraio,  chi  lavora  telai  e  im- 
poste da  finestra. 

Fincstrato,  che  à  finestra. 

Tavola  da  finestra,  che  può  es 
sere  di  legno  o  di  marmo;  di  legno 
imbottita.  Friul.  piane;  gen.  ciappa. 

Parapetto,  la  parte  della  finestra 
su  cui  si  poggia  il  petto. 

Davanzale,  il  muro  dal  pavimento 
all'apertura  della  finestra.  Friul.  mo- 
deions. 

Scuro  o  imposta  (lat.  luminar?). 
Battente,  battitoio,  quella  parte 
delle  imposte,  che  batte  nello  stipite 
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o  nella  soglia  nell'altra  parte  delle 
imposte  quando  si  serrano. 

Battente,  quella  parte  dello  sti- 
pite che  è  battuta  dall'imposta  ;  come 
pure  quell'armatura  di  pietra,  ferro, 
bronzo  o  legno  di  cui  si  rivestono  gli 
stipiti  e  le  soglie,  perchè  le  imposte 
combacino  e  chiudan  bene. 

Ringhiera ,  terrazzino  che  per  lo 
più  è  nel  mezzo  dei  palazzi,  e  talvolta 
corre  per  tutta  la  facciata.  Si  disse 
anche  pergolo  (Graziani,  Cron.,  94: 
«  Se  pubblicò  in  pergolo  dal  Palazzo 
del  Podestà  la  sentenzia  de  le  esco- 
municazioni » . 

—  quella  che  difende  terrazzino  o 
altro  sporto  da  appoggiarvisi,  e  reg- 
gersi senza  cadere,  con  colonnini  di 
ferro,  di  pietra,  di  legno,  o  d'altro, 
fìtti  nel  piano  di  essa. 

Terrazzino ,  la  parte  sporgente 
fatta  di  larghe  pietre  ,  sorretta  da 
mensole,  dinanzi  al  balcone. 

Liagò,  chiamarono  gli  antichi  Ve- 
neti, forse  dal  greco  Mliacon  ===  sola- 
tio, una  loggia  di  legno ,  che  dava 
mezzo  di  asciugare  la  biancheria,  e 
di  prendere  un  po'  d'aria  libera.  Éo- 

MANIN,  I,  63. 

Verone,  terrazzo  o  loggia  (lat. 
moenianum). 

—  nelle  campagne  si  chiama  ve- 
rone il  pianerottolo  della  scala  esterna 
della  casa,  coperto  da  tetto ,  che  pog- 
gia per  lo  più  da  un  lato  al  muro , 
dall'altra  su  due  pilastri,  che  sorgono 
sul  parapetto  di  esso  pianerottolo. 

Veroncello,  veroncino,  dirain.  di 
Verone. 

Balcone  ,  finestra  aperta  sino  al 
piano  del  pavimento ,  con  difesa  di 
ferro,  o  con  terrazzino  e  ringhiera. 
Fanttjzzi,  Mon.  Bavenn.,  II,  fene- 
stram  seu  balconem,  ad  a.  1107,  p.  296. 
Frane,  balcon  e  così  spagn.  e  provenz.; 
portog.  baìeao  ;  dall'  italiano  balco  , 
palco,  bass.  latino  balcus;  Friul.  bal- 
conadc. 

Torcia,  asta  di  legno,  scannellata 
ai  due  lati,  simile  alla  torcia  di  cera, 


con  un  collo  cVoca  da  capo  e  da  piedi 
per  chiudere  la  finestra. 

Spagnoletta  interna  o  esterna  al 
legname,  che  abbraccia  da  capo  a  piedi 
l'intelaiatura  della  finestra,  alla  parte 
superiore  la  fibbia  entra  nel  gancio , 
di  sotto  nella  staffa. 
.  —  alla  fiorentina ,  o  alla  francese 
esterna,  con  maniglia  al  tergo  di  sotto, 
con  cerniera,  con  fìbbia  da  capo  e  da 
piedi ,  e  i  ganci  al  fusto ,  e  più  alla 
maniglia  :  volendo  si  può  fare  che  ab- 
bracci anco  le  fibbie  degli  scuri. 

—  a  rota  interna  o  esterna ,  con 
maglie  a  ingranaggio;  entra  metà  di 
sotto  e  metà  di  sopra  entrando  nella 
staffa. 

Cricca  ,  il  saliscendi  a  molla  per 
chiudere  lo  scuro.  Livorno. 

Monachetto,  il  gancio  a  vite  fer- 
mato sugli  sportelli  o  intelaiatura* 
della  finestra.  Livorno. 

Bandelline  a  coda  ,  sulle  quali 
gira  o  agisce  lo  scuro.  Livorno. 

Maschietti  aT?  sui  quali  agisce 
la  finestra.  Livorno. 

Maschiettatura,  l'insieme  dei  ma- 
schietti. Livorno. 

Soglia  (  lat.  ìimen  inferior  ).  La 
parte  inferiore  dell'apertura  dell'uscio, 
dove  posano  gli  stipiti. 

Architrave  (lat.  supercilium  o 
ìimen  superior),  il  pezzo  orizzontale 
della  apertura  della  porta,  che  è  retto 
dai  due  stipiti. 

Stipite  (lat.  postis ,  quando  era 
lavorato  antepagmentum,  gr.  Trctpa- 
axdq,  araBùoc;).  Quei  due  pezzi  della 
apertura  della  porta,  che  posano  sulla 
soglia  e  reggono  l'architrave. 

Cardinaletto,  se  invece  dello  sti- 
pite si  pone  una  lastra  di  pietra.  Li- 
vorno. 

Limitare  di  una  porta  che  in- 
chiude la  soglia  e  l'architrave  (lat. 
ìimen,  gr.  3r|\ó<;). 

Pettorale,  la  larga  spranga  che 
divide  gli  specchi  di  una  porta  (lat. 
impages). 
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Cardini  (lat.  cardo),  arpioni  di 
ferro  conficcati  negli  stipiti  o  nella 
intelaiatura  della  porta ,  sui  quali 
girano  le  imposte. 

Bandella  (  latino  ginghjmus  ), 
spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcar 
nelle  imposte  d'usci  o  finestre,  che  a 
nell'estremità  un  anello,  il  quale  si 
mette  nell'ago  dell'arpione,  che  regge 
la  imposta. 

Portone ,  la  porta  principale  dei 
palazzi  (lat.  ianua). 

Portella ,  porticelìa,  porticina, 
porticciuola,  portiola,  dim. 

Portino,  la  porticciuola  accanto  ai 
portoni  o  nei  portoni.  Liv. 

Sportello,  l'uscetto  di  alcuni  por- 
toni, ch'è  in  uno  dei  battenti ,  così 
fatto,  che  vi  passi  una  persona. 

—  si  dice  anche  V  entrata  tra  un 
muricciuolo  e  l'altro  della  bottega. 

—  o  stare  a  sportello ,  dicono 
quando  nelle  feste  tengono  solamente 
aperto  lo  sportello.  Si  dice  anche 
dello  stare  a  bottega.  8 

Sportellino,  dimin.  di  sportello." 

Portinaio ,  portinaro  e  portiere  ,  ' 
portieri  e  f.  portinaia,  portinara, 
chi  guarda  la  porta;  però  più  usitato 
è  portinaio  e  portinaia. 

Portiniero,  s.  m.,  portinaio. 

Guardaportone  e  a  Siena  porto- 
naio,  colui  che  guarda  la  porta  delle 
case  signorili ,  per  lo  più  vestito  in 
livrea  e  con  una  mazza. 

Porteria,  una  o  più  stanze  presso 
la  porta  dei  collegi  e  dei  conventi  e 
d'altri  simili  edifìzi  per  comodo  del 
Portinaro  e  dei  visitatori. 

Porta  di  fuori,  si  dice  l'apertura 
per  la  quale  dalla  strada  si  entra  in 
casa. 

—  maestra,  la  principale. 

—  del  davanti,  quella  della  fac- 
ciata, che  si  dice  anche  porta  d'in- 
gresso. 

—  di  dietro ,  quella  che  è  nella 
parte  opposta  alla  facciata. 

—  di  fianco,  quella  dei  lati. 

—  segreta  o  falsa  (lat.  pseudo- 


thyrum,  greco  ijjeuòóGupov  ),  quella 
ch'è  in  luogo  riposto  ed  è  riservata 
ai  padroni.  Dicesi  anche  porta  a  com- 
parire. 

Porta  di  fuori,  quella  porta  che 
dalla  casa  mette  nella  strada. 

—  quadra,  quella  ch'è  terminata 
dal?  architrave. 

—  arcata ,  quella  in  cui  all'ar- 
chitrave è  sostituito  Parco. 

—  civile,  quella  riserbata  d'ordi- 
nario al  passaggio  delle  persone. 

—  rustica,  detta  anche  dei  carri, 
è  quella  per  la  quale  si  fanno  passare 
le  bestie  da  soma  e  i  carri. 

—  col  cancello ,  quella  che  in- 
vece dell'uscio  di  legno  à  il  cancello, 
oppure  l'uno  e  l'altro. 

—  interna  (lat.  ostium,  Gpua). 

—  a  scatto  o  a  contrappeso  (lat. 
cìioìea). 

—  a  due  battenti,  a  due  imposte, 
(lat.  biforis  o  biforus,  gr.  òiGupog. 

Portiera  (lat.  velum),  tenda  che  si 
tiene  alle  porte  per  difendersi  dal 
vento  ;  nel  napoletano  si  dice  portiera, 
portiero  e  porterà  anche  la  tenda 
delle  finestre.  Portiera  a  Livorno. 

—  imbottita,  si  usa  negli  uffizi 
civili  e  alle  porte  delle  chiese  e  tal- 
volta in  case  private. 

—  imbottita  colV  occhio,  è  quella 
che  à  un'apertura  in  mezzo  con  un 
cristallo. 

Rosta  (lat.  hipachtrum) ,  quando 
la  porta  è  arcata  sopra  i  due  bat- 
tenti quadrilunghi  vi  è  la  rosta  od 
inferriata  a  mezza  luna,  dietro  la 
quale  talvolta  si  pone  un  telaio  coi 
cristalli.  A  Livorno  :  crosta,  erroneam. 

Porte  a  libretto,  con  le  imposte 
di  quattro  pezzi ,  da  ripiegarsi  (lat. 
quadri foris). 

Mazzapicchio,  il  martello  per 
picchiare  alla  porta  di  fuori  della 
casa  (lat.  ansa  ostii). 

Picchio  è  il  colpo  del  mazzapic- 
chio, che  dicesi  anche  picchiata,  e  a 
Siena:  busso. 

Picchiare ,  battere  il  mazzapic- 
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eh  io,  che  si  dice  anche  a  Siena:  bus- 
sare e  battere.  A  Livorno  e  in  Valle 
Tiberina:  picchiare;  nel  napoletano; 
tozzolare. 

Campanella,  il  cerchio  di  ferro 
o  di  ottone  messo  alle  porte  o  por- 
toni per  ufficio  di  maniglie  o  di  maz- 
zapicchi. 

Maniglia,  talvolta  a  forma  di  cer- 
chio, tall'altra  quadrata,  di  ferro  o  di 
ottone,  per  tirare  a  sè  la  porta. 

Campanello,  pi.  campanelli,  cam- 
panella ,  piccola  campana  posta  in 
alto  nella  parte  interna  della  porta 
di  fuori  oppure  in  qualche  stanza  del 
quartiere  abitato  perchè  si  possa  far 
sentire  chi  vuole  entrare,  o  per  chia- 
mare i  servi. 

—  delle  stanze,  piccolissima  cam- 
pana di  bronzo,  fermato  con  molla  ad 
arco  al  muro. 

Squadro,  ferretto  ad  angolo  per 
muovere  il  fìl  di  ferro  del  campanello. 

Corda  o  la  catena  del  campanello 
viene  di  fuori  un  tratto  dalla  porta 
per  un  foro  fatto  in  essa,  per  muo- 
vere o  suonare  il  campanello. 

La  corda  del  campanello  di  casa  è 
spesso  una  catenella  di  ferro  ch'esce 
o  dall'imposta  dell'uscio  o  dal  muro; 
talvolta  al  di  fuori  v'è  un'astarella  di 
ottone  o  di  ferro  con  maniglia ,  che 
bisogna  abbassare  per  suonare;  tal- 
l'altra al  di  fuori  v'è  un  pallino  da 
tirare  o  da  spingere  in  dentro  per  so- 
nare, che  vien  ricondotto  al  suo  posto 
dalla  molla  di  ritiro.  La  corda  o  fìl 
di  ferro ,  o  catena  del  campanello, 
passa  per  la  góla  di  una  girella  per 
agevolare  la  tirata  e  per  impedire  che 
si  consumino  facilmente. 

Vestibolo,  il  portico  che  forma  la 
facciata  di  alcuni  edifìci  e  particolar- 
mente delle  chiese,  ed  anche  una  spe- 
cie di  atrio. 

Atrio,  specie  di  entrata  di  varie 
forme,  con  colonne  o  pilastri,  o  senza, 
come  si  vede  nei  grandi  palazzi  o  nei 
teatri. 

Presso  i  Romani  :  «  Atrium  proprie 


est  genus  aedificii  ante  aedem  conti- 
nens  mediam  aream,  in  quam  collecta 
ex  omni  tecto  pluvia  descendit.  Dic- 
tum  autem  atrium,  vel  quia  ad  genus 
aedificii  Atriae  primum  in  He  tr uria 
sit  institutum,  vel  quod  a  terra  oria- 
tur,  quasi  aterium  ».  Festo,  V.  Var., 
v.  161. 

Androne,  passaggio  coperto  dal 
portone  al  cortile,  ma  più  vasto  del- 
l'andito {Antras,  convalles  vel  arbo- 
rum  intervalla.  Festo).  Talvolta  è  in- 
tramezzata da  un  cancello  o  retro- 
porta. 

Andron,  luogo  della  casa  angusto 
e  lungo,  detto  dal  dimorarvi  gli  uo- 
mini ,  come  il  gineceo  dalle  donne. 
Festo. 

Andito,  passaggio  coperto  dal  por- 
tone alla  scala,  e  anche  i  corridoi 
interni  dei  diversi  piani  ,  su  cui 
mettono  le  stanze  dei  quartieri,  che 
a  Livorno  chiamano  gallerie. 

Anditino,  dimin.  di  andito. 

Corridoio,  passaggio  più  o  meno 
lungo  nei  piani  superiori  della  casa, 
e  più  specialmente  dei  Conventi,  per 
rendere  libere  le  stanze, 

Corte,  si  disse  nel  medio  evo  quel 
recinto  di  siepi  o  di  muri  che  com- 
prendeva case,  orti  e  altre  apparte- 
nenze della  villa.  Poi  passò  a  signi- 
ficare lo  spazio  aperto  tra  le  diverse 
parti  della  casa. 

—  significò  Tesoreria.  «  Curtis 
regia  suscipiat  ipsas  duas  uncias  » . 
Rotharit,  Legge,  160.  «  Ad  curtem 
regiam  exigantur».  Legge,  186. 

Cortile,  corte  grande  dei  grandi 
palazzi. 

Cortiletto  e  cortiluzzo,  dimin.  di 
cortile. 

Cortilone,  accresc.  di  cortile. 

Corticella,  piccola  corte,  che  si 
dice  anche  corticino  e  corticina. 

Chiostra ,  cortile  con  portico  in- 
torno. 

—  fìgur.,  valle. 

—  per  similit.,  la  bocca,  chiostra 
dei  denti. 
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Chiostra,  metafor.,  inferno. 
Chiostro  (lat.  claustrum) ,  luogo 
chiuso. 

—  recinto  di  case  ove  alloggiavano 
i  Canonici  delle  cattedrali  o  delle 
chiese  collegiali. 

—  le  logge  intorno  ai  cortili  dei 
conventi. 

—  lo  stesso  monastero. 

—  per  grotta  o  spelonca. 

—  metafor.  per  luogo  infernale. 

—  per  serraglio  di  bestie  feroci. 

—  per  valle,  selva,  solitudine. 

—  per  magione,  abitazione. 

—  chiostro  originale,  l'utero. 
Chiostrino  e  Chiostricino,  dimin. 

di  chiostro. 
Claustro,  lo  stesso  che  chiostro. 

—  per  luogo  chiuso  qualunque. 

—  metaforicamente: 

In  cerchio  le  facean  di  sè  claustro 
Le  dette  Ninfe  con  que'  lumi  in  mano. 

Dante,  Purg.,  32. 

Uscio,  apertura  che  si  fa  nei  muri 
delle  case,  per  uso  di  entrare  e  uscire; 
al  plurale:  uscii,  e  anticamente  an- 
che uscia. 

—  si  dice  anche  le  imposte  del- 
l'uscio. 

—  da  via,  quello  che  mette  sulla 
strada. 

—  secreto ,  che  serve  ai  padroni 
di  casa,  e  pel  quale  non  passano 
altri. 

—  a  libro  ,  quando  le  imposte 
o  battenti  si  possono  piegare  in  due 
o  tre. 

—  a  chiave,  che  si  può  chiudere 
a  chiave;  dare  la  mandata  all'uscio, 
fare  scorrere  tutta  la  stanghetta  nella 
serratura  per  mezzo  della  chiave,  e 
così  chiudere  più  forte. 

—  a  sdrucciuolo,  a  Livorno:  a 
bilico,  quello  che  si  richiude  da  sè 
per  effetto  della  bandella  inferiore  in- 
curvata in  fuori  a  collo  d'oca. 

Per  questa  disposizione ,  l'imposta, 
nell'aprirla ,  perde  la  sua  posizione 
verticale,  sì  che,  abbandonata  a  sè 


stessa,  ricade  per  effetto  del  proprio 
peso  e  si  richiude. 

Talora,  per  aumentare  l'effetto ,  si 
aggiungono  poche  e  lunghe  spire  nel- 
l' ago  dell'  arpione  ,  le  quali  entrano 
in  corrispondenti  vermi  intagliati  nel- 
l'occhio della  bandella,  e  questo  fer- 
ramento dicesi  a  chiocciola. 

In  alcune  provincie  questi  usci  si 
chiamano  :  Porte  volanti.  A  queste 
porte  si  suole  apporre  il  pietrino,  o 
ferma  porte. 

Uscio,  dicesi  una  porta  interna 
della  casa  per  cui  si  passa  da  una 
stanza  all'altra.  Spesso  però  si  ado- 
pera anche  per  porta  o  portone ,  ma 
vi  si  aggiunge  allora  T uscio  di  fuori. 

—  a  muro,  à  una  sola  imposta  a 
paro  del  muro  e  dello  stesso  colore 
di  questo,  o  coperto  della  stessa  tap- 
pezzeria, perchè  non  apparisca,  e  non 
guasti  la  simmetria,  come  quello  che 
è  assai  più  piccolo  degli  altri.  Si 
chiama  anche  uscio  a  comparire. 

—  a  bilico,  quello  le  cui  imposte 
giranti  sopra  un  cardine  di  sotto  in 
un  buco  sul  pavimento,  di  sopra  sul- 
l'intelaiatura ,  si  aprono  da  ambe  le 
parti ,  cioè  di  fuori  in  dentro  e  di 
dentro  in  fuori,  e  sono  per  lo  più  con 
un  contrappeso,  per  guisa  che  appena 
aperte  di  per  sè ,  si  rinchiudono ,  le 
quali  sogli  onsi  fare  per  lo  più  negli 
uffìzi  molto  frequentati  e  nelle  chiese. 

—  di  scala,  che  è  capo  scala,  che 
dà  sul  pianerottolo,  e  pel  quale  si  en- 
tra nel  quartiere. 

—  a  mezza  scala,  che  non  mette 
sul  pianerottolo,  ma  su  una  branca  di 
scala. 

—  si  dice  anche  di  uscio  fatto  nella 
grossezza  del  muro,  a  qualche  punto 
della  scala,  ad  uso  di  riporvi  qualche 
cosa. 

—  a  contrappeso  o  a  scatto, 
chiamasi  quello  che  si  richiude  di  per 
sè,  per  effetto  di  un  peso  legato  ad 
una  funicella,  l'altro  capo  della  quale 
è  fermato  all'architrave  ;  dopo  essere 
passato  per  una  girella  infìssa  nel- 
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l'alto  dell'imposta,  o  anche  sempli- 
cemente per  un  foro  fatto  in  essa.  Il 
peso ,  se  è  un  sacchetto  di  arena  ri- 
mane penzoloni  nella  parte  interna 
dell'uscio  ;  se  di  legno,  scorre  a  canale 
in  una  guida  verticale  o  inclinata , 
inchiodata  sull'uscio. 

Uscio  a  vetri,  dicesi  di  quello  che 
in  quasi  tutta  la  sua  ampiezza,  o 
solamente  nella  parte  superiore  di 
esso  à  vetri  o  lastre  di  cristallo 
bianco  o  colorito;  dicesi  vetrata,  o  ve- 
triata. 

Gli  esempi  portati  dal  Tommaseo 
di  vetriera  per  vetriata  non  mi  paiono 
sufficienti  a  contraddire  l'uso. 

—  Anto,  è  quello  dipinto  od  anche 
con  le  imposte  vere,  fatto  per  ragione 
di  simmetria,  ma  senza  la  corrispon- 
dente apertura  nel  muro. 

—  tenere  ad  alcuno  l'uscio  o  la 
porta,  vale  vietargli  l'entrata. 

—  vedersi  alcuno  all'uscio,  averlo 
vicinissimo. 

—  picchiare  V  uscio  col  pie  ,  vale 
donare  o  portar  presenti. 

—  cadere  o  cascare  il  presente  in 
sulV  uscio ,  vale  condurre  un  negozio 
bene  in  sin  presso  alla  fine  e  gua- 
starlo nel  concluderlo. 

—  stringer  alcuno,  metterlo ,  ser- 
rarlo fra  T uscio  e  il  muro  ,  violen- 
tarlo. 

—  essere,  trovarsi  fra  l'uscio  e 
il  muro  ,  essere  incalzato  da  due 
parti. 

—  trovar  Vuscio  imprunato,  quando 
alcuno  va  per  entrare  in  alcun  luogo 
e  non  gli  riesce. 

—  rimetter  Tuscio  ne1  gangheri,  ri- 
metter la  cosa  nel  suo  stato  di  prima. 

—  attaccar  le  voglie  alla  campa- 
nella dell'uscio,  vale  non  se  la  cavare. 

—  attaccare  il  maio  ad  ogni  uscio, 
innamorarsi  di  tutte  le  femmine. 

—  serrar  Vuscio  a  bietta ,  serrarsi 
sul  sicuro,  essere  armato  contro  le  in- 
sidie che  ci  fossero  tramate. 

—  entrar  per  Vuscio,  andar  per 
la  via  retta. 


Uscio  :  serrare  Vuscio  della  stalla 
quando  sono  stati  rubati  i  buoi,  vale 
non  prendere  provvidenze  a  tempo. 

—  chi  vien  dietro  serri  Vuscio,  si 
dice  di  chi  vuole  nei  suoi  piaceri  scia- 
lacquare il  suo,  facendo  poco  conto  di 
chi  succede. 

—  egli  si  para  alV uscio  ,  la  cosa 
si  vede  subito  all'esterno. 

—  nascer  ti  possa  Verba  all'uscio, 
cioè  a  casa  tua  non  capiti  anima 
viva. 

—  fare  un'  usciata ,  chiudere  con 
violenza  l'uscio  in  faccia  ad  alcuno. 

—  non  si  fermare  all'  uscio ,  non 
scegliere  fra  le  cose  quella  che  vien 
prima  innanzi. 

—  mandare,  mettere  uno  all'uscio, 
cacciarlo  di  casa. 

—  parlare  all'  uscio  o  agli  usci, 
parlare  invano. 

—  non  trovarsene  ad  ógni  uscio, 
di  persona  o  cose  rare. 

—  restare  o  rimanere  all'uscio,  si 
dice  di  chi  à  fatto  tardi ,  in  modo 
che  trova  l'uscio  chiuso. 

—  spazzare  il  suo  uscio ,  l'uscio 
di  casa  sua,  badare  a'  fatti  suoi. 

—  quello  è  Vuscio ,  diciamo  bru- 
scamente ad  alcuno  per  imporgli  di 
uscire  dalla  nostra  casa. 

—  non  trovar  Vuscio,  di  chi  sia  ri- 
masto grandemente  confuso,  per  rim- 
proveri o  minaccie  avute. 

—  aprire  Vuscio,  serrarlo,  sbatac- 
chiare l'uscio  per  serrarlo  con  forza: 
sbachiare,  lo  sbatter  che  fanno  usci 
o  finestre  per  vento. 

—  socchiudere  o  accostare  Vuscio, 
vale  accostare  i  battenti  in  modo  che 
manchi  poco  che  non  si  tocchino  ;  in 
calabr. ;  appannare,  finestra  appan- 
natedda. 

—  sfondare,  buttar  giù  Vuscio,  si 
dice  anco  di  chi  picchi  violentemente 
all'uscio. 

—  stare  all'uscio ,  e  fare  stare ,  o 
tenere  uno  all'uscio,  vale  aspettare  o 
far  aspettare  prima  che  venga  aperto. 

—  alV  uscio ,  per  indicare  prossi- 


CAPO  II.  PARTI  ESTERIORI  DELLA  CASA 


385 


mità  :  siamo  all'uscio.  Avere  i  credi- 
tori all'uscio. 

Uscio  :  a  uscio ,  a  uscio,  stare  a 
uscio  a  uscio,  si  dice  di  due  persone 
che  stanno  vicinissime  di  casa. 

—  tirare  a  sè  Vuscio,  vale  acco- 
starlo ed  anche  chiuderlo. 

—  chiudere  ì 'uscio,  la  finestra,  il 
baule,  può  sigificare  il  solo  accostare 
le  imposte  o  il  coperchio  senza  fer- 
marle, ma  pure  l'assicurarle  coi  loro 
ferramenti. 

—  fermare  V uscio  o  le  finestre, 
vale  assicurarle  con  certi  ferretti  sì 
che  non  sbattano.  Vedi  Serramenti. 

Uscetto,  uscettino,  uscioleito,  uscio- 
lino, uscino  ,  usciuólo  ,  diminutivi  di 
uscio. 

Usciale,  v.  a.  =  Paravento.  L'u- 
scio a  vetri  che  mette  al  di  fuori.  Li- 
vorno. 

Usciere  e  usciera ,  chi  sta  a 
guardia  dell'  uscio ,  ossia  servitore  di 
anticamera.  Latin.  Ostiarius.  Mordi. 
S.  Greg.,  I,  15,  lo  quale  dice  che  a 
sua  guardia  aveva ,  non  usciere ,  ma 
una  ostiaria,  ovvero  usciera. 

Bussola,  specie  d'uscio  interno  dei 
quartieri,  ad  una  sola  imposta,  che 
non  batte  sugli  stipiti  e  sull'archi- 
trave, ma  su  di  una  intelaiatura  che 
gli  fa  una  specie  di  cornice  ai  lati  e 
al  disopra. 

Controhussola.  A  Livorno,  anche 
l'uscio  a  due  imposte. 

Campanello  ,  negli  appartamenti 
vi  ànno  pure  i  tira-campanelli,  for- 
mati o  di  una  larga  striscia  di  roba 
variamente  ricamata,  e  terminante  con 
una  maniglia  di  ottone  a  campanella; 
o  da  un  cordone  di  lana  o  di  seta  a 
varii  colori  terminati  da  una  nappa. 

—  a  percussione,  negli  uffizi  pub- 
blici, nelle  locande,  e  in  molte  case 
private  si  usano  oggi  i  campanelli 
elettrici,  i  quali  entro  una  cassetta 
ricoperta  di  cristallo ,  fanno  apparire 
il  numero  della  stanza  ove  fu  suonato 
il  campanello. 


Campanello   a   bottone,  con 

molla  che  pigia  sul  rettangolo  che 
tira  il  campanello. 

—  tirare  il  campanello,  modo  el- 
littico per  tirare  la  corda  del  campa- 
nello perchè  suoni. 

Si  dice  anche  sonare ,  semplice- 
mente, per  es.  :  Suona,  ò  suonato ,  e 
nessuno  m'à  risposto. 

Scampanellare,  suonare  di  molto 
il  campanello,  o  tirarlo  a  più  riprese 
con  brevissime  pause. 

Scampanellata,  è  l'atto  dello 
scampanellare. 

Scampanellìo,  il  suono  ripetuto 
di  più  campanelli  nel  medesimo  tempo. 

Spia,  piccola  apertura,  alcune  volte 
un  semplice  foro  rotondo ,  tal  altra 
un'apertura  quadra-  o  rotonda  difesa 
da  una  piccola  inferriata  o  da  una 
grata  per  vedere  chi  picchia  o  suona 
prima  di  aprirgli. 

Catena,  che  non  si  può  mettere 
o  levare  che  ad  uscio  chiuso,  con 
una  estremità  fissa  in  una  imposta , 
l'altra  libera  con  capo  da  introdurre 
in  un  ferro  scannellato  fìsso  nell'altra 
imposta,  fatta  per  aprire  tanto  l'uscio 
da  vedere  chi  picchia,  ricever  lettere 
o  roba,  ma  non  da  lasciar  passare 
una  persona.  Questo  arnese,  che  si  po- 
trebbe dire  catena  di  sicurezza ,  si 
usa  quasi  esclusivamente  nell'  Italia 
centrale. 

Scala,  strumento  per  salire,  fatto 
di  scalini  o  scaglioni  o  gradi.  Le  scale 
sono  stabili;  di  pietra,  di  mattoni  o  di 
marmo,  ed  anche  di  legno;  o  mobili 
di  legno  a  pioli  o  a  gradini,  di  fune 
o  corda  di  canapa  o  di  seta.  Nella 
scala  v'ò  lo  scalino,  grado  o  gradino 
o  scaglione,  il  pianerottolo  o  piccolo 
piano,  tra  una  parte  e  V  altra  della 
scala,  che  si  dice  ramo ,  braccio ,  o 
branca. 

—  a  pozzo  ,  quelle  che  ànno  il 
vano  nel  mezzo  ai  rami. 

—  doppia,  quella  che  à  due  rami 
opposti  per  salire  allo  stesso  piane- 
rottolo, ma  che  per  lo  più  si  adopera 
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all'esterno  delle  chiese,  di  ville,  o  di 
-edilizi  pubblici ,  od  anche  per  salire 
qualche  rilievo  del  suolo  della  città, 
come  quella  della  Trinità  de'  Monti 
in  Eoma. 

Scala  a  braccioli,  Bial.  S.  Greg., 
1,  5:  «Allora  Gostanzo  stava  in  su 
una  scala  a  braccioli  (penso  che  debba 
leggersi  a  piuoìi)  ad  accender  lam- 
pane  della  chiesa. 

—  a  chiocciola  o  a  lumaca,  quella 
che  sale  a  spirale,  e  che  ordinaria- 
mente è  la  scala  secreta  dei  palazzi, 
o  la  scala  delle  torri  o  dei  campanili. 

—  segreta,  la  scala  per  solo  uso 
della  famiglia. 

—  pubblica,  in  opposizione  a  se- 
greta, quella  per  uso  dei  forestieri. 

—  mobile  o  portatile ,  quella  di 
corda  o  di  legno  non  fissa,  a  piuoli  o 
a  gradini. 

—  d'imbiancatore,  con  tre  piedi. 

—  a  libretto  o  da  giardiniere, 
scala  a  piuoli  con  dietro  un'asta  che 
à  un  piede;  a  Livorno:  scala  doppia; 
peca  sbarzel  in  emil.;  genov.  arrem- 
badda,  ballon;  in  piemontese:  man- 
tena,  il  bracciuolo  della  scala. 

Scaleo,  s.  m.,  quella  scala  maneg- 
gevole che  si  regge  sulla  base,  e  anche 
quel  mobile  di  legno  o  di  ferro ,  per 
sostenere  varii  ordini  di  vasi  di  fiori; 
e  quella  doppia  scala  di  legno  che7  si 
apre  facendo  col  suolo  un  triangolo,  e 
si  ferma  nel  mezzo  con  un  braccio  di 
ferro.  Significa  anche  qualsiasi  scala. 

Scalea ,  ordine  di  gradini  segna- 
tamente avanti  a  chiese  od  altro  edi- 
ficio. 

—  far  le  scalee  di 8.  Ambrogio, 
dir  male  di  qualcuno  ,  come  è  uso 
delle  beghine  nel?  uscire  di  chiesa,  a 
dimostrazione  della  pietà  che  ànno 
appreso. 

Scalare,  s.  m.,  scala. 

Scalarata,  scalinata,  gradinata} 
le  scalee  dinanzi  a  chiese  od  altri  edi- 
lizi. 

Scaletta,  dimin.  di  scala. 
Scalettina,  dimin.  di  scaletta. 


Scalona,  grande  scala. 

Scalone,  scala  grande  e  magnifica. 

Scalone,  scaglione,  grado. 

Scalinone,  scalino  grande,  alto. 

Scalino ,  parte  o  divisione  della 
scala,  che  alcuno  dice  anche  scaglione 
e  grado  o  gradino. 

Scalinetto,  dimin.  di  scalino. 

Gradino,  la  parte  divisoria  o  ri- 
piano della  gradinata. 

Gradinata ,  la  scalea  di  lunghi 
scalini,  talvolta  eguali,  tal1  altra  sa- 
lienti a  piramide  tronca,  e  quindi 
l'uno  più  piccolo  dell'altro. 

Scalere,  si  dicono  le  gradinate, 
dette  pure  scalinate. 

Scalettato,  piano  che  scende  di- 
gradando. 

Scalato,  pari  pass,  e  agg. 

Scalamente,  avv.,  a  scala,  a  guisa 
di  scala. 

Scalata  e  scalamento,  lo  scalare. 
Scalare,  salire,  montare  per  le 
scale. 

—  scalare  le  finestre,  penetrare  per 
le  finestre  nelle  case ,  come  fanno  i 
ladri,  o  chi  non  possa  penetrare  al- 
trimenti in  casa. 

Sottoscala,  quello  spazio  vuoto 
che  resta  sotto  la  scala. 

Serrare  usci,  finestre,  buchi,  è 
chiuderli  coi  loro  serrami. 

Barra,  grossa  stanga  di  legno  che 
si  pone  attraverso  usci  e  finestre  fic- 
candone i  capi  in  due  buchi  del  muro. 

Sbarrare  e  barrare,  mettere  la 
barra  o  sbarra  agli  usci  e  alle  fi- 
nestre. 

—  significa  anche,  e  questo  do- 
vrebbe essere  il  suo  vero  e  proprio 
significato,  toglier  la  barra,  spalancare 
usci  e  finestre. 

Spalancare,  aprire  tutto  largo 
l'uscio  o  le  finestre. 

Socchiudere  usci  e  finestre , 
vale  accostare  le  imposte  in  modo  però 
che  resti  sempre  un  piccolo  spazio  fra 
l'una  e  l'altra  per  dar  adito  alla  luce, 
all'aria,  o  per  altra  ragione.  Nel  luc- 
chese si  dice  :  accollare. 
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Socchiuso,  part.  pass,  di  socchiu- 
dere. 

Semichiuso,  mezzo  chiuso. 

Spiraglio ,  fessura  per  la  quale 
trapassa  la  luce  o  Paria. 

Accostare  o  socchiudere ,  si  dice 
esclusivamente  dell'  uscio:  Accosta 
l'uscio. 

Chiare ,  strumento  di  ferro ,  per 
mezzo  del  quale  si  chiudono  e  aprono 
le  serrature. 

—  per  l'autorità  pontificale  e  sa- 
cerdotale. 

—  femmina,  col  buco. 

—  maschia,  senza  buco. 

—  inglese,  quella  che  apre  i  dadi 
delle  pompe  e  i  dadi  delle  ruote,  ecc. 

Chiari  apostoliche,  le  due  chiavi 
dell'insegna  papale. 

Chiavicina  e  chiavetta  j  chiavet- 
tina,  piccola  chiave. 

Chiavone,  chiave  grande. 

Inchiavare,  chiudere  conia  chiave. 


Inchiavato,  chiuso  con  la  chiave. 

Schiavare,  aprire  con  la  chiave 
ed  anche  schiodare. 

Schiavato,  aperto  con  la  chiave. 

Delle  parti  della  porta,  V.  Arti  e 
mestieri  :  Falegnami. 

Delle  chiavi ,  V.  Arti  e  mestieri: 
Magnani. 

Materózzolo,  a  Livorno  mazzolo, 
corto  pezzo  di  legno  cilindrico,  a  cui 
si  legano  una  o  più  chiavi  per  non 
smarrirle. 

Cartellino,  si  dice  una  piastrellina 
di  metallo,  o  un  piccolo  disco  di  le- 
gno legato  con  uno  spago  o  catenella 
all'anello  della  chiave,  e  su  cui  è  in- 
dicato il  numero  o  il  luogo  a  cui  ap- 
partiene la  chiave. 

Campanella  a  molla,  per  tener 
unite  più  chiavi,  le  quali  sospendono 
le  massaie  ad  un  gancio,  che  portano 
sospeso,  con  nastro  di  pelle  colorata 
o  di  seta  o  d'altra  roba  alla  cintola. 
Detta  anche  gancio  e  anello. 
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Della  casa  antica,  medioevale  e  moderna. 


Della  casa  greca 
e  sue  parti. 

La  casa  principesca  e  signorile  dei 
tempi  omerici  constava  di  tre  parti: 

La  Corte  (ctò\rO  in  mezzo  alla  quale 
l'altare  di  Giove  (Zeo<;  épKdoc;  o  Giove 
del  recinto)  e  alla  quale  si  entrava 
dalla  strada  per  una  porta  a  due  im- 


poste: a  lato  di  questa  di  qua  e  di 
là  un  porticato ,  quindi  magazzini, 
stalle,  camere  pei  servi.  Di  faccia  alla 
porta  la  vera  casa:  òujjua  o  òójuoc;  == 
lat.  domus)  della  famiglia  dell' àvaE 
{Principe) ,  e  innanzi  ad  essa  un 
portico  a  colonne  (ai'Ooucra).  L'atrio 
doveva  essere  spazioso  poiché  i  Prin- 
cipi vi  tenean  consiglio;  di  qui  si 
passava  mlYanticasa  (Tipóòo.uoc;)  che 
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forse  era  un  altro  atrio  più  interno, 
se  non  un  andito  lungo  quanto  la 
fronte  della  casa,  dove  si  alloggiavano 
gli  ospiti. 

La  vera  casa  alla  quale  si  accedeva 
dal  prodomo  constava  della  sala  per 
gli  uomini,  delle  camere  per  le  donne, 
della  camera  nuziale ,  dell'armeria  e 
del  tesoro.  La  sala  per  gli  uomini 
(tò  juéyapov)  probabilmente  con  aper- 
tura sul  tetto  per  dar  uscita  al  fumo 
del  focolare  (èo~x«pr))  dove  si  allesti- 
vano i  cibi  pel  banchetto  che  si  te- 
neva nella  medesima  stanza. 

La  terza  parte  constava  delle  stanze 
per  la  famiglia  signorile  e  si  chia- 
mavano collettivamente:  talami  (Gd- 
XajLioi)  e  più  tardi  gineconitide  (yu- 
vcukuivitk;  )  ove  si  perveniva  dal 
megaron  per  uno  stretto  corridoio 
(irpóGupov)  e  prima  in  una  sala  per 
le  donne  della  famiglia  e  le  ancelle. 
In  un  piano  superiore  (ÙTrepipov)  vi 
erano  altre  stanze  per  la  famiglia  del 
principe.  Gineceo  o  Gineconitide  era 
la  parte  riservata  alle  donne. 

Le  mesodme  di  Omero  pare  che  fos- 
sero o  le  nicchie  tra  pilastro  e  pila- 
stro, o  gli  stessi  pilastri  alle  pareti 
del  megaron  (1). 

Vitruvio  ci  à  lasciato  la  descrizione 
della  casa  signorile  greca  del  tempo 
post-alessandrino ,  e  poi  che  la  parte 
da  lui  detta  gineconitide  pare  che  rap- 
presenti il  nucleo  della  casa  antica 
greca  ,  riferisco  qui  quanto  mi  pare 
utile  a  sapersi. 

Dopo  la  porta  v'era  un  andito  detto 
tirorion  ed  anche  tiron  e  pilon  (Bupuu- 
peìov  e  anche  Gupujv  e  ttuXujv);  a  de- 
stra e  sinistra  del  quale  v'erano  stanze 
per  usi  domestici:  la  stalla,  le  celle 
pel  portinaio  ;  da  esso  si  passava  nel 
peristilio  (TrepiOTÓAioA)  detto  anche 
aule  (aùXr]),  cortile  aperto  e  circon- 
dato da  colonnati,  meno  al  lato  verso 
mezzogiorno,  dove  invece  v'erano  due 


(1)  Vedi  Guhl  e  Koiser,  trad.  dal  Gius- 
sani,  pag.  75. 


ante  o  pilastri  quadrati  divisi  da  un 
largo  spazio ,  e  sostenenti  un  corni- 
cione; esse  formavano  l'ingresso  ad  un 
locale  che  s'internava  due  terzi  della 
distanza  che  è  tra  le  due  ante,  e  lo 
chiamavano  alcuni  prostas  (irpoOTou;) 
altri  parastas  (rrapaOTotc;) ,  stanza  che 
s'apre  internamente  nella  corte ,  sala 
aperta,  forse  quella  stessa  che  i  Greci 
dissero:  pastas  (iraaTÓc;). 

Più  all'interno  grandi  stanze  per  la 
padrona  e  le  ancelle  filatrici.  À  destra 
e  a  sinistra  della  prostade  il  talamo 
e  Yanfitalamo,  che  designava  forse  le 
camere  delle  figlie.  Partenone,  il  luogo 
più  riposto  della  casa,  che  serviva  di 
abitazione  alle  donzelle.  Intorno  al 
peristilio  il  triclinio ,  o  stanza  da 
pranzo,  le  camere  per  i  servi. 

Triclinio,  per  parte.  Buon.,  Fiera, 
III,  V,  61. 

—  sala  da  pranzo  ov'era  disposto 
il  triclinio.  Nelle  case  di  Pompei  sono 
state  scoperte  delle  stanze  da  pranzo 
quasi  tutte  piccole,  che  invece  di  letti 
mobili  avevano  stabili  basamenti,  su 
cui  si  adagiavano  i  convitati. 

<► 

Della  casa  romana 
e  sue  parti. 

Casa  romana  (domus) ,  constava 
di  tre  principali  parti:  Yatrium,  spa- 
zio quadrato  coperto  da  un  tetto  con 
apertura  nel  mezzo,  e  assai  sporgente 
nell'interno.  Detto  così  probabilmente 
dal  tema  italico  ater  (nero),  annerito 
dal  fumo  del  focolare  domestico.  L'a- 
trium  si  disse  tuscanicum,  forse  per- 
chè derivato  dall'Etruria.  Quindi  è 
derivato  il  nostro  atrio  o  quella  parte 
coperta,  e  d'ordinario  a  vòlta,  che  vien 
subito  dopo  la  porta,  ma  che  non  è 
più  la  parte  principale  della  casa , 
anzi  la  parte  primitiva  ;  e  per  questo, 
come  è  detto  altrove,  a  Siena  e  a 
Benevento  la  cucina  si  dice  tuttora 
casa,  come  già  si  disse:  atrium  re- 
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gium,  la  casa  di  Numa.  L'atrio  lo 
chiamavano  anche  :  primae  aedes. 

Implnviuni  o  compluvium,  era 
quel  piano  più  basso  del  piano  della 
casa,  nel  cortile,  fatto  per  raccogliere 
l'acqua  del  tetto. 

Atriolum  ,  dimin.  di  Atrium ,  o 
anche  retro  atrio. 

TaMinum  da  tabella  =  tavoletta 
da  scrivere,  era  lo  studio,  l'archivio, 
e  il  salotto  da  ricevere,  posto  tra  l'a- 
trio e  il  peristilio ,  donde  il  padrone 
poteva  sorvegliare  tutta  la  casa,  per- 
chè aperto  sull'atrio  e  sul  peristilio; 
ma  da  potersi  chiudere  con  scenarii  o 
tende;  mentre  la  comunicazione  tra  le 
diverse  parti  della  casa  mantenevasi 
per  via  di  stretti  passaggi  di  fianco 
al  tablino,  detti  fauces.  Si  diceva  an- 
che così,  perchè  gli  antichi  magistrati 
l'avevano  destinato  per  riporvi  le  ta- 
volette, della  loro  amministrazione.  F. 

Alae  si  dicevano  le  stanze  talvolta 
laterali  al  tablinum,  nelle  quali  si 
conservavano  le  immagini  degli  an- 
tenati. 

Ala ,  stanza  appartata  di  qualun- 
que grandezza.  Ce  n'erano  due,  una 
per  ciascun  lato  deìYatrium. 

Peristilio,  è  il  cortile  con  portico 
da  due,  da  tre,  o  dai  quattro  lati, 
aggiunto  alle  case  romane  probabil- 
mente dopo  che  i  Romani  conobbero 
la  casa  greca. 

Prothyrum  (òid9upov),  l'entrata 
o  l'andito  tra  il  portone  di  strada  e 
la  porta  del  quartiere.  Quello  che  in 
Livorno  chiamano  il  portone. 

Prothyrum  (greco  irpóeupov)  o 
Diathyrum,  andito  innanzi  la  porta, 
da  iTÒó  o  òid  innanzi,  e  9upct  porta. 

Vestibulum ,  pare  che  fosse  una 
specie  di  antiporta,  mentre  il  succes- 
sivo passaggio  o  androne  si  diceva  : 
ater;  secondo  altri,  uno  spazio ,  di- 
nanzi i  palazzi,  che  prendea  nome  dal 
simulacro  di  Vesta. 

Ostium  e  janua  dicevano  la  porta. 

Cubiculnm ,  la  stanza  da  letto. 
In  italiano:  Cubicolo,  cubiculo. 


Faux ,  un  corridoio  che  formava  la 
comunicazione  fra  le  due  principali 
divisioni  della  casa  romana,  l'atrio  e 
il  peristilio. 

Coenaculum,  stanza  da  pranzo  , 
che  era  in  alto,  al  primo  piano.  Più 
tardi  coenaculum  significò  le  stanze 
in  alto,  ed  anche  gli  abbaini. 

(EcuSj  era  la  sala  o  galleria  della 
casa. 

Cavedium,  corte,  cortile,  coperto 
in  parte  dal  tetto,  spesso  con  portico 
intorno. 

Puteal,  era  il  parapetto  della  ci- 
sterna. 

Hypogeum,  dicevasi  la  cantina. 

La  casa  dai  Romani  si  disse  do- 
mus,  donde  il  nostro  derivato:  do- 
mestico. Aedis  e  Lar,  dagli  Dei,  lari 
o  domestici,  donde  la  nostra  espres- 
sione poetica  :  i  patrii  lari  =  casa  e 
patria  ;  edificio. 

Apoteca  (lat.  apotheca,  ànoQr)Kr\) 
luogo  superiore  della  casa,  ove  te- 
nevano i  Romani  le  anfore ,  e  dove 
penetrava  il  fumo,  pensando  essi  che 
il  fumo  giovasse  grandemente  ad  ac- 
crescere la  fragranza  del  vino.  Per 
questo  Orazio,  Carm.  Ili,  21,  7: 
«  Descende,  testa  ». 

Parti  della  casa  antica. 

Affìssi  (lat.  intestinum,  se.  opus), 
le  opere  in  legno  nell'interno  d'una 
casa ,  come  porte,  intelaiature  di  fine- 
stre e  scuri. 

Mensola  o  zoccolo  (latino  plu- 
teus),  un  basamento  sporgente  dal 
muro,  per  appoggiarvi  statue,  vasi, 
od  altri  oggetti  d'ornamento. 

Dorniitorium,  la  stanza  da  letto 
che  in  generale  era  piccola. 

Conclave  5  nome  generico  di  ogni 
stanza  non  di  passaggio,  e  che  si  po- 
tesse chiudere  a  chiave. 

Thalamus  (GdXa.uoc),  stanza  da 
letto,  ma  più  specialmente  la  princi- 
pale ,  quella  dove  dormivano  gli  sposi, 
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Exedra  (è£éòpa),  una  grande  e 
bella  sala  annessa  ad  un  ginnasio  o 
ad  una  casa  privata  di  prim'  ordine  ; 
talora  coperta  e  talora  esposta  all'aria 
e  al  sole;  destinata  o  alla  riunione 
di  persone  dotte,  o  a  ricevere  la  con- 
versazione. 

Pinacoteca  (TrivaKO0riKr|) ,  una 
galleria  di  quadri. 

Hifoernacula,  le  stanze  da  in- 
verno, per  lo  più  esposte  a  ponente. 

Lararium,  tabernacolo  nel  quale 
si  riponevano  e  si  adoravano  le  sta- 
tue dei  Lari. 

Sacrarium,  una  specie  di  cappella 
privata,  in  casa. 

Latrina,  la  nostra  latrina  o  cesso 
in  una  casa  privata. 

Solarium  (i^Xiaarripiov) ,  un  ter- 
razzo sopra  un  tetto  e  sopra  il  por- 
tico d'una  casa,  circondato  da  un  pa- 
rapetto e  scoperto. 

Maenianum,  terrazzino  sporgente 
sulla  strada  da  uno  dei  piani  supe- 
riori di  una  casa. 

Cella,  termine  generale  che  dinota 
un  magazzino  a  pian  terreno,  in  cui 
si  riponevano  i  prodotti  d'ogni  genere. 

—  le  diverse  camere  che  contene- 
vano i  comodi  necessarii  per  bagnarsi. 

Cellatio  9  una  serie  o  insieme  di 
piccole  stanze  che  potevano  servire  a 
varii  usi. 

F  or  nix ,  piccola  camera  a  volta  , 
abitata  dagli  schiavi  e  dalla  povera 
gente. 

Crypta  (icpÙTrTr]  o  KpuTrnr]),  lungo 
corridoio  a  pian  terreno,  che  riceveva 
la  luce  da  una  fila  di  finestre  in  una 
delle  pareti  laterali,  simili  ai  nostri 
chiostri,  meno  che  questi  anno  un 
colonnato  invece  della  finestra. 

Cryptoporticus  9  costruzione  u- 
guale  alla  Crypta,  ma  con  le  finestre 
in  ciascuna  parte. 

Porticus  (crTod) ,  un  portico  o  co- 
lonnato, aperto  da  due  parti. 

Chalcidicum  (xcxakiòikóv)  ,  un 
grande  portico,  aggiunto  alla  facciata 
d'entrata  d'un  fabbricato. 


Scalae  ,  una  scala  che  conduce  dal 
pian  terreno  ai  piani  superiori. 

Zotheca,  un  gabinetto  segreto,  at- 
tiguo ad  uno  più  grande. 
^  Andron  9  (dvòpujv) ,  lo  scompar- 
timento nella  casa  greca,  destinato 
esclusivamente  ai  maschi. 

Andronitis,  sinonimo  di  Andron. 

Mesaulos  (imccrauXoO ,  andito  o 
corridoio  in  una  casa  greca,  che  divi- 
deva Vandronitis  dal  gyneaconitis. 

Fuinarium ,  una  stanza  nella  parte 
superiore  della  casa ,  in  cui  il  fumo 
dei  camini  di  cucina  o  delle  fornaci 
da  bagni  si  raccoglieva  prima  di  tro- 
vare un'uscita  al  di  fuori;  e  che  era 
anche  usata  come  dispensa  a  matu- 
rare il  vino  ed  a  tenere  secca  la  le- 
gna da  ardere. 

Annessi  della  casa» 

Cliors  o  cohors  (xópto^),  la  casa 
colonica  o  fattoria,  annessa  ad  una 
casa  di  campagna ,  dove  si  teneva 
ogni  sorta  di  bestiame. 

Hemicyclum ,  una  stanza  semi- 
circolare, costrutta  per  lo  più  in  un 
giardino ,  con  un  sedile  tutt'  all'in- 
torno per  poterci  stare  a  conversare. 

Pseudourbana,  in  una  fattoria , 
quella  parte  di  casa  fornita  di  tutti 
i  comodi,  destinata  al  padrone  ed  alla 
sua  famiglia. 

Casa,  una  capanna. 

Casula  9  qualunque  piccola  ca- 
panna. 

Tugurium  (KaXupri),  capanna  ru- 
stica e  misera. 

Magai ia  o  mapalia,  voci  cartagi- 
nesi che  dinotavano  le  case  de'  conta- 
dini. Erano  capanne  circolari  o  coniche, 
fatte  con  rami  d'albero  o  con  canne. 

Attegia  9  capanna  o  wigwam  mo- 
resco, fatto  di  canne  e  stoppia. 

Casa  italiana  medioevale. 

La  casa  povera  del  medio-evo  ri- 
trae l'antica  rustica?  sei  vedano  gli 
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storici  dell'arte.  I  palazzi  medioevali 
ebbero  di  particolare  i  merli  al  sommo 
dei  muri  esterni ,  perchè  spesso  si 
convertivano  in  fortezze  contro  le  av- 
verse fazioni  cittadine;  e  per  la  stessa 
ragione  la  finestra  molto  alta  del 
primo  piano ,  e  i  fori  per  introdurre 
le  travi  da  palazzo  a  palazzo  a  fine 
di  far  ponti  da  combattere  la  gente 
che  nella  via  dava  l'assalto.  Le  fine- 
stre erano  spesso  a  sesto  acuto,  e  in- 
tramezzate da  graziose  colonnette. 
Fuori  del  portone,  lungo  il  muro  della 
facciata  correva  un  ampio  sedile  di 
pietra,  ove  sedeva  sulla  sera  la  fa- 
miglia a  chiacchierare  coi  vicini  e  gli 
amici.  In  Genova  (sec.  XII  e  XIII) 
le  case  signorili  si  facevano  di  pietra 
sino  al  secondo  piano,  di  mattoni  di 
qui  sino  al  tetto,  il  quale  si  copriva 
di  ardesia  di  Lavagna.  I  privati  cit- 
tadini di  Venezia,  Genova  e  Firenze, 
avevano  abitazioni  più  belle  che  non 
i  re  d'oltremonti.  Avevano  spesso  am- 
pii  portici;  erano  edifizi  con  ogni  co- 
modità :  camere  e  retrocamere,  sale  e 
retrosale  ,  gineceo,  andronite,  bagno  , 
forno,  atrii  e  scale  magnifiche  (1).  Le 
finestre  di  tela  bianca  e  sottile  ino- 
liata od  incerata,  e  talvolta  dipinta, 
lasciavano  penetrare  una  pallida  luce; 
ma  nel  1210  in  Genova  si  à  notizia 
di  un  vetraio,  e  nel  1284  i  vetrai  co- 
stituivano già  una  corporazione  d'arte. 

Ornavano  le  pareti  di  arazzi  tes- 
suti a  figure  ;  o  di  pelli  conce,  argen- 
tate e  dorate  ,  più  resistenti  all'umi- 
dore delle  tele,  arte  che  i  nostri  in- 
segnarono agli  Spagnuoli  e  quelli  ai 
Francesi.  Nella  Spagna  è  tuttora  viva 
la  denominazione  di  cuoi  d'oro;  in 
Francia  chiamaronsi  or  basane  (da 
basane  =  alluda  o  cuoio  sottile)  e 
bergames.  Fabbricaronsi  a  Venezia, 
Cordova,  più  tardi  a  Ferrara  (secolo 


(1)  Belgrano,  Della  vita  privata  dei 
Genovesi,  Atti  Soc.  Lig.  IV,  p.  98. 


XVI).  Nel  secolo  passato  molti  cuoi 
dorati  si  fabbricarono  a  Parigi,  Lione, 
Avignone,  Malines  (1). 

Comunque  le  finestre  co'  vetri  fos- 
sero rare  sino  al  XV  secolo,  pure  si 
usarono  ab  antico  ;  poiché  non  solo  da 
Lattanzio  si  à  notizia  del  IV  secolo 
di  Cristo,  ma  le  scoperte  di  Pompei 
ci  ànno  rivelato  che  si  usavano  sino 
almeno  dal  tempo  dei  primi  imperatori. 

I  camini  o  fumaiuoli  s'  usavano  a 
Venezia  sino  dal  1069  e  non  si  citano 
come  novità  (Romanin,  I,  62,  n.  6). 

Della  casa  italiana  moderna 
e  sue  parti. 

Le  case  povere  sono  a  due  piani; 
si  accede  o  per  una  scala  interna  da 
alcuna  stanza,  o  per  una  esterna  ap- 
poggiata ad  una  parete,  per  lo  più 
laterale  della  casa. 

Le  case  signorili  del  mezzogiorno 
d'Italia  ànno  le  scale  esterne  nel  cor- 
tile (2),  talvolta  coperte  da  vago  log- 
giato, che  mettono  al  primo  piano , 
donde  talvolta  per  altra  interna  si 
sale  al  secondo;  altre  girano  le  pa- 
reti del  cortile  portando  al  primo  e 
secondo  piano ,  oltre  il  quale ,  rada- 
mente ànno  altri  piani  le  case  non 
recenti  di  quei  paesi,  se  togli  Napoli 
e  qualche  altra  città ,  a  cagione  dei 
frequenti  terremoti. 

II  portico  è  molto  raro  nelle  città 
meridionali,  come  è  frequente  nelle 
settentrionali  anche  più  che  in  quelle 
del  centro.  Il  portico  è  a  volta  e  ad 
arcate,  oppure  ad  architravi  sostenuti 
da  pilastri  o  da  colonne.  Sul  portico 
poggia  quasi  sempre  una  parte  della 
casa,  qualche  volta  una  terrazza,  su 
cui  mette  il  primo  piano. 


(1)  Belgrano,  loc.  cit.,  pag.  116. 

(2)  Similmente  erano  costruite  le  casi» 
medio-evali  nel  Veneto,  eccetto  il  portico, 
che  v'à  di  più  in  queste.  V.  Romanin,  l}  62, 


392 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  III.  DELLA  CASA  E  SUE  PARTI 


CAPO  IV. 
Piani  e  quartieri  della  casa. 


La  casa  si  divide  in  piani,  i  piani 
in  quartieri,  i  quartieri  in  stanze. 

Piano  di  una  casa  o  palazzo,  è 
tutto  lo  spazio  compreso  fra  i  muri 
esterni.  Frane,  étage;  portog.  andar; 
spagn.  andar,  piso,  suelo;  rum.  etagin. 

—  sotterraneo,  qu#o  che  è  al 
di  sotto  del  piano  della  strada. 

—  terreno,  il  piano  che  è  al  pari 
della  strada  o  poco  al  disopra. 

Gli  altri  piani  si  distinguono  cosi: 

Primo  piano  o  piano  nobile,  quello 
ch'è  sopra  al  terreno;  gli  altri  al  di 
sopra  di  questo  si  dicono  :  secondo , 
terzo,  quarto,  e  così  quanti  ce  ne  sono. 
A  Livorno  invece  di  primo,  secondo, 
terzo  piano,  dicono:  al  primo,  eppoi 
a  due,  a  tre,  a  quattro  piani. 

Mezzanino,  un  piano  basso,  quasi 
mezzo  piano,  per  altezza,  che  ordina- 
riamente è  tra  il  piano  nobile  ed  il 
pian  terreno,  tal' altra  tra  il  tetto  e 
l'ultimo  piano. 

Ciascun  piano  può  essere  in  un  solo 
o  in  più  quartieri  diviso. 

Quartiere ,  la  parte  abitabile  di 
un  piano ,  fornito  di  tutti  i  comodi 
per  una  famiglia. 

—  si  dice  anche  dell1  alloggio  da 
darsi  ai  soldati. 

—  vale  anche  chiedere  o  dare  al- 
loggio. Spagn.  cuarto;  quarto  napolet. 

Quartierino,  piccolo,  ma  bel  quar- 
tiere. 

Quartieruccio ,  meschino  quar- 
tiere. 

Quartierone,  grande  quartiere. 
Quartieraccio,  brutto  e  scomodo 
quartiere. 


Divisione  dei  piani. 

Stanza,  si  chiama  qualsiasi  divi- 
sione di  un  quartiere  o  di  un  piano. 
Le  parti  della  stanza  sono  le  pareti 
o  muri  che  la  formano  :  che  possono 
essere  muri  maestri ,  o  principali  che 
partono  dalle  fondamenta,  o  secondari 
o  a  coltello.  Le  pareti  possono  essere 
imbiancate,  dipinte,  o  coperte  di  carta 
di  Francia,  di  damaschi,  od  altre  stoffe, 
ossia  ornate  di  semplici  cornici,  che 
inquadrano  la  parete,  riquadrate. 

I  Veneziani  anche  nel  secolo  XV 
chiamavano  le  stanze  hospitia,  hospi- 
tiólum  una  stanzetta.  Éomanin  ,  I, 
62,  n.  5. 

—  d?  entrata  ,  la  prima  stanza 
al?  uscio  del  quartiere. 

—  del  bagno,  stanza  ove  si  tiene 
la  tinozza  di  latta,  di  rame,  o  di  le- 
gno, o  di  marmo,  e  la  doccia  per 
fare  i  bagni  in  casa. 

Stanzina,  dimin.  di  stanza. 
Stanzona,  grande  stanza. 
Stanzetta,  stanza  mediocre. 
Stanzettina,  dim.  di  stanzetta. 
Stanzaccia,  stanza   in  cattivo 
stato. 

Stanzone,  stanza  grande  che  non 
si  abita,  ma  che  serve  a  vari  offìcii, 
come  di  tendere  panni  per  asciugare, 
ed  altro. 

—  anche  quella  grande  stanza , 
volta  a  mezzogiorno,  sui  giardini,  ove 
nei  freddi,  si  ripongono  al  verno  gli 
agrumi  dei  vasi. 

Stanzino,  una  piccola  stanza,  come 
quella  che  in  alcuni  grandi  teatri  è 
unita  al  palco. 
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Stanzino,  oggi  comunemente  per 
luogo  comune  o  latrina  della  casa. 

Latrina  ,  lo  stesso  cesso  (lat.  la- 
trina; frane,  latrine). 

Cesso,  ove  si  gitta  il  superfluo  del 
corpo,  si  dice  anche  luogo  comodo  e 
licet. 

Carello,  si  chiama  il  tappo  della 
buca  del  cesso. 

Stanzinuccio,  pegg.  di  stanzino. 

Stanzinolo,  della  lingua  scritta, 
stanzino. 

Bugigattolo ,  piccolo  stanzino  e 
disadorno. 

Stambugio ,  piccola  stanza  ed 
oscura. 

Stamberga ,  stanza  grande  e  in 
cattivo  stato. 

Stambergaccia,  peggior.  di  stam- 
berga. 

Stambergone  ,  accresc.  di  stam- 
berga ,  stanzone  grande  e  disadorno. 

Camera,  propriamente  la  stanza 
da  dormire  (lat.  cubiculuni). 

—  far  la  camera  ,  vale  pulirla  e 
metterla  a  sesto,  rifare  il  letto,  ecc. 

—  per  talamo. 

—  per  stanzino  o  cesso. 
Camerina ,  piccola  e  bella  stanza 

da  dormire. 

Cameretta  o  canterella,  camera 
mediocre. 

Camerotta,  camera  mediocre  nè 
piccola,  nò  molto  grande. 

Cameruccia,  camera  meschina. 

Cameraccia  o  cameruzza,  brutta 
e  in  cattivo  stato. 

Camerona,  camera  grande. 

Camerone,  cornerà  grande  bislun- 
ga, la  stanzona  dove  dormono  con- 
vittori. 

Alcova  (t.  arabo),  camera  e  salotto, 
divisi  da  un  solo  arco,  velato  da  una 
tenda. 

Camerata,  camera  grande  ad  uso 
di  dormitorio  nei  collegi. 

—  per  una  schiera  di  convittori. 

—  per  compagno  di  milizia  o  di 


convitto.  Al  pi.  è  femminile.  Nomi, 
Cai.  Angli.,  II,  91: 

Questi  lor  re  gli  menan  camerate. 

Anticamera,  la  stanza  in  cui  si 
aspetta  prima  d' essere  ricevuti  da 
gran  signori  e  da  principi. 

—  fare  anticamera ,  vale  quindi 
aspettare. 

Anticameretta,  mediocre  antica- 
mera. 

Anticameraccia ,   brutta  anti- 
camera. 

Salotto  da  ricevere,  la  stanza 
ove  si  accoglie  la  gente  di  fuori  per 
visita. 

—  da  lavoro,  stanza  ove  lavorano 
le  signore. 

—  da  pranzo  (lat.  oecus) ,  stanza 
ove  mangia  la  famiglia.  In  Ferrara 
e  nel  Veneto  lo  chiamano  tinello;  e 
l'usò  anche  il  Berni  ,  Vita  P.  Are- 
tino, pag.  175:  «Fece  sì  ch'egli  fa 
tolto  a  tinello»;  e  a  pag.  192:  «  Che 
voglia  degnarci  accettarlo  pur  nella 
Corte  con  gli  altri  a  tinello  » . 

—  fare  tinello,  vale  mangiare. 
Salottino,  dimin.  di  salotto. 
Salottaccio,  brutto  salotto. 
Caminata ,  si  disse  una  stanza  o 

sala,  con  camino  ;  in  una  carta  del 
1263,  citata  dal  Morbio,  Novara, 
pag.  65  :  «  In  caminata  nova  episco- 
pati novariensis.  e  te.  » . 

Cenacolo  (latino  coenacolum),  la 
stanza  da  cena. 

Refettorio,  stanza  da  pranzo  nei 
convitti  e  nei  conventi ,  e  in  tutti  i 
luoghi  ove  convivono  molte  persone. 

Sala,  la  stanza  ove  si  tiene  con- 
versazione, serve  pure  per  occasione 
di  balli. 

—  d'arme,  armeria. 

—  da  ballo,  quella  stanza  addatta 
proprio  alle  feste  da  ballo. 

—  dei  cinquecento  e  dei  due- 
cento, due  sale  dei  due  consigli  nel 
Palazzo  vecchio  di  Firenze. 
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Salina  j  una  bella  e  non  grande 
sala. 

Saletta,  una  mediocre  sala. 
Salettina,  dimin.  di  saletta. 
Saluccia,  una  meschina  sala. 
Salacela,  una  brutta  sala. 
Salone,  una  gran  sala. 
Salonaccio,  un  brutto  salone. 
Saloncino,  dimin.  di  salone. 
Gabinetto,  stanza  intima  della 
casa. 

Gabinettino,  s.  m.,  dimin.  vezzeg. 
di  gabinetto. 

Gabinettuccio,  s.  m._,  dimin.  di- 
spreg.  di  gabinetto. 

Galleria,  corridoio  con  vetriate 
sulla  corte  o  cortile ,  per  comodo  di 
passeggiarvi,  nei  palazzi. 

—  la  sala  dei  palazzi  signorili,  ove 
si  tengono  le  raccolte  di  quadri  e  di 
altri  oggetti  d'arte,  detta  con  termine 
greco  anche  pinacoteca.  In  tutto  il 
mezzogiorno  d'Italia  si  chiama  galle- 
ria la  sala  da  ricevere,  a  Firenze  e 
Livorno  il  corridoio. 

Gallerietta,  s.  f.,  dimin.  di  gal- 
leria. 


Galleriuccia,  s.  f.,  dimin.  dispreg. 
di  galleria. 

Àula,  stanza  reale,  presso  i  Latini 
significava  palazzo,  reggia  e  sala.  Ma 
primitivamente  presso  loro  fu  cortile, 
poi  sala  circondata  da  portici  per  uso 
di  adunanza  festiva. 

—  regia,  ne'  teatri  il  luogo  più  co- 
spicuo, che  rappresentava  nei  drammi 
le  scene  regie. 

—  anche  la  sala  di  solenni  adu- 
nanze, di  magistrati,  di  accademie, 
d'istituti  d'istruzione. 

—  magna,  la  sala  delle  Univer- 
sità. 

—  del  Parlamento,  la  sala  ove 
s'  adunano  i  Deputati  della  Nazione. 

—  per  similitudine,  Dante,  Par.  25: 

Nell'aula  più  segreta  co'  suoi  Conti. 

—  metafor.  Cresc:  9, 100,  3:  Esse, 
le  api,  fanno  l'aule ,  cioè  le  magioni 
e  i  regni  di  cera. 

Aulico,  regio,  di  corte. 

—  fìguratamente;  detto  di  lingua, 
o  d'opera,  vale  classico. 


CAPO  V. 


Parti  superiori  della  casa. 


Soffitto,  è  il  cielo  della  stanza, 
può  essere  a  vòlta,  che  i  meridionali 
dicono  lammia  ;  o  a  travi  e  travicelli, 
talvolta  coperti  di  tela  dipinta  o  im- 
biancata ;  a  stoia,  quando  è  ricoperto 
da  stoia  di  canna,  intonacato  e  di- 
pinto ;  il  soffitto  a  stoia  è  talvolta 


piano,  tal  altra  a  forma  di  vòlta. 
Frane,  sofite;  spagn.  desvan  ;  portog. 
entrelolho;  rum.  tavanu. 

Soffitto  a  Tòlta  reale,  fatto  con 
grossi  mattoni  messi  per  coltello  e 
collegati  fortemente  tra  loro. 

—  morto,  palco  che  si  fa  per 
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diminuire  l'altezza  di  una  stanza, 
formando  così  in  alto  una  stanzuccia 
bassa  ed  oscura,  che  serve  a  riporre 
robe. 

Soffittare ,  v.  a.,  disporre  con  sof- 
fitta, fare  soffitto,  fare  il  soffitto. 

Soffitta,  pi.  soffitte,  soffitti,  stanza 
sotto  il  tetto,  senza  palco. 

Soffittone,  s.  ni.,  accresc.  di  sof- 
fitto. 

Soffittato,  part.  pass.,  da  soffit- 
tare. 

—  piano  soffittato,  non  a  tetto. 

—  a  modo  di  sost.  per  soffitto. 
Cielo  ,   il  soffitto  d'  una  stanza 

camara  o  camera  (xa|uàpa),  un  sof- 
fitto centinato,  costrutto  in  legno  ed 
intonaco. 

Camera  vitrea,  un  soffitto  cen- 
tinato, la  cui  superfìcie  era  foderata 
di  lastre  di  vetro. 

Testudo  (xé\u<;  xeMvn),  soffitto 
formato  da  quattro  parti  convergenti 
ad  un  centro. 

Lacunar  (<pàTvu)|iia),  un  cassettone 

0  specchio  o  compartimento  in  un 
soffitto  piano ,  formato  dalle  travi  e 
correnti  che  sostengono  il  tetto ,  che 
s'incrociano  ad  angolo  retto. 

Laquear  o  lacus,  lo  stesso  che  la- 
cunar. 

Pavimento  (lat.  pavimentimi) , 
termine  generico ,  di  ogni  sorta  di 
coperta  fatta  soda  e  stabile  e  sopra 

1  palchi,  o  sopra  le  vòlte,  o  sul  ter- 
reno, per  poter  camminare  comoda- 
mente nelle  stanze.  Codesta  coperta 
si  fa  o  di  legno  o  di  mattoni  o  di 
pietre,  in  varii  modi  che  ne  risultano 
così  molte  specie  di  pavimenti.  Fr. 
pavé;  spagn.  e  portog.  pavimento-, 
rum.  pavagin. 

—  punico,  è  citato  da  Catone  in 
un  passo  riferito  da  Feste 

—  di  legno ,  dicesi  di  quello  che 
e  fatto  di  tavole  o  assi ,  e  chiamasi 
ancora  assito. 

—  intarsiato,  quello  che  è  fatto 
non  di  tavole  lunghe,  ma  di  più  pezzi 
piani  e  lisci ,  a  più  colori ,  o  anche 


a  uno  solo,  connessi  in  modo,  che  for- 
mino disegni  rettilinei. 

Pavimento  scaccato ,  è  quello 
che  è  fatto  di  quadretti  di  legno  o  di 
marmo,  gli  uni  di  color  chiaro,  gli 
altri  scuro ,  alternatamente  connessi 
come  in  uno  scacchiere.  I  Latini  pavi- 
mentimi tesseìlatum  o  tesseris  strictum. 

—  scaccato  a  rete,  chiamano 
quello  le  cui  lastre  sieno  quadrango- 
lari, ma  non  rettangole,  cioè  che  ab- 
biano la  figura  di  rombo  o  a  man- 
dorla. Una  specie  di  quello  che  i  La- 
tini dicevano  pavimentum  sectile. 

—  a  smalto,  o  battuto ,  o  alla 
Veneziana,  conosciuto  ancora  col  nome 
di  terrazzo,  è  fatto  di  frantumi  di 
marmo  a  due  o  più  colori  incastrati 
con  o  senza  disegno  in  uno  strato  di 
forte  smalto  o  stucco  fresco,  anch'esso 
variamente  colorato,  il  tutto  ben  bat- 
tuto e  lisciato. 

—  ammattonato  o  mattonato,  è 
fatto  con  quadrelli,  mattoni,  campi- 
giane,  e  altri  simili  lavori  di  terra 
cotta,  posti  o  per  coltello,  formando 
V accoltellato,  ovvero  di  pianta,  for- 
mando V  impiantito. 

—  vermicnlato,  dicevano  i  La- 
tini il  pavimento  a  mosaico. 

—  scolpito  (pavimentimi  scutytu- 
ratum). 

—  testaceo ,  formato  di  fram- 
menti di  figuline,  presso  i  Latini. 

—  ammattonato  a  spina  di 
pesce,  in  cui  i  mattoni  son  posti  a 
squadra  Tun  contro  l'altro,  in  modo 
che  il  lato  minore  dell'uno,  viene  a 
combaciare  con  la  metà  del  lato 
maggiore  dell'  altro ,  e  così  conti- 
nuando, forma  la  spina.  Si  fa  anche 
accoltellato. 

—  impiantito,  arrotato  o  terso, 
quello  in  cui  i  mattoni  furono  armo- 
tati  sur  una  pietra  con  rena ,  e  li- 
sciati gli  angoli  e  squadrati,  affinchè 
combacino  bene  insieme. 

—  lustro  o  inverniciato,  con  ver- 
nice a  olio  marmorizzato ,  a  varii 
disegni  di  colori,  sopra  il  mattonato, 
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Pavimento  a  lastrico,  lo  fanno 
con  calce,  e  sassolini  a  diversi  strati 
che  battono  per  circa  un  mese  e  rie- 
scono pesantissimi;  tanto  che  fanno 
delle  volte  avvallare  le  travi,  e  così 
r impiantito  si  fende  e  si  guasta: 
molto  in  uso  nell'Italia  meridionale. 
I  Latini  lo  dissero  pavimentum,  dalla 
pavicula  =  mezzeranga  con  la  quale 
si  batte  per  assodarlo. 

Squadrino  o  arrotatore,  quello 
tra  i  lavoranti,  che  squadra  e  arrota 
i  mattoni,  o  altri  simili  materiali  di 
terra  cotta. 

Yespaio,  è  un  certo  spazio  tra 
un  pavimento  di  legno  o  di  mattoni, 
e  il  sottoposto  terreno ,  il  quale  si 
riempie  di  ghiaia  monda  e  asciutta , 
mescolata  con  carbone  a  preserva- 
mene dall'  umido.  Talora  vi  si  am- 
mette qualche  circolazione  d'aria  me- 
diante buchi  nelle  muraglie,  che  si 
chiudono  con  piccole  grate,  o  pezzi  di 
pietra  e  lavagna  bucati. 

Àlexandrinum  opus,  una  qualità 
particolare  di  mosaico  adoperato  a 
fare  pavimento  di  due  soli  colori. 

Spica  testacea,  pavimento  fatto 
di  mattoni  per  ritto,  disposti  a  spina. 

Optostrotuni,  pavimento  ammat- 
tonato, da  OTTTO^  e  CTpUUTÓV. 

Suspensura  ,  pavimento  sorretto 
da  piccoli  pilastri,  usato  specialmente 
nelle  stanze  da  bagno,  affinchè  il 
vapore  caldo  possa  girare  sotto  di 
esso. 

Palco,  anticamente  palcone,  luogo 
sotto  il  tetto,  praticabile  solo  in  par- 
te ;  a  Siena  palco  morto ,  e  altrove 
soppalco,  citato  dal  F  anfani.  Nascon- 
diglio tra  il  tetto  ed  il  soppalco.  Da- 
vanz.  Tac,  Ann.,  IY,  69. 

—  morto ,  si  dice  anche  quello 
fatto  poco  al  disopra  di  un  altro,  tra 
piano  e  piano  della  casa. 

—  è  ciò  che  regge  il  pavimento. 

—  stoiato,  quello  dove  non  ap- 
pariscono travi  e  travicelli. 

—  a  tetto,  quello  che  sottostà , 
senza  altro  intermezzo,  al  tetto. 


Palco:  dipingere  il  palco,  pafrco 
dipìnto. 

Impalcare,  fare  il  palco. 

Spalcare,  disfare  il  palco. 

Impalcatura,  il  palco ,  e  1'  atto 
dell'impalcare. 

Impalamento ,  lo  impalcare. 

Palcaccio,  pegg.  di  palco. 

Palcuccio,  diminut.,  dispreg.  di 
palco. 

Palcato ,  che  à  palco ,  fornito  di 
palco. 

Solaio ,  lo  stesso  che  palco.  I  La- 
tini dissero  solarium  la  parte  soleg- 
giata della  casa,  una  stanza  con  più 
finestre:  «  Intrare  non  permictemus... 
aliquam  personam....  in  cameris  no- 
stris,  vel  iudicum  nostrorum  palatii 
quod  inhabitamus,  nisi  in  eo  loco  ubi 
ius  redditur ,  et  solario  quod  est  ibi 
supra,  et  ubi  fìt  consilium  senatus  » . 
Brev.  pist  com.,  lib.  I,  18. 

Solaiata,  che  à  solaio. 

—  presso  gli  antichi  Komani  era 
una  specie  di  terrazza  sulla  quale  an- 
davano a  godere  i  raggi  del  sole  e 
l'aria  aperta.  Tomm. 

—  nel  contado  Toscano ,  stanza  a 
palco;  per  lo  più  aperta  da  un  lato. 

—  piano  della  casa.  Quindi  primo, 
secondo,  terzo  solaio. 

—  plur.  si  disse  anche  solaia. 

Tetto ,  pi.  tetta  e  tetti ,  e  antica- 
mente tettora,  è  la  copertura  degli 
edifizi  (lat.  tectum,  gr.  GTèyr\),  di  pa- 
glia, di  lavagna ,  di  tegoli ,  e  di  te- 
goli ed  embrici,  di  zinco. 

—  morto,  quella  copertura  della 
fabbrica  sulla  quale  è  fabbricato  un 
terrazzo  scoperto. 

—  stare  o  abitare  a  tetto,  vale 
abitare  l'ultimo  piano  della  casa 
senza  altra  difesa  che  il  tetto. 

—  a  padiglione  o  a  quattro 
acque,  quello  che  à  pendenti  o  ver- 
santi ai  quattro  lati  della  casa. 

—  a  mezzo  padiglione,  quello 
che  à  tre  pendenti. 

—  a  capanna ,  quello  che  à  due 
pendenti. 
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Tetto  a  pettine  (pectenatum  te- 
ctum),  fatto  a  somiglianza  di  pettine 
in  due  parti  inclinato,  o  a  due  declivi. 

—  come  a  testuggine,  quello  a  quat- 
tro versanti.  Festo. 

—  meglio  è  cader  dalla  finestra 
che  dal  tetto ,  vale  di  due  mali ,  è 
meglio  avere  il  minore. 

—  non  credere  dal  tetto  in  su , 
vale  non  credere  lo  cose  sopranna- 
turali. 

—  dal  tetto  in  giù ,  vale  le  cose 
naturali. 

—  porre  il  tetto,  essere  al  tetto,  ter- 
minare, essere  al  termine  di  alcun  che. 

—  balzar  la  palla  sull'altrui  tetto, 
per  significare  che  sia  detto  male  di 
alcuno. 

—  dicesi  poeticamente  per  casa. 
Tettino,  dimin.  di  tetto. 
Tettarello  e  tettuccio,  dimin.  di 

tetto,  piccolo  tetto. 

Tettoia,  tetto  fatto  all'aperto,  e 
sostenuto  soltanto  da  pilastri  per  uso 
di  agricoltori,  per  difendere  legname 
e  simili. 

Travatura  o  armatura  del  tetto, 
è  il  sostegno  di  travi  o  travicelle,  che 
regge  la  copertura,  collegati  con  in- 
oracene, cavicchi ,  chiodi ,  chiavarde , 
staffe,  ed  altra  imbracatura  di  ferro. 

Cavalletto,  due  travi  che  con  un 
terzo  orizzontale  formano  un  triangolo, 
il  cui  vertice  viene  a  formare  il  col- 
migno ,  i  lati,  i  pendenti  o  versanti. 
Più  cavalietti  costituiscono  l'armatura 
del  padiglione  o  del  tetto. 

Corda  o  tirante,  la  trave  orizzon- 
tale del  cavalletto. 

Puntoni,  le  due  travi  inclinate, 
che  ove  s'incontrano,  formano  il  ver- 
tice del  triangolo ,  alcuni  li  chiamano 
arcali. 

Razze,  due  sezioni  di  travi,  che 
poggiando  da  una  parte  circa  la  metà 
dei  puntoni ,  s' incontrano  dall'  altra 
alla  metà  della  base,  ove  incastrano 
una  terza  che  parte  dal  vertice,  ove 
i  puntoni  sono  uniti,  e  si  chiama  mo- 
naco. 


Corrente  o  piana,  si  dice  di  un 
travicello  riquadrato  ,  che  si  inchioda 
sui  puntoni  trasversalmente,  e  paral- 
leli alla  linea  del  colmigno. 

Correntini,  liste  di  legno  che  si 
inchiodano  parallele  sui  correnti  pel 
verso  del  pendio,  per  sostegno  degli 
embrici  e  dei  tegoli. 

Abbaino  ,  fìnestrina  rilevata  sul 
tetto  o  per  dar  luce  alla  soffitta,  o 
per  salire  sul  tetto,  o  per  l'uno  e  l'al- 
tro insieme. 

Tegola  o  tegolo  (lat.  tegula,  te- 
gulus,  gì.  Képajuo<;) ,  lavoro  di  terra 
cotta,  lungo,  arcuato,  più  stretto  al- 
l'una estremità  che  all'altra  che  si 
sovrappongono  l'uno  all'altro  sopra  la 
congiunzione  degli  embrici  per  co- 
prire i  tetti.  Fr.  tuile;  portog.  telila; 
spagn.  teja  ;  rum.  olana. 

—  si  trova  usato  anticamente  per 
mattone.  Nella  valle  Tiberina,  nel  Se- 
nese, si  dice  tegola  l'embrice,  coppo 
la  tegola.  Nel  Napoletano  si  dice  te- 
gola l'uno  e  l'altra.  Ceramiddo  in  Ca- 
labria. 

—  esser  sulVultima  tegola  (extrema 
tegula  stare)  vale  esser  vicino  al  pre- 
cipizio. 

—  cannello  dissero  gli  antichi  e 
dicono  in  alcuni  luoghi  del  Senese. 
Stat.  Sen.,  I,  tav. 

Tegoletta,  dimin.  di  tegola. 
Tegoletto,  tegolino,  dimin.  di  te- 
golo. 

Tegolata,  colpo  di  tegola. 
Tegolaia,  fornace  dove  si  fanno  le 
tegole. 

Tegolari,  fabbricanti  di  tegole. 

Coppo  (  lat.  barb.  coppus ) ,  lo 
stesso  che  tegola.  In  piemont.  cop  e 
cop  piat  =  embrice.  In  friulano  e  in 
emiliano  cop. 

Frate,  specie  di  coppo  o  tegolo  , 
molto  più  convesso  degli  usuali,  che 
si  pone  ad  angolo  sul  piano  del  tetto 
per  dar  luce  alla  stanza  dei  soffitti , 
e  piglia  sembianza  di  un  cappuccio 
aperto. 


398 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  III.  DELLA  CASA  E  SUE  PARTI 


Embrice  (lat.  imbrex,  imbricium), 
lastre  di  terra  cotta ,  con  piccoli  ri- 
salti longitudinali  ai  lati  lunghi,  al- 
quanto più  strette  da  una  parte,  per 
soprapporle  l'una  all'altra,  nella  co- 
pertura dei  tetti. 

—  scoprire  un  embrice,  dicesi  del 
rivelare  alcuna  cosa  che  ancora  sia 
secreta. 

—  non  la  guardare  in  un  filar 
d'embrici,  non  por  mente  a  ogni  mi- 
nuzia. 

Embriciata,  colpo  di  embrice. 

Colmigno  o  coìmignolo  (lat.  cui- 
men),  il  tratto  più  elevato  del  tetto. 

Colmignolato,  add..  Tito  Livio, 
44,  9  :  «  I  giovani  cogli  scudi  serrati 
sul  capo,  stando  ritti  la  prima  fila, 
piegati  la  seconda,  più  la  terza  e  la 
quarta  e  l'ultima,  bisognando,  in  gi- 
nocchioni, facevano  la  testuggine,  co- 
mignolata  come  un  tetto  » . 

Gronda,  estremità  del  tetto,  che 
sporge  dalla  parte  della  casa,  perchè 
da  essa  gronda  la  pioggia  che  cade 
sul  tetto. 

—  si  dice  anche  una  sorta  di  te- 
gola che  si  mette  nell'estremità  della 
gronda. 

—  posto  avverbialmente,  vale  a  si- 
militudine di  gronda. 

—  per  similit.  Dante,  Par.,  30: 

E  siccome  di  lei  bevve  la  gronda 
Della  palpebra  mia. 

Grondaia,  l'acqua  che  cade  dalla 
gronda,  e  il  luogo  ond'essa  cade. 

Grondaio ,  v.  a. ,  lo  stesso  che 
gronda. 

Grondare ,  propriamente  il  cader 
dell'acqua  dalla  gronda. 

Boccia ,  canaletto  aperto  di  latta 
verniciata,  pel  quale  si  raccoglie  l'ac- 
qua della  gronda,  che  poi  trasmette 
sulla  via,  o  nella  fogna  per  altri  ca- 
nali cilindrici  lungo  i  muri  della  casa 
detti  cannoncini.  In  campagna  le  doc- 
cie  spesso  sono  di  legno  incavato. 

Doccio  ,  canaletto  di  terra  cotta. 


Doccione  ,  canale  di  terra  cotta. 
Antefissa,  lavoro  in  terra  cotta, 
che  si  poneva  sotto  la  gronda. 

Ventarola,  banderuola,  anemo- 
scopio ,  asticella  di  ferro  nella  parte 
superiore  della  quale  gira  una  ban- 
dierolina  di  ferro,  talvolta  variamente 
intagliata  a  rappresentare  figure  di 
santi  o  d'altro,  che  si  ferma  in  una 
parte  del  comignolo  della  casa,  a  darci 
la  direzione  dei  venti. 

Buttafuori  o  umbrinale ,  a  Li- 
vorno quei  brani  di  doccia  che  git- 
tano  l'acqua  nella  strada. 

Platea,  ogni  versante  del  tetto,  a 
Livorno. 

Conversa,  doccia  sulla  quale  sco- 
lano due  tetti  o  platee  convergenti , 
a  Livorno. 

Paiola,  chiamano  a  Livorno  quella 
specie  d'imbuto  su  cui  piovono  due 
doccie,  e  immette  l'acqua  nel  canale 
che  la  porta  nella  fogna.  Quando  le 
paiole  sono  vicine  alle  finestre  di  al- 
tra parte  del  casamento,  per  essere  il 
tetto,  a  cui  appartengono ,  più  basso 
dei  circostanti ,  allora  non  solo  ànno 
il  turacciolo  galleggiante,  perchè,  ces- 
sando l'acqua,  turi  il  canale  che  porta 
dalle  fogne  miasmi ,  ma  essa  à  pure 
un  canale  di  sfogo  che  porta  l'aria 
inquinata  dalla  fogna  al  disopra  del 
più  alto  tetto  vicino. 

Stillicidio,  è  quel  gocciolare  del- 
l'acqua da  un  tetto  per  qualche  lieve 
rottura  o  fessura. 

—  prendesi  anche  per  piovitoio. 

Piovitoio  o  stillicidio,  quello  spa- 
zio intorno  alla  casa  sul  quale  il  pa- 
drone à  diritto  di  far  cadere  l'acqua 
dal  suo  tetto. 

Ripulire  il  tetto,  vale  nettarlo 
dalle  erbe,  dai  muschi,  dalla  terra 
che  vi  portano  i  venti,  affinchè  le 
acque  fluiscano  libere. 

Racconciare  o  acconciare  il  tetto, 
vale  togliere  i  guasti  prodotti  dai 
venti ,  o  dal  naturale  deperimento 
delle  materie  che  coprono  il  tetto. 
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Tagliafuoco ,  chiamansi ,  dice  il 
Carena,  in  alcune  parti  d'Italia,  quei 
muri  maestri  che  si  conducono  al  di- 
sopra del  tetto, per  impedire  la  com- 
municazione  degli  incendi  nei  grandi 
edifizi. 

Gorna  o  colatoio,  specie  di  gron- 
daia di  pietra  che  esce  dal  corpo 
stesso  di  un  muro  per  dare  uscita  al- 
l'acqua di  luoghi  interni  e  sottostanti 
al  tetto  principale. 

Terrazzo  o  terrazza,  parte  supe- 
riore della  casa  scoperta ,  che  tien 


luogo  del  tetto  o  di  una  parte  di  esso, 
che  i  napoletani ,  pugliesi  o  calabresi 
chiamano  astrico  o  lastrico. 

Terrazzone,  grande  terrazzo. 

Terrazzina,  dimin.  di  terrazza, 
piccola  terrazza. 

Loggia  (lat.  pergula) ,  terrazza 
coperta  da  tetto,  sorretto  da  pilastri 
o  da  colonne ,  che  è  nella  parte  su- 
periore delle  facciate,  o  che  gira  più 
lati  dell'edificio,  al  sommo. 

Loggetta,  dimin.  di  loggia. 

Loggione^  accresc.  di  loggia. 


CAPO  VI. 
Pian  terreno  ed  annessi  della  casa* 


Pergola,  specie  di  capanna,  a 
vòlta,  piana  o  arcata,  quadrata  o  lun- 
ga a  viale ,  con  ossatura  di  pali,  ri- 
coperto da  pampini  di  vite  o  da  piante 
rampicanti.  Nelle  carte  genovesi  del 
medio  evo  si  chiama  :  Topia.  I  Latini 
dissero  topiaria,  l'arte  di  fare  luoghi 
coperti  di  verdura.  Lomb.  topia  o  top- 
pia;  friul.  piergide,  piergale. 

I  Komani  chiamavano  Trichila , 
quella  specie  di  pergolato  per  pran- 
zare all'aperto,  fatto  di  canne  e  co- 
perto da  viti  o  da  piante  rampicanti, 
zucche  segnatamente,  che  ai  dì  nostri 
sono  ancora  in  voga  a  Livorno.  Quindi 
nell'antico  poemetto  attribuito  a  Vir- 
gilio, tra  le  cose  che  invitano  all'o- 
steria sono  enumerate: 

Sunt  cupae  et  calybes,  cyathi,  rosa,  tibia 

(chordae, 

Et  trichila  umbriferis  frigida  arundinibus 


e  più  sotto  : 

Sunt  et  mora  cruenta,  et  lentis  uvaracemis, 
Est  pendens  imo  ceruleus  cucumi, 

che  potrebbero  tradursi  : 

V'àn  botti  e  calici,  ciati,  rose,  flauti  e  corde, 
E  trichile  frigide  d'umbrifere  cannule. 

E  v'àn  more  cruente,  uve  co'  foschi  grappi, 
E  pende  al  giunco  la  cerula  anguria. 

Per  goletta,  s.  f.,  dimin.  di  per- 
gola. 

Pergolato,  s.  m.,  continuazione  di 
pergola,  lunga  pergola. 

—  add.,  luogo  con  pergola. 

Pergolaria,  s.  f.  Dubitò  il  Sorio 
che  fosse  scorrezione  da  pergolato;  a 
me  pare  piuttosto  che  stia  in  luogo  di 
pergolara  o  pergolaia ,  equivalente  a 
pergolato,  sost. 
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Tinaia ,  stanza  grande  terrena  , 
nelle  case  dei  villaggi  e  delle  piccole 
città,  e  particolarmente  delle  fattorie, 
ove  si  tengono  i  tini  per  pestar  l'uva. 
Di  tutti  gli  annessi  della  tinaia  si 
parlerà  ivi  della  fabbricazione  del  vino. 

Legnaia ,  stanza  per  lo  più  ter- 
rena, ad  uso  di  tener  legna  per  la 
cucina  e  le  stufe.  Vedi  l'articolo  Delle 
materie  combustibili. 

Carbonaia ,  la  stanza  ove  si  tiene 
il  carbone  per  l'uso  di  casa. 


Mi  messa  e  Stalla 
e  ciò  che  à  relazione  ad  esse. 

Rimessa,  la  stanza  terrena,  ove 
si  tengono  le  carrozze  di  casa,  o  d'af- 
fi cto,  se  la  rimessa  è  altrui  appigio- 
nata. 

Stalla,  la  stanza  terrena  ove  si 
tengono  i  cavalli  in  città  ;  in  campa- 
gna vi  sono  stalle  per  gli  altri  ani- 
mali domestici. 

—  indica  anche  le  bestie  ivi  con- 
tenute. 

Stalle,  al  plurale ,  si  dicono  le 
stalle  principesche ,  di  una  o  più 
stanze  con  molte  divisioni  per  cavalli. 

Stallaceia,  pegg.  di  stalla. 

Stalletta,  dim.  di  stalla. 

Stalleggiar e  ,  far  dimora ,  dicesi 
propriamente  delle  bestie. 

Stallaggio ,  quel  che  si  paga  al- 
trui per  la  stalla  o  l'alloggio  delle 
bestie.  Lat.  stabulum ,  per  albergo 
stesso  delle  bestie. 

Stallare,  il  versare  gli  escrementi 
che  fanno  le  bestie.  Boccaccio,  Non., 
91,  5  :  «Ed  entrati  in  una  stalla, 
tutte  altre  (bestie)  fuor  che  la  mula, 
stallarono  » . 

—  dicesi  anche  per  dimorare. 

—  stallare  per  sella  o  per  orina. 
Lib.  Manat.  M.  II,  25  :  «  Dei  dolori 
dei  cavalli  e  quando  sono  lassi ,  e 
delle  ventosità,  e  quando  non  possono 
stallare  per  sella  o  per  orina  ». 


Stallato,  add.  da  stallare. 

Stallatico  ,  quel  che  stallano  le 
bestie ,  concio  ;  il  luogo  ove  si  danno 
a  vettura  i  cavalli;  il  prezzo  del  nolo 
della  stalla. 

Stallio,  aggiunto  di  cavallo,  vale: 
Stato  assai  nella  stalla  senza  essere 
adoperato  a  tiro  o  a  sella. 

Stallereccio,  che  viene  dalla  stalla, 
così  dicesi  lana  stallereccia  la  lana 
delle  pecore  che  stanno  molto  nella 
stalla. 

Stallino  (cavallo),  allevato  nella 
stalla. 

Stalliere,  il  servo  che  attende 
alla  stalla  e  a  pulire  i  cavalli. 

Cocchiere,  quegli  che  guida  i  ca- 
valli attaccati  alla  carrozza.  Vedi 
Veicoli. 

Palafreno,  cavallo  da  cavalcare , 
oggi  cavallo  da  sella. 

Palafreniere  o  palafreniero,  chi 
sta  alla  staffa  del  palafreno,  colui  che 
lo  custodisce  e  governa.  Nel  primo 
significato  di  palafreniere  oggi  dicesi: 
Staffiere  in  Corte,  scudiere  nella  mi- 
lizia. 

Gl-rum ,  dall'inglese  groom  ,  pala- 
freniere, valletto,  garzone. 

Garzone  o  mozzo  di  stalla,  il 
servo  che  fa  i  più  umili  servizi  della 
stalla. 

Mastro  di  stalla,  è  il  direttore 
delle  stalle  signorili. 

onte  dello  stabulo ,  nell'  Im- 
pero romano  i  soprintendenti  alle  scu- 
derie imperiali. 

Mangiatoia,  luogo  ove  mangiano 
le  bestie,  ordinariamente  formato  da 
un  muro  all'altezza  della  testa  di  esse 
e  difeso  sul  davanti  da  un  tavolone 
perchè  la  paglia,  il  fieno  e  la  biada 
non  sieno  facilmente  dispersi.  Sotto 
la  mangiatoia  sono  tanti  archi  quanti 
i  posti  per  le  bestie ,  per  riporre  il 
giorno  il  letto  loro.  La  mangiatoia  si 
dice  anche  greppia  e  presepe  o  pre- 
sepio in  parlar  nobile.  Presepe  si 
trova  anche  usato  al  femminino,  e  in 
significato  anche  di  stalla. 


ED  ANNESSI  DELLA  CASA 


401 


Rastrelliera ,  è  queir  arnese  a 
piuoli  o  specie  di  larga  scala,  che  al 
basso  è  fermo  al  muro  sopra  la  grep- 
pia ;  in  alto  se  ne  discosta  in  guisa 
da  formare  un  triangolo  rettangolo 
col  muro,  per  tenere  paglia  o  fieno 
per  cibo  delle  bestie  ;  e  ciò  si  fa  spe- 
cialmente pe1  cavalli  affinchè  siano  ob- 
bligati a  tener  alta  la  testa,  ed  an- 
che perchè  a  poco  a  poco  prendano  a 
boccate  il  foraggio  e  ne  sciupino 
meno. 

Colonnini,  si  dicono  le  colonnette 
rotonde ,  quadrate,  o  d'altra  foggia , 
poste  verticalmente  ad»  ambo  i  lati 
del  cavallo  per  determinare  il  posto 
di  ogni  cavallo,  ponendosi  tra  il  co- 
lonnino e  la  greppia  una  grossa  stanga 
detta  battifianco,  che  à  alle  due  estre- 
mità due  ganci,  l'uno  dei  quali  si  rac- 
comanda alla  greppia,  l'altro  al  co- 
lonnino. Sul  davanti  del  colonnino  in 
alto  vi  è  un  altro  gancio  per  sospen- 
dervi le  briglie ,  od  altro  e  di  lato 
una  campanella ,  per  fermarvi  il  ca- 
vallo ,  o  quando  non  debba  mangiare, 
o  per  i  strofinarlo  quando  torna  sudato. 

Corsia,  si  dice  quello  spazio  tra  i 
cavalli  e  il  muro  opposto  a  quello 
della  greppia,  ove  talvolta  si  tiene  la 
cesta  del  fieno  e  il  trinciapaglia,  o 
machinetta  per  tagliare  la  paglia  ai 
cavalli,  e  la  borra  del  concio,  o  le- 
tame o  stabbio,  provvisoriamente.  Le 
quali  voci  non  indicano  il  letto,  ma 
gli  escrementi  degli  animali,  ai  quali 
talvolta  si  unisce  anche  il  letto  quando 
è  macero. 

Canaletto  smaltitoio,  è  il  cana- 
letto che  è  a  pie'  del  piano  legger- 
mente inclinato,  su  cui  posano  i  ca- 
valli e  serve  a  portar  via  le  orine. 

Barda ,  s.  f. ,  armadura  di  cuoio 
cotto  o  di  ferro ,  colla  quale  s' arma- 
vano la  groppa,  il  collo  e  il  petto  ai 
cavalli,  che  perciò  si  dicevan  Bardati. 
Non  semplice  ornamento  in  sul  primo, 
ma  armatura  del  cavallo,  come  indica 
il  suono  aff.  a  arme  o  arnese.  Il  senso 
aff.  a  bardocullm  ;  arab.  bardaatan 


===  panno  e  sim.,  che  mettesi  in  sul 
dosso  alle  cavalcature  ;  gr.  0apoc;  = 
peso.  Barda ,  credon  taluni  voce  la- 
tina, ma  è  dubbia.  Liv.,  Dee.  3. 
Barda,  sella  senza  arcioni. 

—  essere  da  barda  e  da  sella ,  lo 
stesso  che  essere  da  bosco  e  da  ri- 
viera; che  si  dice  di  chi  si  accomoda 
ad  ogni  cosa. 

Bardaglio,  s.  m.,  barda,  bardosso 
e  bardoglio,  sono  nomi  vivi  più  qua 
e  più  là  nel  nostro  paese,  e  stanno  a 
significare,  uno  strapunto  o  sacco  im- 
bottito, che  alla  carlona  si  mette  in 
su  la  groppa  del  giumento  in  cambio 
di  sella  o  di  basto ,  quando  si  vuol 
cavalcare  alla  povera  o  per  ripiego. 

Bardaio  o  bardaro ,  fabbricatore 
di  bardature, 

Bardamentare ,  v.  a.,  guernire  di 
bardamento,  mettere  il  bardamento  al 
cavallo. 

Bardare ,  armare  di  barda  il  ca- 
vallo ,  ed  anche  guernirlo  di  barda- 
mento ,  mettergli  il  bardamento ,  la 
bardatura,  bardamentarlo. 

—  per  fornire ,  fasciare  di  barda. 
Bardato ,  part.  pass. ,  agg.  da 

bardare. 

Bardatura ,  lo  stesso  che  barda- 
mento. 

Bardella,  s.  f.,  da  barda,  specie 
di  sella  con  piccolo  arcione  dinanzi, 
della  quale  si  servono  i  poveri  uo- 
mini e  i  contadini,  e  anche  quell'im- 
bottitura che  si  conficca  sotto  l'arcione 
delle  selle,  perchè  non  offenda  il  dosso 
della  cavalcatura. 

—  sella  con  un  solo  arcione  sul  da- 
vanti, simile  alle  così  dette  selle  in- 
glesi. 

Bardella  magra,  povera,  misera, 
di  niun  pregio. 

—  a  bardella  col  v.  portare  e  si- 
mili, portare  sulla  bardella  ,  a  tra- 
verso alla  bardella. 

Bardellare,  v.  a.  da  bardella,met- 
tere  la  bardella  ad  una  bestia. 

Bardellato ,  part.  pass,  e  agg.  , 
da  bardellare. 


Corazzimi,  Dizionario  melodico. 
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Bardelletta,  s.  f.,  dimin;  di  bar- 
della. 

Bardellone,  s.  m.,  accresc.  di  bar- 
della, e  propriamente  quella  che  si 
mette  ai  puledri ,  quando  si  comin- 
ciano a  domare  e  a  scozzonare. 

—  specie  di  basto. 

Basto,  arnese  con  archi  di  legno, 
detti  arcioni,  e  due  guanciali  di  stoppa, 
innestati  ad  angolo  superiormente,  che 
si  pongono  ad  asini  e  muli  per  legar 
sopra  la  soma  barili  ed  .altro. 

Sella,  arnese  pure  con  ossature  di 
legno  dette  arcioni,  e  due  guanciali 
di  stoppa,  ricoperti  di  pelle,  con  pic- 
colo rialzo  e  palla  dinanzi,  detto  pal- 
lino ,  e  di  dietro  poco  o  nulla  nella 
così  detta  sella  all'inglese,  con  alte 
sponde  nelle  maremmane. 

Afoena  ,  Vedi  Bèdina. 

Rèdini,  si  usa  al  plurale,  perchè 
sono  sempre  due:  striscie  di  cuoio 
verniciato  diversamente,  attaccate  al 
morso  del  cavallo ,  colle  quali  esso 
vien  governato  da  chi  lo  guida. 

—  a  rèdini  sbandite,  a  briglie  ab- 
bandonate. 

—  abbandonare  o  allentare  le  rè- 
dini ad  alcuno,  vale  lasciarlo  operare 
a  suo  senno,  abbandonarlo  a  sè  stesso. 

—  fìgurat.  freno  morale. 
Morso,  s.  m.,  ferro  che  si  mette  in 

bocca  ai  cavalli  nella  parte  sua  oriz- 
zontale arcuata,  e  le  altre  due  verti- 
cali, alle  quali  si  attacca  la  briglia  o 
le  redini,  fanno  di  leva,  e  serve  a  fre- 
nare e  dirigere  il  cavallo  da  sella  e 
da  tiro.  Le  parti  esterne  si  dicono 
guardia,  l'altra  imboccatura. 

—  delicato  di  morso,  si  dice  di 
cavallo  che  ubbidisce  al  più  leggiero 
tocco  del  morso. 

Filetto,  s,  m.,  specie  d'imbocca- 
tura da  cavalli,  fatta  da  due  piccoli 
fusi  d'acciaio,  con  agganciatura  fìssa 
dalla  parte  del  grosso,  e  due  campa- 
nelle dalla  parte  del  fine,  alle  quali 
(restando  fuori  della  bocca  del  ca- 
vallo) si  attaccano  le  guide,  come  si 
fa  al  morso. 


Filetto,  imboccatura  con  due  corde 
tirate  che  si  legano  alle  due  campa- 
nelle, che  sono  alle  due  colonne  d'ogni 
parte  di  cavalli  nella  stalla ,  e  ser- 
vono a  far  tener  alta  la  testa  al  ca- 
vallo, quando  viene  strigliato  o  altri- 
menti curato. 

Seghetta,  s.  f.,  arnese  ad  arco  den- 
tato ,  con  fori  ad  ambo  i  lati  per 
innestarvi  una  corda,  il  quale  si  pone 
in  sul  naso  ai  cavalli  non  ben  domi, 
per  governarli. 

Seghettone,  s.  m.,  accresc.  di  se- 
ghetta. 

Cavezza,  ^.  f.,  fune  colla  quale  si 
fermano  per  la  testa  i  ciuchi  e  i  ca- 
valli nella  stalla;  essa  fune  scende 
dalla  testa  verso  la  bocca  da  ambe  le 
parti,  e  quivi  presso  è  collegata  con 
altra  che  abbraccia  il  muso  intorno 
intorno,  e  da  un  lato  si  prolunga  per 
alcune  braccia. 

Letto,  quello  strato  di  paglia,  di 
strame  od  altro,  che  si  mette  sotto  le 
bestie  perchè  vi  riposino  la  notte. 

Forca  arnese  od  asta  di  legno 
con  tre  denti  in  cima  ,  due  sotto  e 
uno  sopra ,  come  può  stare  il  pollice 
sopra  l'indice  e  il  medio,  quando  si 
tengano  chiusi  gli  altri  due  diti. 

Forcone,  grande  forca  di  ferro  con 
due  o  tre  denti ,  e  un  cannello  nel 
mezzo ,  nella  parte  opposta  ai  denti , 
per  infìggervi  il  manico.  In  alcuni 
luoghi  si  dice  bidente  e  tridente. 

Rastrello ,  arnese  di  ferro  o  di 
legno ,  con  denti  piegati  ad  angolo 
retto  per  radunare  strame  o  letame. 

Pala ,  arnese  di  legno,  fatto  a  so- 
miglianza di  cucchiaio  tronco,  per  tra- 
mutare il  letame. 

Spalare,  torre  via  con  la  pala. 

Badile,  arnese  di  ferro,  simile  nella 
forma  alla  vanga ,  se  non  che  è  ro- 
tondeggiante, invece  di  essere  a  punta, 
con  cannello  per  introdurvi  il  manico, 
che  fa  lo  stesso  ufficio  della  pala,  ma 
che  si  adopera  preferibilmente  con  le 
cose  umide  e  con  le  cose  dure. 

Scopa,  fascio  di  ramoscelli  di  questa 
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pianta  alpestre  ,  tenuti  larghi  sulla 
parte  inferiore,  e  in  su  si  spoglia  di 
tutte  le  froncli,  e  legati  a  più  riprese 
per  nettare  il  pavimento  della  stalla. 
Le  scope  per  le  stalle  talvolta  si  fanno 
anche  di  pungitopi. 

Strofinaccio ,  strofinaccioh,  man- 
nata  di  paglia,  con  la  quale  si  strofi- 
nano i  cavalli  quando  tornano  sudati 
o  infangati  in  giorni  piovosi.  L'Al- 
berti, e  dopo  lui  il  Carena  ,  ci- 
tano tòrtoro  nel  significato  di  strofi- 
naccio. 

Strofinare  il  cavallo ,  vale  ra- 
sciugarlo del  sudore  o  nettarlo  dal 
fango  con  una  manata  di  paglia.  Nella 
valle  Tiberina  si  dice  struffare  da 
struffo,  che  vale  brindello  di  cencio, 
o  cencio. 

Striglia,  str eglia  e  stregghia,  vol- 
gami, arnese  piccolo  di  ferro,  compo- 
sto di  tante  listerelle  di  ferro,  leg- 
germente dentate ,  e  infìsse  in  una 
lastra  pure  di  ferro,  immanicata,  col 
quale  arnese  si  toglie  la  polvere  ed 
altro  sudiciume  dalla  pelle  del  cavallo. 
Latino  sfrigilis,  gr.  axXeyYKj  tedesco 
striegel,  frane,  étriìle. 

—  avere  o  dare  una  buona  mano 
di  striglia,  avere  o  dare  un  buon  rab- 
buffo. 

Striglina,  s.  f.,  dimin.  di  striglia; 
in  Apuleio:  strigilecula. 

Strigliata,  s.  f.,  operazione  dello 
strigliare;  s'intende  spesso  alla  lesta: 
Dai  una  buona  strigliata. 

—  per  ischerno  vale  rabbuffo. 
Strigliatina,  s.  f.,  dimin.  di  stri- 
gliata. 

Strigliare,  stregliare  e  streggliiare, 
volgar.  ripulire  con  la  striglia  il  ca- 
vallo. 

Strigliato,  streggliiato,  part.  pass, 
e  add.  da  strigliare. 

.Stregliatura  e  stregghiatura,  l'a- 
zione dello  strigliare. 

—  la  polvere  che  esce  dal  cavallo 
strigliandolo. 

Strigliatore  o  stregghiatore,  colui 
che  striglia. 


Brusca  e  bussola,  specie  di  spaz- 
zola ovale  o  di  gretola  o  setola  di 
cignale  o  di  porco,  per  ripulire  i  ca- 
valli dopo  la  strigliatura  ,  o  anche 
contemporaneamente  ad  essa.  La  bru- 
sca a  nel  dorso  di  legno  una  striscia 
di  pelle  al  mezzo  della  larghezza  per 
passarvi  la  mano  e  tenerla  più  sicura. 

Bruschetto,  s.  m.,  specie  di  brusca 
piccola. 

—  del  pulirsi  o  fregarsi  che  face- 
vano gli  antichi  colla  striglia  nel 
bagno. 

—  per  similitud.  Sauli,  Bime,  64: 
«  Coli'  unghie  striglio  e  gratto  un 
pezzo  ». 

Fieno,  diverse  qualità  d'erba  o  na- 
turalmente cresciute  ne'  prati  o  col- 
tivate, le  quali  segate  e  secche,  servono 
di  alimento  al  bestiame. 

Strame  o  vime,  ogni  erba  secca 
che  si  dà  in  cibo,  o  serve  di  letto  al 
bestiame,  come  fieno  o  paglia.  Stai, 
sen.  B.,  22,  fatto  di  erbe  da  bacullo. 

Fenile  o  fienile,  luogo  ove  si  con- 
serva il  fieno. 

Paglia,  gli  steli  del  grano  segati 
e  battute  le  spighe. 

Pagliaio,  massa  di  paglia  fatta 
in  forma  di  due  coni  combacianti  con 
le  basi,  quello  di  sotto  tronco,  l'altro 
molto  più  piccolo  e  intero  fatto  appo- 
sta perchè  l'acqua  scoli  facilmente. 

Biada,  quella  quantità  d'orzo,  di 
fave,  che  si  dà  per  lo  più  unita  alla 
crusca,  e  talvolta  bagnata  con  acqua 
o  con  vino, 

Abbiadare,  pascer  di  biada. 

Abbiadato ,  part.  pass,  di  ab- 
biadare. 

Profenda,  voce  fuori  d'uso,  che 
significa  lo  stesso  che  biada. 

Profendare,  dar  la  biada  ai  ca- 
valli. 

Abbeveratoio  o  pila,  specie  di 
cassetta  o  truogolo  scavato  in  una  pietra 
o  fatta  di  mattoni ,  per  abbeverare  i 
cavalli ,  che  talvolta  è  attaccata  al  pa- 
rapetto del  pozzo,  tal'altra  nella  stalla 
sotto  la  cannetta  della  tromba. 
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Guazzatoio,  specie  di  grande  ab- 
beveratoio scavato  in  terra,  fuori  della 
casa  rustica,  per  abbeverare  e  far 
sguazzare  i  cavalli. 

Abbeverare  ,  dicesi  propriamente 
del  dar  da  bere  alle  bestie. 

Beverone ,  acqua  allungata  con 
un  po'  di  farina. 

Beveroneino,  dirain.  vezzegg.  di 
beverone. 

Pastone ,  orzo  e  crusca,  bagnato 
con  acqua  e  talvolta  con  vino. 

Mangime,  voce  contadina,  signi- 
fica l'alimento  delle  bestie. 

Foraggio,  primitivamente  valse 
vettovaglia,  oggi  indica  soltanto  le 
materie  alimentari  delle  bestie,  e  par- 
ticolarmente si  adopera  in  milizia. 


Stanze  a  diversi  offici. 

Panaia ,  la  stanza,  per  lo  più  a 
pian  terreno,  ove  si  fa  e  si  conserva  il 
pane  casalingo.  Vedi.... 

Caciaia,  la  stanza  terrena,  ove  si 
conserva  il  cacio  sino  al  tempo  della 
vendita,  o  per  uso  domestico.  Vedi.... 

Lanaio,  stanza  ove  si  conserva  la 
lana  da  vendere. 

Granaio,  il  magazzino  ove  si  tiene 
il  grano  o  per  uso  di  casa  e  per  vendere. 

Pollaio,  la  stanza  ove  si  tengono 
i  polli.  Vedi  

Canile,  il  luogo  ove  si  tengono  i 
cani,  il  loro  letto  si  dice  cuccia. 

—  si  dice  anche  di  un  letto  po- 
vero e  sporco.  Vedi  Cane. 


CAPO  VII. 


Della  cucina  e  suoi  utensili,  e  dei  servi. 


Cncina,  stanza  ove  si  preparano  e 
si  cuociono  le  vivande.  Nelle  case  si- 
gnorili la  cucina  è  al  pian  terreno  o 
sotto  esso  ;  nelle  case  meno  ricche  è 
al  piano  stesso  dell'abitazione.  —  Cu- 
cino, v.  a. 

—  anche  l'arte  del  cucinare,  inse- 
gnare, apprendere  la  cucina  ,  che  con 
parola  latina  si  dice  arte  culinaria. 

—  anche  per  l' insieme  delle  vi- 
vande. 

—  far  la  cucina,  essere  il  cuoco  ;  e 
preparare  le  vivande  pei  diversi  pasti. 

—  di  buona  cucina ,  vale  atto  a 
ben  cuocersi,  il  che  propriamente  si 
dice  :  cottolo  ;  di  mala  cucina ,  vale 


il  contrario.  Quindi  metafor.:  esser 
di  buona  o  mala  cucina ,  vale  esser 
di  buona  o  di  trista  condizione. 

Cucina ,  a  grassa  cucina  povertà 
è  vicina,  che  la  soverchia  spesa  della 
tavola  conduce  a  povertà. 

Cucili  etta  ,  cucinuzza ,  dimin.  di 
cucina. 

Cucinona,  una  grande  cucina. 
Cucinaio  e  cuciniere ,  chi  fa  la 
cucina. 

Cucinare,  far  la  cucina,  condizio- 
nare e  cuocere  le  vivande. 

Cucinario  o  culinario,  apparte- 
nente alla  cucina. 

Cucinatore,  chi  cucina. 
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Cucinatura  ,  V  atto  del  cucinare. 
Cuoco  e  cuoca,  quegli  o  quella  che 
cucina. 

—  una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il 
goloso,  lo  stesso  che  fare  i  conti  senza 
l'oste. 

Caminata ,  si  disse  ne'  bassi 
tempi  il  camino.  Liutp.,  Legge  sulla 
mercede  dei  maestri  Comacini.  Troja, 
Cod.  dipi  Long.,  IV,  4,  36. 

—  lat.  caminus ,  quel  luogo  della 
casa  provveduto  di  un  condotto  per 
il  fumo ,  che  si  dice  canna ,  per  uso 
di  cuocere  le  vivande;  la  parte  del 
camino  che  si  alza  nel  tetto,  si  dice 
torretta,  e  anche  camino,  rocca, 
fumaiolo. 

Cappa  del  camino ,  è  la  parte 
superiore  sporgente  per  attirare  il 
fumo  nella  canna  o  gola. 

Focolare,  è  il  piano  di  materiale, 
più  o  meno  rilevato  col  posto  nel 
mezzo  pel  fuoco  a  legna,  e  ai  lati  dei 
buchi  quadrati  o  tondi  per  cuocere  a 
carbone  la  vivande,  che  si  dicono  for- 
nelli o  fornacette ,  e  con  lo  stesso 
nome  i  ferri  quadrati  o  tondi  con 
fenditure  sul  fondo ,  per  reggere  il 
carbone. 

Frontone ,  lastra  di  pietra  che  si 
pone  sul  muro  del  focolare  per  difen- 
derlo dal  fuoco. 

Tira,  il  cassetto  sotto  il  focolare, 
per  tener  calda  la  roba,  ed  anche  per 
asciugarla,  se  umida;  in  gr.  Oupot  si- 
gnifica porta. 

Alari  (lat.  vara) ,  aste  di  ferro  so- 
stenute da  due  piedi  e  colonnetta  sul 
davanti,  talvolta  con  palle  di  ottone 
per  ornamento,  ad  uso  di  sostenere  la 
legna  sul  fuoco. 

Capitoni,  nell'aretino,  che  il  Fan- 
fani  confonde  con  gli  alari,  sono  due 
pezzi  bislunghi ,  squadrati  di  pietra 
alquanto  più  alti  sul  dinanzi,  che 
nelle  povere  case  tengono  luogo  di 
alari.  Caldoni  in  Lunigiana. 

Catena  da  fuoco,  la  catena  pen- 
dente da  un  ferro  posto  a  traverso 
alla  canna  del  camino ,  presso  dove 


finisce  la  cappa,  per  reggere  il  paiolo 
sul  fuoco.  I  Calabresi  anno  un  nome 
proprio  per  essa  :  camastra.  In  Ari- 
stotele Kpe|uao"Tpa  un  oggetto  da  cui 
penzola  un  altro  ;  nel  greco  barbaro , 
secondo  il  Ducange ,  vale  forca.  In 
Albidona  si  chiama  camastrile  il  le- 
gno al  quale  si  appende  la  camastra. 

Cucina  economica,  è  una  specie 
di  cassa  di  ferro ,  nel  fondo  della 
quale  si  fa  il  fuoco,  nel  piano  supe- 
riore sono  diverse  aperture  circolari , 
ove  si  pongono  a  cuocere  le  vivande. 
Sul  davanti  vi  è  una  cameretta  che 
fa  da  forno,  ed  altra  per  tener  calda 
l'acqua  che  si  estrae  da  un  rubinetto. 

Forno,  talvolta  nel  fondo  d'un  ca- 
mino si  à  un  forno  per  cuocere  il 
pane  di  casa, 

Fornello  da  campagna ,  vaso 
grande  cilindrico  ,  quasi  a  forma  di 
cesta ,  di  ferro  o  di  rame  col  fondo 
dello  stesso  metallo ,  sorretto  da  tre 
piedi,  diviso  al  mezzo  orizzontalmente 
da  una  specie  di  gratella,  e  coperchio 
con  ampio  orlo  per  sostener  bracia  o 
carbone  acceso ,  mentre  pur  di  sotto  si 
tiene  o  si  fa  fuoco,  per  cuocere  le  vi- 
vande in  campagna. 

Paletta  (lat.  rutabulum) ,  arnese 
di  ferro  in  forma  di  trapezio,  con 
manico  piuttosto  lungo  per  traspor- 
tare fuoco  o  cenere. 

Palettata ,  quantità  di  carbone, 
;  di  bracia  o  cenere ,  od  altro  quanto 
j  sta  nella  paletta  ;  vale  anche  colpo 
!  di  paletta. 

Molle,  si  dice  un  arnese  di  ferro 
a  due  bracci  paralleli ,  appiattiti  al 
punto  ove  si  congiungono,  e  allargati 
alquanto  all'estremità  per  attizzare  il 
fuoco  o  trasportare  carboni. 

Mollette  ,  molJettine ,  dimin.  di 
molle. 

Treppiedi,  arnese  di  ferro  trian- 
golare a  tre  piedi  per  reggere  sopra 
|  il  fuoco  i  vasi  da  cuocer  vivande. 
|  Girarrosto,  macchinetta  con  la 
I  quale  si  fa  girare  l'arrosto  sopra  lo 
;  spiedo.  All'antica  si  metteva  in  moto 
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per  mezzo  di  un  grosso  peso  di  pietra  ; 
le  moderne  sono  machinette  portatili 
comodissime;  messe  in  moto  da  una 
molla,  e  si  caricano  con  una  chiavina  a 
somiglianza  degli  orologi. 

Spiede  o  spiedo,  una  volta  arma 
per  uccider  fiere,  oggi  equivale  a  schi- 
dione o  schidone,  asta  sottile  quadri- 
lunga di  ferro  puntuta,  per  infilzare 
e  arrostire  le  carni  ;  lo  spiedo  si  può 
volgere  a  mano,  e  allora  à  una  spe- 
cie di  manovella;  o  si  fa  volgere  dal 
girarrosto,  e  allora  à  una  specie  di 
carrucola  dalla  parte  opposta  alla 
punta,  in  cui  passa  la  catenella  o  la 
corda  che  lo  mette  in  moto. 

Spiedino,  dimin.  di  spiedo. 

Spiedone,  accresc.  di  spiedo. 

Fattorino  ,  arnese  di  ferro,  com- 
posto di  un'asta  con  fori  ed  incavi 
laterali  a  diverse  altezze  per  appog- 
giarvi Tuna  estremità  dello  spiedo. 

Schidionare.  ,  infilzare  le  carni 
nello  schidione. 

Schidionata,  la  quantità  di  carne 
contenuta  nello  schidione. 

Scaldavivande ,  arnese  di  varie 
foggie  da  tener  foco  e  sopra  ammodo 
da  posare  i  piatti  delle  vivande  o 
vassoi. 

Portapranzi ,  cassetta  cilindrica 
di  latta ,  con  manico  nella  base  su- 
periore ,  s'apre  longitudinalmente  e 
dentro  è  divisa  a  palchetti  per  le  di- 
verse vivande. 

Ahforuschino ,  fornellino  di  ferro 
quadrilungo ,  poggiato  su  quattro 
piedi,  sul  quale  si  gira  un  cilindro 
vuoto  entro  cui  per  un  usciolino  s'in- 
troduce il  caffè  o  altro  da  tostare  o 
abbrustolire. 

Macinino ,  piccolo  strumento  che 
serve  a  macinare,  e  più  specialmente 
quello  con  cui  si  macina  il  caffè. 

Ramaiolo,  cucchiaio  a  coppa,  da 
cucina ,  che  i  napoletani  dicono  :  cop- 
rino. 

Forchettone  ,  grande  forchetta  di 
ferro  a  due  denti. 

Schiumarola,  arnese  di  ferro  o 


di  latta,  bucherellato,  che  altrove  si 
dice:  foratina,  ad  uso  di  togliere  la 
schiuma  dalle  carni  poste  a  bollire  e 
ad  altro.  Gli  antichi  la  dissero  an- 
che cazza  forata.  Fanf. 

Mestolo  ,  cucchiaio  piatto  e  ro- 
tondo di  legno  di  faggio. 

Frullino,  arnese  di  legno  ,  con 
manico  che  regge  un  cilindretto ,  ro- 
tondo di  sotto,  dentellato  intorno,  per 
isbattere  uova  od  altro. 

Cucchiaia  di  legno ,  spesso  con 
buchi,  per  tirare  su  roba  scolata  dal 
liquido  nel  quale  era  immersa. 

Coltellone,  grosso  coltello. 

Coltella,  coltello  largo  e  sottile. 

Mezzaluna ,  coltello  armato  con 
due  manichi,  per  tritar  carne,  erbe, 
ed  altro. 

Mannaia,  grosso  coltello,  largo  e 
pesante,  per  lo  più  con  manico  dello 
stesso  ferro. 

Lardatoio,  asta  di  ferro  per  lar- 
dellare. 

Lardellare,  far  scolare  del  grasso 
acceso  sopra  l' arrosto ,  ed  anche  fic- 
care dei  pezzetti  di  lardo  nelle  carni 
da  arrostire;  si  dice  anche  lardare. 

Lardellato  o  lardato,  add.  da 
lardare  o  lardellare. 

Lar datura,  l'atto  del  lardare. 

Lardellino ,  il  pezzetto  di  lardo 
che  si  ficca  nelle  carni. 

Tagliere,  a  Livorno  battipolpette, 
grosso  pezzo  quadrilungo  di  legno 
duro  con  manico  formato  dallo  stesso 
pezzo  di  legno,  su  cui  si  taglia  e 
pesta  la  carne  ed  altro. 

Anticamente  (sec.  XIII  a  XIV)  un 
tagliere  di  legno  o  di  argento,  si  por- 
tava in  tavola ,  e  le  vivande  erano 
tagliate  sopra  un  pane  poggiato  sul 
tagliere.  Belgrano,  loc.  cit.,  p.  173. 

Randello,  legno  cilindrico  assotti- 
gliantesi  ove  s'afferra,  di  circa  qua- 
ranta centimetri  di  lunghezza ,  per 
battere  la  carne. 

Madia,  in  alcuni  luoghi  màttara 
ed  anche  arca  (gr.  |uàKTpa)  specie  di 
cassa,  con  coperchio  o  senza,  con  la 
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parte  dinanzi  a  sportello  per  tutta  la 
sua  lunghezza  o  senza,  e  sotto  due 
sportelli  per  tenere  i  panni  del  pane 
ed  altro. 

Radimadia,  arnese  di  ferro  trian- 
golare, con  manico  dello  stesso  me- 
tallo ripiegato  sul  taglio,  per  distac- 
care la  pasta  che  resta  attaccata  al 
legno  della  madia. 

Spianatoia,  piano  di  tavola  largo 
circa  80  centim.  e  lungo  più  di  un 
metro,  sul  quale  si  fa  la  pasta  casa- 
linga, e  il  pane,  quando  non  c'è  madia. 

Mortaio ,  vaso  di  marmo,  o  di 
bronzo  ,  e  anche  di  legno  ,  per  uso  di 
pestar  pane  ,  mandorle  ed  altro  per 
cucina. 

Mortaietto,  piccolo  mortaio. 

Pestello  o  pestatoio,  corto  cilindro 
di  metallo,  di  marmo  o  di  legno,  per 
pestare  la  roba  nel  mortaio. 

Strizzalimoni,  matricina,  arnese 
di  legno,  composto  di  due  pezzi  ma- 
stiettati  insieme  all'un  dei  capi  con  un 
incavo  nel  mezzo  delle  due  faccie  in- 
terne per  mettervi  il  limone ,  e  un 
foro  per  l'uscita  dell'agro  che  si  ot- 
tiene, stringendo  i  due  manichetti. 

Strizzare,  spremere  fortemente 
checchessia,  limoni,  panni,  ecc. 

Strizzato,  adcl.  da  strizzare. 

Siringa ,  arnese  per  lo  più  di  sta- 
gno ,  dal  quale  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro,  in  forma  di  pic- 
colo cilindro  scannellato,  da  servirsi 
in  tavola. 

Quest'arnese  è  simile  alla  canna  da 
serviziali,  se  non  che,  al  cannello  e 
sostituito  un  disco,  traforato  a  forma 
di  stella  o  d'altro,  il  quale  dà  la  cor- 
rispondente forma  al  burro  che  si  fa 
uscire  premendo  lo  stantuffo. 

Frusta ,  nome  generico  di  qual- 
siasi arnese  acconcio  a  sbattere  la  pan- 
na per  farla  montare ,  o  la  chiara 
d'uovo.  La  frusta  per  lo  più  è  fatta 
di  fili  di  ottone  piegati  a  profilo  di 
pera  e  raccolti  tutti  nel  manico,  che 
in  alcuni  luoghi  dicono  palloncino. 

Buratto,  staccio  cilindrico  e  lungo, 


che  si  fa  girar  sopra  di  sè  per  cer- 
nere la  farina  dalla  semola  o  dalla 
crusca  ;  si  dice  anche  abburratto. 

Burattare  ,  cernere  la  farina  nel 
modo  detto ,  che  si  dice  anche  "  ab- 
burattare. 

Abburattato,  passato  pel  buratto. 

Abburattatore,  chi  abburatta. 

Abburattatrice ,  quella  che  ab- 
buratta. 

Staccio  (basso  lat.  setaceum),  ar- 
nese cilindrico  di  sottile  lista  di  fag- 
gio, con  a  mezza  profondità  un  tes- 
suto di  crine  di  cavallo  o  di  seta,  per 
cernere  la  farina. 

—  fare  il  cuor  come  lo  staccio , 
vale  palpitar  forte.  Baldovini  ,  Cino 
da  Varlungo,  st.  XII  : 

E  sentii  farmi  il  cor  come  lo  staccio. 

Staccetto  e  staccino ,  dimin.  di 
staccio. 

Stacciata,  quella  quantità  di  fa- 
rina che  si  mette  volta  per  volta. 

Stacciare ,  separare  il  fino  dal 
grosso  della  farina. 

Stacciato,  agg.  da  stacciare. 

Stacciatura,  l'azione  dello  stac- 
ciare, e  anche  la  parte  grossa  che  si 
toglie  dal  fiore  della  farina, 

Staccialo,  chi  fa  o  vende  gli 
stacci. 

Strettoio,  arnese  per  estrarre  il 
sugo  della  carne  per  ammalati. 

Combustibili. 

Legna,  pezzi  di  alberi,  tagliati  ap- 
positamente, secchi  o  verdi. 

Ligna  acapua  o  coda ,  o  cocti- 
lia.  I  Latini  chiamavano  così  una 
qualità  di  legna  da  ardere  preparata, 
affinchè  non  facesse  fumo.  Ne  prepa- 
ravano in  tre  modi:  1°  scortecciandola, 
tenendola  nell'acqua  e  poi  facendola 
seccare  ;  2°  tenendola  immersa  nella 
feccia  dell'olio  o  spruzzandocelo  sopra  ; 
3°  indurendola  e  abbronzandola  al 
fuoco,  affinchè  perdesse  la  sua  umidità. 
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Pedagnuoìo  (lat.  Cremium  ,  gr. 
qpprfavov),  il  fusto  dell'albero  ancor 
giovane,  por  lo  più  dei  querciuoli,  ta- 
gliato lungo  circa  mezzo  metro ,  per 
caminetti,  stufe,  ecc.  I  Eomani  l'ado- 
peravano per  scaldare  i  forni  da  pane. 

Brocco,  ramo  d'albero.  Castelnuovo 
di  Garfagnana.  Emil.  Broc,  pollone. 
Lomb.  Broc,  Broca,  ramo  d'albero, 
donde  avocato,  equivalente  al  frane. 
ramage.  Ted.  BrocTc  (  da  brechen , 
frangere),  frammento  di  checchessia, 
rametta.  Ib. 

Calcio,  il  fusto  presso  terra.  Ib. 

Ciocco,  pezzo  del  fusto  di  un  al- 
bero, tagliato  per  ardere.  Ib. 

Ciocchetto,  dim.  di  ciocco.  Ib. 

Fascinotto,  fascetto  di  scopa  o 
stipa,  con  stiappe  di  legna  per  ac- 
cendere il  fuoco  nei  caminetti  e  nella 
stufa. 

Legna  di  squarcio,  rami  o  fusti 
di  albero  spaccati  e  tagliati  in  certa 
misura  pei  caminetti  o  le  stufe. 

Catasta  di  legna,  Massa  di  legna 
tagliate,  che  varia  di  misura  secondo 
i  luoghi. 

Arnesi  da  tenere  il  fuoco. 

Batillum ,  era  una  specie  di  pa- 
letta in  cui  i  Eomani  ponevano  del 
carbone  acceso  per  bruciarvi  erbe  odo- 
rose ed  incenso. 

Trulla,  vaso  di  ferro  o  di  argilla 
che  somiglia  ai  nostri  bracieri  o  stufe 
mobili  con  coperchio;  con  la  diffe- 
renza che  la  trulla  dogli  antichi  aveva 
il  coperchio  fìsso ,  con  un  manico  di 
sopra,  e  uno  sportellino  nella  pancia, 
per  mettere  e  cavare  il  fuoco. 

Mezzi  per  riscaldarsi. 

Caminetto,  piccolo  camino,  con 
ornati  di  marmo  tal  /olta,  ch'è  nei 
salotti  signorili  per  tener  calde  le 
stanze  nel  verno. 


Stufa,  piccolo  caminetto  a  pilastro, 
|  di  ghisa  o  di  terra  cotta ,  col  quale 
;  si  scaldano  le  stanze  nelle  case ,  e  gli 
:  uffìzi  pubblici. 

:  Calorifero  (lat.  hypocausis  o  va- 
|  porarium,  gr.  ÒTróxauoic;),  una  specie 
j  di  fornace  con  tubi  correnti  sotto  una 
!  o  più  stanze  per  riscaldarle.  I  Romani 
j  l'adoperavano  nelle  stanze  da  bagno. 

Focone,  caldano  grande  con  bracia 
I  accesa  che  si  tiene  nelle  stanze  per 
|  riscaldarle. 

Braciere,  vaso  di  rame,  ferro,  ar- 
gento, o  terra  cotta,  dove  si  accende 
bracie  per  iscaldarsi  (lat.  ignitabu- 
I  lum).  Gen.  braxea;  pieni,  braserà  e 
brasiera. 

Scaldino,  vedi  Braciere. 
Pispot,  mil.  specie  di  scaldino  in 
|  ferro  usato  nella  Brianza. 

Scaldapiedi,  cassetta  di  latta,  di 
!  ottone,  o  d'altro  metallo,  che  si  empie 
|  d'acqua  calda,  e  si  riscaldano  i  piedi 
|  senza  bruciare  la  sola  delle  scarpe , 
i  come  con  l'antica. 

Cassetta  ovale  di  ottone ,  con  co- 
!  perchio  bucherellato,  e  al  disopra  una 
|  grateilina  di  fili  dello  stesso  metallo 
|  per  non  porre  i  piedi  troppo  vicini  al 
|  fuoco  ;  dentro  v'à  una  cassetta  di  la- 
\  miera,  da  mettere  o  levare ,  con  ma- 
!  nico,  entro  la  quale  si  pone  cenere  e 
|  fuoco.  Genov.  cascetta  du  feuga. 
|  Scaldamani  ,  palla  vuota  metal- 
j  lica  che  si  empie  d'acqua  calda  per 
riscaldarsi  le  mani. 

Parafuoco ,  arnese  che  si  mette 
dinanzi  ai  focolari  per  impedire  che 
il  fuoco  vi  arda  soverchiamente,  o  che 
troppo  vi  si  accostino  i  fanciulli.  Si 
dice  anche  paracamino.  Romagn.  sca- 
\  ramài;  parm.  scannai,  forse  da  scher- 
j  mo;  ted.  schirm;  boi.  sciamai;  piac. 
i  scrimal;  reg.  scrimaj;  gen.  ecràn. 
|     Ventola,  strumento  col  quale  si 
|  fa  vento  sul  fuoco.  Si  fa  di  un  pezzo 
di  cartone  ovale  o  rotondo,  infilato 
fino  a  metà  in  un  bastoncino  ;  oppure 
di  treccia  di  paglia,  o  di  penne  di 
j  tacchina. 
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Soffi  are  5  o  sventolare,  far  vento 
sul  fuoco. 

Soffietto,  strumento  in  forma  di 
piccolo  mantice  a  mano,  col  quale, 
spingendo  fuori  l'aria,  si  genera  vento, 
per  accendere  o  alimentare  il  fuoco 
(lat.  follis ,  gr.  qpuaa).  Piem.  bufet. 


Soffione ,  lunga  corona  di  ferro . 
spianata  da  una  parte  con  un  bu- 
chino, che  si  usa  nelle  campagne  per 
accendere  il  fuoco  in  luogo  del  sof- 
fietto. Gen.  canna  per  assende  u 
fuegn. 


CAPO  Vili. 
Magazzini  e  botteghe. 


Banco,  ove  si  vende  all'ingrosso. 
Qualche  volta  si  trova  usata  per  ma- 
gazzino. 

Bottega  (lat.  tabema),  stanza  ter- 
rena ove  si  vende  alcuna  merce. 

—  Per  magazzino  d' armi.  «  Cia- 
scuna de  la  detta  compagnia  abbi  una 
bottega  in  quello  luogo,  popolo,  con- 
trada, compagnia ,  dove  più  parrà  che 
si  convenga  al  Gonfaloniere,  consiglieri 
e  restrignitori  d'essa  Compagnia,  la 
quale  non  sia  in  casa  d'alcuno  grande; 
ne  la  quale  bottega  continuamente  si 
abbiano  ,  tengansi  e  sieno  per  essa 
Compagnia  almeno  diece  pavesi,  diece 
mannaie  aretine,  diece  lance,  quattro 
balestra  grosse,  dieci  elmi  o  vero  cap- 
pelli di  ferro,  dipinti  dell'arma  d'essa 
Compagnia  ,  diece  graffi  di  ferro  nel- 
l'aste lunghe ,  etc.  > .  Statuti  della 
Comp.  del  pop.  della  c.  di  Firenze, 
et  Archiv.  ih,  voi.  XV,  p.  28,  che  a 
Siena  si  diceva  bridotto,  26,  p.  xvm, 
n.  2. 

Talora  si  prende  per  interesse  e 
guadagno. 

—  aprir  bottega  vale  cominciare  il 
piccolo  commercio  della  bottega, 


Bottega,  essere  a  bottega,  essere 
pratico  del  proprio  mestiere. 

—  far  bottega,  vale  aprire  e  stare 
a  bottega ,  ed  anche  trafficare  chec- 
chessia. 

—  far  bottega  sopra  una  cosa,  vuol 
dire  farne  mercato. 

—  far  andare  una  bottega ,  vale 
farla  lavorare ,  farla  tirare  innanzi 
bene,  acquistare  molti  avventori. 

—  fare  o  non  fare  per  la  bottega. 
vale  essere  utile  o  dannoso  alla  bot- 
tega. 

—  mettersi  o  porsi  a  bottega,  fig. 
vale  mettersi  con  tutto  l'impegno  a 
fare  alcuna  cosa. 

—  mettersi  a  bottega  col  tale ,  o 
stare  a  bottega  col  tale  ,  vale  lavo- 
rare o  essere  occupato  in  una  bottega. 

—  stare  col  capo  a  bottega ,  vale 
stare  in  cervello. 

—  tornare  o  ritornare  a  bottega, 
fig.,  vale  tornare  al  dovere. 

—  la  bottega  non  vuole  alloggio , 
cioè  la  bottega  non  vuol  gente  che  si 
fermi  a  ciarlare. 

—  non  ogni  bottega  ne  vende ,  si 
dice  di  cosa  piuttosto  rara. 
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Per  i  particolari  negozi  vedi  Me- 
stieri. 

Bottegaccia,  pegg.  di  bottega. 

Botteghina  e  botteghetta,  dimin. 
di  bottega. 

Botteguccia  ,  botteguzza  o  botte- 
gnuzzo,  dimin.  e  dispreg.  di  bottega. 

Bottegaio  o  bottegaro ,  chi  tiene 
la  bottega,  e  anche  l'avventore,  o  il 
compratore  solito  della  bottega. 

—  buon  bottegaio,  di  cesi  di  quelli 
che  pagano  puntualmente  i  conti.  — 

Bottegaio  a  Firenze  dicono  il  piz- 
zicagnolo. 

Botteghino,  si  dice  la  stanza  ove 
à  un  officio  del  lotto. 

Sotterranei  della  casa  talvolta 
sono  per  la  cucina  e  l'abitazione  della 
servitù  e  per  la  cantina. 

Cantina  ,  è  il  luogo ,  per  lo  più 
sotterraneo ,  talvolta  pian  di  terra , 
per  conservare  il  vino. 

—  bottega  ove  si  vende  il  vino  al 
minuto  o  all'ingrosso. 

Cantinetta,  dimin.  di  cantina. 

Canipeta  ,  per  cantina ,  in  una 
carta  veneta  del  1421.  Eomanin,  I, 
62,  n.  5. 

Cantiniere  o  cantiniero ,  quegli 
che  à  in  cura  la  cantina. 

Grotta ,  nel?  Urbinate  e  in  Pie- 
monte, nel  Napoletano  (V.  Puoti,  Vo- 
cab.  napoì.)  si  chiama  la  cantina  sot- 
terranea a  vòlta ,  mentre  il  luogo  a 
pian  terreno,  per  lo  stesso  uso,  dicono 
cantina.  Grotta  per  cantina  l'usò  an- 
che il  Segneri. 

Volta,  cantina. 

Cella,  Celliere,  e  antiq.  Cellieri, 
stanza  terrena  per  tenere  il  vino  in 
fresco ,  dai  Latini  :  Cella  vinaria. 

Celialo ,  cellario,  celleraio  e  cel- 
lese,  significano  cantiniere  ed  anche 
dispensiere. 

Vinaio,  chi  vende  per  proprio  conto 
o  d'altri  il  vino  al  minuto. 

Tomba ,  luogo  sotterraneo  ove  si 
conserva  il  grano. 

Arca,  luogo  per  lo  più  sotterraneo, 
nel  quale  si  conserva  il  grano. 


Buca,  buche  o  pozzi  scavati  sot- 
terra e  murati  tutti  all'intorno,  dove 
si  conserva  il  grano  nei  mesi  caldi , 
acciocché  non  metta  i  farfallini.  Si 
dice  che  il  pane  sa  di  buca,  quando 
sa  di  tanfo. 

Forno,  luogo  a  vòlta  ove  si  cuoce 
il  pane,  e  bottega  dove  pure  si  vende 
il  pane. 

Fornaio  (lat.  coquus),  chi  fa  e  chi 
vende  il  pane. 

—  accomodare  o  assicurarsi  il  for- 
naio, assicurarsi  dei  mezzi  di  vivere. 

—  è  come  andare  pel  pane  al  for- 
naio, o  a  prendere  il  pane  al  fornaio, 
si  dice  di  una  cosa  che  a  una  tal  bot- 
tega si  venda  quel  dato  prezzo  fisso 
per  tutti. 

Farinerìa,  magazzino  di  farine. 

Farinaiuolo,  venditore  di  farina. 

Buzzurro,  così  chiamansi  gli  Sviz- 
zeri che  nel  verno  scendono  in  Italia 
a  vendere  castagne  e  cibi  di  farina 
dolce. 

Salumaio  ,  venditore  di  salumi. 

Salumi,  pezzi  di  carni  salate  ed 
altro  che  vende  il  salumaio. 

Tabaccaio,  venditore  di  tabacchi. 

Appalto,  la  bottega  ove  si  ven- 
dono i  tabacchi. 

Calzolerìa,  bottega  del  calzolaio, 
ove  si  fanno  o  vendono  scarpe  o  altri 
calzari. 

Calzolaio,  (lat.  sutor),  facitore  di 
scarpe  o  altri  calzari. 

Fóndaco ,  ove  si  vendono  al  mi- 
nuto i  drappi  per  lo  più  di  pannina; 
e  nel  medio  evo  quei  banchi  o  stabi- 
limenti ove  i  mercanti  depositavano 
le  merci  o  i  capitali,  dalla  v.  araba  : 
alfondach. 

—  si  dice  anche  colui  che  conduce 
il  fóndaco. 

—  e  si  usò  in  significato  di  ma- 
gazzino di  vettovaglie. 

—  e  fìgurat.,  serbatoio  di  qualsiasi 
cosa. 

—  per  magazzino  o  serbatoio  di 
mercanzie,  si  usò  a  tempo  de'  comuni, 
nei  loro  stabilimenti  commerciali. 


CAPO  Vili.  MAGAZZINI  E  BOTTEGHE 


411 


Fondachetto,  dimin.  di  fóndaco. 
Fondachiere  ,  maestro  di  fóndaco. 
Fondacaio,  che  fa  fóndaco,  mae- 
stro di  fóndaco. 

Tintorìa  ,  la  bottega  del  tintore. 
Tintore,  colui  che  tinge  i  tessuti 

0  li  ritinge  mutando  colore. 
Scarpellino  (lat.  ìapidarius),  co- 
lui che  lavora  in  pietra  con  lo  scal- 
pello stipiti,  soglie,  architravi,  scalini, 
colonnini,  ecc. 

.Chincaglierìa,  bottega  del  chin- 
cagliere. 

Chincagliere ,  venditore  di  por- 
cellane, di  candelabri ,  di  portafogli , 
di  oggetti  minuti  di  vetro,  d'avorio  e 
di  metallo ,  ecc. 

Officina ,  nell'uso  letterario ,  la 
bottega  di  qualsiasi  artefice. 

—  nel  parlare  comune  la  bottega 
del  fabbroferraio. 

—  per  similit. ,  luogo  ove  si  fa  al- 
cuna cosa. 

Fabbro  o  fabro  (lat.  Ferraius) , 
qualsiasi  artefice,  nella  lingua  lette- 
raria. 

—  nella  lingua  comune  chi  lavora 
il  ferro. 

—  figurat.  facitore  di  qualsiasi  cosa, 
così  fabbro  d'inganni,  d'ogni  arguzia 
e  simili. 

Fabbrile  o  fabriìc,  attinente  a 
qualsiasi  arte. 

—  attinente  all'  arte  del  fabbro- 
ferraio. 

Fabbrica ,  luogo  dove  si  lavora 
checchessia,  fucina. 

Fabbricatore  ,  colui  che  fabbrica. 

Fabbricante ,  lo  stesso  che  fab- 
bricatore. 

Armiere,  fabbricante  o  venditore 
d 'armi. 

Maniscalco ,  colui  che  fabbrica 
funi  e  ferra  cavalli  ed  altri  animali. 
Coltellinaio,  quegli  che  fa  e  vende 

1  coltelli  ed  altre  armi  da  taglio. 
Magnano ,  fabbro  di  ferramenti 

minuti,  chiavi,  toppe. 

Arrotino,  colui  che  affila  con  la 
rota  i  ferri  da  taglio. 


Arrotare  ,  dare  il  taglio  ,  aguz- 
zare il  taglio  ai  ferri. 

Ferraiolo,  fabbroferraio.  G.  Vill. 
lib.  VII,  13. 

Ferravecchio,  chi  vende  o  compera 
oggetti  di  ferro  vecchio. 

Cassellori ,  fabbricanti  di  casse  o 
cassoni  da  riporre  i  corredi  delle  nuore 
in  Venezia. 

Falegname,  fabbricante  o  fabbro 
di  oggetti  di  legno. 

Ebanista ,  chi  lavora  di  ebano,  di 
bosso,  di  avorio,  osso,  oggetti  minuti, 
per  lo  più  al  torno. 

Tornitore,  chi  lavora  al  torno  su 
oggetti  minuti  d'osso,  bosso,  avorio, 
ebano,  ed  altri  legni,  ed  anche  metalli. 

Cererìa ,  bottega  ove  si  vendono 
ceri,  candele  di  cera,  ed  altro  fatto 
con  questa  materia. 

Ceraiolo  ,  venditore  di  cera  fab- 
bricata o  lavorata. 

Funaiolo,  chi  fa  o  vende  funi. 

Oliandolo,  chi  vende  olio  al  mi- 
nuto. 

Seterìa,  bottega  del  settaiolo,  ove 
si  vendono  stoffe  di  seta. 
'      Setaiolo,  venditore  di  drappi  di 
j  seta. 

i  Sarto ,  uomo  che  taglia  e  cuce 
I  vestiti  da  uomo. 

Sarta,  donna  che  fa  vesti  da  donna, 
i  ed  anche  da  uomo,  ed  in  questo  caso 
|  si  chiama  sarta  da  donna. 
!     Sartorìa,  bottega  del  sarto.  Vedi. 

Mercierìa,  bottega  del  mereiaio. 

Mereiaio,  venditore  di  filati,  trine, 
nastri,  bottoni,  tele,  ecc. 

Frangiala,  venditrice  o  fattrice  di 
frangie. 

Parrucchiere,  V.  Parrucca;  oggi 
si  usa  per  barbiere. 

Barbierìa  o  Barberìa,  la  bottega 
del  barbiere;  ma  non  è  in  uso,  e  fa- 
rebbe ridere  chi  l'adoperasse  fuori  che 
per  ischerzo. 

Barbiere,  colui  che  taglia  barba  e 
capelli  e  pettina. 

—  colui  che  esercita  la  bassa  chi- 
!  rurgia,  flebotomie-. 
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Barbiere,  pian  barbiere,  che  il 
ranno  è  caldo,  quando  si  vuol  dire 
che  si  vada  piano. 

—  rifarsi  dal  barbiere,  del  ripu- 
lirsi a  cominciare  dalla  barba,  e  si 
dice  di  vecchi  che  si  ripicchiano. 

—  per  similitudine ,  di  chi  taglia 
o  morde  altrui. 

Barbitonsore,  lo  stesso  che  bar- 
biere. 

Profumerìa ,  bottega  del  profu- 
miere. 

Profumiere,  chi  vende  o  fabbrica 
acque  odorose,  pomate  e  profumi  d'o- 
gni specie,  saponi,  polveri  e  belletti. 

Callista ,  colui  che  taglia  ed  es- 
tirpa calli. 

Dentista  ;  chi  cava  e  medica  o 
fabbrica  denti. 

Fotografìa,  officina  del  fotografo. 

Fotografo,  chi  fa  ritratti  fissando 
l'immagine  portata  dalla  luce  su  di 
una  lastra  di  vetro  ,  che  è  la  così 
detta  negativa  o  immagine  al  rove- 
scio, che  con  alcuni  preparati  chimici, 
e  sempre  per  mezzo  della  luce,  si  tra- 
sporta al  diritto  in  una  carta  appo- 
sitamente preparata. 

Tipografìa,  officina  dello  stam- 
patore. 

Tipografo,  chi  stampa. 

Impressore,  chi  imprime,  stam- 
patore. 

Litografìa,  officina  del  litografo, 
dove  si  stampano  disegni  prima  fatti 
sulla  pietra  litografica. 

Litografo,  chi  lavora  sulla  pietra 
disegni,  e  chi  li  stampa. 

Cromotipografìa,  arte  di  stam- 
pare in  colore  coi  tipi. 

Cromolitografìa,  arte  di  far  di- 
segni colorati  in  pietra  e  trasportarli 
sulla  carta. 

Calcografìa,  l'arte  d'intagliare  in 
rame  e  l'officina  ove  s'intaglia  e  si 
stampano  i  disegni  incisi. 

Calcografo,  l'intagliatore  in  rame 
e  lo  stampatore  dei  rami. 

Silografia,  officina  ove  s'incide  in 
legno. 


Stipettaio  ,  colui  che  fa  e  vende 
stipi  od  altro. 

Fonderìa,  officina  ove  si  fonde  il 
ferro,  ove  si  fabbricano  arnesi  di  ferro 
fuso,  d'ottone  e  d'altro,  o  si  fondono 
o  gittano  statue. 

Fonditore ,  colui  che  fonde  me- 
talli, artefice  di  statue  in  bronzo. 

Baldigrari ,  sono  mercanti  di  ri- 
taglio di  panni  fiorentini,  calzaiuoli, 
e  pannilini.  Gio.  Vill.,  lib.  VII,  13. 

Centonaro,  fabbricatore  di  rozzi 
panni ,  schiavine,  che  i  Veneti  lavo- 
rarono lungo  tempo  egregiamente. 

Fullo,  fullone ,  follone,  purgatore 
di  panni,  donde  il  verbo  follare  in 
Venezia  nel  secolo  VI.  Berg.  Fuladur  ; 
Friul.  folador;  Lomb.  fui;  Bresc.  fol; 
cartiera,  pila,  gualchiera.  Folett,  regg. 
mulinello. 

Fullare,  gualcare,  purgare  panni; 
da  un  radicale  lat.  full,  che  in  fullo 
e  in  fulcire.  Lucchesi:  follare;  Berg. 
fulà;  friul.  e  lomb.  fullonia  e  fullo- 
nica;  s.  f.  (lat.  fullonica  e  fullonia), 
arte  di  purgare  i  panni. 

Pelliccerìa ,  la  bottega  del  pel- 
licciaio. 

Bettola,  luogo  ove  si  vende  il  vino 
al  minuto,  dai  Latini  caupona. 

Varrone  ,  lib.  IV,  chiama  cibille 
quelle  che  nel  campo  militare  vende- 
vano il  pane. 

Un  tempo  bettola  e  postribolo  erano 
la  stessa  cosa,  e  nell'antica  Firenze 
ve  ne  aveva  due  famose,  Puna  detta 
baldacca  o  baldracca.  E  il  simile  era 
presso  i  Latini,  onde  Apuleio  disse: 
Blanditiae  tabernariae. 

Bettolaccia ,  dispreg.  di  bettola. 

Bettoliere ,  chi  tiene  la  bettola. 

Taverna  (lat.  taberna),  osteria 
da  plebei.  In  chiesa  co'  Santi  e  alla 
taverna  co'  ghiottoni,  cioè  che  si  deb- 
bono tener  modi  conforme  i  luoghi. 

—  per  bottega  semplicemente  fu 
usata  dal  traduttore  del  Boccacio, 
Pist.  Pr.  Ss.  Apost. 

Tavernella ,  dimin.  e  avvilit.  di 
Taverna. 


CAPO  Vili.  MAGAZZINI  E  BOTTEGHE  413 


Tavernaccia,  dispreg.  di  taverna. 

Tavernaio ,  quegli  che  tiene  ta- 
verna, e  lo  stesso  frequentatore  della 
taverna:  e  così  taverniere  nell'uno  e 
nall'altro  significato. 

—  un  conto  fa  il  ghiotto  e  un  altro 
il  tavernaio ,  equivale  a  fare  il  conto 
senza  Toste. 

Confettiere  (lat.  dulciarius),  co- 
lui che  fabbrica  confetti  o  li  vende. 

Pizzicherìa ,  bottega  del  pizzi- 
cagnolo. 

Pizzicagnolo,  venditore  al  minuto 
di  carni  salate  ,  salumi ,  formaggio  , 
ed  altro.  In  Perugia  nel  sec.  XIV  si 
diceva:  Spizzicar  elio,  Graziani,  Cron. 
239.  Si  disse  e  dice  in  alcun  luogo 
anche  :  pizzicaruolo  e  pizzicarolo. 
Viani. 

Caffè,  bottega,  ove  si  vende  caffè, 
cioccolato,  bibite  d'ogni  maniera  e 
vini  forestieri  e  liquori ,  e  gelati ,  in 
alcun  luogo  era  visto  scritto  ridicolo- 
samente  :  Caffetterìa,  che  verrebbe  da 
caffetti. 

Diacciatino  o  diacciatina,  bottega 
ove  si  vendono  gelati  o  altro.  Chia- 
masi per  lo  più  il  caffè  dei  teatri. 

Pasticcerìa,  bottega  ove  si  ven- 
dono Varie  maniere  di  dolci,  e  canditi 
e  vini  forestieri  ed  altro. 

Pasticciere ,  colui  che  fabbrica  o 
vende  pasticceria. 

Liquorista ,  venditore  e  fabbri- 
cante di  liquori. 

Birrerìa,  bottega  ove  si  vende  la 
birra. 

Birraio ,  facitore  o  venditore  di 
birra. 

Fioraio  o  fioraia,  chi  vende  i  fiori. 

Méscita ,  chiamano  i  Toscani  la 
bottega  ove  si  mescono  liquori  od  altre 
bevande. 

Terzinerìa,  da  terzino,  terzo  di 
fiasco ,  bottega  ove  si  vende  vino  al 
minuto. 

Bottiglierìa,  bottega  ove  si  vende 
vino  di  bottiglia  al  minuto. 

Fiaschetterìa ,  bottega  ove  si 
vende  vino  a  fiaschi  e  al  minuto. 


Giardinetto  a  Livorno,  chiamano 
un  giardinetto  unito  ad  una  casa,  che 
si  fa  servire  ad  uso  di  bettola. 

Cànova  (lat.  oenopolium,  gr.  oi- 
vóttujXiov),  stanza  ove  si  tengono  gli 
olii,  le  materie  grasse  e  il  vino  ;  luogo 
ove  si  vende  l'olio,  il  vino  e  il  pane  al 
minuto ,  e  si  dice  Canova  di  vino  ed 
olio.  Un  tempo  significò  anche  il  Ma- 
gistrato dell'abbondanza. 

Canovaio  o  Canoviere,  colui  che 
à  in  custodia  la  cànova,  o  chi  tiene 
cànova. 

Osterìa  (lat.  caupona,  gr.  Hevo- 
òoxelov),  luogo  dove  si  mangia  e  si 
alloggia  a  pagamento ,  ed  anche  una 
semplice  stanza  ad  uso'  di  trattoria 
d'infimo  grado. 

—  osteria  a  mal  tempo  vale  osteria 
povera  e  malagiata. 

—  osteria  di  cani,  le  pozze. 

—  chi  non  vuol  V osteria,  levi  la 
frasca,  vale  chi  non  vuole  una  data 
cosa  tolga  l'occasione.  Dai  Latini: 
Popina. 

Popino,  presso  i  Eomani  chi  fre- 
quenta spesso  le  osterie. 

Ostessa,  la  conduttrice  dell'osteria 
ed  anche  semplicemente  la  moglie 
dell'oste. 

Oste  ,  il  conduttore  di  un'osteria. 
Oste  si  dice  anche  l'albergato. 

—  fem.,  per  ostessa  :  Domandare 
alToste  s'egli  a  buon  vino,  vale  di- 
mandare ciò  che  sai,  risponderà  il  di- 
mandato. 

—  fare  il  conto  o  la  ragione  senza 
foste,  vale  pretendere  di  far  da  sè  ciò 
che  dipende  dall'altrui  volontà. 

—  è  pagato  Toste ,  ognuno  à  avuto 
il  suo. 

Ostiere  e  ostiero ,  lo  stesso  che 
oste.  * 

Thermopoliuni  (gr.  GepiuoTrujAiov), 

presso  gli  antichi  bottega  in  cui  si 
vendevano  bevande  calde. 

Ganea  o  ganeum,  un'antica  bet- 
tola del  genere  più  basso  ed  immo- 
rale. 
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CAPO  IX. 

Società  umane,  famiglia  e  gradi  di  parentela. 


La  tribù  è  il  primo  aggregato  di 
gente  che  precede  la  famiglia;  e  può 
essere  di  poche  centinaia ,  come  di  pa- 
recchie migliaia.  Fra  gli  Arabi  il 
tronco  si  dice  Sce'b;  la  prima  dira- 
mazione e  comunemente  la  tribù  di- 
cono: Kabila;  la  secanda:  I'màra;  la 
terza:  Batn;  la  quarta:  Fekhid;  la 
quinta:  A' stira;  la  sesta  :  Fasila; 
imperfette  denominazioni  e  spesso  con- 
fuse, dice  r Amari,  St.  de'  Musuìm. 
in  Sicilia,  t.  I,  p.  35. 

Circolo ,  varie  famiglie  costitui- 
scono un  circolo,  detto  così  dagli  Arabi 
per  Fuso  di  piantarne  le  tende  in  cir- 
colo. Amari,  1.  e,  p.  33. 

Poligamìa,  s.  f.,  stato  di  un  uomo 
che  s'è  sposato  a  più  femmine. 

Poliandrìa,  s.  f. ,  stato  di  una 
femmina  che  s'è  maritata  a  più  uo- 
mini. Primitiva  associazione  la  quale 
tuttora  è  in  uso  al  Tibet,  India. 

Famiglia  ,  presso  i  Komani  riu- 
nione di  servitori,  di  schiavi  apparte- 
nenti a  un  solo  individuo  o  addetti 
ad  un  servizio  pubblico;  questo  è  il 
significato  primitivo. 

—  quindi  si  disse  di  tutte  le  per- 
sone ,  parenti  o  no ,  padroni  e  servi- 
tori, che  vivono  sotto  lo  stesso  tetto. 
Capo  della  famiglia  ;  governo  della 
famiglia. 

—  le  persone  addette  al  servizio  di 
una  casa  signorile.  La  famiglia  di  un 
cardinale,  del  conte  X. 

—  L'insieme  delle  persone  dello 
stesso  sangue,  padre,  madre,  figli,  fra- 
telli, zii,  nipoti,  cugini,  ecc. 

—  più  particolarmente  il  padre,  la 
madre,  i  figli. 


Famiglia,  i  figli  per  rapporto  ai 
figli. 

—  razza  composta  di  quelli  che 
sono  dello  stesso  sangue  per  i  maschi. 

—  per  ischiatta,  stirpe. 

—  tutti  i  religiosi  dello  stesso  or- 
dine, della  stessa  classe ,  di  un  me- 
desimo monastero. 

—  per  brigata,  conversazione. 

—  si  dice  di  cose  che  offrono  ana- 
logia d'origine  o  di  somiglianza. 

—  per  cittadinanza. 

—  in  istoria  naturale,  gli  animali, 
le  piante,  i  minerali  che  anno  carat- 
teri comuni. 

—  venire  in  famiglia,  di  padre  a 
cui  siano  nati  figliuoli. 

—  esser  famiglia  di  uno,  vale  es- 
sere uno  della  sua  famiglia. 

—  dimorare  o  stare  di  famiglia 
in  un  luogo ,  vale  abitare  in  quel 
luogo. 

Famiglinola  (lat.  familiola),  di- 
min,  di  famiglia. 

Familiare  (lat.  familiaris),  add., 
chi  convive  con  alcuno  alla  buona  , 
come  fosse  della  stessa  famiglia. 

—  intrinseco  ,  di  famiglia ,  ami- 
cissimo. 

—  ordinario,  abituale. 
Familiarissimo ,    superi,  di  fa- 
miliare. 

Familiarmente ,  secondo  il  co- 
stume della  famiglia,  alla  buona,  senza 
cerimonie. 

Famigliare sco,  add.  di  famiglia. 

Famigliarescamente ,  familia- 
rescamente,  a  mo'  della  famiglia. 

Famigliarmente,  familiarmente, 
avverb.  amichevolmente. 
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Fainigliarissimamente,  familia- 
rissimamente ,  superlat.  di  famigliar- 
mente. 

Ceppo,  stipite,  origine  di  famiglia, 
ed  anche  quella  persona  per  la  quale 
alquanti  trassero  il  nascimento. 

Schiatta,  tutti  quelli  che  derivano 
da  una  famiglia. 

Legnaggio  ,  lignaggio,  l'insieme 
delle  persone  che  appartiene  alla  me- 
desima linea. 

—  per  posterità  ,  nepoti ,  discen- 
denza. 

—  signore  di  legnaggio,  per  signore, 
ereditario. 

eleggere  per  legnaggio ,  vale  chia- 
mare alla  signoria  per  diritto  eredi- 
tario. 

—  nobilitare  per  lignaggio ,  vale 
rendere  la  nobiltà  ereditaria. 

Razza,  discendenza  di  una  mede- 
sima famiglia. 

Linea,  la  serie  de1  discendenti. 

Collaterale,  parente  per  la  linea 
trasversale,  come  zio,  fratello,  ecc. 

Progenie,  progenia,  nome  collet- 
tivo ,  tutti  quelli  che  dipendono  da 
una  stessa  famiglia. 

—  non  solo  la  generazione  che  per 
sangue  deriva,  ma  anco  la  succedente 
nel  tempo  senza  la  discendenza  im- 
mediata. 

Progenerare,  esser  principio,  sti- 
pite di  una  prosapia,  ed  anche  sem- 
plicemente generare. 

Progenerato,  part.  pass.,  da  pro- 
generare. 

Progenito,  generato. 

Progenitore ,  s.  m. ,  antenato , 
aureo  lat.  Quello  da  cui  in  prima 
origine  siamo  procreati. 

—  coloro  che  sono  stati  innanzi  a 
noi,  sebbene  non  siamo  della  loro 
stirpe. 

—  fondatore,  autore. 
Progenitrice,  verb.  f.  di  Pro- 
genitore. 

Parentesco,  add.  di  parente,  at- 
tinente a  parenti. 


Parentevole,  add.  di  parente,  af- 
fettuoso. 

—  per  protettore,  difensore  di  pa- 
renti. 

—  per  attinente  ai  parenti. 
Parentevolemente,  v.  a.,  avverb., 

con  modo  di  parenti,  affettuosamente. 
;     Parentevolmente,  lo  stesso  che 
parentevolemente. 

Parentado ,  congiunzione  di  san- 
gue o  di  affinità  (lat.  cognatio,  affi- 
nitas). 

—  per  istirpe,  legnaggio. 

—  vale  anche  matrimonio,  onde 
conchiudere  il  parentado,  conchiudere 
le  nozze. 

—  far  parentado,  vale  far  matri- 
monio. 

—  far  parentado ,  vale  anche  un 
|  legame  passaggero. 

—  rompere  il  paren  tado,  vale  scon- 
cludere il  matrimonio. 

Parente ,  congiunto  per  consan- 
guinità  o  affinità  (lat.  cognatus,  con- 
sanguineus,  affinis). 

—  parenti  •  di  sangue  ,  si  dice  di 
quelli  congiunti  per  relazione  di  sangue. 

—  di  parentela,  onde  diciamo  pri- 
mo, secondo,  terzo  grado,  ecc. 

—  acquistati,  quelli  che  diventano 
per  qualche  matrimonio,  parenti  della 
moglie  o  del  marito. 

—  farsi  parente,  vale  congiungersi 
casualmente. 

—  parente,  vale  madre  e  padre. 

Tu  dici  esser  di  Silvio  lo  parente. 

Dante,  Inf.,  II. 

e  talvolta  al  plurale  : 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi. 

Dante,  Inf.,  I. 

—  primo  parente  fu  detto  Adamo: 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente. 

Dante,  Inf.  IV,  53. 

—  per  similitudine,  di  cose  somi- 
glianti, come:  il  sonno  è  parente 
della  morte. 

—  col  terzo  caso  :  Parente  al  san- 
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gne  francese.  Giamb.  ,  Stor.  Europ.,  \ 
I,  13. 

Parente ,  in  parentado,  vale  tra  j 
parenti. 

—  parentado  è  anche  termine  col- 
lettivo, che  abbraccia  tutti  i  parenti 
di  alcuno. 

Grado,  misura  di  prossimità  o  lon- 
tananza. 

Parentato,  lo  stesso  che  paren- 
tado, ma  meno  usato. 

Parenterìa,  v.  a.,  per  parentado. 

Parentaggio  ,  v.  a. ,  per  paren- 
tado. 

Parentezza ,  v.  a. ,   per  paren- 
tado. 

Parentela,  lo  stesso  che  paren- 
tado. 

Consanguineo  (lat.  consangui- 
neus) ,  del  medesimo  sangue ,  della 
medesima  stirpe.  .  ■ 

Consanguineità  ,  consanguinei- 
tade,  consanguineitate ,  parentela  tra 
consanguinei. 

Affine  (lat.  affini*),  parente  per 
affinità. 

Affinità,  affinitade,  affmitate,  pa- 
rentela che  nasce  per  maritaggio,  tra 
i  consanguinei  della  moglie  e  il  ma- 
rito, e  tra  i  consanguinei  del  marito 
e  la  moglie  (lat.  affinitas). 

—  si  dice  anche  al  parentado,  che 
nasce  da  qualsivoglia  naturai  con- 
giungimento. 

—  per  metafora,  convenienza. 
Matrimonio  ,  contratto  civile,  pel 

quale  un  uomo  e  una  donna  si  ob- 
bligano di  vivere  insieme  fino  alla 
morte;  e  pel  quale ,  di  fronte  alla  so- 
cietà, si  rende  legittima  l'unione  loro. 

—  religioso,  il  rito  col  quale  le 
religioni  consacrano  l'unione  tra  l'uo- 
mo e  la  donna  ;  ma  senza  il  con- 
tratto civile  è  nullo  presso  la  società. 

—  di  coscienza ,  matrimonio  tra 
persone  che  ànno  avuto  un  commercio 
illegittimo. 

Scritta  ,  contratto  di  matrimonio 
disteso  in  iscritto. 

—  dire  in  chiesa,  V annunziare  che 


fa  in  chiesa  a  metà  della  messa  il 
parroco,  un  matrimonio  da  celebrarsi 
affinchè  chiunque  ne  manifesti  gli 
impedimenti  canonici ,  che  gli  fossero 
noti. 

Scritta,  un  matrimonio  di  Jean  des 
Vignes,  dicono  i  Francesi,  un  concu- 
binato colle  apparenze  di  un  matri- 
monio legittimo. 

—  matrimonio  riscaldato ,  dicono 
pure  i  Francesi,  il  matrimonio  tra  un 
vedovo  ed  una  vedova. 

—  matrimonio  concluso  sulle  pa- 
role del  momento,  quello  dinanzi  i 
notai,  pel  rifiuto  del  Curato,  quando 
si  faceva  solo  alla  Chiesa. 

—  libero  matrimonio ,  quello  tra 
persone  nobili  e  libere. 

—  matrimonio  di  scambio,  quello 
tra  servi  appartenenti  a  due  signori, 
in  seguito  del  quale  l'un  signore  do- 
nava all'altro  un  servo,  in  cambio 
della  sposa  che  passava  nel  suo  do- 
minio. 

—  consumare  il  matrimonio,  vale 
venire  all'atto  del  congiungersi  colla 
moglie. 

—  entrare  in  matrimonio ,  venire 
nello  stato  coniugale. 

—  tener  matrimonio ,  vale  vivere 
in  modo  coniugale. 

Marito,  l'uomo  che  si  è  unito  con 
donna  per  un  contratto. 

Maritale,  add.  di  marito. 

Marìteto,  v.  a.,  marito  tuo,  vive 
nel  mezzogiorno  d'Italia. 

Maritaggio,  lo  stesso  che  matri- 
monio. 

Maritamento,  il  maritarsi,  il  ma- 
ritaggio. 

Maritazione,  v.  a.,  il  maritarsi, 
il  maritaggio. 

Maritare,  neutro  pass.,  l'unire  e 
l'unirsi*  in  matrimonio. 

Maritato ,  che  si  è  unito  in  ma- 
trimonio. 

—  matrimonio  di  coscienza,  si  dice 
altresì  quello,  le  formalità  del  quale 
furono  fatte  santamente. 

—  matrimonio  in  extremis,  unione 
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coniugale  contratta  in  un  tempo,  in 
cui  Tuna  delle  parti  è  in  pericolo  di 
morte. 

—  matrimonio  misto ,  quello  con- 
tratto tra  persone  di  religione  o  co- 
munione diversa. 

—  matrimonio  susseguente,  quello 
contratto  dopo  la  nascita  di  uno  o 
più  figli,  che  vengono  legittimati  nel- 
l'atto di  questo  matrimonio. 

—  matrimonio  della  mano  sini- 
stra, o  secondo  il  termine  del  diritto 
germanico  :  morganatico ,  quello  nel 
quale  un  uomo  sposando  una  donna 
di  una  classe  inferiore,  le  dà  la  mano 
sinistra  nella  cerimonia  nuziale  ;  è 
legittimo,  ma  non  a  tutti  gli  effetti 
legali. 

—  matrimonio  alla  gaumine,  quello 
che,  contratto  da  protestanti  in  pre- 
senza di  un  prete  cattolico,  ma  senza 
che  egli  benedica  gli  sposi ,  era  tut- 
tavia reputato  valido.  Detto  così  da 
Michele  Gaumin ,  del  tempo  delja 
Gironde. 

—  matrimonio  sulla  croce  della 
spada,  specie  di  promessa  militare  di 
matrimonio. 

—  matrimonio  sotto  il  camino,  di- 
cono i  Francesi  quello  contratto  senza 
le  formalità  legali. 

—  matrimonio  stemperato,  dicono  i 
Francesi  quello  che  à  l'apparenza  del 
matrimonio  vero,  sebbene  sia  illecito. 

Matrimonialmente ,  con  matri- 
monio, per  via,  o  mediante  il  matri- 
monio ,  secondo  l'uso  del  matrimonio. 

Coniugale^  matrimoniale ,  di  ma- 
trimonio ,  che  s' appartiene  al  matri- 
monio. 

Consorte^  marito,  sposo. 

—  moglie,  sposa. 

Accasare  ,  congiungere ,  o  dare 
alcuna  per  isposa,  o  per  moglie. 

Accasarsi,  accompagnarsi,  mari- 
tarsi ,  sposarsi ,  prendere  marito  o 
moglie. 

Ammogliarsi  ,  sposare  ,  prender 
donna  o  moglie, 

Andare  a  marito 9  maritarsi  e 


andare  a  casa  del  marito ,  lasciando 
l'abitazione  paterna. 

Andare  a  moglie ,  ammogliarsi, 
andare  a  casa  della  moglie,  lasciando 
la  propria  abitazione. 

Apparentare^  contrarre  parentela. 

Rompere  il  parentado^  guastare 
il  matrimonio,  fare  che  non  si  con- 
tragga più  il  matrimonio. 

Moglie  o  moglia ,  donna  congiunta 
in  matrimonio.  , 

Mógli  a  in  a  e  mógliema,  mia  moglie. 

Mógliata^  tua  moglie. 

Mogliera  o  moglieri,  lo  stesso 
che  moglie. 

Mogliaio,  uno  che  è  tutto  moglie, 
che  è  ad  essa  affezionatissimo. 

MogliazzOj  s.  m.,  sposalizio,  ma- 
ritaggio, matrimonio,  nozze. 

Moglie 5  essere  alcuno  da  moglie, 
vale  avere  l'età  conveniente  per  am- 
mogliarsi. 

—  farsi  una  moglie,  prenderla  in 
moglie. 

—  la  buona  moglie  fa  il  buon  ma- 
rito. 

—  non  dare  i  calzoni  alla  moglie. 

—  chi  incontra  buona  moglie  à  gran 
fortuna. 

—  non  si  deve  mai  lodare  buona 
moglie,  vin  dolce  e  buon  cavallo. 

—  moglie  buona  fa  la  casa,  cat- 
tiva la  disfà. 

—  non  creder  lode  a  chi  suo  cavai 
vende ,  nò  a  chi  dar  moglie  intende. 

—  qual  figlia  vuoi,  tal  moglie 
piglia. 

—  menar  moglie,  pigliar  moglie, 
tor  moglie,  valgono  congiungersi  in 
matrimonio  con  una  donna. 

—  legittima  moglie ,  sua  propria 
moglie. 

—  moglie  vera,  legittima. 

—  moglie  fedele ,  dice  meno  che 
buona  moglie. 

—  moglie  buona,  chi  non  manca  al 
dovere  ;  chi  nell'  adempirlo  esercita 
per  abito  la  virtù  d'un  animo  buono. 

Moglierella,  s.  f.,  dimin.  e  vezz. 
di  moglie. 


Corazzici,  Dizionario  metodico. 
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Moglietta,  s.  f. ,  dimin.  e  vezz. 
di  moglie. 

Vedovo,  l'uomo  a  cui  è  morta  la 
moglie. 

Vedova  ,  la  donna  a  cui  è  morto 
il  marito. 

Vedovanza,  lo  stato  vedovile. 

Vedovile,  vedovo,  di  vedovo,  da 
vedovo. 

—  tutto  ciò  che  si  dà  alla  vedova 
pel  suo  mantenimento  dall'eredità  del 
morto  marito. 

Nozze  (lat.  nuptiae,  gr.  Yd|uo<;),  ma- 
trimonio. 

—  per  i  conviti  che  si  fanno  nelle 
solennità  dei  matrimoni. 

—  chieder  le  nozze  di  una  fan- 
ciulla; vale  chiederla  in  matrimonio. 

,  —  invitare  a  nozze,  invitare  alcuno 
al  convito  dello  sposalizio,  ed  anche 
invitarlo  a  cosa  di  suo  piacere. 

—  andare  a  nozze,  figuratamente 
si  dice  del  fare  cosa  di  sommo  piacere 
e  molto  a  grado  o  di  genio. 

—  tenere  alcuno  in  nozze,  fìgurat. 
vale  tenerlo  in  festa  e  in  allegria. 

—  aver  più  che  fare  che  a  un  paio 
di  nozze ,  proverbio  che  si  dice  del- 
l'esser fuor  di  misura  occupato. 

—  far  le  nozze  co'  funghi,  vale  far 
le  spese  necessarie  con  eccedente  ris- 
parmio. 

Nozzeline,  dimin.  di  nozze. 

Nozzeresco,  add.  di  nozze,  perti- 
nente a  nozze,  voce  poco  usata. 

Nuziale,  add.,  che  attiene  a  nozze. 

Nuzialmente,  avverb.,  a  foggia  di 
nozze. 

—  promettere  alcuna,  trattandosi 
di  matrimonio,  vale  fidanzarla. 

—  dare  V anello,  il  dare  che  fa  il 
fidanzato  alla  fidanzata  un  anello  nel 
torla  a  moglie. 

—  vale  anche  sposare. 
Fidanzare  e  fidanzarsi,  unire  od 

unirsi  con  una  promessa  solenne  di 
matrimonio. 

—  fare  la  cerimonia  del  fidanzarsi. 

—  concedere  in  matrimonio  una 
giovane. 


Frane,  fiancer;  provenz.  fiansar  ; 
rum.  a  logodi.  Arrischio  una  etimo- 
logia: fidanzare  potrebbe  venire  da 
fidem  e  dall'  antico  tedesco  Hansen 
=  unire?  coniata  dai  Longobardi. 

Fidanzato ,  che  à  dato  promessa 
di  matrimonio. 

Sposo  (lat.  sponsus),  promesso  in 
matrimonio. 

—  chi  è  novellamente  ammogliato. 

—  per  marito. 

—  col  terzo  caso.  Segn.,  Mann. 
Marz.,  19,  5:  Egli  fu  sposo  alla  Ver- 
gine. 

—  sposi  e  sposi  novelli,  serve  ta- 
lora a  dinotare  marito  e  moglie ,  ma- 
ritatisi di  fresco. 

—  sposa  novella,  la  donna  che  si 
è  maritata  di  fresco. 

—  sposo  novello ,  Fuomo  che  si  è 
da  poco  tempo  ammogliato. 

Sposina,  dimin.  di  sposa. 
Sposino,  dimin.  di  sposo. 
Sposetta,  dimin.  di  sposa. 
Sposettina,  dimin.  di  sposetta. 
Sponsale,  add.,  maritale,  da  spo- 
sare. 

—  per  confacevole  e  appartenente 
alle  nozze. 

Sposeresco,  add.  sposereccio,  ma 
poco  usata. 

Sposevole,  v.  a.,  add.,  attinente 
allo  sposalizio. 

Sposare,  promettere  di  maritarsi. 

—  pigliar  per  moglie  o  marito. 

—  dar  per  moglie,  maritare. 

—  sposare  una  grossa  dote. 

—  sposare  il  matrimonio,  vale  con- 
chiuderlo. 

—  nel  significato  di  prender  la 
parte  di  uno,  sposare  un  partito. 

—  in  significato  figurato,  vale  unire, 
congiungere  due  cose  insieme. 

—  in  significato  neutro  passivo , 
unirsi,  congiungersi  con  altra  cosa. 

—  sposare  il  mare ,  si  diceva  di 
una  funzione  annuale  fatta  il  dì  del- 
l'Ascensione (8  maggio)  dal  Doge  di 
Venezia ,  gittando  solennemente  dalla 
nave  detta  il  Bucintoro ,  un  anello 
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d'oro  in  mare,  festa  istituita  sotto  il 
doge  Pietro  Orseolo  II  nel  998:  il 
Littré  dice,  per  un  errore  in  parte 
tipografico,  «  qui  était  la  célébration 
d'un  droit  de  souveraineté  sur  l'A- 
driatique  conféré  au  doge  en  1277  (sic) 
par  le  pape  Alexandre  III  » . 

Frane,  épouser  ;  provenz.  espozer; 
spagn.  e  portog.  esposar. 

Sposamento,  lo  sposare,  l'atto 
dello  sposare. 

Sposalizia  e  sposalizio  (lat.  spon- 
salia),  la  solennità  dello  sposarsi. 

Sposalizio,  add.  degli  sposi,  spo- 
sareccio. 

Sponsalizie ,  lo  stesso  che  spo- 
salizio. 

Dono  nuziale,  dono  che  si  fa  pel- 
le nozze  ad  una  sposa  dal  fidanzato 
e  dai  parenti  e  dagli  amici.  I  Greci 
lo  dicevano  anacaliptri,  e  lo  facevano 
allor  che  la  sposa ,  toltosi  il  velo , 
compariva  per  la  prima  volta  al  co- 
spetto degli  uomini,  il  che  seguiva  il 
terzo  dì  dopo  le  nozze.  Gli  antichi 
favoleggiarono  che  nelle  nozze  di  Plu- 
tone con  Proserpina ,  Giove  donasse 
loro  per  anacaliptri  la  Sicilia. 

Donazione,  la  cessione  tra  vivi  di 
una  parte  o  di  tutti  i  beni  fra  i  con- 
iugati, che  quando  si  facesse  nell'atto 
di  contrar  le  nozze,  si  diceva  anche 
donazione  nuziale;  da'  Francesi  gains 
nuptiaux,  o  meglio  gains  de  survie  ; 
dagli  antichi  Germani:  Morgengabe. 

Matrimonio  dei  Romani 
e  dei  Greci. 

Matrimonium,  matrimonio,  che 
presso  i  Romani  si  contraeva  in  tre 
modi:  mediante  l'uso  (usus)  quando 
un  uomo  era  vissuto  un  anno  con  una 
donna  ;  mediante  contratto  (coemptio), 
nel  quale  i  coniugi  facevano  per  fin- 
zione la  cerimonia  di  vendersi  l'uno 
all'altro,  e  mediante  una  solennità 
religiosa  chiamata  Confarratio. 

Nupta  (gr.  vOjucpri) ,  una  sposa , 


donna  coperta  d'un  gran  velo  giallo, 
che  usavano  le  romane  alla  cerimonia 
nuziale. 

Nuptiae  (gr.  y<x|uo<;) ,  V.  Mairi- 
monto. 

Confarratio ,  V.  Matrimonio  re- 
ligioso ,  che  si  crede  la  forma  più  an- 
tica ;  era  la  più  solenne.  Si  celebrava 
in  presenza  di  dieci  testimoni,  del 
sommo  sacerdote  e  di  un  flamen  dia- 
lisi era  accompagnata  da  preghiere  e 
dal  sacrifìcio  d'una  pecora ,  la  cui 
pelle  era  distesa  sulle  seggiole,  sulle 
quali  sedevano  i  fidanzati.  Il  nome 
derivò  da  una  consuetudine  che  fa- 
ceva parte  del  rito ,  di  portare  una 
focaccia  di  fior  di  farina  (far)  davanti 
la  sposa  quando  ritornava  dallo  spo- 
salizio. 

Coemptio ,  un  matrimonio  per  con- 
tratto civile ,  in  cui  i  fidanzati  fin- 
gevano di  vendersi  l'uno  all'altro. 

Sponsa,  sponsus,  coppia  di  sposi 
promessi,  di  fidanzati.  Anche  presso  i 
Eomani  i  giovani  erano  fidanzati  alle 
giovani  molto  prima  del  tempo ,  nel 
quale  il  matrimonio  doveva  effettuarsi 
con  una  cerimonia,  che  era  una  specie 
della  moderna. 

Scritta,  questa  cerimonia  aveva 
luogo  innanzi  ai  parenti  e  agli  amici 
delle  due  parti;  i  due  fidanzati  vi 
segnavano  un  contratto  di  matrimo- 
nio, sponsalia  ;  poi  si  davano  la  mano 
e  si  obbligavano  a  vicenda,  mentre 
che  il  giovane  metteva  un  anello  in 
dito  alla  fidanzata,  simbolo  di  fe- 
deltà. 

Pronuba ,  matrona  che  non  era 
stata  maritata  più  d'una  volta,  la 
quale  assisteva  la  sposa  il  giorno  delle 
nozze,  la  conduceva  al  lectus  genià- 
lis,  e  l'istruiva  circa  i  nuovi  doveri, 
e  la  condizione  di  vita  nella  quale  era 
sul  punto  d'entrare. 

Flaimneum,  il  velo  nuziale  por- 
tato dalle  spose  romane  il  giorno  delle 
nozze  ;  era  color  di  fiamma. 

Mustaceum,  una  torta  di  nozze, 
la  quale  era  distribuita  agli  amici 
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dello  sposo  e  della  sposa  quando  la- 
sciavano il  festino.  Era  fatta  di  fa- 
rina impastata  con  vino  nuovo  o  mo- 
sto, formaggio  ed  anici,  e  cotta  sopra 
foglie  di  lauro. 

Cumeruin,  un  vaso  coperto  o  cesta 
portata  dal  camiìlus  in  una  proces- 
sione matrimoniale  contenente  gli  ar- 
redi (utensilia)  della  sposa. 

Epithalainium  (èTn0aXàjuiov) ,  il 
canto  nuziale ,  cantato  in  coro  da  una 
brigata  di  giovani  donzelle,  fuori  della 
porta  della  camera  nuziale. 

Lectus  genialis,  vedi 

—  adversus  ,  una  specie  di  letto 
nuziale  simbolico,  chiamato  così  per- 
chè era  posto  nell'atrio  di  fronte  al- 
l'entrata di  casa;  e  forse  lo  stesso 
lectus  genialis  era  tirato  fuori  dopo 
il  matrimonio,  e  collocato  nell'atrio , 
e  sopra  esso  la  padrona  di  casa  era 
usa  sedere,  mentre  sopraintendeva  ai 
lavori  delle  sue  schiave. 

Conculbinatus,  un'unione  fra  due 
persone  di  sesso  differente ,  in  forma 
di  matrimonio,  la  quale  non  era  riguar- 
data come  immorale  e  disonorante 
fra  i  Romani,  quantunque  non  avesse 
nessuna  delle  conseguenze  legittime 
d'un  regolare  matrimonio.  Abitual- 
mente succedeva  tra  persone  di  grado 
o  di  condizione  disuguale,  e  allora  so- 
migliava ai  matrimonii  morganatici 
d'oggi  giorno. 

Pellex  (iraXXaxr))  donna  che  con- 
viveva con  un  uomo  che  appartenesse 
ad  un'altra,  per  matrimonio  legittimo 
o  per  concubinato. 

Famigliarità,  familiarità ,  fami- 
gliaritade,  famigliar  itate ,  (lat.  fami- 
liaritas),  amicizia,  consuetudine. 

Famigliarizzare  ,  in  significato 
neutro  passivo,  prendere  dimestichezza, 
amicizia. 

Padre  (lat.  pater),  il  maschio  di 
qualsiasi  animale  che  à  figliuoli. 

—  padre  di  famiglia  (pater  fami- 
lias),  il  capo  della  famiglia. 

—  secondo  legge,  il  padre,  il  padre 
adottante. 


Padre,  si  dice  anche  l'autore  di 
checchesia. 

—  padri  coscritti  o  semplicemente 
padri  si  chiamavano  anche  i  senatori 
romani. 

—  adottivo,  chi  à  preso  alcuno  per 
suo  figliuolo. 

—  legittimo,  chi  à  figliuoli  di  ma- 
trimonio legittimo. 

—  putativo ,  chi  è  reputato  padre 
di  figli,  benché  non  siano  suoi. 

—  i  padri ,  nel  significato  di  ge- 
nitori. 

—  i  nostri  padri,  i  nostri  antenati. 

—  chi  è  padre  di  una  lunga  se- 
quela di  discendenti. 

—  Il  padre  Adamo ,  padre  putativo 
del  genere  umano. 

Parentale  (lat.  parentalis),  add., 
paterno. 

Frane,  pére;  spagn.  e  portog.  padre; 
rum.  tata. 

Padraccio,  pegg.  di  padre. 

Padrigno,  marito  di  vedova  con 
figli. 

—  cattivo  padre. 

Frane,  paràtre  ;  spagn.  padastro: 
portog.  padrasto. 

Patrimonio  (patrimonium),  i  beni 
paterni,  l'eredità  paterna. 

Madre  (lat.  mater,  g.  |ur|Tr]p),  la 
femmina  di  qualsiasi  animale  che  à 
figli.  Anticamente  e  poeticamente 
matre. 

—  più  particolarmente  la  donna 
che  à  figli. 

—  figuratamente  si  dice  di  tutte 
quelle  cose,  dalle  quali ,  per  qualun- 
que si  voglia  modo  si  tragga  origine. 

—  la  nostra  prima  madre  Eva , 
moglie  di  Adamo. 

—  figurai  origine,  causa,  luogo  che 
produce.  La  Grecia  è  stata  la  madre 
delle  belle  arti. 

Frane,  mère;  provenz.  maire;  spagn. 
e  portog.  madre;  rum.  marna;  piem. 
mare. 

Genitrice,  madre,  mamma. 
Madreggiare,  essere  dei  costumi 
simile  alla  madre. 
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Madrigna  e  matrigna,  la  donna 
ai  figli  di  un  altro  letto,  ossia  di  al- 
tra madre,  ma  del  suo  stesso  marito. 

—  per  cattiva  madre. 

—  si  dice  che  natura  è  matrigna, 
è  cattiva  madre  e  altri  lo  nega  : 

Natura  ad  alcun  mai  non  fu  madrigna. 

Berni  ,  rim.  1,  2. 

Frane,  mardtre;  spagn.  madastra; 
portog.  madrasta. 

Matrignare ,  procedere  da  ma- 
trigna. 

Matrigneggiare  (lat.  novereari),  • 
tenere  il  costume  di  matrigna. 

Matrignevole,  add.  di  matrigna. 

Madrefamiglia  (lat.  materfami- 
lias),  madre  di  famiglia,  padrona  di 
casa. 

Gravidare,  divenir  gravida,  poco 
usato. 

Ingravidare,  divenir  gravida. 
Gravidata,  poco  usato  per  ingra- 
vidata. 

Ingravidato,  divenuto  gravido. 
Gravidanza,  lo  stato  di  una  donna 
incinta  ;  la  durata  di  tale  stato. 

—  buona  o  cattiva  gravidanza. 
Gravidazione  ,  per  gravidanza , 

non  è  più  in  uso. 

Gravidezza,  per  gravidanza,  non 
è  più  in  uso. 

Gestazione,  stato  delle  femmine 
che  àn  concepito. 

—  durata  di  questo  stato. 

Lat.  gestaiionem,  frane,  gestdtion. 

Parto  (lat.  partus),  l'uscita  del 
feto  dall'alvo  materno. 

Partoriente ,  quella  che  parto- 
risce. 

Partorire,  mettere  alla  luce  una 
creatura. 

Partorito,  part.  pass,  di  partorire. 

—  figliare,  dicesi  anche  del  far  le 
uova. 

—  figliare  a  doppio ,  vale  far  ge- 
melli o  due  figli  a  un  parto. 

—  per  similitudine,  mandar  fuori, 
produrre. 

Filiale,  add.  di  figlio. 


Filialmente,  alla  maniera  di  figlio. 
Incinta,  la  femmina  fecondata. 
Pregna,  la  bestia  fecondata. 

—  pregno,  per  metafora,  dicesi  di 
qualsiasi  cosa. 

Pregnante ,  la  bestia  che  è  fe- 
condata ;  voce  usata  dal  Boccaccio , 
dal  Tasso  e  dal  Manzoni  per  donna, 
ma  non  del?  uso,  tanto  come  addiet- 
tivo,  che  come  sostantivo. 

—  per  metafora  parole  pregnanti 
usò  il  Davanzati. 

Pregnantemente ,  avv.,  a  mo'  di 
pregnante. 

Pregnanza,  astratto  di  pregno. 

Pregnezza,  astratto  pure  di  pre- 
gno. 

Pregnissima,  superlat.  di  pregna. 
Gravido,  add.,  grandemente  pieno  • 
(lat.  gravidus,  onustus). 

—  metaforicamente  di  ogni  cosa 
piena. 

—  particolarmente  si  dice  della 
donna  incinta ,  e  spesso  usata  colla 
particella  in.  «  In  lui  era  gravida.  » 
Boccaccio,  Vita  di  Dante,  271.  «La 
lasciò  gravida  in  due  fanciulli  » .  Ovid. 
Pist,  49. 

Figlio  ,  figliuolo  (lat.  filius  ,  gr. 
vuòq),  l'animale  maschio  o  femmina 
per  relazione  agli  autori  della  sua  esi- 
stenza. 

—  particolarmente  dell'uomo  e  della 
donna. 

—  particolarmente  figlio  di  Marte, 
figlio  della  vittoria,  dell'armonia,  un 
guerriero,  un  generale  o  principe  vit- 
torioso, un  musicista. 

—  di  famiglia,  chi  non  è  ancora 
libero  di  sè. 

—  legittimo,  il  figlio  di  matri- 
monio legale. 

—  illegittimo,  naturale  spurio, 
bastardo,  chi  è  nato  di  connubio,  non 
riconosciuto  dalla  società. 

—  per  facchino  (lat.  baiulus) ,  è 
voce  disusata. 

—  adottivo  ,  chi  fu  preso  per 
figlio  da  persona  estranea. 

—  figli  della  Terra,  chiamarono  i 
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poeti  i  giganti  favolosi  che  combatte- 
vano contro  il  cielo. 

Figlio,  figli  di  Dio ,  dissero  gli 
Ebrei  la  discendenza  di  Adamo. 

Frane,  fils  ;  portog.  fillio ,  menino, 
rapaz;  spagn.  ant.  fil ,  moderno  hijo; 
rum.  fiiu;  romanesco  fio;  calabrese 
figghiu. 

Figliastro,  figliuolo  del  marito 
avuto  da  altra  moglie,  o  della  moglie 
avuto  da  altro  marito  (lat.  privignus; 
frane,  beau-fils  ;  portog.  enteado;  spa- 
gnuolo  entenado ,  antenado ,  alnado, 
da  che  si  vede  significare  nato  in- 
nanzi il  secondo  matrimonio. 

Figliolto  e  figliuolto  ,  figlio  tuo, 
v.  ant. ,  ma  viva  nell'Italia  meridio- 
nale, figlieto  nel  Napolet.,  in  Calabria 
figghietu. 

Figliuolmo ,  figliolmo,  v.  ant.,  fi- 
glio mio,  viva  nei  dialetti  del  mezzo- 
giorno :  napolet.  figliemo,  calabr.  fig- 
ghiemu,  sicil.  figliumu. 

Figliuolata  e  figliolata,  figlia  tua, 
viva  nel  mezzogiorno  :  napol.  figliata, 
calabr.  e  sicil.  fìgghiata. 

Figlioccio,  quegli  che  è  tenuto  al 
battesimo  dal  compare. 

Figlioccino  ,  dimin.  di  figlioccio. 

Figlietto,  dimin.  di  figlio. 

Figliuolino  e  figliolino,  dimin.  di 
figliuolo. 

Figliuoletto,  piccolo  figliuolo. 

Figliuolone,  figlio  grande  e  grosso, 
un  pezzo  di  figliuolo. 

Figliuolaccio ,  cattivo  figliuolo. 

Figliatura,  tempo  del  figliare 
(lat.  partus,  foetura). 

—  il  parto  medesimo ,  cioè  l'ani- 
male partorito. 

Figliareccio,  add.,  che  è  atto  a 
figliare. 

Figliuolanza  e  figliolanza  (lat. 
filiatio). 

—  per  estenzione,  discendenza  delle 
cose,  l'insieme  de'  figliuoli. 

Figliazione,  discendenza  di  padre 
in  figlio  in  linea  retta. 

—  per  estensione,  unione  come  per 
figliazione. 


Figliazione,  legame  tra  cose  che 
nascono  le  une  dalle  altre. 

Figliuolaggio  e  figìiolaggio,  v.  a., 
per  figliuolanza. 

Figliante,  che  fa  figliuoli. 

Sterile,  l'uomo  o  la  donna  inetti 
a  far  figliuoli. 

Figliare ,  partorire  ,  far  figliuoli 
(lat.  foetare ,  foeticare),  più  propria- 
mente si  dice  delle  bestie. 

Figliuolo  orfano ,  orfanello,  il 
fanciullo  a  cui  sono  morti  i  genitori. 

Orfano  di  padre,  quello  a  cui  è 
morto  il  padre. 

—  di  madre,  quello  a  cui  è  morta 
la  madre. 

Bambino,  da  bambo.  Il  radicale  è 
nel  latino  bambalio,  greco  pajupaXóc;, 
PajuPa\i2eiv  =balbettare.  Frane,  bam- 
bin. 

—  bambino  da  Bavenna,  vale  ag- 
giratore, imbroglione. 

—  fare  bambine  o  delle  bambine, 
fare  delle  sciocchezze. 

—  fare  a  bambini,  si  dice  quando 
fra  due  o  più  persone  corrono  delle 
promesse  che  poi  non  si  mantengono. 

—  non  è  più  un  bambino,  si  dice 
di  chi  è  già  adulto ,  e  non  gli  si  può 
condonare  i  falli. 

—  non  son  mica  un  bambino ,  si 
risponde  a  chi  vorrebbe  soppraffarci , 
o  darci  ad  intendere  fandonie. 

—  bambino  mio,  è  modo  di  accat- 
tare scusa  per  qualche  omissione.  Es.: 
Perchè  non  mi  procacciò  quel  favore 
che  mi  aveva  promesso?  —  Bambino 
mio,  come  volevi  che  facessi,  non  po- 
tei parlar  nemmeno  col  segretario. 
Fanpani. 

Bamberottolo,  dimin.  di  bambino, 
indica  un  bimbo  di  forme  rotondette. 

Bambinello,  dimin.  di  bambino, 
piccolo  e  grazioso. 

Bambinetto,  dimin.  di  bambino,, 
spesso  accennante  la  sua  gracilità. 

Bambinuccio,  dimin.  di  bambino, 
non  prospero. 

Bambinaggine,  atto  o  azione  da 
bambino. 
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Bambinaia  ,  lo  stesso  che  bam- 
binaggine. 

—  oggi  però  comunemente  la  donna 
che  à  cura  dei  bimbi. 

Bambinaio,  chi  è  tutto  affetto 
pei  bimbi. 

Bambolo  ,  piccolo  fanciullo,  bam- 
bino. Bdmboro  nel  Lucchese. 

Bambolino,  dimin.  di  bambolo. 

Bambolona,  accresc.  fem.  di  bam- 
bolo. 

Bambolità,  bambolitade ,  bambo- 
litate,  fatto  o  azione  di  bamboli. 
Bambolaggine,  bambilità. 

Bamboleggiare,  fare  cose  da  bam- 
bini. 

Bamboleggiatore ,  che  bambo- 
leggia. 

Bimbo,  bambino. 

Bimbotto  ,  un  bimbo  grassoccio, 
pienotto. 

Bimbetto,  bimbo  gracile. 

Bimbuccio  ,  un  bimbo  non  pro- 
spero. 

Bimbaccio,  un  bimbo  cattivo. 
Bimbino,  vezzeggiativo  di  bimbo. 
Bambinate,  azioni  da  bambini. 
Pargolo  (Iat.  parvuìus)  bambino. 
Parvolo ,  voce  oggi  rimasta  alla 
poesia ,  vale  lo  stesso  che  pargolo. 

Quivi  sto  io  co1  parvoli  innocenti. 

Dante,  Purg.,  vii. 

—  nome  dato  alla  corte  di  Luigi  XIV 
a  piccole  riunioni  che  si  tenevano  a 
Meudon.  St-Sim.,  173,  60. 

Pargoletto,  bamboletto. 

Parvolino ,  dimin.  di  parvolo  in 
senso  vezzeggiativo. 

Parvulità  ,  parvulitade ,  parvuli- 
tate,  l'età  di  bambino. 

Pargoletto,  dimin.  di  pargolo. 

—  anche  in  significato  di  piccolo, 
add. 

Pargolarità,  pargolaritade ,  par- 
golaritate,  azione  da  pargoli. 

Pargolità  ,  pargolitade  ,  pargoli- 
tate,  azione  ed  età  di  pargoli. 

Pargolezza,  azione  ad  età  di  par- 
goli. 


Pargolezza,  usasi  anche  per  pic- 
ciolezza. 
Pnero,  v.  Iat.  e  a.  bimbo.  * 
Puerizia,  l'età  prima. 

—  azione  da  bambini. 

—  vale  anche  semplicità. 
Puerilità  ,  puerilitade,  puerilitate, 

azione,  età  da  bimbi. 

—  per  semplicità,  ingenuità. 
Puerile ,  di  bimbo  ,  cosa  o  azione 

da  bimbi. 

—  dicesi  anche  per  leggiero,  sciocco. 
Puerilmente,  a  mo'  dei  bimbi. 
Putto,  bimbo  (lat.  pula  e  putus), 

frane,  pute,  s.  f.  Nello  spagnuolo  puto 
à  il  significato  di  bardassa. 

Puttino,  dimin.  di  putto  e  vezzeg- 
giativo. 

Puttello,  dimin.  di  putto. 

Sorella,  nome  correlativo  di  fem- 
mine fra  i  nati  dagli  stessi  padri 
(lat.  sor  or,  greco  dòeXqpn). 

—  si  usa  talora  per  compagna  e 
amica. 

—  figuratamente  per  cosa  simile , 
o  che  abbia  qualche  relazione. 

—  (li  latte ,  due  bambine  che 
ànno  bevuto  lo  stesso  ]atte,  ma  che 
non  son  figlie  della  stessa  madre. 

—  di  padre ,  colei  ch'è  figliuola 
d'alcuno,  essendo  figliuola  della  stessa 
madre  e  non  dello  stesso  padre. 

—  uterina,  colei  che  è  sorella  di 
alcuno,  essendo  figliuola  della  stessa 
madre  o  non  dello  stesso  padre. 

Sorellina ,  dimin.  e  vezzegg.  di 
sorella. 

Sorellastra,  sorella,  nata  d'altro 
padre  o  d'altra  madre. 

Sorellaccia,  pegg.  di  sorella. 

Gemella ,  gemello ,  colei  o  colui 
che  è  nato  in  un  medesimo  parto  con 
un  altro. 

Suora,  sorella. 

—  più  comunemente  oggi  si  dice  di 
monaca,  avendo  perduto  il  suo  primi- 
tivo significato. 

Suoro,  v.  ant.,  negli  Statuti  Se- 
nesi, B.,  pag.  256. 

Suor  sa,  v.  ant.,  suora  sua  ;  i  Na- 
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poletani  sóresa ,  come  soreta  e  sóre- 
ma,  per  sorella  sua,  tua,  mia. 

Sirocchia,  serocchia,  v.  ant.,  so- 
rella. 

Sorochia ,  nella  Leg.  sunt.  Lue, 
pag.  100. 

Sir  oc  chiama  ,  v.  ant. ,  sirocchia 
mia. 

Sirocchievole,  ad.  di  sirocchia. 

—  sorecchievolmente,  alla  maniera 
di  sorella. 

Fratello  (lai  frater,  gr.  àòeXcpóc;), 
nome  correlativo,  tra  i  nati  d'un  me- 
desimo padre  e  d'una  medesima  madre. 

—  di  latte  ,  dicesi  rispetto  ad 
alcuno  o  ad  alcuna ,  colui  che  è 
stato  allattato  dalla  medesima  balia 
che  a  allattato  lui  o  lei. 

—  di  padre,  colui  ch'è  fratello  di 
alcuno ,  essendo  figliuolo  dello  stesso 
padre  e  non  della  stessa  madre. 

—  uterino ,  quello  della  stessa 
madre,  ma  di  altro  padre. 

—  carnale,  il  fratello  vero,  legit- 
timo. 

—  naturale ,  quello  nato  secondo 
la  natnra,  non  secondo  la  legge. 

—  vale  anche  simile ,  compagno , 
della  stessa  società,  amico,  intrinseco, 
prossimo. 

Fratellino,  dimin.  di  fratello. 

Fratelino,  v,  ant.,  fratello  mio; 
nel  Napoletano  fraterno. 

Frateto,  v.  ant.,  fratel  tuo. 

Fratelto,  v.  ant.,  fratello  tuo; 
nel  Napoletano  frateto. 

Fratellastro,  maschile  di  sorella- 
stra. 

Fraterno,  add.  di  fratello. 

Fraternale,  add.  di  fratello. 

Fraternalesco,  add.,  lo  stesso  che 
fratellesco. 

Fraternalmente ,  a  mo'  di  fra- 
tello. 

Fraternamente,  lo  stesso  che  fra- 
ternalmente. 

Fratellevole,  add.,  da  fratello 
(lat.  fraternus). 

Fraternevole,  add.,  lo  stesso  che 
fratellevole. 


Fratellesco,  add.  di  fratello. 

Fratellevolmente ,  avverbio,  a 
mo'  di  fratello  (lat.  fraterne). 

Fraternamente ,  a  mo'  di  fra- 
tello. 

Fraternità,  fraternitade ,  frater- 
nitate ,  compagnia  fratellevole  (lat. 
frater  nitas). 

Fratellanza ,  dimestichezza ,  in- 
trinsechezza, fratellevole  (lat.  fami- 
liaritàs). 

Fraternare ,  trattare  o  portarsi 
da  fratello. 

Fratricida,  chi  uccide  suo  fra- 
tello. 

Fratricidio,  l'uccisione  del  proprio 
fratello. 

Nipote ,  figlio  del  figlio ,  di  fra- 
tello o  di  sorella  o  di  figlio  o  di 
figlia. 

Nipotino,  dimin.  di  nipote. 
Nipotello  ,  dimin.  poco  usato  di 
nipote. 

Nipotaccio,  peggior.  di  nipote. 

Nipótemo ,  v.  ant.,  nipote  mio  ; 
oggi  adoperato  nel  mezzogiorno  d'I- 
talia. 

Bisnipote  (lat.  pronepos),  figliuolo 
del  nipote. 

Pronepote  o  pronipote,  figliuolo 
del  nipote. 

—  pronipoti ,  nel  numero  del  più, 
i  discendenti  di  una  persona ,  ed  an- 
che tutti  quelli  che  verranno  dopo 
di  noi. 

Cugino,  figlio  di  zio  (lat.  frater 
paternalis ,  consubrinus);  nel  Napole- 
tano frate;  in  Calabria  frateddu. 

—  è  anche  titolo  d'onore  che  i  prin- 
cipi conferiscono  ad  altri  principi  o  a 
principali  cittadini,  per  qualche  bene- 
merenza verso  lo  Stato. 

Biscugino,  i  figli  dei  cugini  ri- 
spettivamente tra  loro. 

Tricugino,  i  figli  dei  biscugini  tra 
loro  rispettivamente. 

Cuginomo  ,  v.  ant*,  cugino  mio. 

Zio,  fratello  del  padre  o  della  ma- 
dre (lat.  patruus,  avuneulus). 

Bizio,  zio  due  volte. 
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Prozio,  zio  del  padre  o  della  madre. 

Ziaccio,  dispreg.,  cattivo  zio. 

Aborto ,  tiglio  non  condotto  alla 
sua  naturai  perfezione  nell'  alvo  ma- 
terno, nato  innanzi  tempo. 

Abortire ,  fare  un  animale  prima 
del  tempo  debito. 

Sconciare ,  neutro  pass.,  per  abor- 
tire. 

Sconciatura,  aborto. 

—  dare  in  isconciatura,  vale  abor- 
tire. 

—  per  metafora  si  dice  di  cosa  im- 
perfetta o  mal  fatta. 

Nonno  e  nonna,  padre  del  proprio 
padre  e  della  propria  madre  (lai.  avus, 
greco  Tzamtoc,). 

—  nonno  diciamo  anche  per  vezzo 
ad  uomo  vecchio. 

—  fu  detto  anche  per  patrino. 
Nonnino,  dimiii.,  vezzeggiativo  di 

nonno. 

Nonnuccio,  dimin.  di  nonno. 
Nonnaccio,  cattivo  nonno. 
Avo  (lat.  avus),  nonno. 

—  al  plurale,  si  dice  per  ante- 
nati. 

Avito  ,  add.  degli  avi ,  attinente 
agli  avi,  che  è  degli  avi. 
Avolo,  nonno,  lo  stesso  che  avo. 

—  al  plurale,  àvoli,  per  antenati. 


Bisàvolo,  una  volta  avolo,  lo  stesso 
che  bisnonno,  il  padre  dell'avo. 

Bisnonno  (lat.  proavus),  nonno 
due  volte,  cioè  che  à  visto  i  figli  dei 
nipoti. 

Proavo,  padre  dell'avo. 

Arcavolo,  arcavola,  il  padre  del 
bisavolo  o  della  bisavola. 

Trisavolo  (lat.  abavus),  terzavolo, 
cioè  che  à  visto  i  figli  dei  figli  dei 
nipoti. 

Suocero  e  suocera,  il  padre  e  la 
madre  del  marito  e  della  moglie. 

—  proverbio:  suocera  e  nuora, 
tempesta  e  gragnuola. 

Frane,  beau-père  e  beJle-ìnère;  port. 
sogro;  nel  Napol.  socro. 

Nuora,  la  donna  maritata  rispetto 
al  padre  ed  alla  madre  del  suo  ma- 
rito. 

—  dire  alla  figliuola  perchè  la 
nuora  intenda ,  modo  proverbiale  per 
significare:  chi  à  a  intendere,  intenda. 

Frane.  beìle-fiUe  e  bru;  port.  nora. 

Genero ,  il  marito  rispetto  ai  ge- 
nitori della  moglie. 

Frane,  gendre,  provenz.  por- 
tog.  genro  dal  latino  generum;  lo 
stesso  che  il  greco  fa^apòc;,  ove  il  p  è 
eufonico ,  e  il  sanscrito  jàmdtar  = 
genero  ;  dalla  radice  jau,  generare. 
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Bambini. 


Letti  dei  bimbi. 

Culla  (lat.  cuna),  lettino  di  vi- 
mini, in  foggia  di  una  canestra  ovale 
con  la  parete  più  elevata  dal  capo , 
posta  sopra  gli  arcioni,  fatti  perchè  si 


possa  dare  alla  culla  un  moto  ondula- 
torio. La  culla  talvolta  è  fatta  tutta 
di  legno.  Quelle  di  ferro  ànno  la  forma 
di  un  semicilindro,  tagliato  pel  lungo, 
formato  da  tante  asticelle  rotonde  di 
ferro,  poste  a  una  distanza  di  un  deci- 
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metro  o  più.  Il  semicilindro  è  fermato 
a  bilico  su  due  piedestalli  pure  di 
ferro,  e  di  sopra  ad  una  conveniente  al- 
tezza è  attorniato  longitudinalmente 
da  un'asta  di  ferro ,  sostenuta  pure 
dai  piedestalli,  ad  effetto  di  coprire 
di  un  velo  la  culla  quando  si  vo- 
glia. 

I  Fiorentini  dicono  zana  la  culla 
di  vimini,  poiché  la  zana  è  una  cesta 
ovale. 

Arcioni,  quei  due  pezzi  di  legno 
ricurvi  alle  estremità  sui  quali  è  ap- 
poggiata la  culla. 

Cuna,  voce  poetica  e  dell'Italia 
superiore. 

Maritete  ,  maritete  bontempo, 
In  capo  all'ari  ti  g'averà  il  tormento, 
Ti  g'averà  '1  tormento  e  la  fortuna, 
La  scodeleta  in  mano  e  '1  piè  ala  cuna. 

Naca,  i  meridionali  dal  greco  vaiai 
=  pelle  di  montone,  probabilmente, 
perchè  in  origine  la  culla  non  fu  che 
una  pelle  di  montone  sospesa  ad  una 
fune,  come  altra  specie  di  culla  tra 
i  Greci. 

Nel  Lucchese  si  disse  anticamente: 
ghiécolo ,  oggi  diécolo,  'Regola  (Spe- 
dale di  Altopascio,  c.  42).  Oltre  que- 
sto, ordinò  anco  ad  uopo  dei  fanciulli 
delle  femmine  pelegrine  che  nascono 
nella  casa,  si  facciano  piccoli  ghiécoli 
o  culle,  acciò  che  spartitamele  giac- 
ciano soli,  acciò  che  nessuno  incomodo 
et  cosa  contraria  potesse  advenire  a 
la  madre  lactandoli.  Genovese  china. 

Cullare  o  cunare,  il  dondolare  la 
culla  perchè  il  bimbo  s'addormenti. 

Cullato,  part.  pass,  da  cullare. 

Cullamento,  l'atto  del  cullare. 

Culletta,  piccola  culla. 

Cullina,  piccola  e  graziosa  culla. 

Cullaccia,  brutta  culla. 

—  dalla  culla,  vale  dall'infanzia. 
Nanna,  voce  che  dicono  le  mamme 

o  le  balie  quando  vogliono  addormen- 
tare i  bimbi. 

—  fare  la  nanna,  addormentarsi. 

—  per  la  culla  istessa;  quindi  di- 
cono :  andiamo  alla  nanna;  stai  nella 


nanna.  Gli  Spagnuoli  :  nana  ;  i  Ru- 
meni: nani. 

Nannare,  cantare  la  nanna  per 
addormentare  i  bimbi. 

Nenna ,  lo  stesso  che  nanna  ,  voce 
con  cui  si  alterna  la  forma  ordina- 
riamente nel  cominciare  le  canzoncine 
colle  quali  si  cerca  di  addormentare  i 
bimbi. 

Ninna-nanna,  la  canzoncina  da 
addormentare  i  bimbi.  Parm.  iola. 

Ninnarella,  altra  voce  che  si  ag- 
giunge alle  due  prime  :  ninna  nanna  , 
nanna  ninnarella. 

Nel  mezzogiorno  dicono  nonna  in- 
vece di  nanna ,  e  nunnarella  per  nin- 
narella,. 

—  Ninnare,  cantarellare,  per  ad- 
dormentare o  quietare  i  bimbi.  I  la- 
tini dissero:  lattare;  i  francesi  di- 
cono :  fair  e  dodo  ;  i  portoghesi  nanar. 

—  far  la  ninna  nanna,  cantare  la 
ninna  nanna. 

—  e  anche  per  tentennare,  bar- 
colare.  Eomagn.  Tudnà. 

Arcuccio,  due  o  tre  archetti  o  se- 
micerchi di  liste  di  faggio,  fermate 
su  tre  regoletti ,  due  che  servono  da 
base,  e  uno  al  sommo,  nel  senso  della 
lunghezza ,  per  tenere  discoste  le  len- 
zuola, la  coperta,  quando  si  fanno 
dormire  nel  letto  dei  genitori  o  delle 
balie  i  bimbi,  o  quando  si  mettono 
nella  culla  per  sostenere  un  velo  od 
altro,  se  la  culla  manchi  dell'archetto 
che  fa  una  specie  di  mantice  sopra 
la  parte  della  testa. 

Materassino,  di  lana  o  d'altro. 

Sacconcino,  pieno  di  foglie  di 
granturco. 

Lenzolini,  di  tela  o  di  cotone. 

Toppone,  impuntita  di  più  doppi 
che  si  pone  sotto  il  bimbo  perchè  non 
insudici  il  materassino. 

Feltro,  altri  invece  del  toppone, 
usano  un  grosso  feltro  allo  stesso  ef- 
fetto. 

Pelli,  altri  ancora  usano  delle 
pelli  di  montone  con  tutta  la  lana 
allo  stesso  fine. 
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Incerato,  altri  l'usa  invece  del 
toppone,  del  feltro  o  delle  pelli. 

Guancialino ,  piccolo  guanciale 
che  si  pone  sotto  la  testa  dei  bimbi 
nella  culla. 

Guancialone  o  portabimbi  (frane. 
porte-enfant),  una  particolare  forma 
di  guanciale  sul  quale  si  portano  fuori 
i  bimbi  di  pochi  giorni;  è  fatto  di 
una  imbottita  che  si  allaccia  prima 
sul  petto  e  dai  lati,  e  poi  quella  parte 
che  sopravvanza  dai  piedi ,  essendo 
fatta  a  forma  di  croce  greca,  si  tira 
su  sopra  le  gambine,  e  si  lega  dalla 
parte  di  sotto.  Ve  ne  sono  di  varie 
forme. 

Cercine ,  cestino  a  Livorno ,  in 
campagna  ciùffalo,  specie  di  berretto 
intessuto  di  liste  di  osso  di  balena  o 
di  penne,  per  riparare  dalla  caduta 
la  fronte  e  la  nuca. 

Menande,  bustino  di  roba  forte, 
allacciato  dietro,  con  una  cigna  per 
lato,  colla  quale  si  reggono  i  bimbi, 
quando  cominciano  a  camminare.  A 
Livorno  si  dicono  briglie,  come  in  Ca- 
labria. In  antico  aretino  caide.  I  Pi- 
stoiesi i  lacci. 

Cuffìni,  piccole  cuffie  di  cotone  o 
di  tela ,  o  fatte  a  maglia. 

Zucchino  ,  chiamano  una  piccola 
cuffia  di  tela  che  alcuni  pongono  sotto 
altra  di  lana  o  cotone  più  grave. 

Berrettina^  lo  stesso  che  cuf- 
fìno. 

Veste  lunga,  bianca  o  di  color 
vivace,  che  oltre  coprire  il  bimbo  gli 
sopravvanza  di  molto,  della  quale  si 
vestono  per  portarli  fuori. 

Baverina,  mantellino  rotondo  che 
si  sovrappone  alla  veste  lunga. 

Scarpine  di  lana,  prima  di  quelle 
di  pelle. 

—  dare  i  piedi  al  bimbo,  si  dice 
quando  gli  si  mettono  la  prima  volta 
le  scarpine. 

Brachina,  pezza  triangolare  a  più 
doppi,  che  per  due  angoli  si  allaccia 
sul  davanti  e  il  terzo  passato  fra  le 
gambe  viene  pur  sul,  davanti  abbot- 


tonato. Altri  le  fa  a  foggia  di  cal- 
zoncini chiusi. 

Bustino ,  striscia  di  roba  consi- 
stente con  gli  spallacci,  che  si  allaccia 
dietro. 

Imbracare ,  mettere  le  brachine. 

Imbracato,  che  à  le  brachine. 

Sbracare,  levargli  le  brachine. 

Fascine  da  bellico,  quelle  con 
le  quali  si  fasciano  sul  bellico  affinchè 
si  secchi  a  poco  a  poco  e  cada. 

Piumaiuolo ,  si  chiama  quel  pez- 
zetto di  tela  piegato  in  due  o  in 
quattro,  che  si  pone  sul  bellico  prima 
di  sovrapporvi  la  fasciolina. 

Carnicina  di  tela  o  di  cotone  con 
maniche  lunghe  o  corte,  aperta  di 
dietro. 

Camiciolina ,  camicia  di  lana  a 
maglia  o  tessuta. 

Giubbettino  o  giubbino  di  cotone  t 
di  lana,  di  roba  più  grossa  della  ca- 
micia. 

Pezza  di  tela,  con  cui  s'involge 
prima  il  bimbo ,  che  a  Sansepolcro 
chiamano  ludra,  e  sopra  questa  quella 

—  di  lana,  alla  quale  rivoltato  il 
sopravanzo  dietro,  se  femmina,  davanti 
se  maschio,  si  sovrammette  la 

Soprapezza,  la  pezza  dr dobletto, 
che  si  pone  sopra  all'altra.  Genov.  cu- 
vertaicu. 

Fascia,  lunga  striscia  tessuta ,  o 
fatta  a  maglia  perchè  sia  più  cede- 
vole, con  la  quale  involgendoli  si  tor- 
mentano dai  più ,  anche  ai  nostri 
giorni,  le  povere  creaturine. 

Fasciare ,  porre  la  fascia ,  o  cin- 
gere di  fascia  i  bimbi. 

Sfasciare,  togliere  la  fascia. 

Rifasciare,  fasciar  di  nuovo. 

Sottabitino,  sottanina  colla  vita 
attaccata,  senza  maniche. 

Calzine  di  lana  o  di  cotone. 

Vestitino,  vestina  fatta  per  lo  più 
a  tunica,  che  nella  valle  Tiberina  di- 
cono buricco. 

Grembialino,  di  varie  foggie  che 
cuopre  il  davanti  e  i  fianchi. 

Bavaglino,  pezzetta  di  roba  bianca 
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doppia,  messo  al  collo  ad  uso  facciola 
da  avvocati,  legato  di  dietro  per  di- 
fendere il  petto  e  la  veste  dalla  bava, 
che  versano  nel  mettere  i  denti. 

Cappottini  o  cappine ,  specie  di 
pastranini,  col  cappuccio  o  senza,  per 
l'inverno. 

Mantellina  piccoli  mantelli. 

Bautta,  cappuccio  di  lana  a  ma- 
glia o  tessuto,  di  seta  o  d'altro. 

—  con  bavaro,  quella  che  a 
aggiunta  una  falda  circolare  che 
scende  sulle  spalle  e  sul  petto  si  ri- 
congiunge. 

DélV  allattare. 

Mamma,  la  madre,  e  la  parte  del 
petto  da  cui  succhia  il  latte  il  bimbo, 
e  in  questo  ultimo  significato  si  dice 
ancora:  mammella,  poppa,  puppa , 
tetta,  goccia,  zinna,  zizza  ;  se  non  che 
i  primi  tre  sono  termini  non  volgari. 

—  poppellina,  mammellina,  tettina, 
poccina,  sono  i  diminutivi  più  usati. 

Capezzolo,  zezzólo,  v.  a.,  il  capo 
della  poppa. 

Poppa,  ricettacolo  del  latte  negli 
animali  di  sesso  femminile. 

—  per  latte,  dare  la  poppa,  pren- 
der la  poppa. 

—  levar  la  poppa,  divezzare. 

—  da  poppa,  vale  lattante. 

—  per  petto. 
Poppola,  poppa. 
Poppina,  dim.  di  poppa. 
Poppona,  accresc.  di  poppa, 
Poppuccia,  dimin.  atten.  di  poppa. 
Poppare,  succhiare  il  latte  dalla 

poppa. 

Poppata,  l'azione  del  poppare,  la 
quantità  di  latte  succhiata  in  una 
volta. 

Poppatina,  dim.  di  poppata. 
Poppatore,  verb.  m.,  chi  o  che 
poppa. 

Spoppare,  levare  la  poppa,  di- 
vezzare. 

Spoppato,  part.  pass.,  da  spoppare. 
Spoppamento,  s.  m.,  lo  spoppare. 


Poppacela ,  peggiorai  di  poppa. 

Petto  o  seno,  si  dicono  anche  le 
mammelle;  quindi  attaccare  il  bimbo 
al  petto,  vale  attaccarlo  alla  poppa. 

Popputa  e  pocciosa,  la  donna  che 
à  grossa  poppa ,  e  pel  contrario  si 
dice  che  à  mezzo  petto,  punto  petto. 

Pocciare,  succhiare  il  latte  dalla 
poccia. 

Fraleggiare  (fratrare),  dicevano 
i  Latini  il  gonfiare  simultaneo  delle 
mammelle  dei  bimbi. 

Poccione,  bimbo  che  succhia  di 
molto. 

Allattare ,  nutrire  col  latte  il 
bimbo. 

Allattamento  9  V  atto  dell'  allat- 
tare. 

Slattare ,  divezzare  dal  latte  ; 
smammare  nelle  provincie  meridio- 
nali ;  spoppare  a  Pisa.  Gen.  deslattà. 

Slattato,  divezzato  dal  latte. 

Slattamento,  l'atto  del  divezzare. 

Divezzare,  lo  stesso  che  slattare. 

Divezzato,  add.  da  divezzare. 

Balia  e  baila,  nutrice  venale  che 
allatta,  per  salario,  un  bimbo  altrui, 
in  qualche  raro  caso  gratuitamente. 

Baliona,  balia  grossa  e  prospera. 

Baliaccia,  pegg.  di  balia. 

Balio ,  il  marito  della  balia.  Gio- 
venale. Sat.  vi,  lo  chiama  pappus. 

Baliatico,  la  mercede  convenuta 
con  la  balia. 

Dare,  mandare  o  tener  a  ba- 
lia, dare  a  nutrice  venale  il  proprio 
bimbo. 

Riportare  il  bimbo,  si  dice  del 
restituirlo  che  fa  la  balia  ai  genitori. 

—  riprendere  da  balia  o  dalla  ba- 
lia il  bimbo,  vale  toglierlo  dalla  balia, 
svezzarlo. 

Allattare  artificialmente ,  è 
nutrire  con  latte  d'animali,  o  con  al- 
tro il  bimbo  che  la  mamma  non  possa 
allattare ,  e  non  voglia  o  non  possa 
dare  a  balia. 

Tiralatte ,  arnese  col  quale  la 
donna  lattante  si  estrae  il  soverchio 
latte  che  la  molesta,  segnatamente 
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nello  slattamento.  È  in  forma  di  una 
pera  spadana,  che  verso  il  gambo  à 
fissato  un  tubetto  di  guttaperca ,  in 
cima  al  quale  è  un  cannellino  di  osso 
o  di  avorio  ove  la  donna  applica  la 
bocca  a  fare  il  vuoto  o  aspirare  l'a- 
ria; lateralmente  alla  boccetta  c'è  un 
foro  con  labbro  largo  a  falda  per 
adattarvi  il  capezzolo. 

Poppatoio,  piccolo  arnese  a  forma 
di  capezzolo  che  si  aggiusta  alla  bocca 
di  una  boccetta ,  entro  la  quale  si 
pone  latte  o  altro  che  debba  succhiare 
il  bimbo,  quando  gli  manchila  mamma, 
la  balia,  o  altro  modo  di  allattamento 
naturale. 

Cappelletto,  piccolo  arnese  di  le- 
gno o  di  gomma  elastica,  a  forma  di 
un  cappelletto,  che  si  usa  per  difen- 
dere il  capezzolo  dolente  per  le  se- 
tole ,  ed  anche  per  allungarlo  alle 
donne  che  lo  abbiano  piccolo  e  quindi 
di  diffìcile  presa. 


Primi  mali  dei  bimbi. 

Incuocersi,  quel  riscaldarsi  della 
pelle  per  effetto  dell'  orina  in  guisa 
die  ne  viene  via  la  pelle,  quando  per 
incuria  si  lasciano  troppo  nell'urina. 

Incotto,  add.  da  incuocere. 

Recidere ,  si  dice  quel  rompersi 
della  pelle  per  l'incuociamento. 

Reciso,  add.,  da  recidere. 

Riscaldarsi,  dicesi  che  il  bimbo  è 
riscaldato  quando  o  per  calore  interno, 
o  per  le  orine  si  arrossa  in  alcuna 
parte,  ma  più  specialmente  all'in- 
guinaia. 

Riscaldato,  add.  da  riscaldare. 

Funghino,  malattia  che  viene  ai 
bambini  lattanti,  nell'interno  della 
bocca. 

Metrito,  benedetto,  o  fantigliola, 
leggeri  movimenti  nervosi  involontarii 
che  fanno  per  lo  più  dormendo  i 
bimbi. 

Lattime  o  crosta  lattea,  eruzione 
crostosa,  che  viene  sul  viso  o  sul  capo, 


e  talvolta  anche  sul  collo.  Mil.  per- 
simi Cremon.  perzóm. 

Lattinioso,  che  à  il  lattime,  che 
è  pieno  di  lattime. 

Sudamina,  o  sobbollito,  specie  di 
eruzione  cutanea,  prodotta  dal  sudore. 

Tosse  canina,  cavallina,  o  con- 
vulsa, tosse  fortissima  che  viene  spe- 
cialmente ai  bambini. 

Taiuolo,  malattia  che  si  manifesta 
con  delle  pustole  umbelicali  piene  di 
pus ,  le  quali ,  non  curate  bene ,  la- 
sciano dei  piccoli  incavi,  che  si  dicono 
butteri,  e  butterata  la  persona  che  li  à. 

Taccino,  il  pus  del  vaiuolo  natu- 
rale della  vacca  che  si  toglie  per  in- 
nestarlo all'uomo. 

Vaccinazione  o  innesto,  l'inocu- 
lare nel  braccio  il  pus  vaccinico. 

Innestare  ,  l' operazione  dell'  in- 
nesto. 

Innestato,  add.,  chi  à  già  inocu- 
lato il  pus  vaccinico. 

Riccio ,  corno ,  quei  gonfiori  che 
vengono  per  contusioni  alla  testa. 

Pesca,  sizillo,  i  lividi  che  susse- 
guono a  contusioni. 

Roccia,  quella  crosta  di  sudiciume 
che  le  mamme  per  certo  pregiudizio 
lasciano  accumulare  sul  capino  dei 
bimbi. 

Dentizione,  il  mettere  i  denti,  è 
la  più  grave  e  pericolosa  malattia. 

Granire,  l'inossare  i  denti,  il  for- 
marsi nell'alveolo. 

Granito,  add.,  da  granire. 

Spuntare ,  si  dice  che  il  dente 
spunta  quando  è  venuto  fuori  della 
gengiva. 

Tagliare  la  gengiva,  si  dice  lo 
spuntare. 

Mettere  i  denti,  la  dentizione. 

Indentare,  mettere  i  denti:  Chi 
presto  indenta,  presto  spaventa. 

Indentato,  add.,  che  à  messo  i 
denti. 

Arrotare  le  gengive,  lo  strisciar 
le  gengive  di  sopra  con  quelle  di. 
sotto  per  la  smania  che  danno  i  denti 
nello  spuntare. 
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Ciambella  o  campanella,  anello  j 
di  avorio  o  d'osso  che  si  appende  al  j 
collo  ai  bimbi  perchè  vi  si  arrotino  le  ! 
gengive  durante  la  dentizione. 

Zanna,  zannina,  dente,  si  dice  il 
dente  di  cinghiale  che  danno  ai  bimbi 
per  arrotare  le  gengive. 


Lingua  bambinesca. 

Mamma,  la  prima  voce ,  come  la 
più  tacile  che  formano  i  bimbi,  ep- 
però  trovasi  in  tutte  le  lingue ,  ora 
col  significato  di  madre,  ora  con  quello 
di  padre.  I  Latini  dissero  pure  mam- 
ma ,  e  i  Greci  (|udju|ua).  I  Francesi 
maman;  gli  Spagnuolì  marna  ;  i  Por- 
toghesi marnai;  i  Eumeni  marna. 

Babbo  ,  padre  ;  i  Latini  antichi 
dissero:  pappus  per  avo,  e  ai  tempi 
di  Giovenale ,  per  balio  ;  i  Greci  : 
pappo  per  padre  (Tràirirat;,  Tràiriroc;, 
7TdTTTra) ,  ed  anche  babà  (papa)  ;  in 
sanscrito:  tata  e  papai  (perf.  med.) 
==  pascersi,  mangiare  pa.  Dicono  tata 
i  Siciliani,  Calabresi,  Pugliesi,  Napo- 
letani ,  Bergamaschi ,  Romaneschi  ; 
tate  i  Friulani.  Papà  i  signori  in 
quasi  tutta  Italia.  I  Francesi:  papà-, 
gli  Spagnuoli  tata;  i  Portoghesi  pa- 
pai; i  Rumeni  tata.  In  Calabria  babbo 
serba  il  significato  dell'osco  babius 
=  babbeo.  Pa ,  il  volgo  fiorentino ,  e 
Pa  i  Latini. 

Tata,  in  molti  luoghi  vale  per- 
sona qualsiasi  ;  nella  valle  Tiberina  , 
nelle  Marche  d'Ancona,  e  altrove  ;  in 
bolognese  vale  bimbo.  La  Crusca  gli  dà 
il  significato  di  fratello  e  sorella. 
Buon.  Fiera  II,  introd.  V,  l'usò  in 
altro  senso: 

Diemmi  ella  il  latte:  e  dopo  lei  l'industria 
Mi  sciolse  dalle  fasce  : 
Colle  carezze  poi  della  ricchezza, 
Che  'n  cura  m'accettò  tata  e  tutrice, 
Divenni  amica  ai  grandi. 

Non  mi  pare,  come  parve  al  Fan- 
fani,  che  qui  stia  per  balia,  poiché  la 


tata  e  tutrice  Eicchezza ,  viene  dopo 
che  fu  slattata.  E  altrove  II,  III,  12  : 

Elle  tate  e  nutrici 

L'ebber  cresciuto  amico,  e  fur  felici. 

A  Benevento  e  in  Calabria  attana, 
e  a  Bari  attano  dicono  il  padre  ;  i  La- 
tini dissero  :  attavi,  per  riverenza  ai 
vecchi,  quasi  li  chiamassero  col  nome 
di  avi.  Secondo  Festo  però  sembra  che 
avesse  il  significato  di  padre,  come 
si  vede  in  «  atavus,  quia  atta  est  avi, 
id  est  pater ,  ut  pueri  usurpare  so- 
lent  »  Festo. 

Nonno ,  avo  ;  nono  in  friulano  ; 
mino  in  bolognese;  nanno  e  nunno 
in  calabrese  e  siciliano  ;  i  Greci:  pap- 
po Tiàwno<; ,  vovvo<; ,  che  vuol  dire 
signore  e  nonno  ;  voce  che  alcuno  volle 
derivata  dall'Egitto. 

Nonna,  ava;  nona  i  friulani;  nan- 
na i  calabresi  e  i  siciliani. 

Nino  ,  bimbo  ;  ninin  i  friulani; 
ninno  i  napoletani;  ninin  i  piemon- 
tesi e  genovesi  ;  ninnu  i  calabresi  ; 
popò  i  lombardi;  pipino  i  friulani; 
pupo  i  romani  dal  latino:  pupus. 
Gli  spagnuoli  nino. 

Mimmo,  bimbo  ;  mimii  napoletani. 
Mimar  in  spagnuolo  vale  accarezzare; 
mimo  in  portoghese  significa  carezza. 
Valtellina  màcan ,  macàna ,  Gaelico 
macan;  Piac.  coccàj;  Piem.  maraja, 
maraiota.  Nell'antica  lingua  irlandese 
mar  significa  figlia,  e  merde  nei  dia- 
letti cambrisi.  Lomb.  maras,  mare. 
Piem.  mai,  matèt,  fem.  mata,  matèta; 
Set.  V.  muùl,  mulèt,  poglin  ;  can.  cet; 
and.  toison;  mil.  e  prov.  tòs;  piem. 
tota,  giovinetta  di  condizione  civile; 
a  Milano  tota;  piem.  masnà. 

—  andare  ai  mimmi,  andare  a 
spasso, 

Pappo,  pane.  I  Greci:  mamman 
(|ua|U|aav),  ed  è  facile  intendere  come 
alle  prime  voci  inconscie  si  dessero 
varii  significati  nelle  diverse  lingue 
e  pur  nella  stessa  lingua. 

Pappa,  pane  cotto  per  i  bimbi.  I 
Latini  pupa  e  pappa;  così  in  quasi 
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tutta  Italia.  Nell'antico  francese  :  pa- 
piri, papet;  nello  spagnuolo,  portogli, 
e  rumeno:  papa. 

Pappare ,  mangiare  la  pappa.  I 
Latini  dissero  pappare  per  mangiare. 
Gli  spagnuoli  e  portoghesi:  papar; 
i  rumeni  papar  e. 

Dindi,  i  denari. 

Lallo,  cavallo. 

Prupru ,  il  cavallo  e  l'andare  a 
cavallo,  e  il  movimento  di  esso. 
Toto  o  tette,  cane. 
GnaOj  il  gatto. 
Chicchia,  gallina. 
Bibi,  gli  uccelli. 

I  tò,  ttò,  busse  ;  far  ttò  ttò,  dare 
le  busse. 

Cacca >  gli  escrementi;  a  Bene- 
vento :  puppù  ;  e  l'orina  pipì. 

Imbulbitare,  sporcarsi  degli  es- 
crementi dei  bimbi,  detto  dal  fimo, 
che i Greci  chiamano:  pó\0ixov.  Festo. 

Totto  ,  vale  lascia  stare;  questo  è 
totto,  cioè  non  si  può  toccare.  Forse 
da  ttò  ttò  a  chi  lo  tocca,  o  busse  a 
chi  lo  tocca. 

Bobo  o  bau,  babau,  essere  imma- 
ginario ,  col  quale  molto  inconsulta- 
mente le  persone  di  servizio,  le  balie, 
e  spesso  anche  certe  povere  madri 
spaventano  i  bimbi  per  farli  chetare 
o  star  buoni.  Tutti  sanno  come  ne 
rimase  spaventato  il  Leopardi.  Bobo, 
in  latino  significa  barbagianni,  e  forse 
di  qui  piuttosto  che  lontano  è  a  cer- 
care l'origine  di  questa  parola.  Bao 
in  bergamasco;  poppo  e  pappo  in  Ca- 
labria; bau,  babboi,  babà,  bou,  babou 
in  Sardegna. 

Questo  pessimo  uso  era  anche  in 
Roma,  ove  le  nutrici  minacciavano  i 
bimbi  con  le  manie  o  larve,  cioè  gli  dèi 
e  le  deesse  Mani,  che  dicevano  venire 
dall'inferno  sulla  terra,  o  Mania  loro 
ava  materna.  F.  E  in  Grecia:  Teo- 
crito, Siracusane,  trad.  dal  Chiarini. 
Genov.  barban. 

Bua,  male.  In  piemontese:  bu  o 
bubu;  babà  bobò  ;  bua  i  veneti;  bibi 
e  bube  in  friulano;  ba  in  bolognese; 


bua  e  vua  in  napoletano  ;  bubbu  e 
bubbua  in  siciliano  ;  bua  e  bubbua  in 
sardo. 

Bba,  ciacio,  bacio. 

Cioccia,  mammella;  mamma,  che 
insieme  a  poppa,  sono  tutte  voci  bam- 
binesche. 

Ciocio,  bello  :  voce  particolarmente 
senese,  significante  agnellino,  e  detto 
poi  di  bimbi  belli  e  biondi,  e  talvolta 
resta  soprannome. 

Ciocino,  dimin.  di  ciocio. 

Ciaccia,  stiacciata. 

Àddà,  è  la  voce  che  dice  il  bimbo 
per  far  servo ,  o  dire  addio. 

Pepe,  piede. 

Pappiare ,  dimin.  di  pappa. 

Bombo,  bumbo,  brum,  brume.  La- 
tini: bua-,  i  Greci:  brun,  bun  (Ppuv, 
puv).  In  piemontese  :  bu,  brun,  ba  ; 
bubu  in  genovese;  bombo  i  veneti  ; 
bunbo  i  Romani  ;  bumba  i  napoletani; 
mbrumbù  i  calabresi;  mprua  i  sici- 
liani. I  Latini  :  bu.  F. 

Bombo,  di  un  bevone  si  dice:  gli 
piace  il  bombo. 

Bombare,  bere. 

Bombettare,  frequentativo  di  bom- 
bare. 

Ciccia,  la  carne. 

Cicci  e  cuni,  dicono  i  napoletani  i 
maccheroni. 

Cucco,  ovo. 

Cucca,  mela. 

Chicco,  un  dolce. 

Chicche,  f-  pi.,  dolci. 

Termini  accarezzativi, 
qualità 
e  atti  proprii  dei  bimbi. 

I  Romani  dicevano  :  mio  cuoricino 
{cor cium),  mio  mielino  (méllicu- 
lum),  mio  primaverino  (verculum). 
Vedi  Festo  a  Corculum.  Augusto  in 
un  brano  di  lettera  a  Mecenate  da 
Macrobio  (Sat.  II,  4),  chiama  il  suo 
favorito  «  mielino  (melculum),  miele 
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delle  nazioni,  avorio  d'Etruria ,  sugo 
di  silfio  d'Arezzo,  diamante  dei  mari 
superiori,  perla  del  Tevere ,  smeraldo 
della  famiglia  dei  Cilni ,  diaspro  dei 
figulini,  berillo  di  Porsena  »  . 

Frùgolo  9  un  bimbo  che  non  sta 
mai  fermo.  Parm.  farisèi;  romagn. 
tafin  ;  piem.  ferfoL 

Frugolino ,  dimin. ,  accarezz.  di 
frugolo. 

Diavoletto,  nello  stesso  senso  di 
frugolo. 

Argento  vivo,  o  che  à  l'argento 
vivo,  si  dice  a  quei  bimbi  e  fanciulli 
che  non  possono  stare  fermi.  I  meri- 
dionali dicono  che  anno  Yartéteca;  a 
Siena:  fuìèna. 

SermollinOj  un  bimbo  carino,  com- 
posto nel  portamento ,  tutto  per  be- 
nino. 

Lezzo,  dicono  a  Siena  quella  irre- 
quietezza o  uggia  che  anno  talvolta 
i  bimbi. 

Uggioso,  il  bimbo  inquieto  di  mal 
umore. 

Pispolino,  un  bimbo  gaio  e  vi- 
vace. 

Yispo ,  gaio  e  vivace.  Mant.  flu- 
ster;  piem.  gridìin. 

Marmotta ,  un  bimbo  che  non  si 
move  e  non  parla,  e  par  di  legno. 

Geloso ,  il  bimbo  che  vuole  star 
solo  colla  mamma,  e  però  si  dice  an- 
che: è  tutto  mamma.  Il  Carena  re- 
gistra in  questo  senso,  cacheroso,  non 
bello  a  dir  vero,  e  mimmoso.  In  Cala- 
bria dicono  bellamente  :  mammoìino. 

Scontroso  e  scontrosetto,  il  bimbo 
che  non  si  lascia  accostare  da  persona 
che  non  sia  di  casa. 

Imbambolate ,  fare  con  gli  occhi 
segno  di  piangere. 

Piagnoloso  ,  a  Siena  belone ,  un 
bimbo  che  piange  molto  di  frequente. 

Piagnolone,  o  belone,  quello  che 
piange  spesso. 

Piagnucolare ,  piangere  noiosa- 
mente. 

Frignare ,  il  piangere  interrotta- 
mente,  e  singhiozzando. 


#  Frignone ,  quel  bimbo  che  non 
rifinisce  mai  di  frignare. 

Dodo  o  ficoso,  bimbo  chepiangeper 
poco  male  che  si  faccia. 

Fare  i  lucciconi,  cioè  i  lacrimoni. 

Far  grappo  o  cucchiaino ,  quel 
modo  di  acconciare  le  labbra  che  fanno 
i  bimbi  nell'apparecchiarsi  a  piangere. 
_  Tira  9  sospensione  della  respira- 
zione che  arriva  talora  nei  bimbi  prima 
che  diano  in  un  dirotto  pianto. 

Cocona,  dicono  a  Verona  quando 
i  bimbi  tentano  le  prime  voci  e  fanno 
cu,  cù,  cù;  i  meridionali  dicono:  cunif 
cioè  che  chiedono  i  maccheroni. 


Oggetti  che  si  riferiscono 
ali9 allevamento  ed  ai  giocattoli 
dei  bambini. 

Cunae  o  cunabuìa ,  una  culla  da 
bambino. 

Cunaria ,  una  donna  che  culla,  ed 
à  cura  di  un  bambino  appena  nato. 

Yannus  (gr.  aikvov)  ,  un  vaglio 
(paniere  di  vimini  grande  e  profondo), 
nel  quale  gli  antichi  solevano  mettere 
i  loro  bambini  ad  augurio  di  futura 
prosperità  e  grandezza. 

Serperastruin,  una  stecca  o  altro 
congegno  serrato  alle  ginocchia  dei 
fanciulli  affinchè  stessero  dritte  e  non 
si  torcessero. 

Mania,  uno  spauracchio;  qualche 
cosa  di  brutto,  che  le  nutrici  fìngono 
di  chiamare  per  far  paura  ai  bambini. 
Quello  che  ora  si  dice  bau  o  bobo. 

Crepundia  (gr.  airdpYava),  una 
quantità  di  piccoli  giuocattoli  che  i 
romani  usavano  legare  in  forma  di 
collana  al  collo  dei  loro  bambini,  per 
amuleto  e  per  ornamento. 

Pupa ,  nel  senso  primitivo  ,  una 
piccola  bimba;  quindi  una  bambola. 

Plaguncula  (gr.  TcXà^vjv) ,  un 
bamboccio  di  cera. 

Neurospaston  (gr.  veupócrTraa- 
tov),  quel  fantoccio  che  noi  chia- 
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niiamo  burattino.  Tra  i  greci  era  co- 
munissimo lo  spettacolo  dei  burattini. 

Ocellata,  conchiglie  e  ciottoli  per 
far  giuocare  i  bambini. 

Ninnolare,  Gen.  demuà,  divertire 
i  bambini  con  ninnoli. 

Trastullo,  Gen.  demu,  oggetto 
qualunque  che  serva  a  divertire  i 
bambini. 

Trastullare  é  trastullarsi,  Gen. 
demùase. 

gingilli,  gingillini,  ninnoli,  baloc- 
chi giocattoli  (lafc.  Cresdundia),  tutti 
quei  piccoli  amminicoli  che  servono  a 
divertire  i  bimbi.  Ninnolo ,  viene  forse 
dal  latino  antico  ningulus  —  nullus: 
come  si  dicesse  un  nonnulla.  «  Qui 
ferro  immitere ,  atque  inte  ningulus 
mederi  queat  » .  Ennio. 

Gingillare  ,  ninnolare,  o  neutro 
pass. ,  trastullare  con  ninnoli ,  diver- 
tire i  bimbi. 

Le  bambine  si  divertono  più  parti- 
colarmente con  bambole,  figurine  uma- 
ne di  legno,  col  viso  di  cera  o  di  legno 
dipinte;  in  Calabria  e  Sicilia, 

Pop  a  o  pupa  (lat.  pupa)  nella 
valle  Tiberina;  poppada  gli  Aretini. 
Frane,  poupée.  Mammuce,  disse  il 
Buon.  Fiera,  II,  iv,  18.  Le  bambole, 
nella  Versilia ,  le  chiamano  bimboz- 
zere ,  a  Pistoia  fantocce,  a  Siena, 
pope. 

Bamboccio ,  figura  umana  fatta 
di  cencio. 

-  —  in  significato  di  bambino. 

—  per  uomo  semplice. 

Bambocccria,  cosa  da  bambocci. 

Bamboccione,  accrescitivo  di  bam- 
boccio. 

Bambocciata ,  frane,  bambou- 
chude,  soprannome,  in  ragione  della 
singolarità  della  sua  statura,  del  pit- 
tore fiammingo  Pietro  di  Laer,  autore 
di  simili  quadri. 

Fantoccino,  il  maschio  della  pupa. 

Carrozzini  e  carrettini  di  legno 
o  di  ferro. 

Misirizzi,  scatoline  che  quando  si 
aprono,  scatta  sino  a  mezza  vita  un 


i  diavolino ,  un  frate,  e  simili,  per  una 

|  molla  che  lo  manda  in  su. 

Cucinina,  ossia  piccolissimi  arnesi 
di  latta  o  di  porcellana  o  eli  legno,  a 
somiglianza  degli  arnesi  di  cucina. 
Soldatini  di  legno  o  di  piombo. 
Mobilia  microscopica. 
Amuleto ,  commi,  mani  di  corallo 
che  fanno  i  corni,  mazzetti  di  pelo  di 
tasso,  imaginette,  reliquie  ed  altro , 
che  sospendono  al  collo  o  ad  una 
spalla  ai  bimbi  contro  il  malocchio.  In 
arabo  hamalet,  significa  ciò  che  è  so- 

|  speso  (lat.  amuletum,  gr.  nepiaiLijua). 

I  Presso  i  Romani  erano  anelli  magici 
da  garantire  contro  il  malocchio,  con 
un  diaspro  stellato  e  la  scritta:  Sai- 

I  vos  ite ,  i  più  ricercati  quelli  fatti  col 

j  ferro  dei  patiboli,  o  la  corda  degl'im- 

|  piccati  :  e  doveva  essere  consacrato  da 
un  sacerdote  del  tempio  di  Serapide, 
sotto  lo  stesso  segno  dello  zodiaco, 
sotto  il  quale  era  nato  colui  pel  quale 
si  faceva.  Plin.  «  Infantibus  alligatur 
succinum  ,  amuleti  ratione  ,  formam 
vasculi  habens  » .  Amm.  Marcell.  xix, 
12:  «  Se  qualcuno  portava  al  collo 
(an.  di  C.  359)  un  preservativo  dalla 
quartana  o  da  qualche  altro  do- 
lore, età,  etc.  ». 

Balla,  globetto  con  cerchietto  per 
sospenderlo  al  collo  a1  bimbi,  era  d'oro, 
in  uso  presso  i  Romani ,  derivato  da- 
gli Etruschi,  che  primitivamente  por- 

I  tavano  soltanto  i  figli  dei  Patrizi,  poi 

!  tutti  i  figli  dei  liberi  cittadini. 

Tamburino ,  strumento  da  bam- 

|  bini,  che  e  un  cilindro  piccolissimo  di 
cartone  chiuso  da  ambe  le  parti,  infi- 
lato in  sottil  manico  e  pieno  di  vecie. 
E  i  bambini  si  divertono  con  esso  agi- 
tandolo e  facendolo  rendere  una  specie 
di  suono. 

Branca  (li  corallo,  o  semplice- 
mente branca  o  corallo,  quel  pezzetto 
di  corallo  che  alcuni  danno  ai  bimbi, 
per  lo  stesso  effetto  della  ciambella  o 
del  dente. 

Pestellino,  pezzo  di  avorio,  di  co- 
rallo, di  pietra  dura,  ma  per  lo  più 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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di  cristallo,  che  va  ingrossando  all'un 
dei  capi ,  quasi  a  foggia  di  pestello. 
Serve  allo  stesso  uso  che  la  ciambella, 
la  zanna,  e  la  branca.  Carena. 

Dentarolo,  denominazione  di  qual- 
siasi arness  fatto  acconcio  ad  essere 
premuto  in  bocca  dai  bambini,  nel 
tempo  della  dentazione ,  sì  per  alle- 
viarne il  molesto  prurito,  e  sì  per  age- 
volarlo coLTassottigliare  le  gengive. 

In  generale  è  un  corpo  tondeggiante, 
liscio,  duro,  inalterabile  dalla  saliva, 
che  i  bambini  di  quella  età  mettono 
volentieri  in  bocca ,  premendolo  fra  le 
gengive ,  del  che  essi  ànno  allora  un 
irresistibile  bisogno.  Carena. 

Gen.,  coaìin. 


Dei  mezzi  di  far  camminare 
o  sedere  i  bimbi. 

Carretti  automatici ,  coi  quali 
i  bambini  non  corrono  più  rischio  di 
storpiarsi.  È  questo  un  piccolo  ed  in- 
gegnoso apparecchio,  col  di  cui  aiuto 
i  bambini  imparano  a  camminare  senza 
sforzo,  nè  fatica,  e  nel  quale  possono 
sedere,  alzarsi  e  camminare  nella  di- 
rezione che  più  loro  piace,  il  tutto  si- 
multaneamente e  senza  il  concorso  di 
nessuno.  Serve  utilmente  per  tutti  i 
bambini  dall'età  di  pochi  mesi  fino  a 
due  anni  ed  anche  più.  Si  regola  se- 
condo la  statura  del  bambino  ,  e  gli 
procura  un  esercizio  salutare  e  bene- 
fico. Quando  il  bambino  è  stanco  di 
camminare ,  naturalmente  si  abban- 
dona sulla  cintura  imbottita  che  gli 
passa  sotto  le  braccia  e  gli  serve  di 
appoggio,  ed  allora  il  peso  del  corpo 
nel  far  scendere  la  tavoletta  che  gli 
sta  davanti,  fa  rialzare  il  sedile  che 
gli  sta  dietro  e  così  trovasi  seduto. 
Se  vuole  alzarsi  la  tavoletta  lo  aiuta 
ed  il  sedile  si  rileva  da  sè. 

Cestino,  arnese  di  vimini  fatto  a 
campana,  entro  cui  si  pone  il  bimbo 
ritto,  perhè  cammini  da  sè- 

C  arnie  ciò  ,  carrìoìino  ,  simile  al 


cestino,  meno  che  in  fondo  è  quadro, 
ed  è  fatto  di  liste  di  legno,  con  le 
rotelline  nella  base ,  il  foro  rotondo , 
ove  si  immette  il  bimbo.  I  napole- 
tani lo  chiamano  tiruòccioìo  ;  i  geno- 
vesi carieu. 

Spasseggio  ,  chiamano  a  Verona 
due  aste^  di  legno ,  lunghe  qualche 
metro ,  poste  parallele ,  sulle  quali 
scorre  il  bimbo  infilato  in  un  cerchio 
che  posa  sopra  esse  parallele  all'al- 
tezza della  vita. 

Carrozzina,  carrettino  a  foggia 
di  carrozza,  sulla  quale  si  portano  a 
spasso  i  bimbi  che  ancora  non  cam- 
minano o  sono  malaticci. 

Minilo  j  dicono  a  Benevento  un 
ceppo  cilindrico  con  foro  grande  così 
da  contenere  ritto  un  bimbo  in  fasce, 
che  usa,  la  povera  gente. 

Seggiolina ,  piccola  e  bassa  sedia 
ad  uso  dei  bimbi. 

Seggiolino,  seggiolina,  padellina, 
piccola  sedia  a  bracciuoli ,  con  buco 
sul  piano  e  vasino  sotto;  la  parte  di 
sotto  al  piano  ove  si  siede  è  fatta -a 
cassetta,  con  sportellino  dietro. 

Seggiolone,  seggiola  alta  a  brac- 
ciuoli, con  lista  di  legno  che  si  chiude 
sul  davanti,  da  un  bracciolo  all'altro, 
affinchè  i  bimbi  non  possano  cader 
giù,  fatta  per  tenerli  a  tavola. 

Schiavi  della  casa. 

Ordinarli ,  nome  generico  degli 
schiavi,  corrispondente  a  quelli  che 
noi  chiamiamo  dell'afa  servitù.  Essi 
non  facevano  niente  perchè  il  loro  ser- 
vizio lo  facevano  fare  da  schiavi  com- 
prati col  loro  denaro. 

Yulgares,  classe  di  schiavi  che 
veniva  subifo  dopo  gli  ordinarli. 

Mediastini  ,  schiavi  dell'  ultimo 
grado. 

Vicarins,  schiavo  degli  schiavi. 

Insalarli,  schiavi  appartenenti  a 
proprietari!  di  case  ,  facevano  le  fun- 
zioni di  agenti  e  guardiani  di  case  da 
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appigionare,  riscuotevano  il  ritto  ,  di 
cui  rispondevano  a'  lor  padroni ,  se 
l'inquilino  non  pagava. 

Janitor  (6upu>pó<;),  lo  schiavo  che 
faceva  da  portinaio.  Teneva  le  chiavi 
della  porta  di  strada  {Janna). 

Ostiarius  (Qvpvjpóq) ,  il  portinaio. 
Uno  schiavo  che  stava  seduto  in  una 
stanza  a  pian  terreno  (cella  ostiaria) 
o  era  incatenato  a  lato  dell'entrata 
per  prender  notizia  di  tutti  quelli  che 
entravano. 

Janitrix,  una  schiava  che  faceva 
da  aia.  Alcuni  credono  che  fossero 
schiave  adoperate  per  far  guardia  alle 
porte  ,  e  introdurre  nelle  anticamere 
delle  loro  padrone. 

Silentiarius ,  schiavo  che  aveva 
l'ufficio  d'impedire  a  tutta  la  gente 
della  casa  di  fare  il  più  leggiero  ru- 
more in  presenza  del  padrone;  e  un 
colpo  di  tosse  o  uno  sternuto,  era  im- 
mediatamente frenato  da  un  colpo  di 
verga. 

Atriensis,  schiavo  che  sorvegliava 
gli  altri  servi  della  casa,  e  aveva  la 
cura  àeWatrium  e  degli  oggetti  di 
lusso  della  casa. 

Cubicularius,  uno  schiavo  che  fa- 
ceva il  servizio  del  nostro  cameriere. 

Scoparius,  schiavo  il  cui  ufficio 
era  quello  di  scopare  le  stanze  o  al- 
tri posti. 

Salutigeruli,  se.  pueri,  classe  di 
schiavi  il  cui  ufficio  era  quello  eli  por- 
tare saluti  e  complimenti,  ecc.,  agli 
amici  dei  loro  padroni. 

Sandaligerulae,  schiave  che  por- 
tavano le  pantofole  di  gala  delle  loro 
padrone  quando  queste  uscivano. 

Coquus,  lo  schiavo  che  faceva  da 
cuoco. 

Foearius  ,  schiavo  addetto  alla 
cucina,  specie  di  sottocuoco,  o  di 
sguattero. 

Arcarii,  cassieri  o  schiavi  che  te- 
nevano i  conti  e  sopraintendevano  alle 
spese  ed  alle  entrate  dei  lor  padroni. 

Dispensatoli  una  specie  di  mae- 
stro di  casa. 
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Promus,  cantiniere  e  dispensiere. 

Cellarius,  schiavo  che  aveva  le 
stesse  incombenze  del  Promus. 

Oenophorus  (  oivocpópoc;  ) ,  lo 
schiavo  che  portava  il  paniere  da  vino 
detto  oenophorum. 

Nomenclator,  schiavo  tenuto  dalle 
persone  di  grado  presso  i  Romani,  il 
quale  accompagnava  il  padrone  quando 
usciva  di  casa,  ed  essendo  pratica  di 
tutte  le  sue  conoscenze,  gli  nominava 
ad  alta  voce  via  via  quelle  che  in- 
contravano per  la  strada,  affinchè  egli 
non  si  dimenticasse  di  salutarle.  Nelle 
grandi  case  dove  le  conoscenze  e  i  fa- 
miliari erano  assai  numerosi ,  il  no- 
mencìator  fissava  l'ordine  di  prece- 
denza fra  gli  ospiti,  e  gridava  il  nome 
di  ciascuna  vivanda  via  via  ch'era 
servita  ed  enumerava  i  peculiari  suoi 
pregi.  Invitava  ai  conviti  ;  faceva 
mercato  di  tutto.  Amm.  Marcell., 
XIV,  6. 

Numida,  battistrada,  schiavo  che 
correva  innanzi  alla  carrozza  del  suo 
padrone,  per  sgombrare  la  via  ed  an- 
nunziare l'avvicinarsi  di  lui. 

Anteamfoolo,  uno  schiavo  che  pre- 
cedeva la  lectica  del  suo  padrone  o 
padrona,  per  farle  strada  attraverso  la 
folla. 

Pedissequi,  schiavi  dei  due  sessi 
che  seguivano  i  loro  padroni  quando 
uscivano  di  casa. 

Paedagogus  (TraiòcrfujYÓc;) ,  uno 
schiavo  della  miglior  classe  che  fa- 
ceva da  aio  al  figlio  del  suo  padrone. 

Paedagogiani,  se.  pueri,  giovani 
schiavi  scelti  per  la  bellezza  della  per- 
sona ,  tenuti  nelle  case  dei  gran  si- 
gnori a'  tempi  dell'impero  per  servire 
da  compagni  o' pedissequi  dei  figliuoli 
del  loro  padrone.  Il  paggio  dei  tempi 
moderni. 

Capsarius,  lo  schiavo  che  portava 
la  capsa,  o  scatola  dei  libri  del  suo 
padroncino,  quando  andava  e  veniva 
dalla  scuola. 

Leeticarii  (  qpopetoupópoi,  kaivtv 
qpópoi),  portantini  o  lettighieri.  Vi 
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erano  i  pubblici  e  quelli  che  ciascuna 
casa  teneva  a  questo  scopo. 

Lanternaria,  lo  schiavo  che  di 
notte  portava  la  lanterna  al  suo  pa- 
drone. 

Basternarius,  schiavo  che  gui- 
dava i  muli  che  portavano  una  let- 
tiga o  basterna. 

Cistellatrix,  schiava  che  aveva 
in  custodia  gli  abiti,  i  gioielli,  ecc., 
della  sua  padrona ,  riposti  in  una 
cista. 

Cosmetae^  schiave  cameriere. 

Yestiplica,  schiava  che  ripuliva  e 
riponeva  i  vestiti  della  padrona. 

Yestipica,  quella  che  riguardava 
e  raccomodava  i  vestiti  della  padrona. 

Ornatrix,  la  schiava  che  faceva 
l'ufficio  di  pettinare  la  padrona. 

Cinerarius ,  schiavo  che  aiutava 
V  ornatrix  e  scaldava  i  ferri  da  ricci 
nella  cenere  calda. 

Flafcelliferi,  giovani  schiavi  dei 
due  sessi,  che  portavano  il  ventaglio 
della  padrona  e  le  facevano  vento. 

Coprea  (kottpiocc;)  ,  un  giullare  o 
buffone  ;  parola  introdotta  per  la  pri- 
ma volta  ai  tempi  degli  imperatori 
romani. 

Fatui  e  fatuae,  idioti  dei  due  sessi, 
comprati  come  schiavi,  e  tenuti  nelle 
case  dei  signori  per  eccitare  le  risa. 

Moriones,  idioti  deformi  tenuti 
nelle  grandi  famiglie  per  ispasso. 

]$ani,  nani  o  pigmei  tenuti  per 
ostentazione  nel  numero  degli  schiavi. 

Catasta,  un  palco  elevato  dove  si 
collocavano  gli  schiavi  per  esporli  e 
per  venderli. 

Mango,  un  mercante  di  schiavi. 

Simphoniaci,  giovani  schiavi  edu- 
cati a  coristi  per  divertire  i  padroni, 
mentre  pranzavano. 

Schiavi  di  Corsica,  secondo  Diod. 
Sic,  lib.  V,  8,  preferibili  nelle  cose 
della  vita  ;  agli  altri  servi  ;  secondo 
Strabone,  pessimi,  non  atti  a  nulla 
per  l'indole  loro  fiera  e  bestiale. 

Tricliniarches ,  un  servo  che  or- 
dinava le  mense,  la  stanza  da  pranzo, 


e  dirigeva  tutti  gli  altri  servi  della 
casa. 

Lectisternator ,  lo  schiavo  che 
riaccomodava,  e  rialzava  i  letti  su 
cui  gli  antichi  sedevano  ai  loro  posti. 

Praegustator  (TrpoYeóo-Tr|<;j,  uno 
schiavo  che  doveva  assaggiare  tutti  i 
piatti  a  tavola ,  prima  che  fossero 
presentati  al  padrone.  Quest'uso  era 
<P  origine  orientale ,  ma  fu  poi  adot- 
dato  dai  Greci  e  dai  Eomani. 

Structor  (gr.  TpaTTe£o7TOió<;),  lo 
schiavo  che  doveva  accomodare  i  piatti 
nel  portavivande ,  disporre  con  gusto 
o  a  disegno  le  frutta  o  confetture 
dell'ultima  portata  e  fare  da  scalco. 

Scissor,  lo  schiavo  che  trincia  le 
vivande  in  un  banchetto  ai  convitati. 

Carptor,  il  trinciatore.  Schiavo 
che  trinciava  le  vivande  prima  che 
fossero  presentate  ai  convitati. 

Pincerna  (oivoxóoc),  lo  schiavo 
che  faceva  da  coppiere. 

Pocillator,  un  giovane  schiavo 
che  empiva  di  vino  i  bicchieri  (po- 
ciìla)  e  li  passava  ai  convitati. 

Servitore  o  servidore,  chi  serve 
alcuno  per  mercede. 

Servo,  nome  generico  della  per- 
sona che  fa  servizi. 

Servitoretto,  un  servo  giovinetto. 

Servitorino,  dimin.  di  servitore. 

Servitù,  servitude,  servitute,  ser- 
vitudine,  nome  collettivo  delle  per- 
sone di  servizio ,  e  lo  stato  di  colui 
che  serve. 

Servente,  sost.,  servo. 

Servente  o  serviente ,  add. ,  chi 
serve. 

Servitrice,  colei  che  serve. 
Serva,  femmina  di  servizio. 
Servetta,  dimin.  di  serva. 
Servicella  e  servitimi,  dimin.  di 
serva. 

Serviccinola ,  dimin.  dispreg.  di 
serva. 

Servaccia,  pegg.  di  serva. 
Servigiale  o  servitale,  servitore. 
Servigio  o  servizio,  il  servire,  per 
operazione,  beneficio,  negozio,  bisogno. 
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Serviamolo ,  dimin.  di  servizio. 
Servigiuzzo,  dispreg. ,  dimin.  di 
servizio. 

Servizione,  accresc.  di  servizio. 

Servizia,  v.  a.,  servizio. 

Serviso,  v.  a.,  servizio. 

Servilità ,  azione  o  incombenza 
eia  servi,  e  anche  modo  da  servi. 

Servile,  add.  di  servo. 

Servilmente,  a  modo  dei  servi. 
.    Servito,  part.  pass,  da  servire. 

Servigiare,  far  servigi. 

Servilissimo ,  superi,  di  servile.  # 

Servire  j  cól  terzo  e  quarto  caso 
dopo,  vale  far  servizio  ,  e  ministrare 
ad  altrui,  adoperarsi  a  suo  prò  per 
mercede. 

—  col  quarto  e  col  secondo,  come 
servire  alcuno  di  denari,  vale  prestar- 
gliene. 

—  servire  col  terzo  caso ,  prestare 
culto. 

—  assolut,  vale  esser  utile,  recar 
giovamento. 

—  assolut.,  stare  in  servitù. 

—  servire  ironicamente,  vale  scon- 
ciare, rovinare,  rendere  un  malefizio. 

—  rimeritare  e  ristorare. 

—  servir  di  coppa  e  di  coltello , 
vale  fare  altrui  da  scalco  e  da  cop- 
piere; fìgurat.  per  rendere  ad  alcuno 
ogni  sorta  di  servizio. 

—  in  senso  di  essere  adatto  a  qual- 
che uso. 

—  servirsi  di  una  cosa,  vale  ado- 
perarla. 

—  servirsi  d'una  persona,  vale  ado- 
perarla ad  un  proprio  fine. 

—  servire  assolutamente,  vale  pre- 
sentare uno  di  ciò  eh'  è  sulla  mensa. 

—  servire  innanzi  ad  alcuno,  vale 
servirlo  a  mensa. 


Servire  :  servire  la  tavola,  dei  servi 
che  servono  i  padroni  a  mensa. 

—  servire,  seguito  dalle  preposiz. 
per,  di,  da,  vale  fare  le  veci ,  tener 
luogo  di. 

—  servire  la  messa,  vale  servire  il 
prete  che  la  dice. 

—  servire  di  zimbello  o  per  zim- 
bello, di  persona  che  serve  altrui  da 
trastullo. 

—  servire  per  lucerniera,  fìgurat.. 
vale  intervenire  in  alcun  fatto. 

—  mezzo  servizio  ,  modo  ellitt. , 
servo  che  si  presta  per  una  sola  parte 
del  giorno. 

Persona  di  servizio ,  un  servo. 
Cameriere,  persona  addetta  par- 
ticolarmente ai  servizi  di  camera. 

—  segreto,  si  dice  nelle  Corti 
quel  cameriere  che  può,  senza  amba- 
sciata ,  entrare  a  sua  posta  dal  si- 
gnore. 

Cameriera,  addetta  ai  servigi  di 
camera. 

Cuoco,  il  servo  che  prepara  la  cu- 
cina. 

—  una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il 
goloso,  vale  una  ne  pensa  il  ghiotto, 
una  il  tavernaio. 

Cuoca,  femmina  che  fa  l'ufficio  di 
cuoco. 

Sottococo,  cuoco  in  seconda. 

Sguattero  e  sguattera,  la  persona 
che  fa  i  più  umili  servigi  della  cu- 
cina. 

Lettighiere,  servo  che  porta  la 
lettiga. 

Lacchè,  servo  che  va  a  piedi  di- 
nanzi la  carrozza  o  al  cavallo  del 
signore. 

Salario,  la  mercede  che  si  dà 
mensilmente  alla  persona  di  servizio. 
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CAPO  XI. 


Materie  combustibili. 


Liquide  e  solide. 

Cera ,  secrezione  animale  o  vege- 
tale, solida,  con  la  quale  le  api  fab- 
bricano la  loro  celletta,  e  clie  danno 
alcune  piante.  Cera  di  getto,  di  Rau- 
'  sia,  di  Romania,  di  Riga,  di  zavorra, 
cera  oronco,  cioè  come  viene  tratta  dal 
mele,  senza  essere  affinata.  Pagnini, 
Dee.  Ili,  295. 

—  arsa,  cera  arsiccia,  dicesi  delle 
candele  e  delle  torcie  che  già  sono 
state  accese,  e  che  per  ciò  si  com- 
prano a  minor  prezzo,  ovvero  di  can- 
dele che  si  restituiscono  al  ceraiolo , 
dopo  averle  alquanto  adoperate,  pa- 
gando il  consumo. 

Grasso  biancastro  o  giallognolo , 
secondo  l'età,  untuoso,  solido,  che  si 
accumula  in  diverse  parti  del  corpo 
degli  animali. 

Sego  e  sevo,  il  grasso  di  varii  ru- 
minanti ,  col  quale  si  fabbricano  le 
candele. 

Il  sego,  come  anche  Torio,  è  un  com- 
posto di  molto  carbonio,  di  alquanto 
idrogeno ,  e  di  un  po1  meno  di  ossi- 


Due  sostanze  principali  compongono 
i  grassi,  Yoleina,  eh' è  un  olio  liquido; 
la  stearina,  materia  oleosa  solida-,  con 
la  quale  si  fabbricano  le  candele  stea- 
riche. Pieni,  sim. 

Bianco  di  balena,  materia  grassa 
che  trovasi  in  certa  cavità  del  corpo 
di  un  grosso  cetaceo,  del  genere  Pfty- 
seter  di  Lin.,  prossimo  a  quello  della 
balena;  questa  sostanza  liquida  nel- 
l'animale vivente,  si  assoda  raffred- 
dandosi all'aria  :  purgata  diventa  sec- 


ca, fragile  ,  quasi  cristallina  ;  mesco- . 
lata  con  cera ,  serve  a  fare  ottime 
candele  di  bella  trasparenza.  Carena. 

Candela  fiat,  cereus) ,  cera,  sego, 
ed  altro  simile  combustibile,  a  cui 
sia  data  la  forma  di  un  piccolo  ci- 
lindro o  cannuccia,  o  di  un  cono  al- 
lungatissimo,  con  lucignolo  di  cotone 
nell'asse,  per  accenderla  e  far  lume. 
Fu  detta  candela  dal  candore  della 
luce. 

I  Romani  per  lucignolo  adopera- 
vano il  midollo  d'un  giunco.  Ne  fa- 
cevano anche  con  la  corteccia  del  pa- 
piro attorcigliata,  e  rivestita  di  cera, 
o  con  le  fibre  di  altre  piante.  Questa 
candela  la  chiamavano  fanale. 

—  a  forma,  quella  fatta  colando 
la  materia  strutta  entro  una  forma 
di  stagno. 

—  ad  immersione,  quella  fatta 
tuffando  e  rituffando  più  volte  un  lu- 
cignolo nella  materia  liquefatta. 

—  ad  effusione,  quelle  che  si 
fanno  versando  la  materia  liquefatta 
su  dei  lucignoli  appesi  verticalmente. 

—  Ne  femmina ,  nè  tela  al  lume 
di  candela,  non  prendere  queste  cose 
alla  cieca,  fa  i  tuoi  affari  cautamente. 

—  La  candela  è  al  verde,  od  es- 
sere alla  candela  o  al  lumicino,  vale 
essere  vicino  a  morire. 

Cerino  o  stoppino ,  lucignolo  ri- 
vestito di  poca  cera,  della  grossezza 
di  una  cordicella  che  si  avvolge  a  più 
strati  intorno  ad  un  cartoncino,  per 
uso  di  casa.  Vedi:  Stoppiniera. 

Stoppiniera,  piccolo  arnese  porta- 
tile di  legno  o  di  ottone  o  d'altre 
materie,  entro  cui  è  un  cerino  o  stop- 


439 


pino  incerato,  che  serve  per  girare  in 
casa,  come  la  bugia,  che  dalla  varia 
forma  si  dice:  a  cassetta,  a  vasetto, 
in  asta ,  o  a  forma  di  cadelliere,  nella 
cui  asta  è  avvolto  un  cerino ,  il  capo 
del  quale  s'alza  alquanto  sopra  un 
piattellino  per  un  foro  centrale  del 
medesimo. 

Il  piatellino  è  diviso  diametral- 
mente in  due  parti,  che  s'aprono  strin- 
gendo due  manichetti,  e  si  chiudono 
per  via  d'una  molla. 

Candela  di  cera,  quella  fatta 
colla  cera  delle  api. 

—  di  sego,  quella  fatta  col  grasso 
di  animale. 

—  stearica  o  cerogena,  quella 
fatta  con  la  stearina. 

Candelotto,  candela  di  media  gros- 
sezza. 

—  da  tavola, 

—  da  conversazione, 

—  da  carrozza,  varii  per  gran- 
dezza. 

Cero ,  grossa  candela.  Gen.  fac- 
culun. 

Torcia,  quattro  candele  unite  in- 
sieme. 

Quadrone,  lo  stesso  che  torcia. 
Torcetto  o  torchietto ,  dimin.  di 
torcia. 

Torchi,  bastoni  di  pino  o  d'altro 
legno  resinoso  circondato  di  lucignolo 
incerato.  «  Legge  sent.  fior.  436  :  Et 
portare  si  possano  torchi  et  doppieri». 
Dal  latino  torqueo;  frane,  forche;  pro- 
venz.  torcila-,  portog.  tocha;  spagn. 
tor  ciclo  il  lucignolo.;  rum.  torcia; 
venez.  torzo. 

Torcia  a  vento  (lat.  fax),  quella 
di  materia  resinosa  che  usasi  nelle 
feste  popolari,  nei  funerali,  negli  ac- 
compagnamenti signorili. 

Doppiere  o  doppiero,  forse  perchè 
formato  di  doppia  candela. 

Doppieruzzo,  dimin.  di  doppiero. 

Candelino,  sottile  candela. 

Candeletta,  piccola  candela. 

Candel accia  ,  brutta  ,  sporca  o 
guasta  candela. 


Cerino,  candelina  della  grossezza 
di  una  cordicella  avvolta  a  strati  so- 
pra un  cartoncino. 

Moccolo,  candelina  sottile  e  corta. 

Moccolino,  piccolo  moccolo. 

Moccoletto,  dimin.  di  moccolo. 

Mozzicone,  avanzo  di  candela. 

Materia  conduttrice 
dei  liquidi  e  solidi  da  ardere. 

Stoppino  o  lucignolo,  fascetto  di 
fili  grossi  di  cotone  che  si  pongono 
nei  lumi,  come  conduttori  dell'olio. 

—  filare  stoppini,  lo  stesso  che  arare 
diritto;  mil.  eka;  com.  parlin;  friul. 
pavèr. 

Lucignolo ,  mazzetto  di  fila  di 
bambagia  che  si  mette  nell'olio  della 
lucerna,  e  dentro  le  candele  come 
conduttore  della  materia  combustibile, 
Lat.  ellychnhim  ;  gr.  èXXùxviov. 

Frane,  meche;  provenz.  mecao  me- 
cha;  spagn.  e  portogh.  mecha;  basso 
lat.  myxa  dal  latino  myxus  =  luci- 
gnolo. 

Lucignoletto,  liicignolino,  dimin. 
di  lucignolo. 

Lucignolone,  accresitivo  di  luci- 
gnolo. 

Lucignolato  ,  ritorto  a  guisa  di 
lucignolo. 

Stoppinare,  dar  fuoco  allo  stop- 
pino. 

Stoppinato,  dicesi  di  candela  o 
d'altro  a  cui  sia  stato  acceso  lo  stop- 
pino. 

Calza,  pezzetto  di  storta  di  cotone 
incerata ,  a  lista  ,  o  rotando  a  can- 
nello che  si  adopera  nei  lumi  a  pe- 
trolio, e  in  quelli  ad  olio,  a  modera- 
tore. 

Moccolaia  o  camGccolo,  il  carbone 
che  fa  ardendo  il  lucignolo. 

Papeo,  quella  specie  di  fungo  di 
carbone  acceso  che  fa  il  lucignolo  ar- 
dendo. 

Fungo,  lo  stesso  che  papeo. 
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Torba  ,  combustibile  fossile  ,  leg- 
giero ,  brunastro ,  estratto  a  grossi 
pani  da  terreni  stati  una  volta  sotto 
acqua,  formati  di  vegetali  non  del 
tutto  decomposti,  che  ardendo  man- 
dano un  certo  fetore  e  denso  fumo. 

Carbone,  è  legno  acceso  in  luogo 
chiuso,  e  poi  soffocato  e  spento  prima 
che  sia  interamente  arso. 

In  questo  senso  si  adopera  solo  al 
singolare. 

Carboni  5  quei  pezzetti  di  legno 
arsi  interamente;  in  questo  caso  si 
dicono  carboni  accesi;  spenti  quando 
da  sè  si  spengano  prima  di  risolversi 
in  cenere,  o  siano  spenti  con  acqua  o 
con  privarli  d1aria. 

—  carbone  di  fuoco,  per  bottone 
di  fuoco. 

—  per  carbonchio  (gemma)  l'ado- 
p&'ò  Fozio  degli  liberti,  ditt.  V,  19. 

—  fare  o  essere  come  il  carbone 
che  o  tinge  o  scotta,  cioè  di  chi  fac- 
cia sempre  del  male  altrui. 

—  a  misura  di  carbone ,  per  mi- 
sura abbondante. 

—  fare  un  segno  con  un  carbone 
bianco ,  si  dice  di  notare  cosa  inso- 
lita. 

—  carbone  per  bolla,  enfiato  pesti- 
lenziale, carbonchio. 

Carb oh  etto  ,  un  carbone  di  me- 
diocre grandezza. 

Cartonino,  carbonceìlo ,  un  pic- 
colo carbone. 

Carbonella ,  tritume  del  carbone. 

Bracia,  tanto  il  carbone  acceso, 
quanto  gli  avanzi  del  carbone  spento. 

Brace ,  carbone  sottile  dei  forni. 
Gen.  braxa;  piem.  brasa. 

Carbonina,  bracia  minuta  di  forno. 
Gen.  carbuniggia. 

Sbraciare,  allargare  la  bracia  per- 
chè mandi  maggior  calore. 

—  sbraciare  lo  scaldino ,  rimuo- 
verne la  bracia  allo  stesso  effetto. 

Sbraciata,  sost.,  Fazione  dello 
sbraciare. 

Sbraciato,  add.  del  fuoco  che  ab- 
bia rimossa  la  bracia. 


Olii  vegetali  di  oliva ,  di  colza, 
di  cotone ,  di  sesamo  e  d'altri  semi. 

—  animali,  quelli  estratti  per  di- 
stillazione da  unghie,  corna,  pelli,  ecc., 
di  mammiferi  terrestri ,  o  per  ebolli  - 

!  zione  dal  grasso  di  mammiferi  ma- 
|  rini,  come  Balene,  Foche,  ed  altri  ce- 
j  tacei,  o  da  alcuni  pesci  che  si  fanno 
j  bollire  lungamente  interi,  come  mer- 
!  luzzi,  aringhe,  ecc. 

—  minerali ,  che  si  trovano  in 
natura  in  alcuni  terreni,  come  la  Naf- 
ta ,  il  Petrolio  ,  detto  ancora  olio  di 

|  sasso  e  canfino. 

j      Àlcool ,  spirito  di  vino,  acquar- 
!  zente,  acquavite  ,  che  si  ottiene  per 
distillazione  dal  vino ,  dalle  vinacce , 
da  molti  grani  e  da  molti  bulbi. 

Caldino,  carburo  d'idrogeno  liquido 
ottenuto  per  distillazione  da  una  me- 
scolanza di  iodio  e  di  canfora.  Frane. 
|  cauphine. 

;     Petrolio,  olio  minerale  fornito  da 
|  sorgenti  naturali,  che  si  trovano  par- 
j  ticolarmente  in  Birmania  e  in  Pensil- 
vania  ;  specie  di  bitume  meno  liquido 
della  nafta  e  più  della  malta  (latino 
maltha;  gr.  judXOa;  frane,  pétrole. 
Lncilina,  s.  f.,  sorta  di  petrolio 
|  distillato  che  serve  per  alimentare  la 
|  lampade  e  i  fanali. 

Chiehi,  s.  m. ,  olio  di  ricino  che 
gli  Egizi  antichi  adoperavano  per  ar- 
dere ;  ma  l'odore  che  spande  è  di  gran- 
dissima noia ,  diceva  Erodoto,  II,  94. 

Luce  artificiale ,  è  quella  che 
l'uomo  è  giunto  a  produrre  con  la 
combustione  di  varie  materie  grasse, 
|  resinose  e  bituminose,  per  diradare  le 
|  tenebre  della  notte  o  per  piacere  o 
|  per  prolungare  il  lavoro. 
;  Fiamma,  il  gas  ossigeno,  che  spri- 
j  gionandosi  dal  corpo  in  combustione, 
j  apparisce  giallo  -  rosso  -  azzurrognolo- 
!  luminoso. 

Fiammella  o  fiammella,  fiamma 
mezzana. 

Fiammicella  o  fiammellina,  pic- 
cola fiamma. 
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Lume,  il  chiarore  prodotto  da  ma- 
teria in  combustione. 

—  per  lucerna  o  candela  accesa  o 
spenta. 

—  dare  o  far  lume,  risplendere. 

—  dare  al  lume  o  alla  luce,  par- 
torire. 

—  dicesi  ancora  di  cosa  che  luce. 

—  pagare  il  lume  e  i  dadi. 

—  far  lume,  fare  scorta. 

—  figurat.  casa  celebre ,  chiara  , 
gloriosa. 

—  tenere  il  lume  o  reggere  il  lume, 
dell'interessarsi  in  affari  altrui,  senza 
utile  proprio. 

lume,  per  occhio ,  e  i  lumi,  poeti- 
camente. 

—  lume,  vale  anche  facoltà  visiva. 

—  lume  degli  occhi,  di  persona  ca- 
ramente diletta. 

—  lume,  vale  anche  vita,  quindi 
togliere  il  lume,  togliere  la  vita. 

—  figurat.  vale  conoscimento,  sa- 
pere. 

—  veder  lume,  poeticamente  inten- 
dere. 

—  non  veder  lume,  essere  sopraf- 
fatto da  alcuna  passione. 

—  lume  ,  vale  anche  sentore  di 
checchessia. 

—  per  esemplare,  per  es.,  lum.e  di 
bontà. 

—  per  protezione  ,  l'usò  Benvenuto 
Celimi ,  V.  t.  I,  126. 

—  poeticamente  per  fiore  di  color 
vivace.  Berni,  Ori.  33,  21: 

Era  appunto  di  maggio  onde  noria 

(il  giardino) 
Di  mille  vaghi  lumi  colorito. 

Accendere  il  lume, 

Solfanelli ,  stecchi  di  canapa  in- 
solfati dalle  due  parti. 

Acciarino,  listerella  d'acciaio  ti- 
rata pel  taglio  ad  ovale  e  ben  sal- 
data ,  nella  quale  introdotta  la  mano, 
la  si  batteva  fregando  su  di  un  pezzo 
di  silice  che  si  teneva  con  l'altra  mano, 
unitamente  ad  un  pezzetto  d'esca,  la 
quale  dalla  scintilla  della  silice  ve- 


niva accesa;  io  mi  ricordo  quando  si 
usava  ancora  nel  mio  villaggio. 

Fiammiferi,  stecchetti  di  abete 
insolfati  per  un  tratto,  e  un  po'  di 
fosforo,  i  quali  si  accendono  fregan- 
doli o  sull'arena  incollata  sulla  scato- 
letta, o  sul  muro ,  o  su  apposita  ta- 
voletta ruvida.  Gen.  bricchetti;  pieni. 
brichet;  calab.  batteri. 

—  inodori. 

—  di  cera. 

Lume  a  riverbero ,  quello  che  à 
di  sopra  una  campana,  o  di  lato  una 
specie  di  piatto  che  riverberano  la 
luce  di  esso  lume. 

Solevan  portarli  anco  le  gondole, 
onde  il  Redi,  per  dire  che  era  tanto 
scuro  che  quasi  era  trasparente,  disse: 

Potrei  servir  da  lanterna  di  gondola. 

I  Onde  anche  lanternuto ,  per  magro 

;  sino  allampanato. 

Lanterna ,  arnese  cilindrico  di 
latta  o  di  ottone ,  con  cupoletta  a 
cono,  con  fori  per  l'escita  del  fumo  e 
l'introduzione  dell'aria ,  e  uno  spor- 
tellino con  cristallo,  che  si  può  anco 
chiudere  con  una  lista  dello  stesso 
metallo ,  che  serviva  un  tempo  per 
accompagnare  i  signori  la  notte  al 
teatro  o  alle  conversazioni,  quando  o 
non  v'erano  lampioni  o   rarissimi,  e 

i  ad  olio  per  le  vie  cittadine. 

La  lanterna  ordinaria,  che  tuttora 
si  adopera  nelle  stalle,  è  quadrata , 
con  un  cristallo  per  lato ,  e  uno  di 
questi  fa  da  sportellino  che  si  ferma 
con  una  molletta  di  latta,  e  sopra  à 
un  padiglioncino  bucherellato  ,  e  un 
manichino  di  fil  di  ferro  per  appen- 
derla a  qualche  gancio,  dentro  il  lu- 
mino ad  olio.  Frane,  lanterne;  spagn. 
lanterna. 

—  dare  o  mostrare  altrui  lucciole 
o  vesciche  per  lanterne,  vale  ingan- 
narlo col  fargli  apparire  grandi  cose 
le  piccole. 

I  Romani  ne  facevano  di  corno  e 
con  vesciche. 
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Cornu  si  non  sum,  numquid  sum  fusior1? 

(Aut  me 

Vesicam,  contra  qui  venit,  esse  putet  ? 

Marziale. 

Lanterna  magica,  strumento  col 
quale,  per  via  di  refrazione,  s'ingran- 
discono e  si  fanno  apparire  in  di- 
stanza figure  come  dipinte. 

Lanterna,  torretta  esagona,  otta- 
gona,  o  d'altre  forme ,  in  cima  alle 
cupole  o  ad  altri  editici  per  dar  lume, 
avendo  ai  lati  la  finestra. 

—  (P Aristotele  ,  apparecchio  di 
pezzi  calcarei  che  si  trova  sullo  sto- 
maco dei  crostacei. 

Isola  della  Lanterna,  nome  dato 
da  Eabelais  a  un  paese  fantastico 
abitato  da  pseudosapienti. 

Lanternaccia,  brutta  o  guasta  o 
sporca  lanterna. 

Lanternuccia,  lanterna  di  poco 
conto. 

Lanternino,  lanternina,  lanter- 
jietta,  piccola  lanterna.  Spagn.  lan- 
ternina e  lantermiela. 

Lanternone,  accresc.  di  lanterna, 
quello  con  asta  lunga  che  adoperasi 
nelle  processioni,  assai  pesante  sì  che 
suol  dirsi: 

La  croce  e  i  lanternoni 
Toccano^  ai  più  minchioni. 

—  lanternone  dei  ciechi,  si  dice  di 
colui  che  guida  tre  o  quattro  insieme 
di  loro. 

Laute  mar  e,  illuminare  colla  lan- 
terna, e  anche  figuratamente. 
Zenon.  Pist  88: 

Io  veggio  ecc. 
Appoco  appoco 
Spegnere  la  lucerna, 
Oggi  del  mondo  tanto  car  tesoro, 
La  quale  tutto  il  secolo  lanterna. 

Lanternaio ,  chi  fa  o  vende  lan- 
terne. 

Lampione,  lanterna  grande  qua- 
drangolare, ma  più  stretta  da  piedi 
che  da  capo,  aperta  di  sotto,  con  pa- 
diglione e  diverse  aperture  di  sopra, 


posato  sopra  un  braccio  di  ferro  che 
si  discosta  dal  muro  ove  è  fisso  o  gi- 
rante sopra  dei  gangheri. 

—  di  carrozza,  specie  di  lanterna, 
che  da  un  lato  à  il  riverbero  da  dove 
è  chiusa,  e  dall'  altro  à  il  cristallo  , 
alcune  volte  il  cristallo  Fa  ai  tre  lati. 

Frugnolare,  metaf.  mettere  la 
lanterna  o  altro  lume  sul  muso  ad 
uno  per  isquadrarlo  :  dal  frugnuolo , 
lume  che  si  mette  dinanzi  ai  pesci  od 
uccelli  per  abbagliarli  la  notte  e  pren- 
derli. 

El  me  sbaratta  in  faccia  al  lanternin, 

disse  il  Porta,  B esgrazi  de  Giovan- 
nin  Bongee,  st.  4. 

Lume  a  olio  ,  quello  che  è  ali- 
mentato con  olio. 

—  inglese,  o  a  moderatore. 

—  a  petrolio  ,  quello  alimentato 
con  petrolio. 

Lumiera  (lat.  lychunchus  pen- 
sìlis). 

Lumino,  piccolo  lume  con  un  piat- 
tino, un  globetto  con  piede,  e  il  lu- 
minello a  vite  di  sopra  per  intro- 
durvi olio  e  lucignolo,  e  nel  piatto  un 
anello  largo  per  ficcarvi  il  dito  indice 
portandolo  da  luogo  a  luogo  :  ci  sono 
di  quelli  col  globetto  a  bilico,  perchè 
nel  trasferirli  e  rimuoverli,  l'olio  non 
si  versi. 

Bugìa ,  piattino  dal  cui  mezzo 
sorge  un  cannelletto  bassino  per  fic- 
carvi una  candela  o  un  moccoletto. 
Piem.  busia;  genov.  boccia. 

Lumino  da  notte ,  à  per  lo  più 
la  forma  di  una  torretta,  di  porcel- 
lana, con  una  porticina  abbasso  per 
introdurre  il  lumino  ad  olio;  nella 
parte  superiore,  presso  il  cornicione, 
sonvi  alcuni  buchi  per  l'aria  ;  e  sopra 
la  torretta  un  foro  su  cui  si  adagia 
un  bricchino  pure  di  porcellana  per- 
chè il  lume  scaldi  nel  medesimo  tem- 
po acqua  o  brodo  che  in  esso  si  ponga. 

Lume  a  stella ,  sono  lumi  a  pe- 
trolio o  ad  olio,  che  anno  dietro  un 
piattello  di  latta  o  di  ottone  foggiato 
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a  stella,  per  riverbero,  e  si  adoprano 
per  lo  più  per  la  scala. 

Lucerna  idraulica,  quella  in  cui 
i\  recipiente  ad  olio,  anulare  o  d'altra 
foggia ,  è  più  alto  del  luminello  o 
becco  della  lucerna  ;  e  l'olio  per  uno 
o  più  tubetti  scende  gradatamente 
verso  la  fiamma. 

—  idrostatica,  quella  nella  quale 
l'olio  è  mantenuto  a  livello  della 
fiamma ,  dalla  pressione  di  un  altro 
liquido  più  pesante  ,  che  suol  essere 
l'acqua,  o  una  soluzione  salina. 

—  meccanica ,  quella  che  à  il 
serbatoio  dell'olio  inferiore  alla  fiamma, 
anzi  sul  piede  stesso,  ed  è  fatto  gra- 
datamente salire  per  mezzo  di  ruote 
dentali,  che  comunicano  un  lento  mo- 
vimento verticale  a  uno  stantuffo , 
messo  in  moto  dalla  forza  di  una 
molla  rivolta  spiralmente  entro  a  un 
tamburo,  come  negli  orologi  da  tasca. 

—  astrale  o  sinombra,  cioè  sen- 
z'ombra ,  chiamasi  ogni  lucerna  che 
abbia  il  serbatoio  dell'olio  nel  piedi- 
stallo ;  il  lucignolo  suole  essere  a 
calza ,  e  perciò  la  fiamma ,  avvivata 
da  una  doppia  corrente  d'aria ,  arde 
più  rapidamente,  massime  se  cinta  dal 
camminetto. 

—  antiche  (Aùxvoq),  le  quali  per 
lo  più  somigliavano  ai  nostri  lumi  a 
memo,  ed  erano  o  da  posarsi  sopra  i 
candelabrum,  o  da  appendersi  al  sof- 
fitto. Ve  n'erano  di  terra  cotta  e  di 
bronzo, 

—  Mlychnis  (òijuuEoq),  lampada 
a  due  beccucci. 

—  polymixos  (Tro\ujuu£og,  lam- 
pada a  diversi  beccucci. 

—  nensilis,  una  lampada  sospesa 
con  una  catenella. 

—  di  vetro,  quella  che  à  il  vaso 
dell'olio  di  vetro  o  cristallo  in  forma 
di  cipolla,  con  becco  tondo  di  sopra 
per  il  lucignolo,  e  di  sotto  con  un 
maschietto  che  entra  nel  buco  di  un 
apposito  candelliere  di  metallo. 

—  a  tromba,  è  per  lo  più  di  sta- 
gno, la  parte  superiore  in  forma  di 


candelotto  ,  è  liberamente  incastrata 
nell'inferiore  ,  che  è  un  candelliere, 
nel  cui  piede  è  contenuto  l'olio,  e  in 
questo  passa  una  piccola  tromba  pre- 
mente ,  messa  in  giro  dall'  alternato 
abbassare  colla  mano  il  piattellino,  e 
con  esso  il  candelotto,  e  dal  rialzarsi 
di  questo  per  effetto  di  una  interna 
sottoposta  molla  spirale,  sì  che  dopo 
poche  di  queste  tratte  l'olio  monta  ad 
inzuppare  il  lucignolo,  e  alimentare 
la  fiamma.  Carena. 

Lucerna  ,  denominazione  gene- 
rale di  un  lume  domestico  che  si  regge 
sopra  una  colonnetta,  e  la  cui  fiamma 
sia  alimentata  da  olio. 

Lucernina  a  beccucci,  o  a  uno, 
due,  tre  o  quattro  lumi,  formata  da 
un'asta  di  ottone  con  un  piede  ro- 
tondo a  piatto  sulla  quale  scorre  un 
perno  in  forma  o  di  due  coni  con- 
giunti fra  la  base,  o  di  una  pera  ro- 
vesciata, che  si  ferma  all'altezza  che 
si  vuole  per  una  molla  eh 'è  nell'in- 
terno di  esso.  Sopra  il  perno  poggia 
la  coppa  coi  beccucci  o  lumi  ove  sta 
Polio  e  i  lucignoli  che  riescono  per  i 
lumicelli  fissi  e  mobili  che  passano 
sull'estrema  ed  esterna  parte  dei  bec- 
cucci; sopra  la  coppa  è  il  coperchio 
fatto  a  còno  con  punti  rientranti.  Sul 
coperchio  posa  il  nodo,  piastrellina 
d' ottone  triangolare  con  lati  rien- 
tranti, con  buco  nel  mezzo  per  infi- 
larla nell'asta,  e  tre  becchini,  uno  per 
angolo  per  fissarvi  tre  catenine,  dalle 
quali  pendono  le  forbici,  lo  spegnitoio, 
e  lo  spillo ,  o  fusellino  ;  a  quelli  di 
quattro  lumi  o  beccucci ,  talvolta  vi 
si  aggiunge  le  mollette,  e  allora  la 
piastrellina  o  nodo  è  quadrangolare. 
Al  di  sopra  del  nodo  v'è  Y anello  o 
fascetta  dell'altezza  di  un  centimetro 
circa  con  un  cannellino  per  ficcarvi  il 
braccio  semicircolare  di  filo  d'ottone 
di  una  ventola  di  seta  verde  incorni- 
ciata in  un  quadrettino  bislungo,  o 
in  cornice  rotonda ,  allora  con  due 
brani.  L'asta  poi  è  chiusa  nella  estre- 
mità superiore  da  una  specie  di  ma- 
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niglia,  a  forma  quasi  di  lira ,  che  si 
dice  chiave,  e  secondo  il  Carena,  ma- 
glia, ma  forse  aveva  scritto  maniglia. 
In  spagnuolo  candii. 

Lucernina,  dimin.  di  lucerna. 

Lucernetta,  lucerna  mezzana. 

Lucernuzza,  dispreg.  di  lucerna. 

Lucernata,  tanto  olio  quanto  ne 
contiene  una  lucerna ,  ed  anche  un 
colpo  dato  con  essa. 

Lucerniere ,  arnese  per  lo  più  di 
legno  nel  quale  si  tiene  fitta  la  lu- 
cerna pel  manico. 

—  condire  la  lucerna,  mettervi 
Folio  dopo  averla  pulita. 

—  servire  da  lucerniere,  vale  reg- 
gere il  lume. 

—  si  dice  anche  di  persona  stolida. 
Lume  a  mano ,  lumino  simile  alle 

lucerne  sepolcrali  o  ai  lumi  ordinarli 
dei  Romani  col  manico,  con  di  più 
un'asticella  di  ferro  mobile  su  di  un 
foro  del  manico,  e  un  gancetto  in 
cima,  affin  di  sospendere  il  lume  ad 
una  corda,  ad  un  ferro  ,  o  gancio .  o 
simili. 

"  Luminello ,  cilindretto  di  ottone 
per  lo  più  per  entro  cui  si  fa  passare 
il  lucignolo,  con  cerchietto  a  mezzo 
saldato  perchè  resti  metà  sopra, .  e 
metà  entro  la  bocchetta  della  lucerna. 
Genov.  Buccalin  da  lumea. 

Lampa  o  Lampada,  lampade,  o 
lampana  (lat.  ìampas,  dis;  gr.  Xaju- 
Tzàq) ,  vaso  di  varii  metalli  e  di  varie 
foggie,  con  dei  beccucci  per  i  luci- 
gnoli, e  il  corpo  per  l'olio  da  ardere: 
si  tiene  sospeso  con  tre  o  quattro  ca- 
tenelle dello  stesso  metallo  che  ter- 
minano in  un  cappelletto,  sul  quale  è 
la  maniglia  per  la  quale  è  attaccata 
ad  una  corda  che  passa  per  una  car- 
rucoletta  fìssa  al  soffitto  o  ad  un  brac- 
cio di  ferro,  affine  di  poterla  alzare 
e  abbassare  a  piacere.  Talvolta  invece 
si  ottiene  questo  per  via  di  un  con- 
trappeso, nel  quale  sono  attaccate  tre 
cordicelle  che  passando  per  le  puleggie, 
tornano  e  trapassano  per  tre  fori  del 
contrappeso  e  vengono  a  sostenere  la 


lampada.  Una  fiaccola  o  torcia  che  la 
gioventù  ateniese  in  una  corsa  detta 
AanTTotòr)òpo|iua  ,  doveva  tenere  in 
mano  e  giungere  alla  méta  senza 
spingerli. 

Frane,  lampe]  spagn.  lampara; 
provenz.  lampa. 

Lampanetta,  lampada  mezzana. 

Lampanino ,  piccola  lampada  ; 
chiamano  così  anche  i  bicchierini  di 
vetro  ^  da  illuminazione ,  un  po'  più 
stretti  alla  base  che  alla  bocca ,  e 
questa  con  piccolo  labbro. 

Lampioncini  da  illuminazione  di 
cristallo,  per  lo  più  di  forma  globu- 
lare, o  di  carta  colorata.  Gerì,  car- 
tocci da  luminace. 

Lampadario ,  insieme  di  più  lam- 
pade. 

Lampada  d'Argante  dal  fisico 
di  tal  nome ,  detta  anche  Quinquet 
dal  fabbricante,  l'invenzione  consiste 
nel  lucignolo  vuoto  per  dar  passaggio 
ali  'aria  di  alimentare  la  fiamma  fan. 
1800). 

—  idrostatica,  quella  nella  quale 
l'olio  viene  al  lucignolo  per  il  solo 
effetto  di  una  colonna  d'acqua  che 
pesa  sull'olio. 

—  meccanica  o  di  Carcel,  nella 
quale  l'olio  monta  per  un  movimento 
di  orologieria. 

—  a  moderatore ,  specie  di  lam- 
pada meccanica,  nella  quale  il  movi- 
mento di  orologeria  e  la  pompa  che 
lo  fanno  muovere ,  sono  sostituiti  da 
una  molla  a  spirale. 

—  pneumatica,  quella  nella  quale 
l'olio  sale  per  effetto  della  fusione 
dell'aria. 

—  da  smaltatori,  a  cannello, 
per  concentrare  la  fiamma.  Frane. 
chdlumeau. 

—  di  sicurezza  di  Davy,  cir- 
condata da  una  o  più  reti  metalliche, 
perchè  il  lume  ad  olio  eh'  è  dentro 
non  possa  venire  a  contatto  coi  gas 
infiammabili.  S' adopera  per  lo  più 
nelle  miniere  per  evitare  V  incendio 
dei  gas. 
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Lampanaio,  colui  che  fa  o  vende 
le  lampade. 

Fanale  ,  quella  lanterna  che  si 
tiene  accesa  la  notte  sui  navilii  e  sui 
fari;  e  il  lampione  che  si  mette  per 
le  vie,  nei  cortili  e  per  le  case  si- 
gnorili. 

Teda  (lat.  taeda  o  teda,  gr.  boni;), 
una  specie  di  pino  che  produce  molta 
materia  resinosa;  di  qui  una  torcia 
di  pino,  che  adoperavano  per  lo  più 
nelle  feste  nuziali  e  nelle  processioni. 

Arnesi  per  [tenere  le  materie 
o  gasose,  o  liquide,  o  [solide 
per  la  luce  artificiale. 

Candeliere,  arnese  dove  si  fic- 
cano le  candele ,  fatto  a  somiglianza 
di  una  colonnetta ,  con  piede  per  lo 
più  rotondo. 

—  essere ,  servir  per  candeliere, 
di  uno  che  non  si  tenga  conto  in  una 
adunanza. 

—  reggere  il  candeliere  o  il  lume, 
far  da  mezzano  in  affari  d'amore. 
Gen.  candè;  piem.  candlè. 

Candelaio,  ant.  per  candeliere. 

Candelabro  (lat.  candelabrum) , 
grande  candeliere  a  più  bracci ,  di 
bronzo  o  d'altri  metalli,  per  sostener 
più  candele. 

—  Presso  i  Eomani  erano  formati 
di  una  colonnetta  con  due  bracci  e 
un  piede,  per  sostenere  due  o  più  lu- 
cerne o  candele.  «  Candelabra  a  can- 
dela, in  his  enim  funiculi  ardentes 
fìgebantur».  Varrone. 

Smoccolare,  levare  il  camóccolo. 
Gen.  amucca  u  làmine. 

Smoccolatoio ,  forbicetta  o  mol- 
letta per  togliere  il  camóccolo. 

Smoccolatura,  il  camóccolo  tolto 
e  anco  l'atto  dello  smoccolare. 

Smoccolato,  add.  da  smoccolare. 

Spegnere  il  lume,  far  cessare  la 
fiamma,  togliendo  l'aria. 

Spegnitoio ,  piccola  campanina  di 


ottone  o  di  latta  che  si  sovrappone 
alla  fiamma  per  ispegneiia. 

Forbici ,  forbice t te  di  ottone,  che 
a  quasi  un  pollice  dalla  punta  anno 
una  cassettina  da  un  lato,  il  coperchio 
dall'altro  ,  entro  la  quale  si  fa  en- 
trare il  camóccolo. 

—  rifonder  folio  nel  lume  ,  nella 
lucerna,  ecc.  ,  rimetter  l'olio.  È  come 
metter  folio  nel  lume,  riaversi  di  un 
tratto. 

Si  dice  che  versa  il  lume  o  la  lu- 
cerna, quando  per  qualche  fenditura 
o  guasto  si  perde  l'olio,  che  in  alcun 
luogo  di  Toscana  (Valle  Tiberina)  e 
a  Koma  si  dice  anche  fa  danno,  come 
di  qualunque  vaso  che  perda  qualsiasi 
liquido. 

Allumili  amento,  l'alluminare,  il- 
luminare. 

Alluminante,  che  allumina  o  il- 
lumina. 

Alluminare ,  sost. ,  lo  stesso  che 
lume. 

Alluminato,  add.,  illuminato. 

Alluminatore,  chi  illumina. 

Alluminatrice ,  che  illumina. 

Alluminazione ,  illuminazione. 

Però  allumare  e  illuminare,  e  loro 
derivati  non  sono  più  d'uso. 

Accirito  o  accerito ,  infocato  sul 
viso ,  voce  tuttora  viva  ;  dal  greco. 
«  E  Cotta  Messalino  accirito,  iscoccò 
sua  sentenza  atroce  » .  Davanzati  , 
Tac,  V,  3. 

Accenditoio,  canna  o  mazza,  con 
un  candelotto  o  moccolo  in  cima,  ad 
uso  di  accendere  lumi  in  alto  o  lam- 
pioni. 

Illuminare,  rischiarare  alcun  luo- 
go con  la  luce.. 

—  dare  il  vedere  ,  rendere  la  vista. 

—  metafor.  svelare  ,  far  chiaro , 
torre  via  la  ignoranza. 

Stenebrare,  torre  via  le  tenebre, 
illuminare. 

—  in  significato  neut.  pass.,  vale 
istruirsi,  acquistare  conoscenza. 

—  figurat.  per  rischiaramento  della 
mente. 
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Stenebrare,  Tatto  del  dare  la 
vista  a  chi  ne  era  privo,  come,  per  es., 
con  l'operazione  della  cataratta. 

Stenebrato  ,  a&cL,  da  stenebrare. 

Illuminazione,  lo  illuminare ,  lo 
splendore,  e  la  luna  istessa. 

Illuminamento,  lo  illuminare,  e 
anche  fìgurat. 

Illuminante ,  che  illumina. 

Illuminatore,  chi  illumina. 

Illuminatrice ,  quella  che  illu- 
mina. 

IlluininatiYO,  add. ,  che  à  virtù 
d'illuminare. 
Illuminato ,  add..  da  illuminare. 


Illuminato,  fìgurat.  vale  rischia- 
rato dal  lume  della  sapienza. 

—  in  forza  di  sent.  contrario  di 

cieco. 

Illumare,  v.  a.,  allumare,  illu- 
minare. 

Allumare,  illuminare,  e  metafor. 
per  accendere. 

Allumato,  add.,  da  alluminare. 

Alluminare,  in  tutti  i  significati 
e  coi  simili  derivati. 

Luminara  o  luminaria,  l'insieme 
dei  lumini  o  lampioncini,  disposti  a 
vaghi  disegni ,  coi  quali  si  rallegrano 
le  città  in  certe  date  feste. 


t 

CAPO  XII. 
Delle  masserizie  e  della  mobilia. 


Masserizia,  ogni  arnese  di  casa. 

—  vale  anche  risparmio  e  mode- 
rali za  nello  spendere. 

—  far  masserizia,  vale  usar  par- 
camente di  checchessia,  e  metter  da 
parte. 

—  si  dice  anche  delle  faccende  di 
casa.  Legg.  B.  Umil.  :  «  Una  volta 
confortando  ella  molte  donne  alla 
santa  orazione,  iscusavansi  allegando 
la  impossibilità  per  la  occupazione 
della  masserizia  e  de1  figliuoli  ■> . 

—  far  la  masserizia  della  casa, 
far  le  faccende  di  casa. 

—  per  quantità  di  mercanzia,  der- 
rate e  simili.  M.  Y.  9,  13  :  «  Di  mas- 
serizia di  grano ,  e  di  bestiame  e  di 
sale...  fa  gran  tesoro».  Però,  con  buona 


pace  della  bona  anima  dell'abate  Ma- 
nuzi, questo  passo  di  Matteo  Villari 
potendosi  anche  leggere  :  Di  masseri- 
zia, di  grano,  ecc. ,  lascia  il  lettore  in 
qualche  dubbio ,  che  viene  tolto  per 
|  altro  da  quel  del  Fir.  Disc,  an.  100: 
'  «  Fu  un  contadino  molto  ricco ,  il 
quale,  tra  l'altre  sostanze,  aveva  una 
bella  masserizia  di  bestiame  » . 
Masserizia,  per  istrumenti  d'arti 
;  e  d'ogni  coltura.  Cr..  I,  13,  3:  «  Ap- 
j  presso  guardi  se  v'  à  molti  o  pochi 
|  ferramenti  e  masserizie  da  lavorare  » 
(il  latino  à  instrumentum  rusticum). 
j     Masserizioso,  che  fa  masserizia  , 
I  che  risparmia.  Buon.  Fiera,  II,  in,  4. 
!     —  voce  fuori  d'uso,  massaio  ,  eco- 
j  nomo,  che  risparmia. 
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Masserizziaccia,  peggior.  di  mas- 
serizia. 

Masterizzinola  j  modesta  masse- 
rizia, o  poco  buona. 

Suppellettile  9  la  masserizia. 

Roba  di  casa ,  lo.  stesso  che  mas- 
serizia e  suppellettile,  ma  termine  più 
comune  o  dell'uso. 

Robina,  bella  roba. 

Robaccia ,  brutta  e  cattiva  roba. 

Mobilia,  tutti  gli  oggetti  mobili 
che.  servono  al  bisogno  della  casa; 
ma  segnatamente  gli  arnesi  da  se- 
dere, giacere,  e  posar  o  riporre  e  con- 
servar roba. 

Frane,  mobiliere  portog.  mobilia  ; 
rum.  mobihi  ;  dal  latino  mobilis,  mo- 
bilia e  mobiliarius. 

Mobile,  sost.  (bona  mobilia),  qua- 
lunque oggetto  mobile  della  casa,  ma 
più  particolarmente  gli  arnesi  da  se- 
dere, tenere  o  posar  roba. 

Mobole,  v.  a.,  mobile. 

Mobiliare  o  ammobiliare  unacasa, 
vale  fornirla  di  mobili. 

Mobiliato  ,  add.  di  mobiliare,  for- 
nito di  mobili. 

Smobiliare ,  levare  i  mobili  da 
una  casa,  o  da  un  quartiere. 

Smobiliato ,  add.,  da  smobiliare. 

Camera  mobiliata  o  quartiere , 
le  camere  o  i  quartieri  che  si  affit- 
tano con  la  mobilia. 

Arredo ,  ciò  che  serve  a  guernire 
le  persone  o  la  casa ,  quindi  si  dice  : 
arredi  da  uomo  e  da  donna,  arredi 
sacri,  arredi  da  nave. 

—  metafor.  per  virtù,  pregi. 

—  per  corredo,  doni  da  spose. 
Arredare,  fornire  di  arredi. 

i  Utensili,  al  plur.  e  talvolta  uten- 
sile al  singol.,  arnesi  di  casa  o  delle 
officine,  come  gli  oggetti  di  cucina, 
i  ferri  di  bottega. 

Parai,  osvì;  piac.  orchi;  milan. 
usadèi  ;  boi.  usoèi;  ferr.  usvi. 


Letti  e  cucce, 

Lectus  Cgr.  XéKxpov) ,  letto  da 
dormire.  I  letti  antichi  erano  di  con- 
siderevole altezza ,  richiedendo  uno 
sgabello  per  potervi'  salire.  Avevano 
la  forma  dei  nostri  sofà,  con  spalliera 
di  dietro,  daccapo  e  talora  anche  dai 
piedi.  Vi  era  un  grosso  materasso 
(torus  calcita)  sostenuto  da  una  in- 
telaiatura con  cigne  (fasciae,  restes 
institae)  ,  un  capezzale  ed  un  guan- 
ciale (cubital  cervicaTj. 

—  genialis  (eòvrj),  il  letto  ma- 
trimoniale, molto  grande,  splendida- 
mente decorato,  e  tanto  alto,  che  per 
montarci  sopra  ci  voleva  una  scaletta 
(graclus)  fatta  apposta. 

—  adversns,  una  specie  di  letto 
nuziale  simbolico,  detto  così  perchè 
era  posto  nell'  atrio  di  fronte  alla 
entrata  di  casa. 

Lectnlns  (kXivìòiov),  dimin.  e  di- 
spreg.  di  lectus,  lettuccio. 

Sponda ,  la  sponda  del  ietto. 

Plnteus,  la  spalliera,  opposta  alla 
sponda. 

Anaclinterium,  la  spalliera  di  un 
letto  dalla  parte  della  testa. 

Clinopus  (kàivóttou^,  una  lettiera 
uguale  alle  nostre. 

Pnlvinar  ,  grande  guanciale  o  cu- 
scino di  lusso  ,  sopra  il  quale  erano 
esposte  le  statue  degli  dèi. 

— .  un  letto  di  lusso  ed  anche  i 
letti  degli  imperatori,  per  paragonarli 
a  quelli. 

ftrabatus  (xpapaxoc;  ox,oa3gaTo<;), 
un  lettuccio  ordinario,  consistente  in 
una  rete  di  corda  tirata  in  un  telaio 
con  quattro  piedi ,   e  un  materasso, 

Follis,  un  cuscino  o  materasso  ri- 
gonfio d'aria,  invece  che  imbottito  di 
piume. 

Instraguliim^  una  coperta  imbot- 
tita. 

Lodix,  una  coperta  ruvida  e  gros- 
solana ,  generalmente  fabbricata  a 
Verona. 
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Aceiibitalia,  i  diversi  arnesi  ap- 
partenenti ad  un  letto  da  pranzo  o 
da  dormire,  come  materassi,  cuscini, 
coperte,  ecc. 

Coiiopeuin  o  conopium  (xujvoiréujv 
o  xwujttéÌov),  uno  zanzariere. 

Umili  e  scatole. 

Theca  (Onxrj),  scatola  o  astuccio 
da  riporrà  checchessia. 

Arca  (kiPujtóc;)  ,  forziere  o  cassa. 

Arcui  a,  scattola  da  pittore ,  per 
tenervi  i  colori. 

Capsa,  una  scatola  profonda,  cir- 
colare ,  con  coperchio  e  con  due  cor- 
reggiuoli  attaccati  per  comodo  di 
trasportarla. 

Capsula  e  capsella ,  diminut.  di 
capsa. 

Scrinium,  una  cassetta  circolare. 

Riscus  (i^foxos),  qualunque  ricet- 
tacolo adatto  a  riporvi  dentro  vesti 
da  donna. 

Armadii  o  stipi. 

Armarium  ,  armadio  o  credenza 
da  riporvi  qualunque  oggetto  per  uso 
d'una  casa. 

Aedicula ,  uno  stipetto  di  legno 
per  riporvi  le  immagini  degli  ante- 
nati. 

Muscarium  (aógrj),  un  armadio 
in  cui  si  riponeva  quello  che  si  vo- 
leva preservare  dai  cacherelli  delle 
mosche. 

Pegni  a,  armadio. 

Tavole. 

Mensa  (rpohreSa),  tavola  da  pranzo 
di  qualunque  forma. 

Monopodium,  tavola  retta  da  una 
sola  gamba. 

Delphica,  ~sc.  mensa,  tavola  di 
lusso,  di  marmo  o  di  bronzo,  ad  imi- 
tazione di  un  tripode. 


Cartibulum,  una  tavola  da  or- 
namento ,  con  marmo  sopra ,  fatta 
come  la  moderna  consolle. 

Abacus ,  una  tavola  speciale  che 
tenevano  nella  stanza  da  pranzo,  per 
appoggiarvi  sopra  i  vasi  d'argento. 

Urnarium,  una  lastra  di  marmo 
che  i  Romani  tenevano  in  cucina  per 
appoggiarvi  sopra  i  boccali  e  le  broc- 
che. Faceva  le  veci  dell'  acquaio  mo- 
derno. 

Trapezophorum  (TpaireZocpópov), 
il  piede  o  la  gamba  di  una  tavola. 
Tali  sostegni  erano  spesso  disegnati 
da  valenti  artisti. 

Tara,  una  capretta,  o  trespolo,  o 
cavalletto ,  che  regge  un'asse ,  o  un 
banco,  o  una  tavola  da  pranzo  ordi- 
naria. 

Tibia,  l'asse  d'una  panca. 

Scanni  e  sgabelli. 

Subsellum  ,  una  panca  lunga , 
semplicissima  di  legno,  senza  spalliera. 

Scannimi,  un  panchetto,  o  ban- 
chetto, o  predellino,  di  diverse  forme 
e  grandezze,  per  appoggiarvi  i  piedi 
o  per  montare  a  letto  ;  lo  scagneto 
dei  Veronesi. 

Scabellum ,  dimin.  di  scanna. 

Sedile,  un  sedile;  al  plurale  i  se- 
dili dei  giardini,  delle  piazze  e  dei 
teatri  :  di  pietra ,  di  marmo ,  o  di 
legno. 

Suggestuni,  un  alto  palco  sul 
quale  stavano  gli  oratori  quando  par- 
lavano al  pubblico. 

Suppedaneum  (ùirùTróòiov),  Vedi 
Scabellum,. 

Seggioloni. 

Cattedra  (xaGeòpa) ,  una  sedia 
con  spalliera  ma  senza  bracciuoli , 
adoperata  dalle  donne.  Se  ricoperta 
da  cuscino,  cathedra  strata. 

—  supina,  una  specie  ài  poltrona 
a  sdraio,  ma  senza  bracciuoli. 
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Cattedra ,  aveva  anche  il  signifi- 
cato che  à  ora. 

Solium  (6póvo<;),  una  gran  sedia  a 
bracciuoli  su  cui  sedeva  il  re;  aveva 
quasi  sempre  uno  sgabellino  davanti 
(scabellum,  scannum). 

—  eburnepm,  una  sedia  d'avorio. 

—  significava  anche  sarcofago. 
Thronus,  parola  tolta  dal  greco, 

a  cui  corrisponde  il  vocabolo  latino 
solium. 

Ancon,  bracciuoli  di  una  sedia.  V. 

Bisellium^  una  sedia  senza  brac- 
ciuoli e  senza  spalliera,  adoperata  dalle 
persone  di  gran  considerazione. 

Scimpodium  (qxijuttóoiov),  una 
specie  di  poltrona  a  sdraio  da  am- 
malati, ma  fatta  in  modo  da  sorreg- 
gere anche  le  gambe  ed  i  piedi. 

Seggiole  e  sedili. 

Sella  (òiqppoq),  il  moderno  sga- 
bello o  scanno. 

—  curulis  (ò(cppO(;  àYXuAÓTroix;) , 
sedia  curule. 

—  castrensis  9  un  sedile  da  campo, 
da  piegarsi ,  più  semplice  della  cu- 
rule. 

— balnearis  o  pertusa,  un  sedile 
da  bagno. 

—  familiarica ,  comodino  da 
notte. 

—  tonsoris ,  sedia  da  barbiere , 
una  bassa  poltroncina. 

—  gestatoria,  portone  e  fertoria, 
una  portantina  o  bussola. 

Sedecula  (òuppiaxóc;),  dimin.  di 
sella. 

Tripus,  sgabello  a  tre  piedi. 

—  tripode  o  sgabello  su  cui  sedeva 
la  sacerdotessa  Pitia  per  dare  i  suoi 
responsi. 

Spazzole  e  scope. 

Armido,  una  canna  o  pertica  o 
calocchia  per  diragnare  il  soffitto. 


Muscarium  (aó0rj),  un  cacciamo- 
sene o  spazzolino  da  spolverare,  fatto 
di  penne  di  pavone,  o  con  la  coda  di 
una  vacca. 

Scopae  (KdXXuvTpov,  adpujGpov), 
una  granata  di  scopa. 

Scopula,  dimin.  di  scopa. 

Stanza  da  pranzo. 

Lectus  triclinaris ,  un  letto  da 
mensa  da  potervi  giacere  tre  persone. 

Tricliniuin  (tpikXivov),  tre  letti 
da  mensa  disposti  in  guisa  da  for- 
mare tre  lati  di  un  quadrato. 

Biclinium,  un  sofà  o  lettuccio  da 
mensa  per  due  persone. 

Accubitum ,  una  specie  di  sofà , 
che  somigliava  alle  moderne  dormeu- 
ses,  per  isdraiarvisi  sopra  a  desinare, 
sostituita  sotto  l'impero  al  lectus  tri- 
clinaris. 

Hexaclinon ,  un  sofà  da  pranzo 
a  sei  posti. 

Sigma ,  un  letto  da  pranzo  semi- 
circolare, da  adoprarsi  con  una  tavola 
rotonda  (orbis). 

Stibadium  (anpaòiov),  letto  da 
mensa  di  forma  circolare. 

Cilliba  (kiaMPck;),  tavola  da  pranzo 
di  forma  rettangolare,  sostenuta  so- 
pra Cavalletti. 

Cilibantum,  una  tavola  da  bere 
di  forma  circolare  sostenuta  sopra  tre 
gambe. 

Stanza  di  teletta  e  sala. 

Teletta ,  specie  di  consolle,  il  più 
delle  volte  con  piano  di  marmo,  ta- 
lora con  buco  nel  mezzo  per  posarvi 
la  catinella,  con  fascia  di  legno  da 
tutti  i  lati ,  meno  che  sul  davanti , 
con  specchio  a  bilico,  cassetti  e  quanto 
occorre  ad  acconciare  il  capo,  a  medi- 
carsi o  dipingersi  il  viso,  come  usano 
certe  donne. 

Specchio  (lat.  speculum,  gr.  evoir- 
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Tpov,  KaTonTpov),  arnese  di  qualsiasi  j 
materia,  fatto  ad  effetto  di  riflettere  j 
la  immagine  delle  cose  ;  più  partico-  | 
larmente  si  dice  così  una  lastra  di  cri-  ì 
stallo  coperta  da  una  parte  da  un 
composto  di  piombo  e  mercurio,  e 
adorna  da  una  cornice  di  legno  o  di 
metallo. 

Specchio  >  nome  dato  in  ottica 
ad  ogni  superficie  solida,  pulita,  piana 
o  curva,  che  sia  atta  a  riflettere  la 
luce. 

—  ardente  o  ustorio,  quello  che 
può  ardere  i  combustibili  coli 'unire  i 
raggi  del  sole  in  un  punto,  o  per  via 
di  riflessione,  come  il  concavo,  o  per 
via  di  refrazione ,  come  la  lente  di 
cristallo. 

—  metaf.  Dante,  Purg.,  9: 

Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 

—  per  esemplare,  Petr.  ,  son.  151  : 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

—  per  esempio,  Cas.,  son.  44: 

Io  pigro  amor  pur  col  tuo  specchio  am- 

(mendo 

Gli  error  ohe  torto  àn  fatto  il  viver  mio. 

—  fare  a  sè  specchio  di  una  cosa, 
vale  prenderne  esempio.  Chiab.,  Poe- 
metti, 1  : 

Fieri  campion  che  del  destriero  egregio 
Ebber  troppa  vaghezza,  ed  io  gli  uccisi: 
Fatene  specchio. 

—  netto  di  specchio,  vale  di  co- 
stumi senza  macchia. 

—  esser  pulito  e  netto  come  uno 
specchio,  essere  lindo. 

—  specchio ,  per  libro  ove  si  se- 
gnali le  entrate  e  le  uscite  di  casa, 
di  un  municipio  o  di  uno  stato. 

—  specchio  d'asino,  la  scagliola. 

—  etrusco,  termine  d'archeologia, 
dischi  di  bronzo ,  leggermente  con- 
cavi, con  coda  o  manico,  che  si  tro- 
vano nei  sepolcri  etruschi.  Si  sup- 
pone con  verosimiglianza  che  la  parte 
concava  fosse  preparata  a  specchio. 
Oggi  anno  essi  molto  valore  per  le 


incisioni  a  contorno  nella  parte  con- 
vessa di  soggetti  per  lo  più  mitolo- 
gici, e  di  una  mitologia  galante. 

m  Specchio  a  bilico,  specchio  mo- 
bile su  due  perni  fìtti  al  mezzo  della 
cornice  e  su  di  una  controcornice  o 
due  aste.  Luce  dello  specchio  il  più  o 
men  buono  riflesso. 

—  misto  y  quello  la  cui  superfìcie 
riflettente  è  composta  di  linee  che 
sono  diritte  da  un  lato,  curve  dal- 
l'altro. 

—  per  estensione  di  qualsiasi  og- 
getto o  fulgido ,  o  pulito  come  uno 
specchio. 

—  figurat.  ciò  che  rappresenta  una 
cosa,  e  per  così  dire  la  mette  sotto  i 
nostri  occhi.  Quindi  si  dice  che  una 
persona  ò  specchio  di  virtù. 

—  si  diceva  in  Firenze  un  libro 
pubblico. 

—  nota  o  prospetto  di  persone  o 
cose  da  potersi  facilmente  riscontrare. 

—  magico  ,  specchio  metallico , 
nel  quale  sono  incisi  leggermente  se- 
gni e  iscrizioni  cabalistiche,  assai 
chiare  tuttavia  da  essere  vedute  senza 
turbare  i  riflessi  dello  specchio,  e  col 
quale  si  pretendeva  indovinare  l'av- 
venire o  vedere  le  cose  lontane. 

—  di  Tenere  (Linneo),  specie  di 
campanella  (campanula  speculum). 

—  degPIncas,  antico  nome  del 
ferro  solfatato  pulito.  Frane,  miroir, 
giace;  spagn.  espejo;  portog.  espelho; 
rum.  speclu,  dal  latino  speculum;  friul. 
spielì  ;  berg.  speèc  ;  sicil.  specchiu , 
spicchiali. 

Ordine  dello  specchio,  ordine 
militare  istituito  nel  1410  da  Ferdi- 
nando di  Castiglia  dopo  una  vittoria 
sui  Mori. 

Specchiera ,  specchio  grande  , 
come  quelli  che  si  pongono  sopra  i 
caminetti  o  alle  pareti. 

Speglio ,  voce  poetica  per  spec- 
chio. 

Specchietto ,  dimin.  di  specchio. 

—  fede  di  specchietto,  attestato  di 
costumi  o  di  condotta  politica,  es- 
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tratto  dai  libri  municipali  o  di  que- 
stura. 

Specchiilo ,  piccolo  e  grazioso 
specchio. 

Specchiacelo,  brutto  specchio. 

Viticci  ,  specchietti  che  reggono 
candele  per  illuminare  ed  abbellire  le 
sale. 

Spera ,  lo  stesso  che  specchio;  ma 
probabilmente  significò  specchio  sfe- 
rico. 

Sperarsi ,  neutro  passivo ,  guar- 
darsi allo  specchio. 

Specchiare ,  neutro  e  neutr.  pass., 
guardarsi  nello  specchio ,  o  in  altri 
corpi  che  riflettano  l'immagine. 

—  specchiarsi,  mirare  fissamente. 
Dante,  I*f.-,  32; 

Disse  :  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

—  specchiarsi  in  alcuno,  vale  os- 
servarne le  opere  per  prenderne  e- 
sempio. 

—  specchiarsi  infine  ne1  calamai, 
vale  veder  in  fondo  la  verità  di  al- 
cuna cosa. 

—  e  in  significato  attivo ,  vale 
fissare. 

—  per  osservare ,  mirare  attenta- 
mente. D.  G.  Celle,  Leti. ,  pag.  22  : 
«  Volgiti  al  santo  Evangelio,  e  in  esso 
specchia  e  contempla  cinque  uomini, 
ecc.  ». 

—  e  figurai  per  esaminare.  Burch. 
2,  80:  «  Ma  naturale  e  facilmente 
scrivi,  poi  nella  fantasia  li  specchia  e 
lima. 

Specchiato,  add.,  da  specchiare. 

—  parlandosi  di  persona ,  vale  che 
non  à  macchia  o  difetto  nei  costumi. 

—  cosa  o  roba  specchiata,  vale  che 
à  perfezione. 

—  significa  chiaro,  evidente. 
Specchiante,  che  si  specchia. 
Specchiaio,  chi  fa,  acconcia,  o 

vende  specchi. 

Vis-à-vis ,  specchio  grande  a  bilico 
per  vedere  tutta  la  persona. 

Tavola  o  tavolo,  mobile  di  legno, 
formato  di  un  piano  sostenuto  da 


quattro  piedi,  che  serve  ad  uso  di  scri- 
vere, di  mensa,  di  disegno,  e  di  altro. 

Piano  della  tavola ,  il  piano 
orizzontale  superiore  di  essa.  Il  piano 
può  anche  essere  quadrangolare,  tondo, 
ovale.  In  alcune  tavole  il  piano  tal- 
volta è  di  marmo. 

Eascia,  quella  lista  di  legno  che 
gira  intorno  la  parte  inferiore  del 
piano,  lasciando  però  sporgente  una 
parte  di  esso. 

Gambe  o  piedi  della  tavola  sono 
quei  colonnini  torniti  o  quadrati  sui 
quali  si  regge  il  piano. 

Tavola  a  ribalta,  quella  che  à 
una  parte  mobile  da  alzare  ed  abbas- 
sare, fatta  in  guisa  da  allargare,  vo- 
lendo il  piano  della  tavola. 

—  da  aprirsi,  quella  che  da  due 
lati  à  un  piano  da  tirar  fuori  e  così 
allungare  del  doppio  il  piano  quadro 
della  tavola ,  che  in  tal  modo  diviene 
quadrilungo:  quando  si  chiude,  i  due 
piani  laterali  entrano  sotto  il  piano 
quadro. 

—  a  libretto,  quella  che  si  chiude 
e  apre  a  libro  ;  aperta  è  precisamente 
il  doppio  di  quando  è  chiusa. 

Tavolina,  piccola  tavola. 
Tavoluzza,  tavoluccia,  tavola  me- 
schina. 

Tavolacela,  peggiorativo  di  ta- 
vola. 

Tavolona,  grande  tavola. 
Tavolata,  la  quantità  di  persone 
che  entra  ad  una  tavola. 

—  andare  a  tavola,  porsi  a  tavola , 
vale  sedersi  dinanzi  la  tavola  per 
mangiare. 

—  portare  ,  porre  ,  mettere  in  ta- 
vola ,  vale  mettere ,  portare ,  porre 
sulla  tavola  le  vivande. 

Tavolino ,  piccola  tavola ,  ma 
spesso  nello  stesso  significato  di  ta- 
vola. 

Tavolinetto,  piccolo  tavolino. 
Tavolinnccio ,  tavolino  di  poco 
pregio. 

Tavolinaccio,  tavolino  male  an- 
dato. 
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Tavolino  da  lavoro  per  le  si- 
gnore, col  piano  guarnito,  di  un  ri- 
lievo ,  con  uno  o  più  cassetti  a  chiave, 
e  due  gambe  per  lato  tornite,  sor- 
rette da  un  piede  ,  fatto  per  tenere 
gli  arnesi  da  lavori  femminili. 

Lavamani,  tripode  alto  circa  un 
metro  con  cerchio  a  capo  per  posarvi 
la  catinella ,  uno  poi  con  piatto  per 
tenere  il  sapone ,  poco  al  disotto  del 
primo,  altro  poco  al  disopra  del  suolo 
per  la  brocca,  o  vaso  da  acqua.  I  la- 
vamani si  fanno  di  legno  o  di  ferro. 
La  brocca  da  gittar  acqua  sulle  mani 
dai  Latini  dicevasi  guttamio.  F. 

Asciugamano ,  il  panno  di  lino 
che  si  tiene  sul  lavamano  o  presso 
per  asciugarsi  mani,  faccia,  ed  altro; 
i  Latini  lo  dicevano  mantiìium. 

Lavabo  ,  catinella  della  toilette. 

Bidè,  specie  di  bacile  in  forma 
quasi  di  un  8  aperto,  posto  sopra  un 
cavalletto  dell'  altezza  presso  a  poco 
di  una  sedia ,  su  cui  si  pongono  a  ca- 
vallo le  donne  per  lavarsi  la  pudenda. 

Tamburlano  ,  grande  cilindro 
vuoto,  fatto  di  sottile  assicella  di  fag- 
gio ,  diviso  ad  una  certa  altezza  da 
una  rete  di  spago  posta  su  telaio  mo- 
bile, sul  quale  pongonsi  i  panni  per 
asciugare  ;  sotto  di  essa  rete  un  bra- 
ciere. Il  tamburlano  si  chiude  con 
coperchio  pure  di  legno.  Nella  parte 
sua  inferiore ,  giro  giro ,  sono  alcuni 
buchi  rotondi  per  dar  passaggio  al- 
l'aria che  alimenti  il  fuoco. 

Scaldino,  vaso  di  terra  cotta  di 
varie  foggie,  ed  anche  eli  lamiera  di 
ferro ,  per  iscaldare  le  mani ,  o  la 
roba.  In  Firenze  lo  dicono  veggio;  cal- 
dano e  caldanino  a  Siena;  marito  a 
Verona;  maritozzo  nell'Italia  meridio- 
nale ;  Friul.  sghaldin. 

Comodino,  piccolo  armadino  qua- 
drato o  rotondo  a  colonnetta,  onde  à 
questo  nome  nel  mezzogiorno  d'Italia, 
con  uno  sportello  e  due  palchetti  per 
i  vasi  da  notte  ed  altro ,  e  un  cas- 
setto da  capo  per  tener  pezze,  fiam- 


miferi ed  altro ,  da  tenersi  presso  il 
letto  da  capo. 

Frane,  table  de  nuit,  inventata  nel 
1717  (Voltaire,  Dictionn.  philos.). 

Le  nostre  buone  tavole  da  notte , 
ben  rivestite  di  marmo  dentro  ,  ave- 
vano un  orlo  sul  piano  di  sopra,  per 
impedire  la  caduta  delle  cose. 

Armadio  (lat.  armarium),  primi- 
tivamente mobile  da  riporre  armi , 
quindi  abiti,  libri,  monete. 

Frane,  armoire  ;  port.  e  spagn.  ar- 
mario; rum.  dolapu;  provenz.  armari; 
boi.  arzil;  berg.  armare;  piem.  ar- 
mari ;  friul.  armar  ;  napol.  stipo , 
stipone. 

—  a  specchio,  a  un  solo  spor- 
tello con  un  grande  specchio  incorni- 
ciato in  esso.  Gen.  armaiu. 

—  a  muro ,  fatto  in  un  incavo , 
ove  dovrebbe  esservi  una  porta. 

—  della  biancheria ,  mobile  da 
tenere  la  biancheria,  con  apposite  di- 
visioni. 

—  da  vestiti,  sue  parti: 
Sportelli,  gli  usci  coi  quali  si 

chiude. 

Palchetti,  le  divisioni  orizzontali 
che  si  pongono  a  piè  del  mobile  per 
tenervi  scarpe  od  altro ,  quando  in- 
vece non  abbia  uno  o  due  cassetti. 

Grucce,  asticelle  con  traversa  al 
sommo,  e  al  mezzo  di  essa  un  gancio 
per  sospendervi  i  vestiti ,  e  poi  sos- 
pendere esse  ad  un  ferro  posto  oriz- 
zontalmente da  capo  all'armadio. 

Armadino,  piccolo  armadio. 

Armadione,  grande  armadio,  per 
lo  più  da  biancheria. 

Forziere  e  forziero,  cassa  di  ferro 
o  di  legno  ben  forte,  per  riporvi  den- 
tro denaro  od  altre  cose  di  pregio  e 
valore. 

Forzierino  ,  dimin.  di  forziere. 

Forzieretto ,  dimin.  di  forziere. 

Forzieruzzo,  forziere  di  poco  conto. 

Cassa  di  ferro,  o  cassa  forte, 
armadio  di  varia  grandezza  di  ferro, 
con  forti  serramenti ,  e  difficilissima 
ad  aprire  o  forzare. 
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Cassettone  ,  canterano ,  comò  , 
mobile  a  tre  o  quattro  cassetti  con 
chiave ,  ad  oggetto  di  tenervi  bian- 
cheria od  altro. 

Canterano  viene  dal  gr.  xavòdvuu 
=  capire,  contenere  ;  onde  a  Livorno 
chiamano  càntera  quello  che  gli  altri 
Toscani  chiamano  cassetto,  dal  greco: 
Kdjuxpa  =  cassetta. 

Piano  di  legno  o  di  marmo,  la 
parte  superiore  del  mobile. 

Fiancale,  le  parti  laterali. 

Fondo  di  dietro,  la  parte  di  die- 
tro del  mobile,  che  è  sempre  grezza , 
essendo  mobile  da  appoggiarsi  alla 
parete. 

Fondo  da  piedi,  il  fondo  ch'è 
presso  i  piedi  del  mobile. 

Contraffondo,  è  la  divisione  che 
si  pone  talvolta  tra  cassetto  e  cas- 
setto perchè  tirando  fuori  l'uno  dei 
cassetti  non  rimanga  scoperto  l'altro. 

Guide,  i  regoletti  su  cui  scor- 
rono i  cassetti. 

Cassetto,  cassa  quadrilunga  senza 
coperchio,  che  si  fìssa  nelle  divisioni 
del  comò. 

Maniglie,  maglie  di  ottone,  una 
per  lato  a  una  certa  distanza  dal 
buco  della  serratura  ch'à  nel  mezzo 
a  fine  di  tirare  il  cassetto. 

Pallino,  pomelle  dello  stesso  le- 
gno, che  si  pongono  talvolta  invece 
della  maniglia. 

Bocchetta,  la  cornice  del  buco 
dove  s'introduce  la  chiave. 

Arcipredola,  specie  di  cassone  da 
tener  granaglie  e  roba.  Statuti  se- 
nesi, tav. 

Soppediano,  soppidiano  e  suppi- 
diano  (lat.  suppedaneum) ,  specie  di 
cassa  bassa  che  anticamente  tenevano 
intorno  ai  letti,  e  tuttora  è  molto  in 
uso  a  Benevento,  ove  si  chiama  car- 
riola, perchè  à  le  ruote  da  ficcarla 
sotto  il  letto  e  ritirarla  al  bisogno. 

—  anche  per  cassa  qualsiasi  da  ri- 
porre libri  di  amministrazione  ed 
altro. 

Soppediano,  penso  che  invece  di 


dire  intorno  al  letto  si  debba  dire 
sotto  al  letto,  da  piè ,  come  pare  che 
indichi  la  parola  stessa.  «  Il  Doge 
Orseolo  II  donò  ad  Ottone  III  una 
sedia  d'avorio  col  suo  soppediano  », 
Komanini  St.  ven.,  I,  284.  «  Pancacci 
e  madie  e  soppidani  »,  Sardo,  Cron. 
pis.,  c.  165.  «  Habeatur  unus  suppe- 
danei.... quo  denarii  ponderati  mit- 
tuntur  (nella  Zecca)  »,  Stat.  pis.  1313, 
lib.  I,  79. 

Presso  i  Latini  suppedaneum,  presso 
i  Greci  ùttottóciov  ,  era  lo  stesso  che 
sgabello,  scanno,  significato  che  serbò 
anche  in  italiano.  Casott.  Mem.Impr., 
309  :  «  Fuori  della  quale  si  posero  a 
sedere  Mons.  Arcivescovo  sul  faldisto- 
rio, sopra  un  suppedaneo  ». 

Tambuto  ,  cassa  simile  al  soppe- 
daneo. Breve  pis.  com.,  lib.  I,  30  : 
«  Et  ipsa  privilegia  et  promissiones , 
immunitates  et  pandectas ,  esse  et 
stare  faciemus  in  quodam  soppedaneo 
vel  tambuto  bene  firmato  ».  Breve 
pop.  pis.  1313,  §  123:  «  Facciansi  due 
tambuti  u  vero  soppediani,  buoni  et 
idonei ,  dei  quali  catuno  abbia  due 
chiavi  dissimiglianti  » . 

Cassa ,  recipiente  di  forma  qua- 
drilunga ad  uso  di  tener  biancheria, 
vesti,  libri ,  od  altro. 

—  mobile,  quella  specie  di  ar- 
matura sospesa  a  grosse  funi ,  entro 
la  quale  entrano  i  muratori  per  ac- 
conciare al  sommo  campanili,  torri  od 
altri  alti  edifìci. 

Latini  capsa;  frane,  caisse;  port. 
caixa;  spagn.  caxa;  provenz.  caussa; 
caissa;  rum.  cassa. 

Cassacela,  cassa  in  cattivo  stato* 

Cassetta,  piccola  cassa.  Gen.  burro 
e  canteà;  piem.  burò. 

Cassettina,  dimin.  di  cassetta. 

Cassona,  cassa  grande. 

Cassone,  accresc.  di  cassa. 

Cassapanca,  banche  con  cassetto 
che  soglionsi  tenere  negli  atrii  o  nelle 
anticamere  delle  case  signorili. 

Portamantelli ,  arnese  con  di- 
versi gancetti  bottonati  per  sospen- 
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dere  cappelli  e  pastrani,  infìssi  in  una 
tavoletta  che  si  sospende  al  muro  per 
mezzo  di  due  grappe. 

Attaccapanni  ,  lo  stesso  che  por- 
tamantelli. 

Cappellinaio,  arnese  di  legno 
con  piede  e  trabiccolino  per  posarvi 
un  cappello  da  donna. 

Servitore,  asta  di  legno  o  di 
ferro ,  ritta  su  di  un  trepiè ,  con  di- 
versi attaccagnoli  per  posare  cappelli 
e  vestiti,  a  Roma  omo  morto. 

Cacciamosene j  scacciamosche,  e 
paramosche,  arnesi  per  cacciare  o  di- 
fendere dalle  mosche  (lat.  flabeìlum, 
moscarium,  umbella).  Vi  ani  :  «  Ordi- 
nariamente, alla  povera,  si  fa  di  stri- 
scie  di  carta  legate  in  cima  ad  una 
bacchetta;  i  meno  ordinari  di  penne 
di  pavone  ».  Lalli,  En.  trav.  I,  127: 

Con  molta  argenteria  su  '1  credenzone, 
Ed  uno  scacciamosche  di  pavone. 

Stipo,  armadino  mobile,  ornato 
d'intagli ,  intarsiato  talvolta  ricca- 
mente, a  due  o  più  sportelli  con  varii 
cassetti  e  ripostigli ,  per  effetto  di 
conservarvi  gioie  ed  altre  cose  di  pre- 
gio. «  Poi  che  Yas  pesava  una  lib- 
bra, quelli  che  ne  avevano  ricevuto  un 
maggior  numero,  non  lo  ponevano  nel- 
l'arca, ma  lo  stipavano  in  alcuna  cel- 
la.... »,  quindi  da  stipare  cominciarono 
a  dire  stipe;  donde  anche  stipendio. 

V.  Var.  V,  182. 

Stipetto ,  dim.  di  stipo. 

Stipettaio,  colui  che  fa  stipi,  o 
altri  simili  lavori. 

Stipare,  mettere  pigiato  ;  ma  pri- 
mitivamente deve  avere  il  significato 
che  à  tuttora  nei  dialetti  meridionali, 
cioè  di  riporre. 

Stipato ,  pigiato. 

Cantoniera  ,  armadino  triango- 
lare da  adattarsi  all'angolo  di  una 
stanza.  Gen.  cantu. 

Credenza ,  armadio  che  consta  per 
lo  più  di  due  parti:  l'una  inferiore 
con  un  palchetto  a  sportelli;  l'altra 
superiore  con  più  palchetti  e  cristalli, 


per  tenervi  rifreddi,  e  gli  oggetti  da 
apparecchiare  la  tavola. 

Credenza,  dicesi  anche  quella  ta- 
vola che  si  apparecchia  per  porvi  su 
i  piatti  ed  altro  vasellamento  per  uso 
della  mensa. 

—  quella  che  si  apparecchia  quando 
dicono  la  messa  i  prelati. 

—  anche  i  vasellamenti  e  piatteria 
per  uso  della  tavola. 

Piac.  bicocìà;  romagn.  gora;  mìL  e 
bresc.  goga;  ^N.gogla;  br ian z.  fasó; 
piem.  ceca. 

Scrigna,  v.  a.,  scrigno. 

Scrigno,  forziere  di  legno,  tal- 
volta d'ebano ,  intarsiato  e  intagliato. 

Scrignetto,  dimin.  di  scrigno. 

Cofano  e  cofanetto,  si  dice  pure  per 
forziere  e  cassa. 

—  g  off  ano  piccolo,  g  off  ano  ferrato 
e  dipinto.  Stai.  san.  B.  18.  Còffori, 
nella  L.  s.  L.  del  1362,  p.  100.  Cof- 
foretto,  «ivi  nei  quali  si  portavano 
le  robe  della  sposa ,  specialmente  le 
gioie  »  ;  i  Latini  lo  dicevano  cumerum , 
vaso  nuziale  a  somiglianza  di  bugnolo, 
fatto  di  palma  o  di  una  specie  di 
giunco ,  di  uso  popolare.  F.  «  Item 
quod  scrineum  ,  idest  re ,  que  hodie 
portantur  in  coffanis  alicuius  feminae 
non  debeat  esse  maiori  precii  libr. 
quinquaginta  venetorum ,  etc.  » .  Dan- 
dolo. 

Arca,  nel  significato  di  scrigno, 
per  denari  e  gioie. 

—  mettere  in  arca,  far  masserizia, 
fare  risparmi. 

Frane,  arche;  spagli,  e  portog.  arca; 
provenz.  archa,  arqua;  rum.  arca; 
lat.  arca. 

Banle,  cassa  con  coperchio  a  vòlta, 
rivestito  ordinariamente  di  pelle,  o 
verniciato  ad  olio,  e  rafforzato  di  liste 
di  ferro ,  per  trasportare  panni  in 
viaggio. 

Cassa  con  coperchio ,  oppure  in- 
chiodata per  trasportare  biancheria , 
libri  o  merci. 

Valigia ,  bauletto  ad  angoli  smus- 
sati, di  cuoio,  di  pelle  o  di  tela  grossa, 
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Sacco  da  notte ,  sacca  con  cer- 
niere di  ferro ,  e  lucchetto ,  per  tras- 
portare roba  di  uso  quotidiano. 

Cigne,  portamantelli ,  due  strisce 
di  pelle,  ciascuna  delle  quali  à  ad  uno 
estremo  una  fibbia,  e  dall'altra  tanti 
buchi  a  certa  distanza ,  tenute  paral- 
lele da  un  cordone  ricoperto  di  pelle 
che  fa  da  manico ,  quando  le  cigne 
stringono  un  involto  di  mantelli  o 
coperte  da  viaggio. 

Ventriera,  larga  cintura  ih  forma 
di  largo  budello,  vuota  di  bazza,  in 
forma  di  budello,  cucita  al  mezzo, 
per  trasportar  danaro  contante  in 
viaggio. 

Mobili  da  sedere. 

Ciscranna ,  sorta  di  seggiola  tutta 
di  legname ,  ed  anche  una  foggia  di 
panca  coli'  appoggiatore  mobile  per 
servirsene  da  ogni  banda.  Stai,  sen., 
B.  17.  Dicesi  anche  di  qualsiasi  cosa 
vecchia ,  e  di  donna  vecchia  e  sfatta. 

—  pistoiese,  grande  sedia  di  legno 
a  bracciuoli,  venutone  l'uso  da  Pistoia. 
Allegr.  ,  rim.  prò*.  II,  86:  «  L'un 
s'acconciò  gomitoni  su  l'estrema  cor- 
nice dell'ottangolo ,  e  l'altro  s'appan- 
ciollò  sulla  ciscranna  pistoiese  » . 

Ciscranno,  v.  a.,  scansia  o  scaf- 
fale per  libri. 
Scranna ,  sedia  tutta  di  legno. 

—  bancascranna ,  dicono  i  Geno- 
vesi una  banca  a  spalliera. 

Sgabello ,  sedile  rotondo  o  qua- 
drato con  tre  o  quattro  gambe  e  senza 
spalliera.  Romagn.  banzòì. 

Scanno  (lat.  scannum)  o  sgabello 
(scabellum),  specie  di  banchetti  per  se- 
dere o  per  posare  i  piedi. 

Poltrona,  sedia  comoda  con  la 
spalliera  che  viene  a  terminare  sugli 
angoli  del  dinanzi. 

Seggia ,  v.  a.,  sedia ,  viva  nel 
napoletano. 


Seggio  ,  sedia. 

Seggiola  o  sedia,  cadrega  in  Pie- 
monte ,  in  genov.  carèga ,  mobile  con 
quattro  gambe  e  spalliera  per  sedere. 

Seggiolone,  seggiola  grande  a 
bracciuoli.  Gen.  capriolò. 

Intelaiatura  o  telaio  di  stecche 
di  legno ,  sul  quale  è  fermata  la 
schiama  a  cordicelle ,  o  V imbottitura 
se  la  sedia  è  imbottita. 

Spalliera,  la  parte  su  cui  appo- 
giasi  la  schiena ,  ed  è  tutta  d'un 
pezzo  colle  gambe  posteriori  della 
sedia.  Boi.  sparzd. 

—  piena,  quella  tutta  di  un 
pezzo  di  legno ,  o  imbottita  senza 
apertura  o  trafori. 

— -  aperta  ,  di  una  o  due  tra- 
verse che  abbracciano  due  regoli  an- 
golari che  sono  tutti  di  un  pezzo 
colle  gambe  posteriori. 

Cartella,  si  dice  la  traversa  su- 
periore o  curva  o  piana,  centinata  o 
altrimenti  adorna,  posta  trasversal- 
mente nella  parte  superiore. 

Traverse  o  mazze,  quei  regoletti 
o  stecchi  che  sono  posti  circa  il  mezzo 
della  spalliera  al  di  sotto  della  car- 
tella. 

Piano  della  seggiola,  la  parte 
sulla  quale  si  siede. 

Regolini ,  si  dicono  le  traverse 
poste  al  disotto  del  piano,  per  mag- 
gior fortezza,  uno  per  lato,  e  talvolta 
due  ai  fianchi,  e  uno  davanti,  e  uno 
di  dietro. 

Perni,  chiodini  tondi  o  quadran- 
golari piramidali,  co'  quali  si  uniscono 
le  diverse  parti  della  seggiola. 

Seggiola  imperniata ,  quella 
fermata  coi  perni. 

—  sperniata,  quella  sconnessa  o 
perchè  siano  usciti  i  perni,  o  perchè 
essi  comincino  a  lenteggiare. 

—  di  legno,  quella  che  à  anche 
il  piano  di  legno. 

—  di  paglia,  quella  che  à  il 
piano  fatto  di  cordicelle  di  schianza, 
o  sala. 

—  imbottita,  seggiola  di  stoffa, 
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quella  che  à  il  piano  e  talora  anche 
la  spalliera  imbottita  di  crino,  di  lana 
o  di  stoppa  e  ricoperto  di  stoffa. 

Seggiola  a  traccinoli ,  quella 
che  à  appoggiatoi  laterali  per  le 
braccia. 

—  a  ruote ,  sedia  pesante  che  ai 
piedi  à  ruote  matte  per  tramutarla 
facilmente. 

—  meccanica,  seggiola  a  brac- 
ciuoli  con  tre  ruote  ,  fatta  in  modo 
che  chi  vi  siede  con  due  manovelle, 
che  volgonsi  tutte  e  due  egualmente 
può  andare  diritto ,  o  più  una  che 
l'altra ,  od  anche  una  sola,  può  vol- 
tare. 

Una  delle  tre  ruote  è  matta,  ed 
è  quella  di  dietro ,  le  due  anteriori 
sono  guernite  di  denti  a  corona  (cioè 
perpendicolari  al  piano  della  ruota) , 
nei  quali  imboccano  i  fusi  di  una 
lanterna  verticale,  nella  cui  asta  pro- 
lungata sino  al  corrispondente  brac- 
ciuolo,  s'incastra  una  manovella. 

Talora  alle  due  ruote  predette  se 
ne  sostituiscono  due  da  lato ,  sem- 
plici e  più  ampie ,  che  la  persona  fa 
muovere  direttamente  volgendo  le 
razze  colla  mano. 

—  da  campagna,  seggiolina  ad 
iccasse  (X),  con  le  gambe  imperniate 
e  mobili  sul  pernio ,  e  il  piano  co- 
perto di  grossa  tela,  da  aprirsi  e  chiu- 
dersi a  piacere,  per  trasportarla  facil- 
mente. 

Seggiolina,  piccola  seggiola  e  alta 
pei  bimbi,  per  tenerli  a  tavola ,  tal- 
volta con  foro  nell1  impagliatura  ,  e 
sotto  una  cassettina  col  vaso  per  co- 
modo dei  bimbi.  Uso  molto  cattivo, 
particolarmente  se  vi  si  tengono  a 
lungo. 

Gen.  car eghetta;  piem.  cadregheta, 
cadreghin. 

Seggi  olona  ,  ne,  seggiola  grande. 

Seggiolaccia  ,  seggiola  in  cattivo 
stato. 

Seggi  olame ,  nome  collettivo  di 
seggiole  di  ogni  maniera,  e  di  altri 
mobili  da  sedere. 


i      Faldistorio,  faldistoro,  sedia  che 
usano  i  Prelati  nelle  chiese.  Il  Ro- 
manin  (St.  ven. ,  II,  pag.  280)  chiama 
così  anche  la  sedia  dogale,  che  gli 
era  portata  innanzi  nelle  feste,  da  un 
damigello.  Canale,  I,  p.  276. 
j     ^  I  Greci  come  i  Romani  ebbero  se- 
|  die  da  chiudersi  ad  (X)  ics,  che  i  primi 
ì  dissero  difros  (òiqppoc;) ,  i  secondi:  sella. 
Un  banchetto  a  quattro  gambe  fìsse 
detto  pure  difros. 

Sedie  simili  alle  nostre  che  chia- 
mavano clismos,  clintes,  elisie (kaiojuóc;, 
kXivttk  e  KXiaiYi). 

Le  sedie  ciiruli  (sellae  curules)  dei 
Romani  erano  banchetti  quadrati  con 
gambe  in  forma  di  corno,  di  rostri 
d'uccello  o  altrimenti  intarsiate  d'a- 
vorio: furono  importate  dali'Etruria, 
ab  antico ,  e  si  tennero  come  segno 
del  potere. 

La  sella  gestatoria  o  fertoria,  usata 
|  in  città  e  campagna  da  uomini  e  da 
|  donne,  distinta  dalla  lectica,  letto  o 
i  canapè  portatile. 

Trono  (gr.  0póvo<;) ,  è  una  sedia 
I  grande  con  spalliera  dritta  fino  a 
j  metà  della  schiena  o  alla  testa ,  con 
j  bracciuoli  simili  alla  nostra  di  noce 
|  del  medio  evo  ;  con  questo  di  più,  che 
|  talvolta  avevano  un  pesante  piedi- 
|  stallo  come  quelle  ch'erano  fatte  per 
I  tenersi  sempre  nello  stesso  luogo  ;  e 
j  servivano  nei  templi  agli  dèi,  nelle 
case  ai  padroni. 

Cattedra  (lat.  cathedra),  molle 
sedile  per  le  donne ,  ossia  sedile  con 
spalliera  curva  a  quattro  piedi,  simile 
a  molte  nostre  sedie.  Oggi  cattedra 
è  quella  specie  di  pulpito  su  cui  sie- 
dono gli  insegnanti. 

—  dicesi  anche  della  sedia  pon- 
tificia. 

—  cattedra  è  detta  una  festività 
di  S.  Pietro. 

—  poter  leggere  in  cattedra  d'una 
cosa ,  vale  esserne  informatissimo. 

Pozzetto ,  sedile  orbicolare ,  sul 
quale,  giusta  il  costume  degli  impe- 
ratori d' Oriente ,  si  portava  per  la 
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piazza  il  D*ge  eletto.  Komanin,  t.  II, 
p.  92. 

Panchetta,  panca  mezzana. 

Panchettina,  piccola  panca. 

Panchetto ,  piccolo  scanno. 

ranchettino ,  dimin.  di  panchetto. 

Predella,  sgabello  da  piedi;  oggi 
à  più  ordinariamente  il  significato  di 
quel  piano  di  legno  rilevato  d1un 
gradino  agli  altari  su  cui  sta  il  prete 
che  dice  la  messa. 

Predellino ,  banchettino  da  piedi. 

Poltrona  a  braccioli,  cioè  con 
appoggio  laterale  per  i  bracci. 

—  a  sdraio,  con  spalliere  e  se- 
dile mobile  da  inclinarsi  a  piacere. 

—  a  bilico ,  rotondeggiante  al 
disotto  per  dondolarsi  senza  perdere 
l'equilibrio;  a  Livorno  la  chiamano 
da  digerire. 

—  a  molla ,  che  à  sedile  a  molla. 

Canapè,  tre  o  più  sedie  impa- 
gliate unite  in  guisa  da  formare  un 
solo  mobile  con  spalliera  ai  due  estre- 
mi, e  alle  spalle. 

Frane,  canapé)  portog.  canapè; 
basso  latino  canapeum,  per  corru- 
zione dal  greco  KiuvoireTov  =  letto  collo 
zanzariere. 

Sofà,  canapè  imbottito  a  spalliere 
diviso  in  tre  parti. 

Frane,  sofà  o  sopha;  portog.  sofà; 
dall'arabo  soffali  ==  banco. 

Divano ,  sedile  imbottito  che  si 
pone  lungo  le  pareti  della  stanza 
nelle  sale  di  riunioni  o  in  quelle  da 
ballo,  nei  caffè  e  altrove ,  ed  è  quasi 
sempre  senza  spalliera. 

Banca,  lo  stesso  che  banco,  ed  in 
significato  di  tavola. 

Banchina,  piccola  banca. 

Banchetta,  dimin.  di  banca. 

Banchettina,  dimin.  di  banchetta. 

Banchetto ,  piccolo  scanno  a  tre 
o  quattro  piedi  per  una  persona. 

Banchettino,  dimin.  di  banchetto, 
e  serve  per  posar  piedi.  Paolo  ,  dia- 
cono, lib.  II,  c.  18  :  «  Apprenso  (Al- 
boino) tàmen  scabello  suppedaneo,  se 
cum  eo  per  aliquod  spatium  defendit  » . 


Panca,  arnese  mobile  di  legno , 
sul  quale  possono  sedere  ad  un  tempo 
più  persone. 

—  a  spalliera,  quella  che  à  l'ap- 
poggiatoio ,  a  somiglianza  delle  sedie. 

—  imbottita ,  quella  che  à  un 
guanciale  piano  di  capecchio ,  o  di 
crino,  o  d'altro. 

Panchetta,  dimin.  di  panca. 

Panchina,  piccola  panca.  Bologn. 
Panzòla. 

Pancaccia ,  già  appellativo  di 
ogni  panca  in  luogo  pubblico ,  come 
quella  di  caffè  o  delle  osterie;  è  an- 
che peggior.  di  panca. 

Pancaccio  ,  s.  m. ,  cassapanca 
grande  da  pater  visi  anche  sdraiare. 

—  piano  largo  di  legno  con  pan- 
chette per  giacere  a  uso  di  soldati  e 
carcerati. 

Pancacciere,  quegli  che  si  diletta 
trovarsi  alla  pancaccia.  Buon.,  Fiera, 
4,  4,  2  : 

Oziosi  pancaccier,  che,  osservatori 

Di  chiunque  passi,  o  dà  d'intoppo  ad  essi, 

Ne  formano  il  model,  levan  la  pianta,  ecc. 

Pancaccino,  lo  stesso  che  pancac- 
ciere. Leop.,  cap.  70: 

Io  gli  vorrei  veder  con  questi  occhiali, 
Per  farne  fede  a  tutti  i  pancaccini. 

Pancone,  per  pancaccia. 

Pancale,  panno  col  quale  si  copre 
la  panca  per  ornamento. 

Pancata ,  la  quantità  di  persone 
che  siedono  ad  una  panca. 

Ottomana ,  specie  di  lettuccio  a 
canapè  con  ossatura  di  ferro  o  di  legno, 
saccone  a  molla,  materazzo  che  si  piega 
al  mezzo  per  far  da  spalliera  il  giorno. 

Chaiselong  o  dormeuse,  specie  di 
canapè  colla  spalliera  ad  una  sola 
estremità. 

Letto. 

Letto,  pi.  letti  e  letta,  mobile  su 
cui  si  posa  l'uomo  per  dormire,  per 
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riposare  o  per  giacere  ammalato.  Frane. 
Ut;  provenz.  leit,  leich,  ìiech,  liey\ 
spagn.  ledilo  ;  portog.  letto;  rum.  lectu; 
napol.  Metto. 

Dal  letto,  che  i  Pisani  apprestarono 
all'imperatore  Carlo  IV,  si  ritrae  quali 
fossero  i  letti  signorili  del  secolo  XIV. 
Per  gli  Anziani  di  Pisa  si  fé'  al  detto 
Imperadore  uno  ricco  letto  con  due 
materasse  di  drappo  di  seta,  pieno  di 
bambage,  e  lo  saccone  fu  di  lana  scar- 
latto, pieno  di  lana  fina,  e  una  col- 
trina  piena  di  piuma ,  foderata  di 
velluto,  coltre,  copertoio  di  velluto  e 
drappo  ad  oro  ;  che  si  stimò  lo  detto 
letto  fiorini  mille  in  su.  Sardo,  Cron. 
Pis.  c.  86.       .  . 

—  di  rose,  quello  seminato  di 
foglie  di  rose  usato  dai  Sibariti. 

—  rìgurat.  essere  in  un  letto  di 
rose,  vale  essere  in  una  felice  condi- 
zione. 

Egro  leva.,  ordigno  inventato  dal 
cav.  Menici  di  Livorno  per  sollevare 
dal  letto  i  malati. 

Carrolettiga,  carro  a  letto  per 
trasportare  col  meno  incomodo  possi- 
bile i  feriti.  Invenzione  del  suddetto 
cav.  Menici. 

Letticeiuolo,  piccolo  e  meschino 
letto. 

Letticello,  dim.  di  letto. 
Lettino  ,  piccolo  letto,  ed  anche 
grazioso. 

Lettuccio,  letto  meschino:  e  an- 
ticamente una  specie  di  canapè;  onde 
l'espressione,  sta  tra  il  letto  e  il  let- 
tuccio. 

Lettone,  letto  grande. 

Lettacelo,  cattivo  .letto. 

Lettucciaccio,  disp.  di  lettuccio. 

Spalliera,  la  parte  da  capo  e  da 
piedi  del  letto. 

Colonne,  le  quattro  aste  agli  an- 
goli, sulle  quali  posa  il  padiglione; 
le  varie  assicelle  nuove  che  formano 
il  padiglione  si  dicono:  Centine. 

Piede,  la  parte  della  colonna  del 
piano  inferiore  del  letto  a  terra. 

Traverse  laterali ,  quelle  che 


vanno  a  congiungere  le*  colonne  da 
capo  con  quelle  da  piedi  :  le  altre  due 
si  dicono  :  traverse  da  capo  e  traverse 
da  piedi. 

Stecche,  si  chiamano  le  traverse 
di  ferro  sulle  quali  posa  il  materasso, 
che  sono  o  solo  per  la  larghezza,  o 
anche  per  la  lunghezza,  e  formano 
allora  una  specie  di  rete. 

Traversa  del  mezzo,  è  un  grosso 
ferro  cilindrico  che  si  pone  al  mezzo 
per  lo  lungo  perchè  le  stecche  lunghe 
non  si  pieghino  facilmente. 

Nelle  antiche  lettiere  di  legno  in- 
vece di  traverse  di  ferro  e  talvolta 
anche  nei  letti  di  ferro  s'adoprano  le 
tavole  o  bianche  o  verniciate  ad  olio. 

Lettiera  di  legno,  si  dice  anche 
cassa ,  come  quella  che  à  i  lati  intorno 
alti  in  guisa  da  formare  una  specie 
di  cassa:  essi  lati  si  chiamano  sponde 
i  due  longitudinali:  come  anche  sponda 
del  letto  si  dice  tutto  il  lato  lungo, 
quindi  a  sponda  di  letto  stare  o  mei- 
tersi,  vale  appoggiarsi  o  sedere  sul 
lato  del  letto. 

Le  sponde  da  capo  e  da  piedi  della 
lettiera  debbono  essere  alte  così  da 
sopravanzare  il  piano  del  letto,  come 
l'appoggiatoio  della  sedia,  e  però  si 
chiamano  egualmente  spalliere. 

Lettiera  a  ruote,  quella  che  può 
scorrere  su  quattro  ruote  infìsse  in 
fondo  ai  quattro  piedi  del  letto.  Le 
ruote  possono  essere  semplici,  cioè  for- 
mate da  quattro  piccole  girelle  di 
legno  duro  o  di  ottone,  incassate  per 
coltello  e  imperniate  nei  piedi  dei  letto, 
e  non  anno  che  un  movimento  retti- 
lineo. 

Ruote  matte,  quattro  girelle  di 
legno  duro  o  di  ottone,  maggiori  delle 
semplici,  che  possono  volgersi  da  ogni 
parte,  per  essere  girevoli  sul  piede  di 
di  ferro,  affine  di  poter  scorrere  da  ogni 
parte  il  letto,  senza  bisogno  di  guida. 

Ouide,  che  anche  chiamano  canali, 
sono  due  regoli  di  legno  duro,  con 
canaletto  longitudinale  sul  quale  scor- 
rono le  ruote  del  letto. 
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Le  guide  sono  poste  sul  pavimento 
trasversalmente,  l'una  da  capo,  l'altra 
da  piedi  del  letto. 

Ciascuna  guida  è  divisa  in  due  pezzi: 
uno  fìsso  e  lungo  quanto  è  largo  il 
letto;  l'altro  mobile,  da  fermarsi  con 
maschiettatura  laterale  in  linea  retta 
col  primo  quando  si  vuole  scorrere  il 
letto,  e  ripiegarlo  sotto  esso,  paralle- 
lamente, affinchè  non  faccia  ingombro 
o  inciampo. 

Branda,  letto  pensile,  da  marinai. 

Letto  da  campo,  letto  portatile 
che  si  smonta  per  uso  dei  soldati.  Si 
prende  anche  per  quel  tavolato  sul 
quale  riposano  i  soldati  nei  corpi  di 
guardia. 

—  da  una  persona,  da  un  posto, 
e  francesamente  a  una  piazza,  un 
letto  che  non  dà  luogo  che  ad  una 
persona  sola. 

—  matrimoniale  o  a  due  posti, 
letto  grande,  ove  possono  giacere  due 
persone  comodamente. 

—  nuziale,  letto  da  sposi. 

—  a  padiglione,  di  ferro  con  co- 
lonnette ai  quattro  angoli  per  reggere 
il  padiglione  di  damasco,  di  seta,  ecc. 

—  a  trono  ,  letto  con  il  parato 
solamente  dalla  parte  della  testa , 
fatto  come  quello  di  un  trono. 

Parato,  la  stoffa  che  forma  il  pa- 
diglione ed  orna  e  difende  ai  lati  il 
letto. 

—  di  giustizia,  nel  medio  evo, 
trono  sul  quale  si  assideva  un  re  nel 
rendere  giustizia. 

—  ortopedico,  quello  fatto  ad 
arte  con  apparecchio  per  tenere  il 
corpo  dei  bimbi  distesi  del  continuo, 
in  quelle  parti  che  abbiano  contratte 
o  storte,  per  tornarle  alla  posizione 
normale. 

Lettiera,  armatura  del  letto  di 
legno  o  di  ferro. 

—  pieghevole,  lettiera  a  libro, 
detta  anche  lettiera  a  iccassi,  quella 
formata  di  due  stanghe  lunghe  quanto 
il  letto,  sulle  quali  è  fermamente  im- 
bulletata  una  grossa  tela,  ovvero  molte 


cigne  trasversali,  quella  e  queste  in 
luogo  di  asserelle. 

Ciascuna  delle  due  gambe  che  s'in- 
crociano imperniate  nel  loro  mezzo  a 
foggia  d'iccas  (X),  e  si  aprono  ango- 
larmente quanto  lo  permettono  le  ci- 
gne o  la  tela. 

—  di  legno  scolpita  {torus  ador- 
natus),  l'ave van  anche  i  Romani. 

Montare  un  letto,  vale  armarlo 
o  metter  su  la  parte  di  sostegno  su 
cui  si  posano  il  saccone  o  l'elastico 
e  i  materassi. 

Smontare  un  letto,  disfarlo  nelle 
sue  parti  di  sostegno. 

Fare  il  letto,  vale  accomodarlo 
in  modo  che  vi  si  possa  riposare  ad 
agio. 

Sfare  o  disfare  il  letto,  vale  scom- 
porre la  coperta,  lenzuoli  e  materassi, 
per  poi  rifarlo. 

Coricarsi,  mettersi  a  letto,  an- 
dare a  letto.  > 

Coricato,  part.  pass,  di  coricare. 
Romagn.  Straglès. 

Allettarsi,  mettersi  a  letto  per 
malattia. 

Allettato,  part.  pass,  d'allettare, 
che  si  è  messo  a  letto  per  malattia. 

A  letto,  in  letto,  nel  letto,  dentro 
il  letto. 

Saltare  il  letto,  levarsi  in  fretta 
dal  letto. 

Camera  a  due  letti,  una  camera 
fornita  di  due  letti. 

Andare  a  letto ,  lo  stesso  che 
coricarsi. 

Starsene  a  letto,  trattenersi  nel 
letto  più  per  pigrizia,  che  per  bisogno. 

Mettersi  a  letto,  coricarsi,  sdra- 
iarsi nel  letto,  per  lo  più  per  ma- 
lattia. 

Entrare  in  letto ,  entrare  nel 
letto  tra  le  lenzuola. 

Imbucare,  entrare,  ficcarsi  dentro 
il  letto. 

Inchiodato  a  letto ,  trattenuto 
lungamente  a  letto  per  infermità. 

Essere  al  letto  di  morte,  essere 
nel  letto  e  star  per  morire. 
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Morir  nel  suo  letto,  morire  di 
morte  naturale. 

Letto,  per  posto  all'ospedale;  que- 
st'ospedale à  cento  letti. 

Lenzuolo,  pi.  lenzuoli  o  lenzuola 
(lat.  linteum),  è  un  pezzo  di  stoffa  di 
lino,  di  cotone,  di  canapa  o  di  seta  (1); 
o  tutto  di  un  pezzo,  o  di  due  o  più 
teli  uniti  a  punto  piano,  grande  ab- 
bastanza da  coprire  il  letto  e  rimet- 
terne sotto  il  materasso  un  tratto. 

Frane.  Drap;  portog.  lengol. 

Lenzuoletto,  dimin.  di  lenzuolo, 
mediocre  lenzuolo. 

Lenzuolino,  dimin.  di  lenzuolo, 
per  lo  più  i  piccoli  lenzuoli  pei  letti 
o  la  culla  dei  bimbi. 

Lenzuolaccio ,   pi.  lenzuolaccia. 

LinteOj  v.  L,  pannolino. 

Rimboccare  lenzuola  e  co- 
perta5  vale  rimetterle  per  un  tratto 
sotto  la  materassa,  poiché  non  si 
scompanni  il  letto,  cioè  nei  movimenti 
che  uno  fa  in  letto,  non  resti  scoperto. 

Guanciale  o  cuscino,  di  panno  per 
lo  più,  fatto  a  scacchi  di  più  colori  ; 
sacchetto  ripieno  di  lana  o  di  crino 
vegetale  o  di  stoppa  per  poggiarvi  il 
capo,  o  per  tenere  sui  piedi.  Alcuni 

10  riempiono  anche  di  piuma. 
Carello,  guanciale  (lat.  cervicale) 

ripieno  di  borra. 

Origliere,  guanciale,  dal  bas.  la- 
tino :  ausiaclaria. 

Capezzale,  guanciale  (lat.  cubi- 
tale) stretto  e  lungo  quanto  è  largo 

11  letto  per  poggiarvi  il  capo:  traver- 
sino, a  Siena  d'uso  comune,  i  francesi 
traversin;  gli  spagnuoli  traverserò. 

Span.  caòegale,  strapunto  o  mate- 
rassuccio  stretto  che  usano  tenere  i 
contadini  sopra  una  panca  per  dor- 
mirci uno  solo. 

Portog.  cabegal,  cuscino,  e  traver- 
serò. 

Piumino,  guanciale  lungo  quanto 


(1)  Il  Belgrano  narra  che  nel  1475  si 
vendevano  al  pubblico  incanto  dieci  paia 
di  lenzuoli  di  seta,  ed  uno  di  pannolano. 


è  largo  il  letto ,  spesso  riempito  di 
piuma  e  ricoperto  di  seta. 

Basso  latino  plumaccium ,  Breve 
pis.  Com.  1, 135.  «  Et  ubicumque  supra 
fìt  mentio  de  lectis  dandis  capitanus... 
intelligatur  de  saccone  bono  et  suffi- 
cienti, pieno  bona  palea,  et  uno  bono 
materassio,  sive  cultrice  et  plumiacci 
o  de  pennis  ». 

Piumaccio,  lo  stesso  che  piumino. 

Piuma,  per  le  coltrici,  e  per  il 
letto  stesso:  Dante,  Inf.  24: 

.    .    .    .  che,  seggendo  in  piuma, 
Io  faina  non  si  vien  nè  sotto  coltre. 

Pedana,  tappetino  bislungo  che  si 
pone  ai  lati  del  letto,  dove  uno  suole 
scendere,  per  non  insudiciarsi  i  piedi 
o  le  calze. 

Caprette,  di  legno  o  di  ferro,  o 
specie  di  cavalietti  su  cui  si  posano 
le  tavole  del  letto. 

Fiseone,  saccone,  dal  latino  fìscus. 
Consult.  Can.  Nicos.  pag.  665,  «  In 
lecto  vero...  fìscone  habeat,  seu  ma- 
terassium  et  pulvinar  ». 

Saccone,  specie  di  sacco  quadri- 
lungo, pieno  di  foglie  della  pannocchia 
di  frumentone,  grande  quanto  il  letto. 
Si  dice  anche  pagliaccio,  pagliericcio, 
paglione,  non  pagliaccia  come  à  il 
Littré. 

Frane,  palliasse;  provenz.  palhassa; 
portog.  palhaga;  rum.  Mindiru. 

Saccone  a  molle, telaio,  alto  presso 
a  poco  quanto  un  ordinario  saccone 
a  foglie,  con  molle  di  ferro  ramate, 
che  dalla  parte  di  sotto  sono  fermate 
in  alcune  liste  di  legno  inchiodate  per 
traverso  sul  telaio,  e  di  sopra  colle- 
gate con  una  rete  di  cordicella;  su 
di  essa  poggia  una  imbottita  di  stop- 
pa, ricoperta  di  roba  da  materassi. 

Materasso  o  materazzo ,  mate- 
rassa o  materazza,  specie  di  sacco 
quadrilungo,  della  spessezza  di  poco 
più  di  un  decimetro,  riempito  di  lana, 
e  impuntito  largamente.  Oggi  si  riem- 
piono anche  di  crino  vegetale. 

Frane,  matelas;  provenz.  almatrac; 
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spagli,  e  portog.  almadraque  ;  basso 
latino  materaciwn ,  mataritium ,  aì- 
matricium;  dall'arabo  almatrasha  im- 
bottita di  cui  si  coprono  le  bestie  da 
soma. 

Materasso  di  crine,  cioè  ripieno 
di  crine,  che  i  Francesi  dicono  soum- 
nier,  i  Latini  calcitra  o  cuìcita. 

Mater  a  ssuccio  ,  materasso  me- 
schino. 

Materassina  o  mater rissino,  dim. 
di  materasso. 

Materassaccio,  cattivo  materasso. 

Materassata,  colpo  dato  con  una 
materassa. 

Materassaio,  colui  che  fa,  o  ac- 
concia i  materassi. 

Ribattere  o  far  ribattere  i  ma- 
terassi, vuol  dire  far  riallargare  con 
bacchette  apposite  la  lana  perchè  ri- 
torni soffice  e  golia. 

Cigne  (lat.  restes),  di  tessuto  di 
lino  o  di  canapa  che  si  usano  in  al- 
cune lettiere ,  invece  delle  stecche. 

Abballinare  o  r  abballinar  e  il 
letto  è  l'avvolgere  le  materassa  di  un 
letto  disfatto.  La  Celidora,  II,  44  : 

Levaronsi  lenzuola  e  tornaletti 
E  furono  disfatti  e  abballinati. 

—  dicesi  pure  del  fare  un  fagotto 
senza  ordine  di  varie  cose. 

Sciorinare  il  letto,  lasciare  per 
un  po'  di  tempo  il  letto  disfatto  con  le 
materasse  tirate  su,  affinchè  prenda  aria. 

Rimettere  o  rincalzare,  lo  stesso 
che  rimboccare  ;  in  Calabria  dicono  ; 
ma'mpucia  ;  il  contrario  è  sdir/mettere. 

Rovescia,  si  dice  il  ripiegamento 
del  lenzuolo  superiore  da  capo,  sopra 
la  coperta  per  un  tratto  più  o  meno 
grande  a  piacere  e  a  seconda  della 
grandezza  del  lenzuolo. 

Coperta  (lat.  stragula,  pallia) , 
stoffa  di  cotone  o  di  lana ,  bianca  o 
colorila,  che  si  pone  sopra  i  lenzuoli 
per  istare  più  o  meno  caldi  in  letto. 

Stragula  purpureis  lucent  villosa  tapetis. 

Marziale. 

Frane,  couverture  ;  portog.  cober- 


tura;  spagn.  cobertor  ;  rum.  copperta; 
gen.  cuverta. 

Coperta  da  estate  e  coperta  da 
inverno,  cioè  più  o  meno  grave. 

Copertorio  e  copertoio,  coperte. 
Consult.  Can.  Nicos.,  665  :  «  Cooperto- 
rium  etiam  habeant  vel  de  agnis,  vel 
aliud.  »  —  Breve  del  Porto  di  Ca- 
gliari, 56:  «  Di  catuno  farsecto,  co- 
pertoio, carpite,  tappeti,  ecc. 

Cóltrice  o  coltre,  coltrice  di  piume. 
Romagn.  emda;  bologn.  endma. 

Coltrone ,  o  coperta  imbottita  o 
impuntita,  coperta  riempita  o  imbot- 
tita di  cotone  o  bambagia,  dello  spes- 
sore di  circa  un  pollice ,  rivestita  di 
tela  colorata ,  talvolta  di  un  colore 
sopra  e  di  altro  sotto. 

Frane,  courte-pointe  (dal  lat.  culcita 
puncta);  portog.  e  spagn.  colclia;  rum. 
macatu;  gen.  caverta  imbuttia. 

Coltroncino  ,  dimin.  di  coltrone. 
Gen.  creuvipè,  coltroncino,  che  copre 
solo  i  piedi  e  le  gambe. 

Carpita,  coperta  da  letto  e  da  ta- 
vola villosa,  Stat.  sen.,  B.  62;  e  Breve 
del  Porto  di  Cagliari,  §  56. 

Celone,  panno  di  più  colori  da  co- 
prir letti  e  tavole. 

Pignolato ,  sorta  di  tessuto  da 
coltrici.  Stat  sen.  B. 


Serramenti  e  Ferramenti. 

Serrami  (  lat.  claustrum  ),  stru- 
menti di  ferro  per  serrare. 

Serratura  (lat.  sera),  ingegno  per 
chiudere  porte,  casse,  armadi  e  qua- 
lunque altro  mobile  per  tenervi  roba. 

Chiave  (lat.  clavis),  arnese  di  ferro, 
col  quale  girandolo,  si  fa  uscire  e 
rientrare  la  stanghetta  delle  serrature, 
per  chiudere  ed  aprire  le  porte,  ecc. 

—  maschia  e  femmina,  la  prima 
è  la  chiave  la  cui  estremità  non  es- 
sendo bucata,  entra  nel  foro  della 
toppa.  L'altra  è  quella  che  è  bucata 
nella  estremità,  e  che  s'infila  neìVago 
della  toppa. 
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Chiavetta,  cliiavina.  chiavicina, 
dina,  di  chiave. 

Serratura  inglese,  quella  fatta 
in  guisa  che  non  si  può  aprire  con 
grimaldelli. 

Buco  della  serratura ,  il  foro  pel 
quale  s'introduce  la  chiave. 

Stanghetta,  il  ferro  che  la  chiave 
spinge  a  chiudere  la  porta. 

Molla,  queir  asticella  flessibile  di 
ferro  che  fermata  ad  un  estremo  col- 
l'altro  poggia  sulla  stanghetta. 

Mandata ,  si  dice  un  tratto  di 
stanghetta  quanto  ne  manda  ad  un 
giro  la  chiave;  quindi  si  dice  chiu- 
dere a  una  o  a  due  mandate. 

Chiavistello  o  catenaccio ,  stru- 
mento di  ferro  lungo  e  tondo ,  il 
quale  ficcandosi  dentro  certi  anelli 
confìtti  nell'imposte  dell'uscio  le  tien 
congiunte  e  serrate,  ed  à  per  lo  più 
un  manico  dall'  un  de'  lati,  bucato  e 
schiacciato,  nel  quale  è  il  boncinello 
per  ricevere  la  stanghetta  della  toppa. 

Paletto ,  lo  stesso  che  il  chiavi- 
stello, ma  di  forma  schiacciata,  a  guisa 
di  regolo. 

Catorcio  e  catorchio,  catenaccio, 
chiavaccio,  chiavistello. 

Braccio,  ferro  cilindrico  mobile, 
agganciato  da  una  parte  in  un  anello 
pure  di  ferro  conficcato  nel  muro,  e 
dall'  altra  piegato  ad  angolo  retto 
per  introdurlo  in  un  anello  conficcato 
in  un  battente  dell'uscio  per  tenerlo 
fermo  e  rendere  più  diffìcile  l'abbat- 
tere l'uscio  istesso. 

Saliscendi  o  saìiscendo,  una  delle 
serrature  dell'uscio ,  che  è  una  lama 
di  ferro  grossetta,  che  impernata  da 
un  capo  neir  imposta ,  e  inforcando  i 
monachetti  dall'altro ,  serra  l'uscio  , 
detta  così  dal  salire  e  scendere  che  fa. 

Bologn.,  fer.,  mod.,  reg.  màrleiia; 
piac.  e  mant.  marlotta;  romagn.  ra- 
bieìla  da  rabiel  =  martello  di  legno, 
mazzuolo;  pav.  sopè;  pieni,  erica; 
gen.  cricca. 

Gangheri ,  asticelle  di  ferro  o  di 
altro  metallo  rotondo,  piegate  in  mezzo 


a  guisa  di  anello,  che  inanellati  in- 
sieme ,  servono  a  congiungere  i  co- 
perchi delle  casse  od  altro,  e  nel  mez- 
zogiorno si  adoperano  anche  per  usci 
e  finestre. 

Gangheri,  anche  per  cardini. 

Arpioni,  grossi  gangheri,  infissi 
nel  muro. 

—  ago  dell'  arpione  è  la  parte  ci- 
lindrica che  entra  nell'occhio  della 
bandella. 

Bandella  ,  asta  di  ferro  con  oc- 
chio che  si  conficca  negli  usci  o  nelle 
finestre  per  reggerli  sugli  arpioni  o 
cardini. 

Bandellaccia ,  peggior.  di  ban- 
della. 

Cardini ,  voce  generalmente  non 
intesa  dal  popolo,  lo  stesso  che  gan- 
gheri. 

Toppa ,  serrarne  di  ferro  o  di  al- 
tro metallo,  con  ingegni  interni  cor- 
rispondenti a  quelli  della  chiave  che 
volgendosi  in  essi,  serve  ad  aprire  ed 
a  serrare. 

Lucchetto  (lat.  sera) ,  sorta  di 
piccolo  serrarne  amovibile  per  casse, 
valigie,  ecc. 

Grimaldello ,  strumento  di  ferro 
ritorto  dall'un  de'  capi,  per  aprire  ser- 
rature senza  chiave.  Piac.  garibòld. 

Perchio,  chiavistello. 

Nòttola ,  sorta  di  saliscendi  di 
legno  per  serrare,  massime  di  notte, 
uscio  o  finestra.  Pieni,  erica  d'bosc, 
navìa,  nevìa. 

Nottolino,  spranghetta  di  legno 
per  chiudere  gli  sportelli,  le  finestre. 

Catenaccio  (lat.  pessuìus),  stru- 
mento di  ferro  che  chiude  le  due  im- 
poste d'un  uscio  ;  dicesi  anche  chia- 
vistello. 

Piem.  fròi ,  froiii ,  frojè  =  chiu- 
dere. 

m 

Arnesi  da  lavoro. 

Bindolo  o  arcolaio,  piccolo  arnese 
che  si  regge  su  di  un  piede,  o  da  af- 
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figgersi  al  tavolino  con  vite,  fatto  eli 
tante  asticelle  per  tener  larga  la  ma- 
tassa che  si  vuol  dipanare. 

A  Siena  lo  chiamano  assicella  ;  nel 
mezzogiorno:  vinnolo;  altrove  dipa- 
natore;  in  Piemonte  vindo;  piac. 
guèindol;  reg.  guindel;  pav.  guindan. 

Tómbolo,  arnese  rotondo  su  cui  si 
fanno  lavori  di  trine  e  simili.  Gen.: 
ballun  da  pissetti. 

Macchina  da  cucire,  macchi- 
netta di  ferro  che  messa  in  moto  con 
i  piedi  o  con  una  mano,  manda  un 
ago  verticalmente  in  su  e  in  giù,  sotto 
al  quale  scorre  la  roba  che  si  vuol 
cucire. 

Infilanastri  o  infilino.  Gen.  agu- 
getta ,  listina  d' acciaio  lunga  circa 
sette  centimetri  schiacciata  o  rotonda, 
con  cruna  da  l'un  de1  capi  per  infilare 
nastrini  o  cordoncini,  nelle  guaine. 

Ago  (lat.  acus,  gr.  otKécrTpa),  antiq. 
agucchia,  strumento  piccolo  e  sottile 
d'acciaio  con  punta  acuta  dall'un  dei 
capi  e  la  cruna  dall'altro,  nella  quale 
s'infila  refe  o  altro  per  cucire  o  ri- 
camare. Gen.  aguggia. 

—  da  lana ,  un  ago  con  punta 
rotonda,  cruna  molto  lunga,  che  serve 
a  ricamare  in  lana. 

Cruna ,  è  quel  foro  dell'  ago  nel 
quale  s'infila  il  cotone,  il  refe,  ecc. 

Agaiolo,  agoraio  o  ghiandina  , 
bocciuolo  dove  si  tengono  gli  aghi. 

Porta  aghi,  lo  stesso  che  agoraio. 

Torsello,  guancialino  piccolissimo 
nel  quale  le  donne  conservano  gli 
aghi  e  gli  spilli:  è  pieno  di  rena  e 
coperto  di  panno.  Gen.  Cmcinetta  di 
pantaieu. 

Punteruolo  o  puntarolo,  ferro  sot- 
tile, appuntato,  che  serve  a  fare  i  buchi. 

Ditale ,  difesa  del  dito  medio  che 
copre  quasi  tutta  la  prima  falange  ;  è 
di  ferro,  d'ottone,  d'argento,  scabroso, 
per  pigiare  l'ago  cucendo.  Gen.  dia  ; 
piem.  di'aì. 

Anello  da  cucire,  simile  al  ditale, 
senonchè  non  è  coperto ,  ed  è  molto 
simile  a  largo  anello. 


Naspo,  annaspo,  strumento  su  cui 
s'avvolge  il  filato  per  fare  la  ma- 
tassa. Keg.  lindòr  ;  \)iem.  davanoira, 
aspa.  Frane,  dévidoir. 

Annaspare,  avvolgere  il  filato  dei 
fusi  in  sul  naspo  per  fare  la  matassa. 
Piem.  davanè. 

Forcellina  di  osso  o  d'altro  da 
fare  il  cordoncino. 

Gomitolo,  palla  di  filo,  ravvolto 
in  un  pezzo  di  carta  ripiegato,  per 
comodità  di  chi  l'adopra. 

Rocchetto ,  strumento  di  figura 
cilindrica,  piccolo,  forato  per  lo  lungo 
intorno  al  quale  sta  avvolto  il  cotone 
o  la  seta,  quando  è  dipanata. 

Dipanare,  disfare  la  matassa  rac- 
cogliendo il  filo  in  un  gomitolo,  o  av- 
volgendolo intorno  a  un  rocchetto. 

Fòrbici,  più  comunemente  un  paio  . 
di  forbici,  strumento  formato  di  due 
lame  taglienti  dalla  parte  interna 
riunite  da  un  pernietto  sul  quale  si 
muovono  per  aprirsi  e  chiudersi. 

—  da  ricamo,  piccole  e  sottili. 

Cisoie  o  cesoie,  vedi  forbici. 

Fuso  (lat.  fusiis,  gr.  axpaxToc;). 
piccolo  arnese  di  legno,  di  circa  due 
decimetri,  formato  in  figura  di  due  coni 
allungati,  uniti  per  le  basi,  per  filare 
le  materie  tessili.  In  fondo,  in  alcun 
luogo,  pongono  una  rotella  o  fusaiuolo 
di  legno,  di  metallo,  o  di  pietra  che 
col  palmo  della  mano  fan  rotolare 
sul  lato  estremo  della  coscia  per  tor- 
cere il  filo.  Nell'Italia  meridionale  il 
fusaiuolo  si  dice  verticillo. 

Rocca  o  conocchia  (lat.  colus,  gr. 
ì^XaxotTrì),  arnese  fatto  con  una  canna 
lunga  circa  un  metro ,  spaccato  a 
gabbia  presso  l'estremità  superiore  per 
sostenere  il  pennecchio  o  una  quan- 
tità di  materia  tessile  da  filare.  Ferma 
il  pennecchio  la  pergamena,  o  cono 
tronco  vuoto  di  cartone,  che  gli  si 
sovrappone,  un  tempo  fu  di  perga- 
mena, invece  della  quale  gli  antichi 
usavano  un  cerchio. 

Filare,  tirare  il  filo  delle  materie 
tessili  per  mezzo  del  fuso. 
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Filatora  e  filatrice,  donna  che 
fila. 

Tappezzerie. 

Tappezzeria ,  drappo  di  seta , 
damasco  od  altra  stoffa,  carta  dipinta 
da  coprire  e  ornare  le  pareti  interne 
delle  stanze. 

—  anche  il  padiglione  di  stoffa  co- 
lorita con  che  si  ornano  al  sommo  le 
tende. 

Tappezzare ,  ornare  le  pareti  in- 
terne delle  stanze  coprendole  di  stoffe 
o  di  carte  dipinte. 

Tappezziere,  colui  che  esercita 
l'arte  di  tappezzare  le  stanze,  e  ricuo- 
prire  i  mobili,  ed  anche  colui  che 
vende  le  materie  da  tappezzare. 

Parato,  drappo  con  cui  si  ornano 
le  pareti  delle  stanze  o  delle  chiese, 
e  le  tende  che  ricuoprono  e  guarni- 
scono i  letti. 

—  fare  un  parato,  vale  ornare  di 
drappo  le  pareti  delle  stanze  o  delle 
chiese. 

—  dicesi  anche  la  veste  sacerdo- 
tale. 

Paramento  ,  ornamento  o  drappo 
col  quale  si  ornano  le  pareti. 

Parare,  ornare  di  parato. 

Paratore,  colui  che  para  le  chiese 
in  occasione  di  festa. 

Addobbo ,  tutto  ciò  che  serve  ad 
ornare  le  stanze:  mobilia  cioè  e  tap- 
pezzeria. 

Addobbare,  fornire  di  tutto  ciò 
che  serve  ad  ornare  le  stanze. 

Addobbamento,  V  ornare  della 
mobilia  e  delle  tappezzerie  le  stanze. 

Tenda,  pezzo  di  stoffa  velata  o 
no,  bianca  o  colorata,  per  lo  più  divisa 
in  due  parti  che  pende  davanti  alle 
finestre,  colla  quale  ci  si  difende  dalla 
soverchia  luce  e  dalla  curiosità  della 


gente  che  sta  nelle  case  dirimpetto. 
A  Livorno  portiera. 

Tenda  bianca,  di  cotone,  di  gia- 
conetta ricamata. 

—  di  colore,  di  lana,  di  seta , 
di  lino,  di  cotone. 

—  a  mòdano,  di  cotone  o  di  refe, 
lavorata  come  una  rete  e  ricamata. 

—  intiera ,  cioè  non  divisa  al 
mezzo,  come  si  fa  ordinariamente. 

—  a  due  parti,  le  quali  si  rac- 
colgono. 

Campanelline ,  anelletti  di  ot- 
tone ai  quali  si  attacca  la  tenda,  ed 
essi  si  infilano  nel?  asta  cilindrica  di 
ferro  detta, 

Bastone  o  ferro,  da  regger  la 
tenda,  poggiando  sui 

Ganci,  incastrati  nel  muro  ai 
lati  della  finestra  al  sommo,  più  o 
meno  sporgenti. 

Portiera,  tenda  della  porta  a 
fine  d'impedire  le  correnti  d?aria. 

Arazzo,  sorta  di  tappezzeria,  tutta 
o  quasi  tutta  di  lana ,  tessuta  ad 
alto  liccio ,  e  figurata.  Sembra  che 
l'avessero  anco  gli  antichi.  Teocrito, 
Siracusane ,  traduz.  del  Chiarini: 

.  .  .  guarda  che  arazzi  superbi  !  la  tela 
Paion  d'Aracne;  paion  trapunti  da  mani 

(divine. 

O  veneranda  Atena  ,  or  quai  tessitrici  àn 

(potuto 

Tesserli^quai  pittori  dipinger  sì  vive  figure1? 
Vengono,  stan,  si  muovono;  oh  no, non  son 
(cose  tessute. 
Son  creature  vive  parlanti,  ecc.,  ecc. 

Arazzeria,  quantità ,  commercio, 
fabbrica  di  arazzi. 

Arazziere,  fabbricante  di  arazzi. 

Tappeto,  panno  di  lana  tessuto 
a  fiorami,  o  ad  altri  disegni,  col  quale 
si  coprono  i  pavimenti  dei  quartieri 
signorili  nell'inverno ,  ed  i  presbiterii 
delle  chiese  in  occasione  di  feste. 

Tappetino  da  piedi,  tappetino 
quadrilungo  che  si  pone  dinanzi  ai 
canapè  e  ai  lati  del  letto. 
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CAPO  XIII. 
Vasi  in  generale. 


Vasellami. 

Nel  medio-evo ,  non  conoscendosi 
ancora  V  arte  di  rendere  i  vasi  di 
maiolica  impenetrabili  ai  liquidi,  in 
ispecie  bollenti ,  nè  atti  ad  essere  per- 
fettamente purgati  dagli  unti ,  i  no- 
bili e  i  ricchi  usavano  vasi  d'argento, 
il  popolo  di  feltro ,  di  stagno ,  d'ot- 
tone, di  rame ,  di  bronzo ,  pietra  e 
legno ,  che  era  per  lo  più  acero  e 
olivo.  Verso  il  1300  s'imparò  a  rive- 
stire i  vasi  di  vernice  fatta  colla 
terra  candidissima  di  Vicenza.  (Bel- 
grano,  1.  e,  pag.  181). 

Maiolica,  si  disse  la  terra  cotta 
dei  vasi  da  Maiorca ,  ove  nel  xn  se- 
colo erano  famose  fabbriche. 

—  di  Moustier  (Francia,  diparti- 
mento Basse  Alpi) ,  del  secolo  XVII , 
con  elegantissime  decorazioni ,  e  bei 
smalti  stanniferi  a  varia tissimi  colori. 

Stovelio  ,  s.  m. ,  stoviglie.  Stat. 
sen. ,  I,  tav. 

Stoviglie,  sfavigli,  vasi  di  terra 
cotta  per  uso  di  cucina  (lat.  Vaso, 
coquinaria). 

—  e  generalmente  per  qualsiasi 
vaso. 

—  dar  nelle  stoviglie,  dicesi  vol- 
garmente per  adirarsi  forte.  Frane. 
coterie;  spagn.  dtteria;  port.  diaria; 
rum.  diaria. 

StovigliaiOj  colui  che  fabbrica  o 
vende  stoviglie. 

Stoviglieria,  l'insieme  delle  sto- 
viglie. 

Ciottoli ,  vasi  di  terra  cotta  che 
si  adoperano  per  la  cucina.  Nel  Luc- 
chese. 


Ciottofaro ,  colui  che  vende  le 
stoviglie ,  e  colui  che  le  fa. 

Taso  (lat.  vas,  vasum),  pi.  vasi  e 
vasa ,  arnese  più  o  meno  cupo ,  per 
uso  di  contenere  liquidi  o  semi-li- 
quidi. 

—  per  metaf. ,  di  cosa  che  ne  con- 
tenga in  se  alcun'altra. 

—  Dal  latino  vas  che  si  riattacca 
al  sanscr.  vasy  abitare,  vestire.  Il  san- 
scr.  vasanam ,  significa  abitazione  e 
vaso.  Frane,  vase;  provenz.  vas; 
spagn.  e  portog.  vaso. 

—  vaso  vetriato  ,  per  verniciato , 
in  Stat  Sen. ,  13. 

Vase,  poeticamente. 
Vasino,  piccolo  vaso. 
Vasotto ,  vaso  di  mezzana  gran- 
dezza. 

Vasetto,  dimin.  di  vaso. 

Vasettino,  dimin.  di  vasetto. 

Vasello ,  dimin.  di  vaso,  e  negli 
Stat.  Sen.  10,  13,  anche  vagiello. 

Vasellino  e  vaselletto,  dimin.  di 
vasello. 

Vasellettino ,  dimin.  di  vasel- 
letto. 

Vasone,  grande  vaso. 
Vasaccio,  dispreg.  di  vaso,  brutto 
vaso. 

Vasellaggio ,  poco  in  uso ,  per 
vasellame. 

Vasellame,  quantità  di  vasi,  e 
assortimento  di  vasi;  e  anche  quelli 
che  possiede  una  famiglia. 

Vasellamento ,  lo  stesso  che  va- 
sellame. 

Vasellettiera ,  luogo  ove  si  ten- 
gono i  vaselletti. 
Vasellaio  e  vasellaro,  chi  fa  vasi. 


Corazzine  Dizionario  metodico. 
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Yaselliere,  lo  stesso  che  vasellaio. 
Vasaro,  fabbricante  di  vasi. 
Figolo  e  figulo  (lat.  figuìus) ,  va- 
saio. 

Figulino  (lat.  figulinus),  add.  di 
vasaio ,  di  terra  cotta. 

—  arte  figulina ,  V  arte  del  va- 
saio. 

Coccio  (lat.  testa),  qualsiasi  vaso 
di  terracotta,  forse  dalla  forma  ro- 
tonda più  comune ,  da  che  in  Cala- 
brese coccio  (ital.  coccia),  equivale  a 
chicco  d'uva,  a  pustola  di  vaiolo ,  e 
simili.  Ed  è  notevole  la  coincidenza 
della  forma  globulare  anche  nel  la- 
tino testa.  Bologn.  sgdòzz. 

—  frammento  di  terra  cotta. 

—  si  dice  per  inclinato ,  rotto , 
fesso. 

—  si  dice  anche:  sona  a  coccio, 
quando  battendolo  colle  nocche  delle 
dita  fa  sentire  che  è  fesso. 

—  fìgurat.  d'uno  malaticcio. 

—  pigliare  i  cocci,  impermalirsi. 
Cocciaio,  lavoratore  in  terra  cotta, 

figulino. 
Cocciarello ,  dimin.  di  coccio. 
Cocciaia,  rivenditora  di  cocci. 

—  stanzino  de'  cocci. 
Incocciare,  prendere  i  cocci,  im- 
permalirsi. 

Incocciato,  chi  à  preso  i  cocci, 
chi  si  è  impermalito. 

Scocciolare ,  non  è  registrato  dal 
Tommaseo,  è  d'uso  comune  nell'are- 
tino, e  si  dice  di  vaso  molto  incri- 
nato. 

Scocciolato  ,  part.  pass,  da  scoc- 
ciolare. 

Incrinare  un  vaso,  vale  fargli  una 
fenditura  in  modo  che  apparisca  come 
un  crine;  epperò  si  dice  anche  che 
quel  vaso  fa  pelo. 

Incrinato,  vaso  rotto,  senza  che 
i  pezzi  siano  distaccati. 

Incrinatura ,  lo  incrinare,  le  fen- 
diture che  si  disegnano  in  forma  di 
un  crine.  Gen.  crinatua  o  crenatua, 
avenase. 

Mattonelle ,  policrome  smaltate  , 


si  fabbricavano  a  Genova  nel  se- 
colo XVI. 

Rabesche^,  le  maioliche  dipinte  a 
rabeschi,  di  Genova  e  Venezia. 

Porcellana,  maiolica  dura,  com- 
patta, impermeabile,  la  cui  frattura, 
comunque  un  po'  granulosa,  offre  seb- 
ben  debolmente,  il  lucido  del  vetro, 
ed  è  essenzialmente  trasparente,  seb- 
bene sia  poca  la  sua  trasparenza. 
Ogni  porcellana  à  per  base  il  Jcaolino 
ed  un  quinto  di  petunse,  specie  di 
felispato  che  serve  a  fonderlo. 

Fu  detta  porcellana  dalla  materia 
bianca  e  lucida  che  ricopre  diverse 
conchiglie,  chiamate  in  italiano  por- 
cellane, porcellette,  da  porca,  vulva 
di  maiala. 

Frane,  porcelaine;  spagn.,  portog. 
e  rum.  porcelana. 

—  si  à  memoria  di  essa  sin  dal 
secolo  XIV:  «  Conchetta  una  nigra 
purzeletta;  conchette  due  de  porcel- 
leta  ,  concheta  quatuor  porcellete  » . 
Ap.  Belgrano,  t.  c.  p.  184. 

—  tenera,  detta  così  per  la  poca 
resistenza  sua  all'azione  di  alta  tem- 
peratura, e  dalla  poca  durezza  della 
vernice ,  che  si  può  rigare  con  una 
punta  d'acciaio.  Pare  che  sia  stata 
fabbricata  la  prima  volta  nel  1695. 

—  di  Sèvres  (Francia,  dipartim. 
delle  due  Sèvres) ,  diafane  ,  periate , 
fragilissime,  colori  dolci  e  vivaci,  sti- 
mabili i  disegni,  spesso  del  valore  del- 
l' argento  e  dell'  oro.  La  fabbrica  di 
questa  porcellana,  fu  fondata  da  Luigi 
XV  nel  1756. 

—  della  China,  antichissima  e 
molto  stimata,  si  è  creduto  per  molto 
tempo  che  non  fosse  possibile  imitarla, 
ma  ora  in  Europa  si  imita,  ed  anzi 
si  supera.  I  conoscitori  dividono  in 
sei  classi  la  porcellana  che  viene  dal- 
l'Asia; la  brizzolata,  la  bianco  antica, 
la  porcellana  del  Giappone,  quella 
della  China,  la  così  detta  giappone 
chinato,  e  la  porcellana  dell'India. 

—  di  Sassonia,  i  primi  pezzi  di 
porcellane  fabbricati  in  Sassonia  da- 
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tano  dal  1702  :  la  prima  fabbrica  di 
porcellane  in  Inghilterra,  data  dal- 
l'anno 1752. 

Porcellana  Grinori,  notevole  per 
la  sua  bellezza,  durezza,  smalto,  co- 
lori e  pitture. 

Ceramica,  l'arte  del  vasaio,  ed 
anche  le  figuline.  Dal  greco  Képa|uo(; 
=  argilla  e  vaso  d'argilla.  Frane. 
céramique. 

—  di  Delft  (Olanda).  Questa  città  j 
nel  secolo  XVII  divenne  così  famosa 
per  le  sue  fabbriche  di  maiolica,  che 
ne  ebbe  sino  cinquanta ,  che  in  In- 
ghilterra era  chiamata  la  città  delle 
stoviglie.  Queste  ceramiche  furono  di- 
pinte dai  celebri  pittori  Van  der  Mer, 
Giovanni  Steen,  Vinkenboens,  Van  der 
Velde  e  dai  loro  discepoli.  I  capola- 
vori sono  :  I  giuocatori  di  carte  ;  i 
giuocatori  di  tric-trac;  il  passaggio 
di  un  ruscello  ;  copia  di  un  paesaggio 
di  Berghem.  E  famosi  sono  i  quattro 
violini. 

—  di  Bouen,  a  stile  raggiante,  con 
due  colori,  azzurro  e  bianco. 

—  di  Wintherthur  (Svizzera, 
cantone  di  Zurigo)  a  smalto  stanni- 
fero, decorata  a  policromo,  su  fondo 
bianco,  disegno  caratteristico  svizzero. 

Ceramico,  add.  da  ceramica,  at- 
tinente all'arte  del  figulino. 

Faenza,  maiolica  che  si  fabbricò 
in  questa  città,  verniciata  o  smal- 
tata. 

«  Le  mérite  de  l'Italie  est  d' avoir 
vulgarisé  dans  l'Europe  méridionale 
le  goùt  des  fa'iences  artistiques,  quoi- 
que  la  faience  européenne  à  email 
stannifère,  la  première  connue  en  Eu- 
rope ,  ait  été  de  nouveau  inventée  en 
Allemagne,  puisque  c'est  le  seul  pays 
où  l'on  puisse  en  faire  remonter  la 
fabrication  auXII2  siècle».  Demenin, 
Guide  de  Vamat.  de  f alien,  et  porcel., 
pag.  17. 

Arnesi  e  vasi  romani  e  greci. 
Casuarium,  una  stanga  fornita 


di  chiodi  o  piuoli  che  si  teneva  in 
cucina  attaccata  ad  una  trave  per 
appendervi  salami  ,  frutta  secche  , 
erbe,  ecc. 

Clibanns  (xMflavoq  o  xpipavoO , 
vaso  di  terra  cotta,  più  largo  in  fondo 
che  in  cima ,  e  traforato  in  giro  a 
piccoli  buchi,  adoperato  a  varii  usi , 
ma  più  particolarmente  a  cuocere  il 
pane.  Per  adoperarlo  si  circondava  di 
cenere  calda,  e  così  attraverso  i  bu- 
chi penetrava  dentro  il  vaso,  un  ca- 
lore eguale  e  regolare. 

Cortina,  un  profondo  vaso  circo- 
lare o  calderone  di  bronzo  con  manico 
mobile  e  tre  piedini. 

Formella ,  una  forma  fatta  a  pe- 
sce. 

Apalare,  una  specie  di  mestola  o  m 
cucchiaio  quadrato. 

Authepsa  (aì)0éipr)c;) ,  una  specie 
della  nostra  cucina  economica,  ma  in 
bronzo. 

Hirnea,  vaso  di  terra  cotta  per 
cucinarvi. 

Orca  (òpxn  o  òpxa),  gran  vaso  di 
terra  a  fondo  puntuto  per  tenere  il 
pesce  in  salamoia. 

Mortarium,  mortaro  poco  pro- 
fondo fatto  a  piatto,  nel  quale  si  pe- 
stavano e  mescolavano  le  droghe , 
con  un  piccolo  pestello  (pistillum). 

Rudicula,  ramaiuolo. 

Pila,  mortaio. 

Pilum,  gran  pestello,  che  adope- 
ravasi  con  ambo  le  mani. 

Ahenum,  caldaia  con  manico,  da 
appendersi   alla  catena  del  camino. 

Tripus,  treppiede. 

Cucuma,  vaso  adoperato  per  bol- 
lirvi acqua,  far  decotti,  ecc. 

Craticnla  (rajtyiov),  dim.  di  crates, 
.  quindi  una  graticola  o  gratella. 

Veru,  spiedo  per  lo  più  di  legno. 

Yarae,  alare. 

Sartago,  padella. 

Infundibulnm,  imbuto. 

Trna,  schiumarola. 

Malluvia  e  malluvium  (xeipóvt- 
iTTpov) ,  catinella  per  lavarsi  le  mani. 
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Matula  (ajiii'q) ,  un  orinale. 

Pelluvia  (TroòavnTxrip),  conca  per 
lavarsi  i  piedi. 

Pelvis  (ttéXk;)  ,  conca  da  lavare  sia 
persone,  sia  oggetti. 

Mulctra^  mulctraìe  e  muìctrum 
(djuoXYeùc;)  >  secchia  per  mungervi  il 
latte  dalle  vacche  e  dalle  capre. 

Hama  (djurj)^  un  secchio. 

Circulus,  piatto  rotondo,  da  por- 
tare le  pietanze  in  tavola. 

Calix  (x*jXi£),  tazza  da  vino  ro- 
tonda, d'invenzione  greca. 

Mazonomum  (jnaZ;ovó]uo<;),  grande 
vassoio  su  cui  erano  serviti  dei  pa- 
sticci di  cacciagione. 

Lanx  ?  un  largo  piatto  circolare 
d'argento  e  d'altro  metallo ,  spesso 
con  ricchi  ornati  in  rilievo. 

—  quadrata  9  una  specie  di  vas- 
soio quadrangolare  in  origine  di  legno, 
più  tardi  di  materia  più  preziosa,  e 
usato  come  piatto  da  mangiarvi  den- 
tro, o  come  fruttiere. 

Paropsis  o  Parapsis  (Trdpoiyic;) , 
vocaholo  greco ,  usato  anche  dai  ro- 
mani, che  non  solamente  indica  il 
piatto,  ma  anche  il  contenuto,  come 
quando  noi  diciamo  :  un  pranzo  di 
due,  tre  o  quattro  piatii. 

Pultarius ,  Vaso  largo  in  fondo 
é  stretto  agli  orli ,  come  un  imbuto  a 
rovescio ,  nel  quale  veniva  servita  la 
minestra.  La  nostra  zuppiera. 

Alveus  j  specie  di  scodelletta  in 
cui  erano  servite  certe  frutta. 

Olla^  un  ampio  vaso  ordinario  di 
argilla  cotta,  aveva  fondo  piatto,  lati 
rigonfi,  bocca  assai  larga,  e  coperchio. 
Si  adoperava  in  cucina,  come  il  no- 
stro coppo,  ed  anche  per  conservare 
frutta,  di  dove  i  grappuli  d'uva  con- 
servati in  quei  vasi,  erano  chiamati 
oliar es  uvae. 

Faoularium,  largo  piatto,  in  cui 
si  servivano  delle  fave  cotte. 

Chitra,  specie  di  pentola  in  forma 
di  mezzo  guscio  di  uovo;  con  tre  piedi 
si  chiama  chitropo  ;  in  greco  \vTpa, 
XUTpóirouc;. 


DiscuS;  qualunque  vaso  tondo  ed 
incavato,  per  contenere  commestibili. 

Boletar,  un  piatto  per  imban- 
dirvi funghi  (boleti). 

Scutella,  un  vassoio  per  portare 
in  giro  ai  convitati  tazze  e  bicchieri. 

Scutra,  vassoio  o  piatto. 

AcetaUmlum  (otuftacpov),  coppa 
da  aceto  di  argilla ,  larga  in  cima 
come  un  calice  a  piede  basso. 

Salinum,  saliera  :  consisteva  in  un 
vasetto  posto  sopra  un  piattino.  Era 
riguardata  nelle  famiglie  con  venera- 
zione ,  perchè  oltre  al?  uso  di  tavola 
serviva  a  spruzzare  il  sale  su  Tara 
nei  sarcifìcii  domestici. 

Incitega  (èYYuOnxri),  un  portaolio, 
oliera,  o  portampolle,  di  terra  cotta, 
ma  se  ne  facevano  anche  di  bronzo  e 
d'argento. 

Cochlear  e  cochlear  e  (xoxXidpiov), 
un  cucchiaio  profondo,  con  il  manico 
aguzzo  all'estremità,  per  mangiare 
uova  e  ostriche. 

Fuscinula  9  una  forchetta  a  due  o 
più  denti. 

Ligula ,  un  cucchiaio  che  per  la 
sua  forma  rassomigliava  ad  una  lin- 
gua umana. 

Coluni  nivarius ,  una  specie  di 
colino  che  si  poneva  sopra  il  bicchiere 
con  dentro  un  pezzo  di  ghiaccio ,  e 
versandoci  sopra  il  vino ,  questo  pas- 
sava nel  bicchiere  ,  adacquato  e  rin- 
frescato e  pulito.  La  povera  gente , 
invece  del  colino  adoperava  una  pezza 
di  panno ,  detto  saccus  nivarius. 

Poculum  (ttotìPip,  iròTifipiov),  ter- 
mine generico  di  ogni  qualità  di  vasi 
adoperati  per  bere. 

Scaphium  (axdqpiov),  vaso  piccolo 
d'invenzione  greca,  adoperato  a  tavola 
come  bicchiere. 

Scyphus  (ox^qpoq),  una  coppa  per 
bere  il  vino.  Era  una  tazza  profonda, 
e  poteva  contenere  gran  quantità  di 
liquido. 

Trulla  vinaria  ,  Tazza  da  bere, 
con  manico,  adoperata  a  prendere  il 
vino  da  un  vaso  più  grande. 
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Calathus  (xàXaBoc;) ,  tazza  da 
bere. 

Cymhium  (xujupiov),  una  tazza  da 
bere,  larga  e  bassa ,  con  due  mani- 
chi. Era  di  metallo  di  diverse  qua- 
lità, e  ci  tenevano  per  lo  più  il  latte. 

Cornu,  cornus  o  comuni  (xépou;), 
in  origine  un  semplice  corno,  in  cui 
si  beveva,  facendo  scorrere  il  liquido 
in  bocca,  mediante  un  piccolo  orifizio 
nella  parte  appuntata.  Poi  ne  furono 
fatti  di  diversi  metalli,  ma  di  quello 
stesso  modello. 

Cissifoium  (xiooùpiov),  tazza  greca 
da  bere,  di  legno,  di  edera,  con  un 
manico  ;  in  seguito  fu  distinta  da  un 
serto  di  foglie  di  edera. 

Rhy  tinnì  (tò  |5utóv),  il  nome 
greco  del  corno  da  bere. 

Obba  (ò:jiif$i£) ,  una  specie  di  bic- 
chiere o  tazza  da  bere  di  terra  cotta, 
con  due  manichi,  e  fondo  a  punta  acuta. 

Batiola,  gran  tazza  da  bere  fatta 
di  metalli  preziosi,  ma  di  cui  la  forma 
è  tuttora  ignota. 

Idria  o  caìpe,  due  nomi,  a  quanto 
sembra,  di  uno  stesso  vaso  da  acqua, 
simile  alle  nostre  brocche ,  che  le 
greche  portavano  sul  capo,  come  tut- 
tora nel  mezzogiorno ,  a  Pisa  ed  in 
altri  luoghi  d'Italia. 

Calzader,  calcedro  e  cdlcidro }  nel 
modem  e  bologn.  un  vaso  di  rame  a 
guisa  di  paiolo  per  attingere  e  ser- 
bare acqua  :  da  x°^K0<;  (rame) ,  e 
uòpiot  (vaso  da  acqua)  ossia  idria  di 
rame'. 

Idrisca,  dimin.  à'idria,  ove  si  te- 
neva Folio  per  le  unzioni. 

Crosso  o  eroso ,  vaso  da  vino  e 
da  acqua,  ma  si  adoperava  anche  come 
urna  cineraria. 

Lagena  (\àyuvo(;),  vaso  da  vino, 
rivestito  di  vimini  intrecciati  come 
le  nostre  damigiane,  è  dichiarato  da 
Suida  con  qpXaoxiov,  donde  il  nostro 
fiasco. 

Sinum  e  simis  (òivoc;) ,  una  lar- 
ghissima coppa  da  vino  tonda  e  pro- 
fonda. 


Còto  j  fiaschetta  da  campo  e  da 
viaggio  ,  a  pareti  forti  e  collo  stretto. 

Borni) ilio  o  bombile,  fiaschetta  da 
bere,  dal  collo  stretto  in  guisa  che 
il  liquido  n'esciva  a  goccia  a  goccia 
gorgogliando.  Vedi  la  nostra  bàmbola. 

Lechito  (\fjxu9o0  >  vaso  da  olio 
per  unzioni  ;  si  trova  nei  sepolcri 
etruschi. 

Olpe,  ólpa,  dipi ,  vasi  da  olio  per 
unzioni. 

Àlabastron  o  alabaston,  vaso  da 
unguenti ,  col  collo  stretto  in  guisa , 
che  essi  non  potessero  escire  che  a 
gocciole,  (lat.  alabaster  o  alabastrum). 

Cratère  (xpaxiqp) ,  vaso  piuttosto 
grande  ove  si  teneva  il  vino  mesco- 
lato con  acqua  per  servire  in  tavola. 

'Aeì  Xeóynoi  Trepì  toùc;  xpaTfjpac;. 

cioè  :  i  Leon  tini  sempre  presso  il  cra- 
tere; noi  diremmo  il  fiasco. 

Crater  o  cratèra,  presso  i  Latini 
significò  :  coppa,  tazza,  conca  o  vasca 
da  fontana,  e  l'apertura  dei  vulcani: 
e  crater  a ,  secchio  da  cavare  o  por- 
tare acqua.  Crater  a  e  cratere  in  Ita- 
lia, vagliono  tazza  o  coppa,  e  l'aper- 
tura dei  vulcani. 

Acratophorum  (àxpaxocpópoy) , 
vaso  in  cui  era  servito  a  tavola  il  vino 
puro ,  senza  acqua ,  più  piccolo  del 
crater. 

Lepasta  (Xeuaarn) ,  gran  vaso  da 
vino. 

Ariballo,  aritaina,  arisane,  vasi 
da  conservare  unguenti. 

Oinocoe,  cu,  procu,  epicusi,  vasi 
da  attingere  e  versar  liquidi,  ma  par- 
ticolarmente vino.  L'oinocoe  serviva 
d'ordinario  ad  attingere  il  vino  dal 
cratere,  ed  eia  simile  al  nostro  boc- 
cale, e  forse  più  alla  giarra  dei  me- 
ridionali. 

P eliche ,  vaso  simile  all'oinocoe. 

Cotile  (gr.  xoxùXr)),  vaso  da  bere 
simile  alle  nostre  tazze  con  due  ma- 
nichi e  piede  corto. 

Cotyla,  appo  i  Latini,  sorta  di  mi- 
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sura  equivalente  a  mezzo  staio.  Da 
noi,  ciotola,  vasetto  da  .bere,  simile 
alla  tazza,  senza  piede  e  manichi; 
ed  anche  di  legno,  per  tener  denaro, 
polverino,  chiodi  ed  altro. 

Ciotoletta,  eiotoìina  e  ciotilina, 
dimin.  di  ciotola. 

Ciotolone,  ciotola  grande. 

Cernos,  è  detto  da  Ateneo,  un 
vaso  composto  di  cotili  insieme  con- 
giunti, e  con  un  alto  manico  sovra- 
stante agli  altri  piccoli  doppi  di  cia- 
scun cotile,  pare  servisse  per  utensile 
da  tavola. 

Ciato,-  vaso  da  attingere  e  da  bere, 
simile  alle  nostre  tazze  da  caffè.  I 
Latini  Cyathus,  bicchiere,  calice  e 
sorta  di  misura. 

Fiale,  coppa  di  forma  schiacciata, 
senza  manico.  Dai  Latini  Phiala,  e 
fiala,  i  nostri.  Caval.,  Frutt.,  ling.: 
«  Vide  certe  fiale  d'oro  ,  piene  di  cose 
odorifere  » .  Picciola  bottiglia  di  vetro 
con  grosso  ventre  ed  un  lungo  collo, 
di  cui  si  servono  gli  speziali  per  ri- 
porvi  i  medicamenti  liquidi.  Specie  di 
bottiglia.  P.  Diacono,  v.  2:  «  Berta- 
ridus  ....  suo  pincernae  praecepit,  ut 
sibi  in  fiala  argentea  non  aliud  quam 
aliquantulum  aquae  propinaret  » .  Ca- 
nale, c.  242:  «  Fioles  d'ariant...  ploi- 
nes  de  vin  » . 

—  fìaschetto  di  vetro. 

—  piccola  bottiglia  a  collo  lungo, 
di  cristallo  sottilissimo,  nella  quale  i 
farmacisti  mettono  le  medicine ,  le 
pozioni,  ecc. 

—  fiala  degli  elementi,  nome  dato 
ad  una  fiala  contenente  acqua ,  mer- 
curio, olio,  una  soluzione  di  carbo- 
nato di  potassa  ed  altre  materie  li- 
quide per  far  vedere  la  sovrapposi- 
zione in  ordine  di  densità,  di  liquidi 
eterogenei  e  la  disposizione  loro  in 
strati  orizzontali. 

Dal  greco  cpxàXr];  frane,  fiole;  pro- 
venz.  fiola;  fiola  gli  antichi  Vene- 
ziani (secolo  XIII),  e  fiólarii  gli  ar- 
tefici delle  fiole. 

Nano,  chiamavano  così  i  Greci  un 


vaso  basso  e  concavo  da  acqua ,  che 
il  volgo  diceva  secchio  barbuto,  forse 
perchè  v'  era  scolpita  una  testa  bar- 
buta, e  da  esso  gli  uomini  piccoli  si 
dissero  nani.  F. 

Cimbe  o  cimbio  (x^Mprj  ===  barca), 
vasetto,  in  forma  di  barchetta,  da 
bere ,  simile  a  quelle  di  cuoio ,  che 
usano  i  cacciatori  e  viaggiatori.  I  La- 
tini cymbium  e  cumba,  vaso  da  bere. 

—  cimbo,  pieno  di  vino,  ubbriaco, 
in  bergamasco. 

Cilice,  specie  di  coppo  a  due  ma- 
nichete ,  con  piede  svelto  e  grazioso. 

Diota ,  s.  m.}  vaso  di  terracotta  a 
due  anse. 

Calice  (xu\u£),  vasetto  a  cono 
tronco ,  con  la  base  in  alto  e  dalla 
parte  opposta  un  piede;  sono  di  cri- 
stallo, d'argento  e  d'oro. 

I  Latini  calyx  e  culigna.  F.  — 
Spagn.  caliz  ;  prov.  calitz;  frane,  ca- 
lice; rum.  caliciu. 

Noi  calice,  vaso  da  bere  di  cri- 
stallo, d'argento  o  d'oro,  per  la  messa. 

—  figuratamente  bere  il  calice  delle 
amarezze,  vale  soffrire  ogni  specie  di 
amarezze. 

Scifo  (ax^qpoO ,  vaso  da  bere  per 
contadini,  di  poi  si  usò  pure  nelle 
tavole  signorili.  Gli  antichi  distin- 
guevano gli  scifi  in  beozi,  rodii,  sira- 
cusani ed  attici.  Lo  scifo  era  il  bic- 
chiere d'Ercole.  La  forma,  per  lo  più, 
dello  scifo  era  come  quella  di  una 
tazza  da  brodo  con  fondo  piatto  e 
base  dorica ,  e  con  due  anse  sotto 
l'orlo.  I  Latini  scyphus ,  bicchiere. 
«Baldovino,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli ,  tra  gli  altri  presenti  inviati 
a  Innocenzo  III  (1204),  mandò  due 
scifi  d'argento  » .  Balutius  ,  Epist. 
Innoc.  Ili,  lib.  VII,  ep.  174. 

Càntaro  (xdvGaoo^),  vaso  alto  con 
due  lunghi  e  sottili  manichi,  che 
partono  dall'  orlo  e  si  riappiccano 
presso  dove  comincia  il  piede,  era 
proprio  di  Dionisio  e  delle  persone 
che  prendevano  parte  al  dionisiaco 
eiaaoc.  I  Latini  cantharus,  fiasco, 
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barilotto.  Tra  noi  càntaro ,  vaso  da 
bere  o  tazza  con  due  manichi,  con- 
sacrata a  Bacco;  e  vaso  da  escre- 
menti umani.  La  antera  (cantera)  in 
Livornese  è  un  cassetto  qualsiasi , 
donde  il  nostro  :  canterale.  In  Puglia 
chiamano  calabrese  il  cantaro  ;  a  Be- 
nevento don  Peppino;  bresc.  sdncola, 
da  zangola;  genov.  cantucciu. 

Spagn.  vaso  da  tenere  e  portare 
acqua. 

Càntero^  lo  stesso  che  cantaro. 

Canteretto  ,  dimin.  di  cantero. 

Carclièsio  (xapxr|Gtov),  è  il  più 
antico  vaso  da  bere  dei  Greci;  specie 
di  bicchiere  allungato  e  alquanto  rien- 
trante a  metà  del  corpo  e  con  due  ma- 
nichi che  scendevano  sino  alla  base. 
I  Latini  l'ebbero  eguale,  carchesium. 

Depa  amfichipello  (oVqpiKÓTreX- 
Xov  o  òiKUireMov) ,  doppio  vaso  da 
bere,  dei  tempi  omerici,  ma  noto  an- 
che in  tempi  posteriori  (V.  Aristo- 
tele ,  Hist.  anim.,  IX,  40).  Simili 
coppe  gemelle  ebbero  anche  gli  Etru- 
schi. 

Chera  e  riton,  corni  da  bere,  più 
o  meno  bene  modellati  tanto  in  ar- 
gilla che  in  metalli,  terminavano  con 
teste  di  uccelli ,  di  serpi,  di  capre  ; 
ricurvi  o  diritti,  con  manichetti  presso 
Porlo  per  appenderli,  non  avendo  base 
da  stare*  ritti.  Si  trovano  spesso  nelle 
tombe  greche  delle  Puglie.  Il  corno, 
probabilmente  è  stato  uno  dei  pri- 
missimi vasi  da  bere. 

Noi  pure  per  vaso  da  bere  di  ma- 
teria o  di  forma  simile  al  corno.  Nov. 
ant  22,  1:  «  Se  tu  ài  corno,  del 
vino  ti  do  io  volentieri  »  Poliz.  Orf. 
«  Io  ò  vóto  il  mio  corno  ».  Nella  Li- 
guria usano  ancora  il  corno  per  l'olio 
da  unger  le  ruote  ai  carri. 

Caprunculum,  vaso  d'argilla  pro- 
babilmente terminato  a  testa  di  ca- 
pra, simile  al  chera  o  riton  dei  Greci. 

Catinum  o  catinus,  una  specie  di 
piatto  profondo,  nel  quale  si  porta- 
vano le  vivande  in  tavola. 

—  un  piatto  di  terra  profondo,  nel 


quale  alcune  sorte  di  focaccie  e  torte 
erano  cucinate  e  servite ,  simile  al 
nostro  tegame. 

Le  stesse  forme  dei  vasi  di  argilla 
si  usarono  per  quelli  di  metallo,  e 
quindi  gli  stessi  nomi. 

Clepsidra  OcXeipuòpou;) ,  italiano 
clessidra,  Eucell.  Api,  229: 

Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta, 
Forato  a  guisa  di  minuto  cribro 
Che  i  Greci  antichi  nominar  clessidra, 
Per  cui  si  versan  fuor  mille  zampilli. 

Bresc.  calsèder  ;  romagn.  calzèdar  ; 
boi.  calzèidar. 

Cista  (gr.  kxgtì]  ,  lat.  cista) ,  da 
prima  fu  di  vimini ,  poi  imitata  in 
bronzo  anche  da  Etruschi  e  Latini , 
come  si  vede  nei  loro  sepolcri. 

Letoete,  vaso  di  metallo  a  forma 
di  pentola.  In  carta  del  1336  si  leg- 
ge: «  Citata  fuit  ut  solvat  pretium.... 
unius  lebetis  petre  » .  Belgrano  ,  loc. 
cit.,  216. 

Auxilla,  piccola  olla.  F. 

Aerumna,  grande  vaso  di  rame.  F. 

Aristophorum,  vaso  nel  quale  si 
portava  il  pranzo,  come  un  disco.  F. 

Calces ,  ampolle  di  piombo.  F. 

Praefericulum,  vaso  di  rame, 
senza  anse,  largo  alla  bocca,  come  il 
pehis  (vaso  da  lavare  i  piedi),  che  si 
adoperava  nei  sacrifìcii.  F. 

Capùla,  vaso  che  facilmente  si 
può  prendere  in  mano,  che  à  manico. 

Capi$j  capidis,  vaso  grande  da  bere. 

Bacrione  9  vaso  con  lungo  ma- 
nico, da  altri  detto  trulla.  F. 

Bacar  ,  vaso  da  vino ,  simile  al 
bacrione. 

Calpar,  specie  di  vaso  da  vino, 
simile  all'orciuolo. 

Cupa  (gr.  yavXoc,),  barile  o  botte. 

Ampulla  ruhida,  fiaschetta  ri- 
vestita di  cuoio,  simile  alle  nostre 
fiaschette  o  borraccie  da  caccia. 

Ampulla  (lat.  ampulla),  vaso  di 
vetro  a  corpo  rotondo ,  onde  metaf.  ' 
ampolla ,  le  parole  gonfie  ;  ampolloso, 
chi  usa  tronfio  parlare. 
Proiicit  ampullas  et  sesquipedalia  verba. 
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Ampnlla  olearia,  fiasca  da  olio, 
à  pancia  rotonda  e  schiacciata  (Hor., 
arte  poet.  97). 

Patina  (XeKdtvri),  coppa  o  tazza 
più  fonda  della  patera,  di  argilla, 
raramente  di  metallo. 

Patello,  dimin.  di  patina. 

Sibilla,  secchia  per  lo  più  di  me- 
tallo. 

Mistarius,  vaso  adoperato  a  con- 
tenere vino  ed  acqua  mescolati  in- 
sieme. 

Patera ,  vaso  da  bere  con  anse, 
frequenti  nei  sepolcri  romani  ed  etru- 
schi. Le  patere  avanzate  dal  banchetto 
funebre,  si  ponevano  a  coprire  V  olla 
delle  ceneri. 

Galeola,  un  gran  vaso  da  vino. 

Doglio  (Dolium),  simile  al  nostro 
ziro  o  coppo,  di  varia  grandezza,  e 
che  adoperavano  ancora  come  urna 
sepolcrale. 

Orca,  vaso  informe  dei  Eomani, 
di  superfìcie  pulita,  vaso  ficario,  o  da 
riporre  fichi. 

Gillo  (pauKdXiov) ,  un  fiasco  di 
terra  cotta  per  tenere  in  fresco  il 
vino  e  l'acqua. 

Tina,  recipiente  in  cui  nei  primi 
tempi  portavasi  il  vino  nella  sala  da 
pranzo. 

Pito  ,  vaso  grandissimo  ,  ch'egua- 
gliava la  capacità  cubica  delle  nostre 
più  grandi  botti.  Quelli  di  Galliade  in 
Agrigento  contenevano  cento  anfore. 
Al  tempo  della  guerra  del  Pelopon- 
neso ,  i  poveri  di  Atene  abitavano  in 
siffatti  vasi.  Sono  celebri  il  pito  delle 
Danaidi,  quello  in  cui  si  nascose  Eu- 
risteo,  e  quello  di  Diogene. 

Stanino,  vaso  più  piccolo  del  pito, 
e  trasportabile ,  da  Gerhard  denomi- 
nato apuìico.  Si  trova  nei  sepolcri 
etruschi. 

Bico  (greco  |3iko<;),  simile  allo 
stamno ,  e  V  uno  e  l'altro  per  con- 
servar olio,  vino,  fichi  e  cibi  sotto 
sale. 

Cado  (kóòoc;)  ,  vaso  per  vino,  ma 
di  cui  s'ignora,  la  forma  ;  ma,  poi 


che  serviva  anche  per  raccogliere  i 
voti,  si  potrebbe  ritenere  simile  al 
cato  dei  nostri  meridionali ,  ossia  ad 
un  secchio.  V  è  chi  crede  che  fosse 
una  grossa  giarra  di  terra  per  tener 
vino,  olio,  frutta  secche,  pesce  sa- 
lato, ecc.,  aveva  angusto  collo  e  bocca, 
che  si  poteva  chiudere  con  turacciolo, 
corpo  cilindrico,  e  fondo  aguzzo,  e  due 
manichi  lunghi  come  il  collo. 

Testa,  specie  d'anfora. 

Anfora  (djucpopeiK; ,  da  àjuqpi ,  da 
ambo  i  lati  qpépujv  —  portare),  dai 
latini  amphora ,  con  due  manichi , 
collo  più  o  meno  lungo,  bocca  me- 
diocre, col  fondo  a  punta,  per  fic- 
carla entro  terra  a  tener  fresco  il 
vino,  o  con  piede. 

E  per  il  contenuto  di  un'  ànfora  , 
Borghi,  Orig.  Fir.  85:  «  Capitolino 
scrisse  di  Massimino,  che  bevve  già 
il  dì  un'anfora  capitolina  » . 

Frane,  amphore;  portog.  amphora. 

Anforetta,  piccola  anfora. 

Epichysis  (èmxuOK;) ,  un'ampolla 
con  piccole  e  strette  labbra,  che  si 
adoperava  per  versare  il  vino  nella 
coppa  da  bere. 

Anaglifa  e  anaglitta  (lat.  ana- 
glyplia  e  anagìypta ,  gr.  òtvdYXuqpa, 
àvàYAUTTTa),  vasi  di  metallo  con  bas- 
sorilievi. 

Cuturninm  ,  vaso  dal  .quale  si 
versava  il  vino  nei  sacrifìcii.  F. 

Cnligna,  vaso  da  bere. 

Portnlina,  vaso  di  rame  vinario 
del  secolo  XIV  in  Pisa.  Stai.  Pis., 
1313,  lib.  Ili,  51:  «  Habere  debeat 
dictus  pontonarius  infrascriptus  men- 
suras  de  rame,  videlicet:  medium 
quartum  ,  medietatem  medii  quarti , 
terzerium,  portulinam,  et  derratalem, 
coltos  ad  rationem  triginta  duorum 
mediorum  quartorum  prò  quolibet 
barile. 

D erratale,  vedi  Portulina. 

Terzerio,  vedi  Portulina. 

Piàttola,  Mil.  gran  vaso  di  rame, 
ove  si  ripone  il  latte  fresco  per  se- 
pararne il  fiore. 
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Vasi  moderni. 

Caffettièra,  vaso  in  cui  si  porta 
il  caffè  per  servirlo  in  ricche  tavole, 
ed  è  o  di  metallo  bianco  o  d'argento, 
o  di  porcellana. 

—  si  dice  ancora  di  cùccuma  o  di 
bricco.  Gen.  caffetea,  frane,  cafetière. 

Cioccolatièra  e  cioccolatiere,  vaso 
di  metallo  bianco  o  d'argento,  col 
quale  si  ministra  la  cioccolata. 

—  ed  anche  cùccuma  o  bricco  in 
cui  si  bolle  la  cioccolata. 

Lattièra,  vaso  di  metallo  bianco 
o  d'argento  col  quale  si  ministra  il 
latte. 

—  ed  anche  vaso  in  cui  si  scaldi 
il  latte.  > 

Burriera ,  vasetto  di  cristallo  a 
foggia  di  coppa  con  piede  e  coperchio, 
per  tenere  il  burro  in  acqua  in  tavola, 
d'estate. 

Tetièra  ,  vaso  in  cui  si  fa  e  si 
ministra  il  tè  ,  che  è  pure  di  metallo 
bianco  o  d'argento. 

Caldaio ,  v.  a.,  caldaia  ;  Stat. 
Sen.,  B.  227.  Piac.  parò;  Reg.  e  Ver. 
pardi. 

Caldai on a  ,  grandissima  caldaia. 
Cald aiuòla ,  dimin.  di  caldaia. 
Eeg.  parletta. 

Calderone,  caldaia  grande. 

—  e  per  ciò  che  vi  si  contiene. 
Calderaio,  colui  che  fa  o  acconcia 

caldaie  e  gli  altri  vasi  di  rame. 

Padella,  vaso  di  rame  stagnato , 
o  di  ferro ,  simile  al  tegame  nella 
forma ,  se  non  che  à  la  parete  incli- 
nata sul  fondo  in  guisa  da  avere  la 
bocca  un  po'  più  larga  del  fondo,  con 
manico  lungo  di  ferro ,  per  friggere 
carni,  erbaggi ,  ed  altro ,  in  olio , 
grasso  di  maiale  o  burro. 

I  Romani  dicevano  patella  un  pic- 
colo vaso  impeciato,  atto  ai  sacrifici. 

—  cader  dalla  padella  nella  brace, 
andar  di  male  in  peggio. 

—  aver  un  occhio  alla  padella  e 
uno  al  gatto,  star  vigilando  e  andar 
cauto. 


Padella,  la  padella  dice  al  paiuolo: 
fatti  in  là  che  tu  mi  tingi;  chi  ri- 
prenda altrui  dei  proprii  vizi. 

—  quel  vaso  di  rame ,  di  terra- 
cotta o  d'altro,  della  forma  quasi  di 
una  scarpa,  con  manico  attaccato  alla 
parte  che  corrisponde  al  calcagno, 
nella  quale  gl'infermi  fanno  i  loro  agi, 
senza  alzarsi  a  sedere  sul  letto. 

Frane,  pocle  ;  portog.  frigideira  ; 
spagn.  freydera  ;  napol.  e  calabr.  fris- 
sura. 

Padelletta,  dimin.  di  padella. 
Padellina ,  dimin.   accarezz.  di 
padella. 

Padellino,  dimin.  di  padella. 
Padellone  ,  accrescitivo   di  pa- 
della. 

Padellotto,  padella  di  media  gran- 
dezza. 

Padellata ,  la  quantità  di  roba 
cotta  nella  padella  in  una  volta. 

Spadellare  ,  levare  dalla  padella. 

Porta  o  reggipadella ,  cavalletto 
di  ferro  formato  da  un  cerchio  soste- 
nuto da  tre  piedi  e  da  un  manico  in- 
ginocchiato per  poggiare  il  manico 
della  padella;  oppure  formato  da  un 
semicerchio  con  incavo  al  sommo  per 
poggiarlo  sulla  catena  del  camino, 
e  una  lista  di  ferro  congiunta  ai  due 
estremi  del  semicerchio,  sulla  quale 
si  poggia  la  padella. 

Mezzina ,  specie  di  brocca  di  rame, 
con  piede  rotondo  e  manico  di  ottone 
fisso  che  cavalca  la  bocca,  e  due  bec- 
cucci per  versare  l'acqua;  nel  corpo 
è  simile  all'  anfora,  Nel  contado  di 
Casentino  la  chiamano  sia,  pi.  sìe. 

Ghiotta  o  leccarda ,  vaso  di  rame 
bislungo  a  piano  inclinato,  su  quattro 
piedi,  con  manico  di  ferro  per  sotto- 
porre all'arrosto  a  fine  di  raccoglierne 
il  grasso  che  cola  su  patate  o  pane 
che  vi  si  ponga. 

Pesciera  o  pesciaiuola ,  vaso  bis- 
lungo ovale  con  manico  mobile  che 
cavalca  la  parte  più  lunga,  per  cuo- 
cere il  pesce. 

Navicella,  anima  della pesciainola, 
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lamina  bucherata  su  cui  si  pone  il 
pesce  per  levarlo  intero  cotto. 

(gratella,  arnese  di  ferro  formato 
di  tante  asticelle  parallele  di  ferro , 
fermate  su  quattro  piedi,  con  manico; 
talvolta  di  regoletti  quadrati  o  tondi; 
tal  altra  di  liste  alquanto  convesse , 
perchè  il  sugo  scorra  per  esse  all'un 
lato  dei  piedi  che  è  un  po'  più  "basso 
dell'altro,  ed  à  una  piccola  vaschetta 
che  raccoglie  il  grasso  e  il  condimento 
della  carne  o  del  pesce  che  vi  si 
cuoca. 

Gamella ,  vasetto  di  latta  ovale, 
ove  si  mette  la  razione  di  minestra 
e  carne  al  soldato.  Gamella  in  spa- 
gnuolo  significa  una  specie  di  catino 
o  vaso  grande  di  legno  entro  il  quale 
fanno  alcuni  il  pane. 

Scolafritto  ,  che  a  Livorno  chia- 
mano inferno,  arnese  formato  da  una 
specie  di  largo  piatto,  con  orlo 
basso  ,  fondo  alquanto  curvo ,  e  nel 
più  basso  con  buchi  piccolissimi ,  e 
sotto  un  vaso  cilindrico  con  manico, 
entro  il  quale  s'innesta  il  piatto  per- 
chè vi  scoli  l'olio  del  fritto  ivi  deposto 
prima  di  portarlo  in  tavola. 

Teglia,  vaso  rotondo  di  rame , 
con  orlo  basso  due  centimetri  o  poco 
più  o  poco  meno,  stagnato ,  con  una 
campanella  per  attaccarla  a  un  gan- 
cio al'  muro ,  per  cuocer  torte,  cro- 
state ed  altro,  un  coperchio  con  ma- 
nico in  mezzo ,  di  rame  o  di  ferro , 
per  porre  il  fuoco  anche  di  sopra.  I 
meridionali  la  chiamano  fortiera;  i 
rom.  troia;  i  boi.  rola. 

Teglione,  teglia  grande. 

Teglina,  dimin.  di  teglia. 

Tegliata  ,  quantità  di  vivande 
contenute  in  una  teglia. 

P aiuolo  ,  vaso  di  rame  stagnato 
o  di  ferro,  quasi  cilindrico,  con  bocca 
alquanto  più  larga  del  fondo  legger- 
mente curvo,  con  manico  mobile  che 
fa  ponte  sulla  bocca,  per  sospenderlo 
al  gancio  della  catena  del  camino , 
con  coperchio  o  degli  stessi  metalli 
o  di  legno ,  con  manico  nel  mezzo , 


per  iscaldare  acqua  o  cuocer  erbe  ed 
altro.  Cauraro  nelle  provincie  meri- 
dionali ;  caldero  in  altre  parti. 

P ainolino  ,  piccolo  paiuolo  ,  non 
dispregevole. 

Paiuoletto,  dimin.  di  paiuolo. 

Paiuolata,  la  quantità  di  roba 
contenuta  in  un  paiuolo.  \ 

Calderotto  ,  vaso  di  rame  che  di- 
versifica dal  paiuolo  in  questo,  che  è 
alquanto  più  stretto  alla  bocca  che 
al  fondo,  ed  à  coperchio  dello  stesso 
metallo  con  labbro  in  guisa  che  ab- 
braccia la  parete  del  vaso  chiuden- 
dolo, per  cuocer  erbaggi,  maccheroni, 
gnocchi,  ed  altro. 

Calderottino,  piccolo  calderotto. 
Eom.  parlitena. 

Caldaia,  paiuolo  grande  per  scal- 
dare acqua  pel  bucato,  cuocer  grasso 
di  maiale,  od  altro.  In  Calabria  cu- 
rava (gr.  Kdxaftoc;,  lat.  cacabus),  cal- 
daia dove  si  bolle  il  latte.  A  Bene- 
vento caccavella,  una  specie  di  mar- 
mitta di  varie  forme.  Gen.  caadea. 

Caldaretta,  dimin.  di  caldaia, 
Stat  Sen.,  B. 

Bolgia,  il  segno  concavo  che  resta 
nei  vasi  metallici  per  qualche  per- 
cossa che  ricevano.  Abolar,  dicono 
gli  Spagnuoli  il  far  le  bolge  nei  vasi. 

Ammaccatura,  vedi  bolgia. 

Bacino,  vaso  poco  meno  che  emis- 
ferico, di  ottone,  di  ferro ,  o  di  altri 
metalli,  per  uso  di  lavarsi  le  mani 
e  viso;  o  più  grande  e  con  fondo 
piano  per  uso  di  cucina. 

—  abbacinare,  nel  medio  evo,  si 
diceva  il  togliere  altrui  la  vista  con 
un  bacino  di  ferro  rovente,  dopo  aver 
tagliato  al  paziente  le  palpebre. 

—  abbacinato,  add.  da  abbacinare. 

—  abbacinamento,  l'atto  dell'ab- 
bacinare. 

Bacinetto,  dimin.  di  bacino. 

Bacinella,  bacino  con  larghissimo 
labbro  e  con  incavo  in  esso  per  in- 
trodurvi il  collo,  che  adoperano  i  bar- 
bieri per  insaponare  la  barba. 

Bacina,  lo  stesso  che  bacino. 
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Bacinetta,  dim.  di  "bacina. 

Bacile^  lo  stesso  che  bacino.  Chia- 
mano così  in  Calabria  i  vassoi  cupi 
da  maccheroni. 

-Ramino,  vaso  di  rame  o  di  ferro, 
a  somiglianza  di  orciuolo,  con  bec- 
cuccio e  manico  ad  esso  opposto , 
coperchio  soprapponente,  congiunto  al 
manico  con  catenina  di  fìl  di  ferro  o 
di  ottone,  e  un  manichino  mobile  di 
cordoncino  di  ferro  che  cavalca  la 
bocca,  e  si  fa  riposare  sul  manico 
fermo  già  detto  ,  per  uso  di  scaldar 
acqua,  che  oggi  in  Firenze  da  molti 
si  chiama,  con  francesismo  che  sarebbe 
inutile,  buloar  (bouilloire),  se  il  vaso 
non  avesse  forma  differente,  inquanto 
che  è  un  vaso  simile  in  parte  alla 
marmitta,  ma  con  "bocca  più  stretta 
del  fondo  pel  rientrare  della  parete, 
con  coperchio,  bicchirillo  lungo  ricurvo 
in  avanti  e  grande  manico. 

—  nel  medesimo  modo  i  Latini 
dissero:  aenelum ,  un  piccolo  vaso  di 
rame.  Festo;  eaeruma,  uno  grande. 
Festo. 

Cùccuma  o  cuccoma,  vaso  di  rame 
o  di  latta ,  a  cono  troncoy  e  manico 
al  mezzo  di  legno,  con  hicchirillo  o 
no,  che  usano  i  caffettieri  per  caffè  o 
cioccolata  ;  ordinariamente  di  latta 
per  la  cioccolata  nelle  famiglie.  La 
cùccuma  per  la  cioccolata  à  il  coper- 
chio forato. 

Bricco ,  vaso  di  rame  stagnato  o 
di  latta ,  con  bicchirillo  diritto ,  in- 
nestato ad  angolo  acuto  al  basso  della 
parte  opposta  al  manico  di  legno ,  e 
coperchio  dello  stesso  metallo  con 
anello  al  di  sopra  per  levarlo  o  met- 
terlo più  facilmente.  Il  bricco  è  a 
cono  tronco  con  la  base  nel  diametro 
maggiore.  Secondo  il  Eedi  (Vocab. 
aretino)  deriva  dalla  voce  turca  sbrig. 

Bricchino,  piccolo  bricco. 

Cantimplora,  vaso  di  rame,  o 
di  vetro,  che  empiendosi  di  vino,  à 
nel  mezzo  un  vano  nel  quale  si  mette 
ghiaccio  o  neve  per  rinfrescarlo.  E 
alla  corte  si  chiamano  così  quei  vasi 


d'argento  o  d'altro  metallo,  che  capaci 
d'una  o  più  bocce  di  cristallo,  servono 
per  rinfrescare  il  vino  e  le  acque  col 
ghiaccio.  Spagn.  cantimplora;  frane. 
carafon. 

Secchio  da  pozzo  o  da  altro  di 
rame  o  di  latta,  cilindrico,  o  in  forma 
di  paiuolino,  quand'  è  di  rame ,  sem- 
pre cilindrico  quand' è  di  latta  o  di 
legno.  Quando  è  di  rame  ed  à  la 
forma  di  paiuolino,  si  chiama  secchia. 

Bugliuolo ,  vaso  di  latta  simile 
al  secchio con  manico  mobile  che 
cavalca  la  bocca  e  un  po'  più  grande 
del  secchio  ordinario. 

Marmitta  a  cono  tronco ,  con  la 
base  del  diametro  maggiore ,  e  con 
pareti  leggermente  curve,  verniciata 
di  nero  all'esterno,  con  porcellana  al 
di  dentro,  coperchio  di  ferro  bianco, 
e  due  anse  ,  per  fare  il  brodo.  Vi 
anno  marmitte  anche  di  semplice 
ferro  bianco.  Frane,  marmite  ;  spagn. 
e  port.  marmita;  arabo  marmid,  ar- 
nese ove  si  cuoce  la  carne. 

Marmittina,  dimin.  di  marmitta. 

Marmittona ,  accrescit.  di  mar- 
mitta. 

Marmittaccia ,  dispreg.  di  mar- 
mitta. 

Crogiuolo,  vaso  resistente  a  fuoco 
violento  ad  uso  di  liquefare  i  metalli; 
si  fanno  i  crogiuoli  di  terra,  di  por- 
cellana, di  ferro,  di  platino. 

—  cottura  lunga  che  si  dà  alle 
vivande  con  fuoco  temperato. 

—  pigliare  il  crogiolo,  vale  ero* 
giolarsi.  Gen.  curzeu. 

Crogiolare ,  neutr.  pass. ,  ben 
cuocersi,  stagionarsi,  aver  il  fuoco  a 
ragione. 

—  metafor.  di  usi  di  chi  sta  molto 
a  letto  o  '  al  fuoco  a  coccolarsi. 

Casseruola  o  casseròla,  da  cassa, 
vaso  di  rame  tondo  a  parete  diritta, 
con  lungo  manico  di  ferro  e  coperchio 
di  rame,  stagnato  di  dentro,  per  cuo- 
cervi le  carni  in  umido,  o  l'erbe  e  i 
legumi  ed  altro.  Gen.  cassatila  e  cas- 
sar òlla;  piac.  cassarola;  benev.  tielìa. 
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Casseruolina ,  piccola  casseruola. 
t  Casseruolata ,  quantità  che  ca- 
pisce una  casseruola. 

Bastardella,  specie  di  casseruola 
con  coperchio  che  agguanta. 

Baracchina,  baracchino,  bastar- 
della con  due  manichi  laterali  fìssi. 

Stufarola,  vaso  di  creta  ovale, 
con  fondo  a  sezione  di  sfera ,  e  due 
manichi  ,  per  cuocere  in  umido  e  in 
istufato  la  carne. 

Stagnata,  sost.,  vaso  fatto  per  lo 
più  di  stagno  ad  uso  di  conservare , 
d'ordinario  olio  od  aceto. 

Forma  da  budino,  vaso  a  forma 
di  una  sezione  di  sfera,  od  ovale,  con 
fondo  lavorato  a  rilievo,  perchè  lasci 
un  disegno  nel  budino  o  nella  gela- 
tina che  vi  si  faccia.  Sono  o  di  rame 
stagnato  o  di  latta. 

Scolamaeeheroni ,  vaso  rotondo 
a  forma  di  staccia ,  col  fondo  attac- 
cato a  circa  la  metà  della  parete ,  e 
bucherellato. 

Colabrodo,  vasetto  o  a  cono  tronco 
con  fondo  nel  diametro  minore  o  a 
rete  finissima ,  o  con  buchi  piccolis- 
simi per  liberare  il  brodo  da  ossini, 
da  schiuma,  ecc. 

Imbuto,  strumento  per  lo  più  di 
latta,  fatto  a  cono  con  un  cannoncino 
in  fondo  che  si  mette  nella  bocca  dei 
fiaschi,  bottiglie,  ecc.,  per  empirle 
senza  versare  il  liquido.  Bresc.  tor- 
taròl;  veron.  tortoh;  mil.  bàrio;  boi. 
buvinell;  mod.  bvinèl;  parmig.  lodret; 
urbinate  coppuccia. 

Catino,  vaso  grande  a  cono  tronco, 
con  la  base  al  diametro  minore,  per 
lavare  i  piatti  od  altro.  Vedi  caio. 
In  Calabria  lo  dicono  limba,  forse  da 
Ae{(3uj  =  versare.  Catinus  presso  i 
Latini  significava  anche  piatto  o  sco- 
della. Vedi  bacile.  Frane,  catin;  par- 
mig. e  piac.  bàsoìa  ;  reg.  e  modem 
baslott;  pieni,  gavia. 

Catinetto,  dimin.  di  catino. 

Catinuzzo  ,  dimin.  e  dispreg.  di 
catino. 


Catinella ,  vaso  quasi  emisferico, 
per  lavarsi  le  mani  e  il  viso.  Nel 
napoletano  bacile;  in  Sicilia  vaciìi , 
perchè  gli  ànno  ordinariamente  di 
ottone. 

—  andarne  il  sangue  a  catinelle, 
vale  aver  bisogno  di  prontissimo  soc- 
corso, andare  in  rovina  a  precipizio. 

Catinelletta,  catinellina,  dimin. 
di  catinella. 

Catinelluzza,  dimin.  dispreg.  di 
catinella. 

I  Latini  dicevano:  malluvio  (mal- 
luvium)  la  catinella  da  lavare  le  mani 
e  pelluvio  (pelluvium)  quella  per  la- 
vare i  piedi. 

Piatto,  vaso  rotondo  e  lievemente 
incavato  al  di  dentro  dell1  orlo ,  su 
cui  si  mangiano  le  vivande.  Si  dice 
anche  tondino. 

—  per  la  provvisione  del  vitto. 

—  per  la  vivanda  che  è  dentro  il 
piatto,  e  per  qualsiasi  vivanda. 

—  piatto  cardinalizio ,  la  rendita 
di  un  cardinale.  Gen.  Ciatta. 

Piattino,  piccolo  piatto. 

Piattone,  accresc.  di  piatto. 

Piattello,  dimin.  di  piatto. 

Piattellino ,  dimin.  di  piattello. 

Piatt eli  etto,  piatto  di  mezzo  tra 
il  piccolo  e  il  piccolissimo. 

Piattellone,  accresc.  di  piattello. 

Piattata,  colpo  di  piatto. 

Piatteria,  quantità  e  assortimento 
di  piatti. 

Piattaia,  specie  di  scanzia  ove  si 
tengono  i  piatti  in  cucina,  dopo  che 
si  sono  lavati,  perchè  scolino  bene. 

Scodella,  piatto  cupo,  per  uso  di 
minestra,  di  brodo,  o  di  altri  cibi 
liquidi  o  semiliquidi. 

—  scodella  di  minestra  o  d'altro, 
vale  la  quantità  che  ne  contiene  la 
scodella. 

—  per  la  minestra  stessa.  Lasc. 
Spir.  1,  1:  «  Se  io  non  mangio  sco- 
della, non  mi  par  mai  nè  desinare, 
nè  cenare  » . 

—  per  vaso  o  tazza  in  genere. 
Scodellaccia,  dispreg.  di  scodella. 
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Seodeìluccia ,  dimin.  dispreg.  di 
scodella. 

Scodelletta,  scodella  mezzana. 
Scodellina,  dimin.  di  scodella. 
Scodellino,  specie  di  tazza  senza 
manico. 

Seodellone,  accresc.  di  scodella. 

Acciottolìo,  s.  m.,  il  suono  che 
fanno  i  piatti  o  altre  stoviglie  bat- 
tute insieme,  acciottolare  continuato. 

Scodellare,  metter  la  minestra  o 
altro  nella  scodella. 

Scodellata,  s.  f.,  quanto  contiene 
una  scodella. 

Scodellato ,  part.  pass. ,  da  sco- 
dellare. 

Scodellalo,  fabbricante  di  scodelle. 

Vassoio,  piatto  grande  ovale  per 
portare  vivande  in  tavola,  ora  piano, 
ora  cupo. 

Insalatiera ,  vaso  cupo  di  forme 
diverse  per  condirvi  l'insalata.  Si  fa 
anche  di  cristallo. 

Fruttiera ,  vaso  cupo  simile  alla 
insalatiera  per  portare  in  tavola  frutta; 
ed  anco,  in  forma-  di  colonnetta  che 
passa  pel  centro  di  due  o  tre  piatti, 
l'uno  sovrapposto  all'altro  ad  una 
certa  distanza;  e  V  uno  più  piccolo 
dell'altro,  per  disporvi  diverse  frutta. 
Si  anno  anche  di  cristallo. 

Portadolci,  di  fattura  identica 
alla  fruttiera.  Gen.  bumbunèa. 

Salsiera,  vasetto  di  diverse  forme 
con  o  senza  coperchio  di  maiolica  o 
di  porcellana,  per  portare  in  tavola 
le  salse. 

Zuppiera,  vaso  di  terraglia,  por- 
cellana, di  ferro  bianco ,  di  plakfong 
o  d'argento,  in  forma  di  grande  coppa 
con  piede  e  doppia  ansa  e  coperchio, 
per  portare  in  tavola  la  minestra. 

Tegame,  vaso  rotondo,  con  fondo 
piano,  con  parete  bassa,  con  due  anse 
poco  sporgenti.  Piac.  biella. 

Tegamino,  dimin.  di  tegame.  Piac. 
biàllerina. 

Tegamone,  tegame  grande. 

Tegamaccio,  brutto  o  in  cattivo 
stato,  sporco. 


Pentolo,  vaso  di  terra  cotta  della 
forma  presso  a  poco  che  prende  una 
pera  moscadella  tronca  ad  un  terzo 
dalla  parte  del  picciolo  e  sai  taglio 
tutta  la  base  ,  con  un  manico  o  due 
presso  la  bocca,  ch'è  della  larghezza 
della  base  circa. 

—  alle  pentole  che  bollono  non  si 
accostano  i  gatti ,  agli  uomini  risen- 
titi difficilmente  è  fatta  ingiuria. 

—  bollire  in  pentola,  o  che  la  pen- 
tola bolle,  si  dice  di  nonno  o  di  po- 
polo che  sdegnato  macchina  contro 
chi  pensa  che  sia  autore  de'  suoi  mali. 

—  infilar  la  pentola ,  vale  fallire. 

—  occhi  della  pentola ,  si  dicono 
per  similitudine  le  scandelle  galleg- 
gianti nel  brodo  grasso  della  pentola, 
onde  per  metafora:  cavare  gli  occhi 
della  pentola,  vale  togliere  il  buono 
di  una  cosa  per  sè,  e  lasciare  il  cat- 
tivo per  gli  altri. 

—  schiumar  la  pentola,  vale  trarre 
la  schiuma  che  la  carne  bollendo 
manda  a  galla  nel  brodo. 

—  'portare  a  pentola,  vale  portare 
uno  seduto  sulle  spalle  e  le  gambe 
sul  davanti  di  chi  lo  porta. 

Pentolino ,  dimin.  di  pentolo. 

—  tornare  al  pentolino  ,  quando 
da  ricco  stato  ritorna  a  vita  modesta. 

—  giocare  pel  pentolino ,  giuocare 
a  solo  fine  di  vivere. 

—  pentolino,  si  dice  anche  in  modo 
basso,  la  sobria  e  frugale  mensa  do- 
mestica. 

Pentolini,  si  chiamano  le  gotine 
grasse  e  tonde  dei  bimbi. 
Pentoletto ,  pentolo  mezzano. 
Pentolone,  pentola  grande. 

—  detto  a  uomo  vale  sciocco. 

—  si  dice  anche  di  uomo  grasso. 
Pentolaccio ,  brutto   e  cattivo 

pentolo. 

Pentola ,  vaso  più  corpacciuto  del 
pentolo. 

Pentoletta,  pentola  mezzana. 
Pentolina,  dimin.  di  pentola. 

—  portare  a  pentolina ,  lo  stesso 
che  portare  a  pentole. 
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Pentolona,  pentola  grande. 
Pentolaccia,  pegg.  di  pentola. 

—  rompere  la  pentolaccia ,  giuoco 
che  si  fa  il  primo  giorno  di  quare- 
sima, bendando  uno  e  dandogli  un 
bastone  col  quale  deve  colpire  una 
pignatta  ripiena  di  confetture,  e  posta 
al  lato  della  sala  opposto  a  quello 
dove  egli  si  pone. 

Pentolata ,  la  quantità  di  roba 
che  contiene  una  pentola. 

—  colpo  dato  con  pentola;  fare 
alla  pentolata ,  vale  tirarsi  vicende- 
volmente delle  pentole. 

Pentolaio  o  pentolaro ,  chi  fa  o 
vende  pentoli,  ed  altri  vasi  di  terra 
cotta. 

LaYeggio5  la  marmitta,  col  fondo 
alquanto  più  largo  della  bocca.  La- 
vezium  in  carta  latina  del  1197  in 
Romanin,  St.  Ven.,  II,  p.  407.  Lavez, 
in  Lomb.  vaso  di  pietra  oliare,  detto 
così  da  Val  Lavezzara.  Di  qui  La- 
veggio? 

Conca ,  vaso  in  forma  di  cono 
tronco,  e  la  base  dal  diametro  mi- 
nore ,  serve  ordinariamente  per  fare  il 
bucato,  ma  della  stessa  forma  sono 
i  vasi  da  agrumi,  e  i  minori  da  fiori. 

—  dicesi  anche  di  vasi  di  legno. 

—  per  qualsivoglia  vaso  grande  di 
qualunque  materia. 

—  per  sepolcro. 

—  per  nicchio  o  conchiglia. 

—  poeticamente  per  barca. 

—  essere  una  conca  fessa,  di  chi 
à  poca  salute. 

—  basta  più  una  conca  fessa  che 
una  sana,  vive  spesso  più  un  mala- 
ticcio che  uno  sano.  Gen.  cunca; 
frane,  conque;  provenz.  conca ,  con- 
cita ,  Cornelia  ;  spag.  conca  ;  portog. 
concha  ;  rum.  conca  ;  latino  concila: 
greco  kóyxti  ;  sanscr.  gankha. 

Conchina  e  conchetta,  dimin.  di 
conca. 

Della-  forma  della  conca,  ordinaria- 
mente sono  i  nostri  vasi  da  fiori , 
detti  grasta  in  Sicilia  e  Calabria  ; 
testo  in  Toscana,  dal  lat.  testa. 


Testo,  vaso  da  fiori. 

—  coperchio  da  pentoli  e  tega- 
mi, ecc.,  ecc. 

Lancella,  vaso  simile  ad  un  pic- 
colo ziro  ;  con  due  anse  presso  la  bocca, 
per  trasportare  e  conservare  acqua 
nelle  famiglie,  come  altrove  la  brocca 
e  l' orcio.  È  in  uso  nelle  provincie 
meridionali;  in  Calabria  diversificasi 
in  questo ,  che  invece  di  due  à  tre 
anse,  e  il  corpo  rigonfio  più  presso  la 
bocca.  In  Sicilia:  lancedda. 

Griarra  (v.  araba),  simile  al  nostro* 
boccale ,  se  non  che  à  un  solo  bec- 
cuccio, e  rassomiglia  le  oinocoe  dei 
greci,  in  uso  nel  napoletano.  La 
giarra  dei  Siciliani  è  simile  al  nostro 
coppo  o  ziro.  Frane,  jarre. 

Coppo  o  ziro  (lat.  dolium) ,  vaso 
di  varia  grandezza  da  conservare 
acqua  e  più  ordinariamente  olio ,  si- 
mile nella  forma  ,  alla  lancella  dei 
meridionali,  se  non  che  le  anse  sono 
sul  corpo,  non  presso  la  bocca.  Mil. 
napèl. 

Coppaia  ,  luogo  dove  si  tengono 
i  coppi  dell'olio. 

Alcarraza  (s.  m.),  vaso  di  terra 
porosissima ,  nel  quale  l'acqua  si  raf- 
fredda prontamente  per  la  sollecita 
evaporazione  dell'acqua  trasudata. 

Dallo  spagn.  alcarraza,  dall'arabo 
al  e  quìaz  brocca. 

Chicchera,  vasetto  di  maiolica  o 
di  porcellana  in  forma  di  calice ,  ma 
senza  piede  :  per  bere  caffè.  Gen. 
cicca. 

Chiccherina ,  piccola  chicchera. 

Piattino,  il  piccolo  piatto  su  cui 
si  posa  la  chicchera  perchè  il  caffè 
non  si  versi  sul  tavolino. 

Tazza  (voce  araba),  vasetto  simile 
ad  una  semisfera,  per  brodo,  cordiale 
od  altro. 

—  in  molti  luoghi  si  dice  per  chic- 
chera. 

Sottocoppa ,  il  piatto  fatto  ap- 
posta per  tener  la  coppa. 

—  e  anche  il  piatto  sul  quale  si 
portano  i  bicchieri  per  dar  da  bere. 
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Tazzetta,  tazza  di  mediocre  gran- 
dezza. 

Tazzina  ,  piccola  tazza  che  può 
servire  da  chicchera. 

Tazzone,  accresc.  di  tazza. 

Boccale,  vaso  per  misura  di  vino 
o  d'altri  liquidi. 

—  a  boccali,  vale  sgorgare  o  simili 
e  in  abbondanza. 

—  è  scritta  sui  boccali  di  Monte- 
lupo,  dicesi  di  cosa  notissima. 

Gen.  amua. 

Boccaletto,  dimin,  di  boccale. 

Boccalone,  dicesi  di  chi  à  bocca 
larga,  in  Valdelsa  e  Valle  Tiberina.  A 
Pistoia  si  dice  boccalone  a  un  bimbo 
piagnoloso. 

Mèzzo ,  la  metà  del  boccale. 

Mezzetta  o  foglietta,  un  quarto  del 
boccale;  forse  la  stessa  che  i  geno- 
vesi del  secolo  XIII  dicevano  mezza- 
rola.  Lomb.  zàina. 

Quartuccio,  un  ottavo  di  boccale. 

Terzeruola,  misura  di  vino. 

Brocca ,  vaso  con  manico  a  semi- 
cerchio sovrastante  alla  bocca,  e  con 
bicchirillo  corto ,  per  trasportare  e 
tenere  acqua.  Stai,  pis.,  1313,  lib.  I, 
216.  «  Pro  tegulis  et  brocchis ,  fa- 
ciendis,  vel  aliis  vasis  terreis,  etc.  », 
Keg.  bui -gagnola;  piem.  inghéra. 
eghiéra;  mantov.  inguéra;  frane,  ai- 
guière. 

Orcio,  pi.  orda  (lat.  urceus),  mi- 
sura di  ottantacinque  libbre  d' olio  , 
della  repubblica  fiorentina.  M.  V.  Ili, 
36  «  L'olio  lire  cinque  e  mezzo  in 
sei  l'orcio,  di  libbre  85  l'orcio  » . 

—  nelle  Marche  d'Ancona  è  una 
specie  di  brocca,  con  un  manico  e 
dall'opposta  un  labbro ,  o  doccia  per 
versare  l'acqua,  o  il  liquido  qualsiasi 
che  vi  sia.  Mod.  tragn;  reg.  e  parm. 
trign. 

—  tanto  va  V orcio  per  V acqua, 
cVegli  si  rompe,  simile  all'altro  modo 
proverbiale  :  tanto  va  la  gatta  al  lardo 
che  ci  lascia  lo  zampino. 

—  far  fuoco  nelV orcio,  vale  fare 
nascosamente  i  suoi  fatti. 


Orcino,  dimin.  d'orcio. 
Orciuolo,  dimin.  d'orcio  (lat.  ur- 
ceulus). 

—  non  conoscere  gli  uomini  dagli 
orciuoli,  si  dice  dell'essere  assai  sciocco 
ed  ignorante. 

—  esser  come  V  orciuolo  dei  poveri, 
vale  essere  sporco  e  sboccato,  come 
quelli  sono  rotti  agli  orli.  Kom.  orza; 
mil.  orzo;  piem.  doj ;  doja. 

Orciuolino  e  orciuoletto ,  dimin. 
di  orciuolo. 

Orciaia,  luogo  dove  si  tengono  gli 
orci  dell'olio. 

Infrescatoio,  boccia  di  terra  cotta 
porosa  per  mantener  fresca  V  acqua. 
Buon.  Fiera,  1V^  9. 

Caccabo  (cacabus),  nel  medio  evo 
si  disse  un  vaso  di  creta  da  cucina, 
simile  alla  nostra  marmitta,  poi  in- 
dicò qualsiasi  vaso  figulino;  se  era  di 
rame  o  d'altro  metallo ,  bisognava 
dirlo. 

j  Orinale  (lat.  matula),  vaso  emi- 
sferico, con  piccolo  piede  formato  di 
un  cerchietto  e  manico,  per  le  orine. 

Sputacchiera,  vasettino  rotondo, 
con  pareti  convesse,  e  manico,  perchè 
gli  infermi  espurghino  con  agio. 

Scaldapiedi,  a  Delfo  si  fabbrica- 
rono anche  di  maiolica,  ma  d'ordina- 
rio sono  di  metallo;  è  un  arnese  da 
porvi  acqua  calda  o  brace  per  tenervi 
su  i  piedi. 

Pitale ,  vaso  per  uso  delle  neces- 
sità corporali,  lo  stesso  che  càntero. 

Pitalino,  dimin.  di  pitale. 

Alberello  (lat.  pyxis),  piccolo  vaso 
di  terra  o  di  vetro. 

Vasi  di  vimini  antichi 
e  moderni. 

Calathus  (xdXa0o^),  panierino  che 
si  allarga  a  poco  a  poco ,  dal  fondo 
alla  bocca. 

—  paniere  usato  nei  Misteri  eleu- 
sini. 

Calathisus,  dimin.  di  calathus. 
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Caneum  (xavoOv),  un  paniere  gre- 
co, rotondo  od  ovale,  basso  e  con  ma- 
nichi, che  in  latino  si  chiama  cani- 
strum. 

Canistrum  e  canister  (xdveov, 
XàvY)^) ,  un  gran  canestro  o  canestra, 
piatto  e  scoverto,  chiamato  patidum 
e  latum. 

Qualus  e  qiialum  (Td\apo<;),  qua- 
lunque vaso  di  vimini. 

Quasillus,  dimin.  di  qualus. 

Sport  a,  v.  Sporta. 

Sportella,  sportala  (cnrupiòiov) , 
dimin.  di  sporta. 

Cista  (xiaTry) ,  una  cesta. 

Corhis,  una  specie  di  corbello  pi- 
ramidale o  conico. 

—  Messoria  ,  un  corbello  adope- 
rato a  misurare  il  grano  in  spiga, 
in  contrapposto  al  modius ,  nel  quale 
si  misurava  dopo  trebbiato. 

—  JPabulatorìa,  un  canestro  dello 
stesso  genere,  che  conteneva  una  certa 
misura  di  foraggio  fresco. 

—  Constricta ,  un  corbellino  ado- 
perato come  museruola  per  cavalli. 

Cophinus  (xócpivoq),  una  cesta 
grande  molto  adoperata  nell'agricol- 
tura. Nel  napoletano  si  usa  una  spe- 
cie di  cesta  detta  còfano ,  fatta  di 
giunchi,  rotonda,  a  fondo  convesso  e 
poco  profondo;  in  Calabria  questa 
cesta  serve  ai  manovali  per  traspor- 
tare la  calcina. 

Cofano,  vaso  rotondo,  intessuto  di 
schegge  di  castagna  o  di  vimini  per 
trasportare  cose  da  luogo  a  luogo,  e 
questo  corrisponde  veramente,  meglio 
della  corba  ,  al  KÓqpivóq  dei  greci ,  e 
cophinus  dei  latini,  nome  e  forma 
tuttora  vivi  nella  Calabria. 

Cofanetto,  piccolo  cofano. 

Cofanino,  dimin.  vezzegg.  di  co- 
fano. 

Cofanaccio,  disprcg.  di  cofano. 
Cofanaio ,  chi  fa  o  vende  cofani. 
Fiscus,  cestello  e  sacco  da  riporvi 
argento. 

Fischia,  un  gran  paniere  fatto  di 
vimini  j  di  ginestra  o  di  giunco. 


Fiscella,  dimin.  di  fischia. 

—  (qpìjuoq) ,  un  piccol  paniere  fatto 
a  musaruola,  che  mettevano  al  muso 
dei  buoi,  quando  lavoravano  per  im- 
pedir loro  di  mangiare  i  germogli 
delle  piante,  o  ai  cavalli  quando  ave- 
vano il  vizio  di  mordere.  Tasso,  Ge- 
rus.  lib. ,  c.  VII,  6. 

Scirpea  o  sirpea ,  una  gran  cesta 
di  giunchi  intrecciati ,  che  forma  la 
cassa  di  un  carro  da  buoi. 

Scirpicula,  piccola  cesta  portatile. 

Nassa  (xfjjuo^,  xtPTTl)>  cestella  da, 
pescare ,  di  giunchi ,  con  una  larga 
bocca  ad  imbuto,  un  lungo  corpo  ed 
una  gola  stretta,  e  fatta  in  modo  che 
il  pesce  vi  potesse  entrare  ,  ma  non 
uscirne.  Tuttora  in  uso. 

Vannus  (Xixvov) ,  un  vaglio  da 
grano. 

Tidulus,  gran  cesta  di  giunchi 
coperta  di  cuoio. 

Panarium  (dpToerjxri))  cesta  0  pa- 
niere per  tenere  il  pane  per  la  casa. 

Crates  (Tdpaoq),  un  graticcio. 

Corba  (  lat.  corbis,  gr.  xócpivoc), 
cesta  di  stecche  di  castagno  o  d'altro, 
cilindrica,  con  fondo  piano. 

—  una  volta  era  una  misura  cor- 
rispondente al  seme  del  pezzo  di  terra 
che  può  arare  in  un  giorno  un  paio 
di  buoi,  e  che  il  Crescenzio  chiamava 
bubulcata.  Cr.  3,  8,  4:  «  In  grande 
caro  in  Perugia  (1300),  valse  la  corba 
del  grano  vii  libbre  ,  x  soldi  » .  Ann. 
pag.  59. 

La  corba  dovè  essere  anche  di  le- 
gno a  tenuta,  poi  che  in  una  carta  del 
1069  si  à:  «  De  vino  dare  nobis  de- 
beatis  meisque  succeditricibus  omni 
anno  corbas  quatuor  » .  Fantuzzi  , 
Mon.  ravenn.  %  p.  297.  Vaiteli,  ga- 
rovàt,  corba  grande  per  trasportare  il 
concime.  Reg.  còreg.  ;  parai,  corg.  ; 
piem.  corba  e  gorba. 

—  e  per  la  quantità  contenuta  nella 
corba. 

Corbari  o  corbai,  facitori  o  ven- 
ditori di  corbe.  LT  arte  di  corbare  e 
canestrare.  Stai,  perug.,  1342,  p.  527. 
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Corbello,  piccola  corba,  pi.  ant. 
cordelle.  Gen.  curbetta;  bresc.  ras, 
da  portare  il  carbone. 

Corbellone  ,  corbello  grande ,  e 
dicesi  anche  altrui  per  dispregio ,  in 
significato  di  male  accorto. 

Corbellino,  piccolo  corbello. 

Corbellacelo,  corbello  brutto  o 
guasto,  o  l'uno  e  l'altro  insieme. 

Corbelluccio ,  dimin.  dispreg.  di 
corbello. 

Corbelletto,  un  corbello  di  mezza 
grandezza. 

Corbelletta,  un  corbello  piccoletto 
e  largo,  con  manico  di  castagno,  che 
fa  ponte  sulla  bocca. 

Gerla,  cesta  di  vinchi,  con  fondo 
di  legno ,  specie  di  corbello ,  che  i 
fornai  usano  per  trasportare  il  pane. 
Val  Anz.  civèra;  mil.  scivèra  ;  vai 
Verz.  sciovèra. 

Fiscella,  cerchio  alto  tre  o  quattro 
centim.  per  fare  le  forme  di  cacio  :  si 
fanno  di  vimini  o  di  stecche  di  faggio. 

Paniere  (lat.  Panarium),  vaso  di 
vimini  contesto,  ovale,  con  bocca  più 
larga  del  fondo,  con  manico  che  ca- 
valca sul  mezzo  al  diametro  minore. 

—  far  la  zuppa  nel  paniere,  far 
cosa  inutile. 

Chi  vuol  far  l'altrui  mestiere 
Fa  la  zuppa  nei  paniere. 
Chi  vuol  fare  l'arte  che  non  è  sua,  scapita. 

—  acconciare  gii  ovi  nel  paniere, 
vale  far  bene  i  fatti  proprii. 

—  aver  le  budella  nel  paniere  o  nel 
catino,  vale  avere  eccessiva  paura,  o 
temere  di  esser  vicino  ad  un  estremo 
pericolo. 

—  coperto,  quello  che  à  due  spor- 
tellini pure  di  vimini  intessati ,  gi- 
ranti o  aprentisi  su  due  regolini  in- 
fissi ove  s'innesta  il  manico. 

Pianere,  metatesi  di  paniere. 
Panieretto,  paniere  di  media  gran- 
dezza. 

Panierino,  piccolo  paniere. 
Panieroncino,  dimin.  di  paniere. 


Panieruzzo,  panieruzzolo,  pane- 
ruzzolo,  dimin.  dispr.  di  paniere. 
Panierone,  grande  paniere. 
Paniera  (lat.  cista,  gr.  kìgty))  , 

paniere  tondo  e  senza  manico  od  ovale 
corpacciuto ,  con  due  manichi  a  ma- 
niglia e  coperchio  staccato,  o  attaccato 
in  uno  dei  lati  lunghi. 

Panierina  e  panerina,  dimin.  di 
paniera. 

—  da  lavoro ,  di  forma  ovale , 
corpacciuta  ,  con  piede  ,  manico  nel 
diametro  minore ,  e  due  coperchini 
mobili,  innestati  su  due  regolini  fissi 
ove  è  attaccato  il  manico. 

Panieretta ,  paniera  di  media 
grandezza. 

Panieruzzola  e  paneruzzola,  di- 
min,  dispr.  di  paniera. 

Panieraio,  chi  fa  o  vende  panieri 

Panierata ,  la  quantità  che  può 
contenere  un  paniere. 

Canestro  (lat.  canistrum ,  greco 
KÓqnvo<;),  specie  di  paniere ,  per  lo 
più  di  vimini.  Primitivamente  dovè 
esser  contesto  di  canne  spaccate,  donde 
il  nome.  La  forma  è  la  stessa  di  quella 
del  paniere. 

Canestrata,  quantità  che  contiene 
una  canestra. 

Canestretto,  mezzano  canestro. 

Canestrettino,  dimin.  di  cane- 
stretto. 

Canestrino,  piccolo  canestro. 

Canestrello,  dimin.  di  canestro. 

Canestruccio,  canestruzzo,  cane- 
struolo,  dimin.  dispr.  di  canestro. 

Canestraccio,  canestro  mal  fatto 
guasto  o  sporco. 

Canestra,  paniera  (lat.  canistra, 
gr.  Kotvr),  r|Toq);  Canifera,  donna  che 
porti  la  canna.  Festo.  Canestro  tondo 
di  vimini,  più  stretto  di  fondo  che  di 
bocca,  con  pareti  alte  circa  un  quarto 
del  diametro,  senza  manichi,  che  le 
contadine  portano  in  testa. 

Cane  strina  (lat.  canistella) ,  di- 
min,  di  canestra. 

Cesta  (lat.  cista,  gr.  kìoty\),  que- 
sta veramente  corrisponde  ai  termini 
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latino  e  greco,  come  si  vede  chiara- 
mente dalle  ciste  di  bronzo  dei  sepol- 
cri etruschi,  le  quali  non  dubbiamente 
rappresentano  quelle  di  canna  o  d'al- 
tra materia  prima  contesta.  Le  nostre 
ceste  sono  cilindriche  ,  intessute  a 
stoia  di  liste  larghe  circa  un  centime- 
tro, per  lo  più  con  grossi  vinchi  ad 
uso  di  trasportare  fieno  e  paglia.  — 
Si  usavano  nel  secolo  XIV,  come  tut- 
tora in  Calabria  di  vinchi  serrati  per 
trasportar  calcina.  G.  Vili.  :  Gittò  la 
prima  cesta  di  calcina.  —  Piac.  ba- 
nastra.  Ceste  poi  ci  sono  di  altre 
foggie  :  quadrate,  a  mezzo  cilindro,  ecc. 

Cesterella,  dimin.  di  cesta. 

Cestella,  piccola  cesta. 

Cestona,  cesta  grande. 

Cestaccia  ,  brutta  e  guasta  cesta. 

Cesto ,  paniere  rotondo,  talvolta 
con  manico,  di  vimini,  in  Calabria  di 
cordoni  di  paglia  tirati  su  a  spirale, 
talvolta  con  coperchio. 

—  un  cesio ,  per  la  quantità  con- 
tenuta in  esso:  per  es.  un  cesto  di 
pane. 

Cestino  ,  dimin.  di  cesto  ,  dicesi 
anche  quello  ove  covano  i  colombi. 
Reg.  burg. 

Cestello,  dimin.  di  cesto. 

Cestellino,  dimin.  di  cestello. 

Cestaccio,  brutto  o  guasto  cesto. 

Cestone ,  cesto  grande.  Reg.  ber- 
gagna;  gen.  banastra,  specie  di  cesta 
per  someggiare. 

Cestina  da  lavoro ,  formata  di 
una  specie  di  vassoio  cupo  sorretto  da 
una  colonnetta,  e  da  un  piede  pure 
di  vimini,  sì  che  essa  viene  all'altezza 
del  tavolino  da  lavoro  della  donna. 

Incestare,  metter  nel  cesto.  Buon. 
Fiera,  III.  v.  6: 

Gran  s'insacchi,  uve  s'incestino. 

Zana,  cesta  ovale  di  vimini,  ed 
anche  di  sottili  striscie  di  legno  in- 
tessute. 

—  figurat.  vale  inganno. 

—  onde  appiccar  zana,  vale  in- 
gannare. 


Zana,  appiccar  zana,  vale  anche 
appiccar  sonagli;  cioè  attribuire  ad 
uno  cose  biasimevoli. 

—  zana  per  zanaiolo.  Buon.,  Fiera, 
2,  1,  6: 

Io  mando  una  zana  assegnarle  la  zecca. 

Pieni,  cabassa. 

Zanai  nolo ,  colui  che  per  prezzo 
provvede  e  porta  altrui  colla  zana 
roba  per  lo  più  da  mangiare. 

Zanata,  quantità  di  roba  che  en- 
tra in  una  zana. 

Brulla ,  nella  valle  tiberina  to- 
scana si  dice  una  specie  di  cesto  in- 
tessuto di  corde  di  paglia  a  forma 
proprio  di  ziro  ,  per  tener  legumi  e 
biade.  Rom.  borga. 

Bugno,  arnia,  cassetta  da  pecchie, 
forse  quella  tonda,  a  guisa  di  bigon- 
ciuolo,  fatta  di  scorze  di  suvero. 

Bugnola  o  bugnolo,  vaso  composto 
di  cordoni  di  paglia,  legati  con  roghi 
per  tenervi  entro  biada,  crusca  e  si- 
mili (lat.  cumera). 

—  essere  o  entrare  in  bugnola , 
vale  essere  o  andare  in  collera. 

Bugnoletta  o  bugnolina ,  dimin. 
di  bugnola. 

Bugnolone,  accresc.  di  bugnolo. 

Cavagno ,  paniere  ovale  con  co- 
perchio e  manico  ad  arco  sopra  nel 
mezzo;  a  Roma. 

Rom.,  lomb.  e  piem.  cavagn;  gen. 
cavagnu. 

Cavagnino,  piccolo  cavagno. 

Coffa ,  paniere  di  vinchi  a  forma 
di  campana  per  trasportare  zavorra 
ed  altro.  Gen.  cuffa. 

Vasi  di  vetro  e  d'altro. 

Tetro  9  materia  trasparente  dura 
e  fragile ,  fatta  a  forza  di  fuoco  con 
silice  e  cenere  di  soda  dell'erba  Cali. 

—  per  bicchiere.  Fr.  Sacch.,  nov. 
31:  «  Si  cominciano  ad  attaccare  col 
vetro;  bei  e  ribei,  cionca  e  ricionca, 
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quando  ebbono  desinato,  non  che  si 
ricordassono  della  loro  ambasciata , 
ma  e'  non  sapeano  dove  e1  si  fossono  » . 

Frane,  verve;  spagn.  viàrio;  port. 
vidro  ;  provenz.  veire  ;  rum.  sticla  ; 
dal  lat.  vitrum;  venez.  vero. 

Vetrario,  add.  di  vetro,  apparte- 
nente a  vetro. 

Vetraio,  quegli  che  fa  vaselli  di 
vetro  e  quegli  che  li  vende. 

Yetrame ,  ammasso  di  vetri  ;  al 
plur.  vetrami,  insieme  di  oggett;  di 
vetro. 

Cristallo  o  cristalli  di  ròcca  o  di 
monte,  quarzo  ialino  incoloro,  il  più 
duro  di  tutte  le  varietà  di  quarzo, 
che  presenta  nella  sua  forma  primitiva, 
prismi  a  sei  facce  terminate  da  due 
piramidi,  ed  è  di  una  limpidità  per- 
fetta. 

—  per  analogia,  nome  di  una  spe- 
cie di  vetro ,  materia  trasparente , 
chiara  e  bianca,  fatta  di  silice ,  fusa 
con  alcali. 

—  cristalli  di  Venezia,  di  Boemia. 

—  arrotato,  quello  che  à  Torlo,  o 
alcuna  parte  lavorata  alla  rota. 

—  poeticamente  per  cosa  lucida. 
Dante,  Par.,  21: 

Deatro  al  cristallo,  che  '1  vocabol  porta, 
Cerchiando  '1  mondo  del  suo  caro  duce. 

—  cristallo  e  liquido  cristallo,  poe- 
ticamente per  acqua,  che  dicesi  anche 
mobile,  tremulo,  e  simili. 

Frane,  provenz.,  spagn.  eristai; 
portog.  crystal;  rum.  cristaìa,  de- 
starti ;  lat.  crystallum,  dal  greco  Kpù- 
cttoiMoc;,  propriamente  ghiaccio. 

Cristallame,  l'insieme  dei  vasi  di 
cristallo. 

—  le  cose  di  cristallo  che  vende  il 
cristallaio. 

Cristalleria  9  un  fornimento  di 
cristalli. 

Borraccia,  bottiglia  in  forma  di 
disco ,  ma  con  angoli  smussati ,  con 
collo  corto  ,  vestita  di  vimini  o  di 
cuoio,  per  caccia  o  viaggio.  Gli  spa- 
gnuoli:  borracha.  Emil.  bor  accia. 


Pinta ,  bottiglia  di  vetro  ,  della 
capacità  di  circa  tre  litri,  già  in  uso 
in  Lombardia  e  Piemonte. 

Buffoncino ,  vasetto  di  vetro  in 
foggia  di  buffoncino.  Eedi,  Ditir.  44: 

Caraffini,  buffoncini,  zampilletti  e  borbottini 
Son  trastulli  da  bambini. 

Zampilletto ,  sorta  di  vaso  da 
bere. 

Borbottino,  vaso  di  vetro  col  collo 
lungo  e  ritorto ,  che  nel  versare  il 
liquido  par  che  borbotti  gorgogliando. 

Bottaccio,  il  fiasco  di  vino  che  i 
padroni  danno  di  regalia  ai  vetturali 
per  ogni  carico  di  vino. 

Fiasco,  vaso  di  vetro  a  forma  di 
una  pera  moscadella ,  rivestito  di 
schianza,  la  quale  non  solo  gli  serve 
di  difesa ,  ma  gli  fa  anche  il  piede 
perchè  possa  stare  ritto:  è  il  vaso  da 
vino  più  comune  e  [familiare  in  To- 
scana. 

—  appiccare  il  fiasco,  modo  basso, 
vale  dir  male  di  alcuno. 

—  attaccare  il  fiasco,  aprire  la  ven- 
dita del  vino,  il  che  si]  accenna  con 
l'attaccare  un  fiasco  vuoto  sopra  la 
porta  della  cantina. 

—  Signore,  amor  di  meretrice,  e 
vin  di  fiasco,  la  sera  è  buono  e  la  mat- 
tina è  guasto,  modo,  proverbiale,  per 
dire  che  queste  cose  durano  poco. 

—  levare  il  vino  ai  fiaschi  o  dai 
fiaschi,  modo  basso,  che  vale:  levar 
l'occasione. 

—  fare  fiasco,  vale  fallire  in  qual- 
che opera. 

Frane,  flacon;  ant.  frane,  fiasche; 
spagn.  fiasco,  frasco;  portog.  frasco; 
Dal  lat.  vasculum.  Neil' ant.  alto  ale- 
manno fiasca;  svedese  flaslca  ;  ale- 
manno fiasche. 

Primitivamente  fiasca  o  fiasco  vaso 
per  chiudere  e  difendere  i  vasi  di  ve- 
tro :  «  Flascae  prò  vehendis  ac  recon- 
dendis  phialis  primum  factae  sunt , 
postea  in  usum  vini  transierunt  » .  Isid., 
XX,  vi,  2. 

Ed  anche  vasi  di  legno.  Gregorio 
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di  Tours  :  «  Duo  lignea  vascula,  quae 
vulgo  fìascones  vocantur  » . 

Lomb.  Peston,  piston,  pistà. 

Fiasco,  levar  Voìio  dai  fiaschi, 
levare  quel  po'  d'olio  che  si  è  posto 
sopra  il  vino  per  conservarlo. 

Infiascare  ,  mettere  il  vino  nei 
fiaschi. 

Infiascato,  acid,  da  infiascare. 

Trombare,  vuol  dire  travasare  il 
vino  da  un  fiasco  in  un  altro ,  dopo 
avervi  introdotto  una  cannuccia  di 
latta  ritorta,  ad  arco,  per  introdurvi 
l'aria,  affinchè  si  versi  senza  intorbi- 
dare. 

Terzino  ,  fiasco  che  tiene  la  mez- 
zetta. 

Fiaschetto,  fiasco  mezzano. 

Fiaschino,  piccolo  fiasco. 

Fiascone,  accresc.  di  fiasco. 

Fiasca,  fiasco  di  forma  schiacciata. 

Fiaschetta,  dimin.  di  fiasca. 

Saliera,  piccolo  vasetto  di  maio- 
lica ,  di  porcellana ,  di  cristallo ,  di 
pakfong  o  d'argento ,  per  tenere  il 
sale  e  il  pepe  in  tavola;  anche  pel 
sale  solo. 

Frane,  salière;  spagn.  salerò;  port. 
saleiro;  rum.  salnita. 

Saletta,  vasetto  pel  solo  sale,  di 
cristallo,  di  maiolica,  o  porcellana, 
d'argento  o  d'altro. 

Pepaiola  ,  arnese  di  vetro ,  di 
legno,  di  maiolica,  di  porcellana,  di 
argento,  con  dei  piccoli  fori  in  cima 
per  versare  il  pepe  sulle  vivande  in 
tavola. 

Frane,  poivrier;  portog.  pimenterò  ; 
spag.  pimenterò;  rum.  pipernita. 

Boccia,  recipiente  di  vetro  o  di 
cristallo  bianco  per  tenere  acqua  e 
vino  in  tavola.  Nella  boccia  si  à  il 
labbro  o  rovescio  dell'orlo  della  bocca, 
il  collo,  il  corpo,  il  fondo,  il  tappo 
con  cui  si  chiude. 

Bottiglia,  è  la  boccia  nera  stretta 
allungata  a  pera  spada,  ovvero  cilin- 
drica, con  collo  diritto  e  lungo  circa 
otto  centimetri,  e  rilievo  presso  la 
cima  per  legarvi  il  tappo,  per  conser- 


vare i  vini  scelti.  Si  chiude  con  tu- 
racciolo di  sughero  a  macchina  e  poi 
col  catrame  o  con  la  piombaggine. 
Piem.  bouteglia ,  ma  più  comune- 
mente bouta,  che  in  spagnuolo  signi- 
fica fiasca  da  vino  fatta  di  cuoio  e 
impeciata. 

Frane,  bouteille;  ant.  frane,  hotel; 
provenz.  e  port.  botelhalt:  spagn.  Òo- 
ìella  ;  rum.  butelia ,  dal  basso  latino 
buticula,  dimin.  di  buta  =  botte; 
fer.  brombula. 

Bottiglina,  piccola  bottiglia. 

Bottiglietta ,  bottiglia  mezzana. 

Mezza  bottiglia,  capace  di  circa 
mezzo  litro,  ma  piuttosto  meno  che 
più. 

Bottigliona  o  bottiglione ,  grande 
bottiglia. 

Bicchiere  o  bicchiero,  vasetto  ci- 
lindrico, o  a  .cono  tronco,  con  la  bocca 
del  diametro  maggiore,  di  vetro  o  di 
cristallo,  semplice  o  lavorato,  per  bere 
i  liquidi. 

—  bicchiere  di  vino  o  d'acqua , 
vale  bicchiere  pieno  di  vino,  di  a- 
cqua,  ecc. 

—  bicchiere  da  vino ,  da  acqua, 
vale  bicchiere  per  il  vino ,  per  l'a- 
cqua, ecc. 

—  arrotato,  bicchiere  che  nell'orlo 
o  in  altre  parti  fu  lavorato  alla  rota. 

—  a  calice ,  formato  di  un  cono 
tronco ,  col  diametro  maggiore  alla 
bocca ,  e  con  piede  svelto  e  lungo. 
Piem.  sana. 

Mil.  e  par.  péclier  ;  mantov.  pecar; 
ted.  becher;  frane,  verre;  rum.  pa- 
haru;  portog.  copo;  spagn.  copa. 

Bicchieri,  ant.  e  in  alcune  regioni 
anche  oggi  per  bicchiere. 

Misteruola,  calice  o  mesciroba. 

Bicchierini,  piccoli  bicchieri  della 
forma  ordinaria ,  e  di  quelli  a  calice 
per  liquori. 

Bicchierotto,  bicchiere  mezzano. 

Bicchieretto,  piccolo  bicchiere. 

Bicehieruolo,  dimin.  di  bicchiere. 

Bicchierone ,  grande  bicchiere. 
Par.  e  Reg.  piccherò. 
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Grotto  (lat.  guttus ,  gr.  kuuòujv), 
bicchiere  grande ,  solido  ,  per  lo  più 
quelli  da  birra  col  manico. 

Ampolla  ;  vasetto  di  vetro  a  varie 
foggie. 

—  avere  il  diavolo  nell'  ampolla, 
si  dice  del  prendere  astutamente  ogni 
stratagemma  o  invenzione.  Stat.  pis., 
1313,  lib.  Ili,  51:  «  Amulam  mensu- 
ratoriam  quae  sit  novem  mediorum 
quartorum  tantum  ,  et  unam  aliam 
amulam  quae  sit  octo  mediorum  quar- 
torum tantum.  Ad  quam  amulam  no- 
vem mediorum  quartorum  debeat  col- 
ligi omnes  amulae  districtus  pisani: 
cum  quibus  amulis  sic  coltis ,  totum 
vinum  quod  venditur  in  districtu  pi- 
sano in  summa  minutaris,  et  ab  inde 
supra,  debeat  mensurari;  quarum  qua- 
tuor  amularum  sit  unus  barilis  » . 

Frane,  ampoule;  portog.  empòla; 
spagn.  ampolla. 

Ampolletta,  mediocre  ampolla. 

Ampollina,  piccola  ampolla,  e  se- 
gnatamente quelle  boccette  che  usano 
i  preti  nel  dir  messa,  e  quelle  che  si 
tengono  nell'oliera. 

Tubi  da  lumi,  cilindrici  lisci,  con 
strozzatura  presso  la  fiamma  per  lumi 
a  petrolio,  con  calza  a  cilindro  detti 
alla  prussiana,  o  rigonfi,  egualmente 
presso  la  fiamma,  per  quelli  con  la 
calza  fatta  a  nastro. 

Boccia,  quasi  simile  al  boccio  dei 
fiori ,  bottiglia  a  forma  di  pera  cor- 
pacciuta, con  base  alquanto  larga,  di 
vetro  o  di  cristallo. 

Boccetta,  boccia  di  mezzana  gran- 
dezza. 

Boccina,  dimin.  di  boccia. 

Bocciona  o  doccione,  boccia  grande. 

Caraffa,  bottiglia,  dall'arabo:  ga- 
rafa  —  attingere.  Frane,  carafe  ; 
spagn.  e  port.  garrafa;  siciliano  car- 
raffa. 

Caraffina  e  caraffino,  dimin.  di 
caraffa. 

Caraffone,  accresc.  di  caraffa. 
Bómbola,  vaso  di  vetro  col  collo 


torto,  per  uso  di  tenervi  vino,  o  altro 
liquore,  Frane,  bombe. 

Bomboletta,  dimin.  di  bómbola. 

Damigiana,  grande  fiasco  di  vetro 
rivestito  di  vimini,  della  capacità  di 
cinque  e  più  fiaschi.  Nelle  Marche  di 
Ancona  si  fanno  anche  di  terra  cotta 
verniciate  di  dentro.  I  Francesi  la 
chiamano  :  Dame-jeanne. 

Piretto ,  grande  fiasco  di  vetro 
nudo  a  perfetta  forma  di  pera,  della 
capacità  da  cinque  a  più  litri,  di  uso 
comune  nelle  provincie  meridionali. 

(xiiastada  (lat.  phiala,  gr.  cpid\r|)? 
vaso  di  vetro  corpacciuto,  con  piede, 
e  collo  stretto.  Non  più  in  uso.  Si 
disse  anche:  Anguistera,  inguistara, 
anguestana.  «  Secundum  ordinem  fac- 
tum aperta  fuit  capsa ....  et  missis 
palloctis  in  anguestana  de  vitro.  Ann. 
decem.  di  Perugia,  a.  1319  ». 

Guastadetta,  mezzana  guastada, 

Guastadina ,  dimin.  di  guastada. 

Guastaduzza ,  guastada  da  poco. 

Coppa  di  cristallo  con  coperchio 
fornito  di  ariento.  Sec.  XIV.  P agnini, 
Dee.  I,  266. 

Frane,  coupé;  provenz.,  spagn.  e 
portog.  copa ,  dal  latino  cuppa  o 
cupa. 

Orcioletto  di  cristallo,  fornito  dV 
riento.  P agnini,  ib.  266. 

Campana  da  lumi,  di  cristallo 
arrotato  a  fiorami  per  ornamento;  o 
di  cristallo  opaco  latteo,  a  padiglion- 
cino,  con  foro  nel  mezzo  per  farvi 
passare  il  tubo. 

—  da  fiori,  vaso  di  cristallo  ci- 
lindrico aperto  alla  base ,  chiuso  a 
cupola  di  sopra  ,  per  difendere  dalla 
polvere  i  fiori  finti,  e  dal  freddo,  i 
fiori  veri.  Si  fanno  anche  di  altre 
forme,  adatte  agli  oggetti  che  devono 
cuoprire. 

—  da  frutta,  emisferiche,  con  pò- 
mino  sulla  parte  superiore  per  maneg- 
giarle ,  per  difendere  dalle  mosche 
frutta,  dolci,  ed  altro. 

Baràttolo,  vaso  cilindrico  di  ve- 
tro, di  cristallo ,  di  terracotta  o  di 
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legno,  senza  tappo,  o  con  tappo  sme- 
rigliato ,  cioè  arrotato ,  perchè  chiuda 
bene:  per  conservare  sotto  aceto  o 
sotto  spirito,  peperoni,  legumi  in  erba 
e  frutta.  Genov.  arbanaella  e  brunia. 

Tasi  da  pot-pourri,  di  cristallo, 
a  forma  di  tazza,  ed  ovali,  varia- 
mente e  vagamente  lavorati  con  co- 
perchio pure  di  cristallo  per  conser- 
vare nello  spirito  erbe  odorose. 

Cunziera,  vaso  in  cui  si  accomoda 
la  cunzia  (specie  di  giunco  di  radice 
odorosa)  per  fare  odore. 

Taso  di  niccolo  orientale,  me- 
tallo che  à  un  bianco  tra  quello  del- 
l'argento e  quello  dello  stagno  e  che 
à  la  proprietà  magnetica,  meno  però 
del  ferro.  Si  trova  spesso  nelle  miniere 
di  cobalto. 

—  d'agata  sardonica,  quelli  di 
pietra  durissima,  trasparente  a  color 
rosso,  per  lo  più  distribuita  in  zone 
parallele  tra  di  sè  o  concentriche. 

Tasi  di  lapislazzuli,  quelli  di 
pietra  preziosa  di  color  azzurro  sparsa 
per  lo  più  di  vene  color  d'oro. 

—  di  alabastro,  quelli  di  pietra 
calcarea  della  natura  del  marmo,  ma 
trasparente  e  più  tenera ,  di  color 
bianco ,  ondato,  o  venato  di  diversi 
colori. 

Tazze  di  Calcedonia  o  d'onice, 
sorta  di  pietra  preziosa  della  specie 
dell'agata. 

Tasi  di  nacchera,  coppa  dinac- 
chera (madreperla)  fornita  d'Àriento. 
Secolo  XIV,  in  P  agnini,  loc.  cit.  I, 
266,  Frane,  nacre. 

Recipienti  di  tela  e  di  pelle. 

Yaligia,  fu  detta  dai  nostri  an- 
tichi anche  bonetta.  Stai.  Inceli.,  1308, 
lib.  V,  §  9:  «Et  nullus  equitator... 

possit        portare  bonectam  seu  va- 

ligiam  ».  Pieni,  mala;  frane,  malie. 

Bisaccia ,  dicesi  di  una  grande 
tasca  fatta  come  un  sacco,  cucito  alle 
due  estremità,  e  con  apertura  al 


mezzo,  che  si  mette  all'arcione  di  die- 
tro della  sella  o  attraverso  ad  una 
cavalcatura  o  in  ispalla  per  portar 
robe  in  viaggio.  Gen.  bisacca. 

Bolgia,  bisaccia,  tasca,  per  simi- 
litudine, di  certe  valigie,  Spag.  bolsa. 

Bulge,  i  Galli  dicevano  certi  sac- 
chetti di  cuoio,  Festo. 

Bolgetta,  sacca  di  pelle  per  tra- 
sportare lettere,  plichi  e  stampe. 

Sacco  (lat.  vagina),  strumento  per 
lo  più  fatto  di  un  pezzo  di  tela  ri- 
piegato su  di  sè  e  cucito  ai  due  lati 
lunghi,  orlato  alla  bocca  ad  oggetto 
di  trasportare  semi,  mercanzie,  ed 
altro. 

—  antica  misura  toscana  che  te- 
neva tre  staia. 

—  anche  per  tela  grossolana ,  con 
la  quale  si  fanno  i  sacchi. 

—  far  sacco,  vale  empire  il  sacco, 
figuratamente  accumulare. 

—  fare  il  sacco,  mettere  a  sacco, 
dare  il  sacco  ad  una  città,  vale  spo- 
gliarla ,  depredarla. 

—  far  sacco,  figuratamente,  accu- 
mulare ira. 

—  tenere  il  sacco ,  aiutare  alcuno 
in  qualche  cosa. 

—  sciorre  il  sacco,  vuotare  o  scuo- 
tere il  sacco. 

—  sciorre  la  bocca  al  sacco,  pi- 
gliare o  scuotere  il  sacco  pei  pellicini, 
vogliono  dire  spiattellare  quello  che 
uno  sa. 

—  essere  alle  peggiori  del  sacco , 
essere  nel  colmo  della  discordia. 

—  essere  al  fondo  del  sacco,  essere 
al  fine. 

—  egli  è  come  dare  in  un  sacco 
rotto,  affaticarsi  senza  prò. 

—  colmare  il  sacco,  fare  in  chec- 
chessia tutto  il  possibile. 

—  traboccare  il  sacco,  empito  a  di- 
smisura; figuratamente  sbottare  l'ira, 
prorompere. 

—  tornare,  venire,  andare  colle- 
trombe  nel  sacco,  andarsene  ingan- 
nato. 

—  trovarsi  in  un  sacco,  figuratam. 
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vale  trovarsi  impigliato  in  modo  da 
non!  sapersi  distrigare. 

Sacco,  non  dir  quattro  se  non  Vài 
nel  sacco,  non  cantar  vittoria  prima 
di  averla  ottenuta. 

—  non  avere  o  riavere  dal  sacco 
le  corde,  non  avere  o  riavere  il  suo. 

—  essere  due  volpini  in  un  sacco, 
di  due  che  si  bisticciano. 

—  dare  ad  uno  col  sacco,  fargli 
molto  male  senza  parere. 

—  mangiar  col  capo  nel  sacco,  si 
dice  di  chi  à  ciò  che  gli  bisogna , 
senza  darsene  cura. 

—  mettere  in  sacco  uno,  vale  con- 
vincerlo. 

—  dare  il  sacco,  quando  uno  di 
due  innamorati  lascia  l'altro,  si  dice 
che  gli  à  dato  il  sacco. 

—  di  pelle  da  soldati. 

Bresc.  mocilia,  sacco  di  pelle  da 
soldati  e  da  pastori. 

Zaino,  sacco  di  pelle  col  pelo  este- 
riormente, che  i  cacciatori  e  i  pastori 
portano  legato  dietro  alle  spalle,  ed 
anche  sacco  da  scolari. 

Boi.  e  rom.  muzzeglia. 

Sacchino,  dimin.  di  sacco. 

Sacchetto,  sacco  di  mezza  taglia. 

Saccliettone ,  accresci!  di  sac- 
chetto. 

Sacchetta ,  piccolo  sacchettino. 

Sacchettare ,  percuotere  altrui 
con  sacchetti  di  rena. 

Sacchettino  e  sacchettina,  dimin. 
di  sacchetto  e  di  sacchetta. 

Sacculo  e  saccolo,  v.  a.,  dimin. 
di  sacco. 

Saccaretto,  dimin.  di  sacco. 

Saccone,  grande  sacco. 

Saccaccio,  sacco  in  cattivo  stato. 

Saccuccio,  dispreg.  di  sacco. 

Saccheggiare ,  trasportar  grani 
od  altro  coi  sacchi. 

Saccheggiato,  add.,  trasportato 
coi  sacchi. 

Balla,  sacco  assai  largo  per  uso 
di  trasportar  lana,  pezze  di  panno  ed 
altre  merci. 

—  e  la  roba  che  contiene  una  balla. 


Balla*  Ai  segnali  si  conoscono  le 
balle,  cioè  dai  segni  convenzionali  dei 
mercanti  ;  proverbialmente  :  dall'ap- 
parenza si  conoscono  le  cose. 

—  a  balla,  avverbio,  in  gran  quan- 
tità. 

—  far  la  balla,  fig.  partire. 
Ballaccia,  peggior.  di  balla. 
Imballare  ,  metter  la  roba  nelle 

balle;  e  per  similitudine  dell'invol- 
gere checchessia  per  trasportarla  da 
paese  a  paese. 

Imballato,  add.  da  imballare. 

Imballatore,  chi  imballa. 

Coppella ,  vasetto  fatto  per  lo 
più  di  cenere  di  corna,  o  di  castrato 
o  di  vitella  per  provarvi  l'oro  e  l'ar- 
gento. Onde  oro  e  argento  di  coppella, 
vale  oro  fino. 

—  forse  corrisponde  a  quello  che  i 
Genovesi  del  sec.  XIII  dicevano  pai- 
uola:  Oro  di  paiuola,  dì  caratisi. 
In  una  lista  del  1200. 

—  significò  pure  una  specie  di  or- 
namento femminile.  Sacchetti,  nov. 
137.  Lat.  cupella,  piccola  coppa; 
frane,  coupelle;  spagn.  copela;  port. 
copella..  Vedi  Crogiuolo. 

—  anche  vaso  comune  di  terra. 
Coppellare,  porre  in  coppella. 
Coppellato,  stato  in  coppella ,  di 

coppella. 

Otre  e  otro  (lat.  uter,  gr.  àOKoc,), 
pelle  tratta  intera  in  gran  parte  da- 
gli animali ,  e  per  lo  più  da  becchi  e 
capre,  che  ben  conciata  e  cucita  nelle 
aperture  serve  per  portar  olio  ed  altri 
liquidi.  Nel  napoletano  si  adopera, 
come  anticamente,  per  trasportare  il 
vino.  Stat.  pis.,  1313:  «  Quod  nullus 
possit  deferre  aliquod  vinum  in  o- 
tris  » . 

Gli  antichi  Komani  lo  facevano  colla 
pelle  di  maiale  o  di  bue,  e  con  esso 
mescevano  a  tavola.  Oggi  a  Bagdad 
gli  acquaiuoli  con  otri  di  capra  tra- 
sportano l'acqua  dal  fiume. 

—  gonfiar  Votre,  figur.  vale  man- 
giare e  bere  lautamente.  Frane,  outre; 
spagn.  e  port.  odre;  rum.  utre. 


488 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  III.  DELLA  CASA  E  SUE  PARTI 


Vaiteli,  brigota-,  emil.  baga;  friul. 
baghe  f.,  agan,  medi. 

Otrello,  dimin.  di  otre. 

Otricello,  lo  stesso  che  otrello. 

Otraccio,  peggior.  di  otre. 

Fol,  nella  Valtellina,  sacco  di  pelle 
per  la  farina. 

Vasi  di  legno. 

Botte  ,  vaso  vinario  a  doghe  al- 
quanto piegate  nel  mezzo  così  da  dare 
la  figura  di  due  coni  tronchi  riuniti 
per  la  base,  tenuti  insieme  da  cerchi 
di  ferro  o  di  legno.  Le  due  chiusure 
del  doppio  cono  si  dicono  fondi. 

Frane,  botte;  provenz.  e  spagn.  bota; 
"basso  latino  botta,  butta,  buza;  gre- 
co poim<;;  anglo-sassone  butta,  bytte, 
vaso  grande;  gen.  butte;  friul.  vasceìl; 
piemont.  botai,  vasello;  bresc.  veggia, 
usato  da  Dante;  berg.  vassèì;  sicil. 
carrata;  napol.  carraio. 

—  sfondata -,  quella  che  à  rotto 
il  fondo,  o  a  cui  fu  tolto  per  ripulirla 
o  per  altro. 

—  a  tenuta,  quella  da  vino  o  da 
olio,  in  opposizione  alla 

—  da  mercanzia,  fatte  di  doghe 
molto  sottili  e  poco  ben  connesse ,  e 
cerchiate  sempre  di  legno. 

—  manomessa  o  incignata,  quella 
dalla  quale  si  è  cominciata  a  tirare  il 
vino. 

—  manomettere  o  incignare,  vale 
cominciare  a  tirare  il  vino  dalla  botte. 

—  abboccare  la  botte ,  vale  riem- 
pirla di  mano  in  mano  che  il  legno  ne 
succhia  una  parte ,  dopo  che  si  è  em- 
pita. 

—  che  suona ,  si  dice  di  quella 
vuota  che  dà  un  suono,  in  opposi- 
zione alla 

—  muta ,  che  piena,  percossa,  non 
dà  suono. 

—  La  botte  dà  dei  vino  che  à, 
vale  ciascuno  opera  secondo  il  proprio 
animo,  o  parla  giusta  la  propria  na- 
tura. 


Botte,  dare  un  colpo  alla  botte  e 
uno  al  cerchio,  vale  tirare  innanzi  più 
faccende  a  un  tratto;  dare  il  torto  e 
la  ragione  un  po'  all'uno  e  un  po'  al- 
l'altro. 

—  volere  la  botte  piena  e  la  mo- 
glie briaca ,  modo  volgare,  per  dire  di 
volere  vantaggio  da  ogni  lato,  senza 
nessuna  perdita. 

—  a  botte,  si  dice  di  trafori  rive- 
stiti interamente  di  muratura. 

—  a  mezza  botte,  dicesi  di  rivesti- 
menti a  vòlta  intera. 

Botticcella  o  botticello,  dimin.  di 
botte.  Bresc.  satì,  vezòla. 

Botticino  e  botticina,  piccola 
botte. 

Bottaccio ,  botte  ove  per  lo  più  si 
tengono  vini  scelti. 

—  per  quella  quantità  di  vino  che 
è  regalia  de'  vetturali  allorché  por- 
tano vino. 

Bottaio,  chi  fa  le  botti. 

Mil.,  pav.,  piem.  sebrè-,  friul.  bo- 
tar; lomb.  soèr,  sojèr,  bottaio,  gae- 
lico, soir  botte,  vaso. 

Yeggia,  botte  da  trasportare  il 
vino ,  quella  che  i  Genovesi  ed  altri 
chiamano  brenta. 

Carrato,  botticino.  Stat.pis.,  1313, 
lib.  Ili:  «  Quod  nullus  possit  por- 
tare in  carratis  vel  barilibus  vi- 

num ....  nisi  sigillata. 

Caratello,  botticina  per  vini  scelti 
o  per  trasporto  di  vino,  o  di  altri 
liquidi.  Romagn.  vizulèn. 

Fondo,  il  piano  di  legno  che  s'in- 
nesta alle  doghe  da  una  parte  e  dal- 
l'altra. 

Doga ,  una  delle  striscie  di  legno 
di  che  si  compone  la  botte. 

Capruggine ,  sost.  fem. ,  intacca- 
tura o  scannellatura  dalla  parte  in- 
terna delle  doghe  verso  ciascuna  delle 
estremità,  per  connettervi  il  fondo. 

Bresc.  ina;  pav.  crenà;  parm.  e 
piac.  zèina  ;  mant.  e  ferr.  zina; 
romagn.  zena;  rom.  zinà;  fer.  zei- 
nar,  capruggine. 

Sdogare,  levar  doghe  alla  botte. 
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Sdogato,  add. ,  barile,  tino  o  botte 
a  cui  sia  stata  tolta  qualche  doga,  o 
sia  disfatta. 

Cerchio ,  s.  m. ,  lista  di  ferro  o  di 
legno  con  la  quale  si  cinge  in  più 
luoghi  la  botte  per  tenere  unite  le  do- 
ghe. Al  barile  si  fanno  sempre  di 
legno. 

Lunette,  quelle  parti  del  fondo,  in 
forma  di  segmento  di  cerchio,  quando 
il  fondo  non  è  tutto  di  un  pezzo. 

Cocchiume,  foro  circolare,  al  som- 
mo o  al  mezzo  della  botte,  fatto  in 
una  delle  doghe,  pel  quale  si  versa  il 
vino  in  essa. 

Mil.  e  pav.  bondoù;  gen.  coocun; 
berg.  cucà. 

Mezzule,  usciolino  fatto  in  uno 
dei  fondi,  per  poter  ripulire  la  botte. 

Chiave,  bietta  di  legno  che  s'in- 
troduce a  forza  a  colpi  di  maglio  per 
chiudere  col  mezzule  la  botte. 

Zaffo  o  tappo,  pezzo  di  legno,  leg- 
germente conico,  col  quale  turasi  la 
botte,  al  cocchiume  e  alla  spina. 

Bologn.  burchetta;  romagn.  dos; 
piac,  reg.,  veron.  spinon  ;  in  berg. 
zaf  vale  colpo,  percossa. 

Zaffare  o  tappare,  chiudere  col 
zaffo  o  tappo  la  botte. 

Zaffata,  quello  schizzo  di  vino  che 
esce  dalla  botte  prima  che  si  turi. 

Spina ,  fecciaia,  foro  nel  fondo  an- 
teriore inferiormente  presso  le  doghe, 
che  si  tiene  chiuso  col  tappo  o  con  la 
cannella ,  se  la  botte  si  manometta. 

Cannella,  arnese  di  legno  o  di  ot- 
tone, cilindrico,  e  dalla  parte  che  si 
•  introduce  nel  fondo  della  botte,  leg- 
germente conico  ,  forato  dentro ,  per 
tirare  il  vino  dalla  botte.  Il  foro  si 
chiude  con  lo 

Zipolo,  legnetto  cilindrico  nella 
parte  colla  quale  si  chiude  la  cannella 
e  schiacciata  nel  manico. 

Le  cannelle  d'ottone  sono  inginoc- 
chiate sul  davanti,  e  sopra  anno  la 
chiavetta. 

Piac.  spinèira;  reg.  e  ver.  spinèl 

Spillo,  forellino  che  si  fa  in  una 


parte  del  fondo  della  botte  per  assag- 
giare il  vino. 

Spillo,  spillare  una  botte,  vale 
tirare  per  lo  spillo  un  po'  di  vino. 

Sedili ,  sostegno  per  lo  più  fatto 
con  due  travi  posti  paralleli,  e  rialzati 
con  mattoni  o  un  muretto ,  per  tener 
le  botti  nella  cantina,  l'una  presso 
dell'altra,  attorno  ai  muri. 

Mil.  calaster;  gen.  calastra. 

Piumacciuoli,  rocchi  di  trave  sui 
quali  si  fanno  posare  le  travi  che  for- 
mano i  sedili. 

Maglio,  grosso  martello  di  legno, 
che  adoperano  i  bottai. 

Stagnare  la  botte  o  il  barile,  o 
il  bigone  od  altro  vaso  di  legno,  vale 
far  rinvenire  il  legno  con  acqua  e 
tappare  le  fessure  in  modo  che  non 
versi  o  gema. 

Boi.,  ver.,  ferr.  bussar;  piem.  an- 
berborè. 

Stagnato ,  part.  pass,  da  stagnare. 

Barile ,  pi.  barigli ,  ant.  senese 
(lat.  cadus,  gr.  Pàpoq),  vaso  di  legno 
a  doghe ,  a  forma  di  ghianda ,  cer- 
chiato di  legno,  con  fondi  piani,  con 
bocca  di  sopra  rilevata  in  una  doga , 
per  trasportare  vino  od  altri  liquidi. 

—  per  la  quantità  del  vino  conte- 
nuto nel  barile. 

—  per  arnia  di  pecchia. 

Frane,  baril;  provenz.,  spagn.,  por- 
tog.  barrii;  rum.  burin;  basso  lat. 
barillus;  dal  celtico:  kimri  baril; 
irland.  bairile ;  friul.  baril,  barili; 
berg.  barel  o  baril;  piem.  baril,  ba- 
riglione. 

Bariletto,  dimin.  di  barile,  barile 
mezzano. 

Barletto,  contrazione  da  bariletto. 
In  Perugia,  sec.  XIV,  v'era  l'arte  dei 
barlettari.  Graz.,  Cron. ,  p.  240. 

B ariletta,  piccolissimo  barile  da 
portare  a  cintola  per  cammino,  oggi 
più  comunemente  barletta;  nella  valle 
tiberina  toscana:  barlozza. 

Barilotto,  barile  mezzano,  piccolo 
barile. 

B arlotto,  contratto  di  barilotto. 


490 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  III.  DELLA  CASA  E  SUE  PARTI 


Barlione  ,  v.  a.,  lo  stesso  che 
barletto. 

Bariglione,  accresc,  grande  ba- 
rile. 

Barlonco,  v.  a.,  specie  di  barile. 

Barilaio,  portatore  di  barili,  e 
fabbricatore  e  venditore  di  barili. 

Barlotta,  lo  stesso  che  barlotto. 

Mastella  o  mastello,  vaso  rotondo 
a  doghe  alte  venti  o  più  centimetri , 
e  due  di  esse,  opposte,  più  alte  delle 
altre  con  un  foro  per  farvi  passare  una 
stanga  a  fine  di  trasportarla. 

Mil.,  pav.,  pieni,  sèber;  lomb.  sòi. 

Mastelletta,  mastella  mezzana. 

Mastellina,  dimin.  di  mastella. 

Mastellona,  accresc,  grande  ma- 
stella. 

Mastellaccia,  mastella  in  cattivo 
stato. 

Pévera,  grosso  imbottatoio  a  bocca 
bislunga  quadrata,  fatto  di  legno,  tutto 
di  un  pezzo,  fuor  che  il  becco  che  è 
di  metallo:  serve  ad  empire  di  vino 
le  botti  e  i  barili,  e  però  da  alcuni 
si  chiama  imbottavino  o  imbottaina 
(Fanf.). 

Mil.  pidria,  pidrió,  imbuto  ;  mod. 
bvina;  reg.  ìodra;  parm.,  ver.  lora; 
lomb.  ìura;  boi.  salvaneina;  piem. 
avasslòr,  cantabruna. 

Doglio,  vaso  di  legno  a  guisa  di 
botte,  bucato  da  piè  per  la  cannella , 
per  tenervi  vino ,  aceto ,  ed  altro. 
Romagn.  vizol. 

Armili Oj  «  vas  vinarium  in  sacris 
dictum,  quod  armo,  id  est  humero 
deportetur  » .  Festo. 

Tino ,  vaso  a  doghe  ,  grande  ,  a 
cono  tronco,  con  base  al  diametro 
maggiore,  cerchiato  o  di  ferro  o  di 
legno,  ad  uso  di  pestarvi  Puva. 

Nel  plur.  si  dice:  tini,  Una;  e  an- 
ticamente tinora  ;  in  latino  :  Una,  e 
al  plur.  anche  Unta.  F. 

—  per  tinozza  da  bagno. 

—  per  vaso  da  conservare  il  vino. 
Tinello,  dimin.  di  tino. 
Tinone,  grande  tino. 
Tinaceio,  peggior.  di  tino. 


Tinella,  vaso  assai  largo,  e  non 
più  alto  di  un  venti  o  trenta  centim. 
con  due  ferri  posti  a  corde  con  incur- 
vatura al  mezzo  per  appoggiarvi  i 
barili  da  porre  sotto  alla  cannella  del 
tino  quando  si  svina,  per  empire  le 
botti. 

Caratello ,  botticella  di  varie 
forme,  ma  per  lo  più  lunga  e  stretta. 

Caratelletto  e  carateUino,  dim. 
di  caratello. 

Caratelhiccio ,  dim.  di  caratello. 

Avvinato, -di cesi  di  botte  o  barile 
in  cui  sia  stato  altra  volta  il  vino  in 
modo  che  il  legno  ne  sia  bene  inzup- 
pato. Gen.  Avvinon. 

Bigoncio ,  vaso  a  cono  tronco,  a 
doghe,  cerchiato  di  legno,  con  fondo 
più  stretto  della  bocca.  Bigone  nella 
valle  Tiberina ,  plur.  bigonzi ,  antico 
senese. 

Bigoncia,  lo  stesso  che  bigoncio. 
Nella  valle  Tiberina  un  bigoncio 
grande,  cilindrico,  ove  portano  le  ca- 
stagne. 

—  far  tenere  i  piè  nella  bigoncia, 
dicesi  per  assicurarsi  da  qualche  cenno 
secreto  co'  piè,  essendo  in  mischianza 
a  tavola  maschi  e  femmine.  Morg., 
19,  96: 

Acciò  che  non  facessi  più  questi  atti, 
Farotti  i  piè  tener  nella  bigoncia. 

—  a  bigoncia ,  posto  avverbial.  , 
vale  in  grossa  quantità. 

—  orecchiuti  da  portare  acqua  con 
le  stanghe,  cioè  a  manovella.  Stat. 
ferr.,  1415,  III,  II,  v,  2:  Bigoncie 
auricolate. 

—  con  le  bigonce,  posto  avverbial., 
vale  smisuratamente. 

In  una  carta  ravennate  dell* 870 
(Fàntuzzi,  Mon.  ravenn.,  I,  p.  89) , 
si  legge  :  «  et  vino  beguncio  pvecto  » . 

Milan.  spersó,  ove  si  pongono  gli 
stracchini  prima  di  salarli. 

Bigozzo ,  cesto  cilindrico  a  cui  si 
pone  il  fondo  di  legno. 

Bigoncetta,  bigoncia  di  media 
grandezza. 
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Bigoneinaj  dimin.  vezzegg.  di 
bigoncia. 

Bigonciona,  accresc.  di  bigoncia. 
Bigonciuolo,  dimin.  di  bigoncio. 
Bigonciuoletto,  dimin.  di  bigon- 
ciuolo. 

Burgno,  vaso  gobbo,  fatto  quasi 
a  forma  di  una  scarpa  per  conservare 
la  farina  di  castagne,  fatto  in  un 
grosso  ramo  di  castagno.  Caprese.  In 
francese  bourgne,  specie  di  nassa;  e 
gli  epiteti  di  bourgne  e  di  aveugles 
si  danno  ad  oggetti  che  non  anno 
uscita:  onde  nella  valle  Tiberina  si 
dice  che  uno  non  ci  sbornia,  cioè  che 
non  arriva  a  vedere  alcuna  cosa  ad 
una  certa  distanza.  Il  Bianchini,  Vo- 
cab.  lucchese,  à  sborniare  in  signifi- 
cato di  guardare  attentamente  e  fis- 
samente, che  può  essere  derivato  dal 
significato  primitivo.  Basso  latino  : 
borgnus* 

Secchio,  vaso  cilindrico  alquanto 
più  stretto  alla  base,  per  attingere 
acqua.  I  napoletani  dicono:  cato. 

Zàngola ,  specie  di  secchio ,  nel 
quale  si  dibatte  il  latte  per  farne  il 
burro. 

Gen.  bùrroe;  bresc.  ornèl;  tic.  pe- 
na già;  mil.  panagia;  piac.  burlar ò. 

Brenta  (bergamasco) ,  vaso  da  tra- 
sporto della  capacità  di  54  pinte. 
Brentadur  ,  chi  porta  la  brenta. 
Brental ,  piccola  botte.  Brentina , 
mezzo  ettolitro.  Brentu,  accresc.  di 
brenta.  Genov.  brenta;  a  Verona  chia- 
mano brenta  la  mastella. 

Galeda,  in  Vaiteli,  bigoncìolo  con 
coperchio  e  lunga  cannella  per  bere, 
in  uso  tra  il  volgo. 

Capisterio  e  capistero,  capisteo, 
e  nella  valle  Tiberina  toscana  capi- 
steio ,  grande  vassoio  di  legno  qua- 
drilungo, per  scegliere  legumi  e  porre 
frutta  a  seccare  in  forno.  Detto  così 
dal  portarsi  in  capo. 

—  cader  dal  capisteo ,  dicesi  dei 
bambini  quando  nasce  loro  un  altro 
fratello  ;  e  per  metafora,  di  chi  prima 
era  in  grazia,  e  poi  cade  in  disgra- 


zia. Voce  e  frase  del  volgare  aretino. 
A  Firenze  si  dice  cascar  di  collo,  e 
così  a  Pistoia  in  questo  caso.  Piem. 
cabass. 

Cogno ,  misura  che  contiene  dieci 
barili  di  vino  (lat.  congius,  gr.  xòa). 
Gio.  Vill.,  II,  99,  3:  «  Che  di  ven- 
demmia valse  il  cogno  del  communale 
vino  fiorini  sei  d'oro  » .  Matt.  Vill., 

I,  57:  «  E  il  comune  raddoppiò 

la  gabella  del  vino  alle  porte;  e  dove 
pagava  soldi  trenta  il  cogno,  lo  recò 
a  soldi  sessanta  » . 

—  oggi  si  chiama  una  specie  di 
cesta,  intessuta  di  liste  d'albero,  bis- 
lunga, con  coperchio. 

—  anticamente  era  misura  di  li- 
quidi che  capiva  sei  sestieri,  o  litri 
due  e  un  quarto  circa. 

Pallad.  Ottobr.  14:  «  Io  nel  cogno 
del  vino,  ch'è  xn  orcia,  cioè  quattro 
barili  somai ,  metto  due  once  de'  detti 
fiori. 

Congiario,  regalo  di  una  misura 
di  vino,  di  olio  e  grano ,  che  si  fa- 
ceva al  popolo  in  Koma. 

Urna ,  misura  della  capacità  di 
mezza  anfora  o  quattro  congi.  In  una 
carta  dell'  870,  Fantuzzi,  Mon.  ra- 
venn..  I,  p.  89:  «  Vino  urna  tersia». 

—  cassetta  quadrilunga  con  co- 
perchio da  chiudersi  a  chiave ,  ed 
un  fesso  nel  di  sopra  per  calarvi  le 
schede  delle  votazioni  o  voti ,  come 
presso  i  Komani. 

—  presso  gli  antichi  anche  specie 
di  vaso  da  portare  acqua. 

—  presso  gli  antichi  vasetto  qua- 
drilungo con  coperchio  di  varie  fog- 
gie,  di  alabastro  ,  di  marmo,  e  di 
altre  materie,  per  contenere  le  ceneri 
degli  estinti. 

Bossolo,  vaso  cilindrico ,  a  base 
piana,  di  legno ,  di  latta  o  di  cuoio, 
comunemente  detto  bossolotto. 

—  per  quel  vaso  ove  si  mettono  i 
dadi  giocando. 

—  per  quel  vasetto  da  raccorre  i 
partiti  o  i  voti.  «  Chiamare  li  uffi- 
ciali a  bòssolo  e  a  palio tti;  mettere 
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a  partito,  a  bossoli  e  a  pallotte  ». 
Stai,  arte  lana  di  Radic.  B.,  170. 
Bòssolo,  per  similitudine,  bicchiere. 

—  soffiai'  nel  bòssolo,  si  dice  di 
donna  che  si  lisci  molto  ;  e  di  chi 
mette  male,  incita  alcuno  contro  un 
altro. 

—  si  dice  proverbialmente  :  si  deve 
far  la  limosina  colla  borsa  e  non  col 
bossolo,  cioè  non  si  deve  giudicare 
in  favore  dei  poveri  per  compassione, 
ma  per  giustizia. 

Bossoletto  e  bossolino,  dimin.  di 
bossolo. 

Bossolotto ,  lo  stesso  che  bòssolo, 
anzi  più  comunemente  usato.  Gen. 
busciulottu. 

Ceppo ,  significò  anticamente  un 
arnese  di  legno,  per  lo  più  di  quer- 
cia ,  ossia  un  tronco  d'albero  tutto  di 
un  pezzo  e  vuoto  dentro,  con  una  o 
più  aperture,  o  fessi,  per  potervi  get- 
tar dentro  i  denari  e  le  offerte;  al 
quale  arnese  successero  di  poi,  mu- 
tata alquanto  la  figura ,  le  nostre 
cassette  e  cassettini  delle  limosine; 
ed  i  Francesi  anch'essi  chiamarono 


le  trono  un  simile  arnese  di  legno. 
Marini,  nota  al  Baldovini  ,  p.  153. 

Ciòtola,  tazza  di  legno  emisferica 
con  piccola  base  rotonda.  Vedi  Colile. 
Reg.  Emil.  cagnotta. 

Àcerra  5  cassetta  quadrilunga,  or- 
nata d'intagli,  con  piedi  poggiati 
sopra  una  tavoletta,  con  coperchio 
da  una  parte  agganciato. 

Gabinetto,  cassetta  chiusa,  specie 
di  stipo.  Buon.,  Fiera,  III,  iv,  7. 

Bacheca,  cassetta  con  vetri,  ve- 
trina. Buon.  Fiera,  III,  iv. 

8  aletto,  cassettina  di  legno,  con 
la  tavoletta  di  dietro  un  poco  più 
lunga  e  con  un  foro  per  sospenderla  a 
un  chiodo  al  muro,  e  coperchio  mobile 
per  tenere  il  sale  in  cucina.  I  conta- 
dini chiamano  tuttora  zucca  del  sale 
qualsiasi  arnese  per  questo  minerale, 
che  prima  erano  usi  tenere  dentro 
una  zucca  vuotata  e  seccata. 

Tafferia,  vaso  di  legno  di  forma 
simile  al  bacino.  Boi.  basia;  Reg. 
Emil.  baslètt;  pav.  basleia. 

—  bigone  grande  cilindrico  ove  por- 
tansi  le  castagne. 


LIBRO  IV. 


DELLE    VESTI  E  LORO  PARTI, 
e  degli  ornamenti  della  persona. 


CAPO  t 
Ornamenti  varii. 


Abbigliare,  neutro  pass.,  ornare 
ed  ornarsi  la  persona,  ornare  la  casa 
od  altro.  Firenz.,  Diaì.  béllez.  donne. 
Molto  sontuosamente  s'abbigli  d'oro 
e  di  perle  e  di  ricchissime  vesti  si 
ricopra.  Frane,  habiller. 

Abbigliato,  add.,  da  abbigliare. 

Abbigliamento,  l'atto  di  abbi- 
gliarsi, e  il  modo. 

Addobbare,  neutro  pass.,  Firenz., 
Ass.,  317.  Vestite  in  quella  guisa,  che 
gli  antichi  addobbavano  Giunone. 

Addobbato,  add.,  da  addobbare. 

Addobbamento ,  abbigliamento. 
Fra  Giord.,  Pred.  R.,  Lo  spogliarono 
delli  addobbamenti  reali.  Berni,  Ori, 
I,  1: 

Vedevansi  corsier  con  paramenti, 
Con  fogge  nuove,  peregrine  e  strane, 
D'oro  e  di  gioia  tanti  addobbamenti,  ecc. 

Addobbo,  sost.,  addobbamento. 


Addobbo,  add.,  addobbato. 
Adornatissimo,  superi,  di  ador- 
nato. 

Adornante,  che  adorna,  o  ador- 
nava. 

Adornatore,  verbal.  mascol.,  che 
adorna. 

Ador natrice,  verbal.  mascol.,  che 
adorna. 

Adornamento,  ornamento. 

Adornatura,  modo  di  adornarsi, 
l'ornamento. 

Adornezza,  v.  a.,  adornatura. 

Adornatamele,  avv.,  con  ador- 
namento. 

Adorno ,  sost.,  adornamento,  v.  a. 

—  ad.,  adornato. 

—  avv.,  Tacito,  Davanz.  Perà,  eìoq., 
418.  Oratore  è  colui  che  sopra  ogni 
cosa  proposta  può  dire  vago  e  adorno. 

Addrapparsi,  ornarsi  di  drappi. 
Conciossiacosaché  le  femmine  pecchino 
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molto  nel  troppo  vestire  e  nel  troppo 
addrapparsi  e  in  lisciarsi,  acciò  che 
elle  paiano  belle.  Egid.,  De  Begim. 
Princip.,  pag.  153. 

Addrappato,  ornato  di  drappo. 

—  e  per  traslato  di  versi.  Lib. 
Moti.  Ubertin  di  Carrara  ch'era  molto 
addrappato  di  vestimenti. 

Ornare,  neutro  pass.,  abbellire  al- 
cuna cosa  con  oggetti  preziosi,  vesti 
o  fregi.  Boez.,  Varchi,  III,  rima  3: 

Se  ricco  avaro  core 

Raguni  in  me  quant'oro  il  Tago  mena, 

Se  '1  collo  orni,  ed  onore 

Di  quante  perle  à  la  vermiglia  vena,  ecc., 

Non  però  mai  si  sazia. 

Ornato,  gen.  agibbà,  add.,  da  or- 
nare. 

Ornatissimo,  superlat.  di  ornato. 
Ornatamente,  avv.,  con  orna- 
menti. 

Ornatissimamente,  avv.,  superi, 
di  ornatamente. 

Ornamento,  abbellimento.  Boccac- 
cio, Lab.  118:  Le  cinture,  i  drappi 
d'oro,  i  vai,  i  molti  vestimenti,  e  gli 
altri  ornamenti  varii,  de'  quali  tut- 
todì si  veggono  splendenti,  da'  mariti 
impetrano.  In  greco  d9up|uaTa,  Iliade, 
XVIII,  400. 

Ornamenta,  pi.,  alla  latina,  si 
trova  spesso  negli  antichi. 

Ornatura,  il  modo  dell'ornare, 
l'ornamento  istesso. 

Ornatore,  verbal.  masc,  che  orna. 

Ornatrice,  verbal.  femm.,  che  orna. 

Adornare,  lo  stesso  che  ornare, 
Cavalca,  Specch.  pec,  6:  La  femmina 
la  quale  s'adorna  in  pericolo  de'  gio- 
vani... ne  fia  giudicata. 

Adornato,  add.,  da  adornare. 
—  sost.,  adornamento. 

Azzimare,  dal  lat.  barb.  azziniare, 
quasi  abzimare,  cimare,  levare  il  pelo 
del  panno,  venne  il  senso  di  ornare 
la  persona,  lisciarsi.  In  Roma,  acci- 
aiarsi,  abbellirsi  di  vesti  eleganti. 
Gen.  Agibbà. 

Acconciare,  ordinare  persona  o 
cosa  con  eleganza;  ma  più  comune- 


mente dell'abbigliarsi  di  donne,  e  an- 
che l' accomodarsi  i  capelli,  dicesi  : 
acconciatura,  pettinatura. 

Penne  di  struzzo,  che  si  portano 
sui  capelli  per  ornamento,  o  sopra  i 
cappelli  per  guarnizione. 

Penna  di  vario,  Stat.  pis.,  1313, 
lib.  Ili,  77. 

Penne  a  fantasia,  mazzetti,  o 
piogge  di  penne  di  varie  qualità  e 
colori,  talvolta  miste  a  lustrini  d'oro, 
che  si  usano  per  guernire  i  cappelli 
delle  signore. 

Marabout  (Ciconia  marabou), 
penne  dell'ali  dell'uccello  marabout 
dell'Africa,  o  cicogna  a  sacco,  delle 
quali  si  fanno  quei  leggeri  pennacchi, 
che  si  usano  per  guernire. 

Penne  di  fagiano,  di  corvo,  ale 
intiere,  con  le  quali  si  guerniscono 
cappelli,  ed  anche  uccelli  intieri. 

Ricamo,  s.  m.,  da  ricamare;  fare 
in  sui  panni,  drappi  e  simili  varii  la- 
vori a  disegno  con  l'ago.  Lo  derivano 
dall'arabo  o  dal  siriaco.  V.  anche  Be- 
chamus  nel  De  Vit,  che  lo  deduce 
dalla  similitudine  delle  minute  aper- 
ture. Piem.  broderia;  in  frane,  bro- 
derie. 

—  a  rapporto,  si  fa  con  due 
pezzi,  l' uno  di  velo  e  P  altro  di 
mussolina,  e  si  ricamano  insieme  a 
disegno,  e  poi,  fatto  il  disegno,  si 
taglia  il  di  sopra,  che  può  essere  il 
velo  o  la  mùssola,  e  resta  il  campo 
o  dell'uno  o  dell'altro  senza  tagliare. 
Si  fa  anche  riportando  il  velluto  so- 
pra una  stoffa  di  seta,  o  viceversa,  e 
anche  di  stoffa  di  seta  sul  tulle. 

—  a  impuntura,  si  fa  quando  si 
ricama  sulla  mussolina,  rifìccando 
sempre  l'ago  nel  buco  antecedente. 

—  a  rammendo,  quello  sul  tulle, 
che  si  fa  riempiendone  i  buchini  con 
una  specie  di  retina,  e  con  questo 
punto  si  fanno  varii  disegni. 

—  a  retina,  si  fanno  dei  buchi 
nella  mussolina,  togliendone  i  fili  o 
tutti  o  in  parte,  e  poi  col  filo  riem- 
piendoli di  retine  di  diversi  disegni. 
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Ricamino,  dim.  vezz.,  piccolo  ri- 
camo. 

Ricametto,  climin.  di  ricamo,  me- 
diocre ricamo. 

Ricamone,  ricamo  grande. 

Smerlo,  ricamo  a  semicerchio,  a 
spicchi  a  sesto  acuto. 

—  a  punte  scentinate,  punta 
grande  formata  da  tante  puntine. 

Ricamo  a  doghe,  v.  a.,  quello 
che  oggi  si  dice  a  strisce. 

—  a  frastagli,  a  fogliami,  a 
tralci. 

—  sodo,  quello  poco  o  punto  tra- 
forato, che  si  chiama  anche  punto 
alla  genovese. 

—  traforato,  quello  fatto  quasi 
tutto  di  huchi. 

Ricamuccio,  ricamino  di  poco 
conto,  mal  fatto,  con  poca  arte,  e 
anche  minuto. 

Ricamatura,  l'atto  o  l'opera  del 
ricamo.  L.  s.  L.,  p.  100:  Gonnella 
d'alcuna  maniera  di  seta,  o  sopra  la 
quale  sia  oro  o  ariento  o  raccamatura 
o  vaio. 

Ricamamento,  il  ricamare. 

Ricamare,  l'arte  di  fare  il  ricamo. 

Ricamatore,  colui  che  ricama. 

Ricamatrice,  la  donna  che  ricama. 

Ricamato,  add.,  da  ricamare. 

Mostre  o  viste,  si  chiamano  mo- 
stre, o  rivolte,  o  viste,  quelle  guar- 
nizioni di  pelle  o  di  panno  differente 
dal  vestito,  che  si  mettono  in  fondo 
alle  maniche,  alle  tasche  ed  al  collo. 
Che  le  viste  di  pelle  siano  proibite 
a  donne  et  fanciulle,  et  similmente  le 
fodere  di  pelle.  L.  s.  L.,  129.  1 

Cordella  di  seta  senza  altro  pen- 
dente, nera  o  veronice,  facta  di  seta, 
si  possi  portare  alla  gola  per  le  donne. 
L.  s.  L.,  129. 

Fermaglio,  ornamento  d'oro,  d'ar- 
gento e  d'altre  materie  ad  uso  di  fer- 
mare le  vesti  sul  petto. 

Fornimenti  d'argento  alla  scar- 
sella. L.  s.  L.,  130. 

Listelli  d'oro  e  d'argento.  L.  s. 
L.,  p.  131. 


Rete  d'oro  Alato  con  occhietto 
d'oro  per  la  festa.  L.  s.  L.,  131,  ed 
anche  a  filo  di  refe,  onde  il  Firen- 
zuola : 

Deh  come  oltre  all'usato  divien  bella 
Madonna,  allor  che  le  sue  chiome  bionde 
Una  cuffia  di  lin  semplice  asconde. 

Vidi  i'altrier  scherzar  ben  mille  amori 
In  quel  bell'occhio,  che  dinanzi  pinse 
Con  bianco  refe  un  ago  dammaschino; 
Vidi  seder  la  grazia  in  quei  lavori 
Co'quai  vaghezza  d'intorno  la  cinse, 
E  con  bel  modo  dipingerle  il  crino  ; 
La  cordella  sottil,  che'l  fronte  strinse 
Con  quel  nodo  gentil  parea  dicesse: 
Quinci  m'à  porto  amore 
Acciocché  io  leghi  a  mille  amanti  il  core. 
E  se  ben  dritto  di  veder  procacci, 
Fra  quei  merluzzi  e  quella  reticella 
Vi  scorgerai  mille  amorosi  lacci, 
Mille  punte  d'amor,  mille  quadrella. 

Ediz.  Le  Monnier,  II,  251. 

Anche  i  Romani  lo  usarono: 

Reticulumque  cornis  auratum  ingentibus 

[implet. 
Giovenale. 

Gli  Spagnuoli  :  captlìeio  de  muger, 
e  con  voce  araba:  alvanega  de  red. 
Si  usava  anche  pochi  anni  fa,  e  si 
portava  di  seta,  di  lana,  di  ciniglia, 
nera  o  a  colori.  Ora  alcune  signore  la 
portano  per  tenere  ravviati  i  capelli. 

Troncatila,  «  solamente  era  lecito 
portar  per  ornamento  de  testa  lavori 
d'oro,  over  d'argento  sì  fìlado  come 
troncatila  ».  Sanuto  ,  Diarii,  t.  VII, 
p.  371. 

Trine,  di  candido  refe  di  Albis- 
sola  e  S.  Margherita  (Genova),  se- 
colo XV,  con  oro  e  argento. 

Trina  con  margheritina,  che 
alla  francese  si  chiama  trina  di  Geai. 

Blond,  trina  di  seta.  Gen.  blonda. 

Merletto,  pizzo  d'oro,  d'argento,  di 
seta,  di  Venezia,  Genova,  Fiandra, 
semplicemente  fabbricato  o  a  caviglie; 
crespati. 

Merluzzo,  add.  dimin.,  in  buon 
senso,  in  significato  di  piccolo  mer- 
letto. V.  Sopra  es.  del  Firenzuola 
alla  voce  :  Bete  d'oro. 

Agrément,  guarnizione  fatta  di 
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cordoncini  di  seta  o  di  lana  di  varii 
colori. 

Chiacchierino,  guarnizione  fatta 
con  nastrini  di  seta  o  di  cotone. 

Frivolité,  specie  di  fiorellino  che 
si  fa  col  filo  e  una  particolar  forma 
di  spolettina  con  in  mezzo  il  roc- 
chetto. 

Pènero,  di  seta,  di  cotone,  di  lana, 
è  una  specie  di  frangia. 

Frangia,  guarnizione  fatta  di  fili 
di  lana,  seta,  cotone,  o  di  cordoncini 
delle  stesse  materie,  o  di  ciniglia,  tal- 
volta raccomandati  o  tessuti  intorno 
ad  un  filo  o  ad  un  cordoncino  o  ad 
un  agrément. 

Profilo,  o  bordo.  Che  a  piedi  di 
gamurre  o  cotte  non  si  possi  mettere 
nè  portare  profilo  o  bordo  di  seta  più 
che  un  sedecimo  di  braccio  di  lar- 
ghessa.  L.  s.  L.,  129.  Profili  di  pance 
(di  vaio  o  d'altro  animale),  L.  s.  L., 
1473,  p.  120.  Profili  di  zibellini,  lat- 
tassi, armellini. 

Bordo,  una  specie  di  nastrino  a 
cordellone,  per  guernire  abiti. 

Bordure,  vedi  Bordo. 

Gallone,  un  nastro  sodo,  ondato 

0  ricamato,  di  seta,  di  velluto  o  di 
lana,  che  si  adopera  come  guernizione. 

Gruernizione ,  o  guarnizione,  for- 
nitura, fregio,  adornamento  dei  vestiti, 
dei  cappelli,  ecc. 

Frónzoli,  nastri,  frange,  e  ogni 
superfluo  ornamento,  che  si  mettono 
le  donne. 

Pizzo,  per  merletto,  trina. 

Trina,  specie  di  guarnizione  lavo- 
rata con  disegni  a  traforo.  Le  trine 
possono  essere  di  seta,  di  lana,  di  co- 
tone, di  refe,  o  di  lino,  e  anche  d'oro 
e  d'argento. 

—  a  crochet,  o  alì aghetto,  o 
all'uncinetto,  trine  di  cotone  o  di  refe, 
fatte  con  quell'ago  lungo  e  ritorto  in 
cima,  che  si  chiama  anche  ago  torto. 

—  a  frivolité,  o  alla  spolina,  trine 
fatte  tenendo  un  filo  intrecciato  tra 

1  diti  di  una  mano,  e  con  l'altra  pas- 
sandoci e  tessendoci  del  filo,  che  sta 


avvolto  in  una  spolina  di  osso  o  di 
avorio. 

Trina  a  mòdano,  una  striscia  di 
mòdano  o  retina  ricamata. 

Mignardise,  specie  di  cordoncino 
tessuto  schiacciato  con  piccole  cappio- 
line  dai  lati,  col  quale  si  fanno  guar- 
nizioni e  trine,  unendolo  a  diversi 
disegni,  coll'aghetto. 

Guipure,  trina  di  seta  di  molto 
prezzo,  che  non  à  un  fondo  di  tulle 
come  le  altre  trine  ;  il  disegno  è  fatto 
da  tutti  tralci  finissimi  o  di  fili  in- 
trecciati in  modo  da  formare  dei  ba- 
stoncini, riuniti  in  ogni  forma  di  di- 
segno. Da  guiper,  che  in  francese  si- 
gnifica torcere  i  fili  di  tela,  per  fare 
la  frangia  ritorta. 

Puntina,  piccola,  o  bassa  trina, 
per  lo  più  fatta  di  soli  smerli. 

Scanaglia,  lo  stesso  che  Scheg- 
giale. 

Scagiale,  lo  stesso  che  Scheggiale. 

Scheggiale,  e  schieggiale,  scag- 
giale,  scagiale,  cintura  molto  in  uso 
nel  secolo  XIV.  Nello  Statuto  sun- 
tuario di  Perugia  anteriore  al  1322: 
Scagaglie  overo  centure  d'esse  donne. 
Schegialecto  sine  schegiale  cum  bursia. 
Stat.  perugino  del  secolo  XVI,  e  sca- 
giali  d'oro  e  d'argento. 

Frontale,  ornamento  della  benda, 
specie  di  benda.  Vedi  Cintolo.  Fron- 
tale d'argento.  Stat.  pis.,  lib.  Ili,  77; 
lat.  cingulum  o  zona. 

Cintolo,  o  centolo,  usò  il  Piccol., 
23,  per  cintola.  Stat. pis.,  1313,  lib.  IH, 
49:  Nec  aliquem  sponsum...  donare 
vel  mittere,  seu  donari  nel  mitti  fa- 
cere  sponse  aliquod...  cingulum  vel 
frontalem. 

Cintola  di  seta  arientata,  sec.  XIV, 
Pagnini,  Dee,  I,  265,  ma  veramente 
quella  attaccata  alle  sottane  o  ai  cal- 
zoni. 

Sorcinto  d'argento.  Pagnini,  L  c, 
266. 

Spino,  «  Et  in  le  fecte  delle  cin- 
tore  non  sia  proibito  lo  spino  d'oro  o 
di  ariento  per  lo  mezo,  nè...  anellato 
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d'oro  o  d'ariento  insieme  con  lo  spino 

0  senza  ».  L.  s.  L.,  1312,  p.  109. 
Chiavacuore,  specie  di  cintura. 

Benv.  Cellini,  Vita,  I,  58:  «  Feci 
in  questo  tempo  un  chiavacuore  d'ar- 
gento... questo  si  era  una  cintura  di 
tre  dita  larga,  che  alle  spose  novelle 
si  usava  di  fare,  ed  era  fatta  di  mezzo 
rilievo,  con  qualche  fìguretta  ancora 
tonda  infra  esso  » .  «  Li  chiavacuori 
sieno  prohibiti  excedendo  uncie  dodici 
tra  la  fecta,  catena  e  li  fornimenti  » . 
L.  s.  L.,  1484,  p.  124. 

—  «  Le  cintore  non  si  possino  por- 
tare annodate,  ne  tanto  lunghe  che 
s'accostino  a  terra  a  un  terso  di  brac- 
cio ».  L.  s.  L.,  1484,  p.  124. 

—  si  facevano  anche  di  marocchino, 
di  preziosi  metalli  e  di  gemme. 

Cintura,  lo  stesso  che  cintola ,  e 
per  il  luogo  ove  si  cinge  la  vita,  e 
per  Tatto  del  cingersi:  però  cintura 
è  chiamata  quella  che  si  porta  sopra 

1  vestiti,  staccata  e  chiusa  con  fibbia, 
o  con  ganci,  o  con  bottoni.  Le  cinture 
si  fanno  talvolta  compagne  alla  stoffa 
del  vestito,  oppure  di  cuoio,  di  tela 
incerata,  di  nastri  di  seta,  o  galloni, 
ed  anche  di  squame  d'acciaio  inanel- 
late insieme,  e  di  tante  forme,  colori, 
e  qualità.  Frane,  ceinture;  provenz. 
centura,  sentura;  lat.  cinctura. 

Fiorenza  dentro  alla  cerchia  antica 

Non  avea  catenella,  non  corona 
Non  donne  contigiate,  non  cintura. 

Dante,  Par.,  XV,  97. 

Cinturalo,  facitore  di  cinture. 

Cigna,  lo  stesso  che  cintola  ;  si 
dice  a  Siena. 

Becca,  cintura,  Buon.,  Tancia, 
IV,  5: 

La  mia  gammurra,  co'  nastrin  di  stame 
E  la  becca  eh'  i'  ó  di  taffetà. 

Così  interpreta  il  Fanfani.  In  porto- 
ghese beca  è  veste  di  magistrato. 
Pinto,  Dict  Meglio  spiega  il  Fran- 
ciosini,  Vocab.  Esp.,  è  un  ornamento 

Qorazzini,  Dizionario  metodico. 


d'una  lista  di  seta  o  panno  in  forma 
di  stola,  che  dal  collo  arriva  fino  ai 
piedi,  che  solevano  portare  sotto  le 
sottane  i  preti  che  godevano  qualche 
dignità  ecclesiastica,  il  che  oggi  è  del 
tutto  dismesso.  —  Quindi  sarebbe 
una  specie  della  nostra  ciarpa  di  seta. 

Stola,  specie  di  ciarpa  portata  al 
collo  dai  Veneti  nel  secolo  XIII;  di- 
cevano calar  stola  l'atto  di  levarsi  la 
ciarpa  dalle  spalle  e  porla  in  sul 
braccio,  in  segno  di  rispetto,  nel  pre- 
sentarsi ad  alti  personaggi  per  chie- 
dere grazia.  Koman.  ,  St.  veri. ,  t.  II, 
p.  361. 

Cingulo,  di  lana  pecorina  in  fioc- 
chi, del  quale  si  cingevano  le  spose 
e  teneva  a  letto  il  marito,  e  come  la 
tlana  era  unita  in  sè,  così  il  marito 
era  attaccato  per  una  cintura  e  uno 
stretto  laccio  alla  sua  donna.  Festo. 

Corone,  ai  tempi  di  Vespasiano  e 
di  Tito  le  donne  ornavano  le  chiome 
grondanti  di  unguento  con  corone  in- 
diane di  seta  a  varii  colori  intrec- 
ciate con  foglie  di  nardo.  Plin.,  Hist. 
nat.,  XXI. 

E  capite  et  collo  mollia  serta  gerunt. 

Tibullo. 

Stat  pis.,  1313,  lib.  Ili,  77.  «  Non 
patiar...  quod  aliqua  mulier...  defe- 
rat...  aliquam  coronarli  sive  gherlan- 
dam  de  auro  vel  argento  seu  de  per- 
lis...  Neque  aliquam  fregiaturam  de 
•perlis  seu  cossettis  aut  catenéUis,  seu 
miliarensibus  rotundis  sive  quadris 
de  auro  vel  de  argento  vel  aliter... 
nec  aliquam  ghimbulam.  —  Nec  ali- 
quod  aliud  ornamentimi  capitis  ma- 
ioris  valentie  soldorum  decem  dena- 
riorum,  excepti  in  fettis  quas  portare 
possit  vidua.  Possit  tamen  portare 
savanam,  vetum  vel  bindam...  Exce- 
ptis  fregiis...  et  stacchettis  tessutis  de 
auro,  factis  ad  quatuor  manus.  Frane. 
couronne;  port.  coroa;  lat.  corona; 
greco  KopuOvr)  =  cosa  curva. 

—  convivali >  o  dei  banchetti, 

32 
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erano  di  varie  frondi  o  fiori,  come 
rose,  viole,  mirto,  edera,  prezzemolo. 

Corona  nuziale,  era  appo  i  Ro- 
mani di  verbena  intessuta  dalla  istessa 
sposa,  e  portata  sotto  il  flammeo  o 
velo  nuziale. 

—  natalizia,  che  si  sospendeva 
alla  porta  del  vestibolo.  In  Atene, 
quando  il  neonato  era  maschio,  era 
fatta  di  olivo,  quando  femmina,  di 
lana.  In  Eoma  si  facevano  di  lauro, 
d'edera,  di  prezzemolo. 

Diadema,  specie  di  corona  da  or- 
nare la  testa.  «  Le  donne  »,  scrive 
Catone,  «  sono  coperte  d'oro,  di  por- 
pora, di  arsinei,  di  reti,  di  diademi, 
di  corone  d'oro,  di  fasce  color  mirto, 
di  robe  di  lino,  di  pelli,  d'intreciatoi  » . 
Delie  origini,  lib.  VII,  cap.  F. 

Becchetto,  fascia  del  cappuccio. 
F.  Sacchetti,  nov.  137  :  «  E'  si  trova 
una  donna  col  becchetto  frastagliato, 
avvolto  sopra  il  cappuccio;  il  notaro 
dice  :  ditemi  il  vostro  nome,  perocché 
avete  il  becchetto  intagliato.  La  buona 
donna  piglia  questo  becchetto,  che  è 
appiccato  al  cappuccio  con  uno  spillo, 
e  recaselo  in  mano,  e  dice  che  è  una 
ghirlanda  ». 

Coppella,  Sacchetti,  nov.  137: 
«  Quanti  non  sono  bottoni,  sono  cop- 
pelle... guardate  e'  non  anno  il  pic- 
ciuolo, e  ancora  non  c'  è  niuno  oc- 
chiello » . 

Stroppo  (stroppus),  dal  greco 
OTpóqpiov,  ornamento  della  testa  ri- 
serbato ai  sacerdoti;  altri  dicono  che 
sia  una  specie  di  corona.  F. 

Tenia,  dicevano  un  ornamento  della 
testa  i  Romani. 

Volant  de  coelo  cum  corona  et  toeniis. 

Ennio,  op.  F. 

Dattilioteca  (da  ctyliothecà),  col- 
lana di  gemme.  «  Quella  di  Mitridate 
fu  collocata  da  Pompeo  in  Campido- 
glio ».  Plinio,  XXXVII,  11. 

—  astuccio  di  anelli,  e  galanterie. 
Dal  greco  òotKTÙ\io<;,  anello,  e  Qr\Kr\, 
scrigno. 


Borse,  che  portavano  ancora  glji 
uomini,  tenevano  attaccata  alla  cin- 
tura, scheggiale,  ed  erano  di  corame, 
di  tela,  di  lana,  ornate  di  oreficeria, 
nel  secolo  XIV,  e  facevano  venir  da 
Parigi,  come  si  ritrae  dal  ruolo  delle 
mercanzie  di  Perugia  del  secolo  XIV: 
«  Borscie  di  seta  parigine  grande  con 
oro  o  senza  oro.  Borscie  di  seta  pa- 
rigine de  la  minor  forzia.  Borscie  de 
seta  fine.  Borscie  de  seta  con  scatazzo 
e  fìletello  e  pistoiese  »  (1).  A  Venezia 
dopo  che  i  consiglieri  del  Doge  ave- 
vano fatto  giurare  per  quel  che  la 
riguardava  la  Promission  dogale  alla 
Dogaressa,  questa  regalava  a  ciascuno: 
«  Bursam  pulcham  laboratam  ad  au- 
rum  » . 

—  e  borsettine  di  pelle,  nere  o  di 
altri  colori,  con  cerniera  d'acciaio,  le 
portano  anche  oggidì  le  signore  at- 
taccate con  due  cigne  alla  cintura  che 
deve  essere  uguale  alla  borsa.  Si  fanno 
anche  della  stessa  stoffa  del  vestito, 
con  cintura  compagna. 

Stampature,  intagliature,  cinei- 
gliature,  fregi  a  vesti  donnesche  nel 
secolo  XIV.  Villani,  Cronaca,  X,  132: 
«  Nè  nullo  vestimento  intagliato  o 
dipinto  con  niuna  figura,  se  non  fosse 
tessuto  ».  —  Statuto  perugino  del 
1526,  voi.  I,  fol.  XXIII-IV:  «  Possint 
tamen  in  quolibet  vestimento  portare 
et  habere  stampaturas,  intagliaturas, 
cincigliaturas...  Possint...  dieta  vesti- 
menta...  portare  stampata  et  cinci- 
gliata  ».  Abiti  trinciati,  piccati,  in- 


(1)  Anche  nella  Gabella  di  Siena,  Pa- 
gnini  ,  IV  ,  p.  75,  si  legge  :  «  Borse  pari- 
gine, tsanesi ,  e  pistoresi.  —  Borsellini 
piccoli  di  velluto  o  di  drappo  da  portare 
ai  petto.  —  Borse  o  agetti  o  asdieri.  Fa- 
mose erano  le  borse  di  Pisa.  Statuto  di 
Casale,  libr.  :  «  Item  de  qualibet  dozena 
de  bursetis  magnis  pisanis  de  seta  et  si- 
milibus  solidos  duos  papienses.  ».  «  In  Pe- 
rugia v'era  (sec.  XIV)  un'arte  de'  Merciari 
da  la  tasca  ».  Oraziani,  Cron.,  p.  240.  A 
Siena  v'è  tuttora  il  vicolo  de'  Borsellinai ; 
Pisa  ebbe  l'arte  de'  Borsari. 
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tagliati,  sgraffiati,  stampati,  sono 
citati  nella  L.  s.  L.,  132. 

Intrecciati  di  perle ,  Gio.  Vil- 
lani, X,  152. 

Intrecciatoi  di  perle  e  pietre 
preziose,  Gio.  Villani,  X,  154. 

—  di  seta.  Stai,  di  Mantova  del 
1327. 

Intrecciagli  di  seta.  Stai,  pis., 
1313,  lib.  Ili,  77. 

Scarsella,  s.  f.,  Legge  sunt.  fior. 
430.  «  Che  veruna  donna  o  sposa...  do- 
nare faccia  alcuno  velo  o  borsa  o  cin- 
tura o  scarsella  o  coreggia  ». 

Coreggia,  s.  f.,  cintura  di  cuoio 
degli  antichi. 

—  cinto  da  donna. 

Benda,  striscia  o  fascia  che  s'av- 
volge al  capo. 

—  per  velo  o  drappo  che  le  donne 
portano  in  capo.  «  Quod  nulla  mu- 
liere  nupta  minor  XXX  annis  au- 
deat  vel  presumat  portare  bendam 
de  lino  vel  mantellum  ad  hos  (1)  vel 
supra  caput  ».  li.  s.  L.  del  1308,  p.  90. 

Savana,  Const.  Leg.  pis.,  1233-81. 
«  Si  sponsas  sponsa  corredum  aliquod 
miserit  sive  dederit,  videlicet  frontale, 
sive  anulum,  vel  bindam,  sive  sava- 
nam  seu  cingulum  vel  fibularium  ». 

Balza,  velo  che  portano  le  donne 
sul  capo  o  sopra  la  cuffia  o  cappello. 

Non  porta,  che  lo  copra 
Balza,  cuffie  e  gorgiere, 
Come  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 

Poliziano,  105. 

(Gorgiera,  collaretto  di  bisso,  o 
d'altra  tela  di  lino  molto  fina,  che 
per  essere  increspata  quasi  a  foggia 
di  lattuga  diciamo  anche  LattugJie. 

Setta  (lat.  vitto),  benda  di  cui  si 
ornavano  le  vittime,  i  sacerdoti,  i  si- 
mulacri degli  Dei,  le  vergini.  V.  Lu- 
crezio, lib.  I,  87,  e  Virgilio,  II: 

Virgineas  ausi  Divae  contingere  vittas. 


(1)  Penso  che  si  debba  leggere  :  ad  hos, 
abbreviatura  di  ad  humeros. 


Tettarella,  piccola  benda: 

Porta  una  vettarella 
Di  sopra  la  cappella 
Che  m'abbaglia. 

Polizia.no,  106. 

Berretto,  coperta  del  capo  per  uo- 
mini, di  panno,  di  pelliccia,  di  tela, 
di  tela  incerata,  ecc.  È  fatta  a  spic- 
chi, o  a  piatto,  con  faldina  davanti. 

Berretta,  per  cuffia  da  donna,  o 
da  bambini. 

Fanfaluca,  forse  specie  di  gan- 
ghero o  di  fìbbia.  Legge  sunt.  fior., 
429:  «  Neuna  persona  possa...  in  al- 
cune nozze  o  convito  avere  o  ricevere 
fìbbiette  o  fanfaluche,  se  non  due  car- 
telli di  Abbiette  e  fanfaluche  ». 

Mag'lie,  ornamento  dei  vestiti,  pro- 
babilmente simile  agli  oìomori.  Legge 
sunt.  fior.,  431  :  «  Et  che  neuna  delle 
predette  persone  possa  portare  alcuno 
vestimento  sparato  in  alcuna  parte 
d'esso  o  con  magie  o  con  maglette  » . 

Magliette,  dimin.  di  maglie.  An- 
che quelle  piccole  cappioline  che  si 
fanno  col  filo  e  con  l'ago,  per  fortezza, 
alla  fine  delle  cuciture  degli  spacchi 
dei  vestiti  e  delle  camicie.  Delle  volte 
si  fanno  magliette  di  filo,  o  di  seta, 
anche  per  agganciarvi  i  ganci,  o  gan- 
gheri. 

—  o  gangherelle,  magliette  di  filo 
di  ferro  o  d'ottone  ripiegate  ai  due 
capi  per  poterle  cucire  in  qualunque 
storia,  in  corrispondenza  dei  ganghe- 
retti,  i  cui  ganci  in  essa  s'introducono 
per  affibbiare  i  vestiti,  ecc. 

Bottoni,  pezzetti  di  metallo,  di 
legno,  d'osso,  di  pastiglia,  di  vetro, 
di  stoffa,  e  simili,  di  varie  forme,  ma 
per  lo  più  a  forma  di  piccoli  dischi, 
con  buchini  nel  centro,  o  con  picciolo, 
che  si  cuciono  negli  abiti  e  nelle 
scarpe,  o  per  guarnizione,  o  per  en- 
trare in  corrispondenti  occhielli,  e  te- 
nere chiusi  o  abbottonati  vestiti  o 
stivaletti. 

Gancio,  o  ganghero,  o  gangherello, 
piccolo  strumento  di  fil  di  ferro,  o  di 
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altro  metallo,  adunco  con  due  piega- 
ture da  piè  simili  agli  anelli  delle 
forbici,  che  serve  per  affibbiare  invece 
dei  bottoni.  Quando  si  dice  maschio 
e  femmina,  s'intende  ganci  e  ma- 
gliette. 

Occhiello >  quel  piccolo  taglio  più 
largo  o  più  stretto  secondo  i  bottoni, 
che  si  fa  per  lo  più  nelle  vestimenta, 
e  nel  quale  entra  il  bottone  che  raf- 
fibbia. 

—  lisci. 

—  all'inglese  con  seta  vergola,  pic- 
cino piccino. 

—  alla  francese,  cioè  con  cordon- 
cino in  giro  per  fortezza  e  seta  fine. 
A  Koma:  àsole;  Piemonte:  bottonére; 
Napoli:  pertuso;  Emilia:  asa,  àsola, 
asetta. 

Alamari,  bottoni  la  cui  anima  è 
allungata  in  forma  di  ghianda  o  di 
uliva,  ed  è  ricoperta  di  filo  di  seta  o 
d'altro,  che  vi  è  come  tessuto  a  mano 
con  l'ago.  Gli  alamari  ànno  per  ri- 
scontro, invece  di  occhielli,  altrettante 
maglie  o  cappietti  formati  da  un  cor- 
doncino. 

—  guarnizione  di  cordoncini  di  seta, 
di  lana  o  d'altro. 

Asta  del  celibato  (coelibati  7ia- 
sta),  spillone  di  cui  si  ornavano  la 
testa  le  maritate,  fatto  di  un  dardo 
tratto  dal  corpo  di  un  gladiatore  uc- 
ciso, a  dimostrare  che  ella  sarebbe 
stata  attaccata  al  marito  come  quel- 
l'arma al  corpo  del  gladiatore.  Festo. 

Elvacea,  ornamento  lidio,  detto 
così  dal  colore  tra  rosso  e  bianco,  di- 
remmo noi  caffè  e  latte.  F. 

Bica,  o  ricula,  piccoli  recini  o  pallii 
quadrati  per  la  festa.  F. 

Segolatura,  ornamento  della  gola. 
Stat.pis.,  1313,  lib.  Ili,  58:  «  Que- 
libet  mulier  possit  portare  segolatu- 
ram  binde  vel  braccialis  ad  mentum, 
et  super* os  tantum  ». 

Zendadetto,  dal  zendado,  stoffa 
serica,  specie  di  sciarpa  nera  usata 
dalle  Venete,  che  dal  capo  scendendo 
sul  petto  e  annodandola  dietro  alla 


vita,  si  lasciavano  svolazzare  sul  tergo 
i  due  capi.  Sagrego,  Stor.  civ.  e  po- 
Ut.  di  Venezia,  pag.  210. 

Faziol,  donde  il  nostro  fazzoletto, 
portavano  le  popolane  veneziane  in 
testa. 

MézzarOj  rabescato  bianco,  specie 
di  velo  lavorato  che  portano  ancora 
le  popolane  genovesi  in  testa  e  scende 
sul  petto.  Méser,  a  Livorno,  un  pic- 
colo velo  nero  che  portano  le  popolane 
e  la  borghesia  meno  ricca  in  testa, 
legato  dietro  ai  capelli,  pendente  al- 
quanto sulla  schiena.  Dall'arabo  :  al- 
maizar,  velo  di  seta  fine  con  una  balza 
a  diversi  colori  e  frangia.  Dozy,  1.  c. 
Piac.  e  Siena,  misero. 

Bautta ,  copertura  a  maglia  di 
lana,  di  tibet,  di  velluto,  di  seta, 
ovattata  pel  capo,  particolarmente  per 
andar  di  notte.  Presso  i  Veneti  la 
bauta  era  una  copertura  serica  del 
capo  che  scendendo  sulle  spalle  si  al- 
largava, fatta  di  pizzo,  sopra  cui  si 
poneva  il  cappello. 

Passamani,  sorta  di  guarnizione 
in  forma  di  nastro,  ma  tessuta  a  zig- 
zag; ed  è  quasi  elastica.  La  fanno 
di  lana,  di  seta  e  di  cotone  bianco 
e  in  colore. 

Nastro,  o  treceiolo,  come  dicorfo 
a  Siena  ed  a  Lucca,  liste  tessute  lar- 
ghe più  o  meno,  di  cotone,  di  lana, 
di  seta,  di  raso,  di  velluto  e  d'altro. 
«  Treceiolo  d'oro  e  d'ariento,  semplice 
o  mescolato  con  seta  ».  L.  s.  L.,  1473, 
p.  119. 

Scarselle,  e  cinti,  «  di  cuoi  l'ac- 
caniate, e  con  oro  contrafacto,  o  senza, 
non  siano  ad  alcuna  persona  proibite  » . 
L.  s.  L.,  1484,  p.  125.  «  Comenzao  (la 
gente)  a  portare...  scarzelle  a  le  cor- 
reie  ».  Anon.,  Vita  ditola  di  Rienzo, 
ap.  Murat.  Antiq. ,  III ,  col.  308. 
«  Scarzella  a  muodo  di  pellegrino  », 
ivi.  «  Scarzella  in  centa  »  ,  ivi. 
«  Scarzelletta  »,  Belgrado,  1.  e,  220 
(1488). 

Collari,  «  Comenzao  (la  gente)  a 
portare...  collari  ».  Vita  di  Gola  di 
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Rienzo,  ivi.  Sacchetti,  Canzone  delle 
fogge,  st.  3  : 

 V  veggio  abbottonare 

E  gozzi  stringer  più  che  col  randello, 
A  rischio  n'è  il  cervello, 
E  gli  occhi  che  non  eschin  dalla  fronte, 
Per  farsi  d'acqua  uccelli  e  non  da  monti. 

Collari,  ricchissimi  collari  di  punto 
in  aria  sopraffini;  in  Genova  si  lavo- 
rano ottimamente  bene  e  in  quan- 
tità. Gualdo,  162. 

Abbottonatura,  s.  f.,  Legge  sunt. 
fior.,  431  :  «  Et  che  neuna  delle  pre- 
dette persone  possa  portare...,  nè  al- 
cuni bottoni  d'argento  o  indorati,  o 
alcuna  imbottonatura  che  passi  lo  suo 
gomito  ». 

Elmuzia ,  specie  di  cappuccio. 
Const.  Can.  Nicos.,  pag.  664.  «  El- 
mutias  etiam  qui  indigent  deferent 
in  capitibus...  de  eodem  panno  de 
quo  capas  habent;  non  tamen  erunt 
rotunde,  sed  sub  auribus,  et  usque 
ad  colli  medium  dependentes  » . 

Cocollo  (lat.  cucuìlus),  cappuccio 
dei  servi,  che  presero  per  umiltà  i 
monaci,  donde  il  nome  'della  veste. 

Theristrnm  (eépiarpov),  pezzo  di 
panno  rettangolare  che  si  portava  in 
estate  per  ripararsi  dal  sole,  il  quale 
era  di  lino,  ma  nell'inverno  di  lana. 
Si  usa  ancora  in  alcune  provincie  del- 
l'Italia meridionale;  ora  la  chiamano 
tovaglia. 

Offendix,  plur.  offendices,  i  lac- 
cetti,  mediante  i  quali  Yapex  era  le- 
gato sotto  il  mento. 

Apex,  berretto  portato  da  certi 
preti. 

Cidaris  (xioapiq  e  x^apiq),  il 
berretto  reale  portato  dai  re  di  Persia, 
dell'Armenia  e  della  Partia,  i  quali 
avevano  una  corona  alta,  rigida  e 
diritta,  circondata  da  un  diadema  tur- 
chino, ornato  di  macchie  bianche. 

—  il  berretto  portato  dal  sommo 
sacerdote  degli  ebrei. 

Caliendrum,  specie  di  cuffia,  e 
secondo  alcuni,  una  parrucca,  che  por- 
tavano le  donne  romane. 


€  al  antica,  calantica,  o  calvatica 
(Xprjòejuvov),  berretta  fissata  sul  capo 
mediante  un  cordone  che  le  gira  at- 
torno; dai  due  lati  della  detta  ber- 
retta pendono  certe  tendine  che  arri- 
vano alle  spalle,  da  potersi  tirare 
anche  sulla  faccia.  Era  portata  dagli 
Egiziani  dei  due  sessi.  Quando  fu 
adottata  dai  Greci  e  dai  Komani  l'uso 
si  restrinse  alle  sole  donne. 

Tiara,  o  as  (Tiópa),  berretto 
nazionale  dei  Parti,  degli  Armeni  e 
dei  Persiani.  Consisteva  in  un  berret- 
tino molle  di  cotone  che  si  poneva 
sulla  sommità  della  testa,  in  guisa  da 
lasciare  scoperti  sulla  fronte  i  capelli, 
mentre  un  nastro  stretto,  legato  in- 
torno alla  nuca,  impediva  che  la  tiara 
cadesse.  Ogni  classe  di  cittadini  aveva 
la  sua  foggia  di  tiara. 

—  re  età,  cappello  conico  con  una 
verghettina  nel  mezzo.  Era  portato 
dai  Lucumoni  del  primo  tempo. 

—  phrigia,  il  berretto  frigio. 
Lungo  berretto,  flessibile,  legato  sotto 
il  mento  con  un  nastro. 

Mitra  (luirpa),  copertura  per  la 
testa  portata  dai  popoli  di  Persia,  di 
Arabia  e  dell'Asia  Minore.  Era  una 
sciarpa  con  la  quale  si  avviluppavano 
tutta  quanta  la  testa,  le  guancie  ed 
il  mento.  Quando  fu  introdotta  in 
Italia,  l'uso  restò  ristretto  alle  donne 
di  età  ed  alle  femmine  screditate. 

Mitella  duirpiov),  cuffia  o  benda 
in  forma  di  mezzo  fazzoletto  posto 
attorno  al  capo.  Gli  uomini  lo  porta- 
vano ad  uno  stravizzo  per  distruggere 
gli  effetti  del  vino;  ma  era  sempre 
usato  dagli  uomini  anche  in  altre  oc- 
casioni fuori  e  in  casa. 

Rediunculum,  lungo  cordone,  o 
nastro  attaccato  alla  mitra. 

Reticulnm,  la  nostra  rete  per  la 
testa.  Era  portata  dagli  uomini  e 
dalle  donne;  ma  non  reggeva  i  ca- 
pelli; era  invece  come  un  berret- 
tino. 

Yesica,  una  vessica  con  cui  le 
donne  usavano  cuoprire  tutta  la  testa 
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e  nascondersi  dentro  i  capelli  quando 
non  erano  pettinati. 

Strollo,  fasciatura  alla  testa  usata 
dalla  donne  etrusche  e  greche.  La 
parola  greca  arpecptu  corrisponde  in 
qualche  modo  a  struppus. 

C  ansia,  «  Ed  egli  (Pino)  prese  la 
clamide  hruna  e  l'albergo  e  la  causia 
colla  quale  Megacle  difendeva  il  capo 
dagli  ardori  ».  Dionigi  d'Alicarn., 
Fram.,  lib.  XVIII,  3.  KaOatc;  vale 
arsione. 

Pileo,  antico  cappello  fatto  di 
pelo,  e  appresso  i  Eomani  era  insegna 
di  libertà.  Ceccht,  Bagn.,  Pileo  frigio. 
E  però  lo  portavano  i  liberti.  V.  For- 
nerio,  Bev.  quot,  lib.  IV,  4. 

Cappelli  antichi,  di  lana  agnel- 
lina, di  bevero  o  castoro,  di  cuoio, 
di  paglia,  citati  nella  Gabella  di  Siena, 
Pagnini,  I).  IV,  77  ;  di  panni  d'oro, 
Belgrano,  1.  e,  p.  202. 

Cappelletti,  «  Comenzao  (la  gente) 
a  portare...  cappelletti  sopra  lo  cap- 
puccio ».  Vita  Cóla  di  Bienzo,  1.  c. 
—  E  Franco  Sacchetti,  Canz.,  Belle 
fogge: 

Cominciando  dal  capo,  quant'è  nuova 
Cosa,  veder  la  notturna  berretta 
Esser  di  dì  costretta 
Sopra  al  cappuccio  frastagliato  stare, 
Dove  d'intorno  avvolto,  fatto  in  prova 
Stanno  moscon  di  panno,  una  righetta, 
Che  ciaschedun  si  getta 
A  star  negli  occhi,  e  '1  naso  a  tempestare. 

Cappuccio,  portavano  tanto  uo- 
mini che  donne  (lat.  capidulum). 
Vestimento  da  testa  che  abbrac- 
cia anche  il  collo,  e  ci  si  cuopre, 
o  si  butta  alFindietro  a  volontà.  An- 
ticamente era  portato  da  molti,  ora 
lo  portano  certi  frati.  Cappucci  di 
forme  eleganti  e  ben  guerniti  li  usano 
le  signore  quando  escono  la  sera.  «  Il 
cappuccio  à  tre  parti  :  il  mazzocchio, 
che  è  un  cerchio  di  borra  coperto  di 
panno,  che  gira  e  fascia  dattorno  alla 
testa  e  di  sopra  e  sopratutto  dietro 
di  rovescio,  copre  tutto  il  capo;  la 
foggia,  o  quella  che  pendendo  in  sulle 


spalle,  difende  la  guancia  sinistra  ;  il 
becchetto  è  una  striscia  doppia  del 
medesimo  panno,  che  va  fino  in  terra, 
si  piega  in  sulla  spalla,  e  bene  spesso 
s'avvolge  al  collo,  e  da  coloro  che  vo- 
gliono essere  più  destri  e  più  spediti 
intorno  alla  testa  ».  Varchi,  Stor. 
fior.,  IX,  pag.  102,  «  Questa  specie 
di  becchetto  i  Romani  del  tempo  chia- 
marono pizzi  » .  Vita  Cola  di  Bienzo. 

—  a  gote5  fatto  in  modo  da  cuo- 
prire  o  rasentare  tutte  due  le  gote. 

Becchetto,  specie  di  cappuccio 
piccolissimo  a  foggia  di  becco,  onde 
s'appellarono  becchetti  i  frati  della 
penitenza  in  Perugia,  e  becchette  una 
specie  di  monache. 

Birettnm,  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
o  berretta  ducale  dei  Veneti,  nel  più 
antico  modello  del  secolo  XI  o  XII 
nel  mosaico  di  S.  Marco,  era  di  forma 
alta  e  rotonda,  con  largo  fregio  in- 
torno e  tre  bianche  palle  o  perle  alla 
sommità.  Venne  poscia  acconciata 
compressa  nel  mezzo  in  modo  da  for- 
marne due  lobi,  divisi  da  un  bottone 
o  ficco.  Più  tardi  si  disse  cono  ducale; 
e  zoja  quella  ricca  delle  occasioni  so- 
lenni. Sotto  la  berretta  portavano  i 
Dogi  una  cuffia  di  lino  sottilissimo, 
perchè  il  capo  rimanesse  sempre  co- 
perto a  segno  di  dignità. 

Zuria;  un  berretto  giallo  o  rosso 
che  portavano  i  servi  del  comune  di 
Lodi. 

Cerviscia ,  specie  di  cappuccio. 
Brevi,  Arte  Lana  Bis.,  §  I  (an.  1305). 
È  una  cerviscia  di  panno  vermiglio. 
Gen.  capussu;  piem.  capuss. 

Incapncciarsij  mettersi  il  cap- 
puccio. 

CapperucciOj  la  parte  della  cappa 
che  cuopre  il  capo. 

Capperuccione,  accr.  di  cappuccio. 

Capperone,  da  cappa,  cappuccio 
contadinesco,  o  da  vetturali,  appiccato 
dai  loro  saltambarchi,  per  portarlo 
sopra  il  cappello  quando  piove. 

Capperuccia,  lo  stesso  che  cap- 
peruccio. 
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Tòcco,  sorta  di  berretto,  costuma- 
vano i  Fiorentini  andando  fuori  di 
notte.  Presso  i  Francesi  specie  di  cap- 
pello a  piccole  falde,  piatto  di  sopra, 
rovesciato  in  su,  e  coperto  di  velluto, 
di  satin.  Chiaman  così  anche  i  ber- 
retti de'  giudici  e  dei  professori.  Cap- 
pello da  uomo  e  da  donna.  Gli  spa- 
gnuoli  dissero  toca  anche  il  turbante 
di  tela  di  lino  di  Tunisi: 

Un  bonete  verde  oscuro 
Con  la  toca  tunisina. 
Romancero  de  Rom.  moriscos  ap.  I)ozy, 
pag.  180. 

—  oggi  si  dicono  capélli  a  toh 
quelli  di  forma  simile.  Frane,  toque; 
port.  tonca;  spagn.  dicono  toca  un 
velo  che  le  donne  portano  in  testa: 
dal  celtico  bas.  bret.  toh;  kymri,  toc, 
cappello,  e  in  generale  acconciatura 
del  capo. 

Punkah ,  ventaglio  rettangolare 
grande,  che  sospeso  al  soffitto  si  fa 
muovere  con  una  cordicella,  per  muo- 
vere Paria,  usato  comunemente  al- 
l'India. 

Incappucciato,  col  cappuccio  ti- 
rato su. 

Cicia,  dicesi  da  molti  in  toscana 
per  papalina;  e  specialmente  quel 
berretto  di  lana  tutto  rosso,  con  nappa 
turchina,  all'uso  di  Levante. 

Papalina,  specie  di  berretto  tondo 
con  cui  gli  ecclesiastici  si  cuoprono  la 
parte  più  alta  della  testa.  Anco  i  non 
preti  la  portano  in  casa  e  fuori,  e 
può  scendere  anche  sino  agli  occhi  e 
invece  di  nappino  può  avere  una  nappa 
lunga;  e  in  questo  caso  si  chiama 
berretta. 

Cappello,  copertura  del  capo  di 
varie  fogge  e  materie  ad  effetto  di 
difenderlo  dall'umido  e  dal  sole.  Val- 
teli,  mio  t. 

Fassia,  la  pasta  cilindrica  del  cap- 
pello che  dalla  falda  sale  al  cocuzzo, 
ora  cilindrica,  ora  conica. 

Cocuzzolo,  la  parte  superiore  del 
cappello,  piana  o  convessa  che  sia. 


Tesa,  la  falda  ch'è  unita  alla  base 
della  fascia. 

Piega,  del  cappello  è  formata  dalla 
tesa  nel  punto  che  si  congiunge  colla 
fascia. 

Nastro,  a  cordellone  che  cinge  la 
fascia  alla  base,  e  si  ferma  a  fiocco 
al  lato  sinistro. 

Fodera,  quel  tessuto,  per  lo  più 
di  seta  colorita,  con  la  marca  della 
fabbrica  sul  fondo,  che  guarnisce  al- 
l'intorno il  cappello. 

Pelle,  o  incerato,  quella  striscia, 
dell'una  o  dell'altra  materia,  che  si 
pone  giro  giro  presso  alla  falda  nel- 
l'interno per  impedire  che  il  sudore 
trapassando  marchi  di  fuori  il  cap- 
pello. 

Mitra,  ornamento  che  portano  in 
capo  i  vescovi  e  altri  prelati  quando 
si  parano  pontificalmente. 

—  papale,  il  triregno. 

—  la  stessa  dignità  vescovile. 

—  abaziale,  abate  che  abbia  certe 
prerogative  di  vescovo. 

Tiara  o  triregno,  quell'ornamento 
a  tre  corone  che  in  certe  cerimonie 
porta  in  capo  il  papa,  in  segno  della 
sua  autorità. 

Cappello  cardinalizio,  quel  gran 
cappello  rosso  poco  rilevato,  con  cor- 
doni e  nappe  di  seta  dello  stesso  co- 
lore che  portano  i  cardinali. 

—  yescorile,  un  cappello  nero  da 
prete,  guernito  di  nappe  paonazze. 

Nicchio,  o  cappello  a  tre  punte, 
o  a  tre  canti,  quel  cappello  di  felpa, 
con  cocuzzo  tondo,  e  tesa  o  falda 
larga,  tirata  su  da  tre  parti,  e  fer- 
mata con  cordoncini,  che  portano  i 
preti,  e  che  chiamasi  anche  lucerna. 

Cappelletto,  cappello  mediocre. 

Cappellino,  dirain.  di  cappello. 

Cappellone,  accresc.  di  cappello. 

Cappelluccio,  meschino  cappello. 

Cappellaccio,  cattivo  cappello. 

Cappellina,  cappello  di  paglia  a 
larghe  falde  da  bambine. 

—  da  donna  (1356).  Legge  snnt 
fior.,  p.  371.  «  Nulla  femmina  possa.. , 
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portare...  cappellina  in  che...  sia  oro 
o  ariento,  ecc.  » . 

Cappellaio,  chi  fa  o  vende  cap- 
pelli. 

Cappellucciaecio,  dim.  dispr.  di 
cappello. 

Scappellata,  saluto  fatto  toglien- 
dosi del  tutto  il  cappello  di  testa. 

Cappelliera,  custodia  di  cartone, 
qualche  volta  ricoperta  di  pelle,  per 
riposarvi  i  cappelli  a  cilindro. 

Testiera,  quell'arnese  di  legno  in 
figura  di  una  testa  umana  con  parte 
del  busto,  dove  le  crestaie  adattano 
le  loro  acconciature  da  testa,  e  i  par- 
rucchieri le  parrucche  o  i  fintini. 

Cappellata,  la  quantità  di  roba 
che  entra  nella  cucuzza  di  un  cap- 
pello. 

—  prender  cappello,  arrabbiarsi  dì 
cose  da  nulla,  o  di  brutti  scherzi  fatti 
da  altri,  per  ridere. 

Cilindro,  cappello  alto,  e  con  nomi 
scherzevoli:  staio,  tuba,  bomba,  dop- 
pio litro,  si  dice  il  cappello  cilindrico 
nero  per  l'inverno,  bianco  per  la  state, 
con  falda  più  o  meno  larga,  più  o 
meno  arricciata,  secondo  la  moda.  Si 
fanno  di  felpa,  di  castoro. 

Cappello  a  cencio,  o  paiolino,  o 
pioppini,  cappello  da  uomo,  di  feltro, 
non  ingommato,  con  testa  rotonda,  e 
falde  larghe  più  o  meno. 

—  di  paglia  di  riso,  cioè  di 
treccia  della  paglia  di  riso. 

—  di  treccia,  o  paglia  di  Fi- 
reme,  cappello  fatto  con  treccia  di 
paglia  a  più  capi,  più  grossa  o  più 
fina  cucita  per  uno  dei  lembi,  in  modo 
da  formare  prima  il  cucuzzolo,  poi  la 
fascia,  indi  la  testa. 

—  di  cartoncino,  è  un  cappello 
per  donna,  fatto  di  leggerissimo  car- 
toncino fino,  bianco  o  giallastro,  im- 
prontato in  modo  da  imitare  i  cap- 
pelli di  treccia. 

—  di  passamano,  cappelli  per 
signora,  fatti  di  passamano  bianco 
ingommato. 

—  di  crino,  cappelli  di  donna 


fatti  di  treccia  di  crini  bianchi  o 
neri. 

Cappelli  traforati,  certi  cappel- 
lini molto  eleganti,  fatti  di  treccia  di 
paglia  o  di  crino,  traforata  come  una 
trina. 

—  alla  calabrese,  cioè  a  pan  di 
zucchero  tronco. 

—  di  paglia,  è  quello  formato 
con  paglia  di  una  particolare  varietà 
di  frumento,  detto  marzuolo,  raccolta 
non  affatto  matura,  e  quindi  prepa- 
rata con  lavature  e  con  zolfo. 

—  di  stuoino,  o  truciolo,  cappello 
da  donna  fatto  di  sottilissimi  trucioli 
di  legno  bianchissimo,  tessuti  insieme. 

—  a  sporta,  o  chiuso,  si  chiama- 
vano così  tutti  i  cappelli  da  donna, 
che  cuoprivano  le  orecchie,  arrivavano 
fino  alle  guancie  e  si  legavano  sotto 
la  gola  con  due  nastri;  detti  così  dalla 
somiglianza  che  ànno  con  quei  cestini 
di  vimini  detti  sporte. 

—  aperto ,  cappello  con  falde 
aperte,  che  lasciano  scoperte  le  orec- 
chie. 

—  sulle  ventitré,  o  sulle  venti- 
quattro, cioè  inclinato  da  una  parte 
più  che  dall'altra,  che  taluni  fanno 
per  bizzarria,  per  braveria  o  per  isde- 
gno.  Forse  dall'immagine  dell'inclinare 
del  sole  in  quelle  ore. 

—  arricciato,  quello  con  la  testa 
arricciata  dalle  parti. 

—  a  ciabatta,  cappello  da  donna 
con  la  tesa  rivoltata  in  su  davanti  e 
di  dietro  lasciata  giù. 

—  sbertucciato,  quello,  special- 
mente da  donna,  tutto  aggrinzito  e 
con  piegacce,  come  se  fosse  stato  ma- 
neggiato dalla  bertuccia,  cioè  dalla 
scimmia. 

—  a  tre  venti,  quello  la  cui  testa 
è  rialzata  in  tre  parti  e  fermata  al 
cocuzzolo  con  nastro  o  cordone. 

—  da  società,  o  a  molla,  un  cap- 
pello a  cilindro  di  fìnetto  nero,  che 
mediante  una  molla  si  chiude  e  si 
apre,  cioè  si  abbassa  o  si  rialza  la 
cocuzza,  e  quando  è  schiacciato  si  può 
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portare  comodamente  sotto  il  brac- 
cio. 

Cappello  a  soffietto,  cappello  a 
lucerna,  ma  da  ripiegarsi. 

Panama,  cappello  da  estate  fatto 
con  un  giunco  finissimo,  che  si  fa  nel- 
l'istmo di  Panama. 

Manilla,  cappello  fatto  con  una 
specie  di  giunco  che  si  fa  in  quell'i- 
sola. 

Nizzarda,  cappello  da  donna  di 
paglia  a  larghe  falde  tese,  ripiegate 
in  giù  come  una  larga  campana,  e 
testa  piccolissima. 

Tocco,  una  forma  di  cappello  da 
donna,  con  testa  alta  e  tesa  arricciata 
tutt'intorno. 

Cappotta,  una  foggia  di  cappello 
da  donna  senza  tesa  di  dietro,  e  la 
cui  tesa  davanti  s'incurva  quasi  a 
modo  di  tegola,  sino  a  cuoprire  dai 
lati  quasi  tutte  le  orecchie,  e  sono 
per  lo  più  di  stoffa  leggera  di  seta 
o  di  tela  a  guaine.  Ora  li  fanno  an- 
che di  paglia,  e  li  chiamano  cappelli 
a  pala. 

—  si  chiamano  cappotte  anche 
certi  cappellini  piccoli,  di  stoffa  in- 
crespata o  a  guaine,  guarniti  con 
piume  o  fiori,  che  cuoprono  soltanto 
la  sommità  della  testa,  e  si  legano 
sotto  il  mento  con  due  nastri. 

Lucerna,  quel  cappello  dei  mili- 
tari di  alto  grado  e  di  alcuni  impie- 
gati civili,  con  la  tesa  tirata  su  da 
due  parti,  in  modo  che  prende  la 
forma  di  una  navicella.  A  Livorno 
questi  cappelli  li  chiamano  per  giuoco 
paranze  o  paranzelle.  Piem.  ganze. 

Callotto,  o  calotta,  dal  greco  koc- 
Xutttuj  (io  copro),  berretto  che  cuo- 
pre  solamente  il  sommo  della  testa. 
Si  forma  anche  con  due  pezzi  che 
cuoprono  gli  orecchi,  e  che  quando  si 
vuole  si  tirano  su,  e  si  legano  sulla 
testa. 

Chine,  berretto  di  pelle  di  canee 
di  ermellino  o  di  cuoio,  della  forma 
della  nostra  papalina,  ossia  emisferico. 

Pilos,  cappello  della  forma  di  un 


mezzo  guscio  d'ovo,  senza  o  con  pic- 
cola tesa. 

Pétaso,  cappello  rotondo  con  pic- 
colo cocuzzolo,  tenuto  in  capo  per 
mezzo  di  una  specie  di  soggólo:  se 
su  questo  rudimentale  cocuzzolo  si 
innalzi  un  cono  tronco  abbiamo  il 
vero  cappello  calabrese.  Teocrito,  Si- 
racusane, trad.  Chiarini: 

Mettimi  il  petaso  in  capo, 
Mettilo  a  modo. 

V.  39-40. 

I  Eomani,  come  i  Greci,  abitual- 
mente andavano  a  capo  scoperto,  ma 
per  ripararsi  dalle  intemperie  se  lo 
coprivano  o  con  la  toga  o  col  pi- 
leus  o  col  petasus ,  col  cappuccio, 
venuto  dalle  parti  settentrionali,  chia- 
mato cucullus.  Il  pileo  era  foggia 
orientale,  e  usato  dai  Veneti  primi. 
Le  donne  tanto  greche  che  romane  o 
si  coprivano  le  une  colYimazion  e  le 
altre  con  la  palla  la  testa,  o  con  veli 
che  scendevano  sul  viso  e  sulle  spalle, 
ed  ampi  così  da  potersi  avvolgere  alla 
vita.  Le  greche  ebbero  anche  un  cap- 
pello tessalico,  probabilmente  a  larghe 
falde,  come  appare  Ismene  nell'Edipo 
a  Colono.  Ebbero  ancora  una  specie 
di  cuffia  detta  dai  Greci  saccos,  dai 
Eomani  mitra:  ed  anche  una  retina 
(reticulum)  di  fili  d'oro,  tornata  oggi 
di  moda. 

Cappello  di  cnoio,  i  militari  nel 
medio  evo. 

«  Johanni  Cupe  mantellum  meum 
persi,  et  cappelletum  corii  » . 

Pelliri,  chiamavano  il  cappello  di 
pelle.  Gli  Iloti  portavano  un  cappello 
di  cuoio.  Fantuzzi,  Mon.  Bavenn., 
11,  p.  180. 

Pescia,  Elio  Stilone  dice  che,  nel 
carme  dei  Salii,  pescia  significa  ber- 
retto fatto  di  pelle  di  montone,  dal 
greco  pesce,  che  significa  pelle  al 
neutro  plurale.  F. 

Pilens,  o  pileum  (iriAoc;,  ttiXujtóv), 
berretto  di  feltro  portato  dagli  uo- 
mini, variava  di  forma  da  una  a  un'al- 
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tra  nazione,  ma  era  sempre  rotondo 
e  senza  orlo.  Vi  era  il  frigio,  il  greco 
e  il  romano. 

PileoluSj  piccola  berretta  corta, 
di  lana  feltrata,  che  cuopriva  sola- 
mente il  cocuzzolo. 

Ofohatus,  berretti  che  anno  una 
forma  appuntata  sul  vertice  della  co- 
cuzza. 

Albo-galerus,  berretto  portato  dal 
flamen  diaìis  (titolo  dato  ad  ogni 
prete  in  servizio  di  una  divinità), 
fatto  con  la  pelle  di  una  vittima 
bianca  che  fosse  stata  sacrificata  a 
Giove,  con  in  cima  un  punteruolo  di 
legno  d'olivo. 

Gralerus,  o  galerurn,  un  berretto 
fatto  di  pelle  di  animali  col  pelo  la- 
sciatovi sopra,  portato  dai  villani. 

Kalpak,  specie  di  berretto  usato 
in  Oriente,  dal  turco  JcalpaJc,  berretto 
guarnito  di  pelliccia. 

Fez,  berretta  a  forma  di  cono 
tronco,  di  lana  rossa  o  bianca,  per 
uso  degli  uomini  e  delle  donne,  che 
si  fabbrica  a  Fez,  capitale  del  Ma- 
rocco; in  Turchia  se  ne  fa  un  com- 
mercio considerevole. 

Berzo5  Piccol.,  32:  «  Quanto  poi 
alle  scuffie,  voglio  che  sien  ricche  e 
gentilmente  intessute,  corrispondenti 
alla  grandezza  del  berzo  ». 

Cuffia,  o  scuffia,  copertura  del 
capo  fatta  di  velo,  tela,  seta,  panno,  ecc., 
bianca  o  in  colore,  per  lo  più  legata 
con  due  cordcllini  o  nastri,  i  quali  si 
chiamano  sottogoli,  sotto  la  gola. 

—  ornamento  sacro  dei  sacerdoti 
del  paganesimo;  velo  onde  coprivano 
il  capo  nelle  sacre  cerimonie.  Presso 
gli  Arabi  kufia,  kefia  o  keffiéh  è  un 
fazzoletto  quadro  legato  intorno  al 
capo  con  doppi  giri  di  una  funicella 
di  pelo,  e  scende  al  collo  e  alle  spalle. 
Ordinariamente  listato  a  verde  e 
giallo,  o  tutto  bianco.  Il  prof.  Dozy, 
Dictionn.  des  noms  des  vètim.,  p.  394, 
sostiene  che  l'origine  di  questa  voce 
sia  italiana  ;  1' Amari  invece  crede  che 
gli  Arabi  l'abbian  portata  in  Italia. 


St  di  Musul  in  Sicil,  t.  1,  p.  38: 
«  Penso  che  la  kufia  degli  Arabi  cor- 
risponda al  panno  bianco  o  appunto 
listato  di  varii  colori  come  si  usa  tut- 
tora in  Calabria,  bianco  nelle  altre 
Provincie  napoletane  ». 

Bibi,  un  cappellino  da  signora, 
fatto  come  un  piattino  quadrato  o 
rotondo,  con  due  nastri  da  legare  da- 
vanti o  dietro,  ben  guernito,  e  con 
una  frangina  di  perline  tutto  intorno. 

Arsineo,  ornamento  del  capo  della 
donna,  ma  non  dice  Festo  qual  sia. 

Crepitulo,  ornamento  della  testa 
che  produce  un  leggero  tintinnio  nel 
muover  della  testa.  F. 

Tortilo  (torulus),  ornamento  da 
testa  della  donna. 

Tutulo  (tuiulus),  ornamento  di  te- 
sta della  donna  dei  flamini,  di  una 
striscia  di  porpora  intrecciata  coi  cap- 
pelli che  tenevano  alti  sul  cocuzzolo. 
Secondo  altri  era  un  berretto  pirami- 
dale dei  flamini  o  dei  pontefici.  Ennio 
disse: 

Libaque,  fictores,  argaeos,  et  tutulatos. 

Nell'urbinate  tutulo  significa  spiga  di 
granone  spoglia  degli  acini,  e  che  à 
una  forma  che  può  in  certo  modo  so- 
migliare al  berretto  piramidale. 

—  berretto  comico  usato  dalle  donne 
etnische. 

Telo  (lat.  vélum,  gr.  èXuTpov), 
tessuto  sottilissimo  di  seta  o  di  cotone 
fatto  a  semicoprire  alcuna  cosa.  Lo 
portano  le  donne  al  viso,  le  brutte 
per  nascondersi,  le  belle  per  apparire 
migliori.  I  veli  ci  sono  di  molti  co- 
lori, radi  e  fitti,  crespi  e  ricamati  e 
lisci.  Frane,  voile;  prov.  vél;  spagn. 
vélo;  portog.  veo;  rum.  vélu;  gen. 
vellu  e  véla;  véli  larghi  bolognesi 
(a.  1322-1402),  Ordin.  ag.  Breve  Ord. 
mare,  Pisa,  pag.  594.  «  Che  li  veli  di 
bambagia  di  alcuna  facta,  siano  in 
tutto  proibiti  ».  L.  s.  Lue,  p.  126. 
Si  chiamano  ancora  capitergia,  capi- 
tergia  ricamata,  tovagliuole  pel  capo 
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(an.  1350),  Belgrano,  1.  C,  208.  Nel 
medioevo  si  ebbero  veli  olosericì,  di 
Basilisco ,  Tirii  e  Bizantini,  e  di 
Spanisco.  Murat.,  Disserta  XXV, 
col.  32. 

Telo  purpureo,  pare  che  i  Romani 
volessero  mettere  nel  sepolcro  degli 
imperadori.  Amm.  Marcell.,  XVI,  8. 
Le  persuase  di  accusare  di  lesa  maestà 
l'innocente  marito,  asserendo  con  ar- 
dita menzogna  che  avendo  egli  sot- 
tratto al  sepolcro  di  Diocleziano  il 
velo  purpureo,  lo  tenesse  con  alcuni 
suoi  compagni  occultato. 

—  ghiacciato  >  velo  di  seta  luci- 
dissimo trasparente,  da  estate  e  da 
inverno. 

—  bissato,  a  foggia  di  bisso. 

—  del  tempio,  drappo  prezioso 
che  nel  tempio  di  Gerusalemme,  so- 
speso a  due  colonne,  separava  il  san- 
tuario, dov'era  l'arca,  dall'altro  re- 
cinto detto  il  Santo,  dov'era  l'altare 
dei  profumi. 

—  prendere  il  velo,  farsi  monaca. 

—  deporre,  lasciare  il  velo,  abban- 
donare la  vita  monacale. 

—  mettere  il  velo  alla  bandiera, 
mettere  il  bruno  in  segno  di  lutto. 

Velare,  v.  a.  e  neutro  pass.,  met- 
tere il  velo. 

Velame,  ciò  che  vela  e  copre. 
«  Che  ogni  altro  velame,  così  di  seta 
come  di  lino...  siano  proibiti  ».  L.  s. 
Lue,  p.  126. 

—  di  cosa  sotto  cui  se  ne  celi 
un'altra. 

Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 

Dante,  Inferno,  IX,  59. 

Velamine,  lo  stesso  che  velame. 

Velamento ,  l'effetto  del  velame  ; 
ciò  che  vela,  e  nel  senso  di  velatura. 

Velatura,  l'apparizione  di  una 
materia  sottilissima  sopra  cui  un'altra 
in  modo  che  la  sottostante  trasparisca  : 
si  adopera  specialmente  in  pittura. 

Velazione,  il  velare,  velamento, 
Tatto  del  prendere  il  velo. 


Velasio,  v.  a.,  per  velazione,  dal 
lat.  velatio. 
Velatamente,  copertamente. 
Velato,  part.  pass.,  coperto  di  velo. 

—  voce  velata,  un  poco  fioca. 

—  occhi  velati,  semispenti,  come 
quelli  degli  ammalati  gravi. 

Velatore,  velatrice,  chi  o  che  vela. 
Velatile,  che  può  velarsi. 
Veleria,  quantità  di  veli. 
Velettaio,  chi  fabbrica  o  vende 
veli. 

Velino,  veletto,  piccolo  velo.  «  Ve- 
letti  di  bambagia  castellani  (di  Città 
di  Castello)  o  aretini;  veletti  ortigacci 
di  seta  da  donna  ».  Gal).  Siena,  in 
P agnini,  dee.  IV,  8.  «  Di  fiori,  o  orati  » . 
Gab.  T alani,  ivi,  p.  86. 

Veletta,  o  cuffia,  a  Firenze,  il 
velo  per  coprire  la  faccia,  che  usavano 
anche  le  Komane: 

Formosam  faciem  nigro  velamine  celant. 

Catullo. 

—  La  veletta  tenuta  a  metà  del 
viso.  «  Ne,  velata  parte  oris,  satiarent 
aspectum  »,  diceva  Tacito. 

Velettino,  dim.  di  veletto. 

Velaccio,  pegg.  di  velo. 

Veluccio,  dispr.  di  velo. 

Velicchio,  dispr.  di  velo. 

Velucciaccio ,  pegg.  di  veluccio. 

Velone,  accresc.  di  velo. 

Capitale,  specie  di  velo  che  usa- 
vano nei  sacrifìzii  i  Komani. 

Dinderlo,  specie  di  frangia,  voce 
oggi  fuori  d'uso. 

Dinderlini,  specie  di  piccole  frange. 
Buon.,  Tancia,  IV,  7: 

E  un  cappello  col  vel  co'  dinderlini. 

Carcame ,  ornamento  del  capo. 
Buon.,  Tancia,  IV,  5: 

Il  vezzo  di  coralli,  e  '1  mio  carcame. 

Flammeo  (flammeum),  velo  nuziale 
di  color  giallo,  come  le  nostre  spose 
lo  portano  bianco. 
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Méser,  mésere,  mesaro,  in  due  in- 
ventarli, l'uno  del  1274  e  l'altro  del 
1321  registrano  :  «  Mesarum  unum 
listatimi  »,  e  «  mesarum  unum  prò 
domina  ».  Belgrano,  L  c,  208.  Vedi 
Mèzzaro. 

Pallio,  o  velo  figurato,  V.  Cibra- 
rio,  D'un  pallio  o  velo  figurato,  ecc. 

Batticulo,  spagnuolo  baticulo,  velo 
bianco  che  usavano  portare  le  romane 
nel  secolo  XVII,  che  calava  dalle 
spalle  alla  cintura  con  molte  pieghe. 
Franciosini,  Vocab.  Espanol. 

Pedum,  i  Latini  dissero  il  bastone 
ricurvo.  F.  Perocché  con  esso  i  pa- 
stori prendevano  le  pecore  per  le 
zampe.  A. 

Caduceo  (caduceum),  bastone  degli 
araldi  e  degli  ambasciadori  in  tempo 
di  guerra. 

—  quella  verga  con  due  serpenti 
attortigliati,  colla  quale  gli  antichi 
fingevano  che  Mercurio  dividesse  le 
contese. 

—  in  forza  di  aggettivo:  Ottim., 
Goni.  Purg.,  569:  «  Kistette,  e  ad- 
dolcì il  dormire  (d'Argo)  con  la  verga 
caducea  ». 

Verga,  bacchetta  sottile  e  flessibile. 

—  si  dice  anche  per  scettro. 
Vergella,  verghetta,  verghettina, 

dimin.  di  verga. 

Scettro,  bastone  d'oro,  segno  d'au- 
torità reale. 

—  fìgurat.  per  segno,  dominio,  si- 
gnoria, comando,  superiorità. 

Bastone  di  comando,  quel  ba- 
stone che  si  dà  per  insegna  di  auto- 
rità a  generali,  governatori,  a  chi 
esercita  il  magistrato  supremo. 

—  per  comando  dell'esercito. 

—  per  metaf.  aiuto,  appoggio,  onde 
in  proverbio  il  baston  della  vecchiaia. 

—  in  lingua  furbesca,  vale  bar- 
dassa. 

—  uno  dei  quattro  segni  delle  carte 
da  gioco. 

—  quindi  metafor.:  Dar  bastoni 
invece  di  denari,  dicesi  di  chi  minac- 
cia altrui  in  cambio  di  pagare. 


Bastone,  accennare  in  coppe  e 
dare  in  bastoni,  vale  cambiare  altrui 
il  negozio  sulle  mani;  dire  una  cosa 
e  farne  un'altra. 

Bastoncino,  piccolo  bastone. 

Bastoniere,  v.  a.,  colui  che  porta 
altrui  il  bastone. 

Mazza,  sottile  bastone,  e  talvolta 
grosso. 

—  menar  la  mazza  tonda,  o  a 
tondo,  trattare  senza  rispetto  ognuno 
a  un  modo. 

—  alzar  la  mazza,  fìgurat.  vale 
apprestare  il  gastigo. 

—  alzar  le  mazze,  andarsene  via. 
Mazzata,  colpo  di  mazza. 
Mazzero,  v.  a.,  bastone  pannoc- 

chiato. 

Mazzetta,  bastoncino  elegante. 

Mazzettina,  dimin.  di  mazzetta. 

Mazziere,  servo  di  magistrato, 
che  porta  avanti  a'  suoi  signori  la 
mazza,  in  segno  d'autorità. 

—  per  pittore. 

Pastorale  j  bastone  lungo  d'ar- 
gento, ricurvo,  dei  Vescovi. 

—  fìgurat.  in  senso  osceno. 
Virga  (j^dpòoq),  uno  scudiscio  per 

frustare  i  cavalli. 

—  uno  scudiscio  o  verga  per  pu- 
nire i  ragazzi  alla  scuola,  o  portare 
in  mano  come  mazza. 

—  un  bastone  che  il  littore  por- 
tava nella  sua  mano  dritta  a  fine  di 
sgombrare  la  via  innanzi  al  magi- 
strato, che  egli  accompagnava  e  di 
picchiare  alle  porte  di  coloro  che  vi- 
sitava. 

—  una  bacchetta  magica  quale  si 
attribuiva  a  Mercurio. 

—  Virgae,  li  bacchetti  di  scopa 
o  di  olmo  che  formavano  i  fasces  di 
un  littore,  e  con  cui  si  battevano  i  rei. 

Vindicta^  una  verga  con  cui  il 
littore  o  pretore  batteva  sulla  testa 
uno  schiavo  quando  egli  era  fatto 
libero.  Nello  stesso  modo  che  una 
volta  i  confessori  battevano  il  peni- 
tente, quando  era  assolto. 

Bacillum  (PaxT^piov),  picciol  ba- 


CAPO  I.  ORNAMENTI  VARII 


509 


stone  o  mazza  alle  volte  ricurvo  in 
cima. 

Baculus,  o  lum  (gdxTpov),  lungo 
bastone  che  portavano  i  viaggiatori, 
i  pastori  e  i  contadini. 

—  (axfjiTTpiov),  bastone  ancor  più 
lungo  portato  dai  re  e  da  altre  per- 
sone di  grado  in  segno  di  distinzione 
e  difesa. 

Sceptrum  (  ax^Tpov  ) ,  vocabolo 
greco,  in  cui  vece  i  romani  adopera- 
vano Scipio.  Lo  sceptrum  primitivo 
era  un  semplice  lungo  bastone. 

—  eburneum,  scettro  d'avorio, 
corto,  che  i  re  della  dinastia  etrusca 
introdussero  in  Eoma,  e  che  poi  si 
appropriarono  i  Consoli  della  repub- 
blica. 

—  augusti,  lo  scettro  imperiale  e 
trionfale,  che  aveva  in  cima  una  fi- 
gura d'aquila. 

Scipio,  un  bastone  ed  uno  scettro 
applicato  nello  stesso  significato  di 
sceptrum. 

Radius  (£dpòo<;),  una  bacchetta 
aguzza,  adoperata  dai  professori  di 
geometria,  astronomia  e  matematica 
per  diagrammi  nella  sabbia. 

Pedum,  un  vincastro  da  pastore 
per  prendere  le  pecore  per  le  gambe. 
Era  un  semplice  bastone  curvato  ad 
una  delle  estremità.  Più  corto,  era 
adoperato  come  arma  da  tiro  per  pit- 
tare colle  lepri. 

Lituo,  bastone  ricurvo  in  cima, 
simile  al  pastorale,  col  quale  coloro 
che  sedevano  per  pigliare  gli  augurii, 
solevano  disegnare  gli  spazi  del  cielo. 
Plut.,  in  Rom.,  p.  35. 

Ombrello,  ombrella,  piccolo  padi 
glione  portatile,  rotondo,  da  chiudersi 
e  aprirsi. 

—  da  acqua  e  da  sole,  comincia- 
rono ad  usarsi  in  Italia  nel  secolo  XVI. 

Umbrella,  ed  umbraeulum  (axià- 
òetov),  un  parasole  ed  ombrello  da 
potersi  aprire  e  chiudere,  che  una 
schiava  portava  aperto,  al  bisogno, 
sulla  testa  della  padrona. 

Ombrellino,  parasole  da  donna, 


di  seta  di  varii  colori,  diversamente 
ornato,  con  manico  elegante  di  avorio 
e  di  metallo. 

Ombrellino,  primitivamente,  pic- 
colo ombrello. 

Ombrelletto ,  diminutivo  di  om- 
brello. 

Ombrelluccio ,  dispreg.  di  om- 
brello. 

Ombrellucciaccio,  dimin.  dispreg. 
di  ombrelluccio. 

Ombrellaccio  ,  dispreg.  di  om- 
brello. 

Ombrellone,  grande  ombrello. 

Ombrellata,  colpo  di  ombrello. 

Ombrellaio,  e  meno  usato  om- 
brelliere,  fornitore  e  venditore  di  om- 
brelli. 

Manico  dell'ombrello,  quel  ba- 
stone di  legno,  con  manichino  d'avo- 
rio, o  d'osso,  o  simili,  al  quale  sono 
fermate  le  stecche  dell'ombrello. 

Stecche  dell'ombrello,  quei  ba- 
stoncini di  osso  di  balena,  di  giunco, 
o  di  ferro,  ai  quali  sono  cuciti  gli 
spicchi  di  stoffa  che  lo  ricuoprono. 

Spicchi  dell'ombrello,  le  parti 
triangolari  di  stoffa  di  seta,  di  lana, 
di  tela,  o  di  tela  incerata,  che  cuciti 
insieme  e  raccomandati  alle  stecche, 
formano,  quando  l'ombrello  è  aperto, 
una  specie  di  padiglione,  che  ci  ripara 
dal  sole  o  dalla  pioggia. 

Parasole,  piccolo  ombrello,  per 

10  più  di  tela  di  cotone  chiara,  con 
fodera ,  che  serve  a  ripararci  dal 
sole. 

Paracqua,  l'ombrello  grande,  che 
ripara  dalla  pioggia. 

Flabellum,  un  ventaglio.  I  ven- 
tagli delle  signore  romane  erano  fatti 
colle  foglie  del  loto  o  con  penne  di 
pavone  ed  altro,  e  dipinti  a  varii  co- 
lori. Vi  era  una  schiava  addetta  a 
sventagliare  la  sua  padrona. 

Ventaglio,  arnese  portatile  con 

11  quale  le  signore  si  fanno  vento.  Si 
fa  di  carta,  di  stoffa,  e  anche  di  penne 
e  di  stecche.  La  carta  o  altra  mate- 
ria è  piegata  a  forma  di  foglia  di 
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palma,  e  ingommata  sulle  stecche  in 
modo  che  si  possa  aprire  e  chiudere. 
Ve  ne  sono  certi  che  si  possono  chiu- 
dere e  scorciare,  se  si  vuole,  ed  altri 


che  se  si  aprono  da  una  parte,  si  di- 
vidono in  tanti  pezzi  quante  sono  le 
stecche,  e  dall'altra  ritornano  ad  es- 
sere unite,  come  gli  altri  ventagli. 


CAPO  IL 


Teletta. 


Speculimi,  uno  specchio  fatto  in 
origine  di  metallo  bianco,  eppoi  d'ar- 
gento, e  più  tardi  di  vetro.  Per  lo 
più  erano  di  forma  circolare  con  un 
manico. 

—  specchio  alto  come  la  persona, 
disposto  in  modo  da  potersi  tirare  su 
e  giù  a  diverse  altezze;  adoperato 
come  un  capo  di  mobilia  di  lusso. 

Sapo  (oàTTiuv),  specie  di  pomata 
per  colorire  i  capelli  di  un  color  bruno 
chiaro,  composto  di  sego  di  becco  e 
di  ceneri  di  faggio. 

Fucus  (cpuxó<;),  rossetto  e  belletto, 
si  ricavava  da  una  specie  di  musco 
(lichen  roccella,  L.). 

Crinale,  un  gran  pettine  di  forma 
convessa,  che  si  poneva  sull'occipite 
per  tener  giù  i  capelli. 

Pecten  (xt€i<;),  pettine  per  petti- 
nare i  capelli,  di  bosso  o  d'avorio. 

Discerniculum,  pettine  apposta 
per  fare  la  divisa. - 

Àcus  coinatoria,  uno  spillone 
d'oro,  d'argento,  bronzo  o  legno,  ado- 
perato per  tenere  fermi  i  capelli  dopo 
di  averli  intrecciati. 

Volsella  e  vulseììa  (Tpixó\afh<;), 
un  paio  di  pinzette  per  is veliere  i 
capelli  bianchi. 


Dentrificium,  polvere  per  lavare 
i  denti. 

Dentiscalpiuin,  stuzzica  denti.  I 
più  fini  erano  fatti  co'  picciuoli  delle 
foglie  del  lentisco;  i  più  ordinarli  di 
penna. 

Dactyliotheca,  una  scatola  o  cu- 
stodia per  gli  anelli,  che  si  teneva 
sulla  toeletta. 

Diapasma  (h\àiiao\xa),  una  pol- 
vere fina  fatta  di  fiori  secchi,  d'erbe 
odorifere  e  di  coccole  che  si  stropic- 
ciava sul  corpo  come  un  profumo. 

Pyxis,  cassetta  o  scrigno  da  gioie. 

Alafoaster  o  àlabasfrum  (à\à$a- 
cfTpoc;),  un  vasetto  fatto  a  pera,  per 
contenere  unguenti  scelti. 

XJnguentarium,  una  bottiglia  o 
vaso  da  odori  per  contenere  delicati 
unguenti  o  profumi.  Erano  fatte  di 
alabastro,  pietre  dure  o  vetro. 

Unguentar ins  GuupouuUric;),  un 
fabbricante  o  venditore  d'essenze  e  di 
unguenti. 

jSpilimuca,  sorta  d'unguento. 

Forfex  (ipdXK;,  jnàxaipa,  òurXri), 
forbici  per  tagliare  barba  o  capelli. 

Toilette,  si  chiamava  la  tela  che 
serviva  ad  involgere  vesti  ed  oggetti 
preziosi,  quella  altresì  che  conteneva 
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tutto  ciò  ch'era  necessario  all'abbi- 
gliamento di  una  donna...  si  stendeva 
questa  tela  o  piccola  tela  sopra  una 
tavola,  che  ne  prese  il  nome,  come 
l'insieme  delle  vesti  che  si  dispone- 
vano dinanzi  ad  essa.  Delaborde, 
Emaux,  p.  516,  op.  Littré. 

Teletta ,  dal  frane,  toilette,  ciò 
che  potremmo  dir  italianamente,  come 
notò  il  Fanfani,  abbigliatolo  e  spec- 
chio, in  questo  significato  adoperato 
da  Dante,  Par.,  XV: 

 tornar  dallo  specchio 

La  sua  donna  senza  il  viso  dipinto. 

—  da  mattina,  vestiario  più  sem- 
plice, non  tanto  di  lusso,  che  le  si- 
gnore indossano  la  mattina. 

—  da  visita,  di  gran  lusso. 
Far  toilette,  l'azione  di  ripulirsi, 

adornarsi  e  vestirsi,  per  comparire  in 
pubblico,  per  andare  in  società;  si 
dice  degli  uomini  e  delle  donne. 

Far  teletta,  italianamente  or- 
narsi. Bocc.,  nov.  95:  «  Venuta  al 
seguente  mattino,  senza  troppo  or- 
narsi      n'andò  la  donna  a  casa  mes- 

ser  Ansaldo  » . 

Copertina  della  toilette,  ornata 
di  frangia  o  trina,  che  serve  a  coprire 
il  tavolino  che  in  alcuni  casi  serve  da 
mobile  di  teletta. 

Gabinetto  da  toilette,  stanzina 
da  toelette. 

Mnndus  muliebris  e  anche  sem- 
plicemente munclus,  dissero  i  Latini 
la  teletta,  poiché  le  parole  mondo 
presso  loro  non  significava  altro  che 
ciò  che  si  può  muovere.  F.  —  Var- 
rone  invece  fa  derivare  questa  parola 
da  mundizia;  e  direbbe  bene  se  questa 
non  derivasse  da  mundus. 

Accappatoio,  specie  di  mantello, 
talora  con  maniche  larghette,  di  tela 
o  di  cotone,  interamente  aperte  sul 
davanti  che  si  mettono  le  signore  nel 
porsi  alla  teletta,  e  gli  uomini  nel 
farsi  pettinare  e  tagliare  i  capelli. 

Nettaorecchìe,  specie  di  piccolis- 
simo cucchiaino  di  avorio,  d'osso  o  di 


altre  materie,  ad  uso  di  nettare  le 
orecchie  del  naturai  cerume  cha  vi  si 
produce. 

Nettaunghie,  puntale  di  avorio, 
d'osso  o  di  metallo  ad  uso  di  pulire 
le  unghie.  Questi  due  arnesi  sono  an- 
tichissimi. Il  Gozzadini  ne  trovò  nelle 
tombe  etrusche  che  si  riferiscono  al 
X  secolo  a.  Cristo.  L'ebbero  anche  i 
Eomani ,  onde  Ovidio  : 

Munditiae  placeant  et  sint  sine  sordibus 

[ungues. 

E  Orazio: 

Cultello  proprios  purgabat  leniter  nugues. 

Spazzolino  da  unghie,  più  largo 
che  quello  da  denti  e  con  manico  ar- 
cato all'estremità  a  mezzaluna  per  far 
l'officio  del  nettaunghie. 

Spazzolino  da  denti ,  piccola 
spazzola  d'osso  o  d'avorio,  con  manico 
lungo  circa  due  decimetri. 

Stuzzicadenti  (  dentiscalpium  ), 
che  i  Romani  lucevano  di  lentisco,  o 
di  un  cannello  di  penna. 

Spugne,  prodotto  animale  marino 
morbido,  che  s'impregna  d'acqua,  della 
divisione  dei  protozoi,  classe  degli 
spongiali.  Se  ne  trovano  delle  gran- 
dissime. Le  piccole  si  adoperano  per 
lavarsi. 

Sapone,  composizione  che  risulta 
dall'azione  della  potassa  o  della  soda 
sopra  i  corpi  grassi,  che  si  adopera 
per  lavarsi. 

—  di  glicerina,  saponette  per 
ammorbidire  la  pelle,  contenenti  della 
glicerina. 

—  di  zolfo,  o  solforoso,  a  base 
di  olio  d'oliva ,  con  solfuro  di  potas- 
sio, solfuro  di  sodio;  si  adopera  per 
bagni. 

Saponetta  e  saponetto,  dim.  di  sa- 
pone, e  si  prende  comunemente  per 
sapone  più  gentile  e  odoroso. 

—  s'intende  anche  un  sapone  ri- 
dotto in  pani,  e  composto  di  tali  in- 
gredienti da  mandar  via  le  macchie 
de'  panni. 
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Saponette  liquido,  sapone  odo- 
roso/sciolto in  ispirito  di  vino. 

Saponeria,  luogo  dove  si  fabbrica 
il  sapone. 

Saponaio  e  saponaro,  colui  che 
fabbrica  e  vende  sapone. 

Saponata,  quella  schiuma  che  fa 
l'acqua  dove  sia  disfatto  il  sapone. 

Depilatorio,  «  Recipe  calcina  viva 
bene  trita  e  cribellata  et  sia  posta  in 
vaso  di  terra  cotta  et  fatta  bollire  et 
cuocere  a  modo  di  poltiglia  e  poscia 
togli  auripimento  Drag.  1  e  sia  anche 
cotto  co  la  detta  calcina  ».  Lib. 
adorn.  (secolo  XIY).  Si  spogliavano, 
le  Romane,  di  peli  gran  parte  del 
corpo,  braccia,  gambe,  narici,  labbri. 

Crura  gerit  nullo  qui  violata  pilo. 

Gli  epilatorii  più  efficaci  erano  lo 
psiìottero  e  il  dropace  (psilotterum  et 
dropax)  ;  il  primo  formato  della  brio- 
nia, il  secondo  s'ignora. 

Merdocco,  specie  di  epilatorio  che 
adoperasi  dagli  ebrei  che  son  vietati 
di  usare  rasoio.  Furini,  God.  Maruc., 
212,  68: 

Ma  a  annullare  una  barba  invan  si  mette 
Taglio  o  merdocco  di  barbier  plebeo. 

—  per  traslato  si  adopera  a  signi- 
ficare ogni  cosa  liquida  che  imbratti. 

Pinzette,  per  estrarre  i  peli,  usa- 
vano anche  i  Romani  e  le  dicevano 
volseììe  : 

Pargentque  crebrae  carne  labra  volsellae. 

Fiori  di  vite  stillati,  «  Que- 
st'acqua... fa  più  che  altro  liscio  le 
carni  chiare,  bianche  e  sode  ».  Da- 
vanz.,  Colt,  XXI. 

Cedro,  gli  antichi  profumavano  le 
vesti  di  cedro,  come  si  à  in  Omero. 

E  Nevio  disse:  «  Citrosa  vestis  ». 
Macrob.,  sat.  ITI,  15. 

Profumiere  e  profummiere  (lat. 
unguentarius),  colui  che  fa  o  vende 
profumi. 


Profumiero,  lo  stesso  che  profu- 
miere. 

—  add.,  che  profuma,  che  spande 
profumi. 

Profumino,  vaso  da  tener  profumi. 

Profumiera,  vaso  nel  quale  si  fa 
il  profumo. 

Profumeria,  officina  nella  quale 
si  fabbricano  i  profumi. 

L'uso  dei  profumi  è  così  antico,  che 
se  ne  à  ricordo  nel  Codice  di  Manu, 
lib.  X,  116. 

Profumo,  odore  aromatico  che 
esala  a  guisa  di  fumo,  di  vapore,  da 
un  corpo  odorifero.  Frane,  parfum; 
spagn.  e  port.  per  fumé  ;  xwm.perfumu; 
lat.  suffimen;  da  par  e  fumer,  cioè 
produrre  un  vapore. 

Prof  umico,  v.  a.,  profumo. 

Profumare,  spargere  profumi,  im- 
bevere di  profumi. 

—  profumarsi,  dar  odori  alla  per- 
sona o  alle  vesti. 

Profumato,  part.  pass.,  oggetto  a 
cui  sia  stato  dato  un  profumo. 

Profumoso,  add.,  pieno  di  pro- 
fumo. 

Profumatamente,  avverb. ,  con 
profumo. 

—  fìguratam.  con  ogni  polizia  e 
diligenza. 

—  e  per  puntualmente. 
Pomata,  unguento  per  ungere  i 

capelli,  fatto  di  grasso  di  porco,  orso, 
bue  e  simili,  profumato  con  diversi 
aromi. 

Pomatina,  dim.  e  vezzegg.  di  po- 
mata. 

Cerino,  composto  di  cera  e  so- 
stanze odorifere,  fatto  a  guisa  di  un 
cannelletto,  bianco,  biondo  o  bruno, 
per  uso  d'incerare  e  rammorbidire  o 
tingere  i  capelli. 

Profumatuzzo,  ganimede,  zerbino. 

Elenio  (eìenium),  liquido  con  cui 
si  lavavano,  per  pulirsi  delle  paste  te- 
nute sul  volto  la  notte,  le  matrone 
romane,  la  cui  base  era  costituita  di 
latte  d'asina. 

Lometo  (lometum),  liquido  con  fa- 
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rina  e  mirra  di  Giudea,  per  lo  stesso 
uso. 

Esipo  d'Atene,  specie  di  elettua- 
rio,  la  cui  untuosità  si  traeva  dal 
vello  della  pecora. 

Acque  odontalgiche  di  Cosmo  e 
di  Mcero,  dal  nome  degl'inventori  : 

Nec  male  odorati  sit  tristis  anhelitus  oris. 

Catullo. 

Pastiglie  o  pasticche  odorose,  pure 
di  Cosmo  : 

Pastillas  Cosmi  luxuriosa  vorat. 

Mastice  di  Chio  (Chium  mastix, 
mastiche,  gr.  juaOTixr)),  resina  che 
cola  da  incisioni  fatte  nel  terebinto 
lentisco  (terebinthus  lentiscus,  pistacia 
lentiscus,  L.).  Frane,  mastio;  cat. 
masteg;  portog.  mastique. 

Tendipelle  (tentipeUium) ,  prepa- 
razione per  toglier  le  rughe  della 
pelle  :  secondo  altri  una  specie  di  cal- 
zamento  col  quale  si  stendeva  la 
pelle.  F. 

Unguento  di  nardo,  per  la  testa. 
Marziale  : 

Tinge  caput  nardi  folio,  cervical  olebit; 
Perdidit  unguentum  quem  corna,  piuma 

[tenet. 

Ovidio,  E.,  XV,  76: 

Olet  Arabo  rore  capillus. 

Midollo  di  cervo,  unguento  : 

Neu  coram  mixtas  cervae  sumpsisse  me- 

[dullas. 
Ovidio. 

Grasso  d'orso  (ivrsinus  adeps), 
entrava  nella  pomata  inventata  da  > 
Cleopatra. 

Unguenti  d'Assiria,  Teocrito, 
Siracusane,  trad.  del  Chiarini: 

...  in  vasi  dorati  gli  unguenti  d'Assiria. 

Le  donne  di  Scizia,  narra  Erodoto, 

Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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IV,  75,  triturano,  mescendovi  acqua, 
sopra  un'aspra  pietra  dei  pezzetti  di 
cipresso,  di  cedro,  di  olibano  :  indi  di 
questa  crassa  materia  s'impiastricciano 
il  viso  e  l'intero  corpo.  Il  qual  fatto 
le  rende  tutte  odorose  ed  insieme 
nitide  e  monde,  quando,  al  secondo 
giorno,  si  levano  di  dosso  quello  in- 
tonaco. 

Opopanax,  sugo  gommoso,  resi- 
noso, che  si  ottiene  con  incisioni  dalla 
pastinaca  opopanax,  L.  Scorretta- 
mente: opeponax.  Dal  greco  òttóc; 
(sugo)  e  TràvalE,  specie  di  pianta.  Oggi 
se  ne  fa  grande  uso:  quindi  se  ne 
anno  estratti  per  i  fazzoletti;  olii  di 
opopanax  per  i  capelli;  polveri  den- 
tificie  con  opopanax;  pomate  di  opo- 
panax; cosmetici  di  opopanax:  acqua 
di  opopanax;  brillantina  d'opopanax 
per  capelli  e  barba;  saponi  d'opo- 
panax. 

Zibetto,  celebre  profumo  che  vien 
prodotto  da  moltissime  glandolette 
che  lo  versano  in  una  doppia  borsa 
collocata  sotto  l'ano  di  un  quadrupede 
dell'ordine  dei  carnivori  chiamato  zi- 
betta  o  viverra.  Dopo  che  si  conosce  il 
muschio,  l'uso  dello  zibetto  è  dimi- 
nuito. Un  tempo  si  adoperava  in  me- 
dicina e  in  profumeria. 

Muschio,  è  una  sostanza  fragran- 
tissima che  secerne  un  sacchetto  che 
porta  sotto  il  ventre  il  mosco,  ani- 
male dell'ordine  dei  ruminanti,  grosso 
come  un  capriolo.  I  maschi  anno  il 
privilegio  di  questa  produzione,  che  si 
trova  in  istato  solido,  in  forma  di 
piccoli  grumi  di  varia  grossezza  di  un 
color  rosso  cupo.  Il  muschio  si  adopera 
non  solo  per  profumeria,  ma  anche  in 
medicina  come  spasmodico. 

Irino  di  Corinto,  unguento  fatto 
col  giaggiuolo. 

Crocino  di  Cilicia,  unguento  di 
zafferano.  Lat.  crocinus,  da  crocus. 

Amaracino  di  Coo,  fatto  con  la 
maiorana. 

Metopio  d'Egitto,  fatto  con  olio 
di  mandorle  amare. 

33 
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Panatenàico  d'Atene,  specie  di 
unguento  probabilmente  detto  così 
dall' usarsi  da  prima  nelle  feste  pana- 
tenaiche. 

Saiisucino  di  Mitilene,  altra 
specie  di  unguento  di  cui  ignoro  la 
composizione. 

TélinOj  il  cinnamonino,  il  bala- 
nino y  di  una  specie  di  ghianda,  il 
méìino,  di  mele  cotogne,  il  nardino  (l), 
il  melóbatro,  lodatissimo  e  ricercatis- 
simo, e  sopratutto  l'unguento  reale 
dei  Parti,  che  vendevasi  a  un  prezzo 
eccessivo  e  prodigioso. 

Mirra,  «  Appena  albeggia,  il  Cen- 
sore, gli  scribi,  i  magistrati  si  pro- 
fumavano di  mirra  e  di  unguenti  ». 
Var.,  VI,  87. 

Scheno  (schoenum),  unguento  ordi- 
nario fatto  colle  radici  di  giunco, 
donde  schenicole  le  cortigiane  che  lo 
adoperavano.  Var.,  VII,  64. 

Unguentami,  quelli  che  fabbricano 
unguenti,  profumieri  oggidì. 

Unguentaria,  l'arte  di  far  un- 
guenti, oggidì  profumeria. 

Arabicamente  odora  (arabice 
olet),  dicevano  i  Eomani  dei  profu- 
mati d'arabi  odori.  F. 

Frassinella ,  Lorenzo  Medici  , 
Ganz.}  14,  3: 

E  per  far  la  faccia  bella, 
Bianca  più  che  un  ermellino, 
Solimato  e  frassinella, 
Biacca  ed  ariento  fino. 

—  è  dittamo  bianco.  Cresc,  Cr., 
6,  42,  1.  «  Il  dittamo,  che  per  altro 
nome  si  chiama  frassinella,  perocché 
à  le  sue  frondi  a  modo  di  frassino, 
è  caldo  e  secco"  nel  quarto  grado. 

Fardo  e  Farda ,  composizione 
usata  dalle  donne  per  abellire  il  co- 
lore delle  carni. 


(1)  Eliogabalo  nuotava  in  laghetti  e  pe- 
schiere dei  più  rari  unguenti,  e  profondeva 
il  nardo  a  caldaie.  Lampr.  .  De  vita  He- 
liog.,  c.  XIX  e  XXIV. 


«  L'air  la  noircit  (la  céruse)  en 
assez  peu  de  temps,  et  les  vapeurs 
du  charbon  ou  les  mauvaises  odeurs 
des  égouts  des  latrines,  e  te,  chan- 
gent  presque  subitement  le  beau 
blanc  de  perle  en  gris  obscur,  en 
sorte  qu'il  est  souvent  arrivé  aux 
femmes,  qui  se  servent  de  ce  fard, 
de  devenir  tout  à  coup  aussi  noires 
qu'elles  voulaient  paraìtre  blanches  » . 
Buff.,  Min.,  t.  V,  pag.  387,  dans 
Pongeus. 

L'Alberti,  il  Manuzzi,  il  Tommaseo, 
copiando  Puno  dall'altro,  spiegano 
Farda,  roba  sporca  da  imbrattare  e 
sputo  catarroso,  e  poi  riferiscono  il 
seguente  esempio: 

Nè  di  fiaschi  di  farda 

Minaccia  chi  sta  forte  alla  frontiera. 

Lib.,  Son.  5 

Belli  quei  fiaschi  di  catarro! 

Il  Tommaseo  riferisce  anche  fardo 
con  questo  esempio  di  Egid.,  De  Begim. 
Trine,  153.  «  Fardo,  per  lo  quale 
le  femmine  si  dipingono  vermiglie  e 
bianche  per  cerussa,  cioè  bambagelle 
o  biacca,  e  questo  è  generalmente 
malvagio  » . 

Frane,  fard]  Diez  lo  deriva  dal- 
l'alto alemanno  gi-farroit,  gi-farit,  da 
farrojan  (tingere). 

Fardare ,  imbellettare.  Somm. 
«  Assai  c'è  d'altre  vanitadi...  e  nel 
lavare,  nel  lisciare,  ed  in  fardare  ed  in 
specchiare. 

Far  data,  nel  significato  primitivo 
dovrà  significare  tinta  col  fardo. 

Infardare,  imbellettare.  «  Il  verbo 
infardare,  dice  il  Tommaseo,  prove- 
rebbe che  l'origine  è  tutta  francese  » . 

10  non  so  come  lo  provi. 

—  per  similitudine,  imbrattare.  Il 
Manuzi  dice  precisamente  il  contrario. 

Infardato,  imbellettato,  part.  pass. 

—  per  similitudine,  imbrattato. 
Inzafardare,  inzavardare,  di  cui 

11  Fanfani  non  dà  che  il  significato 
traslato,  parmi  che  dovesse  primiti- 
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vamente  significare:  imbrodolato  di 
fardo. 

Difatto  Fesempio  citato  e  non  inteso 
dal  Manuzzi,  ce  lo  attesta: 

Come  quand'olia  s'unge  e  sMnzafarda 
Tutta  ignuda  nel  canto  del  camino. 

Malmant.,  Ili,  69. 

Iiizavardato,  part.  pass.,  nel  senso 
primitivo,  pieno  di  farda,  quindi  im- 
brodolato. 

Bambagello,  specie  di  fardo  pre- 
parato con  biacca.  Il  Manuzzi  lo  de- 
finisce :  «  pezzetta  per  lisciarsi  » . 

Con  lisci  e  bambagelli 

Gli  pingon,  ricoprendo  ta'  cosette. 

Sacchetti,  Rime,  26. 

—  è  nome  volgare  àelYelenysan- 
themum  coronarium,  pianta  che  fio- 
risce d'estate  e  d'autunno  con  fiori 
dorati  e  pallidi,  che  fanno  bell'orna- 
mento. Targioni-Tozzetti. 

Pappa  poppeana,  mistura  di 
pasta  di  pane  con  latte  di  asina,  in- 
ventata da  Poppea,  moglie  di  Nerone, 
che  tenevano  le  romane  sul  volto  la 
notte  per  conservare  fresca  e  delicata 
la  carne.  Un'altra  simile  pappa  face- 
vano con  farina  di  riso  e  pasta  di 
fagiuoli,  che  la  mattina  toglievano 
con  tiepido  latte  di  asina,  onde  il 
poeta  : 

 Ecco  scoprirsi 

Il  volto  alfin  de'  primi  integumenti, 
Già  si  comincia  a  ravvisare.  Il  latte, 
Che  morbido  gliel  fa,  da  Tasinella 
Ritrae  ;  compagne  a  lei  perciò  si  care. 

Giovenale,  VI,  167. 

Belletto ,  fattibello ,  boi.  smeco, 
bianco,  biacca  (lat.  creta,  cerussa), 
col  quale  si  lisciavano  le  antiche  come 
le  moderne  donne. 

—  carbonato  di  piombo  di  color 
bianco.  Frane,  ceruse;  provenz.  ceruza; 
spagn.  cerusa. 

Nel  secolo  XVI,  Paolo  Foglietta, 
Mime,  pag.  37  : 


Che  zova  ogn'anno  de  manda'  ra  cria  (1) 
Che  no  se  possan  donne  mascara', 
Se  no  visaggio  sempre  usan  porta' 
De  gianchetto  ben  grosso  quattro  dia1? 

Fazio  degli  Uberti,  Dittamondo, 
III,  5: 

Io  dico  che  i  demoni  dello  inferno 
Non  son  sì  neri,  come  stan  dipinte 
Le  donne  quivi,  che  più  non  ne  scerno 

Che  gli  occhi  e  i  denti,  sì  son  forte  tinte. 

Taddeo  Gaddi  soleva  dire  delle 
donne  fiorentine,  ch'elle  erano  i  mi- 
gliori dipintori,  maestri  d'intaglio  e 
correttori  che  mai  si  avesse  veduti, 
perocché  assai  chiaro  si  vede  ch'elle 
restituiscono  dove  la  natura  è  man- 
cata. Ed  E.  Stefano,  L  c,  p.  173: 
«  Les  dames  italiennes  usent  fort  de 
mettre  a  leur  visage  del  rosso  et  del 
bianco...  Nos  dames  de  la  Cour  (peu 

s'en  est  falu  que  ie  ne  aye  dit  

nos  courtisanes)...  si  non  toutes,  au 
moins  la  plus  grand  part,  s'accomo- 
dent  aussi  volontiers  et  aussi  bien  del 
rosso  et  del  bianco,  qu'aucunes  ita- 
liennes » .  Teocrito,  Siracusane,  trad. 
dal  Chiarini: 

Andato  per  nitro  e  belletto,  mi  porta, 
Lo  crederai  ?  del  sale. 

V.  16-17. 

Imbellettare,  dare  il  belletto. 
—  neutro  pass.,  darsi  il  belletto. 
Imbellettato,  che  si  è  dato  il 
belletto. 

Imbellettamento ,  lo  imbellet- 
tarsi. 

Rossetto,  o  liscio  (lat.  fucus,  mi- 
nium,  purpurissum,  gr.  (DUKOt;).  Tre 
specie  ne  adoperavano  a  Roma:  il 
minio,  il  carminio.... 

 Colorque 

Stercore  fucatus  crocodili. 

Orazio. 


(1)  Grida,  legge  mortuaria. 
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Di  questo  colore  furono  desiderose 
anche  le  antiche  donne,  dice  Fksto. 
Frane,  carmin. 

Il  solimato  e  gli  altri  unti  ribaldi, 
Di  che  ad  uso  del  viso  empion  gli  armarii, 
Fan  che  sì  tosto  il  viso  lor  s'affaldi. 

Ariosto,  Sat.  I. 

«  Di  minio  si  tingevano  anche  i 
trionfatori  etruschi,  e  poscia  i  romani, 
indicante  una  specie  di  apoteosi.  Così 
tinti  i  ritratti  nei  sepolcri  etruschi, 
e  così  tinta  la  statua  di  Giove  in 
Campidoglio  ».  Inghirami,  St.  Tose, 
II,  2,  41. 

SoliinatOj  per  sublimato,  mercurio 
sublimato  con  ingredienti  da  sale  e 
tartaro.  Piccol.,  22,  Stiacciatene  di 
solimato,  ivi. 

Solimato  nè  gersa 
Non  adopra. 

Poliziano,  105. 

Cerusa,  Salliebregno,  Carnovale, 
p.  28:  «  Che  monta...  se  il  minio  e 
la  cerusa  sulla  sua  gota  sì  sfacciata- 
mente non  san  mentire  che  il  gial- 
liccio naturale  trasparendo  a  lor  dis- 
petto, non  gli  pubblichi  per  testimoni 
falsi  e  spergiuri  ?  » 

—  bianco  di  cerusa,  bianco  di 
piombo,  nome  volgare  del  carbonato 
di  piombo. 

Lisciare^  dare  il  liscio. 

—  neutr.  pass.,  darsi  il  liscio. 
Nel  noto  rispetto  delle  sette  bel- 
lezze che  dee  aver  la  donna  si  dice: 

Alta  deve  esser  senza  la  pianella, 
E  bianca  e  rossa  senza  su  lisciare. 

Lisciato^  che  si  è  dato  il  liscio. 
Lisciatrice,  colei  che  dà  il  liscio. 
Lisciatura,  il  lisciarsi,  e  l'opera- 
zione del  lisciarsi. 

—  perdere  la  lisciatura,  dicesi  di 
chi,  messosi  a  ordine  per  far  chec- 
chessia, gli  avviene  caso,  perchè  non 
possa  farlo  altrimenti. 

Dipingere  il  viso,  le  sopracciglia 


in  nero,  di  vene  le  tempia,  di  rosso 
e  bianco  le  gote,  fu  in  uso  presso  gli 
antichi,  come  presso  i  moderni.  Dante, 
Par.,  15,  di  Bellincion  Berti: 

  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 

Capelli  fìnti,  proibiti  da  L.  s.  L. 
del  sec.XVI,  p.  131.  Marziale,  Epigr., 
12,  lib.  VI:  «  Jurat  capillos  esse, 
quos  emit,  suos,  Fabulla  ».  Ovidio, 
De  art  aman.,  Ili,  163:  «  Femina 
procedit  densissima  crinibus  emp- 
tis,  etc.  ». 

Parrucca,  capelliera  di  capelli 
posticci;  Fuso  della  parrucca  fu  in- 
trodotto in  Francia  nel  secolo  XV, 
divenne  comune  dopo  la  metà  del 
secolo  XVII.  Colla  Prammatica  del 
1675  si  proibiscono  agli  uomini  le 
parrucche,  o  sia  capeglùre,  dette  bion- 
dini. Belgrano,  1.  e,  p.  262. 

—  fare  una  parrucca,  fare  una 
lavata  di  capo. 

—  aver  la  parrucca  storta,  esser 
di  cattivo  umore. 

—  a  gruppi,  cioè  a  ricciolini  pen- 
denti, spartita  pel  mezzo,  e  si  dice- 
vano ancora  cortigianesche  o  alla  cor- 
tesana. 

—  alla  Luigi  XIV. 

—  alla  delfina,  dal  Delfino  di 
Francia,  quelle  terminate  con  una 
coda  chiusa  in  un  sacchetto  di  seta 
nera ,  che  si  diceva  anche  :  con  la 
borsa. 

—  sartine. 

Perrucca,  dicono  a  Siena  più  vo- 
lontieri  che  parrucca;  e  dicono  per- 
rucca  anche  per  il  supremo  grado 
dell'  ubbriachezza  ;  onde  la  frase  : 
Farsi  una  perrucca,  vale  ubbriacarsi 
sconciamente. 

Frane,  perruque;  spagn.  peluca; 
port,  peruca;  rum.  perued. 

Parrncchino,  dimin.  di  parrucca; 
mezza  parrucca. 

Parruccaccia,  parrucca  in  cat- 
tivo stato,  malfatta. 

Parrucchiere,  chi  fa,  vende  o 
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accomoda  parrucche:  oggi  si  chiama 
così  il  barbiere. 

Parruccone,  un  vecchio  che  rim- 
piange i  tempi  trascorsi. 

Denti  finti ,  legati  in  oro  si  usa- 
vano almeno  sino  dal  tempo  delle 
Leggi  delle  dodici  tavole  (450  a.  C). 
Di  queste  arti,  Marziale: 

Benché  in  suburra  i  vezzi  tuoi  preparinsi, 

Mentre  in  casa  tu  resti, 

Galla,  e  il  tuo  crin  lungi  da  te  s'appresti  : 
Benché  alla  notte  i  denti  tuoi  co'  serici 

Abiti  insiem  dimetti, 

E  ti  riponi  in  cento  e  più  vasetti: 
Benché  il  tuo  viso  mai  teco  non  corchisi  ; 

Pur  tu  m'inviti  e  adeschi 

Con  quel  tuo  ciglio  chs  al  mattin  rin- 
freschi. 

Marziale,  trad.  dal  Magenta. 

Tingere  i  capelli,  la  barba,  e 
perfino  il  cranio  a  nascondere  la  ca- 
nizie e  la  calvizia  usò  ed  usa. 

I  Romani  tolsero  questo  costume 
dai  Britanni,  onde  Properzio  gridava 
a  Cinzia: 

Nunc  etiam  infectos  demens  imitare  Bri- 

[tannos 

Ludis  et  externo  tincta  nitore  caput. 

Usavano  molte  sostanze  ;  tra  queste 
il  mallo  delle  noci: 

 coma  tum  mutatur  ut  annos 

Dissimulet,  viridi  cortice  tincta  nucis. 

Tibullo. 

E  li  colorivano  in  nero,  biondo,  rosso, 
e  le  meretrici  in  bleu;  onde  da  questo 
colore  Properzio  sconsiglia  la  sua 
Cinzia: 

An  si  caeruleo  quaedam  sua  tempora  fuco 
Finxerit,  idcirco  caerula  forma  bona  est? 

E  allora,  come  adesso,  queste  tinture 
e  sporcavano  il  capo  e  facevano  ca- 
dere i  capelli,  sì  che  Ovidio  diceva  a 
una  ragazza: 

Dicebam  :  desiste  tuos  medicare  capillos; 
Tingere  quam  possis  jara  si  nulla  coma  est. 


Su  questo  dipingersi  delle  donne  il 
nostro  Orioli  scrisse: 

In  Lidiam  anum. 

Mordet,  ringit, 
Comam  tingit. 
Dentes  fingit, 
Genas  pingit,  etc. 

Essenze  delle  rose  di  Pesto, 

erano  le  più  in  voga.  Gli  uomini  come 
le  donne  in  Koma  usavano  e  abusa- 
vano degli  odori. 

Balsama  tu  semper,  cinnama  semper  oles. 

Marziale. 

E  altrove: 

Balsama  nec  capiunt  ;  haec  sunt  unguenta 

[virorum. 

Olii  odorosi  (oleum  flagrans),  per 
i  capelli,  usarono  anche  i  Romani. 

Gli  Arabi  e  gli  altri  Orientali  so- 
gliono profumare  le  loro  vesti;  si  legge 
nelle  Mille  ed  una  notte:  «  Ella  si 
avanza  titubante,  coperta  d'abiti  pro- 
fumati di  zafferano,  d'ambra,  di  mu- 
schio e  di  sandalo  ».  Ap.  Dozy,  Dict, 
pag.  13,  ove  molte  altre  citazioni. 

La  fuliggine,  applica  vasi  intorno 
agli  occhi,  e  specialmente  nei  soprac- 
cigli. Questa  unzione  facevasi  anche 
col  purpurisco,  secondo  Senofonte,  o 
coli' antimonio,  secondo  i  moderni. 
Note  a  Dione  Cassio,  lib.  LXXIX,  15. 
Oggi  se  li  tingono  col  nero  di  sughero 
o  col  nero  rumo. 

Aneusa  o  encusa,  era  una  radice 
di  colore  rosso,  col  sugo  della  quale 
si  tingevano  le  guance.  Dione,  1.  c. 

Carminio,  rosso  brillante,  che  si 
ricava  principalmente  dalla  cocciniglia, 
col  quale  alcune  signore  si  tingono  le 
guance  e  le  labbra. 

Polvere  cipria  o  di  Cipro,  pol- 
vere d'amido  o  di  riso,  aromatizzata, 
per  mettere  sui  capelli  o  sulla  pelle; 
qualche  volta  si  fa  color  rosa,  perchè 
non  si  veda. 
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Incipriare  ,   mettere  sui  capelli 

0  sulla  pelle  la  polvere  di  Cipro. 
Incipriato,  part.  pass,  d'incipriare, 

coperto  di  polvere  cipria. 

Scatola  della  polvere,  scatoletta 
rotonda  di  cartone,  di  latta,  o  d'altro, 
per  tenere  sulla  toilette,  piena  di  pol- 
vere cipria. 

Piumino,  nappetta  di  piume  di 
cigno,  che  si  adopera  per  incipriarsi. 

Coma  (xójurj),  quasi  sinonimo  con 
caesaries,  cioè  una  bella,  folta  e  lunga 
capigliatura. 

Coinatus,  chiomato,  capelluto. 

Intonsus  (o.K€paexó|urì<;),  non  to- 
sato. 11  che  implicava  giovinezza, 
giacché  i  Greci  come  i  Komani  ta- 
gliavano i  loro  capelli  nel  giungere 
alla  pubertà. 

Tonsus  (xoùpijuoc;),  tagliato,  spun- 
tato, riferendosi  ai  capelli,  capelli  ta- 
gliati con  forbici,  e  non  con  rasoio, 
come  quando  noi  diciamo  tagliati  a 
pettine. 

Tonsor  (xoupeug,  il  barbiere.- 
Tonstrix,  donna  che  faceva  da 
barbiere,  caso  assai  frequente  presso 
gli  antichi. 

Àcersecomes  (àxepaexójurjc;),  gio- 
vane dai  capelli  lunghi.  Il  portare 
così  i  capelli  era  cosa  indegna  presso 

1  romani;  era  una  effeminatezza. 
Erano  tenuti  lunghi  solo  da  giovani 
schiavi  che  servivano  a  tavola. 

Àntiae,  i  ricci  che  scendono  giù 
dalle  tempie  e  contornano  la  faccia. 

Capronae,  ciocche  di  capelli  che 
dalla  cima  della  testa  scendono  sulla 
fronte. 

Capili amentum,  capigliatura  lun- 
ga e  folta,  da  sembrare  una  parrucca. 

—  anche  per  parrucca. 

Cincinnus  (è'Xi£),  riccio  o  bucco- 
letto  fatto  ad  arte,  col  ferro  apposito  : 
caìamistrum. 

Cirrus,  una  ciocca  di  capelli  na- 
turalmente ricciuta. 

Corybus,  antica  pettinatura  ate- 
niese. Consisteva  nel  tirar  su  tutti  i 
capelli  e  legarli  sul  cocuzzolo.  Quando 


erano  molto  lunghi  si  giravano  in- 
torno alla  legatura,  formando  una 
specie  di  crocchia. 

Crinis  (0piE),  capigliatura  lasciata 
nel  suo  stato  naturale,  non  tagliata, 
nè  pettinata,  nè  acconciata. 

Crobylus,  tutti  i  capelli  voltati 
in  su,  e  legati  con  un  nastro  in  forma 
di  nodo  sul  cocuzzolo.  Propria  degli 
antichi  uomini  ateniesi. 

Gausapa,  gausape  e  gausapum 
(Yaóo"aTrr)<;),  una  parrucca  di  capelli 
biondi  chiari  proprii  delle  razze  ger- 
maniche, colore  molto  pregiato  dalle 
signore  romane.  Tali  parrucche  erano 
portate  da  uomini  presi  a  paga,  per 
rappresentare  prigionieri  germanici , 
nei  finti  trionfi  degli  imperatori  ro- 
mani. 

Galerus,  parrucca  di  capelli  fatta 
in  modo  da  adattarla  alla  testa  nello 
stesso  modo  che  si  usa  ora. 

Barbatus  (ttujyumck;),  chi  porta 
la  barba  nel  suo  stato  naturale,  come 
costumavano  non  di  rado  i  Greci  fino 
ai  tempi  di  Alessandro,  e  general- 
mente i  Eomani  fino  al  300  av.  C. 

Barbatulus,  chi  à  giovane  barba 
intorno  al  mento,  ancora  non  tocca 
dal  barbiere,  portata  dai  giovani  ro- 
mani prima  che  l'uso  di  raderla  fosse 
prevalso  ;  e  più  tardi  fino  all'età  vi- 
rile, quando  la  soverchia  lunghezza 
richiedeva  che  si  curasse. 

Capello,  captilo  meno  usato  (lat. 
capiìlus),  pi.  capélli,  capegli,  poeticam. 
capei,  cape',  il  pelo  del  capo  umano. 

—  neri,  morati,  d'ebano,  corvini, 
lucenti,  biondi,  canapini,  castagni, 
rossi,  bianchi,  brizzolati,  bigi,  radi, 
folti,  fini,  grossi,  riccioluti,  crespi, 
lisci,  ruvidi,  arruffati,  ritti,  rav- 
viati, pettinuti,  veri,  finti.  Steccolati, 
e  steccoluti,  cioè  lisci,  a  Livorno.  Ina- 
nellati. 

—  capelli  morti,  i  capelli  finti. 

—  capello  nero  e  bianco,  per  gio- 
ventù e  vecchiezza. 

—  avere  una  gocciola  per  capello, 
sudare  molto. 
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Capello  :  avere  o  tenere  la  mano 
a  uno  nei  capelli,  padroneggiarlo. 
— prendere  per  i  capelli,  forzare  uno. 

—  ne  à  fin  sopra  i  capelli,  di  uno 
affogato  dagli  affari. 

—  non  ci  scatta  un  capello,  di  cosa 
che  va  per  l'appunto. 

—  sospeso  a  un  capello,  stato  mal 
fermo. 

—  dare  in  un  capello,  colpire  il 
più  minuto  bersaglio. 

—  essere  in  capelli,  aver  molti  ca- 
pelli. 

—  essere  a'  capelli,  pigliarsi  a  ca- 
pelli, di  due  che  si  azzuffano. 

—  fare  a1  capelli,  accapigliarsi , 
azzuffarsi. 

—  essere  in  capelli,  stare  in  capelli, 
stare  a  capo  scoperto. 

—  tirare  uno  pei  capelli,  tirarlo 
quasi  contro  la  sua  volontà  a  far 
checchessia. 

—  non  comportare  che  sia  torto 
un  capello  ad  alcuno,  non  soffrir  che 
gli  sia  fatto  il  minimo  torto. 

—  non  valere  un  capello,  non  va- 
ler nulla. 

—  i  capelli  ingrossano  dopo  cena, 
il  vino  riscalda  la  testa. 

—  parole,  sentenze,  argomentazioni 
tirate  pe'  capelli,  tirati  per  forza. 

—  a  capello,  per  l'appunto. 
Frane,  cheveu;  prov.  cabellu;  spagn. 

e  port.  Gabello;  rum.  perù. 

Capelloso,  propriamente  che  à 
molti  capelli:  poi  significò  capillare. 

Capelluto,  o  coppellato,  capillato, 
che  à  molti  capelli. 

Pelato,  privo  di  capelli;  zucca 
pelata,  testa  senza  capelli. 

Calvo,  privo  di  capelli. 

Capellaccio,  brutto  capello. 

Capelluzzo,  dimin.  di  capello. 

Capelletto,  dimin.  di  capello. 

Capellatura,  e  meno  usato  capel- 
liera, capigliera  o  capigliara,  l'insieme 
dei  capelli;  qualità  dei  capelli;  modo 
di  tenerli. 

Capellieraccia,  peggior.  di  ca- 
pelliera, per  capellatura. 


Capellamento,  s.  m.,  poco  usato, 
|  per  capellatura. 

Capillizio,  la  parte  del  capo  co- 
|  perta  di  capelli  (Celso,  capiJlitio). 

Capillare,  add.  di  capello,  simile 
i  a  capello. 

Ciocca,  un  piccolo  mazzo  di  ca- 
pelli; a  Siena,  vetta;  Valle  Tib.  bietta. 
Frane,  touffe;  rum.  toufa;  spagn.  o 
port.  tufo.  Boi.  bar  e  bral;  friul. 
màsche;  ferr.  barnel;  parai,  e  ferr. 
I  ber;  piem.  bescia,  brin,  bron;  gen. 
|  baerà  de  cavelli. 

Ciocchina,  dimin.  di  ciocca. 
Treccia,  di  tre  e  più  ciocche  di 
capelli. 
—  a  spina  di  pesce. 
Fune  di  capelli,  quando  due 
!  ciocche  si  attorcigliano  insieme. 

Intrezzatura,  un  nastro  di  lana, 
j  rosso  le  maritate,  e  celeste  o  bleu  le 
l  ragazze,  che  le  donne  delle  provincie 
!  meridionali  portano  intrecciato  con  le 
i  trecce  dei  capelli. 

;     Crocchia,  in  Val.  Tib.  e  a  Siena, 
i  le  trecce  acconciate  sul  capo:  panie- 
rino e  il  popolo  pianerina  a  Livorno  ; 
|  bar  occhio  a  Pistoia;  e  crocchia  di- 
cono la  sommità  del  capo  ;  crocchia 
|  pelata  ad  uno  calvo.  Piccolomtni,  Li 
j  costumi  lodevoli,  ecc.,  usò  berzo.  I 
|  Latini  dissero  tutulus  i  capelli  ritorti 
!  sulla  testa,  e  i  Greci  vi  appuntavano 
i  auree  cicale,  Tucidide,  I,  6.  —  Ro- 
magn.  cucàj,  piluta  ;  gen.  cuassu. 
Fintino,  mezza  parrucca,  pel  da- 
!  vanti. 

Imparruccato,  colla  parrucca  in 
testa. 

Tutulus,  pettinatura  usata  prima 
dalla  sola  fiammica  o  moglie  dei 
Flamini,  poi  da  tutte  le  donne.  For- 
:  mavasi  raccogliendo  in  un  fascio  sulla 
ì  sommità  della  testa  tutti  i  capelli,  me- 
I  diante  un  nastro  di  porpora  da  pre- 
sentare la  forma  di  un  cono. 

Tuppè,  capelli  tirati  alti  sulla 
testa,  da  formare  una  specie  di  ciuffo 
sulla  fronte. 

Cignon,  i  capelli  di  dietro,  rad- 
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doppiati  una,  due  o  più  volte,  secondo 
la  loro  lunghezza,  e  fermati  sulla  testa. 

Zucconare ,  levare  i  capelli  dalla 
zucca  o  capo. 

Zucconato,  che  si  è  fatto  tagliare 
i  capelli. 

Zucconamento,  Fatto  dello  zuc- 
conare. 

Zucconatura,  l'atto  e  il  modo 
dello  zucconare. 

Zucconatore,  chi  zuccona. 

Zucconatrice,  colei  che  zuccona. 

Zuccona,  dicesi  di  donna  che  è 
senza  capelli. 

Zazzera,  capigliatura  tenuta  lunga 
sulle  spalle. 

Zazzerina,  dimin.  di  zazzera. 

Zazzerino,  dimin.  di  zazzera. 

—  si  dice  anche  di  colui  che  porta 
zazzera. 

Zazzerone,  zazzera  grande. 

—  si  dice  anche  di  colui  che  lo 
porta,  e  per  lo  più  di  uomo  all'antica. 

Zazzeretta,  mediocre  zazzera. 

Zazzeraccia,  brutta  zazzera. 

Zazzerato,  che  à  la  zazzera. 

Zazzeruto,  che  à  molta  zazzera. 

Cincinno,  v.  a.,  anello  di  capelli. 

Cincinnato,  anelluccio  di  capelli, 
usato  dal  Boccaccio,  Cornrn.,  I,  304. 

Riccio  o  ricciolo,  ciocca  di  capelli 
incanellati.  Romagn.  bócca! -,  gen. 
bucculL 

Ricciolino,  piccolo  riccio. 

—  add.  di  bimbo  ricciuto. 
Riccioletto,  mediocre  riccio. 
Ricciuto,  che  à  il  capo  pieno  di 

ricci. 

Ricciutino,  dimin.  di  ricciuto. 

Ricciotto,  alquanto  riccio. 

Ricciutello,  dimin.  di  ricciuto. 

Riccio^one,  lungo  ricciolo. 

Ricciolaccio,  brutto  riccio. 

Ricciutezza,  il  modo  dei  ricci. 

Arricciare,  far  ricci  artificial- 
mente col  ferro  caldo,  i  capelli.  Si 
dice  anche  fare  i  ricci.  Rom.  impi- 
ralès. 

Arricciato,  add..  chi  si  è  fatto  i 
ricci. 


!      Arricciamento,  Tatto  dell'arric- 
ciare. 

Arricciatura,  l' arricciare  e  il 
modo  dell'arricciare. 

Fórfora,  quelle  piccole  scaglie 
|  bianche  che  si  distaccano  dalla  cuti- 
cagna, e  cadono  in  forma  di  un  pul- 
viscolo. Regg.  serufla;  ferr.  rufla-, 
romagn.  ràfia;  ver.  rufa;  boi.  sgara- 
mufla;  piem.  gret. 

Crespo,  add.,  il  riccio  minuto  dei 
capelli. 

Capelli  crespi,  che  anno  il  riccio 
minuto. 

Cresputo,  che  à  i  capelli  crespi. 
Crespezza,  lo  stato  crespo  dei  ca- 
pelli. 

Increspare ,  fare  artificialmente 
crespi  i  capelli. 

Increspato,  add.,  da  increspare. 

Increspatura,  lo  increspare,  il 
modo  dello  increspare. 

Increspamento,  l'increspare. 

Ferro  da  ricci,  formato  da  un 
cilindro  di  ferro  di  un  diametro  di  un 
centimetro  circa  e  lungo  due  decimetri 
abbracciato  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  un  altro  ferro  concavo,  e  imper- 
niato con  esso  a  mo'  di  forbici,  che 
riscaldato  serve  ad  arricciare  o  incre- 
spare i  capelli.  I  Latini  lo  dissero: 
calamistro  ;  e  chiamavano  :  incotte 
(incoctae)  le  donne  che  abusavano  del 
calamistro.  F.  Lo  schiavo  incaricato 
di  questo  officio,  appo  i  Romani,  si 
diceva  cinerario,  perchè  il  ferro  si 
scaldava  nella  cenere  calda.  Leonida 
e  i  suoi  Spartani  si  arricciarono  prima 
di  andar  a  morire  per  la  patria. 

I  Sed  tibi  nec  ferro  placeat  torquere  capillos, 
I   Nec  tua  mordaci  pumice  crura  teras. 

OVIIDIO. 

Calamistro,  ferro  da  ricci,  fu  ado- 
|  perato  dal  Firenzuola,  Diaì.  beli, 
donn.  I  Francesi  anno:  calanistrer, 
per  inanellare,  arricciare. 
Inanellare  i  capelli,  arricciarli. 
;  Frane,  friser,  boucler. 

Inanellamento,  lo  inanellare. 
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Inanellato,  adcL  che  à  i  capelli 
arricciati. 

Pettinare ,  v.  a.  e  neutr.  pass., 
ordinare,  scompartire,  acconciare  col 
pettine  i  capelli. 

—  col  pettine  e  col  cardo,  man- 
giare e  bere  assai. 

—  aìVinsù,  consumare,  rifinire  le 
sostanze  di  chicchessia. 

—  aver  da  pettinare  lana  sardesca, 

0  aver  da  pettinare,  essere  in  fa- 
stidii. 

—  pettinar  tigna,  far  servizi  ad 
ingrati. 

—  torre  a  pettinare  un  riccio,  è 
come  gittar  acqua  e  sapone. 

Pettinato,  part.  pass,  di  pettinare. 
Pettinata,  s.  f.,  l'atto  del  petti- 
nare. 

Pettinatina,  s.  f.,  dimin.  di  pet- 
tinata. 

Pettinatura,  l'atto  e  l'effetto  del 
pettinare. 

Pettinatora,  che  pettina,  per  lo 
più  quella  che  pettina  per  mercede. 

Pettine,  arnese  a  denti  lunghi  e 
e  sottili,  di  avorio,  osso,  bosso,  corno 
fuso  ed  altro,  per  acconciare  e  pulire 

1  capelli  e  la  testa. 

—  rado,  per  digrossare  o  avviare 
i  capelli  arruffati,  si  dice  anche  lungo 
dalla  forma. 

—  fitto,  per  meglio  acconciare  e 
pulire  la  testa. 

—  da  donna,  per  tener  fermi  i 
capelli,  ed  ornamento. 

Pettinella,  pettine  più  fitto  del- 
l'ordinario. 

Pettinino,  piccolo  pettine. 

Pettinnccio  e  pettinuzzo,  dimin. 
dispreg.  di  pettine. 

Pettinaccio,  peggior.  di  pettine. 

Pettinagno  e  peUinagnoh,  chi 
fabbrica  i  pettini. 

Ravviare,  accomodare  alla  meglio 
la  pettinatura  senza  disfarla. 

Ravviato,  acconcio  ne'  capelli;  ca- 
pelli ravviati. 

Ravviata,  s.  f.,  detto  del  ravviare 
e  ravviarsi  i  capelli. 


Ravviatina,  s.  f.,  dim.  vezz.  di 
ravviata. 

—  una  acconciatura  alla  svelta  dei 
capelli  già  pettinati. 

Spettinare,  disciogliere,  arruffare 
i  capelli. 

Spettinato,  part.  pass,  di  spetti- 
j  nare.  Gen.  despetenòu. 
|      Scapigliare,  v.  a.  e  neutr.  pass., 
I  scomporre  i  capelli. 
!      Scapigliato,  part.  pass,  di  scapi- 
;  gliare.  Romagn.  splunè. 
I     Scapigliatura,  latto  dello  sca- 
i  pigliarsi. 

!  Arruffare,  scomporre  e  disordinare 
I  i  capelli. 

Arruffato,  part.  pass,  di  arruf- 
!  fare. 

Scarmigliare,  avviluppare,  scom- 
pigliare i  capelli. 

Scarmigliato,  part.  pass,  di  scar- 
I  migliare.  Pieni,  scarpentà. 
;     Scarmigliata,  l'effetto  dello  scar- 
!  migliare. 

Scarmigliatura,  l  atto  e  l'effetto 
;  dello  scarmigliarsi. 
|      Tagliare  i  capelli,  accorciarli 
!  con  le  forbici. 

Tosare,  tagliare  i  capelli  colle  for- 
l  bici.  Val.  Cav.  cucca. 

Tosato,  part.  pass,  di  tosare. 

Tosatura,  l'atto  e  l'effetto  del  to- 
:  sare. 

Rapare,  v.  a.  e  neutr.  pass.,  ta- 
'  gliare  i  capelli  rasente  alla  radice  col 
|  rasoio. 

Rapato,  part.  pass,  di  rapare. 

Rapata,  s.  f.,  atto  di  radere  i  ca- 
pelli. 

Radere,  neutr.  pass.,  lo  stesso  che 
rapare. 

Raso,  part.  pass,  di  radere. 

—  andar  raso,  avere  barba  e  ca- 
I  pelli  rasi. 

—  cherica  rasa,  ecclesiastico. 

—  sost.  e  fìg.,  uomo  adulto. 

|  Scriminatura,  divisa;  spartizione 
:  a  Livorno,  scrinatura  a  Siena,  divisa 
|  a  Firenze.  Lomb.  scheda,  schida, 
I  scheja,  schea;  mil.  vértesa:  brianz. 


522        DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  IV.  DELLE  VESTI  E  LORO  PARTI,  ECC. 


avèrtìr;  boi.  calsella  (ealliceìla?)  ;  reg. 
caldsella;  piac.  vercìza. 

Strigliare,  strigliarsi,  modo  fa- 
miliare e  scherzevole,  abbellire  con 
arte,  imbellettare.  Bart.,  Simb.,  87. 
Stregghiarla,  profumarla,  dipingerla. 

Discriminale,  ago  da  capelli,  ad- 
dirizzatolo, fusellino.  Gen.  agugetta  di 
caveìli. 

Scriminatolo ,  arnese  per  fare  la 
scriminatura. 

Scrinare,  v.  a.,  dividere  sul  capo 
i  capelli. 

Scrinato,  part.  pass.,  di  scrinare. 

Ciuffo,  mazzetto  di  capelli,  per  lo 
più  quello  d'innanzi  e  in  alto. 

Ciuffaccio,  peggior.  di  ciuffo. 

Ciuffetto,  dì  min.  di  ciuffo. 

Cinffettino,  dimin.  di  ciuffetto. 

Ciuffone,  un  grosso  ciuffo,  e  anco 
chi  lo  porta. 

Acciuffare,  prendere  pel  ciuffo. 

Seghetta,  modo  vecchio  di  accon- 


ciarsi i  capelli.  Tratt.  Fort.  In  lor 
capelli  ben  pettinare,  e  conducere  a 
forza,  acciocché  elle  abbiano  belle  zaz- 
zere, o  belle  seghette,  o  belli  ciuffetti. 

Cièche,  a  Livorno  calate,  i  capelli 
tirati  bassi  di  qua  e  di  là  sulla  fronte  ; 
la  dicono  anche  pettinatura  alla  ver- 
gine. 

Biondo,  color  d'oro  o  simile  dei 
capelli. 

—  P.  Diacono,  lib.  IV,  38  e  ante- 
riormente chiama  lattei  i  capelli  dei 
Longobardi:  Lacteo  crine  perfusus, 
del  figlioletto  di  Gisulfo  Duca  del 
Friuli.  Porse  quelli  che  noi  diciamo 
canapini  pel  loro  biondo  pallidissimo, 
quasi  bianco. 

Castagno,  detto  dei  capelli  color 
del  guscio  delle  castagne. 

Nero  corvino,  il  nero  morato  dei 
capelli. 

Rosso,  il  color  rosso-giallastro  dei 
capelli. 


CAPO  III. 


Gioie,  metalli  preziosi,  ed  altre  materie  che  servono 
ad  ornamento  della  persona. 


Gioia,  pietra  preziosa.  Arab.  J6hary 
ajtri  perchè  gioia  delle  femmine;  Frane. 
Bijou;  spagn.  Joy  a;  rum.  giuvaeru. 

—  artificiale,  quella  che  imita 
la  vera  e  preziosa,  con  vetri  o  smalti 
di  poco  prezzo. 

—  false  o  matte,  gioie  artificiali.  ! 
Gioie,  il  corredo  di  gioielli  che  | 

possiede  una  donna. 
Gioielli^  più  gioie  legate  insieme,  j 


|  ed  anche  più  oggetti  d'oro  con  gemme, 
ì  Le  donne  romane  avevano  i  gioielli 
j  da  inverno,  mastici  (pieni)  e  da  estate 
!  leggeri  (leves)  e  specialmente  le  pietre 
preziose  scintillanti  al  sole,  che  tene- 
vano in  due  cofanetti  o  scrigni  diffe- 
renti (dactyliotheca) . 

Gioiello,  un  oggetto  d'oro  con  pie- 
|  tre  preziose  o  senza,  ed  anco  d'argento. 
Gioiellino,  dimin.  di  gioiello. 
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Gioielletto,  dimin.  di  gioiello. 
Gioiellare,  ornare  di  gioie. 

—  neutr.  pass.,  ornarsi  di  gioie. 
Gioiellato  e  ingioiellato,  ornato  di 

gioie. 

Gioielliere,  che  s'intende  di  gioie 
o  ne  fa  mercato. 

Gioiellerìa,  l'arte  di  lavorare  e 
commerciar  le  gioie. 

Gemma,  qualsiasi  pietra  preziosa. 

—  orientale ,  quella  che  à  più 
bella  apparenza,  dura  poco  meno  che 
il  diamante,  capace  di  dare  più  squi- 
sito e  più  vivido  pulimento,  e  perciò 
più  pregiata. 

La  scienza  chiama  queste  gemme 
telesio  o  corindone,  e  sono  formate 
di  allumina  quasi  pura. 

—  occidentale,  meno  dura  e  meno 
bella  delle  orientali,  composta  di  si- 
lice, per  lo  più  chimicamente  unita 
con  altri  minerali,  e  colorata  da  ossidi 
metallici. 

Geinmiera,  v.  a.,  gemina. 
Gemmare  o  ingemmare,  ornare  di 
gemme. 

Gemmato  o  ingemmato,  ornato  di 
gemme. 

—  pari  pass.,  da  gemmare,  ornato 
di  gemme. 

Gemmante,  che  à  splendor  di 
gemma. 

Genimiero,  orefice. 

Gemmaio,  luogo  dove  si  trovano 
le  gemme. 

Pietra  dura,  denominazione  che 
si  dà  a  pietre  diversissime  nel  colore, 
nella  trasparenza  e  nella  composizione; 
ma  tutte  dure  da  potere  intaccare  per 
lo  meno  il  vetro,  scintillan  sotto  Fac- 
ciarino,  atte  a  ridurre  a  pulimento,  e 
però  adoperate  in  varii  lavori  d'arte. 
Tali  sono  la  corniola,  l'agata,  il  dia- 
spro, il  porfido,  il  lapislazzoli,  il  cri- 
stallo di  monte,  la  nutarina  ed  altre 
più. 

—  liscia,  pietra  quadra,  rotonda, 
ovale  o  come  che  sia,  ma  piana,  che 
non  sia  sfaccettata,  e  senza  incavo  o 
rilievo. 


Pietra  incisa,  quella  in  cui  è 
intagliata  in  cavo  una  testa,  o  figura, 

0  stemma. 

Cammeo,  pietra  intagliata  a  ri- 
lievo, pietra  a  falde  o  strati  di  color 
diverso,  sì  che  la  figura  è  in  un  co- 
lore o  più,  e  in  altro  il  fondo. 

Si  fanno  cammei  anche  con  pezzi 
bianco-gialli  di  grosse  conchiglie  ma- 
rine. 

Diamante,  gemma  nobilissima,  la 
più  dura  che  si  conosca,  in  quanto 
che  segna  e  intacca  tutti  gli  altri 
corpi,  e  non  è  intaccata  da  nessuno, 
lo  è  bensì  dalla  propria  polvere,  me- 
diante il  celere  sfregamento  sulla 
ruota  del  lapidario. 

E  sempre  cristallizzato  in  più  fac- 
cie,  nello  stato  greggio  o  naturale,  non 
lucenti;  internamente  è  trasparentis- 
simo,  qualche  volta  colorato:  rifrange 
e  scompone  potentemente  la  luce,  e 
ne  riflette  vivissimamente  i  più  bei 
colori.  E  composto  di  puro  carbonio. 

1  più  noti  oggi  in  commercio  sono 
quelli  di  Golconda,  e  del  Brasile. 

—  a  rosa,  quello  che  nella  parte 
inferiore  è  piano,  e  nella  superiore 
è  a  punta  ottusa,  formata  da  sedici 
faccette,  ed  è  inoltre  sufficientemente 
aggruppito. 

—  aggruppito,  quello  che  à  una 
notevole  grossezza  cioè  considerevol- 
mente rilevato  sul  suo  piano  o  base. 
Diamante  dei  mari  superiori,  Augusto 
in  Macrob.,  sat.  II. 

—  lasso,  contrario  di  diamante 
aggruppito,  ed  è  aggiunto  di  quelli 
che  àn  poca  grossezza  rispetto  alla 
sua  lunghezza. 

Frane,  diamant;  prov.  diaman;  ca- 
tal.  diamant,  dal  latino  adamas-antis. 
Grec.  dòdiiaq,  à  privativo,  e  òo^udw, 
domare,  ciò  che  non  può  essere  do- 
mato. 

Brillante ,  diamante  sfaccettato 
dalle  due  parti  ;  nella  superiore  à  una 
tavoletta  o  faccetta  piana,  intorno 
alla  quale  sono  sedici  faccette  trian- 
golari, e  la  parte  inferiore  termina 
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in  culetto  con  intorno  sedici  faccette 
a  mostacciolo,  cioè  in  figura  di  rombo. 

Brillante,  per  anello  con  brillante. 

Solitario,  un  brillante  per  lo  più 
grosso  e  di  molto  prezzo,  rilegato  a 
giorno,  in  un  anello,  spillo,  ecc.,  ecc. 

Fiamminga,  una  specie  di  dia- 
mante, ma  di  minor  pregio. 

Turchina,  una  pietra  preziosa,  di 
color  celeste,  opaca,  e  molto  dura. 

Legare  o  rilegare,  incastonare,  in- 
castrare, o  cingere  di  una  specie  di 
cornice  d'  oro  o  d'  argento  le  pietre 
preziose. 

—  a  giorno,  quando  la  pietra  non 
à  intorno  che  una  cornicina,  senza 
fondo,  ciò  che  la  rende  più  bella  e 
trasparente. 

Perla  (lat.  margarita,  gr.  juapYa- 
pixrjc;),  è  una  concrezione  calcare,  tonda 
o  tondeggiante  nell'interno  del  guscio 
di  alcune  conchiglie  bivalvi.  È  di 
color  bianco,  cangiante,  decompone 
variabilmente  la  luce,  rimandandone 
all'occhio  bei  colori  iridescenti. 

—  viva,  quella  che  rifrange  pro- 
fondamente e  riflette  vivamente  una 
bella  luce. 

—  morta,  quella  che  per  mala 
conservazione,  o  per  natura  è  giallo- 
gnola e  non  à  una  bella  perlazione. 

—  scaramazza,  quella  che  non  à 
bella  luce  ed  è  bernoccoluta,  non  bene 
tonda. 

Perlazione,  è  il  cangiante  lucci- 
care, e  il  soave  balenare  delle  perle, 
delle  madreperle  e  di  alcuni  altri  mi- 
nerali che  producono  un  simil  gioco  di 
luce,  come  l'asbesto,  l'amianto.  Topaia, 
il  feldspato  ed  altri. 

Stalagmia,  presso  i  Romani  imi- 
tazione delle  perle  in  oro. 

Nacchera,  nacara,  naccara,  ma- 
dreperla. Leggi  sunt.  fior.  ,  371  : 
«  Cappellina...  nella  quale  sia  oro, 
ariento...  o  nacchera». 

Smeraldo,  pietra  preziosa  di  color 
verde  erba. 

Rubino,  pietra  preziosa  di  color 
rosso  vinato. 


Topazio,  pietra  preziosa  di  color 
giallo. 

Zafiìro,  pietra  preziosa  di  color 
azzurro. 

Dolce  color  di  orientai  zaffiro 
Faceva  rider  tutto  l'oriente. 

Dante,  Purg.,  I. 

Ametista,  pietra  di  poco  valore 
color  di  vino  ammorzato. 

Malachite,  pietra  di  color  verde. 

Cristallo  di  rocca  o  quarzo  ia- 
lino, è  la  silice  pura.  Questo  cristallo, 
colorito  da  ossidi  metallici ,  forma 
V ametista,  la  cornalina,  V entropio, 
1'  opale,  V  agata,  la  calcedonia ,  la 
Venturina  e  la  silice  idrata. 

Oro,  metallo  d'un  giallo  brillante 
molto  pesante,  col  quale  si  fanno  le 
monete  e  i  gioielli.  L'oro  il  più  puro 
è  quello  a  ventiquattro  carati ,  ma 
naturalmente  non  si  trova  che  a  venti, 
a  sedici,  o  a  quattordici. 

Argento,  metallo  prezioso  bianco, 
che  si  adopera  come  l'oro  per  far 
moneta  ed  ornamenti,  come  braccia- 
letti, anelli,  catene,  rilegar  pietre,  ecc. 

Platino,  metallo  duttile,  che  si 
trova  sotto  la  forma  di  piccoli  grani 
piatti  e  di  pepiti.  Nello  stato  metal- 
lico à  un  color  bianco  grigio,  simile 
a  quello  delPacciaio  pulito.  Più  pe- 
sante e  più  duro  dell'argento,  è  molto 
diffìcile  a  fondersi.  Dallo  spagn.  piata. 

Succino  o  ambra.  Velectrum  degli 
antichi  valeva  ambra  e  non  oro  im- 
puro contenente  un  quinto  o  più  di 
argento.  Plin.,  Hist,  XXXIII,  4. 

Tartaruga,  quella  materia  di  so- 
stanza ossea,  cavata  per  via  di  fuoco 
da' gusci  delle  testuggini  o  tartarughe 
che  serve  per  fare  stipi,  stecche  di 
ventagli,  pettini,  braccialetti,  orec- 
chini, ecc.  Immenso,  incredibile  con- 
sumo di  tartaruga  facevano  i  romani. 
La  più  rinomata  veniva  dall'Africa 
e  dall'isola  Oceanitide,  alle  foci  del 
Gange,  la  quale  ultima  aveva  il  colore 
dell'oro,  e  oltre  che  per  ornamenti 
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muliebri,  se  ne  valevano  per  intarsia- 
tura. Plin.,  Hist.  nat.,  IX,  11.  Frane. 
tortile;  spagn.  tortuga;  portog.  tarta- 
ruga; rum.  testudine,  brosca,  testosa; 
Calabr.  chiahna;  greco  xeXun/r);  a 
Livorno  pizzuga;  friul.  copasse,  ga- 
jàndre. 

Avorio  (lat.  ebur),  dente  dell'ele- 
fante, dell'ipopotamo,  che,  separato 
dalla  mascella,  si  lavora  per  fare  or- 
namenti, come  con  la  tartaruga,  ed 
anche  figure  a  basso  rilievo  e  a  tutto 
rilievo,  tarsie,  ecc.  Anche  il  lungo 
dente  del  cetaceo  narvalo  è  oggetto 
prezioso,  perchè  più  compatto,  più 
duro  e  capace  di  essere  reso  più  le- 
vigato di  quello  dell'elefante.  Ovid., 
Am.,  II,  v,  40:  Ebur  Assyrium. 
L'avorio  è  spesso  ricordato  da  Omero 
col  nome  di  èXécpac,  (elefante).  Frane. 
ivoire  ;  spagn.  marfil;  portog.  mar- 
firn;  rum.  ivoriu,  fildesiu. 

—  vegetale,  il  seme  di  alcune 
sspecie  del  genere  elephantusia,  prov- 
veduto di  un  albume  bianco  che  di- 
venta duro  come  l'avorio,  e  può  ser- 
vire agli  stessi  usi. 

Mirrina  e  murrina,  pietra  prezio- 
sissima e  fragilissima  che  veniva  dalla 
Caramania  e  dalle  regioni  interne  dei 
Parti. 

Balasso,  baiaselo,  baìastro,  varietà 
di  colore  del  rubino  spinello  :  da  Ba- 
lachan,  nome  persiano  del  Pegù,  donde 
vengono  originariamente  queste  pietre. 
Dante,  Par.,  IX,  69: 

Qual  fia  balascio  in  che  lo  sol  percuota. 

Braccialetto  (àjucpiòeot,  lat.  ar- 
miìla,  brachiàlià),  o  serpentiforme,  e 
allora  eguale  agli  òqpeiq  dei  Greci,  o 
in  forma  di  nastri,  d'anelli,  di  fili 
intrecciati,  d'oro  e  d'argento,  ornava 
il  braccio  delle  donne  o  sopra  o  sotto 
il  gomito.  Armille  d' oro  o  d' altri 
metalli  davano  i  Komani  in  premio 
a  soldati  valorosi.  Chiamaronlo  anche 
smaniglio,  L.  s.  I,  131,  ed  è  tuttora 
viva,  come  smanglia. 


In  Venezia  nel  1120  si  chiamava 
manino  ;  e  in  un  documento  del  tempo 
è  appellato:  entrecosus  aureus,  cioè 
intricoso,  per  l'inviluppo  dei  fili  onde 
si  componeva. 

Maniglia,  lo  stesso  che  smaniglia. 
Piccol.,  33:  «  Altre  gioie  o  collane 
non  vo'che  porti,  se  già  non  portasse 
una  maniglia  che  fosse  bella  » . 

Armilla,  v.  a.,  lo  stesso  che  brac- 
cialetto. 

—  d'oro,  premio  che  donavano  i 
generali  ai  soldati  romani,  dette  da 
armi,  che  gli  antichi  dicevano  per 
spalle  con  i  bracci  ;  donde  armi,  come 
dai  bracci  dipendenti.  Festo. 

Armillare,  add.,  a  foggia  di  ar- 
mila. 

Calbeij  braccialetti  che  portavano 
i  trionfatori  e  quelli  che  si  davano  in 
ricompensa  ai  soldati.  F. 

Orecchini,  pendenti  (lat.  inaures, 
pendentes),  ornamenti  d'oro,  spesso 
con  pietre  preziose,  di  corallo,  di  tar- 
taruga o  d'altra  materia,  che  si  ap- 
pendono al  buchino  fatto  ad  arte  nel 
lobo  dell'orecchio  delle  donne,  o  degli 
uomini  volgari.  Francesamente  :  buc- 
cole (boucles);  spagn.  pendente;  por- 
tog. fivela;  rum.  buda. 

Vos  quoque  non  caris  aures  onerate  lapillis, 
Quas  legit  in  viridi  decolor  Indus  aqua. 

Ovidio. 

Auribus  extensis  magnos  committit  elen- 

[chos. 

Giovenale. 

I  Veneti  nel  secolo  XIII  li  facevano 
anche  di  cristallo  e  li  dicevano  peroli. 

Pendente,  per  gioiello  che,  per 
ornamento,  si  porta  al  collo,  appiccato 
a  catena,  a  nastro,  o  ad  altro  simile 
sostegno.  Frane,  pent-à-col. 

Collana,  monile,  o  catena  (monile, 
Catella,  lat.),  catene  d'oro,  talvolta 
ornate  di  pietre  preziose,  da  portarsi 
al  collo. 

Collanetta,  dimin.  Piccol.,  33. 
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Campanelle,  orecchini  a  cerchio. 
Gerì,  anélette. 

Navicelle,  quei  cerchietti  d'oro  un 
pochino  più  grossi  nel  mezzo,  con  i 
quali  si  bucano  gli  orecchi  alle  bimbe. 

Tribacca  margarita,  orecchino 
di  tre  perle  incastrate  che  portavano 
le  matrone  romane. 

Aghi  crinali  (Acus,  fteOóvn,  pd- 
qw;),  di  legno,  di  metallo,  di  avorio, 
d'osso ,  di  tartaruga ,  spillone  con 
grossa  capocchia,  usato  dagli  antichi 
come  dai  moderni.  Spungolo  o  spun- 
g olone  nel  napoletano. 

S]>  ad  in  a,  spillone  a  forma  di  spada 
che  usavano  gli  antichi  e  i  moderni, 
particolarmente  e  ordinariamente  tut- 
tora i  meridionali  d'Italia.  La  spa- 
tella o  spatino  dei  napoletani  è  uno 
spillone  con  grosse  capocchie  ai  due 
estremi,  che  pongono  dentro  la  croc- 
chia, in  guisa  che  escono  fuori  quasi 
solo  le  teste. 

Pettine,  grande,  d'ornamento,  di 
tartaruga  o  d'altre  materie  preziose, 
che  infìggono  verticalmente  tra  la 
crocchia  ed  il  capo.  Usato  pure  dalle 
Romane  : 

Hanc  placet  ornari  testudine  Cyllenea. 

Ovidio, 

Pettinerà,  chiamano  i  napoletani 
il  pettine  a  semicerchio  che  per  lo 
più  si  pone  sul  davanti  alla  bimba 
per  tenergli  indietro  i  capelli. 

Pettinini,  piccoli  pettini  che  si 
pongono  alle  tempia  delle  bimbe,  per 
tenergli  su  i  capelli. 

Pettine  da  nettare  il  capo,  di 
bosso,  d'avorio,  di  corno,  o  d'altre 
materie.  I  Romani  pure  l'usavano: 

Quid  faciet,  nullos  hic  inventura  capillos, 
Multifido  buxus  quae  tibi  dente  datur. 

Marziale. 

Claudiano  cita  quelli  di  avorio: 

Haec  virgo  morsu  numerosi  dentis  eburno 
Multimodum  discrimen  arat.  . 


Fibula,  dovremmo  noi  riporre  in 
uso  questa  parola  per  indicare  quel- 
l'ornamento donnesco,  che  diciamo 
francesamente  brache,  e  in  Italia  con 
voce  troppo  generica:  spillone. 

FiMali,  di  perle  e  di  pietre  pre- 
ziose al  petto  con  diversi  segni,  et 
lettere  (equivarrebbe  a  fìbule?).  Gio. 
Vill.,  X,  154. 

Brolocco,  ornamento  d' oro  con 
pietre,  ovale,  da  aprirsi  e  chiudersi, 
che  si  porta  al  collo  infilato  in  una 
catenella,  o  in  un  nastro  di  velluto 
(brologues),  usarono  anco  gli  antichi. 

La  bulla  degli  Etruschi,  entro  cui 
tenevano  gli  amuleti,  potrebbe  darci 
il  vocabolo  nazionale. 

Catenella,  collana,  di  sottili  e 
minute  maglie  d'oro. 

—  anche  quelle  catene  di  varie 
forme  e  metalli,  cui  si  assicura  l'oro- 
logio da  tasca. 

Catenuzza,  dimin.  di  catenella. 

Diadema ,  ornamento  femminile 
da  porsi  sul  capo  dinanzi  a  foggia 
delle  corone  reali,  di  oro  e  pietre  pre- 
ziose, o  d'altre  materie,  a  semicerchio 
o  a  cerchio  intero. 

Corona  o  ghirlanda.  Statuto  sunt. 
di  Perugia  anteriore  al  secolo  XI V: 
«  Nulla  femmena  ardisca  overo  pre- 
suma portare  nè  recare  su  capo  corona 
overo  ghirlanda,  arlegature,  overo  in- 
trecciature d'oro,  overo  d'argento  ». 
«  Di  pelle  (intrecciata),  di  penne  di 
pavone  »  (an.  1348).  Belgrano,  1.  e. 
250. 

Trecciera,  ornamento  da  trecce. 
Gio.  Vill.,  X,  152.  Dette  anche  ter- 
zuole,  perchè  composte  di  300  perle 
ordinate  in  tre  file.  Belgrano,  1.  e. 
208. 

Cerchiello ,  Legge  sunt.  fior.  . 
p.  373.  «  La  quale  ghirlanda  o  cer- 
chiello possa  essere  d'oro  o  d'ariento 
o  di  perle,  etc.  ». 

Anello  (lat.  annulus,  gr.  òaxxu- 
\io<;),  cerchietto  metallico  da  tenere 
nei  diti  per  ornamento  o  segno  di 
grado  o  dignità;  anello  dottorale,  ve- 
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scovile, papale.  Frane,  anneau;  spagn. 
anillo;  portog.  annel;  rum.  inelu. 

Anello  a  sigillo  (lat.  sphragis, 
greco  crqppaYic,  donde  sfragistica,  lo 
studio  dei  sigilli. 

Piem.  Set.  V.  fricio;  pieni,  vir,  vire, 
da  vir,  giro,  cerchio;  ver.  vera. 

—  anello  del  pescatore,  di  S.  Pie- 
tro, anello  col  quale  i  pontefici  sigil- 
lano i  Brevi. 

—  dare  Fanello,  confermare  lo  spo- 
salizio. 

Anellino,  dimin.  di  anello. 
Anelletta,  s.  f.,  lo  stesso  che  anello. 
Anelletto,  anello  mediocre. 
Anellone,  accrescit.  di  anello. 
Anelluzzo,  anello  di  poco  conto. 
Anellaccio,  anello  di  nessun  conto. 
Anellucciaccio,  peggior.  di  anel- 
luccio. 

Anelloso,  fatto  di  anelli,  che  à 
molti  anelli. 
Inanellare,  mettere  negli  anelli. 

—  la  chioma,  i  capelli,  vale  arric- 
ciarli. 

—  per  Fanello  di  sposa.  Dante, 
Purg.,  IV: 

Salsi  colei  che  inanellata  pria 
Disposando  m'avea  con  la  sua  gemma. 

Inanellato,  add.,  da  inanellare, 
e  per  fatto  ad  anelli  e  ornato  di  anelli. 

Anellare,  neutr.  pass.,  dare  o 
prendere  Fanello  da  sposa.  L.  s.  L., 
pag.  95:  <\A1  tempo  che  la  sposa  si 
anella  ».  Pag.  98:  «  IT'  la  spoza  s'a- 
nellerà. 

Anellamento,  Fatto  e  la  funzione 
del  porre  Fanello  di  sposa.  L.  s.  L., 
pag.  96:  «  Che  veruna  persona  possa... 
lo  di  dello  anellamento  d'alcuna  fe- 
mina...  tenere  a  desnare  o  a  cena,  per 
cagione  dello  lieto  anellamento,  ecc., 
e  ripetutamente  » . 

Fede,  anello  matrimoniale,  gene- 
ralmente composto  di  un  semplice  cer- 
chietto d'oro.  I  contadini  l'usano  con 
una  rosetta  di  pietre  per  lo  più  false. 
Genov.  alleansa. 

Yerghette,  anelli  con  una  fila  di 


pietre  preziose,  come  diamanti,  bril- 
lanti, fìammighe,  disposte  in  modo 
che  la  più  grossa  è  nel  mezzo  e  le 
altre  vanno  assottigliando  di  mano  in 
mano  che  si  discostano  da  quella  del 
centro. 

Rosetta,  anello  con  un  cerchietto 
o  più,  composto  di  tante  pietre  pre- 
ziose ed  una  pietra  pure  nel  centro. 

Anello  a  serpe,  anello  fatto  a 
spirale  in  forma  di  serpe. 

Ricordo,  anello  con  qualche  scritta, 
come:  amicizia,  ricordo,  ecc. 

Contranello,  cerchietto  che  va 
giusto  nel  dito  e  si  pone  per  impe- 
dire che  caschi  altro  anello  largo  al 
dito  e  che  per  essere  grave  potrebbe 
facilmente  cadere  e  smarrirsi. 

Gambo  dell'anello,  si  dice  la 
parte  inferiore  al  castone,  quando  Fà. 

Castone  (lat.  pala),  quella  casset- 
tina  dello  stesso  metallo  saldata  sul 
gambo  o  cerchio  dell'anello,  e  nella 
quale  è  incastrata  o  legata  una  pie- 
tra. Per  i  diamanti  il  castone  si  fa 
d'argento,  per  le  pietre  di  colore  d'oro. 

Fondo  del  castone,  è  la  parte 
inferiore,  quando  non  è  coperta,  cioè 
non  è  a  giorno. 

Legatura  a  giorno,  si  dice  quella 
in  cui  il  castone  è  formato  di  un  solo 
cerchietto  senza  fondo. 

Fascia  del  castone,  il  cerchietto 
che  lega  la  pietra. 

Foglia,  la  laminetta  metallica  che 
si  pone  per  fondo  al  castone  d'argento 
nelle  legature  dei  diamanti,  colorita 
del  colore  della  pietra  nelle  altre. 

Cassetta,  quella  nicchietta  in  cui 
è  legata  una  pietra  in  un  gioiello  che 
non  sia  un  anello,  nel  qual  caso,  come 
si  è  detto,  dicesi  propriamente  castone. 

Condolo,  specie  di  anello  appo  i 
Romani.  F. 

Condalio,  altra  specie  di  anello 
romano.  F. 

Le  Romane  si  coprivano  i  diti  di 
anelli. 

Per  cujus  digitos  currit   lòvis  annulus 

[omnes. 
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CAPO  IV. 


Materie  per  tessuti,  antiche  e  moderne. 


Lino,  pianta  della  famiglia  delle 
linacee  lo  stelo  della  quale  fornisce 
un  filo  che  serve  a  fabbricare  delle 
tele,  e  delle  trine;  il  suo  nome  bota- 
nico è  Unum  usitatissimum.  La  patria 
del  lino  non  è  ben  conosciuta,  sebbene 
l'Olivier  affermi  di  averla  trovata  in 
Persia  in  posti  non  sospetti  di  cultura. 
Dai  semi  del  lino  si  cava  un  olio  ec- 
cellente, adoperato  specialmente  per  la 
pittura,  e  ridotto  in  farina,  se  ne  fanno 
impiastri  o  cataplasmi. 

Frane.  Un;  prov.  Un;  catal.  Ili;  spa- 
gnuolo  Uno  ;  port.  linho  ;  dal  lat.  Unum, 
greco  àwov. 

—  la  materia  che  si  cava  dalla 
pianta,  ed  anche  la  tela  che  si  fa  col 
lino  medesimo. 

—  indiano,  lino  che  non  arde 
al  fuoco,  una  specie  di  amianto. 

Amianto,  sostanza  lapidea,  dispo- 
sta in  fila  più  o  meno  fine,  molli,  e 
setose,  per  lo  più  bianche  e  di  color 
periato;  simile  all'allume  di  piuma, 
con  cui  da  alcuni  confondesi.  Gli  an- 
tichi ne  facevano  tela  per  raccogliervi 
la  cenere  dei  cadaveri;  i  moderni  ne 
fanno  carta. 

Cotone,  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  malvacee ,  i  suoi  fiori 
grandi,  bellissimi,  vanno  provveduti 
di  un  doppio  calice  e  di  una  corolla 
di  cinque  petali,  di  mezzo  alla  quale 
sorgono  gli  stami  riuniti  per  mezzo 
dei  filamenti.  Se  ne  conoscono  più 
specie  native  d'Africa,  d'America,  e 
delle  Indie  Orientali,  tutte  preziose 
per  la  lanugine  che  avviluppa  i  loro 


semi  ;  la  quale  è  morbida  filamentosa 
e  si  chiama  cotone.  In  Italia  si  coltiva 
nelle  provincie  meridionali. 

Frane,  coton;  prov.  coton;  catal. 
cotò;  spagn.  àlgodon;  portog.  cotao; 
dall'arabo  gothon,  o  con  l'articolo  al 
gothon. 

Cotonina,  tessuto  ordinario  di  co- 
tone. 

Bambagia,  il  cotone  tale  quale  si 
toglie  d'intorno  i  semi,  quando  è  car- 
dato ma  non  filato. 

Arab.  bahlabak;  lat.  barb.  bamba- 
cium. 

Bambagina,  tela  tessuta  di  co- 
tone. 

Boinbyx,  lo  stesso  che  cotone. 

Bambagino,  aggiunto  di  cosa  fatta 
di  bambagia. 

Canapa  o  canape,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  urticacee,  indigene 
della  Persia.  La  specie  più  importante 
è  la  canapa  domestica  {cannabis  sa- 
I  Uva,  L.).  Viene  alta  fino  a  otto  piedi 
1  e  dal  suo  stelo  filamentoso,  per  mezzo 
della  macerazione,  si  ricava  una  filac- 
cia simile  a  quella  del  lino,  colla 
quale  si  fanno  corde,  funi,  e  tele;  i 
suoi  semi  danno  un  olio  atto  a  bru- 
ciare. 

—  la  canapa  più  fine  si  chiama 
garzuolo,  e  la  più  grossa,  canapone. 

Canapaio  o  canaparo,  colui  che 
prepara  la  canapa,  in  modo  da  renderla 
filabile. 

Macinila,  strumento  di  due  legni 
l'uno  dei  quali  à  un  canale  in  cui  en- 
tra l'altro  e  con  esso  si  dirompe  il 
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lino  o  la  canapa  per  nettarla  dalla 
materia  legnosa. 

Gramola ,  vedi  maciulla. 

Ortica,  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  orticacee  e  della  monecia 
triginia  del  sistema  di  Linneo.  Sono 
come  la  canapa  utili  alla  fabbricazione 
delle  tele,  specialmente  Yortica  nivea. 

Seta,  il  filo  sottile  e  lucido  pro- 
dotto dal  baco  da  seta,  o  filugello,  o 
il  prodotto  'del  parenchima  delle  fo- 
glie del  gelso,  combinato  con  la  so- 
stanza animale  del  baco  da  seta.  Fu 
introdotta  per  la  prima  volta  in  Eu- 
ropa circa  il  1130  da  Buggero  re  di 
Sicilia,  che  stabilì  una  fabbrica  di  se- 
terie a  Palermo.  La  Sicilia  e  la  Ca- 
labria ebbero  delle  fabbriche  celebri. 
Le  seterie  di  Bologna  ebbero  per  molto 
tempo  la  preferenza  su  tutte  le  altre, 
dopo  quelle  di  Piemonte.  Gli  annali 
della  China  attribuiscono  la  scoperta 
della  seta  ad  una  delle  mogli  dell'im- 
peratore Hoong-ti. 

Frane,  soie;  prov.  e  spagn.  seda, 
dal  lat.  seta,  setola  di  porco,  che  si 
avvicina  a  x^r]*  criniera. 

—  qualunque  tessuto  fatto  con  la 
seta. 

—  un  abito  di  seta,  la  mobiglia 
coperta  di  seta,  esser  vestiti  di  seta, 
le  tende,  i  veli  di  seta,  ecc. 

—  cruda  o  grezza,  quella  che  si 
fila  e  si  tesse,  tale  quale  si  tira  dal 
bozzolo,  senza  nessun  apparecchio  o 
tinta. 

—  selvaggia,  quella  tirata  dal  boz- 
zolo col  baco  vivente,  quando  è  al 
bosco,  allo  stato  selvaggio. 

—  matta,  seta  non  torta,  che  non 
à  nessuna  consistenza. 

—  che  si  recide,  quella  stoffa  di 
seta  che  o  per  la  sua  qualità  o  perchè 
è  bruciata  dalla  tinta,  si  apre  special- 
mente nelle  pieghe. 

—  un  tessuto  di  seta  più  leggero 
del  grò. 

Seteria,  termine  collettivo  che  ab- 
braccia tutte  le  mercanzie  di  seta. 
Setajnolo,  setarolo  o  setaruolo, 


mercanti  di  drappi  di  seta,  che  li  fa 
lavorare. 

Bòzzolo,  tessuto  filamentoso  pro- 
dotto dal  baco  da  seta,  col  quale  si 
forma  una  specie  di  guscio,  dentro  al 
quale  subisce  la  sua  metamorfosi. 

Fran.  cocon;  portog.  casulo;  spagn. 
ca/pullo  ;  rum.  gogosia. 

Serico,  agg.  di  seta,  vesti,  coperte 
seriche,  cioè  di  seta.  I  Komani  dissero 
le  stoffe  di  seta  seriche,  dal  paese  dei 
Seri,  ed  anco  assirie  o  strie. 

Oloserico,  le  stoffe  di  tutta  seta. 

Subserico,  le  stoffe  di  mezza  seta. 

Ololbere  vesti,  dicevano  i  Eomani 
le  vesti  di  seta.  Cod.  Giustin.,  Lib. 
XI,  c.  8. 

Sericola,  agg.,  provincia  sericola, 
paese  in  cui  s'allevano  i  bachi  da 
seta. 

—  Anche  la  persona  che  si  è  dedi- 
cata all'allevamento  dei  bachi. 

Sericoltura,  la  coltura  della  seta 
e  l'allevamento  de'  bachi. 

Sericoltore  o  sericultrice,  la  per- 
sona che  alleva  i  bachi  da  seta. 

Bacologia,  arte  che  tratta  ragio- 
natamente dell'allevare  i  bachi. 

Bacologo,  chi  tratta  ragionata- 
mente dell'allevare  i  bachi. 

Ginestra,  genere  di  pianta  della 
famiglia  delle  leguminose,  e  della  dia- 
delfia  decandria  del  sistema  di  Linneo  ; 
la  scorza  dei  rami  o  verbene  di  questa 
pianta,  macerata  nelle  acque  termali, 
dà  un  tiglio  che  si  può  filare  e  tes- 
sere. 

—  da  tintori,  lat.  ginista  tinto- 
ria, le  sommità  fiorite  di  questa  spe- 
cie di  ginestra  erano  adoperate  nei 
tempi  addietro  per  tingere  in  giallo. 

(finestrella,  ginestrina  e  gine- 
straggine,  nome  volgare  della  ginista 
tinctoria. 

Ginestreto  o  ginestreta,  luogo  ove 
nascono  le  ginestre. 

Lana,  pelo  morbido,  spesso  e  lungo 
che  cresce  sulla  pelle  delle  pecore  e 
di  qualche  altro  animale. 

Frane,  laine,  spag.  lana,  port.  là, 
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dal  latino  lana;  paragonate  Xdxvn,  la- 
nugine. 

Lana  pecorina,  quella  lana  che 
si  ricava  tosando  le  pecore. 

—  montonina,  quella  dei  montoni. 

—  agnellina,  quella  degli  agnelli. 

—  maggese,  quella  lana  tosata 
nel  mese  di  maggio. 

—  vendemmiale,  quella  raccolta 
nei  mesi  della  vendemmia,  cioè  set- 
tembre e  ottobre. 

—  tondata,  lo  stesso  che  tosata. 

—  marina,  che  viene  portata  per 
mare. 

—  di  garbo,  lana  e  panni  che  ve- 
nivano dalla  regione  chiamata  garb 
(occid.)  dagli  arabi,  e  da  noi  garbino. 

—  zeffìra,  aggiunto  di  una  qua- 
lità di  lana  finissima. 

Lanaggio,  quantità  di  lana. 

Lanato,  lo  stesso  lanuto,  lanoso. 

Lanaiuolo,  artefice  di  lana,  che 
fabbrica  panni  di  lana. 

Lanavendolo,  venditore  di  lana. 

Le  lane  appule  ed  enganee  fu- 
rono stimate;  poi  quelle  di  Spagna, 
di  Mileto,  di  Laodicea  d'Asia.  Meno 
reputate  le  galliche. 

Lane  antiche  di  Spagna  nere  ; 
pollentine  di  Pollentia. 

Lane  in  commercio  nel  secolo  XIV: 
di  Francia,  Spagna,  Inghilterra,  Ci- 
pri, dell'Aquila,  G-arfagnana.  P agnini, 
Dec.,1,  264,  e  segg.  di  Puglia,  di  Fian- 
dra, Borgogna,  Bari,  di  Garbo,  Cata- 
logna, Provenza,  ivi  p.  86,  t.  IV. 

Boldrone,  vello  di  lana. 

Boldronaio,  venditore  di  boldroni. 

Telajo,  strumento  di  legname  nel 
quale  si  tesse  ogni  sorta  di  tela. 

Telaino,  dim.  di  telaio. 

Telajetto  e  telar  etto,  dimin.  di  te- 
lajo. 

Subbio,  legno  cilindrico,  sopra  il 
quale  i  tessitori  avvolgono  la  tela  or- 
dita. 

Orditojo,  quello  strumento  a  modo 
di  subbio  sul  quale  si  ordisce. 

Tessere,  fabbricare,  comporre  la 
tela  lavorando  al  telajo. 


Frane,  tisser,  ant.  frane,  tistre;  pro- 
venz.  teisser;  spagn.  tesir;  port.  tecer; 
rum.  a  tessa,  dal  lat.  texere,  tessere. 

Tessitura,»  il  tessere,  ola  cosa  tes- 
suta, e  anco  la  fattura  e  il  modo  con 
cui  è  tessuta. 

Tessuto,  part.  pass,  e  agg.,  da  tes- 
sere. 

—  panno,  drappo,  tessuto,  e  la  qua- 
lità della  tessitura. 

Tessile,  agg.,  che  concerne  l'arte 
del  tessere,  e  i  lavori  di  essa. 

Tessimento,  tessitura. 

Tessitora  o  tessitrice,  colei  che 
tesse. 

Tessiera,  lessandola  o  tesseran- 
dola, lo  stesso  che  tessitora,  e  tessi- 
trice. 

Tessitore,  tesserandolo,  o  lessan- 
dolo, colui  che  tesse. 

Tessente,  part.  pres.  di  tessere, 
che  tesse. 

Tessitorina,  dim.  di  tessitora. 

Tessoria,  bottega  di  tessitora. 

Trama,  le  fila  da  riempir  le  tele, 
ossia  da  intrecciare  con  l'ordito,  o  le 
fila  tese  per  lungo  sul  telaio. 

Frane,  trame;  spagnuolo  e  portog. 
trama;  rum.  urdèla. 

Ordito,  unione  di  più  fili  distesi 
per  lungo  sul  telaio,  di  lunghezza  cor- 
rispondente a  quella  che  si  vuol  dare 
alla  tela,  o  alla  pezza  di  panno  o 
drappo. 

Frane,  ourdissure;  spagn.  or  didura; 
portog.  ordume;  rum.  urdiv.e. 

Ordire,  distendere  e  mettere  in  or- 
dine le  fila  in  sull'orditojo,  per  fab- 
bricar tela. 

Orditora,  orditrice,  colei  che  or- 
disce la  tela. 

Orditore,  colui  che  ordisce. 

Orditura,  il  distendere  e  mettere 
in  ordine  le  fila  sull'orditojo,  per  fab- 
bricare la  tela  o  il  nastro. 

—  anche  le  fila  distese  e  messe  in 
ordine  sull'  orditoj  o. 

Ripieno,  quel  filo  col  quale  si 
riempie  l'ordito  della  tela. 
Incannare,  avvolgere  il  filo  sopra 
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cannoni,  o  rocchetti,  preparandolo  così, 
per  essere  poi  accomodato  sull'ordi- 
tojo. 

Liccio,  certo  filo  torto  a  uso  di 
spago  di  cui  servonsi  i  tessitori  per 
alzare  ed  abbassare  le  fila  dell'ordito 
nel  tessere  le  tele. 

Frane,  lice;  lat.  licium,  trama. 

Spola  e  spuola,  strumento  di  le- 
gno a  guisa  di  navicella,  ove  con  un 
fuscello,  detto  spoletto,  si  tiene  il  can- 
nel  del  ripieno,  per  uso  del  tessere. 

Frane,  navette;  spagn.  lanzadera; 
portog.  langadeira. 

Incannatoio,  strumento  a  foggia 
di  arcolajo,  che  serve  per  incannare. 

Cannone,  quel  bocciolo  grande,  di 
canna,  per  lo  più  tagliato  da  un  nodo 
all'altro  della  canna,  in  cui  avvolgono 
il  filo  le  tessitrici. 

Tessuti  di  cotone,  di  lino, 
di  lana,  di  canapa  e  di  seta. 

Tela,  lavoro  di  fili  tessuti  insieme, 
ma  più  comunemente  quello  di  lino 
e  di  canapa. 

—  di  renso,  citata,  Pagnini,  Dee, 
IV.;  173;  tela  di  lino  alessandrino. 

—  d'amianto,  di  esso  minerale, 
resistente  al  fuoco. 

—  d'oro,  di  fili  d'oro. 

—  incerata,  preparata  con  ver- 
nice cerata. 

—  di  ragno,  quel  tessuto  sottilis- 
simo che  fa  il  ragno,  che  però  dicesi 
anche  ragnatela. 

—  batista,  tela  finissima  e  lucida, 
che  pare  un  velo. 

—  senza  fine,  quella  che  sempre 
si  svolge,  essendo  continua  la  fabbri- 
cazione, ovvero  di  quella  che,  cucita 
sui  due  lembi  estremi,  forma  un  tutto 
continuo  che,  stirato  fra  due  subbii, 
si  aggira  sempre  col  girare  dei  me- 
desimi. 

■ —  metallica,  tessuto  di  sottili 
fili  di  rame,  ottone  o  ferro,  intralciati 
a  modo  di  tela  di  lino. 


Frane,  toile ;  port.  tela,  tea;  spagn. 
tela;  rum.  panda,  dal  lat.  tela,  contra- 
zione di  texela,  da  texere. 

Ròtolo,  anticamente  torsello,  è  la 
tela  avvolta,  piegata  spesso  al  mezzo, 
a  cilindro.  V.  Pagnini,  Decima,  II, 
2U}  e  Stat.  sen.  B.,  p.  6.  Torsello  è 
vivo  tuttora  in  Urbino. 

Telaggio ,  qualità  della  tela,  e 
modo  con  cui  è  tessuta. 

Tela  fine  di  Spagna,  Catullo  : 

Nam  sudaria  Setaba  et  Hiberiis... 

e: 

Sudarimque  Setabum,  catagrafonquelinum. 

Tessuti  leggerissimi  e  sottilis- 
simi di  Coo,  che  lasciavano  trasparire 
le  persone  delle  matrone  romane: 

...Cois  tibi  paene  videre  est 
Ut  nudam. 

Orazio,  Sat.  I,  2,  v.  101. 

Et  tenues  Coa  veste  movere  sinus. 

Properzio,  Eleg.,  1,  1,  v.  2. 

Tela  di  Costanza,  la  più  riputata 
nel  secolo  XIII. 

Tele  di  Stonno,  di  Borgogna,  di 
Renso.  Or  din.  ag.  al  Breve.  Or  din. 
mere.  Fisa,  pag.  594  (a.  1322-1402). 

Panno,  in  genere  tela  di  lino,  di 
canepa,  o  di  lana,  o  d'altra  materia. 

—  lano,  dicesi  quello  fatto  tutto  di 
lana. 

—  lino,  quello  di  lino. 

—  zeffiro,  panno  nero  di  lana, 
fino  e  lucido,  che  serve  a  fare  i  ve- 
stiti di  gala  per  gli  uomini,  ma  lo 
adoperano  anche  le  donne  per  vesti 
di  sopra. 

—  a  due  peli,  panno  di  lana,  che 
à  il  pelo  anche  da  rovescio. 

—  dare  il  pelo  a1  panni,  prepararli 
in  modo  che  apparisca  il  pelo. 

Panni,  s'intendono  i  vestimenti  di 
qualunque  materia. 

—  di  gamba,  vale  calzoni,  o  pan- 
taloni. 
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Panno,  leggero  di  panni,  che  porta 
pochi  o  sottili  vestimenti  addosso. 

—  panni  lini,  per  biancheria  gene- 
ralmente. 

Pezza  di  panno,  vale  la  tela  in- 
tiera, di  tutta  la  lunghezza,  come  è 
stata  tessuta. 

Taglio,  alcune  braccia  tagliate 
dalla  pezza,  quanto  ne  occorre  per 
fare  un  abito. 

Scampolo,  le  poche  braccia  che 
avanzano  dopo  che  la  pezza  sia  stata 
tagliata  per  diversi  abiti. 

Palinone,  accr.  di  panno. 

Pannuccio,  panno  vecchio  e  trito. 

Pannina,  nome  collettivo  di  ogni 
sorta  di  pannolano  in  pezza. 

Pannicello,  piccolo  pezzo  di  panno 
per  lo  più  di  lino. 

Pannetto,  pezzetto  di  panno. 

Pannello,  quel  panno  lino  che  è 
tra  '1  grosso  e  '1  sottile. 

Palmiere ,  chi  fabbrica  o  vende 
panni. 

Panno  d'Orentone,  Breve  Cons. 
Mere.  Pis.,  §  61  :  La  pessa  del  panno 
d'Orentone  canne  XIV  et  braccia  III. 

—  Cambroscino,  Breve  Cons. 
Mere.  Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno  Cam- 
broscino, cioè  di  vividi,  croi,  et  ga- 
mollino,  canne  X  et  braccia  II. 

—  stanf orte  (P  Arasse  ,  Breve 
Cons.  Mere.  Pis.,  §  61:  Pessa  di  panno 
stanforte  d'Arasse,  canne  XVI. 

—  di  Celona ,  Breve  Cons. 
Mere.  Pis.,  §  61:  Pessa  panno  di  Ce- 
lona, canne  X. 

—  di  ProynOj  Breve  Cons.  Mere. 
Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno  di  Proyno, 
di  verde  e  di  biadeto,  canne  IX  et 
braccio  uno  :  et  pessa  di  vergato  di 
Proyno,  canne  IX. 

—  di  Mortirolo,  Breve  Cons. 
Mere.  Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno  di 
Mortirolo,  canne  Vili. 

—  di  Yalensia.,  Breve  Cons.  Mere. 
Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno  di  Va- 
lentia, canne  IX. 

—  di  Berseli  a,  Breve  Cons. 
Mere.  Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno  di 


Borsella  da  Magnis,  canne  XI  e  brac- 
cia II  ;  et  pessa  di  panno  di  Bursella 
di  Parigio,  canne  X. 

CambragiOj  Breve  Cons.  Mere. 
Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno  di  Cam- 
bragio,  cioè  perfecti  et  guaccecta,  canne 
XI  et  braccia  II.  —  Vill.  Gio.  Le 
comuni  donne  andavano  vestite  d'una 
grossa  veste  di  Cambragio. 

—  v.  a.,  sorta  di  panno  detto  così 
da  €ambrai,  come  poi  si  disse:  cam- 
braia  una  specie  di  tela  di  essa  città. 

—  specie  di  tela  di  lino  finissima. 
Oggi  merletto  fatto  a  macchina  e  non 
a  fusi;  l'imitazione,  il  falso  merletto, 
da  Cambrai  ove  si  fabbricava. 

Bordi  o  burdi,  voce  araba  che  si- 
gnifica stoffa  variegata.  Belgrano  , 
loc.  cit.  118.  Gab.  Talam.  Pagnini,  Dee., 
IV,  86:  Panni  della  Borda,  ivi,  p. 
175. 

Buratto,  sorta  di  drappo  rado  e 
trasparente. 

Panni  S.  Mattei  di  prima  ragione  ; 
panni  della  secónda,  panni  delia  terza  ; 
panni  loschi;  panni  bastardi;  panni 
Silforte;  erano  panni  fiorentini. 

Panni  Dallagrosso,  di  Monte- 
ulivo,  di  Tolosa,  di  Carcasciona,  di  Li- 
mosia,  di  Santo  Ganto,  di  Castelnuovo, 
di  Monreale,  di  Santo  Felicie,  di  Bi- 
tenzi,  di  Nerbona,  della  Rocca,  della 
Pinta.  Pagnini,  Dee.  IV,  175:  di  Pir- 
pignano.  —  Panni  di  Firenze  vermi- 
gli, scarlatti,  verdi,  fìstecchini.  Bel- 
grano, 1.  e,  p.  197. 

Tappeti  di  Balmesa  (Egitto). 

Panno  di  Mellina,  Breve  Cons. 
Mere,  di  Pis.,  §  61  :  Pessa  di  panno 
di  Mellina,  canne  X. 

—  di  gnanto,  Breve  Cons.  Mere. 
Pis.,  §  61  :  Pessa  panno  virgato  di 
guanto,  canne  X  et  braccia  II. 

—  altipascingo ,  Breve  Arte 
lana  Pis.,  §  LXVII  :  Siano  tenuti  di 
non  mettere...  sevo  in  alcuno  panno 
se  non  in  panno  albace,  «  ut  in  tac- 
cuino, ut  altipascingo  ». 

Scarlatto  di  Caino,  (di  Caén). 
«  Pro  cappareccia  et  prò  qualibet 
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petia  virgatorum  di  Roen  et  de  Bel- 
vascio.  Breve  Cons.  Curiae  Mercat. 
Pis.,  p.  104.  Pro  petia  Senterellensis  et 
veronensis.  Ib.  —  Pro  petia  garbine. 
Ib.  —  Pro  petia  pippirilo,  et  de  vir- 
gatis  et  aliis  pannis  consimilis,  et  de 
tutta  lana.  Ib.  —  Baldinelle  piane  et 
crispe.  Ib.  ». 

Beneventano,  s.  m.,  drappo  che 
si  fabbricava  a  Benevento. 

Et  getta  011  sur  lui  un  drap  de  Bonnivent. 
Le  Roman  de  Bertrand  de  Guesclin. 

Panni  gollo,  (sic)  Stai,  di  Bolo- 
gna, B.  G4. 

Panni  bigelli,  Stat.  Boi,  B.  64. 

Panno  bassetto,  Stat.  Sen.,  I.  tav. 

Panni  (li  garbo,  panni  di  lana 
grossi  o  bassetti  di  Portogallo  dal- 
l'Algarvia.  Stat.  Sen.,  I.  tav. 

Saia  di  Canio,  Stat  dei  porto  di 
Cagliari,  1318. 

Saia  d'Irlanda,  tessuto  di  lana 
leggero;  di  Lilla,  di  Cortona,  di  Ca- 
stiglione ;  doppia  ;  da  far  caselle  e  seg- 
giole. Stratt.  Gab.  Fir.  173. 

Erano  in  commercio  panni  di  Fian- 
dra (1),  Brabante,  M  alino;  panno  tanè 
di  Loano  :  panno  di  Guanto  (Gand)  per 
coperte  da  letto  :  paonazzo  in  grana  1 
di  Bois  ;  drappo  di  seta  lavorato  a  al- 
beri (2),  scarlatto  di  Pro  (Ypres)  (3) 
e  di  Camo  o  camelotto  verde  di  Cam- 
bragio.  Gio.  Vill.  VI,  71,  di  Perpi- 
gnano.  Panni  bianchi  stietti  di  Vii- 
forte,  cioè  Soventoni  (4).  —  Panni 
stanforti,  Breve  del  Porto  di  Cagliari. 

Ternato  scarlatto  (5). 

Violetto  o  monchino  per  una  cot- 
tardita  dimezzata,  braccia  quattro  (6). 

Rosato;  Al  sexo  mascolino  minor 
di  anni  XXX,  sia  proibito  di  vestir  di 
rozato,  excepto  che  un  mantello  per 
ciascuno,  il  qual  sia  a  buchi  e  non  di 


(1,  2,  5,6)  Tutti  citati  dal  P agnini,  De- 
cima, I,  264. 

(3)  Si  doveva  scrivere  à'Ipro.  Nel  Breve 
del  porto  di  Cagliari  si  legge:  à* Ipra. 

(4)  Strai  Gab.  fior. 


più  lunghezza  che  un  quarto  sotto  gi- 
nocchio. L.  s.  L.,  127. 

Torsello,  lo  stesso  che  rotolo  di 
panno,  pezza.  Vive  tuttora  nell'urbi- 
nate. Però  penso  che  non  esattamente 
lo  definisca  il  Fanucci  (Storia,  t.  II, 
pag.  96)  per  una  specie  d'imballatura, 
egli  cita  gli  Ann.  Genuenses. 

Arazzo,  panno  fatto  o  tessuto  a 
figure  e  per  uso  di  parare  e  addob- 
bare le  stanze  ;  il  Muratori  pensa  che 
questo  nome  derivi  dalla  città  di  Ar- 
ras, ove  si  rinnovò  Parte  del  tessere 
tele  figurate.  Antiq.  m.  aevi,  Diss., 
XXV,  col.  24. 

—  nel  secolo  XVI,  famosi  quelli  di 
Arras,  donde  i  nostri  arazzi. 

—  celebri  poi  anche  quelli  di  Fi- 
renze, Ferrara,  Mantova,  Venezia. 

Arazzame,  term.  collet.  d'arazzi. 

Tappeti  di  Persia  e  di  Babilonia, 
dipinti  e  vergati  o  serpeggiati  a  di- 
versi colori.  "Uno  di  questi  da  Catone 
fu  pagato  duecento  mila  franchi,  e  da 
un  imperatore  altro  un  milione  di  no- 
stra moneta.  Tappeti  della  Mauritania. 

Aurate,  vesti  quelle  in  tessute  d'oro. 
Cod,  Giustin.,  .Lib.  XI,  c.  8. 

Dimezzato,  robe,  drappi  dimezzati, 
cioè  parte  di  un  colore  e  parte  di  un 
altro,  o  di  due  stoffe  diverse.  Legge 
Sunt.  fior.,  pag.  372:  Non  si  possa  por- 
tare in  robbe...  che  fossero  dimezzate, 
cioè  di  sciamito  semplice,  o  di  più 
sciamiti,  o  che  fossero  di  sciamito  e 
di  lana,  o  di  sciamito  et  di  drappo  di 
seta  o  ciambellotto. 

Divisato,  vale  a  liste  di  più  co- 
lori. Legge  Sunt.  fior.  .  pag.  376: 
Panno  di  lana  divisato  o  sargiato,  o 
scaccato  in  seta,  o  annuvolato  in  seta, 
o  tessuto  o  sopraposto  in  seta. 

Sargiato,  vale  fatto  a  mo'  di  sar- 
gia, cioè  a  disegni  di  varii  colori. 

Annuvolato,  forse  ciò  che  noi  di- 
ciamo ad  onde,  ondato. 

Sopraposto  in  seta,  vale  drappo 
col  fondo  d'altro  e  coi  rilievi  e  disegni 
in  seta. 

Alixiato,  add.,  alisiato,  ricamato  a 
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fior  cT aliso?  Legge  Sunt.  fior.,  434. 
Ib.  :  Allora  non  possa  la  bara  avere  al- 
cuno fornimento  alixiato,  et  maxima- 
mente  drappo  ad  oro,  sciamito  o  drap- 
pelloni. 

Berciliato,  Breve  Cons.  Mere. 
Pis.y  §  74  :  Comandrò  ai  tintori  sopra- 
scripti  de  l'arte  de  la  lana...  che  non 
facciano  lecto  d'alcuno  panno  francesco 
alluminato,  u  tinto,  u  berciliato,  per 
aconciare  alcuno  panno. 

Porpora  verde,  citata  in  una  nota 
del  secolo  XIII  di  Gucero,  ap.  Canale, 
St.  genov.  II,  639. 

—  la  più  stimata  quella  di  Tiro  ; 
poi  v'erano  di  Taranto,  di  Mininge  o 
della  Getulia  in  Affrica,  e  della  Laco- 
nia,  di  Melibea  città  di  Tessaglia.  Lu- 
crezio, II,  499. 

—  la  porpora  di  Taranto  era  più 
rossa  della  fenicia,  e  anche  più  della 
laconica,  che  era  la  più  violetta  di 
tutte. 

—  color  di  viola,  valeva  cento  de- 
nari la  libbra. 

—  dibafa  (dibapha,  òipdcpa),  tinta 
due  volte.  La  dibafa  Oria  valeva  mille 
denari  la  libbra. 

—  ametistina,  del  colore  dell'ame- 
tista. 

—  megalente,  dicevasi  la  toga  di- 
pinta, che  solevano  vestire  i  Pretori  nel 
celebrare  i  giuochi  magalensi. 

Porporato,  (lat.  purpuraria  of- 
ficina), fabbrica  o  tintoria  di  porpora. 

Ostro,  il  liquore  che  si  estrae  da 
alcuni  pesci  del  genere  delle  conchi- 
glie, ma  per  lo  più  si  prende  pel  co- 
lore del  liquore  stesso,  detto  altrimenti 
porpora. 

—  drappo  o  panno  tinto  rosso. 

—  ostro  senatorio,  il  Senato,  il 
grado  di  Senatore. 

Ovid.,  T.  IV,  2,  27:  Ostrum  Sido- 
nium.  Ib.  L.  XII,  79:  Tyrinm. 

Blatta,  nel  medio  evo  chiamavano 
ciò  che  noi  scarlatto.  Murat.,  Dissert. 
XXY,  col.  16. 

—  blatta  dicevasi  l'insetto  che  gli 
Arabi  dicono  chermes;  alcuni  confu- 


sero la  blatta  con  la  porpora.  Kermes 
è  l'ovo  del  coccus  iliiis. 

I  Veneti  primi  predilessero  così  il 
turchino,  che  appo  i  Romani  veneto 
e  turchino  erano  sinonimi:  e  di  que- 
sto colore  furono  anche  le  vesti  dei 
Veneziani  secondi  sino  al  secolo  XII. 
Sansovino,  Venezia,  p.  400. 

Si  surna  (in  greco  aiaupot),  specie 
di  tappeto,  sui  quale  dormiva  Giu- 
liano. Am.  Marcell.  XVI,  5. 

Monodie  (|uovoxn). 

Satinatocene  (oaYjuaTojnvai). 

Bisso  (puaaoc;),  tela  di  lino,  che  a 
quanto  pare  viene  dall'ebraico  butz,  e 
i  Greci  traevano  probabilmente  dai 
Fenici. 

Generalmente  le  tele  indiane  chia- 
mavano col  nome  di 

Otonio  (òGóviov),  donde  forse  il 
nome  di  cotone. 

Carbasa,  tela  di  lino,  della  quale 
si  facevano  le  tuniche  delle  vestali. 

BaMinella, 

«  Pro  quolibet  centenario  baldinel- 
larum  cresparum  et  planarum,  ab  utra- 
que  parte,  videlicet  ab  emptore  et  ven- 
ditore den.  2.  Breve  Consul.  Curiae 
mercat.  di  Pisa,  pag.  119. 

Scaramanga,  specie  di  panno  fo- 
rassero del  quale  si  facevano  le  pia- 
ne te. 

Scaramangina,  add.  di  scara- 
man  ga. 

Lenza,  tela  donde  i  derivati.  Pic- 
col.,  33.  «  Nelle  camicie  voglio  ancora 
che  una  gentildonna  spenda  assai,  por- 
tando lenze  finissime,  e  gentilissima- 
mente lavorate,  alcuna  volta  con  seta, 
alcuna  con  oro  e  argento,  o  il  più 
delle  volte  con  refe  solo,  ma  con  gran- 
d'arte  fatte  :  e  lo  increspato  da  mano 
à  molto  del  buono  e  del  gentile;  ed 
altro  tanto  dello  sgarbato  à  quel  por- 
tarle accollate,  come  poco  tempo  òsi 
usava;  che  era  foggia  da  ostesse  e  in- 
fraciosate  » .  In  veronese  :  renso,  berg. 
rens,  de  Reims. 

—  fascia  di  lino. 

Lenzare^  v.  V.  A. 
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Lenzato,  add.,  da  lenza,  v.  lenzuolo, 
lenzoletto. 

Renso,  tela  sottilissima  di  Reims. 
In  un  canto  veronese  da  me  pubbli- 
cato, Componimenti  minori,  etc,  pa- 
gina 266: 

Teresina  bela,  dal  grembial  de  renso,  etc, 

si  può  da  questo  arguire  che  il  canto 
sia  antico? 

Valesio,  panno  con  cui  si  facevano 
le  coltri.  P agnini,  IV,  77,  ivi  è  scritto 
anche  palescio. 

Boccasino,  panno  da  coltri,  in 
carta  del  1312.  Belgrano,  1.  e,  p.  118. 

Dimito,  tela  di  bambagia  a  due 
licci,  e  usavasi  specialmente  per  sop- 
pannare gli  abiti.  Vi  avevano  ancora 
gli 

Anniti  e  i  Trimiti,  di  uno  o  due 
licci  o  fili.  Vedi  Falcando,  Hist.  Si- 
cilia ap.  Murat.  Disstrt  XXV,  c.  27. 

Nevella,  che  le  camicie  di  dette 
donne...  non  possano  essere  di  seta 
cambiò,  nò  di  nevella,  nò  d'altra  cosa 
più  sottile  di  seta  d'Olanda.  Grida  del 
1488,  ap.  Belgrano,  1.  e.  219. 

Stamigna,  s.  f.,  che  nessun  corpo 
d'alcun  morto...  si  possa  vestire...  se 
non  solamente  di  bianca  stamigna. 

Tibet,  tessuto  tutto  di  lana  a  spina, 
tutto  di  un  colore* 

Dal  Tibet,  paese  dell'Impero  Chi- 
nese  nell'Asia  orientale,  donde  ci  ven- 
gono ottime  lane. 

Mezzo  trbet,  è  il  tibet  lana  e  co- 
tone. 

Casimirra  o  casimir,  stoffa  di  lana 
a  spina  fina  o  leggera,  che  viene  da 
qualche  applicazione  al  nome  proprio 
di  Casimiro,  o  dal  Caschemir. 

Diagonale,  si  chiama  così  qua- 
lunque stoffa  di  lana  a  doppia  spina 
rilevata,  da  far  mantelli  da  inverno 
per  donna,  o  paletò  per  uomo. 

Mezzolano,  panno  grossolano  di 
lana  e  cotone,  da  contadini. 

Orléans,  stoffa  leggera  di  lana  e 
cotone,  molto  usata  per  vestiti  da 
estate,  per  gli  uomini. 


Grrisetta,  stoffa  leggera  di  tutta 
lana  e  alcuna  volta  mista  con  seta. 

Flanella,  stoffa  di  lana  a  spina  o 
no,  poco  serrata,  che  tiene  molto  caldo, 
di  cui  generalmente  si  fanno  cami- 
ciuole  e  mutande,  nel  veneto  la  chia- 
mano salute. 

—  per  la  camiciola  istessa. 

Pelone  o  flanélìone,  flanella  a  co- 
lori, tessuti  o  stampati,  per  far  vesti 
da  donna,  o  foderare  capi  di  vestiario 
da  inverno. 

Finetto,  tessuto  di  lana  e  cotone; 
assai  fine. 

Scozzese,  stoffa  scozzese  a  linee  in 
quadro  di  diversi  colori,  di  cotone,  di 
seta,  o  di  lana. 

Frane,  tartane. 

Perpignano,  panno  ordinario  di 
lana,  ma  sottile. 

Frane,  drap  de  Perpignan. 

Feltro,  sorta  di  stoffa  fatta  di  lana 
o  di  pelo,  i  di  cui  filamenti  per  mezzo 
dello  stropicciamento  e  di  certi  ingre- 
dienti impiegativi,  sono  talmente  ag- 
glutinati che  formano  un  corpo  quasi 
impermeabile.  Se  ne  fa  dello  spesso  e 
duro,  che  si  adopera  nelle  culle  dei 
bambini,  affinchè  non  bagnino  il  ma- 
terassino,  e  del  più  sottile  e  soffice, 
del  quale  si  fanno  cappelli,  ed  anche 
sottane  da  inverno  per  le  donne. 

Mossolina  in  lana,  tessuto  leg- 
gero di  lana,  stampato  a  vari  disegni 
e  colori. 

Mussolina,  dalla  città  di  Mosul 
sul  Tigri,  tessuto  di  cotone  rado  fatto 
con  dei  fili  incrociati. 

Frane,  moussoline. 

Alpagas,  stoffa  di  lana  lucida  e 
fina,  tutta  col  pelo  delP Alpaca. 

Poplin  di  lana,  tessuto  di  lana, 
forte,  a  cordellone,  cioè  a  corde  rile- 
vate. 

Mosambic,  stoffa  di  lana  molto 
rada,  quasi  velata. 

Velluto  di  lana,  grosso  tessuto  di 
lana  simile  al  velluto. 

Peluche  •  tessuto  di  lana  molto 
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spesso,  con  molto  pelo  dalla  parte  del 
diritto. 

Barège,  stoffa  leggera,  velata  e 
trasparente,  non  a  spina.  Da  Barèges 
villaggio  dei  Pirenei,  dove  fabbricano 
di  questa  stoffa. 

Panno  zeffìro,  panno  nero  di  lana 

Rattina ,  panno  di  lana  molto 
spesso,  che  mostra  il  pelo  quasi  ap- 
pallottato  da  una  parte. 

Rattinare,  tirar  fuori  il  pelo  delle 
stoffe  di  lana  per  mezzo  del  cardo. 

Morens,  tessuto  a  fiori  di  uno  o 
due  colori  di  lana  a  spina,  per  mobilia, 
parati  di  letti,  portiere,  tende  e  ogni 
genere  di  tappezzerie. 

Lana  e  seta,  tessuti  misti  di  lana 
e  seta,  a  righe,  o  a  fiorami. 

Raso  di  lana. 

—  turco,  stoffa  di  lana  rasata  che 
si  adopera  a  fare  stivaletti  per  lo  più 
da  donna. 

Rigatino,  bordato  o  bordatino, 
tessuto  di  cotone  a  colori  per  vesti 
particolarmente  da  donna  e  bambini, 
per  lo  più  a  righe  o  a  quadratini. 

Coti,  tessuto  a  spina  doppia  di  co- 
tone che  serve  particolarmente  a  fare 
i  busti  da  donna. 

Dobletto,  tessuto  di  cotone  a  spina, 
col  pelo  da  una  parte  ;  dello  stesso  ge- 
nere del 

Fru  stagno,  o  fustagno,  o  f listano, 
panno  ordinario  di  cotone,  o  tela  bam- 
bagina. Differisce  dal  Dobletto,  perchè 
è  tinta  in  diversi  colori,  ed  è  più 
forte,  mentre  che  il  dobletto  è  sempre 
bianco  e  più  fine. 

Frane,  futaine,  dal  lat.  barb.  fu- 
stanum,  da  Fustat,  il  Cairo  d'Egitto 
dove  in  prima  si  fece;  o  da  fustis, 
per  accennare  alla  parte  legnosa  del 
tessuto. 

Picchè ,  stoffa  di  cotone  fatta  di 
due  tessuti  l'uno  sovrapposto  all'altro, 
e  uniti  da  punti  disposti  a  losanga  o 
in  diversi  altri  disegni. 

Frane,  piqué. 

Organdisse,  tessuto  di  cotone  più 
rado  della  mussola,  quasi  a  piccola 


rete,  per  fodere,  e  per  coprire  le  robe, 
che  si  vogliono  difendere  dalle  mosche. 
Frane,  organdi. 

Tela  da  fodere,  liscia  o  a  spina, 
di  vari  colori. 

Tarlatana,  specie  di  mussolina 
rada  o  leggera  della  quale  si  fanno 
vesti  da  ballo. 

—  altra  incollata  o  insaldata  serve 
per  far  pedane  alle  vesti  da  donna. 

Imbottitura ,  tela  grossa  che  si 
adopera  per  riempire  alcune  parti  delle 
vesti  da  uomo. 

Giaconetta,  tessuto  leggero,  rado, 
velato  di  cotone. 

Indiana,  stoffa  di  cotone  colorata, 
simile  a  cambrì,  fabbricata  in  India. 
Ora  da  molti  si  chiama  indiana  tutto 
il  cambrì. 

Carusgnolo,  tela  di  ginestra. 

Uccellato,  tessuto  di  lino  a  opera 
in  forma  di  uccelli. 

Traliccio,  tela  per  lo  più  di  lino 
bianca,  o  a  grosse  righe  colorate,  che 
si  adopera  per  guscio  di  materasse, 
guanciali,  e  simili. 

—  altra  sorta  di  tela  rada  e  lu- 
cente. Lat.  tria  Meta,  tre  licci,  tre 
fili,  tela  fatta  di  triplice  liccio. 

Spigone,  specie  di  tessuto  a  spiga. 

Pilor,  tessuto  di  cotone;  specie  di 
fustagno  col  pelo. 

Basino,  specie  di  dobletto,  o  fu- 
stagno bianco  col  pelo  di  sotto. 

Tela  russa,  o  tela  di  lino  grezza, 
con  la  quale  si  fanno  vesti  da  uomo 
e  da  donna. 

Roscendoclie,  tela  a  spina  di  lino, 
grezza. 

Creton,  tessuto  di  cotone  a  spina 
molto  forte,  stampato  a  colori,  con  di- 
segni di  figure  e  fiori,  che  si  adopera 
per  ricuoprire  la  mobilia,  fare  corti- 
naggi, portiere  e  tende. 

Ghinea ,  tela  grossa  di  cotone 
grezzo. 

I  Francesi  dicono  guinee  una  specie 
di  tela  bleu  di  cotone,  detta  così  per- 
chè serve  al  traffico  coi  Negri  della 
Guinea. 
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Crhineone,  tela  di  cotone  grezzo 
più  forte  e  grossa  della  ghinea. 

Camforic,  cambrì,  tela  di  cotone 
bianca  e  fina  per  camice  ed  altro.  A 
Verona  madapolam,  e  a  Bologna  mus- 
sola. 

—  martellato,  tessuto  di  co- 
tone simile  al  piqué,  ma  senza  pelo 
di  sotto,  a  varii  disegni,  e  talvolta 
colorito.  A  Livorno  lo  chiamano  picchè 
da  estate. 

Madapolam,  specie  di  calicot  forte 
che  si  trae  dalla  città  di  questo  nome 
in  India  (presidenza  di  Madras). 

Calicot,  da  Calcutta,  specie  parti- 
colare di  tela  di  cotone. 

Percalle,  tela  di  cotone  a  colori 
stampati. 

—  I  Francesi  chiamano  così  un 
tessuto  di  cotone  bianco,  fìtto  e  uni- 
tissimo, a  cui  viene  tolto,  con  una 
preparazione,  tutto  il  pelo  che  si  vede 
nel  calicot. 

Percalina,  stoffa  di  cotone  a  co- 
lori, ordinariamente  molto  lucida,  tal- 
volta senza  colla. 

Carolina,  tessuto  in  colori,  di  co- 
tone molto  più  fine  del  bordatino. 

Pelle  d'ovo,  tela  di  cotone  sotti- 
lissima. 

Guarnello,  panno  tessuto  d'accia 
e  bambagia. 

Stoffa  di  pernia  di  pesce,  si  fab- 
bricava a  Taranto,  al  tempo  dei  Greci 
e  dei  Romani.  Il  filo  di  essa  è  detto 
da  Plinio:  pernilegum,  dai  tarantini 
presenti:  pernuetico,  di  un  color  brano 
dorato,  inalterabile;  se  ne  fabbricano 
tuttora  a  Napoli,  Taranto,  Malta, 
guanti,  borse,  berretti. 

Gausapi  o  gaunacchì,  stoffe  di 
lana  mediocre  che  fabbricavansi  anti- 
camente a  Padova.  Strabone,  lib.  V. 

(*rò  nero,  stoffa  di  seta  poco  lu- 
cida e  assai  consistente,  a  grossa  grana. 
Gros  di  Napoli,  gros  di  Tour. 

Seta  floscia,  seta  addoppiata,  ma 
non  torta,  per  ricamare. 

—  anche  la  stoffa  di  seta  senza 
salda. 


Stoffa  ondata,  tessuto  di  seta 
molto  sodo,  fatta  a  onde. 

Sorà,  tessuto  di  seta  a  spina,  lu- 
cido, ma  senza  salda.  Si  fa  tutto  d'un 
colore,  o  a  fiori. 

Foulard,  stoffa  di  seta  cruda  stam- 
pata, nome  di  un  taffetà  delle  Indie 
orientali  stampato  con  diverse  sfuma- 
ture di  colori  o  fondo  tutto  di  un  co- 
lore e  fiori  di  colori  diversi  per  vestiti 
e  fazzoletti.  Non  si  sa  se  il  nome  fou- 
lard viene  da  una  parola  indiana,  o 
dal  francese  foider,  stampare. 

Pompadour,  stoffa  alla  Pompa- 
dour,  di  qualunque  cosa,  seta,  cotone; 
lana,  stampata  a  mazzetti  di  fiori,  o 
a  fiori  sparsi,  nei  quali  in  principio 
dominò  il  colore  celeste  e  rosa;  oggi 
le  fanno  di  tutti  i  colori. 

Grrenadine,  barège  di  seta,  a  righe 
o  damascata. 

—  specie  di  seta  che  si  adopera 
nella  fabbricazione  delle  trine  di  seta 
nera. 

Seta  mordecascio,  seta  gella,  seta  di 
turti,  seta  di  talocio,  seta  metassella, 
seta  soriana  di  colore  inline,  seta  di 
fregio  di  colore  inlunc.  Ordin.  ag.  al 
Breve  Ord.  del  mare  di  Pisa,  pag.  593. 

Seta  bis  ella,  Stai,  della  Compa- 
gnia dell'arte  della  seta  bisella.  Bo- 
logna, 1630. 

Ermisino,  tessuto  di  seta  leggeris- 
simo, così  detto  dalla  città  d'Ormus, 
donde  in  prima  fu  portato  in  Europa. 
Serve  per  lo  più  a  foderare  abiti  dì 
lusso,  o  mantelli  ovattati. 

Fail,  stoffa  di  seta  tutta  d'un  co- 
lore, a  grossa  grana. 

Satin,  stoffa  di  seta  piana,  lucida, 
morbida  e  lustrata,  simile  al  raso. 

Satino,  stoffa  di  seta  liscia,  fina, 
molle  a  cui  è  dato  il  lustro.  Pros. 
fior.  IV,  voi.  2,  pag.  25  :  Si  abbonisce 
ancora  dalle  genti  di  buon  gusto  il 
nascondere  le  colonne  sotto  i  satini. 

—  satino  semplice,  satino  doppio, 
satino  .col  rovescio.  Satino  di  Lione. 

Frane,  satin;  portog.  setim. 
Sathani,  forse  satini  del  latino 
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barbaro  e  il  satiné  dei  francesi.  Stai. 
Sunt.  di  Perugia,  ant.  al  1322. 

Satinata,  part.  pass,  del  verbo  sa- 
tinare, stoffa  che  à  ricevuto  l'apparec- 
chio del  satinaggio. 

Frane,  satinet. 

Raso,  stoffa  di  seta  a  spina  unita, 
serrata  e  lucida,  col  pelo  schiacciato 
in  modo  che  non  si  veda  la  trama. 

Rasata,  qualunque  stoffa  a  spina 
di  lana  o  di  cotone,  che  sia  resa  liscia 
e  lucida  come  il  raso. 

Damasco,  o  domasco,  stoffa  di 
seta  a  fiori,  o  a  disegni  rilevati,  che 
si  fabbricava  originariamente  a  Da- 
masco in  Siria.  I  fiori  sono  rasati  dal 
diritto,  e  il  rovescio  è  tutto  unito. 
Canale,  St.  ven.,  p.  243  :  «  Dras  de 
damas  testruit  {tessuto)  a  or  » . 

Damaschino  chermisi,  verde,- bian-, 
co,  nero. 

Damascato,  agg.  da  damasco,  qua- 
lunque stoffa  ch'abbia  apparenza  di 
damasco. 

Addamascato,  fatto  o  tessuto  a 
guisa  di  damasco. 

Velluto,  drappo  di  seta,  e  anche 
di  cotone  e  di  lana,  che  da  una  parte 
è  liscio  e  serrato,  dall'altra  à  un  pelo 
ritto,  spesso  e  morbidissimo,  nel  fab- 
bricarlo vi  si  impiegano  due  trame, 
una  per  il  corpo  della  stoffa,  l'altra 
per  il  vellutato. 

—  in  panno,  di  cotone. 

—  riccio,  col  pelo  non  tagliato, 
che  i  francesi  chiamavano  epingìé. 

—  in  seta,  quello  tutto  di  seta. 

—  mezza  seta  o  da  cappelli,  quello 
che  di  sotto  è  di  cotone,  e  il  pelo  di 
sopra  è  di  seta. 

—  a  ramage,  cioè  fiorato. 

—  a  due  peli,  a  tre,  a  quattro,  ecc., 
secondo  la  fittezza. 

—  piccolo  nastro  di  velluto  per  guar- 
nizioni. 

—  perugino,  famoso  sino  al  secolo 
XVI,  anche  in  Levante. 

—  verde,  nero,  chermisi,  di  sgrana, 
paonazzo,  bigio  piano,  nero  piano. 

—  alessandrino,  piano. 


Velluto  scaccato  (1). 

—  affigurato  (1). 

Enrico  Stefano,  du  nouv.  lang.  fran- 
cois  italianisé,  pag.  191,  cita  come  usi- 
tati  in  Francia  i  seguenti  drappi  : 
«  Velours  renforcé,  velours  à  poil  et 
demi,  a  deux  poil  et  à  trois  poils, 
velours  à  ramage,  velours  a  fond  de 
satin  pourfìllé  de  Gennes;  velours  de 
tout  couleurs  de  Gennes  renforcé,  ve- 
lours cramoisi  violet,  poil  et  demi  de 
Gennes,  velours  cramoisi  brun  de 
Gennes. 

—  di  Maurienne,  sorta  di  grossa 
stoffa  che  fabbricano  a  Maurienne,  e 
della  quale  vanno  vestiti  i  savoiardi 
poveri.  Frane,  velours;  spagn.  e  port. 
veìludo;  da  veìlus,  vitlosus,  velìutus, 
peloso. 

Vellutino,  velluto  leggero. 

Vellutato,  tessuto  a  foggia  di  vel- 
luto, liscio  come  il  velluto. 

Amoerri,  nome  antico  per  moiré. 

Moiré,  proprietà  d'una  stoffa  che 
pressata  in  un  certo  modo,  presenta 
diversi  disegni,  secondo  dal  punto  di 
vista  dal  quale  si  guarda.  V.  Stoffa 
ondata. 

Mantino,  stoffa  di  seta,  leggeris- 
sima. 

Taffettà  o  tafettà,  stoffa  di  seta 
unita,  leggera  e  lucida,  proveniente 
dalla  China. 

—  inglese,  tela  di  seta  leggerissima 
gommata,  preparata  con  uno  strato  di 
colla  di  pesce,  disciolta  nella  tintura 
di  bengioino  a  caldo  ;  che  serve  a  riu- 
nire i  labbri  delle  piccole  ferite,  e  le 
rimargina  più  facilmente. 

—  vescicatorio,  che  si  adopera 
invece  dei  vescicanti. 

—  taffetà,  cangiante. 

Frane,  tajfetas;  spag.  taffetan,  dal 
persiano  taf  toh,  dal  part.  pass,  del 
verb.  taften  intrecciare. 

Gaze,  specie  di  stoffa  di  seta  leg- 
gerissima e  lucida,  che  si  adopera  come 


(1)  Vedi  carte  del  1427  e  1430  in  Paglini, 
Decima,  t.  II,  )  15,  344. 
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il  velo,  per  guarnire  cappelli,  tenere 
sul  viso,  e  fare  abiti  da  ballo. 

Biavo,  specie  di  panno  (secolo  XIV 
e  XVI). 

Baracane  o  barracane,  panno  di 
pel  di  capra  o  specie  di  grosso  carne- 
lotto  che  i  Frane,  dicono  bouracan, 
gli  Spagn.  barracan,  voce  derivata 
dall'arabo.  Dozy,  1.  c.  — Stai,  sen.,  B.  7. 
Baracani  pontremolesi ,  Breve  del 
porto  di  Cagliari,  1350.  Baraccani 
vergati  vermigli  e  paliocti,  ivi. 

Bigìelìo  e  bigioglio,  sorta  di  panno 
grossolano.  Stat.  sen.,  B.  6,  33,  61, 
64. 

Boccherame^  bucherarne,  buchi- 
rame,  sorta  di  tela  bambagina;  Stat. 
sen.,  B.  6,  33,  61,  64. 

Boracelo  e  burazzo,  sorta  di  panno 
di  tela  grossolana  e  rada.  Stat  sen., 
B.  64. 

Stomegna,  tela  di  crine  di  cavallo 
o  di  pel  di  capra.  Stat.  sen.,  B.  7. 

Taccolino,  sorta  di  panno  rosso  e 
grossolano.  Stat  sen.r.B.  6.  Taccolini 
bigi  vergati  pisani,  Gab.  Siena.  Pa- 
gnini,  Dee,  IV,  84. 

Panno  albagio  e  arbagio,  Stat 
sen.,  B.  6.  Negli  Stat  Pis.,  ir.  Ili, 
708,  si  legge  albace,  albacio,  Corti, 
Can.  Nicos.  Capa  de  albacio,  non  ta- 
men  nigro. 

Cavezza^  tela  di  lino.  Stat  sen.,  B.7. 

Sargia,  specie  di  panno  lino  o  lana 
di  varii  colori,  e  comunemente  dipinto, 
anticamente  in  uso.  Stat  sen.,  B.  12, 
secolo  XIV.  Sargia  francesca,  ivi.  — 
Sargetta  v.  sarge  da  letto. 

Zondado  o  zendado,  cendato,  sen- 
dado,  sendaìe,  zenclale  forte  e  debole. 
Stat.  sen.,  B.  14.  Nella  L.  s.  L.  del 
1303,  p.  58,  si  legge:  «  Et  omnia 
sendada  ampia  esse  debeant  de  bra- 
chiis  XII  prò  quolibet  pretio  ut  est 
usum  imperpetuum,  et  de  orsorio  filato 
omnia  sendada,  et  testorio  et  orbito 
cocto  ». 

Provenz.  cendal,  cendat,  sendat; 
spagn.  cendàl;  in  spagn.  sendal  vale 
velo  o  drappo  sottilissimo. 


Alla  parola  cendal,  Cobarruvias  (Te- 
soro, Madrid,  1611)  dice:  «  tela  de 
seda  muy  delgada  (sottile),  o  de  otra 
tela  de  lino  muy  sotil  los  que  pien- 
san  ser  de  seda,  le  clan  su  origin  della 
«  sedai  »  interpuesta  la  n,  sendal  : 
los  que  de  tela  de  lino  à  sindone, 
Graece  ctivòujv,  est  enim  sindon  ami- 
ctus  ex  lino  Aegyptiaco,  dictus  sic 
quia  primum  in  Sidone  urbe  huiusmodi 
amictus  fieri  coepit:  et  ob  id  Tyriae 
a  Martiale  vestes  dictae  sunt.  Tyrus 
et  Sidon  vicinae  urbes  :  ideo  una  prò 
altera  saepissime  sumitur.  — El  padre 
Guadix  dize  ser  nombre  arabigo  cen- 
dal, que  vale  tanto  corno  hoja  (foglia) 
delgada,  y  de  alli  al  batihoja  (batti- 
loro) le  llama  el  arabigo  cendali.  Juan 
Lopez  de  Velasco  cendal,  cendaloy  que 
es  batihoja,  que  concuerda  con  lo  que 
dize  el  Padre  Guadix.  Pedro  de  Alcala 
(Vocabolario  Espanol  Arabigo)  tra- 
duce batihoja  per  cendalóci,  e  Gaspar 
Escolano  (Historia  de  Valencia,  t.  I, 
pag.  82,  col.  2)  deriva  la  parola  spa- 
gnuola  cendal  dall'arabo  cendalóci,  che 
vale  batihoja.  Quels  sont  ces  mots 
arabes?  soggiunge  il  Dozy,  1.  e,  pag, 
126,  n.  ». 

S and  adi  bianchi  e  tartarini,  detti 
cangia  colore.  Ordin.  ag.  Breve  ord. 
mare  Pisa,  pag.  594. 

Di  zendado  si  vestivano  nel  secolo 
XIV  i  ricchi.  Andogli  innanzi  (all'im- 
peratrice di  Carlo  IV)  molti  lucchesi 
armeggiando,  vestiti  di  zendado.  Sardo, 
Cron.  pìs.,  c.  92. 

Suriano,  specie  di  stoffa.  Stat  sen., 
B.  15. 

MocaiardOj  mucaiardo  o  camo- 
vardo,  sorta  di  tela  antica  di  pelo  di 
capre  selvagge. 

—  di  levante. 

Frane,  camoiard. 

Siamese^  stoffa  di  cotone  fabbri- 
cata a  Siam. 
Frane,  siamoise. 

SaniitOj  sameto,  sciamilo,  catasa- 
meto,  specie  di  drappo  tessuto  a  sei 
licci,  che  alcuni  dicono  velluto,  ma  il 
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Muratori  non  crede  che  sia  la  stessa 
cosa.  Scìamito  azzurro,  v.  Vill. , 
Lib.  I,  60. 

Legge  sunt.  fior.,  pag.  370:  Che 
nessuna  femmina...  possa...  portare... 
vestimento  di  sciamito  che  sia  indo- 
rato o  inarientato.  Canale,  c.  242  : 
«  Pluvials  de  samit  et  a  or  (piviali 
di  sciamito  ad  oro)  »  quindi  mi  pare 
che  non  resti  dubbio  che  doveva  es- 
sere una  stoffa  di  seta. 

Tabi,  stoffa  di  seta  unita  e  ondata. 

Basso  latino  attabì,  frane,  tabis, 
spagn.  e  portog.  tabi,  dall'arabo  ^attà- 
biya,  da  un  quartiere  di  Bagdad  così 
detto  da  un  bisnipote  di  Omaiya,  ove 
si  fabbricavano. 

Camucca  o  camuca,  specie  di  tes- 
suto di  seta  preziosissimo.  Stat.  Sunt. 
di  Perugia,  ant.  al  1322. 

Camocato,  panno  da  coltri. 

Ciani!) ellotto  o  cammellotto,  da- 
melotto,  giambelìotto,  cautelato,  zam- 
bìloto;  drappo  molto  stimato  per  man- 
telli ed  altro,  fatto  di  pel  di  capra  o 
di  camello.  Breve  Gons.  Curia.  Mere. 
Pis.,  p.  104.  Giamellocti  di  Tripoli. 
St.  sunt.  di  Perugia  citata  s.  XIV, 
Leg.  sunt.  Lue,  sec.  XVI-XVII.  Fa- 
mose le  fabbriche  di  Venezia  nel  se- 
colo XIII.  —  Celebri  quelli  d'Armenia 
nel  sec.  XIII. 

—  stoffa  di  pelo  o  di  lana  mista 
talvolta  a  seta,  a  catena. 

Basso  latino:  camelotum,  camala- 
neum,  cameìinum,  da  cammello  del 
cui  pelo  talvolta  era  fatta.  Si  fabbri- 
cava con  lo  stame  di  Angora  che  la 
sola  Paflagonia  possedeva,  e  senza  di 
cui  si  sarebbe  inutilmente  tentato  di 
fare  quei  lucenti  e  morbidi  drappi  di 
lana  in  Italia,  che  poi  conobbe  l'Eu- 
ropa col  nome  di  ciambellotti  di  Bru- 
xelles. FORMALEONI,  St.  filoS.  e  poi.  II, 

117. 

Frane,  cameìot;  spagn.  camelote; 
portog.  camelao. 

Nel  1355  i  Pisani  regalavano  alla 
imperatrice  di  Carlo  IV,  Otto  pezze 
di  drappo  ad  oro,  e  pezze  sei,  quattro 


vermiglie  e  due  azurre,  e  pezze  otto 
di  taffetà,  e  pezze  otto  di  calmucca, 
e  pezze  due  di  zetani,  e  pezze  quattro 
di  ciambellotti,  e  pezze  tre  di  zendadi, 
e  pezze  quattro  di  panni  fini  di  bor- 
sella,  e  di  molte  tovaglie  da  tavola  e 
da  faccia,  e  da  mano,  e  da  testa,  e 
guardanappi,  e  molto  panno  lino  sot- 
tilissimo, in  due  grandi  cofani;  le 
quali  cose  si  stimarono  fiorini  due 
mila  e  più.  Sardo,  Cron.  pis.,  c.  92. 

Tartaresco,  nello  Stat.  detto  di 
Perugia  tartaresco,  drappo  preziosis- 
simo. Tartaresco  aureo,  specie  di  broc- 
cato, vedi  Ducange. 

Bergamo,  antica  specie  di  tappeti 
assai  comuni. 

Frane.  Bergame,  dalla  città  ove  si 
fabbricavano. 

—  di  terzo  pelo,  era  riputatis- 
simo. 

Broccatello,  stoffa  che  imita  il  — j 
broccato,  ovvero  brocato  col  pelo.  Giù-  L 
stiniani,  Ann.,  IT,  29. 

Broccato,  stoffa  tessuta  d'un  misto 
di  più  colori  e  d'oro  o  d'argento  con 
fiori  a  varie  figure.  Questo  nome  era 
da  prima  limitato  alle  stoffe  d'oro  e 
d'argento,  oggi  si  dà  ad  ogni  maniera 
di  tessuti  a  fiori. 

Bresc.  e  mil.  broc,  broca  =;  ramo 
d'albero,  donde  brocato  risponde  al 
francese  ramage. 

Frane,  brocart,  da  brocher,  pronun- 
ziato alla  piccarda  broquer,  passare, 
tessendo,  dei  fili  sul  fondo  unito  di 
una  stoffa  per  formarvi  dei  disegni. 

Portog.  e  spagn.  brocado. 

Drappaoro,  o  drappo  d'oro,  forse 
lo  stesso  che  tócca.  Breve  dei  Cons. 
de'  mercanti  di  Fisa,  1321,  §  56. 

Tocca,  specie  di  drappo  di  seta  e 
d'oro,  o  d'argento. 

Altri  nomi  :  Sardo,  Cron.  pis.,  c.  135: 

La  brigata  delle  sette  arti  (1367)  

si  vestivano  di  cilestrino  e  verde  no- 
vello, gonnella  e  guarnacca.  La  brigata 
de'  Notai  di  Pisa...  Rinfiammato  bruno. 
La  brigata  de'  vinaiuoli  di  colbe,  ciotta 
e  gonnella.  Lo  maestro  dell'abbaco  e 
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della  grammatica...  di  fìammetto  i- 
schietio.  La  brigata  del  conservadore... 
di  ciambellotto  rosato  biadetto.  La 
brigata  di  domino  Àlbizo  de'  Lan- 
franchi...  di  bianco  e  di  ciandia,  etc. 

Zetani  o  zebani,  raso  chermisi, 
raso  bigio  (1).  Siano  proibiti  zettani 
e  damaschini  cremesi.  L.  s.  L.,  1473, 
p.  120. 

Zetani,  vellutato  chermisi  (1). 
Zetanì,  vellutato  nero  broccato  (1). 
Catarzo,  sorta  di  seta  grossa  e 
inferiore. 

Porporaio,  lavoratore  di  porpora, 
(an,  1240,  Belgrano,  1.  e,  199). 

Ormesiui,  drappi  fabbricati  in  Ve- 
nezia nel  secolo  decimoterzo,  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Ormuz. 

Baldacchino,  tessuto  di  seta  (1), 
detto  anche  baldinéllo:  nome  di  una 
stoffa  ricchissima,  che,  avendo  servito 
a  fare  delle  tappezzerie,  finì  per  dare 
il  suo  nome  all'insieme  dell'apparec- 


chio che  essa  copre,  ed  anco  ad  un 
ornamento  architettonico,  da  baldano, 
corruzione  di  bagdad,  ove  si  fabbri- 
cava. 

Frane,  baldaquin;  portog.  baìda- 
quino. 

Maremmato,  tessuto  di  seta  (1). 
Imperiale,  azzurro  d'oro,  vermi- 
glio  (1). 

Brusti  azzurro,  vermiglio  (1). 

Teoani  vellutato,  tebani  raso  (1). 

Albetasci,  drappo  di  seta  (1). 

Cataluffa,  s.  f.,  mezzo  drappo  o 
drappo  di  mezzana  qualità,  che  si  fa- 
ceva a  Venezia.  Gabella  di  Siena  del 
1664. 

—  stoffa  con  fiori  d'accia  per  pia- 
neta e  tappezzeria.  A  il  fondo  a  raso. 
Cataìuffo  in  questo  medesimo  signi- 
ficato. 


(1)  Vedi  carte  del  1427  e  1430  in  Pagnini, 
Decima,  t.  II,  115,  344. 
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Del  vestirsi  e  dello  spogliarsi 
e  dei  vari  modi. 

Vestire,  v.  a.  e  neut.  pass.,  coprirsi 
della  veste  la  persona. 

—  vestire,  dare  o  fare  altrui  una 
o  più  vesti, 

—  per  portare  in  dosso. 

—  per  mettersi  in  dosso  una  roba, 
una  veste. 


Vestire,  vestir  una  roba,  vale  guer- 
nirsene. 

—  modo  di  vestire,  l'uso  o  maniera 
che  à  una  persona  di  vestirsi,  e  spe- 
cialmente accenna  a  qualche  cosa  di 
originale. 

—  provvedersi  di  vestimenta,  for- 
nirsi, procacciarsi  vestimenti. 

—  bene  o  male,  secondochè  torna 
bene  o  male  alla  persona. 
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Vestire,  vestirsi,  dicesi  delle  mo- 
nache e  di  frati  quando  fanno  i  voti 
monacali.  E  anche  di  ordini  cavalle- 
reschi. 

—  per  similitudine.  Petr.,  Canz., 
26,  1: 

Se  '1  pensier,  che  mi  strugge, 

Com'è  pungente  e  saldo, 

Così  vestisse  d'un  color  conforme. 

—  per  metaf.  Dante,  Purg.  VII: 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò. 

—  di  tutto  punto,  che  non  gli 
manca  nulla. 

—  male,  senza  gusto,  o  di  roba 
cattiva,  o  di  vesti  che  mal  s'attagliilo 
alla  persona. 

—  alla  peggio,  senza  cura,  dirada- 
mento. 

—  alla  bona,  senza  caricatura. 

—  alla  carlona,  vestirsi  alla  peggio. 

—  alla  moda,  cioè  delle  fogge  che 
sono  in  uso. 

Vestito,  part.  pass,  di  vestire. 

Abbigliare,  e  neut.  pass.,  adornare 
<3osa  o  persona. 

Abbigliato,  add.,  da  abbigliare. 

Abbigliamento,  Tatto  dell'abbi- 
gliare, e  la  cosa  abbigliata. 

Abbigliatura,  l'abbigliare. 

Ammalarsi ,  primitivamente  or- 
narsi di  maio,  poi  ornarsi  di  molti 
fronzoli. 

Ammalato,  add.,  da  ammalare. 

Ghingheri ,  essere  o  andare  in 
ghingheri,  vale  essere  o  andare  abbi- 
gliato con  molto  studio  e  della  mi- 
gliore roba  che  uno  abbia. 

Gala,  essere  o  andare  in  gala,  met- 
tersi i  migliori  vestiti. 

Vestire  sgargiante,  vestire  ele- 
gante e  vistoso,  e  anche  fare  il  gra- 
zioso. 

Frónzolo,  galano,  nastro  o  altro 
minuto  ornamento;  esser  piena  di 
frónzoli,  esser  tutto  frónzoli,  si  dice 
di  donna  che  veste  con  molti  nastri 
e  altri  minori  ornamenti. 


Vesti  coltellate,  cioè  frastagliate. 

—  scaccate,  cioè  tagliate  a  scac- 
chi, per  guarnizione. 

Cose  comuni. 

Vestito,  la  veste  di  sopra  tanto 
dell'uomo  che  della  donna. 

Capezzale,  v.  a.,  lo  stesso  che 
collaretto  o  collarino,  o  cinturino  da 
collo.  Legge  sunt.  fior.  371.  La  quale 
fregiatura  sia  et  essere  possa  intorno 
al  capezzale  et  alli  manicottoli  della 
guannacca. 

Manicottolo  (V.  capezzale),  mezza 
manica  larga  e  ciondolante  più  per 
ornamento  che  per  coprire  le  braccia. 

Vestito  largo,  quello  in  cui  si 
muove  comodamente  la  persona. 

—  agiato,  quello  ove  la  persona 
si  trova  a  suo  agio,  senza  che  stringa 
troppo  in  nessuna  parte. 

—  comodo,  presso  a  poco  vale 
quello  che  agiato. 

—  stretto,  quello  troppo  serrato 
alla  persona. 

Vesta,  qualunque  abito  di  sopra 
da  uomo  e  da  donna,  e  più  partico- 
larmente quella  foggia  di  veste  larga, 
sciolta  che  portano  le  donne  per  casa, 
e  che  a  Livorno  chiamano  cappa;  ma 
più  particolarmente  questa  veste  è 
sciolta  e  lunga,  si  chiama  veste  da 
camera. 

Frane,  vètemen;  spagn.  e  portog. 
vestido;  rum.  vesta. 

Vestimento,  tutto  ciò  che  serve  a 
coprire  la  persona. 

Vestitura,  il  modo  di  vestire. 

Vestura,  v.  a.,  vestitura. 

Vestina,  piccola  veste. 

Vesticina,  dim.  e  vezz.  di  vestina. 

Vestitino,  dimin.  di  vestito. 

Vestetta,  veste  mediocre. 

Vestitello,  dimin.  di  vestito. 

Vesticciuolo,  vestito  meschino. 

Vesticciuola,  vesta  meschina. 

Vestitone,  accres.  di  vestito,  ma 
significa  per  lo  più  un  vestito  ampio, 
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e  largo  troppo,  per  la  persona  che  lo 
porta. 

Vestone,  accrescit.  di  vesta. 

Vestona,  vesta  grande. 

Yestaccia,  brutta  o  sporca,  o  la- 
cera, tutto  insieme. 

Vestituccio  o  vestituzzo,  dispreg. 
di  vestito. 

Vestitaccio,  brutto  o  malandato 
vestito. 

Vestiario,  l'insieme  delle  vesti  che 
servono  a  coprire  ed  ornare  la  persona, 
ed  anche  il  corredo  delle  vesti  che 
uno  abbia. 

—  anche  per  l'accompagnamento 
tutto  d'un  colore,  di  calzoni,  soprabito, 
e  gilè. 

—  luogo  ove  si  tengono  i  vestiti, 
guardaroba.  «  Vestiarium,  in  Plinio  e 
Catone  ». 

Vestiarista,  il  sarto  che  fa  il  ve- 
stiario da  teatro,  per  cantanti,  balle- 
rini, ecc.,  o  anche  lo  dà  a  nolo  agli 
impresari. 

Guardaroba,  armadio  ove  si  cu- 
stodisce biancheria  e  vestiario,  ed  an- 
che la  stanza  ove  si  tengono  gli  ar- 
madii  delle  dette  cose. 

Frane,  garde-robe;  spagn.  guarda- 
ropa  ;  portog.  guardaroupa. 

Roba,  per  vesti  particolarmente 
ricche. 

—  e  per  una  veste  semplicemente. 
Boccac,  X,  9.  Fattesi  venire  per 
ciascuno  due  paia  di  robe,  l'un  fode- 
rato di  drappo,  e  l'altro  non  miga 
cittadine,  nò  da  mercatanti,  ma  da 
signore. 

Frane,  robe;  provenz.  rauba;  spagn. 
ropa;  portog.  roupa;  dall'alto  alle- 
manno  roubon. 

Robetta,  dimin.  di  roba,  in  signi- 
ficato di  vesta  che  per  lo  più  non  ar- 
riva che  a  mezza  coscia. 

Yestito  scollato  o  scollacciato. 
Gio.  Vill.,  X,  152:  nulla  donna  po- 
tesse portar  panni  lunghi  dietro  più 
di  due  braccia,  nè  iscollato  più  di 
braccia  uno  e  quarto  il  capezzale  (col- 
larino). 


Anche  i  Eomani  usarono  vesti  scol- 
late: 

Cui  color  est  humero  saepe  patente  cubet. 
e  altrove; 
Quod  spectet  humeris  asservet  illa  suis. 
Gen.  descolìon. 

Yestito  accollato,  il  contrario  di 
scollato:  si  dice  anche:  accoìlacciato. 

—  sbracciato,  con  maniche  corte. 

—  scucito,  a  Firenze,  sdrucito, 
che  in  qualche  parte  à  scucite  le  cu- 
citure. 

—  frusto,  consumato,  logoro.  Pica, 
21  :  Perchè  in  quel  colore  manco  si  co- 
nosce il  frusto  che  nel  bianco. 

—  frustissimo,  consumato,  Pica, 
pag.  21  :  Essendo  già  molto  lorda,  la 
rivoltò...;  ma  essendo  già  frustissima, 
la  fece  tigner  in  giuggiolino,  o  leonato 
che  noi  vogliam  dire. 

—  trito,  consumato,  lo  vedo  vestito 
trito  !  (lat.  adtritum  et  tritum,  Festo). 

Val.  Verz.  bens. 

—  cencioso,  quel  vestito  che  dal 
gran  consumo  è  ridotto  un  cencio. 

Val.  Verz.  belzom,  bilz  =  cencio, 
om  =  uomo;  Mil.  besàs. 

—  rattoppato  o  rappezzato  un  ve- 
stito dove  sono  state  messe  delle  toppe, 
o  pezzi,  nei  posti  dove  era  rotto. 

Val.  Verz.  cbz. 

—  indecente,  anche  non  sudicio, 
ma  non  conveniente  alla  persona  o  al 
luogo. 

—  anche  troppo  scollacciato  e  sbrac- 
ciato. 

—  a  crescenza,  cioè  largo  e  lungo 
più  del  bisogno,  pei  ragazzi. 

—  di  gala,  vestito  che  si  porta 
in  certe  solennità  per  lo  più  officiali 
e  pubbliche. 

—  di  società,  quello  che  si  porta 
in  conversazioni  o  a  balli. 

—  di  confidenza,  quello  che  si 
usa  con  amici. 

—  da  casa,  quello  che  si  usa  per 
casa. 
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Vestito  da  fuori,  quello  che  uno 
è  solito  mettersi  uscendo  di  casa. 

—  da  mattina,  vestito  speciale 
che  usano  uomini  e  donne  delle  classi 
signorili  nel  mattino. 

—  da  bagno  o  costume  da  bagno, 
calzoni  e  giubbetto  con  cintura  larga. 

—  da  viaggio,  vestito  per  lo 
più  chiaro,  bigio,  che  si  usa  viag- 
giando. 

—  da  caccia,  veste  succinta,  giac- 
chetta con  carniera. 

—  lungo  o  talare,  quello  che  ar- 
riva sino  al  tallone,  fu  proibito  ai 
giovani  da  una  legge  suntuaria,  e  per- 
messo da  altra  del  1489  di  Lucca, 
L.  s.  L.,  pag.  129. 

—  da  estate,  vestito  leggero  e  per 
lo  più  chiaro. 

—  da  inverno,  vestito  grave  e 
per  lo  più  scuro. 

—  da  mezza  stagione,  vestiti  nè 
troppo  leggeri  nò  troppo  gravi. 

—  leggiero,  vestito  di  stoffa  sot- 
tile. 

—  grave,  opposto  di  leggero. 

—  di  lana,  di  cotone,  di  seta,  di 
velluto  in  seta  e  in  cotone. 

—  bono,  non  solo  quello  che  è  in 
bono  stato,  ma  anche  il  miglior  vestito 
che  si  possegga. 

—  novo,  vestito  che  si  mette  per 
la  prima  volta,  o  che  si  adopera  da 
poco. 

—  vecchio,  vestito  già  usato. 

—  di  tutti  i  giorni,  vestito  che 
si  porta  usualmente. 

—  della  festa,  vestito  buono  che, 
particolarmente  il  popolo  serba  alla 
festa. 

—  dipinto,  quello  che  torna  bene 
alla  persona,  fatto  con  arte,  che  veste 
ornando. 

—  giusto,  nè  stretto,  nè  largo. 

—  giusto  alla  vita,  che  torna 
bene  sul  busto. 

—  clie  torna  o  che  non  torna, 
quello  che  sta  o  che  non  sta  bene. 

—  disadatto,  che  non  sta  o  non 
torna  bene  alla  persona. 


Vestito  non  adattato,  quello  che 
non  è  da  quella  persona,  che  non  gli 
si  avviene. 

—  da  lutto,  veste  nera  che  si 
usa  nella  perdita  di  qualche  con- 
giunto. 

—  rassettato,  rammendato,  rat- 
toppato. 

—  sdrucito. 

Val  Teli,  berdaion. 

—  rifinito,  quasi  logoro. 

—  portato,  quello  ch'è  stato  u- 
sato. 

—  rinnovato,  quello  ch'è  stato 
portato  una  volta. 

—  rifatto,  quello  rimesso  a  nuovo, 
acconciato,  rimesso  a  moda. 

—  rifare  il  vestito,  rimetterlo  a 
nuovo,  acconciarlo. 

—  rimodernato,  quello  che  da 
una  foggia  andata  in  disuso  riceva 
una  nuova  forma. 

—  ritinto,  quello  a  cui  sia  dato 
un  colore  diverso  da  quello  che  aveva 
prima. 

—  bono,  o  di  stoffa  buona,  o  ben 
conservato. 

—  tignato,  quello  ch'è  stato  gua- 
sto dalle  tignole.  V. 

—  ragnato,  quando  incomincia  ad 
essere  tanto  logoro,  che  trasparisce 
come  una  tela  di  ragno. 

—  sgricciato,  quando  la  stoffa 
si  dirada  nella  cucitura. 

—  grinzoso ,  che  à  preso  delle 
pieghe. 

—  allucignolato,  aggrinzato. 

—  liso,  quando  il  tessuto  si  è 
consumato  così  che  trasparisce. 

—  smontato  di  colore,  che  à 
perduto  il  colore,  la  sua  vivacità. 

—  domenicale,  abito  della  festa. 

Chi  porta  sempre  il  domenicale 
O  egli  è  ricco  o  egli  sta  male. 

Gen.  domenegà. 

Vesti  o ccelìate  e  scultate,  v.  a., 
vesti  tessute  a  figure  con  penne. 

Fare  il  bruno,  portare  le  vesti 
da  lutto. 
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Abbrunarsi,  mettersi  il  bruno  o 
il  lutto. 

Gramaglia,  le  vesti  da  lutto. 

Bruno,  vestimento  nero  che  si  porta 
in  segno  di  lutto.  Gen.  desmùn. 

Accincignare  ,  sgualcire ,  far 
prendere  male  pieghe. 

Allucignolare,  dicesi  delle  vesti 
che  anno  perdutola  salda. 

Capo,  un  capo  di  vestiario,  un  ve- 
stito fatto  ;  per  lo  più  si  dice  dei  ve- 
stiti da  uomo. 

Svestire,  v.  a.  e  neutro  pass.,  to- 
gliere o  togliersi  le  vesti  di  dosso. 

Svestitura,  lo  svestirsi. 

Svestimento ,  V  atto  dello  sve- 
stirsi. 

Svestito,  add.,  senza  vesti,  nu- 
dato. 

Disvestirsi,  lo  stesso  che  svestirsi. 

Spogliarsi,  levarsi  le  vesti. 

Spogliamento,  lo  spogliarsi. 

Travestire,  att.  e  neut.  pass.,  ve- 
stirsi in  modo  da  non  essere  ricono- 
sciuto facilmente. 

Travestitura,  il  travestirsi. 

Travestimento,  l'atto  del  trave- 
stirsi. 

Travestito,  add.,  tramutato  di 
vesti,  trasfigurato  dalle  vesti. 

Coprirsi  la  testa  o  le  spalle  vale 
mettersi  il  mantello  o  lo  scialle,  per 
difendersi  dal  freddo. 

—  mettersi  i  vestiti. 

Scoprirsi,  togliersi  i  vestiti,  o  quel 
di  più  che  uno  si  era  messo  per  il 
fresco. 

Accorellato,  add.,  assettato  nelle 
vestimenta,  e  forse  nel  giustacuore. 
Guido  Caval. 

Cambiarsi,  togliersi  i  vestiti  di 
dosso,  per  mettersene  degli  altri.  0 
cambiarsi  la  biancheria  perchè  sudicia, 
o  strappata,  e  mettersene  della  pulita 

nuova. 

Allondrito,  dicesi  di  uno  che  sia 

vestito  con  eleganza,  all'uso  di  Lon- 
dra: in  un  significato  presso  a  poco 
eguale  dicesi  :  pare  un  milord. 
Infagottarsi  o  rinfagottarsi,  co- 


prirsi talmente  di  panni  da  sembrare 
un  fagotto,  invece  che  una  persona. 

Imbacuccarsi,  rinfagottarsi,  rin- 
voltarsi, coprendosi  anche  la  testa, 
da  mettersi  il  bacucco  che  era  una 
specie  di  cappuccio  che  cuopriva  anche 
il  viso.  Ferr.  imburdunàr. 

Tapparsi,  cuoprirsi  bene  di  panni 
e  abbottonarsi ,  per  difendersi  dal 
freddo.  Parm.  tap ,  vale  vestito ,  e 
tapan,  vestire. 

Attillato,  dicesi  il  vestito  che  ac- 
costi bene  in  tutte  parti,  ove  deve,  la 
persona. 

Attillatura,  t'attillare. 

Attillarsi,  mettersi  le  vesti  bene 
strette  o  accostanti  alla  persona. 

Attillatamente,  andare  in  modo 
attillato. 

Aghinzare,  v.  att.,  aghindare, 
acconciare;  comune  corruzione  di  a- 
ghindare,  e  si  dice  quando  l'acconcia- 
tura è  fatta  con  molto  studio. 

Aglietto,  cordoncino  o  nastrino  con 
puntale  di  metallo,  per  uso  d'allacciar 
busti,  scarpe,  vesti  od  altro,  che  si 
dice  anche  stringa  a  Siena. 

Aghettare,  affibbiare  vesti  o  scarpe 
con  l'aghetto. 

Aghettone,  accr.  di  aghetto. 

Strappato,  vestito  lacerato  in  qual- 
che parte. 

Strappare,  rompere  o  lacerare  le 
vesti. 

Strappo ,  una  rottura  fatta  in 
qualche  parte  della  veste. 

Fare  un  sette,  strappo  ad  angolo 
che  avviene  per  lo  più  quando  le  vesti 
s'apprendono  a  chiodi  o  ad  altre  punte. 

Strambello,  una  parte,  o  brano 
quasi  staccato  e  pendente  dai  vestiti 
laceri. 

Strambellare  e  strambellato. 

Brano,  pezzo  di  roba  staccata  da 
un  intero. 

Sbranato,  add.,  rotto. 

Sbranare,  ridurre  in  brani. 

Sbrano,  rottura  in  lungo,  grande. 

Brindello ,  sbrindello,  un  pezzo 
cadente  di  roba. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Sbrindellare,  sarindéllato. 
Sbrindellato,  chi  à  le  vesti  a  brin- 
delli. 

Sbrindellona,  che  è  sempre  strac- 
ciata. A  Eoma  sciamannata. 

Sfilacciato,  quando  vengono  fuori 
i  fili  del  tessuto. 

Stracciarcelo  stesso  che  strappare. 

Stracciato,  add.  da  stracciare. 

Gualcire,  sgualcire,  malmenare, 
piegare  malamente,  e  dicesi  di  tele, 
panni,  e  dei  vestiti. 

Gualcito,  part.  pass,  e  agg.  di 
gualcire. 

Eeg.  smalvir;  emil.  strafugnà;  gen. 
astruffuggià. 

Aggrinzire  un  vestito,  vale  farci 
pieghe,  e  grinze,  o  sedendovi  sopra,  o 
malmenandolo. 

Stazzonare  la  roba,  renderla 
morbida  e  sdotta  coll'uso,  e  si  dice 
anche  della  carta. 

Stazzonato,  add.  da  stazzonare. 

Stazzonamento,  s.  m.,  lo  stazzo- 
nare. 

Rivoltare  un  vestito,  vale  rimet- 
terlo a  nuovo,  disfacendolo  per  rifarlo 
poi  mettendo  di  fuori,  la  parte  che 
prima  era  di  sotto. 

Rivoltato,  dicesi  il  vestito  che  à 
avuto  quel  rifacimento  che  si  dice  ri- 
voltare. 

Rimendare  o  rammendare,  ricon- 
giungere i  labbri  di  uno  strappo  in 
guisa,  con  l'ago,  che  non  si  veda  o 
scopra  lo  strappo.  Minacciare  nelle 
Marche  e  a  Eoma. 

Rimendato  o  rammendato,  add. 

Rammendo,  o  rimendo,  il  ram- 
mendare. 

Rimendatura,  l'atto  del  rammen- 
dare, e  il  rammendo  istesso.  Minaccio, 
nelle  Marche. 

Rimendatora,  o  rammendatora, 
colei  che  sa  l'arte  del  rammendare. 

Allargare  il  vestito,  farlo  più 
comodo,  perchè  la  persona  ci  stia  più 
ad  agio. 

Slargatura,  Tatto  dell'allargare. 
Allungare  il  vestito,  si  fa  sfa- 


cendo le  bastie,  la  rimessa,  o  aggiun- 
gendo un  pezzo  in  cintola. 

Allungatura,  lo  allungare. 

Pannamenta,  v.  a.,  qualsivoglia 
sorta  di  panno.  Stat.  sen.  B.  270. 

Robe  vaje,  cioè  con  pellicce.  G. 
Vill.,  VII,  78. 

Bastia,  a  Siena,  piega  fatta  in- 
torno intorno  alle  vesti  per  poterle 
allungare,  e  si  fa  particolarmente  a 
quelle  dei  bimbi:  a  Livorno  basta  e 
bastoìina;  a  Firenze  tessitura  :  nel 
Fanfani  per  errore  tipografico  Sessi- 
tura che  molti  anno  poi  copiato. 

Emil.  basta;  friul.  filcète,  filzète; 
gen.  basta;  a  Eoma  ritreppo. 

Rusce,  striscie  in  diritto  o  in  tra- 
lice, a  cannoncini  cuciti  nel  mezzo, 
orlate  o  scentinate. 

Scentinare  ,  tagliare  l' esteriore 
della  roba  a  puntine. 

Scentinato,  add.  da  scentinare. 

Guarnizione  di  punte  o  puntine, 
cioè  di  quadratini  piegati  a  triangolo 
e  attaccati  l'uno  accanto  all'altro. 

Pieghine,  piccole  pieghe. 

Pieghe  a  mazzetti,  un  gruppetto 
di  pieghe  e  poi  un  pezzo  liscio  e  così 
di  seguito  per  ornamento  delle  vesti. 

Pieghettato,  tratto  di  vesta  con 
un  seguito  di  pieghine. 

Pieghettatura,  il  seguito  delle 
pieghette. 

Piegone,  accresc.  di  piega. 

Cannone,  due  pieghe  che  s'incon- 
trano. 

Cannoncini,  pieghe  più  piccole 
che  s'incontrano. 

Gala,  striscia  di  stoffa  attaccata 
da  una  sola  parte  a  pieghe,  a  can- 
noni o  a  crespi,  o  a  gruppetti  di 
pieghe,  e  tagliate  in  diritto  o  in  tra- 
lice o  sbieco,  e  a  Siena  squincio. 

Galina,  dim.  di  gala. 

Galona,  gala  grande. 

Sboffo,  specie  di  gala  attaccata 
dalle  due  parti  a  crespe,  con  la  cre- 
stina o  senza;  lo  sboffo  si  fa  anche  a 
pieghine,  da  una  parte  attaccate  per 
un  verso,  dall'altra  per  un  altro. 
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Rimboccare  la  camicia  o  il  ve- 
stito, vale  arrovesciare  le  maniche  al- 
Tinsù.  Anche  di  quel  pezzetto  di  stoffa 
che  si  rivolta  e  si  mette  dentro  alle 
cuciture  ;  rimboccare  una  costura,  vale 
rivoltarla. 

Rimboccato  ,  arrovesciato  ;  nel 
senso  di  rimboccare. 

Rimbocco,  un  pezzo  che  si  mette 
dentro,  nei  vestiti,  se  troppo  lunghi. 

Crestina,  specie  di  galina  che  si 
forma  nella  stessa  roba  dello  sboffo, 
cucendolo  un  certo  tratto  a  crescer  al 
disotto  dell'orlo. 

Straliciatura  a  Firenze,  a  Livorno 
bastina,  striscia  di  roba  in  tralice  che 
si  mette  sulla  roba  per  guarnizione, 
cucita  da  tutte  e  due  le  parti  a  impun- 
tura o  a  finto  punto.  A  Roma  sbieco. 

Venatura,  striscia  di  roba  in  tra- 
lice con  un  cordoncino  passato  dentro, 
con  la  quale  si  ornano  le  cuciture. 

Crespa,  piccola  piega  che  si  ottiene 
tirando  il  filo  di  un  punto:  una  fila 
di  crespe  si  ottiene  facendo  una  filza 
e  tirando  il  filo  per  cui  la  stoffa  fa 
dei  piccoli  e  continuati  rigonfiamenti. 
Gen.  cetta. 

Increspare,  fare  le  crespe.  Gen. 
abrugà. 

Increspato,  add.,  ridotto  a  crespe. 

Carnato,  bacchetta  di  legno  duro 
per  battere  i  panni  e  levare  loro  la 
polvere,  che  si  disse  anche 

Scamato,  nello  stesso  senso  e  nel 
figurato.  Fav.  Esop.  106:  scamato  di 
degna  correzione. 

Scamatare,  battere  la  lana  col 
carnato  per  levargli  la  polvere. 

—  metamor.  per  correggere. 

Scamatato,  add.  da  scamatare. 

Scamatino,  quegli  che  scamata 
la  lana  o  i  panni  per  levarne  la  pol- 
vere. 

Scamata,  nel  senso  di  batter  la 
campagna  con  le  armi.  «  Si  autem 
aliqua  scamata  aut  hostis. . . .  contra 
vos  venire  tentaverit  ».  Docum.  di 
Lotario  ap.  Roman.,  St.  veri.,  I,  175. 

Vestito  gheronato  o  coi  montanti 


nella  L.  s.  L.  del  1308,  pag.  93, 
si  legge  :  «  Nulla  servitialis  portet... 
pannos  ingliironatos  ante  vel  retro, 
vel  pannos  erpicali tes  ». 

Vestito  sgheronato,  cioè  con  i 
teli  tagliati  a  piramide  da  due,  o 
da  una  sola  parte. 

Teli,  quei  pezzi  di  stoffa,  che  ta- 
gliati tutti  di  una  lunghezza,  o  più 
corti  quelli  davanti,  e  cuciti  insieme, 
formano  la  sottana  dei  vestiti  da 
donna. 

Mant.  gheda;  gen.  taseeìli. 

Sgheronare ,  tagliare  i  teli  del 
vestito  a  gherone.  A  Roma  sgadiare. 

Balza,  striscia  che  si  mette  per 
ornare  le  vesti  femminili ,  verso  la 
fine  della  sottana  abbasso. 

Gen.  banda. 

Balzana,  guarnizione  che  s'inter- 
pone verso  l'estremità  delle  vesti,  bian- 
cheria o  simili.  Allegr.,  270  : 

Al  qual  saran  baciati 

Da  voi  gli  orli  oer  me  della  sottana, 

L'impunture  cioè  della  balzana. 

Ghiglie,  due  strisce  di  roba  diversa 
dal  vestito,  fatte  a  piramide,  che  si 
cucivano  nella  sottana  una  per  parte 
sui  fianchi,  e  arrivavano  fino  alla  fine 
della  sottana  cioè  fino  a  terra. 

Bighero,  sorta  di  guarnizione  fatta 
a  merletti  con  l'ago  o  con  la  spolina, 
e  si  fa  come  la  frivólité  dei  francesi. 

Bigherino,  dimin.  di  bighero,  che 
si  dice  anche  bigheruzzo. 

Bigherato,  ornato  di  bigheri. 

Bigheraio,  chi  fa  o  vende  bigheri. 
Romagn.  pizzèn. 

Frappa,  trincio  di  vestimenti. 

Frappare,  far  la  frappa  ai  ve- 
stiti. 

—  per  metafora,  tagliare  minuta- 
mente. 

—  giuntare,  ingannare,  avvilup- 
pare con  parole. 

—  ciarlare,  favoleggiare. 

—  frappare  dicesi  dai  pittori  il  far 
frappe,  cioè  i  rami  fronzuti  degli  al- 
beri, in  disegno  o  in  pittura. 
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Frappato,  ornato  di  frappe,  cioè 
di  una  guarnizione  frastagliata,  ta- 
gliuzzata. 

Guazerone,  Legge  sunt.  fior.  374  : 
Alcuna  roba  o  vestire  di  sciamito  in 
tutto  o  in  parte  aguazeronato  o  con 
guazeroni;  et  similmente  nulla  fem- 
mina... possa  portare  guazeroni  d'al- 
cuno vestimento  che  siano  foderati  di 
fuori  o  rimboccati  con  foderatura  di 
fodero...  «  Et  neuno  guazerone  possa 
essere  maggiore  di  mezzo  braccio  ». 

Agguazeronato,  add.,  ornato  di 
guazeroni. 

Gherone,  pezzo  triangolare  con  la 
base  all'ingiù  cucito  alle  vesti  per  al- 
largarle, o  darle  garbo.  L.  s.  fior., 
p.  374  :  Nè  vestimento  (possa  portare) 
nel  quale  sieno  più  d'otto  gheroni  o 
gheroncini.  A  Koma  cugni. 

—  per  un  pezzo  qualunque. 

Gheroncino,  dimin.  di  gherone. 

Scaccato,  ornato  di  grandi  smerli. 

Cinciglio,  propriamente  pendone 
che  si  mette  per  ornamento  alle  vesti 
militari,  dalla  cintura  in  giù. 

Cinciglione,  accrescit.  di  cinciglio. 

Soutache,  francesismo,  passama- 
nino  di  lana,  seta  o  cotone,  che  si  cuce 
a  disegno  sulle  vesti. 

Sarta  o  sartora,  colei  che  taglia  e 
cuce  vesti  da  donna. 


Sarta  da  uomo,  donna  che  taglia 
e  cuce  i  vestiti  da  uomo. 

Sarto  o  sartore,  colui  che  taglia  e 
cuce  i  vestiti,  per  lo  più  da  uomo,  ma 
nelle  provincie  meridionali  i  sarti  cu- 
ciono non  solo  le  vesti  da  donna,  ma 
anche  i  busti. 

Moda,  usanza,  e  propriam.  quella 
che  corre  alla  giornata,  ed  in  ispecie 
quella  del  vestire. 

—  alla  moda  o  d'ultima  moda,  ve- 
stiti, cappelli,  ecc.,  fatti  secondo  la 
moda  che  corre. 

Figurino,  il  disegno  per  modello, 
che  sarti  e  crestaie,  abbiano  a  seguire. 

—  parere  un  figurino,  cioè  essere 
vestito  di  moda,  e  attillato,  come  un 
figurino. 

Modista,  colei  che  fa  cappelli,  cuf- 
fie e  altre  acconciature  da  donna  se- 
condo la  moda  corrente. 

Crestaia,  lavoratrice  di  creste,  o 
altri  ornamenti  da  donna. 

—  lo  stesso  che  modista. 
Crestaina,  dim.  accresc.  di  cre- 
staia. 

Crestaiuccia,  dim.  dispr.  di  cre- 
staia. 

Fascettaia  o  bustaia,  quella  che 
fa  i  busti. 

Occhiellaia,  quella  che  fa  per 
mestiere  gli  occhielli  nei  vestiti. 


CAPO  VI. 


Parti  del  vestiario. 


Le  diverse  parti  di  cui  è  composta 
ogni  veste  si  congi  ungono  insieme  per 
mezzo  di  un  filo  che  si  passa  di  sotto 
e  di  sopra  a  brevi  intervalli  o  punti  per 


mezzo  di  un  ferretto  (ago)  acuminato 
da  una  parfce,  e  con  un  foro  (cruna) 
dall'altra.  Quindi  le  vesti  si  dicono 
bene  o  male  cucite;  scucite  quando  in 
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alcuna  parte  il  filo  si  sia  rotto  o  lasci 
distaccato  un  tratto. 

Orlo,  quella  doppia  piegatura  che 
si  fa  ai  tessuti  che  sfilano. 

Gen.  reduggia. 

—  finto,  cioè  riportato,  per  difetto 
di  roba. 

Gen.  faerma. 

—  avvolto ,  per  increspare  la 
roba,  nei  tessuti  fini,  come  tulle,  che 
si  fa  come  un  rotolino  coll'indice  e  il 
pollice  della  sinistra  e  colla  destra  vi 
si  passa  il  filo  come  si  sopraffilasse. 

Orlare,  fare  Torlo. 
Orlato,  add.  da  orlare. 
Orlatura,  Torlo  bell'e  fatto. 
Rimbocchino,  orlo  piccolo  (Li- 
vorno). 

Piega ,  piegatura,  rimboccatura 
semplice,  Torlo  senza  rimboccare,  o  le 
robe  piegate  una  sola  volta  e  cucite. 

—  un  tratto  di  roba  raddoppiato, 
cucito  o  fermato  nella  lunghezza. 

Piac.  e  reg.  demma;  gen.  duggia. 

Guaina,  una  pieghina,  dentro  la 
quale  s'infila  un  nastrino  o  un  cor- 
doncino, che  quando  si  tira,  increspa. 
Si  mette  delle  volte  invece  della  cin- 
tola, o  per  fare  crespe  per  guarnizione. 

Impuntire,  vuol  dire  porre  ovatta 
tra  due  stoffe  e  trapuntarla. 

Impuntura,  l'impuntire. 

Impuntito,  add.  da  impuntire,  sot- 
tana impuntita. 

Ovatta,  cotone  senza  filare  prepa- 
rato a  strato  erto  un  pollice  circa,  con 
le  due  superfìcie. 

Ovattare,  il  metter  l'ovatta  nel  di 
dentro  delle  vesti  o  per  renderle  più 
calde,  o  per  fare  scomparire  alcuni  di- 
fetti di  natura.  A  Roma  imbottire. 

Ovattato,  che  à  Tovatta. 

Soppanno,  il  panno  che  si  mette 
tra  la  fodera  e  il  panno  di  vestiti. 

Soppannare,  mettere  il  panno  tra 
la  fodera  e  la  roba  delle  vesti. 

Soppannato,  ciò  che  à  il  soppanno. 

Soppannatila,  Tatto  del  soppan- 
nare. 

Vita  o  corpo,  s.  m.,  la  parte  del 
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vestito  che  veste  il  torso,  ma  più  co- 
munemente s'intende  una  vita  attil- 
lata, o  attesata. 

Bàvera,  mantellino  rotondo  che 
copre  la  persona  sino  al  gomito  o  poco 
più  sotto. 

Baverina,  piccola  bavera. 

Bàvero,  quella  rovescia  del  vestito 
che  cinge  il  collo  di  dietro  e  scende 
aperta  sul  davanti. 

Gen.  bavan. 

Berta  o  bertelìa,  una  specie  di  ba- 
verina scollata,  che  si  mette  per  guar- 
nizione alle  vite  attillate. 

Pistagna,  il  bavero,  particolar- 
mente quello  delle  monture  (Livorno). 

Stuardina,  colletto  ritto,  nei  ve- 
stiti da  donna,  che  abbraccia  il  collo, 
e  lo  guarnisce  fino  quasi  alla  metà. 

Colletto,  una  striscia  diritta,  che 
si  mette  alle  camicie,  e  ai  vestiti, 
perchè  incinga  il  collo.  Si  fanno  anche 
con  punta  davanti,  o  rovesciati,  e  in 
diverse  altre  forme. 

Manopola,  quel  pezzo  riportato 
che  guarnisce  Testremità  della  manica 
sul  polso. 

—  di  pelliccia  da  levare  e  mettere. 

—  fìnte  che  appariscono  per  via  di 
una  guarnizione. 

Polsino,  Testremità  della  manica 
che  abbraccia  il  polso. 

Manica,  la  parte  della  veste  che 
copre  il  braccio.  Maniche  grandi  alla 
veste,  cioè  maniche  aperte  a  battimani, 
o  a  campana,  o  altre  maniche  grandi. 
L.  s.  L.  1473,  p.  119. 

Mezza  manica,  quella  che  copre 
il  braccio  sin  presso  il  gomito. 

Yita,  la  parte  del  vestito  da  donna 
che  copre  il  busto. 

Gonnellino,  la  parte  inferiore  de- 
gli abiti. 

—  la  parte  della  veste  che  guarni- 
sce la  sottana  facendo  come  una  so- 
pravveste di  varie  forme. 

l'aldina,  il  pezzo  di  dietro  del  gon- 
nellino. 

Davanti,  il  petto  su  cui  è  attac- 
cata la  gonnellina. 
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Finta,  quella  che  copre  la  tasca. 

—  anche  quella  striscia  di  stoffa 
compagna  al  vestito,  che  si  attacca  di 
sotto  lungo  l'agganciatura  o  l'abbot- 
tonatura perchè  si  apra  un  pocor  e  non 
si  vedano  le  vesti  di  sotto. 

Fianchino  o  fianchetto,  il  pezzo 
che  è  tra  il  dietro  e  il  davanti. 

Dietro,  la  parte  deretana  della 
vita. 

Mostreggiatura,  la  rovescia  sul 
dinanzi  del  petto. 

Pancette,  le  imbottiture  del  petto 
ai  soprabiti  (Livorno). 

Fianchetta,  il  fianchino,  e  anche 
la  cintola. 

Tasche,  aperture  fatte  su  diverse 
parti  delle  vesti  da  uomo  e  da  donna  ; 
in  quelle  degli  uomini  sui  fianchi,  in 
quelli  da  donna  (grembiali)  anche  sul 
dinanzi.  Dietro  l'apertura  ci  è  cucito 
una  specie  di  sacchetto,  dove  si  può 
mettere  il  fazzoletto,  i  denari,  i  fogli, 
e  tutto  quello  che  vogliamo  portare 
con  noi. 

—  sovrapposte,  quelle  che  per 
non  tagliare  il  vestito,  si  mettono  di 
sopra,  come  una  toppa,  cuciti  da  tre 
lati  soltanto,  e  servono  anche  per  guar- 
nizione. 

Lomb.  gajofa;  romag.  gajoffa. 

Cintola,  dei  vestiti,  lista  doppia 
della  stessa  roba  del  vestito  con  dentro 
un  nastro  per  fortezza. 

Taschina  o  taschino,  piccola  ta- 
sca. 

Taschetta,  dimin.  di  tasca. 

Taschino,  quella  taschettina  nel 
petto  della  sottoveste,  dove  alcuni  ten- 
gono l'orologio. 


Tascoccia,  tasca  alquanto  grande. 

Tascona,  accr.  di  tasca. 

Tascone,  accr.,  più  grande  della 
tascona. 

Tascaccia,  pegg.  di  tasca. 

Tascabile,  che  può  esser  conte- 
nuto in  una  tasca. 

Tascata,  tanta  materia  quanto  ne 
sta  in  una  tasca. 

Sacca,  lo  dicono  in  alcuni  luoghi 
per  tasca. 

Saccoccia,  lo  stesso  che  tasca. 

Fodera,  roba  che  si  mette  nel  di 
dentro  della  veste  per  fortezza,  per 
renderle  più  gravi  e  quindi  calde;  e  in 
alcune  parti  visibile  anche  per  orna- 
mento. 

Foderacela,  cattiva  fodera. 

Foderare,  il  mettere  la  fodera. 

Foderato,  ciò  che  à  la  fodera. 

Foderatura,  Tatto  del  foderare. 

Foderamento,  il  foderare. 

Sfoderare,  levare  la  fodera. 

Sfoderato,  veste  o  parte  di  veste 
da  cui  sia  stata  tolta  la  fodera. 

Costura,  cucitura  che  fa  costola, 
perchè  rivoltata  o  rimboccata,  cioè  cu- 
cita due  volte,  una  unendo  i  due  lab- 
bri della  stoffa,  e  l'altra,  ripiegandola 
in  dentro. 

—  spianare  le  costure,  batterle  e 
pigiarle  per  lo  più  col  ditale,  per  i- 
schiacciarle,  o  col  ferro  caldo. 

Gen.  costua. 

Cucitura,  il  cucire,  e  la  congiun- 
tura di  due  pezzi  di  stoffa,  o  di  altra 
materia,  che  si  vogliono  unire,  ma  pro- 
prio il  punto  dove  sono  uniti. 

Cucitora,  colei  che  cuce. 

Cucitore,  colui  che  cuce. 
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CAPO  VII. 


Del  macchiare  i  vestiti. 


Vestito  macchiato,  che  à  delle 
macchie. 

Macchia  (lat.  labes),  materia  un- 
tuosa o  di  colore  caduta  casualmente 
sulle  vesti.  Gen.  ciastra. 

Macchiare,  e  neutr.  pass.,  spor- 
care di  materie  di  colore  o  untuose  le 
vesti.  Gen.  ammacciase. 

Smacchiare,  togliere  le  macchie. 

Cavare  o  levare  una  macchia, 
levare  materie  untuose  o  di  colore  con 
qualche  mordente,  acido  od  altro. 

Smacchiato ,  roba  da  cui  siano 
state  tolte  le  macchie. 

Smacchiatore,  che  esercita  l'arte 
del  togliere  le  macchie. 

Gora,  si  dice  quello  spandimento 
che  fanno  giro  giro  le  macchie  mal 
tolte  dalla  roba. 

Frittella,  macchia  di  materia  un- 
tuosa che  prende  figura  circolare. 

Sfrittellarsi,  togliersi  le  frittelle. 

Chiosa,  una  macchia  grande  con 
gora;  e  quel  pezzo  unto  nei  soprabiti 
vecchi  intorno  al  collo  che  arriva  a 
mezze  spalle. 

Sudicio,  pieno  di  macchie,  od  an- 
che uniformemente  sporco. 

Sudicino,  sudicetto,  add.  dim. 

Sudiciotto,  mediocremente  sudicio. 

Sudicissimo,  superlativo  di  su- 
dicio. 

Chiosa,  quella  untuosità  che  sporca 
la  veste  intorno  al  collo  di  dietro  nelle 
femmine  che  si  tengono  poco  pulite. 

Insudiciare,  insucidare  e  insuci- 
dire,  e  neut.  pass.,  fare  sucido,  lasciare 
andare  il  sudiciume  sopra  qualche  cosa. 

Insudiciato,  part.  pass,  e  agg.  da 
insudiciare. 


Lercio,  molto  sudicio,  più  che  su- 
dicio, e  si  suol  dire  sudicio  lercio. 

Lerciare,  rendere  lercio  un  vestito, 
od  altro. 

Lercioso,  che  à  del  lercio.  Romag. 
inluzzò. 

Imbrodolarsi,  sporcarsi  molto  di 
roba  liquida.  Romag.  immusarlès,  in- 
ruslè,  bernissà;  piem.  broacè. 

Imbrodolato,  sporcato  di  liquido 
sporco. 

Zafardarsi,  imbrodolarsi. 

Zaffardata  o  zafardata,  colpo 
dato  con  cosa  sporca. 

Zaffardoso,  imbrattato. 

Panzana  e  panziera,  quella  balza 
di  fango  che  un  uomo,  ma  più  una 
donna  si  fa  in  fondo  al  vestito. 

Zàcchera,  schizzettatura  di  fango. 
Mil.  stròl  ;  romag.  solmaia  ;  piac. 
sciattein-,  piem.  coirò. 

Zaccherella,  zaccheretta,  zacche- 
ruzza,  dim.  di  zacchera. 

Zaccheroso,  pieno  di  zacchere. 

Inzaccherare,  e  neutr.  pass.,  spor- 
care il  vestito  di  zacchera.  Mil.  strol- 
là;  fer.  imbaguìar;  parm.  inzorlar. 

Inzaccherato,  sporco  di  zacchera. 
Piac.  tartìeint. 

Pillàcchera,  lo  stesso  che  zac- 
chera. 

Impillaccherarsi ,  sporcarsi  di 
pillacchera. 

Impillaccherato,  coperto  di  pil- 
lacchere. 

Spillaccherare,  levar  le  pillac- 
chere dai  vestiti.  Romag.  stacunè. 

Imbrattare,  intridere,  che  è  met- 
tere su  checchessia  sporcizia  e  lor- 
dura. 
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Inibratt amento,  s.  m.,  da  imbrat- 
tare. 

Imbratto,  sporcizia.  Gen.  bratta, 
vale  il  fango  delle  vie  lastricate: 
pieni,  broaceire. 

Sporcizia,  porcheria,  sudiciume. 


Sporcare,  intridere,  bruttare,  im- 
brattare. 

Frittella,  macchia  di  unto,  tonda, 
che  somiglia  ad  una  frittella. 

Infrittellato,  vestito  pieno  di  frit- 
telle. 


CAPO  Vili. 


Vesti  antiche. 


Ornamenti  delia  persona. 

Sigimm,  l'immagine  o  emblema  in- 
ciso sopra  una  gemma,  e  il  suggello 
o  impronta  fatti  con  esso. 

Stalagmium,  pendente  guernito  di 
una  o  più  perle,  o  di  piccole  bolle  di 
oro  che  vi  stanno  sospese.  Gocciola. 

Spinter  (acpiYKxnp),  braccialetto 
portato  dalle  donne  al  braccio  sinistro. 
Essendo  fatto  in  modo  che  per  la  sua 
elasticità  stava  chiuso  senza  ferma- 
glio. 

Spatbalium  ((jiraedXiov),  un  or- 
namento portato  dalle  donne  intorno 
al  polso. 

Fluida,  il  castone  di  un  anello. 

Condaliuin,  un  anello  portato  sulla 
prima  giuntura  dell'indice. 

Catena,  una  catena  d'oro  o  d'ar- 
gento portata  dalle  donne  per  orna- 
mento intorno  al  corpo  o  ad  arma- 
collo. 

Catenella,  dim.  di  catena. 

Eìenclius,  grossa  perla  in  forma 
di  pera  che  si  portava  come  goccia 
attaccata  agli  orecchini  e  anche  agli 
anelli  delle  dita. 

Monile  (judvvoq)'  collana,  orna- 


mento molto  usuale  portato  dalle 
donne  di  Grecia  e  d'Italia,  nella  stessa 
maniera  che  usa  tuttora. 

Periscelis  (iT€piax€\i<;),  cerchietto 
di  metallo  prezioso  e  squisitamente 
lavorato,  che  le  donne  e  più  partico- 
larmente le  cortigiane  portavano  at- 
torno al  malleolo. 

Torquis,  ornamento  fatto  di  fili 
d'oro  intrecciati  portato  come  collana 
dai  Persiani,  dai  Galli  e  da  altre  na- 
zioni settentrionali. 

—  bracliialis,  ornamento  compo- 
sto di  molti  anelli  a  spirale  portato 
nelle  braccia  tra  la  spalla  e  il  gomito. 

Bulla,  un  ornamento  d'oro  portato 
dai  fanciulli  Eomani  delle  nobili  fa- 
miglie, entro  il  quale  si  poneva  un 
amuleto. 

—  scorte  a,  ornamento  per  i  fan- 
ciulli delle  basse  classi,  fatto  di  cuoio. 

Bullula,  dim.  di  bulla,  ornamento 
dello  stesso  genere,  ma  più  piccolo, 
portato  dalle  donne. 

Armilla  (ipéMiov),  braccialetto  per 
uomo  composto  di  tre  o  quattro  cer- 
chi d'oro  massiccio. 

Dextrale,  braccialetto  portato  nel 
braccio  destro  sulla  parte  carnosa. 
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Dextrocherium,  altro  braccialetto 
portato  al  polso  del  braccio  destro. 

Fregi. 

Pataginm,  larga  striscia  di  por- 
pora o  d'oro  sul  davanti  d'una  tunica 
da  donna. 

Paraganda  o  paragaudis,  una 
striscia  d'oro  o  di  seta  di  colore,  rica- 
mata d'oro,  cucita  per  ornamento  sulla 
tunica. 

InstitOj  un  fregio  applicato  alla 
stola  d'una  matrona  romana. 

Segmentimi,  ornamento  per  abiti 
da  donna,  che  consisteva  in  una  o  più 
strisce  d'oro,  o  di  qualche  altra  materia 
a  colori  diversi  cucita  nei  lembi  del 
panno  a  linee  parallele. 

Scutulatns,  drappo  ornato  di  un 
disegno  a  rombi. 

Virgatus  (jtopòujxót;),  drappo  tes- 
suto a  striscie  d'oro,  o  di  qualche  co- 
lore. 

Corona,  una  corona  per  testa  fatta 
di  fiori  freschi. 

—  etrusca,  di  foglie  d'oro  a  foggia 
di  quelle  di  quercia  con  ghiande  di 
gemme  e  con  nastri  dello  stesso  me- 
tallo. Plin.,  XXXIII,  4. 

—  longa,  ghirlanda  o  festone  di 
fiori  che  i  Greci  ed  i  Romani  usa- 
vano per  ornare  persone  e  fabbricati 
in  occasioni  di  festa.  Era  portata  al 
collo. 

Corolla  (arecpaviaxot;),  piccola  co- 
rona di  fiori  artificiali  fatti  di  sottili 
trucioli  di  corno  dipinti  a  varii  colori. 

Corollarium,  corona  fatta  di  sot- 
tilissime foglie  di  metallo  inargentate 
o  dorate  che  i  Romani  regalavano  agli 
attori  favoriti. 

Diadema  (òidòruua),  fascia  bianca 
ed  azzurra,  portata  dai  re  asiatici  at- 
torno alla  tiara.  Più  tardi  divenne  una 
larga  fascia  bianca  fissata  attorno  al 
capo  e  legata  di  dietro  con  un  fiocco, 
adottata  da  altre  nazioni  come  segno 
di  sovranità. 


Nimbns,  una  fascia  di  tela  rica- 
mata d'oro  portata  dalle  donne  attorno 
alla  fronte. 

Spira,  ghirlanda  ornata  di  molti 
pendenti  che  si  intrecciavano  e  si  al- 
lacciavano intorno  al  capo  ;  era  un  or- 
namento da  donna. 

Taenia,  una  fascia  che  si  portava 
intorno  alla  testa  per  tenere  in  assetto 
i  capelli. 

Titta,  un  nastro  portato  intorno 
al  capo  dalle  signore  nate  libere,  tanto 
prima  che  dopo  il  matrimonio,  per  te- 
nere i  capelli  raccolti. 

Zona  (Eujvri),  cintura  piatta  e  larga 
portata  dalle  donne  giovani  e  nubili 
intorno  alle  anche. 

Cinctus,  cintura  messa  sopra  alla 
tunica. 

Ventrale  (xoi\ióÒ€o~|uo<;),  una  fa- 
scia sul  ventre,  formata  con  un  pezzo 
bislungo  e  rettangolare  di  panno  le- 
gato intorno  ai  lombi. 

Snbligaculum,  i  calzoncini  corti, 

0  mutandine  che  portavano  o  portano 

1  ballerini  e  i  saltatori.  Son  tanto 
corte,  che  paiono  una  specie  di  cin- 
tura. 

Cinctns,  una  cintura  messa  di  so- 
pra alla  tunica. 

Semicinctiuin,  un  panno  serrato 
attorno  ai  lombi. 

Cingulum  (ravvia),  una  fascia  o 
cintura  portata  dalle  donne  sopra  la 
tunica  e  subito  sotto  le  poppe. 

Encomhoma  (€YXÓ|upuj|ua),  specie 
di  grembiale  legato  intorno  al  corpo 
con  un  fiocco,  che  portavano  gli  schiavi 
di  ambo  i  sessi  per  tener  netta  la  tu- 
nica. 

Strophium,  una  fascia  o  cintura 
portata  per  sostenere  il  petto. 

Fascia  pectoralis,  una  benda- 
tura legata  intorno  al  seno  delle  don- 
zelle per  tenerlo  compresso.  Essendo 
ritenuta  questa  pressione  del  petto 
necessaria  per  dar  grazia  alla  figura 
di  una  giovane. 

Recta,  una  tunica  tessuta  tutta  di 
un  pezzo  come  le  nostre  maglie  e  co- 
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razze,  che  cingeva  e  si  assettava  alla 
persona,  senza  bisogno  di  cucitura. 

Castula,  una  gonna  da  donna  por- 
tata sulla  carne  e  attaccata  sotto  al 
petto  che  lasciava  scoperto. 

Vesti  per  disotto. 

Bracae,  simili  alle  nostre  mutande. 

Saraballa,  calzoni  lunghi  e  larghi, 
che  cuoprivano  dalla  cintura  ai  mal- 
leoli. 

Feminalia,  brache  o  calzoni  corti. 

Tibiale,  ghetta  o  lunga  uosa  che 
circondava  lo  stinco  dal  ginocchio  alla 
noce. 

Oolobium,  tunica  con  maniche 
corte. 

Exomis  (èSujjuiq),  tunica  greca  a- 
dottata  dai  Eomani,  senza  maniche, 
cortissima  e  interamente  aperta  lungo 
il  lato  destro.  Era  portata  da  persone 
che  avevano  bisogno  di  lavorare. 

Indusium,  un  camiciotto  o  accap- 
patoio, era  portato  sulla  camicia,  aveva 
maniche  corte,  e  s'infilava  per  la 
testa. 

Dalmaticatus,  che  portava  la  dal- 
matica, che  era  una  lunga  sottana  di 
lana  bianca.  Era  decorata  di  strisce 
di  porpora  sul  davanti  con  un  paio 
di  lunghe  e  larghe  maniche.  Non  fu 
mai  in  grand'uso  presso  i  Komani,  per- 
chè era  considerata  come  segno  di  ef- 
feminatezza. Venne  poi  adottata  dal 
clero  cattolico,  sotto  i  primi  papi. 

Sarapis  (oapairic;),  tunica  portata 
dai  re  di  Persia  che  aveva  una  tinta 
purpurea,  con  una  fascia  bianca  sul 
davanti. 

Lene,  vesti  dei  re,  forse  dal  greco 
elene,  Plut.  Numa. 

Tunica  laticlavia,  cioè  con  una 
larga  striscia  di  porpora  (clavus  latus), 
era  distintivo  dei  senatori. 

—  angusticlayia,  in  opposizione 
alla  tunica  laticlavia,  tunica  dei  ca- 
valieri romani,  ornata  di  striscie  di 
porpora  strette  al  contrario  della  veste 


dei  senatori  che  le  avevano  molto 
larghe;  è  pure  distintivo  dell'ordine 
equestre. 

Tunica,  palmata,  dalle  palme  ri- 
camate in  essa,  che  i  Romani  presero 
dall'Etruria. 

—  recta,  la  veste  nuziale,  stretta 
alla  vita  dalla  zona  o  dal  cinguìum. 

—  leggero  e  comodo  abito  da  casa, 
con  maniche  corte  o  senza  maniche, 
lunga  sino  ai  polpacci,  stretta  alla 
vita  dalla  cintura. 

—  manicata,  cioè  con  maniche, 
venne  in  uso  a  tempo  di  Commodo,  e 
fu  detta  anche  dalmatica. 

—  interiore  (tunica  interior  in- 
tima), sottotunica  simile  a  quella  degli 
uomini:  specie  di  camicia  senza  mani- 
che, lunga  sino  al  ginocchio. 

Utque  erat  a  somno  tunica  velata  recincta 
Nuda  pedem,  croceas  irreligata  comas. 

Ovid.,  De  art.  amand.  I,  536. 

Tunichetta  (lat.  tunicula),  piccola 
tunica. 

Calasiris,  s.  f.,  tunica  dì  lino, 
guarnita  di  frangia  intorno  al  ginoc- 
chio degli  antichi  egizi.  Erodoto,  II, 
81. 

Calasi,  specie  di  tunica  (gr.  Ka\d- 
oivov),  secondo  altri,  nodo  di  tunica 
o  di  mantello  da  donna,  sulla  testa, 
donde  scendeva  essa  veste  a  coprir  la 
persona. 

Trechedipna,  veste  della  quale 
vestiti  i  Romani  correvano  alle  cene 
e  a  prendere  la  sportula. 

Trabea  (àXoupyiòa),  toga  ornata 
con  strisce  (trabes),  orizzontali  di 
porpora:  ven'erano  di  tre  maniere: 
una  interamente  di  porpora  per  gli 
Dei;  altra  di  porpora  a  bianco;  un'ul- 
tima infine  di  porpora  a  soffron.  Fra 
le  vesti  dei  re  di  Roma.  Livio,  L 

Paludamento,  specie  di  mantello 
durante  la  repubblica  era  sempre  di 
colore  rosso,  che  portava  esclusiva- 
mente il  generale  rivestito  àélTimpe- 
rium,  e  l'indossava  in  Campidoglio  in 
sul  partire  per  la  guerra,  e  nello  stesso 
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luogo  lo  deponeva  al  ritorno,  ripren- 
dendo l'abito  di  pace,  la  toga.  Durante 
l'impero,  concentrandosi  Yimperium 
militare  nell'imperatore ,  il  paluda- 
mento divenne  esclusiva  insegna  della 
potestà  imperiale. 

Sopravvesti,  epillemata  o  perible- 
mata  amictus. 

Amienlum,  veste  così  detta  dal 
gittarsi  intorno  alla  persona.  Festo. 

Toga,  abito  nazionale  dei  Komani, 
dai  tempi  più  antichi,  era  una  veste 
talare  meschina  primitivamente,  ricca 
di  pieghe  di  poi,  senza  maniche.  Non 
potevano  portarla  che  gli  uomini  li- 
beri e  cittadini  romani. 

—  fusa,  ampia  a  formare  un  cer- 
chio, simile  alla  nostra  raffaella.  Fa 
del  tempo  di  Augusto. 

—  pretestata,  così  detta  da  una 
lista  di  porpora  intessutavi;  veste 
che  imitarono  dagli  Etruschi,  ab  an- 
tico, e  portavano  i  fanciulli  romani. 

—  virile,  o  pura,  o  libera,  toga 
bianca  e  senza  la  lista  di  porpora  che 
portavano  i  giovani,  oltrepassato  il 
quindicesimo  anne. 

—  summissa ,  Sparziano  ,  Vita 
Had.  «  Aut  pallio  tectus  discubuit 
aut  toga  summissa  ». 

—  pietà,  ricamata  di  stelle,  pas- 
sata d'Etruria  a  Roma.  Muller,  Die 
EtrusJcer,  %  2,  2,  §  7. 

—  dipinta  o  palmata  (toga  pietà), 
toga  ricca  di  ricami,  tra  quali  vi 
erano  rami  di  palma.  Questa  toga 
portavano  i  trionfatori,  e,  al  tempo 
dell'impero,  i  consoli  quando  entravano 
in  carica,  i  pretori  per  la  pompa  cir- 
censis,  i  tribuni  del  popolo  negli  Au- 
gustali.  E  siccome  in  origine  era  stato 
l'abito  di  festa  di  Giove  Capitolino, 
fu  detta  anche  capitolina.  Il  senato 
la  mandava  come  dono  onorifico  a  re 
stranieri.  L'annodare  alla  vita  la  estre- 
mità della  toga  gittata  di  su  la  spalla 
sinistra  a  tergo,  si  diceva  cintura  ga- 
bina  {cinctus  gabinus). 

Toga  moderna,  ò  una  veste  talare 
con  maniche  nere  che  adoperavano 


magistrati,  professori,  avvocati.  In 
Genova  nel  secolo  XII  i  magistrati  la 
portavano  bianca,  i  cittadini  bigia.  La 
si  usò  sino  verso  la  metà  del  secolo 
XVI.  Paolo  Foglietta,  sonetti: 

Quando  re  toghe  uxava  està  cittè, 
Che  aspetto  ai  hommi  fan  de  citten  boin, 
Pareimo  tutti  Tullij  e  Salamoin 
E  ogni  citten  mostrava  gravitò. 

Ma  con  questi  vestì  desbardellè, 
Aura  parerao  tutti  scarlafoin 
E  soavizzi,  e  sodè  tagia  cantoin 
E  no  citten  de  tanta  gravitò  (1). 

Togato,  add.,  vestito  della  toga. 

—  era  opposto  a  militare  ;  toga 
alle  armi,  presso  i  Romani. 

Tebenna,  si  vuole  che  gli  Etruschi 
così  chiamassero  la  toga  loro,  a  forma 
di  un  semicerchio,  come  le  nostre  raf- 
faelle.  Polibio,  Vili,  2. 

Amfìmallo  (dal  greco  à|uqri|ua\- 
Xov),  un  panno  di  lana  spesso  e  grosso 
con  un  lungo  pelo  sul  dritto  e  sul  ro- 
vescio del  tessuto.  Si  adoperava  per 
tappeti  e  per  coperta  esterna  quando 
faceva  freddo,  non  era  manifattura  ro- 
mana. 

Cinto  gabinio  {cinctus  gabinus), 
dicevano  il  cingersi  che  facevano  i  sol- 
dati la  toga  dietro  le  reni,  invece  di 
passarla  sulla  spalla  sinistra. 

Paenula,  mantello  con  cappuccio. 

Mammillare,  strofio  {mammillare 
stropìiium),  petturina  di  pelle  morbida 
che  doveva  servire  di  sostegno  al  petto. 

Veste  viatoria,  veste  corta  da 
viaggio. 

Stola  (o"TóXr)\  si  portava  sulla  tu- 
nica interiore,  ed  era  lunga,  a  ricche 
pieghe,  e  si  accorciava  a  piacere  ti- 
randola al  di  sopra  della  cintura,  era 
aperta  ai  lati  superiori,  che  si  univano 
sulla  spalla  con  fermagli.  Si  dicevano 
matrone  quelle  che  avevano  il  diritto 
di  portare  la  stola.  F. 

—  termine  generico  di  qualsiasi 


(1)  Rime  diverse  in  lingua  genovese. 
Pavia,  1583,  p.  21. 
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veste,  ma  più  propriamente  femminile. 
Cic,  PM,  IL 

Stola  9  vestiario  di  sotto  delle 
donne  greche. 

Chiton,  specie  di  tunica  più  o  meno 
lunga,  ora  sino  al  ginocchio,  ora  sino 
sul  piede,  e  aperta  ai  due  lati  supe- 
riori in  guisa  da  lasciar  passare  co- 
modamente il  braccio,  e  da  fermarle 
con  bottoni  od  altro  sulla  spalla. 

Chiton  doppio,  era  quella  tunica 
più  lunga  della  persona,  sì  che  poteva 
per  un  tratto  rovesciare  sul  petto  e 
sulla  schiena,  e  si  allacciava,  al  punto 
della  ripiegatura  o  rimboccatura  sulla 
spalla. 

Clena  (xXdiva),  largo  manto  qua- 
dro di  lana,  che  per  uno  dei  pinzi  rav- 
volto al  braccio  sinistro,  si  passava  a 
sghembo  dietro  il  dorso  e  sotto  l'a- 
scella destra,  e  coprendo  il  petto,  si 
gettava  sulla  spalla  sinistra. 

Diplois,  quando  invece  della  rim- 
boccatura del  chiton,  si  fece  una  veste 
distaccata,  una  specie  di  giubbino,  ma 
non  con  altre  aperture  che  quelle  per 
le  braccia,  ed  ampio  in  modo  che  fa- 
ceva delle  graziose  pieghe,  questa  veste 
si  disse  diplois. 

Sùpparo,  veste  di  lino  delle  gio- 
vinette romane  che  dicevano  anche 
sabucula ,  cioè  camicia.  Afranio  : 
«  Puella  non  sum,  supparo  si  induta 
sum  ». 

Palla,  specie  di  mantello  a  ricche 
pieghe  che  indossavano  le  donne  quando 
uscivano  di  casa,  del  taglio  e  delle 
forme  della  toga. 

Ricinio  (ricinium),  mantello  più 
corto  della  palla  che  portavano  le  ro- 
mane negli  antichi  tempi,  e  meno  ricco 
di  pieghe,  di  forma  quadrilatera,  che 
più  tardi,  a  quanto  pare,  non  si  ado- 
però che  in  certe  solennità  religiose. 
Festo  dice  che  dicevasi  così  ogni  veste 
quadrata,  come  dagl'interpreti  delle 
XII  tavole.  Secondo  Varrone  la  toga 
pretesta  ornata  di  porpora  che  porta- 
vano le  donne.  Simili  vesti  portavano 
anche  i  mimi,  donde  furono  detti  :  re- 


tinati, e  così  i  loro  drammi.  V.  Teufel, 
St.  lett.  rom.,  I,  pag.  134. 

Rica,  era  il  mantello  proprio  della 
fiammica. 

—  un  pezzo  rettangolare  di  panno 
guarnito  di  frangia,  portato  a  mo'  di 
velo  sopra  la  testa  dalle  donne. 

Suffìfoulo  (suffibulum),  il  velo  che 
copriva  il  capo  alle  vestali. 

Tunica  matutina ,  sopravveste 
delle  donne  romane. 

Peplo,  specie  di  manto,  grande,  or 
bianco  or  di  porpora,  fermato  con  fi- 
bula, degli  eroi,  degli  dei,  delle  ma- 
trone romane:  talvolta  anche  velo. 

Capitio,  veste  da  coprire  il  petto. 
L'usavano  anche  i  canonici  Nicosiani 
e  probabilmente  altri.  «  Volumus  ob- 
servare  et  habere  Capitium  desuper 
usque  ad  genua  dependens  ».  Const., 
pag.  664. 

Cilicia,  veste  di  pelle  di  becco  che 
usavano  i  marinai  romani.  Probo  e 
Viro.,  Georg.,  Ili,  311  : 

Nec  minus  interea  barbas  incanaque  menta 
Ciniphii  tondent  hirci,  setasque  comanteis, 
Usum  in  Castrorum,  et  miseris  velamina 

[nautis. 

Subrecola,  sottotunica,  si  portava 
sulla  pelle,  simile  alla  nostra  camicia. 
Una  tunica  sopraposta  a  questa  si  di- 
ceva intusio  e  supparo  (intusium  e 
supparus). 

Snpertunicale,  Const.  Can.Nicos., 
pag.  664.  «  Supertunicale  vero  nullus 
habebit  ». 

Sintesi  (Synthesis),  pare  che  fosse 
una  specie  di  camicia,  adoperata  par- 
ticolarmente pel  pranzo. 

Citrosa  vestis,  di  stoffa  venata 
come  il  cedro.  F. 

Caliptra,  veste  con  cui  si  copri- 
vano il  capo.  F. 

Interula,  Const.  Can.  Nicos.  pag. 
664:  «  Camisiam  sine  interulam  ha- 
bebit » .  Fra  i  doni  di  nozze  fatti  dal- 
l'imperatore Aureliano  a  Bonoso  si 
vedono:  «  Tunicas palliolatas ianthinas 
subsericas,  tunicam  auro-clavatam  sub- 
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sericam  librilem  imam,  interulas  do- 
lores  duas  et  reliqua  quae  matronae 
conveniunt  » .  Vopisco  ,  in  Bonoso, 
XV,  8. 

Abiti  di  sopra. 

Àmictus,  vocabolo  generale  che 
esprime  ogni  genere  di  sopraveste. 

Pallium  (i|uàTtov,  cpapot;),  ampio 
lenzuolo  o  coperta  di  lana  quadra  o 
bislunga,  fissato  intorno  al  collo  o  sulle 
spalle  con  una  fìbbia. 

Lacinia,  specie  di  goccia  messa 
agli  angoli  di  diversi  capi  di  vestiario 
nella  quale  si  metteva  del  piombo,  e 
usavasi  per  guarnizione,  e  perchè  stes- 
sero giù  e  pigliassero  garbo. 

Sagochlainys,  genere  di  mantello 
militare,  formato  di  due  pezzi  rettan- 
golari di  panno  che  pendevano  uno 
davanti  e  uno  di  dietro,  attaccati  in- 
sieme con  fìbbie  su  ciascuna  spalla. 

Suffìbulum,  gran  manto  quadro, 
lungo,  di  stoffa  bianca  che  dalla  testa 
scendeva  dietro  la  persona,  fermato 
sulla  spalla  mediante  una  fìbbia.  Lo 
portavano  le  vestali  e  i  sacerdoti  nei 
sacri  ficii. 

Àlicula,  mantelletta  o  pellegrina 
fermata  dinanzi  con  uno  spillone,  e 
portata  da  persone  di  poca  fortuna. 

Endromis  (èvòpo|u(<;),  grossa  co- 
perta di  lana  ordinaria,  nella  quale 
si  usava  avviluppare  il  corpo,  quando 
era  sudato,  dopo  le  fatiche  degli  eser- 
cizi ginnastici. 

Caracalla,  vestito  portato  dai 
Galli.  Era  un  soprabito  serrato  alla 
vita,  con  lunghe  falde  che  arrivavano 
fino  a  metà  delle  cosce,  e  erano  coperte 
anche  di  dietro,  come  un  soprabito 
moderno. 

Casula,  un  cappotto  portato  dai 
contadini ,  con  cappuccio  da  coprirsi 
anche  la  testa. 

t  Cyclas  (xukXóc;);  pezzo  di  stoffa  fi- 
nissima orlato  di  rosso,  e  con  una  balza 
ricamata  in  oro,  piuttosto  ampio,  col 


quale  le  donne  si  avviluppavano  anche 
tutta  l'intera  persona,  se  bisognava. 

Coa  vestis,  era  una  veste  di  bellis- 
simo tessuto  quasi  trasparente,  dalla 
quale  apparivano  le  forme  di  chi  la 
portava.  Era  perciò,  principalmente 
portato  dalle  donne  addette  al  piacere. 

Cataclista,  abito  senza  nessuna 
apertura,  ma  giusto  e  serrato  alla 
vita. 

Cento,  qualsiasi  coverta  o  abito 
composto  di  differenti  pezzi  di  panno 
cuciti  insieme  che  gli  antichi  adope- 
ravano per  vestire  i  loro  schiavi. 

Centuculus,  dimin.  di  cento. 

Nebris  (vefJpic;),  pelle  di  cerbiatto 
portata,  per  coprirsi,  da  persone  addette 
alla  caccia. 

Pellitus,  vestito  di  pelliccia  co- 
mune fra  le  nazioni  del  settentrione, 
i  Greci  delle  età  eroiche,  e  i  Romani 
dei  tempi  primitivi.  Più  tardi  continuò 
ad  essere  usato  dai  contadini. 

Peplum  e  peplus  (tt6ttXov  e  7réir\o<;), 
capo  del  vestiario  femminile,  che  i 
Eomani  indicavano  coll'equivalente  : 
palla. 

Teocrito,  Siracusane,  traduz.  del 
Chiarini;  infilati  il  peplo,  ed  andiamo 
ad  ammirar  la  festa  d'Adone.  V.  21-22. 

Palla  (Huotic;,  ttéttaoc;),  abito  di 
gala  femminile,  portato  dalle  signore 
di  grado,  dalle  dee,  dalle  persone  mi- 
tologiche, e  dagli  attori  sulla  scena. 
Quando  era  portato  come  veste  di  gala, 
era  lungo*  e  giungeva  sino  ai  piedi  ; 
ma  per  qualche  altra  occasione  era 
corto  e  arrivava  fino  sopra  il  ginocchio. 
Non  aveva  maniche,  ed  era  fermato 
sopra  le  spalle  con  fibbie. 

—  citaroedica,  portata  dai  suo- 
natori  di  musica  sopra  la  scena.  Era 
lunga  e  larga,  con  maniche,  e  una 
cintura  alla  vita. 

—  gallica,  il  giubbetto  gallico. 
V.  Caracolla. 

Tunicopallium ,  vestimento  che 
aveva  le  proprietà  della  tunica  e  del 
pallium.  V.  Palla. 

Flammeum,  il  velo  nuziale  portato 
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dalle  spose  romane  il  giorno  delle 
nozze.  Era  di  un  color  giallo  carico  o 
fiamma  e  grande  da  cuoprire  tutta  la 
persona  dalla  testa  ai  piedi.  Era  te- 
nuto sulla  testa  durante  la  cerimonia 
e  fino  che  la  sposa  giungesse  alla 
nuova  abitazione,  dove  era  tolto  da 
suo  marito. 

Kicinium,  un  pezzo  piccolo  di  pan- 
nolano  piegato  in  due  e  portato  dalle 
donne  sopra  la  testa,  per  lo  più  come 
segno  di  lutto. 

Chiridota  (xeiptòujTct),  tunica  lun- 
ga, detta  così  dal  coprir  le  mani. 

Penula,  specie  di  mantello  senza 
maniche,  unito  sul  davanti,  aperto  in- 
vece sui  fianchi  per  due  terzi  almeno 
e  con  foro  per  passarci  la  testa.  Si 
portava  sopra  la  toga  e  sopra  la  tu- 
nica. 

Abolla,  veste  succinta  dei  soldati, 
della  plebe,  dei  filosofi.  «  Facinus  ma- 
ioris  abollae.  Giovenale  ». 

Lacerna,  specie  di  mantello  che 
si  portava  sopra  la  toga  e  anche  im- 
mediatamente sopra  la  tunica.  Era  in 
forma  di  sacco,  oblungo  aperto,  e  fer- 
mato sulla  spalla  per  mezzo  di  una 
fibula. 

Bardocucullns,  veste  con  cappuc- 
cio la  quale  era  propria  dei  Bardei, 
popolo  deirilliria.  È  anche  attribuito 
ai  Galli. 

Cuculio  (cucullus),  cappuccio  che 
si  aggiungeva  alla  penula  e  alla  la- 
cerna. Fu  in  uso  tra  i  Veneti  primi. 

Contentusque  ille  Veneto  duroque  cuculio. 

Giovenale,  Vili. 

Sago ,  mantello  da  campo,  meno 
ricco  del  paludamento  e  più  corto,  scen- 
dendo sino  al  ginocchio,  e  lo  portavano 
officiali  e  gregari. 

Sagulo,  mantellino  da  campo,  corto 
sino  alle  anche. 

Le  vesti  romane  erano  di  lana  o  di 
lino.  Le  lane  più  famose  erano  quelle 
dell'Apulia  e  di  Taranto,  l'attica,  la 
laconica,  la  milesia,  la  laodiceese  e  la 


betica.  Il  lino  ispanico,  sirio  ed  egizio, 
aveva  la  preferenza  sull'italiano.  Le 
sete  cominciavano  le  donne  adoperarle 
verso  il  fine  della  repubblica  e  si  eb- 
bero abiti  di  tutta  seta  (holoserica)  e 
di  mezza  seta  {subserica);  la  seta  ve- 
niva dall'Asia  in  Grecia  e  di  qui  in 
Italia. 

Il  colore  delle  vesti,  almeno  per  le 
classi  ricche,  era  bianco,  nei  tempi  più 
antichi,  di  poi  vennero  in  voga,  du- 
rante Pimpero,  lo  scarlatto,  il  violetto 
e  il  purpureo,  colori  usati  prima  dalle 
donne,  poi  anche  dagli  uomini. 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
cominciò  l'uso  degli  abiti  di  porpora. 

Imazione  (i|uàTiov),  specie  di  man- 
tello quadrilungo,  molto  ampio  e  largo 
col  quale  si  coprivano  tutta  la  persona, 
fuori  di  casa  gli  uomini  al  pari  delle 
donne,  come  i  Romani  con  la  toga., 

Trifoon  o  tribonion  (xpi^uiv),  man- 
tello molto  più  piccolo,  ma  similmente 
quadrilungo,  portato  da  giovani  e  da 
uomini,  mentre  i  fanciulli  sino  al  do- 
dicesimo anno  portavano  il  chiton.  Si- 
mile al  panno  di  lana  rossa  che  por- 
tano le  contadine  dell'Appennino  to- 
scano, allacciato  pei  due  lembi  sul 
petto,  e  chiamano  mantiìlino. 

Forse  il  medesimo  che  i  nostri  an- 
tichi dicevano  coltri  da  dosso,  che  fa- 
cevano di  guarnello,  di  valescio,  di 
zendado,  di  panno  lino  o  di  bordo 
pieno  di  stoppa  o  di  bambagia.  Pa- 
gnini,  Dee,  IV,  77. 

Clamide  (clamys,  x^a|Liù<;),  era 
pure  un  panno  di  forma  quadrilunga, 
che  si  gittava  sulla  spalla  sinistra,  e 
si  allacciava  sulla  destra  con  ferma- 
glio. Dai  Greci  l'imitarono  i  Romani. 
Ovid.  ,  M.  XIV,  345  :  Poenicea  chìa- 
mys. 

—  Andrea  Marchi  di  Massa  investe 
(16  sett.  1228)  con  clamide  di  cendato 
Lanfranchino,  etc.  Canale,  Stor.  di 
Genova,  I,  pag.  268. 

—  per  manto. 

Chlamydatus,  vestito  colla  chla- 
mySy  o  mantello  greco. 
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Giulecco  o  giulecca,  specie  di  veste 
antica  degli  schiavi  e  galeotti. 

Stola,  specie  di  ciarpa  che  si  por- 
tava nel  secolo  XIII  in  Venezia. 

Calar  la  stola,  si  diceva  presso 
i  veneti,  di  chi  presentavasi  a'  magnati 
per  chieder  grazia,  che  in  segno  di  ri- 
spetto poneva  sul  hraccio  la  stola. 
Komanin,  St.  ven.,  t.  II,  p.  361. 

Pilos  (ttIXoc;)  ,  significa  propria- 
mente lana  compressa  cioè  feltro  che 
per  non  essere  tessuto  si  opina  che 


fosse  la  prima  specie  di  panno  usata 
per  le  vesti.  Gli  Spartani  se  ne  facevano 
una  specie  di  corazza.  Lo  Scoliaste 
di  Tucid.,  lib.  IV,  §  34  dice:  ttìXoi 
sono  vesti  di  feltro  come  piccole  co- 
razze che  si  vestono.  —  Plin.,  Hist. 
nat,  lib.  Vili,  73.  «  Lanae  et  per 
se  coactam  vestem  (veste  di  feltro) 
faciunt,  et,  si  addatur  acetum,  etiam 
ferro  resistunt  »  il  che  sperimentato 
dai  moderni  si  è  trovato  verissimo. 
Vedi  Papadopclo,  Dissert.  sul  Pilima. 


CAPO  IX. 
Delle  vesti. 


Camicia,  quella  vesta  con  mani- 
che, di  lino,  di  cotone,  di  panno,  che 
si  porta  sulla  carne,  sino  al  ginoc- 
chio, ed  anche  oltre,  se  è  di  donna. 
Frane,  chemise;  spagn.  e  portog.  ca- 
mesia.  Gen.  camixa;  piem.  camisa; 
cremon.,  piac.  e  mant.  pataja;  nap. 
pettola,  la  parte  inferiore  dinanzi. 

Parti  comuni  a  tutta  la  camicia, 
sono  il: 

Corpo,  la  parte  liscia  del  davanti 
e  del  di  dietro,  escluso  il  petto  e  le 
maniche. 

Maniche,  la  parte  che  copre  le 
braccia;  e  sono  o  lunghe  o  corte,  a 
seconda  che  cuoprono  o  tutte  o  parte 
delle  braccia,  come  nelle  camicie  delle 
donne. 

Polsini,  la  parte  riportata  della 
manica  presso  il  polso,  e  a  cui  la  ma- 
nica è  attaccata  a  crespe:  il  polsino 
si  abbottona  sul  polso. 


(Juadrelletti  a  Firenze,  quadra- 
tetti  a  Siena,  si  dicono  quei  quadratelli 
che,  piegati  a  triangolo,  si  attaccano 
da  una  parte  al  corpo  della  camicia, 
dall'altra  al  disotto  della  manica, 
fatti  apposta  per  dare  agio  di  sten- 
dere il  braccio  senza  che  la  camicia 
tiri.  Gen.  fascelletti. 

Orlo  da  piedi  o  in  fondo,  stretto 
nelle  camicie  da  uomo,  largo  in  quelle 
da  donna. 

Coricini,  si  dicono  quei  quadra- 
tini che,  piegati  a  triangolo,  s'inseri- 
scono negli  spacchi  della  camicia  per 
fortezza. 

Spacco,  l'apertura  laterale  nella 
camicia  da  uomo,  di  qua  e  di  là  al  fon- 
do, e  anco  alle  maniche  presso  i  polsi. 

Petto,  la  parte  della  camicia  da 
uomo  che  cuopre  il  petto,  che  per  lo 
più  inamidata  apparisce  dallo  sparo 
del  corpetto. 
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Petto  liscio,  quando  non  à  altro 
lavoro  che  il  piegone. 

Piedone,  quell'orlo  largo  due  dita 
cucito  a  impuntura,  che  si  fa  nello 
spacco  delle  camicie  da  uomo. 

Petto  a  cannoni  o  a  cannoncini, 
cioè  a  pieghe  schiacciate  in  modo  che 
la  cucitura  resta  nel  mezzo,  dalla  ro- 
vescia. 

—  a  pieghe  o  pieghine. 

—  a  pieghine,  a  gruppetti. 

—  a  galine  incannucciate. 

—  ricamato,  quelle  che  anno  il 
piegone  ornato  di  ricami. 

Sparo  o  sparato,  l'apertura  della 
camicia  sul  petto.  Gen.  sportigilua. 

Sprone,  la  spalla  della  camicia. 

Polsino  del  collo,  i  fiorentini 
quella  striscia  doppia  che  cinge  il 
collo  e  su  cui  si  cuce  o  si  ferma  con 
un  bottoncino  di  dietro  e  quello  da- 
vanti, il  colletto. 

Colletto,  gaietto,  colio,  solino, 
quella  parte  superiore  della  camicia 
che  cinge  e  orna  il  collo,  ed  è  per  lo 
più  mobile,  e,  inamidata,  sporge  al 
di  sopra  della  cravatta. 

Collare,  la  parte  della  camicia  che 
circonda  il  collo. 

Manichino,  lista  di  pannolino  più 
fina  increspata,  ovvero  di  trina  che 
si  cuce  per  ornamento  intorno  ai  pol- 
sini. Gen.  manexeìlo. 

Sottovesti,  gr.  endimata,  lat.  in- 
dutus. 

Camiciona,  camicia  grande. 
Camicione,  per  ischerzo,  camicia 
grande  e  grossolana. 

—  vestito  di  camicia. 

—  per  sottoveste. 
Camicetta,  mediocre  camicia. 
Camiciaccia,  brutta  o  c.  s. 
Camiciuccia,  camicia  meschina. 
Carnicina,  piccola  e  talvolta  an- 
che graziosa  camicia. 

Camiciola,  camicia  di  lana  tes- 
suta. Gen.  camixena;  piem.  camisola. 

Maglia,  camicia  corta  di  lana  fatta 
ai  ferri. 

—  per  camiciuola. 


Flanella,  camiciola  fatta  di  fla- 
nella. 

Camicia  da  uomo,  la  camicia  da 
uomo  è  sempre  accollata,  con  maniche 
lunghe,  petto  lavorato,  o  doppio,  e 
cuciture  dei  lati  del  corpo,  aperte  in 
fondo. 

—  da  donna,  questa  è  scollata  o 
accollata,  con  maniche  corte  o  lunghe, 
secondo  la  stagione,  e  spesso  ricamata 
allo  scollo  e  alle  manichine. 

—  da  giorno,  quella  camicia  da 
uomo,  di  roba  fina  e  con  petto  lavo- 
rato, polsini  e  colletto  attaccato,  da 
potersi  inamidare. 

—  da  notte,  quella  di  ghinea  o 
grossa  tela,  cucita  semplice. 

—  di  colore,  camicia  da  uomo,  di 
flanella  o  di  cambrì,  in  colori. 

—  di  forza,  specie  di  veste,  le 
cui  maniche  sono  chiuse  e  che  si  ferma 
di  dietro;  fatta  ordinariamente  di  tela 
forte,  e  s'adopera  per  contenere  i  ma- 
niaci o  i  malati  che  sono  in  violento 
delirio. 

Scamiciare  e  scamiciolare,  levarsi 
i  vestiti  che  soglionsi  sovrapporre  alla 
camicia,  e  rimanere  con  sola  essa. 

Scamiciato,  agg.,  l'uomo  rimasto 
in  maniche  di  camicia. 

Infilare  la  camicia,  si  dice  come 
infilare  le  calze,  cioè  metterle. 

Camiciaia  e  -aio,  colei  e  colui  che 
fa  per  mestiere  di  cucire  le  camicie. 

Petti  o  pettini,  staccati,  con  o  senza 
colletto  attaccato,  per  portarsi  sopra 
le  camicie  di  lana,  o  sopra  le  camicie 
non  inamidate. 

Busto,  quella  veste  affibbiata  di 
dietro  e  agganciata  davanti,  armata 
di  stecche,  che  cuopre  o  stringe  il 
petto,  la  vita  e  i  fianchi  delle  donne. 
Gen.  bùstu. 

Bustaia  e  -aio,  colei  o  colui  che 
fabbrica  busti. 

Fascetta,  lo  stesso  che  busto;  nel 
barese  le  chiamano  corset. 

Sottovita,  una  vita  attillata  di 
cambric  bianco,  che  si  porta  sulla  fa- 
scetta. 
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Calzoni  o  mutande,  bianche,  di 
cambric,  di  dobletto  o  fustagno,  aperte 
dal  cavallo  a  tutto  il  dietro,  che  le 
donne  portano  sulla  carne,  o  ci  si 
mettono  dentro  la  camicia  e  le  legano 
sopra  la  fascetta. 

—  chiusi  al  cavallo  e  aperti  sui 
fianchi. 

Griuhhino  da  notte,  specie  di  ca- 
micia aperta  davanti  e  corta,  spesso 
ricamata,  che  portano  le  donne  la 
notte  sopra  la  camicia. 

Sottana  bianca  o  gonnella,  veste 
per  di  sotto  che  cuopre  dalla  cintola 
alle  calcagno,  fatta  di  teli  aggiuntati 
di  stoffa  di  cotone  bianca,  che  qualche 
volta  è  di  cambric  inamidata. 

—  colla  coda,  cioè  con  lo  stra- 
scico. 

—  ricamata,  quando  à  in  fondo 
una  balza  ricamata. 

—  col  galone,  quando  in  fondo 
è  guarnita  di  una  gala  alta,  increspata, 
o  pieghettata,  o  incannucciata. 

—  anche  la  tunica  dei  chierici. 

—  per  donna;  ma  ci  è  inclusa 
l'idea  di  pratica  illecita. 

—  ottenere  alcuna  cosa  per  mezzo 
della  sottana. 

—  coi  cerchi,  che  portavano  sotto 
al  vestito  le  donne  per  gonfiare,  era 
una  sottana  di  qualunque  stoffa  e 
colore  con  quattro  a  cinque  guaine 
messe  per  traverso,  dove  infilavano 
delle  molle  o  dei  cerchi  di  giunco, 
oppure  grossi  cordoni,  che  la  facevano 
stare  gonfia  e  distesa. 

Dal  basso  latino  subtanuus  o  sub- 
tana. Vaiteli,  chitèl;  napol.  vestia; 
genov.  faedetta.  Frane,  soutane  ;  ted. 
Kitteì  ;  spagn.  e  port.  sàtana. 

Sottanella,  piccola  sottana.  Bo- 
logn.  stauleign;  mod.  stanela;  calabr. 
salgiotteddu. 

Sottanino,  sottana  corta. 

—  anche  una  sopra  sottana,  ripresa 
e  guarnita  che  si  usava  portare  sopra 
la  sottana  del  vestito. 

Sottanaccia,  male  andata  e  vec- 
chia sottana. 


Sottanuccia,  meschina  sottana, 
ma  può  essere  in  buono  stato. 

Grabhia,  sottana  per  tener  gonfio 
il  vestito,  fatta  come  una  campana, 
di  nastri  e  molle  incrociate. 

Crinolina,  sottana  larghissima  di 
un  tessuto  di  crine  di  cavallo,  che 
portano  le  donne  per  gonfiar  molto. 

Buratto,  di  lana  e  seta,  specie  di 
sottana  listata.  L.  s.  L.,  132. 

Tournure,  piccola  sottanina  ina- 
midata e  aperta,  che  le  donne  si  met- 
tono dietro  le  reni  e  sui  fianchi  per 
parere  piene  dove  non  sono.  Per  lo 
più  è  fatta  a  rete  di  molle  e  nastri 
come  la  crinolina. 

Guardinfante,  detto  così  perchè 
da  prima  fatto  per  difendere  dalle 
percosse  Y infante  (fèto).  Fu  in  prin- 
cipio fatto  di  cerchi  di  fili  di  ferro 
tutti  di  un  diametro;  poi  più  stretti 
alla  vita  e  più  larghi  ai  piedi,  a  forma 
di  campana.  Si  prese  ad  usare  in 
Ispagna,  allorché: 

Già  molti  anni  correan,  che  Carlo  Quinto 
Sì  grand'imperator,  guerrier  sì  prode, 
Lasciato  il  peso  del  mortai  suo  cinto. 
Splendea  nel  ciel  di  non  caduca  lode. 

F.  Frugoni,  La  Guardinfanteide,  p.  3. 

I  genovesi  la  chiamano,  come  i  fran- 
cesi, verdogaìe.  Belgrano,  1.  e,  p.  226. 
Mil.  lòreg.  Spagn.  guardainfante. 

Gonna,  veste  che  va  dalla  cintola 
verso  il  collo  del  piede,  e  si  dice  tanto 
della  veste  di  sopra  che  di  quella  di 
sotto.  Quindi  gonnella  di  faille,  di 
raso,  e  stare  in  gonna,  che  vale  stare, 
per  casa,  senza  la  veste  di  sopra  ;  ma 
d'ordinario  si  dice:  gonnella. 

—  figuratamente  si  dice  per  corpo 
dell'uomo,  per  la  lana  degli  animali 
e  della  loro  pelle,  e  in  poesia  anche 
del  rivestirsi  dell'erba  la  terra  in  pri- 
mavera.* 

Lomb.  or.  e  yen.  còtola  ;  valt.  rassa; 
lomb.  soca;  friul.  cotuìe,  camóre. 

Gonnella,  gonnelletta,  gonnellina, 
diminutivi  di  gonna  e  di  gonnella. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Gonnella,  e'  tira  alla  gonnella,  si 
dice  a  cui  piacciono  le  donne. 

—  un  po'  di  gonnella  è  sempre 
una  buona  raccomandazione. 

—  gonnella  di  montatura  foderata 
di  pelli  (pellicce).  Stai,  di  Ferrara  del 
1279. 

—  gonnella  guernita  con  gironi 
a  crespi  e  bottoni.  Stat.  di  Ferrara 
del  1279. 

—  fu  anco  veste  da  uomo.  «  Din- 
nanzi allo  imperadore  vennono  in  go- 
nella  e  in  capegli  e  in  ginocchioni  li 
sindachi  dello  imperadore  (?)  Luigi  di 
Napoli  » .  Sardo,  Cron.  pis.,  c.  88. 

Parm.  ghirèl;  mant.,  parm.,  lomb. 
soca. 

Gonnellino,  sottana  corta. 

—  specie  di  sopra  sottana  agli  abiti 
da  donna. 

Gonnellnccia,  gonna  meschina. 
Gonnellaceia,  gonna  in  cattivo 
stato. 

Gonnellone,  gonna  grande. 

Mundul  e  mimdulin,  vaiteli,  gon- 
nella da  contadino. 

Gamurra,  gonnella  di  gala,  a  cre- 
spe, e  talvolta  ricamata.  In  frinì,  ca- 
mere, gamore,  gamme. 

Chi  non  ha  al  letto,  sto  per  dir,  saccone, 
Vuol  la  gamurra  tutta  lagorata. 

Tancia,  at.  IV,  se.  2. 

Nello  Statuto  suntuario  di  Perugia 
anteriore  al  1322  si  legge:  «  Ditte 
donne  non  possano  portare  per  la  città 
nò  contado  camorre  con  strazino,  ma 
con  le  pianelle  va  insino  a  terra  con 
doi  deta  de  strazino  al  più  » .  «  Vesti 
di  seta  figurate  d'oro  ».  Giustiniani, 
Ann.,  II,  59. 

Che  fosse  anche  veste  intera  si  ri- 
leva da  questo  passo:  «  Al  sexo  fe- 
minino  sia  permisso  il  giambellocto 
per  maniche  alle  gamurre  solvente  » . 
L.  s.  L.,  128.  «  Il  vestirsi  di  panni 
grossi,  come  fa,  poniam  caso,  madonna 
Lorenza,  che  per  foggia  à  fatto  una 
gamurra  di  panno  poco  manco  che 


fratesco,  si  domanda  foggia  magra  » . 
Piccol.,  p.  19. 

Non  so  come  possa  il  Muratori  far 
derivare  zimarra  da  gamurra,  nè  sa- 
prei se  abbia  ragione  derivando  dal 
napoletano  gamura  =  gamba. 

Ganmrretta,  dimin.  di  gamurra. 
Piccol.,  24. 

Gamnrraccia,  pegg.  di  gamurra. 

Gannirono,  giacchettino,  corset, 
è  ogni  veste,  dichiarava  Gabriello  Si- 
meoni  nelle  postille  alle  sue  stanze 
contadinesche,  che  sopra  alla  camicia 
tiene  la  donna,  chiamata  corset  dai 
Francesi.  E  il  Marini,  nella  nota  al 
Baldo  vini  pag.  150:  In  oggi  però  i 
contadini  per  gamurrino  intendono  per 
lo  più  «  certo  panno  o  roba  di  lana 
di  colore  acceso,  o  di  più  colori  per 
far  gonnelle,  o  vesti  tutte  intere  » . 

Trubbetto,  Sic.  trubbeddu,  gon- 
nella grossolana  delle  donne  del  con- 
tado : 

Mamma  ca  passa  lu  duci  brunettu  ; 
E'  iddu,  lu  canusciu  a  lu  cantari  ; 
Pigghiami  la  cammisa  e  lu  trubbeddu. 

Calze. 

Calza,  al  pi.  calze,  vestimento  a 
maglia  che  copre  la  gamba  sino  al 
ginocchio  o  poco  al  di  sopra. 

Frane,  bas,  chaussette;  spagn.  me- 
dia; portog.  mecias\  rum.  ciorapu, 
scurtu. 

Ferr.  scerfòn,  sfon;  in  romagn. 
vagliavo  =  calzerotto;  gen.  casetta; 
benev.  causetta;  calabr.  cosette. 

—  a  campanello  o  a  campanile. 
Boccaccio,  68,  21. 

—  a  staffa  o  a  staffetta,  quella  che 
invece  di  peduli  termina  a  staffa. 

—  co'  ferri,  fatta  a  mano  coi 
ferri. 

—  a  macchina,  quelle  fatte  a  te- 
laio; a  Livorno  le  chiamano  di  fio- 
retto. 

—  traforate,  quelle  le  cui  maglie 
sono  condotte  in  guisa  da  lasciare  dei 
fori  a  disegno. 
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Calza  ricamata,  quella  che  sopra 
à  riportato  un  ricamo. 

—  a  maglia  elastica,  quella  la 
cui  maglia  è  molto  cedevole;  ed  è 
fatta  con  una  maglia  avvoltata,  e 
una  da  rovescio. 

—  a  bracaloni  e  a  bracarella, 
diconsi  le  calze  che  per  non  essere 
legate  ricadono  in  giù  sulla  scarpa. 

Chi  vuol  vedere  'na  donna  bella 
L'à  la  calza  a  bracarella. 

Caprese,  Canti  popol. 

—  principiate  o  avviate,  incomin- 
ciate a  lavorare. 

—  col  pedule,  quando  sono  fatte 
tutte  di  un  pezzo. 

—  colla  soletta  staccata,  quan- 
do la  soletta  è  fatta  a  parte. 

—  arrovesciate,  o  rivoltate  con 
la  parte  di  dentro,  il  rovescio  di 
fuori. 

—  al  rovescio,  infilate  dal  rove- 
scio. 

—  contigiate ,  adorne.  Dante  , 
Par.,  XV: 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate. 

Gli  antichi  dicevano  contigie  le  ce- 
rimonie e  gli  abbellimenti.  In  Fran- 
cia quando  nel  letto  annoiati  si  aspet- 
tano le  visite  si  dicono  :  stare  in  con- 
tigia.  D  avanzati,  Tacito,  I,  227,  disse: 
«  Cose  incerte  e  contigiate  di  favola  » . 
Legge  sunt.  fior.,  p.  395:  «  Calzata 
con  contigie  o  con  calze  solati  o  senza 
suolo  in  peduli  di  calse  ».  Contigia, 
spiega  la  Crusca  per  calze  solate  col 
cuoio,  stampate  intorno  al  piò.  Ro- 
magn.  blanguria. 

—  solate,  citate  nella  L.  s.  L. 
del  1362,  p.  93. 

—  espulsive,  per  quelle  persone 
che  anno  le  vene  varicose  e  le  gambe 
gonfie.  Fatte  in  modo  che  premendo 
la  gamba,  fa  uscire  le  materie  che  vi 
si  sono  accumulate. 

Sottocalze,  calze  da  portarsi  sotto 
le  altre. 


Calzacce,  brutte  calze. 

Calzerotti,  calcetti,  calzini,  a 
Siena  calcinotti,  i  contadini  calcetti; 
in  Calabria  coturni;  gen.  caasotto, 
e  significa  anche  sopracalze. 

Tranciun,  Val.  Anz.,  calze  di  lana 
che  coprono  la  sola  gamba,  lasciando 
ignudo  il  piede,  usate  dalle  donne 
tedesche  di  Val  Mastallone,  Val  Pitta, 
Val  Sesia,  e  nel  contado  di  Catanzaro. 

Calzine,  le  piccole  calze  dei  bimbi. 

Calzamento  o  calzatura,  ciò  che 
veste  il  piede  e  la  gamba,  cioè  calza 
e  scarpa. 

Calzare,  sost.,  lo  stesso  che  cal- 
zamento. 

—  ed  anche  una  specie  di  ghetta 
che  veste  tutta  la  gamba;  v.  a. 

—  v.  att.  e  neutr.  pass.,  Tatto  del 
vestire  il  piede  e  la  gamba. 

In  senso  traslato  si  dice  di  cosa 
che  entri  bene  in  un'altra,  e  bene  le 
si  attagli. 

In  senso  figurato,  vale  quadrare, 
tornar  bene,  addirsi,  affarsi,  essere  a 
proposito. 

Scalzare,  levar  le  calze. 

In  senso  figurato  del  carpire  altrui 
qualche  secreto. 

Scalzato,  privato  delle  calze,  e 
anche  di  chi  gli  è  stato  carpito  un 
secreto. 

Scalzo,  senza  calze,  andare  scalzo, 
andare  senza  calze. 

Scalzatura,  s.  f.,  lo  scalzarsi. 

—  Legge  sunt.  fior.,  431  :  «  Salvo 
che  il  die  che  la  sposa  andrae  a  ma- 
rito possa  donare,  per  sua  scalzatura, 
infìno  in  soldi  XX  di  piccioli  ».  Qui 
nel  significato  di  quella  mancia  che 
a  tal  titolo  solevano  dare  le  spose. 

Discalza,  agg.,  per  scalzo. 

Discalzarello,  dim.  di  scalzo. 

Discalzato,  part.  pass,  e  agg.  di 
discalzare.  Friul.  discolzad. 

Discalzare,  togliere  le  calze,  scal- 
zare. 

Gen.  descaasà;  Mal.  discolzassi. 
Sgamfoacciato,  add.  Il  Carena  de- 
finisce così  questo  vocabolo:  Di  chi 
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sta  senza  calze,  seguendo  il  Manuzzi  ; 
ma  poi  soggiunge:  colle  gambe  nude, 
e  penso  a  ragione,  perchè,  sì  come 
sbracciato,  significa  nudato  il  braccio, 
sgambacciato  deve  voler  dire  nudata 
la  gamba  non  solo  della  calza,  ma 
pur  dellt  mutande  e  dei  calzari,  come 
vediamo  spesso  nei  montanari  che 
usando  tuttora  i  calzoni  corti,  quando 
non  portano  calze  mostrano  nude  le 
gambe. 

Cintoli ,  a  Firenze,  legàccioli  a 
Siena,  quelle  cinture  elastiche  o  no 
che  servono  a  tener  su  le  calze  alle 
donne  sopra  il  ginocchio,  agli  uomini 
sotto. 

Elastici,  si  dicono  i  cintoli  con 
l'elastico  o  col  saltaleone. 

Solettina,  una  striscia  di  pelle, 
di  cartone  o  di  cuoio  che  si  pone  sotto 
il  piede  della  calza  per  salvarci  dal- 
l'umido. 

Ferri  da  calza,  i  ferretti  cilin- 
drici lunghi  circa  un  palmo,  spesso  di 
acciaio,  per  lo  più  in  numero  di  cin- 
que, co'  quali  si  fa  la  calza. 

Gen.  agugge  da  casette. 

Bacchetto  o  bacchetta,  è  una  maz- 
zuola cilindrica  di  legno  o  d'ebano, 
d'avorio  o  d'argento,  diversamente  or- 
nato, con  un  buco  longitudinale  nel 
mezzo  della  parte  superiore  in  cui  si 
introduce  e  si  ferma  uno  dei  ferri  della 
calza. 

Calzettaia,  e  talora  anche  calzet- 
taio, colei  o  colui  che  fa  le  calze:  che 
anticamente  si  diceva  :  calzaiolo,  onde 
prese  nome  la  via  notissima  di  Fi- 
renze. Calzettaia  si  dice  anche  la 
donna  che  rassetta  le  calze. 

Soletta,  è  parte  della  calza  che 
copre  la  pianta  e  i  diti  del  piede. 

Pedule,  la  parte  inferiore  della 
calza,  quando  questa  è  fatta  tutta  di 
un  pezzo,  che  si  dice  anche  scappino. 

Gen.  scappin;  pieni,  scapin. 

Puntale,  andare  in  puntali  di 
calze  senza  scarpa.  L.  s.  L.  del  1362, 
p.  95. 


Calcagno,  la  parte  della  soletta 
che  copre  il  calcagno. 

Staffa,  la  parte  lunga  della  soletta. 

—  la  parte  della  calza  che  copre  la 
fiocca  e  il  calcagno,  quindi  si  distin- 
gue in  staffa  davanti  e  staffa  di 
dietro. 

Cappelletto,  quella  specie  di  cap- 
puccio della  soletta  che  copre  i  diti 
dei  piedi. 

Costura,  il  segnale  delle  maglie, 
una  diritta  e  l'altra  a  rovescio,  che 
serve  a  segnare  il  mezzo  della  calza. 

Gamba,  la  parte  della  calza  dal 
principio  sino  alla  staffa. 

Scemi  o  stretti,  quelle  maglie  che 
si  pigliano  doppie,  quando  si  vuole 
stringere  la  calza  alla  punta,  o  sce- 
mare per  qualche  ragione  il  numero 
delle  maglie. 

Cresciuti,  quelle  maglie  che  si 
accrescono  lavorando  la  calza,  e  che 
non  si  sono  fatte  quando  si  è  avviata 
la  calza.  Si  fanno  tirando  sul  ferro 
una  cordola. 

Gherone,  quel  triangoletto  della 
calza  che  è  tra  l'una  e  l'altra  staffa. 

Lavorino  o  rovescino,  quella  specie 
d'orlo  o  balza  più  o  meno  alta  che  è 
al  principio  della  calza.  Il  lavorino  è 
doppio  di  maglia  liscia  ripiegata;  o 
scempio,  ed  è  allora  lavorato. 

Fiore,  mandorletta,  fregio  laterale 
della  calza,  a  guisa  di  ricamo  stretto 
e  lungo,  che  piglia  dalla  punta  supe- 
riore del  quaderletto  e  arriva  a  mezza 
gamba. 

Gen.  amanduetta. 

Fare  la  calza,  lavorarla. 

Scalzettare,  fare  la  calza,  ma 
presto  presto. 

Frane,  tricoter. 

Mettersi,  levarsi,  mutarsi  le 
calze. 

Calza  a  campanile,  a  bracarella, 
a  bracaloni,  calza  non  fermata  o  rac- 
comandata a  nessun  legame,  epperciò 
cadente  giù  per  le  gambe. 

Ghette,  calzamento  di  tela  da  vela, 
di  panno  grosso  o  d'altro  che  copre 
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la  scarpa  e  la  gamba  e  si  abbottona 
dalla  parte  esterna.  Calcetti  in  Ca- 
prese. Gen.  buttine. 

Grhettine,  piccole  ghette. 

Uose ,  antico  calzamento  della 
gamba,  forse  non  dissimile  della  no- 
stra ghetta.  Le  uose  sono  tuttora  in 
uso  tra  i  cacciatori  della  Maremma  e 
le  fanno  di  tela  da  vela,  come  quella 
clTè  impenetrabile  all'acqua.  Più  co- 
munemente oggi  si  dicono  uose  le 
ghette  corte  dei  militari. 

Calzamenti  antichi. 

Tre  forme  principali  di  calzatura 
ebbero  i  Greci,  che  diremo  suola, 
scarpa,  stivale. 

Suola  semplice,  era  fermata  al 
piede  con  una  correggiola  (HuYÓq),  che 
dicevano  blaute  (fUctórr))  e  sandalo 
(advòaXov).  Sandalo  che  tuttora  si 
usa  nel  contado  di  Calabria,  e  degli 
Abbruzzi. 

Baxa  o  baxea,  sàndalo  fatto  di 
foglie,  o  di  corteccia,  portato  dagli 
attori  comuni. 

Scarpa,  simile  alla  nostra,  se  non 
che  la  non  era  perfettamente  chiusa, 
e  in  luogo  del  tomaio,  c'era  una  stri- 
scia di  pelle  che  partiva  dalla  punta 
e  andava  al  collo  del  piede,  dove  era 
fermata  da  un'altra  che  partiva  da 
l'un  dei  lati. 

Endromidi,  o  stivali  di  cuoio  o 
di  feltro  aperti  e  legati  con  stringhe 
sul  davanti. 

Solea5  dei  Romani,  corrispondente 
al  sandalo  dei  Greci,  era  una  suola 
sotto  la  pianta  del  piede  legata  con 
un  correggiuolo. 

Calceus,  era  una  specie  di  scarpa 
chiusa,  alta,  simile  agli  stivaletti  no- 
stri. V'era  lo  stivale  nero  che  porta- 
vano i  senatori  {calceus  senatorius)  e 
quello  dei  patrizi  {calceus  patricius  o 
mulleus)  di  pelle  rossa,  e  l'alta  suola, 
già  calzatura  dei  re  Albani,  adottata 
da  poi  dai  romani  patrizi. 


Caliga,  calzamento  militare,  in  uso 
a  tempo  dell'impero,  specie  di  stiva- 
letto con  rimboccature  al  sommo,  dal 
quale  ebbe  il  soprannome  di  Caligola. 
Caio  Cesare.  V.  Calzare. 

Il  Littré  lo  definisce:  Specie  di 
sandalo  guarnito  di  chiodi  che  porta- 
vano i  soldati  romani. 

Si  usò  anche  nel  medio  evo.  Cons. 
Can.  Nicos.,  p.  265:  «  Caligas  vero, 
calceos  et  sitillares  habebunt  prout 
necesse  est  ». 

Frane,  calige;  port.  caliga,  dal  la- 
tino caliga. 

Sitillare,  specie  di  calzamento 
usato  nel  medio  evo.  V.  Caliga. 

Diahathrum  (òiàftaGpov),  una  pia- 
nella o  sandalo  di  greco  modello. 

Phaccasium,  scarpa  bianca  pro- 
pria dei  ginnasiarchi  ateniesi  e  del 
sacerdozio  di  Grecia  e  d' Alessan- 
dria. 

Talaria  (TréòiXa),  sandali  con  ali 
affisse  ai  lati  presso  la  noce  del  piede, 
attribuiti  dagli  artisti  e  poeti  a  Mer- 
curio. 

Zanchia  o  zanca,  uno  stivale  alto 
e  stretto  di  cuoio  nero  soffice,  portato 
dagli  orientali  sotto  le  loro  brache. 

Mulleus,  mezzo  stivale  di  color 
violetto  portato  dai  patrizi  romani 
che  avevano  avuta  una  magistratura 
curule. 

Pero  (àppóXrj),  uno  stivaletto  alto, 
allacciato  sul  davanti,  di  cuoio  greg- 
gio col  pelo  sopra. 

Obstragulum,  striscia  di  cuoio  o 
correggia  con  cui  si  legava  la  scarpa 
chiamata  crepida. 

Obstrigillum,  specie  di  scarpon- 
cello, simile  a  quello  che  ora  si  chiama 
scarpa  americana. 

Ausula,  dim.  di  ausa,  l'occhiello 
delle  scarpe. 

Fulmenta5  abbr.  di  fulcimenta, 
suola  doppia  o  tripla. 

Luua  (èTuoqpupiov),  ornamento  in 
forma  di  mezzaluna  che  i  senatori 
romani  portavano  sui  loro  stivali. 
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Vesti  di  sopra  da  donna. 


Cappa,  veste  di  sopra  per  donna, 
con  maniche,  non  tanto  lunga,  e  non 
attillata. 

—  sciolta  o  ciotta,  quella  diritta, 
senza  forma  di  vita. 

—  a  vita,  quella  tagliata  in  modo 
che  abbia  la  forma  della  vita. 

Cappina,  corta  cappa,  qualche  volta 
attillata. 

Paltò,  una  specie  di  paltò  da  uo- 
mo, ma  tagliato  a  forma  di  vita,  lungo 
e  largo,  per  le  donne. 

—  a  un  petto,  cioè  con  una  sola 
fila  di  bottoni. 

—  a  due  petti,  con  petto  doppio 
che  si  sovrappone,  mostre,  e  due  file 
di  bottoni. 

Pollacco,  veste  per  sopra  da  uomo 
e  da  donna,  con  guarnimento  simile 
a  quello  dell'abito  nazionale  polacco. 

Polonese,  chiamavasi  un  lungo 
paletò  da  donna  stretto  e  attillato 
alla  vita,  con  lunghe  e  larghe  falde. 

Glubbino,  una  vita  attillata,  con 
faldina. 

Mantello,  specie  di  mantello  da 
uomo,  senza  maniche,  di  panno  grave, 
foderato,  che  portano  le  signore  l'in- 
verno. 

—  mantelli  di  seta  soriana  da  donna, 
mantelli  di  sarzetta  foderati  di  scia- 
mitello,  da  donna.  Gab.  di  Siena. 
Pagnini,  Doc.  IV,  81. 

Rotonda,  mantello  per  signora  dal 
collo  fino  quasi  in  fondo  alla  sottana, 
e  qualche  volta  foderato  di  pelliccia. 

Mantiglia,  mantellina  per  lo  più 
di  seta  nera,  che  cuopre  le  spalle  e  il 
petto,  o  scende  davanti  con  due  bat- 
tole. 


Mantiglione,  sorta  di  mantiglia 
con  cappuccio,  fatto  di  varie  forme, 
secondo  la  moda  che  corre. 

Pellegrina,  mantelletta  di  seta, 
di  lana,  o  di  mussola  ricamata,  che 
dal  collo  scende  fino  ai  fianchi,  sol- 
tanto. 

Mantelletta,  sopraveste  da  donna, 
che  cuopre  le  spalle,  corto  mantello. 

Dolman,  veste  per  sopra,  da  si- 
gnora, che  è  una  specie  di  cappa,  con 
maniche  larghe,  rotonde  e  che  arrivano 
fino  in  fondo  alla  veste.  E  stato  preso 
da  una  veste  a  maniche  larghe,  che 
fa  parte  dell'uniforme  degli  ussari 
francesi. 

Bernus,  specie  di  gran  mantello 
con  cappuccio. 

—  da  teatro,  bernus  di  tibet 
bianco  ricamato  di  seta  in  colori  o  di 
oro  o  d'argento,  che  si  mettono  le  si- 
gnore per  andare  al  teatro. 

—  frane,  bournus  e  burnus,  man- 
tello di  lana  bianca  col  cappuccio, 
portato  dai  Beduini,  imitato  dagli  eu- 
ropei; che  però  si  dissero  anche  be- 
duine. Àrabo:  bomos,  mantello  col 
cappuccio;  spagn.  albornoz. 

Giubbetto,  chiamano  così  a  Li- 
vorno una  veste  per  sopra  da  donna, 
con  forma  di  vita  che  non  la  cinge 
perfettamente,  e  con  falde  più  o  meno 
lunghe. 

Camicietta,  una  veste  per  sopra 
da  donna,  fatta  come  una  camicia,  che 
si  portava  per  vita;  stringendola  alla 
cintola  con  una  cintura. 

Yisit,  specie  di  corto  mantello  per 
signora  con  aperture  laterali,  per  di 
dove  poter  cavar  le  mani. 
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Beduina,  una  certa  veste  di  sopra 
per  signora  che  consiste  in  una  stri- 
scia di  stoffa  leggera  di  lana,  ripie- 
gata alla  metà  in  modo  da  formare 
una  specie  di  cappuccio  fermato  con 
nappe.  Dalla  somiglianza  che  à  con 
quel  manto  bianco  con  cappuccio  che 
portano  i  beduini. 

Farsetto  a  busto,  cioè  attillato, 
con  punta  sul  davanti  in  basso  libera, 
ossia  non  cucita  alla  sottana.  Gen. 
cuntàssw,  friul.  zacc,  crosatt. 

Guàriiacca,  veste  lunga  da  uomo 
e  da  donna.  Vajo  per  fornire  una  guar- 
nacca  dimezzata,  sec.  XIV.  Pagnini, 
Dee.  265.  «  Una  guarnacchia  hominis 
duorum  mischiorum,  unus  boctonibus 
de  argento:  Invent.  550  ».  Stat.  fer- 
rar, del  1279  :  «  Guarnaccia  (sic)  fo- 
derata di  pelle  (pelliccia)  e  zendado 
con  guernizione  ».  Forse  dal  latino 
guanacum,  che  Varone,  V,  168,  De 
L.  Lat,  dice  di  origine  greca. 

Fer.  paìandrona;  spagn.  garnacìia. 

(*uarnaccaccia,  pegg.  di  guar- 
nacca. 

Guarna echino,  dimin.  di  guar- 
nacca. 

Gruarnaccone,  accresc.  di  guar-" 
nacca. 

Palandra,  veste  di  sopra  da  donna. 
Da  piè  alle  gamurre  e  palandre  di 
donne  o  fanciulle,  non  si  possa  por- 
tare drappi  di  seta  di  alchuna  fatta. 
L.  s.  L.  1473,  p.  119  e  più  sotto  :  pa- 
landra,  o  luclw,  o  cetta  che  sia. 

Duagio  o  doagio,  veste  di  sopra, 
e  qualità  di  panno  da  Donai,  donde 
veniva  così  denominato.  Firenz.  sim. 
3,303: 

Vadine  assetta,  e  vadine  alla  trista. 
In  cioppa,  in  bernia,  in  gamurra  o'n  duagio, 
La  pare  un  San  Giovanni  Evangelista. 

Todeschina,  era  una  specie  di 
giubbetto  che  indossavano  le  contadine 
nel  Friuli,  ora  disusato,  farsetto. 

Agiobato,  specie  di  giubbetto.  Sta- 
tuto suntuario  di  Perugia  anteriore 
al  1322;  in  quello  del  1366  della 


stessa  città  si  legge:  giubbatas  seu 
gippas.  E  giuppa  e  giuppareììo  de 
zendado  o  de  seta  nel  ruolo  delle  mer- 
canzie di  Perugia,  del  secolo  XIV, 
Vermigligli,  Opusc,  t.  Ili,  p.  26. 
Cotta,  Vedi. 

Strascico  alle  vesti  o  coda,  si 
usava  anche  nel  secolo  XIV  e  ante- 
riormente e  tra  i  Latini  e  i  Greci.  Lo 
Statuto  suntuario  perugino  :  «  Nè  al- 
cuna gonella  traginare  possa:  »  in 
quello  per  altro  del  secolo  XVI  si  per- 
mette di  «  portare  tragico  per  terra 
da  veste  di  alcuna  qualità  che  non 
passa  doje  piede  ».  Il  Burchiello  di- 
ceva del  suo  tempo: 

L'altra  è  la  coda  che  voi  strascinate 
Facendo  della  roba  tal  diserto. 

Nel  secolo  XVI,  Paolo  Foglietta, 
rime,  p.  39,  fa  dire  alla  donna: 

Porta  derrè  ra  eoa  ancor  vogiamo, 
Perchè  usanza  questa  è  de  gran  personne. 

GriiarnellOj  veste  di  sopra,  detta 
così  dal  panno  dello  stesso  nome.  Stat. 
sen.  B.  33,  secolo  XIV.  Era  anche  ve- 
ste da  uomo.  Stat.  ferrar,  del  1279. 

GUiarnelletto,  piccolo  guarnello. 

BrustOj  antica  foggia  di  vesta  e 
ornamento  donnesco;  Cavalo.,  Pungil. 

Scialle,  drappo  quadro,  più  o  men 
fine,  più  o  men  grande,  di  varie  ma- 
terie, ma  ordinariamente  di  lana  a 
varii  colori,  e  talvolta  anche  ad  un  solo 
colore,  che  le  donne  si  pongono  sulle 
spalle  piegandolo  a  triangolo,  od  anche 
a  quadrilungo,  e  si  fermano  sul  petto 
con  spillone.  A  quattro  doppi. 

Sciattino,  dimin.  di  scialle  non 
solo,  ma  anche  fazzoletto  triangolare 
che  le  donne  tengono  al  collo. 

Scialletto  j  scialle  di  mediocre 
grandezza  e  roba. 

Sgallettino,  dimin.  di  scialletto. 

Sciattone,  grande  scialle. 

Scialhiecio,  brutto  scialle. 

Sciallucciaccio,  peggiorativo  di 
scialle. 
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Gli  scialli  ci  sono  a  maglia,  di  ca- 
schemire,  di  crespo,  di  trina,  di  tibet, 
ternot,  turchi. 

Falda,  la  parte  dei  vestiarii  dalla 
vita  fin  verso  il  ginocchio  negli  abiti 
degli  uomini  e  delle  donne. 

Faldino,  la  parte  dei  giubbettini 
della  donna  dalla  vita  in  giù. 

Faldiglia,  sottana  di  tela  cerchiata 
di  alcuna  funicella,  che  la  tengono  in- 
tirizzita, e  l'usavano  le  donne,  perchè 
tenesse  loro  le  vesti  sospese,  e  non  im- 
pedisse loro  il  cammino. 

Faldaglino,  dim.  di  faldiglia. 

Mantelli  di  seta  soriana  da  donna, 
mantello  di  sargetta  foderato  di  scia- 
mitello,  da  donna.  Gab.  di  Siena;  Pa- 
gnini,  Dee.  IV,  81. 

B  ernia ,  specie  di  mantello  da 
donna,  dì  seta. 

SI) ernia,  lo  stesso  che  bernia. 

Sfoernietta,  dim.  di  sbernia,  con 
la  loro  sbernietta,  che  non  gli  ar- 
riva al  culo  a  una  spanna,  e  aggi- 
randosene una  parte  al  collo,  e  tenen- 
done un  lembo  in  mano,  col  quale  si 
copron  mezzo  il  viso,  e  van  facendo 
màscare  per  la  strada.  Piccol.,  p.  19. 

Crosina,  crosna  e  crusna,  specie 
di  sopraveste,  per  lo  più  di  pelliccie. 
Docum.  del  1078  ap.  Murat.,  Diss. 
XXV,  col.  59.  «  Crosina  una  alpinea 
per  extimacione  ex  valientibus  de  de- 
li ariorum  veronentium  solidis  triginta 
et  duos  ».  E  in  altro  del  1197  ap. 
Romanin,  t.  II,  pag.  407.  «  Dimitto... 
crosinam  imam  meam  de  vulpibus 
coopertam  de  bruna  ». 

Pettorella,  la  parte  anteriore  del 


busto.  Stat.  sunt.  di  Perugia,  ante- 
riore al  1322:  «  Et  ancora  possano 
portare  pastorelle  d'ariento  orate  et 
puntali  d'ariento  con  zicoletti  e  ban- 
delle ». 

Orale,  or  aglio,  sorta  di  benda  usata 
in  antico  dalle  donne  per  coprire  il 
capo.  Stat.  sunt.  sen.,  B.  17,  33. 

Cappuccio,  usavano  anche  le  donne 
della  stessa  roba  delle  vesti,  nel  se- 
colo XIV. 

Brustato,  Maturanzio,  Cronica 
inedita  di  Perugia,  citata  dal  Vermi- 
glioli,  Opuscoli,  t.  III,  pag.  19,  n. : 
La  sua  donna  avea  tutte  suoi  vesti- 
menta  d'oro  con  maniche  di  seta  bru- 
siate con  ricchissime  perle. 

Grembiale,  grembiule  e  grembio, 
pezzo  di  stoffa,  lunga  quasi  come  il 
vestito,  attaccato  ad  una  cintola,  che 
le  donne  e  anche  gli  uomini  si  met- 
tono davanti,  per  salvarsi  il  vestito  e 
i  calzoni  dalle  macchie. 

—  colla  pettina,  grembiale  con 
una  specie  di  bustino  che  arriva  sino 
alla  metà  del  petto,  e  si  lega  alla  cin- 
tola stessa  del  grembiule,  di  dietro, 
con  due  bertelle  che  passano  di  sopra 
le  spalle. 

—  da  cucina,  grembiule  di  tela 
ordinaria,  che  portano  i  cuochi  e  le 
cuoche  quando  fanno  da  mangiare. 

Bresc.  bigaról;  lomb.  orient.  scossa, 
scossai,  scùssàl;  romang.  scossàl;  pie- 
mont.  faudàl,  scossai;  friul.  grimal; 
benev.  antesino;  calabr.  mantisinu. 

Zinale ,  pannuccia  ,  paragrembo, 
(che  para  il  grembo)  lo  stesso  che 
grembiale. 
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CAPO  XI. 
Vesti  da  uomo. 


Sciarpa,  striscia  lunga  di  seta  che 
si  avvolge  e  lega  al  collo. 

Sciarpina,  striscia  in  tralice  di 
seta,  cucita  doppia  alta  un  centimetro 
o  due,  lunga  quasi  un  metro  che  si 
ravvolge  e  annoda  al  collo. 

Cornetta,  sie  prohibito  a  garzoni 
fino  in  età  di  venticinque  anni  portar 
cornette  di  seta.  L.  s.  L.  1484,  p.  125. 

Corvatta  o  cravatta,  roba  per  lo 
più  di  seta,  o  di  raso  nero,  o  di  co- 
lore con  cui  si  fascia  il  collo  sopra  il 
colletto  della  camicia. 

Corvattoni  o  fascettoni  (1)  quelle 
corvatte  antiche  grandi,  alte,  con  a- 
nima  di  cartone;  più  alta  davanti  che 
di  dietro  ove  si  allacciavano,  e  con 
un  fiocco  sul  davanti,  così  fatte  che 
coprivano  quasi  tutta  l'altezza  del 
collo. 

Fascettone  all'inglese ,  ampio 
fascettone. 

Fazzoletti  da  collo,  di  seta  o  di 
altra  roba,  co'  quali  si  fascia  ad  uno 
o  due  giri  il  collo,  dopo  averlo  piegato 
in  tralice,  e  coi  pinzi  si  fa  un  fiocco 
sul  davanti. 

Le  vesti  di  sopra  da  uomo  sono  o 
corte,  come  oggi  le  usuali,  o  lunghe 
come  in  altri  tempi,  e  dette  talari.  Le 
vesti  corte  sono: 

Giacchetta  (2),  specie  di  veste  con 


(1)  Il  Carena  riferisce  anche  golettone 
nel  senso  di  ciarpa,  ma  io  non  so  di  qual 
luogo  sia. 

(2)  Giacca,  è  rimasto  ai  dialetti  dell'I- 
talia meridionale.  Per  altro  nel  sec.  XIV 
doveva  essere  in  uso  anche  nell'Italia  cen- 
trale. Una  giacchia  foderata  de  sindone 
nigro  cum  aghicetis  fulcitis  argento.  In- 
Vent.  552,  giaco  sive  iacheta,  Belgrano, 
1.  e,  216. 


maniche,  che  arriva  poco  al  disotto 
della  cintola,  con  tasche  sul  davanti, 
ed  anche  interne  sul  petto;  veste  di 
confidenza,  non  portata  oggi  dai  si- 
gnori che  nelle  città  di  provincia, 
nelle  campagne  o  per  casa.  Antica- 
mente era  anche  veste  da  donna.  V. 
Belgrano,  1.  e,  219,  secolo  XV. 

Giacchettino,  saio  a  giacchetto 
di  drappi  di  seta.  L.  s.  L.,  130. 

Griacchettina,  dimin.  di  giacchetta. 

Borgolino,  sorta  di  vesta  da  per- 
sone vili,  onde  figuratamente  la  plebe, 
il  popolino  :  Morell.,  Cron.  228  : 
Queste  parole  piacquero  a'  Borgolini 
molto. 

Farsetto,  era  una  specie  di  sot- 
tabito, a  quanto  pare,  a  vita.  Difatti 
il  Boccaccio,  Nov.  15,  18  :  «  Andreuc- 
cio, veggendosi  solo  rimaso,  subita- 
mente di  spogliò  in  farsetto  a  suo 
dorso  ».  E  il  Varchi,  Stor.  9,  265  : 
«  La  state  si  porta  (il  lucco)  sopra 
il  farsetto,  ovvero  giubbone  solamente. 

Farsettone  allungherà,  ampio 
farsetto  per  le  donne,  come  si  à  da 
Franco  Sacch.,  rime,  18.  «  Lasciato 
anno  le  gonne,  e  tutta  l'arte  de1  far- 
settoni  alFunghera  ». 

Renone,  veste  dei  Goti,  ma  usata 
anche  nel  secolo  XIII.  «  Pellicceam 
agnis,  sive  renonem  similiter  habeant. 
Const.  can.,  Nicos.,  p.  664  » .  La  co- 
nobbero anche  i  Latini. 

Mastruca,  veste  dei  Goti,  fu  nota 
anche  ai  Komani,  e  si  usava  anche  a 
tempo  di  Enrico  II  di  Germania: 

Rex  sibi  mastrucas  post  escam  maxime 

[pulcras 

Donavit  :  florent  pariter  quoque  pelllciones. 
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la  cita  anche  Prudentio,  lib.  II,  con- 
tro Simmaco: 

...Mastrucis  proceres  vestire  togatos. 

La  mastruca  era  propriamente  veste 
degli  antichi  Sardi  fatta  dal  vello  dei 
musmoni  (arieti),  i  quali  in  luogo  di 
lana  avevano  un  vello  di  capra,  del 
quale  i  Sardi  facevansi  abiti  che  chia- 
mavano mastruche;  onde  S.  Girolamo 
nel  libro  contro  i  Luciferiani  dice  che 
il  figliuol  di  Dio  non  discese  sola- 
mente <per  la  mastruca  dei  Sardi. 
Eliano  attesta  che  la  mastruca  dei 
Sardi  aveva  la  proprietà  di  tener  caldo 
d'inverno,  e  fresco  d'estate.  Cicerone 
chiamò  ladroncelli  mastrucati  i  poveri 
montanari  sardi,  che  andavano  scor- 
razzando al  piano,  non  avendo  piegato 
il  collo  al  giogo  romano.  Tiberio  de- 
portò quattromila  ebrei  in  Sardegna 
per  opporli  a  quei  montanari.  V.  Diod., 
Sicul.,  V,  8. 

Cuticugno,  specie  di  veste  da  ca- 
mera. Gen.  codegugnu. 

Zimarra,  veste  talare,  rimasta  oggi 
ad  alcuni  religiosi  (Scolopi),  e  un 
tempo  da  uomo  e  da  donna.  E,  almeno 
in  Francia,  fa  anche  una  specie  di  sot- 
tana che  alcuni  magistrati  portavano 
sotto  le  loro  vesti. 

Frane,  ant.  chamarre,  mod.  simarre; 
spagn.  zamarra;  portog.  samarra;  la 
derivano  dallo  spagnuolo  marro,  pelle 
di  montone  secondo  il  Littré,  ma  non 
so  perchè  non  debba  derivar  piuttosto 
da  camarro  =  pelliccia,  pelle  di  pe- 
cora con  lana,  che  serve  di  casacca  ai 
pastori  e  simile  gente. 

Giubbetto,  giubberello,  giubbetta, 
giubbetto,  giubbettino,  giubboncello, 
pare  che  un  tempo  significassero  la 
stessa  cosa,  la  stessa  maniera  di  sot- 
toveste, alla  quale  si  fermavano  calze 
e  calzoni,  come  si  può  vedere  da  que- 
sti passi:  Cron.  Strin.  116:  E  la  notte, 
sua  mercè,  venne  in  casa  in  giubbello, 
com'uomo  ch'era  sul  letto.  —  Stor. 
Aiólf.  :  Usciva  ogni  mattino  nel  giar- 


dino, e  andava  in  giubberello  un  poco 
al  fresco.  —  Bartv  Stor.  giap.  lib.  Ili: 
Trattogli  di  dosso  i  panni,  onde  ripa- 
rarsi dal  freddo,  il  lasciò  in  una  pic- 
cola giubbetta.  «  Giuppectus  saie  vir- 
gate.  Invent.,  p.  549  ». 

Giuppa  o  giubba,  veste  corta.  Una 
giuppa  guarnelli  albi.  Invent,  p.  549. 
«  Giuppa  alba  acta  ad  armandum, 
ivi  ».  Vaiteli,  crosat. 

Ungareschetta,  veste  corta  alla 
ungherese.  Buon.,  Fiera,  III,  IV,  7. 

Giubbone,  dalla  voce  araba:  giub- 
baton,  specie  di  panno  col  quale  si  fa- 
cevano vesti  corte  da  portarsi  sotto  il 
mantello. 

Brache,  si  dicevano  i  calzoni  corti 
al  ginocchio,  come  usavano  prima  del 
1789  e  usano  tuttora  nella  campagna. 
Gen.  braghe;  pieni,  braje;  friul.  bra- 
gons. 

Brachetta ,  brachetto,  brachine, 
dimin.  di  brache. 

Le  brache  d'altri  ti  rompono 
il  culo,  si  dice  volgarmente  di  chi 
si  vuol  pigliare  le  brighe  che  non  gli 
toccano. 

Calar  le  brache,  darsi  per  vinto. 

Portare  o  mettersi  le  brache,  si 
dice  di  donna  che  prenda  il  disopra 
sul  marito,  e  fa  da  uomo  in  famiglia. 

Aver  le  brache  sino  al  ginoc- 
chio, trovarsi  impacciato  in  molte 
faccende  senza  levarne  le  gambe. 

Farsela  nelle  brache,  farsi  vin- 
cere dalla  paura,  esser  profondamente 
commosso  dalla  paura. 

Bracalone,  dicesi  di  chi  à  le  bra- 
che o  i  calzoni  cadenti. 

Calzoni  a  bracaloni,  quando, 
per  essere  sbottonati  o  allentati,  ca- 
lano giù. 

Grasso  bracato  o  sbracato,  si  dice 
di  una  persona  che  da  quant'è  grassa, 
à  bisogno  dell'imbracatura  per  muo- 
versi. 

Bracato,  munito  di  brache  o  braca. 

Braca,  fascia  per  stringere  e  so- 
stenere la  pancia  a  chi  l'abbia  spro- 
positata. 
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Imbracare,  metter  la  braca. 

Imbracatura,  Fatto  del  metter 
la  braca,  e  la  braca  istessa. 

Calzoni  o  pantaloni,  quella  veste 
che  copre  separatamente  la  gamba  e 
la  parte  inferiore  del  torso,  sino  alle 
costole,  aperta  sul  dinanzi  dalla  cin- 
tola alla  separazione  della  gamba,  e 
con  una  tasca  per  lato  presso  la  cin- 
tola. Genov.  casanin  ;  friul.  bragons. 

Pantalonaia,  donna  che  taglia  e 
cuce  i  pantaloni  da  uomo. 

Pattnella,  quell'apertura  a  fine- 
strina  che  un  tempo  si  usava  nel  da- 
vanti dei  calzoni,  particolarmente  dei 
contadini,  sino  al  mio  tempo,  ed  ora 
s'usa  ne'  calzoni  da  marinaio. 

Calzoni  corti,  frane,  cuìottes,  di 
uso  comune  sino  al  1879,  giungevano 
solo  poco  al  disotto  del  ginocchio  ove 
si  abbottonavano.  Oggi  non  sono  in 
uso  che  nel  contado  di  montagna  e  tra 
i  preti,  e  si  adoperano  in  tenuta  di 
gala  da  varii  officiali  civili. 

Brachesse,  si  dissero  per  ischerzo 
le  brache.  Friul.  braghesse,  braghes- 
sis. 

Bracajuolo,  facitor  di  brache. 

Bracare,  cercar  di  sapere  con  ogni 
mezzo  tutti  i  fatti  minuti  altrui. 

Bertelle  a  Livorno,  dande  in  Ur- 
bino e  Val  Tiberina,  stracche  &  Siena, 
bertelle  altrove;  quelle  cigne  di  pelle,, 
o  di  tessuto  elastico,  che  si  bottonano 
alla  cintola  dei  calzoni,  e  passando 
sopra  le  spalle  e  dietro  incrociandosi, 
li  reggono,  affinchè  non  calino. 

Gen.  bertaelle;  piem.  bertele. 

Staffe,  due  cigne  di  pelle,  che  si 
abbottonano  all'estremttà  dei  calzoni, 
dalla  parte  di  dentro,  e  passano  sotto 
la  scarpa,  tenendoli  così  distesi  sulle 
gambe,  e  tirati. 

Cacciatora,  non  differisce  dalla 
giacchetta  che  per  avere  un  tascone 
che  prende  quasi  tutto  il  di  dietro  con 
due  aperture  verticali  ai  lati  con  bot- 
tone nel  mezzo,  per  riporvi  le  caccia- 
gione: però  questo  tascone  dicesi:  car- 
niera. 


Gabin,  Vaiteli,  veste  da  uomo:  in 
Bresciano  gobi  vale  mandriano  ;  in  gae- 
lico gabhan  =  capra. 

Gattofodero,  veste  antica  fode- 
rata di  pelle  di  gatto.  L'esempio  del 
Sacchetti,  Nov.  45  :  «  Egli  avea  una 
foggia,  alta  presso  a  una  spanna,  con 
un  gattofodero  che  parea  una  pelle  di 
orsa  »  :  si  spiega  con  quest'altro:  M. 
Aldobr.,  P.  N.  60:  «  Nel  verno  si 
dee  l'uomo  vestire  di  lana  bene  ispessa 
e  vellutata,  e  con  buoni  fodri  di  volpe 
ecc.  o  di  gatto  o  di  coniglio  ». 

Giornea,  specie  di  sopraveste,  pro- 
babilmente corta,  prima  militare,  e  poi 
civile,  a  quanto  pare  dai  seguenti  e- 
sempi.  Cron.  Morella  294:  «  S'ordinò 
che  seimila  uomini,  cittadini,  si  vests- 
sono  di  sopravveste  bianca,  coll'arma 
del  popolo  dinanzi  e  di  dietro,  e  nel 
quartiere  solo  l'arme  della  parte:  chia- 
maronsi  giornèe;  fessene  assai,  ma  non 
andarono  innanzi.  —  Firenz.,  nov., 
4,  225.  0  che  gli  paresse  esser  tanto 
bello  in  piazza,  e  calzar  bene  una 
giornea  di  panno  cilestro  ».  Berni, 
Rim.  28: 

E  credo  sarebbe  opra  più  pia, 

Che  farsi  bigia  o  bianca  una  giornèa, 

Quand'un  guarisse  d'una  malattia. 

Fu  anche  veste  da  donna,  come  si 
rileva  da  una  legge  suntuaria  di  Ge- 
nova del  1488  :  Che  dette  donne  pos- 
sano portare  et  usare  fino  al  numero 
di  robbe  tre  di  drappo  tra  robbe  e 
giornie.  Belgrano,  1.  e,  220.  —  Are- 
tino, Lett.  353  :  Da  che  la  fama,  met- 
tendosi la  giornea,  andò  trombeggiando 
per  Italia,  che  amore  m'avea  mal  con- 
cio dei  fatti  vostri,  et. 

Gabbano  ,  largo  soprabito ,  ma 
senza  centinatura  o  garbo  di  vita,  con 
maniche  talora  larghe  e  pendenti,  e 
con  affibbiamenti  di  varie  maniere. 

Così  chiamansi  anco  quelle  che  por- 
tano e  assistenti  e  convalescenti  all'o- 
spedale di  Firenze.  Non  à  bavero,  e 
non  differisce  da  un  grossolano  sopra- 


572        DIZIONÀRIO  METODICO  —  LIBRO  IV, 


DELLE  VESTI  E  LORO  PARTI,  ECC. 


bito  che  per  la  maggior  lunghezza  e 
larghezza. 

Gabbanone,  accresc.  di  gabbano. 

Gabbana,  add.  a  foggia  di  gab- 
bano. 

E  quelle  veste  gabbane...  di  giambellotto. 

L.  5.  L.,  137. 

Gabbanella  o  gabanella,  veste 
piuttosto  larga  che  tiene  il  mezzo  tra 
le  giacchette  e  le  vesti  lunghe.  Quelle 
di  panno  soppannate,  fatte  in  modo 
che  si  possono  rivoltare  e  far  mostra 
di  altra  veste  si  dicono: 

Casacche,  e  pero  voltar  casacca 
significa  mutar  opinione,  voltar  ban- 
diera. 

Il  Murat.,  Bissert.  XXV,  col.  33, 
pensò  che  derivasse  dall'inglese  cas- 
soclc:  il  Diez  opina  derivi  da  casa  col 
suffisso  acca.  Frane,  casaque;  spagn. 
e  portog.  casaca;  e  quindi  significhe- 
rebbe veste  da  casa. 

—  alla  turchesca,  pare  che  fos- 
sero più  lunghe  e  più  ampie  delle 
altre. 

Epitogìo  o  soprabito  (an.  1350), 
Belgrano,  1.  e,  214:  Epitogìo  rotondo, 
ivi,  il  che  pare  accenni  ad  una  specie 
di  mantello.  —  Epitogìo  di  grana 
collo  strascico  (cauda)  ivi. 

Socca  (lat.  xocca),  dubita  il  Mu- 
rat., Bissert.  XXV,  col.  63,  che  sia 
corruzione  di  cassock. 

Sospitale,  lungo.  Belgrano,  1.  e, 
214. 

Cazeta,  specie  di  veste,  nel  basso 
latino,  secondo  il  Littré:  ma  potrebbe 
anche  essere  eguale  a  cauzeta  =  a 
calzetta,  dei  Napoletani. 

Bergna,  piem.,  vestito  rozzo  con- 
tadinesco. 

Palandrano  e  palandrana,  gab- 
bano (lat.  gausapina)  senza  maniche 
e  senza  cappuccio. 

Spagn.  balandran. 

Gabbano,  mantello  con  maniche, 
basso  latino  cabanus. 

Gabbana,  veste  lunga.  Sia  proibito 


fine  in  dieta  età  di  ventidue  anni,  por- 
tar gabbane  (ai  giovani)  di  drappo,  di 
seta,  ovvero  gonnellini  di  seta.  L.  s. 
L.,  1484,  p.  125. 

Gabbanella,  sorta  di  veste  lunga 
(lat.  lacerna). 

Barilotto,  veste  citata  in  Chron. 
Plac.,  S.  E.  it,  t.  XVI,  p.  579. 

Buricco,  gabbano.  Buon.,  Fiera,  V. 
9.  Ma  comunemente  oggi  diconsi  quelle 
tunichette  lunghe  che  si  mettono  ai 
bimbi  d'oltre  Tanno. 

Baraccano ,  specie  di  tunica. 
«  Quod  liceat  ei  impune  auferre  tu- 
nicam  seu  baracchanem  de  dorso  ». 
Breve,  pis  com.,  lib.  I,  182,  p.  240, 
detta  così  dalla  qualità  del  panno 
dello  stesso  nome.  L'Olivieri  (Vocab. 
genov.)  lo  definisce  così:  «  Pastrano, 
palandrano,  gabbano,  sorta  di  largo 
soprabito,  ma  senza  centinatura  o 
garbo  della  vita,  con  maniche  talora 
lasciate  vuote  e  pendenti,  e  con  affib- 
biamenti  di  varie  maniere.  »  La  stessa 
definizione  dà  alla  voce  chirie. 

Mutande  o  sottocalzoni,  veste  che 
copre  la  persona  dalla  vita  a  presso 
il  collo  del  piede;  e  si  fanno  di  co- 
tone, di  lino,  di  flanella,  o  di  maglia 
di  lana  o  di  cotone.  Anno  lo  spacco 
lungo  sino  al  cavallo,  ossia  alla  sepa- 
razione delle  gambe,  davanti  :  e  dietro 
sino  a  circa  la  metà  che  si  stringe  a 
piacere  con  nastro,  come  davanti  si 
abbottona  in  cintola:  da  piedi  si  fer- 
mano con  bottoni  o  con  nastri. 

Nel  medio  evo  le  chiamarono  femo- 
ralia  linea,  e  semplicemente  femoralia, 
come  i  Latini. 

Corpetto  ,  "  panciotto ,  sottoveste , 
francese  gilet,  quella  veste,  senza  ma- 
niche che  copre  il  petto  con  la  stoffa, 
la  schiena  con  sola  doppia  fodera,  dalla 
spalla  alla  vita  o  alla  cintola.  Talvolta 
il  corpetto  d'inverno  si  fa  colle  mani- 
che. S'apre  sul  davanti  e  si  abbottona. 

—  a  un  petto  solo,  quando  à  una 
sola  fila  di  bottoni. 

—  a  due  petti,  è  quello  con  due 
fila  di  bottoni. 
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Scialli,  si  dicono  i  due  rovesci  del 
corpetto. 

Taschini,  le  tre  taschette  nell'una 
delle  quali  si  tiene  l'orologio,  nell'al- 
tra il  denaro  metallico  spicciolo,  e  nella 
terza  che  si  fa  sulla  poppa  sinistra, 
vi  si  tiene  per  lo  più  l'occhialino. 

Saio  (lat.  sagum,  gr.  adyoq),  pare 
che  fosse  simile  ad  una  giacchetta, 
poiché  nella  L.  s.  L.  è  citato  ripetu- 
tamente saio  o  giacchetta,  giacchetti 

0  sai,  pag.  130.  —  Varr.,  V,  167, 

10  dice  di  origine  gallica,  come  il  reno. 
«  En  après  marchoyent  deux  hom- 

mes  establiz  pour  faire  ladiche  procla- 
mation,  vestuz  de  sayes  de  velours 
noir,  portans  manches  perdues  de  troys 
couleurs,  assavoir  jaulne,  grit  et  bleu, 
qui  sont  le  livrées  desdictz  entrape- 
neurs.  Sainte-Beuve,  Tab.  hist  et  crii., 
pag.  190  ». 

—  veste  militare  degli  antichi  e 
particolarmente  dei  Eomani,  più  lunga 
della  tonaca,  aperta  dinanzi,  ove  si 
congiungeva  con  una  cappia  o  laccio 
di  panno,  e  si  sovrapponea  alle  armi 
ed  ad  ogni  altra  veste. 

Saione,  veste  da  uomo  del  busto, 
co'  quarti  lunghi  è  portata  dai  militari 
e  dai  contadini. 

Saiotto,  mediocre  saio. 

Saionaccio,  peggior.  di  saione. 

Saiorna  o  saio,  è  una  lunga  veste 
di  grosso  panno,  che  ebbe  origine  e 
nome  dal  sago  militare  in  uso  presso 

1  Eomani,  che  lo  sovrapponevano  alle 
armi,  e  affibbiavanselo  dinanzi,  come 

11  cappotto  de'  nostri  soldati.  Davanz., 
Tac.  Germ.,  pag.  226. 

Cioppa,  veste  lunga  da  uomo  e  da 
donna.  Sacch.,  nov.  163:  «  La  cioppa 
che  ci  avete  fatta  nera  dappiede,  fa- 
tecela mozzare  ». 

Cioppetta,  dimin.  di  cioppe. 

Cioppone,  accresc.  di  cioppa. 

Ciotta,  specie  di  mantello.  Stat. 
pis.,  1313,  lib.  Ili,  40.  «  Et  nulla 
publica  meretrix  portet  mantellum 
si  ve  ciottam,  vel  cappellum  » . 

Tabarro,  quel  manto  o  mantello 


che  gli  uomini  portano  sopra  gli  altri 
abiti. 

—  a  due  o  a  tre  baveri. 
Intabarrare,  coprire  bene  una 

persona  col  tabarro. 

Intabarrarsi,  coprirsi  o  rinvoltarsi 
nel  tabarro. 

Intabarrato,  part.  pass,  e  agg.  di 
intabarrare. 

Pipistrello,  sorta  di  pastrano  così 
detto  dalla  foggia,  perchè  in  qualche 
modo  somiglia,  nel  bavero  che  cade 
sulle  spalle,  alle  ali  del  pipistrello. 

Sarrocchino,  mantello  dei  pelle- 
grini. 

Cappa  (basso  latino  capa),  lunga 
veste  talare,  a  simiglianza  dell'antica 
tunica:  aveva  un  cappuccio  dietro 
detto:  capperuccio. 

—  sorta  di  mantello  con  cappuccio 
e  strascico,  che  s' usa  da'  vescovi  e 
da'  cardinali. 

—  cavarne  cappa  o  mantello,  di- 
cendo di  alcuno  affare,  vale  in  qual- 
sivoglia maniera  o  favorevole  o  con- 
traria finirlo. 

—  uomo  di  spada  e  cappa,  un  se- 
colare, che  non  professa  Lettere. 

Capperuccio,  il  cappuccio. 
Capperuccione,  accrescit.  di  cap- 
peruccio. 

Capperuccia,  piccola  cappa  e  me- 
schina. Siano  prohibite  le  fodere  o  vi- 
ste di  drappo  con  pelo...  così  alle  cap- 
peruccie,  come  sotto  la  veste.  L.  s.  L. 
1484,  125. 

Capperone,  cappuccio  grande  da 
vetturali  da  porre  sopra  il  cappello. 

—  portare  il  capperone,  fuggire  la 
ria  ventura. 

Ghiascappa,  veste  antica.  V.  Du 
Fresne  :  «  Ùnus  guascappus  panni  mo- 
nacilis.  Invent.,  p.  549.  Unus  gua- 
scappus duplex  ad  armandum  fodera tus 
de  nigro  cum  boctonis  (sic)  de  argento, 
ivi  » .  Si  vede  scritto  anche  :  gascapum 
ab  aqua,  quando  questa  e  il  gabbano 
si  usavano  prima  che  s'inventassero  gli 
ombrelli.  Stat.  lucch.,  1308,  lib.V,  §  9. 
Guascappa  seu  tabarrum  vel  corsitium. 
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Catelano,  sorta  di  vestimento  al- 
l'uso degli  uomini  della  Catalogna. 

Giubbone,  farsetto  i  cui  quarti  o 
le  cai  falde  anno  maggior  lunghezza 
non  che  nel  farsetto  comune,  e  minore 
cne  nella  giubba.  Ora  dicesi  anco  di 
soprabito  o  altra  forma  di  vestito 
lungo  e  goffo. 

Cappamagna,  vestito  solenne  di 
cardinali,  canonici,  cavalieri,  professori 
d'università,  ecc. 

Fait,  abito  da  uomo,  nero  o  in  co- 
lori, con  falde  attaccate,  e  vita  lunga. 

Raglan,  specie  di  paletot  da  uomo 
da  portarsi  sopra  gli  altri  abiti,  largo, 
e  diritto,  nero,  bigio,  o  di  altri  colori, 
per  lo  più  chiari. 

Soprattutto,  specie  di  paletot,  non 
molto  grave. 

Abito  nero,  giubba  lunga,  coda  di 
rondine,  o  abito  a  spada,  vestito  o 
giubba  da  uomo,  con  falde  attaccate 
di  dietro  soltanto,  lunghe  e  quasi  a 
punta.  Non  si  fa  che  di  finissimo  panno 
nero,  per  portare  in  società,  o  nei  ri- 
cevimenti di  gala.  Dicesi  a  spada,  per- 
chè l'abito  da  portarsi  con  la  spada 
nelle  grandi  cerimonie,  è  di  quel  mo- 
dello. 

Marsina,  un  vestito  di  panno  ar- 
gentino, cioè  marsina  guernita  d'oro, 
con  sua  sottomarsina  di  velluto  cre- 
misi pure  guernita  d'oro,  a.  1725. 
Belgrano,  l.  e,  203. 

Spenser,  giacchettino  a  vita,  senza 
falde. 

Il  popolo  ne  à  fatto  spénsere  o  spen- 
sar o  :  Imbriani,  Canti,  pop.  t.  I,  201  : 

D'oru  e  d'argentu  lu  spensaru  tiniti. 

Borgetto  (Sicilia). 

Camiciotto  o  blusa,  specie  di  ca- 
micia di  colore,  ordinariamente  di  co- 
lor blu,  che  usano  gli  operai. 

Palton,  sopraveste  più  o  meno 
lunga,  ma  sempre  sotto  il  ginocchio. 
Lo  chiamarono  sopratodos  o  superto- 
tus  i  nostri  vecchi.  L.  s.  L.  132. 

Paltoncino,  piccolo  palton. 


Redingot,  veste  differente  dall'a- 
bito perchè  i  panni  della  giubba  sono 
interi,  mentre  quelli  dell'abito  sono 
tagliati  nel  davanti.  Specie  di  leggiero 
palton. 

Pastrano,  veste  larga  con  maniche 
e  uno  o  due  mantelli,  uno  sopra  l'al- 
tro, il  bavero,  con  gancio  e  maglietta 
d'ottone  che  portasi  in  campagna  e 
dai  vetturini. 

Impastranarsi,  mettersi  il  pa- 
strano, coprirsi  col  pastrano. 

Ferraiolo,  mantello,  raffaella,  am- 
pia veste  tagliata  rotonda,  come  si 
taglia  una  ventola,  con  bavero  e  fer- 
maglio. 

Inferraiolarsi,  coprirsi  col  fer- 
raiuolo. 

Cappotto,  ferraiolo  soppannato. 

—  dicesi  anche  il  mantello  degli 
schiavi,  o  marinari,  per  lo  più  di  panno 
che  copre  loro  la  vita  e  la  testa. 

Redingotto,  pastrano,  che  face- 
vano rosso  o  d'altri  colori.  L.  s.  L. 
133;  dal  francese:  redingote. 

Mantello,  sorta  di  veste  con  ba- 
vero e  senza  maniche,  che  in  alcun 
luogo  si  dice  raffaella.  Portavanlo  an- 
cora gli  ecclesiastici  :  «  Unus  mantel- 
lus  crespus  de  scarlacto  » .  Invent.,  550. 

—  il  mantello  (dei  fiorentini)  è  una 
veste  lunga  per  lo  più  insino  al  collo 
del  piede,  di  colore  ordinariamente 
nero,  ancorché  i  ricchi  e  nobili  lo  por- 
tano e  massimamente  i  medici,  di  ro- 
sato o  di  pagonazzo,  e  aperta  sola- 
mente dinanzi,  e  increspata  da  capo, 
e  s'affibbia  con  gangheri  come  i  lue- 
chi,  nè  si  porta  da  chi  à  il  modo  a 
farsi  il  lucco,  se  non  di  verno,  sopra 
un  saio  di  velluto  o  di  panno,  e  fo- 
derato e  soppannato  per  amor  del 
freddo.  Varchi,  Stor.  fior.,  IX,  p.  102. 

Mantelletto,  mantellino. 

Mantellina,  mantello  da  prete. 
Una  mantellina  velluti  nigri.  Invent., 
550. 

Mantelletta,  sorta  d'insegna,  od 
ornamento  reale  ed  ecclesiastico,  che 
cuopre  la  spalla  e  il  petto. 
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Mantellone,  accrescit.  di  mantello. 
Mantelluccio  ,  mantello  di  poco 
conto. 

Mantellaccio,  mantello  male  an- 
dato. 

Mantellucciaccio,  pegg.  di  man- 
telluccio. 

Ammantellare,  coprirsi  del  man- 
tello, e  fìgurat.  coprir  le  magagne. 

Manto,  ampia  veste  circolare  di  che 
si  adornano  i  principi  e  il  papa,  di  vel- 
luto, di  porpora  o  di  altre  ricche  stoffe. 

Ammantare,  e  neut.  pass,  mettere 
e  mettersi  il  manto. 

Ammanto,  lo  stesso  che  manto.  Il 
papale  ammanto.  Dante,  Inf.  II. 

Animantatura,  e  Dino  Comp.  In- 
téll.  mantatura,  l'ammantare,  e  il 
manto  istesso. 

Ammantato,  add.  col  manto. 

Mantellarsi,  ammantellarsi. 

Smantare  e  dismantare,  levarsi 
il  manto. 

Tabarro,  mantello  con  cappuccio, 
i  fiorentini  saltambarco,  i  napoletani 
mantarro  usato  dal  Sannazzaro.  Man- 
tello di  saio  verde. 

Frane,  ant.  tabar;  spagn.  tabarro; 
basso  latino  tabar dum  cum  caputio. 

Palludello,  mantello.  Belgrano, 
l  C,  214  (secolo  XIII). 

Bluse,  specie  di  camicia  di  colore, 
che  si  porta  di  sopra  e  si  stringe  spesso 
alla  vita.  Veste  più  propria  dei  gio- 
vanetti e  degli  operai. 

Frane,  blouse  ;  gen.  blusa. 

Elacca,  L  P.,  abito  da  uomo. 
Bjondelli,  Sag.  dial.  gàllo-ital.,  p.  60. 

Birro,  fu  una  specie  di  mantello 
di  color  rossigno,  usato  nel  medio  evo, 
donde  probabilmente  il  birro  nel  si- 
gnificato di  guardia  di  polizia.  Ave- 
vano il  cappuccio  come  si  ritrae  da 
questo  passo  di  Landolfo  seniore.  S. 
B.  St.,  t.  IV,  pag.  93  :  «  Nullus  sine 
coputio  birri  capite  velato  intrare  cho- 
rum  audeat  ». 

Pellarda,  veste  così  detta,  secondo 
il  Murat.,  Dissert.  XXV,  col.  61,  dalle 
pelli. 


Super  pelliceo  (latino  super  pel- 
liceum),  specie  di  tunica  da  estate  di 
lino.  Const.  Can.  Nicos.,  p.  664.  In 

estate  vero        «  utentur  desuper  su- 

perpelliceo  lineo  sive  cotta  ». 

Giroldello  ,  specie  di  roccetto. 
Const.  Can.  Nicos.,  660:  «  Induti  de- 
super camisia  linea,  quam  quidam  roc- 
cettam  sive  giroldellum  appellant. 

Roccetto,  specie  di  camicia  di  lino 
corta  ed  ornata  che  usano  di  portare 
i  chierici  nei  loro  riti. 

Cocolla,  veste  così  detta  dal  cap- 
puccio (lat.  cucullus). 

Soggolo,  seggala,  e  volgarmente 
segolo,  velo  o  panno  che  per  lo  più 
portano  le  monache  sotto  la  gola,  o 
intorno  ad  essa. 

Soggolare,  porre  il  soggolo. 

Batolo,  mantellina  di  varie  dignità 
ecclesiastiche. 

Gen.  cappin. 

Umerale,  velo  a  drappo  ornato  di 
trapunti  che  gli  ecclesiastici  pongonsi 
sulle  spalle,  e  le  cui  falde  dinanzi 
servono  a  coprire  il  calice  o  la  pisside, 
o  a  involger  le  mani  nel  portare  il  sa- 
grameli to. 

Gen.  cuntinensa. 

Giubbone,  per  veste  di  sopra  lunga. 
Matteo  Villani,  8,  74  :  Dove  gli  Tan- 
gheri in  uosa,  e  gravi  di  loro  armi  e 
giubboni,  non  potieno  salire. 

Cotta,  sopraveste  lunga  da  uomo. 
Gio.  Villani,  II,  23,  1.  I  quali  tutti 
vestiti  quasi  ad  abito  di  S.  Domenico, 
cioè  con  una  cotta  bianca.  —  Che  era 
anche  veste  da  donna  si  à  da  questo 
passo:  Che  le  gamurre  o  cotte  a  uso 
di  donne  non  possino  strascinare  di- 
nanzi nè  dietro.  L.  s.  L.,  129.  —  «  Una 
cocta  de  sargiato  rubeo  cum  boctoni- 
bus  de  argento.  Invent.  549  ». 

—  per  toga,  sopraveste. 

—  per  una  specie  di  veste  da  donna. 

—  per  sopraveste  militare  usata 
dagli  antichi  ed  anche  nel  medio  evo, 
che  fu  detta  anche  sorcotto. 

—  usbergata ,  per  sopraveste 
guernita  d'usbergo. 
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Cotta,  la  sopraveste  che  portavano 
gli  araldi  dicevasi  cotta  usbergata. 

—  oggi  dicesi  cotta  quella  breve  so- 
praveste di  panno  lino  bianco,  quasi 
sempre  pieghettata  e  con  trina  in 
fondo,  che  portano  nell'esercizio  del 
loro  ufficio  gli  ecclesiastici. 

—  da  prima  fu  veste  dei  laici,  vie- 
tata ai  chierici.  Condì.  Metens.  Can. 
VI  (an.  1388):  «  Ut  nemo  clericorum 
arma  portet  vel  indù  menta  laica  in- 
duat;  idest  cottos,  vel  mantellos  sine 
cappa  non  portet  ». 

—  tota  frontiata,  di  signora,  Ci- 
brario,  Econ.  II,  78. 

—  d'armi,  abbiglio  che  mettevano 
un  tempo  i  cavalieri  sopra  l'armatura, 
in  guerra  o  nei  tornei,  e  che  gli  erano 
portate  da  araldi  d'arme. 

—  aveva  anche  il  significato  di  sot- 
tana. 

—  corpo  di  cotta,  il  corpo  impun- 
tito che  le  donne  portavano  sotto  le 
loro  vesti  a  cui  attaccavano  le  loro 
sottane. 

—  di  maglia,  specie  di  camicia 
di  maglia  per  difendere  la  persona. 

Mons.  Bindi  fece  le  meraviglie  per- 
chè il  Davanzati  disse:  Un  accorto  li- 
berto gli  mise  (a  Domiziano)  la  cotta. 
Domiziano  in  cotta  !  esclama  il  reve- 
rendo non  sovvenendogli  che  la  cotta 
dei  chierici,  specie  di  camicia  bianca 
ornata  in  fondo  e  alle  maniche  di 
trina. 

La  cotta  la  portarono  i  Francesi 
venuti  con  gli  Angioini.  G.  Vill.,  XII, 
c.  4.  Cotta  o  gonnella  corta  e  stretta, 
che  non  si  poteva  vestire  senza  aiuto 
d'altri. 

Frane,  cotte;  spagn.  cota  da  malia; 
portog,  cota  de  armas;  basso  latino 
cotta,  gael.  cot;  ingl.  coat;  alem.  Jcutt, 
Jcittel,  tunica. 

Cottardita,  veste  da  uomo  e  da 
donna.  M.  Vill.  Ili,  83.  Il  re  gli  a- 
veva  fatta  fare  la  cottardita  reale. 
Sacchetti,  Nov.  140.  Emendate  la 
cottardita  della  donna  mia. 

Legge  sunt.  fior.,  pag.  372.  «  Et 


alla  cotardita,  al  capezzale  et  alle  sue 
maniche,  e  te.  » 

La  cottardita  aveva  finestrelle  in- 
vece di  maniche  :  e  si  foderava.  Legge 
sunt.  fior.,  375.  Guarnacca  o  cottar- 
dita che  sia  foderata  di  vaio  o  di  zen- 
dado o  eli  qualunque  altro  fodero. 

Frane,  cotte  hardie. 

Arlotto,  pare  che  fosse  veste  si- 
mile alla  cottardita.  Breve  Arte.  Lana 
Pis.  §  I  (an.  1305).  Uno  argotto  vel 
cottardita. 

Lucco,  era  da  uomo  e  da  donna, 
veste  lunga  talare,  che  tuttora  ado- 
perano i  magistrati  comunali  con  lo 
stesso  nome.  Nessuna  donna,  possa... 
portare...  palandra,  o  lucho,  o  cotta. 
L.  s.  L.  1473,  p.  119. 

Schiavina,  veste  lunga  di  lana  fab- 
bricata in  Schiavonia.  Il  Manuzzi  la 
definisce:  veste  da  schiavi! 

—  panno  di  Schiavonia. 

—  e  quindi  anche  coperte  dello  stesso 
panno. 

Saracino  vesti  lunghe  di  panno 
che  venivano  da' paesi  saracini,  dall'A- 
rabia, .Soria,  Armenia. 

Zamoerlucco,  lucco  da  camera.  Il 
Redi,  Ditir.  Ann.  dice  :  Zamberlucco 
è  lunga  e  larga  veste  di  panno  colle 
maniche  strette,  la  quale  invece  di  ba- 
vero à  un  cappuccio  così  largo,  che 
può  coprire  la  testa,  anche  quando  vi 
è  il  turbante  de'  Turchi. 

In  modenese:  zabria. 

Veste  da  camera,  veste  talare, 
imbottita,  aperta  in  tutta  la  lunghezza 
sul  davanti,  e  con  cordoni  da  cingere 
alla  vita. 

Tonaca  e  tonica,  veste  lunga  usata 
dagli  antichi.  Adesso  si  dice  quella 
dei  frati  e  delle  monache. 

Tonacella  e  tonicella,  diminut.  di 
tonaca. 

Tonacone,  accresc.  di  tonaca. 

—  abito  lungo,  largo  e  malandato. 
Collare,  quella  striscia  di  cuoio 

vestita  di  nero,  con  falda  sul  davanti 
nera,  e  mezza  coperta  poi  di  una  stri- 
scia di  tela  bianca  che  portano  al  collo 
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i  preti.  I  canonici  e  i  prelati,  anno  la 
prima  coperta  e  la  falda  paonazza. 

Collarina,  quella  striscia  bianca 
di  tela  per  lo  più  ricamata  nel  mezzo, 
che  i  preti  appuntano  e  adattano  sul 
collare,  e  che  si  muta  quando  è  sudicia. 

Stola,  quella  striscia  di  drappo  di 
seta  che  si  mette  il  sacerdote  al  collo 
sopra  il  camice  e  pende  fino  al  gi- 
nocchio. 

Pianeta,  quella  veste  ricca,  di  stoffa 
di  seta,  spesso  ricamata  in  argento  e 
oro  o  con  pietre  preziose  senza  mani- 
che e  aperta  dai  due  lati,  che  portano 
i  preti  quando  celebrano  la  messa. 

Pianetaio,  colui  che  fa  le  pianete. 

Piviale  e  pieviale,  specie  di  manto, 
di  stoffa  di  seta  damascata,  o  di  broc- 
cato d'oro  e  d'argento,  usato  dai  preti 
nelle  funzioni  solenni,  ma  non  però 
nella  messa. 

—  corrotto  da  pluviale  :  à  dietro 
una  specie  di  bavero,  che  anticamente 


doveva  essere  il  cappuccio  per  coprire 
il  capo  del  sacerdote. 

Càmice  e  camiscio,  veste  lunga  di 
pannolino  bianco,  che  portano  gli  ec- 
clesiastici nella  celebrazione  degli  uf- 
fici divini  sotto  il  paramento. 

Paramento,  veste  o  abito  sacer- 
dotale. 

Taled,  velo  del  quale  gli  Ebrei  si 
coprivano  la  testa  nella  sinagoga. 

Dalmatica,  veste  bianca  con  orli 
o  altri  fregi  rossi,  con  maniche  corte, 
che  portavasi  dagli  antichi  sotto  il 
pallio,  e  fu  poi  vestimento  de'  monaci. 
La  portavano  il  diacono  e  il  suddia- 
cono sopra  il  camice,  e  per  lo  più  è 
di  colore  paonazzo. 

—  tonicella,  paramento  del  dia- 
cono e  del  suddiacono. 

Mantelletta,  sorta  d'insegna  e  or- 
namento reale,  o  di  prelati  ecclesia- 
stici o  di  altra  dignità  che  cuopre  le 
spalle  e  il  petto. 


CAPO  XII. 


Guanti. 


Guanto,  veste  della  mano,  che 
calza  ciascun  dito  separatamente:  i 
guanti  si  fanno  di  varie  pelli,  come 
di  agnello,  di  camoscio,  di  dante,  di 
cane;  a  maglia,  o  di  vari  tessuti,  di 
fìl  di  Scozia,  di  lana,  di  cotone,  di 
seta.  Lat.  digitale;  greco  òcixtuaio- 
8nxn;  provenz.  gan,  guari;  espagn. 
guante;  portog.  luva;  rumen.  manu- 
sia;  nel  basso  latino  in  un  testo  di 
Beda  wantus;  dal  germanico-svedese 
wante. 

—  da  scherma,  di  pelle  camo- 
sciata, imborrato  nel  dosso. 

—  la  pelle  di  camoscio,  è  la  pelle 


del  maschio  della  camozza  alla  quale 
si  è  data  una  particolar  concia,  che  la 
rende  morbida,  ma  non  lucida. 

Guanto:  la  pelle  di  dante,  è  la  pelle 
del  daino,  o  cervo,  concia  con  olio. 

Dorso,  palma,  ditaì  del  guanto, 
chiamansi  come  le  corrispondenti  parti 
della  mano. 

Lungo  il  dorso  della  mano  soglionsi 
fare,  per  ornamento,  due  o  tre  cuci- 
ture a  catenella  di  filo  bianco  e  di 
colore  e  per  lo  più  di  seta,  che  diver- 
gono alquanto  verso  le  nocca. 

Dito,  pi.  diti  e  dita,  la  parte  del 
guanto  che  veste  le  dita. 


Corazzimi,  Dizionario  metodico. 
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Linguelle,  specie  di  gheroncini  o 
striscette  triangolari  cucite  lateral- 
mente alle  dita,  meno  che  al  pollice 
del  guanto. 

Quadrelli,  pezzetti  a  mandorla  o 
a  rombo,  cuciti  nel  biforcamento  delle 
dita,  che  talvolta  si  omettono. 

Guanti  corti,  quelli  che  vestono 
poco  più  della  sola  mano. 

—  lunghi,  quelli  che  oltre  la  mano 
coprono  una  gran  parte  dell'avam- 
braccio, e  portansi  dalle  donne  quando 
il  vestito  à  maniche  corte. 

—  a  mezze  dita,  quelli  che  ve- 
stono la  palma  della  mano  e  metà  delle 
dita. 

—  traforati,  quelli  nel  cui  dorso 
sono  lavori  di  traforo,  e  anche  nel 
braccio  se  sono  lunghi. 

—  ricamati,  tanto  di  pelle  che 
tessuti. 

—  a  mòdano  o  a  rete,  si  fanno 
di  cotone  o  di  seta,  bianchi  o  neri. 

—  a  un  dito  solo  (il  pollice),  di 
lana  fatti  co'  ferri  che  usano  i  nostri 
contadini,  ed  una  sola  apertura  per 
gli  altri  quattro  diti. 


Guanti  scamosciati,  Gab.  di 
Siena,  P agnini,  Dee,  IV,  76.  Tut- 
tora vivo  a  Livorno,  che  paiono  di 
camoscio. 

Scamosciare,  dare  la  concia  alla 
pelle  di  camoscio. 

Mezzi  guanti,  mitten,  con  voce 
tedesca,  specie  di  mezzi  guanti  senza 
divisione  di  dita  tranne  il  dito  grosso. 

Inguantare,  v.  att.  e  neutr.  pass., 
vestire  le  mani  dei  guanti. 

Inguantato,  add.  da  inguantare. 

Disguantare ,  sguantare,  neut., 
levarsi  i  guanti. 

Disguantato,  senza  guanti. 

Cavare  o  cavarsi  i  guanti,  spo- 
gliarsi la  mano  del  guanto;  e  per 
contrario  mettersi  o  infilarsi  i  guanti. 

Mandare  il  guanto  o  gittare  il 
guanto  ad  uno,  vale  sfidarlo  a  duello. 

Accettare,  raccogliere  il  guanto, 
accettare  la  sfida. 

Amore  passa  il  guanto,  detto 
scherzosamente  da  chi  toccando  altrui 
la  mano,  si  scusa  di  non  cavarsi  pri- 
ma il  guanto. 


CAPO  XIII. 


Scarpe. 


Scarpa,  calzamento  del  piede  di 
pelle  o  di  stoffa  con  suolo  al  di  sotto. 
Latino  càlceus,  calceamentum ;  frane. 
soìilier,  chaussure;  dal  lat.  calciatura; 
portog.  e  spagn.  calgado;  rum.  incal- 
giaminte.  Benev.  scarfuni;  sicil.  scar- 
puni. 


Tomaio,  la  parte  di  sopra  dal  collo 
alla  punta. 

Quartieri,  pi.,  si  dicono  le  parti 
laterali  e  posteriori. 

Suolo  e  suola,  al  pi.  sempre  suola, 
la  parte  di  sotto  che  tocca  la  terra, 
e  forma  la  pianta  della  scarpa. 
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Tacco,  parte  rilevata  aggiunta  alla 
parte  posteriore  del  suolo,  di  sotto  al 
calcagno. 

Fiosso,  la  parte  più  stretta  della 
pianta. 

Oggi  le  scarpe  sogliono  farsa  col 
fiosso,  cioè  con  la  sola  maggiore  inca- 
vatura del  lato  interno,  onde  risulta 
una  scarpa  destra  e  una  sinistra,  da 
non  potersi  scambiare. 

An ima 5  specie  di  suolo  sottile,  che 
talora  per  maggiore  fortezza  si  pone 
tra  il  suolo  e  la  soletta  della  scarpa. 
Qualche  volta  V  anima  si  fa  di  su- 
ghero, a  maggior  preservazione  dal- 
l'umido. 

Soletta,  cuoio  sottile  che  si  sovrap- 
pone al  suolo  della  scarpa  interna- 
mente, quando  questa  non  à  anima. 

Soppanno,  pelle  sottile  che  si  so- 
prappone al  suolo  della  scarpa  inter- 
namente, quando  questa  non  à  anima, 
e  che  poi  si  ricopre  ancora  col  sop- 
panno. 

Lunette,  pi.,  due  pezzi  di  pelle 
sottile,  che  ricoprono  internamente  da 
ambo  i  lati  la  cucitura  del  tomaio 
co1  quartieri,  e  fanno  soppanno  anche 
ai  becchetti. 

Becchetti,  due  finimenti  laterali 
e  liberi  di  ciascun  quartiere,  dove  sono 
buchi  per  passarvi  i  laccetti  da  allac- 
ciare le  scarpe. 

Orlo,  orlatura,  pelle  sottile  o  na- 
stro, cucito  così  che  ricopra  l'estremo 
lembo  del  tomaio  e  del  soppanno. 

Laccetti,  due  striscette  di  pelle, 
due  pezzi  di  nastro  per  allacciare  le 
scarpe.  Aghetti  nella  Valle  Tiberina, 
e  li  fanno  di  pelle  di  cane. 

Cinturini,  orecchi,  specie  di  bec- 
chetti, ma  più  lunghi,  più  larghi,  im- 
perforati, che  servono  ad  affibbiare  le 
scarpe. 

Fibbia,  arnese  di  metallo,  con  cui 
si  tengono  congiunte  due  parti  di  cose 
flessibili.  Fibbia  da  scarpe,  da  calzoni, 
da  vestito,  da  finimenti  di  cavalli,  ecc. 
Le  parti  della  fìbbia  sono: 

Anello j  la  parte  tonda  o  quadran- 


golare, che  ne  fa  come  il  contorno,  in 
esso  s'impernia  la  cartella. 

Cartella,  nome  collettivo  di  quelle 
parti  di  ferro  che  sono  nel  vano  del- 
l'anello, cioè  la  staffa  e  l'ardiglione. 

Staffa,  quella  parte  della  cartella 
fatta  come  una  specie  di  campanella 
o  maglio,  ed  è  munita  internamente 
di  due  cortissime  punte  per  rattenere 
uno  degli  occhi  o  cinturini  della  scarpa. 
In  altre  fibbie  alla  staffa  è  sostituita 
una  gruccia. 

Gruccia,  ferretto  che  ne  à  la  forma, 
cioè  quella  di  un  T,  ed  è  sostituito 
alla  staffa  nelle  fìbbie  da  calzoni.  La 
gruccia  si  fa  entrare  in  un  occhiello. 

Ardiglione,  specie  di  cannoncino 
girevole  nel  permetto,  fra  le  due  bran- 
che della  stoffa  o  della  gruccia,  e  mu- 
nito di  due  o  tre  rebbi  o  punte  che 
si  piantano  nell'altro  cinturino  della 
scarpa,  o  nella  codetta  de'  calzoni,  o 
in  qualsiasi  altro  riscontro,  fatto  pas- 
sare nell'anello  della  fibbia. 

Gli  ardiglioni  delle  fìbbie  da  fini- 
menti di  cavalli,  e  altro  simile,  so- 
gliono avere  una  punta  sola  da  farsi 
entrare  in  bucolini  fatti  a  stampo. 

P ernie tto,  di  fìl  di  ferro  sul  quale 
girano  l'ardiglione  e  la  staffa  o  la 
gruccia,  ed  è  ribadito  ai  due  capi  nel- 
l'anello della  fìbbia. 

Affibbiare,  propriamente  è  strin- 
gere con  fìbbia,  benché  si  estenda  an- 
che al  serrare  in  altre  guise. 

Affibbiato,  add.  da  affibbiare. 

Affibbiatura,  l'atto  dell'affibbiare. 

Sfibbiare,  sciogliere  dalla  fìbbia. 

Sfibbiato,  add.  da  sfibbiare. 

Scarpa,  una  specie  di  scarpa  in 
I  Vopisco,  Aureliano,  c.  30,  è  detta  Car- 
:  pisculus. 

|      —  punteggiata,  o  a  punta  vera, 

intorno  intorno  alla  suola. 
|      —  accollata,  quella  che  sale  molto 

su  nella  fiocca  o  dorso  del  piede. 

—  scollata,  quella  che  lascia  sco- 
perto parte  della  fiocca,  e  si  dice  an- 
che semplicemente  scarpa. 

—  a  finto  sughero. 
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Scarpa  sugherata,  quella  a  cui 
si  aggiunge  un'anima  di  sughero,  per 
preservarsi  più  facilmente  dall'umido. 

—  risolata,  quella  a  cui  fu  ri- 
messo il  suolo  nuovo  in  cambio  del 
vecchio  logoro. 

—  rattacconata,  quella  a  cui  fu 
messo  il  taccone. 

—  sformata,  quella  che  prima  di 
guastarsi  prendendo  una  cattiva  piega, 
à  perso  la  propria  forma. 

—  stampate  o  intagliate,  citata 
nella  L.  s.  L.  del  1362,  p.  95. 

—  alla  francese,  con  un  elasti- 
cino  dalle  parti. 

—  a  ciabatta  (portare  la),  vale 
portarla  piegando  la  parte  posteriore 
in  guisa  che  prenda  l'aspetto,  d'una 
ciabatta. 

—  a  cianta  o  a  ciantella,  si  dice 
nel  Pistoiese  per  ciabatta,  non  a  cinta, 
come  forse  per  errore  tipografico  si 
legge  nel  Carena. 

—  a  pianta,  lo  stesso  che  a  cia- 
batta. 

—  a  cacaiola,  quelle  che  non  sono 
finite  di  calzare.  Buon.,  Fir.,  3,  1,  9: 

Lasciate,  che  'n  piè  aveva  a  cacaiuola 
Le  scarpe,  anzi  alla  soglia. 

Mezza  pianta  (rifare  la),  vale  a 
dire  far  rinnovare  solo  metà  della 
pianta  o  del  suolo. 

Risolare,  rimettere  il  suolo. 

Risolatura,  l'atto  del  risolare. 

Rimonta,  il  mettere  a  nuovo  il 
suolo,  il  tacco,  il  tomaio. 

Mezza  rimonta,  rimettere  il  suolo. 

Rimontare,  rifare  il  tomaio,  il 
suolo,  il  tacco. 

Rimontate,  le  scarpe  a  cuisian  o 
rifatte  le  dette  parti. 

Rattoppare,  metter  delle  toppe 
alle  scarpe. 

Rattacconare,  mettere  un  tac- 
cone, cioè  un  pezzetto  al  tomaio  rotto 
in  qualche  parte. 

Rinformare,  rimettere  in  forma 
per  raddrizzare. 

Cianta  o  ciantella,  qualunque  cal- 


zare da  casa  in  Pistoia..  Il  Pananti, 
Opere,  T,  294: 

Vedendo  che  la  cosa  è  per  la  mala, 
In  ciante  e  con  le  calze  a  bracaloni, 
Cinque  o  sei  son  venuti  a  capo  scala. 

Ciabatta,  scarpa  da  casa  senza  i 
quartieri,  e  ordinaria,  anche  scarpa 
vecchia  portata  coi  quartieri  abbassati. 

Frane,  sabots  et  savates;  spag.  za- 
patas.  Alcuno  la  fa  derivare  dall'arabo 
sabota;  altri  dal  basso  latino  zapata; 
piemontese  grola. 

Pianella,  elegante  scarpetta  senza 
i  quartieri  e  col  tacco. 

—  per  ciabatta. 

Bresc.  sbbra;  crem.  zibra;  milan. 
sibret. 

Pianelletta,  dimin.  Piccol,  pa- 
gina 20. 

Pianellari,  breve  arte  calsulari 
di  Pisa,  §  1. 

BaMmccie,  scarpe  colla  bocchetta 
davanti  senza  quartieri  e  senza  tacchi. 
Fr.  babouche;  dal  persiano  pa  =  piede, 
e  podi*—  involgere;  arabo  babboi. 

Pantoffola  (lat.  soccus),  scarpa  di 
panno,  o  di  lana  ricamata. 

Cioce,  scarpe  da  casa,  ciabatte  :  in 
cioce,  andare  in  cióce,  andare  in  cia- 
batte, quelle  forse  che  gli  Spagnuoli 
dicono:  abarca. 

—  quella  specie  di  scarpe  che  por- 
tano i  contadini  Komani  e  gli  abruz- 
zesi. 

Ciociaro,  chi  porta  le  cioce  abi- 
tualmente. 

Tràne,  specie  di  scarpa  da  conta- 
dino in  Vaiteli. 

Calosce,  controscarpe  che  si  ado- 
perano per  difendersi  dall'acqua  e  dal 
fango.  Oggi  si  fanno  più  che  altro  di 
gutta-perca,  a  guisa  di  larghe  scarpe 
scollate.  Gen.  ciacche;  dal  francese 
claque. 

Scarpette  gessate,  Buon.  Tancia, 
V,  7  :  Colle  scarpette  gessate  e  rette. 

Scarpini,  scarpe  scollate  da  ballo  ; 
per  le  donne  di  raso  bianco;  per  gli 
uomini  di  pelle  lustra. 
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Scarpino  a  scheletro,  colla  fiocca 
a  strisce. 

Scarponcelli,  scarpe  da  donna  al- 
quanto più  grossolane  dell'ordinario, 
e  con  tomaio  più  alto,  e  suolo  più 
grosso.  Scarpe  a  bottini,  Livorno. 

Scarponi,  scarpe  di  vacchetta,  con 
grosso  suolo,  e  spesso  col  suolo  imbul- 
lettato per  la  campagna.  Pananti, 
Opere,  II,  65: 

Sbalzava  in  piè,  batteva  l'acciarino, 
E  messi  gli  scarponi  e  la  carniera, 
Più  non  si  rivedea  fino  alla  sera. 

Scarpette,  scarpe  molto  accollate, 
affibbiate  sul  davanti.  Gen.  br occhili. 

Scarpucce,  scarpe  meschine. 

Scarpacce,  scarpe  guaste  e  brutte. 

Tronchi  o  tronchetti,  quasi  sti- 
vali tronchi,  scarpe  che  coprono  il 
7  piede  sino  al  collo,  e  si  affibbiano  sul 
davanti. 

Stivaletti,  scarpe  da  uomo  e  da 
donna  di  pelle  o  di  stoffa,  che  oltre 
il  piede  copre  il  collo,  e  si  fanno  o  da 
affibbiare  sul  davanti,  o  da  abbotto- 
nare sul  davanti  o  sul  lato  esterno, 
o  con  gli  elastici. 

—  alla  pollacca,  e  mezza  pollacca, 
assai  alti. 

—  colla  ghetta. 

—  collo  spunterbo. 

—  colla  scarpa  di  vernice. 
Calzare,  v.  a.,  specie  di  stivaletto 

che  copriva  mezza  gamba. 

Calz  arino,  v.  a.,  dimin.  di  cal- 
zare. 

Calz aretto,  v.  a.,  dimin.  di  cal- 
zare. 

Borzacchino,  v.  a.,  lo  stesso  che 
calzaretto,  stivaletto  giusto  lo  dice  il 
Franciosini.  Spagn.  borsequì  o  bor- 
cequì;  portog.  borgequim;  frane,  bro- 
dequin;  dal  fiammingo  broscken,  an- 
ticamente brosckin,  secondo  Diez,  il 
quale  suppone  che  la  parola  fiamminga 
provenga  da  byrsa  ==  cuoio  per  inter- 
versione.  Anche  nell'antico  francese 
brodequin  significò  una  specie  di  cuoio. 

—  specie  di  tortura  per  la  quale 


si  serravano  le  gambe  tra  due  pezzi 
di  legno,  con  due  cunei,  che  si  bat- 
tevano per  stringerli  d'avvantaggio. 
Piem.  brodchin. 

Usatti,  specie  di  stivaletti.  Vill. 
da  Hosis. 

Scarfìrone,  specie  di  stivaletto  di 
men  nota  foggia,  ora  disusato,  citato, 
nella  Fiera  del  Bonarroti. 

Coturni,  chiamansi  in  alcune  Pro- 
vincie lombarde,  gli  stivaletti,  i  cal- 
zerotti, e  altri  simili  calzari  a  mezza 
gamba. 

Nelle  provincie  subalpine  chiamano 
coturni  due  nastri  di  seta  (o  forse  le 
scarpe  con  questi  nastri?),  che  cuciti 
uno  per  parte  ai  quartieri,  che  incro- 
ciati sul  collo  del  piede  e  girati  due 
volte  sulla  gamba  si  annodano  a  fiocco 
sul  dinanzi. 

—  specie  di  stivaletti  degli  antichi 
che  giungevano  circa  a  mezza  gamba, 
con  la  pianta  di  legno  alta  per  rial- 
zare la  persona,  che  adoperavano  par- 
ticolarmente al  teatro  per  la.  rappre- 
sentazione delle  tragedie. 

—  figuratamente,  il  genere  tragico. 

—  calzare  il  coturno,  comporre  tra- 
gedia. 

Latino  cothumus,  dal  greco  i<ó6op- 
voq;  frane,  cothurne  ;  portog.  cothur- 
no;  spagn.  coturno. 

Coturnato,  che  à  i  coturni. 

Coturnipedo,  coi  coturni  ai  pie', 
coturnato. 

Socco  (latino  soccus),  le  scarpe 
basse  che  si  usavano  dagli  attori  nella 
commedia. 

—  per  la  commedia. 

—  calzare  con  pianta  di  legno  di 
alcuni  religiosi. 

Frane,  socque;  provenz.  soco;  por- 
tog. soco  e  socco. 

Stivale,  pi.  stivali,  sorca  di  calzare 
di  pelle  che  ricopre  il  piede  e  la 
gamba. 

—  col  coturno,  cioè  con  calza  di 
pelle  contro  l'acqua.  • 

—  alla  scudiera,  alto  sopra  il 
ginocchio,  che  fa  le  pieghe  sul  collo. 


582  DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO 


IV.  DELLE  VESTI  E  LORO  PARTI 


Mezzo  stivale,  non  tanto  alto, 
Mozzetti^  stivali  bassi  bassi. 
Stivalone,  accresc.  di  stivali. 
Stivalaccio,  cattivo  e  brutto  sti- 
vale. 

Stivalarsi,  mettersi  lo  stivale. 

Stivalato,  add.  che  à  stivali. 

Stivalata,  colpo  di  stivale. 

Tiranti,  due  gancetti  di  ferro  con 
manico  a  gruccia  o  a  maglia,  i  quali, 
introdotti  nei  laccetti  dello  stivale, 
servono  a  calzarlo,  tirando. 

Cavastivali,  strumento  di  legno 
fatto  a  ferro  di  cavallo,  rialzato  al- 
quanto da  terra,  per  introdurvi  la  parte 
posteriore  del  piede,  affine  di  cavarsi 
più  facilmente  gli  stivali,  tirando  fuori 
la  gamba,  e  coll'altro  piede  tenendo 
fermo  alla  parte  posteriore  il  cavasti- 
vali che  appunto  perciò  esso  à  una 
sporgenza  o  lingua. 

Gambali,  pi.,  specie  di  gamba  di 
legno,  in  più  pezzi  separati,  i  quali 
si  cacciano  dentro  gli  stivali  per  te- 
nerli tesi,  non  faccian  grinze,  non  si 
ritirino,  ed  anche  per  pulirli  più  fa- 
cilmente. I  pezzi  del  gambale  sono  : 

Stinco,  il  pezzo  anteriore. 

Polpa,  il  posteriore. 

Stecca,  il  pezzo  di  mezzo  che  fa 
l'ufficio  di  cuneo  fra  lo  stinco  e  la 
polpa  ;  la  stecca  termina  superiormente 
in  manico. 

Peduccio,  metà  anteriore  della 
forma  del  piede  del  gambale,  la  quale 
talora  è  sciolta,  talora  attaccata  allo 
stinco.  La  parte  media  e  posteriore 
del  piede  sono  date  dalla  stecca  e 
dalla  polpa. 

Zòccolo  (lat.  calones,  pi.),  casa- 
mento di  legno  con  mezzo  tomaio  di 
pelle. 

A  Perugia  nel  sec.  XIV  v'era  l'arte 
degli  zoccari ,  e  quindi  si  doveva 
dire  zocco.  Graziani,  Cron.  240.  La- 
tini socculi,  ap.  Plinio,  lib.  IX,  c.  35, 
talvolta  gemmati.  Valt.  cospe;  ro- 
mag.  cosp  ;  ferr.  cuosp  ;  parm.  sibra  ; 
mil.  sibret  =  pantofola. 

—  da  ghiaccio,  o  ciò  che  gli  Spa- 


gnoli dicono  :  «  Patino  para  corer  sobre 
la  elada  ». 

Zoccolaro,  chi  fa  o  vende  zoccoli. 
Breve  Arte  calsulari  di  Pisa,  §  1. 
Calsulari,  pianellari,  socculari,  ecc. 

Subtalari,  (nelle  carte  del  medio 
evo,  subtaìares,  subtulares,  subtelares 
ed  anche  sotiìlares)  poco  diversi  dai 
socci.  In  Glosse  manoscritte  calopo- 
des  lignei  sono  detti  subtalari.  E  in 
Docum.  ap.  Murat.  Dissert.  XXV, 
col.  70,  *  Sotulares  deauratos  cum 
rostris  longis  et  recurvis  habentes  •» . 

Cera  o  ceretta  da  scarpe,  mistura 
nera  con  la  quale  si  dà  un  nero  lu- 
cido alla  scarpa  di  pelle.  In  alcuni 
luoghi,  si  chiama  lucido.  Genov.  de- 
cretua. 

Lustrino,  lustrascarpe,  quelli  che 
per  i  canti  delle  vie  stanno  con  gli 
arnesi  necessari  per  lustrare  le  scarpe 
a  chi  lo  richieda. 

Spazzola  da  scarpe,  spazzola  di 
setole  ordinaria,  per  lustrare  le  scarpe, 
quando  vi  si  è  posta  sopra  la  ceretta 
col  setolino. 

Setolino,  piccola  spazzolina  di  se- 
tole per  mettere  la  ceretta  sulla  scarpa. 

Caligarlo,  caìligario,  a  Firenze 
caligaio,  nel  medio  evo,  per  calzolaio, 
dal  latino  caligarius.  Gen.  caegà; 
piem.  calie. 

Deschetto,  tavolino  del  calzolaio, 
a  Livorno  banchetto.  Bresc.  minela. 

Calzolaio,  fornitore  o  venditore  di 
scarpe. 

Àggiiintatora,  colei  che  fa  per 
mestiere  di  cucire,  o  aggiuntare  la 
pelle  o  la  stoffa  degli  stivaletti  e  delle 
scarpe,  a  mano  o  a  macchina,  prima 
che  il  calzolaio  vi  metta  la  suola. 

Ciabattino ,  acconciatore  di  cia- 
batte e  di  scarpe  rotte. 

—  dicesi  di  chi  è  poco  perito  nel- 
l'arte sua. 

Ciab attinaccio.  Piac.  scarogu. 

Ciabattaio,  ciabattino. 

Ciabattiere,  ciabattino. 

Cordovaniere,  calzolaio,  dall'usare 
pelli  di  Cordova. 
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Cordovano,  cuoio  di  pelle  di  ca- 
pra, di  castrone  o  d'altri  animali,  la 
concia  dei  quali  fu  celebre  e  reputata 
un  tempo  a  Cordova. 

—  semplicemente  per  pelle. 

—  i  Cordovani  son  rimasti  in  le- 
vante; modo  proverbiale  che  dicesi  di 
quelli  che  non  temono  d'essere  ingan- 
nati. 

—  esser  fatto  il  cordovano,  vale  es- 
sere ingannato. 

—  restar  cordovano  in  una  cosa, 
vale  restare  ingannato. 

—  essere  di  buon  cordovano,  modo 
basso,  che  vale  esser  di  buone  forze, 
essere  di  buona  e  forte  complessione. 

Cuoio,  pelle  d'animale,  concia  per 
varii  usi. 

—  ferrigno,  duro,  secco. 

—  vetrino,  facile  a  rompersi. 
Cuoi  accio,  pegg.  di  cuoio. 
Coiame  o  cuoiame,  lo  stesso  che 

cuoio,  ma  per  lo  più  à  riguardo  alla 
qualità  del  cuoio. 

Cuoiaio,  cojaio  e  cojaro,  colui  che 
concia  e  vende  cuojo. 

Concia,  l'arte  e  la  maniera  di  con- 
ciare il  cuoio  e -le  pelli. 

—  per  la  materia  stessa  onde  si 
conciano  le  pelli. 

Concie  e  conce,  il  luogo  ove  si  con- 
ciano le  pelli. 

Conciatore,  chi  o  che  concia. 

Conciatora,  la  moglie  del  concia- 
tore di  pelli. 

Conciaio,  v.  a.,  per  conciatore. 

Calzamenti  degli  antichi. 

Carbatina,  dal  greco  xapPaxwr] 
specie  di  scarpe  contadinesche  fatte  di 
cuoio  fresco  di  bue. 

Xfìcratide,  calzamento  leggiero  da 
soldati,  inventato  da  Ifìcratide,  ammi- 
raglio Ateniese. 

Tuferugi,  calzari  dei  Romani  del 
secolo  VII.  Paolo  Diacono,  lib.  Ili, 
c.  23. 
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Crepida  (KprjTric;),  calzamento  por- 
tato dai  Greci  d'ambo  i  sessi.  Consi- 
steva in  una  suola  alta  orlata  di  una 
striscia  di  cuoio  che  cuopriva  solo  il 
fianco  del  piede,  nella  quale  erano 
praticati  degli  occhielli  (ansae)  attra- 
verso ai  quali  passava  una  correggia 
piatta  (amentum)  per  allacciarla  sul 
piede.  Teocrito,  Siracusane,  trad.  dal 
Chiarini  : 

Per  tutto  c'è  crepide  e  clamidi. 

Carbatin  a  e,  calzatura  in  uso  fra 
gli  antichi  contadini  delle  regioni  me- 
ridionali, Asiatici,  Greci  ed  Italiani. 
Era  fatta  con  un  sol  pezzo  di  cuoio 
quadro,  rialzato  tutto  intorno  al  piede, 
e  legato  alla  parte  bassa  della  gamba, 
con  corregge  incrociate.  Sono  portate 
anche  oggi  dai  contadini  di  certe  re- 
gioni italiane. 

Cothurnus  (xó0opvo<;),  alti  stivali 
di  modello  greco.  Erano  portati  per 
lo  più  dai  cacciatori.  Coturni  ornati 
con  più  cura  erano  assegnati  alle  di- 
vinità. 

—  uno  stivale  portato  dagli  attori 
sulla  scena  che  aveva  una  suola  di 
sughero  alta  parecchi  pollici,  per  in- 
grandire la  loro  statura. 

Corrigia,  un  corregiolo  da  scarpe 
che  a  volte  si  faceva  di  pelle  di  cane. 

Clavus  caligaris,  chiodo  aguzzo 
di  cui  era  guernita  la  suola  de'  cal- 
zari dei  soldati. 

Soccus,  una  pianella  comoda,  che 
cuopriva  affatto  il  piede.  Presso  i  Greci 
era  portato  dagli  uomini  e  dalle  donne. 

Sandalium  (cxavòdXiov,  aàvòa\ov), 
una  pantofola  ornata  che  portavano 
le  signore  di  Grecia,  che  poi  passò 
anche  alle  Eomane. 

Sculponeae,  una  specie  di  sandalo 
portata  dagli  schiavi  nelle  campagne. 
Aveva  una  grossa  suola  di  legno. 

Gallicae,  scarpe  galliche.  Erano 
come  le  nostre  caìoscie  o  scarpe  basse. 
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CAPO  XIV. 
Pelliccie. 


Pelliccia  (basso  latino  pellicea), 
pelle  che  abbia  il  pelo  lungo,  e  che 
in  alcuni  luoghi  dicono  semplicemente 
pelle. 

—  veste  fatta,  o  foderata  di  pelle 
che  abbia  lungo  pelo. 

Pelliccio,  Const.  Con,  Nicos.  pa- 
gina 665.  «  Pellicium  habeant  de  a- 
gnis  ». 

Pelliccie  e  anche  pelli;  il  corredo 
di  pelliccie  che  una  ricca  signora  deve 
avere,  e  che  consiste  in  baverine,  pel- 
legrine, manicotti,  manopole,  ecc.  Nel 
Modenese  belse,  dal  tedesco  beltz:  pi- 
glia le  tue  belse  e  va  con  Dio. 

Pellicciame  ,  nome  collettivo  ; 
quantità  di  pelliccie  di  più  maniere. 
Ordin.  ag.  Brev.  Ord.  mare  di  Pisa, 
pag.  593. 

Pellicciare,  foderare  di  pelliccia. 

Pellicciato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
pellicciare. 

Yellicci&ìo,  pellicciar  o,pellicciajo, 
pellicciaiólo,  peìlicciere,  artefice  di  pel- 
liccie o  venditore  di  esse. 

Impellicciare,  v.  a.  e  v.  n.  pass., 
mettere  la  pelliccia,  vestirsi  di  pel- 
liccia. 

—  coprire  di  pelliccie  alcuna  roba. 
Impellicciato,  coperto  di  pelliccia. 
Pelo  per  pelliccia:  una  cappa  da 

inverno,  guarnita,  o  foderata  di  pelo. 

Orzeruolo,  nome  volgare  dell'er- 
mellino. 

Lepri,  si  adopera  anche  il  pelo 
della  lepre,  ma  per  guarniture  da  collo 
e  da  mano,  i  pastrani  da  uomo,  di 
panno  ordinario. 

Paine,  carnivori  del  genere  martore 


o  mustele,  la  pelliccia  dei  quali  è  molto 
stimata,  di  color  bruno,  bianco  sotto 
la  gola  e  nel  collo. 

Martora  comune,  piccolo  carni- 
voro la  cui  pelliccia  bruna  con  mac- 
chia gialla  sul  petto,  si  adopera  per 
manicotti,  guarnizioni,  ecc. 

Zibellino  (mustela  zibellino),  car- 
nivoro del  genere  martore  con  pelliccia 
molto  stimata,  grigiastra  nel  collo,  e 
un  bel  color  fulvo  nel  resto  del  corpo. 

Pasquardini,  animali  la  pelliccia 
dei  quali  serve  ad  ornare  o'  a  foderare 
vesti. 

Scimmia  d'America,  una  specie 
di  scimmia,  con  pelo  lungo,  unito,  e 
lucido,  bigio  brizzolato  di  bianco,  e 
una  striscia  color  cannella  sulla  pan- 
cia; con  la  sua  pelliccia  si  fanno  ma- 
nicotti. 

Genetta,  piccolo  quadrupede  del- 
l'ordine dei  carnivori  con  pelliccia  a 
macchie  nere  su  fondo  fulvo  pallido, 
di  cui  si  fa  grande  uso  per  fodere  a 
guarnizioni. 

Daini  sar deschi,  Ord.  ag.  Breve 
Ord.  mare  di  Pisa,  p.  393. 

Taio,  animaletto  simile  allo  scoiat- 
tolo, si  usava  la  sua  pelle  anche  nel 
sec.  XIY.  Stai.  sen.  È.  8,  ivi  si  ci- 
tano, vai  crudi,  vai  lavorati,  vai  la- 
vorati a  compimento.  Chiamavano  vai 
le  pelli:  organni,  bolgari  lunghi,  i- 
schiavi,  pasquardini,  {schermali,  er- 
mellini, orzeruoli.  Pagnini,  Dee.  Ili, 
295.  «  Impellicciare  facesse  di  vaio  o 
di  niffì  di  vaio.  L.  s.  L.,  p.  94. 

Yai  colgati,  Ordin.  ag.  Breve 
Ord.  mare  di  Pisa,  pag.  593. 
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Bévero  vedi  castoro. 

$tambucina5  forse  scambucina 
come  opina  il  Murat.,  Dissert.  XXV, 
col.  41,  per  camoscino,. 

Scheruoli  o  scoiattoli,  pelli  di  essi 
lavorate,  lavorati  a  compimento,  non 
lavorate,  in  Stat.  sen.  B.  8-9.  Sche- 
riuoli,  Gai).  Siena.  Pagnini,  Dee,  IV, 
84:  Scheriuóli  di  Giadra  e  di  Cala- 
bria. Or  din.  ag.  Breve  Ord.  mare  di 
Pisa,  pag.  593. 

Volpe  azzurra  o  Isati,  à  il  pelame 
foltissimo,  molle  e  lungo  circa  due 
pollici,  è  molto  stimato  per  far  pel- 
liccie  e  guarnizioni. 

—  nera,  à  la  pelliccia  nera,  con 
punti  argentini. 

Volpi,  pelli.  Stat.  sen.  B.  9.  Schia- 
vonesche,  di  Puglia,  della  Magna  di 
Norvea.  Pagnini,  Dee,  III,  299.  Volpe 
provenzalesche,  Or  din.  ag.  Breve  Ord. 
mare  di  Pisa,  p.  593. 

Gatti,  pelli,  Stat  sen.  B.  9. 

Conigli,  pelli  lavorate  e  non  lavo- 
rate. Stat.  sen.  B.  9. 

Agnelline,  pelli  lavorate  e  non  la- 
vorate, Stat  sen.  B.  9,  usate  per  lo 
più  dal  volgo. 

Ermellini,  questo  carnivoro  del 
genere  puzzole,  è  lungo  non  più  eli 
venticinque  centimetri  non  compresa 
la  coda.  La  sua  pellicia  di  cui  si  ador- 
nano le  signore  nell'estate,  è  di  color 
fulvo  sopra  e  bianco  sotto  con  la  punta 
della  coda  nera;  nell'inverno  poi  è 
tutta  bianca,  tranne  la  punta  della 
coda,  ed  è  in  quel  tempo  che  gli  si 
fa  la  caccia.  Fodere  di  zibellini,  lat- 
tissi,  armellini.  L.  s.  L.  1473,  p.  120. 

Giannetto  o  ginnetto,  pelle  di  una 
specie  di  cavallo  di  Spagna. 

Andromeda,  pelle  d'ariete. 

Pellicceria  barbaresca  o  di 
Provenza-,  nostrata  bianca  o  cruda, 
francese  o  dTnghilterra,  di  Majolica 
o  di  Minorca,  di  Salvagina. 

—  luogo  dove  si  vendono  le  pelli 
o  la  strada  dove  stanno  i  pellicciai. 

—  quantità  di  pelliccie. 
Manicotto,  una  specie  di  cilindro 
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vuoto,  fatto  di  pelliccia,  ovattato  o 
imbottito  con  penne,  e  foderato  di 
seta,  per  tenervi  dentro  le  mani  nel- 
l'inverno. 

Manicottino,  dim.  di  manicotto. 

Boa,  dall'immagine  del  grosso  ser- 
pente boa,  fu  detto  così  quel  ròtolo 
che  le  donne  si  mettono  intorno  al 
collo  per  ripararsi  dal  freddo,  fatto  di 
pelli  di  più  o  meno  valore. 

Pellegrina,  mantellotto  rotondo 
per  signora  fatto  di  pelli  aggiuntate 
insieme,  foderata  di  seta,  con  due  bu- 
che per  passarvi  le  braccia. 

Pistagna,  piccola  baverina  di  pel- 
liccia che  guarnisce  il  collo,  e  lo  di- 
fende dal  freddo. 

Testucce,  Legge  sunt.  fior.,  p.  376. 
Alcuno  mantello  foderato  di  vaio  o  di 
ermellino,  o  di  testucce  o  di  golette 
o  branche  di  vaio  o  d'ermellino. 

Goletta,  la  striscia  di  pelle  ta- 
gliata a  diversi  modelli  che  sta  in- 
torno al  collo,  nei  vestiti  guarniti  di 
pelliccia. 

Branca,  la  pelle  che  già  copriva 
la  branca,  o  zampa  dell'animale  vivo, 
ed  ora  conciata  ad  uso  di  vesti- 
mento. 

Manopole,  quelle  strisce  di  pellic- 
cia che  guarniscono  le  maniche  dei 
vestiti,  da  uomo  e  da  donna. 

—  anche  quei  polsini  di  pelliccia  fo- 
derati di  seta,  che  le  signore  portano 
nell'inverno  per  tener  caldi  i  polsi. 

Pellipario,  si  disse  nel  medio  evo 
il  pellicciaio,  dai  Latini  pelilo. 

Soprapelliccia,  «  quelibet  Monia- 
lis...  habeat  etiam  quolibet  anno  duo 
superpellicea  alba  et  duo  nigra,  quae 
terram  tangant.  Constit.  Monast.  Go- 
trensis  ap.  Muratori,  Dissert.  XXV, 
col  43  ». 

Fodero,  pellicce  da  foderare.  Legge 
Sunt.  fior.,  pag.  374.  Rimboccati  (ve- 
stimenti) con  foderatura  di  fodero. 

Astracan,  pelle  d'agnello  nato 
morto  col  pelo  arricciato  che  serve  per 
guarnizioni,  pellicce,  manicotti,  ecc., 
Piglia  il  nome  dalla  città  di  Astracan. 
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città  di  Bussia  alle  foci  del  Volga. 
C'è  l'astracan  nero  e  bigio. 

Astracan,  tessuto  di  lana  a  imi- 
tazione del  vero  astracan. 

Lupo  cerviere,  è  il  felis  lynx  di 
Lin.  Xóy£  dei  Greci.  Si  adopera  la 
sua  pelliccia,  che  è  rossa  chiara  pic- 
chiettata di  bruno  nerognolo. 

Lupicervina,  Landulfo,  Histor. 
Medio!.,  c.  XIV. 

Visone,  il  visone  è  un  animaletto 
del  genere  delle  puzzole,  dette  così 
perchè  quando  sono  in  collera  emanano 
un  fetido  odore,  la  di  cui  pelliccia  si 
adopera,  ed  à  un  certo  valore  in  com- 
mercio. 

Lontra  comune,  la  pelle  di  que- 
sto mammifero  acquatico  ebbe  altre 
volte  un  gran  valore  come  pelliccia 
fina,  ora  non  si  adopera  che  nella  fab- 
bricazione dei  cappelli. 

—  marina,  che  abita  le  coste  del- 
l'Oceano Pacifico  boreale,  ed  à  una 
pelliccia  morbida  e  lucente,  e  di  un 
gran  valore,  cioè  800  a  1500  franchi. 
La  maggior  parte  è  recata  sui  mercati  \ 


della  Cina  o  del  Giappone,  ove  serve 
d'ornamento  ai  mandarini  e  a  tutti  i 
personaggi  ragguardevoli. 

Castoro,  quadrupede  mammifero 
dell'ordine  dei  rosicatori  che  abita  i 
luoghi  acquatici.  La  sua  pelliccia  di 
un  color  bruno  rosso  nel  Canada,  di- 
viene nera  più  al  nord,  e  talvolta  an- 
che tutta  bianca  tendente  al  giallo 
paglia,  o  al  fulvo.  Questa  pelliccia  di 
cui  si  fa  un  grand'uso  pei  manicotti 
e  guarnizioni  à  due  strati  di  pelo; 
uno  lungo,  setoso  e  lucente,  l'altro 
lanuginoso,  fìtto,  finissimo  e  corto,  di 
color  grigio-cinericcio.  Il  pelo  del  ca- 
storo si  fila  e  si  tesse,  per  farne  quel 
panno  liscio  da  dritto  e  peloso  da  ro- 
vescio, col  quale  si  fanno  i  vestiti  per 
sopra  da  uomo  e  da  donna,  e  una  spe- 
cie di  feltro,  molto  stimato  per  far 
cappelli.  Con  la  pelle  poi,  si  fanno 
anche  guanti. 

Ondatra  o  ratto  muschiato  del 
Canada,  della  grandezza  cf'un  coni- 
glio, ma  più  basso  di  piedi,  la  cui 
I  pelle  è  pregiatissima  per  pelliccia. 


LIBRO  V. 
DUI  GIUOCHI 


CAPO  I. 


Giuochi  antichi  e  feste  religiose. 


Follis,  un  pallone  gonfio  d'aria. 

Harpastum  (  àpiraaróv  )  ,  una 
palla  più  piccola  del  follis  con  la  quale 
si  faceva  un  giuoco  composto  di  due 
brigate  di  giuocatori,,  che  dovevano, 
per  vincere,  gittare  la  palla  fuori  della 
lizza. 

Paganica.,  s.  e,  pila,  una  palla 
imbottita  di  piume  e  coperta  di  cuoio, 
usata  in  principio  dai  contadini  (pa- 
gani), adottata  poi  dagli  abitanti  della 
città. 

Pila  (aqpcrtpa),  palla  per  giuocare. 

Trigon  (xpiyujv),  pallina  imbottita, 
dura  e  coperta  di  cuoio,  adoperata  nel 
giuoco  dello  stesso  nome,  che  si  faceva 
in  tre  giuocatori,  i  quali  stavano  uno 
rimpetto  all'altro  formando  un  trian- 
golo, demandandosi  dall'uno  all'altro, 
una  o  più  di  quelle  palle. 

Datatim  ludere,  il  più  semplice 
dei  giuochi  di  palla.  Quello  in  cui  i 
giuocatori  mettendosi  ad  una  certa  di- 
stanza, si  mandano  la  palla  dall'uno 
all'altro. 


Dator,  la  persona  che  raccoglieva 
le  palle  e  le  porgeva  ai  giuocatori,  il 
nostro  raccattino. 

Sphaeromachia  (  crqpoupoiuaxia  ) , 
una  partita  al  giuoco  della  palla. 

Cottafous  (xÓTTapoc;),  giuoco  d'o- 
rigine siciliana  molto  favorito  dai  gio- 
vani ateniesi  dopo  desinare.  Lo  gio- 
cavano in  diverse  maniere,  ma  la  più 
semplice  e  più  comune  era  questa: 
gittavano  il  vino  che  rimaneva  in 
fondo  ad  una  tazza  in  un  gran  vaso 
o  sul  pavimento,  e  dal  suono  che  fa- 
ceva il  vino  nel  cadere  pretendevano 
scuoprire  la  sincerità  dell'amore  delle 
loro  belle. 

Talus  (àtfTpàYa\o<;),  l'osso  di  certi 
animali  detto  pasturale,  adoperato  in 
diversi  giuochi  in  luogo  di  dadi. 

Tessera  lusoria,  il  dado. 

AbacuSj  uno  dei  giuochi  di  sorte 
e  d'ingegno  che  probabilmente  somi- 
glia più  alla  nostra  tavola  reale. 

Tabula  latrunculoruin,  una  ta- 
vola o  sorta  di  scacchiere  sulla  quale 
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si  giuocava  il  ludus  latrunculorum, 
che  aveva  qualche  somiglianza  con  la 
dama. 

Mandra,  ciascuna  casella  della  ta_ 
buia  latrunculorum. 

Latro,  ogni  pezzo,  o  pedida,  ado- 
perato della  tabula  latrunculorum, 
chiamato  anche  hosiis  et  miles,  giac- 
ché si  può  dire  che  il  giuoco  rappre- 
sentasse dei  soldati  impegnati  nell'at- 
tacco o  nella  difesa  di  una  posizione  ; 
erano  neri  e  bianchi  o  rossi. 

Ludus  duodecini  scriptorum, 
giuoco  che  s'assomiglia  alla  nostra  ta- 
vola reale. 

Calculus,  un  sassolino'arrotato  in 
giro,  per  adopraiio  come  pedina. 

Taetus,  UTìltratto  di  dadi.  Ciascun 
tratto  aveva  il  suo  nome,  secondo  la 
somma  o  la  qualità  dei  punti  scoperti, 
come  :  canis  o  canicula,  venus,  vultu- 
rius,  seniones,  basilicus. 

Puctum,  i  punti  sopra  un  dado. 

Micatio  o  digitis  micare,  la  morra 
o  mora. 

Capita  aut  naviin,  giuoco  da  ra- 
gazzi corrispondente  al  nostro:  testa 
o  arme,  palle  o  santi,  o  santi  e  cap- 
pelletto. 

Caleismo,  il  far  girare  una  mo- 
neta verticalmente.  Giuoco  prediletto 
da  Frine.  Bulengero  ap  Gronovio, 
Thes.  antiq.  graec,  VII,  914. 

Epostracismo,  il  far  scivolare  sulla 
superficie  delle  acque  una  pietruzza, 
un  guscio  d'ostrica. 

Platagonio,  con  le  foglie  di  papa- 
vero o  di  telephyllo  o  di  rosa,  raccolte 
a  vessichette  e  fatte  scoppiare  batten- 
dole sul  dorso  della  mano.  Se  le  fo- 
glie scoppiando  dànno  un  suono  forte 
e  chiaro,  gli  amanti  si  ricordano  delle 
ragazze  che  fanno  il  giuoco. 

Par  aut  impar  o  artiasmo,  pari 
o  dispari. 

De  castello  ìnecum,  castelletto. 
V.  Ovid.,  de  Nuce. 

©e  lineando  digitis,  morra. 

—  aver  buon  giuoco,  avere  il  giuoco 
favorevole,  vincere. 


De  micando  digitis.,  badare  al 
giuoco,  stare  attento  al  giuocare,  e 
figurat.  attendere  con  applicazione 
al  negozio  o  professione  che  si  à  tra 
mano. 

Ludi  Cereris,  o  ludi  cereales, 
giuochi  che  si  celebravano  nella  festa 
di  Cerere. 

Grioclii  romani  o  magni,  o  cir- 
censi, quelli  alla  magna  madre  o  altri 
giochi  ginnastici  e  d'armi.  F.  Lo  Smith 
dice  in  onore  di  tre  grandi  divinità: 
Giove,  Giunone,  Minerva;  secondo  al- 
tri: di  Conso,  di  Giove,  di  Nettuno 
Equestre,  si  celebravano  il  12  set- 
tembre sotto  la  soprintendenza  del- 
l'Edile curule.  I  giuochi  presso  i  Bo- 
ni ani,  distinguevansi  in  fissi  (Ludi 
stati)  e  i  più  furono  già  rassegnati 
fra  le  feste  religiose  ;  in  votivi  (votivi), 
cioè  votati  da  qualche  generale  in 
guerra;  e  in  fine  in  straordinarii, 
ossia  celebrati  in  qualche  straordi- 
naria occasione;  come  si  dicevano  se- 
colari quelli  celebrati  per  tre  giorni 
e  tre  notti,  per  la  salvezza  dell'im- 
pero, in  onore  di  Apollo  e  di  Diana, 
sebbene  non  sempre  al  fine  di  un 
secolo. 

—  taurini,  o  tarentini,  o  terentini, 
e  secolari  al  tempo  di  Augusto.  Sotto 
il  regno  di  Tarquinio  il  Superbo  una 
contagiosa  malattia  uccise  molte  fem- 
mine incinte,  causata  dalle  carni  de' 
tori  ;  s'istituirono  in  onore  degli  Dei 
infernali  dei  giuochi  che  si  celebravano 
nel  Circo  Flaminio,  affinchè  gl'infernali 
Dii  non  si  evocassero  entro  le  mura. 
Secondo  altri  prese  il  nome  da  altro. 
Festo. 

—  perpetui,  perenni  ed  immor- 
tali si  dicevano  i  Circensi  perchè  si 
dovevano  celebrare  sempre. 

—  apollinari,  o  apollinei,  apolli- 
naria,  o"  ludi  saeculares,  in  onore  di 
Apollo,  ai  quali  il  popolo  assisteva 
coronato  di  alloro,  e  ciascuno  pagava 
secondo  i  suoi  mezzi.  F.  —  Furono 
stabiliti  dopo  la  battaglia  di  Canne 
(212  a  C),  da  celebrarsi  annualmente 
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il  6  di  luglio  per  impetrare  l'aiuto 
di  Apollo.  Ne  aveva  la  soprinten- 
denza il  Pretore  urbano. 

Giuochi  capitolini,  nel  387  a.  C. 
per  la  partenza  dei  Galli  da  Eoma  ;  li 
regolava  il  collegio  dei  sacerdoti  capi- 
tolini, facendosi  in  onore  di  Giove  Ca- 
pitolino. 

—  compitali,  quelli  celebrati  da 
servi,  non  da  liberi,  in  onore  dei  Lari 
compitali,  a'  quali  erano  offerti  sa- 
crifici dove  due  o  tre  vie  facevano 
capo. 

—  florali,  celebrati  in  onore  di 
Flora  o  di  Clori  per  cinque  giorni  dal 
28  di  aprile  al  2  di  maggio.  Paiono 
istituiti  nel  238  a.  C.  per  comando 
dei  libri  Sibillini  ad  ottenere  una  buona 
raccolta,  con  eccessiva  allegrezza,  be- 
vendo e  con  giuochi  lascivi. 

—  liberali,  da  Libero  o  Liberio 
padre,  altro  nome  di  Bacco,  si  conti- 
nuarono a  celebrare  il  16  di  marzo, 
anche  dopo  che  furono  vietati  i  Bac- 
canali (Éaccanalia)  nei  quali  si  com- 
mettevano orgie  indicibili. 

—  megalesi  o  megalensi,  celebrati 
nel  mese  di  aprile  in  onore  della  gran 
madre  degli  Dei,  Cibele,  istituiti  nel 
181  a.  C.  I  magistrati  vi  comparivano 
con  toga  di  porpora  e  pretesta,  donde 
la  porpora  megaìensia.  La  soprinten- 
denza era  degli  Edili  curuli. 

—  plebei,  istituiti  a  celebrare  la 
riconciliazione  coi  patrizi  o  dopo  la  se- 
parazione del  Monte  Sacro,  o,  secondo 
altri,  quella  dell'  A  ventino,  nel  16,  17, 
18  di  novembre,  ed  erano  diretti  dagli 
Edili  plebei. 

—  funebri,  celebrati  intorno  alla 
pira  d'illustri  uomini,  spesso  erano 
giochi  di  gladiatori. 

Il  giuoco  di  Troia,  giostra  che 
soleva  farsi  in  Roma  da  giovani  no- 
bili, in  alcune  solennità.  V.  Tacito, 
An.  XI,  11.  E  YmsuAo?  Eneide,  V: 

Questi  torniamenti  e  queste  giostre 
Rinnovò  poscia  Ascanio,  allor  ch'eresse 
Alba  la  lunga;  appresergli  i  Latini; 
Gli  mantenner  gli  Albani,  e  d'Alba  a  Roma 


Fur  trasportati,  e  vi  son  oggi,  e  come 
E  l'uso  a  Roma,  e  i  giuochi  derivati, 
Son  da'  Troiani,  anno  or  di  Troia  il  nome. 

Giuochi  giovanili,  istituiti  da 
Nerone  per  celebrare  il  giorno  in  cui 
si  rase  la  prima  barba.  Prima  di  lui 
era  festa  di  famiglia,  egli  la  rese  pub- 
blica. Tacito,  An.  XIV,  15;  XV,  33. 

Butliisie,  caccia  del  toro  in  uso 
tra  i  Veneti  antichi. 

Ludi  iselastici ,  si  celebravano 
ogni  trenta  anni  nel  veneto,  fuor  delle 
mura  delle  grandi  città,  con  corse, 
lotte,  e  forse  con  gare  poetiche  e  mu- 
sicali. 

Laziari  o  laziali,  giuochi  scenici 
dedicati  a  Giove,  si  celebravano  in- 
sieme ai  Florali. 

Giochi  istimici  (l'aOiuia),  sull'istmo 
di  Corinto,  dai  corinzi  celebrati  ogni 
primo  e  terzo  anno  di  ciascuna  olim- 
piade; i  giuochi  erano  gli  stessi  che 
in  Olimpia.  Corone  di  pino  e  duellerà, 
i  premi. 

—  nemei{(v€juea),  celebrati  aNe- 
mea  nell'Argolide,  istituiti,  dicevasi, 
dai  sette  re  di  Tebe  in  commemora- 
zione della  morte  di  Ofelte.  Prima  di 
carattere  puramente  guerresco,  non  vi 
potevano  assistere  che  guerrieri  e  loro 
figli,  poi  aperti  a  tutti  i  Greci.  I 
giuochi  erano  :  corse  di  cavalli,  corse 
di  uomini  armati  nello  stadio,  lotta, 
corsa  coi  carri,  giuochi  dei  dischi,  pu- 
gilato, gare  di  musica  ed  altro. 

—  pitici  (miGia),  nelle  vicinanze 
di  Delfi,  anticamente  chiamato  Pito, 
in  onore  di  Apollo,  Artemida  e  Leto, 
sul  piano  di  Crissa,  ov'era  un  ippo- 
dromo, uno  studio,  un  teatro  per  la 
musica:  e  si  credevano  istituiti  da 
Apollo.  Da  prima  ogni  otto  anni,  poi 
ogni  quinto  come  gli  Olimpiaci,  co- 
minciando dal  terzo  di  ogni  olimpiade, 
dall'  Olimpiade,  48,  3. 

—  olimpiaci  (ò\u|UTTia),  da  Olim- 
pia d'Elide,  nome  dato  ad  un  piccolo 
piano  ad  occidente  di  Pisa.  L'istitu- 
zione perdesi  nell'antichità.  Si  celebra- 
vano ogni  quattro  anni,  e  questo  in- 
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tervallo  si  disse  Olimpiade,  ma  le  olim- 
piadi non  furono  adoperate  come  èra 
cronologica  prima  della  vittoria  di 
Coreba,  il  776  a.  C.  I  giuochi  erano  i 
seguenti:  corse  a  piedi,  pugilato,  il 
Pentatlo,  o  cinque  esercizi,  cioè  sono: 
1°  il  salto,  2°  la  corsa  a  piedi,  3°  il 
tiro  del  disco,  4°  il  tiro  della  lancia,  ! 
5°  la  lotta.  La  corsa  dei  carri,  il  pan-  ! 


crazio  consistente  della  lotta  e  del  pu- 
gilato: corse  di  cavalli,  corse  a  piedi 
e  lotta  di  fanciulli,  il  Pentatlo  pei  fan- 
ciulli, pugilato  pei  fanciulli,  corse  di 
uomini  armati,  corse  di  carri  coi  muli, 
corse  di  cavalle,  pancrazio  pei  fanciulli. 
I  giudici  dei  giuochi  chiamati  diano- 
etici, erano  Elei,  e  regolavano  tutta 
la  festa. 


CAPO  IL 


Giuochi  d'azione  con  istrumenti  adatti  o  con  altri  oggetti. 


Filetto,  Ovidio,  De  arte,  III: 

Parva  tabella  capitternosutrinque  lapillos, 
In  qua  vicisse  est,  continuisse  tuos. 

«  Talus  ipse  ex  una  parte  sinuatus 
est,  altera  pronues,  seu  planus  et  con- 
ca vus  » .  Bulengerus,  De  Ludis  vete- 
rum,  ap.  Gron.  t.  VII,  col.  924. 

Scacchi^  i  Greci  li  dissero:  carri, 
i  Latini  miìites,  latrones,  ìatruncuìi, 
calculi,  pietruzze.  «  Tabula  latruncu- 
laria.  Latrones  a  latere,  qui  circum 
latera  erant  regi  ».  Varr.,  De  ling. 
lat,  lib.  VI. 

Talù,  cinque  pezzi  di  stoffa  sono 
collocati  davanti  i  giuocatori;  uno 
della  compagnia  nasconde  sotto  uno 
dei  pezzi  una  piccola  pietra,  e  i  giuo- 
catori devono  indovinare  dove  l'à 
messa. 

Pania,  i  giuocatori  si  inerpicano 
sulla  cima  di  un  poggio,  si  mettono 
in  piedi  sopra  una  tavola  stretta,  curva 
sul  davanti,  poi  si  lasciano  sdruccio- 
lare sull'erba,  fino  in  fondo  all'erta, 
mantenendosi  in  equilibrio  mercè  una 
specie  di  remo. 


Maita,  o  uro  maita,  consiste  nel 
gettare  una  pietra  tra  due  bastoni  col- 
locati alla  distanza  di  30  o  40  metri 
dal  giuocatore  e  separati  l'uno  dall'al- 
tro da  un  piccolo  spazio.  Brassey, 
viaggio,  dal  giornale  II  giro  del  mondo, 
Gap.  XVI.  I  giuochi  a  Hawai,  pag. 
133. 

Arme  o  santi,  si  faceva  nell'ex- 
Stato  pontifìcio  con  una  moneta  sulla 
quale  da  una  parte  è  per  lo  più  un 
santo  o  la  Madonna,  o  una  testa  di 
papa,  e  dall'altra  Tarme  papale,  pit- 
tandola in  alto;  vinceva  chi  avendo 
detto  per  es.  arme,  la  moneta  caduta 
nella  parte  di  sopra  offriva  l'arme,  per- 
deva se  fosse  venuto  ciò  che  non  aveva 
detto.  I  Latini  dicevano:  capita  aut 
navim,  perchè  nelle  monete  da  una 
parte  era  la  testa  di  Giano,  dall'altro 
una  nave.  Macrob.  Satum.,  I,  7. 

Argoglia,  in  un  cerchietto  di  ferro 
che  si  ficca  in  terra,  sono  [i  segni  con- 
trarii  alle  barre,  cioè  a  quei  fregi  o 
linee  che  sono  segnali  in  esso  ferro. 

Spagn.  bocas. 

Aquilone,  cervo  volante  (nap.  co- 
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metà).  Questo  trastullo  si  fa  con  un 
pezzo  di  carta  incollato  sopra  due  can- 
nucce messe  in  croce,  tagliato  rotondo 
da  una  parte,  e  dall'altra  a  punta, 
od  altrimenti,  alla  quale  si  attacca 
una  coda  fatta  di  tanti  anelli  di 
carta,  che  formano  una  catena.  Si 
lega  poi  a  un  lungo  spago,  e  correndo 
all'aperto  si  fa  andare  per  aria,  solle- 
vato dal  vento,  dandogli  a  poco  a  poco 

10  spago,  quanto  si  può. 
Bruschetti  giuoco  che  si  fa  col 

pigliare  tanti  fili  di  paglia  o  d'altra 
materia  simile,  ogni  persona  che  fa  il 
giuoco  deve  tirarne  uno  dal  mucchio, 

11  filo  che  prenda  il  premio  si  fa  o  il 
più  lungo  o  il  più  corto  degli  altri. 
Quegli  che  tira  il  filo  più  lungo  o  più 
corto,  secondo  ch'è  destinato,  vince. 

Misirizzi,  è  un  balocco  da  fanciulli 
fatto  da  un  bocciuolo  di  saggina  o  di 
midolla  di  sambuco,  in  figura  di  mo- 
naca, di  frate,  di  diavolo  cornuto  o 
simile,  alto  circa  la  lunghezza  d'un 
dito,  impiombato  dalla  parte  inferiore 
e  con  una  penna  ficcata  nella  superiore. 
Tirato  all'aria,  resta  sempre  ritto  sulla 
parte  impiombata. 

Altalena  (dal  lat.  tolleno),  si  prende 
un'asse  piuttosto  lunga,  il  di  cui  centro 
si  appoggia  sopra  un  ceppo  di  legno, 
o  sopra  un  albero  tagliato,  poi  due  ra- 
gazzi si  siedono  uno  ad  una  estremità 
dell'asse,  l'altro  a  quell'altra,  e  la  met- 
tono in  moto  in  guisa  che  quando  l'uno 
è  in  alto  l'altro  è  in  basso,  e  così  al- 
ternativamente. Vaiteli,  pigolsa  ;  piac. 
bòdiga;  rom.  navès  =  fare  all'alta- 
lena; genov.  baasigu. 

L'autore  Francesco  Doni  nella  sua 
Libreria  a  pag.  246,  edizione  del  Gio- 
lito 1337,  dice  che  a  Siena  si  chia- 
mava bisciaccoìe  (biciancola),  a  Firenze 
altalena,  a  Roma  la  prendifendola,  a 
Pisa  ancisiocolo  (1.  ancitroccolo) ,  a 
Colle  il  pendoio  (ma  tanto  il  pendolo 
che  la  biciancola,  la  prendifendola, 
come  vedrai  sotto,  sono  altra  cosa),  a 
Genova  lo  balsico,  a  Napoli  la  salim- 
pendoìa  e  a  Milano  lidoca. 


I  Livornesi  la  chiamano  ancieroc- 
colo,  i  Fucecchiesi  arcolino,  quei  di 
Poppi  zàntola,  quei  di  Loreto  nàzola, 
i  Romagnoli  pelandrone,  i  Garfagnini 
gittarella,  i  Perugini  nizzola,  i  Vene- 
ziani sbindola,  i  Napoletani  canesien- 
dola,  i  Messinesi  amborica,  i  Friulani 
nizzal  e  biscul,  i  Francesi  bascule,  gli 
Ànghiaresi  danza. 

Biciàncole  (lat.  oscillatio,  e  pen- 
sile), passatempo  da  fanciulli.  Legano 
due  funi  al  palco  ovvero  a  due  alberi; 
e  le  fanno  calare  a  doppio  fino  presso 
terra  un  braccio,  e  sopra  di  esse  funi 
accomodano  un  asse,  cantano  alcune 
canzoni  con  un'aria  adattata  al  tempo 
dell'ondeggiamento  di  quell'asse.  Il 
Viani  confonde  l'altalena  colle  bician- 
cole. 

A  Napoli  sangoliprevete  e  salimpen- 
dola;  a  Colle  pendo jo;  a  "Roma,  pren- 
difendola, canepinedola,  cannofiena;  a 
Milano  scocca;  a  Reggio  sberlanza  ; 
a  Bologna  dondolo;  i  Cascianesi  bician- 
colo  ;  i  Volterrani  bisciangola  ;  i  Luc- 
chesi pisalanca;  i  Piemontesi  bauti. 

Tabula,  un  asse  o  tavola  con  la 
quale  i  fanciulli  Romani  (nel  tempo 
delle  feste  saturnali)  giuocavano,  l'ap- 
poggiavano ad  un  grosso  sasso  da  una 
parte  affinchè  stesse  inclinata:  davanti 
ad  essa,  in  terra,  mettevano  diverse 
noci  ;  uno  dei  fanciulli  dalla  cima  della 
tavola  ne  lasciava  andare  una  la  quale 
correva  giù  per  essa,  e  vinceva  tutte 
le  noci  che  urtava  arrivata  in  terra. 

Turbo,  palco  per  far  divertire  i 
bambini  che  lo  fanno  girare  con  una 
sferza. 

Oscillatio  (aiujpa),  le  nostre  bician- 
cole, con  la  differenza  che,  invece  di  un 
asse  per  star  seduti,  avevano  una  specie 
di  sedia  senza  spalliera,  e  quattro  funi 
invece  di  due. 

Volante  o  volano,  volantino,  pic- 
colo pezzetto  di  sughero,  legno  o  si- 
mile, fasciato  di  pelle  con  parecchi 
buchi  intorno,  in  cui  si  mettono  delle 
penne  affinchè  percosso  con  la  bacchetta 
si  sostenga  in  aria,  e  serve  a  fare  un 
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giuoco  detto  del  volante,  che  si  fa  in 
due,  mandandoselo  dall'uno  all'altro. 
La  racchetta  è  quell'istrumento  for- 
mato di  una  rete  di  spago  o  di  corde 
di  minugia,  circondata  e  sostenuta  da 
una  bacchettina  di  legno,  le  di  cui 
estremità  si  chiudono,  e  raddoppiate 
insieme  e  legate,  formano  il  manico. 
Gen.  ciurma. 

Settimana^  sul  pavimento  d'una 
stanza  o  nella  strada,  i  fanciulli  di- 
segnano col  gesso  e  col  carbone  la  fi- 
gura di  un  rettangolo  diviso  per  largo 
da  cinque  linee  parallele.  Dall'un  dei 
due  lati  che  son  paralleli  alle  cinque 
linee  di  divisione  si  fa  un  semicerchio 
partito  in  quattro  spazii  da  una  croce, 
e  dall'altro  lato  opposto  segnati  in 
ciascuno  spazio  i  giorni  della  settimana 
ed  in  tutto  il  semicerchio  Domenica. 
Quindi  uno  dei  giuocatori  tira  una 
lastra  o  un  mezzo  mattone  nel  primo 
spazio,  e  camminando  a  piò  zoppo  va 
presso  a  quella,  e  la  respinge  indietro 
fuori  del  rettangolo  ;  di  poi  la  manda 
nel  secondo  spazio,  donde  la  ricaccia 
nello  stesso  modo  e  così  di  seguito,  fino 
a  che  non  abbia  compiuto  i  sei  giorni 
ed  i  quattro  spazi  della  Domenica. 

Noccioli  (giuochi  coi),  i  ragazzi 
adoperano  i  noccioli  per  fare  molti 
giuochi,  come:  le  caselle  o  castelletto, 
alla  serpe,  sbricchi  quanti,  e  alle  buche. 

Caselle^  capannelle  o  castelletto,  e 
altrove  coppe  (nap.  castelle).  I  ragazzi 
pongono  tre  noccioli,  o  castagne,  o 
noci  a  triangolo,  e  sopra  di  esse  ne 
mettono  una  quarta,  e  di  queste  ca- 
selle ne  fanno  tre,  o  quattro  in  fila, 
o  anche  più,  una  per  ogni  giuocatore, 
poi  uno  si  allontana  alcuni  passi  e  tira 
una  noce,  e  simili;  e  quante  ne  butta 
giù,  tante  ne  vince  (1). 


(1)  Questo  fu  usato  ancora  dagli  antichi 
e  dicevano  ludere  castello  nucum,  secondo 
il  Bulengero,  cap.  8.  Queste  caselle  ven- 
gono descritte  da  Ovidio  in  nuce,  in  quei 
versi  : 

Quator  in  nucibus,  non  amplius,  alea  tota  est. 
Gum  sito  suppositi  additur  una  tribus. 


Gen.  botta,  la  noce  o  mandorla  più 
grossa  per  giuocare  a  castelline  (au 
collau),  o  al  traccino  {a  iucca  tucchin) 
e  simili. 

Nocino,  giuoco  simile  alle  caselle, 
meno  che  si  fa  esclusivamente  con  le 
noci.  A  Siena  si  chiama  così. 

Alla  serpe,  fanno  una  casella  la 
quale  figura  il  capo  della  serpe  :  e  da 
quelle  fanno  partire  un  filare  di  noc- 
cioli, che  figura  il  resto  del  corpo  del 
serpe,  e  poi  vi  tirano  dentro  con  un 
altro  nocciolo,  e  chi  fa  col  tiro  scap- 
pare uno  o  più  noccioli,  del  tutto  fuori 
del  detto  filare  vince  tutti  quelli  che 
sono  dalla  rottura  in  giù  verso  la  coda 
di  detta  serpe:  e  durano  così  fino  a 
che  sia  rovinata  da  uno  di  loro  quella 
casella  che  figura  il  capo  di  detta 
serpe.  Questo  giuoco  era  usato  dai 
Greci  e  Latini,  e  forse  facevano  co' 
noccioli  altre  figure  come  si  cava  dal 
Bulengero,  cap.  8,  dove  si<  vede  che 
invece  della  serpi,  facevano  co'  noc- 
cioli un  triangolo  equilatero,  o  (come 
dice  egli)  il  triangolo  dei  Greci. 

A  ripiglino*  «  Pigliano  quella 
quantità  di  noccioli  o  sassuoli  che 
convengono,  e  tirandoli  all'aria  li  ri- 
pigliano col  dorso  della  mano  e  se  in 
tal  atto  sopra  alla  mano  non  gliene 
resta  alcuno,  colui  perde,  tira  quello 
che  segue,  e  se  gliene  rimane  deve  ti- 
rarne uno  all'aria  e  ripigliarlo  con  la 
mano  e  se  non  lo  ripiglia  perde  la 
gita.  Se  ne  restasse  più  di  uno  sopra 
alla  mano  può  colui  farne  scalare 
quanti  gli  piace,  purché  ne  resti  uno  ; 
che,  se  non  restasse  perde.  Ripigliato 
il  nocciolo  la  seconda  volta  deve  tirarlo 
all'aria  ed  in  quel  mentre  pigliare  uno 
o  più  de'  noccioli  cascati,  e  con  essi 
in  mano  ripigliar  per  aria  quello  che 
tirò;  e  non  seguendo,  posa  i  noccioli 
e  perde,  ma  se  ne  à  presi  qualcheduno 
restano  suoi  :  e  si  seguita  il  giuoco  fino 
che  siano  levati  tutti  » .  Giulio  Pol- 
luce, lib.  9,  cap.  7,  mostra  che  faces- 
sero questo  giuoco  ancora  i  Greci. 

Sfor  escia,  è  lo  stesso  che  ripiglino; 
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se  non  che  nella  terza  ripigliata  de- 
vonsi  ripigliare  quei  noccioli,  che  ca- 
scarono in  terra  la  seconda  volta,  non 
a  uno  o  due  per  volta  ma  tutti  a  un 
tratto:  il  che  si  dice  fare  sbr escia;  e 
lasciandovene  pur  uno,  o  cascando- 
gliene, perde  la  gita  :  e  così  si  va  se- 
guitando finché  uno  destramente  li 
raccolga  tutti. 

A  cavare  :  infilano  un  nocciolo  con 
un  crine  di  cavallo,  al  quale  ridotto 
in  forma  di  anelletto  legano  uno 
spago:  dipoi  segnato  un  circolo  in 
terra,  vi  mettono  i  noccioli  che  piace 
ai  giuocatori  :  e  colui  al  quale  è  toccato 
in  sorte,  dee,  girando  in  rota  il  noc- 
ciolo infilato,  buttar  fuori  del  circolo 
uno  o  più  noccioli,  e  vince  quelli  che 
cava:  e  se  col  nocciolo  che  gira  tocca 
terra,  perde  il  giro,  ma  guadagna  i 
noccioli  cavati,  e  dà  il  nocciolo  da  gi- 
rare a  un  altro.  E  così  si  va  segui- 
tando fino  che  siano  cavati  tutti  i 
noccioli.  Similmente  nel  giuoco  detto 
dai  Greci  €io*(i|Lii\\dv,  descrivevano  un 
cerchio  dentro  al  quale  però  si  doveva 
buttare  l'aliosso  in  maniera  che  vi  ri- 
manesse, e  non  uscisse  di  detto  cer- 
chio. Appresso  di  noi  anche  negli  a- 
liossi  si  fa  a  cavare. 

Sbricchi  quanti  (napol.  quanta 
songó),  che  i  fiorentini  chiamano  brilli 
quanti,  lo  fanno  così:  nascondono  dentro 
al  pugno  o  ambe  le  mani,  alcuni  noc- 
cioli, poi  domandano  agli  altri  quanti 
sono  i  noccioli  che  anno  in  mano  ;  e  chi 
l'indovina  vince  tutto:  se  no,  dee  dare 
quel  numero  di  noccioli  che  à  detto 
di  più  o  di  meno  :  e  questo  si  fa  una 
volta  per  uno;  dovendo  il  primo  che 
domandò  far  anch'egli  domandare,  si 
va  così  continuando  il  giuoco. 

Pari  o  caffo,  è  lo  stesso  che  sbric- 
chi quanti,  menochò  in  questo  si  do- 
manda se  è  pari  o  caffo:  e  chi  s'ap- 
pone vince  tutti  i  noccioli  nascosti:  se 
no,  perde  altrettanta  somma.  I  Latini 
dissero  ludere  par  impari  i  Greci 
otpTiaÉeiv.  Di  questo  giuoco  parla  Giu- 
lio Polluce  sopracitato,  ed  il  Meursio, 


de  Ludis  veterum,  i  quali  mostrano  che 
si  faceva  come  oggi  si  fa,  co1  denari  e 
con  altri  oggetti,  come  mandorle  e  si- 
mili, atti  a  potersi  accomodare  entro 
le  mani.  Ovidio,  in  Nuce: 

Est  etiam  par  sit  numerus  qui  dicat,  au 

[impar, 

Ut  divinitas  auferat  augur  opes. 

A  traccino,  uno  tira  un  nocciolo 
in  terra,  e  l'altro  ne  tira  un  altro  die- 
tro a  quello  per  coglierlo:  e  se  ci  dà, 
vince  :  se  no,  quello  che  tirò  il  primo 
raccoglie  il  suo  nocciolo,  e  lo  tira  a 
quello  che  tirò  l'avversario;  e  così  con- 
tinuano :  e  vincono  tutti  i  noccioli  che 
possono  cogliere,  oppure  quelli  che 
ànno  convenuto.  È  simile  al  giuoco 
detto  dai  Greci:  orpéuTivòcL 

Alle  buche.  «  Fanno  diverse  bu- 
che in  terra  in  giro,  formandone  come 
una  rota,  nelle  quali  tirano  i  noccioli  : 
e  colui  che  entra  in  una  di  dette  buche, 
vince  quella  somma  che  è  valutata 
quella  buca  nella  quale  entrò  il  suo 
nocciolo.  Per  esempio  le  buche  sono 
sette  :  la  prima  che  è  volta  verso  donde 
si  tira,  che  è  la  più  facile  a  entrarvi, 
non  fa  vincere,  non  essendo  tassata  in 
cosa  alcuna,  e  da'  nostri  ragazzi  è  detta 
la  buca  del  nifio,  forse  da  nihil:  e  del- 
l'altre una  vince  tre,  una  quattro,  ecc. 
E  perciò  ò  detto  che  vince  chi  v'entra, 
quanto  è  valutata  la  buca;  e  poi  va 
con  gli  altri  ad  aiutare  a  condurre  il 
nocciolo  nella  buca  a  colui,  che  al  pri- 
mo tiro  non  v'entrò,  e  spingendolo  di 
dove  è,  alla  volta  delle  buche  col  dito 
indice,  e  ciò  dicono  limare.  Ovidio: 

Aut  pronos  digito  bisve  semelve  petit. 

0  col  buffare  o  col  soffiare  nel  noc- 
ciolo (e  la  differenza  del  buffare  e  del 
soffiare  vedremo  poco  appresso),  nel  che 
adoperano  ogni  arte  per  difficultare 
all'avversario  il  condurre  il  nocciolo 
entro  alle  dette  buche.  E  così  facendo 
una  volta  per  uno  a  limare,  buffare  o 
soffiare,  colui  vince,  che  à  fortuna  di 
condurre  il  nocciolo  dentro  a  una  delle 
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dette  buche,  ancorché  il  nocciolo  sia 
degli  avversari.  Simile  al  fare  alle  bu- 
che è  quel  di  Ovidio: 

Vas  quoque  saepe  cavum  spatio  distante 

[locatur, 

In  quod  missa  nux  cadat  una  manu. 

Alle  buche ,  fanno  questo  giuoco 
ancora  con  una  palla,  e  giuocano  danari. 
Ed  è  simile  a  quello  che  i  Greci,  se- 
condo Giulio  Polluce,  lib.  9,  c.  7,  chia- 
mano àqpérivòa,  e  secondo  il  Meursio, 
De  Ludis  Graecorum;  alla  voce  ajiuMa, 
ed  il  Bulengero,  cap.  14  e  40.  Seb- 
bene tanto  neH'àqpéTivòa,  quanto  in 
quello  che  si  chiamava  eiaa|uiXXav,  ti- 
ravano in  un  circolo,  e  non  nelle  buche. 
Alla  buca  bensì  tiravano  in  quell'altro, 
detto  xpÓTra,  che  meglio  corrispon- 
deva a  questo  nostro.  V.  A  cavalca. 

Buffo,  è  un  soffiare  corto  e  a  un 
tratto. 

Soffio,  è  un  soffiare  prolungato 
tanto,  quanto  dura  il  fiato  senza  ripi- 
gliarlo. 

Limare,  spingere  il  nocciolo  con 
l'indice  verso  le  buche. 

Buffetto  {nd^.pizzeco,  senghetiello), 
è  un  colpetto  d'un  dito  che  scocchi  di 
sotto  al  dito  grosso  o  pollice. 

Noccioline  (nap.  nocelle),  è  un 
giuoco  simile  al  nocino,  meno  che  si 
fa  con  le  nocciòle. 

Becco.,  quella  noce,  più  grossa  delle 
altre,  o  anche  impiombata  con  la  quale 
giuocando  a  nocino  si  tira  alle  castel- 
line delle  altre  noci.  E  così  il  nòcciolo 
di  pesca  o  d'albicocca  quando  si  gioca 
a  nocciolino. 

Bocce  o  pallottole,  palle  di  legno 
con  le  quali  si  fa  un  giuoco  che  con- 
siste nel  tirarle  ed  accostarle  ad  una 
palla  più  piccola  che  si  chiama  boccino, 
o  grillo,  o  lecco,  e  anche  pallino;  e  chi 
va  più  vicino  ad  esso  vince. 

Bocciare,  è  il  batter  con  forza  che 
fa  il  giuocatore  la  boccia  dell'avver- 
sario per  allontanarla. 

Pallottolajo,  spazio  bislungo  e 
ripianato  dove  si  giuoca  alle  bocce. 


A  cavalca,  s'accordano  due  o  più, 
e  tirano  sopra  un  piano  i  noccioli  a 
uno  per  uno,  e  tanti  ne  seguitano  a 
tirare,  quanto  stieno  a  far  salire  sopra 
agli  altri  tirati  un  nocciolo,  che  sopra 
vi  resti,  e  si  regga  senza  toccare  al- 
tro che  noccioli  :  e  colui  che  à  tirato 
il  nocciolo  rimasto  sopra,  vince,  e  leva 
via  tutti  i  noccioli  tirati.  Lo  dicono 
a  cavalca  da  quel  cavalcare  che  fa  il 
nocciolo  sopra  gli  altri. 

Sussi  (nap.  mastó),  giuoco  fanciul- 
lesco che  si  fa  per  lo  più  da  ragazzi, 
ponendo  in  terra  per  ritto  una  pietra, 
cui  danno  parimente  il  nome  di  sussi, 
sopra  la  quale  mettono  il  denaro  con- 
venuto, e  poscia  allontanandosi  ad  una 
determinata  distanza,  ordinatamente 
tirano  una  lastra  per  uno  in  quel  sussi, 
e  chi  vi  coglie  o  fa  cadere  il  denaro, 
guadagna  quel  denaro  caduto  che  è 
più  vicino  alla  sua  lastra,  e  quello  che 
è  più  vicino  al  sussi  vi  si  ripone  so- 
pra, e  così  fino  che  resti  finito. 

Murille  o  murielle,  giuoco  simile 
al  sussi,  con  la  differenza  che  la  pietra 
messa  per  ritto  si  chiama  murille 
invece  di  sussi. 

Piastrelle  (nap.  pastore),  è  giuoco 
simile  alle  pallottole, ma,  invece  àibocce 
vi  si  adoperano  delle  piastrelle,  ed  un 
piccol  sasso  per  grillo,  o  pallino. 

Trottola,  piccolo  strumento  di  le- 
gno fatto  a  pera,  o  conico,  che  fini- 
sce in  una  punta  di  ferro,  col  quale 
i  fanciulli  giuocano,  facendola  girare 
velocemente  in  terra.  Per  darle  il 
movimento  ci  avvoltolano  uno  spago, 
e  la  scagliano  in  terra,  tirando  a  sè 
con  veemenza  il  detto  spago.  Si  chiama 
anche  stornello  e  paleo,  dai  Latini: 
turbo,  dai  Greci:  arpópiXoq. 

~Fmnc.joupie  ;  sy&gn.  peon,  trompo; 
portog.  funda;  friul.  trotul,  gurli, 
burli. 

Fare  cappellaccio,  i  ragazzi, 
quando  giuocano  alla  trottola  dicono 
far  cappellaccio,  se,  dopo  averla  sfi- 
lata, quella  rimane  in  terra  senza  gi- 
rare. Mil.  birlo. 
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Rulli  o  rocchetti,  si  pigliano  sedici 
o  più  o  meno  rocchetti  di  legno  nu- 
merati tutti,  meno  che  uno  che  si 
chiama  il  matto,  e  vi  si  tira  dentro 
con  un  pezzo  di  legno  fatto  a  pera 
che  si  chiama  rullo:  e  chi  fa  cadere 
più  rocchetti  vince.  Si  fa  anche  con 
una  palla,  invece  che  con  il  rullo. 

Patinar er  il  patinare  dicesi  lo  scor- 
rere o  sdrucciolare  sopra  una  grande 
superfìcie  di  acqua  diacciata,  con  i 
piedi  muniti  di  un  paio  di  sottoscarpe 
che  si  chiamano  pattini,  questi  son 
fatti  come  un  suolo  di  legno  al  di  sotto 
del  quale,  in  tutta  la  sua  lunghezza 
è  fissata  una  lama  d'acciaio,  tagliata 
quadra  dalla  parte  del  calcagno,  e  con 
la  punta  che  sopravanza  la  scarpa, 
voltata  all'insù.  Si  legano  sulla  fiocca 
del  piede  con  corregge  di  pelle. 

Corda,  giuoco  fanciullesco  che  si 
fa,  saltando  in  diverse  maniere  un 
pezzo  di  fune  sottile,  alle  due  estre- 
mità della  quale  sono  attaccate  due 
mazzole,  per  le  quali  si  tiene.  Questo 
giuoco  si  fa  da  soli,  tenendo  in  mano 
le  due  mazzole  e  facendosi  passare  la 
corda  di  sotto  i  piedi,  tanto  correndo 
come  saltando  sempre  nell'istesso  punto, 
e  si  può  fare  anche  in  tre,  cioè  due 
fanciulli  tengono,  e  fanno  girare  la 
corda,  e  una  sta  nel  mezzo,  e  la  salta. 

Fionda  o  frombola,  la  fionda  che 
anticamente  era  usata  come  un'arma 
terribile,  ora  è  ridotta  ad  essere  un 
divertimento  da  ragazzi.  È  un  pezzetto 
di  cuoio  lungo  come  una  mano  e  largo 
tre  dita,  tagliato  a  punta  dalle  due 
estremità,  dove  si  fanno  due  buchi,  e 
ci  s'infilano  due  pezzi  di  spago  o  fu- 
nicella. Per  servirsene  si  prendono  in 
mano  le  estremità  delle  funicelle,  e  si 
pone  una  pietra  nel  mezzo  del.  pez- 
zetto di  cuoio.  Poi  si  fa  il  mulinello 
tenendo  sempre  in  mano  le  funicelle, 
e  tutto  ad  un  tratto  se  ne  lascia  una, 
e  la  pietra  sfuggendo  con  rapidità,  è 
lanciata  ad  una  distanza  considere- 
vole. 

Gli  abitanti  delle  isole  Baleari  pas- 


savano per  i  più  abili  frombolieri.  Le 
madri  non  permettevano  ai  loro  bam- 
bini altre  pietanze,  che  quelle  che  po- 
tevano colpire  con  il  proiettile  delle 
loro  fìonde. 

Frane,  fronde;  spagn.  honda;  port. 
funda;  reg.  scopazza  ;  scopazzer , 
frombolare;  gen.  càsafrùstu. 

I  birilli,  è  un  giuoco  che  si  fa  dai 
bambini,  e  dalle  persone  adulte,  con 
strumenti  adattati  per  la  grandezza 
dei  giuocatori.  Si  compone  di  una 
grossa  palla  di  legno,  e  nove  coni  della 
stessa  sostanza  molto  allungati,  e  lar- 
ghi alla  base  perchè  stieno  ben  ritti. 
I  giuocatori  prendono  la  mira  da  una 
certa  distanza,  e  devono,  tirando  la 
palla,  buttar  giù  quei  birilli.  Ogni  bi- 
rillo è  un  punto,  sicché  chi  ne  fa  ca- 
dere tanti  da  arrivare  il  primo  al  nu- 
mero dei  punti  combinato,  vince. 

Ai  birilli  si  giuoca  anche  con  un 
disco  di  legno,  che  à  l'orlo  leggermente 
tagliato  a  scarpa,  al  quale  si  dà  un 
movimento  di  rotazione,  affinchè  pri- 
ma giri  intorno  ai  birilli,  e  poi  entri 
in  mezzo  a  loro,  e  ne  butti  giù  più 
che  può.  Si  crede  che  questo  giuoco 
sia  venuto  dal  Siam. 

Alla  palla ,  si  usava  pure  dai 
Greci,  i  quali  chiamavano  la  linea  del 
mezzo,  che  noi  diciamo  fallo,  schiro 
(o*xopov),  e  si  faceva  nello  stesso  modo 
la  partita.  I  Greci  pure  avevano  palle 
vuote,  simili  ai  nostri  palloni.  I  Ro- 
mani avevano  tre  specie  di  palle  ;  follis 
o  pallone,  la  pila,  e  la  paganica,  di 
mezzo  tra  le  prime  due,  o  ripiena  di 
penne. 

Sferisterio,  si  diceva  il  luogo  del 
giuoco  della  palla  o  del  pallone,  come 
noi  diciamo. 

La  palla  al  muro,  questo  giuoco 
si  fa  da  una  persona  sola,  e  volendo 
anche  in  due.  Se  si  giuoca  soli,  si 
manda  la  palla  al  muro  ribattendola 
sempre,  ora  quando  viene  rimbalzata 
dal  muro,  ora  quando  rimbalza  cadendo 
in  terra.  Se  si  fa  in  due,  allora  la 
palla  viene  ribattuta  ora  da  un  giuo- 
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catore  e  ora  da  un  altro,  cioè  una  volta 
per  uno.  Più  comunemente  questo 
giuoco  si  fa  in  molte  persone,  ma  al- 
lora la  palla  si  manda  in  aria,  e  i 
giuocatori  divisi  in  due  parti  la  ribat- 
tono ogni  volta  che  viene  alla  loro  por- 
tata. 

Ifcaccattini,  si  chiamano  quelli  che 
nelle  grandi  partite,  sono  incaricati  di 
raccattare  la  palla,  e  mandarla  ai  giuo- 
catori.  Con  la  palla  si  giuoca  anche 
alle  buche,  giuoco  che  si  fa  per  lo  più 
coi  noccioli.  Qualche  volta  invece  di 
ribattere  la  palla  con  le  mani,  si  ado- 
pera il  tamburello,  che  è  un  piccolo 
cerchio  di  faggio  a  più  doppi,  sul  quale 
è  imbullettata  una  pelle  ben  tirata,  e 
al  di  fuori  di  detto  cerchio  vi  è  pure 
imbullettata  una  striscia  di  pelle  a 
guisa  di  maniglia,  nella  quale  il  gio- 
catore fa  passare  la  mano,  onde  reg- 
gere con  maggior  forza,  il  tamburello. 

La  palla  si  ribatte  anche  con  un  ba- 
stone, adoperandolo  invece  del  tambu- 
rello, o  tamburino,  e  con  una  paletta 
di  legno. 

Pallone,  questa  grossa  palla  è  una 
vescica  gonfia  d'aria,  ricoperta  d'una 
fodera  di  cuoio  molto  spessa,  che  in 
un  punto  à  una  valvoletta  per  poterlo 
gonfiare,  il  che  si  fa  con  una  specie 
di  canna  da  cristere.  Ci  si  giuoca  bat- 
tendolo con  un  arnese  di  legno  detto 
bracciale  fatto  a  cilindro,  vuoto  :  este- 
riormente il  bracciale  è  terminato  da 
punte  di  legno,  e  internamente,  tra- 
versato ad  una  estremità  da  un  forte 
cavicchio,  al  quale  si  apprende  la  mano 
del  giuocatore. 

Giuoco  del  pallone,  è  un  grande 
spazio  di  terreno  piano,  quadrilungo, 
a  cielo  scoperto,  da  un  lato  con  un 
alto  muro.  I  giuocatori  si  dividono  in 
due  parti.  Gli  uni  stanno  dalla  parte 


di  dove  si  manda  il  pallone,  cioè  dove 
si  batte,  e  si  chiama  a  battuta;  gli 
altri  dalla  parte  opposta  di  dove  si 
rimanda,  o  ribatte,  e  questa  parte  si 
chiama  a  rimessa.  Nel  mezzo  del 
giuoco  del  pallone  vi  è  segnata  una 
linea  che  lo  traversa  dividendo  le  due 
parti  suddette,  la  quale  si  chiama 
fallo  ;  questa  linea  decide  della  vincita 
o  della  perdita,  perchè  quando  il  pal- 
lone, o  venendo  dalla  parte  della  bai- 
tuta  o  della  rimessa  non  trapassa  quella 
linea,  perde  dei  punti,  cioè  fa  fallo. 

Trucco,  (in  inglese  croJcet),  sorta 
di  giuoco  che  si  fa  con  grosse  palle 
di  legno,  che  si  sollevano  per  mezzo 
d'un'asta  per  lo  più  ferrata,  e  spesso 
si  tr uccia  l'una  coll'altra,  o  si  fa  pas- 
sare da  un  cerchio  di  ferro  fìtto  in 
terra,  e  che  si  può  movere  in  giro. 

Truccino,  giuoco  fanciullesco,  vedi 
nocciolo.  Gen.  battin. 

Frullino,  è  un  piccolo  disco  di  le- 
gno con  un  buco  nel  suo  centro  nel 
quale  si  fa  passare  uno  stecchino  a 
guisa  di  piccolo  piolo,  che  ci  stia  stretto. 
Poi  prendendo  col  pollice  e  colPindice 
o  col  pollice  e  il  medio  una  delle 
estremità  di  quello  stecchino,  gli  si  dà 
un  movimento  di  rotazione,  e  con  que- 
sto le  madri  divertono  i  bambini 
quando  sono  molto  piccoli. 

Cerchio,  strumento  con  il  quale 
giuocano  i  ragazzi:  è  un  cerchio  fatto 
con  una  stecca  di  faggio,  che  si  manda 
e  si  fa  correre  battendolo  con  una  bac- 
chetta. 

Cerchi  (ai),  è  un  giuoco  che  si  fa 
in  due  mandandosi  dall'uno  all'altro 
un  piccolo  cerchio,  fasciato  di  nastri 
a  diversi  colori,  con  l'aiuto  di  due  ele- 
ganti bacchettine.  Lo  stesso  giuoco  si 
fa  anche  con  due  cerchi. 
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Bigeraio,  v.  a.,  giocolatore  di  per- 
sona o  di  mano  (lat.  mimus,  scurra). 
Gio.  Vili,  VII,  88. 

Bisca,  luogo  deve  si  tien  giuoco 
pubblico. 

—  avere  qualche  anno  di  bisca,  vale 
sapere  il  suo  conto. 

Discaccia  o  biscazza,  peggior.  di 
bisca. 

Biscaiuolo,  colui  che  frequenta  la 
bisca. 

Biscazziere,  lo  stesso  che  bisca- 
iuolo. 

Biscazzare,  frequentare  la  bisca. 

—  giuocarsi  il  suo  avere,  e  si  dice 
in  significato  attivo,  e  neutr.  passivo. 

Giucare,  giocare  e  giuocare,  si  u- 
sano  in  alcune  delle  loro  voci  tutti 
e  due;  gareggiare  a  fine  d'esercizio 
ginnastico,  ricreazione  o  interesse,  dove 
operi  fortuna,  ingegno,  forza  o  de- 
strezza. 

—  giocherebbe  in  sui  pettini  da 
lino,  di  un  giuocatore  accanito  al 
giuoco. 

—  giuocare,.  vale  anche  perdere  al 
giuoco. 

—  giuocare  alla  pugna  o  a  pugni, 
lottare  a  pugni  per  ischerzo  o  per  do- 
vere. 

—  giuocare  alla  palla,  alla  civetta, 
a  mosca  cieca,  vedi. 

—  giuocare  di  bastone  o  del  bastone, 
bastonare. 

Giuocato,  add.  da  giuocare. 

Giuocatore,  giocatore  e  giuoca- 
tore, che  giuoca,  o  à  l'abitudine  del 
giuoco. 

Giocante  o  giuocante,  che  giuoca. 

Giuochevole,  giochevole  e  giuche- 
vole,  scherzevole,  sollazzevole. 

Giochevolmente ,  avverbio,  per 
giuoco,  per  ischerzo. 

Giocosamente,  avverb.,  per  burla. 


Gioco,  giuoco,  l'atto  del  giocare, 
il  giocare,  e  una  partita  del  giuoco. 

—  partirsi  o  levarsi  da  giuoco,  vale 
levarsene,  non  se  ne  voler  più  intri- 
gare, abbandonare  l'impresa. 

—  alzare  un  giuoco  ad  uno,  vaie 
adescarlo  con  inganno. 

—  recare  il  giuoco  vinto  a  perdita, 
vale,  volersi,  dopo  aver  vinto,  cimen- 
tare di  bel  nuovo,  e  restare  in  fine 
perdente. 

—  recare  il  giuoco  vinto  a  partito, 
dicesi  di  chi,  dopo  aver  vinto,  mette 
su  di  bel  nuovo,  avventurando  di  per- 
dere il  già  vinto  e  in  modo  figurato  : 
cimentarsi,  mettersi  a  rischio. 

Serraglio,  celle  con  ferriata,  ove 
si  tengono  chiuse  le  bestie  feroci,  per 
farle  vedere. 

Massascudo  :  i  Pisani,  giocavano  al 
giuoco  di  massascudo,  antichissimo  e 
rarissimo,  e  degno  di  qualsivoglia  gran 
principe.  Konc,  I,  555. 

Massascudo  (cioè  mazzascudo)  era 
il  giuoco  che  poi  si  disse  del  Ponte, 
e  simulava  una  battaglia.  Si  faceva, 
secondo  il  Dal  Borgo,  con  uno  scudo 
di  legno  che  serviva  anche  da  offesa. 
Il  più  antico  ricordo  di  questo  giuoco 
è  del  1263  quando  i  Pisani  lo  celebra- 
rono sotto  le  mura  di  Lucca. 

Secondo  altri  si  fece  con  lo  scudo 
e  la  mazza.  «  Kadicitus  evertit  (San 
Bernardino)  mortalem  lusum,  qui  Pe- 
rusii  inter  cives  vetusta  consuetudine 
vigebat  cum  Scutis  et  clava  ».  Murat., 
Diss. ,  XXIX,  col.  833,  D. 

Si  faceva  anche  in  Pavia.  Descritto 
à&IYAnon.  ticinese,  Murat.,  S.  H.  I., 
t.  XI,  p.  4. 

I  Pisani  lo  proibivano  in  Sardegna. 
Stai.  a.  1318.  V.  Camillo  Ranieri 
Borghi,  YOplomachia  pisana.  Lucca 
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CAPO  IV. 
Giuochi  quieti  con  istrumenti. 


Billij  sorta  di  giuoco.  Manuzzi. 
Berni,  rira.  1,  31  :  Giocar  tre  ore  ai 
billi,  e  alla  palla.  Si  giuoca  con  pal- 
line di  pietra  che  si  devono  far  en- 
trare in  piccoli  buchi  fatti  in  terra. 
Si  tirano  fermando  il  mignolo  in  terra 
e  cacciando  la  pallina  che  è  posata 
sull'indice,  col  pollice.  Il  Diez  crede 
che  derivi  dall'alto-alemanno  medio 
bicJcel;  fiammingo  biJcJcel,  ossetto  di 
che  si  servono  i  fanciulli  per  giocare. 
Il  Littré  invece  opina  derivi  dal  val- 
lone beiey  bastone,  e  billo,  ant.  frane, 
bilie,  quille  in  un  testo  del  sec.  XIV: 
«  Quilliae ,  quae  in  partibus  illis 
(Bapaume)  vocantur  gallice  billes  ». 
Du  Cange,  bilia;  basso  lat.  bilia  e 
billus  in  un  testo  del  secolo  XII,  ramo, 
tronco  d'albero  ;  dal  celtico  :  irlandese 
bilie. 

Bocce  o  bolle  di  sapone,  le  bam- 
bine o  i  bambini  fanno  della  saponata 
in  un  piccol  vaso  qualunque,  v'intin- 
gono un  cannello  (cannuolo)  nel  quale, 
cavatolo  fuori,  soffiano  leggermente  e 
fanno  globi  più  o  meno  grandi  che 
lasciano  andare  in  aria. 

Cicala,  s'involge  un  mezzo  guscio 
di  noce  in  un  pezzetto  di  pelle,  che 
si  cuce  dalla  parte  convessa  di  detto 
guscio.  Pei  due  forellini  fatti  nel  mezzo 
della  pelle  dal  lato  piano  si  fa  passare 
un  crino  di  cavallo,  i  cui  due  capi  con- 
giunti insieme  si  legano  ad  una  bac- 
chettina  tonda.  Bagnato  il  crino  e  fa- 
cendo girare  a  cerchio  questo  balocco, 
si  produce  un  suono  simile  al  canto 
della  cicala. 

Cocca,  uno  dei  giocatori  fa  un  nodo 
ad  una  cocca  di  un  fazzoletto  senza 


che  i  compagni  possano  vedere  in 
quale  cocca  l'à  fatto.  La  unisce  poi 
nella  sua  mano,  e  ne  fa  prendere  uno 
agli  altri.  Quello  a  cui  tocca  la  cocca 
col  nodo,  perde,  e  paga  il  convenuto. 

Cruscherella  o  semolino,  alcuni 
fanciulli  mettono  un  monticello  di 
crusca  sopra  una  tavola  e  ciascuno  ci 
mette  dentro  delle  monetine  ;  uno  me- 
scola, e  fa  tanti  monticini  per  quanti 
sono  i  ragazzi  che  giuocano  ;  poi  fanno 
alla  conta  a  chi  tocca  a  prendere  il 
primo  monticino  e  dopo  ognuno  ne 
prende  uno,  e  vi  cerca  dentro  le  mo- 
netine che  la  sorte  ci  à  fatto  rima- 
nere. 

Te  te,  i  fanciulli  prendono  due 
spilli  o  due  corti  fili  di  paglia,  li  po- 
sano sopra  un  piano,  e  li  spingono  con 
le  dita,  finché  riesce  ad  uno  di  loro 
di  mettere  il  suo  a  cavallo  a  quello 
dell'altro,  e  così  à  vinto. 

Oca  (papera),  giuoco  che  si  fa  con 
due  dadi  sopra  una  tavola  dipinta  in 
63  case  in  giro  a  spirale,  in  alcune 
delle  quali  sono  dipinte  alcune  figure 
come  Ponte,  Oca,  Pozzo,  ecc.  ;  e  vince 
chi,  a  forza  di  punti,  arriva  primo  al 
63,  ove  è  dipinta  un'oca  più  grande 
delle  altre. 

Rinnocare,  passare  da  un'oca  in 
un'altra,  e  figuratam.  ripetere* 

Tracciare,  levare  il  dado  del  com- 
pagno da  una  delle  63  case,  e  met- 
tervi il  suo. 

Dado  (nap.  f arinola),  piccolo  cubo 
d'osso,  che  in  ognuna  delle  sue  sei 
facce  à  segnato  un  punto;  comincia 
dall'uno  e  arriva  fino  al  sei. 

Ripiglino  (nap.  cònnola),  giuoco 
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che  si  fa  in  due  :  uno  prende  una  lunga 
gugliata  di  refe,  e  un  pezzo  di  spago, 

0  simile,  ne  lega  fra  loro  i  due  capi, 
e  se  l'adatta  nelle  mani  aperte  e  di- 
stese formandone  una  specie  di  zana 
capovolta  ;  l'altro  giuocatore  riprende 
dalle  mani  di  quello  il  filo  in  modo 
che  formi  un'altra  figura,  e  così  si  se- 
guita il  giuoco  alternativamente,  cam- 
biando sempre  figura. 

Ecco  il  nome  delle  diverse  figure  : 
Culla  o  zana,  (nap.  connota). 
Mattonella  o  mattoni  (nap.  tavo- 
lino). 

Colonne  o  spera,  o  fiume  (nap. 
specchio). 

Orologio  a  polvere  o  lisca  di 
pesce  (nap.  ampollina). 

Buco  di  gallina  (nap.  mustac- 
ciuoló). 

Zampe  di  gallo. 

Monachine,  i  bambini  accendono 
un  pezzo  di  carta  e  stanno  a  vedere 
tutti  quei  punti  lucidi  che  finita  la 
fiamma  serpeggiano,  si  dividono,  si  al- 
lontanano, e  a  poco  a  poco  si  spengono 
quasi  abbiano  una  somiglianza  con 
le  monache,  le  quali  con  il  lume  in 
mano  corrono  pel  convento,  andando 
a  letto. 

Sega  (nap.  cammisa  de  lo  sórece),  un 
fanciullo  stringe  fra  i  denti  un  punto 
d'alquanto  refe,  o  spago,  o  simile,  con 

1  capi  legati  insieme  ;  se  ne  pone  sul 
naso  la  parte  opposta  a  quella  che  à 
in  bocca,  poscia  incrocicchia  di  sotto 
al  mento  le  parti  laterali  di  esso  refe 
o  spago.  Un  altro  prende  il  refe  me- 
desimo per  quella  parte  che  è  sul  naso 
del  compagno,  e  così  tirando  or  l'uno 
or  l'altro  si  fa  la  sega. 

Questo  giuoco  si  fa  ancora  con  la 
prima  figura  del  ripiglino,  la  culla  ca- 
povolta. 

Tombola,  giuoco  che  si  fa  con  car- 
telle dove  sono  segnati  quindici  nu- 
meri presi  dall'uno  al  novanta;  evince 
quegli  a  cui  nell'estrarsi  i  numeri,  che 
dall'uno  al  novanta  segnati  su  certi 
pezzettini  di  legno  a  guisa  di  mezza 


ghianda  sono  in  una  borsa  o  urna, 
vengono  prima  tutti  i  quindici  segnati 
nella  sua  cartella. 

Nàcchera  o  castagnette,  questo, 
piuttosto  arnese,  che  istrumento,  è  com- 
posto di  due  pezzi  di  bossolo  o  d'altro 
legno  durissimo,  o  anche  d'avorio, 
mezzo  tondi,  quasi  in  forma  di  certe 
conchiglie  bivalvi,  internamente  inca- 
vati in  tondo,  tenuti  appaiati  con  un 
nodo  molto  lento  di  nastro,  da  pas- 
sarvi due  o  tre  dita  della  mano,  e  con 
questa  scossi  a  cadenza,  producono 
col  loro  urtarsi  un  rumore,  col  quale 
il  danzatore  del  Fandango  o  della  Ta- 
rantella, o  dell'altro  simile  ballo  spa- 
gnuolo  o  napoletano,  si  batte  da  sè  il 
tempo  e  se  ne  accompagna  i  passi  e 
i  movimenti. 

Nàcchere,  anche  chiamano  i  fan- 
ciulli toscani  un  loro  balocco  comunis- 
simo, fatto  di  due  stecche  sode,  di 
legno  duro,  larghe  circa  due  dita,  lun- 
ghe poco  meno  di  un  sommesso,  tenute 
in  mano,  interpostovi  il  dito  medio, 
scotendo  con  crolli  spessi,  contrari  e 
vibrati  a  mano  socchiusa,  le  stecche 
si  urtano,  e  fanno  sull'orecchio  un  ef- 
fetto non  guari  dissimile  a  quello  delle 
anzidette  castagnette  napolitane  o 
nacchere  spagnuole. 

Scacchi,  è  un  giuoco  che  si  fa  so- 
pra una  tavola  a  superfìcie  piana  e 
quadrata  che  si  chiama  scacchiere, 
questo  è  diviso  in  sessanta  case,  o  pic- 
coli quadrati  alternativamente  bianchi 
e  neri.  I  pezzi  con  i  quali  si  giuoca, 
si  chiamano  scacchi,  e  sono  in  numero 
di  trentadue,  sedici  di  un  colore,  e  se- 
dici di  un'altro.  I  sedici  pezzi  si  di- 
vidono in  otto  piccoli,  detti  pedine, 
tutti  di  un  valore  eguale,  e  in  otto 
grandi,  ineguali  nel  valore  e  nella 
forma  che  sono:  il  re,  la  regina,  i 
due  alfieri,  i  due  cavalieri,  e  le  due 
torri. 

Due  persone  ci  vogliono  per  fare 
questo  giuoco,  che  richiede  molta  at- 
tenzione. La  partita  è  vinta  quando 
dopo  vari  movimenti,  uno  dei  due  giuo- 
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catori,  può  prendere  all'avversario, 
quello  tra  gli  scacchi,  che  rappresenta 
il  re.  Questo  giuoco  è  antichissimo. 

Scacco  o  dare  lo  scacco,  è  la  mossa 
di  un  pezzo,  e  offendere  con  esso  mi 
pezzo  dell'avversario.  Vogliono  che  nel 
sanscr.  sahmat  valga  re  vinto. 

—  scacco  matto,  si  dice  quando  si 
vince  il  giuoco,  chiudendo  il  muoversi 
al  re. 

Simile  al  nostro  giuoco  degli  scac- 
chi era  quello  che  i  Latini  chiama- 
vano: ludus  latrunculorum. 

Tavola  reale,  tavoletta  a  scacchi 
di  due  colori,  cioè  uno  di  una  sorte, 
uno  di  un'altra,  in  numero  di  sessan- 
taquattro. Che  si  fa  soprapponendo  12 
dischetti  per  giocatore,  in  tre  fila,  uno 
scacco  sì  e  uno  no.  Si  chiama  dama 
la  pedina  che  si  è  condotta  all'estrema 
fila  nemica,  e  che  per  distinguerla  dal- 
l'altra vi  si  sovrappone  un  altro  di- 
schetto. 

Questo  giuoco  si  fa  sul  piano  supe- 
riore della  tavola  reale  che  è  in  forma 
di  una  cassetta  quadrata  che  s'apre 
in  due  parti  eguali  egualmente  pro- 
fonde, per  giuocare  a'  dadi.  I  dadi  si 
mettono  entro  un  bussolotto  di  cuoio, 
e  poi  gittano  nella  tavola  reale,  cia- 
scun giuocatore  à  il  suo  bussolotto 
(turricula).  Simile  a  questo  era  quello 
che  i  Komani  dicevano  :  ludus  duode- 
cim  scriptorum. 

Dado  (alea),  è  un  cubetto  d'osso  o 
d'avorio,  in  ciascun  lato  del  quale  è 
un  numero  dall'uno  al  sei,  era  cono- 
sciuto dai  Komani. 

Filetto,  nella  parte  inferiore  della 
tavola  reale,  v'è  spesso  da  fare  il  giuoco 
di  filetto  ;  vi  sono  cioè  due  croci  incro- 
ciate, una  formata  dalle  linee  in  dia- 
gonale, Fai  tra  da  altre  due  linee  rette 
che  si  tagliano  ad  angoli  retti  e  di- 
vidono"; in  parti  uguali  i  lati.  Si  fa  fi- 
letto con  tre  pedine  per  ciascuno,  e 
vince  quegli  che  prima  giunge  a  porre 
su  di  una  stessa  linea  le  tre  pedine 
sue. 

Dòmino,  giuoco  che  si  fa  con  ven- 


to tto  dadi,  chiamati  dòmino,  di  osso 
o  di  avorio,  quadrilunghi,  schiacciati, 
a  due  facce,  una  nera  e  l'altra  bianca. 
Il  lato  bianco  è  diviso  da  una  linea 
in  due  metà  uguali,  e  vi  sono  segnati 
certi  punti  neri  scavati,  che  incomin- 
ciano dall'uno,  e  arrivano  al  sei.  Ogni 
parte,  dello  stesso  dado,  à  un  numero 
diverso,  ma  ve  ne  sono  anche  con  il 
numero  uguale  e  si  chiamano  doppi,  e 
due  sui  quali  non  è  segnato  nessun 
punto  e  si  chiamano  i  doppi  bianchi. 
Quelli  che  anno  un  punto  solo  per 
ciascuna  parte,  si  chiamano  gli  assi. 
Ciascun  giuocatore  ne  prende  un 
dato  numero,  e  li  dispone  sopra  un 
tavolino,  o  altro  posto  piano,  in  modo 
che  il  numero  del  dado  che  pone,  com- 
bini e  combaci  con  quello  del  dado 
che  à  posto  l'avversario.  Quello  a  cui 
riesce  di  liberarsi  prima  di  tutti  i  suoi 
dòmino,  à  vinto. 

Questo  giuoco  si  fa  in  due,  in  tre, 
in  quattro,  e  anche  in  più  persone. 

Dama,  è  un  altro  giuoco  che  si  fa 
sullo  scacchiere,  con  alcuni  dischetti  di 
legno,  di  due  colori,  bianchi  e  neri, 
che  si  chiamano  pedine,  e  che  sono  in 
numero  di  dodici  per  ciascun  colore. 
Per  vincere  bisogna  mandare  le  pro- 
prie pedine,  passando  tra  quelle  del- 
l'avversario, fino  agli  ultimi  quadretti 
dello  scacchiere  alla  parte  opposta,  e 
farle  damare,  cioè  coprire  con  un'altra 
pedina;  e  avendo  il  diritto  le  dame 
di  andare  per  tutti  i  versi  dello  scac- 
chiere, possono  mangiare  o  portar  via 
le  pedine  dell'altro  giuocatore  quando 
per  regola  di  giuoco  vengono  loro  a 
tiro,  e  così  chi  resta  con  l'ultima  dama 
sullo  scacchiere  à  vinto. 

Soffiare,  vuol  dire  impossessarsi 
della  pedina  dell'avversario,  quando 
questo  poteva  mangiarne,  o  prenderne, 
una  delle  proprie  e  non  lo  à  fatto. 
Quando  due  dame  di  uno  dei  gioca- 
tori son  poste  in  modo  che  l'avversario 
possa  mettercene  in  mezzo  una  delle 
sue,  e  così  o  Puna  o  l'altra  non  possa 
sfuggire  alla  sorte  di  essere  mangiata, 
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si  dice  :  fare  gli  occhiali.  Si  dice  an- 
che buffare  nello  stesso  senso. 

Biliardo,  sorta  di  giuoco  che  si  fa 
con  tre  palle  d'avorio  spingendole  o 
battendole  con  una  lunga  bacchetta 
chiamata  stecca.  Il  mobile  sul  quale 
si  giuoca  è  una  tavola  quadrilunga,  a 
superfìcie  piana,  con  le  sponde  rialzate, 
e  sei  buche  dette  biglie,  una  per  cia- 
scun'angolo,  e  due  alla  metà  dei  lati 
maggiori  dalle  quali  pende  una  tasca 
per  ricevere  le  palle.  Il  biliardo  è  tutto 
coperto  di  panno  lano  verde  ben  ci- 
mato e  ben  teso.  Le  sponde  sono  im- 
bottite, e  si  chiamano  mattonelle,  e  il 
tutto  è  retto  da  forti  e  corte  gambe 
di  legno,  per  lo  più  fatte  a  zampa  di 
leone,  o  di  qualche  altro  animale.  Il 
giuoco  consiste  nell'arrivare  a  un  certo 
numero  di  punti. 

Carambola,  si  dice  quando  con  la 
propria  palla  si  batte  quella  dell'av- 
versario in  modo  che  poi  ne  vada  a 
toccare  il  pallino. 

Carolina,  è  un  giuoco  che  si  fa 
sul  biliardo  con  cinque  palle,  una  rossa, 
una  turchina  e  una  gialla  che  si  ac- 
comodano sul  bigliardo,  e  altre  due 
bianche,  che  toccano  una  per  uno  ai 
giuocatori.  In  questo  giuoco  si  fanno 
le  carambole,  e  le  biglie.  I  giuocatori 
per  vincere  devono  fare  un  dato  numero 
di  punti,  secondo  le  usanze. 

Il  biliardo  si  trova  ricordato  fino 
dal  secolo  XVI.  Il  suo  nome  viene  da 
bilia  che  in  alcuna  carta  latina  del 
secolo  XVI  si  trova  usato  per  globus, 
pila,  come  insegna  il  Ducange  e  che 
non  era  altro  che  il  francese  bilie  la- 
tinizzato. 

Biliardo  inglese,  è  una  specie  di 
biliardo  al  quale  giuocano  per  lo  più  i 
ragazzi.  Consiste  in  una  tavola  quadri- 
lunga a  superfice  inclinata,  rotonda 
dalla  parte  più  alta,  a  sponda  rialzata, 
sopra  alla  quale  son  posti  dei  grossi 
fili  di  ferro  piantati  a  ferro  di  cavallo, 
i  quali  formano  una  serie  di  piccoli 
ponti  o  archi,  disseminati  qua  e  là, 
sotto  ai  quali  si  fa  passare  una  palla. 


Al  didentro,  dopo  la  sponda  o  matto- 
nella sinistra  (guardando  il  biliardo 
dalla  parte  bassa)  vi  è  un'altra  pic- 
cola sponda  di  divisione,  la  quale  ar- 
riva fino  verso  l'estremità  della  tavola. 
I  giuocatori  si  pongono  dalla  parte 
verso  la  quale  il  biliardo  s'inclina,  e  con 
la  stecca  spingono  la  palla,  che  risa- 
lendo tutto  il  piano  della  tavola,  se 
à  ricevuto  un  impulso  troppo  forte, 
gira  a  sinistra  e  ridiscende  per  quella 
.  specie  di  corridoio  tra  .  la  grande  sponda 
èiSr •piccol^éivts'ióne,  e  questa  mossa 
non  à  nessun  resultato;  ma  quando  la 
palla  à  avuto  un  giusto  impulso,  tor- 
nando indietro  passa  di  sotto  ai  ponti, 
e  quando  è  arrivata  all'ultima  fila, 
ogni  arco  della  quale  à  un  numero 
differente,  i  giuocatori  guardano  il  nu- 
mero del  ponte  sotto  al  quale  è  pas- 
sata la  palla,  e  quello  che  arriva  il 
primo  al  numero  di  punti  convenuto, 
vince  la  partita. 

Carte  da  giuoco,  un  mazzo  di 
carte  da  giuoco  è  composto  di  qua- 
ranta pezzetti  di  grossa  carta  o  car- 
toncino, tagliati  quadrilunghi,  a  due 
facce.  In  una  di  queste  facce  vi  sono 
certi  segni  e  figure  che  rappresentano 
un  valore,  in  un'altra  non  vi  è  alcun 
segno,  ma  sono  invece  tutte  uguali. 
Quei  segni  si  chiamano  semi,  e  sono 
di  quattro  qualità;  nelle  carte  fran- 
cesi vi  sono  :  le  picche,  i  fiori,  di  color 
nero,  e  i  quadri  e  i  cuori  di  colore 
rosso.  Nelle  carte  italiane  vi  sono  le 
coppe,  i  denari,  le  spade,  e  i  bastoni; 
in  queste  carte  ogni  seme  à  il  colore 
dell'oggetto  che  rappresenta.  Il  nu- 
mero dei  semi  nelle  carte  comuni  in- 
comincia dall'uno,  e  arriva  fino  al  sette. 
Vi  sono  poi  dodici  figure  cioè  :  quattro 
re,  uno  per  seme,  quattro  donne,  e 
(in  quelle  francesi)  quattro  fanti;  e 
nelle  carte  italiane  invece  del  fante, 
vi  è  il  cavallo.  Ognuna  di  queste  fi- 
gure vale  dieci  punti,  in  altri  giuo- 
chi il  fante  vale  due  punti,  la  donna 
tre,  il  re  quattro.  Le  carte  con  un 
seme  solo  nel  mezzo  si  chiamano  assi. 
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Si  dice  che  le  carte  siano  venute 
dall'Oriente  portate  dai  Greci  di  Co- 
stantinopoli. I  giuochi  alle  carte  più 
comuni  sono  :  briscola,  tersiglia  o  ca- 
labresella,  scopa,  petrangola,  tre  sette 
in  mano,  tre  sette  in  tavola,  primiera, 
ruba  mazzo,  e  sette  e  mezzo,  molti 
altri  giuochi  in  cui  s'indovinano  le 
carte  che  uno  à  pensato,  o  si  fanno 
sparire  e  ricomparire;  e  certi  altri 
detti  di  pazienza  che  si  fanno  da  soli. 
Per  altri  giuochi  meno  usitati  vi  sono 
dei  mazzi  di  cinquantadue  carte,  nei 
quali  i  semi  arrivano  fino  al  dieci. 

Fare  le  earte,  si  dice  da  certe 
donne,  che  con  le  medesime  pretendono 
d'indovinare  la  sorte  e  l'avvenire  delle 
persone. 

Monte,  tenere  il  monte,  o  il  banco, 
vuol  dire  fare,  nel  giuoco  delle  carte, 
da  capogiuoco,  cioè  dare  le  carte,  e 
ricevere  i  denari  di  quelli  che  perdono. 

Succhiellare,  dicesi  quando  avendo 
in  una  mano  due  o  più  carte,  se  ne 
tira  su  una  a  poco  a  poco,  guardan- 
dola attentamente,  per  vedere  se  è 
quella  che  si  desiderava. 


Tarocchi,  sorta  di  giuoco  altri- 
menti detto  le  minchiate.  Diconsi  ta- 
rocchi, anche  alcune  delle  carte  con 
che  si  giuoca,  le  figure  delle  quali  rap- 
presentano il  mondo,  la  giustizia,  l'an- 
gelo, il  sole,  la  luna,  le  stelle,  il  fuoco, 
il  diavolo,  la  morte,  l'impiccato,  il 
vecchio,  la  ruota,  la  fortezza,  l'amore, 
il  carro,  la  temperanza,  il  papa,  la  pa- 
pessa, l'imperatore,  l'imperatrice,  il  ba- 
gatello,  il  matto. 

Frane,  tarots;  ted.  tarolc. 

Germini,  lo  stesso  che  tarocchi. 

Taroccare,  dicesi  del  giuoco  delle 
minchiate,  quando  alcuno  non  à  il 
seme  delle  cartacce  dove  sono  figurati 
danari,  coppe,  spade  e  bastoni,  e  con- 
viene che  risponda  alla  data  con  qual- 
che tarocco. 

Minchiate,  giuoco  composto  di  no- 
vantasette carte,  delle  quali  56  si  di- 
cono cartacce,  40  tarocchi,  ed  una  si 
dice  matto.  Egli  si  fa  al  più  in  quattro 
persone,  o  in  partita  ai  compagni  a 
due  per  due,  e  questo  è  il  vero  giuoco, 
ovvero  ciascheduno  da  per  sè  separa- 
tamente. 


CAPO  V. 


Giuochi  d'azione  senza  strumenti. 


Merenducce  (nap.  merennella  cu 
ceneìla),  i  bambini  distendono  un  faz- 
zoletto che  serve  da  tovagliolo  sopra 
una  sedia,  e  con  piccole  stoviglie  appa- 
recchiano, e  portando  ciascuno  qualche 
cosa,  fanno  tutti  uniti  una  merenda. 

Comare,  le  fanciulle  mettono  una 
di  loro  in  un  letto  fatto  con  le  sedie, 


e  accanto  le  mettono  un  fantoccio,  fìn- 
gendo che  quella  abbia  partorito  ;  e 
tutte  le  altre  vanno  a  farle  visita. 

A  cavalluccio,  a  pentola,  a  pen- 
toline  (nap.  cosciacavallo),  andare  se- 
duto sulle  spalle  di  alcuno,  con  una 
gamba  di  qua  e  una  di  là  dal  collo, 
davanti  al  petto  di  lui. 
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La  seggiolina  o  a  predelline, 
giuoco  che  fanno  i  bambini,  andando 
seduti  sulle  mani  intrecciate  di  due 
dei  più  grandi  tra  loro,  cantando  una 
canzoncina  adattata  al  giuoco. 

A  pie  zoppo,  andare  innanzi,  sal- 
tellando sopra  una  gamba  sola. 

A  sacca  ceci  o  a  sacco  di  brace 
(nap.  accoglie-),  è  l'andare  penzoloni 
sulle  spalle  di  alcuno,  sostenendosi,  o 
con  avviticchiare  le  mani  al  collo  di 
lui,  o  con  tenersi  con  le  mani  intrec- 
ciate a  quelle  del  portatore. 

Ficosecco,  si  fa  nell'istesso  modo 
del  guancialin  d'oro,  con  qualche  pic- 
cola differenza. 

Mazzolino,  molti  ragazzi  si  adu- 
nano, e  si  danno  ognuno  il  nome  di 
un  fiore  ;  uno  fa  da  giardiniere,  e  dice  : 
questo  mazzo  non  isià  bene  per  causa 
della  rosa;  e  quello  che  ne  porta  il 
nome  dice  :  dalla  rosa  non  viene,  ma 
sibbene  dal  giglio,  o  altro  fiore.  E  se 
non  risponde  subito,  o  se  nomina  un 
fiore  che  sia  nel  mazzo,  deve  dare  il 
pegno  al  giardiniere,  e  poi,  finito  il 
giuoco,  fare  la  penitenza. 

Sproposito,  si  fa  come  il  mazzo- 
lino, meno  che  i  ragazzi  invece  di 
prendere  i  nomi  di  fiori,  li  prendono 
di  qualche  altra  cosa.  Oppure  i  ra- 
gazzi si  mettono  tutti  a  sedere  in  giro 
e  ciascuno  dice  al  compagno  una  pa- 
rola o  due  in  un  orecchio.  Finito  il 
giro  ciascun  dice  forte  quello  che  gli 
à  detto  il  vicino  e  volendone  comporre 
il  periodo,  si  sentono  gli  spropositi  che 
risultano  da  quelle  parole,  e  si  dà  la 
pena  a  quello  che  ne  è  stata  la  ca- 
gione. 

Scaricabarili  (nap.  scarrecavar- 
rile),  questo  giuoco  si  fa  in  due  ra- 
gazzi soli  i  quali  si  voltano  le  spalle 
l'un  l'altro  e  intrecciate  le  braccia  in- 
sieme, s'alzano  a  vicenda,  restando  ora 
l'uno  ora  l'altro  di  sopra.  Questo  giuoco 
nelle  Marche  si  chiama  la  pulce,  e  nel 
Monferrato  pesta  riso. 

Guanciale  o  guancialin  d'oro,  uno 
dei  giuocatori  si  siede  sopra  una  sedia, 


e  un  altro  gli  si  mette  inginocchioni 
davanti,  colla  faccia  appoggiata  nelle 
sue  mani,  e  tiene  una  mano  di  dietro 
sopra  alle  reni;  tutti  gli  altri  ad  uno 
per  volta  gliela  percuotono,  e  ogni 
volta  quello  che  è  a  sedere  e  che  gli 
tura  gli  occhi,  gli  domanda:  chi  t'à 
dato?  ed  egli  risponde:  ficosecco.  E 
l'altro:  menamelo  qua  per  un  orec- 
chio. Allora  quello  si  alza,  e  va  a  pren- 
dere quello  dal  quale  crede  di  essere 
stato  percosso  ;  e  se  indovina  mette  il 
percussore  nel  suo  posto,  e  gli  fa  dare 
il  premio,  che  deposita  in  mano  di 
quello  che  siede.  Nella  valle  Tiberina 
si  chiama  ficosecco. 

Pugnino,  due  o  più  fanciulli  met- 
tono i  loro  pugni  l'uno  sull'altro,  ed 
uno  fra  essi  ne  mette  uno  solo,  e  con 
l'altro  picchiando  da  basso  in  alto  i 
pugni  così  disposti  dice  ogni  volta: 
dove  sta  pugnino  ?  e  gli  viene  risposto  : 
più  su,  più  su,  finché  giunto  all'ul- 
timo gli  dicono:  alla  colombaia  de7 
piccioni;  allora  dimenano  e  scuotono 
le  mani  aperte  percuotendole  fra  loro, 
e  ripetendo:  alla  colombaia  de*  pic- 
cioni, alla  colombaia  de'  piccioni. 

E  a  Napoli:  tuppè  tup  —  chi  è? 
Ce  sta  Masto  Nicola?  —  chiù  ?n  coppa, 
ecc.,  ecc. 

Scaldamani  (nap.  pizze),  quattro 
ragazze,  o  ragazzi,  o  anche  più  s'accor- 
dano, e  mettono  ciascuno  le  mani  so- 
pra quelle  degli  altri  compagni,  e  poi 
vanno  cavando  per  ordine  la  mano 
ch'è  in  fondo  e  mettendola  di  sopra 
alle  altre,  e  così  di  seguito  facendo  il 
giuoco  presto  presto,  si  scaldano  le 
mani. 

Morra,  giuoco  che  si  fa  in  due. 
Ciascuno  nell'istesso  tempo  chiude  la 
mano  diritta,  e  nello  stendere  tutte 
le  dita  o  alcune  dice  un  numero,  cer- 
cando d'indovinare  quante  ambedue  • 
ne  spiegheranno  insieme.  Spiegando  le 
dita  della  mano  sinistra,  contano  i 
punti  che  anno  fatto.  Tutte  le  volte 
che  s'indovina  si  vince  un  punto,  fin- 
ché si  arrivi  al  numero  dei  punti  com- 
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binato.  I  Latini  chiamavano  questo 
giuoco:  de  micando  digitis. 

Toccafondo,  s.  m.,  è  il  giuoco 
della  morra  fatto  in  terzo  come  è  de- 
scritto nell'esempio  seguente:  Pros. 
fior.,  v.  6 ,  p.  3  :  «  Alcuni  primiera- 
mente a  sedere  in  terra  sendosi  posti, 
e  tra  loro  in  mezzo  posato  un  fiasco 
di  vino,  in  terzo  alla  mora  giocavano 
in  questa  maniera,  cioè,  che  due  per 
volta  e  non  più,  insieme  giocando, 
chi  di  loro  vinceva,  con  quello  che  di 
prima  era  rimasto  fuori  del  giuoco 
veniva  alle  mani:  e  così  girando  lor 
sorte,  quegli  che  primieramente  alle 
cinque  dita  pervenuto  era,  di  un  bic- 
chier di  vino  rimaneva  guadagnatore, 
e  lo  si  bevea: 

Il  salto  d'Andremo  o  anderlino, 
si  fa  un  circolo  di  fanciulle  avvinte 
per  le  mani,  in  mezzo  alle  quali  ponesi 
una,  che  dando  un  salto,  incomincia 
a  gridare  in  cadenza  una  analoga  can- 
zonetta, alla  quale  le  altre  rispondono, 
e  saltano;  seguita  poi  quella  di  mezzo 
e  cantare,  e  le  altre  la  contraffanno, 
e  replicano  quello  che  dice.  Finita  la 
canzoncina,  quella  fanciulla  che  è  ca- 
pogiuoco  si  ricongiunge  con  le  altre, 
e  tutte  insieme  saltano  di  nuovo  e  can- 
tano, nominando  quella  che  deve  col- 
locarsi nel  mezzo  del  circolo,  per  in- 
cominciare il  giuoco  da  capo. 

Tocca  ferro,  il  giuoco  del  tocca- 
ferro è  un'evidentissima  allusione  al- 
l'antico diritto  d'asilo,  e  però  è  chia- 
mato anche  in  alcuni  luoghi  della 
Marca:  giuoco  delle  chiese.  Si  fa  in 
questo  modo.  Tra  una  frotta  di  ragazzi 
il  direttore  del  giuoco  ponesi  con  una 
mano  alzata  e  distesa,  e  tutti  gli  altri 
devono  tenere  un  dito  direttamente 
sotto  la  palma  della  medesima.  In  que- 
sto mentre  egli  grida  : 

La  lampa, 

La  stimpa  e  la  stampa  : 
A  le  una. 

e  così  continua  per  tre  volte.  Alla 
terza,  nel  pronunciare  le  parole  alle 


tre,  stringe  ad  un  tratto  la  mano. 
Colui  o  colei,  il  cui  dito  rimane  preso, 
chiamasi  la  streghettina  :  e  nel  caso 
che  nessuna  delle  dita  vi  rimanesse, 
la  streghettina  è  il  direttore  stesso  del 
giuoco.  Essa  è  lasciata  nel  mezzo,  men- 
tre tutti  gli  altri  si  spargono  qua  e 
là  a  toccare  il  ferro  dovunque  si  trovi, 
o  anche  la  pietra  o  il  murato;  e  vanno 
e  vengono  mutando  di  luogo.  La  stre- 
ghettina deve  cercare  di  prendere  qual- 
cuno; nè  lo  può  quando  quello  tocca 
il  ferro  o  qualche  altra  cosa  convenuta. 
Quando  la  streghettina  riesce  a  pren- 
dere qualcheduno,  chi  è  preso  diventa 
streghettina:  e  il  giuoco  seguita  così 
finche  si  voglia. 

Forbicietta,  questo  giuoco  si  fa 
in  tre.  Due  si  pongono  a  una  certa 
distanza,  l'uno  rimpetto  all'altro  ;  uno 
rimane  nel  mezzo,  e  passeggia  innanzi 
e  indietro.  I  due  di  fronte  si  cambiano 
continuamente  di  posto,  e  lo  devono 
fare  presto  presto,  gridando  in  faccia 
all'altro:  —  forbicietta,  forbicietta  — 
e  nel  gridare  annaspano  colle  mani. 
Quello  che  passeggia  deve  badare  di 
cogliere  il  destro  per  mettersi  nel  luogo 
di  uno  di  loro.  Quando  ciò  avvenga, 
quegli  ch'è  tratto  di  luogo  va  nel 
mezzo,  e  così  di  seguito  finché  piaccia. 

Simigliantissimo  a  questo  è  l'altro 
giuoco  detto  dei  tre  spigoli  e  delle  co- 
lonne, in  Toscana  toccapoma,  vedi  F an- 
fani, Vocab.  dell'uso.  Questo  giuoco 
era  in  uso  anche  presso  gli  antichi, 
come  riferisce  Libanio  nell'Ora^.  27; 
se  non  che  in  esso  sono  necessarie  cin- 
que persone.  E  così  pure  quello  del 
brico  (nome  marchigiano  del  montone), 
chiamato  in  tal  modo  perchè  brico  è 
detto  colui,  che  sta  nel  mezzo. 

Simile  è  pur  quello  che  i  francesi 
chiamano:  le  chat  perché,  diversi  fan- 
ciulli fanno  alla  conta  a  chi  tocca  a 
star  nel  mezzo,  e  questi  deve  cercare 
di  Acchiapparne  un  altro  che  prende 
il  suo  posto.  Ma  tutti  gli  altri  ragazzi 
scappano  chi  di  qua  chi  di  là,  e  non 
possono  essere  toccati,  se  non  che 
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quando  toccano  terra  con  i  piedi,  per- 
chè se  riesce  loro  di  aggrapparsi  a  un 
albero,  o  ad  un  cancello,  o  a  qualun- 
que cosa,  sono  invulnerabili.  Quando 
qualcuno  resta  preso,  deve  prendere  il 
posto  di  quello  che  sta  nel  mezzo. 
Somiglia  al  tocca  ferro. 

Monferrina  (la  bella),  si  formano 
tante  coppie  di  fanciulle,  e  si  prendono 
per  le  mani  incrociandole  ora  a  destra 
e  ora  a  sinistra,  cantando  una  canzon- 
cina. Terminato  il  canto,  ciascuna  cop- 
pia si  abbraccia  in  atteggiamento  di 
ballo  e  fa  un  giro  di  galoppa;  dopo 
il  quale  si  torna  da  capo. 

Piede  e  piedella  (in  Toscana  pisa 
pisello).  Le  ragazze  stanno  tutte  se- 
dute in  fila,  e  quella  che  è  capo-giuoco 
va  toccando  via  via  tutti  i  piedi  delle 
fanciulle  sedute,  che  devono  tenerli  in 
fuori,  e  ad  ogni  piede  dice  un  verso 
di  una  filastrocca  adattata  a  questo 
giuoco.  Il  piede  che  vien  toccato  con 
l'ultimo  verso,  deve  tirarsi  indietro; 
e  si  rincomincia  il  giuoco,  finché  tutti 
i  piedi  si  sono  dovuti  ritirare. 

Cordone  di  S.  Francesco  (il), 
parecchie  fanciulle  in  circolo  e  avvinte 
per  le  mani  vanno  roteando,  ed  escla- 
mano in  cadenza  una  canzoncina,  alla 
fine  della  quale  nominano  una  delle 
compagne.  A  questo  punto  la  fanciulla 
ch'è  nominata  dividendosi  dalle  altre 
va  dentro  al  circolo,  e  passeggia,  gira, 
salta,  come  più  le  piace,  e  le  altre  se- 
guitando a  cantare,  le  dicono  che  torni 
al  suo  posto.  Ciò  avvenuto,  il  giuoco 
ricomincia,  finché  tutte  le  fanciulle, 
ad  una  per  volta  si  sieno  trovate  a 
passeggiare  in  mezzo  al  circolo. 

Babbo  di  capecchio  (il),  un  fan- 
ciullo, ricurvo  della  persona  e  con  un 
bastoncello  in  mano,  passeggia  innanzi 
e  indietro,  figurando  il  babbo  di  ca- 
pecchio. Gli  altri  ragazzi  lo  seguono 
gridando  : 

0  babbo  de  capeccio, 
Dane  'na  presa  de  tabacco. 

Egli  si  volta  e  cerca  di  prenderne 


uno;  e  quello  che  à  preso,  diventa 
babbo  di  capecchio. 

Lepre  (la),  un  ragazzo  si  pone  in 
mezzo  a  molti  altri,  coprendosi  gli  oc- 
chi con  una  mano,  e  quelli  gli  danno 
una  percossa,  e  si  allontanano.  Chi 
nell'atto  di  percuotere  è  preso,  diventa 
alla  sua  volta  la  lepre;  e  i  ragazzi 
lo  tirano  per  le  orecchie  al  posto  as- 
segnato. 

Mazza  mena,  si  fa  un  circolo. 
Quelli  che  lo  compongono,  maschi  o 
femmine,  volti  colla  faccia  verso  l'in- 
terno, devono  tenere  unite  le  mani  sul 
dorso  colle  palme  aperte.  Il  capo-giuoco, 
o  eletto  volontariamente  o  scelto  a 
sorte,  con  un  fazzoletto  nella  destra, 
annodato  all'uno  dei  capi,  gira  il  cir- 
colo al  di  fuori,  e  pone  il  fazzoletto 
nelle  mani  di  chi  vuole  gridando  :  — 
Chi  à  la  mazza  meni.  —  Allora  chi 
à  ricevuto  il  fazzoletto,  si  fa  a  darlo 
sulle  spalle  del  compagno  più  prossimo 
a  destra;  e  questi  fugge  girando  -in- 
torno al  circolo,  fino  a  raggiungere 
dalla  parte  opposta  il  posto  suo,  inse- 
guito sempre  da  chi  deve  picchiarlo. 
Ciò  fatto,  quegli  che  aveva  da  prin- 
cipio il  fazzoletto,  torna  nel  circolo, 
e  fa  da  capo-giuoco  chi  l'à  ricevuto, 
continuando  nella  stessa  maniera  fin- 
ché si  voglia. 

Fila  lunga  (nel  napoletano  :  a  ca- 
tena), un  seguito  di  bambini  e  bam- 
bine formano  catena,  e  tirandosi  da 
un  capo  all'altro  cantano  una  canzon- 
cina. Terminata  la  cantilena  i  fanciulli 
s'inginocchiano  o  si  accoccolano  tutti 
in  un  tempo  :  quindi  si  alzano,  e  tor- 
nano a  dire  le  stesse  parole.  Più  la 
fila  è  lunga  e  più  facilmente  segue  che 
ne  casca  qualcheduna,  e  allora  il  di- 
vertimento sembra  più  gradito.  In  To- 
scana questo  giuoco  si  fa  anche  dalle 
madri,  o  dalle  sorelline  più  grandi  ai 
bambini  che  ancora  non  si  sono  stac- 
cati, per  esercitarli  nel  camminare. 
La  canzoncina  che  cantano  è  questa: 

Fila  lunga  dell'amore 
Schiaccia  le  noci  e  fa'  il  sapore  ; 
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Con  un  mazzo  di  viole 
Bianche  e  rosse  chi  le  vole? 
Se  le  vuole  la  Tonina, 
Caschi  in  terra  la  più  piccina. 

Le  sbarre,  i  ragazzi  si  dividono 
in  due  schiere,  comandata  ciascuna  da 
un  fanciullo  più  svelto  e  più  accorto 
degli  altri  che  fa  da  comandante.  Si 
segnano  due  linee  in  terra,  che  divi- 
dono i  due  campi  nemici,  e  poi  inco- 
mincia la  lotta.  Quelli  di  una  parte 
cercano  di  prendere  prigioniero  uno 
della  parte  nemica,  e  quando  è  loro 
riuscito,  gridano  preso!  e  lo  condu- 
cono nel  loro  campo,  dietro  la  fila  dei 
combattenti.  Gli  altri  lottano  per  li- 
berarlo, e  così  seguitano  a  far  prigio- 
nieri ora  una  parte  ed  ora  un'altra, 
e  a  combattere  per  liberarli,  conti- 
nuando così  il  giuoco,  finché  non  sieno 
stanchi.  Questo  giuoco  si  fa  per  lo 
più  all'aperto,  e  in  luogo  molto  spa- 
zioso. 

La  bella  insalatina,  un  fanciullo 
si  pone  in  mezzo  di  un  prato  o  di  altro 
luogo  spazioso,  con  il  dorso  piegato, 
la  testa  bassa  rientrata  verso  il  petto, 
e  le  braccia  distese  con  le  mani  ap- 
poggiate sulle  ginocchia.  Tutti  gli 
altri  della  compagnia  devono  scaval- 
carlo, e  lo  fanno  in  questo  modo  :  pren- 
dono la  rincorsa,  gli  pongono  tutte  due 
le  mani  sulla  schiena,  e  allargando  le 
gambe  saltano  dall'altra  parte;  enei 
saltare  dicono  dei  versi,  che  incomin- 
ciano appunto  con  le  parole  :  alla  bella 
insalatina,  ecc.  Lo  fanno  ancora  va- 
riato, mettendo  via  via  che  saltano  il 
fazzoletto  sulla  schiena  di  quello  che 
si  fa  scavalcare,  e  riprendendolo  (ri- 
trovando ognuno  il  suo  senza  sba- 
gliare) al  secondo  giro.  Chi  urta  col 
piede  la  testa  di  quello  che  sta  sotto, 
deve  andare  nel  suo  posto.  La  can- 
zoncina che  cantano  è  la  seguente: 

A  la  bella  insalatina, 
Ce  l'ò  fresca  e  tenerina, 
Ce  l'ò  bona  e  da  mangia, 
Donne,  donne,  chi  la  voi  compra. 
Io  ne  vendo  un  baiocchetto, 
Glielo  metto  dentro  il  busto, 


La  signora  che  ci  à  gusto 
E  noia 

Quest'altra  volta  la  pezzola. 
E  chi  non  ce  la  metterà 
Sotto  sotto  ci  starà. 

Pisa. 

Le  porte  del  Paradiso,  due  fan- 
ciulli o  fanciulle  Timo  di  fronte  all'al- 
tro, si  tengono  per  le  mani  incrocian- 
dole, mentre  una  schiera  d'altri  fan- 
ciulli in  fila,  tenendosi  pel  vestito  e 
girando  intorno  ai  primi,  vorrebbe 
passare  in  mezzo  a  loro:  ma  non  può 
perchè  il  passo  è  chiuso  dalle  mani 
incrociate  e  tenute  basse.  In  questo 
mezzo  tra  i  due  fanciulli  fermi  e  quelli 
che  girano  avviene  un  dialogo,  in  poe- 
sìa, elicendo  quelli  di  fuori,  che  le  porte 
del  Paradiso  siano  aperte.  Allora  i 
fanciulli  fermi  sciolgono  la  croce  delle 
mani,  e,  tenendosi  pur  sempre,  alzano 
le  braccia,  dicendo  due  altri  versi,  e 
la  schiera  passa  sotto  le  braccia  al 
zate,  cantando  ancora.  Il  passaggio  e 
le  parole  si  ripetono  dieci  volte;  alla 
decima  le  braccia  abbassandosi  repen- 
tinamente accalappiano  l'ultimo  fan- 
ciullo della  fila,  separandolo  dai  com- 
pagni. Allora,  tra  il  primo  di  essi  (che 
si  suppongono  entrati  dentro  le  porte 
del  Paradiso)  e  i  due  fermi  incomincia 
un  dialogo,  cioè  un'altra  canzoncina, 
e  finisce  iL  giuoco. 

I  mestieri  (les  métter s),  una  compa- 
gnia di  fanciulli  fanno  alla  conta,  e,  a 
chi  tocca,  deve  appoggiare  testa  e  mani 
sulle  ginocchia  di  un  altro  che  sta  se- 
duto e  col  dorso  piegato  fare  da  cavallo. 
Un  altro  gli  monta  sopra,  e  gli  dice: 
che  mestiere  fai?  e  quello  risponde,  per 
esempio  :  il  legnaiuolo.  Allora  il  cava- 
liere dice  che  al  legnaiuolo  ci  vuole  la 
pialla,  e  scende  dando  il  posto  ad  un 
altro,  il  quale  monta  egli  pure  a  ca- 
vallo e  fa  al  legnaiuolo  la  stessa  do- 
manda. Ma  bisogna  sapere  che  il  ca- 
vallo e  quello  su  cui  si  appoggia  anno 
combinato  insieme  che  chi  nomina  un 
certo  arnese  del  mestiere,  deve  andar 
sotto.  Sicché  bisogna  che  il  cavaliere 
cerchi  di  indovinare  Farnese  proibito, 
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e  non  nominarlo  mai.  È  soggetto  alla 
stessa  punizione  colui  che  nomina  un 
arnese  che  à  già  nominato  un  altro, 
e  così  è  molto  facile  sbagliare,  e  il  ca- 
vallo è  presto  liberato  dalla  sua  inco- 
moda posizione,  e  un  altro  gli  sottentra 
scegliendo  un  altro  mestiere. 

Ai  cavalli  (chevàl  fondu),  giuoco 
fanciullesco  che  si  fa  in  questo  modo. 
Un  ragazzo  si  pone  a  sedere,  e  un  al- 
tro, con  il  dorso  piegato,  gli  appoggia 
la  testa  e  le  mani  sulle  ginocchia,  fa- 
cendo da  cavallo,  e  altri  tre  che  come 
il  primo  à  deciso  la  sorte,  si  mettono 
nella  stessa  positura  dietro  a  questo, 
appoggiando  la  testa  e  le  mani,  ognuno 
all'estremità  del  dorso  dell'altro,  for- 
mando così,  una  fila  di  quattro  ca- 
valli. Gli  altri  ragazzi  sono  i  cavalieri, 
e  ciascuno  deve  montare  sopra  un  ca- 
vallo; ma  al  primo  cavaliere  tocca, 
con  un  salto,  a  scavalcare  tre  cavalli, 
per  arrivare  a  porsi  sopra  al  suo,  che 
è  quello  che  si  appoggia  al  fanciullo 
seduto.  Quando  il  primo  è  al  posto, 
gli  altri  tre  cavalieri  fanno  lo  stesso, 
e  quando  a  tutti  è  riuscito  di  porsi 
bene  in  sella  senza  inconvenienti,  l'ul- 
timo batte  tre  volte  le  mani,  e  si  ri- 
comincia il  giuoco.  Quei  cavalieri  che 
nello  slancio  cadono,  devono  per  peni- 
tenza fare  da  cavalli, 

—  {Le  chat  coupé  (1),  in  inglese 
go),  un  ragazzo  batte  colla  mano  sulla 
spalla  di  un  altro  e  gli  dice:  pren- 
dimi! e  incomincia  a  fuggire,  e  l'altro 

10  rincorre.  Allora  un  altro  deve,  cor- 
rendo, passare  tra  l'uno  e  l'altro  dei 
due  primi,  e  così  tagliare  la  strada  a 
quello  che  insegue,  e  obbligarlo  a  la- 
sciare andare  l'altro,  e  correre  dietro 
a  lui.  Ma  ecco  che  la  strada  è  di  nuovo 
tagliata  da  un  altro  ragazzo,  e  così 

11  primo,  che  à  tagliato,  è  libero,  e 
l'inseguitore  deve  prendere  un'altra 
direzione  ;  e  così  via  via,  finché  gli 


(1)  I  giuochi  ai  quali  non  è  apposto  il 
nome  italiano  sono  quelli  ai  quali  non  lo 
rinvenni. 


riesce  di  acchiapparne  uno,  che  prenda 
il  suo  posto. 

—  (in  francese  le  passe),  molti  ra- 
gazzi si  dividono  in  due  gruppi,  e  cia- 
scun gruppo  prende  una  parte  della 
corte,  o  della  stanza,  e  queste  due 
parti  si  chiamano  campi.  Questi  campi 
son  divisi  l'uno  dall'altro  da  due  linee 
segnate  in  terra,  e  tra  l'una  e  l'altra 
vi  è  uno  spazio,  diviso  anch'esso  da 
un'altra  linea,  nel  quale  stanno  due 
ragazzi,  che  sono  i  guardiani  del  passo. 
Gli  altri  fanciulli  si  cambiano  conti- 
nuamente di  posto,  da  un  campo  al- 
l'altro, ma  spesso  non  sono  tanto  svelti 
da  sfuggire  alle  mani  dei  guardiani, 
che  li  acchiappano,  e  allora  sono  messi 
fuori  di  combattimento,  cioè  fuori  del 
giuoco.  Quando  tutti  i  giuocatori  sono 
stati  presi,  il  giuoco  è  finito.  Qualche 
volta  però  i  guardiani  del  passo  non 
riescono  a  prendere  nessuno,  e  allora 
i  ragazzi  dei  due  campi  sono  vincitori 
dei  guardiani. 

—  (La  mère  garuche),  giuoco  fan- 
ciullesco che  si  fa  così  :  un  canto  della 
corte,  o  del  prato,  o  della  sala,  è  il 
campo  di  quello  che  fa  la  parte  di 
mère  garuche;  gli  altri  giuocatori  sono 
sparsi  chi  qua  chi  là.  Tutto  ad  un 
tratto  la  mère  dà  un  segnale,  esce  dal 
suo  campo,  e  si  mette  a  rincorrere 
qualcheduno  dei  ragazzi  giuocatori. 
Quello  che  è  rincorso  fugge,  ma  se  la 
mère garucheriesce  a  batterlo  tre  volte 
sulla  testa,  diviene  sua  proprietà,  e 
deve  andare  al  campo.  Ma  guai  se  ne 
è  lontano,  perchè  gli  altri  ragazzi 
quando  il  vinto  passa  loro  vicino,  lo 
battono,  più  o  meno  forte.  Sicché,  pri- 
ma di  arrivare  al  campo  della  mère, 
à  ricevuto  una  buona  dose  di  manate. 
Allora  quello  che  fa  da  mère,  lo  prende 
per  mano,  e  corrono  tutti  due  dietro 
a  qualche  altro,  che  quando  è  toccato 
fa  tutto  come  il  primo,  e  così  via  via 
finché  la  mère  non  gli  à  presi  quasi 
tutti  e,  tenendosi  per  mano,  corrono  in 
fila,  dietro  agli  ultimi  due,  che  fini- 
scono per  esser  presi  anche  loro. 
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Si  fa  anche  variato,  cioè: 

—  (Mère  garuche  a  cloche-pied), 
la  mère  garuche  tiene  in  mano  un  faz- 
zoletto, e  camminando  sempre  a  gamba 
zoppa,  cerca  di  scagliarlo  sopra  a  qual- 
che ragazzo,  che  allora  si  considera 
come  preso,  e  deve  andare  al  campo 
della  mère,  passando  sotto  alle  busse 
degli  altri,  che  lo  battono  con  un  faz- 
zoletto; e  incominciando  a  camminare 
con  una  gamba  sola,  diviene  lui  mère 
garuche.  E  così  ognuno  che  si  lascia 
prendere  dal  fazzoletto  della  mère, 
prende  il  suo  posto. 

—  (ISours),  giuoco  fanciullesco  che 
si  fa  in  questo  modo:  Molti  ragazzi 
si  dividono  in  due  gruppi,  uno  com- 
posto di  orsi,  e  l'altro  di  saltatoi^. 
La  sorte  decide  queste  scelte.  Poi  se- 
gnano in  terra  un  gran  circolo,  e  den- 
tro a  questo  uno  più  piccolo,  lasciando 
tra  l'uno  e  l'altro  uno  spazio  di  più 
di  un  metro.  Fatto  questo,  i  ragazzi 
che  rappresentano  gli  orsi,  si  mettono 
tutti,  meno  uno  che  fa  da  guardiano, 
dentro  al  circolo  più  piccolo,  voltati 
tutti  con  la  testa  nel  centro,  il  dorso 
un  po'  piegato,  e  avendo  ciascuno  il 
braccio  destro  sulla  spalla  del  com- 
pagno che  gli  sta  a  destra,  e  il  braccio 
sinistro  sulla  spalla  di  quello  che  gli 
è  a  sinistra,  formando  così  una  stretta 
catena  circolare;  e  il  guardiano  gira 
intorno  a  questo  gruppo,  nello  spazio 
che  è  tra  i  due  circoli.  I  saltatori,  che 
stanno  al  di  fuori  della  linea  del  gran 
circolo,  dove  sono  al  sicuro,  prendono 
la  rincorsa,  a  uno  alla  volta,  e  vanno 
a  saltare  addosso  agli  orsi,  e  poi  ri- 
scendono e  corrono  via,  tornando  al 
loro  posto.  Il  guardiano  sta  attento 
se  può  chiapparne  uno,  o  prima  che 
monti  addosso  a  un  orso,  o  quando  ri- 
scende per  tornare  dietro  al  circolo  di 
difesa,  e  quando  vi  riesce,  il  giro  del 
giuoco  cambia,  e  gli  orsi  divengono 
saltatori,  ed  i  saltatori  orsi. 

Gatta  cieca  (colinmaillard),  questo 
giuoco  pare  che  abbia  avuto  origine  in 
Francia  nell'anno  999,  da  un  capitano 


belga,  chiamato  Colin,  il  quale  non 
adoperava  altra  arme  che  il  maglio 
(maillet),  e  fu  soprannominato  Colin 
Maillard.  Questo  bravo  capitano,  com- 
battendo per  un  re  di  Francia  chia- 
mato Roberto,  fu  colpito  da  una  freccia, 
che  gli  cavò  ambedue  gli  occhi.  Ma 
quel  valoroso  non  si  diede  per  vinto, 
e  facendosi  condurre,  continuò  a  com- 
battere, finché  fu  ucciso.  Il  re  Roberto 
istituì  in  suo  onore  un  giuoco  mili- 
tare, un  torneo,  dove  un  capitano  ben- 
dato si  batteva  con  armi  spuntate,  con 
tutti  quelli  che  volevano  entrare  in 
lizza.  Si  dice  che  anche  Goffredo  di 
Buglione,  il  capo  della  prima  crociata, 
abbia  rappresentato  Colin  Maillard 
cinque  volte  in  quel  torneo. 

Ora  i  ragazzi  lo  fanno  così  :  uno  di 
loro  si  benda,  e  cerca  di  chiappare  o 
percuotere  un  altro  di  quelli  che  giuo- 
cano,  i  quali  scappano  chi  di  qua  chi 
di  là  ;  e  quando  gli  è  riuscito  di  pren- 
derne uno  o  percuoterlo,  'si  leva  la 
benda  e  la  mette  a  quello  che  à  chiap- 
pato, il  quale  a  sua  volta  cerca  di 
prendere  un  altro,  e  così  di  se- 
guito. 

I  francesi  lo  fanno  in  questo  modo: 
il  bendato  tocca  uno  dei  compagni  con 
una  bacchetta,  e  quello  che  è  stato 
toccato  prende  la  punta  della  bacchetta, 
e  ripete  tre  volte  una  parola  che  dice 
il  bendato  ;  e  così  dalla  voce  è  facile 
indovinare  chi  sia,  e  allora  deve  fare 
lui  da  coìin  o  da  gatta  cieca.  Lo  fanno 
anche  con  un'altra  variazione:  segnano 
una  linea  in  terra,  e  quello  bendato 
sta  su  quella  a  gambe  larghe.  Gli  altri 
giuocatori  gli  stanno  di  dietro,  e  ti- 
rano ognuno  il  proprio  fazzoletto  fa- 
cendolo passare  di  mezzo  alle  gambe 
di  quello  che  fa  da  gatta  cieca.  Quando 
tutti  i  fazzoletti  gli  stanno  davanti 
sparsi  per  la  terra,  egli,  sempre  ben- 
dato, cerca  di  raccoglierne  uno.  Quando 
l'à  preso,  il  padrone  di  quel  fazzoletto 
deve  fare  un  giro,  e  tutti  gli  altri  ra- 
gazzi, che  avranno  raccolto  ognuno  il 
suo,  gli  danno  delle  brave  fazzolettate 
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sul  groppone,  e  lo  bendano  per  inco- 
minciare di  nuovo  il  giuoco. 

Beccalaglio,  giuoco  simile  alla 
mosca  cieca  ;  ma  con  la  differenza  che 
invece  di  percuotere  un  altro  quando 
siamo  bendati,  si  cerca  solamente  di 
acchiapparlo. 

Salto  con  la  pertica,  è  un  giuoco 
ginnastico  assai  comune  in  Italia.  Pren- 
dono i  giovani  una  pertica,  appun- 
tano in  terra  una  delle  stremità,  e 
appoggiandosi  verso  l'altra  si  danno 
lo  slancio  descrivendo  in  aria  quasi  un 
semicerchio,  e  vanno  a  cadere  lontano, 
secondo  la  lunghezza  della  pertica.  In 
questo  modo  si  possono  saltare  anche 
dei  larghi  fossi. 

L'imitazione  (Vimitation),  questo 
giuoco  è  simile  a  quello  che  noi  chia- 
miamo il  maestro,  con  la  sola  diffe- 
renza, che  Yimitazione  si  eseguisce  al- 
l'aria aperta  e  camminando  o  correndo, 
e  il  maestro  invece  si  fa  seduti  in  una 
sala.  Il  giuoco  consiste  nell'imitare  che 
fanno  tutti  giuocatori,  uno  che  fa  come 
da  direttore  o  da  maestro,  il  quale  fa 
tanti  movimenti  sempre  variati;  e  chi 
sbaglia,  paga  un  pegno. 

Capo  a  nascondere  (nap.  a  na- 
sconnere,  vienitenne),  giuoco  fanciul- 
lesco. Un  fanciullo  mette  il  capo  in 
grembo  ad  un  altro  che  gli  tura  gli 
occhi  con  le  mani,  mentre  che  un  altro 
o  più  si  nascondono;  e  quando  sono 
nascosti  fanno  :  cu  !  cu  !  Allora  quello 
si  rizza  e  va  a  cercarli,  e  il  primo 
che  si  fa  trovare,  deve  poi  cercare  gli 
altri. 

Inguattarello,  è  un  giuoco  simile 
al  capo  a  nascondere,  meno  che  il 
cercatore  non  mette  il  capo  in  grembo 
ad  un  altro,  ma  sta  solamente  voltato 
in  modo  da  non  vedere  gli  altri  che 
s'inguattano  ;  e  quando  gli  à  trovati 
tutti,  fanno  alla  conta  a  chi  tocca  a 
cercare,  quando  rincominciano. 

—  (Le  roi  détróné),  i  ragazzi  fanno 
alla  conta,  per  vedere  chi  di  loro  deve 
fare  da  re,  e  questo  monta  sopra  un 
poggetto,  o  qualunque  posto  un  po' 


rilevato,  che  è  il  suo  trono.  Gli  altri, 
attaccandolo  sempre  di  fronte  o  di 
fianco,  mai  di  dietro,  cercano  di  scac- 
ciarlo dalla  sua  posizione.  Quello  tiene 
forte  e  si  difende  più  che  può  (lot- 
tando sempre  tanto  gli  assalitori  che 
il  re  con  le  sole  braccia),  ma  finalmente 
arriva  uno  più  forte  di  lui,  e  lo  scaccia 
dal  trono,  prendendo  il  suo  posto.  Al- 
lora incomincia  un'altra  lotta  contro 
di  lui,  e  così  seguita  il  giuoco  finché 
si  vuole. 

—  (Les  animaux),  giuoco  fanciul- 
lesco. Una  compagnia  di  ragazzi  scel- 
gono uno  che  fa  da  diavolo,  e  uno  che 
fa  da  venditore.  Quando  questi  due 
sono  scelti,  segnano  una  linea  in  terra, 
dietro  alla  quale  stanno  tutti  gli  altri, 
e  il  diavolo  si  allontana.  Allora  il  ven- 
ditore dà  un  nome  di  un  animale  a 
ciascuno  dei  suoi  compagni,  e  il  dia- 
volo torna,  e  chiede  di  comprare  un 
animale,  e  nel  mentre  che  fìnge  di  pa- 
garlo, quello  fugge,  e  il  diavolo  deve 
chiapparlo;  se  al  ragazzo  comprato 
riesce  di  rientrare  nel  campo  dei  suoi 
compagni  è  salvo,  e  diviene  un  altro 
animale,  se  no,  il  diavolo  lo  prende  e 
fa  cenno  con  tre  colpetti  sulla  schiena 
e  sulla  testa  di  tagliargli  la  coda  e 
gli  orecchi,  e  diviene  suo  cane.  Il  giuoco 
finisce  quando  tutti  gli  animali  sono 
stati  presi  e  divenuti  cani  del  diavolo. 

Santuccia,  in  mezzo  a  un  circolo- 
catena  di  fanciulle  se  ne  pone  una 
cogli  occhi  bendati.  Le  compagne  can- 
tando le  dicono  ora  che  s'inginocchi, 
ora  che  si  alzi,  e  poi  sì  sparpagliano 
tutte  in  qua  e  in  là,  cantando  una 
canzoncina,  e  la  bendata  cerca  di  af- 
ferrare questa  o  quella,  che  presa,  do- 
vrà farsi  bendare,  e  così  rincominciare 
il  giuoco.  Ma  usasi  anche  quest'altra 
maniera,  cioè  che  le  fanciulle  del  cir- 
colo si  accoccolino  nel  massimo  silenzio, 
e  la  bendata  qua  e  là  discorrendo  e 
tastando  colle  mani  le  varie  teste,  pro- 
curi d'indovinare  la  persona  ;  e  nel  caso 
che  vi  riesca,  colei  ch'è  stata  scoperta 
diventa  la  santuccia. 


Corazzini  Dizionario  metodico. 
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Pomorosso,  in  Calabria  usasi  un 
giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  così  :  un 
fanciullo  posa  il  capo  in  grembo  ad 
un  altro;  un  terzo  sulla  schiena  del 
primo;  un  quarto  su  quello  del  terzo,  e 
così  via  via.  Allora  il  capogiuoco  dice 
all'ultimo  :  pomorosso  sai  cantare? 
R.  gnorsì.  D.  canta  un  poco.  R.  chic- 
chwilli!  D.  dà  una  botta  e  fuggi! 
Allora  V ultimo  dà  un  pugno  sulla 
schiena  del  penultimo,  e  si  va  a  na- 
scondere. Il  capo  fa  al  penultimo  le 
stesse  dimande  che  fece  al  primo  ;  e 
così  fino  a  che  resta  solamente  quello 
che  à  il  capo  in  grembo  di  chi  dirige 
il  giuoco,  il  quale  deve  trovare  tutti 
quelli  che  si  sono  nascosti. 

La  civetta  (spagn.  abejorì),  giuoco 
di  pegno  che  si  fa  nel  seguente  modo  : 
quattro  persone  si  richiedono  per  ese- 
guire questo  giuoco,  e  gli  altri  sono 
spettatori.  Stendasi  uno  supino  coi 
piedi  voltati  verso  il  muro  all'opposto 
della  conversazione  :  quello  che  fa  da 
civetta  si  pone  un  berretto  in  capo  e 
sta  ritto  sopra  quello  che  è  steso  in 
terra,  senza  calpestarlo,  ma  tenendo 
il  di  lui  corpo  tra'  suoi  piedi  e  guar- 
dando la  di  lui  faccia  :  gli  altri  due 
fìngendosi  pettirossi  si  pongono  uno  a 
destra,  uno  a  sinistra  e  cercano  con 
una  mano  or  l'uno  or  l'altro  di  levare 
il  berretto  di  testa  alla  civetta  ogni 
volta  che  ella  dà  una  guanciata  al 
pettirosso,  il  quale  deve  difendersi  con 
l'altra  mano.  La  civetta,  pure  deve  evi- 
tare che  sia  levato  il  berretto.  Ogni 
volta  che  uno  dei  due  tenta  di  levare 
il  berretto  alla  civetta  riceve  una  pe- 
data nel  sedere  da  colui  che  è  steso 
in  terra.  Il  contrasto,  la  difesa  con- 
tinua in  cui  devono  stare  la  civetta  e 
i  due  pettirossi,  e  i  colpi  che  mena 
colui  che  sta  in  terra,  formano  un  pia- 
cevole divertimento.  Quello  che  riesce 
di  cavar  di  testa  alla  civetta  il  ber- 
retto entra  a  far  da  civetta,  e  la  ci- 
vetta passa  nel  suo  posto. 

Pilastri  (i)  (pilastre),  separerà  il 
capogiuoco  uno  dal  rimanente  della 


i  compagnia  :  di  poi  formerà  tante  coppie 
|  dei  giuocatori,  in  modo  che  uno  stia 
|  non  accanto,  ma  dietro  all'altro.  Di- 
!  sporrà  queste  coppie  in  due  file,  come 
\  tanti  pilastri  o  colonne,  una  dirimpetto 
i  all'altra,  con  una  certa  distanza  tra 
!  pilastro  e  pilastro.  Ciò  fatto,  dirà  il 
;  capogiuoco  all'altro  suo  compagno  che 
\  vada  a  porsi  davanti  a  quel  pilastro 
:  ch'ei  vuole,  dimodoché,  invece  di  due, 
!  diventino  tre  persone  una  dietro  l'al- 
j  tra.  Quando  egli  avrà  preso  posto,  il 
!  terzo  dalla  parte  di  dietro,  è  soggetto 
|  ad  essere  preso  dal  capogiuoco  ;  e  perciò 
|  deve  ciascuno  che  rimane  di  dietro  stare 
|  attento  e  fuggire  quando  vede  di  aver 
due  persone  davanti  a  sè.  Chi  riman 
j  preso  diventa  prenditore;  e  quello  che 
i  prendeva  succede  a  far  da  terzo.  Chi 
|  parla  o  fa  il  più  piccolo  segno  d'av- 
visar colui  che  riman  terzo  di  dietro 
I  perchè  fugga  ed  eviti  d'esser  preso,  dà 
|  il  pegno. 

Cencino  della  comare,  i  gioca- 
tori si  pongono  in  cerchio  uno  accanto 
all'altro  con  le  mani  dietro.  Un  altro 
ì  va  in  giro  fuori  del  cerchio  con  un 
:  fazzoletto  in  mano  e  dice:  il  cencin 
\  della  comare  lo  vo'  dare  a  chi  mi 
j  pare,  finché  datolo  dice:  Vò  dato;  sl- 
\  lora  quello ,  che  è  stato  messo  nel 
i  mezzo  del  cerchio,  deve  indovinare  chi 
j  l'à  avuto.  Se  l'indovina,  tocca  a  lui  a 
:  dare  il  fazzoletto. 
;  Salincerbio,  salincervio,  si  fa  in 
I  due  o  più  ragazzi;  uno  di  loro  appog- 
|  già  le  braccia  e  il  capo  in  qualche 
|  cosa  di  rilevato  facendo  così  la  figura 
di  un  cavalletto  ;  un  altro  dietro  a  lui 
|  grida:  salincervio?  e  il  cavalletto: 
|  diavol  ài!  e  l'altro:  tira  la  corda  e 
j  tu  te  ne  avvedrai;  e  presa  la  rincorsa 
!  gli  monta  a  cavallo  sul  groppone  ;  e 
I  alzando  il  braccio  fa  indovinare  a  quello 
i  che  gli  è  sotto,  quante  dita  à  distese, 
dicendo  : 

Bicci  calla,  calla,  calla, 
Quante  coma  à  la  cavalla  ? 
Bicci  cu,  cu,  cu, 
Quante  corna  son  quassù? 
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E  ripetendo  questa  interrogazione, 
muta  sempre  il  numero  delle  dita  al- 
zate, finche  quello  che  fa  da  cavalletto 
non  c'indovina  ;  allora  questo  si  alza, 
e  quello  che  era  sopra,  va  disotto,  op- 
pure ci  va  uno  di  quegli  altri,  secondo 
il  convenuto. 

Stacciaburatta  (nap.  seca  mol- 


leca),  due  si  siedono  l'uno  di  faccia 
all'altro,  e  tenendosi  per  le  mani  si 
tirano  avanti  e  indietro,  imitando  l'an- 
dirivieni dello  staccio  quando  si  staccia 
la  farina,  e  cantano  una  filastrocca. 
Ma  in  Toscana  questo  giuoco  si  fa 
anche  ai  bambini  piccoli,  tenendoli 
sulle  ginocchia. 


CAPO  VI. 


Giuochi  da  sala. 


La  toeletta,  questo  giuoco  è  si- 
mile all'altro  della  Eegina.  Posti  tutti 
a  sedere,  eccettuato  il  capogiuoco,  per 
il  quale  non  vi  sarà  sedia,  questo  as- 
segnerà a  ciascuno  uno  strumento,  ar- 
nese, utensile,  ecc.,  inserviente  alla 
toeletta.  Postosi  poscia  in  mezzo,  e 
dichiarandosi  egli  parrucchiere,  diman- 
derà uno  degli  strumenti  della  toe- 
lette, per  esempio  il  pettine.  Quello 
cui  è  assegnato  il  pettine,  si  alzerà, 
e  si  porrà  dietro  il  parrucchiere  te- 
nendolo per  il  vestito,  e  dirà:  il  pet- 
tine non  manca,  manca,  per  esempio, 
la  pomata.  Si  alzerà  allora  quello  che 
rappresenta  la  pomata,  si  porrà  dietro 
a  quello  del  pettine,  prendendolo  per 
il  vestito  e  dirà  :  la  pomata  non  manca, 
manca  ecc.,  nominando  altro  stru- 
mento: così  seguitando,  tinche  sieno 
tutti  accomodati.  Frattanto  il  capo- 
giuoco  si  muoverà,  girando  per  le 
stanze,  e  tornando  nel  luogo  ove  sono 
le  seggiole,  distribuite  a  semicerchio, 
farà  quanti  giri  vorrà,  e  inaspettata- 
mente dirà:  la  toeletta  è  finita:  ed 
allora  ciascuno  tornerà  a  sedere:  ma 


siccome  mancherà  una  seggiola,  uno 
resterà  ritto  e  pagherà  pegno. 

Oli  alloggi,  giuoco  di  pegno  che 
si  fa  così  :  i  giuocatori  stanno  in  cer- 
chio, il  capo  si  fa  dire  in  un  orecchio, 
da  colui  che  gli  è  a  destra,  il  nome 
di  un  altro  giuocatore,  e  voltosi  a  quel 
di  sinistra,  gli  domanda  dove  ?  e  questi 
gli  dice  in  un  orecchio  il  posto  dove 
vuole  che  sia  alloggiata  la  persona 
nominata  dall'altro.  Quel  che  riceve 
il  nome  della  persona  e  l'alloggio,  dee 
tenerlo  a  mente,  per  pubblicarlo  a 
tempo.  Poi  il  capo  dice  nell'orecchio 
al  giuocatore  di  sinistra  il  nome  di 
un  altro  giuocatore,  e  quello  che  à 
sentito  il  nome  si  volta  a  sinistra,  e 
domanda  dove?  e  ode  l'alloggio  dove 
metter  la  persona  indicata  dall'altro  : 
quindi  ne  nomina  un'altra  al  suo  com- 
pagno di  sinistra;  e  cosi  via  via.  Fi- 
nito il  giro,  il  capo  comincia  a  pub- 
blicare il  segreto,  dicendo:  Io  ò  do- 
mandato al  signor  N.  N.,  dove  allog- 
gerebbe il  signor  N.  N.:  e  mi  à  risposto 
(equi  esprime  l'alloggio  statogli  detto). 
Così  faranno  tutti  gli  altri,  manife- 
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stando  gli  alloggi  che  l'uno  à  assegnato 
all'altro.  Chi  sbaglia,  mette  pegno. 

La  vitella,  disposte  a  sedere  in 
cerchio  le  persone,  il  capogiuoco  pro- 
pone il  giuoco  della  Vitella:  ciascuno 
deve  sciegliere  una  delle  parti  interne 
od  esterne  componenti  il  corpo  della 
vitella.  Il  capogiuoco  prende  la  testa, 
e  gli  altri  prendono  quella  parte  che 
vogliono,  purché  due  non  rappresen- 
tino la  medesima  cosa.  Distribuite  le 
parti,  il  capogiuoco  dice  ad  alta  voce 
un'azione  della  testa,  benché  sia  tale 
che  non  convenga  alla  testa  medesima  : 
per  es.:  la  mia  testa  ride;  e  quegli 
che  siede  dopo  lui  deve  nominare  il 
membro  eh 3  rappresenta,  e  ripeter  la 
stessa  azione  :  per  esempio  se  à  scelto 
il  collo  dirà  :  il  mio  collo  ride  ;  e  così 
seguiteranno  gli  altri  ad  uno  ad  uno 
per  ordine  e  con  prestezza.  Chi  non  è 
pronto  0  a  dire  subito  dopo  quello  che 
gli  sta  accanto,  chi  ride  0  sbaglia, 
deve  depositare  un  pegno,  che  si  ri- 
tiene per  caparra  di  una  penitenza  da 
farsi  alla  fine  del  giuoco.  Terminato  il 
primo  giro,  il  capogiuoco  ripiglia  tosto 
nominando  altra  funzione  0  proprietà 
della  testa,  da  ripetersi  successivamente 
dagli  altri  con  ordine,  nel  modo  ac- 
cennato. 

(xli  uccelli,  il  capogiuoco  si  porrà 
a  sedere  con  un  tavolino  davanti,  in 
modo  che  tutta  la  conversazione  lo 
veda  benissimo.  Ogni  volta  che  egli 
nominerà  un  volatile,  dicendo:  vola, 
vola,  per  esempio,  un  tordo,  tutti  al- 
zeranno una  mano,  come  farà  lo  stesso 
capogiuoco.  Egli  per  altro  talvolta 
nominerà  0  un  animale  che  non  vola, 
0  una  cosa  inanimata,  e  nonostante 
alzerà  la  mano,  per  invitare  i  compagni 
giuocatori  ad  alzarla  contro  la  regola 
fissata,  che  ciò  dee  farsi  soltanto 
quando  nomina  un  animale,  che  sia 
volatile.  Sbagliando  questa  regola,  si 
dee  pagare  un  pegno. 

Oli  strumenti,  tutti  a  sedere  in 
giro,  ed  il  maestro  del  giuoco  con  uno 
accanto  saranno  i  componenti.  Si  dia 
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a  tutti  il  nome  di  uno  strumento  da 
musica,  come  per  esempio  il  violino, 
la  chitarra,  il  cembalo,  il  basso,  il 
flauto,  ec.  Dato  a  tutti  il  suo  stru- 
mento, il  maestro  vada  al  suo  posto, 
accanto  a  quello  destinato  per  maestro 
di  cappella,  col  ginocchio  e  piede  che 
si  tocchino  al  compagno,  che  detto 
maestro  di  cappella  batterà  sempre 
con  una  mano  ;  e  quando  il  giuocatore 
darà  nel  piede  al  maestro  di  cappella 
allora  batterà  con  due  mani,  ed  allora 
tutti  devono  suonare  il  suo  strumento, 
e  chi  non  lo  farà,  darà  pegno,  e  quando 
il  maestro  di  cappella  batterà  a  una 
sola  mano,  allora  il  giuocatore  farà 
quello  strumento  che  vuole  con  lestezza, 
e  chi  à  detto  strumento  deve  far  lo 
stesso;  e  non  facendolo  darà  pegno. 

II  testamento,  tutti  a  sedere,  ed 
il  maestro,  che  si  figurerà  moribondo, 
con  uno  che  fa  da  medico,  e  un  altro 
che  farà  da  esecutore  testamentario,  e 
sedendo  sopra  una  sedia  ìf  maestro 
nel  mezzo  della  stanza  principierà  a 
fare  degli  sconvolgimenti  0  atti  da 
convulsione,  ed  il  medico  che  gli  tiene 
il  polso  in  mano  dicendogli:  presto 
faccia  testamento.  Allora  il  moribondo 
principia  a  dire:  Item,  lascio  al  tale 
il  cappello  della  tale;  e  allora  l'ese- 
cutore testamentario  deve  andare  a 
levare  di  capo  a  quella  nominata  il 
cappello,  e  metterlo  in  capo  a  quel- 
l'altro nominato,  e  così  tutto  quello 
che  nominerà  il  moribondo  si  deve  e- 
seguire  a  vicenda  :  alla  fine  il  moribondo 
guarisce,  e  tutti  riprendono  la  sua 
roba,  e  questo  giuoco  riesce  dilettevole 
nel  vedere  quello  col  cappello  dì  quella, 
quella  con  la  giubba  di  quello,  sotto 
pena,  se  non  vogliono  mettersela  di 
pagare  la  penitenza. 

La  nave,  questo  giuoco  non  con- 
siste in  altro  che  imitare  perfettamente 
il  maestro,  il  quale  lo  comincia  di- 
cendo al  compagno:  è  arrivata  una 
nave  in  porto;  e  quello  gli  domanda: 
con  quanti  paraventi?  e  il  maestro 
gli  risponde  :  con  un  paravento  :  e  al- 
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zato  un  braccio,  lo  agita  di  continuo 
senza  mai  abbassarlo  o  fermarsi.  Il 
compagno  ripete  all'altro:  è  arrivata 
una  nave  in  porto,  ecc.  imitando  il 
maestro  nella  formula  e  nel  gesto,  e 
così  ad  uno  ad  uno  tutte  le  persone 
del  cerchio  stanno  con  un  braccio  in 
aria  agitandolo.  Compito  il  primo  giro, 
il  maestro  dà  principio  al  secondo  colla 
stessa  formola,  e  invece  di  rispondere 
con  un  paravento,  dice  con  due  pa- 
raventi, ed  alza  ed  agita  anche  il  se- 
condo braccio.  Tutti  gli  altri  lo  imi- 
tano ad  uno  per  volta,  premessa  la 
formula  indicata.  Al  terzo  giro  dice 
con  tre  paraventi,  e  muove  anche  un 
piede;  al  quarto  move  tutti  due  i 
piedi;  al  quinto  agita  anche  la  vita, 
e  prosegue  finché,  stancatisi  per  il 
moto  i  giuocatori,  ora  questo  ed  ora 
quello  è  obbligato  a  dar  pegno. 

Lo  stampatore,  se  i  componenti 
la  conversazione  sono  presso  a  poco 
tanti,  quante  le  lettere  dell'alfabeto, 
si  farà  così:  assegnerà  a  ciascuno  il 
capogiuoco  una  lettera  per  ordine  del- 
l'alfabeto; dipoi  incomincia  a  parlare, 
pronunziando  due  o  tre  parole  per 
volta,  per  esempio  :  mi  sento  sete.  Al- 
lora, quasi  che  si  dovessero  comporre 
da  uno  stampatore  queste  tre  parole 
ad  una  lettera  per  volta,  si  alzeranno 
ad  uno  per  volta  che  hanno  le  lettere 
componenti  le  tre  dette  parole,  e  pro- 
ferirà ciascuno  la  sua  lettera.  Comin- 
cerà quello  che  à  Venirne  e  dirà  emme  ; 
poi  quello  dell'i  e  dirà  i;  quindi  quello 
deil's  e  dice  esse,  ecc.  Proferite  le  let- 
tere tutte  delle  tre  parole  mi  sento 
sete,  il  capogiuoco  seguiterà  il  discorso 
con  qualche  altra  parola,  e  i  giuoca- 
tori ne  proferiranno  le  lettere  come 
sopra  si  è  detto.  È  necessaria  una 
somma  prontezza  ed  attenzione  per 
questo  giuoco,  che  fatto  con  celerità 
riesce  piacevole.  Chi  non  è  pronto,  o 
sbaglia,  paga  il  pegno. 

La  regina,  si  eleggerà  o  si  tirerà 
a  sorte  una  delle  donne  per  essere 
Regina,  poscia  restando  questa  in  piedi, 


tutti  gli  altri  si  porranno  a  sedere  dis- 
sponendo  le  sedie  in  semicerchio,  e 
osservando  che  non  ne  avanzi  alcuna, 
e  siano  tante  quanti  son  quelli  che 
fanno  il  giuoco,  non  compresa  la  re- 
gina. Questa,  volendo  montare  la  sua 
corte,  distribuirà  le  cariche,  assegnando 
a  ciascuno  qualche  uffìzio  od  impiego. 
Dipoi  chiamerà  ad  uno  ad  uno  tutti 
gl'impiegati,  nominando  la  carica  ri- 
spettiva di  ciascuno.  I  chiamati  si  ac- 
corderanno uno  dietro  l'altro,  il  primo 
prendendo  lo  strascico  dell'  abito 
della  Regina,  il  secondo  l'abito  del 
primo;  e  così  seguitando  fino  all'ul- 
timo formeranno  una  lunga  coda. 
Allora  la  Regina  si  muoverà  passeg- 
giando per  le  stanze,  uscendo  da  quella 
del  giuoco,  e  tutto  il  suo  seguito  si 
moverà  con  lei.  Fatto  un  breve  giro, 
la  regina  ritornando  alla  stanza  del 
giuoco,  dirà:  La  Corte  è  licenziata, 
ed  allora  ciascuno  si  porrà  a  sedere; 
quello  che  resterà  in  piedi,  depositerà 
il  pegno. 

I  sospiri,  assegnato  a  ciascuno  il 
nome  di  un  fiore,  comincerà  facendo 
un  sospiro,  quello  che  sta  dirimpetto 
al  capogiuoco,  il  quale  gli  domanderà 
subito:  —  Che  hai  tu  ben  mio?  — 
e  quegli  che  à  sospirato  risponderà  : 

—  Un  gran  dolore:  —  Chi  n'è  ca- 
gione? —  e  l'altro  soggiungerà,  per 
esempio:  —  L'anemone,  o  un  altro  dei 
fiori  assegnati.  Il  fiore  nominato  farà 
subito  un  sospiro,  egli  che  lo  nominò 
gli  farà  le  domande  indicate,  e  il  so- 
spirante darà  le  risposte  convenienti, 
avvertendo  di  nominare  alla  dimanda; 

—  Chi  n'è  cagione:  uno  dei  fiori  as- 
segnati; e  così  si  continuerà  a  pia- 

;  cere.  Chi  non  sospira  subito  che  è 
!  nominato,  o  chi  nomina  fiore  che  non 

è  stato  assegnato,  deposita  al  solito 

un  pegno. 

II  pescatore,  costituitosi  pescatore 
il  capogiuoco,  assegna  a  ciascuno  il 
nome  di  un  pesce  di  mare.  Dipoi, 
mentre  tutti  stan  sedendo,  egli  cam- 
mina a  salti  ritto  sopra  un  piede  sol- 
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tanto  e  va  a  presentarsi  ad  uno,  per 
esempio  al  pesce  ragno,  il  quale  su- 
bito si  alzerà,  e  stando  anch'egli  ritto 
su  d'un  piede  solo  risponderà:  Cosa 
comanda  il  signor  pescatore?  e  que- 
gli :  Che  tu  vada  al  pesce  N.  N.  per 
esempio  storione.  Il  pesce  ragno  cam- 
mina a  salti,  va  dal  pesce  storione  e 
gli  dice  :  reperisco  il  signor  pesce  sto- 
rione, il  quale  risponde:  cosa  comanda 
il  signor  pesce  ragno?  e  quello:  che 
tu  vada  dal  pesce  ecc.  E  così  seguita 
il  giuoco  a  piacimento.  Chiunque  sba- 
glia, o  indicando  un  pesce  il  cui  nome 
non  è  stato  assegnato,  o  non  trovando 
la  persona,  alla  quale  deve  andare, 
pagherà  il  pegno. 

I  procuratori,  formate  due  file 
uguali  delle  persone  che  vogliono  fare 
il  giuoco,  una  si  fingerà  composta  di 
procuratori,  e  l'altra  di  amanuensi,  o 
come  sogliono  chiamarsi  giovani  di 
studio.  Il  capogiuoco,  fìngendosi  avvo- 
cato, starà  tra  le  due  file,  e  parlerà 
ora  con  un  procuratore,  ora  con  un 
giovane  di  studio.  Quando  l'avvocato 
parla  con  un  procuratore,  deve  rispon- 
dere il  giovane  di  studio  che  gli  sta 
dirimpetto,  e  quando  volge  la  parola 
al  giovin  di  studio,  deve  rispondere  il 
respettivo  suo  procuratore.  Devesi  però 
avvertire,  che  ogni  procuratore  abbia 
il  suo  giovane:  per  gli  sbagli  che  ac- 
cadono si  deposita  il  pegno. 

L'oste  e  il  viandante,  si  assegna 
dal  capogiuoco  a  ciascuno  un'arte, 
mestiere,  o  professione,  e  si  avvertono 
i  componenti  la  conversazione  che 
quando  il  capogiuoco,  che  farà  la  fi- 
gura dell'oste,  toccherà  con  la  bac- 
chetta uno  di  essi,  deve  quegli  subito, 
secondando  il  discorso  dell'Oste,  no- 
minare una  cosa  che  sia  appartenente 
o  relativa  alla  professione,  arte  o  me- 
stiere che  gli  è  stato  assegnato.  Se- 
dendo pertanto  tutti,  fuori  che  l'Oste, 
il  quale  starà  con  una  bacchetta  in 
mano  introducendo  una  persona  che 
fìngerà  d'essere  un  viandante  che  cerca 
alloggio,  l'oste,  fatto  un  complimento 


al  forestiero,  si  esibirà  a  servirlo.  Il 
viandante  cercherà  il  pranzo,  e  l'oste 
gli  indicherà  ad  una  ad  una  tutte  le 
vivande  che  potrà  dargli,  ma  invece 
di  nominare  la  qualità  delle  vivande, 
toccherà  con  la  bacchetta  uno  della 
conversazione,  che  risponderà  subito 
una  parola  analoga  alla  sua  profes- 
sione o  mestiere.  Dirà  :  io  le  darò  una 
minestra  di  (toccherà  per  esempio  il 
cerusico,  queste  può  rispondere  tumori 
o  altra  cosa)  tumori;  e  così  seguitando 
toccherà  ora  questo  ed  ora  quello, 
sicché  abbia  esaurito  tutte  le  vivande 
che  vorrà  nominare.  Quello  che  riderà, 
che  ripeterà  una  cosa  già  detta,  che 
non  sarà  pronto  a  rispondere,  o  nomi- 
nerà cose  non  appartenenti  al  mestiere 
prescelto,  darà  il  pegno  per  la  peni- 
tenza. 

Il  mazzolino,  è  un  giuoco  di  pe- 
gno che  si  fa  così,  secondo  la  descri- 
zione che  ne  dà  l'annotatore  del  Mal- 
mantile,  II,  45: 

«  Più  ragazzi  s'adunano  insieme,  e 
|  si  pigliano  il  nome  d'un  fiore  per  cia- 
i  scuno,  e  di  questi  fiori  un  di  loro,  che 
i  è  il  giardiniere,  compone  un  mazzo  e 
|  poi  dice:  questo  mazzo  non  sta  bene 
!  per  causa  delia  viòla:  e  colui  che  à 
!  preso  il  nome  della  viola,  dee  rispon- 
|  dere  subito:  dalla  viola  non  viene, 
!  ma  sibbene  dal  giglio,  o  altro  fiore 
che  a  lui  verrà  nella  mente;  e  se  non 
risponde  subito,  ovvero  se  nomina  un 
fiore  che  non  sia  in  quel  mazzo,  perde 
un  premio,  il  quale  si  dà  al  giardi- 
niere. E  così  vanno  seguitando  fino 
a  che  il  giardiniere  abbia  in  mano 
tanti  premi,  da  potere  alla  fine  del 
j  giuoco  distribuirne  almeno  uno  per 
|  ciascheduno  di  quei  ragazzi  che  sono 
j  nel  giuoco:  ed  il  giardiniere  è  sotto- 
|  posto  anch'egli  alla  perdita  del  premio  \ 
perchè  se  un  fiore  darà  la  colpa  a  lui, 
e  che  egli  non  risponda  subito,  e  no- 
mini un  fiore  che  non  sia  nel  mazzo, 
perde  come  gli  altri,  e  il  suo  premio 
va  dato  in  mano  a  colui  che  l'à  fatto 
errare,  ma  come  in  deposito,  perchè 
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alla  fine  del  giuoco  va  poi  con  gli 
altri  distribuito  al  giardiniere,  il  quale 
non  lo  può  però  dare  a  sè  medesimo. 
E  questi  premi  si  domandano  pegni  : 
e  di  questi  intende  il  poeta  dove  dice  : 

Convien  che  il  pegno  subito  depositi. 

Finito  il  giuoco  il  giardiniere  distri- 
buisce ripartitamente  i  pegni,  piglian- 
done ancora  per  sè.  Tali  pegni  poi  sono 
da  coloro,  che  gli  anno  dal  giardiniere 
avuti,  restituiti  ai  propri  padroni:  i 
quali  se  gli  rivogliono,  devono  fare 
una  cosa,  secondo  il  gusto  di  colui, 
al  quale  è  toccato  in  sorte  il  detto 
pegno.  E  questo  dicono:  far  la  peni- 
tenza: la  quale  se  egli  non  fa,  il  pe- 
gno resta  in  mano  a  colui,  al  quale 
è  toccato  :  e  però  questi  pegni  devono 
essere  di  qualche  valore  acciocché  i 
padroni  abbiano  caro  di  riaverli.  Alle 
volte  fanno  questo  giuoco  i  giovanetti 
di  maggiore  età,  e  adducono  questi 
pegni  a  moneta,  la  quale  depositano 
ogni  volta  che  perdono,  in  mano  a  un 
depositario:  e  se  ne  servono  per  far 
merende,  ecc.  Tal  giuoco  è  poco  dis- 
simile a  quello,  che  facevavo  i  Greci, 
riferito  da  Giulio  Polluce,  lib.  IX, 
c.  7,  e  dove  noi  diciamo  giardiniere, 
essi  dicono  re  come  facevano  i  Latini  : 
e  ciò  si  deduce  da  Orazio,  op.  1, 
lib.  t  : 

«  ...et  pueri  ludentis,  Rex  eris,  ajunt 
Si  recte  facies.  Hic  murus  aheneus  esto,  etc, 
Roscia.  die  sodes,  melior  lex  an  puerorum 
Naeniae,  quae  Regnum  recta  facientibus 

[offert?  » 

Sebbene  potrebbe  dirsi  che  Orazio  non 
intenda  di  questo  giuoco  particolar- 
mente, perchè  in  tutti  i  giuochi  fan- 
ciulleschi, tanto  Greci  che  Latini  chia- 
mavano re  colui  che  vinceva,  ed  asino 
quello  che  perdeva;  ma  perchè  nel 
giuoco  presente  era  fatto  giardiniere, 
e  diciamolo  re,  quello,  che  in  altri 
giuochi  era  rimasto  superiore  a  tutti, 
però  non  m'allontano  da  interpretare 


Orazio,  ed  applicare  questo  suo  luogo 
al  presente  proposito,  nel  quale  se  il 
re  errava,  diventava  l'asino,  e  re  si 
faceva  colui  che  l'aveva  fatto  errare. 
E  tenendosi  il  conto  di  chi  di  loro 
aveva  meno  errato,  era  l'asino  o  il  re 
Mida.  Vedi  il  Meursio,  De  ludis  ve- 
terum.  Gli  Spartani  similmente,  per 
legge  di  Licurgo,  secondo  che  riferisce 
Plutarco  nella  vita  del  medesimo,  a 
ragazzi  di  sette  anni  preponevano  co- 
me principe  il  più  serio  tra  loro,  che 
soprantendesse  a'  loro  giuochi  e  fan- 
ciulleschi esercizi. 

Il  medico,  il  capogiuoco  conterà 
i  componenti  la  conversazione,  gli  farà 
sedere  in  circolo,  e  quindi  assegnerà 
a  ciascuno  un'ora,  fino  a  compire  il 
numero  di  quelli  che  fanno  il  giuoco. 
Oltre  l'ora  assegnata  ciascuno  avrà 
una  medicina;  per  esempio  all'un'ora 
il  brodo,  alle  due  il  purgante,  alle  tre 
il  latte,  ecc.  Il  capogiuoco,  postosi  in 
mezzo,  nominerà  o  una  delle  ore  as- 
segnate, o  una  delle  medicine  distri- 
buite. Quello,  l'ora  o  medicina  del 
quale  è  nominata,  si  alzerà  e  rispon- 
:  derà  con  gran  prontezza,  ripetendo  se 
;  è  nominata  l'ora,  la  medicina,  e  se  è 
|  rammentata  la  medicina,  l'ora,  e  im- 
;  mediatamente  tornerà  a  sedere.  Dirà, 
|  per  esempio,  il  maestro:  alle  sei,  que- 
:  gli  che  à  l'ora  delle  sei  alzandosi  su- 
i  bito,  dirà  il  suo  medicamento,  suppon- 
ghiamo  i  vescicanti.  Se  il  maestro  dirà 
!  i  vescicanti,  il  medesimo  risponderà 
I  alle  sei.  Il  bello  di  questo  giuoco  con- 
:  siste  nella  velocità  e  prontezza  ;  e  chi 
non  è  pronto  ad  alzarsi  e  rispondere 
o  sbaglia,  alzandosi  e  rispondendo 
;  quando  non  deve,  paga  il  pegno. 

I  mestieri,  questo  è  un  giuoco  di 
»  pantomima.  Assegna  a  ciascuno  il  ca- 
!  pogiuoco  un'arte  o  mestiere,  che  espri- 
!  mer  si  possa  col  gesto  e  con  gli  ac- 
cenni senza  parlare.  Seggono  tutti  in 
|  cerchio,  e  osservano  il  maestro  che, 
|  stando  ritto  nel  mezzo,  con  la  sola 
pantomima  e  a  forza  d'accenni,  esprime 
uno  dei  mestieri  già  assegnati.  Devesi 
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tosto  alzare  quello,  il  cui  mestiere  è 
espresso  dal  capogiuoco,  rappresentarlo 
prontamente  con  accenni  come  il  mae- 
stro, e  quindi  tornare  al  suo  posto.  Il 
capogiuoco  seguita  quanto  vuole,  e 
vedendo  che  taluno  non  è  pronto  ad 
alzarsi,  quando  rappresenta  il  di  lui 
giuoco,  lo  condanna  a  depositare  un 
pegno,  per  la  penitenza  da  farsi. 

Il  bel  mazzo,,  assegnerà  il  capo- 
giuoco  a  ciascuno  un  fiore,  ed  egli  sarà 
il  Bel  Mazzo:  girando  in  mezzo  alla 
conversazione  dirà  :  —  Mentre  qui  so- 
litario il  passo  muovo,  cerco  del  gel- 
somino e  non  lo  trovo  (può  nominare 
uno  dei  fiori  assegnati  a  suo  piacere)  ; 
il  gelsomino  allora  alzandosi  rispon- 
derà: —  quel  vago  fior  son  io:  — 
l'altro  risponderà;  —  sì,  caro  bene, 
addio  —  e  si  porrà  a  sedere  nel  luogo 
del  gelsomino,  il  quale  girando  nel 
cerchio  dei  giocatori  dirà:  mentre  qui 
solitario  il  passo  muovo,  cerco,  ecc. 
Il  fiore  nominato  dirà:  —  quel  vago 
fior  son  io?  —  e  l'altro  replicando 
come  sopra,  prenderà  il  di  lui  posto 
ed  il  giuoco  si  seguiterà  con  lo  stesso 
metodo.  Chi  nomina  un  fiore  che  non 
è  stato  assegnato,  o  chi  non  s'alza  e 
non  risponde  subito  deposita  il  pegno. 

Il  Magistrato,  divisa  in  due  bri- 
gate la  conversazione,  una  di  tali  bri- 
gate passerà  col  capogiuoco  in  una 
stanza  contigua,  mentre  l'altra  si 
porrà  a  sedere  formando  un  magistrato 
con  uno  che  ne  sarà  presidente.  Il  capo- 
giuoco  inventerà  un  mestiere  da  espri- 
mersi con  pantomima  dalla  sua  bri- 
gata, insegnando  a  ciascuno  il  gesto 
e  il  movimento  che  deve  fare  unita- 
mente agli  altri.  Quindi  si  presente- 
ranno tutti  al  magistrato,  al  quale 
esporrà  il  capogiuoco  di  avere  seco 
condotti  quelli  artefici,  per  introdurre 
nella  città  una  nuova  arte,  quando 
piaccia  al  magistrato  di  riceverli.  Il 
magistrato  ordinerà  che  lavorino,  per- 
chè ne  possa  giudicare,  e  quelli  con 
la  pantomima  eseguiranno  il  mestiere. 
Ciò  fatto  per  un  poco  di  tempo,  ces- 


seranno e  il  capogiuoco  si  farà  dire 
all'orecchio  da  ciascuno  del  magistrato 
il  nome  dell'arte  che  àn  veduto  rap- 
presentare. Quelli  che  non  P avranno 
intesa  pagheranno  il  pegno.  Fatto  ciò. 
gli  artefici  si  porranno  a  sedere  in 
luogo  dei  componenti  il  magistrato,  i 
quali  si  ritireranno  nella  stanza  con- 
tigua a  immaginare  un  mestiere  per 
venire  poscia  a  rappresentarlo  facendo 
le  parti  di  artefici. 

Le  cocuzze,  contati  i  giuocatori. 
si  assegnerà  a  ciascuno  il  numero  del 
suo  posto:  per  esempio  prima  cocuzza, 
due  cocuzze,  tre  cocuzze,  ecc.  Il  capo- 
giuoco,  postosi  nel  primo  posto  a  se- 
dere, comincerà  il  giuoco  dicendo  :  nel 
mio  orto  son  nate  cinque  cocuzze.  La 
persona  che  rappresenta  le  cinque  co- 
cuzze risponderà  subito:  come  cinque 
cocuzze  ?  ripiglierà  il  capogiuoco  :  o 
quante  cocuzze?  e  quello  soggiungerà 
quel  numero  che  vuole  per  esempio  : 
due  cocuzze.  Quello  delle  due  cocuzze 
risponderà  subito  :  come  due  cocuzze  ? 
a  cui  soggiungerà  l'altro:  o  quante, 
ecc.,  e  si  seguiterà  nel  modo  che  sopra. 
La  celerità  nelle  risposte  è  necessaria, 
altrimenti  il  giuoco  è  languido,  e  chi 
non  è  pronto  a  rispondere  dà  il  pegno. 

L'indovino,  tirato  a  sorte  uno 
della  conversazione  sarà  questi  ben- 
dato, e  gli  sarà  posta  in  mano  una 
spazzola,  con  la  quale  anderà  in  giro 
a  toccare  i  compagni,  che  staranno  a 
sedere  in  cerchio.  Toccando  uno  dovrà- 
dirne  il  nome;  e  sbagliando  darà  pe- 
gno, e  seguiterà  finché  non  si  appone 
della  persona  che  tocca.  Quando  avrà 
indovinata  una  persona,  questa  suben- 
trerà a  indovinare,  nel  modo  e  alle 
condizioni  indicate. 

Il  bell'ingegno,  composta  la  con- 
versazione a  sedere,  il  capogiuoco 
prenda  una  mazza  in  mano,  e  pic- 
chiando in  terra  con  la  mano  dritta 
dica:  questo  è  un  giuoco  di  bell'ingegno 
e  chi  non  lo  farà  darà  pegno,  e  por- 
gendola con  l'altra  mano,  la  darà  a 
quello  accanto  senza  indicargli  nè  ba- 
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dare  se  la  prende  con  la  mano  dritta 
o  altro,  chè  il  segreto  sta  lì;  e  non 
la  prendendo  come  il  maestro,  gli  dica 
che  da  ultimo  gli  dirà  il  perchè  fino 
che  tutti  non  abbiano  fatto  il  giuoco  : 
ed  allora  dirà  il  segreto,  e  tanti  gio- 
catori, tanti  pegni  sarà  dato. 

La  malcreanza  o  il  priore,  da 
priore  farà  il  capogiuoco,  e  tutti  gli 
altri  rappresenteranno  ciascuno  un 
villano,  e  terranno  tutti  il  cappello 
in  testa.  Il  priore  prendendo  una  sedia 
anderà  da  uno  di  quelli  che  formano 
il  giuoco,  che  consiste  nel  dovere  il 
villano  fare  tutto  all'opposto  di  quel 
che  fa  il  priore;  per  esempio;  se  il 
priore  sta  in  piedi,  il  villano  dee  se- 
dere, e  viceversa;  così  se  il  priore 
tiene  il  cappello  in  mano,  il  villano 

10  deve  mettere  in  capo.  Quando  il 
villano  farà  quel  che  fa  il  priore  darà 
pegno.  li  capogiuoco  anderà  ora  dal- 
l'uno, ora  dall'altro,  a  suo  piacere. 

Il  cappuccino,  il  capogiuoco  figu- 
rando d'essere  il  padre  d'uno  che  dee 
vestirsi  da  cappuccino,  dopo  avere  a 
ciascuno  ordinata  qualcuna  delle  cose 
necessarie  per  il  vestimento,  anderà 
da  ano  a  sua  elezione  a  domandare 
ciò  che  egli  à  ordinato,  per  esempio 
dal  calzolaio  per  i  sandali,  e  con  un 
mestolo,  o  altro  strumento  picchiando 
sulle  ginocchia  dirà  :  son  venuto  ;  que- 
gli risponderà  :  a  che  fare  ?  ripiglierà 

11  capogiuoco  :  a  prendere  i  sandali  ; 
e  P altro  aggiungerà:  i  sandali  non 
mancano,  manca  (per  esempio)  il  man- 
tello. Il  capogiuoco  allora  anderà  da 
quello  che  deve  fare  il  mantello,  e  gli 
dirà  picchiando  sulle  ginocchia:  son 
venuto,  ecc.  come  sopra,  e  si  proseguirà 
finché  si  vorrà  col  metodo  indicato. 
Se  il  capogiuoco  sbaglia  nel  presen- 
tarsi alla  persona,  alla  quale  deve  an- 
dare di  mano  in  mano,  paga  egli  pure 
il  pegno. 

Il  cerchio,  disposti  tutti  i  com- 
ponenti la  conversazione  in  giro  della 
stanza  a  sedere,  si  prende  una  cordi- 
cina  lunga  quanto  gira  il  detto  cer- 


chio della  stanza,  ed  infilato  un  anello 
da  cucire  dentro  alla  corda,  si  annoda 
in  modo  che  non  possa  uscire  dalla 
medesima  ;  e  tutti  devono  tenere  con 
tutte  e  due  le  mani  la  detta  corda, 
ed  uno  nel  mezzo  della  conversazione 
alzato,  che  possa  girare  per  trovare 
l'anello,  che  tutti  lo  gireranno  o  qua 
o  là,  perchè  a  quello  che  lo  deve  tro- 
vare gli  si  renda  difficile  il  trovarlo, 
e  quando  lo  avrà  trovato  deve  andare 
a  trovarlo  quello  che  l'aveva  fra  le 
mani,  e  dar  pegno,  osservando  che 
tutti  in  giro  muovono  le  mani,  figu- 
rando sempre  di  porgerlo  o  qua  o  là. 
Si  fa  ancora  nelPistesso  modo,  adope- 
rando una  chiave  invece  di  un  anello. 
L'anello  o  anello  mi*  anello,  è 
così  un  giuoco  di  pegno,  che  si  fa  an- 
dando attorno  con  un  anello  infilato 
nel  manico  di  un  mestolo,  e  si  fìnge 
di  metterlo  in  mano  a  ciascuno  della 
brigata,  lasciandolo  veramente  in 
mano  a  uno  solo.  Poi  si  va  da  chi 
pare  a  noi  e  si  domanda:  anello  mi1 
anello,  chi  à  avuto  il  mio  anello  ?  Se 
il  domandato  lo  indovina  va,  e  fa  il 
giuoco  lui,  se  no  para  mano  e  riceve 
una  mestolata  per  penitenza,  e  si  se- 
guita a  domandare. 

Asino,  ciascuno  della  conversazione 
si  scieglierà  un  animale  da  rappresen- 
tare, avvertendo  che  ne  deve  imitare 

'  la  voce  od  il  canto.  Il  capogiuoco  rap- 
presenterà l'asino,  e  sarà  re  degli  al- 

!  tri  animali.  Quando  il  capogiuoco  se- 
dendo in  mezzo,  chiamerà  uno  degli 
animali  che  gli  faranna  corona,  per 

!  esempio  il  cane,  questo  abbaierà, 
quando  chiamerà  per  esempio  il  gal- 
letto, questo  farà  chicchiricchì,  quando 
chiamerà  il  bove,  quello  che  lo  rap- 
presenta muggirà,  ecc.  Quando  l'asino 
Taglierà,  allora  tutti  gli  animali  fa- 
ranno la  loro  rispettiva  voce.  Chi  ri- 

|  derà  o  mancherà  di  fare  la  voce  o  il 
canto  dell'animale  che  rappresenta, 
darà  il  pegno. 
Il  cacciatore  e  la  lepre,  si  fac- 

!  ciano  due  file  quanto  è  lunga  la  stanza, 
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una  di  donne  e  l'altra  di  uomini,  ad 
uso  di  una  contradanza:  e  la  prima 
copia  sia  l'uomo  cacciatore,  e  la  donna 
la  lepre:  nel  mezzo  delia  fila  è  la 
bandita  dove  deve  stare  la  lepre;  e 
fuori,  cioè,  dietro  il  giro,  sta  il  cac- 
ciatore :  se  la  lepre  esce,  il  cacciatore 
le  corra  dietro  per  acchiapparla,  fuori 
però  della  bandita,  essendo  proibito 
al  cacciatore  di  toccare  la  lepre  nella 
bandita:  per  tre  volte  la  lepre  può 
entrare  nella  bandita  ;  e  la  terza  volta 
che  esce  da  quella  si  serra  la  fila,  e 
la  lepre  resta  fuori;  ed  allora  tocca  a 
lei  a  salvarsi  per  non  esser  presa;  e 
se  resta  presa,  a  vicenda  l'uomo  di- 
venta la  lepre,  e  la  donna  cacciatore 
a  vicenda:  e  così  tutte  le  coppie  de- 
vono fare  lo  stesso  fino  all'ultima,  e 
via  via  quella  che  si  è  chiappata  vada 
in  fondo  per  dar  luogo  all'altra  coppia. 

Cappuccini  scorreggiati,  giuoco 
che  si  fa  nel  modo  seguente  :  Tutti  a 
sedere  in  giro  disposti,  il  maestro  vada 
a  dare  un  numero  per  regola  a  tutti 
principiando  da  1,  2,  3,  4,  5,  ecc.  fino 
all'ultimo  della  conversazione:  finito 
che  avrà  di  dare  i  numeri,  si  metta 
a  sedere  al  suo  posto  e  dica  per  esem- 
pio: sette  padri  cappuccini  osservando 
sempre  che  al  nominare  cappuccini  si 
deve  nominare  scorreggiando  con  la 
bocca  da  tutti,  e  chi  non  scorreggia 
al  detto  nome  cappuccini  darà  pegno; 
e  quello  nominato  deve  rispondere  : 
come  sette  padri  cappuccini!  scorreg- 
giando detto  nome,  il  maestro  rispon- 
derà: o  quanti  padri  cappuccini, 
scorreggiando.  L'interrogato  rispon- 
derà quel  numero  che  gli  parrà  a  lui, 
per  esempio:  venti  padri  cappuccini, 
sempre  scorreggiando:  e  via  via  sarà 
in  libertà  di  ognuno  di  nominare  quel 
numero  che  gli  parrà  fino  a  che  si 
vuol  far  durare  detto  giuoco. 

Pentolaecia  (pignatta) ,  giuoco 
che  si  fa  la  prima  domenica  di  Qua- 
resima, nello  stesso  modo  che  La  pen- 
tola, posta  in  terra. 

Perchè  (il),  fingendosi  il  capogiuoco 


un  padre  di  famiglia,  che  à  una  fi- 
gliuola da  maritare,  va  in  giro  a  di- 
mandare a  ciascuno  che  cosa  farà  per 
il  corredo  della  sposa.  Tutti  ad  uno 
ad  uno  promettono  qualche  cosa.  Ter- 
minato il  giro  si  presenterà  ad  uno 
della  conversazione,  per  esempio  a 
quello  che  à  promesso  il  vestito  e 
dirà:  son  venuto  per  quel  vestito; 
quello  risponderà:  non  ve  lo  posso 
dare;  ripiglierà  il  primo;  perchè?  e 
l'altro  darà  qualche  ragione  avvertendo 
di  non  usare  la  voce  perchè:  e  quando 
userà  questa  parola  darà  il  pegno.  Il 
discorso  può  andare  in  lungo  quanto 
vuole  il  capogiuoco  ;  se  la  persona  in- 
terrogata dice  perchè,  dato  che  abbia 
il  pegno  non  è  più  interrogata;  se  a 
lungo  discorso  non  cade  mai  in  questo 
sbaglio,  il  capogiuoco  va  da  qualche- 
dun'altro,  e  fa  la  solita  ricerca  :  son 
venuto,  ecc.  Così  seguitando  tenterà 
tutti  della  conversazione,  per  far  loro 
proferire  la  voce  perchè.  Si  fa  anche 
un  po'  diverso  cioè  :  invece  di  un  uomo 
è  una  vecchia  che  va  a  chiedere  i  re- 
gali per  la  figlia,  e  dice: 

Una  vecchina  di  legno 
Fatta  per  ingegno, 
Ci  à  una  figliuola  da  maritare, 
Cosa  le  vorreste  dare? 

E  poi  torna  a  sentire  se  i  regali  son 
pronti,  e  continua  il  giuoco  come  nella 
prima  forma. 

Statue  (le),  giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente  :  Un  fanciullo 
della  compagnia  si  fìnge  mercante  di 
statue,  e  un  altro  il  compratore,  e 
tutti  gli  altri  sono  statue,  e  vengono 
posti  chi  in  una  posa,  chi  in  un'altra 
e  devono  stare  fermi  nella  positura  in 
cui  gli  à  messi  il  mercante.  Allora 
viene  il  compratore,  e  incomincia  ad 
esaminare  le  statue  per  comprarne 
una.  Con  la  scusa  di  qualche  difetto 
o  per  accennarne  la  bellezza,  le  tocca 
e  le  solletica  o  sotto  il  naso,  o  sotto 
le  braccia,  o  nelle  palme,  per  eccitarle 
al  riso.  E  quel  fanciullo  che  non  à 
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potuto  resistere  e  si  è  mosso,  oppure 
si  è  messo  a  ridere  dà  il  pegno,  e  per 
riaverlo  deve  fare  la  penitenza. 

Bonornm  (il),  giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  seguente  modo:  Tutti  a  se- 
dere in  giro,  il  maestro  dirà  a  tutti 
che  devono  fare  quei  gesti,  modi,  atti 
e  sconvolgimenti  che  egli  farà,  alla 
sola  parola  honorum;  esso  potrà  dire 
qualunque  altra  parola,  ma  all'altra 
non  devono  far  niente,  sotto  pena  di 
dar  pegno  a  chi  farà  il  minimo  mo- 
vimento, se  prima  non  sente  la  detta 
parola  honorum  :  e  si  vedrà  dare  una 
gran  quantità  di  pegni,  se  il  maestro 
sarà  destro  e  lesto  nel  far  questo 
giuoco,  volendoci  una  lestezza,  ed  atti 
ridicoli  per  tenere  in  moto,  e  far  dar 
dei  pegni,  osservando  che  sieno  fatti 
precisi  come  dal  maestro. 

Pentola  ,  altro  giuoco  che  si  fa 
così:  Si  pone  in  terra  una  pentola 
colla  bocca  rivoltata  all'ingiù,  in  fondo 
alla  stanza  del  giuoco.  Dipoi  destinato 
a  sorte  quello  che  deve  essere  il  primo 
a  romperla  si  benda  costui,  e  dal  punto 
in  cui  è  situata  la  pentola  si  conduce 
all'altra  estremità  della  stanza  ;  e  po- 
stolo in  dirittura  gli  si  consegna  un 
bastone  col  quale  deve  andare  a  dare 
un  colpo  alla  pentola  e  romperla  ;  se 
oltrepassa  la  pentola  e  tocca  la  pa- 
rete o  col  bastone  o  con  qualunque 
parte  del  corpo,  egli  à  perduto  il 
giuoco:  gli  si  leva  la  benda,  gli  si 
dà  la  baia,  e  deve  dar  pegno.  Subentra 
quindi  un  altro  per  turno,  e  così  di 
mano  in  mano  finche  la  pentola  sia 
rotflL 

Mona  luna,  giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente:  «  Si  elegge 
a  sorte  uno  che  deve  dimandar  con- 
siglio a  Mona  luna;  ed  eletto  che  è 
si  rinchiude  in  una  stanza.  Quindi  tra 
gli  altri  giocatori  si  fa  l'elezione  di 
un  altro,  che  deve  essere  Mona  luna. 
Eletta  Mona  luna,  si  pongono  a  se- 
dere in  fila,  e  si  chiama  colui  che  è 
serrato,  affinchè  venga  a  domandare 
il  consiglio  a  Mona  luna.  Questo  tale 


se  ne  viene,  e  domanda  un  consiglio 
ad  uno  quale  egli  crede  che  sia  stato 
eletto  in  Mona  luna  ;  e  se  s'abbatte 
a  trovarlo,  à  vinto,  e  ritira  il  pegno 
che  à  depositato  in  principio;  se  no, 
quel  tale,  a  cui  à  dimandato  il  con- 
siglio risponde:  io  non  sono  Mona 
luna,  ma  sta  più  giù,  o  più  su,  se- 
condo che  veramente  è  posto  quel  tale 
che  è  Mona  luna.  Il  domandante  che 
non  si  è  apposto  torna  ad  essere  rin- 
chiuso finche  non  si  fa  nuova  elezione 
di  Mona  luna,  alla  quale  egli  torna 
a  dimandar  consiglio,  e  così  seguita 
finché  una  volta  non  l'indovini,  ed 
allora  vince  ritirando  il  pegno  ;  e  quello 
che  è  Mona  luna  deposita  il  suo  pegno, 
ed  è  il  medesimo  rinchiuso  nella 
stanza,  divenendo  colui  che  deve  do- 
mandar consiglio  :  quello  poi  che  s'ap- 
pone, s'intruppa  con  gli  altri.  Il  do- 
mandante se  non  s'appone  quattro 
volte  di  seguito,  non  può  ripetere  il 
suo  pegno,  se  non  per  mezzo  d'una 
penitenza:  ma  allora,  cioè  dopo  la 
quarta  volta  non  è  più  obbligato  ad 
esser  domandante;  ma  si  elegge  un 
altro  in  suo  luogo  come  nel  giuoco  del 
Guancialin  d'oro.  Sempre  si  elegge 
uno  di  nuovo  in  Mona  luna,  e  Mona 
luna  diventa  il  domandante,  quando 
in  una  delle  quattro  volte  è  indovi- 
nata. Alla  fine  del  giuoco  si  restitui- 
scono i  pegni  per  mezzo  delle  peni- 
tenze. 

Moribondo,  giuoco  di  pegno.  Se- 
dendo tutti  in  cerchio,  il  capogiuooo 
prende  un  piccolo  pezzetto  di  moccolo, 
tanto  che  appena  possa  prendersi  colle 
dita,  e  tenendolo  acceso,  lo  porge  a 
quello  che  a  lui  sta  accanto  a  destra, 
e  gli  dice:  vivo  io  ricevo  e  vivo  ve  lo 
dò.  Quello  che  lo  prende  dice  la  stessa 
formula,  dandolo  all'altro  che  gli  siede 
accanto,  e  così  fanno  tutti  gli  altri 
con  prestezza.  Quello  a  cui  caderà,  o 
si  spengerà  il  moccolo  darà  il  pegno 
per  farne  la  penitenza. 

La  catena,  disposta  in  cerchio  la 
conversazione,  il  capogiuoco,  stando  con 
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gli  altri  in  piedi  nel  circolo,  tiene 
nella  mano  destra  una  bacchetta  e 
mostrandola  a  quello  che  gli  sta  ac- 
canto a  destra  dice:  è  arrivata  una 
nave  in  porto;  il  compagno  risponde: 
che  cos'ha  portato?  ripiglia  il  primo: 
una  bacchetta  per  vendersi;  l'altro 
dice:  non  ò  denaro;  soggiunge  il  ca- 
pogiuoco:  hai  tu  mani?  e  il  compagno 
replicando:  sì;  prende  la  bacchetta  in 
mano  e  il  capogiuoco  con  la  sua  de- 
stra prende  la  sinistra  di  quello  a  cui 
à  ceduta  la  bacchetta,  e  la  tiene  fis- 
samente. Il  secondo  voltandosi  a  de- 
stra con  la  bacchetta  in  mano,  la  mo- 
stra al  terzo;  e  fa  e  dice  quel  che  à 
fatto  e  detto  il  capogiuoco,  e  termina 
col  prendere  anch'egli  la  sinistra  di 
chi  gli  sta  accanto.  Tutti  i  componenti 
il  circolo  fanno  successivamente  la 
stessa  cerimonia  e  le  stesse  domande 
e  risposte;  sicché,  terminato  il  giro, 
restano  tutti  incatenati  con  le  mani. 
Tornando  la  bacchetta  al  capogiuoco, 
quello  che  gliela  deve  cedere,  invece 
di  domandargli  come  in  principio: 
avete  mani*?  gli  può  dire:  avete  bocca? 
e  fargliela  prendere  con  la  bocca,  e 
così  faran  tutti  gli  altri  senza  mai 
sciogliersi.  Al  terzo  giro  si  può  far 
prendere  la  bacchetta  col  mento,  e  al 
quarto  sotto  un  braccio,  ecc.  o  in  altro 
modo  a  piacere  di  quel  giuocatore  al 
quale  tocca  a  ricominciare  il  giro,  fin- 
ché venga  voglia  di  dar  fine  a  questo 
giuoco.  Chi  lascerà  la  mano  del  com- 
pagno, o  romperà  così  un  anello  della 
catena,  o  si  lascerà  cadere  la  bacchetta, 
depositerà  un  pegno. 

I  cercatori,  giuoco  di  pegno  che 
si  fa  nel  modo  seguente:  Costituitosi 
il  capogiuoco  in  qualità  di  Padre  guar- 
diano, e  tutti  gli  altri  essendo  tutti 
frati  cercatori,  ordinerà  a  ciascuno  di 
andare  a  cercare  una  delle  cose  neces- 
sarie al  vitto  e  al  vestito,  per  esem- 
pio il  pane,  il  vino,  il  fuoco,  la  lana, 
ecc.  Postisi  poi  tutti  in  piedi  in  giro, 
e  stando  a  sedere  il  guardiano  nel 
mezzo  dirà:  guai!  manca  il  fuoco. 


Quello  al  quale  è  stato  ordinato  di 
cercare  il  fuoco  risponderà:  il  fuoco 
non  manca,  manca,  per  esempio,  il 
\  pane,  e  si  metterà  a  sedere.  Il  cerca- 
!  tore  del  pane  risponderà  subito  :  il  pane 
non  manca,  manca,  per  esempio,  il 
vino,  e  si  porrà  a  sedere.  Lo  stesso 
farà  di  mano  in  mano  chi  è  nominato. 
Quando  tutti  i  frati  saranno  a  sedere, 
|  il  guardiano  si  alzerà,  ricomincerà  il 
i  giuoco  come  sopra,  con  la  sola  diver- 
i  sità,  che  i  frati  cercatori  al  secondo 
|  giro  si  alzeranno  ogni  volta  che  sa- 
i  ranno  nominati;  e  chi  non  sarà  pronto 
;  a  rispondere,  alzarsi,  sedere,  ecc.,  darà 
|  il  pegno. 

Cencio  molle,  si  prenda  un  piat- 
j  tino  da  caffè  con  un  po'  d'acqua  den- 
i  tro,  e  un  cencio  bianco,  e  si  vada  in 
j  giro  a  tutta  la  conversazione,  che  sta 
I  disposta  in  cerchio  a  sedere,  dicendogli 
j  col  piattino  da  una  mano  e  il  cencio 
|  fradicio  dall'altra,  sempre  in  atto  di 
;  batterlo  nel  viso  a  quello  che  ride: 
!  riderete,  ciancerete,  cencio  molle  ba- 
cerete; e  quello  interrogato  pieve  ri- 
spondere senza  ridere:  non  riderò  nè 
ciancerò,  nè  cencio  molle  baderò.  Se 
ride  gli  si  batte  il  cencio  nel  viso,  e 
se  non  ride  si  passa  a  quell'altro  ac- 
canto, fino  alla  fine  del  giro;  e  se 
vuole,  si  ricomincia  a  piacimento  del 
capo  giuocatore. 

Don  Grarzia,  con  comodo  e  da  se- 
dere si  farà  detto  giuoco,  principiando 
il  maestro  a  domandare  a  quello  ac- 
canto a  lui:  conoscete  Don  Garzia? 
e  quello  risponderà:  chi  è?  ed  il  mae- 
stro risponderà:  quello  che  fa  ejarò 
una  boccaccia  o  un  versaccio,  o  altro 
|  di  curioso.  E  quello  accanto  deve  fare 
a  quello  che  viene  dopo  di  lui  la  stessa 
domanda,  e  rimanere  nel  medesimo 
|  versaccio  o  altro  che  sarà  stato  fatto 
I  dal  maestro  fino  alla  fine  del  giuoco, 
;  a  chi  tralascerà  la  positura  in  cui  è 
I  stato  messo  darà  pegno,  o  ricusando 
i  di  farlo,  e  finito  il  giro,  il  maestro 
!  potrà  mutarlo  a  suo  piacere,  fino  che 
si  vuol  far  durare  il  giuoco. 
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I  frati:  si  conteranno  le  persone 
del  giuoco,  ed  a  ciascuna  si  darà  per 
ordine  un  numero  corrispondente  al 
suo  posto  col  titolo  di  padre,  cioè: 
padre  'primo,  padre  secondo,  padre 
terzo,  ecc.  Il  capogiuoco  che  sarà  il 
padre  primo,  anderà  ad  uno  dei  padri 
che  sederanno  in  cerchio,  per  esempio 
dal  padre  ottavo  e  dirà:  si  riverisce 
il  padre  ottavo;  il  quale  risponderà: 
che  cosa  mi  comanda  il  padre  primo  ? 
ed  egli  soggiungerà:  ti  comando  che 
con  permissione  del  padre  settimo  e 
del  padre  nono  (nominando  i  due  padri 
che  gli  stanno  accanto)  tu  vada  a  ri- 
verire, ecc.,  (nominerà  un  altro  padre 
per  esempio  il  padre  quinto).  Il  padre 
ottavo  si  alzerà,  entrando  nel  suo  po- 
sto il  padre  primo,  e  anderà  a  trovare 
il  padre  quinto,  al  quale  dirà:  si  ri- 
verisce, ecc.,  e  si  seguiterà  con  lo 
stesso  formulario,  come  à  fatto  il  ca- 
pogiuoco. Devesi  avvertire  di  nominar 
sempre  i  due  padri  che  stanno  accanto 
a  quello  che  si  manda  a  riverire  un 
altro  padre.  La  mutazione  dei  posti 
forma  il  diffìcile  del  giuoco:  perchè, 
variato  l'ordine  primo,  non  è  facile 
tenere  a  mente  un  numero  toccato  a 
ciascuno,  e  chi  sbaglia,  o  nel  nominare 
i  due  padri  che  stanno  accanto  a  quello 
che  si  leva  di  posto,  o  nel  trovare  il 
padre  indicato,  paga  pegno  e  ciò  ac- 
cade spessissimo. 

Grli  elementi,  ciascuna  persona  del 
giuoco  sceglierà  tre  animali,  uno  che 
viva  in  terra,  uno  che  viva  nell'acqua, 
uno  che  viva  nell'aria;  e  ne  terrà  a 
mente  i  nomi,  ed  avvertirà  ciascuno 
di  non  scegliere  un  animale  rappre- 


[ 

sentato  da  un  altro.  Il  capogiuoco 
prenderà  per  animale  terrestre  il  mulo  ; 
per  volatile  il  merlo  ;  per  acquatico  il 
muggine.  Dipoi  postisi  tutti  a  sedere 
in  cerchio,  il  capogiuoco,  che  sederà 
j.  con  gli  altri,  preso  un  fazzoletto  e 
I  fatti  varii  nodi,  lo  scaglierà  ad  uno 
|  a  suo  piacere  nominando  nel  tempo 
|  stesso  uno  dei  tre  elementi  terra,  acqua, 
aria,  e  dirà  per  esempio:  per  acqua. 
Quello  al  quale  è  scagliato  il  fazzo- 
letto lo  ^prenderà,  nominerà  subito  l'a- 
nimale acquatico  che  si  è  scelto,  e 
tirerà  subito  il  fazzoletto  ad  un  altro 
a  sua  elezione,  nominando  uno  de'  tre 
suddetti  elementi,  per  esempio:  per 
aria  ;  e  quegli  a  cui  è  tirato  il  fazzo- 
letto nominerà  il  suo  volatile.  Chi  fal- 
lirà nel  nominar  l'animale  nominando 
un  pesce  per  aria,  un  uccello  per  acqua, 
ecc.,  depositerà  un  pegno. 

11  dispetto,  l'oggetto  di  questo 
giuoco  è  di  far  mutar  posto  a  chiunque 
si  vuole,  e  di  scegliersi  il  posto  a  pia- 
cere, poiché  mentre  tutti  stanno  se- 
duti in  circolo,  s'alza  il  capogiuoco, 
si  presenta  ad  uno  del  giuoco,  e  dice  : 
mi  Vò  con  ti;  e  quegli  risponde  :  per- 
chè Vài  con  mi?  l'altro  soggiunge: 
perchè  tu  ài,  per  esempio,  V orologio 
ed  io  no,  alzati  su  ch'io  sederò.  Av- 
vertasi che  dee  veramente  nominarsi 
una  cosa  che  quello  che  siede  l'abbia, 
e  quello  che  va  a  levar  di  posto  non 
l'abbia,  altrimenti  si  deposita  il  pegno. 
|  Alzatosi  quello,  cede  il  posto,  e  va  a 
presentarsi  ad  un  altro  a  suo  piaci- 
mento e  dice:  mi  Vhò  con  ti,  ecc.t 
come  sopra  :  e  si  può  far  durar  questo 
giuoco  quanto  si  vuole. 
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CAPO  VII. 


Giuochi  di  sala  con  burla. 


La  volpe  e  la  pecora,  il  capo-  | 
giuoco  farà  la  volpe,  e  sceglierà  per  ! 
far  da  pecora  quello  che  dee  essere  : 
burlato.  Si  stenderanno  ambedue  in  I 
terra,  colla  faccia  volta  all'ingiù,  e  si  j 
faran  cuoprire  con  una  coperta  in  j 
modo  che  non  vedano  dovendo  esser  ! 
percossi  dagli  altri  con  una  bacchetta,  I 
e  indovinare  chi  è  il  percussore.  La  j 
volpe  terrà  un  braccio  fuori,  e  le  sarà  : 
data  una  bacchetta  con  la  quale  per-  ! 
cuoterà  sempre  la  pecora,  la  quale,  j 
credendo  di  esser  percossa  da  uno  dei  j 
giuocatori,  nominerà  or  questo,  or  | 
quello,  e  non  indovinerà  giammai  ;  poi- 
ché quelli  del  giuoco  batteranno  sol-  | 
tanto  il  capogiuoco,  che  fa  da  volpe,  il 
quale  indovinando  il  percussore,  esce  j 
di  sotto,  e  subentra  nel  suo  posto  chi  j 
lo  percosse,  e  seguita  a  batter  la  pe- 
cora, finché  questa  annoiata,  esce  bur-  j 
lata  da  tutti. 

Pizzico  e  non  rido,  disposta  la 
conversazione  in  giro  a  sedere,  il  mae- 
stro nel  mezzo  passeggiando  con  un 
piattino  da  caffè  con  entro  un  poco  | 
d'acqua,  e  il  detto  piattino  di  sotto  j 
sia  tinto  di  nero,  o  di  altro  colore,  e  [ 
vada  in  giro  ad  uno  per  volta  a  dire  : 
pizzico  e  non  ridere,  facendogli  delle  j 
boccacce,  o  versacci;  e  nel  lasciarlo,  col  j 
dito  indice  bagnato  di  quell'acqua,  lo  j 
tocchi  nel  viso  ove  vuole:  e  a  quello  [ 
che  vorrà,  il  giuocatore  col  dito  medio  j 
toccando  con  destrezza  sotto  al  piat-  j 
tino  la  tinta,  lo  pizzicherà  con  quella, 
ordinando  a  tutti  il  silenzio,  e  non 
ridere  sotto  pena  del  pegno,  e  in  tal 
maniera   potrà   tingere  quello  che 
vuole. 


Il  re,  eletto  uno  per  far  da  re, 
questi  destinerà  la  persona,  che  deve 
esser  burlata,  a  far  da  sua  figliuola, 
e  la  farà  vestire  da  donna.  Si  assiderà 
in  alto  e  avrà  a  sinistra  la  figlia  che 
starà  anch'essa  seduta,  mentre  a  de- 
stra un  altro  che  farà  da  ministro 
terrà  nascosto  un  bicchiere  pieno  d'ac- 
qua, in  modo  che  la  figlia  non  lo  veda, 
da  porgersi  a  suo  tempo  al  re.  Gli 
altri  che  staranno  in  altra  stanza,  sa- 
ranno ammessi  ad  uno  per  volta  a 
chiedere  in  isposa  la  figlia  del  re,  al 
quale  esporranno  la  loro  professione, 
nascita,  condizione,  ecc.  Il  re  la  ne- 
gherà a  tutti,  non  trovando  persona 
di  sua  soddisfazione.  L'ultimo  che  la 
chiederà  sarà  uno  che  dirà  di  essere 
carnefice.  A  tale  proposizione  sdegnato 
il  re,  ricevendo  il  bicchiere  pieno  di 
acqua  nella  destra,  dirà:  prima  di 
dare  a  te  la  mia  figlia,  voglio  affo- 
garla con  le  mie  mani:  e  gli  getterà 
l'acqua  nel  viso. 

Il  santone  :  destinato  a  far  da  san- 
tone uno  che  deve  esser  burlato,  si 
farà  mettere  steso  in  terra  sopra  un 
tappeto  come  se  fosse  morto.  Quindi 
il  capogiuoco,  intimando  agli  altri  di 
imitarlo,  comincerà  a  girare  intorno 
al  morto  dicendo  :  piangete  persone  è 
morto  santone-,  figurerà  altre  simili 
cerimonie,  finche  comincerà  a  colpirlo 
col  fazzoletto  raddoppiato,  e  gli  altri 
faranno  lo  stesso,  guardandosi  però  dal 
percuoterlo  nel  viso. 

Gli  novi,  proporrà  alla  conversa- 
zione, il  capogiuoco,  di  nascondere  ad- 
dosso ad  una  persona  tre  uova,  in 
modo  che  non  si  trovino,  e  inviterà 
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tutti  a  depositare  un  premio  a  favore 
della  persona  sulla  quale  devono  es- 
sere riposti  gli  uovi,  e  deve  ricevere 
la  burla.  A  questo  dirà  che  vincerà 
tutti  i  premi  di  coloro  che  non  indo- 
vinano dove  tiene  le  uova  nascoste. 
Depositati  i  premi  si  conduce  in  altra 
stanza  colui  che  deve  esser  burlato, 
gli  si  pongono  due  uova  sotto  le  brac- 
cia sulla  nuda  carne,  e  uno  fra  i  ca- 
pelli sotto  il  cappello,  e  si  riconduce 
alla  conversazione  per  essere  visitato 
esteriormente.  Due  per  volta  lo  devono 
osservare  e  dire  dove  tiene  riposte  le 
uova.  Finalmente  due  bene  informati 
della  burla  cominciano  ad  osservarlo, 
e  contemporaneamente  uno  gli  serra 
le  braccia,  e  l'altro  gli  dà  un  colpo 
colla  mano  sul  capo,  e  l'uova  gli  gron- 
dano sulla  faccia  e  su1  fianchi. 

La  padella,  sospesa  una  fune  al 
palco,  si  legherà  una  padella  per  il 
buco  del  manico,  in  modo  che  il  fondo 
della  padella  venga  comodamente  al- 
l'altezza di  un  uomo.  Nel  centro  della 
parte  esteriore  si  attaccherà  con  pece 
una  moneta,  e  si  proporrà  questa  in 
premio  a  colui,  che  con  le  mani  le- 
gate di  dietro  la  staccherà  con  la  bocca. 
Non  sarà  difficile  trovare,  o  istigare 
un  balordo  che  voglia  farne  la  prova 
per  l'avidità  del  danaro;  ma  non  riu- 
scirà che  ad  insudiciarsi  il  viso  e  di- 
verrà il  soggetto  della  comune  deri- 
sione. 

Il  papa,  uno  della  conversazione 
sarà  scelto  per  far  da  papa,  ed  a  que- 
sto s'indicherà  la  persona,  la  quale  dee 
ricevere  la  burla.  Si  assiderà  il  papa 
in  alto,  ponendo  la  sedia  sopra  un  ta- 
volino, con  due  accanto  che  rassembre- 
ranno  due  cardinali;  avrà  in  testa  un 
cappello  grande,  dentro  al  quale  sarà 
dell'acqua.  Kinchiusi  tutti  gli  altri  in 
una  stanza,  mentre  ciò  si  prepara,  sa- 
ranno poi  ammessi  ad  uno  ad  uno  a 
domandare  una  grazia,  che  dovranno 
chiedere  genuflessi  davanti  al  papa,  il 
quale  darà  loro  delle  risposte  analoghe 
alle  domande  e  li  congederà.  Arrivato 


i  quello  su  cui  cader  dee  la  burla,  e 
domandata  la  grazia,  il  papa  si  alzerà, 
!  e  abbassando  la  testa,  verserà  sopra 
|  di  lui  l'acqua  che  avrà  nel  cappello, 
|  dicendo:  la  grazia  ti  sia  concessa. 
;      La  chioccia,  il  capogiuoco  sarà  la 
;  gallina  chioccia,  e  tutti  gli  altri  sa- 
ranno pulcini.  La  burla  cade  sopra 
;  tutti.  Sarà  preparata  nella  stanza  una 
|  scala  lunga  a  piuoli.  Il  capogiuoco  te- 
!  nendo  un  vaso  d'acqua  sotto  il  vestito 
i  passeggerà,  e  i  pulcini  andranno  dietro 
!  a  lui.  Egli  finalmente  fingendo  di  an- 
;  dare  a  pollaio,  monterà  sulla  scala,  e 
|  i  pulcini  monteranno  dietro  a  lui. 
Quando  la  chioccia  sarà  in  cima  e  i 
pulcini  per  la  scala,  vuoterà  questi 
l'acqua  che  tiene  nascosta,  e  così  sa- 
ranno burlati. 

La  coscrizione,  si  prenda  un  ta- 
volino, e  si  metta  sull'uscio  della  sala 
dove  è  la  conversazione,  e  dietro  in 
altra  stanza  vi  stia  nascosto  uno  da  non 
essere  osservato  dalla  conversazione,  e 
sotto  al  tavolino  si  metta  un  panno 
lungo  e  doppio  che  entri  nella  sala 
da  un  braccio,  e  il  resto  lo  tenga  in 
mano  quello  che  è  nascosto  nell'altra 
stanza  onde  il  giuocatore  starà  a 
gambe  larghe  per  non  pestare  il  detto 
tappeto  stando  dietro  il  tavolino  sul- 
l'uscio dell'altra  stanza,  facendo  le 
veci  del  prefetto,  che  deve  interrogare 
tutti  i  coscritti  :  e  sull'uscio  della  sala 
ci  stiano  due,  uno  di  qua  e  uno  di  là, 
osservando  anco  loro  di  non  pestare  il 
tappeto;  e  ad  uno  per  volta  devono 
andare  a  esame,  e  misurarsi,  tutti 
quelli  della  conversazione,  osservando 
che  tutti  devono  stare  davanti  al  ta- 
volino sopra  il  tappeto  che  esce  fuori , 
e  che  stieno  fermi  con  le  braccia  stese 
ai  fianchi:  ed  il  prefetto  gli  interro- 
gherà quant'anni  ànno,  che  mestiere, 
loro  genitori,  se  ànno  mancamenti,  e 
facendo  le  viste  di  scrivere,  via  via  li 
licenzierà.  Quando  poi  verrà  quello  de- 
stinato per  la  burla  sul  tappeto  sarà 
interrogato  come  gli  altri,  e  quando 
il  prefetto  dice:  state  bene  in  piedi, 
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allora  quello  che  è  nascosto  nell'altra 
stanza  tiri  a  un  tratto  con  forza  il 
panno,  e  il  povero  diavolo  si  vedrà 
cascare  in  terra  e  la  fischiata  gli  sarà 
fatta  da  tutta  la  conversazione. 

Pentola,  questo  giuoco  si  fa  la 
prima  domenica  di  quaresima.  Si  at- 
tacca sospesa  in  aria  nella  sala  una 
pentola,  entro  alla  quale  a  vista  di 
tutti  si  pongono  dei  fichisecchi,  dei 
marroni  o  simili  altre  cose,  e  si  pro- 
pone che  tutto  ciò  che  è  dentro  alla 
pentola,  toccherà  a  quello,  il  quale 
bendato  la  colpirà  con  un  bastone  e 
la  romperà.  Quindi  a  sorte  si  destinerà 
uno  ad  andar  sotto,  il  quale  bendato, 
partendosi  da  un  punto  della  sala,  an- 
elerà a  dare  il  colpo,  che  quasi  sempre 
fallisce.  Quando  toccherà  a  colui  al 
quale  è  destinata  la  burla,  allorché 
sarà  bendato  si  cambierà  la  pentola, 
ponendone  una  piena  d'acqua.  Mosso 
che  sarà  per  andare  a  colpirla,  dirà 
qualcuno  ch'ei  non  è  perfettamente 
bendato,  ed  un  altro  anderà  a  bendarlo 
di  nuovo,  e  nell'orecchio  gli  dirà  che, 
se  gli  promette  la  metà  dei  fichisecchi 
ei  lo  benda  in  modo  che  ci  veda.  E 
fatto  così  colui  dà  il  colpo  e  riceve 
una  pioggia  d'acqua. 

In  alcuni  luoghi  si  fa  il  giuoco  giù 
per  su,  come  è  descritto  qui  sopra; 
ma  con  questo  divario,  che  tutti  si 
bendano,  e  la  pentola  è  sempre  piena 
d'acqua,  nè  si  muta  che  quando  è 
rotta  :  così  che  tutti  i  giuocatori  sono 
sottoposti  a  bagnarsi.  Il  premio  poi 
l'ottiene  colui  che  abbia  tanta  accor- 
tezza, da  romper  la  pentola  senza  in- 
fradiciarsi. Oppure  si  mettono  due  pen- 
tole, una  con  i  dolci  e  fichisecchi,  e 
l'altra  piena  d'acqua,  senza  che  nes- 
suno dei  giuocatori  sappia  qual'è  quella 
col  premio. 

La  cerca  :  fattosi  guardiano  il  ca- 
pogiuoco,  esporrà  agli  altri,  che  sa- 
ranno frati,  la  penuria  che  soffre  il 
convento  in  ogni  genere  di  cose,  e  gli 
inviterà  ad  andare  alla  cerca,  desti- 
nando uno  per  cercare  il  vino,  ecc. 


!  Quegli  che  deve  esser  soggetto  alla 
;  burla  anderà  a  cercare  l'olio.  Promet- 
|  terà  il  guardiano  ai  frati  che  al  loro 
ritorno  farà  ad  essi  ciò  che  abbisogna 
per  il  vestiario.  Sarà  steso  nel  mezzo 
;  della  sala  uno  strato  grande,  e  tutti 
|  i  frati  avranno  in  cintola  un  fazzoletto 
I  con  un  nodo  a  guisa  di  cordiglio.  Spe- 
i  diti  così  alla  cerca,  torneranno  ad  uno 
S  per  volta  e  si  presenteranno  al  guar- 
;  diano  per  rendergli  conto  del  loro  ope- 
j  rato.  Il  guardiano  in  premio  esibirà 
!  ad  uno,  per  esempio  un  paio  di  san- 
|  dali,  e  facendo  porre  il  piede  sotto  lo 
|  strato  gli  prenderà  la  misura;  ad  un 
j  altro  il  cappuccio,  e  gli  farà  porre  il 
I  capo  sotto  lo  strato  per  prender  così 
1  la  misura  ;  ad  un  altro  dirà  di  fargli 
!  nuovo  il  mantello,  e  lo  farà  entrar  ' 
i  sotto  il  tappeto  fino  alla  cintola.  Pre- 
sentatosi il  cercatore  dell'olio,  gli  dirà 
I  il  padre  guardiano  che  essendo  molto 
;  unto,  conviene  fargli  l'abito  intiero,  e 
;  lo  farà  entrare  sotto  il  tappeto,  e  nel 
tempo  stesso,  fatto  cenno  agli  altri 
'  frati,  comincerà  a  menar  colpi  col  faz- 
zoletto, e  quello  alzandosi  col  tappeto 
|  in  capo,  percosso  dai  replicati  colpi 
1  dei  frati,  così  resterà  burlato. 
;      Il  fischio  :  si  faccia  un  circolo  nel 
mezzo  della  sala  dei  componenti  la 
i  conversazione  tutti  alzati,  e  nel  mezzo 
uno  per  trovare  il  fischio  a  quello  che 
!  via  via  fischierà,  perchè  il  fischio  che 
,  deve  essere  fischiato  lo  à  attaccato 
!  dietro  le  reni  quello  nel  mezzo  con 
!  un  filo.  Mi  spiego:  si  prenda  due  fi- 
schi di  legno  di  Germania  simili  di 
struttura  e  di  suono,  uno  si  mostri 
al  merlotto  che  deve  andare  nel  mezzo 
a  trovarlo,  e  l'altro  si  tenga  celato  al 
medesimo  con  un  filo  lungo  mezzo 
braccio  legato  al  fischio;  ed  in  cima 
i  al  filo  uno  spillo  torto  ad  uso  uncino 
|  per  attaccarlo  al  bavero  del  vestito 
s  del  merlotto  ;  e  perchè  non  possa  avve- 
;  dersi  che  gli  viene  attaccato,  deve  ben- 
i  darsi  dicendogli  in  tanto  che  si  dà  il 
j  fischio  a  qualcuno  del  giro,  ed  in  que- 
!  sto  frattempo  si  attacca  il  fischio  al 
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bavero  della  giubba  che  resta  appeso 
dietro  le  reni,  e  si  levi  la  benda,  e 
via  via  che  volta  le  spalle,  fischi  uno 
che  resta  di  dietro,  e  subito  lo  lasci, 
chè,  sentendo  fischiare  subito  si  vol- 
terà per  prendere  il  fischio,  e  nel  me- 
desimo tempo  fischi  quello  che  allora 
resta  dietro,  e  così  purché  sia  fatto 
con  destrezza,  non  potrà  mai  trovare 
il  fischio. 

L'entratura  :  scelto  uno  sul  quale 
deve  cadere  la  burla,  si  farà  vestire  da 
sposa  monaca,  e  il  capogiuoco  si  fìn- 
gerà la  sua  madre,  che  condurrà  al 


convento  questa  figlia.  Tutti  gli  altri 
rappresentando  le  monache,  aspette- 
ranno alla  porta  di  una  stanza  la  sposa, 
la  quale  sarà  presentata  dal  capogiuoco 
e  posta  a  sedere  davanti  alla  porta. 
Le  monache  ad  una  ad  una  faranno 
un  complimento  alla  sposa,  e  le  da- 
ranno un  amplesso.  Questa  alzandosi, 
ad  ogni  monaca  farà  un  inchino,  e  si 
porrà  di  nuovo  a  sedere.  Nel  più  bello 
della  cerimonia  il  capogiuoco  allonta- 
nerà la  sedia,  e  la  sposa  caderà  in 
terra,  e  sarà  così  burlata. 


CAPO  Vili. 


Balli. 


Tarantella,  nome  d'una  specie  di 
ballo  popolare,  delle  provincie  meri- 
dionali. Lo  ballano  battendo  le  dita 
sopra  un  tamburello,  e  cantando  can- 
zoni adattate.  Il  movimento  è  molto 
lesto,  e  si  batte  in  due  tempi,  di  tre 
crome  per  ciascheduno. 

—  aria  sulla  quale  si  regola  que- 
sta danza. 

Duro-duro,  ballo  popolare  sardo; 
è  una  danza  piana,  dove  non  saltano 
mai,  e  appena  dai  movimenti  ci  si  ac- 
corge che  ballino. 

Gavotta,  ballo  grave  sopra  un'aria 
a  due  tempi,  nel  quale  si  sollevano  i 
piedi  da  terra,  mentre  che  le  danze 
gravi  anteriori  non  consistevano  che 
in  passi  strisciati  o  camminati.  Il 
passo  di  gavotta  è  il  passo. fondamen- 
tale della  contraddanza;  differisce  dal 
passo  naturale  in  questo;  che  si  sal- 


tella sopra  il  piede  che  tocca  terra, 
reggendosi  sulla  punta  dell'altro  piede. 

Gavotta,  aria  sulla  quale  si  balla 
la  gavotta. 

Scottish,  o  scozzese,  ballo  che  si 
eseguisce  con  lo  stesso  tempo  della 
polka,  ma  un  po'  più  lento. 

I  lanceri  o  il  lancere,  ballo  che 
è  una  specie  di  quadriglia,  notevole 
per  le  riverenze  che  si  fanno  i  cava- 
lieri e  le  dame,  venuto  dall'Inghilterra 
in  Francia,  verso  il  1854.  La  profu- 
sione di  riverenze  che  è  in  questo  ballo 
induce  notevoli  modificazioni  nella  so- 
lita musica  delle  quadriglie. 

Quadriglia,  specie  di  ballo  che  si 
balla  su  quattro  file  poste  in  qua- 
drato, a  passo  di  contraddanza,  e  dove 
si  eseguiscono  senza  interruzione  di- 
verse figure. 

—  insieme  di  pezzi  di  musica  che 
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corrispondono  alle  figure  che  si  esegui- 
scono nella  quadriglia. 

Cotillon,  specie  di  ballo,  dove  la 
danza  è  spesso  interrotta  da  piccole 
azioni  o  giuochi,  che  si  chiamano  fi- 
gure. Il  cotillon  non  si  balla  che  alla 
fine  della  festa,  e  in  quante  persone 
che  si  vuole. 

—  l'aria  di  questo  ballo. 
Bolero,  ballo  spagnuolo,  tuttora 

usitato,  in  tre  tempi,  meno  lento  che 
il  fandango. 

Fandango,  ballo  allegro  e  molto 
comune  in  Ispagna. 

Contraddanza,  ballo  da  sala  nel 
quale  due  linee  di  coppie  di  ballerini 
posti  gli  uni  di  faccia  agli  altri  fanno 
dei  passi  e  delle  figure  simili.  La  con- 
traddanza al  secolo  XVII  si  ballava 
in  due  persone,  ora  si  balla  quasi  sem- 
pre in  otto,  divise  in  quattro  coppie. 
L'etimologia  è  contro-danza,  cioè  ballo 
dove  ciascuno  fa  in  senso  contrario, 
esattamente  quello  che  fa,  o  quello 
che  à  fatto,  il  suo  vis-à-vis. 

—  inglese,  sorta  di  ballo  rustico 
antico  in  Inghilterra,  dove  country- 
dance  significa  ballo  campagnolo  ;  fu 
portata  in  Francia  sotto  la  reggenza 
tra  il  1715  e  1723. 

Polka,  specie  di  danza  portata  in 
Francia  dalla  Polonia,  secondo  Escu- 
dier  dalla  Boemia,  verso  il  1345.  È 
un  ballo  in  due  tempi.  Il  cavaliere 
tiene  la  dama  per  la  vita  con  la  mano 
destra,  le  dà  l'altra  mano,  e  gira  con 
lei  a  passo  di  polka.  Ogni  coppia  gi- 
rando sopra  se  stessa,  descrive  un  cer- 
chio, o  un  ellissi,  secondo  la  forma 
della  sala.  Il  passo  di  polka  è  così  : 
si  battono  tre  colpi  su  quattro,  con  i 
due  piedi  alternativamente,  e  al  quarto 
il  piede  resta  alzato;  e  con  lo  stesso 
piede,  si  ricominciano  a  battere  i  tre 
colpi  su  quattro,  e  così  di  seguito. 

—  aria  a  due  tempi  di  questo  ballo. 
Mazurkao  polka-mazurka,  ballo 

nazionale  polacco,  a  tre  tempi,  d'un 
movimento  moderato.  Si  balla  come 
la  polka  girando  sopra  noi  stessi,  e 


descrivendo  una  specie  di  cerchio.  Ne 
differisce  in  questo:  che  è  un  po'  meno 
viva,  e  si  balla  sopra  tre  tempi,  col 
passo  di  mazurka;  questo  passo  è  di 
due  parti:  nella  prima  il  piede  A  si 
pone  in  avanti,  il  piede  B  lo  scaccia, 
lo  stesso  piede  salta  leggermente  e  la 
gamba  opposta  si  alza  all'indietro,  e 
questi  sono  i  tre  tempi  della  prima 
battuta,  e  la  prima  parte  del  passo. 
Nella  seconda  i  due  piedi  posano  suc- 
cessivamente a  terra  senza  saltare 
marcando  i  tre  tempi  della  seconda 
battuta.  La  mazurka  è  più  lenta  del 
valzer. 

—  aria  di  questa  danza. 
Valzer,  ballo  girante  in  tre  tempi 

moderati.  Il  passo  del  valzer  comprende 
tre  parti:  un  passo  strisciato,  poi  uno 
unito,  un  secondo  strisciato,  cioè  il 
piede  che  à  strisciato  prima  si  distacca 
dall'altro  che  fa  lui  pure  una  striscia- 
tura;  questi  movimenti  si  fanno  gi- 
rando, e  in  questi  giri  i  ballerini 
descrivono  un  cerchio  o  un'ellissi  se- 
condo che  è  formata  la  sala.  Questo 
ballo  è  originario  dell' Allemagna,  e  il 
nome  di  valzer  gli  viene  dalla  voce 
tedesca  wàlzen  girare  in  cerchio. 

trescone,  antico  ballo  con  movi- 
mento vivo,  sopra  un'aria  a  due  tempi; 
si  ballava  in  due  persone  e  faceva  de- 
scrivere delle  linee  molto  complicate. 
Oggidì  è  rimasto  in  uso  tra  la  gente 
del  contado. 

—  musica  del  trescone. 

Frane,  braule,  rigandon  o  rigodon. 

Yita  d'oro,  ballo  romanesco,  al- 
quanto licenzioso,  usato  anche  nella 
montagna  pistoiese. 

Manfrina,  corruz.  di  monferrina, 
ballo  che  viene  dal  Monferrato. 

Punta  e  tacco,  specie  di  ballo, 
nel  quale  ogni  tre  passi  bisogna  bat- 
tere in  tempo,  ora  il  tacco,  e  ora  la 
punta  delle  scarpe. 

Furlana,  danza  di  carattere  gaio 
e  di  movimento  vivo,  che  si  balla  in 
due  o  a  più  coppie,  così  detta  dell'es- 
sere stata  inventata  nel  Friuli. 
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Furlana,  anco  la  musica  di  quel 
ballo. 

Furlanetta,  dim.  di  furlana. 

Bergamasca^  t.  di  musica,  e  ballo 
ed  aria  in  uso  nel  secolo  XVIII. 

Moresca,  con  piccole  spade  e  piccoli 
scudi  si  va  battendo  di  carnevale  nei 
quartieri  di  Genova,  che  il  Serra, 
St.  II,  4,  crede  che  ricordi  le  danze 
dei  Salii  d'origine  Ligure. 

Ruggero,  uno  dei  balli  contadine- 
schi più  in  voga  nel  medio  evo,  nelle 
campagne  di  Genova.  Serra,  Disc.  I, 
Annoi.  VII. 

Ballo  del  torchio  o  del  cap- 
pello, che  tutto  dì  nel  finir  delle 

feste  veggiamo  usare       nel  quale  in 

cerchio  standosi,  l'uomo  la  donna,  e  la 
donna  l'uomo  a  sua  voglia  permutando 
si  piglia.  L.  Da  Porto,  Nov.,  p.  338. 

Danza  pirrica,  si  faceva  con  le 
armi  in  mano.  Secondo  Curzio  TTu£f>ixr| 
è  una  danza  con  torce  da  TiOp  = 
fuoco.  Altri  la  derivano  da  Pirro  figlio 
di  Achille  che  ne  sarebbe  stato  inven- 
tore. 

Veglia,  festa  da  ballo,  senz'appa- 
rato e  alla  buona. 

Festa  di  ballo,  festa  dove  il  ballo 
è  il  tutto. 

—  da  ballo,  festa  dove  oltre  gli 
altri  divertimenti,  anche  si  balla. 

Invitare,  chiamare  chi  à  da  en- 
trare in  ballo. 

—  anche  il  chiedere  ad  una  per- 
sona che  voglia  ballare  con  noi. 

Impegnare,  fissare  un  ballerino  o 
una  ballerina  per  un  determinato 
ballo,  o  per  più,  o  per  tutti  i  balli  di 
una  festa. 

Danza,  ballo,  carola. 

—  coll'aggiunto  di  trivigiana,  detto 
in  modo  equivoco. 

—  per  l'armonia  al  cui  suono  si 
danza,  suonata  da  ballo. 

—  menar  la  dama,  vale  guidar 
chi  balla. 

—  prendere  una  danza,  vale  inco- 
minciarla. 

Danzare,  ballare,  carolare. 


Danzare,  per  danza,  ballo. 

Frane,  danser;  prov.  damar;  spa- 
gnuolo  danzar  ;  portog.  dangar;  dal- 
l'antico alto  tedesco  dansón;  tirare, 
stendere. 

Danzante,  part.  pass,  di  danzare. 
Danzatore,  chi  o  che  balla. 
Danzatrice,  f.  di  danzatore. 
Danzetta,  dim.  di  danza.  Non  co- 
mune. 

Ballo,  seguito  di  salti  e  di  passi 
regolati  da  una  cadenza  e  ordinaria- 
mente diretti  dalla  musica. 

—  per  Tatto  stesso  del  ballo. 

—  per  un  determinato  ballo  o 
danza. 

—  per  luogo  dove  si  balla,  e  la 
stessa  festa  di  ballo. 

—  non  l'arte  o  Patto,  ma  la  schiera, 
o  il  giro  di  coloro  che  ballano. 

Balletto,  dim.  di  ballo,  piccolo  e 
breve  ballo. 

Ballettino,  diminut.  di  ballo. 

Balleria,  divertimento  dello  sva- 
riato ballare;  sollazzo  di  balli. 

Ballerino  e  ballerina,  colui  o 
colei  che  balla,  anche  di  chi  lo  fa  bene 
o  male,  per  divertimento. 

Ballatore  e  ballatrice,  colui  o 
colei  che  balla. 

Ballare,  muovere  il  corpo  seguendo 
le  regole  del  ballo. 

Veglia  di  ballo ,  festa  da  ballo. 

—  andare  al  ballo,  vale  andare  al 
luogo  dove  si  balla. 

—  prendere  un  ballo,  incominciare 
a  ballare. 

—  pigliare  il  ballo,  vale  ballare. 

—  rendere  il  ballo,  vuol  dire  fare 
ritornare  in  ballo  chi  à  invitato. 

Minuetto  e  minuet,  ballo  grave 
|  che  si  faceva  in  due  persone  sopra 
|  una  musica  a  tre  tempi,  e  che  consi- 
j  steva  in  tre  cose:  le  riverenze,  prima 
e  dopo,  il  passo  e  la  figura.  Il  passo 
del  minuetto  si  componeva  di  due 
passi  tagliati,  e  due  intieri,  e  occu- 
pava due  battute  a  tre  tempi.  La  fi- 
gura comprendeva  diverse  parti:  1°  due 
passi  di  minuetto  in  avanti,  tenendosi 
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per  la  mano  il  cavaliere  e  la  dama  ; 
2°  quattro  passi  a  spirale  al  secondo 
del  quale  si  lasciavano  e  i  due  balle- 
rini si  trovavano  ai  due  angoli  opposti 
della  sala  ;  3°  una  evoluzione  dove  il 
ballerino  e  la  ballerina  descrivendo 
ciascuno  una  specie  di  Z  passavano 
l'uno  innanzi  dell'altro;  era  la  parte 
principale  del  minuetto  perchè  si  po- 
teva ripetere  fino  a  sei  volte;  4°  dopo 
questo  Z,  il  cavaliere  e  la  dama  te- 
nendosi per  mano  facevano  un  giro 
intiero,  e  si  ritrovavano  all'estremità 
della  sala,  ciò  che  loro  permetteva  di 
riprendere  l'evoluzione  a  Z;  5®  per 
finire,  il  cavaliere  tenendo  la  dama  si 
cavava  il  cappello,  e  faceva,  sempre  a 
passo  di  minuetto,  le  stesse  riverenze 
e  saluti  che  aveva  fatti  al  principio. 
Questo  ballo  è  originario  del  Poitou, 
così  detto  dai  passi  minuti.  Frane,  me- 
nuet;  wallon.  minué,  minoutvé. 

Minuetta,  lo  stesso  che  minuetto. 

Minuettina,  dim.  di  minuetta,  ma 
vale  lo  stesso. 

Minuettino ,  diminutivo  di  mi- 
nuetto. 

—  ballo  semplicissimo  tuttora  usato 
e  nominato  fra'  contadini. 


Ballonchiare,  ballare  senza  ordine 
o  regola. 

Ballonchio,  ballo  contadinesco. 

Ballonzare,  un  saltare  o  ballare 
alla  meglio,  piuttosto  goffo. 

Ballonzolare,  ballare  più  saltando 
che  danzando. 

—  fare  salti  che  somiglino  in  qual- 
che modo  a  quelli  che  si  fanno  nel  ballo. 

Ballónzolo,  pegg.  di  ballo. 

—  fare  un  ballonzolo,  fare  un  bal- 
letto alla  peggio. 

Balleronzolo,  altra  forma  dimin. 
di  ballo. 

Ballo  della  mestola,  specie  di 
ballo  rusticale. 

—  della  catena,  specie  di  ballo 
che  si  fa  intrecciando  braccia  con 
braccia. 

—  tondo,  ballo  che  si  fa  pigliando 
più  persone  per  le  mani,  e  formando 
così  di  tutte  un  circolo,  che  in  To- 
scana dicesi  carolare. 

—  della  botte,  quello  che  si  fa 
saltando  sulla  punta  de'  piedi  e  stando 
coccolone. 

—  in  sul  ghiaccio,  specie  di  ballo 
che  si  fa  per  divertimento  sdruccio- 
lando sul  ghiaccio. 


LIBRO  VI. 
DEGLI  ALIMENTI 

CAPO  I. 
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Acqua,  sostanza  liquida,  traspa- 
rente, senza  sapore,  nè  odore,  che  ri- 
flette la  luce,  atta  a  dissolvere  un 
gran  numero  di  corpi.  Nel  senso  dei 
chimici,  è  la  sostanza  formata  dalla 
combinazione  di  un  volume  di  gaz 
ossigeno  e  di  due  volumi  di  gaz  idro- 
geno. Le  acque  terrestri  e  fluviali  sono 
acque  con  in  soluzione  alcune  mate- 
rie da  essa  tolte  dai  terreni  o  dall'at- 
mosfera, e  da  cui  si  può  estrarre  pura 
mediante  la  distillazione  o  congela- 
zione. 

—  considerata  Dell'esser  suo,  e  an- 
che come  la  credettero  gli  antichi,  per 
uno  dei  quattro  elementi. 

Frane,  eau;  prov.  aigua,  agia; 
spagn.  e  port.  agua;  antico  italiano 
aigua,  dal  latino  aqua  e  dalla  voce 
celtica  ach. 

—  per  pioggia. 

—  dolce,  dicesi  nel  parlar  comune 
d'ogni  acqua  naturale  che  non  sia  nè 
salata,  nò  minerale,  e  più  specialmente 
s'intende  dell'acqua  dei  fiumi,  dei  la- 


ghi, delle  fontane,  per  distinguerla 
dall'acqua  di  mare. 

Acqua  ferma,  il  contrario  di  cor- 
rente, dice  meno  che  stagnante. 

—  corrente,  dicesi  quella  dei  fiu- 
mi, ruscelli  e  torrenti,  perchè  corre  sul 
pendìo  del  piano  che  ne  forma  il  letto. 

—  marina,  o  di  mare,  l'acqua 
del  mare. 

—  salata,  acqua  che  a  sapore  di 
sale,  perchè  contiene,  in  soluzione,  una 
certa  quantità  di  sale.  Le  acque  dei 
mari,  di  certe  fonti  e  di  certi  laghi 
che  traggono  appunto  il  nome  gene- 
rico di  acque  salate  o  salse  dalla  pro- 
porzione alquanto  ragguardevole  di 
sale  o  di  qualche  altra  materia  salina 
che  anno  naturalmente  disciolto. 
L'acqua  condita  col  sale  infusovi  den- 
tro chiamasi  salata  per  il  sapore  che 
ne  ricevette. 

—  salmastra ,  o  salmastrosa , 
acqua  mescolata  di  acqua  salsa  e 
dolce,  che  sia  salsa  alquanto  e  che 
abbia  piuttosto  un  cattivo  sapore. 
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Acqua  acciaiata,  acqua  la  quale, 
perchè  tenne  ferro  od  acciaio  in  infu- 
sione, acquistò  sapore  o  virtù  di  me- 
dicamenti ferruginosi. 

—  acidula,  acqua  impregnata  di 
acido  carbonico  o  naturale  o  artificiale. 

—  acuta,  acqua  corrosiva  dei  vec- 
chi chimici. 

—  adoppiata  o  alloppiata,  acqua 
cavata  per  distillazione  dall'oppio,  da 
far  dormire. 

—  alba  o  albula,  acqua  torbida, 
motosa. 

—  aerata,  è  quell'acqua  che  con- 
tiene gaz  acido  carbonico,  ossia  l'acqua 
acidula.  Qualche  volta  significa  pure 
l'acqua  che  si  lasciò  all'aria,  acciò 
sciogliesse  quel  tanto  della  medesima 
che  le  bisogna  per  diventare  potabile 
e  purificarsi. 

—  ardente,  vedi  acquarzente. 

—  argentata,  specie  di  medica- 
mento. 

—  aromatica,  quella  che  acquistò 
alcun  aroma  od  odore  gradevole  per 
infusione  di  piante  aromatiche  o  di- 
stillazione con  esse,  od  in  altro  modo. 

—  battesimale,  e  acqua  del  bat- 
tesimo, acqua  che  si  benedice  secondo 
il  rito  della  chiesa,  per  servire  a  bat- 
tezzare; e  anche  l'istesso  sacramento 
del  battesimo;  a  indicar  il  quale  di- 
cesi eziandio  assolutamente  acqua. 

—  benedetta,  acqua  benedetta 
dal  sacerdote  ad  uso  de'  sacri  riti,  lo 
stesso  che  acqua  santa. 

—  bianca,  acqua  ove  sia  stata 
sciolta  farina  o  semola. 

—  bollente,  acqua  che  per  mezzo 
delle  cagion  naturali  o  artificiali  sia 
portata  al  grado  di  levare  il  bollore. 

—  bollita,  per  bollente.  Beneven- 
tano, frevuta. 

—  borra  e  acquaborra,  specie  di 
acqua  minerale. 

—  bona,  sottin.  da  bere. 

—  calda,  acqua  che  per  essere 
stata  vicino  al  fuoco ,  esposta  al 
sole,  ecc.,  à  preso  un  certo  grado  di 
calore. 


Acqua  celeste,  acqua  medicata, 
che  si  prepara  con  sale  ammoniaco, 
solfato  di  rame  e  calce. 

—  cheta,  acqua  stagnante. 

— ■  consolata,  è  quella  che  piove 
placida  e  senza  vento. 

—  cosmetica,  acqua  che  si  ado- 
pera per  abbellire  la  pelle. 

—  cotta,  acqua  bollita. 

—  cotta  o  di  mortella,  è  quella 
fatta  bollire  con  polvere  di  mortella 
e  di  buccia  per  le  concie. 

t  —  crassa,  densa,  pantanosa,  ca- 
rica di  sostanze  corrotte. 

—  cruda,  l'acqua  naturale  quando 
è  assai  fredda. 

—  dangioli  e  d'angeli,  acqua  di 
soavissimo  odore,  per  lo  mescolamento 
di  diverse  essenze,  con  distillazione 
d'ambra,  muschio,  zibetto,  balsami  e 
legni  odorosissimi. 

—  da  partire  e  da  partitori,  lo 
stesso  che  acqua  forte. 

—  della  regina  o  acqua  regina, 
acqua  distillata  con  canfora  e  con 
fiori  di  ramerino. 

—  del  legno  o  acqua  di  legno, 
decotto  di  legno  santo  per  la  cura 
del  mal  venereo. 

—  depurata,  acqua  per  mezzo 
del  riposo  e  della  filtrazione  fatta 
chiarissima  e  potabile. 

—  diacciata  o  ghiacciata,  acqua 
portata  all'estremo  grado  di  freddo 
dalla  natura  o  dall'arte. 

—  si  dice  anche  per  saliva,  e  per 
orina,  per  sudore  e  per  lacrime. 

—  di  Barège ,  di  Aix  (acque 
medicinali  della  Francia  ) ,  di  Spa 
(Belgio). 

—  della  regina  d'Ungheria, 

nome  dato  all'alcoolato  di  ramerino. 

—  sedativa,  liquore  composto  di 
ammoniaca  liquida,  d'alcool  canforato, 
sale  marino  e  acqua  comune. 

—  concia,  acqua  artificiata  per 
qualche  uso  particolare,  e  che  serve 
in  ispecialità  di  profumo  o  di  liscio 
da  donne. 

—  di  Barro,  sorta  di  acqua  ac- 
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concia  con  una  specie  di  bucchero  chia- 
mato barro. 

Acqua  di  bellezza  ,  specie  di 
acqua  cosmetica. 

—  di  buccia,  è  quella  nella  quale 
fu  disfatta  polvere  di  scorza  di  cerro 
e  leccio  per  concie  di  pelli. 

—  di  calce,  di  calcina,  acqua 
satura  di  calce  viva  in  dissoluzione. 

—  di  cisterna,  para  acqua  pio- 
vana che  raccogliesi  dai  tetti,  e  con- 
ducesi  col  mezzo  delle  doccie  e  can- 
noni dentro  serbatoi  cavati  nel  ter- 
reno, a  tenuta  d'acqua,  con  sabbia  e 
ghiaietta  in  fondo. 

—  di  Cordova  o  cordovese,  specie 
di  acqua  concia. 

—  di  cristallizzazione,  quel- 
l'acqua che  rimane  combinata  nei  sali 
ed  in  altri  corpi  cristallizzati,  e  per- 
ciò resa  con  essi  in  istato  di  solidità. 

—  di  dragante,  sorta  di  gomma. 

—  di  fusione,  l'acqua  contenuta 
in  combinazione  da  certi  corpi  solidi, 
la  quale  se  ne  separa  e  torna  liquida, 
e  serve  loro  di  solvente  allorquando 
si  espongono  ad  un  certo  grado  con- 
veniente di  calore. 

—  di  letame,  quel  sugo  nero  e 
denso  che  geme  e  scola  dal  letame 
ammucchiato. 

—  di  mare  o  acquadimare,  sorta 
di  color  turchino  assai  chiaro  che  an- 
che dicesi  acqua  mare. 

—  di  Perugia,  specie  di  veleno, 

10  stesso  che  acquetta,  o  acquetta  di 
di  Perugia. 

—  di  Proserpina ,  soluzione 
acquosa  di  nitrato  d'argento,  che  si 
usa  per  tingere  in  nero  i  capelli. 

—  di  ragia,  od  acqua  ragia,  olio 
essenziale  distillato  dalle  varie  specie 
delle  ragie  o  resine  di  pino.  Depurato 
col  mezzo  della  distillazione,  prende 

11  nome  di  essenza  di  trementina. 

—  di  roselline,  acqua  distillata 
con  roselline  che  sono  una  qualità 
speciale  di  rose. 

—  di  sedlitz,  acqua  che  si  rende 
gazosa  e  medicata  per  lo  sciogliere 


che  vi  si  fa  di  qualche  sale  rinfre- 
scante e  purgativo,  e  di  una  certa 
dose  di  acido  carbonico  onde  spumeg- 
gia come  V acqua  carbonica  ordinaria. 

Acqua  dorata,  quell'acqua  in  cui 
sia  stata  spenta  una  verga  candente 
d'oro. 

—  emostatica,  acqua  per  rista- 
gnare il  sangue,  che  dicesi  comune- 
mente acqua  Pagliari,  dal  nome  del- 
l'inventore. 

—  epatica,  acqua  che  possiede 
odore  putrido  di  acido  solfidrico.  Dicesi 
più  modernamente  acqua  solforosa. 

—  fegedenica,  acqua  artificiata 
che  si  adopera  contro  le  ulcere  e  le 
escrescenze  carnose,  come  detersiva  e 
corrosiva  ((porfebouviKOv). 

—  ferrata,  lo  stesso  che  acqua 
marziale  ;  è  acqua  minerale  conte- 
nente bicarbonato  di  ferro  ed  altro 
sale  dello  stesso  metallo,  in  modo  da 
ricevere  da  esso  le  precipue  qualità 
medicinali  che  possiede. 

—  ferruginosa  e  ferruginea,  che 
contiene  ferro  in  mescolanza  o  in  com- 
binazione. 

—  forte,  è  l'acido  nitrico  del  com- 
mercio, così  chiamato  dai  vecchi  chi- 
mici perchè,  fluido  come  l'acqua,  è  di 
azione  corrosiva  forte  sui  metalli  e 
sugli  altri  corpi. 

—  fredda,  acqua  che  è  al  grado 
della  temperatura  naturale,  non  au- 
mentata da  alcun  calore. 

—  fresca,  acqua  naturalmente 
fredda  e  acconcia  a  poter  essere  be- 
vuta per  estinguere  la  sete. 

—  gelata,  lo  stesso  che  agghiac- 
ciata, diacciata. 

—  grana,  acqua  di  color  rosso 
che  usavano  le  donne  per  lisciarsi. 

—  greve,  le  stesso  che  acqua  pe- 
sante. 

—  impantanata,  acqua  torbida 
per  pantano. 

—  impietrita,  acqua  impietrita 
è  una  specie  di  stalattite  più  limpida 
e  più  pura,  emulatrice  del  cristallo  e 
dell'alabastro. 
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Acqua  lavorata,  liquore  artifi- 
ciato per  servire  di  liscio. 

 per  una  sorta  di  medica- 
mento. 

—  —  per  acqua  consacrata,  lu- 
strale, espiatoria. 

—  madre,  l'acqua  da  cui  cristal- 
lizzò un  sale,  e  che  contiene  oltre  ad 
una  certa  quantità  del  sale  medesimo, 
le  materie  solubili,  le  quali  erano  con 
esso  in  mischianza,  e  lo  rendevano 
impuro. 

—  maestra,  sorta  di  ranno  fortis- 
simo, onde  si  fabbrica  il  sapone,  detta 
anche  semplicemente  maestra. 

—  mare,  lo  stesso  che  acqua  di 
mare. 

—  marziale,  una  delle  acque  mi- 
nerali che  contiene  ferro  in  dissolu- 
zione. Si  dice  anche  di  acque  che 
contengono  questo  metallo  disciolto 
per  arte. 

—  medicata,  acqua  nella  quale 
siano  state  disciolte  sostanze  medici- 
nali e  da  adoperarsi  per  uso  della 
medicina. 

—  vale  altresì  acqua  minerale,  che 
serve  ad  usi  medici. 

—  del  Tettuccio,  acqua  minerale 
di  Montecatini,  in  Toscana. 

—  mercuriale  o  mercuriata , 
acqua  nella  quale  sieno  dei  sali  di 
Mercurio. 

—  minerale,  acqua  naturale  che, 
per  effetto  di  certe  sostanze  minerali 
che  disciolse  durante  il  suo  corso  sot- 
terraneo, acquistò  virtù  mediche  spe- 
ciali. Si  fa  anche  artificialmente. 

—  morta,  acqua  stagnante. 

—  non  potabile,  acqua  che,  per 
la  impurità  o  per  non  essere  aerata, 
riuscirebbe  insalubre,  se  si  bevesse. 

—  palustre,  acqua  di  palude. 

—  pesante,  acqua  la  quale  per 
soverchio  di  sali  calcari  e  di  altri  sali 
terrosi  che  tiene  in  soluzione,  produce 
un  sentimento  di  peso  nello  stomaco 
a  chi  l'à  bevuta. 

—  pettorale,  bevanda  medicinale 
che  giova  allo  spurgo  del  petto. 


Acqua  piena,  la  marea  più  alta, 
quella  che  à  luogo  colla  luna  perigea  ; 
ma  i  marinai  chiamano  acque  piene, 
o  semplicemente  piene,  od  acque 
grasse,  od  empifondo  tutte  le  grandi 
maree  che  ànno  luogo  nelle  sizi- 
gie,  cioè  nel  novilunio  e  nel  pleni- 
lunio. 

—  petrosa  e  pietrosa,  acqua  che 
scorre  per  luoghi  sassosi. 

—  piovana,  acqua  che  piove, 
acqua  di  pioggia. 

—  potabile,  acqua  ordinaria  na- 
turale, abbastanza  pura,  perchè  si 
possa  usualmente  adoperare  come  be- 
vanda ad  estinguere  la  sete,  senza  che 
apporti  nessun  danno  alla  salute. 

—  pura,  acqua  nella  quale  non  sia 
mescolata  cosa  alcuna.  S'intende  an- 
che per  acqua  pura  quella  che  fu  di- 
stillata affine  di  separarla  dalle  so- 
stanze eterogenee;  altra  volta  certe 
acque  naturali,  che  nulla  o  quasi 
nulla  contengono  di  principii  estranei, 
come  quelle  di  pioggia,  di  neve  pu- 
lita e  di  ghiaccio  cristallino.  Chia- 
mano anche  acqua  pura  quella  di  sor- 
gente quando  è  limpida,  fresca,  viva, 
leggera  ed  ottima  da  bersi. 

—  regia,  mistura  acida  che  si 
forma  colla  mischianza  di  due  acidi 
nitrico  e  cloridrico,  oppure  di  acido 
nitrico  con  sale  ammoniaco  o  di  acido 
cloridrico  col  nitrico.  La  qualifica  di 
regia  le  venne  dalla  proprietà  speciale 
che  à  tra  gli  acidi  di  sciogliere  l'oro, 
chiamato  rex  metaììorum  dai  vecchi 
chimici. 

—  rosa,  acqua  odorosa  tratta  per 
distillazione  dalle  rose,  che  dicesi  an- 
che acqua  rosata. 

—  saponata,  acqua  nella  quale 
sia  sciolto  del  sapone;  si  dice  anche 
semplicemente  saponata. 

—  solforosa  o  solfurosa,  acqua 
minerale  contenente  gaz  acido  solfi- 
drico o  qualche  solfuro  alcalino  in 
soluzione. 

—  stagnante,  acqua  ferma,  che 
non  à  modo  di  scaturigine,  nè  di 
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corso,  nè  d'esito,  per  lo  che  stagna  e 
si  corrompe. 

Acqua  termale,  acqua  naturale, 
specialmente  minerale,  la  cui  tempera- 
tura è  manifestamente  maggiore  di 
quella  dell'atmosfera. 

—  tiepida  o  tepida,  acqua  che 
per  alquanto  calore  ricevuto  è  quasi 
calda. 

—  scrudelita,  acqua  appena  in- 
tiepidita, la  quale  à  perduto  il  crudo 
della  sua  freddezza. 

—  stiepidita,  resa  quasi  tiepida. 

—  tofana,  specie  di  veleno.  Lo 
stesso  che  acqua  di  Perugia. 

—  vegeto-minerale,  dicesi  la  so- 
luzione di  una  certa  quantità  di  ace- 
tato di  piombo  nell'acqua  stillata  o 
nell'acqua  di  fiume  per  uso  di  medi- 
camento esterno. 

 di  (foulard,  è  lo  stesso  li- 
quore cui  si  aggiunse  una  data  dose 
di  spirito  di  vino. 

—  verde,  liquido  preparato  con 
verdarame,  allume,  vino  ed  aceto. 

—  vitriola,  acqua  contenente  qual- 
che solfato  metallico,  od  in  ispecie 
quello  di  rame  o  di  ferro  o  di  zinco. 

—  viva,  acqua  che  scaturisce  di 
continuo  da  una  sorgente,  acqua  pe- 
renne, acqua  di  fonte. 

—  vulneraria,  acqua  medicata 
contenente  la  parte  volatile  delle  spe- 
cie vulnerarie,  sorta  di  piante  aroma- 
tiche. 

—  distillata,  acqua  posta  in  un 
lambicco,  od  in  altro  apparecchio  adatto 
affinchè  si  renda  in  vapore,  e  concen- 
trata e  tornata  allo  stato  di  prima, 
perchè  fatta  arrivare  nella  parte 
fredda  del  recipiente. 

—  lanfa  o  acqua  nanfa,  sorta 
d'acqua  odorosa  cavata  per  distilla- 
zione dai  fiori  d'arancio,  detti  fiori 
di  nafa. 

—  zeffirina,  vedi  Acqua  celeste. 

—  zolfa,  lo  stesso  che  acqua  epa- 
tica o  solforosa. 

—  di  pioggia,  quella  che  si  rac- 
coglie dai  tetti. 


Acqua,  pelo  delVacqua,  vale  la 
superfìcie  dell'acqua. 

—  per  acqua,  co'  verbi  andare, 
viaggiare  e  simili,  vale  viaggiare  per 
mare  o  per  fiume. 

—  andare  sott'acqua,  per  essere 
sommerso  dall'acqua. 

—  allacciare  Vacqua  o  le  acque, 
vale  raccogliere,  per  mezzo  di  conve- 
nienti lavori,  le  acque  di  una  o  più 
scaturigini,  per  ridurle  in  un  sol  ca- 
nale o  condotto. 

—  andar  per  Vacqua,  è  lo  stesso 
che  dire,  andare  a  prendere  o  ad  at- 
tingere V  acqua. 

—  andare  alVacqua,  vale  andare 
al  fiume,  al  lago,  al  mare,  ad  oggetto 
di  bagnarsi. 

—  dar  Vacqua  alle  mani,  vale  ver- 
sare ad  altri  acqua  sulle  mani  perchè 
se  le  lavi,  secondo  il  costume  degli 
antichi,  prima  di  andare  a  mensa. 

—  darsi  alVacqua,  dicesi  del  tempo, 
quando  si  dispone  alla  pioggia. 

—  fare  acqua,  detto  di  temporale 
e  simili,  vale  recar  pioggia,  far  piovere. 

—  scherzi  d'acqua,  diconsi  certi 
getti  o  zampilli  d'acqua,  fatti  uscir 
fuori  con  varii  scherzi. 

—  lavar  la  roba  ad  una,  a  due, 
a  sette  acque,  vale  rinnovar  tante 
volte  l'acqua  in  cui  si  lava. 

—  fare  acqua,  si  dice  d'una  nave, 
o  di  altro  qualunque  oggetto,  quando 
da  qualche  rottura  lascia  passare 
l'acqua  dentro. 

—  a  fior  d'acqua,  alla  superficie 
dell'acqua. 

Acque  calde,  lo  stesso  che  acque 
termali. 

Corpo  d'acqua,  o  portata  di  un 
fiume,  di  un  canale. 

Scossa  d'acqua,  pioggia  di  poca 
durata,  ma  gagliarda. 

Scossone  d'acqua,  è  più  forte 
d'una  scossa. 

Spruzzaglia  d'acqua,  breve  e 
minuta  pioggia. 

Acquerùgiola  o  acquarùgiola , 
pioggerella  minuta. 
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Acquata,  provvista  d'acqua  dolce 
ed  anche  il  luogo  dove  le  navi  man- 
dano a  prendere  l'acqua. 

Acquazzone  e  com.  aquazzone, 
gran  rovescio  di  acque  pioventi. 

Acquerella  e  acquarella,  piccola 
pioggia. 

Acquetta,  dim.  d'acqua,  piccola 
quantità  d'acqua. 

—  piccola  acqua  corrente. 

—  pioggia  di  breve  durata,  e  ta- 
lora più  abbondante  dell'acquerugiola. 

—  acqua  composta,  con  che  le 
donne  procurano  farsi  belle  le  carni. 

Pioggia,  vapori  che,  condensati 
nell'aria,  cadono  in  acqua  sulla  terra. 

—  venir  la  pioggia  a  secchie,  vale 
piovere  strabocchevole. 

Pioggerella,  dim.  di  pioggia. 

Pioggerellina ,  sottodimin.  di 
pioggia. 

Pioggetta,  dim.  di  pioggia. 

Pioggettina,  vedi  Pioggerellina. 

Pioggiolina,  dim.  di  pioggia. 

Pioggioso,  agg.,  piovoso. 

Acquazione  o  acquagione,  da 
acqua  in  signif.  di  pioggia.  Pioggia 
grande  e  continuata. 

Acquatico,  agg.,  che  nasce  o  vive 
nell'acqua  o  intorno  alle  acque. 

Acquatile  e  aquatile,  acquatico. 

Acquativo,  acquatico. 

Acquatrico ,  agg.,  per  acquatico. 

Acquazzoso,  piovoso. 

Acquaccia,  pegg.  d'acqua. 
Acquuccia  e  acquuzza, 

Acquettina,  dim.  d'acqua.  Piog- 
gerella. 

Acquicella,  dim.  d'acqua.  Poca 
acqua  corrente. 

Acquidoso,  acquitoso,  agg.,  che  à 
in  sè  dell'acqua. 

Acquivento,  pioggia  con  vento. 

Acquolina,  acqua  minuta.  Piog- 
gerella. 

Acquosità,  acquosi  tade,  e  acquo- 
sitate,  acquosità.,  astr.  di  acquoso. 
Qualità  acquosa. 

Acquoso,  aquoso,  agg.  da  acqua, 
la  maggiore  o  minore  quantità  d'acqua. 


Acquoso,  che  contiene  in  sò  acqua 
o  umore  a  guisa  d'acqua. 

—  impregnato  d'acqua. 

—  detto  dei  luoghi,  vale  acquitri- 
noso, paludoso,  copioso  d'acqua. 

—  apportatore  d'acqua.  Quindi  sta- 
gione piovosa  molto,  si  potrà  dire 
acquosa. 

Acqueo,  dice  propriamente  la  na- 
tura o  le  qualità  dell'acqua. 

Aquedotto  e  acquedutto  e  acqui- 
doso (lat.  aquae  ductus,  gr.  ùòpayuj- 
yoc;),  canale  di  materiale,  spesso  sor- 
retto da  archi,  per  trasportare  acqua 
nelle  città  e  nei  giardini. 

I  principali  acquedotti  di  Eoma 
erano  quelli  dell  "acqua  Claudia,  che 
porta  nella  parte  superiore  anche 
YAnio  nova,  la  prima  da  45  miglia, 
la  seconda  da  62  di  distanza;  quello 
dell'  Acqua  Marcia;  quello  dell'  Acqua 
Vergine;  dell'  Acqua  sepula,  sotto  la 
repubblica;  Acqua  Giulia,  condotta 
da  Agrippa  come  la  Vergine;  Au- 
gusta o  Alscatina,  dal  piccolo  lago 
Alscatino  presso  il  lago  di  Bracciano, 
da  Augusto;  Acqua  Traiana  per 
Trastevere;  Acqua  Felice,  da  Sisto  V 
(Felice  Montalto);  Acqua  Paola,  da 
Paolo  V. 

Ponti  di  Maddaloni,  volgar- 
mente si  dice  l'aquedotto  a  tre  ordini 
di  archi,  che  porta  l'acqua  per  fare 
le  cascate  nel  parco  della  reggia  di 
Caserta. 

Acquidoccio,  da  acqua  e  doccia, 
nel  senso  di  acquedotto. 

—  ma  più  generalmente  per  quel 
canale  che  serve  a  sfogo  delle  acque, 
come  fogna,  chiavica,  e  simili. 

—  oggi  più  comunemente  acqui- 
doccio si  dice  quella  fossa  per  lo  più 
murata  che  serve  a  ricevere  le  acque 
de'  campi. 

Aretusa,  fonte  nella  parte  occid. 
dell'isola  d'Ortigia,  nel  porto  di  Si- 
racusa. La  favola  dice  che  Diana  con- 
vertì in  fonte  una  Ninfa  per  sottrarla 
all'amore  di  Alfeo,  fiume  del  Pelopon- 
neso, che  s'aprì  pel  mare  Ionio  una 
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via  sino  all'Ortigia,  ove  corse  ad  in- 
contrarla; acqua  limpidissima  e  puris- 
sima. Vi  vegeta  il  papiro,  ma  non 
come  a  Pisma. 

Ciane,  oggi  Pisma,  a  due  chilo- 
metri circa  da  Siracusa,  bacino  cir- 
colare donde  sorge  un'acqua  limpida. 

Fontana  di  Trevi,  in  Koma,  di- 
segno dell'Albani?  gitta  un  fiume. 

Acquaiolo,  che  vende  e  porta  nelle 
case  acqua. 

—  chi  vende  acqua  gelata,  e  acqua 
con  siroppi,  limonata  e  simili,  di  co- 
mune uso  nel  mezzogiorno.  Anno  un 
banco  con  bacile  d'ottone  nel  mezzo 
per  lavare  i  bicchieri,  e  una  piccola 
scansia  sul  davanti  a  gradini  per  te- 
nervi i  bicchieri,  limoni,  aranci,  boc- 
cette con  siroppi.  Il  banco  è  coperto 
da  una  specie  di  padiglione  sorretto 
da  quattro  colonnette  :  tra  queste,  di 
qua  e  di  là,  sono  mobili  su  di  un 
pernio  di  ferro  che  li  fascia,  al  mezzo 
due  barilotti  cilindrici  di  faggio,  ove 
tengono  acqua  con  neve:  il  banco  è 
verniciato  a  vivi  colori;  stanno  per  i 
canti  delle  vie,  o  sulle  porte  di  bot- 
teghe. 

—  chi  dà  l'acqua  ai  prati. 
Aquaiolo  e  aquarólo,  add.  d'acqua. 
Bolla  aquaiola,  si  dice  altrui  per 

ischerno.  Libr.  son.  16: 

Ancor  cinguetta  e  miagola, 
Bolla  aquaiola. 

Bagnare,  spargere  un  liquido  so- 
pra checchessia. 

—  neutr.  pass.,  entrare  in  acqua, 
in  fiume  e  in  mare. 

—  o  per  qualche  accidente  inzup- 
pare le  vesti  di  acqua. 

Gen.  appullà. 

Bagno,  il  bagnarsi,  prendere  un 
bagno,  tuffarsi  nelPacqua.  Vedi. 

—  per  bagnatura,  al  pi. 
Bagimólo,  dimin.  di  bagno. 
Bagnetto,  dimin.  di  bagno. 
Mollare,  per  bagnare  è  vivo  nella 

Valle  Tiberina. 
Molle,  bagnato. 


Molle,  tenere  o  mettere  in  molle, 
vale  mettere  alcuna  cosa  solida  in 
acqaa. 

—  immollare  il  becco,  tenere,  met- 
tere e  porre  il  becco  in  molle,  vale 
bere. 

—  mettere  il  becco  in  molle,  si  dice 
anche  di  chi  comincia  a  cicalare. 

Mollificare,  render  molle  per 
mezzo  dell'acqua. 

Mollore,  lo  stato  molle  di  corpi, 
prodotto  dall'acqua. 

Mollume,  bagnamento  e  umidità 
cagionato  dalla  pioggia. 

Ammollare,  far  molle,  rendere 
molle. 

—  neutr.  pass.,  divenir  umido, 
molle. 

—  e  neutr.  pass.,  mitigare,  boni- 
ficare, raddolcirsi,  piegarsi. 

Gen.  asmuggià. 

Ammollato,  add.,  da  ammollare. 

—  e  per  placato,  addolcito,  miti- 
gato. 

Ainmollativo,  add.,  atto  ad  essere 
ammollato. 

Ammolliente,  che  ammollisce. 

Ammollamento,  l'ammollare. 

Ammollire,  lo  stesso  che  ammol- 
lare. 

Ammollitivo,  atto  ad  essere  am- 
mollito. 

Ammollito,  add.,  da  ammollire, 
Immollare,  mettere  in  molle,  ba- 
gnare, mollificare. 

—  neutr.  pass.,  ammorbidirsi,  inu- 
midirsi, mollificarsi. 

Immollato,  add.,  da  immollare. 
Immollamento,  lo  immollare. 
Infradiciare,  bagnare,  ammollare. 

—  e  neutr.  pass.,  bagnarsi,  mollarsi. 
Infradiciato,  bagnato. 
Infondere,   mettere  checchessia 

dentro  un  liquore,  acciò  ne  attragga 
le  qualità. 

—  per  bagnare,  spruzzare. 

—  metaf.  per  aspergere,  intridere. 
Infondimento,  lo  infondere. 
Infusione,  lo  infondere,  e  la  cosa 

che  risulta  dalle  infusioni. 
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Intridere,  stemperare  o  ridurre 
in  paniccia  con  acqua. 

Intriso,  acid.,  da  intridere. 

—  bagnato. 

Intignere  o  intingere,  tuffar  leg- 
germente checchessia  in  un  liquido. 

—  per  metaf.,  vele  interessare,  far 
partecipe,  prender  parte. 

Intinto,  add.,  da  intingere. 

Intintura,  lo  intingere. 

Inzuppare,  intingere  nelle  cose 
liquide  materie  che  possano  incorpo- 
rarle. 

—  neutr.  Salvin.,  Buon.  Fiera. 
Posto  (il  berlingozzo)  nel  vino,  non 
inzuppa. 

—  neutr.  pass.,  vale  inumidirsi, 
incorporando  in  se  l'umido. 

Gen.  assuppà,  assùppase. 

Inzuppato,  add.,  da  inzuppare. 

Inzuppamento,  l'inzuppare,  e  lo 
stato  della  cosa  inzuppata. 

Inzuppatile,  che  può  essere  in- 
zuppato. 

Mezzo,  vale  eccessivamente  molle, 
è  lo  stesso  che  zuppo. 

Zuppo  e  fradicio  zuppo,  vuol  dire 
tanto  bagnato,  che  pare  inzuppato  nel- 
l'acqua. 

—  essere  fradicio  da  torcersi,  es- 
sere tanto  inzuppato  d'acqua,  da  po- 
tersi torcere,  come  si  fa  ai  panni 
perchè  non  colino  e  si  asciughino 
presto. 

Annaffiare,  leggermente  bagnare, 
versando  acqua  a  guisa  di  pioggia. 

Annaffiata,  sostantivo,  da  annaf- 
fiare. L'atto  dell'annaffiare,  o  dell'es- 
sere annaffiato;  una  grande  annaffiata, 
una  buona  annaffiata. 

Annaffiatina,  s.  f.,  dim.  di  an- 
naffiata. 

Annaffiato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
annaffiare. 

Annaffiatura,  s.  f.,  da  annaffiare. 

Annaffiatore,  colui  che  annaffia. 

Annaffiatrice,  colei  che  annaffia. 

Annaffiatoio  (lat.  nasiterna,  gr. 
ùòpia),  vaso  per  lo  più  di  latta,  bu- 
cherellato al  fondo,  o  con  sifoncino 


sporgente  in  alto,  da  cui  esce  l'acqua 
in  piccoli  getti,  a  guisa  di  pioggia, 
per  annaffiare  le  stanze. 

—  vaso  di  latta  cilindrico,  con  ma- 
nico a  beccuccio,  in  cima  al  quale  si 
può  mettere  e  levare  una  specie  di 
palla  schiacciata  e  foracchiata  che 
spande  minutamente  1'  acqua  sulle 
piante  dei  giardini  o  degli  orti.  Que- 
sta parte  superiore  mobile  è  detta 
cipolla  dalla  sua  forma. 

Inacquato  e  innacquato,  add.  da 
inacquare. 

Inacquamento,  lo  inacquare. 

Inacquatura,  lo  inacquare. 

Annacquare,  annacquamento,  an- 
nacquato ,  lo  stesso  che  i  corrispon- 
denti di  innacquare. 

Annacquatolo,  dimin.  di  an- 
nacquato. 

—  figurat.  per  raffreddante.  Al- 
legr.,  263: 

Monsignor  ricevette  con  un  ghigno 
Annacquatolo  là  brigata  varia. 

Annacquato  ,  add.  da  acqua. 

—  metafor.  Salv.,  Disc.  2,  92: 
«  La  gloria ,  ecc. ,  non  è  mai  pretta 
e  sincera,  ma  mescolata  sempre  ed  an- 
nacquata » . 

—  soie  annacquato ,  pallido  per 
nuvoli  o  nebbia. 

—  lume  annacquato,  fioco  lume. 

Mezzi  di  conservare 
e  trasmettere  l'acqua  nella 
casa. 

Cisterna  e  ant.  citerna,  vasca  sot- 
terranea a  tenuta,  per  lo  più  coperta 
a  vòlta  e  con  una  sola  apertura,  per 
conservare  acqua  piovana  o  di  fonte 
che  vi  si  conduca. 

Cisternetta  e  cisternina ,  dimin. 
di  cisterna. 

Cisternona,  accresc.  di  cisterna. 

Cisternone,  a  Livorno,  una  gran 
cisterna  che  tiene  da  circa  300  mila 
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barili  d'acqua  di  fonte,  che  sommini- 
stra acqua  a  tutta  la  città. 

Cisternaccia ,  cisterna  cattiva  , 
mal  ridotta. 

Purgatorio  o  purgatore ,  ricetta- 
colo murato  ove  si  pongono  materie 
che  depurino  l'acqua  che  vi  si  fa  pas- 
sare per  condurla  in  cisterna  o  in 
fonte,  che  negli  acquidotti  romani 
dicevasi  castello  ed  anche  piscina  li- 
maria.  I  castelli  servivano  come  sta- 
zioni per  la  distribuzione  delle  acque 
alla  campagna  e  alla  città,  e  facili- 
tavano lo  scoprire  i  guasti  dell'acque- 
dotto. 

—  canale  delV  acquedotto  (specus 
canalis),  quella  parte  dell'acquedotto 
per  cui  scorre  l'acqua. 

I  Veneziani  lo  dicevano  camera  del 
pozzo.  Eomanin,  I,  64. 

Filtro,  arnese  di  forme  diverse, 
ma  per  lo  più  con  rena  silicea  e  car- 
bone a  fine  di  purgare  l'acqua  pota- 
bile da  materie  eterogenee. 

Mazzacavallo  (lat.  tolleno,  gr. 
XrjXujv-ujveiov) ,  quasi  mazza  a  ca- 
vallo, specie  di  altalena  per  tirar  su 
da  cisterne  o  da  pozzi  che  abbianoli 
pel  dell'acqua  molto  presso  al  livello 
del  suolo,  ed  usasi  per  lo  più  negli 
orti.  E  fatto  di  una  pertica  bilicata 

0  accavallata  sopra  una  trave,  da  una 
parte  con  un  secchio ,  dall'  altra  con 
un  peso,  per  render  meno  faticoso  il 
tirar  su  l'acqua;  è  simile  all'  antlia 
(àvTXia)  dei  Eomani  e  dei  Greci:  i 
Komani  con  voce  loro  la  dicevano  an- 
che tolleno.  F. 

Pozzo  (lat.  puteus ,  gr.  TrÙTeo<;) , 
buca  rotonda  per  lo  più  a  murata,  di 
un  diametro  di  poco  più  di  due  brac- 
cia, e  di  una  profondità  varia  secondo 

1  diversi  giacimenti  o  strati  terrestri 
o  la  posizione  sul  livello  del  mare, 
fatta  per  trovare  qualche  vena  d'acqua 
potabile  che  vi  mantenga  quantità  di 
acqua  necessaria  agli  usi  domestici , 
o  per  ricettare  acqua  che  vi  si  con- 
duca da  fonte  o  da  cisterna  pubblica. 
Quindi  si  distinguono  in  pezzi  d'a- 


cqua sorgiva  o  viva  o  no;  e  pozzi 
d'acqua  salmastra  buona  per  lavare , 
ma  non  per  bere.  Pozzo  smaltitoio, 
quello  che  dà  esito  alle  acque  super- 
flue e  all'immondizie ,  secondo  che  è 
di  acqua  o  di  escrementi  animali,  nel 
qual  caso  si  dice  più  propriamente 
pozzo  nero  e  bottino  ;  murato  o  a  te- 
nuta quello  che  non  dà  esito  alle 
acque.  Pozzo  trivellato. 

Pozzuolo,  piccolo  pozzo. 

Pozzo  artesiano ,  è  quello  che  si 
scava  nella  profondità  della  terra , 
fino  a  trovare  una  sorgente  d'acqua. 
Basso  lat.  artesianus ,  da  atrebates , 
forma  latinizzata  del  nome  gallico  dei 
popoli  àelYArtois. 

Puteale ,  i  Latini  e  gli  Italiani 
del  medio  evo  dissero  il  coperchio  del 
pozzo. 

Pozzo  salso,  un  pozzo  che  à  una 
vena  d'acqua  salmastra;  questi  pozzi 
sono  per  lo  più  nelle  città  vicine  al 
mare. 

Sponda  del  pozzo,  il  muro  che 
circonda  il  pozzo  quando  questo  è 
allo  scoperto. 

Coperchio  del  pozzo ,  un  coper- 
chio di  legno  o  di  ferro  fatto  a 
grata,  per  lo  più  a  due  battenti  che 
cuopre  il  pozzo. 

Cavatore  di  pozzi,  colui  che  fa 
mestiere  di  cavar  pozzi,  murarli,  ed 
anche  se  li  purga. 

Pozzo  di  S.  Patrizio,  pozzo  pro- 
fondo, in  Orvieto,  con  due  scale  a  spi- 
rale, tagliate  nella  roccia,  disegnato 
e  cominciato  da  Antonio  di  S.  Gallo 
nel  1527. 

—  d'Italia  o  di  Antullo,  presso 
Collepardo  (Campagna  romana)  ba- 
sato di  500  metri  di  circonferenza  e 
60  di  profondità. 

—  secco,  ove  non  penetra  più 
acqua. 

—  non  aver  pozzo ,  si  dice  di  chi 
marita  male  una  figliola.  Buon.  Tanc 
4.  6:  «  Vo'  dire  il  vero,  io  non  me 
la  perdono,  chi  me  la  desse  non  arebbe 
pozzo  ». 
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Pozzo,  opera  fatta  maestro  in 
pozzo,  cioè  beneficio  ricevuto  e  mal 
ricompensato  chi  lo  fece.  Avuta  la 
grazia,  gabbato  lo  santo,  dicono  i 
Napoletani. 

—  mostrar  la  luna  nel  pozzo,  vale 
dare  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra. 

Yena,  corrente  sotterranea  d'acqua 
per  canaletti  naturali  discorrente  dai 
grandi  serbatoi  terrestri  de'  monti. 

Polla ,  la  vena  d'acqua  uscente 
dalla  terra. 

Scaturigine ,  il  primo  sgorgare 
dell'acqua  dalla  terra. 

Scaturire ,  l'uscire  primo  delle 
acque  dalla  terra: 

Sorgente ,  l'acqua  uscente  dalla 
terra. 

Capo,  lo  sbocco  della  vena. 

Arca  del  pozzo,  pietre  o  legnami 
di  quercia  o  d'ontano,  formati  in  giro 
nel  fondo  del  pozzo,  e  sui  quali,  come 
su  stabile  fondamento  si  costruisce  il 
muro  o  gola. 

Gola  del  pozzo,  il  muro  che  lo 
riveste  intorno  intorno  a  botte  perchè 
la  terra  circostante  non  frani  e  non 
abbatta  il  muro  stesso. 

Bocca  del  pozzo  ,  è  V  apertura 
superiore  donde  si  attinge  l'acqua. 

Parapetto,  la  parte  del  muro  che 
è  al  disopra  del  suolo  fatto  per  sicu- 
rezza e  comodo  onde  attinger  l'acqua. 

Tettuccio  del  pozzo,  il  piccolo 
tetto  fatto  per  riparare  dal  sole  e 
dalla  pioggia  chi  attinge  acqua,  e  per 
impedire  che  vi  cadano  immondizie. 

Tela,  muro  verticale  tirato  sopra 
arco  sul  diametro  del  pozzo  che  lo 
divide  in  due,  quando  deve  servire  a 
due  famiglie. 

Carrucola,  rotella  scanellata  nella 
periferia  che  gira  sopra  un  asse  di 
ferro  fìsso  in  una  armaturina  fatta  a 
molletta  o  a  croce,  con  un  anello  al 
disopra  per  appendere  a  un  gancio. 

Distinguesi  in  fissa  e  mobile;  è 
fìssa  quando  la  sua  cassa  è  fermata 
ad  un  punto  fìsso ,  nel  qual  caso  la 
potenza  agisce  ad  un  capo  della  fune, 


e  la  resistenza  dall'  altro.  È  mobile 
quando  la  resistenza  opera  sulla  cassa 
mobile,  mentre  la  potenza  tira  un 
capo  della  fune  che  à  Paltro  capo  fer- 
mato ad  un  punto  fìsso. 

Carrucola  a  cassetta,  così  deno- 
minata perchè  la  girella  di  essa  car- 
rucola è  rinchiusa  in  una  cassetta  di 
legno  acciocché  si  conservi  meglio. 

Eomagn.  Vògan  ;  piem.  tajóla; 
gen.  bosselìa. 

Cariola ,  lo  stesso  che  carrucola 
nella  valle  Tiberina. 

Girella  della  carrucola ,  disco  di 
legno  duro,  del  diametro  di  20  cen- 
timetri circa,  incavato  nella  circonfe- 
renza, il  che  è  la  gola  o  il  canaletto 
su  cui  scorre  la  fune  o  corda  colla 
quale  si  cala  e  si  tira  su  il  secchio  da 
attinger  acqua.  Talvolta  la  girella  è 
di  ferro  fuso. 

Puleggia ,  le  puleggie  sono  pic- 
cole rotelle  di  ferro,  per  lo  più,  e  colla 
circonferenza  scanalata  imperniate  in 
un  asse  intorno  al  quale  girano;  ma 
quella  della  carrucola  del  pozzo  è  una 
girella  e  non  una  puleggia. 

Incarrucolarsi ,  si  dice  quando 
la  fune  entra  tra  la  girella  e  la  cassa. 

Scarrucolare ,  lo  scorrere  preci- 
pitoso della  fune  per  la  girella  quando 
non  è  rattenuta  dalla  mano  dell'uomo. 

Scarnicolamento,  lo  scarrucolare. 

Scarrucolante,  che  scarrucola. 

Scarrucolato,  add.  da  scarruco- 
lare. 

Carrucolina,  carrucolata,  dimin. 
di  carrucola. 

Molla  e  molletta,  quell'arnese  fatto 
di  una  lista  di  ferro  ricurva  a  forma 
di  pera  per  assicurarvi  il  manico  del 
secchio,  e  l'un  dei  capi  della  fune. 

Erro  o  erre ,  ferro  curvo  a  gancio 
per  tenervi  raccolta  in  vari  giri  la 
fune  del  pozzo,  quando  l'acqua  si  at- 
tinge dalla  finestra  di  qualche  quar- 
tiere o  dal  finestrino  del  pozzo. 

A  braccia  ,  tirare  su  l' acqua  a 
braccia,  si  dice  quando  in  un  pozzo 
senza  parapetto,  o  con  parapetto  molto 
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basso,  non  si  può  mettere  la  carru- 
cola per  appoggiarvi  e  farvi  scorrere 
la  fune  per  cui  bisogna  tirar  su  l'a- 
cqua reggendo  la  fune  con  le  mani, 
facendo  tutta  la  fatica  con  le  braccia. 

Oranci  a  Siena,  ranfi  nella  valle 
Tiberina  ;  il  Carena  cita  ruffio,  graf- 
fio e  uncino,  quell'arnese  di  ferro  con 
più  denti  ricurvi  e  un  anello  per  le- 
garvi la  fune,  ad  uso  di  ripescare  i 
secchi  caduti  nel  pozzo.  Baffi  sono 
detti  nello  Stat.  fior.  1415,  tratt.  11, 
lib.  V,  rub.  2. 

Verricello ,  specie  di  argano  con 
una  sola  manovella  per  tirar  con  meno 
fatica  l'acqua  da  pozzi  molto  profondi 
e  con  secchi  assai  grandi,  formato 
cioè  di  un  cilindro  su  cui  si  viene 
avvolgendo  la  fune  che  vi  è  affissa 
per  un  dei  capi,  girandolo  per  mezzo 
di  una  manovella  sul  proprio  asse 
che  poggia  su  due  travi  o  su  due 
muri. 

Manovella,  è  formata  dall'asse 
stesso  piegato  a  squadra  all'  un  dei 
capi. 

Yolano  e  volante,  dicesi  in  alcune 
macchine  la  ruota  che  imprime  il  mo- 
vimento al  congegno.  Forse  lo  stesso 
che  volanda.  Il  volano  della  tromba 
ad  acqua. 

Tromba  da  tirar  acqua,  tromba 
da  pozzo ,  pompa  (lat.  antlia,  greco 
ò:vtaicO  ,  la  macchina  con  la  quale  si 
fa  salire  1'  acqua  a  considerevole  al- 
tezza in  canaletti  di  piombo  in  cui  si 
fa  per  via  di  stantuffi  il  vuoto  e  quindi 
per  la  pressione  atmosferica  l'acqua 
sale  finché  il  suo  peso  equilibra  il 
peso  dell'aria. 

Ctesibica  machina,  una  pompa 
a  pressione  dei  romani,  inventata  da 
Ctesibio  d'Alessandria,  che  viveva  al 
tempo  di  Tolomeo  Evergete,  e  fatta 
sul  principio  delle  moderne  macchine 
da  incendi. 

Cochlea  (gr.  koxXiok;),  macchina 
per  alzare  l'acqua,  degli  antichi  ro- 
mani, costrutta  sul  principio  della 
vite,  inventata  da  Archimede,  e  simile 


alla  macchina  che  ancora  si  usa  in 
Germania ,  detta  chiocciola  d'acqua. 

Stivale  volg.  a  Livorno ,  o  corpo 
della  tromba,  è  un  cilindro  vuoto  me- 
tallico, lungo  variamente,  entro  il  quale 
si  tira  in  su  e  in  giù  lo  stantuffo  per 
mezzo  di  una  specie  di  leva  detta 
menatoio  ,  fatta  a  somiglianza  di  una 
esse. 

Stantuffo,  gotto  a  Livorno,  ci- 
lindro composto  per  lo  più  di  dischi 
di  cuoio  fortemente  e  strettamente 
attaccati  gli  uni  sugli  altri  in  guisa 
da  formare  un  cilindro,  che  si  fa  scor- 
rere dentro  il  corpo  della  tromba  per 
fare  il  vuoto  e  quindi  attrarre  su  l'a- 
cqua da  luogo  basso. 

Candela  o  asta  dello  stantuffo,  il 
ferro  cilindrico  che  da  una  parte  à  lo 
stantuffo ,  dall'  altra  s' innesta  colla 
nottola. 

Menatoio,  è  il  braccio  o  leva  della 
tromba  fatto  a  somiglianza  di  S ,  im- 
perniato nella  parte  superiore  dove 
principia  la  curva:  dal  pernio  all'in- 
nesto colla  candela  dello  stantuffo,  il 
menatoio  prende  nome  di  nottola. 
Talvolta  il  menatoio  termina  con  ma- 
nubrio. 

Corpo  della  tromba,  e  a  Li- 
vorno anche  stivale ,  si  dice  quel  ci- 
lindro vuoto  entro  cui  scorre  lo  stan- 
tuffo, lungo  30  o  40  centimetri. 

Animella  o  valvula,  pezzo  di  varie 
forme  e  materie  collocate  e  conge- 
gnate in  modo  da  aprirsi  per  lasciar 
passare  l'acqua  ,  rinchiudersi  mentre 
l'acqua  si  caccia  per  altra  parte. 

Canna  o  canale,  tubò  metallico 
congiunto  alla  parte  inferiore  del  corpo 
della  tromba,  ossia  alla  parte  op- 
posta a  quella  per  cui  entra  lo  stan- 
tuffo, che  pesca  nell'acqua  che  si  vuol 
elevare;  al  quale  effetto  talvolta  sono 
uniti  al  corpo  della  tromba  altri  ca- 
nali che  portano  l'acqua  ai  vari  piani 
della  casa. 

Cannella ,  tubo  poco  più  corto  o 
poco  più  lungo  di  un  20  centimetri, 
di  ferro  o  di  ottone  ,  con  la  bocca 
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curva  all' ingiù,  che  s'infigge  nel  muro 
in  quella  parte  dove  si  vuole  che  coli 
l'acqua  della  tromha.  La  cannella 
spesso  à  la  chiave ,  cioè  un  cilin- 
dretto, con  foro  perpendicolare  al  suo 
asse,  che  s'immette  e  si  gira  nella 
cassa  della  cannella ,  ossia  su  di  un 
foro  che  è  su  di  essa  perpendicolar- 
mente al  suo  asse,  per  chiudere  o 
aprire  l'adito  all'acqua.  Si  chiama 
cassa  questa  parte  della  cannella  per- 
chè è  più  rilevata  del  resto,  e  il  rilievo 
è  in  forma  quadrata ,  come  se  la  can- 
nella passasse  per  un  dado. 

Chiave,  chiavetta  o  mastio  detto,  à 
nella  parte  superiore  la  maniglia,  per 
poterla  volgere  a  piacere,  per  lo  più 
formata  di  un  altro  cilindretto  posto 
in  croce  sull'altro,  a  formare  una  croce 
senza  il  braccio  superiore.  La  mani- 


glia è  fìssa  in  modo  sulla  chiave,  che 
il  foro  di  questa  è  in  direzione  del 
foro  della  cannella,  quando  il  cilindro 
suo  si  pone  sulla  direzione  dell'  asse 
di  quest'ultima,  e  posto  a  traverso  su 
di  essa,  per  conseguenza,  si  chiude. 

Rolbinetto ,  non  differisce  dalla 
cannella  in  quanto  che  non  à  curva- 
tura; e  quindi,  siccome  ci  dà  l'idea 
diversa,  non  mi  pare  da  rigettarsi 
solo  perchè  derivi  dal  francese  Bo- 
binet. 

Per  le  trombe  di  ogni  specie,  aspi- 
ranti o  prementi  a  doppio  effetto,  a 
menatoio  e  a  ruota ,  a  cartella  per 
giardini,  a  mano  e  a  carretto ,  per 
botti,  con  ingranaggio  per  mandarsi  da 
un  quadrupede,  si  parlerà  nel  Vocab. 
d'arti  e  mestieri. 


CAPO  IL 


Delle  bevande. 


Brodo,  alimento  liquido  che  si  pre- 
para facendo  bollire  nell'  acqua  delle 
sostanze  animali,  ordinariamente  carne 
di  bue,  o  qualche  volta  solamente  di 
legami  o  erbe.  Frane,  bouillon. 

—  lungo  ,  dicesi  quello  con  poca 
sostanza  nutritiva  e  molta  acqua. 

—  di  carrucola,  fatto  con  acqua 
o  quasi  tutt 'acqua. 

—  primo  brodo  dicesi  quello  ap- 
pena fatto,  e  che  si  prende  sopra  e 
che  à  più  sostanza. 

—  anche  quello  dove  la  carne  à 
bollito  poco ,  e  secondo,  quello  che  à 
bollito  di  più. 


Brodoso,  abbondante  di  brodo. 
Brodino ,  dim.  e  vezz.  di  brodo. 
Broduccio,    dimin.  e  dispr.  di 
brodo. 

Brodaja,  brodo  lungo. 

Brodetto ,  brodo  ove  siano  scoc- 
ciate delle  uova  e  fattevele  cuocere 
frullandole. 

Peverada,  brodo  con  infusione  di 
pepe. 

Cordiale,  torlo  d'uovo  sbattuto 
allungato  con  brodo  caldo  e  agro  di 
limone. 

Comunemente  da'  medici  si  dice 
cordiale  qualunque  bevanda  cordiaca 
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o  altro  che  giovi  a  ristorare  il  cuore, 
od  anche  a  dar  vigore  alle  forze  re- 
presse ed  al  senso  generale  del  corpo 
quando  è  abbattuto. 

Cordialino,  dim. ,  quasi  vezz.  di 
cordiale. 

Caffè ,  arboscello  della  pentandria 
monoginia ,  famiglia  delle  rubiacee , 
oriundo  dell'Arabia. 

—  nome  dato  al  seme  stesso  del- 
l'albero, che  ordinariamente  si  chiama 
chicco  di  caffè. 

—  nome  della  nota  bevanda,  o  in- 
fusione ,  o  decozione ,  che  si  prepara 
con  esso ,  dopo  averlo  tostato  od  ab- 
bruscato  e  polverizzato. 

—  in  chicchi,  quando  è  intero. 

—  macinato,  quando  è  tritato  e 
polverizzato  col  macinino. 

—  a  macchina,  cioè  fatto  con  la 
macchina ,  buttando  sopra  alla  polvere 
l'acqua  bollente. 

—  a  posta  ,  fatto  a  bella  posta 
per  il  richiedente. 

—  bollito,  cioè  bollita  la  polvere 
insieme  con  l'acqua,  e  poi  fatto  po- 
sare. 

Caffè  e  latte,  bevanda  mischia  di 
latte  e  caffè. 

—  dicendosi  un  caffè,  intendesi  la 
bevanda  mesciuta  o  da  mescere,  da 
offrirsi  o  da  bere. 

—  chiamasi  pure  con  tal  nome  la 
bottega  dove  si  spaccia  il  caffè ,  la 
cioccolata,  sorbetti  ed  altre  bevande. 

Le  migliori  qualità  di  caffè  sono 
quelle  di  Moca,  Portorico  e  San  Do- 
mingo. 

Frane,  café  ;  spagn.  café  ;  ingl. 
coffee  ;  arabo  cahvva  o  cavvhe. 

Caffeaccio,  cattivo  caffè. 

Caffeico,  aggiunto  che  si  unisce 
al  nome  generico  di  acido ,  affine  di 
denotare  l'acido  speciale  che  esiste  e 
si  estrae  dal  caffè. 

Caffeina,  nome  dell'alcaloido  che 
è  contenuto  nel  caffè  e  donde  vuoisi 
che  questo  seme  ritragga  parte  della 
sua  virtù  eccitatrice  dei  nervi. 

Caffè  di  ghianda,  decozione  di 


ghiande  arrostite ,  che  alcuni  usano 
invece  del  caffè. 

Caffè  di  cicoria,  le  radici  della 
cicoria  (radicchio),  tumefatte  e  ridotte 
in  polvere ,  s'  adoperano  come  succe- 
daneo del  caffè. 

Cioccolata,  hevanda  fatta  con 
cioccolata. 

Chiaroscuro,  bevanda  fatta  di 
caffè  e  cioccolata. 

Nera,  lo  stesso  che  chiaroscuro. 

Latte,  liquido  bianco  che  si  forma 
nelle  poppe  delle  femmine  dei  mam- 
miferi per  nutrimento  dei  loro  pic- 
cini. E  bevanda  sana  e  nutriente  ed 
è  comunemente  bevuto  da  tutti ,  quello 
di  vacca,  di  capra,  e  di  renna. 

Frane,  lait;  prov.  lach,  lag,  lait, 
layt;  spagn.  lache;  port.  laite;  dal 
latino  lacteum. 

—  acqua  di  cacio  o  di  latte,  siero 
cavato  dal  latte. 

—  di  gallina,  una  bevanda  fatta 
d'uova  sbattute  e  cotte  in  brodo  o  al 
bagno-maria,  oppure  .anche  il  torlo 
stemperato  in  acqua  zuccherata  senza 
scaldamento. 

Latte,  anche  qualunque  cibo  squi- 
sito, quasi  impossibile  a  trovarsi. 

—  artificiale  ,  bevanda  sostan- 
ziosa che  si  fa  con  pistacchi,  con  fi- 
nocchi, con  mandorle  dolci,  con  semi 
di  zucca,  mellone  o  popone,  citriuoli, 
e  simili  altri,  per  tener  luogo  di  latte. 

Orzata  o  acqua  di  semi,  o  lat- 
tata ,  bevanda  fatta  con  mandorle  o 
semi  di  popone,  zucchero  ed  acqua. 

Lampone ,  il  frutto  simile  alle 
more  di  macchia,  ma  di  color  rosso, 
col  sugo  del  quale  si  fa  un  siroppo 
per  mettere  a  cucchiaiate  nell'  acqua 
fresca. 

Ribes,  siroppo  di  ribes,  frutto  a 
grappoli  di  piccoli  chicchi  rossi  tra- 
sparenti; questo  siroppo  si  allunga 
con  acqua  fresca,  e  se  ne  fa  bevande 
nell'estate. 

Cedro,  siroppo  di  cedro,  fatto  con 
acqua,  zucchero  ed  oleosaccaro,  da  far 
bibite  nell'estate. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Giulebbe,  siroppo  di  zucchero,  piut- 
tosto denso,  a  cui  si  mescola  qualche 
aroma. 

Amarena,  siroppo  fatto  col  frutto 
dell'amarino,  ciliegio  selvatico  detto 
anche  amarasco  ed  amaraschino,  e 
zucchero. 

Acqua  (Poro  ,  specie  d'acqua  spi- 
ritosa e  liquore  colorato  con  zucchero 
abbronzato,  ove  s'infondono  diversi 
aromati,  e  si  mette  un  poco  d'oro  in 
foglia. 

—  d'argento,  specie  di  liquore 
in  cui  con  diversi  aromati  si  mischia 
un  po'  d'argento  in  foglia. 

—  gazo  sa ,  acqua  minerale  che 
contiene  sostanze  aeriformi  in  disso- 
luzione, per  lo  più  contiene  acido  car- 
bonico. Si  fa  anche  artificialmente. 

—  acetosa,  bevanda  d'aceto,  acqua 
e  zucchero. 

Fernetto ,  liquore  con  essenza  di 
anici. 

Lisetta,  liquore  forte,  bianco. 

Lisettina,  liquore  più  dolce  e  più 
debole  della  Lisetta. 

Barege ,  liquore  ■  rosso  ,  con  fra- 
granza d'anici. 

Kosolio,  liquore  composto  di  acqua- 
vite bruciata,  zucchero,  e  sugo  di  qual- 
che frutto  dolce ,  o  qualche  essenza. 

Frane,  rossolis ,  dal  latino  ros  solis, 
rugiada  del  sole:  la  bibita  è  detta 
così  per  la  sua  eccellenza  ;  la  rosa , 
ros  solis,  è  così  chiamata,  perchè  an- 
che sotto  la  sferza  dei  raggi  del  sole 
conserva  sempre  qualche  goccia  di  ru- 
giada. 

—  con  essenza  di  menta,  di  limone, 
di  mandarino,  di  cannella,  di  man- 
dorla amara. 

—  maraschino  di  Zara,  questo 
liquore,  quando  è  veramente  quello 
della  fabbrica  Salghetti-Drioli,  à  fama 
in  tutte  le  parti  del  mondo. 

—  di  china,  rosolio  stomatico,  nel 
quale  è  stata  fatta  una  infusione  di 
china. 

Latte  di  vecchia,  rosolio  squisito, 
più  dolce  del  comune. 


Alkermes,  specie  d'elisir  conte- 
nente il  sugo  del  kermes  animale; 
si  dice  per  la  confezione  e  per  l'elisir 
arabo  al  =  il  e  Jcirmiz. 

Visner,  specie  di  liquore,  o  vino 
fatto  con  le  ciliegie. 

Melichino,  vino  fatto  con  mele. 
Melea  e  melicus  in  latino  ;  e  melinon 
in  Cel,  Aurei.;  e  melinus  e  mellinia 
in  Plauto;  in  Plinio  melitinus;  in 
Apicio  melizomum;  nell' Onom.  lai.  e 
greco,  mellaceum. 

Idromele,  bevanda  fatta  con  acqua 
e  miele. 

Ratafià,  liquore  spiritoso  composto 
di  acquavite ,  zucchero,  sugo  di  certi 
frutti,  e  l'aroma  di  qualche  fiore.  Vi 
è  chi  dice  che  ratafià  sia  una  parola 
delle  Indie  orientali,  altri  credono  che 
fosse  un  bicchiere  di  liquore  che  si 
beveva  ratificando  un  contratto  :  rata 
fiat,  sottinteso  conventio. 

Acquavite  ,  spirito  che  si  estrae 
dal  vino,  dalla  feccia  dell'uva,  da  molti 
bulbi  e  da  molti  grani  o  biade. 

Spirito  di  vino,  quello  che  si 
estrae  colla  distillazione  dal  vino. 

Zozza,  così  chiamasi  in  alcune 
città  di  Toscana  una  mescolanza  di 
vari  liquori  molto  forti,  solita  beversi 
dalla  gente  del  volgo. 

—  popolo  zozza ,  nome  dispregia- 
tivo della  plebe. 

Assenzio,  liquore  formato  di  acqua- 
vite, con  infusione  di  assenzio;  si  usa 
versandone  una  cucchiaiata  o  un  bic- 
chierino in  un  bicchier  d'acqua. 

Rumine  (rum) ,  bevanda  alcoolica 
estratta  dalla  canna  di  zucchero;  co- 
munemente però  non  è  che  spirito 
tinto  con  zucchero  bruciato,  e  profu- 
mato con  qualche  essenza. 

—  di  Oiamaica,  rum  bianco  e 
denso  reputato  di  canna. 

Vermouth,  vino  bianco  nel  quale 
si  fa  un'infusione  d'  assenzio  ed  altri 
aromi,  e  che  si  beve  per  eccitare  l'ap- 
petito. Si  scrive  anche  wermut.  Dal 
tedesco  wermuth,  assenzio. 

Chartreuse,  sorta  di  liquore  com- 
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posto  dai  monaci  della  grande  Certosa 
presso  Grenoble,  di  piante  aromatiche 
delle  montagne,  e  di  spirito. 

Trappistina,  elisire  fabbricato  dai 
Trappisti. 

'Agro  di  limone  ,  sugo  spremuto 
dal  limone. 

Limonata  ,  bibita  fatta  con  sugo 
di  limone ,  acqua  e  zucchero. 

Aranciata,  bibita  fatta  con  sugo 
d'arancio,  acqua  e  zucchero. 

Acqua  acconcia,  acqua  preparata 
con  zucchero  od  altro,  per  uso  di  be- 
vanda. 

—  di  seltz,  lo  stesso  che  acqua 
carbonica. 

—  carbonica ,  acqua  in  cui  for- 
zatamente ,  col  mezzo  cV  opportune 
macchine  ed  apparecchi ,  si  scioglie 
una  dose  di  acido  carbonico  al  di  là 
di  quello  che  può  sciogliere  da  sè , 
sotto  la  pressione  dell'atmosfera.  Sic- 
come spumeggia  e  svolge  bolle  ga- 
zose  quando  si  stura  la  bottiglia  in 
cui  si  chiuse,  si  chiama  pure  acqua 
gazosa  od  acqua  spumante. 

—  panata,  acqua  nella  quale  è 
stato  infuso  del  pane  abbrustolito. 

—  cedrata ,  specie  di  acqua  ac- 
concia con  lo  zucchero  e  colla  scorza 
di  cedro. 

Acquacedrataio ,  chi  fa  o  vende 
acque  cedrate ,  sorbetti ,  ecc. ,  oggi 
caffettiere. 

Acqua  pazza ,  dicesi  del  vino 
molto  inacquato,  del  brodo  lungo  ed 
insipido,  ed  anche  di  altri  liquidi  nei 
quali  vi  sia  soverchio  d'acqua. 

—  sudicia ,  limonata  più  acqua 
che  altro. 

—  tinta,  vino  molto  inacquato, 
acqua  colorata  con  poco  vino. 

Acquetta ,  vino  mescolato  con  ac- 
qua dopo  la  svinatura,  e  prima  della 
sua  maturità. 

—  caffè  molto  allungato. 

Vino  di  barbabietola,  vino  che 
si  estrae  da  questo  bulbo. 


Vino  di  cotogna,  vino  che  si  estrae 
da  questo  frutto. 

—  di  mela  granata ,  Pagnini  , 
Dee.  Ili,  298. 

—  d'amarascha,  Buon.,  Fiera, 
II,  III,  4. 

—  chinese ,  liquore  fermentato , 
che  i  Chinesi  preparano  col  miglio  o 
con  il  sorgo. 

—  di  riso,  usato  dai  Cinesi. 

—  di  prugna,  usato  in  Cina. 

—  di  pere,  usato  in  Cina. 

—  di  timtsin,  usato  in  Cina. 
Arack,  in  Cina. 

Sidro ,  vino  che  si  estrae  dalle 
mele. 

Cervogia  (lat.  cerevisia  o  cervi- 
sia) }  specie  di  birra  che  si  fa  di  grano, 
di  vena,  d'orzo,  con  menta,  oppio  ed 
altre  erbe. 

Cervosa ,  lo  stesso  che  cervogia. 

Birra,  bibita  fatta  con  orzo  e  lup- 
poli. 

Le  migliori  birre  sono  la  Pale  Ale, 
il  Porter  di  Dublino,  quella  di  Vienna, 
di  Monaco,  di  Neuremberg.  ■ 

Ipocrasso ,  bevanda  usitata  nel 
Medio  evo,  con  la  quale  si  chiudeva 
la  mensa.  Cantù,  St.  univ.,  XI,  c.  4. 

Bosan,  bevanda  turca,  fatta  con 
miglio  bollito  nell'acqua. 

Pesca,  bevanda  usata  dai  mari- 
nai romani,  formata  d'acqua,  di  miele, 
e  aceto. 

Mulso,  s.  m.,  bevanda  di  miele  e 
vino,  della  quale  fece  voto  a  Giove 
L.  Papirio  console,  facendo  guerra  ai 
Sanniti. 

Pozione  mirrata,  si  usava  spesso 
pei  morti,  e  venne  proibita  dalla 
legge  delle  XII  tav.  X,  6: 

Murrata  potio,  mortilo  ne  inditor. 

Nettare,  era  una  bevanda  degli 
Dèi,  come  ambrosia  il  loro  cibo. 

Bibite  gelate  le  usarono  anche  i 
Romani  (sorpta  et  gelata). 

Frigidior  geticis  petitur  decocta  pruinis. 
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CAPO  III. 
Dei  vini,  della  vite  e  delle  uve. 


Tino,  liquido  alcoolico  risultante  I 
dalla  fermentazione  del  succo  del- 
l'uva, che  serve  di  bevanda. 

Frane,  viri;  prov.  vin,  vi;  spagn. 
vino;  portogli,  vinho;  dal  latino  vi- 
num;  gr.  oTvo<;;  dall'ebraico  un=vino; 
da  ioun  fare  effervescenza,  avendo  i 
Semiti  preceduto  gli  Indo-europei  nella 
conoscenza  del  vino. 

Narratur  et  prisci  Catonis 
Saepe  mero  caluisse  virtus. 

Orazio,  III,  21. 

—  cotto ,  vino  nel  quale  si  getta 
del  mosto  cotto. 

—  girato,  vino  che  à  subito  una 
nuova  fermentazione,  e  che  per  con- 
seguenza è  andato  a  male. 

—  nero  o  rosso,  proviene  dal 
mosto  dell'uva  nera,  con  le  bucce  dei 
chicchi  o  acini. 

—  bianco,  proviene  dall'uva  bianca 
o  dal  mosto  dell'uva  nera ,  fatto  fer- 
mentare senza  le  bucce. 

—  dolce ,  vino  nuovo  che  non  à 
ancora  bollito,  o  quello  fatto  apposta 
con  uve  dolci. 

—  tagliato,  quello  mescolato  con 
altri  vini. 

—  asciutto  ,  quello  che  lascia  la 
bocca  asciutta. 

—  artefatto ,  cioè  non  fatto  na- 
turalmente, come  si  suole  con  l'uva , 
ma  con  una  mescolanza  di  altre  ma- 
terie, spesso  nocive  ed  anco  venefiche. 

—  medicato  o  medicinale,  dove  è 
stata  messa  qualche  medicina. 

—  acciaiato,  con  tintura  d'ac- 
ciaio. 


Tino  ferruginoso,  con  preparati 
di  ferro. 

—  chinato,  dove  è  stata  in  fu- 
sione la  china. 

—  nuovo ,  quello  fatto  da  poco 
tempo  e  non  ancora  schiarito. 

—  vecchio ,  quello  fatto  da  pa- 
recchio tempo ,  anche  da  molti  anni 
indietro ,  che  col  tempo  si  è  fatto 
molto  forte. 

—  mele ,  vino  infusovi  del  mele , 
come  costumavano  gli  antichi  Greci. 

—  stitico  o  rustico,  non  dolce  nè 
abboccato. 

—  vergine,  che  à  bollito  poco  nel 
tino. 

—  abboccato,  che  pende  al  dolce, 
delicato,  di  buon  gusto. 

Tinello,  acqua  passata  per  le  vi- 
nacce, più  comune  acquarello. 

Tinettino,  sottodimin.  di  vino. 

Tinetto,  dimin.  di  vino;  vino  di 
poco  colore ,  senza  molto  corpo,  ma 
grazioso. 

Tinone ,  accresc.  di  vino.  Vino 
buono  e  forte. 
Tino  generoso,  cioè  bonissimo. 

—  scelto,  vino  di  pregio. 

—  da  tavola,  da  tutto  pasto,  vino 
mediocre  col  quale  si  pasteggia,  o  si 
usa  mangiando,  mentre,  d'ordinario, 
i  vini  scelti  si  bevono  solo  alla  fine 
del  pranzo. 

—  buono  o  cattivo,  amabile,  ossia 
con  una  vena  di  dolce,  basso  o  de- 
bole. 

—  di  corpo,  vino  di  sostanza. 

—  di  pianura,  cioè  fatto  con 
l'uva  del  piano. 


CAPO  III.  DEI  VINI,  DELLA  VITE  E  DELLE  UVE 


645 


Tino  di  collina,  quello  fatto  con 
l'uva  colta  in  collina. 

—  navigante ,  vino  che  sopporta 
il  trasporto  per  mare. 

—  passante,  leggero,  per  uso  di 
famiglia ,  da  pasteggiare. 

—  maccherone,  cioè  grave. 

—  che  à  preso  lo  spunto,  che  in- 
comincia ad  inacidirsi. 

—  che  à  preso  il  settembrino  o  la 
mar  cur  iella ,  cioè  che  à  queir  acidigno 
che  piglia  il  vino  nel  settembre ,  se 
non  è  ben  curato. 

—  pretto,  ossia  puro  senz'acqua: 
il  contrario  di  acquato. 

—  raccappellato,  quel  vino  fatto 
mescolando  col  mosto  il  vino  già 
vecchio. 

Panaccia,  sorta  di  confezione  per 
conservare  il  vino. 

Mezzo  vino,  quello  fatto  gettando 
dell1  acqua  sulle  vinacce  rimaste  nel 
tino.  Vedi  Vinello. 

Acquerello,  quello  che  si  fa  pas- 
sando dell'  acqua  sulle  vinacce  già 
spremute,  citato  nello  Stat.  sen.  B. 
28 ,  secolo  XIV.  Komag.  mrèll. 

Vino  stretto ,  fatto  colle  vinacce 
premute  dentro  alle  gabbie  sotto  lo 
strettoio. 

—  che  fa  i  fiori  o  che  à  i  fiori, 
quello  che  à  una  specie  di  muffa. 

Gen.  canneva  o  cannia  du  vin. 

—  che  à  preso  la  muffa,  che 
nella  botte  o  in  altro  vaso  di  legno 
abbia  preso  il  cattivo  sapore  della 
muffa. 

—  che  à  preso  il  foco ,  o  af- 
focato. 

—  che  à  di  legnino,  che  à  preso 
il  sapore  del  legno. 

—  spumante,  vino  che  quando  si 
versa  nel  bicchiere  si  cuopre  di  spuma. 

—  che  à  preso  il  cercone ,  o  à 
girato. 

—  polputo,  vino  gagliardo,  di 
grande  sostanza. 

Inccrconire,  che  à  preso  il  cercone. 

—  vino  che  à  il  lappo  o  il  lazzo, 
vino  di  sapore  aspro  o  astringente. 


—  vino  che  sa  di  botte,  vino  che 
à  preso  il  sapore  della  botte ,  e  di 
legno. 

Vinuccio,  vinucolo,  vino  deboluccio, 
debolino.  Eeg.  bottier. 

Cerhonea,  vino  cattivo.  Emilia 
foticcia. 

Vino  scelto ,  fatto  di  uve  scelte , 
da  bere  a  fin  di  tavola. 

—  di  lusso,  vini  forestieri  o  vec- 
chi e  buoni  paesani. 

—  pisciarello  ,  vino  dolciastro. 
Parm.  bimbièina. 

—  raspato ,  si  fa  così  :  «  Empi 
d' uva  spicciolata  una  botte;  met- 
tivi buona  parte  de'  raspi  triti  bene 
e  battuti  in  sur  un  asse  col  coltello, 
perchè  Tumore  frizzante  vi  esca,  poi 
mettivi  su  acqua  calda  quanta  ve 
n'entra  insin  che  ella  rida  ;  l'altro  dì 
comincia  a  bere,  e  riempi  d'acqua 
del  pozo  ;  e  così  a  bere  e  i  riempire 
tanto  dura  quanto  il  buon  sapore 
dura  » .  Davanz.,  Colt.  XVIII. 

Vinacciuolo  o  fiocino ,  il  noccio- 
leto o  seme  dei  chicchi  dell'uva. 

Vinaccia,  ciò  che  resta  dell'uva, 
premuta  che  sia ,  cioè  le  bucce ,  i  gra- 
spi  e  i  vinacciuoli. 

Concia  de'  vini  «  Conciano  e  rac- 
conciano i  vini  torbidi  e  tristi ,  chi 
con  la  chiara  dell'  uovo ,  chi  con  la 
cenerata ,  chi  con  la  sapa ,  abrostini 
bolliti ,  allume  di  rocca  e  altre  por- 
cherie da  osti  e  da  tristi  uomini; 
però  non  ne  parlo ,  essendo  meglio 
così  fatti  vini  versare,  che  guastare 
gli  stomachi  e  le  botti  ».  Davanz., 
Colt.  XIX. 

Svinare,  cavare  il  vino  dai  tini. 

Svinatura,  lo  svinare,  e  anche  il 
tempo  dello  svinare. 

Svinatore,  chi  o  che  svina. 

Agresto,  tanto  l'uva  immatura, 
quanto  l'acido  che  si  estrae  da  essa 
per  condire  alcune  vivande. 

Vinaio,  chi  vende  il  vino. 

Vinaiolo ,  voce  andata  in  disuso , 
lo  stesso  che  vinaio. 

Vinattiere,  che  vende  il  vino. 
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Vinario,  add.  di  vino. 

Aceto ,  vino  di  uva,  di  frutte  e 
di'  altre  materie,  che  è  diventato 
acido.  Gen.  axou. 

Acetoso,  di  sapore  d'aceto,  che  à 
le  qualità  e  il  sapore  dell'  aceto ,  ed 
anche  condito  con  aceto. 

Acetato,  che  à  preso  l'odore  ed  il 
sapore  dell'aceto. 

Acetosissimo,  superi,  di  acetoso. 

Acetume,  cose  di  sapore  acetoso,  e 
propriamente  quello  che  si  conviene 
nell'aceto. 

Acetini,  lo  stesso  che  acetume,  e 
forse  meglio. 

Acetosità,  acetositade,  acetositate, 
il  sapore  acido. 

Acetire ,  lo  stesso  che  inacetire , 
che  è  dell'uso.  Divenire  aceto  ;  è  pro- 
prio del  vino,  benché  si  dica  di  molte 
altre  cose. 

Gen.  axei. 

Acetato ,  che  à  preso  il  sapore  e 
l'odore  dell'aceto. 

Acetito,  part.  pass,  e  aggett.  da 
acetire. 

Inacetire,  vedi  acetire. 

Inacetito,  partic.  pass,  e  agg.  da 
inacetire. 

Vendemmiare  ,  cogliere  l'uva  di 
sulle  viti  quando  è  matura,  per  farne 
vino. 

Vendemmia,  vendemia,  vindemia, 
l'operazione  del  vendemmiare. 

—  il  tempo  del  vendemmiare. 

Frane,  vendange  ;  prov.  vendemia, 
vindemia;  ant.  catal.  venema;  catal. 
mod.  verema;  spagn.  vendimia.  Dal 
latino  vindemia,  da  vinum  vino,  uva, 
e  demere  prendere. 

Vendemminccia,  dimin.  di  ven- 
demmia: vendemmia  scarsa  di  rac- 
colto. 

Vendemmiabile ,  agg.  da  potersi 
vendemmiare. 

Vendemmiale,  agg.  Di  vendem- 
mia, che  appartiene  alla  vendemmia, 
o  al  tempo  della  vendemmia. 
•  Vendemmiante ,  part.  pres.  di 
vendemmiare. 


Vendemmiato ,  part.  pass,  e  agg. 
da  vendemmiare. 

Vendemmiatore,  chi  o  che  ven- 
demmia. 

Vite ,  pianta  della  famiglia  delle 
ampelidee,  e  particolarmente  quella  a 
fusto  legnoso  e  ritorto,  che  produce 
l'uva  (vitis  vinifera). 

Frane,  vigne;  prov.  vinha;  spagn. 
vina;  port.  vinha;  rum.  vita,  viia. 

Viticella,  dimin.  di  vite. 

Vitifero,  che  partecipa  della  vite. 

—  che  produce  viti. 
Viticoltura ,    coltivazione  della 

vite,  segnatamente,  secondo  i  principii 
della  scienza  agronomica. 

Viticultore ,  che  attende  alla  col- 
tivazione delle' viti. 

Vizzato,  qualità,  specie  di  vite. 
Ora  dicesi  viziato  ;  scegliere  i  migliori 
viziati. 

—  piantare  i  migliori  viziati. 

—  vitiarium,  per  luogo  piantato  a 
viti. 

Vitigno,  qualità  di  vite. 

Vite  pansa  (V.  vite  pansà),  col 
frutto  di  questa  vite  si  prepara  il  zi- 
bibbo (azebic,  zebib). 

Vigna,  campo  coltivato  a  viti, 
piantate  per  ordine,  a  poca  distanza, 
e  le  viti  stesse  così  disposte. 

—  si  disse  anche  di  una  sola  vite. 
Vignaio,  custode  e  lavoratore  della 

vigna. 

—  per  vigneto. 
Vignetta,  dimin.  di  vigna. 
Vignona  e  vignone ,  accresc.  di 

vigna  ;  vigna  grande  e  prosperosa. 

Vignuccia,  dimin.  atten.  di  vigna. 

Vignuola,  dimin.  di  vigna. 

Vignuolo,  viticcio. 

Vignaiuolo,  vignaruolo  e  vignai- 
uolo, custode  e  lavoratore  della  vigna. 

Vignare,  coltivare  a  vigna,  ri- 
durre a  vigna,  far  vigna. 

Vigneto  e  vignato,  vignale,  luogo 
coltivato  a  vigna,  e  la  vigna  stessa. 

Vignazzo,  vigna,  vigneto;  luogo 
coltivato  a  viti. 

Crittogama,  pianta  che  à  gli  or- 
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gani  della  fruttificazione  nascosti,  poco 
appariscenti,  o  incerti.  Questa  pianta 
attacca  la  vite,  ed  è  quella  che  vol- 
garmente si  dice  malattia  della  vite , 
da  KpuTtTÓt;  nascosto,  e  Y<xjuo<;  matri- 
monio. 

Peronospera  viticola ,  nuova 
specie  di  crittogama  che  attacca  i 
pampini. 

Uva,  frutto  della  vite  (vitis  vini- 
fera) ,  il  contado  ua. 

Gen.  ùga,  piem.  ua,  uva;  frane,  rai- 
sin;  prov.  rasine,  razain;  spagn. 
racimo. 

Uva  passa ,  e  fam.  passera  ,  uva 
appassita  e  seccata  in  forno. 

—  de'  frati,  il  ribes. 

Uvetta  e  uvina,  dim.  di  uva. 

Uveo  ,  appart.  a  uva. 

Uvaceo,  agg.  di  uva,  che  à  color 
d'uva. 

Zuccaia  >  aggiunto  di  una  specie 
d'uva  grossa  e  di  poco  sapore;  e  della 
vite  che  la  produce.  Anche  a  modo 
di  sost. 

Barbarussa,  chiamano  i  Genovesi 
una  specie  d'uva  con  gli  acini  rosei, 
di  buccia  sottile. 

Sangiovese,  sangioveto  e  sangio- 
ghetto,  una  sorta  d'uva  rossa,  ed  an- 
che il  vitigno  che  la  produce.  Gen. 
caregalaza. 

Bsolla,  chiamano  in  Eomagna 
un'uva  bianca  di  grappoli  radi,  acini 
grossi  e  mortoi. 

Malis ,  in  Romagna  sorta  d'  uva 
bianca. 

Quarzola,  romagn.,  specie  d'uva 
bianca,  di  grappolo  assai  raro. 

Bracciuola  9  sorta  d'uva  bianca. 

Pausa ,  uva  con  la  quale  si  pre- 
para lo  zibibbo. 

Uva  lugliola  (vitis  vinifera  ju- 
liana) ,  detta  cosi  perchè  matura  di 
luglio. 

Moscatello  o  moscadeìlo  di  Mal- 
vasia, uva  diafana,  dolce,  con  odore 
di  moscato. 

Uva  silvestra,  uva  salvatica.  I 
Latini  la  dicevano  Taminia.  F. 


8 alamanna  o  alamanna ,  uva 
bianca  o  gialliccia,  grossa  e  dolce. 

Galletta ,  sorta  d'uva  bianca  o 
nera,  con  i  chicchi  bislunghi  e  curvi 
come  un  cornetto. 

Greco,  specie  d'uva  che  producono 
certe  viti  venute  dalla  Grecia. 

Tribbiano,  sorta  d'uva  bianca  e 
dolce. 

Giacomino,  sorta  d'uva  nera. 

Bottaia,  uva  nera. 

Abrostino,  uva  nera. 

Colore,  specie  d'uva  nera. 

Ingannatane,  uva  nera,  ma  di 
cattivo  sapore. 

Isabella,  sorta  d'uva. 

Marzanino,  sorta  d'uva  nera. 

Perugino  ,  sorta  d' uva  nera  e 
bianca. 

Einai  de  se  a ,  specie  d' uva  e  vi- 
gneto,  detto  con  altro  nome: 
Vajano. 

Eosa,  specie  d'uva  bianca. 

Uve  in  pallotte  o  grece.  Stat. 
sen.  B.  13,  sec.  XIV. 

Uve  note  ai  Romani  :  Africa,  albula, 
harundinea,  asinastra,  atra  ,  palusca , 
augusta  ,  bifera  ,  Carica  ,  Chalcidica , 
albanigra,  Chia  albanigra ,  Calpurni- 
cana  albanigra,  cucurbitiva,  duricoria, 
Herculanea ,  Liviana ,  Ludia  ,  lepto- 
ludia,  Marsica,  Numidica,  pulla  Pom- 
peiana ,  praecox ,  Tellana  atra.  Ma- 
crob.,  Sat.  Ili,  16. 

Ganranie  (Gauraniae),  uva  del 
monte  sacro  vicino  a  Falerno.  Plin. 
Hist.  nat. 

Canaiola  o  canajuolo,  specie  di 
uva  nera,  detta  così,  perchè  essendo 
molto  dolce ,  piace  oltremodo  ai  cani. 
Vi  è  anche  il  canajolo  bianco. 

Colombana,  sorta  d'uva  bianca, 
dolce  e  carnosa  ;  buona  più  a  man- 
giarsi, che  a  farne  del  vino. 

Mammolo,  specie  d'uva  rossa,  no- 
tissima nel  contado  di  Firenze. 

Bargo ,  Davanz.  ,  Colt.  XII,  uva 
molto  dolce. 

Verde  a,  V.  Bergo. 

Perugino,  Davanz.,  Colt.  XII. 
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Biancaccio  o  biancone,  specie  di 
uva  bianca  dell'isola  d'Elba. 

—  anche  il  vino  che  si  fa  con  tal 
uva. 

"Vernaccia,  uva  nera:  vogliono 
alcuni  che  questo  nome  sia  derivato 
dalla  terra  di  Vernazza,  in  quel  di 
Genova,  sin  dal  secolo  XIV. 

Uva  di  treglia ,  in  Genova ,  se- 
colo XIV,  colla  quale  i  Genovesi  face- 
vano il  vino  che  i  consoli  loro  del 
Mar  Nero  mandavano  in  dono  a'  prin- 
cipi e  signori  circonvicini. 

Gorgottesco ,  specie  d'  uva  scelta 
da  vino. 

Grapposa,  sorta  d'uva  bianca. 

Paradisa,  aggiunto  che  si  dà  ad 
una  specie ,  perchè  più  precoce  e  più 
saporita  delle  altre. 

Regina,  specie  d'uva  bianca. 

Uvizzolo,  sorta  d'uva  selvatica. 

Lambrusca,  lo  stesso  che  uvizzolo. 

Grappolo  (lat.  racernus),  riunione 
di  frutti  o  di  fiori ,  sostenuti  da  un 
asse  comune. 

—  si  dice  più  comunemente  del- 
l'uva ;  parlando  di  fiori  si  dice  rappa 
o  ciocca.  Vaiteli.  Bàstia  ;  bresc.  grata; 
frane,  grappe  de  raisin. 

trappolone,  accresc.  di  grappolo, 
trappolino  o  grappoletto,  dimin. 
di  grappolo. 

—  allargarsi  dei  grappoli,  quando 
la  vegetazione  s'avvia  verso  il  frutto. 

Zocca ,  per  pigna ,  o  grappolo  di 
uva,  è  dell'uso  comune  a  Siena. 

Schiantello,  una  parte  del  grap- 
polo dell'uva. 

—  piccolo  grappolino. 

Acino,  il  granello  dell'uva,  di  forma 
rotonda ,  attaccato  al  graspo  per  un 
picciuolo. 

Piem.  asinèl;  gen.  axinella. 

—  anche  il  seme  che  è  nel  granello 
detto  vinacciuolo. 

Piac.  racchètt. 

Fiocine,  seme  del  chicco  d'uva. 
Boi.  gufla;  piem.  bosset  di  asinel; 
gen.  baretta  de  Tuga. 
Racemo,  vedi  racimolo. 


Racemoso,  che  à  racemi. 

Pigna,  grappolo  o  zocca  dell'uva. 

Grasse,  pi.,  gli  acini  dell'uva  usci- 
tone il  mosto  per  mezzo  della  sola 
pigiatura,  e  avanti  che  siano  stati  pre- 
muti sotto  al  torchio. 

Pendolo  o  penzolo,  due  o  più  grap- 
poli d'uva,  attaccati  allo  stesso  grap- 
polo. Per  lo  più  si  coglie  così  apposta, 
per  attaccarla  o  serbarla. 

Ciocca,  dicesi  di  frutta,  di  fiori  e 
di  foglie  ,  quando  molti  insieme  na- 
scono e  sono  attaccate  nella  cima  dei 
ramoscelli,  e  si  dice  anche  per  grap- 
polo d'uva. 

Granello,  l'acino  od  il  chicco  del- 
l'uva. 

Chicco,  acino  d'uva. 

Racìmolo,  gradinolo,  ramicello  di 
grappoli,  che  i  Senesi  dicono  schian- 
tello, schiantellino ,  dallo  schianto  che 
si  fa  del  grappolo.  Nell'Aretino  e  Valle 
Tiberina  schiantolo.  (Dal  latino  ra- 
cemulus).  Piac.  rasanell. 

Racinioluzzo  e  racimoletto ,  dim. 
di  racimolo. 

Racimolatura,  tutto  ciò  che  si 
cava  dalla  vigna  dopo  fatta  la  ven- 
demmia. 

Racimolare,  cogliere  i  racimoli, 
spiccare  i  racimoli. 

Racimoluto ,  disposto  e  formato  a 
racemi. 

Graspo  o  graspollo,  il  grappolo  dal 
quale  è  spiccolata,  piluccata,  o  levata 
l'uva. 

—  graspo ,  dicesi  il  grappolo  pi- 
giato e  spremuto,  e  che  ritiene  le  pel- 
licole degli  acini  ed  i  vinacciuoli. 

Spirito  di  graspo,  è  spirito  di 
vino  estratto  dai  graspi  separati  dal 
mosto,  e  fatti  fermentare. 

Raspo  o  raspollo,  vedi  graspo. 

Invaiare  o  invajolare,  divenir  vajo, 
cominciare  a  divenir  nera ,  e  dicesi 
dell'uva. 

Piluccare,  lo  staccare  dalla  ciocca 
i  chicchi  dell'uva  e  mangiarseli. 

Spicciullare ,  dicono  a  Siena  per 
spicciolare,  staccar  dal  picciolo. 
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Viticcio,  quel  filetto  che  è  un  pam- 
pino embrionale,  per  lo  più  ravvolto 
a  spira,  che  nasce  dal  tralcio  delle 
viti,  per  mezzo  del  quale  esse  si  at- 
taccano a  ciò  che  trovano  intorno. 

Gen.  craie. 

—  anche  quel  rimessiticcio  che  fa 
la  vite  dal  piè  del  tronco. 

Pampino,  pampano  e  pampana, 
la  foglia  delle  viti. 

Pampinifero  e  pampanaio,  che 
reca  pampini,  che  rende  pampini. 

Panipinario,  di  quei  tralci  o  ser- 
menti che  nascono  intorno  al  duro  o 
in  sommo  della  vite,  e  fanno  poco 
frutto. 

Tralcio,  ramo  di  vite,  mentre  egli 
è  verde,  e  sulla  pianta. 

Gen.  levu  de  vigna. 

Magliuolo,  sermento  che  si  taglia 
dalla  vite,  per  piantarlo,  lasciandogli 
in  calce  un  pezzo  del  ramo  su  cui 
nacque,  onde  piglia  la  forma  di  un 
martello,  e  il  nome  di  magliuolo,  pic- 
colo maglio. 

Sarmento,  sermente  e  sermento, 
il  ramo  della  vite ,  che  è  stato  ta- 
gliato dal  potatore,  e  serbato  per  lo 
più  per  bruciare. 

—  per  tralcio. 

Sciormento ,  vedi  sarmento  (Valle 
Tiberina). 

Vitizzo,  chiamano  il  sarmento  in 
alcuni  luoghi  della  Toscana. 

Cascoli,  i  grappoli  dell1  uva  che 
non  ànno  allegato  bene. 

—  e  l'uva  così  stentata  la  chia- 
mano incascolita. 

Buccia  o  guscio,  la  buccia  del 
chicco  dell'uva. 


Vini  italiani. 

Vino  delle  cinque  terre,  di  Ge- 
nova, che  il  Petrarca  anteponeva  al 
Falerno,  e  i  principi  ambivano. 

Moscadelli  di  Taggia,  reputati  nel 
secolo  XIV, 


Vini  aromatici,  cioè  ippocrassi, 
nettari  e  pigmenti. 

Razzese,  sorta  di  vino  della  ri- 
viera di  Genova.  Buon.  Fiera,  III,  6: 

Tu  ti  levasti  su,  dandomi  d'urto 
Sì  'n  furia  e  frettoloso  , 
Che  quel  nobil  tazzon  di  quel  razzese 
M'andò  più  giù  pel  sen  che  per  la  gola. 

Monterosso,  Petrarca,  Itin.;  senil. 
46  ;  Affrica,  VI.  I  vini  di  Monterosso 
e  di  Corniglia  superano  il  Falerno. 

Barolo ,  vino  nero  piemontese,  di 
molto  corpo. 

Broglio ,  vino  di  una  tenuta  del 
barone  Ricasoli,  che  però  è  nel  Chianti. 

Aleatico ,  vino  nero,  squisito,  de- 
licato, aromatico,  fatto  con  l'uva  nera 
dello  stesso  nome. 

Canaiola,  vino  nero  saporito,  fatto 
con  l'uva  dello  stesso  nome. 

Moscadello,  vino  bianco,  dolce, 
aromatico,  tratto  dall'  uva  dello  stesso 
nome. 

Rlininese,  vino  che  si  fa  nei  din- 
torni di  Rimini ,  città  dell'Emilia. 

Sangiovese  ,  Sangioveto ,  e  San- 
giogheto,  sorta  di  vino  toscano,  e  an- 
che l' uva ,  da  cui  si  ricava,  e  la  vite 
che  la  produce. 

Vino  santo  ,  vino  bianco  dolce, 
delicato,  fatto  con  due  qualità  d'uve 
(biancaccio  e  greco)  che  si  lasciano 
appassire  sino  al  natale,  donde  il  ti- 
tolo di  santo. 

Lagrima  o  lacrima,  sorta  di  vino. 

—  Christi,  vino  dolce  ricercatis- 
simo, che  si  raccoglie  ai  piedi  del  Ve- 
suvio. 

Raspato ,  vino  fatto  d' uva  spic- 
ciolata, mescolativi  i  raspi  triti;  se 
ne  fa  in  più  maniere. 

Vesuvio,  vino  fatto  con  l'uva  delle 
viti  che  crescono  alle  falde  di  quel 
vulcano  presso  Napoli. 

Ischia  ,  vini  di  quest'  isola  ,  che 
come  Capri,  è  vicinissima  a  Napoli. 

Capri,  vini  dell'isola  di  Capri. 

Barletta,  vini  per  lo  più  neri,  di 
molta  sostanza,  che  si  fabbricano  nel 
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territorio  di  Barletta ,  città,  porto  di 
mare  della  Puglia. 

Pannar  ano ,  vino  dei  dintorni  di 
questo  paese  della  provincia  di  Bene- 
vento. 

Di  Calabria  9  Stai.  pis. ,  1313  , 
lib.  Ili,  51  :  «  Et  vinum  de  Provincia 
et  de  Calabria  possit  vendi  usque  in 
soldis  duobus  prò  medio  quarto  » . 

Greco  bianco  di  Gerace,  sapore 
di  un  buon  moscato. 

—  di  Marsi,  di  Sambiase,  di  Ciro, 
di  Mcotera,  di  Diamante  e  Vorticaro. 

Montepulciano,  buon  vino,  della 
città  da  cui  prende  il  nome,  distante 
da  Siena  40  chilom. 

Montalcino ,  vino  rinomato  che 
viene  da  Montalcino,  città  distante  da 
Siena  40  chilom.  S.  E. 

Chianti,  sorta  di  vino  prelibato, 
così  detto  da  Chianti,  vasto  e  mon- 
tuoso territorio  della  Toscana,  celebre 
pe'  suoi  vini. 

Vernaccia  e  vino  vernaccino,  Stat. 
sen. ,  B.  24. 

Verdea,  specie  di  moscadello.  Da- 
vanzati,  Colt.  «  Vino  claretto  alla 
franzese  si  fa,  come  s'è  detto,  del 
bianco  e  verde». 

Barbarossa,  vino  che  si  fa  col- 
l'uva  dello  stesso  nome  ed  è  delicato 
ed  odoroso,  ma  poco  alcoolico  e  poco 
colorito. 

Pomino ,  vino  celebre  di  questo 
paese. 

Artimino,  vino  buono  e  stimato , 
che  si  fabbrica  in  Àrtimino ,  paese 
della  Toscana. 

Carmignano,  vino  rosso  stimato, 
che  viene  da  questo  paese  della  pro- 
vincia di  Firenze. 

Trebbiano,  specie  di  vino  bianco, 
per  le  più  dolce ,  ed  anche  Puva  di 
che  si  fa ,  la  quale  è  altresì  detta 
trebbiana  e  tribbiana. 

Bertinoro ,  aleatico  rinomato  di 
questa  cittadina  della  Eomagna. 

Di  vai  Policella,  vini  di  una 
parte  della  valle  del  Po,  vicino  a  Verona, 
chiamata  dai  Veronesi  valle  Pólesella. 


Vini  delle  isole  italiane. 

Portoferraio ,  vino  bianco  spiri- 
tosissimo, che  si  fabbrica  nella  città 
e  dintorni  di  Portoferraio,  città  prin- 
cipale dell'isola  d'Elba. 

Siracusa,  vino  della  città  di  Si- 
racusa,  città  marittima  della  Si- 
cilia. 

Marsala,  vino  che  viene  da  Mar- 
sala, città  della  Sicilia. 

Verdea,  vino  di  Lipari,  imitazione 
del  toscano. 

Lipari,  vino  molto  stimato  delle 
isole  di  questo  nome. 

Di  Corsica,  Stat  pis.  1313, 
lib.  Ili,  31  :  «  Vinum  corsescum ,  ad 
rationem  usque  in  soldis  duobus  de- 
nariorum  pisanorum  prò  medio  quarto 
ad  plus  ». 

Vini  francesi. 

Bordeaux  Lafìtte  ,  vino  celebre 
per  la  sua  bontà,  rosso  o  bianco,  fatto 
con  le  uve  che  si  raccolgono  nei  din- 
torni di  Bordeaux,  città  della  Fran- 
cia nel  dipartimento  della  Gironda , 
sopra  il  fiume  Garonna,  a  500  chilom. 
S.  O.  da  Parigi. 

Champagne  ,  vino  bianco,  mus- 
sante, molto  rinomato,  che  lo  produ- 
cono le  viti  di  una  provincia  della 
Francia,  chiamata  Champagne. 

Chatillon,  vino  di  questa  città 
della  Francia. 

Macon,  vino  dai  dintorni  di  Ma- 
con, capoluogo  del  dipartimento  di 
Saona  e  Loira,  sulla  riva  destra  della 
Saonne. 

Claret,  nome  che  gli  Inglesi  dànno 
a  tutti  i  vini  rossi,  ma  specialmente 
a  quello  di  Bordeaux. 

Claretto ,  specie  di  vinetto  fran- 
cese, bianco. 

Di  Borgogna,  vini  rinomati  per 
la  loro  bontà,  che  sono  un  prodotto 
di  questa  antica  provincia  della 
Francia. 
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Vini  d'Ungheria 

Tokai,  borgo  dell'Ungheria:  sulle 
colline  che  circondano  questo  borgo 
si  raccoglie  una  qualità  d'uva  con  la 
quale  si  fa  un  vino  liquore  che  si  re- 
puta il  primo  del  mondo. 

Di  Buda  ,  vini  buoni  e  rinomati 
di  questa  città ,  capitale  dell'  Un- 
gheria. 

Oedenburg,  vino  rinomato  delle 
campagne  di  questa  città. 

Di  Sirmio,  vini  prelibati  delle 
campagne  di  Sirmio. 

Vini  di  Germania. 

Tino  del  Reno  rosso. 
—  del  Reno*  bianco. 


Vini  d'Africa. 

Tino  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, questo  vino  per  la  sua  squi- 
sitezza à  una  rinomanza  mondiale. 


Vini  d'Asia. 

Gaza,  il  vino  di  Gaza  era  famoso 
in  Francia  sotto  il  regno  di  Gontrau. 


Vini  di  Grecia. 

Cipro  o  Cipri,  vino  fortissimo  del- 
l'isola di  questo  nome. 

Rodi,  vino  dell'isola  di  Kodi. 

Santorino,  dell'isola  detta. 

Grecaiuoli,  venditori  di  vino  greco. 
Buon.  Fiera,  V,  7. 

Vini  di  Spagna. 

Malaga,  nome  d'un  eccellente  vino 
liquore,  così  chiamato  dalla  città  di 
Malaga  in  Ispagna,  dove  si  raccoglie. 

Alicante ,  vino  celebre  di  questa 
città ,  e  porto  della  Spagna. 

Xeres,  vino  eccellente  che  si  rac- 
coglie nei  vigneti  di  Xeres  città  della 
Spagna  a  22  chilom.  N.  E.  da  Cadice, 
di  cui  si  fa  un  commercio  per  tutta 
Europa.  Se  ne  distinguono  due  specie: 
il  dolce  chiamato  pajarète  o  pacarete; 
il  secco  detto  xerz-secco ,  che  è  un  poco 
amaro  e  stomatico. 

Pipiona,  vino  grave  e  maccato. 

Vini  di  Portogallo. 

Oporto  o  Torto,  vino  di  cui  si  fa 
gran  commercio,  della  città  di  Oporto 
nel  Portogallo,  all'imboccatura  del 
Duero  nell'Atlantico. 


CAPO  IV. 


Vini  degli  antichi  Romani  e  Greci. 


Vini  romani. 

I  Komani  avevano  in  pregio  i  vini 
profumati  con  varie  essenze  o  aromi: 

Illa  vina  juvet  nardo  confusa  rosisque. 


Urbano  (urbanum),  vino  di  Cuma, 
da  Ateneo  detto  Ulbano.  Deipn.  I,  48. 

TrefoellicOj  vino  generoso  di  Terra 
di  Lavoro.  Plin.  :  Trebellicum  vi- 
num. 

Treb  ulano  (tribulanum  vinum)  > 
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trebbiano,  sorta  di  vino  bianco  per  lo 
più  dolce. 

Pretnziano,  da  un  popolo  incluso 
nel  Piceno. 

Reggino,  si  può  cominciare  a  bere 
dopo  il  decimoquinto  anno.  Galeno 
ap.  Ateneo,  I,  48. 

Trif olino ,  dopo  il  decimoquinto 
anno  acquista  vigore.  Ateneo,  I,  48. 

Statano,  al.  Setino,  leggero,  non 
grava  la  testa.  Ateneo,  I,  48. 

Tribnrtino,  tenue,  facilmente  tra- 
spira, acquista  vigore  dopo  il  decen- 
nio,  migliora  invecchiando.  Ateneo, 
I,  48. 

I  più  famosi  vini  italiani  erano 
quelli  del  Lazio  e  della  Campania,  Fa- 
lerno, del  quale  il  Faustiano  era  la 
migliore  varietà.  Si  faceva  dalle  vigne 
del  Volturno  ai  colli  Marsici.  Tempo 
da  berlo  dal  decimo  al  decimoquinto 
anno  e  al  vigesimo,  più  vecchio,  fa  do- 
lere la  testa  ed  eccita  i  nervi.  Galeno. 
ap.  Ateneo,  I,  48. 

Veliturnino ,  da  Velletri  (Veli- 
terno),  soave,  amico  dello  stomaco. 
Ateneo,  I,  48. 

Privernatino,  da  Priverno. 

Marsieo,  dei  colli  tra  il  Lazio  e  la 
Campania.  Asciutto,  amico  dello  sto- 
maco. Ateneo,  I,  40. 

Signino,  da  Segni.  Migliora  invec- 
chiando. 

Fondano,  da  Fondi. 

Yenafrano ,  leggiero,  amico  dello 
stomaco.  Ibid. 

Cenibo,  nei  dintorni  d'Amicla  e 
di  Fondi.  Generoso.  Ateneo,  I,  48. 

Ganrano,  dai  colli  di  Baia  e  Poz- 
zuoli. Nobilissimo,  forte,  grosso.  Ate- 
neo, I,  48. 

Setino,  da  Setia,  città  del  Lazio , 
surrogò  il  cembo ,  ch'ebbe  il  nome  di 
imperiale  perchè  prediletto  da  Augu- 
sto e  dai  cortigiani. 

Salerno,  dai  colli  di  Salerno. 

Bnssentino  ,  simile  ali1  Albano. 
Ateneo,  1, 48. 

Sorrentino,  era  preferito  in  antico 
a  tutti  gli  altri.  Plin.,  Natur.  hist. 


XXXIII,  20:  «  Più  tardi  ebbero  il 
primato  il  Falerno  e  l'Albano  » .  Può 
cominciarsi  a  bere  dopo  il  venticin- 
quesimo anno.  Galeno  ap.  Ateneo  , 
I,  48. 

C aleno,  da  Cales  (oggi  Calvi). 

Spontino,  soave,  color  d'oro.  Ate- 
neo, I,  48. 

Albano,  sul  colle  Albano. 

Forniiano,  dai  colli  che  cingono  il 
golfo  di  Gaeta. 

Capuano,  da  Capua.  Simile  al 
Sorrentino.  Ateneo,  I,  48. 

Tarentino,  da  Taranto. 

Mamertino,  dai  dintorni  di  Mes- 
sina. 

Barbino  ,  asciutto ,  migliora  in- 
vecchiando. 

Canoino,  simile  al  Falerno. 

Terneto,  lo  stesso  che  vino.  Vedi 
Orazio  e  F. 

Temulentns,  ubriaco. 

Altri  vini  famosi  antichi  romani 
erano:  YAmmineo,  il  vino  del  Vati- 
cano, quello  di  Cales  oggi  Calvi;  e 
il  Taurominio  di  Sicilia. 

Bnbleo,  specie  di  vino.  Festo:  «E 
lo  stesso  che  il  pupXivoc;  oivo^,  o  vino 
di  Byblo  d'Esiodo,  Opere  e  giorni, 
v.  587. 

Vini  antichi  di  Grecia 
e  d'altri  paesi. 

D'Andro  e  di  Nasso,  che  si  pa- 
ragonavano al  nettare  degli  dèi.  Ate- 
neo, lib.  I. 

Di  Chio,  di  Samo ,  di  Clazomene , 
di  Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  di  Coo, 
del  Monte  Tmolo ,  d'Efeso,  Gnido. 
Quelli  di  Chio  tenevano  il  primo  posto, 
e  provenivano  dall'  interno ,  dalle  al- 
ture di  Ariusio,  e  dal  promontorio  di 
diFanae;  il  secondo  quelli  di  Taso  e 
di  Lesbo;  e  i  più  celebri  venivano  da 
Mitilene  e  da  Metimna. 

Di  Tripoli,  di  Busto,  di  Tiro. 

Di  Spagna  venivano  il  Laletano 
(Catalogna),  il  Tarraconese,  il  Lau- 
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ronese,  e  quello  delle  Baleari.  Plin., 
Hist  nat,  I,  14. 

Quelli  di  Francia  non  erano  in  pre- 
gio; anzi  quelli  di  Provenza  e  Lin- 
guadoca  aborriti  perchè  adulterati  col- 
l'aloe,  e  tinti  con  erbe  e  col  fumo; 
ma  non  tutti ,  poiché  alle  giovinette 
si  raccomandava  quello  di  Marsilia: 

Fumea  Massiliae  ponere  vina  potest. 

Bevande. 

Ossizzacchera ,  bevanda  fatta  di 
aceto ,  zucchero  e  acqua  ;  ordinaria- 
mente si  dice  suzzacchera.  Latino 
oxysaccarum,  greco  òSuadKKapov. 

Gen.  axuà. 


Ossimele,  bevanda  fatta  cen  aceto, 
miele  ed  acqua.  Lat.  oxyméli ,  greco 
ò£ù|iieXa. 

Assarato ,  specie  di  bevanda  di 
vino  con  sangue ,  dicendo  gli  antichi 
Latini  assis  il  sangue.  Festo. 

Burranica,  mescolanza  di  vino 
cotto  con  latte.  Festo. 

Conito,  specie  di  bevanda  aspersa 
di  farina.  Festo. 

Murrina,  specie  di  bevanda  in 
greco  detta  véKxap  ;  le  donne  la  chia- 
mano mùrrióla  ;  altri  la  dicono  vino 
murriato;  alcuni  credono  che  questa 
parola  si  dica  da  una  specie  d'uva 
detta  murrina.  F. 

Vina  Syra  reparata  merce. 

Horatius,  Od.,  lib.  I,  31. 


CAPO  V. 


Della  sete  e  del  bere  in  generale. 


Sete ,  sensazione  del  bisogno  di 
bere,  d'introdurre  qualche  liquido  nello 
stomaco. 

Frane,  soif;  prov.  set;  spagn.  sed; 
portog.  sede;  dal  lat.  sitivi. 

Assetato ,  che  à  sete. 

Sitibondo ,  che  à  sete ,  che  à  bi- 
sogno di  bere. 

Assetare,  indurre  sete. 

—  avere  sete. 

—  per  patire  sete. 

Assetire,  lo  stesso  che  assetare. 

Assetito,  part.  pass,  di  assetire. 

Dissetato,  part.  pass,  di  dissetare. 
Che  non  à  più  sete,  che  si  è  tolta  la 
sete,  che  à  bevuto. 


Dissetare ,  togliere  o  cavare  la 
sete  bevendo. 

—  ammorzare  la  sete,  per  caval- 
la sete. 

—  spegnere,  smorzare,  estinguere 
la  sete,  cavarsela  bevendo. 

Bere,  bevere ,  mandare  in  gola  il 
vino  o  altro  liquido. 

Bevuto,  e  beuto,  part.  pass,  da 
bevere. 

Bevuta,  quel  tanto  che  si  beve  in 
una  volta. 

—  la  cosa  bevuta. 

—  bevuta  a  passare,  il  bere  certe 
acque  in  tale  quantità  che  passino 
per  orina. 
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Bevutina,  dim.  vezzegg.  di  bevuta. 

—  la  bevanda  istessa. 
Bevitore ,  chi  è  solito  bere  assai. 
Bevitorissimo,  superlat.  di  bevi- 
tore. 

Bevitrice,  verb.  femm.  di  bevitore. 

—  per  similit.  che  assorbisce,  che 
s'imbeve. 

Bevitnra,  il  bevere,  bevimento. 

Bevizione,  lo  stesso  che  bevigione. 

Imbevere,  far  penetrare  di  un 
liquido  un  corpo  poroso. 

Imbevuto,  part.  pass,  e  aggett. 

Bevanda,  s.  f.,  da  bevere.  Ciò  che 
si  bee  per  dissetarsi,  per  rinfrescarsi, 
per  ristorarsi,  o  per  medicina. 

Bevandina,  dim  in.  di  bevanda. 

Bevanduceia,  dimin.  di  bevanda. 

Bevandaccia,  pegg.  di  bevanda. 

Bevigione,  bevanda. 

Abbeveraticcio,  rimasuglio  di  be- 
vanda. 

Bevibile ,  atto  a  bersi ,  buono  a 
bere,  che  si  può  bere. 

Bevibilissimo,  superlativo  di  be- 
vibile. 

Pozione  (lat.  potio),  bevanda,  ma 
dicesi  più  che  altro  di  quella  che 
danno  i  medici. 

Beva,  lo  stesso  che  bevanda. 

Bevace,  facile  a  bere  e  imbeversi. 

Bevacissimo,  superlativo  di  be- 
vace. 

Bevacità,  avidità  del  bevere. 

Beveraggio,  s.  m.,  da  bevere,  ciò 
che  serve  per  uso  di  bevere. 

Bevcreccio,  che  è  gradevole  a 
bere. 

Beveria,  l'assai  bere,  sbevazza- 
melo. 

Beverone,  bevanda  per  lo  più 
cattiva,  malsana,  o  medicata,  e  per 
veleno. 

B  e  ver  onaccio,  peggiorai  di  be- 
verone. 

Bevimento,  il  bere,  per  la  materia 
che  si  bee. 

Bevicchiare,  v.  a.  e  n.,  bere  molto 
e  adagio,  ed  anche  un  po'  più  del 
bisogno. 


Imbever  are,  dar  da  bere  giù  per 
la  gola,  mandando  il  liquore. 

Imbeverato,  part.  pass,  e  agg.  da 
imbeverare. 

Imbeverazione,  l'imbeverarsi. 

Bevone,  beone,  chi  beve  assai. 

Abbeverare  o  beverare,  far  bere, 
o  dar  da  bere.  Più  propriamente  delle 
bestie. 

Abbeverato ,  part.  pass,  e  agg. 
da  abbeverare. 

—  quel  rimanente  del  liquore  la- 
sciato nel  vaso  da  chi  à  bevuto  prima. 

Centellare,  bere  a  sorsi  o  a  poco 
per  volta  dal  bicchiere. 

Centellatore,  chi  beve  a  centelli. 

Centellino ,  un  piccolo  sorso  o 
quanto  vi  entra  nella  bocca. 

Sorseggiare,  bere  a  sorsi. 

Sorso,  un  poco  di  bere,  quel  tanto 
che  vi  entra  in  bocca.  Vaiteli,  trac; 
spagn.  trago  ;  ingl.  draught. 

—  bere  a  sorsi,  bere  a  poco  a  poco. 
Trincare,  bere,  dal  tedesco. 
Tracannare ,  mandar  giù  nella 

canna  il  bere. 

Zinzino,  bere  a  zinzino  o  a  cen- 
tellini. 

Zinzinnatori,  beoni.  Buon.,  Fiera, 
V,  3. 

Cioncare,  bere  sconciamente,  tra- 
cannare. 

Cioncatore,  chi  o  che  cionca. 

Parm.  ciarluscàr,  ciurlar. 

Meditrinalia  (da  mederi  =  gua- 
rire), festa  che  facevano  i  Latini  nel 
mese  di  ottobre,  nella  quale  facevano 
delle  libazioni  col  vino  novo  misto  al 
vecchio,  che  bevevano  come  una  specie 
di  medicina  dicendo  :  Io  bevo  del  vino 
nuovo  e  vecchio;  io  mi  guarisco  col 
vino  nuovo  e  vecchio.  Var.,  VI,  21,  e  F. 

Sbevezzare,  bere  di  molto  e  con 
avidità.  Eomagn.  schicarà. 

Sbevazzatore,  chi  sbevazza  per 
abitudine. 

Sbevucchiare  e  sbeucchiare,  bere 
di  molto  e  con  avidità  chiacchierando 
tra  gli  amici. 

Sbevicchiare,  vedi  sbevazzare. 
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Sbevere,  consumare  bevendo  o 
strabevendo. 

Combibbia,  v.  a.,  dal  latino  com- 
bibere,  bere  insieme,  e  combibo,  com- 
pagno al  bere. 

Spracche,  voce  imitativa  di  certo 
scoppio  quasi  involontario  che  taluni 
fanno  colla  bocca  dopo  una  tirata  di 
vino  buono  ed  asciutto. 

Scrocchetto,  dicesi  quel  suono  che 
si  fa  in  gola  dopo  assaggiato  vino  o 
liquore  che  piacciono. 

Vinolento,  che  ama  troppo  il  vino. 

Vinolentissimo ,  superi,  di  vino- 
lento. 

Vinolenza,  il  soverchio  bere,  in- 
temperanza nel  bere. 

Vinato,  add.  del  color  del  vino,  o 
che  à  del  vino,  o  che  è  macchiato  di 
vino. 

Vinoso,  ebbro.  Buon.,  Fiera,  II,  2: 

Il  sonno  amico  agli  ebeti,  a  i  vinosi, 
Fumosi  e  ben  pasciuti  e  lonzi  e  grulli. 

Fumoso,  chi  à  il  fumo  del  vino  o 
dei  cibi  alla  testa. 

Avvinato ,  aggiunto  di  liquido  a 
cui  sia  aggiunto  o  mescolato  del  vino. 

—  di  chi  è  avvinazzato. 

—  di  vasi  usati  al  vino. 

—  di  colore  del  vino. 
Avvinacciato  o  avvinazzato ,  di 

uomo  che  à  del  bevuto. 

Avvinazzamelo,  da  avvinazzare, 
ubbriachezza. 

Avvinazzare,  e  neutro  pass,  em- 
pire o  empirsi  di  vino. 

Ciuschero,  che  è  allegro  pel  vino 
bevuto. 

Brillo  e  birillo,  allegro  pel  vino 
bevuto.  Eomagn.  intavanè. 

Vinosità,  vizio  di  chi  è  dedito  al 
vino. 

Vinoso,  agg.  di  vino,  appartenente 
al  vino. 

Vinato,  color  di  vino. 

Alto,  ottetto,  alticcio,  si  dice  così 
di  uno  che  à  bevuto  troppo. 

Albiccio,  dicesi  di  chi  è  alterato 
dal  vino  che  non  è  chiaro,  come  certa 


acqua  che  diventa  bianchiccia  o  al- 
biccia  quando  è  torbida. 

Ubbriaco  e  ubriaco ,  chi  patisce 
gli  effetti  del  soverchio  bere ,  cioè  à 
la  testa  confusa  e  si  regge  male  in 
gambe. 

Parm.  tobis  ;  lomb.  ciòc  (cioc  =  cam- 
pana) ;  rom.  ciòc  ;  gen.  ciuccu. 

—  fradicio ,  cioè  all'ultimo  grado 
dell'ubbriachezza. 

Ubbriachetto,  diminutivo  di  ub- 
briaco. 

Ubbriachesco,  add.,  proprio  degli 
ubbriachi. 

Ubbriacaccio ,  dispreg.  di  ub- 
briaco. 

Ubbriacone,  accresc.  di  ubbriaco, 
e  dicesi  per  lo  più  di  chi  à  l'abitu- 
dine di  ubbriacarsi. 

Ubbriacarsi  e  ubriacarsi,  bere 
tanto  da  rendersi  ubriaco.  Bresc.  en- 
sorgos. 

Imbriacare ,  è  più  familiare  di 
ubriacare. 

Ubbriachissimo ,  superi,  di  ub- 
briaco. 

Ubbriacato,  add.,  chi  è  nello  stato 
dell'ubbriachezza. 

Ubbriachezza,  Tessere  ubbriaco. 

Reg.  pava;  parm.  pud.  V.  cotta, 
sbornia,  stoppa  ;  piem.  ciucca. 

Briaco ,  briacone ,  lo  stesso  che 
ubbriaco,  ubbriacone. 

Briachezza,  lo  stesso  che  ubbria- 
chezza. 

Ebriaco,  si  trova  qualche  rara 
volta  usato  per  briaco-  Plauto  : 
ebriacus. 

Ebbriachezza,  lo  stesso  che  ub- 
briachezza, ma  meno  volgare  e  co- 
mune. 

Ebbro,  lo  stesso  che  ubbriaco,  ma 
più  proprio  del  parlar  nobile  e  della 
poesia. 

—  metafor.,  acceso  di  desiderio  di 
alcune  cose,  ed  anche  ripieno  di  qual- 
che affetto:  ebbro  di  gioia;  ebbro 
d'amore. 

Ebbrissimo,  superi,  di  ebbro. 
Ebbrioso  o  ebrioso,  add. 
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Ebbrietà  o  ebrietà,  lo  stato  del- 
l'ebbro. 

Ebbrezza  o  ebrezza,  lo  stesso  che 
ubbriachezza. 

Cotto,  ubbriaco,  avvinazzato. 

Cotta,  ubbriachezza,  voce  vol- 
gare. 

Sbornia,  ubbriachezza. 

—  avere  o  prendere  la  sbornia , 
essere  ubbriaco.  Voce  volgare,  proba- 
bilmente da  bornio  =  losco  ,  bircio; 
come  a  dire,  che  la  ubbriachezza  to- 
glie il  vedere. 

Boi.  e  rom.  sborgna. 

Stoppa  ,  scherzevolmente  per  sbor- 
nia, ubbriachezza. 


Stoppato,  che  à  la  stoppa,  la 
sbornia. 

—  alzare  il  gomito,  bere  di  sover- 
chio: quando  si  dice  di  uno  che  à 
alzato  il  gomito,  vuol  dire  che  è  ub- 
briaco. 

Berneccke,  essere  o  andare  in 
bernecche  ,  essere  o  divenire  ubbriaco. 

—  essere  mézzo  di  vino,  vale  es- 
sere ubbriaco  fradicio. 

Traballare,  il  non  potersi  tenere 
in  piedi  per  debolezza ,  o  per  altra 
cagione. 

—  traballa  chi  à  bevuto  troppo  vino. 
Piac.  trantalà  ;  romagn.  truculè. 
Traballante,  che  traballa. 


CAPO  VI. 


Del  nutrirsi  e  del  mangiare  in  generale. 


Alimentare,  nutrire,  fornire  di 
alimenti. 

Alimento,  ciò  che  nutrisce.  Nel 
linguaggio  fisiologico ,  alimento  è  un 
termine  generico  che  serve  a  designare 
tutte  le  materie  di  qualunque  natura 
che  servono  o  possono  servire  alla  nu- 
trizione. 

Frane,  aliment;  lat.  alimentum,  da 
aìere  nutrire.  Parole  congeneri  (xXqpeiv, 
far  crescere  ;  gotico  aids,  che  è  cresciuto, 
adulto  :  celtico  alt  nutritura ,  altruim 
nutrire. 

Alimentario,  agg. ,  spettante  ad 
alimento. 

Alimentamelo,  l'alimentare,  nu- 
tricamene. 

Alimentato,  part.  pass,  da  ali- 
mentare. 


Alimentatore  e  annientatrice,  che 
alimenta  o  chi  alimenta. 

Alimentoso,  agg.  da  alimento,  nu- 
tritivo. 

Cibo,  cosa  da  mangiare,  vivanda. 

—  si  dice  anche  per  appetito. 

—  non  la  materia  da  cibarsi,  ma 
l'atto. 

—  grosso,  per  vivanda  difficile  a 
digerirsi. 

—  grossolano,  alimento  ordinario. 

—  sano,  quello  che  nutrisce  e  fa 
bene. 

—  malsano ,  quello  nocivo  alla 
salute. 

Cibi  magri  o  di  magro ,  vivande 
non  di  carne,  o  latticini ,  che  si  man- 
giano nei  giorni  di  vigilia,  e  allora 
si  dice  mangiar  di  magro. 
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Cibi  grassi  o  di  grasso,  quelle  vi- 
vande fatte  di  carne  o  latticini ,  che 
si  mangiano  sempre  quando  non  è 
vigilia. 

Cibare,  dare  il  cibo,  nutrire. 

—  per  mangiare. 

Cibaria ,  agg.  da  cibo.  Tutto  ciò 
che  serve  di  cibo. 

Cibario,  che  serve  di  cibo ,  d'ali- 
mento, nutritivo. 

—  per  grascia,  vettovaglia,  e  si- 
mili. 

Cibato,  partic.  pass,  e  agg.  da 
cibare. 

Cibamento ,  il  cibare  o  cibarsi , 
nutrimento. 

Cibazione ,  cibamento ,  il  cibarsi. 

Ciboso ,  che  produce  cibo. 

Nutrire ,  nudrire ,  nodrire  e  no- 
trire ,  fornire  l'alimento  che  mantenga 
la  vita. 

Frane,  nourrir;  provenz.  nurir,  noi- 
rir;  spagn.  nutrir.  Dal  latino  nutrire. 
Nutricare  ,  per  pigliare  alimento. 

—  talora  vale  per  allattare. 

—  allevare,  mantenere. 

—  allevare  educando. 
Nutribile,  atto  a  nutrire,  di  nu- 
trimento. 

Nutricale,  per  nutriente. 

Nutricamentale ,  lo  stesso  che 
nutrimentale. 

Nutricamento  e  notricamento,  il 
nutricare. 

—  cosa  che  nutrisce. 

—  dare  nutricamento ,  vale  servir 
di  nutrimento. 

—  dicesi  ciò  che  serve  a  far  sussi- 
stere checchessia. 

Nutricante,  che  nutrisce. 
Nutricativo,  che  à  virtù  di  nu- 
tricare. 

Nutricato  e  notricato,  partic.  pass, 
e  agg.  da  nutricare. 

Nutricatore  e  notricatore,  chi  o 
che  nutrica. 

Nutrice  o  nutricatrice,  fem.  di  nu- 
tricatore. 

Nutricazione ,  nutricamento ,  nu- 
trimento. 


Nutrichevole,  atto  a  nutricare. 

Nutricia,  vale  nutrice. 

Nutricio,  nutritore,  educatore. 

Nutriente ,  che  nutrisce ,  che  è 
|  atto  a  nutrire  assai. 

Nutrimentale,  destinato  a  nutri- 
|  mento. 

Nutrimento,  nudrimento  e  notri- 
!  mento,  il  nutrire  e  la  cosa  che  nu- 
li trisce. 

Nutrinientoso,  che  dà  nutrimento, 
|  nutritivo,  nutrimentale. 

Nutritizio,  nutritivo. 

Nutrito,  nudrito  e  notrito ,  part. 
pass,  e  agg.  di  nutrire.  Persona  nu- 
trita. 

Nutritore,  nudritore  e  nodritore, 
!  che  nutre. 

Nutritura,  nudritura  e  nodritura, 
il  nudrire, 

Nutrizio,  lo  stesso  che  nutritizio, 
j  Nutrizione,  nutrimento,  quell'atto 
j  che  à  per  risultato  l'alimento  ,  l'ac- 
crescimento e  la  riparazione  delle 
parti  del  corpo. 

Titto,  quel  tanto  d'alimento  che 
fa  bisogno  al  vivere.  Vitto  non  dice 
la  qualità  nè  la  varietà  de'  cibi  ;  come 
cibo  non  comprende  direttamente  il 
bere ,  che  è  compreso  nel  vitto.  Il 
vitto  può  esser  povero,  ma  deve  ba- 
stare alla  vita:  il  cibo  può  essere 
squisito,  ma  non  può  bastare. 

—  nutrimento,  dice  la  soddisfazione 
di  un  bisogno. 

—  animale ,  l'alimento  di  carne. 

—  vegetale,  il  cibo  o  vivanda 
fatta  di  erbaggi. 

—  pitagorico,  frugale. 

—  quel  tanto  che  si  passa  ad  al- 
cuno per  i  consueti  pasti  della  gior- 
nata. 

—  tutto  vitto,  tutto  intero  il  trat- 
tamento, e  dicesi  anche  dei  malati  ai 
quali ,  perchè  trovansi  in  istato  di 
guarigione,  il  medico  permette  il  so- 
lito trattamento  loro. 

Trattamento,  intendesi  più  spe- 
cialmente il  vitto. 

—  talvolta  vale  pranzo,  convito. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Trattamento,  tutto  trattamento, 
s'intende  oltre  il  vitto,  l'alloggio,  ed 
anche  la  servitù. 

Vettovaglia  ,  vettuaglia  ,  vettu- 
vaglia,  vittuaglia,  vittovagìia  e  vittua- 
gìio,  tutto  ciò  che  è  necessario  al  nu- 
trirsi. 

Annona  ^  quanto  serve  al  vitto 
annuo,  e  quindi  in  generale  al  vitto. 

—  comprende  anco  le  carni.  Sve- 
tonio. 

—  concerne  anco  il  costo. 

—  Borghi,  Vescovi  fior.,  550:  E 
biada  ancora,  che  in  queste  carte  si 
dice  per  proprio  suo  nome  annona. 

—  Buona  annata  per  V  annona. 
Carestia  dell'  annona.  Abbondanza , 
larghezza,  strettezze,  difficoltà  della 
annona.  Cicer. 

Annonario ,  che  concerne  V  an- 
nona. 

Pascere,  pigliar  qualunque  cosa 
per  cibo,  nutrirsi  di  checchessia. 

—  per  dar  mangiare,  nutrire. 
Pasciniento,  il  pascere,  il  pasto. 
Pasciona,  quantità  di  cose  di  che 

pascersi. 

Pasciuto ,  part.  pass,  ed  agg.  da 
pascere. 

—  ben  pasciuto,  vale  ben  nutrito, 
che  à  avuto  buone  spese ,  vitto  buono 
e  in  abbondanza. 

—  ben  pasciuto  non  solo  del  ben 
mangiare  abitualmente,  ma  delP  a- 
spetto  di  chi  ben  si  pasce. 

Grascia,  nome  generico  di  tutte 
le  cose  necessarie  al  vitto. 

€j-rasciere ,  chi  veglia  sopra  le 
grascie  a  vedere  se  sane.  Nel  veneto, 
un  tempo,  giustiziere. 

trascino,  officiale  basso  del  ma- 
gistrato della  grascia,  deputato  a  so- 
pravegliare che  si  dia  il  giusto,  e  che 
le  grasce  si  vendano  legittime ,  e  a 
peso,  e  a  misura. 

Pasto,  cibo;  quello  di  che  Pani- 
male  si  pasce ,  e  Patto  del  pascersi. 

—  essere  di  buon  pasto,  dicesi  di 
chi  è  di  buon  appetito ,  o  mangia 
di  molto  e  di  tutto. 


Pasto,  esser  di  poco  pasto,  dicesi 
di  chi  è  abituato  a  mangiar  poco. 

—  i  varii  atti  del  mangiare,  ma 
più  particolarmente  il  desinare  e  la 
cena. 

—  a  tutto  pasto ,  mentre  dura  il 
pasto,  durante  il  corso  del  desinare  o 
della  cena, 

—  di  ciascuna  volta  che  l'uomo 
prende  cibo. 

Pasteggiare,  far  pasto ,  dar  con- 
vito ad  alcuno. 

—  mangiare  insieme  e  in  convito. 
Pasteggiabile ,  che  può  usarsi  a 

pasto. 

Pasteggiamento ,  il  fare  gran 
pasti,  il  mangiare  disordinatamente. 

Pasteggiato  ,  partic.  pass,  e  agg. 
da  pasteggiare. 

Antipasto  o  principio ,  si  dicono 
quelle  vivande  che  soglionsi  man- 
giare nei  pranzi  prima  della  minestra. 
•  Appetito,  appitito  e  appipito  (cor- 
rotto), la  voglia  del  mangiare  ,  e  il 
piacere  del  soddisfare  a  questo  bisogno. 

Frane,  appetii;  provenz.  appetii  e 
apetit;  spagn.  apetito;  pori  apetite, 
dal  latino  appetitus. 

—  buon  appetito  ,  augurio  a  chi 
va  a  mangiare  o  sta  mangiando. 

Appetire  o  appetere,  sentire  il  bi- 
sogno del  cibo. 

Appetendo  ,  agg.  da  doversi  ap- 
petire. 

Appetente,  part.  pass,  da  appe- 
tire, che  desta  appetito. 

Appetentemente ,  avv.  da  ap- 
petente. 

Appetentissimo ,  superi,  d'  ap- 
petente. 

Appetenza ,  abituale  disposizione 
e  possibilità  di  mangiare  senza  danno. 

Disappetenza,  l'opposto  di  ap- 
petenza; l'impossibilità  di  mangiare. 

Appetere,  l'appetire. 

Appetevole,  che  desta  l'appetito, 
o  che  si  può  appetire. 

—  dicesi  anche  essere  oggetto  del- 
l'appetito ,  e  che  vale  a  muoverlo. 

Appetibilità,  astr.  d'appetibile. 
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Appetitevole,  atto  a  destar  l'ap-  | 
perito,  o  da  piacere  all'appetito. 

Appetitivo,  agg.  di  cosa  che  desta 
e  aguzza  l'appetito  del  mangiare. 

Appetitosamente ,  con  appetito. 

Appetitoso,  cibo  che  muove  appe- 
tito di  sè ,  eccita  a  mangiare  altri  j 
cibi. 

Appetizione ,  l'atto  dell'appetito. 

Alleecolo,  lecco,  cosa  che  risveglia 
l'appetito. 

Alleccorire,  v.  intr,,  far  risvegliare  ! 
il  desiderio  del  cibo,  o  l'appetito  della 
gola.  Lucca. 

Alleccornire,  lo  stesso  che  allec-  | 
corire. 

Alleccornito,  partic.  pass,  e  agg. 
d'allecornire. 

Fame,  bisogno  di  mangiare. 

Frane,  faipi;  prov.  fam  ;  spagli. 
hambre;  port.  fame;  dal  lat.  fames  ; 
boi.  sghessa;  rom.  sgisa,  barloca  e 
sgrisa  ;  reg.  sgressa;  ferr.  sgissa  ; 
lomb.  sg aiòsa;  gen.  brasca,  voce  del 
contado.  * 

—  disfatto  di  fame ,  per  affamato 
a  morte. 

Famelico ,  grandemente  affamato. 
Famelicamente ,  avv.  da  fame-  I 
lieo. 

F amato,  per  affamato. 
Fainina,  dimin.  vezz.  di  fame. 
Famuccia,  dim.  di  fame,  alquanta 
fame. 

Affamare,  ridurre  alla  fame,  far  ; 
patir  la  fame. 

Affamato,  part.  pass,  di  affamare. 

Affamatamente ,   avv.  da  affa- 
mato, a  modo  di  affamato. 

Affamatello,  dim.  e  avviliti vo  di 
affamato,  macilente. 

Affamati ccio,  agg.  da  affamato  , 
alquanto  affamato ,  che  à  alquanto 
dell'affamato. 

Affamatissimo ,  superi,  di  affa- 
mato. 

Affamatore,  che  affama,  colui  che 
affama. 

Affamatuccio  e  affamacuzzo ,  di- 
min,  e  avvil.  di  affamato. 


Lupa,  per  fame. 

—  mettersi  a  tavola  colla  lupa  in 
corpo. 

—  il  mal  della  lupa ,  dicesi  volgar- 
mente d'  una  morbosa  avidità  di  ali- 
mento. I  medici  la  chiamano  fame 
canina. 

Sfamare,  cavare  .0  levar  la  fame. 
Ma  quando  dicesi  dello  sfamarsi  che 
altri  fa  in  casa  altrui,  gli  è  biasimo 
di  povertà  dispregiata  ,  avida  e  non 
dignitosa. 

Sfamato,  part.  pass,  da  sfamare. 

Disfamare,  lo  stesso  che  sfamare. 

Disfamato,  part.  pass,  da  disfa- 
mare. 

Assaggiare  ,  provare  alcuna  cosa 
per  distinguere  il  sapore  se  piace. 

—  per  cominciar  a  mangiare. 

—  per  rosicchiare. 
Assaggiamelo,  l'assaggiare. 
Assaggiato  ,  part.   pass,  da  as- 
saggiare. 

Assaggiatore,  chi  0  che  assaggia, 
Assaggiatila,  l'assaggiare. 
Assaggio,  lo  stesso  che  assaggia- 
melo. 

Assaggiaticcio  ,  avanzo  di  una 
cosa  assaggiata  più  volte. 

Assaporare,  gustare  per  distin- 
guere il  sapore  di  checchessia, 

—  per  dare  un  determinato  sapore 
ad  alcun  cibo. 

Assaporamento,  l'assaporare. 
Assaporazione  ,  l'assaporamento. 
Assaporato  ,  part,  pass,  d'assa- 
porare. 

Assaporire,  lo  stesso  che  assapo- 
rare, nel  senso  di  dar  sapore  ai  cibi. 

Gusto ,  uno  dei  cinque  sensi ,  e 
che  à  la  sua  sede  nel  palato  e  nella 
lingua. 

Gustare,  discernere  per  mezzo  del 
gusto,  la  qualità  dei  sapori. 

—  mangiare,  assaggiare. 

—  non  solo  tale  0  tal  cibo,  ma  un 
pranzo  ancora:  compiacervisi  col  senso 
e  col  sentimento. 

GUistaMle,  che  può  esser  tollerato 
dal  gusto,  piacere  al  gusto. 
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Gustamento,  il  gustare. 
Gustevole,  gustoso,  cibo  grato  al 
palato. 

Gustoso,  piacevole  al  gusto. 

Gustosamente,  con  gusto. 

Mangiare,  manicare,  manducare, 
masticare  e  inghiottire  qualche  ali- 
mento. 

Frane,  manger  ;  prov.  matijar,  spag. 
e  port.  manjar  ,  rum.  d  manca,  dal 
lat.  manducasse. 

Mangereccio ,  atto  a  mangiarsi , 
da  mangiare. 

Mangieresco,  gustoso  a  mangiare. 

Mangerino  e  mangiarino,  dimin. 
di  mangiare,  il  mangiar  poco  e  spesso. 

Mangione ,  che  mangia  assai. 

Mangiabile ,  che  può  mangiarsi 
od  essere  mangiato. 

Mangiante ,  partic.  pres.  ,  che 
mangia. 

Mangiucchiare,  mangiar  a  stento 
o  svogliatamente. 

Mangiaretto,  vedi  manicaretto. 

—  mangiar  a  crepapelle,  o  a  crepa 
pancia,  o  a  crepa  corpo,  il  mangiar 
soverchio. 

—  mangiar  a  due  palmenti,  si  dice 
quando  mangiando  s'empiono  tutte  e 
due  le  guancie,  da'  palmenti  del  mu- 
lino. 

Mangiata ,  atto  del  mangiare  in 
assai  quantità. 

Mangiatacela,  pegg.  di  mangiata, 
mangiata  eccessiva,  straordinaria. 

Mangiatóia,  dimin.  di  mangiata. 

Bisboccia,  una  mangiata  in  cam- 
pagna o  all'osteria  insieme  ad  amici. 
Rom.  sbocia;  piem.  sbàucia. 

Mangiabambini,  chi  pare  feroce 
e  poi  in  fondo  è  più  buono  degli  altri. 

—  mangiamarroni,  voce  scherzevole, 
per  dire  grossolano,  scimunito. 

—  mangiapane  un  disutile,  buono 
soltanto  a  mangiare. 

Mangiare  a  battiscarpa,  man- 
giare in  piedi  e  con  fretta. 

Manicante  ,  part.  pres.  di  ma- 
nicare. 

Manicamento,  il  manicare. 


Manicato  ,  partic.  pass,  di  mani- 
care. 

Maniare ,  manicare. 
Manducare ,  mangiare,  vive  quasi 
in  celia. 

Manducabile ,  da  potersi  man- 
giare. 

Manducato ,  part.  pass,  di  man- 
ducare. 

Divorare,  mangiare  con  ingordigia. 

Divoratore,  chi  o  che  divora. 

Divoramento,  il  divorare. 

Biasciare,  il  masticare  di  chi  non 
à  denti,  facendo  rumore  con  le  labbra. 

Biascia  ,  saliva  biasciata ,  suono 
imitativo. 

Biascicamento,  s.  m.  da  biasci- 
care ,  masticamento. 

Biasciato,  part.  pass,  ed  agg.  da 
biasciare. 

Biasciatore,  chi  o  che  biascia. 

Biascicare,  quasi  dim.  di  bia- 
sciare. Chi  mangia  svogliato  e  con 
incivile  sconvenevolezza  vuol  mostrare 
ripugnanza  e  mandar  giù  qualche 
cosa. 

Biascicone,  chi  biascica  come  un 
vecchio,  o  suol  biascicare. 

Biascicotto,  pane  o  carta  o  altro 
biascicato,  lungamente  e  poi  sputato. 

Biasciaticcio,  avanzo  di  cosa  bia- 
sciata. 

—  roba  biasciata  e  poi  sputata. 
Biasciucare,  vedi  biascicare. 
Biasciotto,  vedi  biascicotto. 

—  chi  parlando  biascica  le  parole. 
Spilluzzicare  e  spelìuzzicare,  il 

mangiare  qua  e  là ,  togliendo  dalla 
superficie,  quasi  dalla  pelle,  e  per  avi- 
dità d'assaggiare,  o  per  poca  voglia  di 
cibarsi. 

Gen.  bassèna. 

Spelluzzicato,  part.  pass,  da  spel- 
luzzicare. 

Spelluzzichino  ,  si  dice  special- 
mente di  giovanetto  che  si  compiace 
a  spelluzzicare  per  ghiottoneria,  e  poco 
appetito. 

Masticare,  triturare  il  cibo  coi 
denti,  per  poterlo  meglio  inghiottire. 
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Frane,  màcher;  prov.  mastegar , 
maschar,  machar;  spagn.  mascar  ; 
portog.  mastigar.  Dal  latino  masti- 
care, gr.  |uaaTdE€iv^ 

Masticato ,  pari  pass,  e  agg.  da 
masticare. 

Masticatorio,  cosa  da  masticare, 
sostanza  che  aumenta  la  secrezione 
della  saliva:  e  dicesi  specialmente  del 
tabacco,  del  mastice,  del  gengiovo,  ed 
altri  ingredienti,  che  si  masticano 
senza  inghiottirli  per  promuovere  la 
salivazione. 

Masticatura ,  la  cosa  masticata  , 
ed  anche  quel  che  della  cosa  masti- 
cata avanza  e  si  butta  via. 

Masticazione,  il  masticare. 

Masticaticcio,  la  cosa  masticata. 

Rodere ,  tagliare  o  stritolare  coi 
denti  checchessia ,  ed  è  proprio  de' 
tarli,  tignole,  e  simili,  ma  si  adopera 
anche  per  mangiare. 

Rodibiscotto,  voce  avvilit.  con 
cui  si  chiamano  i  marinai. 

Rosicare,  rodere  leggermente  ,  od 
a  poco  a  poco. 

Sgranare,  per  mangiare,  ma  con 
l'idea  dell'ingordigia. 

Sgranocchiare ,  mangiare  con 
ingordigia  cose  che  masticandole  sgre- 
tolino. 

Sgretolare,  dicesi  del  rumore  che 
fanno  sotto  i  denti  alcune  cose  croc- 
canti, o  che  abbino  in  sè  rena,  o  altro 
di  simile. 

Saziare,  è  il  soddisfare  pienamente 
l'appetito,  tino  a  non  poter  più  man- 
giare. 

—  dicesi  anche  di  cosa  che  stacca 
o  per  sè  stessa,  o  per  mangiarne 
sempre. 

—  anche  il  dare  altrui  da  man- 
giare tanto  che  lo  sazi. 

Sazietà,  intero,  pieno  soddisfaci- 
mento del  bisogno  di  mangiare. 

Saziabile,  chi  può  essere  saziato. 

Insaziabile,  ingordo ,  che  non  si 
può  saziare. 

Saziato,  part.  pass,  di  saziare. 

Sazievole,  stucchevole,  che  fa  un 


effetto  simile  al  troppo  saziare,  ristuc- 
cando. 

Sazievolezza,  sazietà. 

Sazievolmente,  avv.  da  sazievole: 
con  sazievolezza. 

Sazie voluzzo  e  sazievoluzza,  vezz. 
di  sazievole. 

Sazio,  che  à  contentato  l'appetito. 

—  è  anche  sincope  di  saziato. 
Satollare,  saziar  col  cibo,  cavar 

la  fame. 

Satollo ,  part.  pass,  ed  agg.  da 
satollare. 

—  di  chi  è  avvezzo  a  ben  nutrirsi 
a  sazietà. 

Satolla ,  tanta  quantità  di  cibo, 
che  satolli. 

—  dormire  la  satolla,  dormire  dopo 
il  pasto. 

Satollanza  ,  satóllezza ,  satolla- 
melo. 

Satollamento,  il  satollarsi. 
Satollità,  satollamento. 
.Pappare,  smoderatamente  man- 
giare. 

—  per  mangiare  semplicemente. 
Pappalasagne,  uomo  di  nulla, 

scempiato. 

Pappalecco ,  leccornia ,  ghiotto- 
neria. 

—  per  semplicemente  mangiare. 

Pappata ,  mangiata. 

Pappataci,  chi  soffre  cose  vitu- 
perevoli e  tace,  perche  mangia ,  o  ne 
cava  il  suo  comodo. 

Pappatore ,  chi  o  che  pappa,  smo- 
derato mangiatore. 

Pappatoria ,  il  mangiar  molte  e 
squisite  vivande. 

Pappacchione,  smoderato  man- 
giatore. 

Pappaceci,  lo  stesso  che  mangia- 
fagiuoli,  disutilaccio. 

Pappalardo,  voce  a' nostri  antichi 
venuta  dal  provenzale,  e  vale  ipocrita. 

Pappolone ,  dicesi  di  chi  mangia 
assai. 

Pappone,  mangione  ingordo. 
Digiunare,  mangiare  meno  che 
sia  possibile,  oppure  non  mangiare 
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affatto ,  sia  volontariamente ,  o  per 
forza  o  precetto  religioso. 

Frane,  jeuner;  prov.  junar,  jeonar; 
spagn.  ayunar-,  port.  jejuar;  rum. 
à  ajunà.  Dal  latino  jeiunare,  da 
jeiunius  digiuno. 

Digiuno  e  digiiinio,  astinenza  da 
cibi  in  tutto  od  in  parte,  o  da  certi 
cibi  per  alcun  tempo,  con  intento  re- 
ligioso o  no. 

—  add.,  chi  o  che  non  à  mangiato 
da  qualche  tempo. 

—  esser  digiuno,  prender  la  medi- 
cina a  digiuno,  cioè  non  aver  man- 
giato dalla  mezzanotte  alla  mattina. 

—  rompere  il  digitino ,  il  digiuno 
si  rompe  mangiando  di  molto,  e  man- 
giando un  po'  più  del  conceduto  o  del 
prescritto  a  sè  stesso  e  fuori  delle  ore 
prescritte. 

Sdigiunarsi,  mangiare  dopo  alcun 
tempo  che  non  s'era  mangiato. 

Digiuno  e  digiune,  s.  f.  plur.  di 
digiuno. 

Digiunamente  ,  avv.  da  digiuno. 
Digiunante  9  partic.  pres.  di  di- 
giunare. 

Digiunato,  part.  pass,  di  digiu- 
nare. 

Digiunatolo ,  agg.  del  dì  in  cui 
devesi  o  suolsi  digiunare. 

Digiunatore,  chi  o  che  digiuna 
per  abito. 

Digiunatrice,  s.  f.  di  digiunatore. 

Digiunissimo  ,  superi,  di  digiuno. 

Digiunissimamente  ,  superi,  di 
digiunamente. 

Torace,  chi  ingordamente  mangia 
e  divora. 

Frane,  vorace;  spagn.  e  portog. 
vorax;  rum.  vorace;  dal  lat.  vorax, 
da  vorare,  divorare;  gr.  (3opó<;  man- 
giatore, popd  nutrimento,  radice  san- 
scrito gar  inghiottire. 

Voracemente  ,  con  voracità ,  in- 
gordamente. 

Voracissimo,  superi,  di  vorace. 

Voracità  e  voracitade,  qualità  as- 
tratta di  vorace,  ingordigia. 

Ingordigia,  ingordaggine  e  in- 


gordia ,  estrema  avidità  e  brama  d  i 
cibo,  come  di  qualunque  altra  cosa. 

Ingordezza  ,  lo  stesso  che  ingor- 
digia, v.  a. 

Ingordare  e  ìngordire,  farsi  in- 
gordo. 

Ingordigiaccia,  pegg.  d'  ingor- 
digia. 

Ingordissimo  ,  superi,  d' ingordo. 

Ingordamente,  con  ingordigia , 
golosamente. 

Ingordissimamente,  superi,  d'in 
gordamente. 

Boccone,  tanta  quantità  di  cibo 
sodo  quanta  in  una  volta  si  mette  in 
bocca. 

—  per  qualunque  cosa  mangiabile, 
senza  riguardo  a  quantità. 

—  mangiare  un  boccone,  modo  di 
attenuare  la  quantità  del  cibo  preso, 
che  può  essere  di  più  bocconi  e  di  più 
sorte. 

—  boccone  di  pane,  un  vitto  non 
lauto,  o  quel  che  è  necessario  a  pro- 
cacciarselo. 

—  modo  di  attenuare  quel  tanto 
che  serve  a  nutrimento ,  o  per  una 
volta  o  di  solito. 

—  offrire  un  boccone,  qualche  cosa 
da  mangiare.  E  per  modestia  anche 
offrendo  mangiari  diversi. 

Morso,  tanta  roba  quanta  se  ne 
può  prendere  con  la  bocca  in  una 
volta  ammorsandola  coi  denti  davanti. 

Morsino,  dimin.  di  morso. 

Ammorsare ,  mordere ,  dar  di 
morso. 

Temperanza,  virtù  morale  per  la 
quale  l'uomo  tiene  in  freno  ogni  di- 
sordinato appetito. 

—  specialmente  si  dice  per  mode- 
razione nel  mangiare  e  nel  bere. 

Temperante ,  chi  o  che  à  la  virtù 
della  temperanza. 

Temperantemente  ,  con  tempe- 
ranza, con  moderazione. 

Moderatezza ,  abito  del  moderare 
le  proprie  operazioni. 

Moderazione,  lo  stesso  che  tem- 
peranza. 
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Moderatamente ,  con  modera- 
zione. ■ 

Moderato  ,  part,  pass,  di  mode- 
rare, parco,  modico. 

Frugalità  ,  frugaìitade  ,  frugar 
Mate,  moderazione  nel  vivere,  mode- 
ranza  nel  mangiare. 

Frugale,  chi  nel  cibarsi  si  contenta 
di  poco  ;  che  vive  di  cibi  comuni. 

—  è  detto  del  vitto,  in  senso  di 
parco,  sobrio. 

—  vale  anche,  attinente  a  fruga- 
lità. 

Frugalmente,  con  frugalità,  in 
modo  frugale. 

Frugalissimo,  superi,  di  frugale. 

Frugalissimamente ,  superi,  di 
frugalmente. 

Astinente,  astenente  e  astignente, 
chi  per  forza  di  volontà  dall'uso  e  dal 
desiderio  di  certe  cose:  e  segnata- 
mente che  mangia  e  beve  meno  di 
quello  che  l'appetito  richiede. 

Astinenza,  astratto  di  astenersi. 

Sobrietà,  sobrietade  e  sobrietate, 
parcità  e  moderazione,  propriamente 
nel  mangiare  e  nel  bere:  e  si  dice 
ancora  d'altre  cose  appetibili. 

Sobrio ,  parco  nel  mangiare  e  nel 
bere,  astinente,  moderato. 

Sobriamente,  con  sobrietà. 

Sobriissimo,  superi,  di  sobrio. 

Sobriissimamente,  superi,  di  so- 
briamente. 

Parchezza ,  l'abito  virtuoso,  come 
parsimonia. 

Parcità,  parcitade  e  par  citate, 
parsimonia. 

Parco,  che  usa  o  vive  con  parcità. 

—  aggiunto  di  desinare  o  sim.  ; 
vale  appunto  quanto  richiede  il  bi- 
sogno, e  nulla  di  squisito  o  di  più 
del  bisogno. 

—  vale  anche  scarso. 

—  modico,  di  non  molta  quantità. 
Parchissimo  e  partissimo,  superi. 

di  parco. 

Parchissimamente  ,  parcissima- 
mente, superi,  di  parcamente. 


Stucchevole ,  aggiunto  di  cibo, 
vale  :  che  nausea. 
Stucco,  nauseato. 

—  vale  anche  difficile  a  conten- 
tarsi, che  nulla  trova  buono. 

Stuccoso,  nauseante. 
Stuccato  ,  part.  pass,  di  stuccare, 
saziato. 

Stuccare,  si  dice  dei  cibi  che  in- 
ducono a  noiosa  sazietà. 

Ristuccare  ,  saziare  fino  alla 
nausea. 

Ristucco,  sazio,  pieno  di  soverchio. 

—  stucco  e  ristucco ,  vale  stucco 
due  volte. 

Ristucchevole ,  che  ristucca,  cioè 
nausea. 

Ristuccamento,  il  ristuccare,  nau- 
seare. 

Schifiltà  e  schifità,  istomacaggine 
vera  o  affettata. 

Schifiltoso,  che  schifa,  schivo,  dif- 
fìcile a  contentarsi,  specialmente  in 
cose  di  gusti  e  sapori. 

Boccuccia  ,  o  ìérnia ,  si  dice  a 
chi  è  difficile  a  contentare  nel  man- 
giare, e  fa  sempre  con  la  bocca  l'atto 
di  chi  è  disgustato. 

Bocchino,  bocca  mezza. 

—  bocca  scelta,  chi  è  molto  delicato 
nel  mangiare  sì  che  non  gli  piacciono 
che  cose  ricercate. 

—  di  buona  o  di  mala  bocca,  di- 
cesi di  chi  è  d'assai  pasto,  e  mangia 
di  tutto  e  di  chi  è  di  poco. 

Bocche,  per  persone  a  cui  dar  da 
mangiare. 

—  bocca  disutile,  si  dice  di  per- 
sona che  mangi  senza  essere  abile  a 
guadagnare. 

—  bocca  mozza  o  mezza,  chi  man- 
gia poco,  e  poche  sono  le  vivande  che 
gli  piacciono. 

Nausea,  ripugnanza,  avversione  a 
qualche  cibo. 

—  conturbamento  di  stomaco ,  e 
voglia  di  vomitare. 

Nauseare,  indurre  nausea,  aver 
nausea. 

Nauseosamente,  con  nausea. 
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Nauseoso,  che  eccita  nausea. 

L?  onco ,  così  chiamano  a  Lucca 
quello  sforzo  di  vomito  che  viene  dallo 
stomaco  quando  si  mangia  per  forza 
senza  appetito ,  o  quando  si  mangia 
qualche  cosa  che  non  piace  o  fa  schifo. 

Aoncare,  fare  con  la  bocca  quegli 
atti  o  atteggiamenti  che  si  fanno 
quando  si  ànno  gli  sforzi  del  vomito. 

Istomacaggine  stomacare,  e  sto- 
machezza  :  si  dice  che  un  cibo  sto- 
maca quando  disgusta  lo  stomaco  e 
gli  nuoce. 

Stoinacazione,  lo  stomacare. 

Stomachevole,  che  commuove  e 
perturba  lo  stomaco. 

Stomacato,  part.  pass,  e  agg.  da 
stomacare. 

Stomacale,  stomachico  e  stoma- 
tico, che  è  grato  allo  stomaco,  che  gli 
si  confà. 

Stomachino ,  debole,  gracile ,  che 
non  ben  digerisce ,  che  si  turba  di 
poco.  E  diminutivo  di  stomaco. 

Stomacone,  stomaco  aggravato  di 
cibo,  e  accrescit.  di  stomaco. 

Digerire,  è  il  trasformarsi  del  cibo 
nello  stomaco  e  negli  intestini,  in  so- 
stanza atta  alla  nutrizione  del  corpo. 

Digeribile,  dicesi  di  cibo  che  fa- 
cilmente si  può  digerire. 

Indigeribile,  che  non  si  può  di- 
gerire. 

Digeribilità,  il  quanto  può  esser 
digerita  una  cosa. 

Digerito,  part.  pass,  da  digerire. 

Digerente,  che  digerisce,  che  à  fa- 
coltà per  digerire. 

Digestire,  digerire. 

Digestivo,  che  aiuta  la  dige- 
stione. 

Digestione,  la  naturale  opera- 
zione del  digerire. 

Digestimento  e  digestizione ,  di- 
gestione. 

Digesto,  partic.  pass.,  da  digerire, 
digerito. 

Indigestione,  male  di  stomaco 
o  dei  primi  intestini',  che  procede  da 
non  poter  digerire  i  cibi. 


§  Indigesto  ,  non  digeribile ,  diffi- 
cile a  digerirsi. 
Indigestamente,  senza  digestione. 

Indigestionaccia,  pegg.  di  indi- 
gestione. 

Indigestibilità ,  indigestibilitade, 
indigestibilitate,  malagevolezza  di  di- 
gerire. 

Smaltire,  digerire  bene  e  presto. 
Passare,  per  digerire. 

Lautezza,  splendidezza,  in  appa- 
recchiare i  conviti. 

Lauto  ,  magnifico ,  abbondante  , 
splendido.  Lauto  banchetto  ,  lauta 
cena. 

Lautamente,  con  lautezza. 
Lautissimo,  superi,  di  lauto. 

Lautissimamente,  superi,  di  lau- 
tamente. 

Ingollare ,  inghiottire  senza  ma- 
sticare, e  ingordamente. 

—  detto  anche  delle  bevande. 
Bologn.  e  ferr.  stragnalzar  ;  rom. 

stragnaìzà)  gen.  mangia  da  stran- 
guyiun;  piem.  baìafrè. 

Ingollo,  Fatto  dell'ingollare  ;  onde 
la  frase  dar  lo  'ngolìo. 

Scorpacciata ,  fare  o  prendere 
una  scorpacciata  di  checchessia,  dicesi 
per  similitudine  di  cavarsi  la  voglia 
di  una  cosa  qualunque,  mangiandone 
a  sazietà. 

—  si  dice  anche  d'ogni  esercizio  che 
induca  a  sazietà. 

Gen.  basoffia. 

Voglia,  aver  voglia  di  una  cosa, 
si  dice  quando  si  brama  ardente- 
mente. Comunemente  dicesi  delle 
donne  incinte.  Il  volgo  crede  si  deb- 
bano soddisfare  ad  ogni  modo  per 
evitare  dei  danni  alla  madre  e  al 
feto.  È  un  fatto  però  che  il  più  delle 
volte  si  produce  un  simulacro  della 
cosa  desiderata  sul  corpo  della  crea- 
tura, nel  luogo  ove  la  madre  toccò, 
in  quel  desiderio,  il  proprio  corpo. 

—  fa  voglia  a  vederla,  si  dice  di 
cosa  mangereccia  che  abbia  bell'as- 
petto e  invogli  di  sè. 
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Inghiottire,  ingoiare,  spingere  il 
boccone  giù  nel  gorgozzule. 

Inghiottitoio,  il  gorgozzule. 

Inghiottito,  part.  pass,  e  agg.  da 
inghiottire. 

Inghiottitoli  e  inghiottitrice,  chi 
o  che  inghiotte. 

Sgolfanato,  si  dice  che  uno  è  sgol- 
fanato,  quando  non  vien  mai  sazio, 
e  non  fa  che  divorare  tutto  che  gli 
capita  dinanzi. 

Ingozzare,  mandar  giù  con  qual- 
che ripugnanza  o  difficoltà  qualche 
cosa  che  non  vuol  passare  dal  gozzo. 

—  per  sim. ,  inghiottire ,  ingoiare, 
detto  per  lo  più  del  mare. 

—  per  similitud.  di  mandar  giù 
dispiaceri,  tollerarli,  patirli. 

Ingozzato, part.  pass.,  da  ingozzare. 

Abbottarsi,  sentirsi  presto  pieno 
di  cibo,  saziarsi  tosto  mangiando;  è 
voce  dei  Senesi,  i  quali  pur  dicono  ab- 
bottolarsi. 

Rimpinzarsi,  empirsi  soverchia- 
mente di  cibo. 

Rimpinzamento,  il  rimpinzare. 

Rimpinzato ,  part.  pass.  agg.  da 
rimpinzare. 

—  aver  ghebbio  o  gheppio ,  esser 
pieno  eccessivamente. 

Ingabbiare  o  ingabbiarsi,  ingheb- 
biarsi, empire  o  empirsi  eccessiva- 
mente, come  fanno  i  polli  che  si  em- 
piono il  gubbio  o  ghebbio,  cioè  il  gozzo. 

Ghiotto  ,  vizioso  di  gola  ,  goloso, 
avido  di  cibi  e  di  bevande  delicate, 
dicesi  anche  leccone  o  leccugione. 

Frane,  gourmand;  spagn.  taganton; 
port.  comitao. 

—  ghiotto  sfondato,  si  dice  di  un 
ghiotto  che  è  anche  mangione,  e  non 
arriva  mai  ad  empirsi,  come  se  fosse 
sfondato. 

Ghiottaccio  e  ghiottaccia,  pegg.  eli 
ghiotto  ;  del  vizio  della  ghiottoneria. 

Ghiottamente,  con  ghiottornia. 

Ghiotterellino,  dimin.  e  vezz.  di 
ghiotterello. 

Ghiotterello,  dimin.  di  ghiotto. 

Ghiotteria,  ingordigia,  golosità, 


avidità  di  cibi  e  di  bevande  squisite 
\  e  delicate. 

j      Ghiottezza ,  qualità  di   chi  ò 
]  ghiotto. 

;  Ghiottissimo,  superi,  di  ghiotto, 
i     Ghiottizia,  ghiottoneria. 

Inghiottornire ,  render  ghiotto. 

Ghiottone ,  accr.  di  ghiotto  ;  ri- 
I  guarda  sempre  il  mangiare  ed  il  bere: 
ma  il  mangiare  sopra  tutto. 

Ghiottoncello,  dim.  di  ghiottone. 

Ghiottonaccio ,  accr.  e  pegg.  di 
i  ghiotto. 

Ghiottoncino  ,  dimin.  di  ghiot- 
!  tone. 

Ghiottoneggiare  ,  satisfare  alla  ' 
!  ghiottornia,  darsi  alla  ghiottornia. 

Ghiottoneria,  abito  vizioso,  peg- 
|  gio  di  golosità. 

Ghiottoneriuzza,  coserella  ghiot- 
i  ta,  gustosa,  appetitosa. 

Ghiottornia,  ghiottonerìa. 

—  golosità ,  vizio  per  cui  altri  si 
chiama  ghiotto. 

Ghiottnme,  o  leccume,  le  cose 
j  ghiotte  a  mangiare. 

Ghiottnzzo,  dimin.  di  ghiotto. 
!      Goloso  ,   ghiotto  ,  che  à  il  vizio 
|  della  gola. 

Golosità,   golositade ,  golositate, 
\  ghiottornia ,  avidità  di  gola. 

Golosissimo,  superi,  di  goloso. 
|     Golosissimamente,  superi,  di  go- 
losamente. 

Golosamente  ,  con  golosità,  avi; 
I  damente. 

|     Golosia,  golosità. 

Golosino,  dimin.  di  goloso  si  dà  ai 
;  bambini  ;  detto  agli  adulti,  può  suo- 
i  nare  golaccia. 

Golosaccio,  pegg.  di  goloso. 
;     Ingolosire,  far  venir  gola. 
!     —  ingolosire  taluno  d'una  cosa. 

Ingolosito  ,  partic.  pass,  d' ingo- 
;  losire. 

Ingoiare,  cacciare  altrui  checches- 
I  sia  giù  per  la  gola, 
j     Ingoiare,  lo  stesso  che  inghiottire. 

Ingoiato,  part.  pass.  agg.  da  in- 
:  goiare. 
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Ingoiatore,  chi  o  che  ingoia. 

Ingoiamento  ,  da  ingoiare  ;  l'atto 
dell'ingoiare. 

Ingolfo,  boccone  gettato  altrui  in 
gola  per  farlo  tacere. 

Ingolfare,  dare  l'ingoffo. 

Impippiarsi,  per  mangiare  sover- 
chiamente e  senza  scelta. 

Rimpippiarsi  ,  empirsi  di  sover- 
chio cibo,  come  fanno  i  piccioni  quando 
imbeccano  i  piccioncini. 

Àllnpare  9  avere  gran  fame  :  da 
lupo. 

—  dicesi  anche  allupare  dallo,  fame. 
Allupato  ,  part.  pass.,  e  agg.  da 
allupare. 

Avidità,  ingordigia,  desiderio  im- 
paziente, si  dice  per  lo  più  del  lucro, 
ma  anche  del  mangiare. 

Avido,  che  à  dell'avidità. 

Frane,  avide;  lat.  avidus  da  avere, 
desiderare. 

Avidezza,  astr.  d'avido. 

Avidetto,  dimin.  d'avido,  non  per 
vezzo,  ma  per  attenuare  il  biasimo. 

Avidamente  9  avv.  d'avido ,  man- 
giare avidamente,  con  ingordigia. 

Avidissimo,  superi,  d'avido. 

Avidissimamente,  superi,  d'avi- 
damente. 

Diluviare,  mangiar  tanto  da  fare 
sparire  ogni  vivanda  in  un  momento. 

Dipanare ,  mangiar  presto  con 
gusto. 

Scuffiare,  mangiar  tanto  e  con 
ingordigia. 


Dei  varii  pasti. 

Colazione,  coìezione  e  colùìone,  il 
primo  mangiare  o  bere  che  si  fa  dopo 
alzati  dal  letto,  e  che  taluni  fanno 
nel  letto  ,  e  dopo  si  alzano. 

Frane,  déjùner  ;  spagn.  colacion  ; 
portog.  almogo;  rum.  dejunit. 

Colazionare,  far  colazione. 

Colazionetta,  dimin.  di  colazione. 


Colazioneina,  dimin.  vezz.  di  co- 
lazione. 

Colazionaccia ,  pegg.  di  cola- 
zione. 

i  Colazionuccia,  dimin.  e  dispr.  di 
!  colazione. 

Dejeuné,  v.  fr.,  venuta  in  uso  per 
indicare  la  seconda  colazione  che  suol 
farsi,  quando  si  desina  la  sera. 

Desinare,  il  secondo  pasto  circa 
la  metà  del  giorno,  come  insegnano  i 
frati.  Se  il  desinare  è  lauto  ,  si  dice 
pranzo;  se  il  pranzo  è  solenne  e  dato 
a  qualche  illustre  personaggio,  si  dice 
banchetto  o  convito. 

Bor.  sciolver;  frane,  diner;  prov. 
dinar,  dinnar,  disnar,  dirnar;  spagn. 
comida;  portoghese  janiar;  rumeno 
pràndire. 

—  il  mangiare  il  vitto  ordinario 
di  questo  secondo  pasto. 

Desinar  etto  9  dimin.  di  desinare, 
piccolo  desinare. 

Desinarone,  accresc.  di  desinare. 

Desinato,  part.  pass,  di  desinare. 

Pranzo,  un  lauto  desinare. 

Pranzetto,  un  buon  pranzo. 

Pranzare,  mangiare  il  pranzo. 

Pranzato  ,  part.  pass,  di  pran- 
zare. 

Banchetto  9  un  pranzo  di  molte 
portate  e  solenne.  Verb.  sciavarotta. 

-—  nuziale,  politico,  diploma- 
tico. 

|     —  di  Platone, 
j      —  funebre,  quello  che  solevano 
i  fare  gli  antichi  e  alcuni  moderni  po 
|  poli,  in  occasione  dei  funerali. 

—  di  morte.  Euripide. 

—  della  scienza,  il  possesso  di 
quegli  studii  ne'  quali  all'alimento 
del  vero  si  aggiunge  il  piacere  del 
sentimento. 

—  delle  nazioni,  della  fruizione 
dei  benefìzi  della  nazionalità. 

—  dare  un  banchetto  in  onore  di 
alcuno,  per  rallegrarsi  seco  o  per  con- 

i  solarlo,  o  rimeritarlo  di  qualche  be- 
|  neficenza. 
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Banchetto  ,  andarsene  in  ban- 
chetti, valere  dilapidare  il  suo  in  far 
banchetti. 

—  traslato,  della  vita,  di  godi- 
nienti,  di  piaceri  segnatamente  mate- 
riali. 

Frane,  banquet;  spagn.  banquete  ; 
rum.  banchetu. 

Banchetti  mutui,  dà  l'uno  al- 
l'altro. 

Banchettare,  dare  altrui  ban- 
chetto o  far  banchetti. 

—  per  mangiare  e  bere  a  mensa 
lietamente  in  compagnia  d'altri. 

—  per  mangiare  e  bere  lautamente. 

—  per  mangiare  e  bere  a  mensa 
semplicemente. 

—  per  convitare  alcuno,  onorarlo 
di  lauta  mensa. 

—  banchettare  splendidamente. 
Banchettato,  tenuto  a  banchetto. 
Banchettante,  che  banchetta  o  fa 

banchetti. 

Convito,  un  lauto  pranzo. 

—  il  mangiare  che  si  fa  insieme. 
Convitare  ,  chiamare  a  convito  , 

far  conviti,  e  per  invitare  a  desinare 
o  a  cena. 

—  chiamarsi  reciprocamente  a  con- 
vito. 

—  per  semplicemente  invitare. 

—  far  conviti. 

Convitante ,  part.  pres.  di  convi- 
tare; che  convita. 

Convitato ,  part.  pass,  da  convi- 
tare ,  colui  che  interviene ,  od  è  chia- 
mato al  convito. 

Convitatore ,  chi  o  che  convita. 

Convitatrice ,  s.  f.  di  convitatore. 

Convivio,  lo  stesso  che  convito. 
Lat.  convivium. 

Convivale,  appartenente  a  convi- 
vio. 

Conviva,  commensale,  invitato. 

—  colui  che  mangia  alla  stessa 
mensa. 

Convivante,  part  pass,  di  convi- 
vare,  che  è  commensale. 

Convivare  ,  essere  commensale , 
imbandire  convivio. 


Merenda,  è  il  terzo  pasto,  o  quello 
tra  il  desinare  e  la  cena  ;  e  anche  la 
vivanda  che  si  mangia  in  quell'ora. 

—  c'entra  quanto  il  cavolo  a  me- 
renda, di  cosa  fuor  di  proposito. 

—  gli  antichi  dicevano  merenda  per 
pranzo,  perchè  questo  pasto  si  pren- 
deva a  mezzo  il  giorno.  F. 

Merendona,  gran  merenda. 

Merenduccia,  povera  merenda. 

Merendina,  merenduola,  meren- 
I  duzza,  piccola  merenda. 

Merendacela,  cattiva  merenda. 

Merendare,  il  mangiar  fra  la 
cena  e  il  desinare. 

Merendone,  scioperone,  scimunito. 

Merendonaccio,  pegg.  di  meren- 
I  done. 

<  Cena,  si  dice  il  quarto  pasto  del 
|  giorno. 

—  porsi  a  cena,  mettersi  a  tavola 
!  per  la  cena. 

—  far  da  cena ,  preparare  i  cibi 
,  per  la  cena.  Che  fai  da  cena  ? 

—  comandare  la  cena,  vale  ordi- 
nare la  cena,  e  ordinare  che  la  si  porti 
in  tavola. 

Frane,  soupé;  spagn.  cena  ;  portog. 
ceia;  rum.  stipa. 

Cenàcolo  e  cenaculo,  stanza  ove 
\  si  cena. 

Spuntino,  piccolo  pasto  che  si 
|  faccia  tra  i  consueti. 

Refezione,  il  cibarsi  che  si  faccia 
|  al  bisogno  e  fuori  dell'  ora  consueta. 

Refezionare,  prendere  refezione , 
i  mangiare  qualche  cosa  per  ristorarsi. 

Rinfresco ,  apparecchiamento  di 
!  bevande  rinfrescanti  e  spiritose  e  di 
I  dolci ,  solito  a  farsi  per  occasioni  di 
|  nozze,  di  battesimi,  di  ricevimenti, 
:  di  conversazioni  e  balli. 

Sabatina,  dicesi  far  la  sabatina, 
e  vale  aspettare  a  cenare  subito  dopo 
la  mezzanotte  del  sabato ,  per  poter 
mangiare  cibi  da  grasso. 

Pusignare,  mangiare  dopo  la  cena 
cose  ghiotte  e  appetitose. 

Pusigno,  il  mangiar  che  si  fa  dopo 
cena. 
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Refettorio  ,  stanza  da  mangiare, 
ne1  conventi,  ne'  collegi,  o  di  comunità 
qualsiasi. 

Refettoriere ,  chi  soprintende  al 
refettorio. 

Mensa,  tavola  apparecchiata  su  cui 
si  posano  le  vivande ,  e  alla  quale  si 
siede  a  prendere  i  cibi. 

Mensale,  appartenente  alla  mensa. 

Commensale  ,  chi  sta  alla  mede- 
sima mensa. 

Buffet,  tavola  apparecchiata,  ove 
sono  preparate  delle  pietanze,  dei  ge- 
lati ,  delle  pasticcierie ,  dei  vini ,  e 
fratta.  Spagn.  bufete. 

Buffetto  ,  voce  poco  usata,  e  si- 
gnifica *  una  piccola  tavola  su  cui  po- 
sare i  piatti  con  le  vivande  preparate 
a  mangiare. 

Apparecchiare  ,  preparar  la  ta- 
vola per  mangiare;  ed  anche  prepa- 
rare convito.  E  si  dice  assolutamente 
per  es.  apparecchia.  —  Quando  ebbero 
così  ordinato  fece  grandemente  appa- 
recchiare a  un  suo  luogo.  Nov.  ant., 
92,  2. 

Imbandire ,  allestire  sulla  tavola 
i  cibi. 

Imbandigione,  le  vivande  allestite. 
Imbandimento,  lo  imbandire. 
Imbandito,  add.  da  imbandire. 
Imbanditore,  colui  che  imbandisce. 
Imbanditrice ,  colei  che  imban- 
disce. 

Corte  bandita ,  convito  solenne 
a  cui  può  intervenire  chiunque. 

Tener  corte,  vale  tener  tavola, 
festeggiare  banchettando. 

Stravizzo ,  convito.  Chiamavasi 
così  un  gran  pranzo  che  soleva  fare 
una  volta  l'Accademia  della  Crusca , 
dopo  il  quale  un  accademico  leggeva 
la  cicalata. 

—  significa  anche  stravizio. 

Scalco,  quegli  che  ordina  il  con- 
vito ,  quegli  che  lo  mette  in  tavola , 
come  anche  quello  che  trincia  le  vi- 
vande. 

Scalcare,  trinciare  le  vivande,  te- 
nendo col  forchettone  ferma  la  vi- 


:  vanda,  e  col  coltello  affettandola,  o 
|  riducendola  in  tocchi. 

Coppiere ,  servir  di  coppa  ,  ossia 
I  mescere  il  vino  o  altro  liquore,  officio 
;  di  corte  o  di  case  signorili. 

Coperta ,  il  posto  d'un  commen- 
1  sale,  derivato  probabilmente  dai  piatto 
|  coperto  dal  tovagliolo. 
|  Vivanda,  ciò  che  si  mangia,  ser- 
Ì  vito  e  muta  di  vivande. 
!  —  per  vettovaglia  e  foraggio  è  an- 
j  tiquato. 

|     Vivandetta,  piccola  vivanda. 

Vivanduzza,  vivanda  dispregevole. 
!  Vivandare  ,  mangiare  molte  vi- 
|  vande. 

Vivandiere  ,  colui  che  vende  vi- 
vande ;  oggi  più  ordinariamente  gli 
osti  che  seguono  gli  eserciti. 
Vivanna,  v.  a.,  vivanda. 
Vianda,  v.  a.,  L.  s.  L.,  pag.  99  : 
i  «  E  nel  qual  desnare  in  tal  modo  e 
ordine  delle  viande....  s'osservi  lo  modo 
e  l'ordine  dicto  ». 

Dape,  v.  latina,  vivanda. 
Pietanza,  quel  servito  di  vivanda 
|  che  si  dava  alle  mense  de'  claustrali, 
I  ma  oggi  si  dice  d'  ogni  vivanda  ser- 
!  vita  a  mensa. 

;  —  di  carne ,  di  pesce  ,  di  magro  o 
i  di  grasso..  La  minestra  e  le  frutta  per 
!  solito  non  si  considerano  come  pie- 
!  tanze. 

—  desinare  di  due  pietanze  e  le 
j  frutta. 

—  talora  vale  anche  quel  vitto  che 
|  si  dà  a  titolo  di  elemosina. 

Pietanzetta,  dim.  di  pietanza. 
|     Pietanzina,  dimin.  e  vezz.  di  pie- 
|  tanza. 

I     Pietanzuccia,  vedi  pietanzina. 
i      Portata,  una  vivanda  ,  dall'essai* 
|  portata  in  tavola  da  un  servo,  e  por- 
I  tata  in  giro  ai  commensali. 

Piatto,  per  vivanda,  quindi  si  dice: 
!  di  quanti  piatti  è  stato  il  pranzo? 
;  Taglieri ,  anticamente  ,  e  ancor 
!  oggi  a  Livorno  ;  tagliere ,  da  tutti 
!  servì  nel  medio  evo  da  piatto  ad  una 
|  o  a  più  persone.  Legge  sunt.  fior., 
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430  :  «  Non  si  possa  fare  o  dare  me- 
renda, nella  quale  siano  più  di  X 
donne....,  ed  in  quella  merenda  dare 
non  si  possa  più  che  di  due  vivande; 
e  di  ciascuna  vivanda  dare  non  si 
possa....  oltre  cinque  taglieri.  Ebbe 
anche  il  significato  di  vassoio  » .  Ca- 
nale ,  c.  242:  «  Damoisians  que  por- 
tent  taillors  d'ariant  (ariento)  char- 
ges  de  calisons  (confetture)  » . 

Tovaglia ,  quel  drappo  di  lino  o 
di  cotone  bianco  con  cui  si  copre  la 
tavola  da  mangiare.  La  tovaglia  può 
essere  liscia,  operata,  damascata.  Nel 
mezzogiorno  la  chiamano  mesale  (men- 
sale)  ;  in  Piemonte  mantil. 

In  un  inventario  del  1164  si  ci- 
tano duo  togagias;  in  altri  del  1312, 
1390  e  1405:  «  marsupia  duo  de  seta 
recamata ,  manutergium  unum  sive 
toajoletta  recamata,  toagias  XIII  in- 
ter  bonas  et  malas  » .  Ap.  Belgrano  , 
loc.  e,  p.  174,  n.  2. 

I  Latini  mantela,  incintile,  mante- 
lium  ,  in  origine  significava  un  tova- 
gliuolo ,  ed  era  quasi  sinonimo  con 
mappa.  Ma  poi,  quando  venne  in  uso 
distendere  un  panno  sulla  tavola  da 
pranzo  ,  maritile  significò  tovaglia  e 
mappa,  tovagliuolo.  Il  padrone  di  casa 
metteva  soltanto  la  tovaglia,  perchè 
il  tovagliuolo  era  portato  da  ciascun 
invitato. 

Frane,  nappe,  dal  lat.  mappa,  per 
un  cambiamento  dell'm  in  n;  spagn. 
toalla  ;  portog.  toalha;  rum.  mesa  de 
panda. 

Tovaglina,  dim.  di  tovaglia. 
Tovagliaccia ,  brutta  e  sucida 
tovaglia. 

Tovagliolo ,  quel  piccolo  drappo 
che  tiene  ogni  commensale  per  net- 
tarsi la  bocca  o  le  dita.  Nelle  Marche 
d'Ancona  si  dice  salvietta,  servieta  in 
Piemonte,  servietta  nel  mezzodì. 

Tovagliolini  da  frutta,  piccoli 
tovaglioli  damascati. 

Canovaccio  o  torcione ,  i  panni 
grossolani  per  pulire  gli  arnesi  di 
cucina. 


Cencio,  pezzettaccio  di  panno  per 
togliere  la  polvere  dai  mobili ,  o  pu- 
lire gli  arnesi  più  sporchi  della  cu- 
cina. Nap.  mappina. 

Posata,  consta  del  cucchiaio,  della 
|  forchetta  e  del  coltello.  Le  posate  pos- 
sono essere  di  bosso  ,  di  corno ,  di 
ferro,  d'ottone,  di  pakfong,  d'argento, 
d'argento  dorato,  d'oro. 

Coltellino  d'argento  per  le  frutta . 

Cucchiaiata ,  la  quantità  che  si 
prende  col  cucchiaio. 

Forchettata ,  la  quantità  di  cibo 
che  si  prende  colla  forchetta. 

Reggiposata,  arnese  di  pakfong, 
di  cristallo,  o  d'argento  per  sostenere 
la  posata  che  non  sporchi  la  tovaglia. 

Cucchiaione,  il  cucchiaio  grande 
per  distribuire  la  minestra  ed  altre 
vivande. 

Forchettone,  la  forchetta  grande 
per  tener  ferma  la  carne  che  si  taglia 
col  trinciante,  o  coltello  grande. 

Deserre,  si  usa  da  tutti  questa 
parola  presa  dal  francese  per  signi- 
ficare le  seconde  mense ,  quello  cioè 
che  si  pone  in  tavola  o  di  frutte  o 
di  paste,  o  di  confettura,  dopo  il  de- 
sinare propriamente  detto. 

Giardinetto,  quel  piatto  con  frutta 
e  formaggio ,  che  si  mette  in  tavola 
alla  fine  del  desinare. 

Frutta ,  si  mangiano  all'  ultimo 
della  tavola,  e  oggi  si  dice  con  voce 
francese  :  dessert. 

—  essere  alla  frutta ,  essere  alla 
fine  del  pranzo. 

— giunger  alla  frutta,  giunger  tardi. 
Piatto  freddo  e  caldo ,  si  dice  se 
la  vivanda  è  calda  o  fredda. 

—  di  compenso ,  una  vivanda 
fatta  lì  per  lì,  ordinariamente  per  la 
improvvisa  venuta  di  un  ospite. 

Secondo  piatto,  è  la  vivanda  che 
si  mangia  oltre  il  lesso. 

Rifreddi,  vivande  fatte  per  man- 
giarle fredde. 

Guarnizione  di  un  piatto,  si  dice 
l'erbaggio  che  si  aggiunge  alla  carne, 
e  che  si  chiama  anche  contorno. 
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CAPO  VII. 


Del  pane,  paste,  dolci  e  confetti. 


Grano  (pi.  grani  e  granora),  nome 
volgare  del  frumento  ordinario  (gra- 
minacee) coi  chicchi  del  quale  si  fa 
il  pane.  Frane,  blé  ;  prov.  e  catal. 
òlat;  rum.  granu;  lat.  triticum;  gr. 
ttuttó<;. 

—  a  grappoli  ,  varietà  di  fru- 
mento andriolo,  che  fa  la  spica  divisa 
in  rami,  detto  anche  grano  mazzoc- 
chio, grano  d'abbondanza,  grano  del 
miracolo,  grano  a  mazzetti. 

—  andriolo,  lo  stesso  che  grano 
a  grappoli,  forse  lo  stesso  che  grano 
di  Manfredonia. 

—  calbigia,  varietà  di  grano  in- 
vernengo, comune,  bianco }  detto  an- 
che grano  gentile,  carosello,. 

—  carosella,  lo  stesso  che  grano 
calbigia. 

—  cicalino,  varietà  di  grano  in- 
vernengo, bianco,  colla  barba,  o  colle 
reste ,  detto  anche  grano  civitella ,  ! 
grano  leviello,  maiolica. 

—  civitella,  lo  stesso  che  grano 
cicalino. 

—  biondella,  varietà  di  grano  in- 
vernengo, rosso  ,  con  le  reste  ;  detto 
anche  grano  alessandrino ,  cascola 
rossa. 

—  duro,  o  di  Barberìa,  specie 
o  razza  di  frumento  forestiero  che 
ci  vien  portato  per  via  di  mare ,  e 
del  quale  ci  serviamo  per  paste ,  per 
farro  e  per  semolino.  Distinguesi  in 
duro  grosso,  o  sia  di  granello  grosso, 
e  in  duro  piccolo. 

Si  à  grano  duro  ,  non  solo  dal 
commercio  estero,  ma  ancora  da  quelle 
fra  le  nostre  terre  ;  che  anno  certe 


qualità  di  consistenza  e  di  composi- 
zione minerale. 

(  Grano  di  Polonia,  nome  volgare 
di  una  specie  di  grano  {triticum  pò- 
lonicum,  L.). 

—  di  tre  mesi,  o  trimestre,  vedi 
grano  mar  molo. 

—  gentile,  lo  stesso  che  grano 
calbigia. 

—  farro ,  nome  volgare  di  una 
specie  di  frumento,  detto  anche  grano 
vestito  (triticum  spelta,  L.). 

—  di  Sicilia,  (T.  siculum). 

t  —  giallo,  a  spighe  a  quattro  file 
di  grani  pesanti  con  forti  reste  giallo- 
rossigne,  (T.  aestivum). 

—  a  sei  file  (T.  exangularé), 
spighe  corte  con  reste  brune. 

—  bicolore  (T.  bicolor),  spighe 
cortissime  con  reste  bianche  e  nera- 
stre. 

—  nero  (  T.  nigrum  ) ,  lunghe 
spighe  azzurro-nerastre,  con  quattro 
o  sei  file  di  grani  armate  di  sottilis- 
sime reste. 

—  rosso  (T.  Siliginum),  spighe 
corte,  grani  rossastri. 

—  tuzella  o  tustella  (T.  tustella), 
spighe  molto  lunghe  e  bianche. 

—  guelfo  (T.  guelfa),  spighe  corte, 
acute,  quasi  quadrangolari,  armate  di 
piccole  reste. 

Vi  è  il  farro  grande  e  il  farro 
piccolo,  à  la  spica  diversa  dal  grano. 

Il  farro  grande  venne  indicato  da- 
gli antichi  col  nome  di  adoreo  ,  pro- 
babilmente perchè  solevano  tostarlo. 
Cotto  in  minestra,  riesce  nutritivo  e 
leggiero. 
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Grano,  minestra  di  gran  farro. 

—  marzuolo,  detto  anche  grano 
trimestrale.  Nome  dato  al  frumento 
che  si  semina  in  marzo,  che  in«  poco 
più  di  tre  mesi  porta  i  semi  a  ma- 
turità. 

—  dicesi  anco  grano  il  seme  stesso, 
o  granello  di  questo  frumento,  il  quale 
è  di  figura  ovale,  più  o  meno  bis- 
lunga, secondo  le  diverse  specie,  da 
ambe  le  estremità  ottusa,  solcata  per 
lungo  da  un  lato,  convessa  dall'  altro. 

—  ed  anche  in  generale  per  seme 
delle  biade,  granello. 

—  per  granello  d'uva. 

Or  anone,  vedi  grano  turco. 

Granaccia  e  granacciata,  mescolo 
di  grano,  orzo,  segala,  vecce,  e  sim.  ; 
cereali  che  si  seminano  e  battono  in- 
sieme ;  ma  dove  il  grano  à  la  parte 
principale. 

Frumento  e  fermento ,  genere  di 
pianta  graminacea,  del  quale  sono 
molte  le  specie  e  le  varietà.  Il  suo 
seme  à  più  propriamente  il  nome  vol- 
gare di  grano. 

Frane,  froment;  prov.  fromen;  spa- 
gnuolo  frumento;  rum.  frumentu  ; 
dal  iat.  frumentum,  contrazione  di 
frugimentum,  e  si  riattacca  a  fruges, 
fruor. 

—  bianco,  quel  frumento  di  scorza 
molto  grossa,  e  di  molte  coperte,  tanto 
che  il  freddo  non  lo  può  così  guastare, 
come  quello  che  à  colore  quasi  del- 
l'oro, e  che  à  la  crosta  sottile. 

—  grosso,  lo  stesso  che  frumen- 
tone, gran  turco. 

Biado,  per  frumento:  «  E  fu  posta 
questa  gabella  per  l'opera  de  la  ca- 
restudine  che  era  del  biado.  »  Gra- 
ziani,  p.  121.  Piem.  biava;  basso  la- 
tino bladum,  blavum,  biava,  blavium. 

Gran  siciliano  ,  nome"  volgare 
della  Zea  mays,  L. ,  detto  anche 

Granturco  ,  Saracino,  granone  e 
formentone,  mais,  è  una  specie  di  fru- 
mento ben  grosso,  e  di  figura  quasi 
rotonda,  la  cui  grandezza  s'accosta  a 
quella  del  ecce,  o  del  pisello  nostrale. 


Pannocchia,  la  spiga  del  grano 
turco,  e  anche  quella  che  fa  il  miglio 
e  la  saggina. 

Pannocchiato ,  fornito  di  pan- 
nocchie. 

Tutolo,  torsolo  e  connocchio,  la 
parte  legnosa  della  spiga  del  for- 
mentone, che  serve  per  combustibile. 

Mod.  birne;  verb.  monòquar  ;  nella 
campagna  milanese  è  detto  lovit,  bor- 
lit,  mollasciò  ,  mollit ,  morsovi ,  gra- 
visin,  gnòc;  bresc.  mogol;  mant.  moì\ 
crem.  mòmol  e  mài-,  ver.  mòcolo;  piac. 
sgravis,  toto. 

Grano  di  Marianopoli ,  df  0- 
dessa,  di  Ancona  ,  di  Bomelia,  di 
Tangarok. 

—  mazzocchio ,  varietà  di  fru- 
mento ,  che  cestisce  di  molto,  e  vien 
su,  direbbesi,  a  mazzocchi. 

—  sfarfallato,  grano  che  à  fatto 
i  farfallini. 

—  sprone ,  che  à  lo  sprone ,  ma- 
lattia che  attacca  i  graminacei ,  e 
particolarmente  la  segala,  facendo  de- 
generare il  granello;  è  una  specie  di 
fungillo  microscopico. 

—  vecciato  o  veccioso,  aggiunto 
di  grano  o  di  biade  mescolate  con 
veccie. 

—  afato,  per  soverchio  caldo  pa- 
tito. 

— annebbiato,  quando  à  avuto  la 
nebbia. 

—  bufonato,  patito  per  umido. 
Frumentifero  ,  che  produce  fru- 
mento. 

Frumentazione,  raccolta  di  grano, 
il  portare  grano  a  casa. 

Frumentiere ,  colui  che  porta  i 
viveri  negli  eserciti. 

Frumentare  ,  raccogliere  i  viveri 
per  l'esercito. 

Frumentoso,  agg. ,  fertile  di  fru- 
mento. 

Miglio  (Panicum  miliaceum),  no- 
me dato  a  varie  specie  di  gramina- 
cee, che  si  coltivano  pei  loro  semi,  i 
quali  portano  lo  stesso  nome;  Il  gran 
miglio  detto  meliga  o  saggina,  miglio 
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africano,  è  Yholcus  sorgum  dei  bota- 
nici ,  detto  ancora  miglio  indiano. 
Queste  piante  si  coltivano  principal- 
mente per  nutrire  i  bestiami,  ed  i 
campagnuoli  ne  fanno  un  pane  pe- 
sante, ma  nutritivo. 

Frane,  mil;  prov.  mil,  mehil;  catal. 
mitt;  spagn.  mijo;  port.  milho;  rum. 
meju;  dal  lat.  miìium.  Si  suppone 
che  miìium  si  riattacchi  a  mille,  per 
causa  del  gran  numero  di  granelli. 

Riso  (oryza  sativa) ,  pianta  cereale 
che  si  coltiva  ne'  luoghi  umidi  e  pa- 
ludosi de'  paesi  caldi  ,  il  cui  frutto, 
detto  pur  riso,  formato  a  chicchi  come 
il  grano,  se  non  che  è  bianco  lattato, 
si  mangia  in  minestra  ed  in  altre 
guise. 

Frane,  riz;  prov.  ris;  spagn.  e  port. 
arroz  ;  dal  lat.  oryza  ;  greco  òpvZa  ; 
pers.  orz  ;  arabo  rozz;  coll'art.  ar  di 
donde  lo  spagn.  ed  il  port.  vengono 
direttamente. 

Risotto,  specie  di  minestra  di  riso 
cotto  nel  sugo  di  carne,  con  formag- 
gio, burro  e  zafferano. 

Scandella,  specie  d'orzo  detto  an- 
che orzo  gelatico ,  aì'zola  e  orzuola , 
che  matura  in  cinquanta  giorni  ;  à  il 
chicco  con  la  buccia  attaccata,  e  molto 
appuntato  alle  due  estremità. 

Seandellaccia,  peggior.  di  scan- 
della. 

Saggina ,  pianta  il  cui  fusto  so- 
miglia a  quello  della  canna  di  zuc- 
chero :  e  ve  n'è  di  due  sorta  :  una  che 
fa  la  spazzola ,  e  si  chiama  saggina 
da  scope ,  perchè  ci  si  fanno  le  gra- 
nate e  i  granatini;  l'altra  che  fa  la 
pannocchia.  Con  la  farina  dei  semi 
della  saggina  macinati,  si  fanno  il 
pane  i  contadini. 

Frane,  ole  sarrasin  o  blé  noir. 

Sagginale  ,  gambo  o  fusto  della 
saggina. 

Sainale,  la  pianta  secca  della  sag- 
gina. 

Sagginali,  diconsi  anche  i  fusti 
del  formentone  seccati  ad  uso  d'ar- 
dere. 


Sagginella  e  saginella ,  saggina, 
serotina. 

Panico,  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  graminacee  e  della  trian- 
dria  diginia.  La  specie  più  bella  e  più 
utile  è  il  panico  miglio  (paniculum 
miliaceum).  Credesi  originario  delle 
Indie,  e  coltivasi  per  averne  il  seme 
con  cui  si  fabbrica  un  pane  meschino, 
perchè  troppo  scarso  di  glutine. 

Frane,  panie;  spagn.  celaba;  portg. 
panicula. 

Panicale,  la  pianta  secca  del  pa- 
nico. 

Orzo  (  hordeum  vulgare) ,  grani 
grossi,  moretti,  attaccati  alla  resta; 
è  della  famiglia  delle  graminacee. 
Frane,  orge;  spagn.  celaba;  portog. 
cevada;  rum.  ordii. 

—  di  Galazia ,  lo  stesso  che  or- 
zuola, o  scandella. 

—  di  Germania,  buono  per  mi- 
nestra. 

—  inarzolo,  perchè  si  semina  di 
marzo.  A  Bologna  lo  chiamano  mar- 
galla. 

—  mondo  (lat.  nudum) ,  che  à 
spiche  corte  e  grani  facili  a  sgranarsi, 
e  scorsa  sottilissima,  che  pare  mon- 
dato. 

—  vecciato,  seminato  insieme  alle 
vecce. 

Segola  e  segala,  specie  di  biada 
più  minuta,  più  lunga,  e  di  color  più 
fosco  che  il  grano.  Frane,  seigle  ; 
catal.  segol;  prov.  seguel;  portog. 
centeio;  rum.  secara,  dal  lat.  secale. 

—  cornuta,  prodotto  anormale  che 
si  svolge  sulle  spiche  di  alcuni  ce- 
reali, ed  in  ispecie  su  quello  della  se- 
gala. È  usata  in  medicina  come  po- 
tente emostatico  ed  in  altri  casi. 

Segalato ,  del  genere  della  se- 
gala. 

Segaligno  e  segalino,  che  appar- 
tiene alla  segala. 

Chillestis,  dissero  gli  antichi  Egi- 
ziani il  pane  di  segala.  Erod.,  II,  77. 

Loglio,  genere  di  pianta ,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  graminacee 
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e  alla  triandria ,  diginia  che  cresce 
spontanea  fra  le  messi,  ed  à  qualità 
malefiche  stupefacenti,  virose,  che  co- 
munica alla  farina  ed  al  pane,  allor- 
ché trovasi  mescolato  al  frumento  in 
troppa  quantità. 

Lat.  ìolium  temuìentum;  frane. 
ivraie;  spagn.  zizaiìa;  portog.  joio; 
rum.  madarnica;  prov.  abriaga,  dal 
lat.  ebriacus  ubriaco,  quella  specie 
di  ebbrezza  che  produce  il  loglio  ; 
bresc.  fràina  e  lerga. 

Loglioso,  pieno  di  loglio. 

Logliosissimo,  superi,  di  loglioso. 

Loglierella  e  ìogìiélìa ,  nome  vol- 
gare di  una  specie  di  loglio  o  gioglio, 
che  fa  nei  prati  (gioglio  selvatico). 

Spiga  o  spica ,  parte  del  grano , 
del  frumento  e  di  molte  altre  grami- 
nacee ,  che  posta  alla  sommità  dello 
stelo,  è  formata  dalla  riunione  dei 
grani  o  chicchi. 

Frane,  épi;  prov.  e  spagn.  espiga; 
rum.  spicu;  dal  lat.  spica. 

Spigare  e  spicare,  far  la  spiga. 

Spigato ,  part.  pass,  e  agg.  da 
spigare.  Che  à  messo  la  spiga. 

—  si  dice  anche  degli  erbaggi 
quando  fanno  il  fiore  e  il  seme,  e  non 
son  più  buoni. 

Spigatura,  lo  stato  delle  piante 
spigate,  e  anche  il  tempo  in  cui  esse 
spigano. 

Spigolare ,  raccogliere  le  spighe 
rimaste  nei  campi  mietuti. 

Rispigolare ,  ricercare  le  spighe 
un'altra  volta  nei  campi  stati  già 
spigolati. 

Chicco,  granello  di  grano,  gran- 
turco, e  simili. 

—  anche  di  caffè,  o  acino  d'uva, 
melagrana,  ecc. 

Resta,  quel  sottilissimo  filo  simile 
alla  setola,  attaccato  alla  prima  spo- 
glia del  granello ,  ed  è  proprio  del 
grano  e  d'alcune  biade. 

—  quella  membrana  sottilissima 
che  ricuopre  le  cipolle,  gli  agli  e  si- 
mili. 

—  si  dice  anche  1'  osso  del  pesce 


dal  capo  alla  coda,  che  altrimenti  si 
dice  spina. 

Resta,  resta  di  cipolle  o  d'agli,  filza 
accomodata  per  lo  lungo,  quasi  a  forma 
d'una  resta  di  pesce,  o  perchè  la  trec- 
cia è  formata  dalle  reste  delle  cipolle, 
che  si  prolungano  per  un  pezzo  lungo 
le  foglie. 

Loppa,  la  veste  o  buccia  del  chicco 
del  grano,  gr.  Xottó<;  =  buccia. 

Vigliaccio ,  la  spiga  del  grano 
sfuggita  alla  battitura. 

Yigliùme  e  vegliume,  spighe,  bac- 
celli, gusci  e  pula  che  si  separano  dal 
grano  e  dalle  biade  battute. 

Lolla,  loppa  e  pula,  veste,  guscio 
del  grano  o  biade  battute ,  dopo  la 
prima  trebbiatura. 

Mietere,  segare  le  biade. 

Mietitura  o  mietigione ,  azione  e 
fattura  di  mietere. 

—  pel  tempo  di  mietere. 

Mietuto,  part.  pass.  agg.  da  mie- 
tere. 

Mietente,  part.  pres.  di  mietere. 
Mietitore  e  mietitrice ,  chi  o  che 
miete. 

Segare,  si  dice,  delle  volte,  per 
mietere. 

Trebbiare,  si  dice  propriamente 
dello  sgranare  le  biade  che  si  fa  bat- 
tendole sull'aia  colla  trebbia  o  col 
correggiato ,  o  facendole  tritare  dai 
piedi  degli  animali  o  dal  ruotolo  che 
questi  trascinano ,  o  finalmente  con 
macchine  dette  trebbiatrici.  Nelle  cam- 
pagne fiorentine  si  dice  battere ,  sia 
del  grano,  sia  di  altre  biade;  e  bat- 
titura il  tempo  e  la  operazione  del 
batterle.  In  Maremma  dove  il  grano 
si  fa  pestare  dai  cavalli  dicono  trib- 
biare. 

Trebbiato,  part.  pass,  e  agg.  da 
trebbiare. 

Trebbiatrice,  macchina  a  mano, 
o  ti  vapore,  che  trebbia  il  grano,  lo 
spula  e  lo  insacca. 

Trebbiatura,  il  trebbiare,  bat- 
titura. 

Trebbia,  la  trebbiatura  delle  biade. 


Corazzini,  Dizionario  melodico. 
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Trebbia,  sorta  di  tormento  che 
aveva  delle  punte  di  ferro,  ed  era  di 
forma  tetragona. 

Correggiato  ,  strumento  fatto  di 
due  bastoni  uniti  con  correggia  (gom- 
bina) per  battere  il  grano. 

Spulare  ,  nettare  dalla  pula  le 
biade. 

Farina,  polvere  bianca  che  si  ot- 
tiene dalla  triturazione  dei  cereali 
secchi. 

Frane,  farine;  spagn.  farina;  por- 
tog.  farinha;  rum.  faina;  dal  latino 
farina  :  da  far  grano.  Far  si  connette 
probabilmente  alla  radicale  sanscrita 
bhar,  portare,  nutrire. 

—  gialla,  di  granturco. 

—  fior  di  farina  ,  la  farina  più 
bianca  che  sia  possibile. 

—  dolce ,  farina  di  castagne  sec- 
cate e  macinate. 

—  di  lupini,  di  mandorle  e  di 
riso,  farine  per  lavarsi,  e  per  asciu- 
garsi la  pelle. 

—  per  polvere  o  cosa  polverizzata. 

—  di  sali,  gesso,  minerali,  e  si- 
mili. 

—  d'arbore,  per  sostanza  farina- 
cea che  traesi  da  un  albero  delle 
Indie. 

Farinàceo ,  che  è  della  natura 
della  farina,  e  che  à  somiglianza  colla 
farina,  in  ispecie  nella  consistenza. 

Farinoso,  agg.  di  farina,  che  con- 
tiene o  à  ih  sè  molta  farina. 

—  cibo  che  à  nel  sapore  o  in  altro 
una  qualche  qualità  della  farina. 

—  dicesi  dei  grani  e  dei  frutti  che 
contengono  farina ,  per  distinguerli 
da  altri  che  contengono  sostanze  car- 
nose o  polpose,  o  altre,  ecc. 

Far  in  aiolo,  farinaiuolo  o  fari- 
naiuola, venditore  o  venditrice  di  fa- 
rina. 

Farinata,  vivanda  fatta  d'acqua 
e  farina,  usata  da  poveri  uomini  e 
da  contadini. 

•Farinatina ,  dimin.  quasi  vezz. 
di  farina. 

Farinevole,  agg.  di  farina. 


Farinaccia ,  pegg.  di  farina ,  fa- 
rina di  cattiva  qualità. 

Fècola ,  è  la  sostanza  amidacea 
che  si  estrae  dai  pomi  di  terra,  e  in 
generale  la  sostanza  stessa  quando  è 
in  granelli  meno  esigui.  L'amido  è 
più  propriamente  la  sostanza  amida- 
cea dei  cereali. 

Ararut,  fècola  commestibile,  es- 
tratto dal  rizoma  d'  una  pianta  ori- 
ginaria delle  Indie  orientali,  e  colti- 
vata al  presente  nella  Giamaica.  In- 
glese arrowroot,  da  arrow  ,  freccia,  e 
e  root  radica ,  perchè  gl'indigeni  te- 
nevano questa  pianta  come  un  buon 
rimedio  alle  ferite  fatte  dalle  freccie. 

Kevalenta,  sostanza  alimentare, 
che  à  per  base  la  farina  di  lenticchie 
bruciate,  con  delle  proporzioni  varia- 
bili di  farina  di  piselli,  di  maiz,  ecc. 
Composto  barbaro  del  lat.  ervum  ervo 
(veccia  nera)  e  lens  lenticchia. 

Semola ,  la  buccia  del  grano  a 
bricciole  ,  un  po'  più  piccole  della 
crusca. 

Nap.  brenna. 

Semolaio,  composto  o  coperto  di 
semola. 

Semoletto,  semola  ove  tuttora  sia 
rimasta  assai  farina. 

Semorello  e  semoletto,  per  cru- 
schello è  di  uso  a  Pistoia. 

Semolino ,  è  una  sorta  di  pasta 
che,  ridotta  in  forma  di  piccolissimi 
granelli ,  si  mangia  cotta  in  minestra. 

—  fatto  in  casa,  impasto  di  fa- 
rina e  uova ,  che  affinandolo  con  le 
mani  giunte,  si  passa  poi  al  setaccio. 

Veneto  gries. 

—  semola  trita,  che  esce  alla  se- 
conda stacciata,  alla  quale  resta  sem- 
pre attaccata  un  po'  di  farina. 

Sembola  e  sembolino,  idiotismi  di 
molti  popoli  toscani  per  semola,  e 
crusca,  semolino  e  cruscherello.  Lo 
dicono  a  Siena. 

Crusca,  buccie  di  grano  o  di  biada 
macinate,  separate  dalla  farina ,  con 
lo  staccio  o  col  buratto. 

Boi.  e  reg.  rèmel  ròomeì;  romagn. 
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rèmul;  piem.  bren,  bran;  gen.  bren- 
nu;  frane,  son  ;  spagn.  salvado;  por- 
tog.  far  eh:  rum.  terite;  latino  fur- 
fur,  uris;  gr.  mxupov  ;  basso  lat. 
sconnum. 

Crnscoso,  pieno  di  crusca. 

Cruscherello ,  cruschello  e  cru- 
scherella,  crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciatura  con  i stac- 
cio più  ritto. 

Piac.  ardònd;  fer.  ramzot;  mod. 
remzòl,  remlèt;  romagn.  ruvzòl;  piem. 
ariondin;  gen.  brennettu. 

Tribello,  lo  stesso  che  cruscherello. 
Piem.  arprum. 

Onesco,  quella  crusca  più  minuta 
che  esce  per  la  seconda  stacciata,  cru- 
scherello, tritello. 

Lievito,  pasta  agra,  cioè  che  à  su- 
bito un  certo  grado  di  fermentazione 
acida,  e  che  per  questo  è  divenuto  atto 
a  far  alzare  il  pane. 

Gen.  crescente;  nap.  crìscito;  frane. 
ìevaìn;  prov.  levam,  dal  latino  leva- 
men  ;  il  prov.  à  anche  levai,  che  viene 
dal  lat.  levatus.  Ma  il  nostro  lievito 
e  lo  spagn.  lende,  vengono  dal  basso 
latino  levitus. 

—  di  birra,  quella  porzione  inso- 
lubile che  si  separa  dal  mosto  di  cui 
si  fa  la  birra,  e  che  à  virtù  di  ecci- 
tare vivamente  la  fermentazione  al- 
colica. In  Francia  chiamano  questo 
lievito  dolce,  e  quello  della  pasta, 
lievito  agro.  Con  quello  dolce  a  Pa- 
rigi ci  fanno  il  pane. 

Lièvito,  lievitato,  e  fermentato. 

Lievitare  e  levitare,  il  rigonfiare 
e  il  levare  che  fa  la  pasta ,  mediante 
il  fermento. 

Lievitato  e  levitato,  pari  pass,  e 
agg.  da  lievitare. 

Pasta,  farina  spenta  e  intrisa  nel- 
l'acqua calda,  per  fare  il  pane,  o  altro 
alimento  simile. 

Frane,  pàté;  prov.  o  spagn.  pasta, 
dal  lat.  pasta,  dal  gr.  nàOTY),  piatto 
di  vivande  mescolate  insieme;  TrdaTa, 
pappa  d'  orzo  ,  da  Trdcro"€iv  ,  spander 
sopra. 


Pasta,  quell'intriso  non  cotto,  misto 
con  spezie,  zucchero,  e  sim.,  nel  quale 
si  ravvolge  ciò  che  vuoisi  friggere. 

—  qualsiasi  materia  molle,  atta  a 
ricever  le  impronte. 

—  ascintta,  quella  pasta  da  mi- 
nestra cotta  nell'acqua,  eppoi  scolata 
e  condita  di  carne  o  burro  od  altro. 

—  dicesi  anche  un  intriso  d'acqua 
e  farina  fatta  bollire  insieme,  di  cui 
si  servono  i  legatori  di  libri ,  per  te- 
ner uniti  i  fogli  tra  loro. 

—  pasta  e  paste,  è  anche  termine 
generico  di  varie  composizioni  fatte  con 
qualche  specie  di  farina,  e  diverse 
droghe  o  ingredienti  ad  uso  di  con- 
fetture. 

—  La  parte  molle  d'una  torta,  di 
un  pasticcio  e  sim. 

—  pasta  dolce  e  paste  dolci,  con- 
fetture. 

Pastadella,  sorta  di  vivanda  im- 
pastata e  gentile. 

Sfoglia  e  spoglia,  falda  più  o  meno 
sottile  di  pasta  di  uova  e  farina,  ti- 
rata così  col  mattarello ,  per  poi  ta- 
gliarla e  fare  i  tagliolini ,  o  taglia- 
telli. 

Pastaio^  colui  che  fa  o  vende  pa- 
ste :  e  quelle  massimamente  ad  uso  di 
minestra. 

Pasta  reale,  pasta  fatta  con  fa- 
rina, zucchero  e  torli  d'uovo  ,  mesco- 
late in  tutto  con  le  chiare  montate. 

Pastina,  dimin.  di  pasta  dolce. 

Marzapane,  pasta  di  mandorle  e 
zucchero. 

Pasta  sfoglia ,  nella  Valle  Tibe- 
rina semplicemente  spoglia,  pasta  fatta 
con  farina  e  acqua,  o  con  farina  e 
uova,  e  tirata  per  mezzo  di  un  ba- 
stone cilindrico  detto  lasagnolo  o  mat- 
tarello, sottile  quanto  una  foglia,  da 
mangiare  per  minestra  cotta  nell'a- 
cqua o  nel  brodo.  La  pasta  si  taglia 
a  strisce,  a  lasagne,  a  tagliolini  o  ta- 
gliatela, a  maccheroni,  a  quadratini, 
oppure  si  gratta ,  quindi  pasta  grat- 
tata. Questa  si  dice  pasta  casalinga, 
o  fatta  in  casa,  e  pasta  tagliata. 
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Pasta  frolla,  fatta  con  farina,  zuc- 
chero, burro,  e  uova,  della  quale  si 
fa  la  crostata,  i  pasticci,  i  pasticcini 
e  simili. 

—  paste,  diconsi  quelle  che  si  fanno 
da'  pastai  ad  uso  di  minestra,  varia- 
mente lavorate,  e  che  pigliano  diversi 
nomi,  secondo  la  forma  che  anno. 

Maccheroni,  paste  cilindriche  lun- 
ghe, piene  o  vuote;  i  più  celebri  sono 
quelli  di  Napoli. 

—  al  sugo,  quei  maccheroni  cotti 
nell'acqua  e  poi  conditi  con  sugo  di 
carne  fatto  in  umido. 

—  al  pomodoro,  maccheroni  cotti 
nell'acqua,  e  conditi  con  sugo  di  po- 
midoro e  formaggio. 

—  al  burro,  quelli  conditi  con 
burro  e  formaggio. 

—  colPacciugata,  maccheroni  con- 
diti con  olio  e  acciughe  in  esso  cotte. 

Grandine,  pasta  a  pallottine  qua- 
drate. 

Stelline,  paste  in  forma  di  stel- 
lette. 

Semini,  paste  della  forma  di  un 
seme  di  lino. 

Primiera  ,  paste  da  minestra,  in 
forma  di  semi  delle  carte  da  giuoco: 
picche,  cuori,  quadri  e  fiori,  mescolate. 

Bruchi,  pasta  corta  a  cannello 
torto  granuloso  al  di  fuori. 

Bombolotti,  specie  di  paste  grosse 
fatte  come  i  fìschiotti ,  molto  larghi 
e  corti. 

Tortelli,  larghi  pezzi  di  falde 
sottili  di  pasta  spianata  col  matte- 
rello, entro  cui  è  involto  un  ripieno 
di  bietola  o  altro,  con  ricotta  e  uova. 
Sono  diversi  dai  raviuoli  in  questo, 
che  i  raviuoli  son  fatti  senza  la  pasta. 

Agnelotti ,  pasta  fatta  in  casa , 
tagliata  a  pezzi  più  piccoli  dei  tor- 
telli ripieni  di  carne  battuta  e  for- 
maggio. Son  famosi  quelli  di  Bo- 
logna. 

Cappelletti,  chiamano  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana  gli  agnelotti. 

Cannoncelli,  paste  da  minestra, 
più  piccole  dei  cannelloni. 


Cannoncino ,  sorta  di  pasta,  a 
foggia  di  cannoncello. 

Cannoncioni,  paste  più  grandi  dei 
cannelloni. 

Cannon ciotti,  chiamano  a  Firenze 
certe  paste  da  minestra  simili  ai  can- 
nelloni, ma  tagliate  più  corte. 

Puntine,  paste  tagliate  a  forma 
di  punte  di  ferro. 

Ar  selle,  paste  da  minestra,  fatte 
come  scodelline,  scannellate  al  di  fuori. 

Sedani,  pasta  simile  ai  fìschiotti, 
ma  scannellata  come  i  gambi  delle 
foglie  del  sedano. 

Campanelline,  pasta  da  minestra, 
in  forma  di  tante  campanelline. 

California ,  pasta  simile  ai  ca- 
pellini, ma  più  fina  che  si  possa 
fare. 

Pasta  di  riso,  pasta  in  forma  di 
chicchi  di  riso. 

Fiammiferi,  specie  di  cannoncini, 
diritti,  e  della  lunghezza  di  un  fiam- 
mifero. 

DiaTolini,  pasta  fina  da  minestra, 
simile  ai  cappellini,  ma  a  matassine 
tutte  arruffate  e  intricate. 

Strisce,  pasta  a  strisce,  pasta  ta- 
gliata piuttosto  larga. 

Bavette,  striscine  di  pasta  lunghe, 
piuttosto  sottili. 

Lasagne,  pasta  tagliata  ancora 
più  larga  delle  strisce. 

—  nuotar  nelle  lasagne ,  esser  fe- 
lice. Buon.,  Fiera,  II,  4. 

Tagliolini  o  tagliatela,  pasta  fatta 
in  casa  con  uova  e  farina ,  tagliata 
finissima,  a  fili.  Kom.  saranen. 

Maccheroni  fatti  in  casa,  pasta 
tagliata  della  larghezza  di  poco  meno 
di  un  centimetro. 

Quadratini,  pasta  fatta  in  casa, 
tagliata  prima  a  strisce,  e  poi  a  qua- 
dratini. 

Gnocchi,  pezzetti  cilindrici  di 
pasta  scannellati  col  dito  medio  per 
facilitarne  la  cottura,  si  dicono  anche 
strozza  preti. 

Pasta  gialla ,  pasta  tinta  con 
zafferano. 
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Capellini ,  paste  lunghe  ,  sottili, 
cilindriche,  piene. 

Spaghetti  o  vermicelli,  paste  della 
grossezza  presso  a  poco  di  uno  spago. 

Stortini,  sorta  di  pasta  minuta,  a 
forma  di  un  3. 

Pater  nostri,  pasta  da  minestra 
in  forma  di  piccoli  cilindri  vuoti  scan- 
nellati al  di  fuori. 

Ave  marie,  piccoli  e  corti  cilindri 
vuoti,  senza  scannellature. 

Fischiotti,  sorta  di  paste  da  mi- 
nestra ,  simile  a  cannelloni,  ma  ta- 
gliata in  pezzi  assai  corti. 

Fischietti ,  pasta  simile  ai  fis- 
chiotti,  ma  più  sottile. 

Penne ,  sorta  di  pasta  grossa  da 
minestra,  che  a  Livorno  chiamano: 

Scole  ,  pasta  simile  ai  fischiotti, 
tagliata  a  scarpa  ,  come  un  cannello 
di  penna  temperata. 

Cannellotti,  chiamano  a  Firenze 
certe  paste  fatte  a  guisa  di  cannelli. 

Nap.  maccheroni  della  Zita. 

Bonifatoli,  pallottoline  che  si  ot- 
tengono spruzzando  dell'acqua  sul  fior 
di  farina ,  e  poi  si  assodano  al  sole. 
Quindi  si  cuociono  in  pentola. 

Pastone,  accresc.  di  pasta.  Pezzo 
grande  di  pasta  spiccata  dalla  massa, 
dal  quale  si  spiccano  di  poi  altri  pez- 
zetti di  pasta  per  fojmar  il  pane. 

—  minestra  di  paste  «e  di  farina 
troppo  cotta  e  soda. 

—  anco  la  midolla  del  pane  fresco, 
e  poco  cotto. 

Pastume,  nome  generico  che  com- 
prende tutte  le  vivande  fatte  di  pasta. 

Pasticcio ,  vivanda  cotta  entro  a 
involto  di  pasta. 

Frane,  gàteau,  prov.  gastal 

—  di  maccheroni,  pasticcio  tondo 
o  di  forma  ovale,  di  pasta  frolla,  ri- 
pieno di  maccheroni  al  sugo. 

Gen.  tapparti,  nap.  timpano. 

—  di  carne ,  pasticcio  di  pasta 
frolla,  con  dentro  carne. 

Pasticcino,  dimin.  di  pasticcio. 
Pasticcini,  specie  di  dolci  teneri 
di  pasta  con  burro  o  strutto,  con  panna 


o  conserva,  coperto  di  cioccolata,  o 
zucchero,  di  varie  forme ,  per  lo  più 
cotti  entro  apposite  formine. 

Pasticetto,  dim.  di  pasticcio. 

Pasticcione ,  grosso  e  bel  pa- 
sticcio. 

Pasticciotto ,  modif.  di  pasticcio. 

Pasticciato ,  dicesi  di  quelle  vi- 
vande che  sono  cucinate  con  formag- 
gio, burro  e  sugo  di  carni. 

Pasticceria  ,  bottega  del  pastic- 
ciere, ove  si  fanno  e  si  vendono  i  pa- 
sticci ed  altri  dolci. 

Pasticcere  e  pasticciere,  chi  fa  o 
vende  pasticci. 

Pasticcialo,  lo  stesso  che  pastic- 
ciere. 

Dolce ,  plur.  dolci,  significa  con- 
fetture, paste  dolci  fatte  con  zucchero. 

Dolciume,  cosa  di  sapor  dolce. 

Chicca  e  chicco,  vedi. 

Toluar,  sorta  di  pasticcio  di  pasta 
sfoglia  senza  zucchero,  fatto  come  un 
budino,  ma  vuoto  dentro,  per  poterlo 
riempire  di  interiori  di  pollo,  piccioni 
spezzati ,  e  polpettine  :  tutto  questo 
ripieno,  prima  di  metterlo  dentro  il 
voluar,  deve  essere  cotto  in  umido  o 
in  fricassea. 

Pudding,  nome  di  diversi  dolci 
inglesi,  che  si  compongono  quasi  sem- 
pre di  uva  di  Corinto ,  grasso  di  ro- 
gnone di  bove ,  farina  o  midolla  di 
pane,  uova,  ecc.  Dal  gallico  putag  , 
putagan. 

Sodino  e  budino  ,  il  pudding  ita- 
lianizzato, dolce  fatto  di  semolino 
cotto  nel  latte,  uova  e  uva  secca,  op- 
pure di  riso  e  latte  ,  e  cotto  dentro 
una  forma,  con  fuoco  sotto  e  sopra. 

—  nero,  fatto  di  sangue  e  grasso 
di  porco,  mescolato  insieme. 

Bianco  mangiare,  mistura  di 
mandorle  peste,  di  farina,  di  latte,  di 
acqua  di  rose  e  zucchero. 

Pastine  da  The  o  biscotti  inglesi, 
pastine  pochissimo  dolci,  di  pasta  fi- 
nissima e  bianchissima,  di  forme  sva- 
riate, che  s'inzuppano  nel  thè. 

Amaretti  o  amarini,  specie  di 
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piccole  pastine  leggiere  e  croccanti , 
con  farina,  zucchero,  e  mandorle  a- 
mare. 

Roschette,  chiamano  a  Livorno  le 
ciambelline  ;  e  le  fanno  di  zucchero , 
cioè  dolci ,  e  d'olio ,  cioè  senza  zuc- 
chero, ma  con  olio  e  sale. 

Ciambella,  cibo  di  farina  intriso 
coll'uovo,  zucchero  e  burro,  ridotto  in 
forma  circolare.  Si  fanno  anche  senza 
zucchero.  Nap.  tardili  e  taraìlucci. 

Ciainbellina  e  ciambéllino ,  dim. 
quasi  vezz.  di  ciambella. 

Ciamoelletta,  diminut.  di  ciam- 
bella. 

Ciamfeellaccia  ,  pegg.  di  ciam- 
bella. 

Ciamfoellone,  accr.  di  ciambella; 
sorta  di  pasta  simile  al  bollo  livor- 
nese, fatto  come  una  grossa  ciambella, 
con  zucchero  e  mandorle  peste,  messo 
sopra  ;  è  un  dolce  senese. 

Ciamoellona ,  accresc.  di  ciam- 
bella. 

Bastoni,  specie  di  paste  poco  dolci 
fatte  a  bastone ,  per  inzuppare  nel. 
caffè. 

Esse,  pasta  di  pane  ,  con  uova  e 
zucchero,  o  con  olio  e  senza  zucchero, 
fatta  in  forma  di  esse.  Quelli  dolci  si 
chiamano  di  zucchero,  e  quelli  senza, 
si  chiamano  d'olio. 

Savoiardo,  pasta  bislunga,  fatta 
di  torli  d'uovo,  di  zucchero  e  di  chiare 
d'uovo  sbattute. 

Cialdone,  specie  di  pasta  confetta 
con  zucchero,  mele ,  condotta  sottile 
come  l'ostie ,  ed  attorta  e  ridotta  a 
guisa  di  cartoccio ,  che  si  fa  nelle 
forme  come  le  cialde. 

Ciaramella,  focaccetta  ravvolta  a 
chiocciola,  quella  stessa  che  abbiamo 
veduto  chiamarsi  da'  fiorentini  chioc- 
ciolino. 

Cenci,  striscie  di  pasta  con  uova 
e  un  po'  di  zucchero,  che  si  annodano 
o  si  piegano  in  varie  guise ,  si  frig- 
gono nell'olio,  e  vengono  gonfi  e  croc- 
canti. Anche  dopo  cotti ,  vi  si  butta 
sopra  dello  zucchero  in  polvere. 


Croccante,  cibo  sodo,  che  sotto  il 
dente  suona  e  si  divide  in  minuzzoli 
sodi,  anziché  in  pasta, 

—  sorta  di  dolce  che  si  fa  nella 
forma  pon  mandorle  tostate  e  zuc- 
chero. È  come  una  crosta  concava, 
così  detta  dal  suono  che  rende  man- 
giandola. 

Gelatina,  brodo  di  zampa  dì  manzo 
o  vitella  con  alkermes  o  altro  liquore, 
zucchero  e  odor  di  vainiglia  od  altro 
aroma. 

Crema,  un  composto  di  crema  o 
fior  di  latte  ,  tuorli  d'uova ,  farina  e 
zucchero  dibattuti  insieme,  e  rappresi 
al  fuoco. 

Galletti,  chiamansi  dal  volgo  certi 
sgonfìotti  di  pasta  alquanto  dolce , 
che  vanno  vendendosi  per  le  strade 
fritti  in  padella. 

Còccoli,  lo  stesso  che  galletti. 

Maritozzo,  sorta  di  pasta  da  qua- 
resima, che  si  fa  in  Roma  da  ciam- 
bellai e  pasticcieri,  con  olio,  con  uva 
passa,  anaci,  pinocchi,  ecc.,  di  forma 
simile  alla  scola. 

Mostacciuolo  e  mostaccino ,  pez- 
zetto di  pasta  con  zucchero,  mandorle 
ed  altro. 

Fasimàta,  pasta  con  zafferano  e 
anici  cotta  a  pane. 

Scòla,  pasta  di  pane,  lievita,  con 
anaci  e  zucchero,  fatta  a  forma  di 
una  spuola  da  tessere. 

Si  faceva  e  si  mangiava  per  lo 
più  nella  quaresima,  ma  ora  si  mangia 
in  tutti  i  tempi. 

Stiacciata  di  Pisa,  un  pane  con 
uova,  zucchero,  anaci  e  zafferano,  che 
si  fa  cuocere  in  forno  :  sopra  gli  si 
dà  il  lucido  con  la  chiara  d'uovo  sbat- 
tuta. 

—  unta,  con  grasso  di  maiale  o 
con  olio,  e  un  po'  di  zucchero,  che  si 
coce  nelle  teglie ,  e  à  la  forma  della 
focaccia.  Si  regala  negli  ultimi  giorni 
di  carnovale. 

Schiacciatina  e  stiacciatina,  dim. 
di  schiacciata. 
Schiacciatona,  accr.  di  schiacciata. 
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Focaccia,  schiacciata,  è  un  pezzo  j 
di  pasta  schiacciato  e  messo  a  cuocere  ì 
in  forno  o  sotto  la  brace.  Ant.  corr. 
cofaccia.  Oggidì  più  usitata  fuori  di 
Toscana  che  qui.  E  la  focaccia  è  un 
dolce  più  squisito  della  schiacciata  to- 
scana. Isid.,  panis  focacitis;  altri  legge 
focarius,  forse  focaceus.  Il  veneziano  I 
fugazza  ritiene  Yu  di  fuoco. 

Foeaccina,  dimin.  di  focaccia. 

Foccacciola,  dimin.  di  foccaccia.  j 

Buccellato,  ciambella  grande  di  I 
pasta  di  pane  con  un  po'  di  zucchero 
ed  anaci.  È  famoso  quello  che  si  fab- 
brica a  Lucca. 

Torta,  specie  di  vivanda,  per  lo 
più  dolce,  compatta,  di  varie  cose  bat- 
tute e  mescolate  insieme,  che  si  cuoce 
in  teglia  o  in  tegame.  Quella  fatta  di 
farro  corrisponde  al  farreum,  che  i 
Latini  solevano  fare  specialmente  nelle 
nozze. 

Tortacciuolo,  piccole  tortine  fatte  j 
di  farina  dolce ,  mescolata  con  vino  e 
aceto. 

Tortello,  vivanda  della  stessa  ma- 
teria che  le  torte ,  ma  in  pezzi  più 
piccoli. 

Bollo,  specie  di  pane  bislungo,  con 
zucchero  e  uova  e  anaci. 

Bollini,  piccoli  panini  della  stessa  I 
pasta  del  bollo. 

Briosche,  specie  di  panino  dolce, 
in  forma  di  una  mammella,  con  uova, 
burro  e  farina. 

Biscotto,  fatto  di  pane  dolce,  con 
anici  per  lo  più ,  rimesso  in  forno  a 
cuocere,  per  cui  diventa  secco  e  croc- 
cante. 

—  pane  due  volte  cotto,  che  si  usa 
per  provvigioni  sulle  navi. 

Biscottino ,  pezzetto  di  pasta  ta- 
gliato quasi  sempre  in  tralice,  e  cotto 
come  il  biscotto. 

Biscottare,  cuocere  checché  sia 
due  volte  a  modo  di  biscotto. 

Biscottato ,  part.  pass,  di  biscot- 
tare. 

Biscotteria ,  luogo,  ne1  porti  di 


mare,  ove  sono  i  forni  da  cuocere  e  di- 
stribuire il  biscotto. 

Biscotterìa,  bottega,  dove  si  vende 
pan  biscotto,  scole,  pan  di  ramerino 
e  sim. 

Biscottello,  dim.  di  biscotto. 

Ciaccia,  lo  dicono  gli  Aretini  per 
foccaccia,  e  stiacciata,  stiacciatina. 

Ciaccina ,  cofaccina ,  piccola  fo- 
caccia o  cofaccia. 

Ciaccino,  focaccia  piccola. 

—  un  pezzo  di  pasta  di  pane  im- 
pastata con  sale  ed  olio,  a  cui  si  da 
una  forma  molto  schiacciata ,  e  si 
cuoce  in  forno  come  il  pane. 

Giaccio,  per  castagnaccio. 

Ricciarelli,  paste  senesi,  di  man- 
dorle e  zucchero  ,  che  si  fanno  e  si 
regalano  per  Natale. 

Cavallucci,  paste  che  si  fanno  a 
Siena  nell'occasione  del  Natale,  che  è 
un  intriso  di  farina,  miele  e  pepe. 

Cupata  e  cubata,  pasta  di  miele 
e  noci,  e  anche  mandorle  pestate  e 
cotte ,  e  sparse  tra  due  cialde.  Ad 
Arezzo  dicesi  copeta.  Si  anno  le  nere 
e  le  bianche. 

,  Torrone,  confezione  di  mandorle, 
miele  e  zucchero,  ed  albume,  ridotta  a 
candidezza  e  a  consistenza  sodissima. 
A  Livorno  chiamano  travicello  un 
pezzo  di  torrone ,  perchè  à  la  forma 
di  un  travicello. 

Cialda,  pasta  cotta  tra  due  dischi 
di  ferro  con  manichi,  detti  ferri  da 
cialde ,  fatta  di  farina  con  zucchero, 
anici  e  impastata  con  acqua  o  con 
vino.  Piem.  oblio  e  ublio. 

Cialdoni,  cialde  arrotolate  a  ci- 
lindro. Gen.  cammin  da  negià. 

Ostia  ,  pasta  di  fior  di  farina  cotta 
nei  forni  da  cialde ,  ma  più  sottile 
delle  cialde  ,  con  l'impronta  del  mo- 
nogramma di  Cristo.  f  J, 

Keg.  e  Parma  nèvla;  Ferr.  nèvula. 

Brigidini,  si  dicono  a  Firenze  una 
specie  di  piccole  cialde,  che  a  Pisa  e 
Livorno  chiamano  cicalini. 

Pane,  alimento  fatto  di  farina  di 
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grano,  o  di  altre  biade  ,  impastata , 
fermentata  e  cotta. 

Pane,  talora  pane  si  piglia  nel 
significato  di  vitto,  alimenti. 

—  per  similitudine  dicesi  anche  ad 
una  certa  quantità  di  zucchero,  burro, 
cera,  o  simili,  che  ànno  la  forma  di 
un  pane. 

Frane,  patri;  prov.  pan,  pa;  port. 
pao;  dal  lat.  panis.  In  panis  gli  eti- 
mologisti vedono  la  radicale  sanscrita 
pa,  nutrire,  che  à  dato  il  sanscrito 
pita  pane,  il  greco  Trcuojuai,  il  latino 
pabulum,  pascor. 

—  bianco,  quello  fatto  di  fior  di 
farina,  ossia  di  farina  passata  dallo 
staccio  di  seta. 

—  tutto  staccio,  quello  fatto  con 
farina  passata  dagli  stacci  non  tanto 
fìtti. 

—  scuro ,  nero ,  quel  pane  fatto 
con  farina  dove  si  sia  lasciata  la  se- 
mola o  crusca. 

—  fino,  pane  bianco. 

—  sopraffino,  il  pane  più  bianco 
che  sia  possibile,  che  a  Livorno  chia- 
mano pan  francese. 

HI —  salato,  pane  con  sale ,  che  si 
usa  in  Italia,  dappertutto,  meno  che 
in  Toscana. 

—  casalingo,  quello  fatto  in  casa, 
non  comprato  dal  fornaio. 

—  cotto,  ben  cotto,  bruciato,  poco 
cotto. 

—  afflitto,  che  era  poco  lievito , 
e  per  questo  è  basso ,  e  poco  soffice. 

—  che  sa  di  buca,  quel  pane  fatto 
con  farina  di  grano  serbato  nelle  bu- 
che sotto  terra,  e  che  a  un  sapore, 
come  di  tanfo. 

—  per  ciascuno  dei  pezzi  in  che 
suole  partirsi  la  farina  ridotta  in  pa- 
sta, e  parimenti  cotta. 

—  arrostito  o  tostato,  pezzi  di 
pane  arrostiti  al  fuoco  sulla  gratella 
o  in  forno. 

—  asciutto  «  pane  senza  compa- 
natico. 

—  azzimo,  pane  senza  fermento  , 


non  lievito,  che  mangiano  gli  Ebrei 
nei  giorni  della  loro  pasqua. 

Azzimine,  lo  stesso  che  pane  az- 
zimo. 

Fil  di  pane ,  un  pane  di  forma 
bislunga. 

Pane  viennese ,  pane  fino ,  in 
forma  di  scuola,  con  corteccia  lucida, 
e  salato. 

—  a  piccette  o  a  picce ,  panini 
piccoli  di  diverse  forme,  salati,  per  lo 
più  come  due  cornetti  uniti  insieme 
per  la  base.  Questa  forma  si  usa 
anche  in  Piemonte  e  nel  Veneto. 

—  che  a  preso  il  vinetto  o  il  vin- 
cido,  quel  pane  che  per  essere  stato 
tenuto  in  un  luogo  umido ,  si  è  am- 
mosciti) e  à  perso  il  croccante  della 
corteccia. 

Galletta,  sorta  di  biscotto  ad  uso 
dei  marinai,  che  si  adopera  anche 
nella  cucina  per  grattarlo. 

Pane  balestrone ,  sorta  di  pane 
impastato  con  miele,  e  con  la  mesco- 
i  lanza  delle  noci  e  de'  fichi  secchi. 

—  no  ciato ,  pane  che  si  fa  per 
I  Natale  in  Toscana,  impastato  con  sale, 

j  olio,  noci  e  uva  secca. 

I  —  turco,  specie  di  dolce,  di  forma 
bislunga  che  si  taglia  a  fette,  e  che 
è  un  miscuglio  di  pan  di  Spagna,  in- 
zuppato d'alkermes  ed  altri  dolciumi. 

—  dorato  e  indorato,  o  pan  d'oro 
o  santo,  pane  che  si  fa  a  piccole  fette, 
s'inzuppa  nel  brodo ,  si  rinvolta  nel- 
l' uovo  sbattuto ,  e  poi  si  frigge. 

—  ficato,  pane  grattato  e  mesco- 
lato con  pasta  di  fichi. 

—  grattato,  pane  ridotto  in  bric- 
ciolini  più  o  meno  minuti,  per  mezzo 
della  grattugia. 

—  grattugiato,  o  pestato  dopo 
di  essere  stato  tostito  e  cotto  in  brodo. 

—  fresco ,  pane  cotto  di  pochis- 
simo tempo,  cioè  nella  stessa  giornata, 
ma  raffreddato. 

—  lavato  ,  pane  che  affettato  o 
arrostito,  s'inzuppa  nell'acqua,  e  si 
condisce  con  zucchero  e  aceto. 
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Pane  vecciato ,  pane  mischiato 
con  farina  di  grano  e  di  vecce. 

—  mescolato ,  per  pan  vecciato , 
e  sim. 

—  mescolo  9  fatto  di  grano  e 
fave,  ecc. 

—  orzato,  fatto  di  grano  e  orzo. 

—  pepato  o  impepato ,  specie  di 
torta  croccante ,  composta  di  miele , 
pepe,  cannella,  mandorle,  noci ,  pezzi 
di  candito,  cioccolato. 

—  panforte  ,  lo  stesso  che  pan 
pepato. 

—  a  cornetto ,  pane  fatto  come 
due  cornetti  uniti  insieme  in  forma 
di  x. 

—  dolce  ,  o  pane  del  bambino, 
specie  di  pane  con  uova,  zucchero  , 
uva  secca  e  candito,  che  fanno  a  Ge- 
nova per  il  Natale. 

—  buffetto,  pane  sopraffino. 

—  caldo  ,  dicesi  di  quello  cavato 
di  poco  dal  forno. 

—  inferigno,  pane  fatto  di  farina 
mescolato  con  cruscherello  o  semolino, 
lo  stesso  che  a  tutto  staccio. 

—  conf  asaneo ,  lo  stesso  che  in- 
ferigno. 

—  cruscoso,  pane  di  crusca. 

—  di  castagne,  fatto  con  la  fa- 
rina di  castagne. 

—  di  legume  ,  pane  grossolano, 
fatto  con  la  farina  di  qualche  legume. 

—  di  munizione  ,  pagnotta  per 
lo  più  ordinaria,  che  serve  ad  alimen- 
tare il  soldato. 

—  di  ramerino,  sorta  di  panino 
che  si  mangia  per  lo  più  in  quare- 
sima, e  fatto  di  farina  impastata  con 
olio  nel  quale  è  soffritto  del  ramerino 
e  dell'uva  passera  nera,  e  talvolta  an- 
che del  zibibbo. 

—  di  Spagna ,  è  lo  stesso  che 
pasta  reale,  con  la  differenza,  che  in- 
vece di  pani  tondi  e  schiacciati ,  è 
formato  a  pani  lunghi  e  alti,  per  po- 
ter essere  tagliato  a  fette. 

—  di  tritello,  o  di  crusca. 

—  di  miglio,  fatto  con  la  farina 
del  miglio  macinato. 


Pane  del  dolore,  pane  guadagnato 
con  fatica  e  dolore. 

—  di  tribolazione ,  quello  dei 
carcerati. 

—  segalato,  mescolato  di  grano  e 
segala. 

—  semolato,  pane .  di  semola. 

—  soccenericcio  o  subcinerizio, 
pane  cotto  sotto  la  cenere. 

—  stufato,  pane  posto  a  fette  en- 
tro al  brodo  bollente,  ed  ivi  lasciato 
alquanto  immerso. 

—  tondo,  vale  sopraffino. 

—  panunto  o  pane  unto,  quel 
pane  su  cui  si  fa  grondare  l'untume 
dell'arrosto,  di  salciccia  o  d'altro. 

—  quotidiano ,  maniera  usata 
nell'orazione  domenicale,  e  vale,  oltre 
il  senso  simbolico,  il  vitto  di  ciascun 
giorno,  o  i  bisogni  giornalieri. 

—  degli  angioli,  dicesi  il  sacra- 
mento dell'altare,  o  anche  la  dottrina 
della  vera  sapienza. 

—  buono,  che  sazia,  di  sostanza. 

—  leggiero,  di  facile  digestione. 
|  —  di  Prato  ,  di  questa  città, 
!  dalia  qualità  del  grano,  e  intendesi 
|  buono. 

i  —  a  mano,  quello  impastato  con 
|  le  mani,  o  con  i  piedi,  come  fanno  i 
j  fornai. 

—  a  macchina,  quello  fatto  con 
j  macchine  idrauliche  o  a  vapore. 

—  stantivo,  pane  vecchio,  e  che 
à  preso  cattivo  sapore. 

—  ciambella,  bucato  nel  mezzo, 

—  a  treccia,  fatto  di  tre  fili  in- 
trecciati. 

—  midolioso ,  quello  fatto  con 
poca  corteccia  e  tanta  midolla. 

Crosta  di  pane,  corteccia. 

—  midolla,  la  parte  morbida,  bianca 
e  meno  cotta. 

—  un  cantuccio  o  corteccioìo ,  o 
forticcio ,  un  pezzo  di  pane  tagliato 
intorno  all'orlo. 

—  un  pezzo  di  pane,  un  pezzetto, 
un  pezzettino. 

—  un  tocco  di  pane ,  è  un  pezzo 
grosso,  e  largo. 
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Pane:  un  seccherèllo,  un  pezzetto 
di  pane  vecchio  e  però  duro,  sia  avan- 
zato o  no. 

Tozzo  di  pane ,  è  un  pezzo  più 
o  meno  grande,  avanzato  ad  altri ,  e 
venuto  a  noi  per  elemosina,  o  per 
fatica  durata. . 

—  tozzo  dicesi  talvolta  per  tocco. 
Tozzetto,  specie  di  biscottino  di 

farina,  ova ,  anaci  e  zucchero. 

Tozzino,  dimin.  di  tozzo. 

Rosicchio,  pezzo  di  pane  avanzato 
a  chi  mangia,  e  ornai  secco. 

Rosicchinolo,  dimin.  di  rosicchio. 

Un  briciolo  o  una  briciola  di 
pane,  vale  una  piccolissima  quantità, 
anche  minima. 

Un  minuzzolo  o  minuzzolino,  un 
pezzettino  piccino  piccino  di  pane,  un 
briciolo. 

Bricino,  si  dice  a  Siena  per  bri- 
ciolino. 

Orliccio ,  la  parte  esteriore ,  giro 
giro  del  pane,  dura  e  rossiccia. 

Orlicciuzzo,  dimin.  di  orliccio. 

Orliccinzzino  ,  dimin.  di  orlic- 
ciuzzo. 

Pane,  significa  anche  talvolta  il 
grano  che  lo  produce  :  il  paese  dà  pane 
per  cinque  mesi  dell'anno. 

In  Oriente ,  mangiare  insieme  il 
pane  e  il  sale ,  è  essere  stati  alla  me- 
desima mensa,  aver  contratti  vincoli 
d'ospitalità  sacri. 

Panino,  dimin.  di  pane,  piccolo 
pane. 

—  nel  linguaggio  infantile  dicesi  il 
pane  in  generale,  di  qualunque  siasi 
forma  e  grandezza. 

—  dicesi  anche  ad  una  piccola 
quantità  ridotta  in  pane  :  di  ciocco- 
lato, di  burro,  di  cera  da  scarpe ,  di 
sapone,  e  simili. 

Panetto ,  dimin.  di  pane ,  piccolo 
pane ,  più  grandetto  del  panino. 

Panettone,  sorta  di  grosso  pane, 
con  burro,  zucchero,  uova  e  uva  sec- 
ca; è  celebre  quello  di  Milano. 

Panettino,  dimin.  di  panetto. 

Panettiere  o  panattiere  e  panet- 


tiera,  fornaio  e  fornaia  ;  colui  e  colei 
che  fa  o  à  in  custodia  il  pane. 

Panellino ,  dimin.  di  pane,  pic- 
colissimo pane. 

—  dicesi  anche  una  quantità  di 
certe  cose  ridotte  in  pane. 

Panare  e  impanare,  involgere  pez- 
zetti di  carne  o  altra  cosa  nel  pan 
grattato,  prima  di  cuocerli. 

Panato ,  involto  nel  pan  grattato. 

Panata  ,  sorta  di  minestra  fatta 
di  pane,  con  aggiungervi  sugo  di  semi 
di  popone  spremuti ,  e  talvolta  si  fa 
con  uova. 

Panatella,  dimin.  di  panata. 

Panaggio  e  panatica,  provvisione 
di  pane. 

Panaccio  ,  pegg.  di  pane,  tristo 
pane  e  di  cattivo  sapore. 

Panario,  agg.,  che  unito  talvolta 
ai  nomi  generici  di  fermento  e  fer- 
mentazione ,  fu  usato  per  denotare 
tanto  il  fermento  che  fa  lievitare  la 
pasta  di  farina,  quanto  il  lievitare  o 
la  fermentazione  di  essa. 

Panaio,  vedi  Panario. 

—  aggiunta  di  una  sorta  di  mela. 
Mele  panaie. 

Panatello,  dimin.  di  pane,  panel- 
lino. 

Panetteria  e  panatteria,  luogo 
in  cui  si  fa  e  si  vende  il  pane. 

Panbollito  e  pambollito  ,  vedi 
Pappa. 

Pancotto,  pappa,  pambollito. 

Impastare  il  pane,  è  l'azione  di 
mescolare  e  maneggiare  l'acqua  calda, 
la  farina  e  il  lievito. 

Maneggiare  il  pane,  è  l'azione 
di  mescolare  bene  la  pasta  del  pane, 
affinchè  prenda  consistenza  ed  ela- 
sticità. 

Infornare  il  pane ,  è  il  metterlo 
nel  forno  caldo,  affinchè  si  cuocia. 

Fetta  di  pane,  taglio  longitudi- 
nale piuttosto  sottile  di  pane. 

Fettina,  fetterella,  fettolina,  dim. 
di  fetta. 

Fettnzza  e  fettuccia,  dimin.  dispr. 
di  fetta. 
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Fettare  e  affettare  il  pane,  ta- 
gliarlo a  fette. 

Pane  tagliato,  pane  fatto  di 
grano  misto  a  loglio.  Il  Fanfani  alla 
voce  aggiogliarsi,  scrive  :  «  l'usano  i 
Senesi  per  prendere  quel  sonno  legge- 
rissimo ,  nel  quale  i  sensi  non  sono 
al  tutto  sopiti,  ma  si  gusta  quasi  la 
soavità  del  sonno,  e  direi  che  nasca 
da  gioglia  per  gioia ,  e  rispondesse  a 
ciò  che  in  dato  caso  si  chiama  il  son- 
nellini deli  oro  ;  e  che  sia  quello  che  si 
dorme  sull'aurora.  Insomma  quasi  il 
crepuscolo  del  sonno  mattutino.  Ag- 
giogliato  è  il  suo  participio  » .  Ma  il 
Fanfani  ignorava  che  loglio  in  alcun 
luogo,  come  nella  Valle  Tiberina  su- 
periore, che  à  moltissimo  del  dialetto 
senese,  si  dice  gioglio,  e  che  il  loglio 

0  il  pane  tagliato,  anno  questa  virtù, 
ed  anche  quella  d'inebriare. 

—  a  cazzotti,  così  detto  perchè 
fatto  di  pezzi  di  pasta  in  modo  da 
rendere  la  figura  oli  un  pugno,  o  caz- 
zotto. 

Cacchiatella ,  panino  di  piccola 
forma  e  farina  più  fina,  a  picce;  di 
che  per  lo  più  si  fa  la  pappa  ai  bam- 
bini. 

Pagnotta,  pane  piuttosto  grande 
di  forma  rotonda  o  quadrilunga,  spesso 
di  peso  determinato. 

Pagnottina,  piccola  pagnotta. 

Coppia  di  pane,  due  pani  con- 
giunti insieme  in  un  tratto  :  abbiamo 
coppia  di  panini,  di  pani,  e  di  pa- 
gnotte. In  piem.  si  dicono  micche;  in 
napol.  cocchie;  picca  nelle  Marche 
d'Ancona,  una  piccia  di  pane. 

Baciatura,  la  parte  della  cortec- 
cia del  pane  men  cotta,  molle  e  bianca, 
che  dipende  dal  combaciarsi  che  fanno 

1  pani  in  forno,  l'uno  con  l'altro. 
Companatico,  si  dice  di  tutte  le 

cose  che  si  mangiano  col  pane. 

Gen.  cumpanaegu. 

Paniccio ,  cosa  intrisa,  e  fatta  a 
guisa  di  pane. 

Panzanella ,  è  pane  arrostito  e 
agliato,  tenuto ,  nel  tempo  che  si  fa 


l'olio,  sotto  lo  strettoio,  perchè  s'olii 
un  poco,  quindi  si  mangia. 

Panzanella:  c'è  anche  un'  altra 
maniera  di  panzanella,  ma  più  povera  ; 
e  consiste  nel  mescolare  insieme  pane 
inzuppato  nell'acqua,  cipolla,  bassilico, 
qualche  volta  cetrioli,  un  po'  d'olio, 
aceto  in  abbondanza,  sale  e  pepe. 

—  alla  marinara,  si  fa  di  gal- 
lette inzuppate  nell'acqua,  aceto,  ed 
acciughe  disfatte. 

Panicòcolo,  dicesi  a  Firenze,  e  si 
vede  anche  scritto  sulle  botteghe,  per 
colui  che  cuoce  il  pane  ma  non  lo 
vende. 

Panino  gravido ,  panino  tagliato 
nel  mezzo  pel  diametro  maggiore,  ed 
empito  di  affettato  di  lingua ,  di  sa- 
lame o  di  presciutto,  o  di  acciughe  e 
burro. 

Sandwich,  panino  spaccato  e  co- 
perto sulle  superficie  interne  di  burro. 

Sèmelle,  panino  di  fior  di  farina, 
I  salato ,  rotondo  od  ovale ,  che  per  lo 
più  si  mangia  col  caffè. 

—  lesso,  il  panino  imburrato,  ma 
non  arrostito ,  che  suole  mangiarsi  a 
colazione. 

Chifelle,  panino  a  forma  di  mezza 
luna,  a  ritorto,  a  spirale,  e  a  punta 
ai  due  estremi,  di  fior  di  farina,  im- 
pastata con  un  po'  di  burro. 

Si  cominciarono  a  fare  in  Vienna, 
mentre  era  assediata  dai  Turchi  nel 
1685  ;  e  si  diede  loro  la  forma  di 
m#zza  luna  ,  insegna  dei  Turchi.  La 
voce  è  rimasta  a  noi  tale  quale. 

Pappa,  pane  cotto  nell'acqua,  nel 
brodo  e  simili. 

Pappina,  dim.  di  pappa. 

—  sorta  di  sorbetto  fatto  di  latte 
cotto  e  con  altri  ingredienti. 

Pappettina ,  dimin.  e  vezz.  di 
pappa. 

Pappoccia ,  pappa  anzi  che  no 
abbondante. 

Pappolata  e  spappolata,  vivanda 
molto  tenera  e  quasi  liquida  che  non 
!  si  tiene  bene  insieme. 
I     Pappona,  pappa  abbondante. 
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Pappona,  donna  che  pappa  di 
molto. 

Pappuccia,  dim.  di  pappa. 

Polenta  e  polendo,,  intriso  di  fa- 
rina di  formentone ,  gialla ,  o  di  ca- 
stagne, dolce,  fatto  nel  paiuolo,  e  ri- 
menandolo continuamente  col  mestone, 
ridotto  a  una  certa  consistenza.  Si  fa 
anche  di  farina  d'orzo. 

Polendina,  dimin.  e  vezz.  di  po- 
lenda. 

Polendone  e  polentone ,  accr.  di 
polenda.  Suol  dirsi  a  persona  grave , 
lenta  nel  muoversi  e  nell'operare. 

Polta,  polenta  ,  che  dicesi  anche 
intriso,  avanti  che  sia  cotta. 

Castagnaccio  ,  intriso  di  farina  j 
di  castagne,  fatto  in  una  teglia,  o  in 
un  largo  tegame  di  terra  cotta,  che 
si  cuoce  in  forno ,   e  viene  poi  come 
una  torta.  Si  fa  anche  di  farina  di  ! 
ceci. 

Migliaccio  ,  il  migliaccio  vera- 
mente è  una  vivanda  fatta  di  sangue 
di  porco  o  d'altro  animale,  ben  dis- 
fatto, e  fritto  in  padella  ad  uso  di 
frittata;  ma  chiamasi  migliaccio  an- 
che il  castagnaccio ,  e  quella  vivanda 
di  farina  di  granturco  cotta  in  teglia 
come  il  castagnaccio. 

—  lo  fanno  anche  di  farina  di  ceci. 
Pattona,  lo  stesso  che  polenda  di 

farina  di  castagne. 

—  piccola  stiacciata  di  farina  di 
castagne  simile  ai  necci;  altro  che  le 
pattone  si  cuociono  in  forno  e  non 
fra  i  testi  roventi,  e  non  sono  tonde 
come  i  necci ,  ma  in  forma  quasi  di 
una  mano. 

Pattonajo,  dicesi  di  colui  che  fa 
e  vende  pattona. 

Neccio  e  niccio,  farina  dolce,  stem- 
perata nell'acqua,  e  cotta  tra  due  co- 
perchi di  lamiera  o  di  terra,  infuocati 
con  uno  strato  di  foglie  di  castagno 
bollite  sotto  e  sopra,  affinchè  la  pasta 
non  si  attacchi  ai  coperchi. 

Mestocchine ,  mistura  di  farina 
dolce  e  acqua,  buttata  a  cucchiaiate 
sopra  un  coperchio  di  lamiera  rovente, 


e  nel  cuocersi  vengono  come  frittelline. 
Si  fanno  a  Bologna. 

Crescenti ,  son  fatti  come  le  me- 
stocchine, ma  molto  più  grandi. 

Buzzurro,  così  chiamansi  gli  Sviz- 
zeri che  calano  d'inverno  in  Italia  a 
vendere  le  bruciate  e  la  pattona,  e  che 
verso  primavera  tornano  a  casa. 

Zucchero  e  zuccaro,  pianta  gra- 
minacea ,  detta  anche  canna  da  zuc- 
chero. È  un  sugo  molto  dolce  che  si 
estrae  da  parecchi  vegetali,  principal- 
mente dalla  canna  da  zucchero ,  e 
dalla  barbabietola.  Si  trasforma  per 
mezzo  del  fuoco  in  una  sostanza  cri- 
stallizzata, solubile  nell'acqua. 

Frane,  e  prov.  sucre-,  port.  acucar; 
lat.  saccharum;  grec.  adxxapov,  dal 
persiano  saJcJcara  ,  pracrito  sakkara , 
che  viene  dal  sanscrito  garbar à,  zuc- 
chero ,  significante  originariamente 
grano  di  sabbia,  perchè  il  zucchero  era 
in  grani.  Si  può  supporre  che  la  for- 
ma araba  saìckar  non  sia  stata  estra- 
nea alla  conversione  dell'a  di  saccha- 
rium  in  u  in  tutte  le  lingue  mo- 
derne. 

—  grezzo,  zucchero  cotto  ma  non 
raffinato,  non  chiarito. 

—  raffinato,  zucchero  imbiancato 
per  mezzo  della  raffinazione. 

—  reale ,  zucchero  raffinato  due 
volte. 

—  di  latte  ,  questo  zucchero  si 
ottiene  evaporando  il  siero  fino  alla 
consistenza  di  sciroppo ,  e  facendolo 
poi  cristallizzare. 

—  candito,  rassodato  col  cimento 
del  fuoco,  come  in  pezzi  di  cristallo, 
e  si  disse  anche  zucchero  candito. 

—  di  tre  cotte,  di  più  cotte,  del 
più  raffinato. 

—  rosato,  violato,  conserva  o  de-' 
cozione  fatta  con  zucchero  ed  infu- 
sione di  rose  o  viole. 

—  in  pani,  massa  di  zucchero  in 
forma  di  piramide. 

—  liquido,  lo  zucchero  dei  frutti, 
incristallizzabile. 

—  chiarire  lo  zucchero ,  ridurlo  li- 
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quido  e  puro  per  mezzo  del  fuoco , 
per  poi  servirsene  ad  usi  di  cucina  e 
pasticceria. 

Zucchero  nero,  giallo  o  biondo  , 
secondo  che  è  più  o  meno  chiarito. 

Zuccherare  o  inzuccherare ,  as- 
pergere o  condire  con  zucchero. 

Zuccherato  o  inzuccherato,  part. 
pass,  e  agg.  da  zuccherare. 

Zuccherello,  dim.  vezz.  di  zuc- 
chero. 

Zuccherifero,  che  produce  zuc- 
chero. 

Zuccherifluo,  che  stilla  zucchero. 
Zuccherino,  che  à  sapore  di  zuc- 
chero. 

—  quella  parte  dolce  che  è  in  al- 
cune sostanze  vegetali  e  in  altre  an- 
cora. 

—  piccolo  chicco  fatto  di  zucchero. 

—  si  disse  già  per  pasta  azzima 
intrisa  con  uova  e  zucchero,  tirata  a 
guisa  di  vermicelli ,  ingraticolata ,  e 
foggiata  a  forma  di  ciambella. 

Zuccheraccio ,  pegg.  di  zucchero. 
Zuccheroso ,  che  à  in  se  molto 
zucchero  o  molta  parte  zuccherina. 

—  detto  di  cosa  condita  con  molto 
zucchero. 

Miele  o  mele,  sostanza  zuccherosa, 
che  le  api  formano  col  succo  dei  fiori, 
e  che  depongono  nelle  celle  del  loro 
alveare  come  riserva  alimentare. 

—  miele  d'estate,  di  primavera. 

—  bianco  o  vergine ,  quello  ca- 
vato dai  favi  senza  fuoco,  il  più  puro. 

—  giallo. 

—  il  miele  è  la  sola  materia  zuc- 
cherina conosciuta  e  impiegata  in  an- 
tico :  si  è  preteso  che  gli  antichi  sa- 
pessero, per  mezzo  della  purificazione 
analoga  a  quella  dello  zucchero ,  e- 
strarne  una  materia  solida  e  concreta, 
atta  ad  essere  conservata. 

—  indiano  o  di  canna,  nome  pri- 
mitivo dello  zucchero. 

Frane,  miei-,  prov.  mei;  spag.  miei; 
port.  mei;  lat.  mei,  mellis;  gr.  jué\i  ? 
jueAiToc;. 

Confortino,  pasta  dolce,  confetto 


e  simili ,  e  tutte  quelle  cose  che  si 
dicono  chicche.  Gen.  amaretti. 

Bericuocolo  o  berricuocolo,  specie 
di  confortino. 

Cioccolata,  cioccolato,  cioccolate, 
e  cioccolatte,  pasta  composta  di  man- 
dorle di  caccao ,  zucchero  o  miele ,  e 
spesso  qualche  aroma. 

Cioccolata,  Eed.,  Annot.  Ditir.,  29. 
«  Uno  de'  primi  che  portassero  in  Eu- 
ropa la  notizia  del  cioccolato,  fu  Fran- 
cesco d'Antonio  Carletti  fiorentino  ». 

Frane,  chocolat  ;  spagn.  chocolate; 
dal  messicano  calahuatl ,  chocolatl , 
cioccolata. 

—  si  prepara  in  diverse  maniere , 
ma  per  lo  più  sciolta  nell'acqua  calda 
per  uso  di  bevanda. 

—  un  pane  di  cioccolata  ,  ciocco- 
lata in  pane ,  valgono  nell'uso  una 
certa  quantità  di  cioccolata ,  un'  on- 
cia ,  mezza  libbra ,  ridotta  come  a 
lastre. 

—  panini,  anche  i  pezzetti  di  cioc- 
colata più  fina,  avvoltati  in  foglietti 
eleganti. 

Cioccolatina,  panino  di  cioccolata. 

~  purgativa,  cioccolatina  prepa- 
rata con  qualche  leggero  purgante  , 
per  ingannare  i  bambini  che  non  vo- 
gliono medicine. 

Cioccolatiere,  colui  che  fabbrica 
o  mesce  la  cioccolata. 

Candire,  conciare  frutta,  o  simili, 
facendole  bollire  in  sciroppo  di  zuc- 
chero purgato,  finché  sieno  inzuppate 
e  penetrate  della  materia  zuccherina, 
con  che  si  conservano  ed  acquistano 
sapore  dolce  e  gradevole. 

—  zucchero  candi,  zucchero  di  Can- 
dia  ;  e  di  qui  candire ,  che  vale  con- 
fettare con  zucchero. 

Candito,  tutto  ciò  che  è  candito, 
come  frutta  e  simili  cose. 

Giulebbare ,  cuocere  a  forma  di 
giulebbe. 

Giulebbato,  dicesi  di  quelle  cose 
cotte  a  forma  di  giulebbe  o  con  giu- 
lebbe, come  frutta,  e  simili. 

Confezione,  generalmente  per  con- 
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fezione ,  s'intende  ogni  quantità  di 
confetti,  conserve  e  simili. 

Confezione,  dicesi  alle  frutte,  fiori, 
erbe,  radici  d'erbe,  o  simili,  composte 
con  zucchero  o  miele,  per  farle  più 
durabili  e  più  gustevoli. 

Confezionare,  far  confezione. 

Confetto,  part.  pass,  e  agg.  accor. 
da  confettare. 

Confetto,  mandorla  di  diverse  qua- 
lità, o  coriandolo,  aromato  o  simili, 
coperto  di  zucchero  sopraffino  cotto , 
e  indurito,  e  si  dice  talvolta  confetto 
al  singolare,  in  luogo  del  numero  del 
più.  Si  fanno  di  varie  forme,  e  colori. 

—  in  sciroppo ,  quelli  che  sono 
ripieni  di  sciroppo. 

—  parlanti,  dentro  ai  quali  è  un 
cartellino  con  un  motto. 

—  di  montagna ,  dicesi  per  is- 
cherzo,  delle  castagne  secche. 

—  da  burla,  molto  amari. 

—  vermifughi,  quelli  nei  quali 
alla  mandorla  è  sostituito  il  seme 
santo,  cioè  V assenzio  marino. 

—  purgativi ,  fatti  con  la  scia- 
lappa. 

—  di  san  Rocco ,  Goccole  di  gi- 
nepro ricoperte  di  zucchero ,  e  che 
sono  diuretiche. 

Frane,  dragée;  prov.  dragea;  spag. 
gragea;  port.  grangea. 
Confettura,  confezione. 

—  confetti  lavorati  per  lo  più  per 
vendere ,  e  quantità  non  piccola,  e 
varietà  di  confetti. 

Confettare  ,  far  confezione ,  can- 
dire, o  acconciare  a  modo  di  confe- 
zione. 

Confettato ,  part.  pass,  e  agg.  di 
confettare. 

Confettacelo,  pegg.  di  confetto. 


Confettino,  dim.  vezz.  di  confetto. 
Confettuccio ,  dimin.  dispr.  di 
confetto. 

Confettatore,  chi  o  che  confetta. 

Confettiere,  colui  che  fa  o  vende 
i  confetti. 

Confettureria,  luogo  ove  si  fab- 
bricano o  anche  vendonsi  i  confetti. 

Mentina,  pezzetti  di  zucchero  con 
essenza  di  menta. 

Mangia  e  bevi ,  specie  di  pasti- 
glie fatte  di  farina  e  miele ,  vuote 
dentro ,  e  che  nel  momento  di  man- 
giarle si  riempiono  di  rosolio. 

Bocconi  di  menta  e  d'anici, 
specie  di  grosse  pasticche  fatte  con 
essenze  di  menta  o  d'anici. 

Caramelle,  specie  di  pastiglia  di 
zucchero  cotto,  alla  quale  volendo  si 
dà  vari  odori  e  sapori. 

Frane,  caramieì)  spagn.  e  portog. 
caramento,  dall'arabo  Jcora,  mochetta, 
da  Jcora  palla,  e  mochella  cosa  dolce. 

Pastiglia  o  pasticca ,  piccolo  pa- 
nettino  di  diverse  forme ,  fatto  con 
zucchero,  aromi  e  sughi  diversi  che 
si  mangiano  per  gusto. 

—  a  goccia ,  pasticche  che  si  ot- 
tengono versando  goccia  a  goccia,  so- 
pra foglie  di  ferro  bianco  la  pasta 
apposita  leggermente  scaldata. 

—  trasparenti,  pasticche  a  goc- 
cia che  si  fanno  con  zucchero  intie- 
ramente liquefatto. 

—  medicinali  ,  quelle  pasticche 
fatte  con  certe  materie  fornite  di  azione 
medicinale.  Se  ne  fanno  anche  con 
certe  materie  resinose,  carbone  in  pol- 
vere ed  un  pochino  di  nitro,  per  ab- 
bruciarli nelle  stanze  e  spargervi  un 
profumo  gradito. 
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Cibi  castrensi  9  cibi  del  campo , 
del  soldato.  Sparziano,  Vita  Hadr., 
X,  2  :  «  Cibis  etiam  castrensibus  in 
propatulo  libenter  utens,  hoc  est  la- 
rido,  caseo  et posca  ». 

Tetrafarmaco,  il  solo  cibo  amato 
da  Adriano.  Sparziano,  in  Vita  Hadr. 
XXI,  4:  «Inter  cibos  unice  amavit 
tetrafarmacum ,  quod  erat  de  f asiano, 
surrine,  perna  et  crustuìo  » . 

Sumen,  la  poccia  d'una  scrofa, 
piatto  favorito  dei  Romani. 

Vulva ,  l'utero  d' una  scrofa,  ap- 
pena che  aveva  partorito. 

Coagulimi  (irueTia),  il  caglio)  i 
Romani  adoperavano  il  latte  coagulato 
che  si  trova  nello  stomaco  d'un  ani- 
male poppante. 

Epityrum  (èTrmjpov) ,  una  pie- 
tanza usata  dai  Greci  e  dai  Siciliani, 
composta  della  polpa  dell'oliva,  con- 
dita con  olio,  aceto,  menta,  ruta,  ecc., 
che  tuttora  usano  in  Calabria. 

Oarum  (ydpov),  salza  fatta  con  le 
interiora  ed  il  sangue  di  un  pesce  di 
mare,  salate. 

Salgama  (rà  àXjucua) ,  radici,  erbe 
e  frutti  sotto  aceto,  soldo. 

Salgamarius,  colui  che  vende  sal- 
gama. 

Succidia,  il  nostro  porco  salato, 
e  marinato. 

Scriblita  o  scribilita,  una  specie 
di  focaccia  fatta  di  cacio  e  farina , 
con  mele  versatovi  sopra. 

Tucetum,  carne  bovina  o  porcina 
e  lardo,  conservata  in  vasi  di  terra 
cotta  sotto  sale. 

Tyrotarichus ,  vivanda  composta 
di  pesce  salato,  cacio  e  uova  sode,  il 


tutto  fatto  bollire  nel  vino  o  nel- 
l'olio. 

Tomaculum,  un  miscuglio  di  carni 
di  porco,  pestate  come  la  salciccia. 

Tyropatina,  gran  focaccia  di  cacio 
e  miele. 

Bolulus  (cpuaxrj)  >  specie  di  sal- 
ciccia o  sanguinaccio ,  preparato  col 
sangue  degli  animali. 

Farcimen,  il  ripieno. 

Insicia  ed  insicium,  carne  tagliuz- 
zata per  salciccie. 

Artolagauus  (  àpToXàyavov),  de- 
licatissima cialda  di  farina,  condita 
con  vino,  latte,  olio  e  pepe. 

Collyra  o  collyris  (xoXXupo  o  xoX- 
Xupic;) ,  specie  di  pane  o  ciambella  di 
forma  ovale. 

Copta  (xourrì) ,  una  specie  di  bis- 
cotto, che  poteva  conservarsi  lunga- 
mente. Rodi  era  famosa  per  questa 
specie  di  paste. 

Coptoplacenta ,  lo  stesso  che 
copta. 

Placenta  (irXaxoùc;) ,  una  grande 
schiacciata  di  farina ,  miele  e  for- 
maggio. 

Crustuin,  una  fetta  o  pezzetto  di 
pane,  pasta  o  focaccia. 

Crustulum,  qualunque  piccola  pa- 
sta da  bambini ,  la  chicca  o  il  chicco. 

Lifounij  sorta  di  biscotto  o  focac- 
cia fatta  per  offrirsi  agli  Dèi. 

Savilluin  o  suavillum,  una  focaccia 
che  si  portava  in  tavola  dentro  il 
vaso  in  cui  era  stata  cucinata. 

Dulcia,  specie  di  dolci  fatti  con 
miele. 

Copadia,  cibi  delicati  o  leccornie. 
Clip  e  dia,  vedi  copadia. 
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Butyrum  (poÓTupov),  burro:  do- 
poché i  Greci  dagli  Sciti,  Tracii  e 
Frigii,  ed  i  Romani  dalle  nazioni  della 
Germania  ebbero  appreso  il  modo  di 
farlo,  l'usarono  soltanto  come  medi- 
cina o  come  unguento  nei  bagni,  ma 
non  come  commestibile.  Non  sapevano 
ridurlo  alla  consistenza  che  si  condu- 
ce ora,  ma  pare  che  lo  adoperassero 
poco  meno  che  liquido. 

Vivande  antiche  di  semi  di  pa- 
pavero misto  con  miele.  Tucid.,  lib.  IV, 
§  26.  Plin.,  Hist.  nat.  XIX,  53  :  «  Pa- 
paveri sativi  tria  genera.  Candidum, 
cuius  semen  tortum  in  secunda  mensa 
cum  melle  apud  antiquos  dahatur  ». 

Maza  .  grano  pesto  con  acqua  ed 
olio ,  e  alcuna  volta  col  vino.  Esichio 
e  Tucidide,  Aristofane  e  Suida  dicono 
che  era  di  farina  mescolata  con  latte. 

Panis  rufoidus,  recoctus  etrube- 
factus,  specie  di  biscotto  dei  mari- 
nai. Livio,  XXIX,  25. 

Pastillo  (pastillum) ,  focaccia  ro- 
tonda che  usavano  i  Latini  nei  sa- 
crifìci. F. 

Forbea  (gr.  qpupprjv),  dicevano  gli 
antichi  Latini  ogni  specie  di  nutri- 
tura. 

Elettuario,  medicamento  di  molta 
consistenza  che  si  dava  ai  malati 
gravi;  e  dicevasi  ancora  elettovario, 
Jattovario,  lattovaro. 

—  lattovaro  gemmato,  elettuario  di 
perla  marinata  che  soleva  darsi  nei 
casi  estremi. 

Bellaria ,  chiamavano  i  Eomani 
la  seconda  portata.  «  Signifìcant  au- 
tem  bellaria  omne  mensae  secundae 
genus  ».  Macrob.,  Sat.,  II,  8. 

Punico ,  un  dolce  messo  in  uso 
dai  Cartaginesi ,  detto  anche  probo , 
perchè  più  delicato  degli  altri.  F. 

I  Eomani  mangiavano  tre  volte  al 
giorno ,  ordinariamente  la  mattina 
poco  dopo  levati,  cioè 

Jentaculum  o  iantacuìum ,  cola- 
zione. 

Prandiuni,  primo  pranzo  verso  il 


mezzogiorno.  Secondo  Festo,  viene 
dal  greco  irpoévòiov. 

Ccena  (òeSirvo<;),  a  mezzo  dell'in- 
tervallo tra  il  mezzogiorno  e  il  tra- 
monto del  sole.  Era  il  terzo  pasto 
quello  che  appo  noi  è  il  pranzo  ;  come 
gli  Inglesi  ànno  il  breakfarst,  il  lunch 
o  luncheon,  e  il  dinner.  E  cosi  i 
Greci. 

Co  na  nutialis,  presso  i  Eomani 
quello  che  per  noi  è  il  banchetto  nu- 
ziale. 

Coena  centenaria,  dicevano  i  Ro- 
mani quella  nella  quale  per  la  legge 
suntuaria  Licinia,  non  potevano  spen- 
dere, oltre  i  prodotti  della  terra,  più 
di  cento  assi.  F. 

—  prima ,  altera ,  tertia  coma,  le 
diverse  portate  di  pietanze  a  un  de- 
sinare. 

Vesperna,  per  i  Eomani  ciò  che 
per  noi  è  la  cena.  F. 

Acratisma  (àxpdTiaiua),  la  cola- 
zione e  la  merenda. 

Àriston  9  il  pasto  verso  il  mezzo- 
giórno. 

Diperon ,  il  pasto  verso  l'ora  del 
tramonto,  che  era  il  principale,  come 
presso  i  Eomani  la  cena. 

Più  tardi  i  Greci  aggiunsero  a 
questi  pasti  il  simposio,  che  era  una 
specie  di  dessert,  servito  di  ghiottor- 
nie,  di  frutta,  e  di  vini  squisiti. 

Silicerno  (silicernium),  banchetto 
funebre ,  tuttora  in  uso  nel  mezzo- 
giorno d'Italia  :  a  Catanzaro  lo  dicono 
consólo. 

Mensa  prima  (TrpujTrj  -rpàneZa), 
il  primo  servito  del  desinare,  le  prime 
mense,  talora  portato  in  un  vassoio  e 
posto  sopra  la  tavola ,  oppure  la  ta- 
vola stessa  era  portata  già  apparec- 
chiata davanti  ai  commensali,  e  por- 
tata via ,  quando  avevano  finito  ;  di 
qui  le  espressioni  :  mensam  ponere , 
auferre,  tollere ,  removere,  che  corri- 
spondono al  nostro  apparecchiare  e 
sparecchiare,  e  al  napoletano  metter 
la  tavola  e  levar  la  tavola,  che  serha 
l'antica  frase,  senza  l'antico  uso. 
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Mensa  seconda  (òeurépa  TpdtTT€<;), 
il  secondo  ed  ultimo  servito  ad  un 
pasto,  che  consisteva  in  frutta,  dolci 
e  confetture. 

Promnlsis  o  gustatio  ,  qualunque 
sorta  di  commestibile  preso  prima  del 
pranzo  per  istuzzicare  l1  appetito  : 
quello  che  noi  chiamiamo  antipasto  o 
principii. 

Epidipnis  (èmòetTrvicJ ,  l'ultima 
portata  d'un  desinare. 

Accnfoo  (xaxaxMvojmai) ,  lo  sdra- 
iarsi d' una  sola  persona  a  mensa  , 
come  usavano  gli  antichi. 

Accomlbo ,  Patto  di  pigliar  posto 
riferentesi  ad  una  sola  persona. 

DiscubituSj  discubo,  il  giacere  a 
desinare  che  fanno  diverse  persone. 

Lectus  triclinaris,  Vedi. 

Triclininm,  V. 

Biclininm,  V. 

Accnoitom,  V. 

Hexaclinon,  V. 

Fercnlom,  un  gran  vassoio,  su 
cui  si  portava  su  dalla  cucina  molti 
piatti  per  volta. 

Repositorinm,  arnese  da  portare 
!  in  tavola  molti  piatti  in  una  volta , 
che  si  depositava  nella  stanza  da 
pranzo.  Era  una  specie  di  scatola  a 
varii  palchetti ,  una  specie  dei  mo- 
derni porta-vivande. 

Gnstatoriom,  il  piatto  su  cui  era 
servita  la  gustatio,  il  quale  era  spesso 
di  materia  preziosa,  rivestito  di  tar- 
taruga. 

Promnlsidiare,  l'arnese  su  cui  si 
portavano  i  piatti,  nei  quali  era  ser- 
vita la  promidsis. 

Comessatio,  una  veglia  che  durava 
anche  tutta  la  notte ,  in  cui  si  ban- 
chettava e  gavazzava  liberamente, 
Orgia. 

Comessator  ( xwiuaaTfK  auiuo- 
rr|<;),  un  beone  che  fa  parte  di  una 
comessatio. 

Conviviimi  (oùvòeiTtvov  èajiaaic,), 


un  banchetto  a  ore  regolari  e  con- 
venienti. 

Symposium  (auiuuócFiov),  vocabolo 
greco,  proprio  dei  costumi  di  quel  po- 
polo, che  significa  sbevazzamento  tra 
molti  dopo  il  desinare. 

Repotia,  un  convegno  di  bevoni 
dopo  un  banchetto. 

—  il  trattenimento  dato  dalle  spose 
agli  amici  il  giorno  dopo  le  nozze. 

Magister,  colui  che  presiedeva  ad 
un  convito.  Era  designato  a  sorte  coi 
dadi,  e  regolava  tutto  V  ordine  del 
pranzo:  decideva  in  quali  proporzioni 
dovessero  mescersi  l'acqua  ed  il  vino; 
e  la  quantità  che  doveva  berne  ogni 
persona.  Ogni  sua  parola  era  legge , 
e  chi  trasgrediva  gli  ordini  del  con- 
vito, pagava  un'ammenda.  Probabil- 
mente è  lo  stesso  che  il  Magister 
Tricìinii  di  Amm.  Marcell.,  XV,  2. 

Scorra;  uno  che  scrocca  pranzi  di 
qua  e  di  là  dai  signori,  piaggiando 
l'ospite  e  divertendolo,  facendo  quasi 
il  buffone. 

Grottornioin,  una  giarra  o  broccca 
adoperata  per  versare  acqua  sulle  mani 
dei  convitati  prima  e  dopo  il  pasto. 

Lefoes  (Àe3r)<;),  un  vaso  profondo 
che  si  poneva  sotto  le  mani  e  i  piedi 
dai  convitati  prima  e  dopo  il  pasto, 
per  ricevere  le  acque  che  cadevano 
dal  gutturnium. 

Pollnbrom,  vecchio  nome  dato  ad 
un  bacino  adoperato  nelle  abluzioni 
delle  mani  e  dei  piedi,  prima  del  pa- 
sto e  dopo. 

Focos  thoricremis ,  una  specie 
di  scaldavivande  inventata  dai  Eo- 
mani  a  fine  di  aver  le  pietanze  calde 
quando  portate  in  tavola.  Era  di  me- 
tallo e  conteneva  un  fuoco  di  carboni 
accesi ,  e  il  piatto  o  vaso  con  le  vi- 
vande già  cucinate;  e  il  tutto  era 
cosi  trasportato  dalla  cucina  alla  sala 
da  pranzo. 


Coràzzini,  Dizionario  metodico. 
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CAPO  IX. 


Minestre,  pietanze  e  modo  di  cuocerle;  salse  e  condimenti. 


Minestra  ,  vivanda  di  paste  ,  di 
riso,  di  pane,  d'erbe,  di  legumi,  o  di 
parecchie  di  queste  cose  mescolate  in- 
sieme, cotte  in  molto  brodo  o  in  acqua, 
eppoi  condita.  Dal  minestrare  il  cibo, 
giacché  la  minestra  è  la  prima  cosa 
a  ministrarsi.  Frane,  soupe;  prov.  e 
spagn.  sopa. 

—  al  brodo,  minestra  cotta  nel 
brodo ,  e  con  molto  brodo. 

—  brodosa,  con  molto  brodo. 

—  asciutta  ,  cotta  nell'  acqua ,  e 
poi  scolata  e  condita. 

—  maritata,  metà  d'una  sorta  e 
metà  di  un'altra,  come  paste  e  zuppa 
mescolata  nella  stessa  scodella. 

—  anche  quella  fatta  di  varie  qua- 
lità di  paste  mescolate  insieme. 

—  lattata,  zuppa  con  sparsovi 
sopra  latte  e  uova. 

—  tanta  materia  da  fare  una  mi- 
nestra ,  cioè  quanta  n'  entra  in  una 
scodella. 

—  per  vivanda  in  genere. 

—  per  antonom.  minestra  e  lesso , 
vitto  parco,  non  lauto. 

—  di  vigilia  o  di  magro ,  mine- 
stra senza  sugo  di  carne,  nè  di  lat- 
ticini. 

—  alP  acciugata  ,  minestra  di 
pasta  asciutta,  condita  con  acciughe 
disfatte  nell'olio  bollente. 

—  di  grasso,  nel  brodo,  o  asciutta 
e  condita  con  sugo  di  carne. 

Minestrone,  alla  genovese,  mine- 
stra di  magro  che  fanno  tanto  bene  a 
Genova.  È  nn  miscuglio  di  legumi, 
erbe ,  patate  e  pasta ,  olio  ,  basilico 
pesto,  e  formaggio. 


Minestrone,  accr.  fam.  di  mine- 
stra. 

Mine str ella,  dim.  di  minestra, 
minestrina. 

Minestrino,  vedi  minestrina. 

Minestrina,  dim.  di  minestra,  e 
riguarda  la  qualità  e  la  quantità. 
Minestrino  è  un  po'  più  vezz. ,  e  ri- 
guarda piuttosto  la  qualità. 

Minestro,  voce  disusata,  per  mi- 
nestra. 

Minestraccia,  pegg.  di  minestra  ; 
minestra  fatta  senza  cura  e  di  cat- 
tivo sapore. 

Minestracela,  dimin.  e  dispr.  di 
minestra. 

Minestraio,  si  dice  a  chi  piace 
la  minestra ,  o  ne  mangia  molta. 

—  colui  che  fa,  vende,  o  dispensa 
la  minestra. 

Minestrare,  mettere  la  minestra 
nelle  scodelle  o  nei  piatti. 

Minestrato,  part.  pass,  e  agg.  di 
minestra. 

—  per  cotto ,  preparato. 

Tezza  tezza,  dicesi  in  ispecie  della 
minestra  di  pasta,  riso,  ecc.,  quando 
è  cotta  nel  brodo  solo  e  bianco,  senza 
odori  di  erbaggi  e  conserva  o  altri 
ingredienti. 

Pappardella,  lasagne  cotte  nel 
brodo  o  colla  carne  battuta,  ovvero 
col  sangue  della  lepre. 

Prebuggiun,  specie  di  minestra  di 
erbe,  cioè  di  bietole,  cavoli,  navoni  e 
tagliolini,  ed  altro  col  battuto,  dei 
contadini  genovesi. 

Fare  le  minestre,  si  dice  in  al- 
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cuni  luoghi  di  Toscana,  per  scodellare 
e  distribuire  la  minestra. 

Scodellare,  mettere  la  minestra  o 
altra  vivanda  nelle  scodelle,  o  piut- 
tosto versarla  dalla  pentola  nella  zup- 
piera. 

Gen.  cassezzà,  da  cassa,  ramajuolo 
o  cucchiaione. 

Scodellato,  part.  pass,  di  sco- 
dellare. 

Zuppa,  minestra  di  pane  affettato, 
fatta  per  lo  più  in  brodo  di  carne. 

—  d'erbe,  zuppa  di  pane  con  erbe 
di  varie  qualità. 

—  brodettata,  con  uova  sbattute 
nel  brodo. 

—  alla  santé  ,  zuppa  di  pane , 
prima  fritto  tagliato  a  pezzettini,  ep- 
poi  messo  nel  brodo  con  erbe  di  varie 
qualità,  cotte  prima  nel  burro. 

—  lombarda,  zuppa  fatta  di  pane 
in  brodo  di  vitella,  di  cappone,  o  sim., 
con  formaggio  grattugiato  e  spezie. 

—  di  fatinoli ,  zuppa  fatta  nel 
brodo  di  fagiuoli. 

Zuppare,  intinger  il  pane  nel  vino, 
nel  brodo,  o  altro. 

Zuppato ,  part.  pass,  e  agg.  da 
zuppare. 

Zuppetta,  diminutivo  e  vezz.  di 
zuppa. 

Zuppettina,  sottodim.  di  zuppa. 

Zuppina,  dim.  di  zuppa. 

Zuppona  o  zuppone,  accr.  di  zup- 
pa. Zuppa  grande. 

Matuscia,  V.  Cav.  zuppa  d'erbe, 
latte  e  pan  grattato.  Vaiteli,  maus, 
manión,  zuppa  di  varii  legumi. 

Passatelli  ,  specie  di  minestra  , 
fatta  di  pane  grattato,  formaggio , 
uova  e  odore  di  cannella,  il  tutto  im- 
pastato insieme,  e  poi  fatto  passare 
da  un  ferro  bucherellato ,  fatto  ap- 
posta e  cotta  nel  brodo. 

Cuscussù,  specie  di  minestra  che 
fanno  gli  Ebrei,  di  semolino  grosso, 
sugo  di  diverse  erbe  e  brodo  di  carne. 

Pilaffo,  minestra  degli  Ebrei,  di 
riso  cotto  nel  burro. 


Sapore ,  sensazione  che  producono 
sulla  lingua  le  cose  che  si  gustano. 

—  di  mezzo  sapore,  che  non  è  nè 
agro  nò  dolce. 

—  sapore  agro,  dolce,  acerbo,  acuto, 
amaro,  aspro,  forte. 

Saporetto,  dim.  di  sapore. 
Saporevole  e  savorevoìe ,  che  à 
sapore. 

Sap orino ,  dimin.  e  vezz.  di  sa- 
pore. 

Saporifico,  che  à  sapore. 
Saporire,  rendere  saporito. 
Insaporire  e  insaporare,  far  sa- 
poroso. 

—  divenir  saporito. 
Insaporato ,  part.  pass.  d'  insa- 
porare. 

Insipidità,  astratto  d'insipido,  e 
si  dice  di  liquore  o  vivanda  priva  d'ogni 
odore  o  sapore. 

Insipido,  vale  sciocco,  senza  sa- 
pore. 

Insipidezza,  qualità  e  stato  di 
ciò  che  è  insipido. 

Sciocco,  senza  sapore. 

—  vivanda  sciocca,  vivanda  priva 
di  sale. 

Saporito,  che  à  sapore ,  di  buon 
sapore. 

—  anche  per  un  po'  troppo  salato. 
Saporoso,  saporito  ;  per  fragrante, 

odoroso. 

Saporitino,  dim.  di  saporito. 
Saporitissimo,  superi,  di  saporito. 
Saporosità,  qualità  di  ciò  che  ò 
saporoso. 

Saporuzzo,  sapore  leggerissimo. 
Saporosamente,  con  sapore. 

—  sapere  di  buono ,  vale  avere 
buon  sapore. 

—  sapere  di  mille  odori  o  di  buon 
odore,  si  dice  di  checchessia ,  ma  spe- 
cialmente di  vivanda  che  spiri  gran 
fragranza. 

Cuocere  e  cocere,  l'azione  che  fa 
il  fuoco  sulle  cose  materiali,  col  calor 
mezzano,  tra  lo  scaldare  e  V abbru- 
ciare. 
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Frane,  mire;  prov.  cozer  ,  coire; 
spagn.  cocer,  dal  lat.  coquere. 

—  per  cucinare. 

—  tenere  al  fuoco  checchessia,  tanto 
che  per  la  forza  del  calore  si  alteri  o 
si  muti  da  quello  che  era  prima,  senza 
alterare  molto  la  figura  e  la  so- 
stanza. 

—  parlando  d'acqua  e  d'altri  li- 
quori, per  far  bollire. 

Cuocitura,  da  cuocere,  il  cocere. 

Cuocente  e  cocente,  part.  pres.  di 
cuocere;  che  cuoce. 

Cocentissimo  ,  superi,  di  cocente. 

Cotto,  part.  pass,  ed  agg.  da  cuo- 
cere. 

—  cotto  spolpato ,  o  semplicemente 
spolpato,  perchè  la  carne  stracotta  si 
divide  dall'osso. 

—  cotto  e  disfatto ,  nel  plur.  di 
carne  cotta  al  di  là  del  bisogno. 

—  per  cottura. 

—  quella  data  quantità  di  roba 
che  si  cuoce  in  una  volta. 

Cottura,  voce  popolare,  per  cuoci- 
tura,  e  dicesi  solo  nella  frase  essere 
di  buona  o  cattiva  cottura,  parlando 
di  quelle  civaie  o  altro  che  cuociono 
presto  o  il  contrario. 

Cottojo,  facile  a  cuocersi,  di  facile 
cuocitura;  detto  di  legumi. 

Mezzo  cotto ,  non  finito  di  cuo- 
cere, cotto  a  metà. 

Incuocere,  cuocere  ,  dare  fuoco  : 
oggi  lo  diciamo  per  leggermente  cuo- 
cere. 

Incotto,  part.  pass,  e  agg.  da  in- 
cuocere. 

—  dicesi  anche  incotto  dai  conta- 
dini l'adustione  o  riseccamento  pro- 
dotto dalle  brinate  sulle  piante. 

Stracuocere,  v.  a.,  cuocer  troppo 
lungamente. 

Stracotto  e  tracotto ,  cotto  ecce- 
dentemente. 

—  vivanda  di  carne  cotta  in  umido, 
con  battuto  di  cipolla ,  odori  e  pro- 
sciutto. 

Stracottino,  dimin.  vezz.  di  stra- 
cotto. 


Stracottissimo,  agg.  superi,  di 
stracotto. 

Stracottato  ,  part.  pass,  di  stra- 
cottali. Carne  stracottata,  carne  cotta 
in  umido. 

Spappolare,  disfare,  ridurre  come 
in  pasta,  in  pappa.  Cuocere  tanto 
una  cosa  fino  a  che  si  spappoli. 

Spappolato,  part.  pass,  da  spap- 
polare. Si  dice  anche  delle  frutte 
troppo  mature. 

A  bagnomaria,  è  il  cuocere  vi- 
vande in  vasi  che  non  poggiano  sul 
fuoco,  ma  immerse  col  vaso  loro  in 
acqua  bollente. 

Bagno  a  secco,  si  dice  d'un  vaso 
ripieno  di  arena  rovente,  o  altra  cosa 
che  serve  a  molte  preparazioni  chi- 
miche. 

Bruciare  e  abbruciare,  consumare 
col  fuoco,  e  parlandosi  di  vivande,  si- 
gnifica annerire ,  e  carbonizzare  una 
cosa,  o  per  tenerla  troppo  al  fuoco , 
e  per  averla  lasciata  asciutta,  e  senza 
muovere  o  rimescolare. 

Frane,  bruler  ;  prov.  bruslar. 

Bruciato,  part.  pass,  da  bruciare. 

—  detto  del  pane:  troppo  arrostito. 

Bruciaticcio,  quello  che  resta  di 
una  cosa  bruciata. 

Bruciatina,  dim.  vezz.  da  bru- 
ciare. 

Bruciante,  part.  pres.  di  bruciare, 
che  brucia. 

Abbruciacchiare,  abbruciare  leg- 
germente; bruciare  le  estremità  più 
tenui;  tanto  del  pollame  morto,  come 
degli  uccelli ,  quando  pelati ,  si  met- 
tono alla  fiamma  per  tor  via  quella 
pelurie  che  rimane  loro  dopo  levate  le 
penne;  e  in  alcuni  luoghi  di  Toscana, 
come  a  Livorno,  si  dice  strinare. 

Risecchire,  asciugare,  prosciugare, 
disseccare ,  perder  Tumido.  L'arrosto 
risecchisce. 

Risecchito,  part.  pass,  da  risec- 
chire, secco  di  molto ,  asciutto. 

Prosciugare,  togliere  l'umidità, 
asciugare,  rendere  asciutto. 

Prosciugato,  part.  pass,  di  prò- 
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sciugare.  Una  vivanda  è  prosciugata 
quando  per  mezzo  dell'  evaporazione 
le  si  è  tolto  V  umidità ,  e  si  è  resa 
troppo  asciutta. 

Abbrustolire  e  abbrostolire,  porre 
le  cose  al  fuoco  sì  che  si  asciughino, 
e  non  ardano  ne  si  cuociano ,  ma  si 
riscaldino  e  abbronzino  più  o  meno. 

Denota  l'effetto  non  solamente  del 
fuoco,  ma  di  un  forte  calore. 

Abbrustolito  e  abbrustolato,  part. 
pass,  e  agg.  da  abbrustolire. 

To stire,  abbrustolire,  ma  più  spe- 
cialmente si  dice  del  pane  e  del  caffè. 

Tostito,  part.  pass,  e  agg.  da  to- 
stire. 

(Crogiolare  e  crogiolare,  tenere  le 
vivande  al  fuoco  giusto,  ma  piuttosto 
ardito,  affinchè  prendano  colore,  e  si 
finiscano  di  cuocer  bene. 

Crudo  ,  agg.  di  tutto  ciò  che  si 
può  cuocere  e  non  è  cotto. 

Frane,  cru;  prov.  cru;  spagn.  cru- 
do, dal  lat.  crudus. 

Crudezza  ,  qualità  di  ciò  che  è 
crudo. 

—  crudezza  df  acqua,  dicesi  dell'es- 
sere essa  naturalmente  troppo  fredda 
e  mal  atta  a  disciogliere  il  sapone  ed 
a  cuocere  i  legumi. 

Crudigno,  quasi  dimin.  di  crudo. 

Crudissimo,  superi,  di  crudo. 

Crudità  ,  cruditade  e  eruditale  , 
astr.  di  crudo. 

Crudolezza  e  crudelezza,  astr.  di 
crudo. 

—  dicesi  per  carne  grossa  e  dura. 
Incrudelire  e  rincrudelire,  si  dice 

delle  civaie  al  fuoco  rimaste  asciutte, 
se  la  pentola  riempiesi  d'acqua  fredda. 

—  incrudeliscono,  cioè  non  vengono 
a  cottura  e  rimangono  asciutte. 

Crudivo,  voce  napoletana ,  che  si- 
gnifica non  facile  a  cuocersi ,  il  con- 
trario di  cottojo.  In  Toscana  si  manca 
di  questa  voce. 

Incrudelito  e  rincrudelito,  part. 
pass,  da  incrudelire. 

Allezzito,  incominciato  appena  a 
cuocere ,  e  si  dice  principalmente  di 


un  pezzo  di  carne:  non  solamente  non 
cotto,  ma  neppure  allezzito. 

Saper  di  fumo ,  si  dice  di  una 
vivanda  che  sa  di  fumo ,  quando  nel 
cuocere  sopra  i  carboni  non  ancora  ben 
accesi ,  prende  il  sapore  e  l'odore  del 
fumo. 

Attaccare,  l'attaccarsi  che  fa  una 
vivanda  nel  fondo  del  recipiente  dove 
si  cuoce,  perchè  lasciata  asciutta,  o  a 
fuoco  troppo  ardente. 

Attaccato,  part.  pass,  e  agg.  da 
attaccare. 

—  sapere  di  attaccato,  quel  sapore 
che  prendono  le  pietanze  che  si  sono 
lasciate  attaccare  al  fondo  del  vaso 
ove  si  cossero. 

Bollire,  dicesi  del  rigonfiare  e  gor- 
gogliare di  liquidi  o  materie  semili- 
quide ,  quando  ne  avviene  interior- 
mente la  conversione  in  bolle  di  va- 
pore, che  elevandosi  nella  massa ,  ne 
agitano  uno  strato  più  o  meno  pro- 
fondo dalla  superiore  superficie ,  con- 
versione dovuta  od  a  calore  infuso 
nella  massa,  o  a  freddo  applicato  al 
vapore  sovrastante,  o  a  diminuzione 
dell'esterna  pressione,  o  finalmente  a 
fermentazione  od  altrettale  azione  o 
reazione  chimica. 

—  anco  di  roba  solida,  si  dice  che 
bolle,  quando  bolle  il  liquore  nel  quale 
la  si  cuoce. 

—  si  dice  che  bolle  la  pentola,  il 
pajuolo,  la  caldaia,  o  simili,  quando 
bolle  la  roba  o  il  liquido  in  essi  con- 
tenuto. 

—  bollire  a  stroscio,  a  scroscio  o 
a  croscio ,  e  a  ricorsati) ,  bollire  nel 
maggior  modo. 

—  bollire  a  sodo,  vale  bollire  molto 
tempo  e  gagliardamente. 

—  bollire  a  ritrecina ,  si  dice 
quando  nel  bollire  la  pentola  del  brodo 
fa  quella  schiuma  di  forma  rotonda, 
che  gira  tutta  d'un  pezzo  come  una 
macina. 

—  non  solo  dell'  umore ,  ma  del 
vaso. 

—  bollire  una  cosa,  per  farla  bollire. 
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Bollire,  bollire  un  bucato,  vale  fare 
un  bucato. 

Frane,  bouillir;  prov.  bulhir,  bol- 
hir,  buillir,  dal  lat.  bullire. 

Bolliticelo,  deposizione  che  resta 
in  fondo  delle  cose  che  si  son  fatte 
bollire. 

Bollito,  part.  pass,  e  agg.  da  bol- 
lire. 

—  per  cotto,  per  bollente. 
Ribollito,  vivanda  che  per  essere 

stata  riscaldata  si  è  guasta. 

—  sapere  di  ribollito,  per  mandare 
quell'odore  che  sanno  le  cose  guaste, 
dall'essere  state  fatte  ribollire. 

Bollitura,  l'atto  del  bollire  per 
tempo  proporzionato. 

—  per  decozione ,  quell'  acqua  od 
altro  liquido,  nel  quale  è  bollito  chec- 
chessia. 

Bollizione,  il  bollire,  bollimento. 
Bollore,  gonfiamento  e  gorgoglio 
che  fa  la  cosa  che  bolle. 

—  levare  il  bollore ,  quando  il  li- 
quido comincia  a  vedersi  bollire. 

—  essere  a  bollore ,  di  cosa  arri- 
vata al  punto  di  incominciare  a  bol- 
lire. 

—  nel  significato  di  breve  ebolli- 
zione. 

—  dare  il  primo  bollore ,  quando 
l'acqua  dà  il  primo  bollore. 

—  cuocere  a  primo  bollore,  senza 
che  bolla  più  d'una  volta,  e  la  prima 
assai  prontamente. 

Bollorino,  dim.  di  bollore. 
Bolloruccio,  dimin.  dispreg.  di 
bollore. 

Bollente  e  bolliente,  part.  pres.  di 
bollire,  che  bolle. 

Bollimento,  il  bollire,  Fatto  della 
ebollizione. 

Ribollire,  cominciare  a  bollire  a 
secco  con  quell'  accompagnamento  di 
piccoli  scoppietti,  che  è  proprio  della 
materia  grassa  in  ebollizione.  E  si 
dice  anche  del  bollire  dell'  olio  o  di 
altri  liquidi. 

Strinare,  vedi  abbruciacchiare. 

Grillettare,  quel  rumore  che  fanno 


le  cose  poste  al  fuoco ,  quando  inco- 
!  minciano  a  bollire. 
|     Lessare,  cuocer  checchessia,  per  lo 
i  più  nell'acqua. 

|  Lessato,  part.  pass.,  da  lessare, 
j  cioè  cotto  in  acqua. 

Lessata ,  atto  del  lessare;  dare 
|  una  lessata  o  una  mezza  lessata  ad 
|  un  pezzo  di  carne  o  ad  un  pollo,  per 
j  poi  rifarlo  in  qualche  altro  modo,  in- 
|  cuocere  erbaggi  ed  altro. 

Lessatina,  dimin.  di  lessata. 

Lessatura,  il  lessare. 

Lesso ,  part.  pass,  e  agg.  da  les- 
sare: bollito  e  cotto  nell'acqua. 

—  vivanda  di  carne  lessa. 

—  un  lesso  di  vitello ,  di  manzo , 
!  di  pollo,  di  cappone,  di  pesce. 

!  Frane,  bouilli;  e  in  molte  provincie 
d'Italia,  di  rado  in  Toscana,  il  lesso  si 
chiama  bollito. 

Arrostire ,  cuocere  senza  aiuto 
d'acqua,  come  in  ischidone  o  spiedo, 
in  sulla  gratella ,  in  sulla  brace ,  o 
simili;  dal  tedesco  rósten,  arrostire. 

Frane,  rótir  ;  prov.  raustir  ;  antico 
spagn.  rostir ,  dall'antico  alto  ted. 
rostjan. 

Rostire,  si  trova  usato  per  arro- 
stire. 

Rosto,  s.  m.,  per  arrosto. 
Arrostino,  dimin.  vezz.  di  arrosto. 
Arrosticino,  dim.  vezz.  di  ar- 
rostino. 

Arrostimento,  l'atto  e  l'effetto 
dell7  arrostire. 

Arrostito ,  part.  pass,  e  agg.  da 
arrostire. 

—  di  pane  che  già  cotto  mettesi 
ad  abbrustolire  sulla  gratella,  perchè 
divenga  crocante. 

—  arrosto. 

I      Arrostitura,  arrostimento. 
|      Arrosto,  part.  pass,  e  agg.  da  ar- 
rostire. 

I  —  carne  o  pollame ,  o  cacciagione 
!  arrostita. 

—  morto ,  vivanda  di  carne  cotta 
I  in  casseruola,  con  olio  o  burro. 

i      Arrosticiana,  e  rosticciana,  fetta 
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di  carne  di  porco  arrostita  alla  doz- 
zinale e  grossolamente ,  braciola.  An- 
che focaccia  di  pasta  da  pane,  unta 
con  olio. 

Stufatino,  dimin.  quasi  vezz.  di 
stufato. 

Rostire,  lo  stesso  che  arrostire. 
Ilo  sto,  arrosto. 

Rosticciere ,  si  dice  a  Firenze  chi 
tiene  una  taverna  dove  si  cuociono 
vivande  arrosto  per  vendere. 

Rosticciana ,  le  costole  del  ma- 
iale, rosellite  bene  in  padella,  o  ar- 
rostite sulla  gratella. 

Rosolare,  fare  che  le  vivande  per 
forza  di  fuoco  prendano  quella  crosta 
che  tende  al  rosso. 

Rosbiffe  ,  pezzo  di  manzo  o  di 
vitello ,  e  segnatamente  nella  lombata 
o  nel  filetto,  che  si  cuoce  arrosto,  o 
in  altro  modo  asciutto  ,  dall'  inglese 
roast-beef,  à&  roast  arrostito,  e  beef 
bove. 

Umido,  vivanda  cotta  nel  proprio 
sugo,  aggiuntovi  olio,  burro,  e  altri 
condimenti. 

Nel  napoletano  raù  o  ragù. 

Genovese,  s.  f.,  vivanda  di  carne  di 
vitello  o  di  manzo,  cotta  come  Yarro- 
sto  morto,  nella  quale  si  mette  anche 
del  vino. 

Alla  cacciatora ,  pollo  alla  cac- 
ciatora, è  quella  vivanda  di  pollo  fatto 
a  pezzi,  e  cotto  in  padella  con  olio  e 
salvia. 

Stufare,  per  cuocere  in  stufato. 

Stufato,  carne  cotta  a  tagliuoli  in 
vaso  fondo  di  rame  o  di  terra,  ben 
condita  con  sale,  olio,  pepe  e  aglio. 
Si  fa  anche  con  la  cipolla. 

—  del  Pelliccia,  quello  dove  in- 
sieme alla  carne  si  cuociono  spicchi 
di  pere;  e  i  poveri  dicono: 

Stufato  del  Pelliccia 
Tante  pere  e  poca  ciccia. 

Friggere,  mettere  del  burro,  dei- 
olio,  e  del  grasso  in  una  padella ,  e 
quando  bolle ,  farci  cuocere  checches- 
sia. Dal  lat.  fìngere  che  si  avvicina 


al  greco  cppuYUJ  seccare,  cppoyerpov, 
arrostire:  radicale  sanscrita  bhrij, 
cuocere,  friggere,  lo  stesso  che  bhraj, 
bruciare. 

Frane,  frire;  prov.  frire  e  fregir; 
spagn.  freir;  port.  frigir. 

Fritto,  vivanda  cotta  in  padella , 
facendola  bollire  nell'olio. 

—  dicesi  anche  del  mal  odore  che 
pigliano  le  vivande  cotte  in  vasi  unti 
e  mal  puliti,  e  vien  dato  ad  esse  dal 
rifrigger  che  per  il  caldo  fa  quell'un- 
tume :  onde  quella  frase  :  saper  di 
fritto. 

Frittura,  l'atto  o  la  maniera  del 
friggere. 

—  frittume. 

—  il  pesce  o  altra  cosa  da  friggere. 

—  sottigliumi  di  carnaggi ,  come 
cervella ,  granelli ,  o  simili ,  soliti 
friggersi. 

—  frittura,  il  modo  di  cuocere. 

—  la  vivanda  preparata. 

—  bianca ,  cervella ,  granelli,  fi- 
letti, ecc. 

Fritturaccia ,  pegg.  di  frittura. 
Fritturina ,  dim.  quasi  vezz.  di 
frittura. 

Frittume,  cose  fritte  o  da  friggere. 

Friggimento,  l'atto  del  friggere. 

Friggio,  strepito  e  resistenza  che 
fa  un  liquido  al  fuoco  nel  friggere. 

Friggifoile,  da  potersi  friggere. 

Friggitore,  chi  o  che  frigge:  e 
dicesi  per  lo  più  di  chi  vende  roba 
fritta. 

Friggina,  donna  che  fa  il  fritto 
per  venderlo. 

Rifriggere,  friggere  di  nuovo. 

Rifritto,  quel  mal  odore  che  man- 
dano i  vasi  unti  rimessi  al  fuoco. 

—  salsa  di  erbe  soffritte. 

—  olio  rifritto,  olio  dove  abbiamo 
già  fritto  una  volta  o  due,  e  si  serba 
per  riadoperare. 

Rifrittura,  cosa  rifritta, 

—  Salse  e  condimenti. 

Sugo  e  succo,  quel  liquore  che  si 
cava  dalla  carne,  dall'erbe,  ecc.,  spre- 
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mendole  o  cuocendole,  e  che  contiene 
ciò  che  anno  di  più  sostanziale. 

Sugo,  fare  il  sugo,  tirare  il  sugo 
della  carne. 

Sugoso,  pieno  di  sugo. 

Condire  ,  perfezionare  le  vivande 
coi  condimenti. 

—  più  particolarmente  per  unger 
le  vivande  con  olio  e  simili. 

—  per  confettare,  condire. 
Condimento ,  diconsi  quelle  cose 

che  si  adoperano  a  perfezionare  il  sa- 
pore delle  vivande ,  come  olio ,  sale , 
aceto,  spezie,  ecc. 

Ripieno,  una  mescolanza  di  diverse 
carni ,  o  solamente  d'erbe ,  uova  ed 
altri  ingredienti,  minutamente  tritati 
e  conditi ,  che  si  caccia  in  corpo  dei 
volatili,  o  di  altro  carname,  o  di  foglie 
di  cavolo,  di  cipolla,  e  simili. 

—  di  cose  da  mangiare  che  met- 
tonsi  entro  o  sotto  altre  cose  da  man- 
giare. 

Intingolo,  specie  di  manicaretto 
con  salsa,  nel  quale  si  può  intingere 
pane  o  altro. 

—  tutta  sorta  di  cibi  squisiti,  ma 
di  robe  cotte. 

Reg.  dus;  gen.  e  piem.  bagna; 
veron.  poccio. 

Intingoletto,  dim.  d'intingolo. 

Indorare,  dicono  i  cuochi  di  quelle 
pietanze  che  prima  di  cuocerle,  in- 
tingono e  ravvolgono  nell'uovo  sbat- 
tuto. 

Manicaretto,  vivanda  appetitosa, 
composta  di  più  cose  e  intingoli,  unite 
insieme. 

Battuto,  cipolla,  prezzemolo,  o 
aglio ,  e  prosciutto  che  si  trita  bat- 
tendo sul  tagliere,  per  condire  le  vi- 
vande. 

—  carne  battuta  per  far  ripieni. 

Pasticciato ,  dicesi  di  quelle  vi- 
vande che  sono  cucinate  con  formag- 
gio, burro  e  sugo  di  carni,  e  cotte  in 
forno  a  guisa  di  pasticcio. 

Pesto ,  la  cosa  pestata ,  e  si  dice 
in  alcuni  luoghi  per  battuto. 


Guazzetto,  specie  di  manicaretto 
brodoso. 

Soffritto,  il  soffrìtto  è  un  battuto 
di  cipolle,  odori  e  anco  prosciutto  che 
si  grogiola  nel  tegame  o  nella  cas- 
seruola, con  olio  o  burro. 

—  da  minestra  di  magro ,  con  ra- 
merino,  aglio  e  qualche  erbuccia  cotti 
nell'olio. 

Steccare ,  vale  fare  nella  carne 
qua  e  là  alcuni  fori ,  per  mettervi 
dentro  garofani,  ramerino,  prosciutto, 
aglio,  o  simili. 

Steccato,  part.  pass,  da  steccare. 

Lardellare,  lardare ,  condire  con 
lardelli  di  grasso  di  maiale,  o  lardo. 

Lardellato,  part.  pass,  da  lar- 
dellare. 

Lardellatura,  non  tanto  l'azione 
quanto  la  cosa  con  cui  si  lardella. 

Salza,  condimento  di  più  maniere 
che  si  fa  alle  vivande  per  aggiunger 
loro  sapore. 

Frane,  sauce;  spagn.  salsa,  dal 
lat.  salsus. 

—  di  pomodoro ,  il  sugo  del  po- 
modoro ,  passato  dal  setaccio  e  cotto 
con  soffritto  di  cipolla ,  o  aglio ,  ed 
olio. 

—  verde,  fatta  di  prezzemolo  pe- 
stato, zucchero ,  aceto  ,  e  midolla  di 
pane. 

—  bianca,  salsa  con  farina,  brodo, 
e  agro  di  limone,  od  altro. 

- —  di  capperi,  e  acciughe,  con 
soffritto  di  cipolla  e  aceto. 

—  di  acciughe  o  acciugata,  salsa 
di  acciughe  disfatte  nell'olio  bollente. 

—  piccante ,  salsa  con  senapa , 
aceto,  o  altra  cosa  forte  o  piccante. 

Salsetta,  dim.  di  salsa. 
Salsona,  accr.  di  salsa. 
Salsarella  e  sdlsereìla,  dim.  di 
salsa. 

Indolcire,  far  divenir  dolce  e  di- 
venir dolce  ;  e  si  dice  di  lupini ,  di 
olive,  erbe,  e  simili,  perchè  si  fa  per- 
der loro  l'amaro ,  e  si  rendono  grati 
al  gusto. 

Indolciti,  chiamano  a  Livorno  i 
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peperoni,  i  cetriuolini,  e  tutta  quella 
robina  da  mettere  sotto  aceto. 

Acetini,  composta  di  cose  conser- 
vate in  aceto ,  come  peperoncini ,  ce- 
triolini, capperi ,  e  simili.  Lo  stesso 
che  indolciti. 

Sottaceto  ,  si  dice  mettere  sotto 
aceto,  quando  per  conservare  od  in- 
forzare peperoni,  cetriolini,  fagiuolini, 
e  simili,  si  mettono  nell'aceto. 

Sott'olio,  si  mettono  sott'olio,  o 
neir  olio ,  funghi ,  carciofi ,  tartufi,  e 
simili,  per  conservarli. 

Conserva,  chiamansi  anche  i  frutti 
e  i  fiori,  e  altre  simili  materie ,  con- 
fettate nello  zucchero ,  o  in  altra  si- 
mil  materia. 

—  di  pomidoro,  si  fa  passando  i 
pomidoro  per  lo  staccio,  cotti  o  crudi, 
e  facendo  poi  seccare,  o  al  fuoco  o  al 
sole  il  sugo  passato ,  e  mettendovi 
molto  sale,  perchè  si  conservi  meglio. 

—  di  frutta,  si  cuociono  le  frutta, 
mele,  o  pere,  o  susine,  o  albicocche, 
o  aranci,  o  simili ,  e  poi  ci  si  mette 
lo  zucchero ,  e  dopo  quella  polpa  si  fa 
prosciugare  tenendola  dall'  alto  al 
fuoco. 

—  si  dice  anche  per  carni,  latte , 
legumi,  tenuti  in  recipienti  chiusi  er- 
meticamente, o  conditi  in  modo  che 
durino  più  o  men  lungamente  senza 
corrompersi. 

—  l'atto  o  l'effetto  del  mettere  in 
serbo  o  conservare;  il  conservamento 
e  la  cosa  conservata. 

—  preparazione  farmaceutica  di 
consistenza  molle  e  polposa,  nella 
quale  la  sostanza  medicamentosa  che 
forma  la  base,  trovasi  mista  a  doppia 
quantità  di  zucchero. 

Composta,  conserva  di  frutta, 
fatta  con  zucchero  chiarito,  e  per  via 
di  cottura.  E  perchè  si  compone ,  e 
perchè  si  ripone ,  nel  senso  lat.  di 
componere,  per  condere,  è  così  detta. 

Compostina ,  dim.  quasi  vezz.  di 
composta. 

Mayonnaisc ,  nome  di  una  salsa 
che  si  fa  con  sale,  pepe,  olio,  aceto, 


e  un  torlo  d'uovo,  e  qualcheduno  vi 
aggiunge  della  mostarda;  il  tutto 
deve  essere  sbattuto,  fino  che  diventi 
consistente  come  un  siroppo. 

Mayonnaise,  per  estensione,  ogni 
vivanda  condita  con  questa  salsa.  Di- 
cono alcuni  che  si  chiama  così  perchè 
viene  da  Mahon  in  Francia,  e  quindi 
si  dovrebbe  scrivere:  mdhonnaise. 

Sale,  sostanza  secca,  dura,  friabile, 
solubile  nell'acqua,  e  d'un  sapore  pic- 
cante, che  serve  di  condimento,  detto 
anche  sale  marino,  sale  di  cucina ,  e 
nel  linguaggio  chimico  cloruro  di  so- 
dio. Si  estrae  dall'acqua  del  mare, 
e  di  certe  sorgenti  che  ne  sono  ricche. 

—  bianco,  grosso,  nero,  fino,  se- 
condo che  è  più  o  meno  raffinato. 

Frane,  sei;  prov.  e  portog.  sai,  dal 
lat.  sai;  gr.  à\c,. 

Salare  e  saleggiare,  asperger  di 
sale  checchessia,  per  dargli  sapore,  o 
per  conservarlo. 

Salato ,  part.  pass,  e  agg.  da  sa- 
lare. 

—  conservato  nel  sale. 

—  carne  secca,  salame  e  altri  sa- 
lumi. 

Salatura,  fattura,  effetto  del  sa- 
lare. 

Saletta,  sorta  di  sale  inferiore. 

—  dolce  di  sale,  vale  sciocco. 

—  amaro  dal  sale,  agg.  di  cosa 
molto  salata. 

Marinare,  conciare  con  sale  ed 
aceto  certe  qualità  di  pesci  in  barili 
o  buzzi. 

Marinato,  add.,  il  pesce  in  tal 
guisa  preparato. 

Carpionare,  o  accarpionare,  il 
pesce  fritto  e  conservato  sotto  aceto 
con  sale,  spicchi  d'aglio,  salvia  ed 
altri  condimenti. 

Carpionato,  add.,  il  pesce  in  tal 
modo  conservato  e  cucinato. 

Agliata,  specie  di  savoretto,  il  cui 
principal  ingrediente ,  è  l'aglio  trito 
e  l'aceto.  Suole  adoperarsi  per  condi- 
mento di  fagiolini  lessi  o  di  zuc- 
chettini. 
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Savóre  ;  salsa  fatta  di  noci  peste, 
pane  rinvenuto ,  agresto ,  premuto,  e 
altri  ingredienti. 

Pinzimonio ,  specie  di  salsa  fatta 
con  olio,  pepe  e  sale  per  condimento 
di  sedani,  peperoni,  e  carciofi  crudi. 

Mostarda,  mosto  cotto,  nel  quale 
s'infonde  seme  di  senapa  rinvenuto  in 
aceto,  e  ridotto  come  il  savore  e  la 
salsa,  de'  quali  à  il  medesimo  uso.  Si 
fa  anche  con  candito,  o  pezzi  di  frutta 
di  varie  specie. 

Senapa ,  la  farina  che  cavasi  dai 
fiori  della  senapa,  e  che  mescolata  con 
brodo  caldo  e  aceto ,  si  mangia  per 
salsa  col  lesso. 

—  Vivande  d'erbe  e  di  carne. 

Purè  ,  vivanda  fatta  di  legumi , 
patate,  o  simili,  cotti  lessi,  eppoi  pas- 
sati allo  staccio  o  colino,  che  diven- 
tano una  pasta  molle,  che  si  condi- 
sce in  diversi  modi,  e  si  mette  sotto 
la  carne  cotta  in  più  maniere. 

Passato,  lo  stesso  che  purè. 

Macco ,  vivanda  fatta  di  fave  pas- 
sate. 

bavetta,  vivanda  di  fave  maci- 
nate o  disfatte,  impastate  con  acqua; 
cotta  in  forno ,  o  in  pentola  come  la 
farinata. 

Baggiana,  lo  stesso  che  fa  vetta. 

Carne  cruda,  vivanda  che  si  pre- 
para col  filetto  di  bue,  che  tagliuz- 
zata fina  fina  e  condita  con  sale,  pepe, 
olio,  sugo  di  limone,  ecc.,  si  mangia 
cruda. 

Fricassea,  sorta  di  vivanda  fatta 
di  cose  minuzzate  e  cotte  in  istufato, 
con  una  salsa  di  uova. 

Fricandò ,  questa  voce  è  tuttora 
in  uso  per  le  cucine,  a  significare  una 
vivanda  minuta  in  guazzetto. 

Scaloppine,  bracioline  impanate  e 
fritte,  e  poi  messe  nel  burro  disfatto 
o  con  salse. 

Mussiuccà,  vivanda  di  carne  pesta 
e  patate  cotta  nel  burro,  usata  dagli 
Ebrei. 

Cacciucco,  specie  di  minestra  o 
vivanda  de'  marinari ,  fatta  di  tante 


qualità  di  pesce ,  mescolate  insieme  e 
cotta  in  umido. 

Fondila,  pietanza  alquanto  liquida 
fatta  con  cacio  dolce  (fondua)  stem- 
perato con  acqua  e  torli  d'uova. 

Frane,  fondue  o  crème  au  fromage. 

Chartreuse,  vivanda  fatta  di  più 
legumi. 

Mortito ,  specie  di  manicaretto , 
Stai,  sen.,  B.  30. 

Cappone  di  galera  ,  sorta  di  vi- 
vanda fredda,  consistente  in  una  massa 
di  midolla  di  pane  infusa  nell'aceto,  e 
mescolatovi  rocchi  di  pesce,  girelli  di 
carote,  ostriche ,  code  di  granchi,  ecc. 
con  addobbo  d'uova  sode  ammezzate, 
capperi,  ed  altre  simili  galanterie. 
Chiamasi  cappone  dalla  forma  che  le 
dà  il  cuoco  ,  e  di  galera ,  per  essere 
vivanda  usata  da  chi  sta  sulle  galere, 
e  generalmente  da  marinari. 

Frittata ,  uova  sbattute  e  cotte  in 
materia  grassa  bollente  in  padella. 

—  cogli  zoccoli  o  in  zoccoli,  frit- 
tata con  pezzetti  di  carne  secca  o 
prosciutto. 

—  rognosa ,  lo  stesso  che  cogli 
zoccoli. 

—  coi  peduli,  quelle  in  cui  si  met- 
tono delle  fette  di  pane,  che  si  chiama 
anche  frittata  con  le  fette. 

—  trippata,  quella  che  dopo  cotta, 
si  avvoltola  e  si  condisce  con  burro  e 
formaggio,  tagliandola  poi  a  pezzi,  o 
lasciandola  intiera. 

—  frittatina  di  un  foglio,  fine  di 
un  sol  uovo ,  e  ben  rosolata. 

—  ripiena,  con  piselli,  con  gli  spi- 
naci, o  con  i  carciofi.  Si  fa  con  gli 
erbaggi  prima  cotti  e  poi  mescolati 
colle  uova  ,  oppure  ci  si  mettono  den- 
tro e  si  avvolge. 

—  avvolta,  lo  stesso  che  trippata. 
Frittatina,  dim.  di  frittata. 
Frittatino,  dimin.  di  frittata;  più 

piccola  della  frittatina. 

Frittatuccia,  dim.  dispr.  di  frit- 
tata. 

Frittataccia,  pegg.  di  frittata. 
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Frittatone,  accresc.  di  frittata; 
frittata  grossa. 

Frittella,  vivanda  di  pasta  quasi 
liquida ,  con  erbe  o  mele,  fritta  nella 
padella  con  olio.  Le  frittelle  son  sem- 
pre tonde  come  le  polpette. 

—  di  riso  o  di  S.  Giuseppe,  per- 
chè si  mangiano  per  la  festa  di  questo 
santo.  Son  fatte  di  riso  cotto  nel  latte 
e  poi  fritte. 

—  di  borrana,  le  foglie  della 
borrana,  impastoiate  e  fritte. 

Fraganella,  chiamano  così  in  Ro- 
magna certe  frittelle  di  pasta  soda  , 
che  nel  cuocere  s'increspano. 

Frittelletta ,  dim.  di  frittella. 

Frittellina,  dim.  di  frittella. 

Frittellona,  accr.  di  frittella. 

Frittellone,  più  grande  della  frit- 
tellona. 

Frittelluccia  e  frittelluzza,  dim. 
di  frittella. 

Soinmommo  e  sommommolo ,  frit- 
tella di  riso. 

Galletti,  frittura  fatta  con  tante 
cucchiaiate  di  pasta,  che  vengono,  cuo- 
cendosi, gonfie  e  croccanti.  Donzel- 
line. Gen.  cucculli. 

Donzelline  y  pezzetti  di  pasta  di 
pane  spianati  e  tagliati  a  mandorla, 
e  poi  fritti  nelPolio. 

A  Firenze  chiamano  così  certi  ta- 
gliuoli di  pasta  con  uova  e  zucchero 
fritti  in  padella,  Chiamansi  anche 
donzelìette. 

Bombe,  chiamansi  certe  paste  come 
pallottine  gonfianti  che  si  friggono. 
Alle  volte  si  riempiono  di  fegatini 
battuti  e  s'impastano  col  riso. 

—  di  patate,  son  fatte  con  uova 
e  patate  disfatte  impastate  e  zucchero. 

Polpetta,  carne  pesta  con  un  po' 
d'aglio,  prezzemolo ,  uova  e  pane  in- 
zuppato nel  brodo.  Di  tutta  questa 
mistura  se  ne  fanno  tante  pallottine, 
s1  impanano  e  si  friggono.  Si  fanno 
di  carne  cruda  e  di  carne  cotta. 

—  di  patate  ,  polpette  fatte  di 
patate  disfatte  e  farina  bianca ,  con 
uova  o  senza,  e  poi  fritte. 


Polpettina,  dim.  di  polpetta. 

Polpettaccia,  cattiva  polpetta. 

Polpettona,  accr.  di  polpetta. 

Polpettone,  grossa  polpetta  fatta 
di  carne  cruda  e  poi  lessata ,  oppure 
cotta  in  umido.  Quando  è  cotta  si 
taglia  a  fette,  come  se  fosse  tutto  un 
pezzo  di  carne. 

Pilao,  sorta  di  vivanda  che  si  fa 
di  riso. 

Ogliapotrida,  Buon.,  Fiera,Y,  10, 
dallo  spagnuolo  olla  potrida  =  pi- 
gnatta, ove  si  coce  insieme  castrato, 
vitello,  piccioni,  salciccia,  carne  secca 
e  simili ,  con  cavol  cappuccio,  sparagi 
ed  altri  ingredienti,  cibo  proprio  degli 
Spagnuoli. 

Piano  mangiare,  vivanda  delica- 
tissima fatta  di  farina,  latte,  zuc- 
chero, polpa  di  cappone,  ecc.,  e  cotta 
nel  brodo. 

Bistecca,  fetta  di  carne,  tagliata 
per  lo  più  dal  filetto  di  manzo ,  ar- 
rostita sulla  gratella.  Inglese  beef- 
steak ,  da  beef  bove,  parola  che  viene 
dal  francese,  e  steak  fetta. 

—  vuota,  chiamano  a  Livorno  la 
bistecca  senza  osso;  e  piena  quella 
con  l'osso  in  mezzo,  o  da  una  parte. 

Costoletta,  volgarmente  cotoletta, 
di  manzo  o  di  vitella,  V  estremità 
della  lombata,  senza  filetto,  cotta  ar- 
rosto sulla  gratella  o  fritta. 

—  alla  milanese,  costoletta  im- 
panata e  indorata ,  cioè  immersa  nel- 
l'uovo sbattuto,  e  poi  fritta. 

Braminola,  fetta  sottile  di  carne 
cotta  sulla  brace. 

—  oggi  le  braciuole  sono  quelle 
cotte  nel  tegame. 

Braciuoìe  ripiene,  o  avvoltate  ó 
avvolte ,  fette  di  carne  ripiegate,  e 
fattene  come  un  piccolo  cilindro,  te- 
nuto insieme  con  un  filo  o  con  uno 
stecchino  che  le  trapassa ,  e  dentro 
alle  quali  si  mette  altra  carne  battuta, 
prosciutto,  uova ,  odori ,  e  midolla  di 
pane  grattata. 

Bragiuoline  o  braciuoline ,  dim. 
di  braciuola. 
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Carbonata,  s.  f.,  una  specie  di 
bragiuola  che  si  usa  mangiare  appena 
ammazzato  il  maiale,  cotta  sulla  gra- 
tella, molto  arrostita  e  annerita,  donde 
il  nome 

Sanguinaccio,  vivanda  fatta  con 
sangue,  per  lo  più  di  porco,  con  sale, 
farina  e  varii  condimenti. 
_  Ventresca,  s.  f.,  ventre  di  porco 
ripieno  di  carne,  uova,  cacio  ed  erbe 
pestate  insieme,  e  messo  in  soppressa. 
Mil.  ferds  ;  gen.  berodu;  piem.  bodin; 
cicciollu  e  una  specie  di  sanguinaccio 
che  fanno  i  savonesi. 

Gif  a  penita,  chiamò  Nevio  un 
pezzo  di  carne  con  la  coda;  gli  antichi 
latini  offa  dissero  un  pezzo  tagliato 
in  forma  globulare,  come  polenta  ap- 
pallottolata. F. 

—  oggi  boccone  di  alcun  cibo,  com- 
posto per  lo  più  di  varie  cose. 

Offella,  dim.  di  offa ,  sorta  di  vi- 
vanda. 

Agrodolce  o  dolce  e  forte ,  carne 
cotta  e  condita  con  aceto  e  zucchero, 
cioccolata  e  farina. 

Guazzingongolo,  vivanda  ghiotta 
fatta  in  guazzetto. 

Battiiffoli,  cucchiajate  di  polenta 
gialla  non  tanto  soda ,  messe  e  con- 
dite a  strati  nel  vassoio,  con  sugo  di 
carne  e  formaggio  grattato. 

Camangiare,  ogni  erba  buona  a 
mangiare,  o  cruda  o  cotta.  Dal  man- 
giare in  principio  del  pasto,  come  fa- 
cevano gli  antichi,  come  ora  si  di- 
rebbe antipasto. 

Caniangiaretto ,  dim.  di  caman- 
giare.  Vivanda,  manicaretto.  Caman- 
giaretto  d'anici,  di  borrana,  di  bietole. 

Basoffia  e  bazzoffia,  in  antico  fu 
usato  per  minestra ,  nel  linguaggio 
familiare.  Adesso  però  si  usa  a  signi- 
ficare qualunque  vivanda  quasi  li- 
quida, composta  di  cose  rozze,  e  molto 
abbondante. 

Uovo  e  anche  ovo,  detto  assolu- 
tamente, e  quasi  sempre  nel  plurale 
uova,  ova,  ovi,  s'intende  per  uova  di 


gallina.  Ma  si  mangiano  anche  quelle 
di  tacchino  e  d'anitra. 

Dal  latino  ovum;  gr.  ujov;  frane. 
osuf  ;  prov.  ov,  uov,ueu;  spagn.  huevo; 
port.  ovo. 

Uovo,  un  rosso  d'uovo,  il  torlo. 

—  il  torlo  o  tuorlo ,  quel  globo 
giallo  dell'uovo  che  sta  in  mezzo  al- 
l'albume. 

—  il  guscio,  involucro  duro,  quasi 
pietroso,  dell'uovo. 

—  la  chiara,  l'albume  dell'uovo,  e 
più  proprio  quando  è  crudo. 

—  il  bianco  è  l'albume  dell'  uovo, 
cotto. 

—  il  panno  o  pelle,  la  membrana 
che  involve  l'uovo  prima  del  guscio. 

—  albume ,  termine  scientifico  del 
bianco  dell'uovo. 

—  perdute ,  pare  lo  stesso  che 
sbattute. 

—  scemo,  s.  m.,  quello  spazio  vuoto 
tra  il  guscio  e  il  panno,  che  non  c'è 
nell'uovo  fresco,  e  che  si  fa  sempre  più 
grande,  quanto  più  l'uovo  è  stantio. 

—  a  bere  ,  sono  quelli  cotti  in 
modo  che  la  chiara  sia  indurita  ap- 
pena, e  il  rosso  resti  liquido;  o  ap- 
pena scaldato  nella  cenere,  da  potersi 
sorbire,  rompendo  un  po'  il  guscio  in 
cima. 

— sodo  o  tosto,  è  quello  bollito  tanto 
che  si  rapprenda  molto  di  più. 

—  bazzotto,  si  dice  quello  fatto 
bollire  nell'acqua  tanto  quanto  basta 
a  rapprenderlo  in  modo  che,  mondato, 
resti  intero,  ma  che  non  sia  tanto 
duro. 

—  affogate,  quelle  cotte  col  som- 
mergerle, scocciate  nell'acqua  bollente 
e  condite  con  burro  o  acciugata,  ecc. 

—  affrittellate  o  sfrittellate,  cotte 
nella  padella  con  olio ,  e  ricoperte  o 
involtate  nella  loro  chiara. 

—  al  tegame ,  sono  quelle  cotte 
nel  tegame  con  olio  o  con  burro. 

—  ripiene,  sono  le  uova  sode,  il 
rosso  delle  quali  si  leva,  si  pesta  con 
prezzemolo,  acciughe  e  olio,  e  poi  si 
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rimette  nei  mezzi  albumi  assodati  che 
fanno  come  una  piccola  tazza. 
UoyOj  rompere  le  nova,  l'aprirle. 

—  scocciare  le  uova,  rompere  il 
guscio  alle  uova  che  si  vogliono  ado- 
perare per  cibo. 

—  sbattere,  frullare  le  uova,  rom- 
perle in  un  recipiente,  e  poi  frullarle 
col  frullino,  o  sbatterle  con  una  for- 
chetta, o  arnese  adatto  di  fili  d'ot- 
tone quasi  a  forma  di  piccola  rac- 
chetta. 

—  maritate  9  cucinate  con  varii 
ingredienti. 

—  benedetto,  quello  assodato,  che 
si  mangia  a  pasqua,  benedetto  dal 
sacerdote. 

Alone  >  per  similitudine  a  quello 
della  luna,  chiamasi  un  cerchietto 
bianchissimo  assai  conspicuo,  concen- 
trico alla  cicatricola  nell'uovo  fecon- 
dato, alla  quale  dà  quasi  l'apparenza 
di  un  occhio. 

Sperare  le  uova ,  è  il  guardarle 
per  trasparenza  contro  al  lume,  affili 
di  vedere  la  grandezza  del  follicolo,  il 
quale  minimo  nelle  uova  fresche ,  al- 
largasi successivamente  nelle  stantie, 
ed  è  massimo  in  quelle  che  guazzano, 
Carena.  —  Le  nostre  massaie  cono- 
scono meglio  se  le  uova  sono  fresche 
o  no  dalla  maggiore  o  minore  traspa- 
renza del  guscio;  se  questo  è  mac- 
chiato ,  l'uovo  non  è  fresco  ;  quelle 
molto  pratiche  lo  conoscono  a  vista 
dalla  condizione  del  guscio. 

Cicatricola  ,  cicatricetta  ,  è  una 
macchietta  conspicua  in  un  punto  della 
superficie  del  tuorlo  ;  e  contiene  l'em- 
brione del  pulcino. 

In  alcuni  luoghi  questa  cicatricola 
è  chiamata  volgarmente  segno  del 
gallo  (1),  perchè  credesi  che  codesto 
segno  nell'uovo  non  fecondato  non  si 
veda. 

Vi  si  vede  benissimo;  bensì  la  ci- 


(1)  In  vari  luoghi  di  Toscana  si  dice  : 
ingallatura. 


catricola  nell'uovo  non  fecondato  è  più 
piccola,  non  sempre  rotonda  come 
nell'uovo  gallato,  raramente  o  non  mai, 
cinta  da  ben  distinto  alone.  Pare  che 
il  vero  embrione  non  si  trovi  compiuto, 
se  non  nella  cicatricola  del  l'uovo  gal- 
lato, cioè  dopo  il  concorso  di  ambi- 
due  i  sessi.  Carena. 

Occhio,  vedi  cicatricola. 

Barbottino ,  si  suol  chiamare  così 
una  pietanza  di  cose  minute,  come  fe- 
gatini, fagiuoli ,  e  simili  rigaglie ,  o 
.arselle  e  telline ,  cucinate  con  salsa , 
o  di  uova,  o  di  altra  cosa  gustosa. 
Viene  da  barbottare. 

Morsellata,  vivanda  per  lo  più  di 
carne  lessa,  rifatta  co'  porri,  o  cipolle 
soffritte. 

Zimino 9  vivanda  di  magro,  come 
baccalà,  o  altro,  cotta  nel  tegame  con 
bietole  trinciate  o  spinaci,  cotta  col 
burro. 

Capperottata,  sorta  di  vivanda, 
o  manicaretto  di  carni  già  cotte  e 
sminuzzate  ,  che  poi  si  disse  con  vo- 
cabolo più  accostante  al  francese  eop- 
pellotta. 

Pillottare ,  fare  sgocciolare  il 
grasso  di  maiale  o  lardo  sull'arrosto 
nel  mentre  che  gira,  involtandolo  in 
un  pezzo  di  foglio  che  si  infila  in 
un  ferretto  fatto  apposta  ;  e  dando 
fuoco  al  foglio,  si  fa  struggere  il 
lardo,  e  cadere  a  goccie  sull'arrosto. 

Trippa ,  vivanda  fatta  dello  sto- 
maco di  vitello ,  condita  con  salsa , 
pane  grattato,  formaggio,  burro  e  zaf- 
ferano. 

Trippata  5  aggiunto  di  vivanda 
fatta  ad  uso  della  trippa. 

Sformato,  sorta  di  vivanda  cotta 
nella  forma ,  a  bagnomaria ,  o  con 
fuoco  sotto  e  sopra.  Si  fa  di  erbe  con 
fegatini,  o  di  erbe  e  latte,  oppure  di 
capellini  cotti  prima  al  sugo.  Se  la 
forma  nella  quale  si  cuociono  è  tutta 
intiera,  vengono  come  i  bodini;  se 
la  forma  lascia  un  vuoto  nel  mezzo , 
questo  si  riempie  di  pezzi  di  piccione, 
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o  di  rigaglie  di  pollo ,  cotte  in  fri- 
cassea. 

Sformatine^  dim.  di  sformato. 

Cibreo,  pietanza  che  si  fa  mesco- 
lando interiora  di  pollo  e  uova. 

Sor  tu,  specie  di  vivanda  fatta  di 
riso  asciutto,  cotto  nel  sugo,  con  carne, 
uova  e  fegatini  pestati ,  se  ne  fanno 


una  specie  di  polpette  bislunghe,  si 
impanano  e  si  friggono. 

Tartara  o  tartera,  torta  fatta  di 
pappa,  mandorle  e  zucchero.  Legge 
sunt.  fior.,  430  :  «  Et  intendasi  imban- 
dizione....  dolce,  gelatina,  tartera». 

Torte,  s.  f. ,  torte  fatte  di  uovo , 
cacio,  latte  e  zucchero. 


CAPO  X. 

Animali  che  forniscono  alimento  all'uomo, 
e  ciò  che  ad  essi  animali  à  relazione. 


Quadrupedi  de9  quali  Vaomo 
mangia  le  carni. 

Bove,  bue,  bo,  pi.  bovi,  buoi,  bui, 
in  Urbino  bua;  genere  di  mammi- 
feri ,  dell'ordine  do'  ruminanti ,  che 
anno  le  corna  vacue,  lisce  sin  presso 
la  base,  dirette  lateralmente,  e  quindi 
verso  sopra  o  in  avanti,  a  guisa  di 
mezza  luna  o  a  foggia  dei  bracci  su- 
periori della  lira.  Secondo  il  comune 
significato,  toro  castrato  e  domato, 
animale  da  giogo  e  da  macello. 

Frane,  bceuf;  prov.  bov,  buou  ;  spag. 
boy,  portog.  boi;  lat.  bos,  bovis, 
greco  PoO^. 

Bue ,  coll'aggiunta  di  salvatico  o 
silvestre,  lo  stesso  che  bisonte  o  bis- 
sonte,  vedi. 

Bovino,  agg.  da  bove. 

—  bestia  bovina,  bestiame  bovino, 
comprende  manzi  e  vitelli,  maschi  e 
femmine. 

Bovina,  sterco  di  bovi. 

Boaro,  bovaio,  chi  attende  ai  buoi. 


Bifolco,  colui  che  ara  e  lavora  il 
terreno  co1  buoi. 

Manzo,  bue  giovane  che  à  lasciato 
i  dentini. 

Manza,  femmina  di  manzo. 

Manzotta,  giovenca,  vaccherella. 

Toro,  quadrupede  cornuto  (bos  tau- 
rus)  bove  intero,  da  monta  (lat.  tau- 
rus,  gr.  TCtOpoc;,  sanse,  stharà). 

Frane,  taureau  ;  port.  touro  ;  spag. 
toro;  rum.  tauru.  I  francesi  dicono 
anche  il  feminino  taure,  dal  latino 
taura,  la  femmina  del  toro. 

Torino ,  toro  piccolo  ,  grazioso  e 
bellino. 

Torello,  toro  piccoletto. 

Toraccio,  toro  brutto  o  cattivo. 

Taure  (taurae) ,  chiamavano  i  La- 
tini le  vacche  sterili,  come  i  Greci 
TdOpai,  F. 

Tacca,  femmina  del  bove  (lat. 
vacca,  sanscr.  vaga). 

Frane,  vache;  spagli,  vaca;  port. 
vacca;  rum.  vaca. 

—  detto  di  donna  disonesta,  con 
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ingiuria  gravissima  della  povera  be- 
stia. 

Com.  ròia,  vacca  vecchia  e  magra. 

Mant.  torizza,  sterile  ;  piem.  giova, 
vacca  vecchia  e  magra. 

Tacchina,  dim.  accarezz.  di  vacca. 

Vacchetta,  mediocre  vacca. 

Vaccarella  o  vaccherella,  dimin. 
di  vacca. 

Bresc.  ciòrla ,  vaccherella  magra. 
Vaccuccia,  vacca  meschina. 
Vaccaccia,  cattiva  vacca. 
Vaccaio  o  vaccaro,  chi  attende 
alle  vacche. 
Vaccina,  add.,  carne  di  vaccina. 

—  di  bove,  attinente  a  bove;  così 
bestia  vaccina  o  baccina,  fa  lo  stesso 
che  bestia  bovina. 

—  lo  stesso  di  bove. 

Vaccino,  add.  di  vacca. 

Vaccinico  (pus),  l'innesto  del  va- 
iolo naturale,  che  si  toglie  dalla 
vacca  per  metterlo  all'uomo. 

Mucca,  nome  che  si  dà  in  To- 
scana alle  vacche  di  Lugano,  o  di 
quella  razza. 

Mucchino,  mucchina,  il  parto  ma- 
schio e  femmina  della  mucca. 

Allievo,  parlandosi  di  bestie,  vale 
parto,  veda. 

Reda  o  redo,  il  parto  delle  fem- 
mine brute. 

Giovenco,  bue  giovane,  che  à  ap- 
pena passato  Tanno. 

—  brado,  cioè  non  ancora  domato 
o  disciplinato. 

Bor.  mugra;  reg.  angicanin;  piem. 
mogion,  femm.  mogia. 

Genice  o  genigie,  giovenca.  Stai. 
Sen. ,  t.  I,  tav. 

Giovenca,  la  femmina  del  gio- 
venco. 

Frane,  genisse  ;  prov.  junega.  A 
Como  giuniscia.  Junix  è  una  contraz. 
di  juvenix,  e  viene  à&juvenis. 

Vitello,  vitella,  parto  della  vacca, 
il  quale  non  abbia  passato  l'anno;  e 
anche  la  carne  di  esso. 

Frane,  veau;  spagn.  temerò,  f.  vi- 


tela;  port.  vitello,  f.  vitela;  rum.  vi- 
teUu,  dal  lat.  vitulus,  gr.  |uóxo<;. 

Val  verz.  nèc,  vitella  d'un  anno; 
reg.  biràc;  feri*,  maruc. 

Vitella  di  latte,  vitella  assai  gio- 
vane, e  anche  la  carne  di  essa. 

Piem.  sanàt. 

Birracchio  «,  il  vitello  dalla  na- 
scita fino  al  tempo  in  cui  si  castra, 
che  suol  farsi  dai  sei  mesi  al?  anno. 

Vitella  foufalina,  chiamano  in 
Roma  la  bufala  giovane  e  la  sua 
carne. 

Vitelletta,  vitelletto,  dimin.  di  vi- 
tella e  vitello. 

Vitellino ,  vitellina ,  vitello  e  vi- 
tella più  tenera  della  vitelletta. 

Bufalo,  buffalo,  bufolo  e  buffolo, 
(bos  buffalus),  specie  di  mammifero 
dell'ordine  de'  ruminanti ,  e  del  ge- 
nere bove  ;  di  fattezze  assai  grosso- 
lane ;  à  il  pelo  nero ,  la  coda  nuda , 
l'aspetto  feroce;  à  forza  per  due  buoi. 

Frane,  buffle;  prov.  brufe,  broful-, 
spagn.  e  portog.  bufalo,  dal  lat.  5o- 
balus  e  dal  greco  ftoOPaXoc;. 

Bufala,  la  femmina  del  bufalo. 

Bufalino,  piccolo  bufalo. 

Muggire,  mughiare  e  mugghiare, 
il  mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  be- 
stiame bovino.  Frane,  mugir;  spagn. 
e  port.  mugir;  rum.  a  mugi;  lat. 
mugir  e;  gr.  |uui<pdo|ucu. 

Muggito ,  muglio  e  mugghio,  il 
muggire. 

Fiato  o  fiati,  i  capi  di  bestiame 
grosso.  Così  avere  cinque  o  dieci  fiati, 
vuol  dire  avere  cinque ,  dieci ,  o  più 
vitelli,  manzi,  ecc. 

Capo  e  capi ,  è  detto  di  bestie 
grosse  e  piccole,  quadrupedi  s'inten- 
de. Ogni  bestia  rappresenta  un  capo, 
sicché  una  mandra  di  mille  capi  vale 
una  mandra  di  mille  buoi,  o  pecore, 
o  simili. 

Pecora  {capra  ovis) ,  femmina  del 
montone ,  quadrupede  del  genere  ru- 
minanti cornuti;  del  quale  si  adopera 
la  lana,  e  la  sua  carne  fornisce  un 
cibo  ordinario. 
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Vaiteli,  cicia  e  feda;  piem.  becia; 
frane,  brebis;  prc-v.  berbitz  ;  spagli. 
pecora,  oreja;  portog.  cordeira,  ovelha, 
borrega,  ove;  rum.  oue;  basso  lat. 
berbix. 

Pecorina,  dim.  di  pecora,  pecora 
giovane. 

Pecorino,  agg.  di  pecora,  che  at- 
tiene a  pecora. 

Pecoraccia,  pegg.  di  pecora. 

Berbice,  antico  nome  della  pe- 
cora. 

Montone ,  maschio  della  pecora 
(lat.  aries);  frane,  mouton,  bélier; 
spagn.  carrier o,  ariete;  portog.  car- 
neiro,  gado,  ovelhum;  rum.  berbece. 

Bresc.  bòs;  rótti,  berr;  Volterra, 
birro;  piac.  cott,  cottein,  cottareìl; 
gen.  ajon;  frane,  mouton. 

Castrato,  montone  a  cui  furono 
tolti  i  testicoli. 

Agnello,  pecoro  giovane:  agno  e 
alno  nel  napoletano. 

—  parto  tenero  della  pecora  ma- 
schile e  femminile. 

—  pasquale,  l'agnello  che  si 
mangia  dagli  Ebrei  nella  festa  di  Pa- 
squa. 

Lat.  agnus;  frane,  agneau;  portog. 
anho,  cordeiro;  spagn.  corderò;  rum. 
meìlu. 

Vaiteli,  cais;  bresc.  bosari.  Vaiteli. 
clisòt,  agnello  di  circa  un  anno  ;  Bresc. 
sterpada,  agnello  che  non  à  ancora 
partorito.  Ferr.  bac;  piac.  bsein;  pav. 
bsèi;  sicil.  agneddu. 

Agno,  di  cui  propriamente  agnello 
sarebbe  il  diminutivo.  Aino  in  Napoli. 

Agnelletta ,  dimin.  e  vezz.  di 
agnella. 

Agnelletto,  dimin.  di  agnello. 
Agnellaccio,  pegg.  di  agnello. 
Agnellettino  ,  dimin.  vezz.  di  a- 
gnello. 

Agnellino,  dim.  d'agnello. 

AgnellucciOj  dimin.  d'agnello. 

Agnellaio  e  agnellaro,  chi  vende 
carne  d'agnello. 

Abbacchio  e  abacchio,  agnello 
morto  per  vendere;  vivo  in  Roma,  a 


Lucca,  Firenze,  da  bacchio,  bastone, 
forse  perchè  un  tempo  uccisi  con  ba- 
stone o  mazza.  Bacchiare,  come  notò 
l'Alberti,  significa  uccidere;  e  i  Eo- 
mani  dicono  abbacchiare  (Bianchini, 
Vocab.  Lucch.). 

Pecoraio  e  pecoraro,  guardiano  di 
pecore. 

Pecorame,  quantità  di  pecore. 

Pecoreccio,  agg.  di  pecora,  atte- 
nente a  pecora ,  che  sente  della  pe- 
cora. 

Pecoroso,  paese  che  pasce  assai 
gregge  di  pecore, 
Pecoro,  becco. 

—  pecora  vecchia. 
Pecorone,  accr.  di  pecoro. 

t  Ariete,  e  nel  verso  ariète.  Il  ma- 
schio della  pecora ,  montone. 

Frane,  bélier;  spagn.  e  port.  ariete; 
rum.  berbece;  latino  aries-,  greco 
Kptò<;. 

—  sorta  di  pesce. 

Capra  {capra  hircus),  animale  ru- 
minante fessipedo,  dal  pelo  lungo,  e 
dalle  forme  svelte  ed  agili. 

Val.  verz.  dna;  bresc.  sàina,  sete 
=  capre  ;  gen.  crava  ;  frane,  chèvre  ; 
prov.  e  spagn.  cabra,  dal  lat.  capra 
e  caper,  becco,  gr.  xa^poc;;  antico 
scandinavo,  hafra. 

Capraio  e  capraro,  pastore  e  cu- 
stode delle  capre. 

Gen.  crava. 

Toriccia,  capra  giovane. 

Capro  o  becco ,  il  maschio  della 
capra  che  spande  un  forte  odore,  molto 
disgustoso.  Noneole,  dicevano  i  La- 
tini quella  specie  di  papille  che  pen- 
dono dal  collo  delle  capre.  F. 

Capretto,  giovine  capro,  il  parto 
della  capra.  Tic.  jol,  jòrl  =  capretto 
di  un  anno;  irlandese  giolla  =  gio- 
vine; Val  mag.  zu. 

Caprettino,  dimin.  di  capretto. 

Caprone,  accresc.  di  capro. 

Bresc.  zaver;  piem.  bèg. 

Accaprettare,  legare  per  le  gam- 
be, come  si  fa  ai  capretti  e  agnelli. 
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Belare ,  il  mandar  fuori  che  fanno 
la  pecora  e  la  capra  la  loro  voce. 

Belato ,  la  voce  della  capra  o  pe- 
cora. 

Verro,  maschio  intero  del  porco 
(lat.  verrus),  erroneamente  il  Fanfani 
lo  dà  per  castrato  (Vocab.  deWuso). 
Piac.  Verr. 

Maiale  o  porco  nero ,  animai  sui- 
no. Verro  castrato,  mammifero  della 
famiglia  dei  pachidermi,  che  s'in- 
grassa per  P alimentazione. 

Lat.  majalis;  frane,  cochon;  spagn. 
cerdo  capado;  portog.  cochino;  rum. 
rumatoru;  vaiteli,  don;  cremon.  e 
lod.  ròi;  ferr.  roja;  bresc.  sì;  gen. 
sina;  friul.  pur  citi,-  pur  cieli,  griott; 
berg.  suni,  porci  e  sona  =s  troja; 
latino  e  greco  sus  ;  armorico  suin 
maiale;  romagn.  baghin;  mant.  bor- 
gat;  piac.  gogn,  e  dimin.  goggió,  go- 
gnin;  parai,  gogne  e  gozem,  zana, 
troja;  pav.  goranei,  maiale  da  latte; 
gogiól,  maiale  di  un  anno  circa;  piem. 
crin;  piac.  grèin,  grinein,  maialetto; 
romagn.  v.  contad.  gutèn  ,  porcellino  ; 
mil.  e  pav.  logia,  troja;  reg.  razza, 
scrofa;  piem.  biga,  crina,  scrofa,  v.  s. 
cheza  ;  già.  comin  ;  fin.  cusin  ;  v.  s. 
crilina-,  monf.  glien  e  ghin;  set.  v.  toi. 

—  confeta  sus ,  chiamavano  i  Ro- 
mani una  troia  pregna  che  traevano  al 
sacrifizio.  F. 

Castroni  o  magroni,  porci  da  in- 
grassare. 

Troia,  femmina  del  verro. 

Mil.  e  pav.  logia. 

Cioncarino,  voce  aretina  tuttora 
viva,  registrata  dal  Redi,  che  riferi- 
sce i  seguenti  esempi  di  Cecco  del 
Polito: 

Io  son  più  pronto  a  renderli  lo  staeine 
Che  un  cioncarino  a  currir  al  paiuolo. 

E  quest'altro  : 

E  disse  :  s'io  gli  daevo  un  cioncarino , 
Che  sapeva  un  tesor  sV  staevo  queto. 

Castro  ,  a  Siena  lo  sgabuzzino  , 
ove  i  contadini  chiudono  la  notte  i 
maiali. 


Mandra  e  mandria,  luogo  che  ac- 
coglie bestiame  tenuto  da  uomini  in 
cura,  e  moltitudine. 

—  dicesi  anche  di  qualsivoglia  con- 
gregamento  di  bestie,  anche  non  do- 
mestiche. 

Frane,  troupeau,  bergerie;  spagli. 
r ebano;  portog.  rebanlio;  rum.  turma; 
dal  latino  mandra;  gr.  |udvòpa. 

Mandriano  e  mandriale,  custode 
della  mandra. 

Piem.  bergè,  pecoraio  o  mandriano, 
dal  tedesco  berg  ,  monte  ,  secondo  il 
Biondelli. 

Branco ,  moltitudine  di  animali 
della  medesima  specie  adunati  insieme. 

Pecoraio  e  pastore,  colui  che  cu- 
stodisce greggi  e  armenti. 

Pastorello,  dim.  di  pastore. 

Pastorella,  s.  f.  di  pastorello. 

Pastoretto ,  dim.  di  pastore. 

Pastorale,  di  pastore,  attenente 
a  pastore. 

Pastorizia,  arte  pastorale. 

Pastorizio,  appartenente  a  pa- 
store. 

Pastoreccio,  pastorale. 

Gregge,  s.  m.,  greggia,  s.  f.,  be- 
stiame minuto. 

Frane,  bergerie;  spagn.  corrai;  por- 
tog. bardo,  curral;  rum.  staulu,  co- 
siaru,  dal  lat.  gregem ,  gr.  frfè\r\ , 

TtOÌ\lVY). 

Vaiteli,  molgia. 

Bùttero,  colui  che  a  cavallo  ac- 
compagna le  mandre  di  pecore,  di  ca- 
valli, di  vacche,  di  bufali. 

Armento,  branco  d'animali  grossi 
domestici,  come  buoi,  cavalli,  e  simili. 

Frane,  troupeau  de  gros  bétail. 

Armentario,  s.  m.,  chi  à  la  cura 
dell'armento. 

—  add.,  ciò  che  concerne  l'armento. 
Cavallo,  quadrupede  dell'ordine 

dei  pachidermi,  la  cui  carne,  di  un 
sapore  dolciacchero,  e  di  colore  rosso, 
si  vende  e  si  mangia  nelle  grandi 
città  e  nei  paesi  ove  la  carne  vaccina 
è  molto  cara. 
Frane,  cheval;  spagn.  caballo,  ye- 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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gua  =3 cavalla;  portog.  cavallo;  rum. 
callu;  latino,  equus;  e  volg.  caballus; 
greco  iTTTro<;. 

Coniglio  (lupus  cuniculus),  qua- 
drupede di  varie  specie  e  di  varia 
grandezza,  molto  prolifico,  di  carne 
dolciastra.  Oggi  si  allevano  conigli  in 
gran  numero  per  sopperire  alla  carne 
di  vaccina  tanto  cara. 

Frane,  lapin;  portog.  coelho. 

Piem.  lapin  come  i  Francesi  ;  gen. 
cuniggiu. 

Porcellini  d'India  (sabia  o  cdbia 
porcellus) ,  animaletto  bianco ,  mac- 
chiato di  giallognolo ,  di  pelo  corto , 
diritto ,  lustro ,  è  forse  la  specie  più 
feconda  dei  mammiferi;  è  originaria 
del  Brasile  :  si  mangia  come  i  conigli. 

Frane,  cochon  d'Inde-,  portog.  por- 
quino  d'India. 

Del  macello  e  de*  macellai. 

Macello,  fu  da  prima  così  detta  in 
Roma  una  piazza,  dal  nome  di  un  ladro, 
nella  cui  casa ,  dopo  che  fa  giusti- 
ziato, i  censori  Emilio  e  Fulvio  sta- 
bilirono una  piazza  di  commestibili. 
Oggi  tanto  il  luogo  ove  si  ammaz- 
zano le  bestie  da  mangiare,  quanto 
la  bottega  ove  si  vende  la  carne. 

Frane,  échadoir,  tuerie ,  abatis  ; 
spagn.  maianza,  camiceria  ;  portog. 
derruba,  camiceria;  rum.  macellaria. 

—  per  uccisione  delle  bestie  che  si 
macellano,  e  di  uomini. 

Macelli ,  il  luogo  o  edifìcio  pub- 
blico ove  si  ammazzano  le  bestie  bo- 
vine. 

Macellaio  e  macellaro,  chi  vende 
carne  grossa  e  la  macella  ;  gli  antichi 
Senesi  dissero  carnaiolo. 

Macellarne,  uccisione  di  animali. 

Macellamento ,  il  macellare. 

Macellar  a,  moglie  del  macellaio, 
o  che  tiene  essa  stessa  bottega  di  ma- 
celleria. 

Macellare  ,  ammazzare  le  bestie 
bovine  o  pecorine ,  ad  uso  di  man- 
giarne la  carne. 


Macellato ,  part.  pass,  da  ma- 
cellare. 

Macellatore,  che  à  l'abito,  o  pare 
abbia  l'abito  di  macellare. 

Macellazione ,  azione  del  macel- 
lare animali  in  luogo  fìsso  e  per  gli 
usi  del  vitto. 

Macelleria,  bottega  ove  il  ma- 
cellaro vende  la  carne. 

Macellesco,  agg.  da  macello. 

Macellino,  tassa  per  la  macella- 
zione. 

Macellabile,  che  può  macellarsi, 
o  da  macellarsi. 

Beccheria,  luogo  ove  si  uccidono 
le  bestie,  e  Vendesi  la  lor  carne  per 
mangiare. 

Beccaio  e  beccaro,  quegli  che  per 
pubblico  servizio  uccide  e  macella,  e 
vende  animali  quadrupedi  per  uso  di 
mangiare. 

In  antico  erano  distinti  i  venditori 
della  carne  di  becco,  dagli  agnellai  e 
dagli  altri. 

Frane,  boucher  ;  prov.  bochier. 

Ammazzatoio,  luogo  proprio  per 
macellare  le  bestie. 

Scorticare  o  scoiare ,  è  levar  la 
pelle  all'animale  morto. 

Squartare,  squartare  le  bestie 
macellate  per  vendere  la  carne  a  pezzi. 

Squartato,  part.  pass,  e  agg.  da 
squartare. 

Testaio,  venditore  di  teste  d'a- 
nimali macellati. 

Qualità  di  carni  e  loro  parti. 

Carne,  si  dice  la  parte  molle  dei 
corpi.  Ordinariamente  s'intende  quella 
degli  animali  a  sangue  caldo ,  della 
quale  si  ciba  l'uomo,  come  quella  di 
vaccina,  di  pollo,  di  maiale,  di  pecora, 
capra ,  la  selvaggina,  e  oggi  anche  di 
cavallo  e  coniglio. 

Frane,  viande;  provenz.  vivenda, 
nutrimento;  spagn.  carne;  portog. 
carne,  manda;  rum.  carne;  latino 
camern;  gr.  Kpéot^. 
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Carne,  si  dice  anche  di  quella  del 

pesce. 

—  da  macello,  dicesi  d'animale 
non  buono  ormai  ad  altro  che  ad  es- 
sere macellato. 

—  stopposa,  carne  filamentosa, 
dura,  e  di  poco  sapore,  e  senza  sugo, 
che  pare  stoppa.  Gen.  stupposa. 

—  bianca,  carne  chiara,  non  rossa; 
la  vitella  di  latte,  in  confronto  del 
manzo,  è  bianca. 

—  fresca  ,  quella  macellata  da 
poco  ;  il  contrario  che  secca,  o  salata. 

—  alida,  dicono  quella,  che  per 
non  essere  stata  bastantemente  sotto 
pelle ,  è  dissecca  ,  prosciugata ,  ra- 
sciutta,  e  riesce  di  men  buona  cot- 
tura, e  poco  saporita. 

—  tigliosa,  per  simil.  si  dice  della 
carne  a  fibre  dure  e  consistenti,  che 
non  cedono  al  dente. 

—  tirante ,  carne  dura  e  tigliosa, 
carne  grossa. 

—  carne  tirante  fa  bon  fante , 
cioè  la  carne  grossa  o  di  bestia  ma- 
tura, è  la  più  nutritiva. 

—  col  becco,  uccelli,  pollame. 

—  vaccina ,  la  carne  di  bestia 
bovina. 

—  di  maiale,  carne  suina. 

—  pecorina,  quella  della  pecora. 

—  stracca  o  mucida ,  che  puzza 
un  poco. 

—  verdeinezza,  carne  tra  cotta 
c  cruda. 

—  suina,  quella  del  maiale. 

—  insaccata ,  è  quella  del  porco, 
tagliata  minutissima,  salata  e  messa 
in  budella  di  maiale ,  che  piglia  varii 
nomi,  secondo  la  forma  e  il  condi- 
mento che  se  le  dà. 

—  salata,  quella  del  porco ,  di 
manzo ,  o  di  altri  animali ,  accon- 
ciata in  varii  modi  col  sale,  per  con- 
servarla. 

—  secca,  le  stesso  che  salata. 

—  alupaticcia,  di  bestia  uccisa 
dal  lupo:  Stat.  Sen. ,  I,  tav. 

—  stantia,  carne  passata  che  co- 
mincia a  putrefarsi. 


Carne  frolla,  che  abbia  ammollito 
il  tiglio,  e  sia  divenuta  tenera  per  es- 
sere stata  macellata  da  qualche  tempo 
e  lasciata  sotto  la  pelle  e  battuta 
con  randello,  come  fanno  i  cuochi 
prima  di  cuocerla. 

—  vecchia,  di  bestia  vecchia  e 
stantia. 

—  grossa,  la  carne  di  vitella  e 
di  manzo  per  distinguerla  dalla  sel- 
vaggina e  dal  pollame,  dall'  agnel- 
lina, ecc. 

—  passata,  che  sa  di  mucido. 
Gen.  carne  che  sa  d'erba. 

—  carne  che  sa  di  freschino,  cioè 
che  à  preso  quel  puzzino  che  à  la 
carne  quando  è  stanti  va. 

—  di  vacca. 

—  di  manzo. 

—  di  vitella. 

—  di  vitella  di  latte. 

—  tenera  o  morbida. 

—  dnra ,  che  non  vuol  cuocere. 

—  fermata,  a  cui  si  è  dato  un 
primo  grado  di  cottura  perchè  non 
vada  a  male. 

Gen.  carne  ingianchìa. 

—  senz'osso,  di  carne  senza  osso 
che  si  vende  più  cara. 

—  con  l'osso,  taglio  di  carne  con 
la  giunta  dell'osso. 

—  ovina,  carne  di  pecora. 
Buon.  Fiera,  III,  V,  6: 

Poi  rovino  e  l'armentario 
E  '1  suillio,  e  l'armentario, 
Opulentino  il  cibario 
Pèr  lo  pubblico  triclinio. 

—  armentaria,  carne  vaccina. 

—  suillia,  carne  di  becco. 

—  ircinia,  carne  di  becco,  caprina. 
Frattaglie,  interiora  degli  ani- 
mali. Frane,  fressures. 

Frattagliaio,  chi  vende  gote, 
animelle,  ninfoli ,  ventricoli ,  e  para- 
core  delle  bestie  macellate. 

Carnaio ,  luogo  da  riporvi  la  carne 
morta  da  conservare. 

Romagn.  duzzon. 
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Carnaiuolo,  macellaio,  o  vendi- 
tore di  carne. 

—  dicesi  nel  napoletano  di  chi 
vende  anche  la  carne  cotta. 

Carnaccia,  pegg.  di  carne  da 
mangiare. 

—  anche  la  carne  di  bestia  non 
grande  e  d'uccello  può  essere  car- 
naccia. 

Carnaccioso,  abbondevole  di  carne 
a  mangiare. 

Carnaggio  ,  ogni  carne  da  man- 
giare. 

—  vivanda  di  carne. 

—  fare  carnaggio,  vale  fare  prov- 
visione di  carne. 

Carnagione,  si  dice  anche  per 
carne  da  cibo. 

Carname  ,  per  quantità  di  carne 
da  mangiare. 

Taglio ,  pezzo  di  carne  tagliata 
dalla  bestia  macellata,  e  il  punto ov'è 
tagliata. 

Pezzo,  lo  stesso  che  taglio. 

—  un  pezzo  di  magro,  taglio  di 
carne  senza  nè  grasso,  nè  pellanciche, 
che  per  lo  più  si  cuoce  in  umido. 

Osso,  parte  solidissima  del  corpo 
dell'animale,  bianca  e  priva  di  senso, 
e  che  si  vende  dai  macellai,  insieme 
alla  carne.  In  Calabria  però  la  carne 
si  vende  tutta  senz'osso,  e  chi  ne 
vuole  bisogna  che  lo  chiegga  e  lo 
compri  a  parte. 

Frane,  os;  prov.  os;  spagn.  hueso; 
portog.  osso;  rum.  ossw}  lat.  os,  ossis; 
greco  òaTeov  ;  sanscr.  asthi. 

Ossino,  dimin.  d'osso. 

Ossicino,  dimin.  d'ossino. 

Ossicciuolo,  ossiceìh,  dimin.  di 
osso. 

Ossieolo,  dimin.  d'osso. 
Disossare,  trarre  le  ossa  dalla 
carne. 

Cartilagine',  tessuto  solido  del 
corpo  degli  animali  che,  malgrado  la 
sua  durezza,  è  infinitamente  elastico 
e  flessibile. 

Frane,  cartilage;  prov.  cartilage; 


spagn.  terniìla;   port.  cartilagene; 
latino  cartilago;  gr.  xoiòpoc;. 

Tendine,  cordone  di  fibre  albugi- 
nee ,  schiacciato  o  rotondo ,  di  color 
bianco  perlaceo,  che  dall' un  de'  lati 
si  attacca  ad  un  osso,  e  dall'altro  fa 
appicco  alle  fibre  carnee  di  un  mu- 
scolo. 

Frane,  tendon;  spagn.  tendon;  por- 
tog. tenddo  ;  latino  tendonem  ;  gr.  ty\- 
vujv,  ovto(;. 

Tendinoso,  pieno  di  tendini. 

Midollo ,  sostanza  giallastra  o  ros- 
siccia contenuta  nella  cavità  degli 
ossi  lunghi. 

Frane,  moelle;  prov.  media,  mehaìa, 
melha,  muelha,  mezóla,  mezoìla,  me- 
zolha  e  anche  al  mascolino  mezol; 
spagn.  meoìlo,  tuetano;  portog.  me- 
ditila; rum.  meduva;  dal  lat.  medulla; 
gr.  |uue\ó<;. 

Midolioso,  ripieno  di  midollo. 

Grasso,  la  parte  grassa  del  corpo 
degli  animali. 

Frane,  gras;  prov.  gras;  spagn. 
graso;  portog.  gordo;  rum.  grassu; 
dal  basso  latino  grassus,  che  rappre- 
senta il  latino  crassus,  che  significa 
spesso,  denso;  gr.  aTéap. 

Pelle,  membrana  densa,  fitta,  che 
involge  e  cuopre  esteriormente  tutte 
le  parti  del  corpo  degli  animali  ver- 
tebrati ,  e  di  moltissimi  non  verte- 
brati. 

Frane,  peau;  prov.  pel  ;  spagn. 
piel  ;  port.  e  rum.  pelle  ;  lat.  pellem  ; 
greco  TiéXXa  ;  tedesco  fell. 

Pellanciche ,  membrane  sottili, 
che  spesso  si  trovano  tramezzo  ai  tagli 
di  carne  vaccina. 

Pellancicosa ,  carne  con  pellan- 
ciche. 

Spellare,  levare  la  pelle.  # 
Zampa,  la  zampa  della  vitella  o 
del  manzo,  dal  ginocchio  in  giù ,  che 
ben  pulito  dal  pelo,  si  lessano,  eppoi 
disossandole,  si  cuociono  in  diverse 
maniere. 

Filetto,  schienali  a  Livorno,  il  mi- 
dollo spinale  degli  animali. 
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Filetto,  anche  quel  taglio  del  cu- 
laccio, che  resta  sotto  la  groppa. 

Coratella,  e  coradella,  per  lo  più 
si  mangia  quella  dell'agnello,  e  con 
questo  nome  comprende  il  fegato,  i 
polmoni,  il  cuore  e  la  milza. 

Frane,  f fessure  ;  spagn.  asaduriìla  ; 
portog.  forgura  ;  latino  exta. 

Testa,  lo  stesso  che  capo  ;  ma  par- 
landosi di  animali,  e  segnatamente 
di  bestie  grosse  è  più  propria. 

—  testa  di  vitella,  testa  di  manzo. 

—  quella  del  maiale ,  quando  si 
mangia,  piuttosto  capo  che  testa. 

Testicciuola,  quella  degli  agnelli, 
se  spiccata  dal  corpo. 

—  matta,  dicono  a  Firenze  la  te- 
sticciuola  d'agnello ,  a  cui  sia  stato 
tolto  il  cervello,  e  che  per  questo  costa 
meno. 

Lingua,  per  lo  più  si  mangia 
quella  di  vitella,  che  si  fa  lessa,  o 
con  salsa  dolce  e  forte. 

Frane.  ìangue;  spagn.  ìengua  ;  por- 
tog. lingua;  rum.  limba;  lat.  lingua; 
gr.  YXuboaa. 

Fegato,  il  fegato  del  manzo  o  di 
vitella,  che  si  mangia  fritto,  o  cuci- 
nato in  varie  maniere. 

Frane,  foie;  spagn.  higado;  portog. 
figado;  rum.  ficatu;  latino  jecur, 
hepar;  gr.  fjTrap. 

Fiele,  la  bile  degli  animali ,  che 
vien  separata  dal  fegato  al  quale 
aderisce,  dentro  una  vescica.  Il  fiele 
di  bove  si  adopera  per  lavare  i  panni 
di  lana  che  possono  scolorire. 

Frane,  fiel;  spagn.  Mei;  portog.  fel; 
rum.  fiere;  latino  fel;  gr.  xoXrV 

Calloso ,  dicesi  delle  carni  che  si 
mangiano  ove  abbiano  un  poco  di  cal- 
losità. 

Tenerume,  sostanza  bianca  e  pie- 
ghevole, la  quale  spesso  è  unita  alla 
estremità  degli  ossi. 

Bicchiere,  parte  del  culaccio  at- 
taccato alla  spina. 

Parte  grossa,  quella  di  dietro 
della  coscia. 


Scannello ,  parte  del  culaccio  più 
vicina  alla  coscia. 

Pancetta  ,  taglio  da  lesso ,  di 
carne  piuttosto  grassa. 

Coppa,  la  parte  che  risponde  più 
alla  nuca;  quando  è  di  maiale,  si 
conserva  salata;  ed  è  molto  grassa. 

—  la  nuca  in  cui  battono  il  ma- 
glio i  macellai  onde  uccidere  i  bovini. 
Donde  il  verbo  accoppare. 

Milza,  viscere  del  corpo  animale, 
parenchimoso,  vascolare,  di  tessuto 
molle  e  spongioso,  di  colore  rosso  più 
o  meno  carico,  collocato  profonda- 
mente nell'ipocondrio  sinistro,  al  di- 
sotto del  diaframma,  al  disopra  del 
colon  discendente,  tra  le  cartilagini 
delle  false  coste  ed  il  fondo  del  ven- 
tricolo. Quello  di  vitella  si  adopera 
per  lo  più  a  farne  crostini. 

Fr.  rate;  spagn.  melsa,  bazo;  por- 
tog. rataì  bago;  rum.  splina;  latino 
splenem;  gr.  cirév,  on\r\vòc;. 

Cuore,  viscere  principale  degli  ani- 
mali ,  situato  nel  petto,  e  centro  della 
circolazione  del  sangue.  È  duro,  ed  è 
poco  buono  a  mangiarsi. 

Frane,  coeur;  spagn.  corazon;  por- 
tog. coragao;  rum.  curazin;  latino 
cor,  cordis  ;  gr.  Kapòia. 

Rognone ,  arnione  e  orgnone, 
parte  carnosa  degli  animali ,  dura  e 
massiccia,  posta  nelle  reni. 

—  sinonimo  di  reni  e  lombi. 
Sangue,  umore  vermiglio  che  scorre 

nelle  vene  e  nelle  arterie  degli  ani- 
mali. 

—  per  lo  più  si  mangia  quello  dei 
maiali,  cucinato  in  vari  modi;  ma  la 
povera  gente  prende  anche  quello  di 
bove. 

Frane,  sang;  spagn.  sangre;  por- 
tog. sangue;  rum.  sange;  latino  san- 
guinem;  gr.  aTjua. 

Ventresca,  la  pancia  degli  ani- 
mali. 

Ventre,  così  chiamasi  a  Pistoia  il 
ventricolo  di  pecora,  o  simili  animali, 
che  si  vende  per  cibo  de'  gatti  ;  a 


710 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


Firenze  chiamasi  trippa:  a  Lucca  e 
a  Siena  ventricéllo  o  ventriceìli. 

Frane,  ventre;  spagn.  mentre;  por- 
tog.  ventre;  rum.  vintre;  latino  ven- 
ir em;  gr.  yacTTrip. 

Polpa,  la  carne  muscolosa,  senza 
osso  e  senza  grasso. 

Frane,  pulpe;  spagn. puìpa;  portog. 
polpa;  rum.  puìpa;  latino  puìpa; 
gr.  nu<;. 

Polputo  o  polposo ,  che  à  polpa. 

Spolpare,  levar  la  polpa. 

Spolpato,  part.  pass,  e  agg.,  da 
spolpare. 

Spolpo,  lo  stesso  che  spolpato. 

Falda,  dicesi  da'  macellai  la  carne 
attaccata  alla  lombata  e  coscia. 

Culaccio,  taglio  scelto  di  carne, 
che  è  la  parte  deretana,  separata 
dagli  altri  tagli  della  coscia. 

Lombata ,  quella  parte  della  be- 
stia macellata  che  contiene  i  lombi. 

E  dicesi  per  lo  più  quando  è  stac- 
cata dal  corpo. 

Lombo,  ornione  dell1  animale. 

Lomfoatello,  ciò  che  divide  il  pol- 
mone dal  fegato:  ed  è  una  delle 
parti  che  si  cavano  dal  taglio  dei 
quarti  di  dietro. 

Lacerto  (lat.  lucertus) ,  volgar- 
mente lucertolo.  Così  chiamano  i  ma- 
cellai quel  taglio  di  carne,  che  levano 
dalla  parte  di  dietro  della  coscia,  tra 
il  girello  e  il  soccoscio. 

Girello,  quel  taglio  di  carne,  che 
è  parte  della  coscia  che  si  vede  di 
dietro. 

Spicchio  di  petto,  taglio  levato 
dal  mezzo  del  petto  degli  animali,  ed 
è  un  taglio  da  lesso ,  e  di  minor  prezzo 
degli  altri. 

Muscolo,  parte  fibrosa  e  carnosa 
del  corpo  animale. 

Frane,  muscle  ;  spagn.  musculo  ; 
portog.  muscolo;  rum.  muschiu;  lat. 
musculus;  gr.  jLiuaKO^. 

Sella,  la  parte  spiccata  dell'a- 
gnello che  comprende  tutte  le  costole. 

Quarto  di  dietro,  la  quarta  parte 
dell'agnello ,  che  comprende  la  coscia. 


Quarto  davanti,  la  quarta  parte 
dell'agnello,  che  comprende  la  spalla. 
Trippa,  lo  stomaco  del  vitello. 

—  stomaco  d'agnello  o  d'altri  ani- 
mali, che  si  dà  per  cibo  a'  gatti. 

Centopelle,  il  ventricolo  degli 
animali  ruminanti ,  che  si  vende  in- 
sieme alla  trippa.  Lat.  centipellio. 

Animella,  corpo  glanduloso,  posto 
nella  gola  delle  bestie  vaccine;  è  un 
mangiare  delicato.  Frane,  ris. 

Animellata,  la  parte  della  gola 
con  le  animelle. 

Animelle  briache,  quelle  cotte 
nel  vino  di  Malaga  o  di  Madera. 

Mammella  o  poppa. 

Boi.  uver;  romagn.  uvar;  lat.  ubera. 

Picehiante,  chiamano  in  alcuni 
luoghi  il  polmone  degli  animali. 

— manicaretto  fatto  col  polmone 
battuto. 

Paracore  o  paracuore,  il  polmone 
del  maiale. 

Pasto,  il  polmone  di  bue,  di  ca- 
strato, di  porco,  e  simili. 

Groppa,  taglio  di  macello,  dalla 
parte  della  schiena. 

Ciccione,  così  chiamano  i  macel- 
lari quel  taglio  di  carne  che  levano 
dalla  estremità  del  soccoscio,  com- 
presa la  girella  del  ginocchio. 

Soccoscio ,  chiamano  i  macellai  la 
parte  di  sopra  della  coscia  nella  be- 
stia macellata. 

Cervello,  la  parte  interiore  del 
capo  difesa  dal  cranio.  Si  mangia  il 
cervello  di  tutti  gli  animali. 

Brincello  ,  pezzetto  di  carne,  che 
oltre  all'esser  poca,  è  anche  in  un 
taglio  poco  buono  della  bestia  ma- 
cellata. 

Birindello,  per  brincello. 

Ninfolo,  e  antic.  niffo,  niffolo,  niffa 
e  nifo,  la  parte  del  muso  del  bue  in- 
torno alle  narici,  e  che  corrisponde 
presso  a  poco  al  grifo  del  porco. 

—  il  tenerume  del  palato  della  be- 
stia macellata.  Fanfani. 

—  carne  che  ciondola. 
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Carni  preparate  crude  e  cotte. 

Salame  (lat.  succidici),  carne  di 
porco  pesta,  non  tanto  minutamente 
e  salata,  ed  insaccata  in  budella  più 
grandi  di  quelle  delle  salsi ccie. 

Salammo  col  finocchio,  salame 
nel  quale,  oltre  al  pepe  e  al  sale,  si 
mette  anche  del  finocchio. 

Buristo  o  burischio ,  sangue  di 
maiale  cotto  in  paiuolo ,  condito  con 
sale,  pepe,  pinoli ,  e  uva  secca ,  e 
messo  in  budello. 

—  si  dice  buristo  in  cuffia,  quando 
è  insaccato. 

Soprassata,  la  testa  del  maiale, 
cotta  a  lesso  e  disossata,  condita  con 
pepe,  sale  e  cannella ,  eppoi  messa  in 
un  sacchetto  dove  stia  ben  pigiata, 
e  fatta  freddare. 

Mortadella,  specie  di  salsiccione 
più  grande  del  salame,  e  di  carne  in- 
feriore. 

Prosciutto  e  presciutto,  coscia  del 
porco  salata  e  secca.  Frane,  jambon. 

Gota,  la  parte  carnosa  del  muso 
del  maiale  senza  il  grifo,  salata  per 
serbarla. 

'Arista,  schiena  di  porco,  che  a 
Firenze  si  vende  a  fette  beli' e  cotta 
dai  pizzicagnoli. 

Spalla,  l'arto  anteriore  del  porco 
salato  come  il  prosciutto. 

—  di  San  Secondo,  dalla  cittadina 
del  Modenese. 

Samfoudello,  budelli  di  bestia  vac- 
cina insaccati,  simile  al  biroldo.  Il 
sambudello  si  fa  anche  di  budelli  di 
maiale. 

Cervellata,  sorta  di  salsiccia  alla 
milanese,  fatta  di  carne  e  di  cervella 
di  porco  triturati,  e  imbudellati  con 
aromati  ed  altro. 

Insaccare ,  mettere  la  carne  di 
maiale  pesta  e  salata  nelle  budella 
dello  stesso  maiale  e  del  bove,  per  far 
salami,  salsiecie  e  simili. 

Siccioli  e  ciccioli,  pezzetti  di  carne 
fibrosa  o  di  grasso,  che  resta  quando 


col  fuoco  si  è  strutto  il  grasso  ,  per 
serbarlo  in  vessiche  o  vasi. 

Biroldo ,  i  biroldi  sono  budelli  ri- 
pieni di  sangue  e  di  siero,  con  certi 
condimenti  cotti  nel  paiuolo. 

Cicciòttoro,  si  dice  a  Lucca,  per 
cicciolo. 

Fegatelli,  pezzetti  di  fegato  di 
porco  ravvolti  nella  rete  del  detto 
animale,  e  cotti  arrosto,  o  in  altre 
maniere. 

Batta,  la  rete  del  maiale ,  che 
serve  ad  involgere  i  fegatelli.  Lo  di- 
cono a  Siena. 

Rete,  V omento,  il  zirbo,  ed  è  quel 
pannicolo  grasso  che  ricuopre  gl'in- 
testini degli  animali. 

Salsiccia  o  salciccia,  carne  di 
maiale  minutamente  pesta  con  la 
mannaia,  e  messa  con  sale  e  altri 
ingredienti,  nelle  budella  minute  del 
corpo. 

Dal  lat.  salsicia  à&salsus,  salato; 
frane,  saucisse;  spagn.  e  portog.  sàt- 
chicha;  rum.  carnatu. 

Salsicciaio,  quegli  che  fa  o  vende 
le  salsiecie. 

Salsicciuolo ,  salsiccia  fatta  ma- 
tarare,  e  che  si  mangia  cruda  nel- 
l'inverno. Ci  si  mette  dentro  Faglio. 

—  una  salsiccia,  che  si  dice  anche 
rocchio. 

Salsiccione,  sorta  di  salsiccia. 

Salsicciotto  e  saìcicciotto ,  specie 
di  salame ,  men  grosso  del  salame 
ordinario,  ma  più  lungo. 

Salsicciottino,  dim.  di  salsicciotto. 

Salcigno,  salsicciotto,  da  salso. 

Lardo ,  tutta  quella  grossa  falda 
di  grasso,  tra  la  cute  e  la  carne,  che 
ricuopre  la  parte  superiore  laterale  del 
corpo  del  maiale. 

—  per  grasso  o  strutto. 
Lardone,  carne  di  porco,  grassa  e 

salata. 

Strutto,  unto,  grasso,  i  napole- 
tani "nzugna,  lardo  di  maiale  fatto 
struggere  al  fuoco,  che  poi  si  con- 
serva  in  vessiche  per  uso  di  cucina, 
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Sugna  e  songia  (lat.  axungia), 
gli  antichi  osogna,  Stat.  Sen.  B.  48. 

Sngnaccia,  peggiorai  di  sugna. 

Sugnoso,  add.,  pieno  di  sugno, 
unto  di  sugna. 

Sugnaccio,  quella  parte  di  grasso 
che  è  intorno  agli  arnioni  degli  ani- 
mali. 

Grasso  di  inaiale  >  1'  unto  o  lo 
strutto. 

Bresc.  e  Mant.  delèg.;  mil.  ant. 
lèdeg;  lomb.  sonza;  parai,  doìeg  ;  gen. 
asciunza. 

Unto,  lo  strutto. 

Cotenna,  cotica  ;  e  si  dice  più  pro- 
priamente della  pelle  del  porco  spo- 
gliata delle  setole  o  peli. 

—  anche  della  carne  del  manzo. 
Cotica,  cotenna. 

Cotichino,  cotignino  e  cotennino, 
specie  di  salame ,  fatto  con  carne  e 
cotenne  di  porco  pestate,  insaccate  e 
condite. 

Mammiferi 

Cinghiale  e  cignale  (sus  scrofa), 
specie  di  mammifero  appartenente  al- 
l'ordine dei  pachidermi,  ed  al  genere 
porco.  Vive  sempre  allo  stato  selvag- 
gio. Gli  si  fa  la  caccia ,  per  la  sua 
carne  molto  saporita. 

Frane,  sanglier;  prov.  singìar;  basso 
lat.  singularius ,  che  viene  dal  lat. 
singularis,  porcus  singuìaris ,  perchè 
il  maschio  adulto  vive  solo. 

Cignalessa,  cignala  e  cinghiala, 
la  femmina  del  cinghiale. 

Cignalino,  dim.  di  cignale. 

—  agg.  da  cignale,  cinghiale. 
Cignalaccio  e  cinghialaccio,  pegg. 

di  cignale. 

Cinghiare  e  cinghiavo,  cinghiale. 

Lepre  (lepus  timidus),  quadrupede 
selvaggio  molto  agile  e  timido,  del- 
l'ordine dei  rosicanti.  La  sua  carne  è 
saporitissima. 

Lepretta,  dimin.  di  lepre. 

Leprettina,  sottodim.  di  lepre. 


Lepricciuola,  dim.  di  lepre,  e 

con  senso  di  commiserazione. 

Leprina  e  leprino,  dimin.  vezz.  di 
lepre. 

Leproncello,  lepre  grandetta. 

Leproncino,  un  po' più  dimin.  di 
leproncello. 

Leprone,  lepre  adulta  e  grossa. 

Leprotto,  e  lepracchiotto ,  lepre 
nata  da  poco. 

Lepraio,  quegli  al  quale  si  con- 
segnano i  lepri  quando  si  prendano  a 
caccia. 

Leprettino,  dim.  di  lepretto. 

Istrice  (histrix  cristata),  greco 
tfarpiÉ,  specie  di  mammifero  dell'or- 
dine de'  rosicchiatori,  coperto  di  lun- 
ghissimi pungiglioni. 

Istricia,  la  femmina  dell'istrice. 

Riccio,  detto  anche  porco  spino 
(erinaceus  europeus),  genere  di  mam- 
miferi che  si  nutriscono  d' insetti  e 
di  frutti ,  e  la  pelle  dei  quali  è  co- 
perta di  spini  lunghi  e  duri.  Si  man- 
giano come  i  conigli.  Frane,  hérisson. 

In  Cina  mangiano  comunemente  il 
gatto,  il  cane ,  il  topo ,  e  più  ricer- 
cati sono  i  gatti  e  i  cani  neri.  Un 
piatto  di  due  occhi  di  gatto  nero  e 
uno  dei  più  cari. 

Cervo  e  cervio  (cervus  elaphus) , 
ruminante  a  corna  ramificate,  la  cui 
carne  è  eccellente. 

Frane,  cerf;  prov.  cerv,  cev,  spag. 
ciervo;  portog.  cervo,  corco,  gamo, 
veado;  rum.  cerbu;  dal  lat.  cervus. 

Capriolo  (cervus  capreolus),  qua- 
drupede della  famiglia  dei  bisulci  (a 
piede  fesso) ,  à  il  pelame  rossiccio  che 
passa  al  bruno  e  al  grigio  nell'in- 
verno. La  femmina  non  à  corna,  vive 
in  branchi  nell'Europa  centrale. 

Il  capriolo  è  una  delle  selvaggine 
più  delicate. 

Frane,  chevreuil,  chevreau;  spagn. 
cabrio;  portog.  bode,  cabrilo,  montez, 
capreolo;  lat.  capreolus;  gr.  òopxd- 
òiov. 

Damma  o  daino  (cervus  daino),  il 
daino,  come  il  cervo,  à  l'onore  di  es- 
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sere  tenuto  in  conto  di  selvaggina 
principesca.  Quindi  lo  si  conserva  nei 
parchi,  per  cacciarlo  quando  si  desi- 
dera ;  è  dell'  ordine  dei  ruminanti , 
alto  circa  un  metro ,  à  le  corna  ro- 
tonde alla  base,  e  terminate  da  una 
parte  piatta.  Il  suo  pelame  è  fulvo , 
sparso  di  macchie  bianche. 

Frane,  daim;  spagn.  e  ^oxt.gamo; 
rum.  damu;  latino  dama;  gr.  wpó£. 

Alce  9  quadrupede  dell'ordine  dei 
ruminanti  ;  à  le  corna  a  piccole  di- 
ramazioni decidue  pesantissime,  collo 
corto  e  tozzo ,  pelame  bruno ,  più  o 
meno  scuro.  Abita  le  parti  settentrio- 
nali dei  due  continenti,  e  la  sua  carne 
à  un  sapore  gustosissimo. 

Frane,  élan;  spagn.  alce;  portog. 
arremego,  arojo,  alce,  grà  besta;  la- 
tino alcem;  gr.  6X\a\, 

Stambecco,  o  ibice,  è  una  specie  di 
capra  selvatica,  e  grosso  come  un  ca- 
prone. Il  suo  pelame  è  di  color  fulvo 
grigio,  con  una  striscia  dorsale  nera,  e 
una  bruna  che  gli  attraversa  i  fianchi. 
Una  barba  nera  e  ruvida  gli  cade  dal 
mento;  le  sue  corna  son  nerastre  con 
due  spigoli  longitudinali.  Questi  ani- 
mali abitano  le  alte  montagne  del- 
l'Europa. 

Frane,  bouquetin;  spagn.  cabron 
silvestre;  portog.  bode;  rum.  edu  sel- 
baticu;  latino  ibicem. 

Bisonte  ,  ruminante  del  genere 
bue,  à  forme  tozze ,  la  groppa  ed  il 
capo  bassi  ed  il  garrese  altissimo  ; 
capo  grosso  e  arrotondato,  corna  pic- 
cole. Una  lana  di  un  bruno  nero  gli 
cuopre  il  capo ,  il  collo  e  le  spalle. 
Vive  in  tutte  le  parti  dell'America 
settentrionale. 

Frane,  bison,  buste;  spagn.  bisonte; 
port.  bisào;  rum.  bison;  latino  bison, 
bisontem;  gr.  ftfaujv. 

Pecari  dal  collare,  animale  del- 
l'ordine de'  pachidermi  proprio  del- 
l'America; à  la  forma  del  nostro  ma- 
iale. Si  considera  come  un  cibo  ec- 
cellente; ma  per  mangiarlo  bisogna 
togliergli,  appena  morto,  certe  ghian- 


dole che  à  sul  dorso,  dalle  quali  sgoc- 
ciola un  umore  penetrante  e  fetido. 
Frane,  pècari. 

Zelbù  o  bue  delle  Giungle  (bos  in- 
dicus),  questo  bue  somiglia  molto  al 
nostro,  ma  le  sue  corna  son  piatte 
dallo  avanti  allo  indietro.  Si  alle- 
vano gli  Zebù  in  domesticità  nei  paesi 
montuosi  del  nord-est  dell'India. 

Frane,  zebù;  portog.  tomo  d'Africa. 

Argali,  montone  selvaggio  delle 
montagne  dell'Asia,  da  cui  credonsi 
derivate  le  varietà  domestiche  attuali. 

Frane,  argali. 

Torneato,  animale  dell'ordine  dei 
marsupiali,  tozzo  e  senza  coda,  che 
si  nutre  di  sostanze  vegetali.  La  sua 
carne  è  buona. 

Tapiro ,  pachiderma  della  gran- 
dezza d'un  piccolo  asino.  Il  suo  naso 
si  allunga  di  alcuni  pollici ,  in  una 
specie  di  grifo  a  mo'  di  proboscide. 
Due  specie  di  tapiri  vivono  nell'Ame- 
rica meridionale;  una  terza  specie 
nell'Indie,  la  quale  è  molto  più  grossa 
del  tapiro  comune.  La  sua  carne  è 
buona  a  mangiarsi. 

Frane,  tapir  ;  portog.  tapirete. 

Maiba,  il  tapiro  indiano.  (F.  Cu- 
vier). 

Ippopotamo  ,  enorme  animale  del- 
l'ordine dei  pachidermi.  Abita  l'A- 
frica meridionale  ed  orientale.  Gli 
fanno  la  caccia  per  l'avorio  delle  sue 
zanne,  per  la  pelle  spessissimo,  e  per 
la  carne,  considerata  in  Africa,  come 
un  cibo  ghiotto.  Al  Capo  lo  chiamano 
anche  vacca  di  mare. 

Frane,  hippopotame  ;  spagn.  Ippo- 
potamo, caballo  marino;  portog.  hip- 
popotamo;  rum.  hippopotamu;  latino 
hippopotamus ;  dal  gr.  unroq  =  ca- 
vallo e  da  TroTCX|uó<;  =  fiume. 

Canguro  o  Jcangurà,  il  kanguro 
appartiene  all'ordine  dei  marsupiali 
(da  marsupium  borsa)  ;  anno  le  mem- 
bra anteriori  corte  e  deboli,  e  le  po- 
steriori lunghe  e  robuste  ;  la  loro 
coda  è  lunga  e  forte,  e  aiuta  ai  kan- 
guri  il  modo  di  locomozione.  Abitano 
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l'Australia  e  la  Terra  di  Van  Diem  ; 
solo  alcune  specie  si  trovano  nella 
Nuova  Guinea.  Si  potrebbero  benissimo 
propagare  anche  in  Europa.  La  loro 
carne  è  squisita,  ed  anno  una  bellis- 
sima pelliccia. 

Frane.  Jcanguroo  o  Jcangurun;sip&gn. 
e  port.  canguro. 

Bufalo  del  Capo,  questo  bufalo 
si  distingue  da  tutte  le  specie  pro- 
prie del  continente  antico  per  le  sue 
grosse  corna,  le  quali  colla  loro  base 
appiattita  ricuoprono  come  un  elmo 
tutta  la  parte  superiore  della  testa. 

Egrago,  questo  quadrupede  non 
si  distingue  dallo  stambecco,  che  per 
le  corna  sporgenti  allo  innanzi  ;  abita 
i  monti  dell'Asia ,  dal  Caucaso  fino 
all'Himalaya.  Le  nostre  capre  dome- 
stiche anno  avuto  origine  àalYegrago, 
la  cui  razza  si  è  mescolata  con  quella 
dello  stambecco. 

Benna,  quadrupede  dell'ordine  dei 
ruminanti,  à  la  statura  a  un  dipresso 
del  cervo  d'Europa ,  ma  à  forme  più 


tozze.  Il  suo  pelo  è  di  un  bruno  gri- 
giastro. Abita  le  solitudini  gelate  del 
polo  artico,  ed  i  paesi  più  settentrio- 
nali in  cui  l'uomo  abbia  posto  di- 
mora. Per  il  Lappone  la  renna  è  ad 
un  tempo  cavallo ,  bue ,  pecora.  Le 
corna  della  renna,  specialmente  nel 
maschio,  prendono  talora  dimensioni 
straordinarie;  se  ne  vedono  lunghe 
oltre  un  metro.  Non  vive  neppure  nei 
paesi  temperati,  à  bisogno  di  un  freddo 
estremo. 

Frane,  renne;  alem.  remi;  svedese 
ren;  spagn.  reno,  mt.reino;  portog. 
renna,  renno,  sangifer;  rum.  renna. 

Lama,  il  lama  appartiene  alla 
famiglia  dei  cammelli,  ma  non  à  nè 
corna,  nè  gobbe.  Vive  sulle  alte  mon- 
tagne dell'  America  meridionale.  È 
utile  per  la  sua  carne,  la  lana  e  la 
pelle,  e  serve  come  bestia  da  soma. 

Frane,  lama,  o  Jlama,  nome  peru- 
viano che  si  applica  a  tutti  gli  ani- 
mali che  anno  vèllo:  spagn.  llama; 
port.  lama,  Ihamd. 
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Uccelli. 


Selvaggina  e  saìvaggina,  sehag- 
gime  e  sàlvaggiwme.  Frane,  sau- 
vagine,  gibier. 

Caccia,  perseguimento;  e  inten- 
desi  di  fiere  selvatiche,  e  di  uccelli , 
per  prenderle,  sterminarle,  o  per  sem- 
plice diletto. 

—  il  seguito  dei  cacciatori  e  dei 
cani  con  gli  arnesi  occorrenti. 


Cacciare ,  dar  la  caccia ,  perse- 
guitare. 

Frane,  chasser  ;  prov.  cassa  ;  spag. 
caza\  port.  caga;  rum.  a  vina;  lat. 
venari;  gr.  KUvr|Yéw,  Kvvryferèw. 

Cacciante,  che  caccia. 

Cacciatore,  s.  m.,  chi  caccia.  Kum. 
vinatoru;  latino  venatorem. 

Cacciagione,  per  caccia. 
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Cacciagione,  gli  uccelli  o  le  fiere 
che  in  cacciando  si  predano,  o  si  pos- 
sono predare. 

—  luogo  acconcio  alla  caccia. 

—  grossa,  caccia  alle  fiere  e  ad 
animali  grossi  come  cervi,  caprioli, 
cignali. 

—  minuta,  agli  uccelli. 
Cacciainento,  il  cacciare. 
Cacciapassere,  fantoccio  di  cenci 

da  spaurire  le  passere  e  altri  uccelli 
che  danneggiano  la  campagna. 

—  reti  fatte  apposta  per  impedire 
agli  uccelli  l'entrata  nel  nido. 

Stormo,  branco  d'uccelli. 

Uccello,  animale  oviparo  con  due 
piedi,  pennuto,  e  fornito  di  ali  per 
volare. 

Frane,  oiseau;  prov.  auzél;  spagn. 
pajaro,  telo;  portog.  ave,  passavo; 
rum.  passere  ;  latino  avem  ;  gr.  òp- 
veov. 

Uccella,  la  femmina  di  qualsivo- 
glia uccello. 

—  uccello  di  grossa  penna ,  di 
grossa  specie. 

Uccellino,  dim.  d'uccello. 

Uccelletto ,  dim.  d'uccello. 

Uccellettino,  sottodim.  d'uccello. 

Uccellinuccio  e  uccellinuzzo,  di- 
min,  d'uccellino. 

Uccellaccio  e  uccelluzzaccio,  peg- 
gior.  d'uccello. 

Uccellone,  accr.  d'uccello. 

Uccellotto,  uccello  alquanto  grosso. 

Uccellnccio  e  uccelluzzo ,  dimin. 
dispreg.  d'uccello. 

Uccellagione ,  luogo  atto  a  uc- 
cellare, o  ridotto  ad  uso  di  uccellarvi. 

Uccellare,  tendere  insidie  agli 
uccelli  per  prenderli. 

Uccellatore ,   chi  o  che  uccella. 

Uccellaia,  quantità  d'uccelli. 

—  per  uccellare. 

Uccellame,  quantità  d'uccelli ,  e 
segnatamente  presi  a  caccia,  e  morti. 

Uccellatura,  il  tempo  dell'uccel- 
lare, e  l'arte,  o  l'esercizio. 

Uccelliera,  luogo  dove  si  tengono 
vivi  gli  uccelli. 


Augello ,  lo  stesso  che  uccello ,  e 
quindi  tutti  i  medesimi  derivati. 

Volatile,  nome  generico  di  tutti 
gli  animali  che  ànno  ali ,  e  volano 
per  l'aria. 

Volati) ia,  uccellame,  voce  al  tutto 
latina. 

Yolatio,  uccellame. 

Volatico,  che  vola. 

Volativo,  volatile,  uccello. 

Cantare,  cantano  gli  uccelli  così 
detti  cantatori,  e  il  loro  canto  è  pro- 
dotto da  un  apparato  interno,  for- 
mato da  quattro  a  cinque  paia  di  mu- 
scoli, di  cui  è  provvista  la  loro  laringe. 

Fischiare,  lo  stesso  che  cantare, 
riguardo  agli  uccelli.  Ma  vi  sono  uc- 
celli che  fischiano  solamente,  senza 
modulare  la  voce  come  i  cantatori. 

Gorgheggiare,  il  cantare  variato 
degli  uccelli  cantatori. 

Gorgheggio,  l'atto  del  gorgheg- 
giare, gorgheggiamento. 

Gorgheggio,  il  gorgheggiare. 

Cinguettare,  dicesi  della  voce 
che  mandano  fuori  alcuni  uccelli. 

Cinguettio,  il  canto  di  più  uc- 
celli insieme. 

Calugine  o  caluggine,  la  peluria 
di  cui  sono  vestiti  gli  uccelli  appena 
nati:  fìg.  dal  pelo  di  altri  animali, 
e  dalla  prima  barba  dell'  uomo  :  che 
nella  Valle  Tiberina  si  dice  anche 
lanugine. 

Peluria ,  il  pelo  che  rimane  sulla 
carne  agli  uccelli  pelati ,  e  anche  la 
prima  lanugine  che  spunta  negli  ani- 
mali nel  mettere  le  penne  o  i  peli. 

Cacchioni,  quei  cannellini  pieni  di 
sangue,  co'  quali  spuntano  le  penne. 

Bordoni,  le  penne  degli  uccelli 
quando  incominciano  a  spuntare. 

Penna ,  produzione  che  cuopre  il 
corpo  degli  uccelli,  e  che  si  compone 
di  un  cannello  e  di  un  gambo,  con  le 
barbe.  Frane,  piume  ;  spagn.  piuma  ; 
portog.  penna,  piuma;  rum.  penna; 
lat. pinna;  gr.  urepóv. 

—  crollare  le  penne,  per  agitare  le 
ali,  battere  i  vanni. 
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Penna,  penne  maestre ,  si  dicono 
le  penne  principali  dell'ali. 

Pennetta,  dim.  di  penna. 

Pennìna,  dimin.  quasi  vezz.  di 
penna. 

Pennolina,  dimin.  di  penna;  pic- 
colissima penna  d'uccello. 

Pennuzza  e  pennuccia,  dimin.  di 
penna. 

Pennuto,  che  à  penne,  pieno  di 
penne, 

Pennoso,  pieno  di  penne,  coperto 
di  penne. 

Spennare,  cavar  le  penne. 

Spennato,  part.  pass,  di  spennare. 

Spennacchiare,  levare,  o  gua- 
stare parte  delle  penne. 

Spennacchiato,  part.  pass,  e  agg. 
da  spennacchiare. 

Tanni,  penne;  vanni  robusti. 

—  "si  dice  di  penne  di  grandi  uc- 
celli. 

—  poeticamente,  per  ali.  Frane. 
vannes,  si  riattacca  al  sanscrito  va, 
soffiare. 

Pelare,  strappar  le  penne  ai  vo- 
latili. 

Pelato,  part.  pass,  di  pelare. 
Pelapolli ,  colui  che  pela  i  polli. 
Pelatoio,  luogo  ove  si  pela. 
Piuma,  la  penna  più  corta,  più 
morbida,  e  più  fina,  degli  uccelli. 

—  animali  di  piuma ,  gli  uccelli, 

—  si  dice  anche  per  la  prima  la- 
nugine. 

Piumato,  coperto  di  piume. 

Piumoso,  pieno  di  piume. 

Piumaggio ,  tutta  la  penna  che  è 
sul  corpo  d'un  uccello. 

Piumare,  levar  le  piume. 

Spiumare,  lo  stesso  che  piumare. 

Spiumato,  part.  pass,  da  spiumare. 

Piumosità ,  qualità  di  chi  è  piu- 
moso. 

Piumina,  piumoìina  e  piumettina, 
dimin.  di  piuma. 

Implume ,  senza  piume ,  che  non 
à  neppure  le  piume. 

Volare ,  il  trascorrere  per  l'aria 
che  fanno  gli  uccelli  e  altri  animali 


alati.  Frane,  voler  ;  spagn.  volar  ; 
portog.  voar ;  rum.  à  sàura;  latino 
volare;  gr.  ttétoiucu. 

Volante,  che  vola. 

Volatevole,  atto  a  volare. 

Volata,  il  volare,  l'atto  del  volare. 

Volato,  part.  pass,  di  volare. 

Svolazzare ,  volare  piano ,  or  di 
qua,  or  di  là.  ; 

—  anche  il  dibatter  le  ali. 
Svolazzo,  svolazzamento. 
Svolazzante,  che  svolazza. 
Svolazzamento ,  s.  m-.,  lo  svolaz- 
zare. 

Svolare,  il  provarsi  a  volare,  che 
fanno  gli  uccelli  quando  escono  la 
prima  volta  dal  nido. 

Svolato,  s.  m.,  uccello  uscito  di 
recente  per  la  prima  volta  dal  nido, 
uccellino  che  principia  allora  a  volare. 

Svolatino,  uccellino  svolato  di 
poco. 

Becco,  la  parte  dura,  cornea,  per 

10  più  acuminata,  che  guarnisce  la 
bocca  degli  uccelli.  Frane,  bec  ;  spagn. 
pico;  portog.  bico;  rum.  cion;  latino 
rostrum;  gr.  £uyxo<;'<  Prov-  e  catal. 
bec,  dal  gallico  :  cui  Tolosae  nàto  co- 
gnomen  in  pueritia  becco  fuerat,  id 
valet  gallinacei  rostrum.  Svet.,  Vii., 
18. 

—  per  lo  stesso  uccello. 
Becchetto,  dim.  di  becco. 
Becchino,  dimin.  di  becco. 
Beccone,  accr.  di  becco. 
Beccaccio,  pegg.  di  becco. 
Becconaccio,  pegg.  di  beccone. 

*     Beccuto ,  che  à  becco. 

Becchime,  ogni  sorta  di  granella, 
che  serve  per  dar  mangiare  ai  polli  ; 
ma  specialmente  la  vagliatura  del 
grano. 

B  e  cenine ,  tutto  ciò  che  si  dà  a 
beccare  ai  polli. 
Beccare,  pigliare  il  cibo  col  becco  ; 

11  che  è  proprio  degli  uccelli. 
Beccata ,  si  dice  propriamente  il 

colpo  che  dà  l'uccello  col  becco. 

—  anche  l'atto  del  beccare,  come 
la  quantità  beccata. 
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Beccolare,  dim.  di  beccare. 
Beccatina  e  beccatella,  dimin.  di 
beccata. 

Beccucchiare  ,  dimin.  e  frequent. 
di  beccare. 

Beccato,  part.  pass,  di  beccare , 
mangiato  o  perforato  col  becco. 

Beccatura,  beccata. 

Beccucchiato,  part.  pass,  di  bec- 
cucchiare. 

Rostro,  becco  degli  uccelli. 

—  per  la  proboscide  degli  elefanti. 

—  per  bocca  di  qualsiasi  animale. 

—  per  faccia  umana. 

—  ma  più  propriamente  per  rostro 
intendiamo  il  becco  curvo  e  forte  degli 
uccelli  di  rapina,  come  quello  dell' a- 
voltoio,  dell'aquila,  ecc. 

—  predatore,  come  artiglio,  ugna, 
lo  stesso  che  uccello  da  preda. 

Artiglia,  s.  f.,  per  artiglio. 

Artiglio,  la  unghia  degli  uccelli 
da  preda.  Fr.  serre,  griffe  ;  spagn.  e 
port.  garra;  rum.  ghiar a;  latino  fal- 
cidila. 

Artigliato,  add.,  fornito  di  artigli. 

Artiglioso,  add.,  pieno  di  artigli. 

Artigliare,  prendere  con  artigli. 

Ala,  plur.  ale,  ali,  e  anche  alia. 
Parte  del  corpo  degli  uccelli,  di  alcuni 
mammiferi ,  e  del  maggior  numero 
degli  insetti,  che  serve  loro  per  volare, 
e  reggersi  in  aria.  Frane,  aile;  spagn. 
ala;  portog.  aza;  rum.  aripa;  latino 
ala;  gr.  irxepóv. 

—  ala  per  volo;  la  causa  per  l'ef- 
fetto. 

—  metter  le  ali,  dicesi  dello  spun- 
tare e  crescere  le  ali  ai  volatili. 

—  spiegare  o  dispiegare  le  ali,  le- 
varsi a  volo. 

—  drizzar  Vale,  indirizzare  il  volo. 

—  raccoglier  V  ali ,  posarsi ,  fer- 
marsi. 

Alaccia,  pegg.  d'ala. 
Alina  e  alliccia,  dim.  di  ala. 
Aletta  e  alietta,  dim.  di  ala* 
Alettaccia,  pegg.  di  ala. 
Alettina,  sottodimin.  di  aletta. 
Alata,  colpo  dato  con  un  ala. 


Aliare,  volare. 

Aleggiare,  volare,  muovere  le  ali 
leggermente. 

Alato,  fornito  di  ali. 

Barbazzale,  queir  appendice  car- 
nosa che  anno  i  polli  sotto  il  becco. 
Nella  valle  Tiberina  bargigli. 

Cresta,  queir  appendice  carnosa 
che  à  il  gallo  e  la  gallina  sopra  la 
testa. 

Aprone,  queir  unghione  del  gallo 
ch'egli  a  dietro,  alquanto  sopra  il 
piede. 

Bargiglio ,  bargigliare ,  lo  stesso 
che  barbazzale. 

—  si  prende  altresì  per  quelle  ap- 
pendici carnose  che  pendono  sotto  il 
gozzo  ai  becchi. 

Bargiglioncino,  dim.  di  bargi- 
glione. 

Bargigliato,  che  à  bargigli. 

Fagioli,  i  testicoli  dei  galli. 

Codione  o  codrione,  l'estremità 
delle  reni,  che  negli  uccelli  è  molto 
apparente ,  e  dove  son  piantate  le 
penne  della  coda. 

—  si  dice  anche  boccon  santo,  o 
boccon  de'  preti,  perchè  è  molto  buono 
e  saporito. 

Cipolla,  per  la  somiglianza,  il  ven- 
tricolo dei  polli  e  di  altri  volatili: 
nella  Valle  Tiberina  maghetto;  ted. 
magen. 

Piem.  prè;  bresc.  masóla;  e  mil. 
magòn;  nel  Genovese  non  è  che  il 
derivato  armagùnase  ;  e  magun  nel 
senso  traslato  di  dolore,  che  l'Olivieri 
deriva,  non  so  quanto  dirittamente, 
dallo  spagnuolo  magna,  che  egli  scrive 
magoa. 

Carcassa,  chiamano  per  similit. 
in  Firenze  que'  polli  a  cui  i  venditori 
abbiano  levato  la  carne  del  petto,  e 
che  vendono  per  poco. 

Rigaglie ,  la  cresta ,  il  fegato  o 
coradella,  il  core  dei  polli. 

Catriosso,  scheletro  dei  polli  e  di 
altri  uccelli. 

Gallo  (phasianus  gallus) ,  la  razza 
selvatica,  dalla  quale  si  crede  sia  de- 
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rivata  la  domestica,  indigena  dell'In- 
dostan  e  specialmente  delDekan. 

Gallo  domestico  o  comune,  genere 
dell'ordine  dei  gallinacci,  che  può  con- 
siderarsi la  specie  tipo,  e  distinguesi 
dalle  altre  principalmente  per  la  cre- 
sta di  un  color  rosso  vivo,  carnosa,  a 
festoni,  e  spesso  disposta  a  foggia  di 
corona,  e  per  le  due  appendici  mem- 
branose della  stessa  natura  e  del  co- 
lore medesimo  della  cresta ,  che  pen- 
dono ai  due  lati  dell'inferiore  mandi- 
bula,  detti  bargiglioni  o  barbazzali. 

Frane,  coq;  in  italiano  cocco  l'uo- 
vo ;  portog.  e  spagn.  gallo  ;  rum.  co- 
cusin. 

—  cedrone  ,  è  il  più  grande  dei 
gallinacei  indigeni  ;  à  il  becco  adunco 
a  guisa  dei  rapaci;  la  coda  larga  e 
tondeggiante,  e  i  piedi  piumati  fino 
alle  dita;  è  uccello  stazionario,  che 
abita  i  più  alti  boschi  montani. 

—  padovano  (phasianus  patavi- 
nus) ,  di  Latham,  che  à  statura  quasi 
doppia  del  domestico,  e  allevasi  a  Spol- 
verara,  distretto  di  Piove,  nel  Pado- 
vano. 

Galletto  j  dimin.  di  gallo.  Il  po- 
polo per  accennare  la  bontà  delle 
loro  carni  dice: 

Galletto  di  primo  canto 
Boccon  santo. 

—  marzuolo,  i  galletti  nati  di 
marzo  che  si  tengono  per  più  piccoli, 
ma  più  vispi  degli  altri. 

ballettino,  dimin.  accrescitivo  di 
galletto. 

Gattuccio,  dimin.  dispregiativo  di 
gallo. 

Gallaccio,  un  brutto  gallo. 
Gallo  alpestre,  piem.  siri. 
Gallastrone,  gallo  non  bene  ca- 
strato, 

Gallione,  nello  stesso  significato 
di  gallastrone. 

—  di  uomo,  vale  omaccio  grosso  e 
vile. 

Gallare,  fecondare  uova. 


Gallate,  le  uova  quando  furono 
fecondate. 

Gallettaio,  colui  che  vende  i  gal- 
letti. 

Cappone,  gallo  castrato. 

Frane,  chapon  ;  prov.  e  spagn.  ca- 
pon;  portog.  capao;  lat.  caponem. 
Varter,  romag.  cappone  ben  cappo- 
nato. 

Capponare,  castrare  i  polli. 

Capponato,  add.  di  capponare. 

Capponcello,  dimin.  di  cappone. 

Capponico,  add.  di  cappone. 

Capponata  o  scapponata,  desi- 
nare che  fanno  i  contadini  per  la  na- 
scita di  un  fìgliuol  maschio. 

Accapponare ,  lo  stesso  che  ca- 
strare. 

Accapponato,  lo  stesso  che  ca- 
strato. 

Gaddóforo,  ital.  gallóforo,  chia- 
mano in  Calabria  una  specie  di  mezzo 
gallo ,  che  non  canta  la  mattina  come 
gli  altri  e  ritengono  di  malo  augurio. 

Pollo ,  maschio  o  femmina,  e  di 
qualsiasi  età  dei  gallinacei.  Carne  di 
pollo,  brodo  di  pollo. 

Pollame ,  l' insieme  dei  polli,  ed 
anche  altri  volatili  domestici ,  come 
tacchini,  anitre,  oche,  che  si  tengono 
nello  stesso  pollaio. 

Pollaggio,  v.  a.,  per  pollame. 

Frane,  poulet;  frane,  ant.  g aline  ; 
prov.  galina,  galinha  ;  spagn.  gallina; 
portog.  gallinha;  rum.  gaina.  Latino 
pullus ,  piccolo  di  animali;  romagn. 
voce  contadinesca  pioè. 

Gallina,  la  femmina  del  gallo. 

Frane,  poule;  prov.  pola;  spagn. 
polla;  basso  lat.  pulla. 

—  nana,  gallina  con  gambe  corte, 
e  che  per  lo  più  è  molto  ovaia,  cioè 
fa  molte  uova. 

—  padovana,  mantovana,  vedi 
gallo  padovano. 

—  col  ciuffo,  galline  che  ànno 
un  ciuffetto  di  penne  sulla  testa. 

—  ricciuta  o  crespa,  colle  penne 
tutte  crespe,  disposte  in  modo  che 
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paiono  ricciute.  Vuoisi  originaria  del- 
l'Asia meridionale. 

Gallina  colla  calza,  che  ai  piedi 
anno  delle  penne  che  somigliano  in 
qualche  modo  alle  calze. 

—  dell'Indocina  o  Cocincina, 
grosse  galline  indigene  di  quei  paesi. 
I  Eomani  avevano  quelle  di  Media , 
che  dicevano:  medicete.  F. 

—  pavoncelle. 

—  faraona  {Numida  melcagris), 
originaria  delle  regioni  settentrionali 
ed  occidentali  dell'Africa.  Si  assomi- 
glia alla  tacchina. 

Ovo,  vedi  Alimenti  animali. 

Scoccodare  ,  la  voce  che  fa  la 
gallina  nel  fare  l'ovo. 

Coccodè  o  coccodè,  voce  che  imita 
il  canto  della  gallina. 

Crocchiare,  il  cantare  con  voce 
croccia  o  fioca  ,  che  fa  la  gallina 
quando  vuol  covare. 

Chicchirichì,  e  cucchericù,  il 
canto  del  gallo.  Moniglia,  III,  308: 

Leon.  :  Cucchericu  fa  '1  gallo. 

Cuccurucù,  lo  stesso  che  cicchi- 
richi. 

Cuccurrire,  il  cantare  proprio 
del  gallo. 

Schiamazzare,  il  canto  della 
gallina  quando  à  fatto  l'uovo. 

Cure,  cure,  cure,  voci  con  le  quali 
chiamano  le  galline  nella  Valle  Ti- 
berina; pire,  pire,  pire,  in  Urbino; 
bilie,  bilie,  a  Siena.  Nel  Bresciano  cure 
significa  galline;  e  in  antico  slavo 
cwravale  gallina.  Moniglia  IV:  180-1: 

Schiaraazzan  le  galline, 

Curre,  curre,  currine^ 

Coccobé,  coccobè  ;  Pan  fatto  l'uova. 

Razzolare,  il  dimuovere  la  terra 
con  le  zampe,  che  fanno  i  polli  e  al- 
cuni uccelli,  per  cercare  vermi  o  semi. 

Gallina  covaticcia  ,  disposta  a 
covare,  chioccia. 

Gallinella,  gallina  piccola. 

Gallinetta,  gallina  mediocre. 
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Gallinaccio,  v.  a.,  add.  di  gallina. 

Gallinaccia,  pegg.  di  gallina. 

Gallinaio ,  luogo  dove  si  tengono 
le  galline. 

Chioccia ,  gallina  che  cova  gli 
ovi  per  farli  nascere,  o  che  à  già  co- 
vato e  guida  i  pulcini. 

Piem.  e  gen.  ciossa. 

Chiocciare,  quel  particolare  suono 
che  emette  la  chioccia,  nel  chiamare 
i  pulcini:  ma  nella  valle  Tiberina 
con  parola  onomatopeica  dicono  :  croc- 
colare. 

Gracidare,  si  dice  della  voce  della 
gallina ,  delle  oche,  delle  anitre  e  del 
corvo,  come  anche  del  ranocchio. 

Cro citare ,  lo  stesso  che  chioc- 
ciare ,  e  si  dice  anche  del  verso  del 
corvo  e  d'altri  uccellacci. 

Pillo,  nellaValle  Tiberina  si  chiama 
il  covo  ove  si  pone  la  chioccia ,  fatta 
di  un  ceppo  bugio,  o  di  una  mastella 
assai  bassa. 

Covo,  nido  uve  gli  uccelli  depon- 
gono e  scaldano  le  uova  per  farle 
aprire. 

Cestino,  arnese  di  vimini  fatto  a 
cesta  tonda,  aperto  anche  nella  parte 
superiore,  e  sotto  al  quale  si  pone  il 
miglio  ai  pulcini.  Il  cestino,  mediante 
un  sasso  o  un  pezzo  di  mattone  o  di 
coccio  si  tiene  sollevato  da  un  canto, 
canto  che  i  pulcini  vi  possano  entrare 
e  i  polli  grossi  no.  In  Urbino  si 
chiama  crina,  ed  è  fatto  simile  ad 
una  cesta  da  fieno ,  solo  à  di  più  un 
foro  rotondo  al  di  sopra,  per  mettere 
e  prendere  i  pulcini. 

Covare,  lo  stare  della  gallina  e 
degli  altri  uccelli  sulle  ova  per  ri- 
scaldarle affinchè  nascano. 

—  metafor.  Petr.  Son. 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande. 

AhMoccare ,  dicesi  propriamente 
della  gallina  quando  vuol  covare,  e 

—  metaf.  si  dice  per  avvilirsi,  per- 
dersi d'  animo  (Politi  ,  Dizion.  to- 
scano). 


720 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


Far  Povo ,  l'azione  che  fa  la  gal- 
lina e  gli  altri  uccelli,  nel  mandar 
fuori  l'uovo. 

Covata  9  quella  quantità  d'uova  , 
che  un  uccello  cova,  ed  anche  la  quan- 
tità d'uccelli  che  ne  escono.  Nella 
Valle  Tiberina  (Caprese)  si  dice  an- 
che chiocciata  il  numero  dei  pulcini 
usciti  da  una  covata,  e  la  quantità 
delle  ova  poste  sotto  la  chioccia. 

Covato ,  add.  da  covare. 

Covatura,  il  tempo  del  covare,  ed 
anco  il  covare. 

Covazione,  il  covare. 

Accovarsi,  accovacciarsi,  accovac- 
ciolarsi,  mettersi  sul  covo ,  e  si  dice 
anche  dell'  uomo  scherzevolmente  per 
porsi  a  giacere. 

Torre  la  gallina  o  la  chioccia,  o 
metter  giù  la  chioccia,  vale  porre  la 
gallina  a  covare. 

—  porre  le  uova ,  vale  sottoporle 
alla  chioccia. 

Pósta  ,  l'atto  del  porre  le  uova,  e 
anche  la  quantità  di  esse  poste. 

Nido  o  nidio,  piccolo  covàcciolo  di 
diverse  materie  fatto  dagli  uccelli  per 
covarvi  dentro  le  loro  uova,  e  alle- 
varvi i  figliuoli. 

Nidore,  odore  simile  a  quello 
delle  uova  corrotte. 

NidorosOj  che  è  di  odore  simile  a 
quello  delle  uova  corrotte. 

Nidino  e  niduzzo,  dim.  di  nido. 

Niduccino,  sottodim.  di  nido. 

Nidiata  e  nidata ,  tanti  uccelli  o 
altri  animaletti  eh  e  faccian  nido,  quanti 
nascono  d'una  covata. 

Nidace,  agg.  di  nido,  e  si  dice  di 
uccello  tolto  dal  nido  e  allevato. 

Spazzanido,  l'ultimo  uccellino  o 
pulcino  che  nasce  in  un  nido. 

Cacanido,  lo  stesso  che  spazzanido, 
la  qual  voce  è  meno  odorosa. 

Pulcino,  il  pollo  nato  di  poco. 

—  pennuto  o  di  muda,  quello  che 
à  già  messo  o  rinnovato  le  penne. 

Pigolare,  la  voce  de'  pulcini,  che 
dice  anche,  faremo  pio. 
Frascone,  si  dice  che  i  pulcini 


o  gli  uccelli  anno  i  frasconi,  quando 
ciondolano  le  ali,  perchè  sono  malati; 
a  similitudine  delle  frasche,  o  frasconi 
onde  si  carica  il  somaro. 

Calcinaccio,  lo  sterco  rassodato 
dei  pulcini  o  degli  uccelli  che  ca- 
giona loro  malattia. 

Pil)ita,  malore  che  viene  ai  polli, 
sulla  punta  della  lingua  in  forma  di 
un  piccolo  callo  sulla  sua  punta,  e 
che  tolto  in  tempo  con  l'unghia  della 
mano  guariscono,  altrimenti  muoiono 
di  essa  malattia. 

Pollaio,  luogo  dove  si  tengono  i 
polli. 

Frane,  poulailler;  spagn.  galìinero  ; 
portog.  capocira,  gaìlinheiro  ;  rum. 
cotetu;  latino  galìinariwn ;  gr.  òp- 
vi0ujv. 

—  andare  a  pollaio,  dicesi  dell'an- 
dar che  fanno  i  polli  o  gli  uccelli  a 
dormire. 

Pollaione,  accresc.  di  pollaio. 

Appollaiare,  e  v.  n.  p.,  lo  stesso 
che  andare  a  pollaio,  mettersi  a  pollaio. 

Gallinaio  e  gallinaia,  luogo  dove 
stanno  le  galline ,  lat.  gallinarium. 

Gallinaio  e  gallinaro,  allevatore  e 
venditore  di  galline. 

—  chi  ruba  galline. 
Capponare ,  lo  stesso  che  gab- 
bione ;  e  v.  per  accapponare. 

—  anche  luogo  ove  si  tengono 
capponi. 

Gabbione ,  accr.  di  gabbia.  Una 
specie  di  gabbia  stretta  e  lunga,  fatta 
di  stecche  di  legno ,  per  tenervi  i 
polli  ad  ingrassare. 

Mod.  bourga. 

Steccato  pe>  polli  o  capponaia , 
cioè  luogo  ove  stanno  o  si  tengono  i 
polli. 

Mantov.  ar questa;  boi.  archèst; 
veron.  requesta;  lat.  està;  parm.  rela; 
gen.  cappunèa;  piem.  capunera. 

Greppo,  piatto ,  tegame  o  altro 
vaso  di  terra  cotta  talvolta  sdrucito,  o 
in  parte  rotto ,  che  si  faccia  servire 
ad  uso  di  porvi  il  mangiare  e  il  bere 
ai  pulcini,  ai  gatti  e  simili. 


CAPO  XI.  UCCELLI  721 


Al Dio,  vaso  da  acqua  per  i  polli, 
dal  lat.  alveum. 

Impigliare,  l'intrigare,  l'avvol- 
gere le  zampe  in  fila,  stoppa  od  altro, 
detto  dei  polli  e  di  altri  uccelli. 

Pollastro  o  pollastra,  pollo  gio- 
vane. 

Pollastrino  e  pollastrello,  dimin. 
di  pollastro. 

Pollastrotto,  accr.  di  pollastrino. 

Pollastriere  e  pollastriera ,  colui 
e  colei  che  portano  pollastri  ed  anco 
i  ruffiani. 

Pollastraccio,  pollastro  duro  e 
cattivo  a  mangiare. 

Pollastrone,  accresc.  di  pollastro. 

Polleria,  luogo  dove  si  tengono 
o  si  vendono  polli. 

Pollaiolo  e  poliamolo  e  antica- 
mente pollinaro,  ant.  mercadante  di 
polli. 

Pollario,  presso  i  Komani  colui 
che  custodiva  e  nutriva  i  polli  per 
gli  auspicii. 

Pollina,  sterco  de'  polli. 

Pollino  ,  add .  di  pollo  ed  il  pi- 
docchio del  pollo. 

Spollinarsi,  levarsi  i  pollini. 

Impollinarsi,  empiersi  di  pollini. 

Tacchino ,  billo ,  pollo  d'India  , 
gallinaccio  (meleagris  gallo  pava). 
Lucio  a  Livorno ,  gallinaceo  origina- 
rio del? America  settentrionale,  con 
penne  screziate  di  bianco  e  di  nero,  e 
talvolta  di  fulvo. 

Romagn.  bireèn;  reg.  plein;  ferr. 
toc,  tocca  f.;  bibin;  piem.  Vald.  pita, 
pitu,  più;  gen.  babin;  frane,  coq 
d'Inde. 

Pare  un  tacchino  quando  fa  la  rota. 

Giusti. 

Carùncola,  è  quella  pelle  bitor- 
zolata,  vessicosa,  di  colore  ora  tur- 
chiniccio, ora  rosseggiante,  ora  l'uno 
e  l'altro  insieme,  che  cuopre  la  testa 
e  la  parte  superiore  del  collo,  e  nella 
parte  anteriore  prolungasi  più  in  basso 
verso  il  petto. 

Corazzine  Dizionario  metodico. 


Caruncoletta  ,  piccola  caruncola 
conica  alla  base  superiore  del  becco , 
la  quale  talora  si  allunga  notabil- 
mente,  e  pende  all'uno  dei  lati  del 
becco  del  tacchino,  specialmente  quan- 
do fa  la  rota.  Carena. 

Gli  antichi  nostri  con  voce  onoma- 
topeica lo  dissero  :  gruga,  Str.  Gab. 
Pis  del  1614:  Grughe,  l'una  1  soldo, 
4  den.  Oggidì  nel  contado  senese  si 
chiamano  grulle.  Stat.  Sen.  B. 

—  s'ingrassa  ficcandogli  noci  in- 
tere in  gozzo,  come  i  Romani  coi 
fichi  le  oche. 

Pinguitms  et  ficis  pastum  jecur  anseris  albae. 

Orazio. 

Pennello,  fascetto  di  peli  rigidi, 
che  à  il  tacchino  adulto  sul  petto. 

Far  la  rota,  roteare,  far  venta- 
glio colla  coda,  che  è  proprio  dei  tac- 
chini e  de'  pavoni ,  ossia  quell'alzare 
quasi  verticalmente  le  penne  della 
coda  a  ventaglio,  nel  che  fare  si  gon- 
fiano ,  proprio  come  uomo  che  sente 
molto  di  sè  e  à  molta  superbia. 

Gorgogliare,  il  verso  o  il  canto 
del  tacchino. 

Lucio,  lo  stesso  che  tacchino. 

Pavone  (pavo  cristatus),  origi- 
nario dell'Indostan,  trasportato  in  Eu- 
ropa ai  tempi  di  Alessandro  Magno. 

Nel  medio  evo  il  pavone  vestito 
delle  pompose  sue  piume,  e  portato 
d'ordinario  suj  un  bacino  d'oro  o  di 
argento  da  vezzose  damigelle  ne'  più 
splendidi  banchetti,  era  un'imbandi- 
gione misteriosa  e  di  grande  solennità. 
Sovr'esso  i  cavalieri  e  scudieri  sten- 
deano  le  mani  per  far  voti  cavalle- 
reschi; e  quando  le  dame  aveano  a 
designare  il  vincitore  nelle  tenzoni 
de'  trovatori,  o  nelle  gare  dei  poeti , 
che  nelle  corti  bandite  trovavano  fa- 
cili argomenti  a  cantare  il  valore  e 
la  galanteria,  gì'  incoronavano  il  capo 
con  le  penne  di  questo  maestoso  au- 
gello. Cibrario,  Ècon.  poi.  II,  70. 

È  uno  dei  più  belli  uccelli ,  dalla 
coda  variopinta,  lunga  fino  a  un  me- 

46 
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tro  e  mezzo ,  e  che  può  essere  spie- 
gata a  ruota ,  o  ventaglio.  Vi  sono 
anche  i  pavoni  bianchi.  Frane,  paon  ; 
spagn.  pavo  reale,  pavon;  portog. 
pavào;  rum.  paune-,  latino  pavonem 
e  pavum;  gr.  iraux;. 

Anatra  o  anitra  (anas  domestica), 
domestica  e  di  passo. 

—  popolarmente ,  quando  si  chia- 
mano; si  dicono  nane  nella  Valle  Ti- 
berina; ndmera  nel  Modenese. 

Frane,  canard;  spagn.  ansar;  por- 
tog. paio  ;  rum.  ratoin;  parm.  sazz; 
genov.  annia;  latino  anatema  greco 
vfjTTa. 

Anatrella,  anitreìla ,  anatrina  e 
anitrina,  dimin.  di  anitra. 

Anatrotta,  anitra  grossetta. 

Anatroccolo,  il  piccolo  dell'anitra. 

Fischione  turco,  specie  di  anitra 
selvatica. 

Gen.  ciuffu  russu. 

Garganèl,  Piac.  specie  di  anitra 
(anas  querquedula,  L.). 

Oca  (anas  anser),  domestica  e  di 
passo.  I  meridionali  la  chiamano  pà- 
pero, a  Bari  pàparo.  Frane,  oie; 
spagn.  ant.  anca,  mod.  oca,  anser, 
ganso;  portog.  ganso,  adem,  paio-, 
rum.  gasca-,  latino  anser,  basso  latino 
anca,  da  avica,  da  avis,  uccello,  come 
giumento  prese  un  significato  parti- 
colare. 

—  d'Egitto  (anas  aegyptiaca).  È 
indigena  di  tutta  la  costa  orientale 
d'Africa ,  ma  lasciasi  talvolta  vedere 
nelle  paludi  delle  grandi  isole  nostre 
ed  anche  in  quelle  di  Toscana  e  di 
Eoma. 

Germano,  nome  generico  degli 
uccelli  di  padule  (anas  sylvestris).  I 
maschi  si  chiamano  anche  colli  verdi, 
e  le  femmine  anatre;  i  veneti  oselle; 
rom.  frizòre. 

Pàpero,  oca  giovine.  Bocc.  73,  4; 
«  Avevasi  un'  oca  a  denaio  ed  un  pa- 
pero giunta  ». 

—  i  pàperi  menano  le  oche  a  bere, 
si  dice  quando  gli  ignoranti  vogliono 
insegnare  a'  dotti. 


Pàpero,  buon  pàpero  e  cattiva 
oca ,  si  dice  di  chi  buono  da  giovane, 
divenne  poi  cattivo. 

—  dar  la  lattuga  in  guardia  ai 
pàperi,  vale  dare  cosa  in  guardia  a 
persone  da  cui  appunto  bisogna  guar- 
darla. 

Paperone,  accr.  di  pàpero. 

Paperotto,  pàpero  grossetto. 

Paperino,  dim.  di  pàpero,  e  an- 
che aggett.  attinente  a  pàpero. 

Paper  ella,  pàpera  grossetta. 

Mergo  ,  specie  di  anitra  selvatica. 

Piccione  (columba  aenas) ,  presso 
gli  antichi  pippione  e  pipione ,  lo 
stesso  che  colombi  domestici,  ma  or- 
dinariamente s' intendono  con  questo 
nome  i  colombi  giovani,  buoni  a  man- 
giare. 

Frane,  pigeon;  port.  pombo;  spag. 
pichon  ;  rum.  porumbu  ;  provenz. 
pijon  ;  dal  latino  pipionem,  da  pipire, 
piare. 

—  torraiolo,  specie  piccola  di 
varii  colori  che  nidifica  nelle  torri,  e 
in  una  specie  di  abbaini  con  fine- 
strine,  sul  tetto  delle  case. 

—  viaggiatore,  piccione  che  por- 
tano lontano  dal  suo  nido ,  e  per 
mezzo  di  esso  che  vi  ritorna  da  sè , 
mandano  biglietti  con  avvisi ,  o  am- 
basciate. 

—  gentile,  razza  più  grossa,  più 
domestica,  di  carne  più  delicata  e  sa- 
porita. 

—  piccione,  modo  basso,  si  dice  di 
persona  inesperta,  facile  ad  essere  in- 
gannata. 

—  pavone  ,  specie  di  piccione  che 
fa  ruota  con  la  coda,  come  i  pavoni. 

—  di  gesso,  quello  che  si  pone 
sulle  colombaie  per  richiamo  de'  pic- 
cioni quando  escono. 

Picciona,  femmina  del  piccione. 

Piccioncino  e  piccioncello,  dimin. 
di  piccione. 

Piccionaia,  luogo  ove  si  tengono 
i  piccioni. 

Colombaccio  o  palombo,  colombo. 
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selvatico ,  grosso  quanto  il  gentile , 
ma  di  carne  meno  buona. 

Mil.  tuon  ;  emil.  favazz  ;  gen.  cul- 
lassu. 

Colombella,  piccione  torraiolo 
selvatico. 

•  Volantino  5  piccione  domestico , 
usato  per  richiamo. 

Tubare,  è  quella  voce  ch'emet- 
tono i  piccioni  quando  girano  intorno 
alla  femmina.  Però  in  alcuni  luoghi 
(Valle  Tiberina)  quando  si  chiamano 
a  mangiare,  si  dice  :  tube ,  tube. 

Colombo  (columba  aenas,  vinago 
lima) ,  genere  tipo  della  famiglia  dei 
colombini.  In  alcuni  luoghi  i  piccioni 
si  chiamano  colombi. 

—  ridente  (columba  visoria),  spe- 
cie di  colombo. 

Colomba,  femmina  del  colombo, 
picciona. 

Colombino,  dim.  di  colombo. 

Colombina,  sterco  dei  colombi. 

Colombaia,  coìombara,  e  colom- 
baio, stanza  dove  dimorano,  mangiano 
e  covano  i  colombi,  che  è  per  lo  più 
nella  parte  più  elevata  della  casa. 

—  attenersi  al  colombaio,  mettersi 
al  sicuro. 

—  Tirar  sassi  alla  colombaia,  svia- 
re la  colombaia ,  detto  dei  bottegai 
che  fanno  in  modo  da  sviare  gli  av- 
ventori. 

Vi  à  un  componimento  anacreon- 
tico del  Gigli  intitolato:  La  colom- 
baia amorosa,  che  principia: 

Non  à  tante  colombe  all'Arno  in  riva 
llustica  colombaia, 

Quanti  Amorini  alati,  e  bianchi  e  neri, 

Tinti  al  vano  color  de'  suoi  pensieri 

Clori  nel  cuore  appaia. 

Uno  gira,  uno  cova, 

Uno  lavora  il  nido,  uno  già  pasce  , 

Uno  a  volar  si  prova, 

Un  rompe  il  career  frale  e  appunto  nasce, 

Un  muor  di  poco  nato, 

Perchè  non  è  imbeccato,  ecc.  ecc. 

Gen.  cumbaea. 

Buche  della  colombaia,  le  fine- 
strelle per  le  quali  s'introducono  i 


piccioni  nella  colombaia,  per  lo  più 
arcuate. 

Tronfiare,  dicesi  del  colombo, 
quando  colla  testa  alta ,  pettoruto  , 
gozzuto  e  tubante,  va  inseguendo  la 
compagna.  Carena. 

Nella  Valle  Tiberina  si  dice  tron- 
fiare il  verso  che  fanno  mangiando. 

Tronfio,  aggiunto  di  colombo  che 
attualmente  tronfia.  Carena. 

Fare  il  signore,  si  dice  che  fa 
il  signore  tanto  un  tacchino  o  un  pa- 
vone che  fa  la  ruota,  quanto  un  tor- 
tore che  fa  le  riverenze  alla  terra. 

Cestellini  di  vimini  a  navicella, 
intessuti  su  due  bastoncelli  o  piuoli 
infissi  in  due  regoletti,  in  numero  di 
tre  o  quattro,  che  si  mettono  a  pal- 
chi su  travi  e  travicelli  nel  colom- 
baio, perchè  i  piccioni  vi  facciano  il 
nido;  altrove,  come  afferma  il  Carena, 
adoprano  delle  cassette. 

Boi.  e  ferr.  burgòtt. 

Tortora,  tortola  e  tortore,  m. 
tortoro  (columba  turtur),  uccello  del 
genere  colombo,  più  piccolo  di  un 
piccione  e  di  color  bigio-chiaro  o 
caffè  e  latte ,  con  collarino  nero,  e 
zampe  rosse.  Frane,  tourterelle  ;  spagn. 
tòrtola;  portog.  rola;  rum.  turtarica; 
latino  turturem;  gr.  TpuYwv. 

—  bianca,  tortora  con  penne  tutte 
bianche,  ed  occhi  e  zampe  rosse. 

Tortorella,  dimin.  e  vezz.  di 
tortora. 

Tortorina,  diminut.  accarezzativo 
di  tortora. 

Tortorella,  dimin.,  da  tortola. 

Tortorellina, dimin.,  da  tortorella. 

Tortoletta  e  tortoretta,  dimin.,  da 
tortola  e  tortora. 

Tortorino,  tortora  di  nido,  di 
pochi  giorni. 

Fagiano  (Phaseanus  mrtehicus)  , 
si  crede  originario  della  Colchide.  Il 
fagiano  dorato  à  sulla  testa  e  sul 
dorso  penne  finissime  di  un  giallo 
brillante  e  lucido  come  l'oro,  e  quello 
argenteo  à  il  manto  e  il  ciuffo  bian- 
chi. Si  crede  che  sia  stato  portato  per 
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la  prima  volta  in  Europa  dagli  ar- 
gonauti. 

Beccaccia  armata  (scolapax  ar- 
quata),  originaria  della  regione  fredda, 
ove  predilige  il  littorale  ;  à  le  penne 
picchiettate  di  grigio,  e  il  becco  lun- 
ghissimo. La  sua  carne  è  pregevole. 

Frane,  bécasse;  bresc.  arsia. 

Beccaccia  9  propriamente  detta 
(scolapax  rusticola),  nell'inverno  scen- 
de nelle  regioni  calde.  A  Benevento 
arcéra. 

Beccaccia  (scolapax  rusticola  L.), 
specie  di  beccaccia. 

Friul.  galinazae ,  pigoghe;  boi.  e 
reg.  pizzàcara;  parm.  e  mod.  piz- 
zàcra;  romagn.  pzàcara,  da  pizz, 
punta,  becco.  Frane,  becasse;  spagn. 
becada;  portog.  gallinhola;  rum.  be- 
cassa. 

Beccaccino  (scolapax  gallinago), 
vive  nelle  terre  aquitrinose  dei  nostri 
paesi,  e  può  dirsi  indigeno  della  parte 
settentrionale  del  globo;  à  il  becco 
simile  alla  beccaccia,  ma  è  più  pic- 
cola. 

Frane,  becassin;  lomb.  squepa,  sgue- 
pin ,  sguepon ,  beccaccino  minore  e 
maggiore;  ted.  schnepfe;  ingl.  snipe; 
friul.  chochete  f.;  rom.  cavretta,  ca- 
vretten;  parm.  chece,  beccaccino  mag- 
giore; rom.  mutèn. 

Pernice  (tetrao  perdrix) ,  uccello 
dell'ordine  dei  gallinacei,  à  coda  corta, 
con  giro  rosso  intorno  all'  occhio ,  e 
sperone  ai  piedi  più  o  meno  marcato; 
carne  molto  delicata. 

Frane,  perdrix  ;  prov.  perditz  ; 
spagn.  perdig;  lat.  perdicem. 

Starna  (tetrao  rufus),  uccello  del- 
l'ordine dei  gallinacei,  molto  comune. 

Frane,  perdrix  grise;  spagn.  e  port. 
perdiz  ;  rum.  poturnice  ;  latino  avis 
externa. 

Quaglia  (tetrao  coturnis),  uccello 
di  passaggio,  con  penne  grigiastre.  È 
caccia  molto  ricercata. 

Grue,  gru  (ardea  grus),  trampo- 
liere  estraneo  al  nostro  clima;  à  il 
corpo  bislungo ,  le  gambe  e  il  becco 


lunghi.  Frane,  grue;  spagn.  grulla, 
grua;  portog.  grou;  rum.  cocoru; 
latino  gruem. 

Cicogna  (ciconia  argola) ,  uccello 
migratore,  che  passa  l'inverno  in  Africa 
e  l'estate  nelle  contrade  settentrio- 
nali d'Europa. 

Frane,  cigogne  ;  prov.  ciconie;  spag. 
ciguena  ;  portog.  cegouha;  lat.  ci- 
conia. 

Folaga 9  uccello  dell'ordine  dei 
trampolieri,  la  sua  carne  è  assai  pre- 
giata. 

Frane,  foulque  ;  prov.  folca;  spag. 
fulica  ;  lat.  fulica. 

Vi  sono  diverse  varietà  di  folaghe: 
la  nera  (fulica  atra),  la  nerissima, 
la  fosca,  la  cinerea- fosca ,  e  la  folaga 
sultana  (fulica  porphyrio),  che  è  as- 
sai rara  fra  noi,  e  solo  visibile  in 
Sardegna  ed  in  Sicilia.  Quest'ultima 
specie  si  addomestica  facilmente ,  ed 
è  un  bellissimo  uccello  misto  di  verde 
violetto. 

Cigno  (anas  olor),  il  più  grosso  dei 
palmipedi.  Il  cigno  comune  è  bian- 
chissimo ;  ma  v'ànno  in  Australia  dei 
cigni  neri.  Il  cigno  domestico  è  sem- 
pre muto  ;  ma  quello  selvatico,  il  vero 
cigno  (anas  Cygnus)  può  emettere  una 
voce  chiara,  molto  risuonante,  e  non 
ingrata.  Frane,  cygne;  spagn.  cisne; 
portog.  cysne;  rum.  cicnu,  lebeda; 
latino  cignum;  gr.  kukvo*;. 

Smergo  o  mergo  (mergus  mer- 
gauser) ,  uccello  dell'  ordine  de'  pal- 
mipedi, specie  d'anitra  selvatica. 

Codone  (anas  longicauda ,  anas 
acuta),  nome  che  si  dà  in  Toscana 
ad  una  specie  d'anitra  a  lunga  coda 
detta  anche  germano  marino ,  e  nel 
Romano  codalancea. 

Edredone,  sorta  di  anitra. 

Becco  in  croce  (soxia  curviro- 
stris) ,  uccello  grossetto  ,  con  grosso 
becco;  frequenta  a  stormi  le  pinete 
e  le  abetie  delle  Alpi  e  degli  Ap- 
pennini. Suol  covare  nel  fìtto  inverno. 

Recacchio  9  re  di  macchia ,  vedi 
Luì. 
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Fringuello  (  fringilh,  caeìebs  ). 
Frane,  pinson;  sv&gn.pinzon;  portog. 
tentilhao.  Vi  sono  diverse  varietà  di 
fringuelli: 

—  montano  o  montanello  {frin- 
gilìa  navalis) ,  abita  la  zona  delle 
Alpi. 

—  marino  o  monachino ,  o  ciuf- 
folotto (loxia  pyrrula) ,  ànno  il  petto 
rossiccio  e  il  becco  nero.  Ripetono  con 
facilità  le  arie  che  loro  s'insegnano,  e 
anche  qualche  parola. 

—  della  canepa  (fringiìla  can- 
nabina). 

—  del  lino  o  fanello  {fringiìla  li- 
naria). 

Sfringuellare,  il  cantare  del  frin- 
guello. 

Sfringuellio ,  il  canto  ripetuto 
del  fringuello. 

Spinciare,  il  cantare  del  frin- 
guello, che  cambia  secondo  le  località. 

Frosone  {loxia  coccothraustes),  uc- 
cello che  viene  dal  settentrione,  scende 
in  Italia  nell'  autunno  e  vi  stanzia 
tutto  l'inverno.  E  color  avana ,  più 
scuro  e  più  chiaro ,  becco  grosso 
biancastro,  col  quale  schiaccia  anche 
noccioli,  pinoli  e  simili. 

Nelle  Marche  spaccalosso;  frane. 
orfraie;  spagn.  osofraga;  portog.  xo- 
frango;  latino  ossifragus. 

Tordo  {turdus  viscivorus),  uccello 
con  penne  mescolate  di  bianco  e  bruno; 
è  di  passaggio  tra  noi  fuggendo  i  geli 
del  Nord.  Frane. g rive-,  spagn.  tordo, 
Telo,  bobo  ;  portog.  grive;  latino  turdus: 

Tendimus  hinc  recta  Beneventum  ;  ubi  sedulus 

[hospes 

Paene,  macros,  arsit  turdos  dum  versat  in  igne. 

Orazio,  Sat  I,  5,  71-2. 

I  Greci  lo  chiamar o  KixXa. 

—  gaggiaio,  dalle  penne  brizzo- 
late che  à ,  come  i  Modenesi  dissero 
gazò  l'eruzione  cutanea  o  vajolo  spu- 
rio che  bicolora  la  nostra  pelle.  I  Ve- 
neziani lo  chiamarono  gazanèla  ;  i 
Modenesi  sturdèga-,  i  Veronesi  stor- 


delo,  precisamente  dall'avere  picchiet- 
tate o  vaiolate  le  penne  ;  Piem.  griva. 

Tordo  azzurro  o  merlo  o  passero 
solitario  {turdus  merula),  uccello  del 
genere  tordo ,  notevole  per  la  sua 
bella  voce.  Sembra  che  ogni  individuo 
di  questa  specie  viva  affatto  solitario, 
meno,  s'intende,  il  tempo  della  cova. 

—  nero  o  merlo  {turdus  merula), 
comunissimo  in  Italia.  Il  maschio  di 
questa  specie  notasi  per  la  negrezza 
delle  penne  e  pel  becco  giallo.  Può 
imparare  a  fischiare  qualche  aria  che 
gli  venga  insegnata. 

Tordello  {turdus  pilaris) ,  nutresi 
principalmente  di  bacche  di  ginepro. 

Mil.  viscarda;  boi.  gherluda;  frane. 
litorne. 

Zirlare,  il  cantare  del  tordo. 

Merlo  dorato ,  con  penne  gialle 
e  ali  nere. 

Passero  {fringiìla  domestica),  pic- 
colo uccello  con  penne  color  cafiò  più 
chiare  e  più  scure;  si  addomestica 
molto  facilmente,  e  cova  ben  quattro 
volte  l' anno.  Frane,  moineau,  pas- 
sereau;  spagn.  gorrion;  portog.  pas- 
saro;  rum.  vrabia;  latino  passeremo 
gr.  OTouGót;. 

—  solitario,  vedi  Tordo  azzurro. 
Cianciare,  il  fischiare  spesso  di 

una  o  più  passere  insieme. 
Passera,  la  femmina  del  passero. 
Vi  sono  più  specie  di  passere  : 

—  l'alpestre  o  montanina;  la 
mattrizia  ;  la  selvatica;  la  scopa- 
fola,  ecc. 

Passerotto,  passero  giovane  che 
non  esce  di  nido,  o  che  sia  uscito  di 
poco. 

Passeraio  o  passerh,  canto  di  una 
moltitudine  di  passere,  e  passeri  uniti 
insieme. 

Cornacchia,  campereccia  o  delle 
sementi  {corvus  frugilegus) ,  uccello 
del  genere  corvo.  Sono  utili  non  tanto 
perchè  buone  a  mangiarsi,  quanto 
perchè  distruggono  una  gran  quantità 
d' insetti  nocivi.  Frane,  comeille  ; 
spagn.  corneja,  bachillerejo,  charla- 
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dor;  portog.  graìha;  rum.  cioca;  la- 
tino comicem;  gr.  xopujvr|. 
Cornacchia  delle  mandorle  o 

cornacchia  ciarliera  (coracias  gar- 
rula) ,  uccello  piuttosto  grande ,  del 
genere  cornacchia. 

Ghiandaia  (corvus  gìandarius) , 
uccello  del  genere  corvo,  buono  a 
mangiarsi.  Frane,  gai. 

Gazza ,  gàzzera ,  o  pica  (corvus 
pica),  uccello  a  penne  bianche  e  nere 
e  lunga  coda,  della  famiglia  dei  corvi; 
può  imparare  a  dire  qualche  parola, 
ma  à  l'abitudine  di  portar  via  la  roba, 
e  specialmente  gli  oggetti  che  lucci- 
cano. Frane,  pie-,  spagn.  urraca; 
portog.  pega\  latino  pica-,  gr.  kittcc. 

Tramolino  (tetrao  bonasia),  uc- 
cello dei  paesi  settentrionali,  buono  a 
mangiarsi. 

—  delle  nevi  (tetrao  ìagopus). 

Urogallo  (tetrao  urogallus),  uc- 
cello dei  paesi  settentrionali,  bello  e 
ottimo  a  mangiarsi.  Scendono  talvolta 
nelle  valli  delle  nostre  alpi ,  annun- 
ziando colla  loro  presenza  un  rigidis- 
simo inverno. 

Pett azzurro  (motaciìla  succica) , 
uccello  originario  della  Svezia,  grosso 
circa  come  il  passero,  con  manto  ros- 
siccio e  petto  celeste. 

Gen.  cua  russa  e  pettu  bleu. 

Cutrettola^  vedi  Coditremola. 

Pettirosso  (motaciìla  rubecula), 
grazioso  uccellino  della  grossezza  del 
passero,  con  il  petto  rosso  ;  distrugge 
molti  insetti  nocivi  alla  campagna. 

Scriccio  o  scricciolo  (motaciìla 
troglotides) ,  è  un  piccolo  uccellino , 
che  usa  costruirsi  il  nido  coperto ,  e 
conformato  a  guisa  di  forno ,  per  ri- 
porvi  ogni  volta  un  numero  assai 
grande  di  uova. 

Forasiepe  o  foramacchie ,  vedi 
Scriccio. 

Cianciallegra  o  cingallegra  (pa- 
rus  major),  piccolo  uccello  dell'or- 
dine de'  passerotti,  di  forme  eleganti 
e  svariati  colori. 


Frane,  mésange;  basso  lat.  me- 
zeuza. 

<  Vi  sono  altre  quattro  specie  di  cian- 
ciallegre: 

Cianciallegra  azzurra  (parus 
caeruleus). 

—  co  data  (parus  caudatus),  che 
cova  circa  venti  ova  in  un  nido  di 
musco  e  lana,  in  forma  di  sacco,  ri- 
vestendolo poi  esternamente  del  me- 
desimo musco  che  cuopre  il  tronco 
dell'albero  su  cui  è  posto. 

—  barbata  (parus  biarmicus). 
Pendolino  (parus  pendulinus) , 

comune  nell'Italia  settentrionale,  co- 
struisce i  suoi  nidi  pendenti  da  un 
ramo  ordinariamente  sottile  e  fles- 
sibile. 

Codibugnolo  9  vedi  Cingallegra. 

Raperino  (frangilla  spinus),  pic- 
colo uccelletto  con  becco  conico  ed 
aguzzo,  penne  verdastre,  gialle  e  nere. 

Frane,  tarin. 

Storno  o  stornello  (sturnus  vuh 
garis) ,  uccello  dell'  ordine  dei  passe- 
rotti, sezione  degli  onnivori. 

Frane,  étourneau;  prov.  esthornel, 
estorneu;  portog.  esiorninlxo\  spagn. 
estornino. 

Pispola  (antus  pratensis  L.) ,  uc- 
celletto insettivoro,  che  si  tiene  anche 
in  gabbia. 

Boi.  spépla;  rom.  spèppola;  frane. 
farlouse ,  alouette  de  près;  piac.  e 
lomb.  spiònz;  rom.  zul  marèn. 

Yerdone  (loxia  choris),  uccello 
con  penne  verdastre  e  giallognole. 

Frane,  verdier. 

Lucherino  o  verzellino  (fringilla 
spinus),  uccellino  verde- giallo  con 
testina  nera ,  del  genere  fringuello  , 
che  suole  covare  sulle  cime  dei  pini 
e  degli  abeti. 

Muscicapa  capinera  (muscicapa 
atricapilla) ,  ricercata  per  la  delica- 
tezza della  sua  carne. 

Usignuolo  o  rosignolo  (motaciìla 
filomela,  e  suscinia),  piccolo  uccello 
a  becco  fino  e  penne  grigiastre,  il  di 
cui  canto  è  piacevolissimo.  Giunge  da 
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noi  iti  aprilo,  e  finite  le  cove,  parte 
in  agosto ,  e  non  si  sa  precisamente 
per  dove. 

Capinera  delle  siepi  (motaciìla 
curruca),  uccelletto  con  penne  fulve 
e  testina  nera.  Dopo  l'usignuolo ,  la 
capinera  è  stimata  per  il  suo  grade- 
vole canto.  Frane,  fauvette  à  tète 
noire. 

Capinera  o  beccafico  capinero 
(motaciìla  atricapiìla) ,  è  una  varietà 
della  capinera. 

Cuculo  canoro  (cuculus  canorus), 
uccello  che  giunge  alla  grossezza  di 
un  piccione,  con  penne  grigie  o  tur- 
chiniccie. La  femmina  del  cuculo  non 
si  costruisce  nido,  ma  depone  le  uova 
in  quello  già  fatto  di  qualche  altro 
uccello,  e  da  quello  se  le  fa  anche 
covare. 

Cinrlotello  e  ciurlotto  ,  uccelli  di 
ripa. 

Ciurlottino,  uccello  silvano. 

Torcicollo  (lat.  picus  torquilla) , 
sorta  d'uccello  della  grossezza  d'una 
allodola,  così  detto  dal  torcere  che  fa 
continuamente  il  collo  in  qua  e  in  là. 

Gen.  colìustortu. 

Ossifraga  e  ossifraga ,  uccello 
detto  così  dal  rompere  gli  ossi.  Aquila 
marina.  Spacca  osso  nelle  Marche  ; 
frusone  in  Toscana. 

Crociere  o  eroderò ,  vedi  Becco 
in  croce.  Frane,  bec-croisé. 

—  delle  pinete  (crucirostra  pi- 
netarum) }  il  crociere  o  becco  in  croce 
che  abita  nelle  pinete. 

Ballerina ,  vedi  Cutrettola.  Gen. 
blancola. 

Luìj  uccello  piccolissimo,  simile  al 
fiorrancino.  Gen.  boen. 

FornajuolOj  vedi  Saltimpalo. 

Saltimpalo  (Sylvia  rubicola),  pic- 
colo uccelletto.  Gen.  buschin. 

Fiorrancino  o  fiorrancio  (mota- 
ciìla regulus) ,  piccolissimo  uccello  , 
che  si  dice  il  più  piccolo  d'Europa. 

Frane,  roitelet  crete. 

Codirosso  (motaciìla  poenicurus) 


specie  di  capinera  con  la  coda  rossa, 
che  si  ritira  nei  buchi  delle  muraglie. 

Frane,  pheenicure,  rossignol  de 
muraille. 

Pioviere  o  uccello  della  pioggia , 
o  anche  allodola  di  mare  (charadrius 
hiaticula) ,  frequente  in  Italia,  lungo 
le  sponde  de'  fiumi.  Vi  sono  diverse 
varietà  di  pivieri:  il  Piviere  minore, 
il  Piviere  a  collare,  il  Piviere  do- 
rato e  il  Piviere  del  Nord  (colimbus 
troilus) ,  uccello  dei  mari  del  Nord , 
viene  di  rado  in  Italia. 

Ostrichiere  o  picchio  di  mare 
(haematopus  ostrolegus) ,  uccello  non 
frequente  fra  noi,  che  abita  lungo  le 
coste  marittime,  e  nutresi  principal- 
mente di  ostriche. 

Salangana  (hirundo  esculenta) , 
piccolo  uccello  della  famiglia  delle 
rondini,  che  abita  le  isole  dell'Oceano 
indiano,  e  principalmente  sulle x  coste 
meridionali  dell'isola  di  Giava.  A  que- 
sto di  particolare  ;  che  il  suo  nido  è 
commestibile.  I  Chinesi  lo  mangiano, 
quantunque  insipido,  e  ne  sono  ghiotti. 
Non  contiene  nessuna  materia  nutri- 
tiva, ma  essi  lo  credono  molto  nu- 
triente. Questo  nido  è  formato  di  una 
materia  gelatinosa  che  l'uccello  se- 
grega dal  becco.  Si  raccolgono  i  nidi 
prima  che  ci  sieno  le  uova,  obbli- 
gando l'uccello  a  costruirne  degli  al- 
tri, e  così  se  ne  ottengono  quattro 
raccolte  all'anno,  ma  la  prima  è  la 
più  ricercata.  Si  vendono  in  China 
quasi  a  peso  d'oro  ;  l'importazione  di 
questo  strano  commestibile  è  in  quel- 
l'impero di  84,000  kilogr.  all'anno  al- 
meno. Questo  peso  rappresenta  incirca 
8  milioni  e  mezzo  di  nidi,  e  un  va- 
lore di  7  od  8  milioni  di  franchi. 

Velia  (larus  canus),  sorta  d'uc- 
cello detto  anche  avelia ,  cazzavela  , 
ragazzola,  buferola.  Uccello  di  mare, 
dell'ordine  dei  palmipedi ,  con  lunghe 
ali.  Gen.  caiumu  ;  frane,  mouette. 

Sillozzo,  vedi  Ortolano. 

Frigolo,  vedi  Ortolano. 

Cardellino  o  capir  osso  (fringilla 
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carduelis),  piccolo  uccello  cantatore , 
che  à  la  testa  rossa  e  le  ali  mac- 
chiate di  giallo  e  di  nero. 

Gen.  cardaina;  piem.  cardlin  ; 
frane,  chardonneret  ;  nap.  car dillo. 

Picchio  rerde  {picus  viridis),  uc- 
cello del  genere  pica  o  gazza. 

Gen.  covallassu. 

Ciuffetto  {ardea  ralloidis  L.),  spe- 
cie di  sgarza,  con  grandi  piume  pen- 
denti dal  capo. 

Rom.  trentacort. 

Beccafico  (motacilla  ficedula) , 
sorta  d'uccelletto  che  ingrassa  molto, 
ed  è  squisito  a  mangiarsi. 

Frane,  becfigue. 

—  di  palude  {anas  crecca  L.). 
Eom.  zègor;  piem.  sarslòt. 

—  canapino ,  beccafico  bianco  o 
culbianco,  o  cutrettola. 

Gen.  ciarlettua  mestra. 

Bigione  e  bigianella,  beccafico  ci- 
nerizio maggiore,  il  quale  è  più  grosso 
e  grasso  degli  altri. 

Ortolano  comune  {emberiza  hor- 
tulana),  uccello  famoso  per  la  squi- 
sitezza delle  sue  carni  e  per  la  sua 
grassezza.  Frane,  ortolan. 

—  grigio  o  strillozzo,  uccello  si- 
mile in  grossezza  al  frosone,  di  becco 
però  più  sottile,  e  del  colore  del  tordo. 

—  giallo  o  zigolo  (emberiga  ca- 
tinella), uccellino  d'un  color  giallo- 
verdastro. 

Frane,  verdier  à  sonnette. 

Aghirone,  uccello  che  usa  nei 
luoghi  acquosi,  ed  è  di  più  specie, 
tenuto  nobile  per  la  sua  caccia  e  per 
le  penne  nere  di  pregio,  che  alcuni 
ànno  in  testa. 

Bondóne  (Gypselus  apus),  uccello 
dell'ordine  dei  cantatori,  famiglia  dei 
rissirostri.  I  rondoni  arrivano  dopo  le 
rondini,  e  vi  è  chi  li  mangia  di  nido, 
poco  prima  che  svolino.  Ma  le  rondini 
{hirundo  rustica)  non  sarebbe  per- 
messo di  ucciderle,  perchè  purgano 
le  campagne  da  tanti  insetti  nocivi, 
e  perchè  vi  è  intorno  ad  esse  una 
specie  di  superstizione  e  devozione. 


Bondine,  uccello  di  passaggio  di 
penne  nere  sul  dorso,  biancastre  al 
petto,  con  coda  ora  a  merlo,  ora  a 
forca.  Viene  di  primavera  e  parte  di 
autunno.  Dicono  che  arrivano  per  San 
Benedetto  (21  di  marzo)  e  cominciano 
a  partire  dopo  Santa  Maria  (2  a- 
gosto). 

—  dei  cammini  {hirundo  ru- 
stica, L.). 

—  delle  grondaie  {hirundo  ur- 
bica,  L.). 

—  delle  rive  {hirundo  ripua- 
ria,  L.). 

—  di  mare,  si  dicono  alcuni  uc- 
celli marini  che  àn  qualche  somi- 
glianza colle  rondini  e  alcuni  pesci 
volanti  e  una  conchiglia  bivalve  dei 
paesi  caldi  {avicula  hirundo). 

—  di  Tornate,  uccello  di  Para- 
diso. 

Fr.  hirondelle  ;  provenz.  hyrunda, 
irunda,  yrandre,  irundella,  ycron- 
della,  rondola;  spagn.  golandrina-, 
portog.  andorinha;  latino  hirundi- 
netn;  gr.  xeXiòUJv. 

Bondinella,  la  rondine,  e  dimin. 

Balestruccia,  nome  volgare  della 
rondine. 

BeattinOj  vedi  fiorrancio. 

Falcone  comune  {falco  milvus) , 
uccello  rapace  diurno  ;  con  artigli , 
penne  bianchicce  brizzolate  di  nero, 
e  testa  tutta  coperta  di  piume. 

Codirossone  o  codirossolone,  tordo 
o  merlo  sassatile. 

Beccotto ,  vedi  Fringuello. 

Pavoncella  o  vanello  {tringa  va- 
nellus) ,  bell'uccello  di  passaggio,  con 
ciuffo  nero  in  testa,  che  d'estate  abita 
le  praterie  paludose  del  centro  del- 
l'Europa. 

Frane,  vanneau. 

—  di  mare  5  o  tringa  battagliera 
(tringa  pugnax),  questa  specie  è  in- 
digena di  quasi  tutta  l'Europa;  è  so- 
pranominata battagliera,  dall'accani- 
mento col  quale  i  maschi  combattono 
insieme  nel  tempo  dei  loro  amori. 
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Uccelli  di  gabbia. 

Gli  uccelli  che  si  tengono  per  pia- 
cere nelle  case  in  gabbia  sono  i  ca- 
narini, i  cardellini,  i  beccotti  o  frin- 
guelli marini,  gli  usignuoli,  i  merli. 

Gli  uccelli  che  si  tengono  sciolti 
per  le  case  sono  i  passerotti,  le  gazze, 
i  corvi,  detti  volgarmente  marco,  i 
pappagalli  e  le  rare. 

Canarino  (fringilla  canaria),  uc- 
cellino tutto  giallo,  e  bianco  e  per 
incrociamento  macchiato  di  altri  co- 
lori, che  si  tiene  per  divertimento. 
Pare  che  questa  specie  fosse  la  prima 
volta  portata  in  Europa  dalle  isole 
Canarie  sul  principio  del  secolo  XVI. 
Frane,  serin  de  Canarie-,  spagn.  e 
portog.  canario  ;  rum.  canara. 

Pappagallo ,  uccello  con  becco 
grosso  e  adunco  e  penne  verdi,  mac- 
chiate di  rosso,  giallo  e  celeste.  Imita 
qualunque  voce ,  e  può  imparare  a 
dire  molte  parole.  Frane,  perroquet; 
spagn.  papagayo\  portog.  papagaio. 

Ara  rossa  o  macao,  è  un  rampi- 
cante dell'America  meridionale.  I  vivi 
colori  azzurro  ,  verde  e  rosso  delle 
sue  penne ,  ne  fanno  uno  dei  più  belli 
uccelli  ;  è  tenuto  nelle  case  per  lusso. 

—  Manca,  o  cacatoses,  è  proprio 
delle  Molucche,  ed  à  le  penne  tutte 
bianche ,  con  un  cium)  giallo  sulla 
testa.  Tanto  questo  come  il  Macao , 
impara  a  parlare. 

Gabbia,  piccola  cella  fatta  con 
regoletti  di  legno  per  cui  passano  in 
appositi  buchi  a  breve  distanza  vimini 
o  fili  di  ferro  per  tenervi  in  prigione 
uccelli  di  varie  specie.  Sono  di  molte 
forme  e  di  varia  grandezza. 

Gabbietta,  gabbiettina,  gabbiola, 
gabbiolina ,  dim.  di  gabbia. 

Gabbiuzza,  dimin.  alquanto  di- 
spreg.  di  gabbia. 

Gabbiaccia,  dispreg.  di  gabbia. 

Gabbione ,  gabbia  grande. 

—  giungere  al  gabbione,  mettere  al 
gabbione,  gabbare. 

Gabbioncello,  dim.  di  gabbione. 


Trespolo  del  pappagallo,  arnese 
movibile  di  legno,  su  cui,  nelle  stanze, 
sui  balconi,  sulle  ringhiere,  si  tiene 
legato  con  lunga  catenella  il  pappa- 
gallo che  non  si  voglia  tenere  in  gab- 
bia. Codesto  trespolo  è  un'asta  di  le- 
gno attraversata  a  squadra  in  più 
luoghi  da  piuoli  o  paletti,  a  foggia 
di  grucce  che  fanno  scala ,  e  su  di 
essi  l'uccello  sale  e  scende  a  suo  pia- 
cere. L'asta  sorge  verticale  dal  centro 
di  una  larga  base  circolare  coperta 
di  rena  o  di  segatura,  su  cui  cadono 
le  schizzate  del  pappagallo.  Carena. 

Gretola,  ogni  vimine  di  cui  si 
compone  la  gabbia:  che  ordinaria- 
mente si  dice  stecca,  e  nella  Valle 
Tiberina  (Caprese)  zipolo. 

Cnpola,  quel  pezzo  di  legno  >  la- 
vorato al  tornio ,  che  è  come  un  disco, 
sormontato  da  una  pallina.  La  cu- 
pola fa  finimento  al  vertice  di  quelle 
gabbie  che  son  tonde  al  di  sopra  : 
e  nella  grossezza  del  disco  o  base 
della  cupola  vanno  ad  impiantarsi  i 
fili  di  ferro  della  gabbia.  Dal  centro 
della  pallina  sorge  un  grosso  fil  di 
ferro  ripiegato  a  occhio  e  talvolta  a 
uncino,  con  cui  appendesi  la  gabbia 
a  un  gancio  o  ad  un  anello  pendente 
dal  soffitto,  o  ad  altro  appiccagnolo. 
Carena. 

Casottino,  ciascuna  di  quelle  due 
parti  laterali  {nella  gabbia  a  vimini 
ce  riè  per  lo  più  una  sola  pel  man- 
giare, mentre  il  bere  è  in  un  bicchie- 
rino di  terra  cotta)  della  gabbia , 
sporgenti  in  fuori,  come  due  piccole 
gabbioline,  in  una  delle  quali  è  il 
mangiare,  nell'altra  il  bere. 

Cassettina  del  mangiare,  o  bec- 
catoio, scatola  bislunga  che  s'intro- 
duce per  un'  apertura  laterale  in  fondo 
al  cassettino. 

Coperchio  del  beccatoio ,  è 
un'assicella  sottile,  fermata  orizzon- 
talmente nel  cassettino,  e  nella  quale 
sono  uno  o  due  fori,  pe'  quali  uno  o 
due  uccellini  possono  prendere  il  bec- 
care che  è  nel  cassettino  sottoposto. 
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Bevirolo,  beverino,  beverello,  be- 
veratoio, il  vasellino  di  terracotta  o 
di  vetro ,  nel  quale  si  pone  V  acqua 
da  bere  agli  uccelli  in  gabbia. 

Pane,  Vaiteli,  e  Coni,  imogoìo  dei 
polli  ;  Camb.  pan  =  coppa:  Irland. 
pane,  vaso;  sanscr.  pana,  vaso  dà 
bere. 

Bagnatolo  ,  vasettino  a  larga  base 
e  a  sponde  poco  alte ,  che  si  pone 
nelle  gabbie  a  quelli  uccelli  che  so- 
gliono bagnarsi. 

Saltatoi  o  ballatoi,  quelle  ver- 
ghette  o  cannuccie ,  che  si  pongono 
nella  gabbia  a  traverso  da  Tun  lato 
all'altro,  per  lo  più  nella  direzione 
della  larghezza,  perchè  vi  posino  o 
saltino  nel  giorno  gli  uccelli,  e  la 
notte  vi  stiano  a  pollaio,  che  nelle 
gabbie  cilindriche  si  pongono  le  une 
sopra  le  altre  in  croce,  nelle  quadri- 
lunghe al  mezzo. 

Gabbiata 5  tanta  quantità  di  vo- 
latili quanto  ne  stanno  in  una  gabbia. 


Gabbiaio,  chi  fa  o  vende  le 
gabbie . 

Stanzini,  le  divisioni  che  si  fanno 
in  certi  gabbioni ,  ove  si  riducono  le 
coppie  degli  uccelli  a  nidificare,  o  far 
razza. 

Uccelliera,  stanzina  per  lo  più 
a  pian  terreno  nei  giardini,  e  anche 
distaccata  dalla  casa,  con  una  parete 
difesa  soltanto  da  una  rete  di  fìl  di 
ferro  per  dare  aria  agli  uccelli  di 
varie  famiglie  che  vi  si  chiudano. 

Fondo  da  scorrere,  assicella 
sottile  che  si  fa  scorrere  al  di  sotto 
dei  fili  di  ferro  del  fondo  della  gab- 
bia per  comodo  di  ripulirla. 

—  a  piatto  e  mobile,  quella 
specie  di  piatto  di  latta  che  si  ag- 
gancia al  regolo  del  fondo,  e  da  to- 
gliersi, sganciando,  tutte  le  volte  che 
si  vuol  ripulire. 

Sportello,  T  usciolino  della  gab- 
bia per  introdurvi  gli  uccelli,  che  si 
ferma  con  un  nottolino  o  con  un  gan- 
cetto di  fìl  di  ferro. 


CAPO  XII. 


Alimenti  animali. 


Formaggio. 

Cacio  o  formaggio  e  cascio  (Stat. 
sen.  D.  13,  secolo  XIV),  camangiare 
fatto  principalmente  colla  parte  ca- 
ciosa del  latte ,  privato  del  siero ,  si 
quaglia  col  presume,  si  fa  scaldare,  e 
quindi  si  maneggia,  e  si  raccatta,  si 
mette  nelle  forme  o  cassine  rotonde, 
di  faggio  o  di  ciliegio,  e  poi  si  piz- 


zica di  sopra  e  di  sotto ,  sino  che  la 
pasta  venga  finissima;  quindi,  si  sala 
prima  di  sopra ,  e  dopo  un'ora  di  sotto. 

Frane,  fromage;  spagn.  queso  ;  por- 
tog.  quaijso;  rum.  cascavalu. 

Cacio  fresco,  cacio  fatto  di  re- 
cente. Vaiteli,  feta. 

—  tenero,  cacio  fresco. 

—  duro  o  secco,  cacio  da  grattare 
e  talora  anche  da  mangiare. 
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Cacio  da  grattare,  quello  duro 
e  secco  che  si  passa  meglio  per  la 
grattugia. 

—  serrato,  non  bucherellato,  che 
è  il  migliore. 

—  spugnoso,  bucherellato,  di  qua- 
lità inferiore. 

—  di  vacca  o  bufala  ,  o  di  pe- 
cora o  del  lucerdo ,  o  del  nostrano. 
Stat.  sen.  B.  13. 

—  della  coniglia,  il  quale  cre- 
devano i  Eomani  che  avesse  virtù  di 
stagnare  il  flusso  del  ventre.  Plinio, 
XI,  40. 

—  di  lepre  o  di  cervia,  usi  tato 
presso  i  Romani,  Plinio,  XI,  40. 

—  di  Mines  (Francia),  a  tempo 
dei  Eomani  assai  reputato,  Plinio, 
XI,  41. 

—  di  doclea  (Antivari  o  Cattaro) 
di  Dalmazia,  Plinio,  XI,  41. 

—  di  Ceva,  Piemonte. 

—  di  Crustumium  (la  Cattolica 
presso  Rimini).  Plinio,  XI,  41. 

—  yestino  (Abruzzi).  Plinio, 
XI,  41. 

—  parmigiano  o  lodigiano,  for- 
maggio di  vacca  con  zafferano,  in 
grandi  forme,  chex  prende  nome  da 
Parma  e  da  Lodi.  È  detto  anche  pia- 
centino. 

Gorgonzola,  formaggio  di  vacca, 
del  territorio  di  questa  piccola  città 
della  provincia  di  Milano. 

(^riviera  o  gruera,  corruzione  di 
Gruyères. 

Stracchino,  specie  particolare  di 
cacio  di  vacca,  fresco,  grasso,  in  forme 
quadre,  spesso  poco  più  di  dieci  cen- 
timetri con  zafferano  o  no,  e  si  fab- 
brica nel  Milanese. 

Strachet ,  Bresc.  cacio  di  capra. 

Romano,  cacio  pecorino  della  cam- 
pagna romana. 

Urbino,  cacio  pecorino,  che  prende 
nome  da  questa  città  delle  Marche  di 
Ancona. 

Rohiola  robióra,  piccolo  cacio  per 
lo  più  di  latte  di  capra  o  di  pecora. 


Piac.  ribibla;  reg.  robioì  ;  parai,  ru- 
bióla;  Brian z.  robiòl  ;  piem.  rubiola. 

Castelmagno,  Piemonte. 

Bruss,  cacio  forte  con  droghe,  in 
Piemonte. 

Tuma,  formaggio  fresco,  nella  pro- 
vincia di  Cuneo. 

Chenmaccn,  sorta  di  vivanda  si- 
mile alla  giuncata ,  nel  Genovese. 

Cacio  forte  o  piccante,  quello  che 
à  molto  caglio,  fatto  particolarmente 
per  condire. 

—  fiore,  quello  fatto  col  fiore  del 
latte.  Piem.  mascarpin. 

—  cavallo,  formaggio  a  forma 
di  grossa  pera ,  detto  così  perchè  a 
coppia,  attaccato  ad  uno  spago,  si 
pone  a  cavallo  ad  una  fune  per  farlo 
seccare. 

Provala,  formaggio  di  vacca  fre- 
sco delle  provincie  meridionali. 

Raviggiòlo,  cacio  con  minor  quan- 
tità di  medicina  o  pressura,  e  non 
maneggiato,  che  è  fatto  per  mangiar 
fresco. 

Giuncata,  fatta  col  liquido  bollito 
che  avanza  dal  latte  da  cui  è  stato 
tolto  il  cacio ,  detta  così ,  perchè  si 
porta  sopra  un  tessuto  di  giunchi, 
che  quando  è  posta  in  cestini  di  vi- 
mini a  cono  tronco  o  cilindrici ,  è 
detta  ricotta.  Piem.  gioncà. 

Ricotta,  in  Lomb.  mascTierpa; 
Dial.  orient.  e  fer.  poina  e  puina; 
Val  Lev.  zigra;  ted.  zieger;  mant. 
fiorin  ;  piac.  masciarpein  ;  reg.  puena; 
romagn.  puina;  piem.  seiràss ,  sai- 
ràss;  i  piemontesi  la  portano  in  sac- 
chetti di  tela  lunghi  un  15  centim.; 
i  calabresi  in  cestini  a  cono  tronco, 
presso  a  poco  della  stessa  lunghezza; 
i  toscani  in  cestina  a  cono  tronco 
alta  un  10  centimetri. 

Quajà,  cacio  fresco,  raviggiuolo,  in 
Piemonte. 

Cacio  marzolino,  quello  fatto 
nel  marzo,  di  forma  rotonda  o  più 
larga  che  grossa ,  e  dicesi  anco  sem- 
plicemente marzolino. 
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Cacio  falso  gruyères,  a  Torino 
volgarmente  griviera. 

—  salato,  che  à  sale  più  del  con- 
sueto. 

—  rufobiolino,  formaggio  di  Ca- 
stelvecchio  in  Lombardia,  di  latte  di 
capra. 

—  caprino,  se  fresco  e  affumicato 
aveva  molta  lode,  appo  i  Romani. 
Plinio,  XI,  41.  In  Calabria  usano 
ancora  affumicare  alcune  sorta  di 
cacio.  Piem.  formagg  d'fea. 

—  fanellone. 

—  oucciarelli ,  formaggi  napo- 
letani. 

—  Taccino,  di  latte  di  vacca. 

—  bacato,  o  co*  bachi,  quello  che 
per  vecchiezza  o  per  troppo  grasso  à 
ingenerato  dei  piccoli  vermi  che  al- 
cuni mangiano  con  più  gusto  che 
l'altro,  con  tutta  la  bianca  famiglinola. 

—  provatura,  di  bufala,  di  Ci- 
vitavecchia. 

—  cacio  coi  pizzichino  o  che  piz- 
zica, quello  che  à  sapore  molto  acuto. 
Dicesi  anche  solamente  pizzichino. 

—  dolce,  quello  poco  salato  e  non 
pizzicante. 

—  grasso,  quello  che  non  è  sbu- 
tirrato. 

—  stragrasso,  quello  a  cui,  oltre 
il  proprio  burro,  fu  aggiunto  la  panna 
di  altro  latte. 

—  magro,  quello  a  cui  fu  tolto 
il  burro. 

—  d'Olanda. 
 testa  di  moro. 

—  testa  di  moro,  qualità  di 
formaggio  comune  anche  al  Belgio. 

—  Rochester,  dalla  città  d'In- 
ghilterra di  questo  nome. 

—  Chester,  dalla  città  inglese 
dello  stesso  nome. 

—  Rochefort,  dalla  città  omo- 
nima di  Francia. 

—  Sforinz,  da  Brienz  nei  Grigioni, 
che  i  Tedeschi  chiamano  Primsem 
Mse. 

—  Grruyeres  ,  Griers,  Greyerz , 
dalla  valle  Svizzera  del  cantone  di 


Friburgo,  ricca  di  pascoli.  È  imitato 
in  altri  paesi. 

Caciolino,  piccolo  cacio,  o  piccola 
forma. 

Cacino,  piccolo  cacio,  che  talvolta 
indica  la  sua  bontà  col  vezzeggiativo. 

Cacioso,  che  contiene  molto  cacio. 

Cacità,  Crescenzio  Agric.  Ili, 
8,  12  :  cacità,  cioè  congelazione  (coa- 
gulazione?) del  latte. 

Cacinolo,  piccolo  cacio. 

Caciuola,  piccola  forma  di  cacio 
schiacciata. 

Caciato ,  condito  con  cacio. 

Incaciato ,  lo  stesso  che  caciato. 

Incaciare,  condire  col  cacio  gra- 
tuggiato,  ossia  ridotto  in  particelle 
minutissime. 

Caciaio,  chi  fa  il  cacio  o  lo  vende. 
>  Formaggiaio ,  lo  stesso  che  ca- 
ciaio, ma  meno  comune  in  Toscana. 

Caciainolo,  colui  che  vende  il 
cacio,  che  in  alcuni  luoghi ,  come  a 
Livorno,  è  sinonimo  di  pizzicagnolo. 

Caciaia,  stanza  della  casa  ove  si 
conserva  dai  proprietari  il  cacio  che 
riscuotono  dai  loro  poderi  sino  al  tempo 
della  vendita,  e  dove  anche  conser- 
vano quello  per  uso  della  famiglia. 

Formaggiaia,  lo  stesso  che  ca- 
ciaia. 

Cacimpero,  vivanda  fatta  di  ca- 
cio ,  burro,  ova  sbattute  con  un  poco 
di  brodo. 

Cacimperio,  lo  stesso  che  ca- 
cimpero. 

Formaggio,  lo  stesso  che  cacio; 
ma  in  Toscana  è  meno  comune  di 
cacio,  come  nelle  altre  provincie  di- 
cesi ordinariamente  formaggio. 

Frane,  fromage;  basso  latino  for- 
matium:  Plinio  à  formaceus. 

Formaggini,  piccole  forme  di 
cacio. 

Ippacio,  nome  presso  i  Greci  di 
un  formaggio  che  gli  Sciti  facevano 
col  latte  di  giumenta. 

Lnnense,  cacio  di  Luna,  celebre 
più  per  la  grandezza  della  forma,  la 
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quale  talvolta  pesava  mille  libbre,  che 
per  la  sua  bontà. 

Caseus  hetruscae  signatus  imagine  lunae 
Praestabit  pueris  prandia  mille  tuis. 

Marziale,  Lib.  XIV. 

Forma  di  cacio,  un  cacio  qual- 
siasi intero,  per  lo  più  cilindrico  con 
gli  angoli  smussati  nelle  grandi.  Lo 
stracchino  è  di  forma  quadra;  quello 
d'Olanda  quasi  sferica. 

Formina,  dimin.  di  forma. 

Formella ,  dimin.  di  forma  ,  ma 
intendesi  alquanto  più  grande  di  una 
formina. 

Formona,  grande  forma. 

Formaccia,  forma  di  cacio,  cat- 
tiva o  brutta  di  apparenza. 

Crosta  o  corteccia,  parte  esteriore 

Cacio  (il  filo  del),  che  fa  quando 
è  messo  in  vivanda  calda. 

Presame  ,  quella  materia  che  si 
mette  nel  latte  per  rappigliarlo  e  poi 
farne  cacio,  cioè  fior  di  cardo,  caglio, 
od  altra  materia  acida.  Nella  valle 
Tiberina  e  a  Siena  lo  dicono  presura 
o  medicina.  Grassissimo  è  il  latte  delle 
asine  e  per  questo  l'usarono  i  Romani 
in  luogo  di  presame.  Plin.,  XI,  40. 

Gaglio  o  caglio,  vedi  presame. 


Materia  che  si  prepara  con  alcune, 
piante,  per  es.  il  galium  verum ,  e  col 
sugo  latteo  del  fico ,  e  particolar- 
mente col  ventricolo  degli  animali 
poppanti.  Il  caglio  suol  essere  un  mi- 
scuglio di  più  sostanze ,  tra  cui  è  un 
principio  particolare  atto  a  coagulare 
il  latte.  Latino  aureo  coagulum. 

Fior  di  cardo,  che  serve  a  coa- 
gulare il  latte  come  il  sugo  del  fico. 

Spargola,  specie  d'erba  che  si  usa 
a  far  rappigliare  il  latte. 

Cagliare,  il  rapprendersi  del  latte 
per  opera  del  caglio. 

Cagliato,  latte  rappreso  sul  caglio. 

Barfeio ,  nel  Tic.  e  Verb. ,  cerchio 
di  legno  col  quale  si  dà  la  forma  al 
|  cacio. 

Colatoio  del  latte,  nella  Val 
Verg.  darbóo. 

Natta ,  Val  Verg. ,  formaggio  cat- 
tivo. 

Cascino,  lo  stesso  che  cascina, 
forma  di  legno  a  cerchio  da  fare  le 
forme  di  cacio.  I  latini  avevano  forme 
di  bosso.  Coltjmella,  VII,  8,  7. 

Parai.,  reg.  e  lomb.  fassèra;  parai. 
garba;  piem.  fassèlla. 

Panna  montata,  Piem.  fioca, 
la  mangiano  coi  cialdoni,  ublio. 


CAPO  XIII. 


Del  pesce,  e  di  ciò  che  ad  esso  à  relazione. 


Pesce  e  pescio,  animale  vertebrato, 
che  nasce,  vive  nell'acqua,  e  respira 
per  le  branchie  V  ossigeno  disciolto 
nell'  acqua.  Frane,  poisson  ;  proven. 
peisso;  ital.  pescione.  Le  forme  ita- 
liana e  francese  fanno  supporre  una 
derivazione  dal  latino  piscis,  il  quale 


à  dato  direttamente  il  prov.  peis,  lo 
spagn.  pez  ,  il  port.  peisce  ,  e  rum. 
pesce. 

Pescione ,  pesce  grande. 
Pesciotto,  pesce  alquanto  grosso. 
Pescitello  e  pesciuolo ,  dimin.  di. 
pesce. 
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Pesciuzzo,  dimin.  e  dispr.  di  pesce. 

Pesciolino,  dimin.  di  pesce,  pic- 
colo pesce. 

Pescino,  dimin.  di  pesce. 

Pesciaccio,  pegg.  di  pesce. 

Pesciatello ,  piccolo  pesce. 

P escatello  per  pesciatello. 

Pescerello  e  pescetto ,  dimin.  di 
pesce. 

Pesce  fino  ,  quello  di  carne  deli- 
ncata, e  più  buono  a  mangiare. 

—  ordinario,  quello  più  cattivo, 
che  costa  meno. 

—  fresco ,  quello  pescato  di  poco. 

—  anche  il  contrario  di  secco,  cioè 
salato. 

—  stantivo,  quello  morto  da  qual- 
che giorno. 

—  a  taglio,  quello  che  si  vende 
a  pezzi,  e  che  è  sempre  un  gran  pesce. 

—  salato  o  in  salamoia ,  quello 
conservato  nel  sale. 

—  secco  ,  il  contrario  di  fresco , 
cioè  seccato  con  sale ,  e  così  conser- 
vato, o  seccato  al  fumo  e  stivato  in 
barilozzi. 

—  sott'olio,  quello  che  si  con- 
serva sott'  olio  e  sale. 

—  d'acqua  dolce,  il  pesce  che 
vive  nei  laghi  e  nei  fiumi. 

—  di  mare,  quello  che  vive  nel 
mare. 

—  di  sasso ,  il  latino  petrensis, 
pesce  che  si  pesca  nell'acqua  che 
scorre  tra  i  sassi. 

Pescivendolo  e  pesciaiuolo ,  ven- 
ditore di  pesci. 

Frane,  poissonnier  ;  gen.  chiappieu. 

Salumaio,  chi  vende  salumi. 

Salumi,  carni  e  specialmente  pe- 
sci, conservati  sotto  salamoia. 

Salamoia,  acqua  insalata,  per  uso 
di  conservar  pesce  od  altro. 

Pescicultura,  l'arte  di  allevare  in 
recinti  fatti  apposta,  e  moltiplicare  le 
buone  generazioni  de'  pesci. 

Bestino,  saper  di  bestino,  o  avere 
il  bestino,  è  ciò  che  altri  dicono  sel- 
vatico, cioè  odore  e  sapore  di  carne 


non  gentile.  E  per  lo  più  si  dice  dei 
pesci  ordinarli. 

Branchie,  apparecchio  respiratorio 
degli  animali  destinati  a  vivere  nel- 
l'acqua e  a  respirare  l' aria  che  si 
trova  in  dissoluzione  in  questo  liquido. 
Le  branchie  sono  fatte  a  guisa  di 
frange  rosee  o  rosse,  e  di  solito  stanno 
ai  lati  del  collo  e  della  testa ,  entro 
apposite  aperture.  Latino  branchia; 
Frane,  branchies;  greco  Ppdvxia. 

Potatoio  o  natatorio  o  vessica  na- 
tatoria ,  sacco  ripieno  d?  aria  che  si 
trova  dentro  molti  pesci,  e  che  li 
rende  più  o  meno  leggeri,  secondo  che 
vogliono  salire  o  discendere  nell'acqua. 
Comunica  ordinariamente  con  l'eso- 
fago, o  con  lo  stomaco  per  un  canale, 
attraverso  il  quale  l'aria  può  uscire. 
Però  tutti  i  naturalisti  sono  d'accordo 
circa  all'ufficio  di  quell'organo. 

Frane,  vésicule  aèrienne. 

Natatoia,  vedi  pinna. 

Squamine  o  squame,  lamettine 
cornee  piatte  e  sottili  che  cuoprono 
la  pelle  dei  pesci  e  di  certi  rettili, 
che  frequentemente  in  alcune  specie 
si  sollevano  in  tubercoli  e  spine. 

Frane,  écaille ,  dal  germanico  go- 
tico skalja  tegola  embrica  ;  ted.  shale, 
scaglia,  squamma. 

Squammare,  togliere  le  squamme. 

Disquammare,  lo  stesso  che  squam- 
mare. 

Disquammato,  part.  pass.,  da 
disquammare,  di  pesce  a  cui  furono 
tolte  le  squamme. 

Scaglia,  lo  stesso  che  squamma. 

Oargia  o  gaggia ,  lo  stesso  che 
branchia. 

Sfiatatoio  o  sfogatoio ,  apertura 
sul  capo  dei  cetacei,  per  la  quale  essi 
rigettano  con  forza  1'  acqua  che  s'in- 
troduce loro  in  bocca. 

Pinna ,  organo  membranoso ,  sot- 
tile, più  o  meno  largo ,  sostenuto  o 
no  da  raggi  ossei,  che  serve  d'agente 
di  locomozione  ai  pesci.  Le  pinne  sono 
le  estremità  dei  pesci. 
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Frane,  aileron ,  nageoire;  genov. 
aette. 

Pinna  caudale,  quella  che  i  pesci 
ànno  all'estremità  posteriore  del  loro 
corpo,  e  che  è  la  loro  coda.  Questa 
pinna  o  coda ,  nei  pesci  è  verticale , 
e  nei  cetacei  è  trasversale. 

Pinne  pettorali ,  quelle  ai  lati 
del  petto. 

—  ventrali,  quelle  poste  sotto  il 
ventre. 

—  dorsali,  quelle  che  i  pesci  ànno 
sul  dorso. 

—  anali,  quelle  di  sotto  il  ventre, 
verso  la  coda. 

Resta,  la  spina  dei  pesci. 

Mant.,  ferr.,  boi.  bais;  piac.  rivia; 
lomb.  rivi  ;  pieni,  aresca  ;  mil.  e 
ver.  resca;  frane,  arète;  prov.  ari- 
sta; port.  aresta;  in  lat.  arista. 

Spina  ,  V  osso  del  pesce  dal  capo 
alla  coda ,  che  in  alcune  specie  è  for- 
mato da  sole  vertebre  senza  lische. 

—  anche  per  lisca. 

Lisca,  le  lische  sono  piccole  spine 
che  si  trovano  più  qua  e  più  là  in 
certe  qualità  di  pesci,  come  tanti  os- 
sicini staccati,  acuti  e  flessibili. 

Latte  di  pesce ,  il  liquido  fecon- 
datore dei  pesci  maschi. 

Cirri,  quelle  barbe  più  o  meno 
lunghe  che  ànno  alcuni  pesci  intorno 
alla  bocca. 

Opercoli,  quei  due  ossi  mobili 
che  stanno  a  due  lati  subito  dopo  il 
muso  dei  pesci,  e  che  fanno  come  da 
coperchi  alle  branchie,  che  vi  stanno 
sotto. 

Notare  e  nuotare ,  V  agitarsi,  il 
muoversi  per  reggersi,  e  andare  che 
fanno  i  pesci  e  altri  animali  che  vi- 
vono nell'acqua. 

Nuotamento  e  notamento ,  s.  m. 
da  nuotare. 

Nuotante,  part.  pres.  di  nuotare. 

Nuoto  e  noto,  il  nuotare. 

Guizzare,  dicesi  de'  pesci ,  e  vale 
agitarsi  nell'acqua,  o  simile. 

Guizzo,  l'azione  del  guizzare. 

Frega  o  fregola,  il  bagnare  che 


fanno  i  pesci  maschi  con  il  loro  li- 
quido fecondatore ,  le  uova  deposte 
dalle  femmine. 

Avanotto  o  avannotto ,  nome  di 
tutti  i  pesci  nati  di  fresco ,  bottee. 
Napol.  fragaglie  ;  frane,  aldin ,  menu 
poisson. 

Quisginghe,  vedi  avanotti. 

Nutrirne  di  pesce,  così  chiamano 
nelle  Puglie  i  pesciolini  di  più  qua- 
lità nati  da  poco  ,  forse  perchè  ser- 
vono di  nutrimento  ai  pesci  più  grossi. 

Latterini,  sorta  di  pesce  minuto 
molto  delicato  a  mangiare. 

Sicil.  nonnati;  gen.  gianchetti  o 
bianchetti;  venez.  pesce  popolo. 

Cieche,  piccoli  pesciolini  bianchi, 
che  non  sono  che  anguilline  che  si  pe- 
scano in  gran  quantità,  verso  le  foci 
dei  fiumi  del  pisano  e  del  livornese. 
A  Pisa  le  chiamano  cee ,  per  la  fo- 
gnatura del  c ,  e  ne  sono  ghiottissimi. 

Pesci  gnudi  o  anguillini. 

Tèmolo,  specie  di  pesce  d'acqua 
dolce ,  non  molto  grosso  ,  di  scaglia 
minuta,  la  cui  carne  à  un  sapore  che 
rammenta  la  fragranza  del  timo. 

Frane,  trutte  de  rivière. 

Agone  (clupea  atosa) ,  la  cheppia 
dei  laghi  di  Lombardia. 

Cappone,  nome  volgare  del  pesce 
di  mare,  che  è  la  scorpena  scrofa. 

Cheppia,  sorta  di  pesce  di  mare , 
che  di  primavera  viene  all'acqua  dolce 
e  vive  anche  nei  laghi. 

Gallina,  così  chiamano  a  Livorno 
una  specie  di  pesce  di  mare,  più  or- 
dinario di  quello  detto  cappone. 

Fravolino ,  sorta  di  pesce  che  à 
il  capo  e  le  pinne  rosse,  e  carne  soda 
e  buona  a  mangiare. 

Pagello  (lat.  pagrus  pagello) , 
pesce  di  mare  ,  detto  anche  parago. 

Par  ago  (lat.  sparus  pagrus),  pesce 
del  Mediterraneo  e  dell'Oceano ,  che 
risale  anche  i  fiumi ,  e  specialmente 
le  acque  del  Nilo.  A  volte  nella  notte 
sparge  luce  fosforica  sulla  superfìcie 
del  mare.  È  più  grosso  del  fravolino, 
e  di  color  cenerino  sul  dorso. 
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Bianco  mangiare,  in  Calabria  il 
bianco  mangiare  è  una  specie  di  pic- 
colissimi pesciolini,  bianchi  e  traspa- 
renti, che  si  friggono.  Dicono  che  nu- 
triscono tanto. 

Sarago  e  sargo,  nome  di  un  pesce; 
il  sargo  volgare,  che  è  lo  sparo  largo. 

Frane,  sargue. 

Gronghi,  pesci  che  anno  il  corpo 
cilindrico,  simile  all'anguilla,  ma  la 
testa  grossa.  Sono,  come  anguille,  co- 
perti di  mucità.  Gen.  bruncu;  frane. 
congre. 

Gattucci,  piccoli  gronghi. 

Boga,  chiamano  così  a  Livorno  un 
pesce  simile  allo  zerro. 

Zero  o  zerro,  piccolo  pesce  di  mare 
di  poco  conto,  che  per  lo  più  si  vende 
marinato  o  salato.  Dicono  che  à  il 
bestino. 

Boccaccia ,  cosi  chiamano  a  Li- 
vorno una  specie  di  pesce  di  mare, 
mangereccio. 

Anguilla  (malacopterygie  apode), 
pesce  d'  acqua  dolce ,  della  forma  di 
un  serpente,  che  à  carne  saporita,  ma 
un  po'  indigesta.  Le  anguille  depon- 
gono le  uova  nel  mare  e  vi  nascono, 
ma  risalgono  i  fiumi  e  i  ruscelli,  e  si 
fermano  nelle  lagune. 

Frane,  anguille  ;  prov.  anguila,  an- 
quila  ;  spagn.  anguila  ;  port.  anguia. 
Dal  lat.  anguis,  serpente. 

Criccola,  piccola  anguilla. 

Capitone,  chiamano  così  i  napole- 
tani una  anguilla  grande  e  grossa. 

Anguillara  e  anguillaia,  luogo 
pantanoso  dove  si  pescano  le  anguille. 

Remora ,  piccolo  pesce  al  quale 
gli  antichi  attribuivano  il  potere  di 
fermare  o  trattenere  i  bastimenti. 

Frane,  rèmora  o  rèmore;  lat.  re- 
mora ritardo,  da  re  e  mora,  ritardo, 
dimora. 

Maccarello,  specie  di  pesce  man- 
gereccio. 

Gimnoto,  specie  di  anguilla,  ca- 
pace di  dare  scosse  elettriche. 

Nocciolo,  pesce  senza  lische  e  de- 
licato. Eedi,  Osserv.,  an.  165:  «  È  un 


pesce  cartilagineo  della  specie  de'  cani, 
e  talvolta  è  cosi  grande,  che  arriva 
col  suo  peso  alle  trecento  libbre  » .  E 
176:  «il  pesce  spinello,  che  galeus 
spinax  dagli  scrittori  si  chiama,  in- 
sieme col  Nocciuolo  che  galeus  levis 
vien  detto  ».  È  del  genere  squalo,  e- 
questo  nome  viene  dal  lat.  squalus, 
dall'aggettivo  squalus  aspro ,  perchè 
la  pelle  del  pesce  cane,  o  nocciuolo, 
è  così  ruvida ,  che  serve  a  pulire  il 
legno. 

Frane,  chien  de  mer ,  émissóle 
squale. 

Pastinaca,  pesce  simile  alla  razza 
detta  così  per  la  similitudine  che  à 
la  sua  coda  ad  una  pastinaca. 

Genov.  augna;  frane,  tareronde 
pastenaque;  lat.  pastinaca. 

—  ve  ne  à  una  specie  con  il  capo 
che  non  sporge  in  fuori,  ed  al  quale 
bisogna  tagliar  la  coda,  portandolo  a 
vendere,  perchè  la  puntura  di  essa  è 
velenosa. 

Pesce  spada  {xiphias  gladius) , 
pesce  di  carne  squisita  e  saporitis- 
sima. Specie  di  squalo,  la  di  cui  ma- 
scella superiore  è  armata  di  un  osso 
lungo  e  piatto  come  una  spada. 

Frane,  espadon. 

Tinca  (cyprinus  tinca),  frequen- 
tissima nelle  nostre  acque  dolci  ;  à  la 
pelle  nericcia  e  viscosa. 

Frane,  tanche;  piem.  tema. 

Lampreda  (petromyzon  marinus), 
pesce  ciclostomo  di  mare ,  che  in  pri- 
mavera risale  i  fiumi. 

Nap.  zucapece;  frane,  lamproie  ; 
prov.  lampreza ,  lamprea  ;  portog. 
lamprea;  lat.  lampetra. 

—  di  fiume  (petromyzon  fluvia- 
tilis),  piccola  lampreda. 

Murena  (murena  heìina),  anguilla 
di  mare.  Da  questo  pesce  prese  il 
nome  la  famiglia  de'  Licinii  per  lo 
studio  che  posero  nel  riprodurlo.  È 
del  genere  apodo  ,  cioè  senza  piedi. 

Frane,  murène;  lat.  muraena,  gr. 
jutipeuva,  ajmupaiva. 

Scaro  (lat.  scaro) ,  V.  Macr.  SaL 
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II,  12:  Pesce  di  mare  che  si  pasce  di 
erbe.  Frane,  seale,  ajol,  rochau. 

Persico  comune  (pesca  fluviatilis), 
il  pesce  persico  è  d'acqua  dolce,  à  le 
pinne  rosse,  ed  è  uno  dei  migliori 
nostri  pesci. 

Spinarello ,  specie  di  pesce ,  così 
chiamato ,  perchè  à  delle  spine  libere 
sul  dorso,  e  al  ventre. 

Alborella  (aspius  alborella) ,  pic- 
colo pesce  argenteo ,  comunissimo  nei 
laghi  e  nei  fiumi, 

Codilargo,  specie  di  pesce. 

Cavedine  o  cavezzale ,  pesce  di 
acqua  dolce,  poco  pregiato. 

Vairone ,  pesce  che  si  trova  nei 
corsi  d'acqua  dolce. 

Trolli  o  trotti,  specie  di  pesci  di 
acqua  dolce. 

Bnglosso,  una  sorta  di  pesce  da 
mangiare. 

Mola  ,  pesce  della  sezione  dei  gi- 
mnodonti ,  il  quale  vive  nel  Mediter- 
raneo, e  di  cui  si  mangiano  le  inte- 
riora ;  à  luce  fosforica ,  e  la  notte 
risplende  molto.  Da  ciò  il  nome  di 
pesce  luna ,  che  molti  gli  danno.  Si 
chiama  anche  bottazzo  o  tamburo. 

Eazza  spinosa  (raja  batis),  pesce 
dal  corpo  appiattito  e  sferoidale  del- 
l'ordine dei  selacij  famiglia  dei  pla- 
giostomi. 

Calabr.  mia  petrosa;  rom.  bara- 
cuìa;  marche  baràccola. 

—  bianca  {vaia  batis),  altra  spe- 
cie di  razza. 

Boldro,  pesce  di  grossa  testa. 

Passera,  sorta  di  pesce  piatto, 
che  nella  forma  si  assomiglia  alla  so- 
gliola. 

Scàrdova,  pesce  d'acqua  dolce 
con  molte  scaglie. 

Scardone,  specie  di  piccolo  pesce 
d'acqua  dolce,  forse  lo  stesso  che 
scàrdova. 

Barbio  (cyprinus  barbus),  pesce 
di  fiume ,  di  carne  molto  stimata,  ma 
le  sue  uova  possono  cagionare,  spe- 
cialmente in  primavera,  vomito  e  dis- 
senteria. 


Frane,  barbeau;  lat.  barbetlus,  di- 
min,  di  barbus ,  così  detto  ,  perchè 
fornito  di  barbe  o  cirri 

Tonno  (scomber  thynnus),  il  tonno 
e  le  sardine  servivano  da  antipasto 
anche  presso  i  Eomani: 

Tunnusque  et  tenui  major  cordilla  lacerto. 

Grosso  pesce  di  mare  del  genere 
degli  sgombri  ;  à  il  corpo  fatto  a  guisa 
di  fuso ,  testa  piccola ,  bocca  larga  e 
pelle  di  color  grigio. 

Frane,  e  prov.  thon;  spagn.  atun; 
portog.  atum;  lat.  thunnus;  gr.  0uvvo<;. 

Sorra,  la  pancia  del  tonno,  che  è 
la  parte  più  grassa,  salata. 

Tonno  sott'olio,  quello  conser- 
vato sotto  olio  e  sale  entro  scatole 
di  latta  o  buzzi. 

Bottàrica,  oggi  comunemente  but- 
targa,  uova  di  tonno  o  di  altri  pesci 
seccate  al  sole  e  al  fumo.  Sorta  di 
caviale  fatto  d'uova  di  muggine,  sa- 
lato ,  compresso  tra  due  tavolette,  e 
seccato  al  sole. 

Scarpa  di  buttarga,  una  quan- 
tità di  queste  uova  che  prende  il  nome 
dalla  forma.  Se  ne  fa  nelle  isole  del- 
l'Arcipelago, in  Sardegna,  a  Tunisi. 

Gen.  buttaega. 

Pottarga,  storpiatura  della  voce 
bottarga. 

Latte  di  tonno ,  specie  di  bot- 
targa più  tenera  e  delicata. 

Tonnina,  salume  fatto  con  la 
schiena  del  tonno. 

Tonnara,  luogo  nel  mare,  dove 
stanno  e  si  conservano  i  tonni.  E  an- 
che seno  di  mare,  dove  sono  disposti 
gli  attrezzi  e  le  reti  per  pescare  i 
tonni. 

Tonnarotto ,  nome  dei  marinari 
impiegati  alla  pesca  del  tonno. 

Salmone,  salamone,  sermone  (sal- 
mo salar),  pesce  di  mare  che  risale 
i  fiumi ,  che  à  la  carne  rossa.  Vi  è 
chi  dice  che  il  salmone  à  l'abilità  di 
scavare  nel  letto  dei  fiumi  delle  fosse 
spaziose  per  deporvi  le  uova,  impe- 
dendo così  che  la  corrente  le  porti  via. 


Corazzini,  Dizionario  melodico. 
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Nap.  pesce  sdiamone;  frane,  sau- 
mon;  prov.  salmo;  spagn.  salmon; 
lat.  salmonem,  dal  quale  si  potrebbe 
congetturare  che  il  nome  di  questo 
pesce  viene  da  salire,  saltare ,  il  sai- 
tatore. 

Storione  (aripenser  storio),  grosso 
pesce  che  risale  dal  mare  nei  grandi 
fiumi.  Le  uova  dello  storione  costi- 
tuiscono un  alimento  molto  ricercato 
nel  Nord,  che  è  il  caviale.  Con  la  ves- 
sica  o  natatoria  di  questo  pesce ,  si 
fa  Yitticoììa  o  colla  di  pesce. 

Pieni,  sturhm;  frane,  esturgeon. 

Caviale,  ova  di  storione,  salate  e 
conservate  sott'olio. 

Carpione  e  caviaro  {Cyprinus 
caprió) ,  specie  di  pesce  d'acqua  dolce. 
Dall'avere  la  scaglia  argentina  e  pic- 
chiettata di  rosso ,  si  disse  favolosa- 
mente che  si  pascesse  d'argento  e 
d' oro. 

Frane,  carpe,  carpillon. 

Barbone,  pesce  d'acqua  dolce. 

Nasello  {gadus  merlangus) ,  pesce 
di  mare  del  genere  gado,  che  à  carne 
molto  buona  e  leggiera. 

Frane,  merìan. 

Beluga,  specie  particolare  di  grosso 
pesce  del  Caspio,  che  gli  Italiani  com- 
merciavano nel  medio  evo.  Forma- 
leoni,  Filos.  polii.,  II,  146. 

Merlano,  francesismo  per  Nasello. 

Trota  {salmo  fario),  pesce  d'acqua 
dolce,  di  carne  fina  e  squisita.  A  la 
pelle  bruna  sparsa  di  piccole  mac- 
chioline rosse. 

—  salmonata  o  sermonata  {salmo 
trutta) ,  così  detta  perchè  à  il  colore 
e  il  sapore  del  salmone;  è  la  più  gu- 
stosa. 

—  alpina  o  di  montagna  {salmo 
alpinus),  o  trota  nera. 

—  bruna,  nome  che  à  dato  la 
varietà  selvatica,  salmo  fario. 

—  di  mare  {salmo  schiefermul- 
ìeri). 

Piem.  truta;  frane,  fruite;  latino 
tructa;  gr.TpujXTr)<;  da  rpuJYeiv,  man- 
giare, propriamente  il  pesce  vorace. 


Brosmio ,  pesce  dei  mari  setten- 
trionali, del  genere  gado. 

Lota  comune  o  di  fiume  {gadus 
Iota) ,  pesce  d'acqua  dolce,  del  genere 
gado. 

Linguattola,  specie  di  piccolo 
pesce  che  à  forma  di  sogliola. 

Palamita  o  pdlamida  {scomber 
pelamys),  pesce  di  mare  simile  al 
tonno,  ma  più  piccolo,  più  tondo  di 
corpo,  di  color  turchino  rigato. 

Frane,  palamide. 

Crocciolo,  pesce  fìumatico,  piccolo, 
di  testa  grossa. 

Scorperna,  genere  di  pesce  del- 
l'ordine dei  teleostei.  A  Livorno  scòr- 
pano. 

Frane  scorpen,  rescasse,  scorpion 
de  mer. 

Mullo  rossetto  o  barbato  {mul- 
lus  barbatus),  pesce  d'un  bel  color 
rosso  vivo,  celebre  per  il  suo  squisito 
sapore.  Al  dire  di  Seneca,  i  Eomani 
si  prendevano  un  gran  piacere  nel 
vedere  i  cambiamenti  di  colore  che 
faceva  morendo. 

Frane,  rouget,  mulet. 

Agone  {clupea  aiosa),  pesce  di 
acqua  dolce,  la  cheppia  dei  laghi  di 
Lombardia. 

Pesce  dorato  o  pesce  rosso  della 
China,  appartiene  all'ordine  de'  ma- 
lacotteri  ;  à  le  squamme  che  paiono 
proprio  dorate,  e  insieme  al  pesce  ar- 
genteo, è  tenuto  per  lusso  nelle  va- 
sche dei  giardini,  e  in  vaschette  di 
cristallo  per  ornamento  dei  salotti. 

Argentina  {argentina  sphyraena), 
pesce  del  Mediterraneo. 

Argentino,  specie  del  genere  ar- 
gentina; quel  pesce  di  cui  si  pi- 
gliano le  squame  e  si  lavorano  con 
agenti  chimici  affine  di  cavarne  la 
sostanza  da  fabbricare  le  perle  false. 

—  aggiunto  di  un'altra  specie  di 
pesce  che  è  conosciutissimo  a  Livorno, 
con  pelle  senza  scaglia ,  color  d'  ar- 
gento e  liscia. 

Bagno,  pesce  di  mare,  di  carne 
assai  delicata. 
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Gen.  agnu;  frane.  loup  de  mer 
vuìgaire. 

Aguglia  {belone  acus) ,  pesce  del 
Mediterraneo ,  che  à  corpo  allungato 
e  muso  aguzzo. 

Gen.  aguggia;  nap.  auglia;  frane. 
aiguiìle. 

—  imperiale  {tetrapterus  belone), 
pesce  somigliante  al  precedente. 

Pesce  armato  (astacus  marinus), 
grosso  granchio  di  mare ,  crostaceo 
decapodo,  della  famiglia  degli  astati. 
Non  vivono  che  in  mare,  dove  arri- 
vano alla  lunghezza  di  50  centim. 
Non  differiscono  dalla  angusta,  che 
nelle  sue  due  prime  zampe,  che  sono 
enormi  e  in  forma  di  pinse. 

Frane,  homard  ;  ted.  hummer. 

Leone ,  così  chiamano  a  Koma  il 
pesce  armato. 

Torpedine  {mia  torpedo) ,  pesce 
elettrico  de'  nostri  mari.  Questo  pesce 
riesce  alimento  perfettamente  inno- 
cuo ;  è  la  razza  elettrica. 

Nap.  treminola  ;  frane,  tor pìtie 

Pesce  rondine,  rondine  di  mare 
{exocaetus  exsiliens) ,  pesce  volante 
del  Mediterraneo ,  che  appartiene  al- 
l'ordine dei  teleostei. 

Frane,  hirondelle  de  mer  o  rondole. 

Muggine ,  lo  stesso  che  cefalo. 

Frane,  muge;  latino  mugilem,  greco 
XécpaXo<;. 

Muggine  volante  o  pesce  volante, 
pesce  che  somiglia  al  muggine ,  con 
lunghissime  pinne  pettorali  ,  che  a 
guisa  di  ali,  possono  sostenerlo  per 
qualche  istante  per  l'aria. 

Alalunga  {scomber  alalunga  di 
Gomelin) ,  pesce  che  prendesi  in  gran 
copia  unitamente  ai  tonni  nel  Medi- 
terraneo ,  con  dorso  azzurro  nero- 
gnolo, e  ventre  "bianco  argenteo;  à 
la  carne  più  bianca  del  tonno,  e  giunge 
al  peso  di  80  libbre. 

Sgombro  e  scombro  {scomber  scom- 
brus) ,  pesce  di  mare ,  con  dorso  az- 
zurro, ondeggiato  a  striscie  nere.  La 
sua  carne  è  tosta,  e  di  un  sapore  ec- 
cellente. 


Nap.  scuemo;   frane,  maquereau. 

Sgombro  proprio,  altra  specie 
della  famiglia  degli  scomberoidi,  col 
corpo  coperto  di  squame  piccole  ed  uni- 
formi, e  i  lati  della  coda  rilevati  da 
due  piccole  creste  cutanee  ;  manca  di 
vessica  natatoria. 

Occhiata  9  sorta  di  pesce  del  ge- 
nere delle  razze. 

Nap.  aiata;  frane,  raie  lisse. 

Lasca  {leuciscus  idus) ,  pesce  man- 
gereccio d'acqua  dolce. 

Frane,  gardon,  darde. 

Pesce  prete  {uronoscopus  scaber, 
L.  ) ,  pesce  appartenente  all'ordine  dei 
teleostei;  è  comune  nel  Mediterraneo 
in  tutto  l'anno.  Komagn.  bochincher. 

Squadro  squatina,  angelo  squa- 
drina,  detto  anche  rina  {squalus  sona- 
tina) ,  sorta  di  pesce  cane,  del  genere 
squalo.  Gen.  angeu. 

Pesce  cane  o  rechino,  grosso  pe- 
sce di  mare  del  genere  squalo,  carni- 
voro e  voracissimo. 

Requin,  che  il  popolo  pronunzia 
requiem,  perchè  a  chi  è  raggiunto  e 
addentato  da  quel  pesce  non  resta 
altro  che  recitarsi  un  requiem. 

Boga,  piccolo  pesce  di  mare  al- 
l'imboccatura dei  fiumi.  Gen.  huga. 

Luccio  {esox  lucius),  pesce  viva- 
cissimo di  fiume  e  di  lago.  Gli  antichi 
dissero  anche  luzzo. 

Ferr.  zagarin. 

Cefalo  {mugil  cephalus),  ;  gli  an- 
tichi dissero  anche  cevalo.  È  lo  stesso 
che  il  muggine;  à  il  corpo  quasi  ci- 
lindrico ,  e  testa  ottusa ,  coperta  da 
forti  squamme. 

Rom.  zivul  ;  piem.  zévol;  frane. 
meunier,  perchè  trovasi  spesso  nelle 
gore  dei  mulini. 

Sarda,  sardella  o  sardina  {clupea 
sardina)  ,  pesce  comunissimo  del  Me- 
diterraneo, appartenente  all'ordine  dei 
teleostei  ,  si  mangia  fresco  o  salato. 

Frane,  sardine;  greco  aapòivrj  dim. 
di  aàpòa ,  sorta  di  tonno. 

Ghiozzo  {cottus  gobio),  piccolo 
pesce  senza  lische  e  di  capo  grosso, 
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di  color  bianco,  che  sta  nell'acqua 
dolce  e  si  fa  il  nido. 

Frane,  chabot,  gouin. 

Sogliola  (pleuronactes  solea),  in 
Calabria  e  a  Napoli  si  dicono  palaie. 
Pesce  di  mare  piatto  e  quasi  ovale. 

Frane,  sole;  lat.  solea  solo,  o  pro- 
priamente sandalo ,  dalla  forma  del 
pesce. 

Rombo  (pleuromites  maximus) , 
pesce  di  mare  molto  buono  a  man- 
giare. 

Frane,  turbot,  barbue. 

Orata  o  dorata  (sparus  aurata), 
dalla  quale  prese  il  soprannome  Ser- 
gio per  l'arte  che  pose  nel  riprodurla. 
Pesce  di  mare  con  testa  grossa,  e  un 
giro  giallo  e  verde  intorno  agli  oc- 
chi. Frane,  dorade. 

Dentice  (sparus  dentex) ,  grosso 
pesce  di  carne  pregiata ,  fornito  di 
denti  lunghi  e  conici.  Quello  dell'A- 
driatico giunge  al  peso  di  800  libbre, 

Gen.  dentexu;  frane,  dentale. 

Ombrina  (sciaena  umbra) ,  uno 
dei  più  delicati  pesci.  Dalla  sua  ves- 
sica  natatoria  si  ramificano  molti  cirri 
o  appendici  ;  giunge  alla  lunghezza  di 
6  piedi. 

Frane,  ombre,  maigre. 

Triglia  (trigla  cuculus) ,  famosa 
oggi  la  grossa  triglia  di  Taranto , 
come  già  quella  dell'Adriatico. 

 Laudas,  insane,  trilibrem 

Mulluni. 

Orazio,  Sat.  II,  2. 

Pesce  di  mare  d'un  bel  color  rosso , 
con  muso  obliquo ,  e  di  squisito  sa- 
pore. 

—  di  scoglio ,  più  grossa  e  più 
saporosa ,  e  detta  così  da  certi  bot- 
toni ossei  e  uncinati }  co'  quali  sta 
appiccata  agli  scogli. 

Paganello  (gobius  paganellus) , 
pesce  comunissimo  nell'Atlantico  e 
nel  Mediterraneo ,  col  dorso  verdo- 
gnolo, carico  ,  ed  il  ventre  giallo- 
gnolo screziato  di  bruno. 

Gobio  nero  (gobius  niger),  pesce 


comunissimo  nel  Mediterraneo,  lungo 
5  o  6  pollici,  di  colore  svariato  nero, 
grigio  e  bruno,  e  bianchiccio  punteg- 
giato di  giallo  chiaro  sul  ventre;  la 
sua  carne  è  ottima  a  mangiare. 

Reina  (salmo  thymallus) ,  pesce  di 
carne  delicata ,  che  abita  in  gran  co- 
pia nei  nostri  laghi.  Frane,  carpe. 

Merluzzo  ordinario  (gadus  mer- 
luccius) ,  pesce  del  genere  gado ,  dal 
fegato  del  quale  si  leva  il  famoso 
olio ,  che  dicesi  nutritivo  e  ricosti- 
tuente ;  quando  è  secco  e  salato  prende 
il  nome  di  stoccafisso. 

Frane,  merluche  ;  spag.  merluza. 

Stoccafisso  o  pesce  bastone,  è  lo 
stesso  che  merluzzo.  Si  mette  in  com- 
mercio essiccato ,  ed  è  cibo  più  ordi- 
nario del  baccalà. 

Frane.  stocJcfisse,  dall'inglese  stock 
bastone,  fish  pesce. 

Baccalà  o  morrua  o  morva  (ga- 
dus morrhua) ,  pesce  che  abita  il 
mare  del  Nord:  à  il  dorso  screziato 
di  giallognolo  e  di  bruno ,  e  il  ventre 
bianco  argentino.  Si  conserva  salato 
e  seccato.  Comunemente  à  la  lun- 
ghezza di  2  o  3  piedi. 

Carpio  (cyprinus) ,  pesce  de  lago 
di  Garda,  molto  stimato. 

Siluro  glanide  (silurus  glanis), 
è  il  più  grosso  di  tutti  i  pesci  di 
acqua  dolce  d'Europa.  È  liscio,  nero 
o  verdognolo  screziato  di  nero  di  so- 
pra ,  e  bianco  verdognolo  di  sotto  : 
à  carne  grassa,  ed  il  suo  lardo  ado- 
prasi  come  quello  del  maiale.  TI  si- 
luro del  Nilo  dà.  scosse  elettriche. 

Frane,  silure;  gr.  ZiXoupo^ ,  da 
aeieiv  agitare  e  oupa  coda. 

Verdone,  così  chiamano  a  Livorno 
una  sorta  di  pesce  grossetto,  di  color 
verde. 

Sfoglia,  la  sogliola,  così  detta  in 
alcuni  paesi  della  valle  Tiberina. 

Ippocampo ,  specie  di  pesce  di 
acqua  dolce,  che  nella  testa  somiglia 
al  cavallo  :  detto  anche  cavalluccio. 

Frane,  cheval  marin. 

Pesce  sega,  pesce  dell'ordine  dei 
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selaci,  la  cui  mascella  superiore  si 
prolunga  orizzontalmente  all' innanzi 
a  guisa  di  una  lamina  ossea  larga  e 
piatta,  nella  quale  sono  inficcati  la- 
teralmente i  denti. 

Aringa  (clupea  harangus),  pesce  di 
mare  di  2  o  3  decimetri,  che  arriva 
a  noi  dal  Nord  secco ,  salato  e  affu- 
micato, e  stivato  in  buzzi.  S'  incon- 
trano in  masse  o  branchi  innume- 
revoli ,  e  benché  le  reti  di  cui  si 
servono  gli  Olandesi ,  fatte  di  seta 
grossolana ,  abbiano  da  sei  ad  otto- 
cento pertiche  di  lunghezza,  sono  alle 
volte  tirate  su  piene  zeppe  di  aringhe. 

Gen.  aenga  ;  frane,  hareng;  prov. 
arene;  spagn.  arenque.  Antico  alto 
alemanno  harinc;  moderno  alemanno 
haring. 

—  di  latte,  diconsi  i  maschi.  Ciò 
che  si  dice  volgarmente  latte  non  è 
che  la  materia  seminale,  fecondatrice 
delle  uova. 

—  da  uova,  le  aringhe  femmine, 
con  l'ovaia  piena. 

Acciuga  o  alice  [clupea  enerasi- 
calus),  piccolo  pesce  di  mare  che  si 
sala  per  conservarlo.  Nelle  provincie 
meridionali  non  si  conosce  col  nome 
di  acciuga;  sempre  alice. 

Sicil.  anciova  ;  veron.  ancioa  ;  gen. 
anciua  ;  venez.  anchioa  ;  frane,  an- 
chois;  spagn.  anchoa;  port.  anchova; 
in  gì.  anchovy. 

Alice,  lo  stesso  che  acciuga. 

Meletto  (engraulis  meletta),  pic- 
cola acciuga  che  fa  nelle  acque  del 
mare  di  Aix  ed  in  quelle  di  Li- 
vorno. Si  pone  sott'olio  in  piccoli  ba- 
riletti. 

Saracca  o  saracca  (aiosa  commu- 
nis) ,  pesce  dell'ordine  dei  teleostei , 
comune  nel  Mediterraneo  :  la  sua  carne 
è  poco  salata;  ma  se  ne  fa  un  gran 
consumo  quando  è  salata  e  seccata , 
perchè  costa  poco. 

Granchio,  animale  della  famiglia 
dei  crostacei  che  vive  nell'acqua. 

Frane,  écrevisse  ;  antico  tedesco 
schrepiz  ;  tedesco  moderno  Jcrebs. 


Granchio  di  terra  o  d'acqua 
dolce  (cancer  astacus ,  astacus  flu- 
vialis). 

—  di  mare,  plur.  grand  (cancer 
cammarus). 

—  di  guscio  tenero,  specie  di 
granchio  con  crosta  più  tenera. 

Piac.  e  lomb.  lòtag ,  lòdeg,  lòtteg. 

Gambero  (cancer  astacus),  cro- 
staceo delle  acque  dolci  d'Europa,  che 
vive  sotto  le  pietre  e  nei  buchi;  à 
sapore  eccellente,  è  di  colore  bruno 
verdognolo,  che  cuocendo  vien  rosso. 

Aragosta,  angusta,  aligusta,  ri- 
gusta e  alicusta  (cancer  lacusta) , 
specie  di  grosso  granchio  di  mare, 
genere  dei  crostacei  decapodi ,  e  che 
è  mangereccia.  Da  cruda  è  violacea 
con  zampe  rosse ,  e  cotta  è  di  color 
rosso  vivo. 

Frane,  langouste  ;  prov.  langosta, 
lengosta,  lingosta;  spagn.  lengosta  ; 
portog.  logosta,  dal  lat.  locusta,  sal- 
taresto. 

Patella  mangereccia  o  fissu- 
rella  greca  (patella  greca,  fissurella 
greca) ,  sta  sempre  attaccata  agli  sco- 
gli, vicino  alla  superficie  del  mare. 

Molluschi  testacei,  animali  aqua- 
tici di  corpo  mucillagginoso,  gluti- 
noso o  viscoso,  la  massima  parte  sono 
testacei,  ossia  forniti  di  gusci,  nicchi 
o  conchiglie ,  mirabili  spesso  per  la 
forma,  i  colori,  lo  smalto. 

Cannonicela ,  piccoli  frutti  di 
mare  della  forma  di  un  cannellino. 

Arsella  (tellina  radiata),  conchi- 
glia bivalve,  oblunga,  violacea. 

Frane,  moule;  catal.  muselo  ;  mil. 
arsela. 

Tellina  {tellina,  gr.  TeXXivr)),  con- 
chiglia bi valva,  rotondeggiante  striata. 
Frane,  telline. 

Petonchio  (cardium  edule),  è  molto 
comune  su'  lidi  del  Tirreno  e  dell'A- 
driatico, ove  gli  abitanti  ne  mangiano 
il  mollusco. 

Croccia,  V.  A.,  ostrica. 

Cuor  di  mare,  testaceo  molto  co- 
mune nel  golfo  di  Taranto. 
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Ostrica  (ostrea  edulis),  mollusco 
acefalo  ermafrodito ,  chiuso  in  una 
conchiglia  a  due  valve  dissimili,  riu- 
nite da  un  legamento. 

Frane,  huitre;  prov.  e  spagn.  ostra; 
gr.  òcrrpeov. 

Stella  di  mare  (anomia  ephip- 
pium). 

Pinna  ruvida  (pinna  rudis). 

—  nobile  (pinna  nobilis),  le  pinne 
sono  rinomatissime  fino  dagli  antichi 
tempi,  soprattutto  per  quella  barba 
di  seta  di  color  bruno  chiamata  bisso, 
colla  quale  si  attaccano  solidamente 
agli  scogli.  Questa  seta  poi  chiamata 
dai  latini  lana  penna ,  viene  adope- 
rata a  Smirne,  a  Taranto,  a  Palermo, 
in  Sardegna  e  altrove ,  per  farne 
guanti  e  simili  lavori. 

Mitilo  (mytilus  edulis) ,  a  Venezia 
detto  volgarmente  cóncola  o  peocio 
(pidonchio).  Questo  testaceo  trafora 
gli  scogli  più  duri  e  compatti.  Abu- 
sandone, può  cagionare  la  morte. 

Ziga,  chiamano  così  le  arselle  pic- 
cole a  Livorno. 

Chiocciola  (helix  pomatia) ,  mol- 
lusco gasteropodo. 

Frane,  limagon;  spagn.  e  portog. 
caracol 

Anemone  di  mare  (actinia  seni- 
lis),  tanto  questo  quanto  parecchie 
altre  specie  di  actinie ,  sono  ricerca- 
tissime per  il  loro  delicato  sapore. 

Seppia  officinale  o  comune  (se- 
pia officinalis) ,  cefalopodo,  ogni  spe- 
cie à  dieci  braccia  o  tentacoli  intorno 
alla  testa,  ed  una  conchiglia  interna, 
che  è  Vosso  di  seppia  ;  à  dentro  come 
una  specie  di  sacchetto,  pieno  di  un 
liquido  nero  come  l'inchiostro. 

Frane,  sèche;  spagn.  sepia  e  jibia; 
prov.  sepia;  gr.  ar)Tria. 

Totano  (sepia  loligo,  loìigo  vul- 
garis),  mollusco  che,  come  la  seppia, 
à  il  corpo  quasi  cilindrico,  aguzzato, 
braccia  o  tentacoli  intorno  al  capo,  e 
dentro,  invece  dell'osso,  à  una  specie 
di  penne,  di  materia  cornea ,  sottile 
trasparente.  A  Pesaro  trofello. 


Polpo  (sepia  ortopodia) ,  animale 
a  corpo  molle  contrattile,  cilindrico  a 
bocca  superiore  e  anteriore  guernita 
di  tentacoli  radiati. 

Frane,  polype  o  poulpe;  prov.  pò- 
lip,  polippe;  spagn.  polipo ,  dal  lat. 
polypus,  e  dal  gr.  tto\\3ttou<;,  da  iro- 
Xu<;  =  molti,  ttouc;  =  piede. 

Brinimi  a  dicono  i  Genovesi  una 
specie  di  mollusco  acefalo  ,  testaceo  , 
appartenente  al  genere  della  teredine, 
che  rode  il  legno  delle  navi  e  qual- 
siasi altro  legno.  Credesi  emigrato 
dai  mari  della  zona  torrida. 

Pieni,  bruma. 

Dattilo  di  mare,  vedi  mitilio. 

Graragoo,  specie  di  piccola  chioc- 
ciola. G-en.  caagollo. 

Palemone,  nome  scientifico  della 
locusta  o  arigosta. 

Squille,  specie  di  gambero. 

Frutti  di  mare  ,  si  chiamano  così 
quei  piccoli  animali  marini  che  si 
mangiano  anche  crudi,  come  arselle, 
telline,  piccoli  gamberi,  ricci,  ecc. 

Tartaruga  9  testuggine  o  testa- 
dine,  rettile  catafratto,  ossia  fornito 
di  una  teca  ossea  fortissima.  Abita , 
secondo  la  specie,  il  mare  o  i  terreni 
lacustri,  o  l'umido  suolo  dei  boschi 
ed  anche  dei  campi,  degli  orti.  In  Ca- 
labria la  chiamano  \alona  (xeXuJvn)  ; 
cestunia  a  Benevento ,  a  Perugia  ; 
pizzuga  a  Livorno,  e  anche  bizzuga. 

Testuggine  di  mare  (caretta 
cephalo) ,  è  quasi  sedentaria  nei  mari 
italici  alla  superficie. 

—  molle  (siphargis  mercurialis) , 
di  passo  nei  nostri  mari. 

—  greca  (chersine  graeca).  seden- 
taria, vive  in  domesticità  e  si  pro- 
paga copiosamente.  Nei  paesi  littorali 
dell'Adriatico,  particolarmente  a  Bari, 
ne  portano  i  Greci  delle  barche  piene. 

Lofio,  Gen.  budegu.  Pescatore  ma- 
rino, rana  pescatrice,  diavolo  marino, 
sorta  di  pesce  di  mare.  Olivieri,  Vo- 
cab.  genov. 

Ranocchia,  rana  ,  ranocchio  (ba- 
tracij  gr.  pdTaxoq),  rettili  anfìbii, 
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che  abitano  luoghi  paludosi,  laghi  e 
fiumi.  Quella  che  si  mangia  è  la  rana 
comune  {rana  esculenta).  Il  loro  grido 
si  dice  gracidare,  o  che  fanno:  qua, 
qua ,  qua  ;  onde  i  Latini  dissero  : 
quaxare.  F. 

Gracidatore,  che  gracida. 

—  fìgurat.  di  chi  ciarla. 

Gracidoso,  add.  che  gracida  molto. 

Girino,  la  rana  al  primo  suo  na- 
scere, che  à  la  forma  di  un  pesciolino 
e  nuota  nell'acqua. 

Balena  franca  del  Nord,  immenso 
cetaceo  carnivoro,  mammifero,  al  quale 
si  dà  la  caccia  per  ricavarne  Polio,  il 
grasso  ed  i  fanoni.  Frane,  baiarne. 

Fanoni,  i  fanoni  sono  quelle  la- 
mine strette  e  lunghe ,  che  tengono 
luogo  di  denti  nella  bocca  della  ba- 
lena, e  che  si  conoscono  col  nome  di 
ossi  di  balena.  Se  ne  trovano  lunghi 
5  metri  e  le  fauci  ne  contengono  or- 
dinariamente settecento. 

Balenotto,  dimin.  di  balena,  ba- 
lena giovane. 

Baleniere ,  naviglio  impiegato 
nella  pesca  della  balena ,  e  persona 
che  esercita  quella  pesca. 

Narvalo,  specie  di  cetaceo  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  delfini.  Al- 
l'estremità della  mascella  superiore  à 
lungo  dente  in  forma  di  corno  dritto 
e  appuntato,  che  qualche  volta  giunge 
alla  lunghezza  di  sessanta  piedi. 

Gli  antichi  attribuivano  al  dente 
del  Nervalo ,  che  chiamavano  uni- 
corno, prodigiose  virtù  medicinali. 
Lo  si  credeva  antidoto  infallibile  con- 
tro ogni  sostanza  velenosa. 

Gli  Islandesi  fabbricano  coi  denti 
del  Narvalo  le  freccie  per  la  caccia, 
e  i  piuoli  per  la  costruzione  delle  lor 
capanne  ;  ma  non  mangiano  la  carne 
credendola  velenosa.  I  Groelandesi  e 
gli  altri  abitanti  del  Nord  ne  sono 
ghiotti.  L'olio  del  narvalo  si  dice 
preferibile  a  quello  della  balena. 

Frane,  narvàl;  ted.  nerwal,  da 
nar  per  nase,  naso  e  wal  balena. 

Bellino  comune,  questo  cetaceo 


à  forme  eleganti,  muso  ben  distinto 
dal  cranio,  piatto  e  arrotondato.  Que- 
sta testa  fu  paragonata  ad  un  enorme 
becco  di  cigno ,  e  i  marinari  lo  so- 
gliono chiamare  oca  di  mare.  La  voce 
del  delfino  è  un  gemito  sordo. 

Frane,  dauphin;  prov.  dalfin;  spag. 
delfin;  portog.  delfin ,  dal  lat.  del- 
finus ,  dal  greco  òe\qri<;  delfino  ,  lo 
stesso  che  $e\qnv,  potendo  così  es- 
sere paragonato  al  lat.  bellua,  grossa 
bestia. 

Centrina  o  pesce  porco,  specie  di. 
delfino. 

Frane,  cochon  de  mer. 

Focena,  la  focena  comune  è  il  più 
piccolo  dei  cetacei,  della  famiglia  dei 
delfìni.  Abbonda  nei  nostri  mari,  e 
risale  anche  i  fiumi.  Nel  medio  evo 
la  pesca  di  questo  cetaceo  era  di  una 
certa  importanza,  perchè  la  sua  carne 
era  ricercatissima  in  tutte  le  classi 
della  società.  Anche  oggi  si  pesca  nel 
Nord ,  sia  per  mangiarne  la  carne , 
come  fanno  i  Lapponi  e  i  Groenlan- 
desi, sì  per  portarne  il  grasso  in  Eu- 
ropa. Frane,  marsouin. 

Bellino  gladiatore,  un'altra  spe- 
cie di  focena:  è  il  più  grande  della 
famiglia  dei  delfìni,  perchè  giunge 
fino  a  8  metri  di  lunghezza. 

Lamantino  (manate  americano), 
cetaceo  erbivoro  che  spesso  risale  i 
fiumi ,  e  si  trova  particolarmente  alla 
foce  dell' Orenoco  e  del  fiume  delle  A- 
mazzoni  ;  à  il  corpo  oblungo,  terminato 
da  una  pinna  semplice,  e  le  natatoie 
anteriori  si  compongono  di  cinque  dita. 
Manca  di  quelle  posteriori.  Il  capo 
quasi  conico ,  termina  con  un  muso 
carnoso.  Le  sue  mammelle  collocate 
sullo  stomaco  divengono  grosse  e  ro- 
tonde durante  la  gestazione  e  Pallat- 
tamento.  Fu  per  quest'ultimo  motivo 
e  anche  per  la  destrezza  colla  quale 
i  lamantini  adoperano  le  natatoie  per 
portare  i  loro  piccoli,  che  questi  ani 
mali  vennero  chiamati  donne  pesci, 
donne  di  mare ,  ecc.  Si  dice  che  la 
carne  di  questo  cetaceo  sia  buona  a 
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mangiare.  Secondo  alcuni  rammente- 
rebbe il  sapore  del  bue,  secondo  altri 
quello  del  maiale.  Il  suo  grasso  è 
dolce  e  si  conserva  a  lungo  senza  al- 
terarsi. 
Frane,  lamantin. 

Dugongo  y  il  dugongo  si  distingue 
dal  lamantino  per  le  pinne  pettorali 
sprovviste  di  unghie ,  e  per  qualche 
altra  particolarità  nella  struttura, 
come  per  esempio,  in  questo  cetaceo  i 
due  denti  incisivi  esterni  della  ma- 
scella superiore  si  allungano  a  mo'  di 
zanne.  I  suoi  costumi  sono  analoghi 
a  quelli  del  lamantino. 

Foca,  grosso  anfibio  carnivoro,  che 
à  corpo  allungato ,  cilindrico  ,  pesci- 
forme,  il  capo  rotondo  somigliante  a 
quello  del  cane  con  lunghi  baffi,  oc- 
chi grandi  e  dolcissimi,  le  zampe  an- 
teriori che  si  compongono  di  cinque 
lunghe  dita,  riunite  da  una  larga 
membrana;  i  piedi  posteriori,  uno  ac- 
canto all'altro ,  anno  l'aspetto  di  una 
natatoia  incavata ,  di  cui  una  corta 
coda  occupa  il  centro.  Il  corpo  è  tutto 
coperto  di  una  specie  di  lana,  rico- 
perto di  peli  assai  grossi ,  e  questa 
pelliccia  è  più  o  meno  fìtta  e  morbida, 
quanto  più  il  clima  è  freddo.  La  voce 
della  foca  è  una  specie  di  latrato ,  e 
certe  specie  pronunziano  abbastanza 
bene  la  sillaba  pa,  ripetendola  pa- 
recchie volte.  Le  foche  non  sono  con- 
finate tra  i  geli  del  Nord,  abbondano 
pure  nei  mari  australi ,  e  se  ne  tro- 
vano perfino  presso  il  Giappone ,  e 
nell'America  centrale.  Amano  la  tem- 
pesta, e  quando  il  tempo  è  bello  ed 
il  mare  tranquillo ,  dormono  profon- 
damente. Tutti  i  popoli  che  abitano 
le  spiaggie  dei  mari  polari,  dànno  la 
caccia  alle  foche.  I  Groenlandesi  ne 
mangiano  la  carne  benché  sia  dura  e 
di  odore  sgradevole ,  bevono  il  suo 
olio  e  lo  bruciano  per  illuminazione; 
colla  pelle  si  fanno  vestiti ,  coperte , 
tende  e  barchette;  col  sangue  misto 
ad  altre  sostanze  fanno  una  specie  di 
minestra;  i  tendini  e  i  nervi  sono 


mutati  in  filo  da  cucire,  ed  in  corde 
per  gli  archi  ;  e  le  membrane  dell'in- 
terno del  corpo,  disseccate  acconcia- 
mente, servono  per  la  loro  traspa- 
renza, a  chiudere  le  aperture  che  ser- 
vono da  finestre  alle  meschine  dimore 
di  quei  popoli. 

Oltre  all'essere  di  tanta  utilità  per 
i  popoli  dell'estremo  Nord ,  le  foche 
sono  intelligenti,  socievoli,  dolci  e  fa- 
cili ad  essere  addomesticate.  Si  po- 
trebbe addestrare  alla  pesca  meglio 
della  lontra. 

Frane,  vache  de  mer. 

Atak  o  foca  della  Groenlandia  à 
mensioni  doppie  della  foca  comune. 
Si  trova  anche  sulle  coste  della  Nuova 
Zembla  e  del  Mar  bianco,  ma  in  que- 
st'ultima regione  solamente  nell'in- 
verno. 

Foca  monaca  o  foca  del  ventre 
bianco,  questa  specie  trovasi  nel  Me- 
diterraneo, e  specialmente  sulle  coste 
dell'Adriatico.  E  una  delle  più  in- 
telligenti. 

—  del  cappuccio  o  cappuccina, 
è  così  nomata,  perchè  quando  è  adulta 
porta  sul  capo  una  specie  di  sacco 
mobile,  di  cui  si  cuopre  il  muso  a  vo- 
lontà. 

Leone  marino ,  anfibio  della  fa- 
miglia della  foche.  Il  maschio  à  il 
collo  coperto  di  una  folta  criniera. 

Foca  detta  lupo  marino,  è  spe- 
ciale delle  coste  del  Chili. 

Orso  marino ,  specie  di  foca,  co- 
mune sulle  coste  del  Kamsciatka. 

Foca  della  proboscide,  o  ele- 
fante marino,  la  più  grossa  di  tutte, 
lunga  da  otto  a  dieci  metri,  con  jcin- 
que  di  circonferenza. 

Otarie ,  foche  dei  mari  australi , 
che  anno  un'orecchia  esterna,  di  cui 
sono  mancanti  tutte  le  specie  pre- 
cedenti. 

Morsa  tricheco ,  o  cavallo  ma- 
rino, o  vacca  marina,  o  vacca  dei 
grossi  denti,  anfibio  o  mammifero  ma- 
rino, di  forme  molto  simili  alla  foca. 
I  trichechi  sono  distinti  per  due  forti 
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denti  canini,  i  quali,  scendendo  ver- 
ticalmente dalla  mascella  superiore, 
vengono  a  sporgere  al  di  fuori  e  co- 
stituiscono armi  formidabili.  Queste 
difese  giungono  alla  lunghezza  di  65 
centimetri,  con  una  larghezza  pro- 
porzionata. Abitano  esclusivamente  i 
mari  polari  artici.  L'avorio  delle  zanne 
del  tricheco  si  reputa  migliore  di 
quello  dell'elefante  ;  e  dal  suo  grasso 
si  estrae  un  olio  migliore  di  quello 
della  balena  ;  colla  pelle  si  fa  un  bo- 
rissimo cuoio,  che  si  adopera  alla  fab- 
bricazione delle  carrozze. 

Frane,  morse,  dal  danese  mar  mare, 
e  ros  cavallo,  cavallo  di  mare.  Non 
sono  un  filologo,  e  meno  linguista; 
ma  questa  etimologia  data  dal  Littré 
mi  pare  un  po'  troppo  stiracchiata. 

Capodoglio  (physeter  macroce- 
phalus),  cetaceo  mammifero,  che  può 
giungere  alla  lunghezza  di  ventiquat- 
tro o  ventisei  metri ,  ed  alla  circon- 
ferenza di  diciassette.  Si  pesca  nei 
mari  dell'India,  del  Giappone  e  delle 
Molucche.  Uno  di  questi  animali  può 
somministrare  cento  tonnellate  d'olio. 
Gli  altri  prodotti  che  si  ritraggono 


dal  capodoglio  sono  l'avorio  dei  suoi 
denti ,  1'  ambra  grigia  e  lo  sperma- 
ceti. 

Adicepora  o  spermaceti,  questa 
sostanza  è  un  olio  solido,  il  quale  è 
fluido  durante  la  vita  dell'animale; 
col  raffreddamento  si  assoda.  È  bianco 
madreperlaceo,  dolce  al  tatto ,  e  cade 
facilmente  in  scaglie.  Si  adopera  per 
farne  candele  di  lusso ,  e  per  varie 
preparazioni  della  profumeria  e  della 
farmacia.  Questo  prodotto  naturale 
sta  in  una  specie  di  canale  allungato 
che  formano ,  riunendosi ,  le  ossa  del 
cranio  e  quelle  del  muso. 

Ambra  grigia ,  l'ambra  grigia  è 
una  specie  di  calcolo  intestinale ,  o 
meglio  una  parte  degli  alimenti  del 
capodoglio ,  digeriti  incompiutamente. 
Insomma  è  il  risultato  di  una  forte 
stitichezza.  Gli  escrementi  del  capo- 
doglio, alterati,  coagulati,  solidificati, 
divengono  ambra  grigia.  I  profumieri 
adoperano  grandi  quantità  di  questa 
materia  dell'odore  soave  e  penetrante. 
Oh  !  non  poteva  aver  l'uomo  questa 
fortuna,  e  non  sarebbero  bisognate  le 
botti  di  nome  inodore? 


CAPO  XIV. 


Alimenti  vegetali. 


Delle  piante  in  generale. 

Pianta  >  nome  generale,  sotto  il 
quale  si  comprendono  tutti  i  vegetali. 

Frane,  piante;  prov.  e  ^gn.  pianta; 
lat.  pianta. 

—  silvestre ,  la  pianta  selvatica, 
che  nasce  da  sè,  senza  che  nessuno  ne 
prenda  cura. 


Pianta  tessile^  quella  che  con 
tiene  la  materia  atta  a  potersi  filare 
e  tessere. 

—  pomifera,  che  produce  pomi. 

—  di  pie  franco ,  quella  che  è 
buona  e  gentile  fino  alla  radice,  per- 
chè non  è  stata  innestata  sopra  una 
selvatica,  ma  è  di  seme,  di  tallo  o  di 
margotto. 
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Pianta  d>  alto  fusto ,  pianta 
molto  alta  con  rami  che  incominciano 
molto  in  su,  Yalbero. 

—  bulbosa,  quella  che  à  bulbo, 
come  aglio,  cipolle,  pori,  ecc. 

—  grassa  ,  quella  che  à  le  foglie 
grasse  e  carnose,  quasi  sempre  prov- 
viste di  aculei. 

—  vegeta,  robusta,  prospera. 

—  nana,  che  non  cresce  all'al- 
tezza delle  altre  della  sua  specie,  ma 
produce  frutti  molto  grossi. 

—  frutice,  pianta  che  è  di  mezzo 
tra  Palbero  e  l'erba.  Pare  si  dica  così 
dal  rimettere  che  fanno  queste  piante, 
tagliate  che  siano.  Latino  frutexem. 

—  cespuglio  poco  alto  di  pianta 
che  pure  cresce  in  albero. 

—  fruticosa,  pianta  che  sorge  a 
mo'  di  frutice. 

—  abbondante  di  frutici. 

—  fruttevole ,  che  rende  frutto. 

—  fruttificante,  che  fruttifica. 

—  fruttiferosa ,  vedi  fruttifera. 

—  fruttuosa,  che  reca  frutto,  frut- 
tifera. 

—  fruttente  e  fruttante ,  frut- 
tevole. 

—  o  albero  pomato,  che  à  pomi. 

—  ferace  ,  feconda,  che  produce 
molti  frutti. 

—  pomosa,  piena  di  pomi. 

—  pomosa  è  anche  aggiunto  della 
stagione  in  cui  abbondano. 

—  arborescente  e  arborea,  quella 
che  cresce  all'altezza  di  un  albero,  e 
che  ne  prende  la  forma. 

—  arboresca,  per  arborescente,  è 
in  Plinio. 

—  arboreggiante ,  pianta  che 
cresce  in  albero. 

—  dioica,  quella  nella  quale  i 
due  sessi  anno  sede  diversa  sopra  due 
alberi  distinti. 

—  parassita,  quella  che  nasce 
senza  aver  contatto  col  suolo,  ma 
vive  invece  sopra  un'  altra  pianta , 
alle  spese  della  quale  si  nutre ,  pri- 
vandola dei  suoi  succhi, 

—  lattiginosa,  quella  le  cui  fo- 


glie o  rami  teneri,  quando  sono  strap- 
pati, gemono  un  sugo  simile  al  latte. 

Pianta  verde,  fresca,  viva,  il  con- 
trario di  secca. 

—  a  spagliera ,  a  ventaglio ,  a 
cordoni  orizzontali,  diverse  forme  di 
piante,  piegate  giovani ,  e  fatte  cre- 
scere dal  giardiniere  nelle  forme  sud- 
dette. 

Diaccito,  aggiunto  di  erbe  da 
mangiare  che  sono  tenere  croccanti  e 
fragili,  e  si  rompono  come  il  diaccio. 
Insalata  o  cavolo  diaccito. 

Piantare,  porre  dentro  terra  le 
piante  che  si  fanno  da  talli,  da  ram- 
polli, o  seme  di  radica,  di  cipolla,  di 
bulbo,  e  simili. 

—  si  usa  anche  per  piantagione. 
Piantagione  o  piantamento,  il 

piantare. 

Piantata,  fila  di  piante,  l'una 
accanto  all'altra. 

—  piantagione  fatta  in  una  volta. 
Piantato,  part.  pass,  di  piantare. 
Piantatoio,  cavicchio. 
Piantatore,  chi  o  che  pianta. 
Piantatura,  piantazione,  pianta- 
mento e  piantagione. 

Piantonaio  e  piantonaia,  terreno 
ove  si  trapiantano  gli  arboscelli  o  le 
piante  tratte  dal  semenzaio. 

Piantuccia,  dimin.  atten.  di 
pianta. 

Piantina,  piantolina,  dimin.  di 
pianta. 

Pianticella  ,  piantetta,  dimin.  di 
pianta. 

Piantettina,  pianterellina ,  sotto- 
dim.  di  pianta. 

Pianterella,  dim.  di  pianta. 

Piantona,  accresc.  di  pianta. 

Trapiantare,  cavar  la  pianta  da 
un  luogo  e  metterla  in  un  altro;  e 
vi  sono  certe  piante,  specialmente  di 
erbaggi,  che  bisogna  necessariamente 
trapiantare. 

Trapiantazione,  l'operazione  del 
trapiantare. 

Trapiantato,  part.  pass,  e  agg. 
da  trapiantare. 
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Trapiantamelo,  il  trapiantare. 

Spiantare ,  sbarbare,  svellere  le 
piante  dal  terreno. 

Spiantato  5  part.  pass,  di  spian- 
tare. 

Mettere  a  vivaio,  il  trapiantare 
le  piccole  piante ,  nate  di  seme , 
mettendole  più  rade ,  affinchè  si  ac- 
cestiscano, per  poi  piantarle  definiti- 
vamente nel  luogo  dove  si  vogliono 
tenere. 

Estirpare ,  levar  via  una  pianta, 
in  modo  che  non  ne  rimanga  più 
sterpo. 

Estirpatura,  lavoro  dell'estirpare. 

In  Maremma  l'estirpatura  è  il  la- 
voro con  cui  cominciansi  i  lavori  di 
coltura,  e  si  fa  nel  dicembre  e  nel 
gennaio ,  per  ripulire  il  terreno  per  la 
sementa. 

Estirpazione,  l'azione  dell'estir- 
pare. 

Estirpato,  part.  pass,  di  estir- 
pare. 

Estirpatore,  chi  o  che  estirpa. 

Svellere,  svegliere  e  sverre,  sra- 
dicare ,  sbarbare ,  ed  è  proprio  delle 
piante  che  si  strappano  dal  terreno, 
con  tutte  le  radiche. 

Divellere,  lo  stesso  che  svellere. 

Vegetare,  il  nutrirsi  e  il  crescere 
delle  piante. 

Frane,  végéter,  prov.  vegetar;  spag. 
vegetar ,  dal  lat.  vegetare ,  dare  mo- 
vimento, aumentare,  fortificare. 

Vegetabile,  atto  a  vegetare. 

Vegetabilità,  qualità  astratta  di 
ciò  che  è  vegetabile. 

Vegetazione,  azione  del  vegetare; 
insieme  delle  funzioni  che  costitui- 
scono la  vita  d'una  pianta. 

—  collettivamente  gli  alberi  e  le 
piante. 

Vegetale,  ciò  che  vegeta,  come 
gli  alberi,  le  piante  e  l'erbe. 

—  spettante  a  ciò  che  vegeta. 

—  essere  in  vegetazione,  si  dice 
che  le  piante  sono  in  vegetazione 
quando  si  muovono  e  mettono. 

Vegetativa,  potenza  di  vegetare. 


Vegetato,  part.  pass,  e  agg.  da 
vegetare. 

Vegetabile  e  vegetevole,  che  à  vita, 
che  vegeta. 

—  essere  in  succhio ,  le  piante 
sono  in  succhio  nella  primavera, 
quando  muovono. 

Albero,  albore  e  arbore,  grande 
vegetale  legnoso. 

Frane,  arbre  ;  prov.  arbre ,  aìbre, 
aybre;  spagn.  albol;  portog.  arvore; 
lat.  arbor  ;  zend.  urvara ,  albero  ; 
sanscr.  urvara,  terra  fertile  ;  ted.  urbar 
fertile;  celtico  arbara ,  pianta  che  pro- 
duce grani.  In  tutte  queste  parole  si 
trova  la  radicale  arb  o  urb,  espri- 
mente quello  che  gitta  o  butta,  quello 
che  è  fecondo. 

Alboro,  per  albero. 

—  verde,  si  dice  quello  che  con- 
serva le  foglie  neir  inverno. 

—  fruttifero,  quello  da  frutto, 
che  produce  frutto. 

Alberone,  accr.  d'albero. 

Alberetto,  dimin.  d'albero. 

Alberuccio,  dimin.  dispr.  d'albero. 

Alberuzzo,  dimin.  d'albero. 

Alberonaccio,  pegg.  d'albero. 

Alberato,  arborato,  agg.  guarnito 
o  vestito,  o  piantato  d'alberi,  e  dicesi 
di  terreno  o  strada. 

Arbolo,  lo  stesso  che  albero. 

Arborare ,  piantare  alberi. 

Arborato,  vedi  alberato. 

Arborolo  e  arbaruólo ,  dimin.  di 
arbore 

Arboroso,  agg.  di  terreno,  che 
produce  molti  alberi. 

Arboreto ,  quantità  d'alberi  nati 
da  sò,  o  piantati,  lo  stesso  che  al- 
bereto. 

Arboscello,  pianta  legnosa,  bassa 
di  fusto,  distinto  da  rami. 

Arboseelletto  e  arbosceììino ,  di- 
min,  d'arboscello. 

Arbuscello  e  arbosceììa,  dimin. 
di  arbore. 

Arbusco,  corrotto  da  arbusto. 

Arbuscolo  e  arbuscuìa,  dimin.  di 
arbusco. 
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Arbusto,  pianta  legnosa,  "bassetta, 
che  ramifica  fino  dalla  base. 
Àrbustino,  agg.  d'arbusto. 

—  epiteto  ch'e  si  dà  alla  vite  sel- 
vatica che  va  in  sull'albero. 

Parti  ed  organi  delle  piante. 

Stipite,  fusto,  tronco,  stelo,  pe- 
dale d'  albero  o  di  pianta.  La  parte 
cbe  dalle  radici  arriva  al  punto  dove 
incominciano  i  rami. 

Càlamo,  il  caule  delle  canne,  delle 
bambuse,  e  di  tutte  quelle  piante,  a 
fusto  interrotto  da  nodi,  e  gl'inter- 
nodii  scavati ,  a  guisa  di  bocciuolo. 

Boccinolo,  il  tratto  del  fusto  della 
canna  compreso  tra  nodo  e  nodo. 

Culmo,  il  fusto  o  lo  stelo,  spesso 
annuo ,  interrotto  da  nodi  da  cui  par- 
tono le  foglie,  pieno  di  una  sostanza 
spugnosa,  che  è  proprio  delle  grami- 
nacee, dell'orzo,  del  frumento,  del  fru- 
mentone, ecc.;  ed  è  quella  che,  dis- 
seccata ,  prende  in  molte  specie,  il 
nome  di  paglia. 

Caule ,  quella  parte  della  pianta , 
che  generalmente  sta  fuori  di  terra, 
s'innalaa  o  tende  ad  innalzarsi  verti- 
calmente, e  regge  le  foglie  e  la  frut- 
tificazione. 

—  flessibile,  quello  che  si  può 
piegare  e  dirigere  come  si  vuole. 

—  suffroticoso ,  quello  che  è  le- 
gnoso e  ramificato  dalla  base. 

—  fragile,  quello  che  si  rompe 
facilmente. 

—  annuo,  quello  che  à  la  durata 
d'un  anno,  e  si  dice  anche  foglia  an- 
nua quella  che  cade  nell'inverno ,  e 
perenne  quella  che  si  mantiene  fresca 
tutto  l'anno. 

—  prostrato  o  giacente  ,  quello 
affatto  sdraiato  sulla  terra. 

—  strisciante  o  serpeggiante, 
quello  prostrato,  e  che  getta  qua  e 
là  radici. 

—  stolone,  quel  fusto  o  ramo  ser- 
peggiante, coperto  tutto  di  foglie,  e 
che  manda  radici  da  per  tutto. 


Caule  o  tronco  perenne,  quello 
che  dura  più  anni,  in  contrapposto  di 
annuo  o  annuale. 

—  volubile  o  sarmentato,  quello 
che  si  sostiene  col  solo  attorcigliarsi 
a  spira,  sui  corpi  vicini. 

—  volubile  a  destra;  quello  di  al- 
cune piante,  che  s'avvolta  da  destra 
a  sinistra. 

—  volubile  a  sinistra ,  quello  di 
altre  piante,  che  si  avvolta  da  sinistra 
a  destra. 

—  rampicante,  a  Livorno  ram- 
pichino, quello  che  si  appoggia  a 
corpi  vicini,  mediante  certe  appendici 
dette  viticci  o  cirri. 

—  per  la  figura  il  caule  può  es- 
sere, rotondo,  compresso ,  angoloso , 
nodoso,  ecc.,  e  per  la  superfìcie,  unito, 
solcato,  screpolato,  ecc.  ;  per  la  rami- 
ficazione, semplice  quando  non  à  rami, 
ramoso  se  ne  à,  dicotomo  se  si  di- 
vide in  due  rami,  tricotomo  se  in  tre, 
e  così  di  seguito. 

Stelo,  gambo  di  fiori  e  d'erbe. 

Cespite,  lo  stesso  che  cespo. 

Cespo,  più  piante  verdi  d'erbe,  o 
di  virgulti,  accoste  le  une  alle  altre. 

Cespuglio,  dim.  di  cespo. 

Cespugliuto,  fatto  a  guisa  di  ce- 
spuglio. 

Gamba,  la  parte  della  pianta,  che 
tende  ad  elevarsi  verticalmente ,  e 
che  porta  le  foglie,  i  fiori  e  i  frutti. 

Frane,  tige. 

Frasca,  ramoscello  fronzuto. 

Frascame,  quantità  di  frasche. 

Frascheggiare ,  stormire  delle 
frasche  mosse  da  checchessia. 

Frascheggio ,  rumore  che  fa  il 
vento  o  altra  cosa  tra  le  frasche. 

Tronco ,  il  caule  delle  piante  le- 
gnose. Il  tronco  può  essere  con  rami, 
o  senza.  Frane,  tronc. 

Troncico  o  troncicone,  lo  stesso 
che  tronco.  È  voce  del  popolo  senese. 

Troncone ,  tronco ,  e  anche  la 
parte  del  tronco  verso  le  radici,  piede. 

Ramo  ,  la  parte  dell'albero ,  che 
esce  dal  tronco  e  si  divide  in  tante 
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parti,  divenendo  sempre  più  sottile, 
la  quale  produce  foglie,  fiori  e  frutti. 
Frane,  branche. 

Ramo,  anche  le  radiche  si  divi- 
dono in  rami. 

Ramiceli*)  popone  o  succhione, 
quel  ramicello  sommamente  vigoroso 
che  non  potato  a  tempo  nuoce  alla 
pianta. 

Ramicello,  dim.  di  ramo. 

Ramificare,  produrre  rami. 

Ramificazione ,  il  ramificare. 

Ramoscello,  ramicello,  ramiscello, 
ramuscello,  ramucello,  dim.  diramo. 

"Virgulto ,  giovine  rampollo ,  o  ri- 
messiticcio sottile  di  pianta. 

Rama  ,  ramoscello  ,  che  tien  più 
della  ciocca  che  del  ramo.  Vivo  nel- 
l'aretino. 

Ramaglia ,  dicono  gli  Aretini  la 
sbrollatura  della  rama  degli  alberi. 
Eedi. 

Raméngolo ,  dicono  gli  Aretini, 
un  pezzo  di  ramo  maneggevole.  Redi. 

Fuscello,  piccolissimo  ramicello,  o 
stelo  di  pianta.  Alcuno  lo  deriva  da 
fustis,  fustellum,  altri  da  festuca. 

Fuscellino,  dimin.  di  fuscello. 

Fuscelletto,  dimin.  di  fuscello. 

Bacchetta  ,  ramicello  o  piccolo 
fusto  di  pianta  molto  giovane.  Ru- 
schia  nella  valle  Tiberina. 

Bacchettona,  dimin.  di  bacchetta. 

Rametto,  dimin.  di  ramo. 

Ramaccio  ,  pegg.  di  ramo ,  ramo 
inutile  o  secco. 

Ramacciuto ,  che  à  molti  rami. 

Ramettino,  dim.  di  ramo. 

Ramitello,  lo  stesso  che  ramo- 
scello. 

Ramoso,  pieno  di  rami. 
Ramoruto,  ramoluto ,  lo  stesso  di 
ramoso. 

Ramoscoloso,  come  ramoso. 
Ramosità  ,  qualità  di  ciò  che  è 
ramoso. 

Fusto ,  il  caule  delle  piante  er- 
bacee ed  arboree. 

Nodo,  interrompimento  del  caule 
di  alcune  piante,  come  la  canna ,  la 


saggina,  la  paglia,  e  simili,  dai  quali 
si  producono  quasi  sempre  le  gemme 
e  i  rami. 

Nodoso,  che  à  nodi,  pieno  di  nodi. 

Colletto  o  nodo  vitale,  il  contatto 
della  radice  col  caule. 

Radice  o  radica,  la  radice  è  quella 
parte  della  pianta,  che  per  lo  più  è 
collocata  sotterra ,  che  tende  ad  ap- 
profondarsi, e  non  è  mai  colorita  in 
verde.  Possono  essere  annue,  se  du- 
rano un  anno,  bienni  se  due,  e  perenni 
se  àn  vita  più  lunga. 

Frane,  racine. 

—  a  fittone,  quella  la  cui  dispo- 
sizione è  analoga  a  quella  dei  cauli, 
cioè  un  asse  primario  che  s'ingrossa  e 
si  allunga,  e  si  divide  e  suddivide  in 
diverse  diramazioni. 

—  composte  ed  affastellate, 
quelle  che  partono  tutte  dallo  stesso 
livello  e  vengono  a  riunirsi  come  in 
un  ciuffo. 

—  avventitizie ,  quelle  che  in 
alcune  particolari  circostanze,  si  svol- 
gono dai  rami  e  dai  tronchi. 

—  tuberose,  quelle  che  fanno 
vedere  certi  rigonfiamenti  pieni  di 
una  sostanza  detta  fecola. 

Radicina  o  radichetta,  dimin.  di 
radice. 

Sradicare  e  diradicare ,  svellere 
dalle  radiche. 

Barbe  o  barboline ,  le  ultime  te- 
nerissime divisioni  che  esistono  in 
tutte  le  radici. 

—  si  usa  anche  per  radice. 
Barbicare,  abbarbare  e  barbifi- 
care, metter  le  barbe. 

Abbarbicare,  l'apprendersi  che 
fanno  in  terra  le  piante  con  le  radici. 

Barbicaia,  gruppo  o  ceppo  di 
barbe  che  alcuni  alberi  portano  a  fior 
di  terra. 

Barbicazione ,  il  barbicare. 

Barbàtico,  barbicamento ,  barbi- 
cazione. 

Sbarbare,  tirar  via  di  sotto  terra 
la  pianta  con  tutte  le  barbe. 

Bulbo,  il  bulbo  è  un  corpo  arro- 
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tondato,  bislungo,  fatto  di  foglie  sot- 
tili membranose  e  di  squamme  car- 
nose, ed  incappellate  le  une  dentro 
alle  altre,  che  corrispondono  alle  basi 
di  altrettante  foglie ,  e  s'  attaccano 
alla  periferia  di  un  disco  sodo ,  da 
cui  nascono  per  di  sotto  le  barbe  o 
radici,  e  vuol  essere  considerato  come 
un  fusto. 

Tubero,  la  radice  di  alcune  piante 
grossa  e  bernoccoluta ,  che  contiene 
una  sostanza  farinacea,  detta  fecula. 

Foglia,  foglie  sono  quelle  espan- 
sioni erbacee  di  color  verde,  che  na- 
scono alla  periferia  del  caule. 

Frane,  feuitte;  prov.  follia ,  follia, 
fuelha;  spagn.  hoja;  portog.  folha; 
rum.  foia;  dal  lat.  folium;  gr.  cpùMov. 

—  penninervia ,  quella  in  cui  i 
nervi  secondari  stanno  disposti  sul 
nervo  mediano  come  le  barbe  della 
penna  sull'asse  di  questa. 

—  palminervia,  quella  in  cui  i 
nervi  dalla  base  si  spartiscono  a  guisa 
di  mano  allargata. 

—  peltinervia,  quella  in  cui  i 
nervi  divergono  dalla  base  a  foggia 
dei  raggi  di  una  ruota. 

—  semplice ,  quando  sopra  un 
picciuolo  esiste  una  sol  foglia. 

—  composta,  quando  vi  sono  più 
lamine  o  foglioline  sullo  stesso  pic- 
ciuolo. 

Foglie  alterne,  quelle  che  si 
succedono  le  une  alle  altre ,  sui  due 
rami  del  fusto. 

—  caduche,  quelle  che  cadono 
prestissimo ,  pochi  giorni  dopo  che 
spuntano. 

—  decidue,  che  cadono  ogni  anno. 

—  persistenti,  che  durano  più 
a  lungo  in  modo  che  l'albero  è  sempre 
vestito  di  foglie,  come  l'olivo,  il  leccio, 
la  magnolia,  ecc. 

Foglia  sessile,  quella  che  si  at- 
tacca al  caule,  senza  picciuolo. 

—  florale,  la  foglia  che  nasce 
proprio  accanto  al  fiore,  la  quale,  se 
per  forma  e  colore  è  diversa  dalle 
altre,  prende  il  nome  di  brattea. 


Foglia  glabra,  senza  pelo. 

—  vellutata,  che  à  pelo  liscio  e 
morbido  come  velluto. 

—  scabra,  di  superfìcie  ruvida. 
<  —  lesiniforme ,  quella  in  forma 

di  una  lesina. 

—  lanceolata,  quella  molto  più 
lunga  che  larga  ,  appuntata,  in  forma 
di  lancia. 

—  amplessicantc  o  abbraccia- 
fusto,  quella  foglia  che  manca  di 
gambo ,  e  colla  parte  inferiore  del 
lembo,  abbraccia  il  fusto. 

—  crenata,  quella  che  à  il  mar- 
gine interrotto  da  denti  o  tacche  ro- 
tonde. 

Foglietta ,  foglina ,  dimin.  di 
foglia. 

Fogliettina,  dimin.  di  foglietta. 
Fogliaccia,  pegg.  di  foglia. 
Foglierella,  dimin.  di  foglia. 
Foglione,  accresc.  di  foglia,  più 
che  fogliona. 
Fogliame,  quantità  di  foglie. 

—  tutte  le  foglie  di  un  albero. 

—  cumulo  di  foglie. 
Fogliona,  accresc.  di  foglia. 
Fogliaceo,  agg.  appartenente  a 

foglia. 

Foglioso,  che  à  molte  foglie. 
Fogliamento,  lo  stesso  che  fo- 
gliame. 

Fogliuto,  che  à  molte  foglie,  ma 
è  più  proprio  degli  alberi. 

Fogliare,  produrre  foglie.  Vedi  fio- 
rare. 

Foglire,  mettere  foglie. 
Fogliato,  che  à  più  o  meno  foglie. 

Fogliuzza  e  fogliussa,  dimin.  di 
foglia. 

Fogliazione,  la  disposizione  delle 
foglioline  rannicchiate  nelle  gemme, 
prima  del  loro  svolgimento ,  e  anche 
il  fenomeno  della  vegetazione ,  pel 
quale  le  foglie  prima  rinchiuse  nella 
gemma  si  aprono  e  crescono. 

Sfogliare,  levar  le  foglie,  sfron- 
dare. 

Sfogliato,  part.  pass,  di  sfogliare, 
senza  foglie. 
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Sfogliatura,  fattura  di  levar  le 
foglie. 

Picciuolo  o  combetto,  la  prima 
parte  della  foglia,  che  attacca  il  caule, 
piccola  e  raccolta. 

—  anche  il  gambo  delle  frutta,  o 
simil  cosa. 

Lembo ,  la  parte  espansa  della 
foglia. 

Costola ,  di  lattuga,  di  cavolo, 
sedano  e  simili,  è  la  parte  che  ordi- 
nariamente è  nel  mezzo  della  foglia, 
è  il  nervo  principale  e  più  grosso. 

—  si  dice  anche  per  gambo,  come 
dei  sedani  e  simili. 

Margine,  il  contorno  della  foglia, 
che  può  essere  intero  o  intaccato  da 
incavature ,  per  cui  la  foglia  dicesi 
dentata,  seghettata,  lobata,  ecc. 

Nervatura,  il  complesso  dei  nervi 
di  una  foglia. 

Bràttea,  quelle  espansioni  foglia- 
cee che  accompagnano  i  fiori,  più  pic- 
cole delle  foglie,  e  di  altro  colore. 

Fronda,  propriamente  ramoscello 
con  foglie,  e  quando  si  usa  per  foglia 
s'intende  sempre  di  albero,  o  di  pianta 
che  abbia  rami. 

—  è  stato  usato  per  foglia  di  ca- 
volo. 

—  coll'aggiunto  di  grande  o  chiusa, 
per  bosco,  poeticamente. 

Frondare,  vestirsi  di  fronde. 
Frondatore,  colui  che  raccoglie 
le  frondi. 

Frondeggiante ,  che  frondeggia, 
che  produce  molte  frondi. 

Frondeggiare,  frondire,  produrre 
o  far  frondi. 

Frondente,  per  frondeggiante. 

Frondescenza,  per  fogliazione. 

Frondoso,  che  à  frondi,  fronzuto. 

Frondina  ,  frondetta ,  dimin.  di 
fronda. 

Frondicella,  dim.  di  fronda. 
Frondire,  produrre  frondi. 
Frondito,  che  à  messo  fronde. 
Frondosità ,  qualità    dell1  essere 
frondoso. 
Frondura,  quantità  di  frondi. 


Fronduto,  pieno  di  frondi,  fron- 
zuto. 

m  Fronzuto  ,  che  à  fronde ,  frondeg- 
giante. 

Fronze,  le  prime  foglie  tenere  del 
grano. 

Frondosissimo ,  agg.  superi,  di 
frondoso. 

Sfrondare  e  sfrondeare,  levar  una 
parte  delle  frondi  da  una  pianta,  dira- 
dare le  frondi. 

—  levar  via  di  forza  tutte  le  fronde. 

—  per  far  perdere  le  fronde. 
Sfrondamento,  l'atto  dello  sfron- 
dare. 

Sfrondato,  part.  pass,  di  sfrondare. 

Sfrondatore,  chi  sfronda. 

Sfrondatura,  fattura  di  levar  le 
fronde  dalle  piante. 

Spampanare  o  spampinare,  levar 
i  pampani,  per  far  che  il  sole  maturi 
più  presto  e  più  facilmente  l'uva. 

Spampanata  o  spampinata,  l'atto 
di  spampanare. 

Spamp  anatura  o  spampinatura, 
l'atto  e  l'effetto  dello  spampanare. 

Spampanamento ,  lo  stesso  che 
spampanatura  o  spampinazione. 

Spampanazione ,  lo  spampanare. 

Spini ,  quei  piccoli  coni  lungo  il 
fusto  di  alcune  piante,  che  sono  tras- 
formazioni di  picciuoli  di  foglie,  e 
anche  di  rami. 

Aculei,  le  spine  sottili,  uguali  alla 
base  quasi  quanto  alla  punta,  le  quali 
sono  trasformazioni  dell'  epidermide 
del  caule. 

Spuntone  e  spunzone ,  le  spine 
acute  e  legnose  di  alcune  piante. 

Alato,  che  à  ale;  e  per  similitu- 
dine si  dice  di  alcune  cose  che  ab- 
biano come  due  ale  o  alette.  Si  dice 
degli  organi  delle  piante  provveduti 
di  ala,  e  segnatamente  del  fusto ,  del 
picciuolo,  del  frutto  e  del  seme.  L'ala 
può  essere  verde  e  sugosa  nel  fusto  e 
nel  picciuolo ,  e  scariosa  ed  arida  nel 
frutto  e  nel  seme. 

Essenza ,  certi  materiali  infiam- 
mabili, come  sono  gli  olii.  Alcuni  sono 


752 


DIZIONARIO  METODICO  — 


LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


detti  grassi,  come  quelli  dell'olivo, 
altri  detti  olii  eterei  o  essenze ,  con- 
tenuti nelle  cellule,  ed  in  questi  ri- 
siede iì  potere  odorifero  delle  foglie, 
dei  fiori,  delle  corteccie. 

Cellula,  nome  degli  elementi  ana- 
tomici ,  vegetali  o  animali. 

—  anche  le  cavità  in  cui  sono  con- 
tenuti certi  semi. 

Ricettacolo  o  tàlamo,  la  sommità 
del  gambo  da  cui  nascono  le  parti 
del  fiore. 

Boccio  e  boccia,  l'occhio  o  la  gem- 
ma del  fiore.  In  Toscana  si  dice  sempre 
boccio.  Polseìlo  in  Val  di  Chiana. 

Boccino ,  dimin.  vezz.  di  boccio. 

Boccioloso,  pieno  di  boccie. 

Boccinola,  boccinolo  e  bocciolo, 
piccolo  boccio,  fiore  non  ancora  aperto. 

—  per  quello  spazio  che  è  nelle 
canne  tra  un  nodo  e  un  altro. 

Sbocciare,  l'aprirsi  del  fiore,  l'u- 
scire dal  boccio,  spiegando  i  petali. 

Sbocciato,  part.  pass,  di  sbocciare, 
e  aggettivo. 

Bottone^  quel  corpo  ovale  o  co- 
nico composto  di  scaglie  verdi,  le  une 
sovrapposte  alle  altre ,  il  quale  con- 
tiene o  il  ramo,  o  il  fiore,  o  le  foglie, 
e  spesso  l'uno  e  gli  altri,  prima  che 
si  sviluppino. 

Bottoncino  ,  dim.  di  bottone. 

Fiorire,  far  fiori,  produrre  fiori. 

Florere,  alla  latina  per  fiorire. 
Rinaldo  D'Aquino: 

Ormai  quando  flore 
E  mostrano  verdura 
Le  prata  e  la  rivera. 

Fiorire,  dal  florere  latino. 
Fiorare,  la  compiuta  donzella  da 
Firenze  : 

Alla  stagion  che  il  mondo  foglia  e  fiora. 

—  produrre  fiori. 

Fiorito,  part.  pass,  di  fiorire.  Àl- 
bero, o  pianta  qualunque  fiorita. 
Fiorito,  part.  pass.,  da  fiorire. 
Florulento,  fiorente. 
Fiorato,  dipinto,  sparso  di  fiori. 


Infiorare,  spargere  di  fiori. 
Infiorato  9  part.  pass,  e  add.  da 
infiorare. 

—  anche  quel  punto  del  frutto 
opposto  al  bellico.  é 

Fiore ,  cocolla  semplice  o  doppia 
di  quasi  tutte  le  piante,  ordinaria- 
mente odorosa,  e  dotata  di  vivaci  co- 
lori. 

Frane,  fleure  ;  prov.,  spagn.  e  port. 
fior  ;  rum.  flore  ;  dal  lat.  florem;  forse 
dal  greco  cpXóH  x  perchè  quasi  splende 
come  fiamma.  È  voce  femminile  in 
tutte  le  altre  lingue  neolatine  e  lo 
fu  anche  in  antico  italiano,  Dante 
da  Maiano: 

La  fior  d'amor  veggendola  parlare. 

E  si  scrisse  anche  flore  alla  maniera 
latina,  Barberino,  Begg.  CXLV: 
Lo  fico  senza  fior  ti  porge  il  frutto. 

—  spampanato ,  troppo  aperto  , 
che  sta  per  perdere  i  petali. 

—  appassito,  che  à  perso  la  fre- 
schezza, e  si  ripiega  su  sè  stesso  ,  o 
per  mancanza  d'acqua ,  o  per  troppo 
calore,  o  perchè  spiccato  dalla  pianta. 

—  fresco ,  che  è  colto  da  poco 
tempo. 

—  anche  per  vegeto. 

—  anche  il  contrario  di  artificiale 
o  secco. 

—  yero ,  opposto  di  finto,  o  arti- 
ficiale. 

—  passato  ,  che  incomincia  a 
perdere  il  colore  vivo  e  i  cui  petali 
appena  toccati,  cascano. 

—  secco  o  seccato,  che  non  à  più 
nè  umore,  nè  colore  vivo,  nè  vita. 

—  o  seccato  apposta  dentro  il  co- 
tone floscio,  o  la  carta  sugante,  te- 
nendolo compresso  dentro  un  libro. 

—  artificiale,  di  carta,  di  cera, 
di  stoffa,  o  simili, 

—  semidoppio  >  quello  con  poche 
foglie ,  ma  non  del  tutto  semplice , 
tra  il  doppio  e  lo  scempio. 

—  stradoppio,  doppissimo,  più 
che  doppio. 
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Fiore  scempio  o  semplice,  il  fiore 
naturale,  il  più  atto  alla  riprodu- 
zione. 

—  doppio,  quello  con  corolla  più 
voluminosa,  resa  tale  artificialmente, 
trasformando  gli  stami  in  petali,  ma 
quasi  sempre  non  più  atta  alla  ripro- 
duzione. 

—  brizzolato,  quello  di  più  d'un 
colore ,  ma  con  il  disegno  a  piccoli 
puntini. 

Fioricino,  fiorellino,  fiorello ,  fio- 
retto, dim.  di  fiore. 

Fiorone,  accresc.  di  fiore. 

Fioraccio ,  peggiorai  dispregiat. 
di  fiore. 

Fioruccio  e  fioruzzo,  diminutivo 
dispreg.  di  fiore. 

Fioreggiare ,  fiorire,  essere  in 
fiore. 

Fioreggiante ,  part.  pres.  di  fio- 
reggiare, che  fioreggia. 

Fioreggiato,  add.  ornato  di  fiori. 

Fiorente ,  che  fiorisce ,  che  è  in 
fiore. 

Fiorita,  moltitudine  e  varietà  di 
fiori. 

Fiorità,  moltitudine  e  varietà  di 
fiori. 

Fioriscente,  che  fiorisce. 
Fioritezza ,  lo  stato  di  ciò  che  è 
in  fiore. 

Fioritura,  il  fiorire,  e  il  tempo 
in  cui  le  piante  metton  fiore. 

Fiorimento,  atto  e  aspetto  del 
fiorire. 

Fiorigiare,  l'atto  del  fiorire. 

Florale ,  add.  attinente  a  fiore. 
Appendici  florali,  foglie  florali. 

Floraligio,  add.  lo  stesso  che  flo- 
rale. 

Fiorente,  add.  antiquato,  per  fio- 
rente. 

Florido,  che  è  pieno  di  fiori. 

—  vale  anche  vegeto  e  robusto. 

—  vivo,  vivido,  vivace. 
Floridissimo,  superlat.  di  florido. 
Floridamente,  avv.  da  florido,  in 

modo  florido. 
Florentissimo,  superi,  da  fiorente. 


Floridissimamente,  avv.  super- 
lat. da  floridissimo. 

Fioritezza,  lo  stato  di  ciò  che  è 
in  fiore. 

Floridezza,  s.  f.,  qualità  di  ciò 
che  è  florido. 

Floridità,  s.  f.,  stato  e  qualità  di 
ciò  che  è  florido.  Segnatamente  si 
adopera  nel  figurato. 

Fiorifero,  add.,  che  produce  e 
apporta  fiori. 

Fiorifero,  che  produce  e  porta 
fiori. 

—  che  à  virtù  di  far  germogliare. 
Florescenza,  termine  scientifico, 

fioritura. 

Fiorista ,  s.  m.,  e  agg.  com.  Chi 
si  diletta  de'  fiori  e  ama  coltivarli. 

—  donna  che  fa  fiori. 
Fioraia,  donna  che  vende  i  fiori. 
Fior aina,  dimin.  accarezz.  di  fio- 
raia. 

Fioraio,  chi  vende  i  fiori  o  li  fab- 
brica fìnti. 

Fiorame,  s.  m.,  ogni  specie  di  fiori 
da  giardino. 

—  rappresentazione  di  fiori  per 
ornamento. 

Fiordiligio,  una  corona  di  fiori. 

Ghirlanda,  corona  di  fiori. 

Ghirlandare  e  inghirlandare,  v. 
n.  p.,  cingere  o  cingersi  di  corona. 

Ghirlandaio,  venditore  di  corone 
di  fiori. 

Fioricrinito,  che  à  i  capelli  cinti 
o  intrecciati  di  fiori. 

Floricultura,  cultura  e  arte  del 
coltivare  i  fiori. 

Floricoltore,  che  coltiva  i  fiori. 

Flora,  dea  dei  fiori  (gr.  x^ujpò*;). 

—  l'insieme  delle  piante.  Flora 
italiana,  le  piante  che  vegetano  in 
Italia;  flora  fossile,  le  piante  che  si 
trovano  allo  stato  di  fossile. 

Sfiorire,  perdere  il  fiore. 

—  anche  nel  senso  di  passare. 
Sfioritura,  lo  sfiorire,  e  i  fiori 

stessi  che  cadono  dall'albero. 
Sfiorito ,  part.  pass,  di  sfiorire. 

—  si  dice  di  frutte  o  d'altre  cose, 
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quando  n'  è  stato  trascelto  il  meglio, 
o  quando  essendo  brancicate,  anno 
perduto  il  fiore,  la  freschezza. 

Petali ,  le  foglioline  colorite  che 
tutte  insieme  costituiscono  la  corolla 
di  un  fiore. 

—  variegati,  quelli  misti  di  due 
o  più  colori,  ma  il  disegno  a  piccole 
striscie. 

—  scritti,  lo  stesso  che  varie- 
gati. 

Calice,  la  parte  verde  più  esterna 
del  fiore  che  lo  abbraccia  inferiormente, 
di  varie  forme,  per  lo  più  a  calice. 

Sepali,  le  foglioline  del  calice, 
che  comunemente  son  verdi ,  ma  in 
certi  fiori  prendono  il  colore  delle 
parti  interne  di  essi. 

Polline,  polverina  ordinariamente 
gialla,  formata  da  tanti  piccoli  gra- 
nellini,  contenuta  dall'antèra. 

Gineceo,  vedi  pistillo. 

Stame,  parte  maschile  fecondante 
del  fiore,  che  è  composta  di  un  filo , 
detto  filamento ,  e  di  un  globetto , 
detto  antèra.  Gli  stami  sono  prima  dei 
pistilli. 

Androcco ,  il  complesso  degli 
stami. 

Antèra,  parte  superiore  dello  sta- 
me, in  forma  di  una  piccola  borset- 
tina  di  variar  forma,  che  contiene  il 
polline. 

Pistilli,  organi  fecondabili  femmi- 
nili, filiformi,  che  stanno  proprio  nel 
centro  del  fiore,  che  ordinariamente 
anno  la  parte'  superiore  tumefatta  e 
viscida. 

Corolla,  la  parte  esterna,  dopo  il 
calice ,  più  bella  e  colorita  dei  fiori. 

Seme,  sostanza  che  à  virtù  di 
generare,  e  che  genera  cosa  simile  al 
suo  subbietto.  I  semi  ve  ne  sono  di 
una  infinità  di  forme ,  grandezza  e 
colore. 

—  al  plurale  le  semi,  lo  stesso  che 
semine. 

Sémina,  pi.  antiquato  di  seme. 
Semine,  i  semi  di  zucca,  salati  e 
tostati  in  forno. 


Semi  freddi,  quelli  del  mellone, 
della  zucca ,  del  cetriolo  e  del  coco- 
mero. 

—  caldi,  il  finocchio,  gli  anici, 
e  simili. 

Semenza ,  sementa  e  semente , 
seme. 

Seminare  ,  spandere  il  seme  sulla 
terra  e  ricuoprirlo  della  stessa,  per- 
chè nasca. 

Sémina,  il  tempo  e  Patto  del  se- 
minare. 

Seminabile,  aggiunto  di  terreno, 
che  può  seminarsi,  atto  ad  essere  se- 
minato. 

Seminatura,  l'opera,  l'azione  del 
seminare. 

Seminazione,  seminagione,  il  se- 
minare. 

Semino ,  piccolo  seme. 

Seminatore,  chi  o  che  semina. 

Seminato,  il  luogo  dove  è  stato 
sparso  il  seme. 

—  per  frutto  della  semenza. 

—  part.  pass,  ed  agg.  di  seminare. 
Seminata,  la  semente  gettata,  e 

l'atto  del  gettarla. 

Seminativo,  aggiunto  di  campo 
o  terreno  che  può  seminarsi. 

Seminante,  che  semina. 

Semin amento,  il  seminare. 

Seminabile,  da  poter  essere  se- 
minato. 

—  aggettivo  di  seme. 
Sementare,  seminare. 
Semenzaio,  sementano,  luogo  dove 

si  semina,  e  dove  nascono  le  piante 
che  si  debbono  poi  trapiantare  o  met- 
tere a  vivaio. 

Sementire ,  far  seme  ,  andare  in 
seme. 

Sementivo,  agg.  da  seminare. 
Sementata,  seminazione. 
Sementativo,  seminativo,  semen- 
tabile. 

Sementato,  part.  pass,  e  agg.  da 
sementare. 

Sementatore ,  chi  o  che  semina. 

Semenzire,  far  seme,  produrre 
seme. 
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Vivaio,  lo  stesso  che  semenzaio. 

—  propriamente  parte  di  terreno 
più  o  meno  grande,  secondo  le  piante 
che  vi  si  vogliono  mettere,  destinata 
a  trapiantarvi  le  piante  nate  di  seme 
perchè  prendino  forza  e  accestischino, 
prima  di  metterle  al  posto  loro  asse- 
gnato ;  e  a  piantarvi  polloni ,  perchè 
mettano  radice ,  e  diventino  piante. 
In  quest'ultimo  uso,  si  chiama  anche 
pollonaio. 

Nascere,  l'uscire  che  fanno  i  ve- 
getabili dal  seme  e  dalla  terra ,  per 
incominciare  a  germogliare. 

Attaccare  ,  V  apprendersi  che  fa 
una  pianta  o  un  pollone  alla  terra , 
che  consiste  nel  ricominciare,  o  inco- 
minciare a  vegetare. 

Attaccato,  part.  pass,  e  agg.  da 
attaccare. 

Inaridire  e  ìnaridare ,  divenire 
arido,  come  fanno  le  piante,  per  man- 
canza d'umore  che  le  tenga  vegete 
e  fresche. 

Inaridito  ,  part.  pass,  e  agg.  da 
inaridire. 

Seccare,  il  perdere  tutto  l'umore 

0  succhio,  che  fanno  gli  alberi  e  le 
piante  e  i  fiori ,  quando  perdono  la 
vegetazione  e  la  vita,  e  divengono 
secchi. 

Seccainento ,  atto  del  seccare. 
Seccagione ,  seccamento,  il  sec- 
care. 

Piangere,  si  dice  che  le  viti  pian- 
gono, quando  sgocciolano  giù  per  il 
tronco  delle  lacrime  di  umore  o  suc- 
chio. 

Lacrima,  quella  goccia  di  umore 
che  stilla  da  certe  piante  e  da  certe 
frutta. 

Richicco  o  richiccolo,  umore  vi- 
scoso, tasparente,  che  esce  dalla  scorza 
degli  alberi ,  il  frutto  dei  quali  è  il 
nocciolo ,  e  talora  dal  frutto  stesso. 

1  bambini  sienesi  lo  chiamano  il  loro 
icco  o  loro  chicco. 

Pollone,  rampollo ,  ramicello  te- 
nero, che  mettono  gli  alberi  dal  piede 
o  dalle  radici.  Frane,  rejeton. 


Pollonato,  vivaio  di  polloni. 

Piare,  impiotare,  impiolire,  il  met- 
tere o  tallire  delle  castagne,  quando 
sono  ammassate  da  un  pezzo,  e  la 
stagione  è  avanzata. 

—  a  Livorno  dicono  che  il  seme 
è  piato,  quando  è  stato  alcuni  giorni 
sotto  terra,  e  comincia  a  germinare, 
e  manda  fuori  quel  pippolino  bianco, 
o  gemma. 

Piato,  il  seme  che  è  cominciato  a 
svolgere. 

Pullulare,  il  mandar  fuori  che 
fanno  le  piante,  gli  alberi,  e  simili,  i 
germogli  dalle  radici. 

Pullulativo,  che  à  virtù  di  pul- 
lulare. 

Mossa,  il  germoglio  delle  piante, 
il  mettere  che  fanno. 

Mettere,  il  germogliare  delle  piante 
in  primavera. 

Rimettere  ,  il  pullulare  nuova- 
mente che  fa  una  pianta  dopo  essere 
stata  potata. 

Germoglio  e  germuglio,  il  germe 
che  à  cominciato  a  muovere. 

—  l' embrione  chiuso  ancora  nel 
seme,  nella  gemma,  e  simili. 

Genuine  o  germe,  germoglio. 

Germe,  embrione,  la  parte  essen- 
ziale del  seme,  il  vero  principio  della 
pianta. 

Muovere,  il  cominciare  a  dar  se- 
gno di  vita  vegetale ,  che  fanno  le 
piante  a  primavera. 

Cacciata,  il  ramo  nuovo  messo  da 
una  pianta,  quasi  che  l'avesse  spinto 
e  cacciato  fuori  tutto  d'un  tratto. 

Spuntare,  incominciare  ad  uscire, 
a  nascere  o  ad  aprirsi  delle  gemme 
dei  fiori. 

Germogliare ,  lo  svolgersi  del 
germe. 

—  lo  svolgersi  ,  lo  spiegarsi ,  l'a- 
prirsi delle  gemme. 

—  per  produrre  rami,  frutti,  e  sim. 
Germinare,  lo  svolgersi  del  seme, 

quando  si  trova  in  condizioni  favore- 
voli al  suo  sviluppo,  per  formare  una 
nuova  pianticella. 
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Germinare,  per  germogliare. 

Ceppare  ,  lo  stesso  che  radicare  ; 
dicesi  di  albero  che  abbia  ben  radi- 
cato. 

Ceppata,  ceppo  vivo  in  terra,  che 
rimette. 

Ceppo ,  il  piede  dell'albero,  la 
base. 

Ceppaia ,  la  parte  del  ceppo  alla 
quale  sono  attaccate  le  radici. 

Ceppa,  forse  dimin.  di  ceppaia. 

Sterpo  e  sterpe ,  ramoscello  o  ri- 
mettiticcio. 

—  stentato,  che  pullula  da  cep- 
paia d'albero  secco  o  caduto  da  vec- 
chiezza, e  da  residuo  d'albero  ta- 
gliato. 

Sterpare,  stirpare ,  levar  via  gli 
sterpi. 

Sterpame,  stirparne,  quantità  di 
sterpi. 

Sterpata,  tagliamento  di  tutti  gli 
sterpi,  e  il  luogo  da  cui  furono  tolti. 

Sterpato  e  stirpato  ,  luogo  pieno 
di  sterpi. 
.  Sterposo,  abbondante  di  sterpi. 

Rimessiticcio ,  ramo  nuovo  ri- 
messo dal  tronco  vecchio. 

Bronco,  tronco,  sterpo  grosso. 

Piede  ,  la  base  del  tronco  o  del 
fusto  delle  piante. 

Pedale  o  piedaìe ,  il  tronco  del- 
l'albero. 

—  il  piede,  o  parte  più  grossa  di 
un  tronco  ed  anche  d' un  ramo  o 
frasca. 

—  per  pianta.  Un  pedale  di  fico, 
di  noce,  e  simili. 

Torso  e  tórsolo ,  fusto  d'alcune 
piante  erbacee,  spogliato  delle  foglie  ; 
specialmente  si  dice  de'  cavoli. 

—  anche  ciò  che  rimane  delle  frutte 
carnose  e  ssnza  nocciolo,  dopo  averne 
levata  intorno  intorno  la  polpa. 

Festuco,  festuca,  festuga,  piccolo 
ramoscellino,  sottile ,  delle  piante  er- 
bacee. 

—  per  viticcio. 

Capitozza,  albero  potato  in  modo 
che  essendosegli  tagliati  tutti  i  rami, 


rappresenta  colla  sommità  del  tronco, 
quasi  un  capo. 

Corteccia,  la  scorza  degli  alberi, 
quella  buccia  spessa  e  legnosa ,  che 
riveste  il  tronco,  e  che  è  liscia,  o  ber- 
noccoluta ,  o  screpolata ,  o  solcata,  o 
crespa,  o  fibre  corticali. 

Libro,  la  parte  più  interna  della 
corteccia.  È  una  riunione  di  fili  o  fa- 
scetti  fibro-vasculari,  che  costituiscono 
la  parte  tessile  di  alcune  piante ,  e 
sono  in  modo  particolare  resistenti  e 
sode. 

Alburno ,  la  parte  esterna  del  corpo 
legnoso,  più  leggiera  e  più  floscia,  che 
negli  alberi  di  legno  colorito,  trovasi 
quasi  sempre  di  colore  più  sbiancato. 
Per  esempio  nell'  ebano ,  il  legno  è 
nero,  e  l'alburno  bianco. 

Tiglio,  le  fibre  più  dure  delle 
piante  tessili ,  come  canapa ,  lino  ,  e 
simili. 

—  anche  le  fibre  dure  di  alcune 
piante  legnose. 

—  si  dice  anche  la  buccia  delle 
castagne  che  rimane  sotto  al  guscio. 

Marzo,  ramoscello  tagliato  da  un 
albero,  per  innestarlo  in  un  altro. 

Barbatella  o  barbata,  tralcio  di 
vite  o  ramo  d'albero,  che  è  stato  pian- 
tato, ed  à  messo  le  barbe ,  e  si  può 
trapiantare. 

Scudetto,  quel  pezzetto  di  buccia 
tagliato  per  lo  più  a  triangolo,  con 
la  gemma  nel  mezzo  ,  preparato  per 
innestare  una  pianta  in  un'  altra. 

Scorza,  la  buccia  legnosa  degli 
alberi,  corteccia. 

—  si  dice  anche  alla  buccia  di 
certe  frutta,  quando  è  grossa. 

•  —  anche  per  guscio. 

Scorzare,  levar  la  scorza. 

Scorzato,  park  pass,  di  scorzare. 

Scorzetta,  dimin.  di  scorza. 

Scorzoso,  che  à  scorza  più  o  meno 
dura. 

Cesto,  mucchio  di  foglie,  che  si 
moltiplicano  sopra  una  stessa  radice. 
Si  dice  anche  di  pianta  frutice:  ma 
più  propriamente  dell'insalata. 
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Accestire,  far  cesto,  affittire  le 
foglie. 

Grumolo,  lo  stesso  che  garzuììo. 
Veron.  coresin  ;  ferr.  cursin;  pieni. 
bretin;  gen.  carzeu.. 

—  garzuììo ,  nella  valle  Tiberina 
garzoììo ,  il  cesto  o  il  fascetto  delle 
foglie  tenere  di  dentro  dei  cesti  degli 
erbaggi. 

Midolla,  la  midolla  delle  piante 
è  costituita  da  cellule  flosce ,  che  in 
seguito  divengono  secche. 

Anima;  si  dice  per  midollo  del 
caule  e  dei  rami. 

—  il  seme  che  sta  rinchiuso  nel 
nocciolo,  che  qualche  volta  è  doppio. 

—  della  noce  quella  sottile  e  le- 
gnosa laminetta  che  sta  dentro  al 
guscio  della  noce  e  divide  gli  spicchi 
del  gheriglio. 

—  anche  la  castagna  appena  ap 
pena  generata  entro  al  cardo  o  riccio. 

Gemma ,  il  cominciamento  del 
ramo ,  che  offre  tutte  le  sue  foglie 
nello  stato  del  primo  sviluppo,  riunite 
sovra  un  asse  molto  corto. 

—  fiore,  quella  degli  alberi  frut- 
tiferi, distinta  da  quella  dei  semi  e 
che  produce  esclusivamente  fiori. 

Svernatolo,  quell'occhio  o  gemma 
che  s'  innesta  nell'  agosto  ,  e  passa 
l'inverno  senza  muovere,  aspettando 
la  primavera  per  vegetare  ed  aprirsi, 
anche  più  rigoglioso. 

Occhio ,  le  gemme  che  sono  in- 
torno al  tubero  della  patata,  e  che 
simili  a  punti  sul  principio,  si  allun- 
gano in  seguito ,  e  metterebbero  le 
foglie  se  non  si  levassero  in  tempo. 

Pop  pina  della  patata,  vedi  occhi. 

Gettare,  germogliare. 

Getto,  germoglio. 

Gettata ,  il  nuovo  ramo  che  la 
pianta  rimette,  lo  stesso  che  cac- 
ciata. 

Margotto  o  margotta,  quel  ramo 
di  pianta  che  si  ricuopre  di  terra  in 
un  punto,  cingendolo  con  un  vaso 
fatto  apposta,  aperto  da  una  parte, 
e  con  un  foro  nel  fondo  che  non  si 


stacca  dalla  madre  pianta,  fino  che 
dentro  alla  terra  del  vaso  non  à  poste 
radici  proprie. 

Glaba ,  ramo  d'albero  tagliato  per 
piantare. 

Fare,  si  dice  che  una  pianta  o 
un  albero  fa,  in  un  luogo  quando  vi 
nasce  e  vegeta  bene,  perchè  vi  trova 
il  terreno  e  il  clima  che  gli  sono  ne- 
cessarii. 

Allegare,  il  restare  attaccati  al 
picciuolo  sull'albero  ,  i  frutti  nuovi , 
quando  cadono  i  fiori.  Quando  non 
allegano,  cascano  insieme  al  fiore. 

—  anche  il  grano  aliega,  non  sol- 
tanto i  frutti. 

—  aììegare  i  denti,  diciamo  del 
senso  che  danno  le  frutta  immature, 
le  quali  mangiandole,  pare  che  lascino 
i  denti  ruvidi.  In  questo  senso:  Par- 
mig.  schermir;  hol.  spadir;  rom.  reg. 
ferr.  spodir  :  ver.  sparir. 

Granire  e  granare ,  fare  il  gra- 
nello. 

—  parlandosi  di  mandorle  o  semi, 
vale  produrre  alla  debita  perfezione. 

Granito,  part.  pass,  e  agg.  da 
granire,  con  grano  pieno,  perfetto. 

Allignare,  il  mantenersi  e  il  vi- 
vere della  pianta,  e  se  è  legnosa,  as- 
sodarsi e  fruttare. 

Allignato,  part.  pass,  e  add.,  da 
allignare. 

Buttare ,  parlandosi  di  piante  e 
d'alheri,  vale  gettare,  incominciare  a 
mandar  fuori  le  gemme  e  le  foglie, 
come  fanno  le  piante  in  primavera. 

Ributtare,  si  dice  che  una  pianta 
ributta,  quando  caccia  polloni  dal  piede 
dopo  essere  stata  del  tutto  tagliata,  o 
rami  nuovi,  se  è  stata  solamente  po- 
tata. 

Piantone,  pollone  grosso,  spiccato 
dal  ceppo  della  pianta  per  trapiantare. 
Pare  che  gli  antichi  gli  chiamassero 
trunci,  perchè  si  taglia  loro  tutti  i 
rami. 

Brocco,  quel  che  spunta  dalla 
pianta  duro  o  no. 
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Piantoncino,  piantoncelìo,  dimin. 
di  piantone. 

Surculo  e  sorcoh ,  ramo  che  si 
taglia  da  un  albero  per  innestarlo  in 
un  altro. 

Clava,  ramo  reciso  dall'albero  per 
esser  piantato. 

Stolone,  polloncello  o  rampollo. 

Tallo,  piccolo  ramo  o  marza,  svelto 
dalla  pianta  già  adulta,  o  pianta  ma- 
dre, che  piantato  in  terra,  mette  ra- 
dici, e  diventa  una  pianta  identica 
alla  madre. 

La  messa  dell'erbe  quando  sono  per 
fare  il  seme. 

—  quei  lunghi  tralci  che  fanno  le 
piante  delle  fravole  e  delle  mammole, 
i  quali  mettono  foglie  e  radici. 

—  anche  que'  polloni  o  riuiettiticci 
che  nascono  in  sulle  barbe  degli  olivi. 
Lat.  thallus  ;  gr.  GotXXóc.  A  Roma 
cacchietto,  nel  napolitano  cacchio. 

Stallare,  togliere  i  talli. 

Vermèna,  sottile  e  giovane  ramo- 
scello di  pianta. 

Talea,  ramo  d'alcuni  alberi  ta- 
gliato per  piantarlo. 

Clematide  e  cìematite  (dal  greco 
K\fì|ua),  ramicello  che  spezzasi  per 
innestare  e  anco  sermento  di  vite; 
perchè  i  rami  della  pianta,  la  clema- 
tide, somigliano  a  sermenti. 

Propagazione  e  coltura 
delle  piante,  innesti. 

Propagare ,  il  moltiplicare  le 
piante. 

Propagazione,  il  propagare. 

—  parte  delle  piante  destinata  alla 
propagazione  delle  specie. 

Propagginamento  ,  il  propaggi- 
nare. 

Propagginare,  il  far  propaggini. 

Propaggine,  le  propaggini  si  fanno 
abbassando  fino  a  toccar  terra  un  ramo 
della  pianta  che  si  vuol  propagare,  e 
nel  punto  che  tocca  terra  s'intacca  e 
si  ricuopre  di  terriccio.  Dopo  qualche 


tempo  il  ramo  mette  le  radiche,  e 
allora  si  stacca  dalla  pianta  madre. 

Rampollo,  pollone  nato  sul  tronco 
vecchio  dell'albero. 

Cocchio,  ingrossamento  per  lo  più 
di  forma  bislunga,  che  formasi  alla 
superficie  del  corpo  legnoso  del  fusto, 
e  prende  origine  da  una  gemma  che 
sviluppasi  al  disotto  della  corteccia. 

—  anche  certi  quasi  osserelli  che 
si  generano  nella  parte  polposa  delle 
frutta ,  rendendole  in  quella  parte  più 
dure. 

Gibbosità ,  escrescenza  bernocco- 
luta, formata  da  diversi  nocchi  riu- 
niti insieme. 

Potare,  tagliare  alle  viti  e  agli 
alberi  i  rami  inutili  o  dannosi. 

Potato,  part.  pass,  e  agg.  da  po- 
tare. 

Potatura,  il  potare,  potagione. 

—  per  la  maniera  con  cui  si  po- 
tano le  piante. 

—  anche  tutto  ciò  che  si  taglia 
dalle  piante  che  si  potano. 

—  il  tempo  della  potatura. 
Potatore,  chi  pota. 
Potatoio,  strumento  di  ferro  ad 

uso  di  potare. 
Potazione  e  potagione,  il  potare. 
Capitozzare,  potare  a  capitozza. 
Scapitozzare,  lo  stesso  che  capi- 
tozzare. 

Svettare,  levar  la  vetta,  la  cima. 

Cimare,  tagliare  la  cima  de'  rami. 

Spuntare,  tagliar  la  cima  d'una 
pianta  o  d'un  ramo. 

Spuntature  ,  quelle  cime  che  si 
son  levate  dalla  pianta  spuntata. 

Innestare  ,  l' incastrare  un  pez- 
zetto di  buccia  di  una  pianta  con  la 
sua  gemma,  o  un  ramicello  in  un'altra, 
affinchè  alligni  e  germogli  su  quella. 

Innestato,  part.  pass,  d'innestare. 

Inne  statore,  chi  o  che  innesta. 

Innestatura,  innestamento,  ed  an- 
che il  luogo  dove  è  innestata  la 
pianta. 

Innesto  e  nesto  ,  ramo  o  gemma 
innestato  o  che  s'innesta. 
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Innesto  ,  dicesi  anche  Fatto  dello 
innestare. 

—  a  gemma  o  a  scudo,  quest'in- 
nesto consiste  nell'applicare  sopra  un 
giovane  fusto  o  ramo,  una  gemma  di 
un'altra  varietà,  dopo  di  aver  incisa 
e  sollevata  la  buccia  di  detto  ramo , 
che  poi  si  richiude  sulla  gemma,  e  si 
lega  stretto. 

—  ad  occhio  chiuso  o  dormiente, 
l'innesto  a  gemma,  fatto  nei  mese  di 
agosto ,  che  invece  di  sviluppare  la 
gemma  subito  come  quello  fatto  di 
maggio,  questa  rimane  chiusa  tutto 
l'inverno ,  per  poi  svilupparsi  anche 
più  rigogliosa  nella  seguente  pri- 
mavera. 

—  a  spacco,  questa  maniera  di 
innestare  si  pratica  per  lo  più  nelle 
piante  fruttifere ,  e  si  fa  così  :  dopo 
di  aver  tagliato  il  caule  della  pianta 
selvatica  in  senso  orizzontale  ad  una 
giusta  altezza  dal  suolo,  si  spacca 
netto  fino  alla  profondità  di  5  a  6 
cent.;  dentro  a  questa  spaccatura  si 
introducono  i  ramoscelli  che  servono 
per  l'innesto;  in  seguito  si  cuoprono 
le  fenditure  con  uno  strato  di  appo- 
sito mastice,  e  si  assicurano  gl'innesti 
con  sufficiente  legatura. 

—  Lee  o  a  calteritura,  o  a  scal- 
fitto ,  dopo  aver  tagliato  orizzontal- 
mente il  tronco  della  pianta  sulla 
quale  si  vuol  praticare  F  innesto ,  vi 
si  fa  un  incavo  lungo  4  o  5  cent.  ;  e 
dentro  a  quell'incavo  si  adatta  un  ra- 
moscello tagliato  in  maniera  che  si 
possa  incastrare  nelF  apertura  e  riem- 
pierla perfettamente,  le  scorze  per  co- 
tal  mezzo  combaciano,  allora  si  lega 
e  si  ricuopre,  volendo,  con  mastice. 

—  a  corona  o  Teofrasto,  consiste 
nel  capitozzare  un  tronco  con  un  ta- 
glio orizzontale,  e  fendere  la  cortec- 
cia in  tre  o  quattro  luoghi  in  senso 
verticale  tutt'  all'ingiro  ;  ed  in  eia* 
scuna  di  queste  incisioni  s'introduce 
un  ramettino  o  innesto. 

 si  fa  anche ,  e  con  miglior 

esito ,  tagliando  il  tronco  in  senso 


obliquo,  facendo  la  fenditura  per  il 
mezzo ,  dalla  parte  più  alta. 

Innesto  ad  astuccio  o  zufolo,  si 
sceglie  un  getto  vigoroso,  e  facendovi 
un'incisione  circolare  al  di  sopra  delle 
gemme  ed  un'altra  al  disotto,  con  un 
leggiero  contorcimento  ,  si  stacca  un 
piccolo  tubo  di  corteccia,  munito  di 
una  o  più  gemme,  eppoi  si  tira  giù 
la  corteccia  del  ramo  che  si  vuol  in- 
nestare in  tante  strisce,  incominciando 
dal  punto  dove  è  stato  mozzato,  ba- 
dando però  che  il  tubo  di  corteccia 
con  le  gemme  ci  entri  e  ci  si  possa 
adattare  perfettamente.  Ciò  fatto,  si 
infilza  il  detto  tubo  nella  parte  scor- 
tecciata del  ramo ,  si  ritirano  su  le 
liste  di  corteccia ,  e  si  lega.  Questo 
modo  d' innestare  si  adopera  per  in- 
nestare piante  di  corteccia  tenace  e 
liscia. 

—  ad  anello  o  Jefferson,  questo 
consiste  nell'applicare  un  anello  di 
corteccia  diviso  longitudinalmente  e 
munito  di  una  gemma  in  modo  che 
abbracci  F  alburno  del  ramo  da  in- 
nestare, al  quale  sarà  stato  già  estratto 
un  altro  anello  di  corteccia  di  egual 
lunghezza. 

—  talea,  quest'  innesto  si  pratica 
sopra  un  tralcio  vecchio  di  vite,  ta- 
gliandolo obliquamente  molto  in  giù 
verso  la  radice ,  e  spaccandolo  nel 
mezzo.  Poi  si  alza  la  corteccia  della 
talea  che  si  vuole  innestare  da  una 
parte  sotto  una  gemma  ;  dopo  si  alza 
la  detta  corteccia  senza  staccarla,  a 
guisa  di  una  linguetta  ,  e  questa  s'in- 
troduce nella  fenditura  del  tralcio 
vecchio  già  preparato ,  e  il  tutto  si 
sotterra,  non  lasciando  fuori  che  l'in- 
nesto con  le  sue  gemme. 

—  a  forca ,  s'insinua  una  ver- 
mèna in  un  tronco,  e  si  rimargina  la 
ferita  con  alcuni  pezzetti  di  scorza 
incrocicchiati. 

—  in  vicinanza,  quest'  innesto  si 
fa,  innestando  F  una  nelF  altra  ,  due 
piante  vicine ,  ma  di  diversa  specie. 

—  a  marza,  o  ad  occhio  lacri- 
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moso ,  forse  lo  stesso  che  l'innesto  a 
talea. 

Innesto  ad  occhio  aperto  o  vege- 
tante, quello  fatto  nel  mese  di  maggio, 
ossia  quando  il  movimento  della  linfa 
ascendente  può  ancora  determinare  il 
germoglio  delle  gemme. 

Succhio  e  succo ,  umore  che  cir- 
cola nelle  piante,  per  virtù  del  quale 
cominciano  a  muovere ,  generando  le 
foglie  e  i  fiori. 

Spore,  specie  di  corpuscoli  semi- 
nali delle  piante  che  non  anno  nè 
fiori  nè  semi  apparenti ,  come  le  félci, 
i  licheni,  i  funghi,  i  tartufi,  e  molti 
vegetali  acquatici.  Gli  spori  riduconsi 
ad  una  semplicissima  vescichetta  mi- 
croscopica. 

Sporangi,  quelle  sacchette  o  ca- 
psulette  che  contengono  le  spore. 

Del  frutto 
e  ciò  che  ad  esso  si  riferisce. 

Frutto,  prodotto  dei  vegetali,  il 
quale  non  è  altro  che  l'ovulo  e  l'o- 
vario del  fiore  trasformato  in  frutto. 
Nel  frutto  distinguonsi  due  parti ,  il 
pericarpio  }  cioè  la  parte  mangiabile 
del  frutto  quando  è  polposa ,  ed  il 
seme  o  i  semi.  Il  primo  è  la  trasfor- 
mazione dell'odano ,  i  secondi  sono 
trasformazioni  degli  ovuli  General- 
mente si  chiamano  frutti  e  frutta 
quelle  sugose  e  polpose,  e  semi  e  le- 
gumi quelli  secchi. 

Frane,  fruit;  prov.  frug ,  frut; 
spag.  fruto  ;  portog.  fructo,  fruta  ; 
dal  lat.  fructus,  da  fruì,  godere. 

Frutti  secchi,  sono  quelli  nei 
quali  il  mesocarpo  è  ridotto  ad  una 
semplice  pellicola. 

—  anche  quelli  seccati  al  sole  o 
in  forno  per  conservarli  per  l'inverno. 

—  carnosi  o  polposi,  quelli  nei 
quali  il  mesocarpio  è  abbondante , 
molle  e  succulento. 

Frutto  selvatico,  salvatico,  quello 
prodotto  da  pianta  venuta  natural- 


mente da  qualche  seme  caduto;  ed  è 
per  lo  più  aspro  e  piccolo. 

Inselvatichire,  divenire  da  gen- 
tile o  buono,  selvatico.  Lo  stesso  che 
imbastardire. 

Incignone,  chiamano  i  Toscani 
il  verme  bianco  e  grosso  che  guasta 
le  frutta. 

Frutto  gentile,  quello  buono,  in- 
nestato, il  contrario  di  selvatico. 

—  bacato,  quel  frutto  guasto  da 
qualche  verme  o  baco,  che  lo  mangia 
di  dentro. 

—  sugoso ,  pieno  di  sugo,  il  con- 
trario di  stopposo. 

—  terragno,  le  frutte  terragne 
sono  quelle  prodotte  da  piante  erba- 
cee, come  cocomeri,  meloni,  cetriuoli, 
zucche  e  simili.  Quello  degli  alberi  i 
latini  dicevano  poma. 

—  sciapito,  scipito,  scipido  e  scia- 
pido ,  senza  nessun  sapore ,  nè  fra- 
granza, sciocco. 

—  imbastardito,  quello  prodotto 
da  una  pianta  che  si  è  allontanata  con 
peggioramento  dal  proprio  essere,  e  ri- 
tornata quasi  selvatica. 

—  annebbiato,  dicesi  di  fratto 
colpito  dalla  nebbia,  che  non  allega. 

—  anche  in  senso  di  stopposo,  spe- 
cialmente dei  fichi. 

—  colla  gocciola ,  per  lo  più 
sono  i  fichi  e  anche  certe  qualità  di 
susine ,  che  anno  una  gocciola  o  la- 
crima che  trasuda  dalla  buccia,  indi- 
zio che  son  molto  buoni. 

—  aspro,  che  à  l'agro  e  il  lazzo 
ad  un  tempo,  e  mangiandolo,  pare 
che  renda  la  lingua  e  i  denti  aspri  o 
ruvidi. 

—  agro,  il  frutto  non  dolce,  o 
perchè  acerbo,  o  perchè  selvatico,  o 
di  cattiva  qualità. 

—  il  sugo  del  limone,  che  è  agro 
per  eccellenza. 

—  stopposo  e  stoppone,  che  à  fi- 
lacci  duri  e  asciutti  come  la  stoppa, 
e  non  à  più  sugo.  Si  dice  per  lo  più 
dei  limoni,  degli  aranci  e  dei  fichi. 

—  avvizzito  >  avvinato  o  w#oa 


CAPO  XIV.  ALIMENTI  VEGETALI 


161 


quel  frutto  la  cui  polpa  si  essicca  in- 
ternamente, e  divien  floscia,  e  la  buc- 
cia o  pelle  corrugata. 

Frutto  :  avvizzito,  si  dice  anche  dei 
fiori  quando  passano,  e  s'aggrinzano. 

Parm.  e  piac.  bazz  ;  piac.  smerz 
cass  ;  boi.  sguegn  ;  pieni,  biett,  flap  ; 
gen.  caseu;  lat.  cascus. 

—  ammoscito  o  moscio,  lo  stesso 
che  vizzo. 

—  sbucciato  o  disbucciato,  quello 
al  quale  è  stata  tolta  la  buccia. 

'■ —  serotino ,  quello  che  matura 
alla  fine  della  sua  stagione. 
Eom.  sròdan. 

—  tardivo,  lo  stesso  che  serotino. 

—  primaticcio,  quello  che  si 
matura  di  buon'  ora.  Il  contrario  di 
tardivo. 

—  novello ,  novellino ,  i  frutti  o 
gli  erbaggi  novelli,  sono  i  primi  della 
loro  stagione. 

—  cascaticcio ,  che  facilmente 
cade. 

—  e  anche  quei  frutti  che  si  rac- 
colgono dopo  che  son  caduti  da  sul- 
l'albero, i  quali  son  maltiti  e  spesso 
bacati ,  e  però  non  si  possono  serbare. 

—  farinoso  ,  quel  frutto ,  che 
mangiandolo  o  partendolo ,  si  disfa 
andando  quasi  in  farina  ;  anche  le  pa- 
tate quando  sono  buone,  dopo  cotte  si 
sfarinano. 

—  fatto,  lo  stesso  che  maturo, 
finito  di  crescere  e  di  maturare. 

—  strafatto,  più  che  fatto,  che 
a  passata  la  giusta  maturità. 

—  maturo,  condotto  alla  sua  per- 
fezione, e  al  punto  in  cui  è  buono  da 
mangiare. 

—  immaturo,  non  ancora  maturo, 
acerbo. 

—  acerbo,  che  non  è  ancor  giunto 
a  quel  punto  di  maturazione,  che  lo 
renda  buono  a  mangiare. 

—  per  anticipato  ,  venuto  innanzi 
tempo,  e  per  imperfetto ,  non  formato 
appieno.  Riferendosi  al  gusto ,  vale 
agro. 

—  acerbotto,  Gen,  buzzu. 


Frutto  mézzo  o  stramaturo,  più 
che  maturo.  Vi  sono  anche  certe  qua- 
lità di  frutte,  specialmente  una  specie 
di  pere,  che  bisogna  mangiarle  mézze, 
se  no  ànno  il  lazzo. 

—  anche  per  semplicemente  ma- 
turo ;  lo  dicono  a  Siena. 

Bresc.  mess,  miss;  ver.  mizze;  boi. 
masòc  e  nezz;  parm.  e  lomb.  nizz; 
piem.  carpogn. 

—  ammezzito,  lo  stesso  che  mezzo. 

—  ammaccato,  che  à  ricevuto  un 
colpo  e  gliene  è  rimasta  l'impronta , 
che  poi  diviene  una  macchia  oscura , 
e  penetra  anche  dentro  la  polpa  del 
frutto. 

—  inàcolo,  sincope  di  macolato. 

—  maltito  ,  lo  stesso  che  ammac- 
cato. 

—  passo,  vizzo,  avvizzito. 
 per  secco.   Uva  passa ,  lo 

stesso  che  uva  secca. 

—  imbozzacchito,  ornato  a  stento, 
vano  e  grinzoso;  rinfrinsellito. 

—  serbevole,  quello  che  si  con- 
serva lungamente,  anche  sino  ai  nuovi 
frutti  della  stessa  specie,  senza  che 
vada  a  male,  o  bachi  e  infradici. 

—  statereccio  o  statino,  quello 
che  matura  d'estate. 

Imbozzacchiare,  v.  a.,  divenire 
imbozzacchito. 

Bachire,  lo  stesso  che  bacare,  im- 
bacare e  imbachire,  il  guastarsi  del 
frutto  per  opera  del  verme. 

Bachito,  lo  stesso  che  bacato. 

Assolare ,  disporre  la  frutta  a 
strati  o  suoli,  in  un  paniere  o  altrove 
affinchè  prendano  meno  posto,  e  non 
si  ammacchino. 

Drupa  o  drupo,  quel  frutto  com- 
posto di  buccia,  epicarpo,  polpa,  mez- 
zocarpo ,  e  un  nocciolo ,  endocarpo 
legnoso.  Come  l'albicocca,  la  ciliegia, 
la  pesca,  la  susina,  e  simili. 

Drupacee,  famiglia  di  piante  che 
ànno  per  frutto  una  drupa  propria- 
mente detta. 

Drupifero,  aggiunto  di  albero  i 
cui  frutti  sono  una  drupa, 
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Bacca,  le  bacche  sono  quei  frutti 
molli,  sugosi,  pieni  di  semi,  per  lo 
più  liberi,  nuotanti  dentro  alla  polpa, 
come  il  pomodoro,  l'uva,  e  simili. 

Coccola,  il  frutto  di  alcuni  alberi, 
di  alcune  piante,  erbe  selvatiche,  come 
il  ginepro,  l'alloro,  il  cipresso,  il  len- 
tisco,  il  pungitopo,  e  simili. 

Frutta,  frutti  e  f Tuttora,  plurale 
di  frutto,  quantità  di  frutti. 

Frutteto,  frutticeto  e  fruttarlo, 
luogo  coltivato  a  piante  da  frutto. 

Fruttare,  far  frutto. 

Fruttaglia,  ogni  genere  di  frutta. 

Fruttasio,  ogni  sorta  di  frutta. 

Fruttajo ,  la  stanza  dove  si  con- 
servano le  frutta. 

—  anche  per  chi  porta  i  frutti. 

Fruttarne,  frutta  di  più  maniere. 

Fruttaiuolo  e  fruttaiuola,  colui  e 
colei  che  vende  le  frutta ,  e  chi  ne  è 
ghiotto. 

Fruttaro  e  fruttiamolo,  vedi  frut- 
taiuolo. 

Fruttato,  il  frutto  che  dà  una 
pianta. 

Fruttificare,  fare,  produrre  frutti. 

Frutterella,  dimin.  di  frutta. 

Frutterello,  dimin.  di  frutto. 

Frutticciuolo,  frutticello  ,  dimin. 
di  frutto. 

Pomiere  e  pomiero,  pometo. 

Pomaceo,  attenente  a  pomo. 

Pomaia  e  pomaio,  vedi  pometo. 

Pomo  e  pome,  il  frutto  d'ogni  al- 
bero. 

Poma ,  pome  e  pomi ,  plurale  di 
pomo  e  pome. 

Pometo,  luogo  pieno  di  alberi  po- 
miferi.  Così  si  dice. 

Pometto  e  pometta,  dimin.  di  pomo 
e  poma. 

Meleto,  se  pieno  di  meli  ;  pereto, 
se  pieno  di  peri  ;  pineto  o  pineta,  se 
piantato  a  pini ,  ecc. 

Melario,  per  meleto.  Crescenzi. 

Pelle  o  buccia,  o  buccica,  la  parte 
più  esterna  del  frutto,  detta  dai  bo- 
tanici epicarpio.  Immediatamente  sotto 
a  questa  vi  à  la  parte  detta  meso- 


carpo,  che  è  per  lo  più  carnosa  o  pol- 
posa e  succulenta ,  ed  è  quella  che  si 
mangia.  La  terza  è  più  interna,  che 
chiude  direttamente  il  seme  dicesi 
endocarpo;  ma  questa  può  essere  mem- 
branosa ,  coriacea  ,  cartilaginea ,  o  le- 
gnosa. In  quòst'  ultimo  caso  ,  costi- 
tuisce il  nocciolo. 

Buccina  per  buccia. 

Buccia  si  usa  anche  per  scorza, 
corteccia  di  alberi. 

—  liscia,  come  quella  di  molte 
specie  di  pere,  di  mele,  di  ciliegie,  ecc. 

—  pelosa,  come  quella  delle  pe- 
sche. 

—  ruvida,  come  quella  delle  mele 
ruggini. 

Bucciacchera,  pezzo  di  buccia 
che  ciondola  da  una  frutta. 

Succiata,  colpo  dato  altrui  con 
buccia  che  gli  si  lanci. 

Sbucciare  o  sbucchiare,  levar  la 
buccia  o  le  bucchie. 

Sbucciamento,  lo  sbucciare. 

Sbucciatura,  lo  sbucciare  ,  il  le- 
var la  buccia  dagli  alberi  e  dalle 
piante. 

Mondare,  levar  la  buccia  o  la 
scorza  a  checchessia. 

—  si  usa  anche  nel  significato  di 
nettare,  pulire,  o  scegliere. 

Osso  delle  frutta,  si  dice  il  noc- 
ciolo. 

Nòcciolo,  l'involucro  legnoso  che 
involge  e  chiude  direttamente  il  seme 
o  la  mandorla. 

Snocciuolare ,  cavare  i  noccioli. 

—  levare  il  mallo  dalle  noci. 
Snocciolato,  part.  pass,  di  snoc- 
ciolare. 

Disnocciolare,  lo  stesso  che  snoc- 
ciolare. 

Cogliere  i  frutti,  spiccarli  dalla 
pianta  per  mangiarli  o  serbarli. 

—  anche  lo  staccare  o  tagliare 
dalla  pianta  erbe  e  fiori. 

Abbacchiare,  battere  le  noci  o 
le  mandorle,  e  le  nocciuole  sull'albero 
affinchè  caschino  e  si  raccolgano. 

Ferr.  starnarlàr. 
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Raccogliere,  aver  ricolta,  rendita 
della  terra,  di  frutta,  biade  e  simili. 

Raccolta ,  ricolta  e  raccolto,  le 
frutta  o  biade  raccolte ,  e  anche  Fa- 
zione del  raccogliere. 

Baccello,  frutto  secco  fatto  di  due 
valve,  che  contiene  più  semi  attac- 
cati ad  una  sola  placenta. 

—  guscio  delle  civaie ,  come  delle 
fave,  dei  fagiuoli,  de'  piselli. 

—  senz'altro  aggiunto,  si  piglia 
volgarmente  pel  guscio  delle  fave 
fresche. 

Mod.  scurneccia;  rom.  scurniccià, 
sbaccellare  ,  sgranare;  piem.  dossa  ; 
gen.  baccillu;  com.,  mant.  e  parm. 
e  piac.  tega;  reg.  teiga;  lat.  tegere  ; 
ted.  decken;  frane,  cosse,  gousse. 

Filo,  quella  specie  di  filo  verde 
consistente,  più  cupo  del  resto  del 
baccello,  il  quale  pare  che  tenga  unite 
insieme  le  due  valve,  e  che  si  toglie 
insieme  alle  due  punte  del  guscio, 
quando  si  mondano  i  fagiuoli  in  erba, 
o  fagiuolini,  perchè  resta  sempre  duro 
anche  quando  è  cotto. 

Sutura  dorsale,  la  parte  longi- 
tudinale del  baccello  presso  cui  ade- 
riscono i  grani  occhiati  dei  legumi. 

—  ventrale,  quella  opposta  alla 
dorsale,  e  che  si  apre  facilmente  pi- 
giandola sopra  col  pollice. 

Sbaccellare,  cavar  dal  baccello, 
sgranare. 

Sbaccellato ,  part.  pass,  e  agg. 
da  sbaccellare. 

Gen.  despigulà,  destegà. 

Sgranare ,  cavare  i  legumi  dal 
guscio  o  baccello ,  e  specialmente 
quando  sono  freschi. 

Sgranabile,  che  si  può  sgranare. 

Sgranatura,  l'azione  dello  sgra- 
nare. 

Sgranato,  part.  pass,  e  agg.  da 
sgranare. 

Siliqua  e  seliqua,  guscio  bislungo, 
o  baccello,  nel  quale  nascono  e  cre- 
scono i  granelli  dei  legumi. 

Pellicina  >  quella  buccia  che  ri- 


cuopre  molti  frutti,  dei  quali  si  man- 
gia la  mandorla  o  il  seme. 

Anima  o  mandorla,  il  seme  che  è 
dentro  al  nocciolo,  che  qualche  volta 
è  buono  a  mangiare. 

Guscio  e  guscia,  scorza,  corteccia 
legnosa,  membranosa  e  coriacea ,  che 
involge  e  custodisce  semi  e  mandorle. 

Piem.  greuja. 

—  quello  legnoso  è  proprio  delle 
noci ,  delle  mandorle,  de'  pinoli. 

—  quello  membranoso  coriaceo  è 
proprio  delle  castagne  e  dei  semi, 
come  fagiuoli,  semi  di  limoni,  e  sim. 

—  dicesi  guscio  anche  la  lolla  del 
grano. 

Sgusciare,  togliere  il  guscio. 

Sgusciato,  part.  pass,  e  agg.  da 
sgusciare. 

Sguscianiento,  lo  sgusciare. 

Digusciare ,  lo  stesso  che  sgu- 
sciare. 

Digusciato,  part.  pass,  e  agg.  da 
disgusciare. 

Schiacciare  il  nocciolo  o  il  gu- 
scio ,  romperlo  per  cavarvi  la  man- 
dorla. 

Ferr.  sgarudar,  propriamente  della 
noce. 

Allappare  e  allappollare,  lo  stesso 
che  allegare  i  denti ,  la  lingua  ,  le 
labbra.  Produrre  queir  effetto  che 
fanno  le  frutta  molto  acerbe  o  sel- 
vatiche, nel  volerle  mangiare. 

Lappo,  s.  m.,  nella  Valle  Tibe- 
rina, il  sapore  aspro,  particolarmente 
del  vino  :  questo  vino  à  il  lappo. 

Lazzo ,  s. ,  il  sapore  fortemente 
acido  e  astringente  di  frutti  acerbi , 
o  di  cattiva  qualità  ,  selvatici ,  che 
allega  i  denti ,  e  pare  che  li  lasci 
aspri  e  ruvidi. 

—  add.  di  sapore  aspro,  astringente. 

tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

Dante,  Inf.,  xv. 

Lazzezza,  lazzità,  lazzitade,  laz- 
zitate,  asprezza  di  sapore. 
Lazzetto,  dimin.  di  lazzo. 
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Spicchio  d'aglio,  di  limone,  d'a- 
rancio, quelle  spartizioni  naturali  in 
cui  si  dividono  questi  e  simili  frutti. 

<  —  per  estensione  una  piccola  parte 
di  mela,  pera,  ecc.,  sempre  però  par- 
tendo il  frutto  in  senso  longitudinale, 
perchè  le  parti  staccate  del  frutto 
partito  trasversalmente,  si  chiamano 
fette. 

Bellico,  per  similitudine  l'incavo 
della  frutta  ov'  è  attaccato  il  picciolo; 
e  la  parte  della  castagna  che  aderisce 
alla  peglia ,  e  che  però  resta  colla 
buccia  scabra  e  non  lucida. 

Gen.  curuna  de  castagna. 

Treccone,  rivendugliolo  di  frutti 
e  d'erbaggi. 

Eav.  arcàtòn;  boi.  tr equel. 

—  a  Livorno  truccone  è  il  signi- 
ficato di  sensale  di  frutta  e  d'er- 
baggi. 

Legumi. 

Legumi  o  civaie,  piante  della  fa- 
miglia delle  papilionacee  (Linneo); 
erbe,  frutici  o  alberi,  con  foglie  il  più 
delle  volte  alterne,  spesso  composte; 
con  stipole  germinate,  libere  o  adu- 
nate al  picciolo;  fiori  solitari  o  in 
grappoli,  assillari  o  in  pannocchie.  1 
semi  di  molte  leguminose  sono  escu- 
lenti. Savi. 

Frane,  legume;  prov.  legum,  liume; 
spagn.  hgumbre  ;  portog.  legume;  rum. 
leguma  ;  dal  latino  legumèn,  da  legere. 

Piem.  fersaia;  mil.  lem;  bresc.  lim. 

Leguminoso,  attinente  ai  legumi, 
della  famiglia  dei  legumi. 

Civaia,  s.  f.,  nome  generico  dei 
legumi.  Dal  latino  cibus,^ perchè  pa- 
sto della  povera  gente.  E  viva  in 
Toscana  anche  cibaia. 

—  aggiunto  di  lente  per  distin- 
guerla dalla  lente  palustre. 

Civaiolo,  s.  m.,  il  venditore  delle 
civaie. 

Civaiata,  s.  f.,  quella  sacra  me- 
scolanza di  legumi,  di  cui  nei  riti 


dei  Greci  solevasi  fare  oblazione  agli 
Dei. 

Orabo,  sorta  di  legume,  la  cui 
radice  à  dei  bulbi  che  sono  buoni  a 
mangiare. 

Legumi  cottoi,  quelli  di  facile 
cottura. 

Fagiuolo  (phaseolus  vulgaris),  le- 
gume bislungo,  della  forma  dei  te- 
sticoli dei  polli,  più  o  meno  schiac- 
ciato, più  o  meno  rotondo,  rinchiuso 
pel  verso  della  lunghezza  nel  baccello, 
gli  uni  accanto  agli  altri,  in  piccol 
numero  ;  con  buccia  bianca,  screziata, 
e  di  varii  colori,  maturandosi,  come 
sono  di  varia  grandezza. 

Frane,  haricot;  spagn.  judia,  Jiabi- 
chuela  e  alubia  ;  port.  feijào,  feijaeira; 
rum.  f asole. 

—  maschera,  chiamano  gli  spa- 
gnoli (india  de  careta)  un  fagiuolo 
venuto  d'India  in  Italia  e  di  qui 
in  Ispagna,  più  piccino  del  comune, 
quasi  diritto,  di  baccello  pressoché 
schiacciato  e  rugoso,  col  grano  bianco 
segnato  in  punta  di  una  macchia  ro- 
tonda e  nerognola. 

Fagioli  verdi,  in  erba,  ed  anche 
semplicemente  fagiolini,  si  dicono 
quelli  del  baccello  ancor  tenero  che 
si  mangia  cotto  in  varie  guise. 

—  dall'occhio,  quelli  che  anno 
un  cerchietto  nella  parte  mediana  dal 
lato  lungo  curvo. 

—  dall'aquila,  quelli  che  invece 
dell'occhio  anno  una  figura  rassomi- 
gliante un'aquila. 

—  del  papa,  bianchi  e  grossi 
quasi  quanto  un  uovo  di  piccione. 

—  del  quaranta,  pervengono  a 
maturità  quasi  in  quaranta  giorni. 

—  inglesi,  grossetti  e  lunghi,  ver- 
dognoli. 

—  nani  di  Russia,  baccelli  lunghi 
e  diritti,  quasi  cilindrici  e  senza  mac- 
chia com'ànno  i  fagiuoli  verdi.  Il  seme 
bonissimo,  bianco  da  fresco,  giallo- 
gnolo secco  e  luccicante. 

—  sciabola  (carter),  varietà  a 
baccello  lunghissimo.  È  il  più  precoce. 
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Fagiuoli  hagnolet  o  svizzeri, 
nani;  granelli  neri  violacei,  molto 
produttivi  ;  è  uno  dei  migliori  da  man- 
giare e  conservare. 

—  fìageolet,  nani,  bianchi. 

—  gialli;  cento  per  uno. 

—  neri  prima  del  Belgio,  molto 
precoci,  ricercati  per  mangiarli  verdi. 

—  turchi, 

—  nani  di  guscio  tenero,  o 

mangiatutto,  sono  il  burro  bianco, 
nano-,  quello  del  Canada  giallo, 
quello  della  China  giallo,  bonissimo 
fresco  e  secco,  e  molto  produttivo. 

—  dell'Emilia,  sono  i  più  nani. 
I  baccelli  sono  tenerissimi,  legger- 
mente curvi,  e  contengono  da  5  a  7 
granelli. 

—  rampicanti,  quelli  il  cui  stelo 
sottile  cresce  tanto  e  s'allunga  che 
à  bisogno  di  sostegno.  Gli  uni  a  stelo 
volubile,  cioè  che  si  aggira  a  spirale 
sul  sostegno,  gli  altri  a  viticci,  cioè 
con  quella  specie  di  fili,  che  à  pur  la 
vite,  co'  quali  s'apprendono  a  ciò  che 
gli  si  para  d'innanzi  ed  abbia  presa. 
Scientificamente  si  chiamano  anche, 
con  parola  latina,  scandenti,  che  è 
però  affatto  fuori  d'uso. 

Vaiteli,  bibin. 

—  rampicanti   di  Soissons, 

bianco  a  rami. 

—  rampicanti  di  guscio  te- 
nero, o  mangiatutto,  cocco  bianco, 
o  grosso  sofia,  granello  bianco  grosso 
tondo;  d'Algeri,  o  burro  vero,  bac- 
cello giallo,  tenerissimo  e  succulento, 
eccellente  anche  quando  è  interamente 
maturo;  di  Praga,  marmorizzato  o 
cocco  rosa;  predome  rosa,  assai  pre- 
coce e  produttivo,  baccelli  corti  e  lar- 
ghi, diritti,  verdi  e  biancastri  all'ap- 
prossimarsi della  maturazione,  senza 
fibra,  veri  mangiatutto. 

—  in  vainiglia  {dolichos  sesqui- 
pedalis). 

—  nani,  quelli  la  cui  pianta  si 
solleva  poco  da  terra. 

Fagiuolini,  i  fagiuoli  in  erba  non 
ancora  graniti  che  si  mangiano  con 


tutto  il  baccello,  che  è  verde  e  te- 
nero. 

Fagiolini  lucchesi,  gentili,  senza 
filo. 

Infrascare,  v.  a.,  il  piantare  ac- 
canto ad  una  pianta  rampicante  una 
frasca,  un  ramo,  un  palo,  su  cui  si 
possa  avviticchiare  la  pianta.  —  Onde 
il  modo  proverbiale  :  Esser  più  debole 
la  frasca  che  il  pisello. 

Pisello  (pisum  sativum),  pianta 
leguminosa,  rampicante,  a  viticci,  con 
seme  globoso  verdognolo.  Si  dice  an- 
che pise  o  piso  (gr.  moov),  come  nella 
nota  filastrocca  che  principia  : 

Pise,  pisello 

Colore  così  bello,  ecc. 

I  meridionali  volgarmente  piso; 
mil.,  pav.  e  piem.  arbión,  erbion;  com. 
e  verb.  arbéi,  erbéi. 

Frane,  pois-,  spagn.  guisantes;  por- 
tog.  ervilha;  rum.  màdare. 

Mil.  fàcola,  baccelli  con  piselli  im- 
maturi: reg.  arviòtt;  piac.  riviott; 
mod.  róvdèa;  mant.  ruviòn;  ferr.  ru- 
vià;  piem.  pois. 

Tonchio  del  pisello  (brucus  pisi). 

Piac.  garion;  piem.  brojon; 

Piselli  rampicanti,  corno  di 
montone,  mangiatutto. 

—f  —  caractacus,  precoce  molto, 
assai  produttivo,  bel  baccello. 

—  d'Àuvergne,  pisello  falciuola. 

—  di  Clamart, 

—  falciuola  verde,  produttivo, 
mezzo  precoce,  bellissimo  baccello,  ben 
pieno,  granello  verde. 

—  gigante,  a  lunghissimo  bac- 
cello, mangiatutto. 

—  moscadelli,  o  dolci,  la  miglior 
qualità. 

—  nani,  de'  quali  si  mangia  an- 
che il  baccello  fritto. 

—  di  Gràce,  precocissimo. 

—  d'Olanda, 

—  ride,  mangiatutto. 

—  Micheaux  bianco,  volgar- 
mente chiamato  di  S.  Caterina. 
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Piselli  Principe  Alberto,  bianco, 
è  il  più  precoce. 

Groviglioli,  piselli  d'inferior  qua- 
lità, duri  e  amarognoli:  detti  rubélli 
e  rubegli  nella  valle  Tiberina. 

Rubiglia,  legume  simile  al  pisello, 
di  color  quasi  nero  e  di  sapore  meno 
piacevole.  Gli  aretini  lo  chiamano  ro- 
beglio,  che  dai  fiorentini  baccelloni, 
dai  senesi  grovigliogli. 

Baccello  (lat.  volvolus),  il  guscio 
delle  leguminose. 

—  anche  per  fave  fresche. 

Fava  (faba  vulgaris,  vieta  faba), 
legume  di  varia  grossezza,  bislungo 
schiacciato  più  nel  mezzo  che  alla 
estremità,  e  ad  una  di  queste  il  bel- 
lico o  segno  del  germe,  chiuso  in  un 
baccello  crasso,  felposo.  —  Bagiane 
in  Liguria,  donde  le  voci:  Baggianata 
e  baggian,  metaf.  che  il  Varchi,  Ercol, 
76,  diceva  di  poco  introdotto  nella 
lingua. 

Frane,  feve;  spagn.  fiaba  ;  portog. 
fava;  rum.  bobu. 

—  grossa, 

—  verona,  o  favetta, 

—  marzola, 

—  d'Aliga,  dolce,  a  baccelli  di  35 
centimetri. 

—  di  Windsor,  larghissima. 

—  nana  verde  di  Beck,  assai 
precoce. 

Bagiana,  dicono  gli  aretini  le 
fave  fresche  sgranate.  Redi,  Vocab. 
aret. 

Fave  in  carrozza,  dicono  gli 
aretini  le  fave  secche  cotte  intere  col 
guscio. 

Favetta,  minestra  di  fave  infrante 
e  sgusciate.  Si  dice  ancora  delle  fave 
infrante  cotte  lesse  prima  e  poi  sul 
tegame.  Redi. 

Ciccio,  volg.  al  pi.  ceti,  latino  ci- 
cerem. 

Cece,  legume  nano,  con  seme  pic- 
colo di  forma  simile  ad  una  pera  spina, 
di  color  giallognolo,  o  rosso  sangui- 
gno, o  nero.  —  Cicero,  i  meridio- 
nali. 


Frane,  pois  chiche,  pois  gris;  spagn. 
garbanso;  portog.  grào  de  bico. 
Cece,  si  chiama  anche  il  frutto. 

—  col  cappuccio,  una  specie  di 
cece  assai  cottoio,  con  una  specie  di 
cappuccio  nel  seme. 

—  bianco,  grosso,  detto  anche 
cece  di  Spagna,  il  più  stimato  e  cot- 
toio. 

—  bianco  comune. 

—  rosso. 

—  nero. 

—  galletti. 

—  prèmici. 

—  maritati,  vivanda  da  povera 
gente,  fatta  con  ceci  cotti  mescolati 
con  farina  e  pasta. 

—  di  prete,  cardo  selvatico. 

—  di  terra,  nome  volgare  dellV 
rachis  apogaea. 

—  prete,  sotto  questo  nome  sono 
indicate  tre  specie  di  piante:  il  car~ 
thamus  lanatus,  la  centaurea  solsti- 
tidlis,  e  la  c.  calcitrapa  di  Linneo. 

—  selvatico,  nome  volgare  del- 
Yastragalus  cicer  di  Linneo. 

Ceccrello,  nome  volgare  àelYara- 
chis  hipogaea. 

Ceciarello,  con  questo  nome  sono 
indicati  il  tribulus  terrestris  e  la 
valeriana  glitoria  di  Linneo. 

Ceciato,  che  è  del  colore  del  cece. 

L'involucro  del  seme  del  cece  alcuni 
lo  chiamano  baccello,  altri  cappuccio, 
in  Caprese. 

Cecino,  piccolo  cece. 

Cecione,  grosso  cece. 

Arietino,  aggiunto  della  specie  di 
ceci  comuni,  così  detti  da  una  certa 
somiglianza  col  capo  dell'ariete  {cicer 
arietinum). 

Lente,  lenta  anticamente  e  nel 
contado,  lenticchia  (ervum  lens),  le- 
gume nano,  con  seme  di  forma  di  un 
piccolissimo  disco,  con  pareti  legger- 
mente convesse,  di  color  noce.  Nu- 
tritiva e  salubre.  Da  essa  presero 
nome  le  lenti  degli  occhiali. 

Frane,  lentille;  spagn.  lenteja;  por- 
tog. lentilha;  rum,  Unte. 
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Lente  larga  bionda. 

—  piccola,  detta  regina. 

—  piccola  rossa. 

—  grande. 

—  Dionda. 

—  bianca. 

—  punticchiata.  Le  migliori  sono 
la  bionda  e  la  bianca. 

—  per  minestra  di  lenti. 
Passata  di  lenti,  lenti  passate 

per  staccio  per  contorno  a  qualche 
vivanda. 

Lentina,  dim.  di  lente. 

Cicerchia  {ìattigrus  sativus),  le- 
gume nano,  con  semi  fatti  a  somi- 
glianza di  cuneo,  di  color  giallo- ver- 
dognolo, di  varia  grossezza.  —  Si 
dice:  Tu  debbi  aver  mangiato  cicer- 
chie, quando  uno  è  di  corta  vista. 

Frane,  gesse,  ciceróle-,  spagn.  ar- 
veja;  portog.  chicaro. 

Rubiglione,  specie  di  cicerchia  a 
larghe  foglie  e  grandi,  fiori  rossi  che 
nasce  nelle  siepi. 

Tonchio,  larva  di  piccolo  coleot- 
tero, che  rode  la  fava,  le  lenti,  le 
cicerchie,  i  piselli. 

Metaf.  Buono,  Fiera,  II,  II,  4: 

S'ella  à  il  suo  tonchio,  ella  sarà  civaia 
Da  non  se  n'impacciar. 

Reg.  zaneim;  ferr.  zanin. 

Tonchiati,  si  dicono  i  legumi  rosi 
dal  coleottero. 

Lupino  {lupinus  aìbus  di  Linneo), 
volgarmente  canaioli,  ganaioìi,  pianta 
leguminosa  a  foglie  digitate. 

—  altresì  i  granelli  della  pianta. 

—  la  farina  di  lupino  costituisce 
una  delle  quattro  farine  risolutive 
degli  antichi. 

—  indolcire  i  lupini. 

—  lupini  indolciti. 

Frane,  lupin  ;  spagn.  altramaz  ; 
portog.  tramogo;  latino  lupinus  da 
lupus,  perchè  spossa  la  terra,  quasi 
ne  divora  il  buono,  lo  sfrutta,  o  per- 
chè è  cibo  da  lupi,  quasi  che  i  lupi 
mangino  cibi  pessimi. 


Funghi. 

Fungo,  ordine  di  pianta  crittogama 
acotiledone  semplicissima,  fatta  in- 
teramente di  tessuto  cellulare.  La 
parte  sopra  terra  non  è  che  un  ri- 
cettacolo di  organi  riproduttori,  som- 
mamente vario  di  forma  e  di  struttura. 
Nelle  specie  più  perfette  si  compone 
di  un  disco  o  cappello  per  lo  più  con- 
cavo per  di  sotto  e  sorretto  da  un 
gambo  assottigliantesi  dal  basso  in 
alto.  Spesso  questi  due  organi  sono 
protetti  da  un  invoglio  carnoso  detto 
volva.  La  parte  inferiore  del  cappello 
va  fornita  or  di  lamelle,  ora  di  tubilli, 
ora  di  prolungamenti  in  forma  di 
pungiglioni,  ora  di  pieghe  tortuose 
rivestite  da  una  membrana  detta 
imenio,  su  cui  poggiano  gli  organi 
riproduttori,  vale  a  dire  i  basidi  e  le 
spore,  sempre  invisibili  ad  occhio 
nudo.  Gli  organi  di  nutrizione  sono 
costituiti  da  quell'intricato  sviluppo 
di  filamenti  bianchi  sottilissimi,  lar- 
gamente sparsi  sotterra  o  dentro  alle 
sostanze  vegetali  in  dissoluzione,  co- 
nosciuto dal  volgo  col  nome  di  bianco 
di  fungo  e  che  i  botanici  chiamano 
micelio. 

Frane,  champignon;  spagn.  honzo; 
portog.  cogumelo;  rum.  ciuperci,  bu- 
reti  (boleti);  latino  fungus,  alcuni  dis- 
sero a  funere,  perchè  pericolosissimi  a 
mangiare  quando  non  si  conoscono 
bene  le  specie  mangerecce;  greco  jur|- 
Xr]<;.  Napol.  fungio. 

—  secco,  quello  seccato  per  con- 
servarlo. Fungo  sott'olio. 

Fungolino,  dimin.  di  fungo,  fun- 
gulus  in  Apicio. 

Funghino,  dimin.  di  fungo. 

Funghetto,  dimin.  di  fungo. 

Funghettino,  dimin.  di  funghetto. 

Fungone,  accrescitivo  di  fungo. 

Fungaccio,  dispreg.  di  fungo. 

Fungaia,  luogo  da  funghi,  ferace 
di  funghi.  Luogo  di  condizioni  favo- 
revoli a  far  nascere  artificialmente  e 
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coltivare  funghi   mangerecci.  Gen. 

funzaea. 

Fungheto,  luogo  dove  nascono  i 
funghi. 

Fungato,  fecondo  di  funghi,  in 
poesia. 

—  guarnito  di  funghi. 

Fungico,  unito  al  nome  generico 
di  acido,  designa  un  acido  organico 
particolare  che  fu  trovato  nei  funghi. 
In  Plinio  funginus. 

Fungoso,  pieno  di  funghi. 

Fungosissimo,  superlat.  di  fun- 
goso. In  Plinio  si  à  fungosior. 

Fungomarino,  è  un  animale  ma- 
rino indeterminato. 

Fungina,  nome  dato  dai  chimici 
alla  sostanza  tenera  e  polposa  dei 
funghi. 

Fungite,  pietrificazione  che  piglia 
la  forma  del  fungo. 

Filza  di  funghi,  otto  o  dieci  funghi 
infilzati  in  un  giungo,  come  in  alcuni 
luoghi  li  portano  a  vendere  le  con- 
tadine al  mercato. 

Anello,  involucro  a  zona  nella 
parte  superiore  del  gamho  di  alcuni 
funghi,  residuo  della  voi  va,  che  dicono 
anche  colletto  e  collarino. 

Borsa,  volgarmente  la  voìva. 

Camicia,  chiama  il  popolo  la  volva. 

Funghi  sott'olio,  scottati  in  acqua 

0  aceto,  e  messi  sott'olio  con  nepi- 
tella, spicchi  d'aglio  e  grani  di  pepe. 

Gen.  funzi  in  addobbu. 

Bianco  da  funghi,  questo  bianco 
da  funghi  rappresenta  ciò  che  per  gli 
altri  vegetali  è  il  seme.  Con  questo 
modo  artificiale  si  possono  ottener 
funghi  freschi  in  ogni  stagione.  Ma 
però  questo  bianco  non  riproduce  che 

1  funghi  così  detti  prataiuoli. 
Cantarello,  specie  di  fungo  man- 
gereccio. 

Bucherello  (phallus  esculentus, 
Linneo,  monchella  esculenta,  Pers.), 
specie  di  fungo  mangereccio  di  cap- 
pello giallognolo  o  lionato  o  bruno  a 
forma  di  clava  o  spugnoso  a  simi- 
glianza  di  favo.  Il  gambo  è  più  chiaro, 


vuoto.  Lo  dicono  anche  spugnuola  o 
spugnolo.  Friul.  sponzuèle. 

Rossellino,  rossola,  così  detto  dal 
colore. 

Ceppatello,  nome  di  parecchie 
specie  di  funghi  del  genere  boletus, 
e  particolarmente  del  ceppatello  bianco 
piccolo  (boletus  subsquamosus,  Paul., 
del  ceppatello  buono  o  ceppatello  do- 
mestico (boletus  edulis,  D.  C.)  e  del 
ceppatello  zolfino  (boletus  sulphureus, 
Bull.). 

Cicciola,  specie  di  fungo  che  na- 
sce sopra  la  radice  marcita  dell'eringio, 
detto  perciò  agaricus  eryngii.  È  detto 
così  dal  colore  suo  simile  a  quello 
della  carne  lavata. 

Pastaiuola,  fungo  gentile  bian- 
castro, di  forma  simile  ai  porcini,  ma 
più  gustosi  e  più  rari  (A.  Bulga.» 
rini). 

Tartufo  (tuber  cibarium,  Buil- 
lard,  lyeoperdon  tuber  di  Linneo), 
specie  di  crittogama  o  fungo  sotter- 
raneo, carnoso,  compatto,  bernoccoluto, 
internamente  marmorizzato  da  vena- 
ture, nelle  quali  risiedono  gli  sporangi. 
C'è  bianco  e  nero. 

Frane,  truffe;  spagn.  criadilla  de 
terra;  portog.  tubar  a  da  terra-,  piem. 
trifola-,  napol.  taratufolo. 

—  bianco  o  di  canna  (heliantus 
tuber osus,  Jacq.  H.),  pianta  dell'A- 
merica meridionale,  che  produce  alle 
radici  dei  tubercoli  bernoccoluti,  di 
polpa  bianca,  mangiabili. 

Friul.  cartufule. 

Tartufaia,  luogo  dove  fanno  o 
sono  molti  tartufi,  o  vi  si  trapian- 
tano per  coltivarli. 

Tartufaio,  chi  vende  tartufi. 

Ditola,  o  dittola,  o  brancuccia 
(clavaria  coralloides,  Bull.),  fungo 
grosso,  carnoso,  a  cespuglio  con  rami 
ineguali,  appuntati.  Le  ditole  scempie 
si  chiamano  anche  famigliole. 

Friul.  grampìcce. 

Famigliola  (clavaria  eburnea), 
detta  così  perchè  fa  a  mazzi.  Dicesi 
famigliola  di  mazze  d'Ercole  bianche 
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e  assolutam.  famigliola,  bigie  chiare 
di  sopra,  di  sotto  bianche. 

Gallinaccio,  specie  di  fungo,  chia- 
mato anche  prunella  bianco. 

Pioppino,  specie  di  fungo  bianca- 
stro che  nasce  a  piò  *  de1  pioppi. 

Pioppatine,  funghini  a  mazzetti 
col  cappello  tondo,  morini  ed  anche 
bianchi,  fanno  nei  boschi.  Castelnuovo 
di  Garfagnana. 

Prunello  bianco, 

Grumato,  e  grumato  pavonazzo 
più  comunemente,  citato  dal  Kedi, 
Ins.,  107. 

Capracce,  rosse  e  nere  di  sopra, 
di  sotto  bianche.  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana. 

Ordinari,  fanno  nei  castagni,  or- 
dinarissimi, bianchi,  nei  fogliai  dei 
castagni  e  dei  faggi. 

Margherite,  neri,  a'  piò  dei  ca- 
stagni. 

Prataiolo  o  pratarello  (agaricus 
campestris,  Linneo),  fungo  bianco,  col 
disotto  del  cappello  a  lamelle  rossa- 
stre. 

Friul.  duriès,  pradarul,  ceredan  di 
prado. 

Calzóle,  di  sopra  bianchi  puntic- 
chiati  di  nero,  di  sotto  bianchi  con 
calza  più  grande  del  cocco,  che  copre 
tutto  il  gambo. 

Trincaóli,  nericci,  in  terreni  grassi, 
a  piè  delle  piante. 

Gallinacci,  gialli. 

Fron,  mant.,  specie  di  fungo  (bo- 
letus  conscriptus,  L.). 

Alberino,  alberello,  o  pioppino, 
che  nasce  sui  pioppi  o  lì  presso. 

Komagn.  bdùlén  e  budlén  da  pioppo 
bdolla;  reg.  mléna;  parm.  mlèina, 
lingua.  Fungo  che  nasce  a  piè  degli 
alberi. 

Titole,  giallicce,  a  mazzetti,  con 
piccolo  cappello,  a  Livorno. 

Albatrello,  fungo  detto  anche  al- 
barello e  porcellino. 

Boccinoli,  nome  volgare  di  una 
specie  di  fungo,  del  genere  clavaria, 


volgarmente  ditola,  e  specialmente 
della  clavaria  eburnea. 

Cocco,  ovolo  {agaricus  caesareus, 
Schaeffer)  ,  nei  ricciolai  in  terreni 
sassosi.  In  alcun  luogo  è  detto  fungo 
di  pino,  perchè  nelle  pinete  nasce  più 
facilmente. 

Gen.  buon,  russu;  friul.  ceredan 
di  bosc,  garatan  di  bosc. 

Ovolo,  lo  stesso  che  cocco.  Boleto 
detto  dagli  aretini.  I  napolitani  lo 
chiamano  verocciola  d'ova. 

Ovolaccio,  simile  al  cocco,  ma 
si  distingue  per  alcune  macchie  bian- 
che nel  cappello.  È  velenosissimo. 

Porcino,  ceppatello,  ghezzo  (bole- 
tus  edulis,  L.),  per  tutto,  ne1  sodi, 
sotto  i  castagni,  i  faggi.  Di  sopra 
color  caffè,  di  sotto  verdognoli,  cre- 
scono a  straordinaria  grandezza.  In 
Calabria:  sigghi,  sigli,  siti;  a  Livorno: 
morecci;  piac.  mondott;  gen.  funza 
neigra;  gli  aretini  lo  dicono  ghezzo. 

Prugnoli  (  agaricus  prunulus , 
Pers.),  fanno  negli  spini  chiamati 
prugnolai,  ossia  dal  trovarsi  tra  i 
pruni  si  dissero  :  prunoli  e  prugnoli, 
e  poi  si  chiamò  prugnolaio  lo  spino 
alla  cui  ombra  vegeta  questo  fungo 
odorosissimo  che  vien  fuori  nell'estate 
e  nell'autunno.  Friul.  fong.  di  bar. 

Orecchielle,  giallicce,  dette  così 
da  una  qualche  rassomiglianza  ad 
una  orecchia  umana. 

Manine,  lo  stesso  che  ditole. 

Yescia  {lycoperdon  bovista),  funghi 
globulari  che  fanno  nei  prati.  In  Ca- 
labria pireti  'e  lupu  (peti  di  lupo), 
perchè  quando  anno  oltrepassato  la 
maturità,  premendoli,  scoppiano  emet- 
tendo un  pulviscolo  in  che  si  è  con- 
vertita la  polpa. 

Romagn.  tartoff;  nel  gloss.  ant. 
greco-latino  vista.  11  Biondelli  lo  dice 
velenoso;  nella  valle  Tiberina  quando 
sono  giovani,  prima  che  vadano  in 
polvere,  si  mangiano. 

Colombina,  morella,  bruna,  scura, 
di  forma  simile  ai  porcini,  fanno  nei 
boschi.  Castelnuovo  di  Garfagnana. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Pinaroli,  simili  ai  morecci,  col 
gambo  che  si  sfoglia.  Grifoni,  li  di- 
cono a  Castelnuovo  di  Garfagnana. 

Loffe  di  lupo,  vedi  vescie. 

(ballettino,  di  colore  del  cocco, 
più  piccoli,  gambo  lungo  e  sottile, 
con  camicia  che  va  ad  attaccarsi  di 
sotto  al  cappello,  il  quale  sopra  è  un 
poco  convesso.  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana. 

Caprette,  con  cappello  alquanto 
convesso,  bianche,  gambo  corto  e  gros- 
setto,  dei  boschi,  sono  buoni  soltanto 
quando  sono  giovani.  Castelnuovo  di 
Garfagnana. 

Silfio  (silphium),  che  mangiavano 
i  romani,  era  stato  portato  da  Cirene 
prima,  poi  da  Soria  al  tempo  di  Pli- 
nio, XXII,  23. 

Ortaggi. 

Ortaggio,  nome  generico  di  tutte 
lo  erbe  che  fanno  negli  orti,  e  si 
usano  per  vivanda. 

Erbaggi,  sono  alcune  piante  che 
si  mangiano  o  crude  o  cotte.  Nel  na- 
poletano si  dicono  erbe  o  menesta 
(minestra).  Stai.  pis.  1313,  lib.  Ili, 
43  :  «  Vendentes  caules  vel  alias  her- 
bas  teneantur  et  debeant  morari,  ecc.  » . 

Piem.  verdura;  frane,  herbage. 

Insalate,  si  dicono  tutti  quegli 
erbaggi  che  si  mangiano  o  crudi  o 
cotti  conditi  con  olio,  aceto,  sale. 

Lattuga  (lactuca  sativa,  L.),  erba 
del  genere  delle  piante  lattiginose 
della  famiglia  delle  composte,  genere 
lactuca,  composte  leguliflori. 

Frane,  laitue;  provenz.  lachuga, 
ìantuga;  spagn.  leichuga;  rum.  lap- 
tuga. 

—  anche  i  Eomani  colla  lattuga 
chiudevano  i  pasti.  «  Claudere  quae 
caenas  lactuca  solebat  avorum.  » 

Romagn.  paravena. 

—  Manca, 

—  rossa  o  sanguigna,  specie  di 
lattuga  che  à  le  foglie  macchiate  di 
rosso. 


Lattuga  tonda  o  primaticcia , 
quella  a  foglie  rotonde  in  cima,  e  con- 
cave. 

—  nana,  quella  che  fa  il  seme  vero. 

—  aranciona,  a  foglie  di  quercia, 
o  a  spinacio,  a  foglie  di  carciofo, 
tutte  varietà  di  lattuga. 

—  romana,  specie  di  lattuga  a 
foglie  grandi  e  bislunghe  che  fa  cesto 
molto  folto,  il  quale  si  lega,  e  si  copre 
di  terra,  perchè  imbianchi. 

—  a  palla,  primaticcia,  specie  di 
lattuga,  le  di  cui  foglie  bianche  crespe 
e  diaccili  si  incappellano  le  une  sulle 
altre. 

—  da  inverno  nera,  specie  di 
lattuga  che  si  coglie  nell'inverno,  ed 
è  verde  oscura,  ma  l'imbiancano  te- 
nendola dopo  colta  per  qualche  giorno 
sotto  il  concio. 

—  riccia, 

—  pommata, 

—  oalira,  storpiatura  di  barila, 
specie  di  lattuga  romana,  che  fa  cesti 
grossissimi,  e  lo  dicono  a  Livorno. 

Lattugaccio,  specie  di  radicchio 
selvatico,  che  si  mangia  in  insalata. 

Indivia  (cichorium  endivia,  L.), 
due  varietà,  la  ricciuta  e  la  liscia, 
la  cicoria  degli  orti  o  gentile. 

Frane,  endive;  provenz.,  spagn.  e 
portog.  endivia  ;  latino  intybus  ;  greco 
tvTuftov. 

B  or  rana  {borrago  officinalis),  e 
borragine,  erba  a  foglie  vellutate  e 
pelose,  con  fiori  cilestri,  che  si  man- 
gia in  insalata  e  fritta. 

Frane,  bourrache,  dall'arabo  abou 
rack  =  padre  del  sudore,  poiché  essa 
pianta  si  usa  come  sudorifero. 

Cavolaia,  lo  stesso  che  lattuga  a 
palla. 

Badicchio  o  cicoria  {cichorium 
intybus,  L.),  salvatica  e  gentile,  della 
quale  si  mangiano  in  insalata  le  foglie 
cotte  o  crude,  e  le  radici  cotte,  tol- 
tone la  parte  legnosa  interna. 

Vi  è  il  radicchio  rosso,  il  radicchio 
bianco  ed  il  radicchio  verde. 

Frane,  chicorée;  spagn.  cicoria; 
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portog.  chicoria;  rum.  cicore;  latino 
cichorium,  greco  Kixujpiov;  piac.  gor- 
gnàì. 

Radicchio  di  cento  foglie,  specie 
di  radicchio,  che  fa  un  bel  cesto, 
fitto  fìtto. 

—  scoltellato,  quello  colto  sulle 
prode  o  nei  prati,  cavandolo  colla 
punta  del  coltello. 

Scoltellatina,  così  chiamano  a 
Siena  la  lattughina  non  ancora  tra- 
piantata. 

Insalata  di  campi  o  contadina, 
di  varie  erbette,  come  fa  vetta,  rapon- 
zoli,  borrana,  radicchio  selvatico,  pim- 
pinella, selvestrella. 

—  delle  ventiquattr'ore,  specie 
di  lattughina  che  in  ventiquattr'  ore 
nasce,  e  viene  al  punto  da  cogliersi 
e  mangiarsi.  È  piccolissima,  e  si  vende 
a  manciate  dentro  foglie  di  cavolo. 

Crescione  acquatico  (nasturtium 
officinale  o  sysnubium  nasturtium), 
pianta  con  foglie  simili  al  sedano  che 
fa  nei  fossi  e  nei  ruscelli  dove  scorre 
l'acqua.  Si  mangia  crudo  in  insalata. 

Erba  antiscorbutica,  lo  stesso 
che  crescione;  così  detto  perchè  le 
sue  foglie  si  adoperano  come  anti- 
scorbutico. 

Viola  de5  pesci,  una  varietà  di 
crescione,  che  fa  nei  prati  montuosi, 
che  à  lo  stesso  sapore  di  quello  acqua- 
tico, e  serve  agli  stessi  usi. 

Capocchia  a,  cesto  del  radicchio, 
con  poca  radice  attaccata,  che  man- 
giasi in  insalata  nell'inverno,  detto 
anche  radica  di  radicchio. 

Raperónzolo,  o  raponsolo  (cam- 
panula rapunculus),  specie  di  insalata 
contadina  o  campagnuola,  così  detta 
dalla  sua  similitudine,  sebbene  in 
piccolo,  colla  rapa. 

Insalata  $padona,  specie  di  lat- 
tuga. 

Ricciolina,  dicesi  una  qualità  di 
indivia  molto  minuta  e  cresputa. 

Mazzocchi,  talli  di  indivia  o  radic- 
chio, che  si  mangia  crudo  o  cotto  ; 


à  il  fusto  tenero  che,  tagliato  e  spac- 
cato, si  arriccia. 

Cappuccina,  è  il  nome  di  una 
insalata  a  foglie  lunghine  e  sottili, 
alla  quale  si  mescolano  varie  erbucce: 
così  detta,  perchè  i  cappuccini  so- 
gliono portarla  in  dono  a'  loro  bene- 
fattori. 

Mescolanza  o  minutina,  insalata 
di  più  sorta  d'erbucce  crude,  saporite 
e  odorose,  alle  quali  si  unisce  anche 
un  po'  di  lattuga. 

ballonzoli,  bròccoli,  o  talli,  o  tal- 
lónzoli  di  rapa,  le  foglie  o  il  cesto 
di  rapa  senza  la  radice. 

Cicérbita  (sonchus  oleraceus,  L.), 
pianta  erbacea,  che  nasce  nei  campi, 
e  si  mangia  in  insalata. 

Nap.  cardillo  ;  romagn.  sonc. 

Cicerbitino,  agg.,  di  cicerbita, 
prende  un  sapore  simile  al  sugo  ci- 
cerbitino. 

Strigoli,  pianticella  erbacea  che 
nasce  spontanea  in  mezzo  al  grano 
in  primavera,  della  quale  si  mangiano 
le  tenere  punte  cotte  lesse  o  in  frit- 
tata. 

Tornasole ,  famiglia  delle  com- 
poste, tribù  delle  radiate  o  corimbi- 
fere,  così  chiamano  a  Siena  il  ra- 
dicchio. Il  Crescenzio  gli  dà  anche 
il  nome  di  sponsasolis  e  solsequio. 

Ramolaccio  selvatico,  specie  di 
erba  che  si  mangia  in  insalata,  e  della 
quale  alcuni  friggono  le  radici. 

Ravastrello,  rapastrello,  vedi  ra- 
molaccio selvatico. 

Pappastricoli,  radiche  di  campo 
buone  a  mangiarsi,  forse  quel  mede- 
simo che  raperonzolo. 

Pappastrónzoli,  scoppiatura  con- 
tadinesca di  pappastricoli. 

Cavolo,  pianta  domestica  alimen- 
tare della  famiglia  delle  crocifere  e 
della  tetradinamia  siliquosa  del  si- 
stema di  Linneo. 

Gen.  cou  ;  lat.  brassica;  frane,  chou  ; 
prov.  caul;  spagn.  col;  port.  couve; 
lat.  caulis;  gr.  xauAóc;,  gambo. 

—  a  palla,  in  alcun  luogo  si 


772 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


chiama  il  verzo  e  il  cappuccio.  A  Fi- 
renze il  cavolo  fiore  (brassica  oìeracea 
batritis). 

Cavolo  nero,  quella  specie  di  ca- 
volo che  à  gambo  lungo,  foglie  bis- 
lunghe, verdone,  quasi  nere,  bollose, 
di  sopra  convesse  e  di  sotto  concave. 

—  —  o  cavolo  dall'olio,  perchè 
oleoso,  in  Caprese. 

—  bianco,  quello  d'un  verde 
chiaro,  e  che  à  le  foglie  di  dentro 
bianche. 

—  ricciuto,  lo  stesso  che  verzo, 
o  cavol  crespo. 

—  romano,  specie  di  cavolo,  che 
à  le  foglie  grandi  e  alquanto  crespe. 

—  marino,  o  crambe  maritima 
{brassica  campestris),  specie  d'erbag- 
gio molto  conosciuto  in  Inghilterra, 
e  quasi  punto  in  Italia.  Le  prime 
gettate  bianche  e  tenere  rammentano 
il  sapore  degli  asparagi. 

—  rapa  (B.  oìeracea  gongyloides), 
sortadi  cavolo  che  fa  la  radice  simile 
alla  rapa,  tonda,  bianca  e  dolciacchera. 
La  fa  per  solito  sotto  terra;  ma  ve 
ne  à  una  specie  che  fa  la  rapa  color 
violetto,  e  a  fior  di  terra. 

—  di  palma,  nome  che  si  dà  ad 
una  grossa  gemma  di  palma,  ossia  al 
fusto  nascente  àéìYareca  oìeracea  che 
à  due  o  tre  pollici  di  diametro  ed  è 
fatto  di  fiori  e  di  foglie  rudimentali, 
che  anno  il  sapore  del  carciofo. 

—  caraibo,  specie  di  aro,  pianta 
delle  Antille  (arum  esculentum),  di 
cui  si  mangiano  le  giovani  foglie. 

—  di  prima,  di  seconda,  di  terza 
mano,  quello  che  si  trapianta  e  si 
coglie  prima  e  dopo,  detti  anche  pre- 
coci, o  primaticci,  o  tardivi. 

—  lasagnino,  cavolo  verde  chiaro 
a  palla. 

—  di  San  Giovanni,  specie  di 
cavolo  cappuccio,  che  si  incomincia  a 
tagliare  o  cogliere  per  San  Giovanni. 

—  torzuto,  lo  stesso  che  broccolo. 

—  lombardo,  specie  di  grosso 
cavolo,  a  palla,  di  foglie  chiuse,  te- 
nero e  bianco. 


Cavolo  cappuccio,  di  muschio, 
primaticcio,  specie  di  cavolo  bianco, 
che  qualche  volta  sa  di  muschio. 

—  da  figliuoli,  romano,  specie 
di  cavolo  Livorno. 

—  da  figliuoli  neri,  così  chia- 
mano a  Livorno  una  specie  di  cavolo 
nero,  del  quale  si  mangiano  anche  i 
talli  o  figliuoli  o  germogli  che  ributta 
dopo  d'avergli  tagliato  il  cesto  di 
mezzo. 

—  da  figliuoli  bianchi,  cavolo 
bianco,  che  ributta  i  figliuoli  o  talli, 
che  si  mangiano. 

—  a  germogli  (brassica  oìeracea 
bulìata  ger  moni  fera),  lo  stesso  che 
cavolo  a  figliuoli. 

.  —  crocino,  una  varietà  di  cavolo. 

—  navone  (brassica  napus),  specie 
di  cavolo  conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  cavolo  navone  di  Svezia.  Fa 
la  radice  conica  fusiforme  più  grossa 
di  quella  della  carota,  nutritiva  e  di 
buon  sapore.  È  simile  al  cavolo  rapa, 
e  coll'andar  del  tempo  l'una  specie 
commutasi  nell'altra. 

—  rutobaga,  vedi  cavolo  navone. 

—  flore  (brassica  oìeracea  botry- 
tis  cauliflora,  specie  di  cavolo,  del 
quale  si  mangia  il  fiore  e  le  foglie. 

Palla  di  cavol  flore,  o  semplice- 
mente palla,  il  fiore  bianco  compatto 
e  quasi  rotondo  del  cavol  fiore,  com- 
posto di  tanti  bottoncini  gli  uni  vicini 
agli  altri. 

Testa,  pomo  o  mappa,  la  palla 
del  cavol  fiore. 

Cavolino,  dim.  di  cavolo. 

Cavolaio,  il  luogo  dove  si  trapian- 
tano i  cavoli. 

Cavoiata,  vivanda  di  lattughe  e 
cavoli,  cotti  insieme.  » 

—  gran  piatto,  o  gran  mangiata 
di  cavolo. 

Cavolesco,  agg.,  cavolo,  di 
cavolo. 

Cavolaccio,  pegg.,  di  cavolo. 
Cavolaia,  donna  che  vende  cavoli. 

—  una  delle  campane  del  duomo 
di  Firenze.  Chi  dice  che  à  preso  il 
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nome  da  una  cavolaia,  arricchita,  che 
la  fece  fare  a  sue  spese,  altri  dice  che 
è  perchè  suona  la  sera  per  ricordare 
la  cacciata  del  duca  d'Atene,  ed  a 
preso  quel  nome,  perchè  il  segnale 
della  sollevazione  lo  diede  una  cavo- 
laia. 

Broccoso  e  broccoloso,  broccuto  e 
broccoluto,  pieno  di  brocchi. 

Terzo,  o  verzotto  (brassica  olera- 
cea  viridis),  specie  di  cavolo  d'un  co- 
lor verde  scuro  con  foglie  riccie  che 
fa  palla  poco  serrata. 

Cappuccio  (  brassica  capitata  ) , 
specie  di  cavolo  bianco  a  piede  corto 
con  foglie  che  si  incappellano  le  une 
sulle  altre,  formando  quasi  una  palla 
molto  dura. 

Brasca,  la  pianticella  del  cavolo 
nata  di  seme,  da  trapiantare. 

Colecchio,  la  pianta  giovane  del 
cavolo,  in  lat.  cauìiculus;  che  i  Ma- 
remmani anche  oggi  dicono:  colo; 
lat.  coles  o  coìis.  Stat.  sen.,  I,  tav. 

Colza  (brassica  campestris  oleife- 
ra), si  chiamano  i  semi  della  detta 
pianta.  Con  i  semi  di  colza  si  fa  un 
olio,  che  è  buono  per  l'illuminazione. 

Rom.  colzàt 

Bròccolo  (brassica  oleracea),  va- 
rietà di  cavolo,  di  cui  si  mangiano 
i  ramicelli  fioriti,  fatti  a  mazzetto. 
Per  lo  più  son  di  color  pavonazzo;  ma 
ci  sono  anche  bianchi. 

Pipita,  o  tallo  del  cavolo,  di  rapa, 
e  simili  erbe,  quando  incominciano  a 
fiorire.  A  Firenze  s'intendono  quelli 
di  rapa,  a  Pistoia  quelli  di  cavolo. 

Brascette,  voce  forse  derivata  dal 
latino  brassica.  Piccole  foglie  di  ca- 
volo, e  per  lo  più  di  cavolo  nero. 

Zucca  (cucurbita),  il  frutto  di 
questa  pianta,  che  è  grossissimo,  pieno 
di  semi  e  per  lo  più  verde  o  giallo 
di  fuori,  e  dentro  quasi  sempre  giallo. 
La  pianta  può  essere  o  no  rampicante, 
secondo  la  specie,  ed  à  foglie  grandi 
e  rotonde. 

Frane,  courge. 

—  a  trombetta  o  da  pesca,  spe- 


cie di  zucca  fatta  a  fiaschetto,  che  si 
fa  seccare,  si  vuota,  e  serve  alla  gente 
che  lavora  in  campagna  per  tenervi 
l'acqua,  ed  ai  pescatori  per  riporvi  i 
pesci,  via  via  che  li  pescano. 

Zucca  bianca,  sorta  di  zucca  bis- 
lunga, con  divisioni  esterne  per  il 
lungo  come  il  popone,  verde  di  fuori 
e  bianca  di  dentro. 

—  fratoia,  lo  stesso  che  zucca 
bianca. 

—  gialla  o  popona,  specie  di 
zucca  divisa  a  spicchi  per  il  lungo, 
gialla  di  fuori  e  di  dentro.  Può  es- 
sere ovale  o  tonda,  depressa  ai  poli. 

—  barilaia,  grossa  zucca  che, 
seccata  e  vuotata,  serve  a  tenervi  il 
vino. 

—  da  olio,  secca,  vuotata,  da  te- 
nervi l'olio. 

—  da  sale,  secca  e  vuotata,  pic- 
cola, per  il  sale. 

—  da  tabacco ,  piccola  zucca 
secca  e  vuota  che  serve  a  tenervi  il 
tabacco  da  fumo.  Quelle  fatte  a  boc- 
cetta, con  il  collo  e  la  pancia,  quando 
son  secche  si  vuotano,  al  solito,  e 
servono  a  tenervi  la  polvere  da  schiop- 
po. E  quelle  tonde  si  mettono  sotto 
le  braccia  per  stare  a  galla  sull'acqua. 

—  turca,  o  a  turbante,  specie  di 
zucca  fatta  in  modo  che  pare  una 
testa  gialla  con  il  turbante  verde. 

—  di  Genova,  lunga  e  sottile, 
spesso  bistorta,  color  verde  chiaro  al 
di  fuori  e  bianca  dentro. 

—  pitona,  specie  di  zucca. 

—  lagenara,  sorta  di  zucca,  forse 
così  chiamata  dalla  sua  forma  e  dal- 
l'uso al  quale  serviva.  Perchè  lagena, 
secondo  alcuni,  era  un  vaso  di  terra 
simile  al  fiasco  o  boccale. 

—  vernina,  zucca  che  si  raccoglie 
nell'inverno. 

—  a  peretta  (cucurbita  silvestris), 

—  a  cedrato  (cucurbita  verru- 
cosa). 

Trastullino,  vedi  semine. 
Zucchino,  si  dice  la  zucca  piccola 
e  verde. 


774 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


Zuccaccia,  pegg.  di  zucca. 
Zucchetta,  zucchino  alquanto  in- 
grossato. 

Zucchettina,  diminut.  di  zuc- 
chetta. 

Zuccona,  grossa  zucca. 

Zuccone,  grossa  zucca. 

Zuccaccia,  cattiva  zucca. 

Zuccaio,  campo  seminato  di  zuc- 
che. 

Fiori  di  zucca,  buoni  da  friggere, 
quando  sono  allo  stato  di  bottone. 

Sedano  ,  senilo  {  apium  graveo- 
lense),  pianta  della  quale  si  mangiano 
a  preferenza  le  costole,  lunghe,  grosse 
e  striate.  Nelle  Marche  sèllaro;  accio 
nel  napolitano.  Da  ciò  prese  il  nome 
la  famiglia  romana  Accia? 

Due  varietà  :  sedano  a  costole  piene 
e  sedano  a  costole  vuote.  Quello  a 
costola  piena  è  più  tenero  e  buono  a 
mangiarsi  crudo  in  pinsimonio. 

—  di  montagna  (ligusticum  ìe- 
visticum),  erba  che  s'assomiglia  al 
sedano  per  la  forma  e  per  l'odore. 

— rapa,  rapino  {apium  napaceum), 
si  coltiva  nel  veronese  particolarmente. 
À  una  radice  che  ingrossa  a  guisa 
di  rapa,  ed  à  il  sapore  del  sedano, 
ma  più  dolce. 

Bietolone  (beta  ciclo),  specie  di 
barbabietola  bianca,  della  quale  si 
mangiano  le  foglie  e  le  costole  che 
sono  grosse  e  bianche.  Questa  pianta 
non  fornisce  zucchero. 

Nap.  beta;  boi.  e  piac.  bida. 

—  da  erbucce  o  da  zuppa,  bie- 
tola quando  à  le  foglie  tenere. 

Barbabietola  {beta  vulgaris), 
pianta  che  à  una  grossa  radice  pol- 
posa e  zuccherina,  la  quale  si  ado- 
pera negli  usi  della  cucina,  e  come 
foraggio  per  bestiame,  e  dalla  quale 
si  cava  uno  zucchero  identico  a  quello 
della  canna  da  zucchero. 

Frane,  betterave. 

—  bianco-rossa,  o  bianca  o  mo- 
scadella,  è  quella  che  si  adopera  per 
l'alimento  del  bestiame. 

—  da  zucchero,  o  radice  d'ab- 


bondanza, o  radice  di  carestia,  quella 
che  ingrossa  più  di  tutte. 

Barbabietola  gialla,  quella  che 
à  la  radice  di  buccia  gialla,  e  la  polpa 
gialliccia  quasi  bianca. 

—  rapa,  con  radice  rossa  di  fuori 
e  bianca  intersecata  di  rosso  più  chiaro 
al  di  dentro.  È  quella  che  più  delle 
altre  si  mangia,  o  lessata,  o  cotta  in 
forno,  e  che  si  chiama  anche  sempli- 
cemente barba. 

—  rossa,  con  radice  rotondeg- 
giante, rossa  al  di  fuori,  e  dentro 
bianca  a  zone  color  rosa. 

Barba  e  barbina,  per  barbabietola. 

—  nera  o  rossa,  lo  stesso  che 
barbabietola. 

Spinaci  {spinacio  oleracea),  ripu- 
tato il  migliore  degli  erbaggi.  Al  sing. 
spinace  e  spinacio. 

Spinace  spinoso,  qualità  di  spi- 
nace che  presto  va  in  seme. 

—  d'Olanda,  quello  che  fa  un 
po'  di  cestino,  ed  à  foglie  più  grandi. 

Sparagio  domestico  o  gentile 
{asparagus  officinalis),  quello  che  si 
coltiva  negli  orti,  ed  è  pianta  erbacea 
a  radici  perenni  che  ogni  anno  man- 
dan  fuori  dei  polloni,  i  quali  si  col- 
gono prima  che  abbino  spiegate  le 
foglie  e  son  teneri  e  buoni  a  man- 
giare. 

—  selvatico  {asparago  acutifo- 
lia),  specie  di  pruno,  del  quale  si 
mangiano  i  teneri  polloni  che  scappan 
fuori  dalle  radici  della  pianta;  ma 
sono  meno  buoni  di  quelli  dello  spa- 
ragio gentile. 

Mazzo  di  sparagi,  un  fascetto 
di  sparagi  legato,  perchè  quest'er- 
baggio si  usa  vendere  a  mazzi,  più 
o  meno  grossi,  e  non  come  gli  altri 
a  cesti  o  a  peso. 

Carciofo  (  cynara  scolymus  ) , 
pianta  alimentare,  della  famiglia  delle 
composte,  che  à  la  forma  d'un  grosso 
cardo. 

—  Il  carciofo  propriamente,  quello 
che  si  mangia  è  il  boccio  del  fiore, 
grosso,  fatto  a  pina,  con  tante  foglie 
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messe  a  squame,  di  sapore  dolciac- 
chero  a  mangiarle,  ma  che  lasciano 
amare  le  dita  quando  si  sono  toccate. 
Più  che  invecchia  sulla  pianta  il  car- 
ciofo diventa  duro,  e  le  foglie  mettono 
le  spine. 

Frane,  artichaut;  basso  lat.  arti- 
cotus,  articoctus;  arabo  ardhischolci, 
carciofo,  da  ardili,  terra,  e  schoJci, 
spina.  Pare  che  l'italiano  carciofo, 
lo  spagn.  alcachofa,  e  il  portog.  ah 
cachofra  derivino  dall'arabo  char- 
schafa,  carciofo. 

Friul.  ardighocc,  artighocc. 

Carciofo  verde,  quello  a  foglie 
piccole  e  verdi. 

—  pavonazzo,  quello  molto  ovale 
con  foglie  bianche  e  tenere  nel  centro, 
e  pavonazze  all'ingiro. 

—  rosso,  o  bianco,  varietà  di 
carciofi. 

—  mazza  ferrata,  specie  di  car- 
ciofo le  di  cui  foglie  non  ànno  la 
spina  in  cima,  di  forma  quasi  rotonda, 
e  molto  grosso  e  sodo. 

—  madornale,  il  primo  o  i  primi 
che  fa  la  pianta,  i  quali  sono  teneri 
e  senza  spine.  A  Livorno:  carciofa. 

—  con  la  barba,  quelli  vecchi, 
che  ànno  già  il  pelo  nel  mezzo,  at- 
taccato al  girello  o  rotella. 

Carciofino,  e  carciofetto,  dim.  di 
carciofo. 

Carciofone,  accresc.  di  carciofo. 
Carciofuccio,  dim.  dispr.  di  car- 
ciofo. 

Carciofaia,  e  meno  usitato  carcio- 
feto, campo  piantato  a  carciofi. 

Carciofaio,  colui  che  vende  car- 
ciofi. 

Girella  o  rotella,  il  calice  del  fiore 
del  carciofo,  che  quando  il  boccio  è 
vecchio  e  sta  per  aprirsi  e  fare  il 
seme,  si  ripulisce  dalle  foglie  e  dal 
pelo  e  si  mangia  cotto.  Alcuni  lo 
preferiscono  al  carciofo  giovane. 

Cardo,  cardone,  o  cardo  spinoso 
(cynara  cardunculus),  pianta  del  ge- 
nere del  carciofo,  del  quale  si  man- 
giano le  costole  grosse  e  bianche,  dopo 


che  sono  state  qualche  tempo  coricate, 
legate  a  cesto  chiuso  e  ricoperte  di 
terra.  Quando  si  scavano  ànno  perduto 
l'amaro,  son  tenere  e  sugose,  e  il 
cardo  così  accomodato  dagli  ortolani 
prende  il  nome  di  gobbo,  dalla  sua 
forma. 

Carducci  o  cardoncelli,  i  rimessi- 
ticci della  pianta  del  carciofo  o  del 
cardo  quando  sono  teneri. 

Cardaia,  mucchio  di  cardi. 

Cardoscolimo  (scolymus  hyspa- 
nicus),  pianta  che  dicesi  carciofo  sel- 
vatico. 

Gobbo,  vedi  cardo. 

Scorza,  vedi  scorzone. 

Scorzonera  (scorzonera  umilis), 
pianta  con  fusto  semplice,  un  sol  fiore 
e  foglie  a  lancetta.  La  sua  radice  è 
nera  al  di  fuori  e  bianca  dentro  e 
somiglia  nella  forma  allo  scorzone, 
serpe  velenosissima. 

—  di  Spagna  (scorzonera  ispa- 
nica), differisce  dall'altra  nella  foglia. 

Pastinaca  (pastinaca  sativa), 
pianta  della  quale  si  mangia  la  radice, 
detta  anche  opopanaco  e  erba  costa. 
Fuori  di  Toscana  si  chiama  così  la 
carota. 

—  tonda,  precoce,  varietà  di  pa- 
stinaca a  radice  tonda. 

Carota  (daucus  carota),  radice  ci- 
lindrica, lunga,  per  lo  più  gialla  o 
rossa.  La  pianta  che  la  produce  è  del 
genere  della  pentandria  diginia. 

—  bianca,  a  colletto  verde. 
 dei  Vosgi. 

 di  Nantes. 

 migliorata  di  Orthe. 

—  gialla  lunga. 

—  rossa  corta,  precoce  d'Olanda. 
 cortissima. 

  lunga. 

 di  S.  Valéry. 

 mezza  lunga  di  Lue. 

 di  Nantes. 

 ottusa. 

 pallida  di  Fiandra. 

Lùppolo  (stumulus  lupulus),  si 
mangia  lessato  in  insalata  o  in  frit- 
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tata,  e  si  adopera  per  conciare  la 
birra. 

Mant.  e  ferr.  lovartis;  piac.  vartis; 
pav.  vertìs;  mil.  ìóvertìs;  pieni,  lu- 
vertin,  levertin;  frane,  houbìon. 

Rapa;  al  pi.  rapi,  i  bulbi  di  que- 
sta pianta  (brassica  rapa),  tre  va- 
rietà, la  bianca,  la  verde,  la  rossa  al 
di  fuori  e  un'altra  di  polpa  gialla  e 
delicata. 

Rape,  le  fronde  dei  rapi,  che  nella 
valle  Tiberina  si  dicono:  polezze.  — 
Broccoli  di  rapa,  nel  napoletano  le 
cime  di  rapa  già  andate  in  fiore,  de- 
liziosissimo erbaggio  in  quei  paesi, 
ma  non  più  al  settentrione  del  Tronto. 
Brocco,  in  osco-ligure  vale  ramo  e 
forse  foglia. 

Rapa  tonda,  o  ortolana,  quella 
che  fa  il  bulbo  o  radice  tonda. 

—  lunga,  o  rapaccione  e  raviz- 
zone, o  rapignone,  o  rapone,  quella 
a  radice  lunga,  detta  anche 

—  da  seme,  quella  specie  che 
produce  tanti  semi,  dai  quali  si  estrae 
un  olio  che  serve  a  varii  usi. 

Rapino,  rapa  selvatica  che  nasce 
lungo  le  vie  di  campagna. 

Zuochi,  le  radici  o  bulbi  della 
rapa. 

Rapine  e  rapini,  i  broccoli  di 
rapa. 

Broccoli  di  rapa,  sono  i  talli, 
o  cesti  talliti  della  rapa,  quando  in- 
cominciano a  fiorire.  Nel  napoletano 
si  mangiano  quando  sono  già  fioriti, 
e  sono  teneri  e  buonissimi. 

Palla  di  ballonzoli ,  si  dice  a 
ciascuna  di  quelle  manate  di  gallon- 
zoli  già  cotti  che  i  rivendugliuoli  o 
bandii  mettono  in  vendita  bene  striz- 
zati e  ridotti  in  forma  di  una  palla. 

Rapini  o  rapine ,  i  broccoli  di 
rapa. 

Pollezza,  polezza  e  pulezza,  il 
broccolo  delle  rape.  È  di  uso  nell'A- 
retino. 

Navone,  specie  di  rapa  lunga,  sot- 
tile, gialla  ;  ed  anche  radica  bulbosa 
d'una  pianta  dello  stesso  nome. 


Melanzana  e  melanziana  (sola- 
num  insanum),  pianta  a  grandi  fo- 
glie, che  si  coltiva  per  il  suo  frutto, 
fatto  a  pera  od  ovale ,  pavonazzo  o 
bianco,  lucido  e  liscio ,  che  si  lessa  e 
si  frigge,  o  si  cucina  come  li  zucchini. 
Cucinato  come  i  funghi,  ne  rammenta 
il  sapore. 

Pianta  dell'uovo,  vedi  peton- 
ciano. 

Cetriuolo  (cucumis  sativus),  pianta 
a  steli  ispidi  e  sarmentosi  come  la 
zucca,  i  frutti  bislunghi,  con  buccia 
verde,  tendente  al  giallo,  o  canarina 
bernoccoluta,  polpa  bianca,  acquosa, 
con  molti  semi,  tenerissimi.  Per  solito 
si  mangia  crudo  in  insalata. 

A  Benevento  ce  ne  sono  dei  lunghi 
più  d'un  braccio,  ritorti  e  pelosi. 

Petr  onci  ano  e  petonciano,  così 
chiamano  a  Firenze  la  melanzana. 

Pomodoro  (sohnum  sy  copersi- 
cum),  pianta  che  fa  un  frutto  rotondo 
compresso  dalla  parte  del  bellico,  di 
un  color  rosso  acceso,  pieno  di  sugo 
e  con  molti  semi.  Ve  ne  sono  poi  dei 
rosei  e  dei  gialli  ;  altri  di  forma  pro- 
prio tonda,  ed  altri  piccoli  fatti  a 
pera. 

Piem.  tomatiche;  bresc.  pomates; 
frane,  spag.  e  port.  tornate;  dal  messi- 
cano tornati  I  Francesi  lo  chiamano 
anche  pomo  d'amore. 

—  a  grappoli,  quello  a  rappe  di 
cinque  o  sei,  e  anche  più  piccolo  e 
tondo. 

Pomidoro,  si  usa  in  Toscana  per 
pomodoro. 

Patata  (soìanum  tuberosum),  pian- 
ta, con  molte  radici  o  steli  sotterra- 
nei, nei  quali  si  formano  dei  tuberi 
più  o  meno  tondi  bernoccoluti,  che  si 
chiamano  patate.  La  pianta  è  origi- 
naria dell'America  dalla  Carolina  fino 
al  Chili,  portata  e  coltivata  in  Eu- 
ropa fin  dal  secolo  XVI. 

Frane,  pomme  de  terre. 

—  primaticcia,  le  prime  più 
tonde,  con  buccia  bianca  o  gialla. 
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Fatata  tardiva,  meno  delicata, 
che  tende  al  rossiccio. 

—  di  pasta  gialla ,  quella  con 
polpa  gialla,  che  a  Livorno  è  delle  più 
stimate. 

—  novellina,  le  prime  piccole, 
che  si  scavano  prima  del  tempo.  Le 
prime  della  stagione. 

Batata  (convolvulus  batata),  bulbo 
simile  alla  patata ,  meno  che  à  la 
buccia  bruna  ed  è  più  grossa. 

Peperone  (capsicum  annuum) , 
pianta  a  fusto  erbaceo,  che  fa  frutti 
gialli  o  rossi,  quando  sono  maturi,  di 
varie  forme,  più  grandi,  più  piccoli, 
quasi  tondi ,  aguzzi  e  bislunghi.  Il 
frutto  consiste  in  una  specie  di  borsa 
con  buccia  più  o  meno  carnosa,  con 
semi  bianchi  o  giallicci.  Si  mangiano 
per  lo  più  quando  sono  verdi  ;  si  met- 
tono sottaceto;  quelli  dolci  si  con- 
discono con  olio  e  sale,  e  si  mangiano 
crudi,  oppure  si  friggono. 

—  dolci,  quelli  che  non  ànno  il 
sapore  piccante  come  gli  altri  detti 
forti. 

—  forti  o  pizzicanti,  quelli  che 
bruciano,  a  mangiarli,  più  del  pepe. 

Peperoncino,  piccolo  peperone; 
di  quelli  non  ancora  finiti  di  crescere, 
che  s'indolciscono,  cioè  si  mettono 
sott*  aceto. 

Cappero  (capparis  spinosa),  pianta 
sempre  verde  che  nasce  anche  spon- 
tanea nelle  fessure  delle  grosse  e 
vecchie  mura.  Fa  bellissimi  fiori 
bianchi,  e  frutti  verdi  bislunghi  e 
appuntati,  della  grossezza  circa  di  un 
cece.  I  capperi  propriamente  detti, 
quelli  che  si  mettono  e  si  conservano 
sottaceto  sono  i  bocci  o  bottoni  dei 
fiori  che  si  raccolgono  prima  che  si 
aprano.  Si  prendono  anche  i  frutti 
quando  sono  molto  piccoli.  Si  ripro- 
duce anche  artificialmente  soffiando 
il  seme  nei  crepacci  dei  muri. 

—  cappuccino,  i  bottoni  dei  fiori 
del  nasturtium  indicum ,  o  tropoeu- 
ìum  majus.  Si  adoperano  sotto  aceto, 
come  i  capperi  comuni. 


Cappero  di  muro,  quelli  semi- 
nati apposta. 

Capperino  e  capperetto,  dimin.  di 
cappero. 

Rafano  (raphanus  raphanistrum), 
vegetabile  degli  orti,  lo  stesso  che 
ramolaccio. 

Badici,  ravanello  (raphanus  sa- 
tivus),  piccola  pianta  che  fa  una  ra- 
dice di  sapore  alquanto  piccante,  di 
colore  rosso  o  rosa ,  o  bianco ,  o  pa- 
vonazzo,  si  mangia  crudo.  I  napoletani 
rafanielli 

Bamolaccio ,  varietà  del  rapha- 
nus sativus,  grossa  radice  di  sapore 
acre,  piccante. 

Piac.  romlazz;  lomb.  remólazz  ; 
gen.  annuatta. 

—  cascio,  che  à  oltrepassato  la 
maturità. 

—  passo  lievito  o  stopposo,  quello 
che  sta  per  fiorire,  e  dentro  è  moscio 
e  vuoto,  cascio. 

Cipolla  (allium  cepa),  cipolla  bian- 
ca e  forte  ;  cipolla  rossa  e  dolce.  La 
cipolla  è  una  pianta  alimentare,  che 
fa  una  radice  bulbosa,  di  sapore  e  di 
odore  molto  forte,  acre  e  piccante. 

—  da  estate  o  savonese,  bianca 
e  dolce. 

—  lunga  o  porrata  {allium  coepa 
oblonga) ,  rossa,  a  pera. 

— 1  vernina,  cipolle  tardive,  che  si 
possono  serbare,  perchè  mettono  tardi. 

—  fiorentina ,  rossa ,  tonda  e 
schiacciata,  molto  forte. 

—  malige,  Crescenzi,  VI,  26,  1. 
Le  cipolle  malige  si  piantano  come  i 
porri  con  palo  nel  mese  di  giugno. 
Vedi  porr  aia. 

Latte  di  gallina,  specie  di  ci- 
polla che  fa  il  fiore  bianco  lattato. 

Velo ,  l'involucro  sottile  della  ci- 
polla che  i  Latini  dicevano  talia. 

Parm.  scarfulla. 

Acetosa  e  acetina  (rumex  acetosa), 
pianticella  a  foglie  saettiformi,  di  sa- 
pore acidetto,  che  si  adopera  per  farne 
salse,  e  anche  se  ne  mangia  qualche 
foglia  cruda,  per  destare  l'appetito. 
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Acetosa  minore,  acetosella  o  so- 
lecciola  o  sóleg gioia  (rumex  aceto- 
sella), pianticella ,  ie  di  cui  foglie 
ànno  sapore  agresto. 

—  tonda  o  romana  (rumex  scu- 
tulatus)  ,  varietà  di  acetosella. 

Gfnébita  ,  lo  stesso  che  nepitella. 

Salvia  (salvia  officinalis) ,  pianta 
aromatica  con  foglia  oblunga  e  vel- 
lutata, d' un  verde  chiaro  che  si  ado- 
pera per  la  cucina. 

—  crespa  o  ricciuta. 

—  di  Spagna,  a  foglie  auricolate. 

—  a  foglie  screziate. 

—  a  foglie  tricolori. 
Sfogliare,  distaccare  le  foglie. 
Porro  (allium  porrum) ,  il  porro 

differisce  dalla  cipolla  e  dall'  aglio 
nelle  foglie,  e  nel  sapore  essendo  assai 
più  acre  e  forte.  Ve  ne  sono  dei  grossi 
quanto  una  grossa  cipolla. 

Cipollina ,  cipolletta ,  cipollino  , 
dimin.  di  cipolla. 

Cipollotti  o  cipollini,  cipolle  fre- 
sche e  giovani. 

Cipolloni,  il  tempo  dei  cipolloni 
è  quello  in  cui  per  solito  gli  arti- 
giani ànno  meno  da  fare  durante  l'an- 
nata, il  che  segue  in  Firenze,  nei 
mesi  di  luglio  e  agosto ,  tempo  ap- 
punto in  cui  germogliano  i  cipolloni. 

Scalogni  (allium  ascalonicum) , 
anticamente  scalogna,  Stat.  sen.  B.  : 
specie  di  cipollini  bianchi  fatti  a  pera, 
dolci. 

Meliga,  specie  di  cipolla  fortis- 
sima. 

Aglio  (allium  sativum),  famiglia 
delle  liliacee,  due  varietà,  Vaglio  rosso, 
molto  più  forte  e  piccante  dell'  aglio 
bianco. 

Aglietto,  aglio  tenero  e  verde. 

Aglio  maschio,  quello  che  à  il 
capo  tutto  d'un  pezzo ,  senza  esser 
diviso  a  spicchi. 

—  capituto,  con  capo  ben  formato 
e  granito. 

—  spicchiuto,  con  spicchi  ben  di- 
stinti, anche  di  sopra  alla  buccia. 

Agliporro  (allium  scorodoprasum), 


pianta  che  è  tra  il  porro  e  l'aglio; 
perchè  del  primo  à  le  foglie,  del  se- 
condo il  capo. 

Agliaio,  pezzo  di  terreno  piantato 
ad  agli. 

Agliaro,  venditore  di  agli,  si  dice 
anche  agliajo. 

Capo  d'  aglio ,  una  testa  ,  un 
bulbo  d'aglio,  che  contiene  gli  spicchi. 

Spicchio  d'aglio,  una  delle  di- 
visioni del  suo  bulbo. 

Resta  d'agli  o  di  cipolle,  treccia 
a  due  fila  o  capi,  fatta  con  le  foglie 
di  essi. 

—  si  dice  anche  per  velo  di  ci- 
polla. 

Erbuccie  o  erbucci,  erbe  odorose, 
come  prezzemolo,  basilico,  e  varie  al- 
tre, che  si  mettono  nelle  vivande,  per 
dargli  odore,  e  nel  battuto  pestati 
insieme  alla  cipolla. 

Prezzemolo  e  perzemolo  (apium 
petroselinum),  piccola  pianta  erbacea, 
odorosa ,  a  piccole  foglie  tagliuzzate . 
che  si  adopera  nelle  cucine ,  per  dar 
grazia  alle  vivande.  Vi  è  una  qualità 
di  prezzemolo  che  à  le  foglie  grandi 
come  quelle  del  sedano. 

Nap.  petrusino;  rom.  erbetta  ;  frane. 
per  sii;  lat.  petroselinum-,  gr.  Trexpo- 
aéXivov. 

Pitorsello,  vedi  prezzemolo.  Lo 
dicono  a  Siena. 

Petrosemolo  ,  petroselino ,  vedi 
prezzemolo. 

Odori,  lo  stesso  che  erbucce ,  ma 
nei  mazzetti  degli  odori ,  oltre  al 
prezzemolo,  alla  maggiorana,  al  basi- 
lico, ci  si  mette  anche  la  carota  e  le 
cipolline. 

Persia  o  maggiorana  (origanum 
Majorana),  erba  odorosa  da  giardini, 
a  foglie  tonde  e  piccole ,  che  si  usa 
anche  per  odore.  Napol.  régana. 

Appio  o  apio  (apio  graveolens) , 
pianta  con  principio  aromatico,  di  cui 
si  fa  uso  nell'economia  domestica.  Vedi 
sedano. 

—  sedano,  o  apio  grande,  apio 
palustre  e  apio  prezzemolo. 
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Santoreggia  (satureja  hortensis, 
L.),  erba  aromatica  ed  appetitosa,  la 
quale  agevola  la  digestione,  e  si  usa 
negli  intingoli. 

Rom.  savurezza. 

Macerone  (smyrnium  olusatrum), 
erba  dei  luoghi  umidi,  che  si  asso- 
miglia al  sedano,  ma  à  le  foglie  più 
grandi.  Se  ne  mangiano  le  foglie  e  le 
radici. 

Cerfoglio  (choerophyllum  sati- 
vum) ,  pianta  odorosa,  migliore  del 
prezzemolo ,  che  si  mette  nelle  vi- 
vande per  odore.  Nella  forma  delle 
foglie  si  assomiglia  al  prezzemolo. 

—  muschiato  (choerophyllum  odo- 
ratum),  specie  di  cerfoglio,  il  di  cui 
sapore  si  accosta  a  quello  dell'anace, 
che  si  mescola  all'insalata,  special- 
mente di  lattuga,  per  darle  fragranza. 
Nasce  anche  spontaneamente  nei  prati 
di  montagna.  Si  coltiva  negli  orti,  e 
resiste  molto  al  freddo. 

Fortume,  voce  generica  degli  or- 
taggi, che  àn  sapore  acre  e  mordace, 
come  cipolle,  agli,  peperoni,  ravanelli, 
ramolacci  e  altre  radici.  Tommaseo  li 
chiama  agrumi. 

Barbaforte ,  radice  simile  a  ca- 
rota, ma  biancastra ,  di  sapore  assai 
piccante,  che  si  gratta,  e  condita  con 
aceto,  si  mangia  col  lesso  come  salsa. 

Crenno,  vedi  barbaforte. 

Salvastrella ,  selvastrella ,  selba- 
strella  e  serbastrella,  che  alcuni  con- 
fondono con  la  pimpinella  o  mentuccia 
da  funghi.  A  Siena  però  la  salva- 
strella non  è  confusa  con  la  pimpi- 
nella ;  ma  è  una  specie  d'insalata  di 
campo,  che  à  foglioline  piccole,  tonde 
e  centinate,  attaccate  a  sottilissimi 
steli.  À  il  sapore  e  la  fragranza  della 
borrana  e  del  cetriuolo. 

Mentuccia  (menta  pulegium),  spe- 
cie di  menta  a  foglie  piccole ,  che 
nasce  nei  luoghi  incolti ,  e  che  si 
chiama  anche  puleggio,  basilico  sel- 
vatico, nepitella  selvatica,  ecc. 

Puleggia  )  vedi  mentuccia. 

Menta  (mentha  viridis),  menta  co- 


mune :  pianta  odorosissima ,  a  foglie 
ovali,  centinate,  verdi-scure. 

Menta  peperina  o  piperita  (men- 
tha piperita),  con  foglie  più  grandi 
della  comune  e  più  aromatica. 

—  salvatica,  nome  che  si  dà  a 
varie  specie  di  menta.  Mentastro. 

Rosmarino  (rosmarinus  officina- 
lis),  pianta  aromatica  che  fa  un  ce- 
spuglio sempre  verde,  con  foglie  sot- 
tili, corte  e  appuntate.  Si  adopera  per 
dar  odore  ad  alcuni  cibi. 

Lauro  o  alloro  (laurus  nobilis) , 
albero  con  foglie  odorose,  detto  anche 
orbaco ,  si  cuoce  insieme  a  certe  vi- 
vande, per  odore. 

Ruca ,  rùcola  (brassica  eruca) , 
della  quale  si  mangiano  le  foglie  aro- 
matiche in  insalata. 

Ruchetta,  dimin.  di  ruca. 

Aneto,  pianta  simile  al  finocchio. 
Credevano  gli  antichi  che  mangian- 
dolo continuamente  indebolisse  la  vi- 
sta. Cresc,  lib.  VI,  6,  1. 

Agnocasto  (lat.  vitex). 

Nasturzio  (nasturtium  o  lefudium 
sativum) ,  erba  annua  nativa  della 
Persia  e  dell'isola  di  Cipro;  à  sapore 
pungente,  che  s'assomiglia  alla  senapa 
e  al  pepe.  Si  mangia  in  insalata,  o  si 
adopera  per  dare  odore  alle  carni. 

—  indiano  (tropoeulum  majus) , 
pianta  originaria  del  Perù,  che  à  sa- 
pore analogo  a  quello  del  nasturzio 
comune. 

—  nasturcio,  lo  stesso  che  nastur- 
zio. Si  crede  atto  ad  allontanare  le 
serpi.  Alam.,  Coltiv.,  5,  119: 

L'infiammante  nasturzio  ai  serpi  avverso. 

—  nasturgio  aquatico. 
Piem.  bistòrc. 

Régano,  origano  (origanum  vul- 
gare),  pianta  che  nasce  spontanea,  le 
di  cui  foglie  si  adoperano  per  odore, 
à  un  sapore  forte  ed  acre. 

Acciughero  o  erba  acciuga,  lo 
stesso  che  origano.  Così  chiamata  po- 
polarmente, perchè  la  foglia  tritata 
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si  mette  sulle  acciughe ,  quando  si 
condiscono. 

Pimpinella  ,  pianta  erbacea,  aro- 
matica dei  campi ,  con  foglie  piccole, 
tonde  e  d'un  verde  chiaro,  e  piccoli 
fiori  lilla  pallido-chiaro,  quasi  bianco. 

Timo,  simile  al  pepolino. 

Nepitella  o  menta  di  funghi  della 
famiglia  delle  cariofìlle  (  latino  ne- 
peto) ,  vedi  pimpinella. 

Ghiaggiolo  {iride) ,  pianta  le  cui 
radici  sono  odorifere. 

Serpillo,  simile  al  sermollino.  Si 
chiama  così  perchè  va  serpeggiando 
ed  ogni  ramicello  che  tocchi  terra 
mette  subito  le  radici. 

Sermollino,  pianta  odorosa,  lo 
stesso  che  pepolino. 

Pepolino  e  peporino  (thymus  vul- 
garis),  pianticella  a  foglioline  picco- 
lissime, d'un  odore  molto  acuto,  che 
si  adopera  per  odore  nelle  vivande. 

Illirica,  erba  odorosa,  oggi  ignota. 

—  variegata,  a  foglie  verdi  e 
bianche. 

Basilico  (ocymum  òasilicum),  due 
varietà  dalle  grandi  e  dalle  piccole 
foglie.  In  un  Eispetto ,  Tigri  ,  243  : 

Basilico  spagnol  di  quel  piccino.... 
Basilico  spagnol  di  quel  morillo.... 
Basilico  spagnol  di  quel  senese.... 

Gen.  baxaicò;  pieni,  òasalicò  ;  napolet. 
vasilicoi;  frane,  basilie. 

Il  basilico  è  erba  nativa  dell'Indie 
e  della  Persia ,  che  si  coltiva  negli 
orti  per  il  suo  profumo  ,  e  per  il  sa- 
pore grazioso  che  dà  alle  vivande  nelle 
quali  si  mette. 

—  anaciato,  quella  specie  di  ba- 
silico che  odora  come  gli  anaci. 

—  cedrato,  quello  con  foglie 
grandi,  che  somigliano  a  quelle  del 
cedro. 

—  pino ,  quello  nano ,  che  à  la 
forma  della  pianta  del  pino. 

—  gentile  o  pino. 

—  rosso  o  nero,  specie  di  basilico 
con  foglie  piccole  e  rosse,  tanto  cupe, 
che  paion  nere. 


Basilico  selvatico,  la  menta  pu- 
legium  e  il  cinopodium  vulgare. 

Dragoncello,  erba  a  foglie  lun- 
ghette e  sottili ,  che  è  forte ,  cioè  à 
un  sapore  addetto  e  si  mangia  cruda 
col  lesso,  come  le  radieine. 

Erba  amara  o  erba  Santamaria 
(tanacetum  balsamica) ,  erba  a  foglie 
grandi,  ovali,  d'un  verde  chiaro,  molto 
odorosa;  fa  dei  fìoricini  gialli.  Alcuni 
l'adoperano  negli  usi  della  cucina,  e 
distillata ,  serve  a  dare  queir  odore 
speciale  all'acqua  antisterica. 

Cedrina  o  erba  luisa,  pianta  che 
fa  un  arboscello  con  foglie  lunghe  e 
appuntate,  che  odorano  di  cedro.  Al- 
cuni se  ne  servono  per  farne  deco- 
zioni, che  mescolano  con  il  latte,  come 
il  thè. 

Loto,  s.  m.,  pianta  acquatica,  che 
fa  dei  semi  simili  al  papavero,  i  quali 
pesti,  riducevano  in  pane  e  cuocevano 
gli  antichi  Egizi.  Erod.,  II,  92.  An- 
che oggi  alcune  popolazioni  si  nutrono 
di  questa  pianta,  onde  vengono  detti 
lotofagi.  Anche  la  radice  del  loto,  che 
à  la  forma  di  una  mela,  è  nutriente 
e  assai  dolce.  Bacca  in  grandezza  si- 
mile al  lentisco,  e  il  frutto  per  dol- 
cezza eguaglia  il  dattero.  Erodoto, 
IV,  177. 

Biblo,  s.  m.,  pianta  che  vegeta 
nelle  paludi  dell'Egitto,  e  il  popolo 
mangiava  crudo  e  cotto.  Erod.,  II,  92. 

Spezie  e  piante  aromatiche. 

Aroma,  aromo,  ogni  sostanza  ve- 
getale che  esali  un  odore  penetrante 
e  delizioso. 

Frane,  ar ornate;  anche  in  italiano 
poco  usato:  arómato  ;  spagn.  e  port. 
aroma;  latino  plurale  aromata,  dal 
greco  àpujjuctTa  plur.  di  àpujjua. 

—  si  usa  anche  per  fragranza  :  Que- 
sta droga  è  di  grato  odore.  L'aroma 
del  caffè. 

Aromatico,  che  è  della  natura 
dell'aroma,  odoroso,  profumato. 
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Aromatizzare,  mischiare  con  qual- 
che aroma  od  altra  sostanza ,  dare 
odore  o  profumo  a  checchessia. 

—  per  imbalsamare. 

—  figurat.  per  confortare. 
Aromatizzato,  part.  pass,  e  agg. 

da  aromatizzare. 

Aromàto,  lo  stesso  che  aromatiz- 
zato. 

Aromaticità,  aromaticitade,  aro- 
maticitate,  astratto  di  aromatico. 

Aromatichezza,  lo  stesso  che  aro- 
maticità. 

Aromatario,  venditore  di  aromi. 

Spezie,  nome  collettivo  di  alcuni 
aromi  che  ci  vengono  dai  paesi  tro- 
picali. 

Droga,  più  usitato  al  plur.  droghe, 
aromi  e  spezie,  ma  propriamente  me- 
dicinali e  materie  da  tingere. 

Frane,  drogue;  spagn.  e  portog. 
droga;  prov.  drogua. 

Drogare,  condire  con  droghe. 

Drogato,  part.  pass.,  condito  con 
droghe. 

Cannella,  famiglia  delle  amaran- 
tacee  (laurus  cinnamomum,  Linneo), 
pianta  aromatica  delle  Indie  orientali 
d'Affrica  e  d' America.  Cannella  di 
sporta  ;  cannella  di  gabbia  ;  fiori  di 
cannella.  Pagnini,  Decima,  III,  296. 
Si  adopera  la  scorza  spoglia  della 
sua  epidermide.  La  più  stimata  è 
quella  di  Ceylan;  dopo  questa  quella 
di  Caienna.  Quella  di  China  è  di  odore 
più  acuto  e  meno  piacevole. 

—  maschia,  la  più  comune,  quella 
raccolta  sui  rami  più  grossi. 

—  Manca,  scorza  attribuita  ad  un 
vegetale,  detto  cannella  alba. 

—  di  Cocincina ,  di  Malabar , 
scorza  del  laurus  cassia. 

—  garofanata,  che  à  odore  di 
garofano  e  noce  moscada,  e  proviene 
dal  mirto  cannella  (myrthus  caryo- 
philla,  li.). 

Frane,  canelle;  spagn.  canela;  port. 
canella-,  prov.  canel. 

Noce  moscata  (myristica  aroma- 
tica, L.) ,  frutto  del  noce  moscato  , 


specie  di  pianta  che  serve  di  tipo  alla 
piccola  famiglia  delle  mirteacee,  tra 
le  quali  il  moscato  aromatico,  che  è 
quello  che  produce  la  detta  noce. 

Frane,  muscade;  spag.  nuez  mos- 
cada; port.  moscada ,  dal  basso  lat. 
muschatus,  da  muscus  =  muschio. 

Burro  di  moscata,  sostanza  grassa 
che  si  estrae  dalla  noce  moscata  tri- 
tata, rammollita  con  l'acqua  e  sotto- 
posta al  torchio. 

Mace  o  macis  (macis) ,  scorza  aro- 
matica della  noce  moscata. 

—  grossa,  Ordin.  ag.  Ordin.  mar. 
di  Pisa,  pag.  592. 

Pepe  (piper  nigrum,  L.)  ,  pianta 
sarmentosa  di  Giava  e  di  Sumatra, 
e  frutta  di  diverse  piante  del  genere 
piper. 

Pepe  tondo ,  lungo  ,  domestico  , 
bianco,  nero;  di  Sumatra,  di  Singa- 
pore, di  Goa ,  di  Penang  o  Poulo- 
Penang  o  Principe  di  Galles,  isoletta 
sulla  costa  occidentale  della  penisola 
di  Malacca. 

Il  pepe  bianco  non  è  altro  che  il 
nero  spoglio  della  buccia  col  gittarlo 
nell'acqua  calda. 

—  lungo,  frutto  del  piper  longum, 
Eumphius,  colto  innanzi  la  sua  ma- 
turità, e  disseccato.  L'  odore  e  il  sa- 
pore di  esso  è  più  debole  del  pepe 
ordinario. 

—  di  Oiamaica ,  nome  dato  in 
commercio  a  grani  appellati  amomi 
dagli  Olandesi;  è  frutto  àeWEugania 
pimento  (mirtacee). 

—  di  Guinea,  pepe  d'India,  pi- 
mento, corallo  di  giardini ,  frutto  del 
Capsicum  annuum  (Solanee). 

—  cubèbe ,  pepe  a  codetta,  frutto 
secco  del  piper  cubiba,  L.,  che  diciamo 
anche  semplicemente  cubèbe;  cubebe 
dimestiche,  cubebe  selvatiche.  Ordin. 
ag.  al  Breve  delV  Ord.  mar.  Fisa, 
p.  592. 

—  d'acqua,  nome  del  poligono  o 
persicaria  acre  (polygonum  hydro- 
piper,  li.). 

—  di  Caienna. 
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Frane,  poivre;  prov.  pebre;  port. 
pimenta  do  reino  ;  spagn.  pimienta; 
xum.pipéru;  latino  piper;  gr.  Trércepi; 
sanscr.  pippali,  il  pepe  lungo.  Lassen, 
Ind.  Alt.,  I,  278,  opina  che  questo 
sia  il  nome  originario  che  divenne 
iréirep,  passando  pel  persiano  che  non 
aveva  la  lettera  L. 

Pepe,  come  di  pepe,  posto  avverbial- 
mente, vale:  per  l'appunto. 

—  essere  di  pepe  ,  figuratamente  , 
modo  volgare  che  vale  :  essere  scaltro, 
lesto,  malizioso. 

—  far  pepe,  vale  accozzare  insieme 
tutti  e  cinque  i  polpastrelli,  cioè  le 
sommità  delle  dita,  il  che,  quando  è 
gran  freddo ,  non  si  può  fare  facil- 
mente, e  però  d'uno  dappoco  si  dice: 
tu  non  faresti  pepe  di  luglio. 

Pévere ,  v.  a.,  lo  stesso  che  pepe. 

Xmpepare,  mettere  del  pepe  su 
checchessia. 

Impepato,  che  à  del  pepe,  su  cui 
fu  messo  del  pepe. 

Peposo,  pieno  di  pepe,  e  si  dice  di 
persona  mordace  o  vivacissima  o  cal- 
dissima, particolarmente  di  donna. 

Peverada,  si  chiamò  un  tempo  il 
brodo  ,  e  tal  voce  (Redi,  Annot.  Di- 
tir.,  12)  ebbe  origine  da  pepe ,  che 
dagli  antichi  era  chiamato  pevere;  ed 
allora  quando  questo  aromato  era  in 
maggior  credito  e  prezzo,  lo  solevano 
comunemente  mettere  in  tutte  le  mi- 
nestre, come  oggi  gV  Inglesi  il  pepe 
di  Caienna  ;  ma  oggi ,  soggiunge  il 
Redi,  tal  condimento  è  rimaso  al  volgo. 

—  era  anche ,  presso  gli  antichi , 
una  sorta  d'intingolo,  che  più  comu- 
nemente dicevano  pevero. 

—  essere  una  peverada,  modo  vol- 
gare, che  si  dice  di  due  che  sieno  una 
medesima  cosa. 

Pevero,  intingolo  fatto  di  varii 
ingredienti  con  peverada.  Redi,  Annot. 
Bitir.,  12. 

Gengiovo,  giengiovo,  zenzero,  zen- 
zavo,  gli  antichi  Pisani  (Ordin.  ag. 
aìV  Ord.  del  mare) ,  pianta  sempre 
verde  del  genere  amomo  (amomus  zin- 


zeber,  L.),  che  vegeta  spontaneamente 
nelle  due  Indie.  I  nostri  vecchi  ne  ci- 
tavano varie  specie  o  qualità:  gien- 
gievo  Beììedi  (bogìiedi  gli  antichi  Pi- 
sani )  ,  colombino  ,  crespo  ,  pilazuto, 
Pagnini,  Dee.  Ili,  296:  sodo,  minuto, 
mecchino,  verde,  in  conserva.  Stratto 
Gab.  fiorent.,  pag.  92. 

Frane,  gingembre;  prov.  gingebre  ; 
spagn.  e  port.  gengibre;  greco  hffi- 
pepi  ;  arabo  zanjabil;  persiano  cian- 
kower;  dal  sanscrito  cringa—  corno  e 
vera  =  corpo ,  dalla  forma  a  cono 
della  sua  radice. 

Cornino,  seme  di  pianta  ombrelli- 
fera aromatica  (cuminum  cyminum , 
h.) ,  cornino  di  Puglia,  di  Cherincan, 
di  Spagna  Pagnini,  Dee.  Ili,  p.  296. 
I  semi  si  adoperano  per  aromatare  una 
specie  di  pane  pel  thè  e  il  formaggio. 

—  bastardo,  nome  volgare  della 
Jagoecia  cuminoide. 

—  cornuto ,  nome  volgare  della 
nigiììa  coltivata,  è  detto  ancora  falso 
cornino. 

Frane,  cumin;  spagn.  cumino-,  por- 
tog.  cominhos;  rum.  chimenu;  greco 
KÓ|iuvov  dall'ebraico  kamon. 

Issòpo  (hyssopusofficinalis),  pianta 
che  nasce  spontanea  in  luoghi  mon- 
tuosi, e  che  si  coltiva  come  aroma,  e 
si  adopera  per  condimento.  I  medici 
gli  attribuiscono  virtù  toniche  e  sti- 
molanti. 

Garofani,  semi  del  garofano.  Sono 
preferibili  i  chiari,  grossi,  ottusi,  pe- 
santi d'Asia,  detti  inglesi.  Il  garofano 
fu  scoperto  dai  Chinesi  alle  Molucche 
nel  medioevo  insieme  alla  noce  mo- 
scata. Fusti  di  garofani  (Ord.  ag.  al 
Breve  dell' 'ordine  del  mare  di  Pisa, 
pag.  592). 

Frane,  girofle;  prov.  girofle,  gerofle; 
spagn.  girofle,  gariofilin;  port.  cravo 
(chiodo)  da  India;  rum.  bobocu  de  ca- 
rio fila;  dal  latino  cariophyllum  ;  gr. 
KapuócpuXXov  da  Kàpuov  =  noce ,  e 
qpuMov  =  foglia. 

Garofanare,  dare  l'odore  del  ga- 
rofano. 
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Garofanato,  che  à  l'odore  del  ga- 
rofano. 

Chiodo  di  garofano,  un  seme  di 
garofano,  dalla  sua  forma  simile  a 
quella  di  un  chiodo. 

Semenzina ,  seme  d'un1  erba  che 
nasce  nel  regno  di  Boutan ,  e  a  noi 
viene  di  Persia,  è  minuto,  bislungo, 
di  odore  ingrato,  di  sapore  amaro,  e 
assai  aromatico. 

Cardamomo ,  cardamome  (amo- 
marti  cardamomum,  L.),  cardamomo 
selvatico. 

Frane,  cardamome;  spagn.  e  port. 
cardamomo. 

Galanga  (maranta),  specie  di 
pianta  aromatica,  della  famiglia  delle 
amomee,  dell'Indie  orientali;  la  ra- 
dice delle  quali  è  uno  stimolante  che 
fu  molto  in  uso  nel  medio  evo. 

Frane,  garingal;  spagn.  e  portog. 
gaìanga,  dall'arabo  challarì  derivato 
dal  persiano. 

Zafferano,  pianta  bulbosa  di  fiore 
bianco  brizzolato  di  rosso  e  di  por- 
pora (crocus  sativus.  L.).  Se  ne  ànno 
due  varietà,  lo  zafferano  dei  giardi- 
nieri e  lo  zafferano  del  Gàtinai  o  di 
autunno,  pianta  medicinale  ed  econo- 
mica. 

—  stami  del  fiore,  che  polverizzati, 
dànno  un  colore  giallo  ai  liquidi  ove 
sieno  stati  infusi,  e  servono  alla  tin- 
tura, alla  medicina,  nell'economia  do- 
mestica, come  a  profumare  alcune  vi- 
vande ,  a  colorire  formaggi  e  burro. 

Frane,  sofran;  prov.  safran,  safra; 
spagn.  azafrano-,  port.  agafrào;  dal- 
l'arabo az-za'feràn,  che  viene  dal  per- 
siano zaafer  ;  latino  barbaro  zaphran. 

—  bastardo,  falso  o  selvatico,  o 
cartamo,  nome  commerciale  della  ra- 
dice del  cartamo  tintorio. 

Frane,  safran  bàtard  o  safran- 
bourg. 

 è  anche  il  nome  volgare  del 

colabrico  d'autunno,  detto  anche  giglio 
verde,  o  zafferano  dei  prati. 

—  dell'India,  vedi  curcuma. 
Zafferanare  ,  dare  lo  zafferano , 


tingere  collo  zafferano ,  dare  l'odore 
di  esso. 

Inzafferanare,  lo  stesso  che  zaf- 
feranare. 

Zafferanato ,  part.  pass,  e  agg. 
da  zafferanare  :  fatto  con  infusione  di 
zafferano,  che  à  l'odore  o  il  sapore 
dello  zafferano. 

Anaci  plur.  più  usitato  e  anace, 
anice  e  anicio  poeticamente  ;  al  sing. 
pianta  delle  ombellifere,  aromatica 
(pimpinella  anisam.  L.). 

Anice  stellato,  detto  anche  ba- 
diana  stellata  ,  o  semplicemente  ba- 
diana,  anice  della  China ,  la  pianta 
che  dà  questo  seme  dicesi  pansipansi. 

—  acre,  chiamano  i  Francesi  vol- 
garmente il  cornino  officinale. 

—  in  camicia,  l'anice  confettato. 
Frane,  dragées  o  anaci  di  Verdun. 
Anaci,  acquavite  anaciata,  acqua- 
vite d'anaci. 

Frane,  anis;  spagn.  o  portog.  anis; 
gr.  àvioov,  gen.  anexi. 

Anaciare,  condire  con  l'anace. 

Anaciato ,  part.  pass,  e  agg.  di 
anaciare. 

Coriandolo,  curiandolo ,  curian- 
dro,  pianta  aromatica  delle  ombelli- 
fere (coriandrum  sativum,  L.),  i  semi 
freschi  ànno  un  puzzo  simile  a  quello 
delle  cimici ,  ma  secchi,  un  odore  e 
sapore  assai  grato.  Si  confetta. 

Frane,  coriandre;  spag.  cuìantro; 
portog.  coentro,  coriandro  ;  rum.  co- 
riandru;  gen.  cuìlandru;  latino  co- 
riandrum ;  gr.  KÓpiov. 

Finocchio  (anethum  foeniculum  y 
L.),  pianta  odorosa  delle  ombellifere, 
con  fiori  gialli,  il  cui  seme  si  adopera 
come  condimento,  e  il  resto  si  mangia 
crudo  o  fritto. 

—  di  Tunisi,  era  in  commercio 
nel  secolo  XVII. 

—  bastardo  ( anethum  graveo- 
lens,  L,). 

—  d'acqua,  o  selvatico  (phellon- 
drium  aquaticum,  L.). 

Frane,  fenouil;  prov.  fenolle }  fé- 
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noile;  spag.  hmojo;  port.  funcho,  dal 
latino  foeniculum,  dimin.  di  foenum, 
fieno. 

Frutti» 

Mela  (Pyrus  malus) ,  il  frutto  del 
melo  con  granelli,  per  lo  più  tondo. 
Alcuni  scrittori  d' agricoltura  latini 
dissero  mele  (mala),  tutti  i  frutti  con 
polpa  esterna  e  noccioli  o  semi  dentro. 
I  Latini  conoscevano  le  seguenti  spe- 
cie di  mele  :  «  Sunt  autem  genera  ma- 
lorum  :  Amerinum  (d'Amelia) ,  coto- 
nium,  viticum ,  coccymelum ,  conditi- 
vum ,  èTri|ur|X{<;,  musteum  ;  Mattia- 
num,  orbiculatum,  ogratianum,  prae- 
cox,  pannuceum  ;  Punicum,  Persicum, 
quirianum,  prosi vum ,  rubrum  ,  scan- 
dianum,  silvestre,  strutticum;  Scan- 
tìanum,  Tìbur,  Verianum.  Cloazio, 
ap.  Macrob,  Sat.  II,  15  ».  Dal  che  si 
vede  che  tanto  V  albicocca  come  la 
pesca,  le  ponevano  fra  le  mele. 

I  Latini  ebbero  anche  la  sextiana 
o  sextiana  mela,  mele  di  Sesto  di 
Tracia,  o  secondo  altri  da  un  tal  Se- 
stio ,  che  avrebbele  portata  primo  in 
Italia. 

Frane,  pomme. 

Mela  rosa  (malus  roseus). 

—  paradisa  ,  qualità  di  mele  pre- 
coci, molto  belle,  gialle  brizzolate  di 
color  ruggine. 

—  ruggine  toscana  e  mela  borda, 
frutto  di  media  grossezza,  buccia  a- 
spra  al  tatto  di  color,  verdastro,  su- 
dicio, tigrata  di  bruno,  o  tutta  bruna, 
o  color  ruggine. 

—  illusa,  qualità  di  mele,  alquanto 
allungate. 

—  pan  aia,  qualità  di  grosse  mele. 

—  garofana,  specie  di  mela  che 
sa  di  garofano  ,  con  buccia  verde,  e 
rosso  carico. 

~  francesca,  frutto  grosso  che 
matura  d'inverno ,  tondo ,  con  buccia 
verde  e  fina,  molto  odorosa. 

—  appiola  (malus  api) ,  vedi  mela 
pupina. 


Mela  cambia,  specie  di  mela. 
^  —  ubbriaca,  specie  di  piccola  mela, 
di  buccia  tutta  rossa. 

—  vergata,  frutto  tondo,  verde, 
a  righe  rosse,  e  che  quando  è  ben 
matura,  diventa  tutta  rossa,  a  striscie 
d'un  rosso  più  scuro. 

—  limone  o  limoncella,  frutto  ap- 
puntato, giallo  ,  con  puntini  neri ,  o 
verdastri ,  à  la  fragranza  del  limone. 

Berbero,  Crescenzi,  V,  4,  124: 
frutto  d'un  arbore  piccolo  spinoso,  a 
modo  di  melagrano ,  ed  è  rotondo  sì 
come  il  frutto  del  grano  albo,  al- 
quanto lungo  e  quasi  nero. 

Mela  treccia,  varietà  di  mela. 

—  mora,  specie  di  mela  vernina, 
schiacciata,  di  buccia  rossa  quasi  bruna, 
duretta. 

—  statina,  sorta  di  mele  che  ma- 
turano le  prime,  nell'estate. 

—  popona,  specie  di  grossa  mela. 

—  sodina,  specie  di  mela  di  polpa 
soda. 

Mele  ranelle,  varietà  di  mele. 

—  gentili,  qualità  di  mele  molto 
buone  e  delicate. 

Mela  di  Carlo  Finale,  piuttosto 
grossa,  buccia  liscia  tinta  in  fondo  di 
giallo,  cereo,  lucente,  matura  di  feb- 
braio. 

—  carpendola  verde ,  di  media 
grossezza,  buccia  verde  grinzosa:  ma- 
tura dal  dicembre  .fino  alla  fine  di 
marzo. 

—  carpendola  grigia,  di  buccia 
giallognola-grigia  ,  sapore  piuttosto 
acidulo. 

—  caviglia  brizzolata,  frutto 
grosso,  tondo,  buccia  giallognola,  briz- 
zolata di  rosso  bruno;  matura  in  di- 
cembre. 

—  cavilla  bianca  da  inverno, 

grossa,  color  giallo-pallido ,  con  sfu- 
matura verde;  matura  d'aprile. 

—  rossa  d'autunno,  frutto  non 
tanto  grosso,  conico,  buccia  solcata  di 
rosso  scuro  ;  à  la  fragranza  della  viola; 
matura  nell'ottobre. 

—  cavilla  d'estate,  della  stessa 


CAPO  XIV.  ALIMENTI  VEGETALI 


785 


forma  della  cavilla  rossa;  buccia  bianca 
con  striscie  rosse  ;  è  poco  saporita,  ma 
molto  precoce  ;  matura  in  agosto. 
Mela  imperatore  Alessandro, 

frutto  grosso,  buccia  gialla  a  striscie 
rosse. 

—  d'Astracan,  frutto  di  media 
grossezza,  buccia  di  color  bianco-latte, 
lucida,  trasparente;  polpa  bianca,  gen- 
tile, croccante  ;  matura  in  settembre. 

—  azzeruola  o  lazzcruola  (aze- 
rólus  malus),  piccola  rossa,  molto  sti- 
mata; matura  nel  dicembre. 

—  pupilla,  non  molto  grossa,  buc- 
cia in  principio  verdastra,  che  matu- 
rando diviene  gialla  con  macchie  rosse. 
Questa  qualità  di  mela  riceve  anche 
il  nome  di  mela  appia  o  appiola  e 
appiuóla. 

—  reale  d'Inghilterra  ,  frutto 
grosso  tondo  ,  verde-giallognolo  ,  con 
striscie  rosse. 

—  renetta  vera,  frutto  oblungo, 
di  media  grossezza ,  buccia  giallo- 
gnola, che  alla  maturanza  si  aggrinza. 

—  renetta  di  Spagna ,  grossa , 
buccia  gialla  pendente  al  rosso ,  con 
macchie  brune;  polpa  carnosa  giallo- 
gnola. 

—  renetta  reale  d'Inghilterra, 

tonda,  di  media  grossezza,  gialla , 
macchiata  di  rosso,  di  sapore  aci- 
dulo. 

—  di  S.  Giovanni  o  mele  dolci, 
mele  precoci,  che  maturano  nell'estate. 

—  cotogna  o  semplicemente  co- 
togna (pyrus  cidonia  o  cydonia  com- 
munis),  frutto  grosso,  tondo,  con  buc- 
cia gialla  coperta  di  lanugine.  La  polpa 
à  un  odore  grato,  ma  è  lazzosa,  e  non 
si  può  mangiar  cruda ,  epperò  se  ne 
fa  conserva,  o  si  cuoce  sotto  la  cenere. 

Pera  cotogna  ,  varietà  di  mela 
cotogna ,  con  frutto  lungo,  fatto  a 
pera. 

Cotogna  di  Portogallo,  vedi 
mela  cotogna. 

Cotognato  o  cotognata ,  conserva 
di  mele  cotogne  ,  resa  molto  densa 
con  la  cottura. 


Melucce,  meìuzze  o  meluzzole,  di- 
min,  di  mele. 

■  —  quelle  mele  piccole  e  primatic- 
cie che  mangiano  acerbe  i  ragazzi  sul 
principio  dell'estate. 

Melina,  dimin.  di  mela. 

Melona,  accr.  di  mela. 

Melettina,  dimin.  di  mela. 

Melaccia,  pegg.  di  mela. 

Melata,  colpo  dato  con  la  mela. 

Mela  calamagna,  vedi  mela  fran- 
cesca. 

Melagrana ,  frutto  del  melagrano 
(punica  granatum),  originario  delle 
regioni  presso  l'antica  Cartagine;  fu 
traportato  in  Italia  dai  Eomani  all'e- 
poca della  prima  guerra  punica.  Frutto 
tondo,  con  la  scorza  dura,  quasi  le- 
gnosa, verde,  che  diventa  rossa  alla 
maturanza,  che  al  didentro  è  gialla, 
piena  di  chicchi  o  granelli  rossi,  con 
piccolo  seme  giallognolo. 

Frane,  grenade. 

—  dolce,  quella  con  chicchi  grossi 
e  dolci. 

—  forte,  quella  coi  chicchi  di  sa- 
pore acidetto. 

—  vaiana  o  vinosa,  con  chicchi  di 
un  rosso  pallido,  che  lasciano  traspa- 
rire il  semino  bianco  che  ànno  di 
dentro. 

Melagranata,  lo  stesso  che  mela- 
grana. 

Cica ,  quella  pelle  gialla,  che  di- 
vide come  in  tante  cellette  o  ca- 
selle, i  chicchi  rossi  della  melagrana. 

Mele  puniche ,  lo  stesso  che  me- 
legrane. 

Pera ,  il  frutto  del  pero  (pyrus 
communis),  oblungo ,  con  granelli  o 
semi,  più  larga  di  sotto  che  dalla 
parte  del  picciolo. 

Frane,  poire;  lat.  pirum. 

Il  pero  fu  ritrovato  in  istato  sel- 
vatico in  quasi  tutte  le  regioni  tem- 
perate del  globo.  Col  sugo  fermentato 
delle  pere  e  delle  mele ,  si  fa  un  li- 
quore chiamato  sidro,  che  fin  dal  587 
figurava  sulla  tavola  di  S.  Eedegonda 
regina  di  Francia. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Pera  coinosina  o  comoglina,  frutto 
piccolo  oblungo,  buccia  giallognola, 
polpa  d'un  profumo  particolare,  poco 
sugosa,  matura  in  luglio. 

—  citrona  dei  Carmelitani , 
frutto  piccolo ,  buccia  gialla ,  a  sfu- 
matura rossa  :  è  da  estate,  ed  è  poco 
saporita. 

—  epargna,  piccola  pera  verde, 
macchiata  di  rosso,  polpa  fina,  sugosa, 
zuccherina,  un  po'  acidula. 

—  allóra ,  specie  di  pera  grossa, 
di  buccia  liscia  e  gialliccia. 

—  allorona,  varietà  meno  comune, 
della  pera  allóra. 

—  amadotta,  specie  di  pera  che 
matura  in  ottobre. 

—  ambretta,  pera  autunnale,  di 
color  gialliccio. 

—  brutta-bona  (p.  fallaciosus) , 
pera  da  estate,  di  buccia  ruvida  e 
verde,  e  polpa  dolce,  granellosa,  semi 
bianchi  (lat.  pirum  mendax). 

—  bugiarda  o  bugiardina ,  vedi 
pera  brutta  bona. 

—  angelica,  pera  d'autunno,  d'in- 
verno, molto  buona,  detta  anche  pera 
fico. 

—  buoncristiana ,  lo  stesso  che 
bugiarda. 

—  buona  d'Egé ,  frutto  di  media 
grossezza,  buccia  color  verde-pallido. 
Polpa  zuccherina,  liquescente,  profu- 
mata. 

—  luglia  (p.  aurantius),  che  ma- 
tura di  luglio. 

—  marzocchina  (p.  albides),  va- 
rietà di  pere. 

—  rozza,  con  buccia  aspra,  e  color 
ruggine. 

—  ghiaccinola,  sorta  di  pere,  con 
polpa  croccante. 

—  caravelle,  varietà  di  pere. 

—  macinala,  gialla  gialla. 

—  spina  (p.  spina),  pera  da  in- 
verno, grossa,  con  buccia  verde  gialla- 
stra, polpa  sugosa,  dolce. 

—  spada  o  spadona,  pera  d'estate 
con  buccia  verde-chiaro  e  gialliccia, 
molto  tenera,  sugosa  e  liquescente. 


Pera  campana  (p.  tintinnabulus), 
grossa,  che  matura  nell'estate,  con 
buccia  verde-oscura. 

—  bianchella  (p.  longicaudatus), 
pera  con  buccia  biancastra. 

—  verdina  (p.  immaturus) ,  pic- 
cole pere  di  buccia  verde. 

—  burrona  (p.  butyraceus),  o  pera 
bure,  qualità  di  pere  grossa,  con  buc- 
cia giallognola  e  rossa ,  molto  mor- 
bida. 

--  moscadella  (p.  muscadella) , 
perina  piccola,  dolci ,  con  buccia  rossa 
e  gialla. 

—  moscadellina  (p.  moscatus) , 
con  odore  d'uva  moscadella. 

—  moscadellona,  pera  della  stessa 
qualità  delle  moscadelle,  ma  più  grosse. 

—  asinaccia,  grossa  grossa,  da 
inverno,  poco  saporita. 

—  pasta,  sorta  di  pere  molto 
buone. 

—  d'autunno,  dette  dai  Latini: 
pira  ty  ber  zana,  Plinio. 

—  porcina,  sorta  di  pere. 

—  cotta,  pere  cotte  al  forno  o  al- 
trimenti. 

—  pere  cotte ,  il  tempo  delle  pere 
cotte  è  l'inverno,  per  i  Livornesi,  sta- 
gione appunto  in  cui  quei  frutti  si 
cuociono  e  si  mangiano  ;  ma  è  anche 
il  tempo  in  cui  gli  artigiani  ed  i  me- 
stieranti ànno  meno  da  fare  ,  e  gua- 
dagnano meno.  Perciò  il  tempo  delle 
pere  cotte  a  Livorno  significa  i  giorni 
nei  quali  chi  vive  del  suo  lavoro , 
stenta  di  più. 

—  sementina,  qualità  di  pere 
molto  buone. 

—  del  duca,  specie  di  pere. 

—  appiuola,  sorta  di  piccole  pere. 

—  arancina,  specie  di  pera  d'e- 
state. 

—  delizia  d'Hardempont,  frutto 
non  molto  grosso,  buccia  verde  chiara, 
polpa  bianca,  liquescente. 

—  butirro  d'Àmanlis,  varietà  di 
pera  burrona,  non  molto  grossa ,  con 
buccia  color  verde-chiaro. 


CAPO  XIV.  ALIMENTI  VEGETALI 


787 


Pera  Capioumont,  altra  varietà 
di  pere  buré. 

—  albero  curvo  >  frutto  grosso , 
buccia  verdastra,  polpa  bianca,  pro- 
fumata; matura  nell'ottobre. 

—  orfana  di  Colmar ,  frutto 
grosso  regolare,  buccia  gialla  a  mac- 
chie brune,  polpa  giallognola,  pro- 
fumata. 

—  duchessa  d'Angoulème,  frutto 
grossissimo  ,  oblungo  ,  rigonfio  all'e- 
stremità; buccia  ruvida,  verde-giallo- 
gnola, punteggiata  con  macchie  brune, 
polpa  granulata;  matura  nell'ottobre. 
Questa  qualità  di  pere  è  molto  sti- 
mata. 

—  Graslin ,  è  un  frutto  grosso , 
con  buccia  gialla,  e  macchie  brune; 
polpa  bianca,  sugosa;  matura  in  no- 
vembre. 

—  butirro  Diel,  frutto  grosso, 
buccia  gialla  a  punti  bruni,  polpa  gra- 
nulata, ma  molto  sugosa. 

—  passatutte,  una  delle  più  squi- 
site, con  buccia  gialla  e  rossa,  polpa 
bianca,  croccante,  sugosa  ;  maturanza 
in  novembre  e  dicembre. 

—  Napoleone  ,  frutto  di  media 
grossezza,  con  buccia  gialla-liscia,  ma- 
tura dal  novembre  al  gennaio. 

—  consigliere  della  corte,  frutto 
grosso,  oblungo,  regolare,  buccia  verde 
scura;  matura  in  novembre. 

—  generale  Totleben,  grosso 
frutto  con  buccia  giallognola  e  mac- 
chie brune ,  e  polpa  bianca  ;  matura 
nel  dicembre. 

—  conte  di  Fiandra,  grossa 
pera  color  verde-pallido,  con  polpa 
bianca  profumata;  è  frutto  d'inverno. 

—  vanMons,  frutto  grosso  corto; 
buccia  verdastra  con  macchie  brune; 
polpa  bianca. 

—  martin  secco  5  pera  di  media 
grossezza ,  con  buccia  grezza ,  color 
ruggine  chiaro,  polpa  biancastra,  gra- 
nulosa, croccante;  maturanza  dal  di- 
cembre al  marzo. 

—  trionfo  di  Jodoigne,  pera  di 
forma  rigonfia  nell'estremità,  grossa, 


con  buccia  verde-giallognola ,  e  mac- 
chie brune  ,  polpa  bianca;  matura  in 
gennaio. 

Pera  S.  Germano,  non  grossa, 
oblunga ,  con  diverse  protuberanze  ; 
buccia  verde-giallognola  con  macchie 
rugginee,  polpa  bianco-verdognola,  li- 
quescente  e  leggermente  acidula. 

—  virgolata ,  frutto  di  media 
grossezza;  buccia  liscia  giallo-verda- 
stra, con  macchiette  brune  ;  polpa 
soda,  sugosa  acidula,  profumata;  ma- 
tura dal  dicembre  al  gennaio. 

—  Pàssa-Colmar,  frutto  grosso, 
rigonfìcio  all'estremità;  buccia  gialla 
con  sfumature,  aranciata;  polpa  mor- 
bida, sugosa,  profumata. 

—  "bella  Angevina,  frutto  grossis- 
simo con  buccia  dapprima  verde,  che 
maturando  divien  di  un  color  giallo- 
rosso  con  macchie  brune;  polpa  croc- 
cante, poco  buona  a  mangiarsi  cruda, 
ma  cotta  è  eccellente;  matura  in  di- 
cembre e  gennaio. 

—  bergamotta  opergamotta  (pi- 
rum  salernum),  vi  sono  le  pere  ber- 
gamotte da  estate  e  quelle  da  inverno. 
Bergamotta  del  signore ,  bergamotta 
bianca,  bergamotta  d'estate,  berga- 
motta d'autunno,  bergamotta  reale, 
bergamotta  vergata,  ecc.  Tutte  queste 
varietà  di  pere  ànno  la  fragranza  del 
bergamotto. 

Albicocca  o  albercocca,  frutto  del- 
l'albicocco (prunus  armeniaca  o  ar- 
meniaca  vulgaris),  pianta  originaria 
dell'Armenia,  che,  secondo  Plinio,  fu 
trasportata  in  Europa  dai  generali 
romani.  Cresce  spontanea  nel  Caucaso, 
nel  Giappone,  e  sulle  montagne  del- 
l'Himalaja  e  in  Cina.  Il  frutto  è  tondo, 
o  quasi  ovale ,  con  buccia  gialla  od 
aranciata  ;  spesso  colorita  di  rosso ,  e 
in  alcune  specie  scabra,  macchiata  di 
segni  bruni ,  ma  per  il  solito'iliscia 
vellutata.  La  polpa  gialla,  e  il  noc- 
ciolo con  mandorla  amara  o  dolce,  se- 
condo la  qualità.  La  mandorla  amara 
dell'albicocca  contiene  acido  prussico. 

Mant.  armila;   ver.  armil;  gen. 
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briccocóla;  frane,  abricot;  spag.  aZ- 
baricoque  ;  portog.  albricoque;  arabo 
birkonJc;  e  con  l'articolo  al  birkonìc. 
L'arabo  viene  dal  basso  greco  irpaiKÓK- 
kiov,  TrpeKÓKiov  ;  il  basso  greco  viene 
dal  latino  praecoquum ,  nome  dato 
all'  albicocco  per  la  sua  precocità  ; 
finalmente  praecoquum  non  è  altro 
che  una  forma  di  praecox ,  precoce. 

Albicocca  arancio  (A.  v.  auran- 
tia) ,  la  più  bella  albicocca  de'  nostri 
paesi. 

—  pesca,  specie  d'albicocca,  il  di 
cui  sapore  s'accosta  a  quello  della 
pesca ,  ed  à  la  buccia  coperta  di  la- 
nugine. 

—  nera  (A.  atropurpurea),  frutto 
piccolo,  rotondo  alquanto  depresso. 

—  di  Provenza,  albicocca  a  man- 
dorla dolce. 

—  Alessandrina  gialla  precoce , 
frutto  piccolo ,  rosso  dalla  parte  che 
guarda  il  sole. 

—  Alessandrina ,  frutto  grosso 
oblungo,  polpa  gialla  sugosa. 

—  Alessandrina  bianca  a  man- 
dorla dolce ,  varietà  dei  paesi  meri- 
dionali, non  molto  grossa,  con  buccia 
giallo-chiara,  sfumata  di  rosso  dalla 
parte  del  sole  e  polpa  bianca. 

—  allergia  di  Tours,  frutto 
grosso,  profumato. 

—  di  Yersaglia,  varietà  di  albi- 
cocca, grossa  e  sugosa. 

—  moorpark,  bella  albicocca, 
tardiva,  molto  stimata. 

—  reale,  grossa,  tonda,  con  polpa 
ranciata,  sugosa. 

—  susina,  piccola,  a  forma  di  su- 
sina, polpa  rossigna,  con  buccia  di 
un  colore  cupo. 

—  yiard,  grossa ,  buccia  gialla , 
con  macchie  rossicce,  polpa  gialla  e 
dolce. 

—  di  Germania,  una  delle  più 
grosse,  ovale,  depressa  alquanto  nella 
lunghezza,  sugosa,  ma  non  molto  sa- 
porita :  è  simile  all'albicocca  pesca. 

Bàcoca ,  voce  dell'uso  senese,  re- 
gistrata anche  dal  Salvini,  God.  Ma- 


rucell.;  dal  F anfani,  Vocab.  delVuso 
toscano. 

Percoca,  vedi  Albicocca. 

Meliaca,  specie  di  albicocca,  detta 
anche  albicocca  nostrale,  piccola,  un 
po'  schiacciata,  gialla,  con  nocciolo  e 
mandorla  amara. 

Pesca  o  persica ,  il  frutto  del  pe- 
sco {amygdalus  persica) ,  frutto  tondo 
con  buccia  ricoperta  di  una  fina  lanu- 
gine, color  verdastro ,  o  gialliccio ,  o 
rosso,  o  bianco,  o  bianco-rosso,  se- 
condo la  specie.  Con  nocciolo  grosso, 
quasi  intagliato,  a  girigogoli ,  conte- 
nente una  mandorla  amara.  Secondo 
Plinio ,  il  pesco  è  originario  della 
Persia. 

Frane,  pèche;  prov.  per  sega;  port. 
pessego;  lat.  per  sicura,  frutto  della 
Persia. 

—  spicca,  o  spiccagnola ,  o  spie- 
carola,  o  spiccagine,  o  spiccatola,  o 
spiccaccioìa ,  pesche  le  quali  sono  di 
una  specie ,  che  si  possono  aprire  in 
due  parti  uguali ,  e  la  polpa  staccasi 
dal  nocciolo  in  modo  che  questo  ri- 
manga affatto  pulito.  Ve  ne  sono  an- 
che di  quelle  dette  spicca  osso ,  che 
aprendole,  si  spacca  anche  l'osso  o 
nocciolo  nel  mezzo. 

—  duracine ,  il  contrario  di  spic- 
cagnole: quelle  pesche  di  varie  specie, 
la  di  cui  polpa  rimane  aderente  al 
nocciolo,  per  quanto  si  faccia  per  di- 
staccarla. 

—  cotogne,  lo  stesso  che  dura- 
cine. 

—  specie  di  pesche  molto  grosse, 
con  buccia  e  polpa  gialla  ranciata, 
duracine  molto  sugose. 

—  partitoie ,  così  chiamano  a 
Siena  le  pesche  spicche. 

—  "burrone,  pesche  partitoie. 

—  poppe  di  Tenere  ,  sorta  di 
pesche  partitoie,  grossissime,  di  forma 
un  po'  oblunga,  buccia  quasi  bianca. 

—  ubriaca ,  piccola,  tonda  ,  con 
buccia  liscia,  colorita  di  rosso  acceso, 
duracina ,  della  specie  delle  pesche 
noci. 
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Pesca  noce,  quelle  piccole  di  varie 
specie  che  ànno  la  buccia  liscia  e  lu- 
cida, senza  lanugine. 

—  avanti  pesca,  bianca ,  spicca 
piccola  tonda,  di  buccia  bianchiccia, 
che  dalla  parte  del  sole  prende  un 
colore  di  rosa. 

—  di  Malta,  frutto  rotondo,  gros- 
setto,  con  polpa  biancastra. 

—  di  S.  Anna,  pesca  spiccagnola, 
primaticcia,  buccia  violacea. 

—  Maddalena  Manca,  pesca 
spicca,  di  media  grossezza ,  di  buccia 
bianca  e  rosa. 

— rosso-aranciata,  pesca  grossa, 
partitoia ,  buccia  gialla  e  rossa. 

. —  bella  di  Yitry,  spiccacciola , 
grossetta ,  che  matura  a  mezza  sta- 
gione. 

—  duracina  bianca,  frutto  di 
media  grossezza ,  buccia  bianco  cereo, 
sfumata  di  rosso,  matura  d'estate. 

—  bianca  tardiva  o  giaUona  di 
Verona,  quella  che  a  Siena  chiamano 
pesca  cotogna. 

—  tardiva  di  S.  Martino,  du- 
racina grossa,  con  buccia  verde,  polpa 
soda  bianca,  quasi  insipida. 

—  S.  Martino ,  spiccagnola  più 
piccola. 

—  Chevreuse  primaticcia,  pesca 
spicca,  profumata. 

 tardiva,  più  grossa  della 

primaticcia. 

—  carota  o  sanguigna ,  pesca 
spicca,  grossa,  tonda,  con  buccia  di 
color  rosso  cupo,  coperta  di  molta  la- 
nugine. 

—  di  Yerona,  grossissima,  spic- 
cagnola ,  con  buccia  gialla,  screziata 
di  rosso,  polpa  profumata. 

—  Maddalena  di  Conrson,  spe- 
cie di  grossa  pesca  partitoia,  con 
buccia  rossa. 

—  porporina  primaticcia,  pe- 
sca partitoia  ,  di  media  grandezza. 

—  reale  di  Piemonte,  pesca  par- 
titoia grossa  con  buccia  molto  colo- 
rita dalla  parte  del  sole. 

—  gialla,  spiccagnola  grossetta, 


di  buccia  e  polpa  gialla ,  e  di  sapore 
dolce  e  profumato. 

Pesca  gialla,  altra  specie  di  pesca 
spiccagnola,  con  buccia  pavonazza,  e 
polpa  gialla  e  sugosa. 

—  di  S.  Lorenzo,  non  tanto 
grossa,  con  buccia  e  polpa  gialla ,  fa- 
rinosa, e  non  molto  sugosa. 

—  natàlina  o  vernina  di  Napoli, 
frutto  di  polpa  gialla ,  non  tanto 
grosso. 

—  violetta  muschiata,  specie  di 
pesca  noce  spicca  primaticcia ,  con 
buccia  colorita  di  violetto  e  polpa 
gialla. 

—  gialla  di  Padova,  pesca  noce 
spiccagnola,  di  buccia  e  polpa  gialla, 
di  media  grossezza. 

—  regina  Vittoria,  pesca  noce, 
partitoja  grossa. 

—  gialla  liscia,  pesca  noce  spic- 
catoia  gialla  e  rossiccia,  che  sa  d'al- 
bicocca. 

—  stanwicli,  pesca  noce  spicca- 
toia  grossa,  con  buccia  verdastra. 

—  noce  bianca,  duracina,  pre- 
coce, non  grossa. 

—  noce  gialla,  pesca  di  media 
grossezza,  gialla ,  con  polpa  tenera  e 
profumata. 

—  moscadella,  aggiunto  di  tutte 
quelle  specie  di  pesche  che  ànno  il 
sapore  e  l'odore  dell'uva  moscadella. 

Susina  e  sosina  (prunus  dome- 
stica) ,  frutto  che  produce  il  susino , 
pianta  che,  secondo  il  Muratori,  prese 
nome  da  Susa ,  città  della  Persia,  di 
dove  forse  ci  venne.  Nei  dintorni  della 
città  di  Damasco  in  Siria  si  trovano 
i  tipi  dei  nostri  migliori  susini,  che 
là  nascono  spontaneamente.  Il  frutto 
è  tondo  o  bislungo,  con  un  incavo 
longitudinale  da  una  parte,  con  pelle 
o  buccia  liscia  e  sottile,  che  varia  di 
colore,  secondo  le  diverse  specie.  Den- 
tro à  un  nocciolo  ovale,  schiacciato 
appuntato  ai  capi. 

Frane,  prune  ;  prov.  pruna  ;  portog. 
ameixa;  spagn.  cirueìa;  lat.  prunum. 

—  sùcina  per  susina,  lo  dicono  a 
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Siena  e  nella  valle  Tiberina  ;  gli  are- 
tini dicono  sùcena. 

Bozzacchione,  susina  che  sul? al- 
legare è  guasta  dagl'insetti  per  de- 
porvi  le  loro  uova  ,  che  però  intisi- 
chisce, e  ingrossando  fuori  del  con- 
sueto, diviene  vana  ed  inutile. 

Susina  Coe's  Golden  Drop , 
frutto  grosso,  ovale,  buccia  gialla 
macchiata  di  rosso,  polpa  gialla. 

—  damaschina  d'estate,  pic- 
cola susina  d'estate,  ovale,  gialla;  vi 
è  anche  la  damaschina  che  matura 
in  settembre. 

—  Jefferson,  grossa,  con  buccia 
gialla ,  punteggiata  di  bruno ,  polpa 
zuccherina,  giallastra. 

—  Quetsche,  grossa,  fatta  a  pera, 
di  buccia  violacea ,  e  polpa  gialla  ; 
molto  saporita  ;  matura  in  settembre. 

—  Abòsine,  specie  di  susina,  ver- 
dacchia. 

—  regina  Vittoria,  frutto  gros- 
setto,  buccia  violacea,  che  pende  al 
rosso,  e  polpa  giallognola  carnosa. 

— .S.  Caterina,  non  tanto  grossa, 
buccia  gialla  sul  principio ,  che  ma- 
turando perfettamente ,  inverdisce  ; 
polpa  gialla. 

—  Washington ,  frutto  grosso 
globuloso,  buccia  gialla  e  rossa,  polpa 
verde-giallognola,  molto  sugosa. 

Amoscina  ,  lo  stesso  che  susina 
moscina  ;  frutto  dell'  amoscino ,  va- 
rietà del  susino  comune. 

Susina  imperiale  violetta,  o  su- 
sina dell'Imperatore ,  frutto  grosso, 
oblungo,  con  buccia  violacea. 

—  asinaccia,  tonda,  poco  buona 
a  mangiarsi  fresca,  è  buona  per  sec- 
care. 

—  del  cuore,  a  Firenze  di  ccore, 
susina  che  nella  forma  somiglia  ad 
un  cuore ,  ed  à  la  buccia  rossa  e  la 
polpa  verdastra,  di  poco  sapore. 

—  monaca  o  di  S.  Monaca,  su- 
sina bislunga  con  la  pelle  rossiccia. 

—  catalana  toscana,  grossa  su- 
sina ovale,  color  verde  oscuro,  opaca, 
e  polpa  verde. 


Susina  catalana  gialla,  vedi 

—  buon  boccone,  specie  di  grossa 
susina  oviforme ,  buccia  verde  ten- 
dente al  giallo ,  sfumata  di  rosso, 
polpa  gialla,  sugosa. 

Claudia,  in  Valle  Tiberina  della 
regina  (prunus  brigantiaca  Clau- 
diana), il  frutto  à  la  forma  della 
pesca,  ma  della  grandezza  delle  co- 
muni susine,  odoroso,  molto  sugoso  e 
giallognolo.  Il  Crescenzi  la  chiama 
meliaca.  Ve  ne  sono  di  più  specie: 
la  C.  violetta,  la  C.  di  Bovay,  molto 
grossa,  e  la  C.  dorata,  gialla  di  buc- 
cia e  di  polpa. 

Verdàechia,  verde  tanto  nella 
buccia  che  nella  polpa.  Ce  ne  sono 
anche  di  quelle  con  buccia  violacea  e 
polpa  verde. 

Semiàna,  Davanz.  Colt.  4,  XVIII, 
specie  di  susina  bislunga,  con  buccia 
gialla,  nocciolo  che  qualche  volta  si 
apre  da  sè. 

Cosce  di  monaca  (prunus  bru- 
gnonia  lutea) ,  sono  le  più  grosse ,  di 
polpa  giallognola  e  dolce,  ovali,  ap- 
puntite dalla  parte  opposta  al  pic- 
ciuolo. 

Moscina,  di  buccia  vinata  e  polpa 
giallognola.  Zannoni,  La  Crezia  rin~ 
ciilita  :  «  E'  ce  n'è  anche  chie  de'  così 
teneri.  Immio  cor  iv  vostro  discorso, 
vo'  l'acne  fatto  dientare  una  susina 
moscina  » . 

Vaicona,  tonda,  grossa,  gialla. 

Susina  perticonà,  poco  stimata 
per  la  sua  polpa,  che  è  dura,  e  poco 
sugosa,  à  la  buccia  oscura ,  ed  è  di 
forma  rotonda. 

Moscatella  (prunus  D.  musca- 
teìla),  di  color  giallognolo,  macchiata 
da  una  parte  di  rosso ,  dolce ,  con 
odore  di  moscatello. 

Prugna,  lo  stesso  che  susina. 

Prùgnola,  specie  di  susina  selva- 
tica ,  di  colore  scuro ,  con  una  polve- 
rina cilestra  ,  detta  anche  susinella. 

Prugnolaia  e  prugnolara,  terreno 
dove  nasce  spontaneo  il  prugnolo, 
frutice  che  fa  le  prugnole. 
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Ciliegio  o  ceraso  (prunus  cera- 
sus) ,  Lucullo  da  Cerasauta  lo  tra- 
sportò in  Italia.  Gli  antichi  dissero  : 
ciriegio,  come  tuttora  nel  contado. 

Ciliegia  ,  frutto  del  ciliegio,  pic- 
colo, rosso,  tondo,  con  nocciolo  tondo 
e  un  lungo  picciuolo. 

Ciliegia  viscida  (O.  caproniana 
vulgaris) ,  «  Marza  amarina  in  sul 
susino,  più  tosto  maglianese  che  al- 
tro, farà  visciole  palombine  eccellen- 
tissime; perciò  dicono  che  la  visciola 
non  è  spezie  di  ciriegia  naturale,  ma 
artificiata  ».Davanz.,  Colt  XXXVIII. 

—  amarena  ,  vedi  marasca  od 
amarasca;  è  il  frutto  del  cerasus  ca- 
proniana griotta. 

Ciliegio  canino. 
Ciliegia  napoletana,  duracine, 
color  rosso  cupo. 

—  aqu  aiolà  {cerasus  avium  ni- 
gra) ,  specie  di  ciliegia. 

—  zuccaia  o  zucchetta,  frutto 
grosso,  ma  insipido. 

—  giuliana  primaticcia  (C.  J. 
praecox). 

 marraschina  (C.  J.  ma- 
rasca). 

—  duracine,  un  tempo  chiama- 
vano buon  dì. 

Un  panierin  di  ciliegie  buondì. 

Buon.,  Tancia,  III,  5. 

Le  ciliegie  duracine  sono  quelle 
che  anno  la  polpa  croccante  dura,  at- 
taccata al  nocciolo,  e  sono  per  lo  più 
grosse,  tonde,  di  buccia  rossa,  o  bianca 
macchiata  di  rosa  dalla  parte  del  sole, 
o  rosso-oscura  quasi  nera. 

—  duracina,  cuor  di  piccione, 
ciliegia  che  nella  forma  rassosomiglia 
un  cuore  raccorciato,  con  buccia  rosso 
cupa,  e  polpa  dura  di  color  sanguigno. 

—  carniola  ,  vedi  Cuor  di  pic- 
cione. 

—  visciolina,  del  genere  mara- 
sche, frutto  piccolo ,  tondo ,  con  pel- 
licina  rossa ,  sottilissima ,  che  facil- 


mente si  stacca  dalla  polpa ,  ugual- 
mente rossa,  acidula. 

Ciliegia  visciolina  nera  di  Pie- 
monte, ciliegia  marasca  rossa,  tonda, 
con  picciuolo  corto,  di  sapore  acidulo. 

 rossa  di  Piemonte,  grossa 

tonda ,  con  gambo  cortissimo ,  polpa 
rossa,  dolce,  e  buccia  rosso-chiaro. 

—  marasca  o  amarasca,  ag- 
giunto di  varie  specie  di  ciliegie,  con 
polpa  piena  di  sugo ,  di  sapore  aci- 
dulo un  po'  amaretto. 

—  lustrina  nera,  frutto  precoce 
grosso,  buccia  rossa  oscura  quasi  nera, 
e  polpa  dolce,  sugosa,  color  sangue. 

 bianca ,  frutto  di  media 

grandezza,  buccia  bianco-gialla,  polpa 
bianca  zuccherina. 

 rosa  precoce ,  frutto  pic- 
colo ,  gambo  lungo,  buccia  color  rosa, 
polpa  insipida. 

—  marchiana ,  specie  di  grossa 
ciliegia,  forse  la  zuccaia.  Lomb.  gra- 
fion. 

Ciliegie  incannate,  intrecciatura 
di  ciliegie  fatte  su  una  canna,  che  i 
dami  contadini  portavano  in  dono  alle 
loro  dame.  Buon.,  Tancia ,  IV,  1 , 
p.  926. 

Ciliegiuola,  ciliegia  piccolissima, 
acida ,  frutto  del  cerasus  chamoece- 
rasus. 

Ciliegiuolo,  liquore  fatto  con  ci- 
liegie. 

Gandiol,  gandbl ,  gondola,  noc- 
ciolo della  ciliegia,  pesca,  e  simili. 

Corniola,  frutto  del  corniolo  (cor- 
nus  mascula),  che  cresce  spontaneo 
in  Francia  e  in  Italia  ;  è  acidulo , 
lazzoso  e  astringente  ;  piccolo ,  della 
forma  dell'oliva  ma  più  bislungo,  con 
polpa  morbida,  e  buccia  rossa,  o  gialla, 
o  bianca ,  secondo  la  varietà.  Si  col- 
tiva il  corniolo  per  adoperare  i  suoi 
frutti ,  coi  quali  si  fanno  bibite  rin- 
frescanti, conserve,  confetti  e  liquori. 

Frane.  cornuiUe. 

Giuggiola,  il  frutto  del  giuggiolo 
(ziziphus  vulgaris) ,  la  giuggiola  è 
un  frutto  della  grandezza  e  della 
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forma  di  un  olivo,  con  nocciolo  ovale, 
rugoso,  grosso,  in  paragone  del  frutto, 
polpa  verdastra ,  e  bianca  quando  è 
ben  matura;  ricoperta  da  una  buccia 
piuttosto  consistente,  color  cannella. 

Frane.  jujàbe\  lat.  ziziphum,  dal 
greco  Zféucpov. 

Giuggiola  lunga,  quella  a  frutto 
molto  bislungo,  più  grossa  delle  tonde 
e  di  sapore  agretto. 

—  tonda,  quella  schiacciata  in 
punta  e  dalla  parte  del  picciuolo,  di 
polpa  dolce ,  morbida,  e  con  buccia 
più  rossiccia  di  quella  lunga ,  che 
nella  perfetta  maturazione  si  ag- 
grinza. 

Zizzola,  lo  stesso  che  giuggiola. 

Bresc.  zobia,  zigola;  cr.  zanzavren; 
mil.  zenzuìn;  friul.  zisule;  piac.  e 
lomb.  zinzavrèin;  urb.  zùzzóla. 

Oliva  e  uliva,  il  frutto  dell1  Olivo 
o  Ulivo  (olea  europea) ,  si  trova  in 
istato  selvatico  in  molti  luoghi  del- 
l'Europa meridionale.  È  un  frutto 
piccolo,  oviforme,  con  punta  arroton- 
data, verde  in  sul  principio,  che 
via  via  maturando ,  diviene  prima 
violaceo  e  poi  nero,  con  nocciolo  bis- 
lungo cilindrico ,  appuntato  da  una 
parte;  dalla  polpa  di  questo  frutto  si 
estrae  il  famoso  olio  d'oliva,  tanto 
utile  e  necessario  per  i  nostri  usi  do- 
mestici. 

Frane,  olive;  prov.  e  spagn.  oliva, 
dal  lat.  oliva;  gr.  èXoucu 

Ulive  tondoline,  ulive  tonde  e 
piccole. 

—  lazzàrole,  olive  bislunghe,  ap- 
puntate di" sotto  e  di  sopra,  che  an- 
che ben  mature,  non  sono  mai  tanto 
nere. 

—  morettine,  altra  specie  d'olive. 

—  d?  Ascoli  ,  nominate  nel  se- 
colo XVI,  Morbio,  Pavia,  363,  e  di 
Bologna,  ivi  p.  365;  gaetane,  ivi, 
p.  366  ;  olive  senza  nocciolo ,  ivi , 
p.  367. 

Olivo  dal  frutto  dolce  (olea  euro- 
pea conditiva). 
JPescianino,  ulivo  di  foglie  pic- 


cole, strette,  sparse.  11  frutto  è  nero, 
ovale,  molto  piccolo,  con  gambo  corto 
e  pendente. 

Passerino,  specie  d'olivo  con  fo- 
glie strette  e  ritte,  e  frutto  nero,  a 
grappoli. 

Mignola,  quell'insieme  di  piccoli 
fiorellini  bianchi  che  fanno  gli  olivi. 
À  Livorno. 

Mignolato,  aggiunto  dell'olivo  in 
piena  fioritura. 

Olivato  ,  oliveto  e  uliveto  ,  luogo 
piantato  di  olivi. 

Oliveta  e  uliveta,  vedi  oliveto. 

Brucare  le  olive,  raccoglierle, 
farne  la  raccolta. 

Brucatura,  il  raccogliere  le  ulive 
e  lo  stesso  ricolto. 

Frangere,  lo  schiacciare  e  fran- 
tumare le  ulive  sotto  il  frantojo. 

—  a  caldo ,  il  frangere  le  ulive 
dopo  di  averle  fatte  fermentare. 

—  a  freddo,  il  frangere  le  ulive 
appena  raccolte ,  senza  averle  fatte 
prima  fermentare. 

Trappeto,  molino  da  olio  nel  na- 
poletano. 

Gen.  gombo  da  yójnqpoc;  =  stru- 
mento da  stritolare.  Serra,  Disc. 
I,  127. 

Frattojo,  si  dice  corrottamente  per 
frantoio  ;  luogo  dove  si  tiene  lo  stru- 
mento col  quale  s' ammaccano  le 
ulive. 

—  stanza  dove  si  fa  Polio. 

—  anche  il  frantoio  col  quale  si 
frangono  le  ulive. 

Fattonaio,  colui  che  lavora  nel 
fattojo  per  fare  l'olio. 

Frantojo,  arnese  in  cui  la  macina 
gira  di  fianco  per  ischiacciare  le  ulive 
onde  estrarne  l'olio. 

—  anche  il  luogo  dove  si  frangono 
le  ulive. 

Frantoiano,  colui  che  soprintende 
alla  lavorazione  dell'olio. 

Strettoio,  arnese  per  stringere  la 
sansa  dopo  macinata,  onde  estrarne 
tutto  l'olio. 
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Sànsina,  le  ulive  infrante  dopo  la 
terza  rimacinatura. 

Sànsena  ,  sansa ,  ulive  infrante 
dopo  la  prima  macinatura.  La  sansa 
poi  si  ripassa  per  altre  due  volte 
dallo  strettoio,  gettandovi  sopra  via 
via  acqua  bollente,  onde  cavarci  tutto 
l'olio  che  si  può. 

Inferno ,  specie  di  cisterna  fuori 
del  frantoio,  dove  si  butta  quella  pol- 
tiglia di  olive  infrante,  che  cade  in 
fondo  all'acqua,  nelle  tre  lavature 
delle  sanse,  per  poi  raccorre  l'olio 
che  a  poco  a  poco  viene  a  galla. 

Fico,  tanto  il  frutto  che  la  pianta 
che  lo  produce  (ficus  carica).  Il  fico 
non  è  che  il  ricettacolo  di  un  gran 
numero  di  fiori  che  ne  occupano  la 
parete  interna,  i  quali,  maturando  i 
semi,  fanno  ingrossare  il  detto  ricet- 
tacolo, che  diviene  quel  frutto  squi- 
sito, periforme,  attaccato  ai  rami  per 
un  cortissimo  picciuolo  erbaceo ,  con 
buccia  spessa,  tenera ,  color  verde,  o 
rossiccia,  o  violacea,  o  quasi  nera, 
secondo  le  qualità ,  pieno  di  grand- 
Imi  ,  sparsi  sopra  una  polpa  bianca- 
stra ,  sugosa  e  zuccherina.  Il  fico  è 
originario  dell'Asia,  e  pare  introdotto 
in  Italia  dai  Focesi. 

Frane,  figue  ;  prov.  figa,  figua,  fia; 
spagn.  higa;  portog.  figa,  dal  latino 
ficus ,  lo  stesso  che  il  greco  oOkov, 
fico. 

Ficaja,  l'albero  del  fico. 

Ficajo,  luogo  piantato  a  fichi. 

Fica,  frutto  della  fìcaja,  il  fico. 

Ficaine,  quantità  di  fichi. 

Bocca ,  quel  foro  o  apertura  del 
fico,  dalla  parte  opposta  al  picciuolo, 
che  dicesi  anche: 

Occhio. 

Fico  brogiotto  bianco ,  frutto 
grosso,  buccia  gialla,  che  facilmente 
si  screpola,  polpa  abbondante. 

—  brogiotto  nero,  non  tanto 
grosso,  con  buccia  bruno-violacea,  polpa 
involta  in  un  sugo  denso ,  rosso,  di 
un  sapore  squisito. 

—  melagrano  o  S.  Germano, 


frutto  piccoletto ,  buccia  che  si  scre- 
pola ,  color  verde  violaceo ,  polpa  a 
filamenti  minutissimi,  avvolti  in  un 
miele,  color  sanguigno. 

Fico  brianzolo,  piccolo,  buccia 
verde-scura,  polpa  color  vino,  dolce, 
molto  saporito. 

—  verdino ,  lo  stesso  che  fico 
brianzolo. 

—  dàttero ,  di  media  grossezza , 
buccia  bianca  e  gialla,  polpa  con  miele 
giallognolo,  dolcissima. 

—  cotògnolo  o  cutignoìo,  dicono 
i  fiorentini  una  sorta  di  fico,  per  idio- 
tismo. 

—  brache  di  Lanzo,  specie  di 
fico;  vedi  fico  poponcino. 

—  piccinolnto,  specie  di  fico  a 
picciuolo  grosso  e  lungo. 

—  a  liste  o  rigato,  vedi  fico  po- 
poncino. 

—  znccainolo  ,  aggiunta  che  si 
dà  ad  una  specie  di  fico. 

—  zucchettino,  vedi  fico  popon- 
cino. 

—  asinaccio ,  aggiunto  che  si 
dava  nel  seicento  ad  una  specie  di 
fichi. 

—  popone  o  poponcino,  specie  di 
fico  che  fruttifica  solamente  in  set- 
tembre, e  fa  il  frutto  che  à  la  buccia 
a  striscie  bianche  e  gialle,  e  la  polpa 
rossa. 

—  batalone  ,  così  chiamano  nel 
Senese  quella  sorta  di  fico  nero  che 
matura  alla  fine  di  giugno ,  e  che 
perciò  è  detto  da'  fiorentini  e  da  altri 
toscani  fico  S.  Piero,  fico  fiore,  e  a 
Livorno,  fico  boddone. 

—  fiorone,  il  fico  fiore  o  S.  Piero, 
i  sorrentini  nel  secolo  XIII  lo  dice- 
vano palomboìa.  G.  Vill.,  VII,  92. 

—  boddone,  fico  S.  Piero. 
Caprifico  (ficus  carica  siìvestris 

alba),  nome  del  fico  selvatico,  che 
cresce  spontaneo  nei  luoghi  aridi  della 
Grecia ,  nell'Asia  e  nel  nord  dell'A- 
frica. 

Caprificazione ,  fecondazione  ar- 
tificiale del  fico,  per  mezzo  dell'in- 
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setto  cynips  solito  ad  invadere  il  ca- 
prifico ,  che  usavano  in  Oriente ,  ap- 
pendendo dei  rami  di  caprifico  al  fico 
domestico  e  usano  in  Puglia. 

Fico  albo,  fico  primaticcio,  di  buc- 
cia color  verde  molto  chiaro. 

—  Mancuccio  ,  fico  albo.  Nella 
Valle  Tiberina,  bianchetto. 

—  fiore,  fico  primaticcio,  di  buc- 
cia pavonazza  quasi  nera,  con  striscie 
rosse,  più  grosso  di  quei  dell'autunno; 
matura  in  giugno;  e  siccome  quasi 
tutti  i  fichi  danno  frutto  due  volte 
T  anno ,  così  son  detti  fichi  fiori  i 
primi ,  e  fichi  settembrini  i  secondi. 

—  verdino  (  F.  C.  virescens  ) , 
frutti  piccoli ,  periformi ,  verdi-pal- 
lidi con  polpa  rossastra,  dolce,  grata. 

—  afato,  lo  stesso  che  annebbiato. 

—  S.  Piero,  fico  fiore,  detto  an- 
che S.  Piero,  perchè  matura  in  giu- 
gno, mese  in  cui  ricorre  la  festa  di 
S.  Pietro. 

—  neri ,  quelli  che  ànno  la  buc- 
cia nera,  violacea:  ve  ne  sono  di  di- 
verse specie. 

—  rossi ,  quelli  che  quando  sono 
maturi,  ànno  la  buccia  rossiccia. 

—  di  Sicilia  (F.  C.  Siciliana), 
grande  albero  e  ramoso,  frutti  grossi, 
rotondi,  verdi-giallastri ,  occhio  bian- 
castro, polpa  color  di  rosa  pallido,  di 
sapore  zuccherino. 

—  di  Salerno  (F.  C.  salernitana), 
albero  vigoroso,  frutto  grosso,  roton- 
do, depresso  ,  verde  ,  polpa  rossa , 
dolce  e  grato. 

—  di  Malta  (F.  C.  melitensis), 
frutto  grosso,  ovale- allungato,  viola- 
ceo-purpureo:  occhio  giallastro,  polpa 
rosso-mattone,  quasi  insipido. 

—  di  Nizza  (F.  G.  nicaensis) , 
frutto  a  pera,  mezzano,  nero-violaceo; 
occhio  rosso ,  polpa  rosso-minio,  quasi 
insipido. 

—  annebbiato,  quello  che  al 
tatto  e  alla  grossezza  pare  maturo , 
ma  dentro  non  è  buono ,  stoppato , 
senza  sugo  e  senza  sapore,  perchè  è 
stato  guasto  dal  caldo  o  dalla  nebbia. 


Fico  Regina,  frutto  grosso,  buccia 
verde,  polpa  a  grossi  filamenti  car- 
nosi, involta  in  un  miele  rossiccio. 

—  dottato ,  in  certi  luoghi  ot- 
tato ,  fico  molto  stimato,  per  il  buon 
sapore  della  sua  polpa  tinta  di  pavo- 
nazzo,  involta  in  un  miele  giallo- 
gnolo, oppure  tinta  di  color  carne,  à 
la  buccia  verde-chiaro,  lucida  e  spessa. 

Fichi  corboli,  specie  di  fichi  set- 
tembrini. 

—  cavalieri,  i  fichi  cavalieri  sono 
il  frutto  di  una  di  quelle  ficaie  che 
fruttificano  solamente  nel  settembre; 
e  son  tondi,  di  polpa  rossiccia,  e  buc- 
cia quasi  nera. 

Fico  ruminale,  in  Koma  fu  così 
chiamato  o  per  rispetto  a  Eomolo,  o 
per  bestiami  che  quivi  si  ragunavano 
a  pigliare  il  fresco.  Plut.,  Vita  Bom* 

Lampone  e  lampione ,  frutto  di 
una  specie  di  rovo  (rubes  idocusa) , 
più  grosso  di  una  mora  selvatica , 
composta  di  tanti  chiccolini  rotondi 
riuniti ,  che  formano  una  massa  glo- 
bosa, colore  rosso-paonazzo.  Si  man- 
gia cosi  appena  colto  ,  e  se  ne  pre- 
parano sciroppi,  gelati  e  gelatine. 
Cresce  spontaneo  nei  nostri  monti,  e 
in  tutta  Europa ,  nella  Svezia  e  Nor- 
vegia, in  Ispagna  e  in  Grecia,  e  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  Si  trova 
nelle  siepi  della  Pensilvania  e  del 
Canadà. 

A  Como  f ombrosa ,  in  Piem.  flam- 
bossa;  frane,  framboise;  spag.  fram- 
buesa,  portog.  framboeza,  medronho, 
dall'olandese  braambezie;  ant.  ted. 
bràmberi,  frutto  del  rovo. 

—  comune  a  frutto  bianco,  va- 
rietà del  lampone ,  che  invece  di  es- 
sere rosso  è  bianco. 

—  Falstoff,  altra  varietà  di  lam- 
pone. 

—  delle  quattro  stagioni,  spe- 
cie di  lampone  a  frutto  rosso,  ma  vi 
è  anche  a  frutto  bianco. 

Uva  spina  (ribes  grossularia  o 
ribes  uva  crispa) ,  è  il  frutto  di  un 
arbusto  spinoso,  una  specie  di  ribes, 
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il  cui  frutto  à  un  granello  isolato  tondo 
che  somiglia  a  un  grosso  chicco  d'uva 
diafano,  che  lascia  trasparire  tutte  le 
fibre.  Per  il  colore ,  può  essere  verde, 
rosso-chiaro ,  giallo  ,  roseo  ,  e  oliva- 
stro ,  secondo  le  varietà.  In  Inghil- 
terra, meglio  che  altrove,  sanno  trarre 
un  grande  profìtto  dall'  uva  spina  : 
quando  è  acerba  e  ancora  addetta  , 
ne  fanno  confetti  ;  quando  è  matura 
e  dolce,  la  mangiano  come  gli  altri 
frutti ,  e  facendola  fermentare,  fab- 
bricano con  essa  un  liquore  spiritoso, 
bonissimo. 

Frane,  groseille;  spagn.  grosella-, 
portog.  groselha  ;  a  Como  erosela. 

Uva  spina  a  frutto  grossissimo, 
giallo,  varietà  di  ribes  uva  spina. 

Ribes  rosso  o  comune  (ribes  ru- 
brum\  cespuglio  che  fa  dei  frutti 
dello  stesso  nome,  che  consistono  in 
grappolini  di  piccoli  chicchi  rossi , 
trasparenti ,  di  sapore  acidetto ,  ma 
non  dispiacente.  Si  mangia  crudo,  se 
ne  fanno  conserve  e  siroppi,  e  nella 
Borgogna  ne  fanno  una  specie  di  ra- 
tafià. 

—  nero  (ribes  nigrum),  specie  di 
ribes  più  dolce  di  quello  rosso,  detto 
così,  perchè  à  dei  peli  neri  nei  grap- 
polini. 

—  a  foglia  larga  screziata, 

varietà  di  ribes  a  foglie  screziate  di 
bianco  o  di  giallo,  e  frutto  grosso  e 
dolce. 

Se  ne  conoscono  poi  altre  varietà, 
fra  le  quali  quello  a  chicchi  color 
perla,  e  quello  a  chicchi  carnicini. 

Berbero  o  crespino  (berberisvul- 
garis) ,  arbusto  tutto  irto  di  spine,  il 
quale  produce  un  frutto  dello  stesso 
nome,  fatto  a  grappoli  minuti,  com- 
posti di  chicchi  oblunghi,  acidissimi 
tanto  da  non  potersi  mangiare  freschi. 
Se  ne  fanno  confetti,  e  col  mezzo  della 
fermentazione  una  specie  di  vino.  I 
chicchi  del  berbero  comune  sono  rossi  ; 
ma  ve  ne  sono  altre  Specie  ;  a  frutto 
bianco  giallognolo ,  a  frutto  violaceo 


non  tanto  acido ,  e  a  grandi  foglie,  con 
frutti  rossi  che  paion  di  corallo. 

Fico  d'India,  frutto  dell' Opuntia 
ficus  indica ,  originario  dell'America 
meridionale  e  dell'Africa;  è  di  forma 
ovale,  con  la  buccia  rossa  vinata,  o 
gialla  o  verdognola  quasi  bianca,  se- 
condo la  varietà,  tutta  irta  di  spine 
acute  e  sottili.  La  polpa  sempre  dello 
stesso  colore  della  buccia,  è  mescolata 
ad  una  infinità  di  semi.  Il  fico  d'In- 
dia à  un  sapore  dolciacchero  un  po' 
nauseante  sul  principio  che  si  assag- 
gia ;  ma  poi  mangiandone  per  qualche 
tempo,  piaccion  tanto  che  se  ne  diventa 
ghiotti.  Neil'  Italia  meridionale  e  in 
Sicilia  ne  fanno  siepi  insuperabili  per 
le  acutissime  spine  di  cui  son  coperte 
le  foglie,  e  vi  nutriscono  il  bestiame 
con  i  frutti  e  le  giovani  foglie,  to- 
gliendone le  spine. 

Mora,  il  frutto  del  gelso  bianco , 
se  bianca,  e  del  gelso  moro,  se  nera. 
È  un  frutto  piccolo  ,  morbido,  com- 
posto di  tante  pallottoline,  unite  in- 
sieme, un  po'  dolce. 

Mora,  il  frutto  d'una  specie  di 
rovo ,  più  piccolo  del  lampone ,  ma 
della  stessa  forma ,  di  sapore  dolce, 
con  una  fragranza  assai  gustosa  ;  è 
di  color  verde  che,  maturando,  passa 
al  rosso,  e  infine  al  nero  perfetto. 

Tubero,  lo  stesso  che  lazzcruola. 

—  anche  l'albero  che  porta  quel 
frutto. 

Lazzcruola  o  azzaruola,  frutto 
dell' alberetto  dello  stesso  nome  che 
lo  produce  (nespilus  azarolus),  grosso 
come  una  ciliegia,  con  buccia  rossa 
scarlatta ,  e  polpa  di  sapore  acidetto, 
che  à  un  po'  di  lazzo  e  tre  nocciolini. 

—  moscadellà  o  limoncina,  laz- 
zcruola con  buccia  bianca,  macchiata 
di  giallo  chiaro  dalla  parte  del  sole. 

Pomo  reale,  così  chiamano  in  al- 
cune provincie  d'Italia  la  lazzcruola. 

Albatra,  frutto  deìYalbatro  o  ar~ 
batro,  corbezzolo. 

—  si  dice  anche  albatro. 
Ciliegia  marina,  l'albatra. 
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Rossella,  mampone,  marmotta, 
tutti  diversi  nomi  dell' alba  tra  o  cor- 
bezzola. 

Arbuto  e  arbutello,  lo  stesso  che 
albatro. 

Corbezzolo  o  albero  fragola  (ar- 
bustus  unedo),  l'alberetto  che  fa  le 
corbezzole. 

Corbezzola,  il  frutto  dell'albatro 
o  corbezzolo ,  che  è  tondo ,  grosso 
come  una  bella  fragola ,  con  buccia 
scabrosa,  di  color  giallo  e  rosso,  e 
quando  è  ben  matura ,  tutto  rosso 
scarlatto,  con  polpa  molle,  alquanto 
scipita. 

Nespola  comune,  frutto  del  ne- 
spolo comune  (mespilus  germanica) , 
che  cresce  spontaneo  nei  paesi  tem- 
perati e  nel  nord  dell'Europa.  Il  frutto 
è  il  calice  ingrossato,  pieno  di  polpa 
con  cinque  nocciolini,  sormontato  dal 
fiore  fatto  a  corona ,  con  sole  cinque 
foglie  dette  alette.  La  nespola  non  è 
buona  a  mangiarsi  che  quando  è  im- 
mezzita e  quasi  marcia,  per  il  lazzo 
della  sua  polpa.  La  buccia  è  di  color 
ruggine,  grigiastra  quando  il  frutto 
è  fresco,  e  quando  è  ammezzito,  à  il 
colore  di  quello  dei  frutti  marci. 

Frane,  nèfle;  prov.  nesple  ;  spagn. 
e  port.  nesfera  ;  lat.  nespilum  ;  gr. 

JLtéCPìTlAOV. 

Nespolo  dalla  frutta  senza 
nocciolo  (mespilus  enucleator). 

—  dalla  grossa  frutta  o  a  frutto 
mostruoso  (M.  major). 

—  dalla  piccola  frutta  (M.  mi- 
nor). 

—  senza  noccioli,  varietà  infe- 
riore alle  altre,  perchè  meno  provvista 
di  polpa. 

—  del  Giappone  (M.  japonica), 
recentemente  introdotta  da  quel  paese 
in  Europa. 

Le  nespole  del  Giappone  raggiun- 
gono la  grandezza  di  un'albicocca  or- 
dinaria, e  stanno  attaccate  all'albero, 
a  grappoli;  anno  la  buccia  gialla, 
dura ,  la  polpa  scarsa,  tenera,  sugosa, 


e  un  nocciolo  o  due  ,  grossi ,  coperti 
da  una  buccia  bruna ,  dura  e  liscia. 

I  Latini  dissero  satania  e  sata- 
nium  una  specie  di  nespola  e  di  ci- 
polla. 

Castagna ,  frutto  del  Castagno 
(fagus  castanea  o  castanea  vulgaris), 
rotondo  o  bislungo,  quasi  sempre  con- 
vesso da  una  parte  e  piano  dall'altra, 
con  una  puntina  di  sopra ,  formata 
dal  pistillo  persistente,  e  una  larga 
cicatrice  di  sotto ,  per  la  quale  sta 
attaccato  al  riccio  o  cardo  ;  à  la  polpa 
dolce  più  o  meno,  farinosa  e  molto 
nutriente  ;  una  pelle  ruvida,  interna, 
color  avana,  ed  una  buccia  esterna 
coriacea  più  bruna ,  tendente  al  ros- 
siccio. 

Frane,  chataigne;  prov.  castanha, 
castagna;  spagn.  castana;  portog. 
castanha  ;  lat.  castanea,  dal  greco 
Kdaxavov ,  xacrrava,  città  della  Tes- 
saglia e  del  Ponto,  di  là  KaoxavaiKÒv 
xdpuov,  nome  di  castagne,  o  castagna. 

Ghionghello,  così  chiamano  nel- 
l'aretino quelle  castagne  piccole  e  mal 
fatte. 

Castagne  mazzangaie ,  grosse 
tardive. 

—  rassardine  o  róssole,  castagne 
tonde  con  la  buccia  più  rossa  delle 
altre,  primaticcie. 

—  punticose,  grosse ,  rossiccie  , 
buone  da  cuocere. 

—  morone  o  morette,  castagne  a 
buccia  molto  scura ,  buone  soltanto 
da  seccare. 

—  carpinesi  o  corrosesi,  di  me- 
dia grossezza,  rossiccie,  buone  da  ar- 
rostire. 

—  bastarde  o  selvatiche,  quelle 
che  producono  i  castagni  nati  di  seme 
non  innestati,  non  tanto  buone. 

—  cardacce,  specie  di  castagne 
prolifiche  tanto  che  se  ne  trovano  fino 
a  sette  per  riccio. 

—  "bianche,  castagne  secche. 

—  sorrenàte,  quelle  che  si  sot- 
terrano sotto  la  rena,  per  conservarle 
fresche  per  molto  tempo. 
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Castagne  di  casco,  quelle  che 
cadono  da  sè  perchè  giunte  alla  per- 
fetta maturanza,  i  ricci  si  aprono  da 
loro,  e  lasciano  cadere  le  castagne 
senza  bisogno  di  essere  bacchiati. 

—  colatie,  lo  stesso  che  di  casco. 

—  di  ricciaia ,  quelle  che  si 
fanno  cadere  dall'albero  con  tutto  il 
riccio ,  e  vi  si  tengono  dentro  per 
alcun  tempo. 

—  pistoiesi,  grosse  e  saporite. 
Matei,  Val-Cav.,  piccola  castagna. 
Marroni  (C.  V.  marrona),  la  più 

grossa  castagna,  dolce,  molto  farinosa. 

Teglia,  veste  spinosa  che  copre  la 
castagna. 

V.  Verz,  zagot,  peglia  vuota. 

Spegliare,  levare  la  castagna  dalla 
peglia. 

Spavigia,  Verb.,  strumento  che 
serve  a  spegliare. 

Gea,  Milan.  la  pellicina  interna 
della  castagna. 

Castrare  le  castagne ,  vale  inci- 
dere alquanto  la  buccia  di  quelle  che 
si  vogliono  cuocere  arrostite ,  perchè 
cuocendo  non  scoppino  al  dilatarsi 
dell'aria  entro  contenuta  nell'  evapo- 
rare dell'umidità  interna. 

Piem.  tajé  le  castagne. 

Castagna  d> acqua  o  castagna 
cornuta  (trapa  natans),  pianta  assai 
frequente  negli  stagni ,  che  tiene  le 
foglie  a  galla ,  perchè  i  gambi  in  un 
certo  periodo  di  tempo  si  gonfiano 
d'aria:  e  fa  certi  frutti  a  quattro 
angoli,  sporgenti  come  quattro  corna, 
i  quali  contengono  una  mandorla  che 
si  può  mangiare. 

Castagne  secche,  quelle  fatte 
seccare ,  per  poi  macinarle ,  ma  si 
mangiano  anche  così  crude  o  lessate. 

Boi.  anser. 

Seccatoio,  stanza  ove  si  seccano 
le  castagne,  vedi  Metato. 

Moscioni,  castagne  divenute  vi- 
scide per  essere  tenute  in  luogo  u- 
mido. 

—  A  Firenze  chiamano  moscioni 


le  castagne  vecchie  ammoscite,  molto 
dolci,  e  buone  a  mangiarsi  crude. 

Ballotta,  castagna  lessa;  balócia 
in  Caprese. 

Cremon.  fardi;  romagn.  cuciaròl; 
piem.  brovè  e  brovà;  gen.  balletti; 
benev.  vallane. 

Bruciata,  la  castagna  arrosto.  • 

Mondina,  castagna  lessata  senza 
la  corteccia,  col  solo  panno. 

—  anche  le  castagne  abbrustolite, 
bruciate. 

Mil.  e  Cremon.  farà,  ferù,  taràf. 

Pelata,  castagna  cotta,  lessa  con 
sale  e  finocchio ,  dopo  di  averla  ripu- 
lita dalla  scorza,  lo  stesso  che  mon- 
dina. 

Gioa,  Val  Cav.,  strumento  di  legno 
per  estrarre  le  castagne  dalla  peglia. 

Sùcciola,  castagna  cotta  a  lesso 
colla  sua  buccia,  ballotta. 

Piac.  ballétt;  parm.  e  reg.  boiler; 
pav.  balettà;  boi.  e  mod.  balòs  (in 
Caprese  balocia),  balus;  mant.  e  ferr. 
balosa;  piac.  biligòtt;  mil.  belegòtt. 

Succiolaio,  venditore  di  sùcciole. 
Keg.  ballarèr. 

Balogia,  lo  stesso  che  ballotta. 

Tiillore  ,  castagne  secche  cotte  , 
lo  dicono  a  Lucca. 

Vecchioni,  marroni  secchi  e  cotti 
col  guscio. 

Tiglia,  per  castagna;  e  si  dice 
propriamente  delle  castagne  cotte. 

Aùseri,  vedi  vecchioni. 

Castagno  pastinese ,  quello  che 
è  piantato  per  via  di  scasso. 

—  romagnolo ,  una  varietà  di 
castagno. 

—  franzolaio ,  altra  varietà  di 
castagno. 

Brandiglione,  specie  di  castagno. 

Ballotto,  varietà  di  castagno. 

Lungagna ,  castagna  bislunga  , 
con  buccia  un  po'  pelosa  dalla  parte 
di  sopra,  Garfagnana. 

Castagna  solla,  castagna  col  gu- 
scio moscio. 

—  gusciosa  ,  quella  che  per  pe- 


798 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


starla  che  si  faccia,  quando  è  secca 
non  perda  la  sansa. 

Riccio  ,  quell'invoglio  tutto  irto 
di  spine ,  prima  verde,  che  poi  diviene 
bruno,  che  contiene  le  castagne,  in 
numero  di  due,  tre,  e  in  certe  qualità, 
fino  a  sette. 

—  diricciare  le  castagne,  vale  le- 
varle dal  riccio. 

Riccia  jo,  il  posto  dove  si  tengon 
ammonticchiati  i  ricci  perchè  fermen- 
tino un  poco ,  per  poterle  poi  diric- 
ciare con  più  facilità. 

—  anche  lo  stesso  mucchio  di  ricci. 
Pio  o  piolo,  quella  puntina  bianca 

che  è  il  germe  che  sta  dentro  alla 
castagna  e  allunga,  uscendo  fuori  dal 
guscio ,  quando  talliscono  ,  o  piano  ; 
detto  grillo  in  Caprese. 

Sanza  o  sansa ,  quel  po'  di  pelli- 
cola che  rimane  addosso  alle  castagne 
secche,  dopo  la  sventolatura. 

—  i  frantumi  delle  castagne  ri- 
pulite. 

Cardo,  vedi  riccio. 

Metàto,  piccola  stanzetta  bassa , 
isolata,  dove  si  mettono  a  seccare  le 
castagne,  seccatojo. 

Camicia ,  la  buccia  interna  delle 
castagne. 

Roccia,  vedi  camicia,  detta  an- 
che peìaja. 

Yentolacchio,  la  pellicola  che  re- 
sta addosso  alle  castagne  secche. 

Agrumi,  nome  generico  di  tutti 
quei  frutti  che  contengono  una  quan- 
tità considerevole  d'agro,  come  limoni, 
cedri,  aranci. 

Arancio  o  Portogallo  (aurantium), 
originario  dell'Asia  orientale,  si  vuole 
comunemente  trasportato  in  Europa 
dai  Portoghesi  ;  ma  il  Gallesio  (Po- 
mona  italica)  lo  vuole  derivato  dalla 
Grecia. 

"L'arancio,  o  più  comunemente  l'a- 
rancia ,  è  il  frutto  dell'  arancio.  E 
tondo,  qualche  volta  schiacciato,  con 
buccia  d'un  giallo  dorato,  contenente 
un  olio  volatile,  caustico,  aromatico; 
è  un  frutto  a  granelli,  con  polpa  di- 


visa a  spicchi,  contenente  molto  sugo. 

Frane,  orange;  spagn.  uaranja  ; 
port.  laranja;  milan.  naranz;  venez. 
naranza-,  basso  greco  vepàvxftov, 
greco  mod.  vepàvri,  dall'arabo  nàranj; 
pers.  narenj  ;  sanscr.  nagaranga ,  che 
verrebbe,  secondo  Wilson ,  da  nàga, 
elefante  e  randj ,  essere  malato,  per- 
chè gli  elefanti  mangiano  tanti  aranci 
finché  si  ammalano. 

Il  francese  orange  e  il  latino  au- 
rantium pare  che  derivino  dal  color 
giallo-oro  della  scorza. 

—  forte  o  amara,  frutto  del  Cy- 
trus  bigoradia }  che  à  la  corteccia 
giallo-rossiccia  e  il  sugo  della  polpa 
agro  e  amaro. 

Melàngolo  ,  albero  che  produce 
l'arancio  forte. 

Arancia  dolce,  quella  con  sugo 
dolciacchero,  alquanto  insipido. 

—  di  Malta,  quella  che  à  la  polpa 
o  tutta  rossa  come  il  sangue,  o  a 
macchie  di  quel  colore,  che  qualche 
volta  si  vedono  anche  al  di  fuori  sulla 
scorza. 

—  sanguigna,  vedi  arancia  di 
di  Malta. 

Portogallo  o  arancia  di  Torto- 
gallo,  specie  di  arancia  a  buccia  liscia 
e  molto  sottile.  Nel  napoletano  IV 
rancio  si  chiama  sempre  Portogallo  , 
e  la  pianta  che  lo  produce  poriogal- 
lara. 

Arancia  turca ,  quella  che  à  la 
corteccia  screziata  di  giallo  e  di  verde, 
e  polpa  con  sugo  forte  o  amaro. 

—  mandarino  o  senapi,  manda- 
rino (A.  mandarinum) ,  arancio  pic- 
colo, schiacciato,  con  buccia  grossa  o 
sottile  secondo  la  varietà  che  si  di- 
stacca dalla  polpa  quasi  da  sè  stessa, 
e  molto  odorosa. 

Melarancia,  lo  stesso  che  arancia. 
Tangerino ,  vedi  arancio  man- 
darino. 

Arancio  amaro  della  China , 

frutto  piccolo  di  un  gusto  amarognolo 
acido,  tollerabile  al  palato. 
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Chinotto,  lo  stesso  che  arancio 
amaro  della  China. 

Pomar ancia,  lo  stesso  che  mela- 
rancia o  arancia. 

Rancio,  aggiunto  del  colore  della 
melarancia  matura,  che  dicesi  anche 
dorè. 

Grrancina,  piccole  arancie  forti, 
colte  non  ancora  finite  di  crescere,  per 
condirle. 

Pomo  d'Adamo,  specie  d'arancio 
grossissimo  con  la  buccia  gialla  come 
il  limone. 

Bergamotto  (citrus  ber  gamia  vul- 
garis) ,  frutto  più  piccolo  dell'aran- 
cia comune ,  con  la  corteccia  molto 
profumata,  dalla  quale  si  estrae  Ves- 
senza  di  bergamotto;  è  una  varietà 
del  cedro. 

Araneina,  dim.  di  arancia. 

Araneiona,  accr.  di  arancia. 

Aranciata,  colpo  dato  scagliando 
un1  arancia. 

—  sorta  di  bevanda ,  vedi  il  cap. 
Bevande. 

Aranciaio,  colui  che  vende  arancie. 

Aranciera,  luogo  chiuso  per  te- 
nervi gli  aranci  e  i  limoni  nell'in- 
verno nei  paesi  freddi. 

Limone  (citrus  limonum),  origi- 
nario dell'  India  trasgangetica  ;  il 
frutto  del  limone  è  di  forma  ora  ob- 
lunga, ora  fatto  a  pera ,  con  buccia 
gialla  e  spessa,  b3rnoccoluta  o  verdo- 
gnola ,  liscia  e  sottile,  contiene  dei 
granelli,  ed  à  la  polpa  a  spicchi. 

—  da  spremere  (limonum  tenue), 
quello  piuttosto  tondo ,  con  buccia  sot- 
tile, pesante,  e  pieno  di  sugo. 

Agro,  il  sugo  del  limone,  agro  per 
eccellenza. 

Limone  da  mangiare  (limonum 
medica),  piuttosto  grosso,  con  buccia 
ruvida  e  spessa,  e  con  poco  agro. 

—  dolce,  frutto  insipido,  piccolo , 
di  buccia  quasi  bianca. 

Nella  Valle  Tiberina  distinguono  il 
limone  maschio,  quello  che  dalla  parte 
dì  dove  cade  il  fiore  à  una  protube- 
ranza allungata,  il  pistillo  persistente 


ingrossato,  che  alcuni  chiamano  naso; 
e  il  limone  fémmina ,  più  tondo ,  e 
senza  il  naso  ;  e  dicono  che  il  ma- 
schio à  meno  agro  della  femmina. 

Limoncello,  o  limone  di  Napoli, 
limone  piccolo  di  buccia  fina,  pieno  di 
agro. 

Cedro  (medica  vulgaris),  frutto  bis- 
lungo ,  buccia  bernoccoluta ,  gialla  , 
contenente  molto  olio  essenziale,  e 
con  poca  polpa.  Il  suo  agro  contiene 
acido  nitrico. 

—  dalla  grossa  frutta  (medica 
maxima) ,  specie  di  grosso  cedro. 

Canarone ,  così  chiamano  a  Fi- 
renze una  specie  di  cedro  o  limone 
da  mangiare,  grosso  con  buccia  molto 
spessa ,  la  quale  si  mangia  insieme 
alla  polpa. 

Cedro  giudaico  o  col  picciuolo, 
di  forma  conica,  piramidale ,  con  in 
cima  un  ingrossamento,  buccia  gialla 
e  sapore  un  po'  amaro. 

—  di  Salò  o  del  Lago,  dalla  sua 
buccia  molto  barnoccoluta  si  estrae 
V acqua  di  tutto  cedro,  che  dicono 
antinervosa. 

—  coronàto  ,  o  della  ghianda, 
quello  con  calice  ingrossato,  che  gli 
dà  la  figura  della  ghianda. 

—  di  Firenze  ,  grosso  come  un 
limone,  con  polpa  verdognola.  Forse 
il  canarone. 

Cedrato,  part.  pass,  di  cedrare. 

—  per  cedro. 

Cedrare ,  dare  odore  e  sapore  di 
cedro. 

Cedrino,  dim.  di  cedro. 
Cedrone,  accr.  di  cedro. 

—  strizzare  o  spremere  i  limoni, 
vale  farne  uscire  il  sugo. 

Mandorla  comune ,  il  frutto  del 
mandorlo  (amygdalus  communis),  ori- 
ginario dell'Asia  e  del  nord  dell'A- 
frica; frutto  ovale  ricoperto  da  una 
pclliccina,  color  cannella,  ora  aspra 
ed  ora  liscia,  secondo  la  qualità  amaro 
o  dolce ,  che  sta  dentro  un  guscio 
legnoso,  foracchiato,  il  qual  guscio  è 
ricoperto  di  una  buccia  verde  quando 
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è  fresca,  carnosa  e  pelosa,  detta  mallo, 
come  quella  delle  noci.  Dalla  man- 
dorla dolce  si  estrae  un  olio,  detto 
olio  di  mandorle  dolci. 

Frane,  amande  ,  prov.  amandola , 
amella,  amenta;  spagn.  almendra  ; 
port.  amendoa;  greco  d|ui)Y&d\r|. 

Mandola,  lo  stesso  che  mandorla. 

—  amara.,  quella  che  à  il  sapore 
amaro,  il  guscio  duro ,  la  quale  con- 
tiene una  sostanza  detta  amigdalina, 
amara  ed  aromatica. 

—  dolce,  quella  di  un  sapore  spe- 
ciale, grato  e  dolcigno. 

—  càterà  o  mandorla  di  S.  Ca- 
terina, la  mandorla  fresca,  che  è  il 
primo  frutto  di  primavera ,  che  si 
coglie  e  si  mangia  fresca,  non  ancora 
granita ,  con  il  mallo  e  tutto. 

—  dura,  quella  che  à  il  guscio 
durissimo  diffìcile  a  schiacciarsi. 

—  spaccàrella,  quella  dolce  con 
il  guscio  tanto  sottile  ,  che  si  può 
schiacciare  con  le  dita. 

—  premice,  vedi  spaccàrella. 

—  schiacciamano,  veàipremice. 
Amandorla,  lo  stesso  che  man- 
dorla. 

Pistacchio  (pistacia  vera),  frutto 
che  à  la  forma  di  un'  oliva ,  colla 
differenza  che  la  sua  superficie  è  con- 
cava da  una  parte  e  convessa  dal- 
l'altra. Il  nocciolo  si  apre  in  due  valve 
e  racchiude  una  mandorla  verdastra, 
ricoperta  di  una  pellicola  rossa  ;  questa 
mandorla  serve  come  aroma  nelle  con- 
fetture, e  si  mangia  anche  così  cruda. 

—  gentile  o  di  Sicilia,  la  di  cui 
mandorla  è  di  color  verde,  molto  ri- 
cercata. 

—  di  Barlberia  o  di  Tunisi,  più 
piccolo  di  quello  di  Sicilia. 

—  di  Levante  o  di  Smirne,  più 
grosso  degli  altri  due,  di  color  gial- 
lognolo, ma  meno  delicato  e  meno 
stimato. 

Avellana  (congus  avellana) ,  a 
Siena  distinguono  dicendo  avellane  le 
fresche  che  ànno  ancora  la  loro  verde 
vesta;  nocciole  le  secche.  I  Romani 


le  chiamavano  :  nux  avellana  ,  seu 
praenestina,  Macrob.  ,  Sat,  II,  14. 
Noce  pontina  e  abellina  da  Avellino; 
detta  daVirg.  Abella,  da  Silio  Avella. 

Scoglio,  la  veste  verde  membra- 
nacea caliciforme ,  e  bocca  fimbriata 
o  frastagliata,  che  cinge  la  nocciola  e 
le  è  attaccata  al  fondo  nella  parte 
acuminata  pel  così  detto  bellico. 

Niduccino,  vedi  scoglio. 

Nocciuola  5  frutto  del  nocciuolo 
{corylus  avellana),  che  consiste  in 
un  involucro  legnoso  liscio ,  tondo  o 
bislungo  ,  piccolo  ,  il  quale  contiene 
una  mandorla  della  stessa  forma,  ri- 
coperta da  una  buccia  dura  color  can- 
nella come  il  guscio,  di  un  buon  sa- 
pore, assai  nutriente;  dalla  quale  si 
estrae  un  olio  buono  quanto  quello 
delle  mandorle  dolci.  Frane,  noisette. 

—  a  foglie  rosse,  varietà  di  noc- 
ciuolo, che  in  primavera  à  le  foglie 
rosso-brune,  il  quale  produce  un  frutto 
oblungo,  colla  buccia  interna  rossigna 
di  un  buonissimo  sapore. 

Nocella  e  nocello  ,  lo  stesso  che 
nocciuola. 

Noce ,  il  frutto  dell'  albero  dello 
stesso  nome  (juglans  regia) ,  che  si 
crede  introdotto  dai  Romani  nell'Eu- 
ropa media  e  meridionale  dalla  Persia. 
È  un  frutto  a  pericarpio  o  nòcciolo, 
legnoso,  certe  volte  durissimo ,  che 
non  differisce  dalla  drupa  propria- 
mente detta,  ossia  dal  frutto  dell'al- 
bicocco, della  ciliegia,  ecc.,  se  non  in 
questo  che  il  nòcciolo  della  noce  è 
coperto  da  una  polpa  asciutta  e  co- 
riacea, non  buona  a  mangiare.  Questo 
non  si  può  dire  del  frutto  del  man- 
dorlo. Alcuni  scrittori  latini  di  agri- 
coltura dissero  noci  tutti  i  frutti  a 
polpa  asciutta  non  buona  a  mangiare, 
dei  quali  invece  si  mangia  la  sola 
mandorla. 

Frane,  noix;  prov.  notz  ;  spagn. 
nuez  ;  portog.  noz  ;  lat.  nucem. 

—  dalla  noce  si  estrae  un  olio, 
detto  olio  di  noce,  che  serve  a  molti 
usi  e  non  gela  pel  freddo. 
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Gheriglio ,  la  mandorla  fatta  a 
spicchi  intagliati ,  o  la  polpa  della 
noce,  ricoperta  di  una  pellicina  in  sul 
primo  bianca,  che  poi  prende  un  color 
giallo-bruno. 

Ghirillo,  per  gheriglio,  voce  usata 
dal  popolo  senese. 

Galletto,  così  chiamano  in  Caprese 
il  gheriglio  della  noce. 

Canti,  le  congiunture  sporgenti 
delle  due  valve  del  guscio  della  noce. 

Mallo,  buccia  carnosa ,  verde ,  so- 
prastante al  guscio  delle  noci  e  delle 
mandorle.  In  Caprese  marra. 

Vaiteli,  e  Mil.gajum;  bresc.  gadm; 
friul.  maìite;  ferr.  e  romagn.  gobla; 
piac.  malàn  ;  piem.  róla. 

Smallare,  togliere  il  mallo. 

Mil.  e  Vaiteli,  derìà;  bresc.  des- 
gaomè;  romagn.  sgublè;  piem.  desgròjè, 
desrólè. 

Smallato,  particip.  passato  e  addv 
che  non  à  più  mallo. 

Mil.  e  Vaiteli,  derìà;  bresc.  sghibià. 

Cucca ,  così  chiamano  ,  nella  Gar- 
fagnana  il  mallo  delle  noci. 

Guscio,  scorza  legnosa,  solcata  a 
due  valve  molto  convesse ,  ovali  o 
quasi  tonde. 

Noce  greca,  vedi  Mandorla. 

—  malescia,  vedi  Noce  sorda. 

—  sorda  ,  quella  piccola,  quasi 
tonda  di  guscio  durissimo  e  gheriglio 
tanto  strettamente  chiuso  negli  in- 
cavi del  guscio,  da  non  potersi  mai 
cavare  tutto  intiero. 

—  ferrigna  o  stretta  ,  lo  stesso 
che  sorda. 

—  martellina ,  lo  stesso  che  fer- 
rigna. 

—  a  tre  canti,  che  si  trova 
molto  raramente,  e  forse  per  questo  i 
contadini  dicono  che  porta  fortuna  a 
chi  la  può  rinvenire. 

—  vieta  o  oliosa ,  quella  andata 
a  male,  che  sa  di  olio  rancido. 

—  vuota  o  scussa,  quella  col  ghe- 
riglio non  bene  sviluppato,  e  perciò  ri- 
secchita, priva  di  polpa  o  tutta  con 
la  sola  pelle. 

Cokazzini,  Dizionario  metodico. 


Sgarugli,  quelle  noci  fresche  e 
tenere^  smallate  di  poco,  che  si  man- 
giano il  dì  di  S.  Lorenzo.  Bianchini, 
Vocab.  lucchese. 

Sgarugliare,  per  smallare.  Quindi 
nel  dialetto  lucchese  il  mallo  si  dice 
sgaruglio. 

Noce  gentile,  prémice ,  stiaccia- 
mani  (J.  regia  fragilis) ,  è  la  più 
stimata  varietà.  I  latini  la  dicevano 
noce  terentina ,  da  tereno  9  che  nella 
lingua  dei  Sabini  significava  molle. 

—  campana,  vedi  noce  mador- 
nale. 

—  madornale  (  J.  r.  maxima) , 
quella  grossissima ,  ma  quasi  tutta 
guscio ,  perchè  il  gheriglio  essendo 
circondato  da  molta  materia  fungosa, 
nel  seccarsi,  diviene  la  metà  più  pic- 
cola. 

—  molasela  {J.  r.  duracina),  a 
guscio  duro;  che  i  Latini  dicevano: 
moraciae  nuces.  F. 

Piac.  bécca;  romagn.  coda;  gen.  bu- 
xaccu,  voce  del  contado. 

—  reale,  lo  stesso  che  madornale. 

—  schiaccerella,  di  guscio  te- 
nero ,  da  poterlo  rompere  con  la  sola 
pressione  delle  dita ,  lo  stesso  che 
noce  gentile. 

Sorba,  il  frutto  del  sorbo  (sorbug 
domestica),  della  grossezza  e  della 
forma  di  una  perina  moscadella,  con 
buccia  duretta ,  colore  giallo  mac- 
chiato di  rosso  dalla  parte  del  sole, 
la  polpa  di  sapore  aspro ,  con  un  lazzo, 
che  rende  impossibile  il  poterla  man- 
giare, fino  che  non  è  intieramente  am- 
mezzita, come  la  nespola;  perciò  si 
coglie  quando  è  matura,  e  si  tiene 
sulla  paglia  ad  ammezzire. 

Frane,  corme,  sorbe;  spagn.  serba, 
cat.  sorba;  portog.  soma;  rum.  sorba. 

—  mela ,  specie  di  sorba ,  quasi 
rotonda. 

—  settembrina  o  ottobrina,  quella 
che  si  raccoglie  nel  settembre  o  nel- 
l'ottobre. 

—  zucchetta ,  varietà  di  sorba. 
Sorbina,  materia  zuccherina  spe- 
si 
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ciale,  che  si  estrae  dalle  bacche  del 
sorbo. 

Sorfoino,  agg.  di  sorba,  di  sapore 
simile  a  quello  della  sorba. 

Pinòlo  o  pinocchio ,  il  seme  del 
pino  (pinus  pinea),  bianco,  involto  in 
un  sottilissimo  velo  rossiccio,  chiuso 
in  un  guscio  piccolo  e  bislungo  ,  di 
un  colore  oscuro,  duro  o  tenero ,  se- 
condo la  varietà. 

Frane,  pignon;  spagn.  pinon;  por- 
tog.  peinào. 

Pinoccolo  per  pinolo,  lo  dicono  a 
Pistoia. 

Pinòttolo,  lo  dicono  a  Siena  per 
pinolo. 

Pignolo,  per  pinolo,  voce  aretina. 
Pinello  ,  per  pinolo ,  lo  dicono  a 
Lucca. 

Pina,  il  frutto  del  pino,  conico,  più 
o  meno  bislungo,  formato  da  una  so- 
stanza verde,  legnosa,  che  contiene  i 
pinoli. 

Pigna  ?  lo  stesso  che  pina. 

Carruba,  frutto  del  carrubo  o 
carrubio  (cer  atonia  siliqua),^  che  si 
crede  originario  dell'Africa.  È  un  bac- 
cello o  siliqua,  largo  e  schiacciato, 
duro,  coriaceo,  che  contiene  dei  semi 
quasi  neri,  piccoli,  difesi  da  una  polpa 
giallo-verde  ,  di  sapore  dol cigno ,  che 
si  mastuca  e  si  succhia.  Da  cruda  à 
un  sapore  disgustoso;  e  non  se  ne  fa 
uso  che  quando  è  secca.  Nella  Liguria 
danno  le  carrube  ai  cavalli  e  ai  muli, 
in  sostituzione  delle  fave. 

Frane,  carrouge ,  carroube  ;  prov. 
carobìa;  spagn.  garrobo,  garroubia, 
algarobbo ,  dall'arabo  charroub ,  col- 
l'articolo  algarrobo. 

—  di  Spagna,  quella  a  siliqua 
grossa  e  carnosa,  buona  a  mangiare. 

—  nostrale,  a  siliqua  magra,  che 
si  adopera  per  lo  più  per  le  bestie. 

—  sonaglina,  quella  a  siliqua 
tanto  asciutta,  che  i  semi  vi  suonano 
dentro. 

Nella  Valenza  si  dice  che  vi  sia  una 
specie  di  carrubbio  chiamato  meìars, 
le  cui  silique  o  baccelli  sono  così 


ripiene  di  polpa ,  che  quando  sono 
ben  mature,  sgocciolano  il  miele  fino 
in  terra. 

Fragola  e  fravoìa  (fragaria  vesca), 
cresce  nei  nostri  colli  e  nei  nostri  ap- 
pennini,  piccola,  ma  saporita  e  odo- 
rosa più  di  quella  grossa  di  giardino. 
E  una  pianticella  erbacea  che  fa  dei 
frutti  rossi ,  conici ,  di  polpa  teneris- 
sima ,  e  buccia  tutta  seminata  di  pic- 
coli granellini  che  la  rendono  scabra. 

Frane,  fraise  ;  spagn.  fresa;  por- 
tog.  morando;  rum.  fraga;  lat.  fra- 
gum  ;  bresc.  madia;  mil.  magiùster. 

Fraga,  meno  usitato  ài  fragola,  se 
non  in  poesia,  vive  in  qualche  dialetto. 

Fragonella,  dimin.  di  fraga. 

Fragaria,  s.  f.,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  rosacee. 

—  reale  (f.  moscata),  di  frutto 
grosso  carnicino ,  di  bella  forma,  di 
odore  soave. 

—  di  tutti  i  mesi  (f  semperflo- 
rens),  coltivata  nelle  prode  dei  giar- 
dini ,  che  ogni  mese  fiorisce  e  fa  i 
frutti. 

—  capronica  (f  dioica),  di  grosso 
frutto,  rosso-porporino  cupo,  moscata, 
gratissima. 

—  ananassa  (fragaria  vesca  ana- 
nasso) ,  frutto  grossissimo,  di  colore 
rosa  pallido,  quasi  bianco,  con  la  polpa 
che  à  la  fragranza  dell'ananasso. 

—  di  montagna  o  selvatica ,  più 
piccola  e  più  rossa  di  quella  di  giar- 
dino, che  nasce  spontanea  nei  boschi 
di  luoghi  montuosi. 

—  di  giardino,  quella  che  si  col- 
tiva nei  giardini ,  poco  saporita ,  ma 
più  grossa  della  selvatica. 

—  briciolina  o  murajuola,  quella 
piccola  dei  boschi. 

—  moscadella  bianca  (fragaria 
vesca  fructu  albo  odoroso),  quella  a 
frutto  bianco  tendente  a  giallo,  con  i 
granellini  rossi,  dolce  e  profumata. 

j  rossa  (fragaria  vesca  fructu 

rubro  moscato) ,  frutto  simile  alla 
moscadella  bianca,  ma  rosso. 
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Fravolaja  e  fragolaio ,  terreno 
piantato  a  fravole. 

Popone  (cucumis  melo),  pianta 
erbacea  a  caule  sermentoso  ,  scabro , 
e  foglie  tonde,  che  produce  un  frutto 
grosso,  ovale  o  rotondo,  di  buccia 
dura ,  spessa ,  solcata  più  o  meno 
profondamente ,  à  spicchi  di  color 
verde  o  giallo,  secondo  la  varietà  o 
il  grado  di  maturali  za ,  sovente  rica- 
mata a  girigogoli  grigiastri  rugosi,  con 
polpa  gialla,  bianca,  o  verdastra,  se- 
condo le  diverse  razze,  morbida,  su- 
gosa, di  un  sapor  dolce  profumato, 
con  semi  bianchi. 

Mellone  o  melone ,  lo  stesso  che 
popone.  Nel  napoletano  chiamano 
mellone  da  pane  il  popone,  e  mellone 
da  acqua  il  cocomero. 

Frane,  melon-,  prov.  melo;  spagn. 
melon;  portog.  melào;  derivato  da 
melo ,  che  è  nel  latino  melopepo  ; 
melo  rappresenta  jur|\ujv,  mela. 

—  cotignolo,  popone  piccolo  e 
ben  serrato,  detto  anche  popone  na- 
nino. 

—  nanino,  vedi  cotignolo. 
Poponella,  nome  che  si  dà  ai 

poponi  vani  o  di  cattiva  specie ,  i 
quali,  per  essere  insipidi,  sono  anche 
detti  zucche. 

—  anche  popone  primaticcio. 
Anguino ,  specie  di  mellone  o 

zucca  ;  quello  che  i  botanici  chiamano 
cucumis  anguinus. 

Popone  cantalupo,  specie  di  po- 
pone che  prese  il  nome  da  Cantalupo, 
villaggio  de'  pressi  di  Eoma ,  dove 
pare  che  fosse  coltivato  per  la  prima 
volta;  à  la  buccia  molto  scabra,  re- 
ticolata. 

—  moscadello ,  quello  a  buccia 
verde  e  polpa  bianca ,  che  tende  al 
verde,  o  al  color  carne. 

—  da  inverno  o  invernino ,  una 
specie  di  popone  che  si  serba  e  si 
mangia  nell'  inverno  ;  non  è  tondo  ma 
ovale,  con  buccia  verde,  e  polpa  bian- 
chiccia, slavata  e  poco  saporita, 

—  arancino,  quello  un  po'  schiac- 


ciato di  sotto  e  di  sopra ,  come  una 
arancia ,  e  di  buccia  liscia. 

Melandola,  specie  di  popone,  meno 
giallo  dell'ordinario. 

Poponcino,  dimin.  di  popone. 

—  anche  piccolo  popone ,  nato  da 
poco,  che  si  coglie  per  candire  o  met- 
tere sotto  aceto. 

Zatta,  popone  di  forma  bislunga, 
grosso,  molto  dolce,  tardivo,  di  buc- 
cia bitorzoluta. 

Melopopone ,  specie  di  popone, 
che  à  la  forma  di  una  mela. 

Squezzo,  Boi.  specie  di  cocomero 
(momordicum  elatorium). 

Cocomero ,  il  frutto  della  cucur- 
bita citrullus,  tondo  e  qualche  volta 
un  po'  bislungo ,  di  buccia  verde  a 
volte  brizzolato  più  chiaro  e  più  scuro, 
liscia  lucida  grossa ,  e  polpa  rossa, 
piena  di  sugo  ,  dolce  e  profumata , 
con  molti  semi  neri  o  bianchi,  se- 
condo la  varietà. 

Frane,  melon  Weau  o  pastèque  ;  na- 
polet.  mellone  da  acqua;  spagn.  san- 
dia;  portog.  melancia. 

—  moscadello,  piccolo,  di  polpa 
piuttosto  gialliccia  che  rossa. 

—  napoletano,  piccolo  di  buccia 
sottile  e  trasparente ,  seme  bianco  o 
rosso,  o  bianco  orlato  di  nero. 

—  di  Pistoia,  frutto  grossissimo 
di  buccia  verde  scura,  con  polpa  rossa, 
molto  stimato. 

—  vernino,  d'una  qualità  che  si 
può  conservare  fino  all'inverno. 

—  vattone,  quello  che  producono 
i  tralci  rimessi,  e  che  matura  in  set- 
tembre. 

Anguria,  lo  stesso  che  cocomero  ; 
ma  è  dialettale ,  perchè  in  Toscana 
si  dice  sempre  cocomero. 

—  in  Toscana  si  chiama  così  un 
frutto  lungo  come  le  zucche,  torto  e 
sottile,  di  color  gialliccio  pendente  al 
bianco.  Forse  il  cucumis  flexuosus. 

Dàttero  e  dàttilo,  il  frutto  di  una 
delle  principali  palme  (phoenix  da- 
ctylifera),  che  cresce  spontanea  nell'A- 
frica. In  Italia  il  dattero  non  viene 
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a  maturanza,  benché  vegeti  benissimo 
nelle  parti  più  meridionali.  Di  forma 
bislunga,  con  pelle  sottile,  color  giallo 
dorato,  polpa  trasparente  zuccherina, 
e  nocciolo  fusiforme,  incavato  da  una 
parte  per  tutta  la  sua  lunghezza  ;  è 
un  frutto  molto  nutriente. 

Frane,  datte  ;  prov.  datti,  dactil-, 
spagn.  datti;  portog.  datile,  rum.  cur- 
mala;  dal  latino  dactylus,  daòdKTuXo^ 
dito,  per  via  della  sua  forma  e  gran- 
dezza,  che  è  all'  incirca  quella  del 
dito  pollice. 

Diospiro,  il  frutto  dell'albero  dello 
stesso  nome  (diospyrus  lotus),  origi- 
nario dell'Oriente ,  ma  naturalizzato 
in  Italia  ;  è  rotondo  un  po'  depresso 
della  grossezza  d'  una  bella  ciliegia , 
di  un  sapore  dolcigno.  Si  coglie  ma- 
turo, ma  si  conserva  per  mangiarlo 
mézzo,  quasi  fradicio ,  perchè  fresco 
à  il  lazzo ,  e  allega  i  denti.  Questa 
pianta  a  Koma  si  chiama  legno  santo 
o  legno  di  S.  Andrea,  perchè  si  dice 
che  questo  santo  fosse  crocifisso  su 
una  croce  fatta  del  legno  del  Dio- 
spiro.  Ne  fu  introdotta  una  varietà 
dall'  America ,  detta  Diospiro  della 
Virginia  (diospyrus  virginiana) ,  la 
quale,  nei  paesi  caldi  produce  un  frutto 
più  grosso  ed  egualmente  buono. 

Noce  di  Cocco,  il  frutto  del  Cocco 
delle  Indie  (coccus  nucifera) ,  della 
famiglia  delle  palme  ;  è  grosso  quanto 
un  popone ,  col  guscio  legnoso  duris- 
simo, che  racchiude  un  umor  bianco, 
dolce  e  nutriente. 

Frane,  coco;  spagn.  e  portog.  cocc; 
rum.  coco. 

Cocco,  anche  il  guscio  della  noce 


di  cocco ,  col  quale  si  fanno  diversi 
bei  lavori. 

Latte  di  cocco ,  così  detto  im- 
propriamente il  liquido  chiaro  cristal- 
lino ,  freschissimo,  che  è  nella  noce 
dello  stesso  nome. 

Coprale ,  mandorla  della  noce  del 
cocco ,  dalla  quale  si  estrae  un  olio. 

Cocco  delle  Maldive ,  pianta 
della  famiglia  delte  palme ,  affine  al 
cocco  delle  Indie.  È  un  grand'albero 
conosciuto  ai  dì  nostri  sotto  il  nome 
di  lodoicea  sechellarum.  I  suoi  frutti 
sono  molto  più  grossi  di  quelli  del 
cocco  propriamente  detto. 

Frutto  dell5  albero  da  pane, 
è  un  grosso  frutto  esotico,  che  à  una 
polpa,  la  quale  si  può  tagliare  e  ar- 
rostire a  fette,  come  il  pane. 

Ananasso  e  ananassa,  il  frutto  di 
una  pianta  dell'India  e  dell' America 
meridionale  (B.  ananas,  L.),  somi- 
glia ad  una  grossissima  fragola,  di 
sapore  delizioso  e  dolce  ,  d'una  fra- 
granza speciale. 

Frane,  ananas;  spagn.  ananas; 
portog.  ananaz-,  rum.  ananas. 

Banano  del  Paradiso ,  il  frutto 
della  specie  più  comune  del  banano 
(musa  paradisiaca) ,  volgarmente  fico 
d'Adamo,  consistente  in  una  specie 
di  bacca  triangolare  ed  allungata. 

Mango  (mango  magnifero  indica), 
che  è  specialmente  il  frutto  delle  Indie. 

Guro  o  Colà,  noci,  frutto  della 
sterculia  acuminata  e  sterculia  ma- 
crocarpa, succedaneo  del  caffè  a  Tim- 
boctu. 

Catapuzia,  o  castagna  di  terra 
di  cui  si  fa  esteso  commercio  in  Guinea. 
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CAPO  XV. 


Materie,  modi  e  arnesi  da  fumare.  Erbe  e  materie  masticatorie. 


Del  fumare. 

Tabacco  (nicoticina  tàbacum) , 
pianta  della  famiglia  delle  solanacee; 
à  le  foglie  larghe  ed  ovate  che  si 
seccano ,  e  se  ne  fanno  sigari,  per  bru- 
ciarli e  aspirarne  il  fumo  ;  pestato  fi- 
nissimo ,  si  tira  su  pel  naso,  o  trin- 
ciato si  fuma  nelle  pipe.  Il  tabacco 
fu  introdotto  in  Europa  dal  medico 
naturalista  spagnuolo  Francesco  Her- 
nandez.  Giovanni  Nieot  fu  il  primo 
a  portarne  la  pianta  in  Francia  ai 
tempi  di  Caterina  nel  1560;  donde 
chiamasi  nicotina  il  veleno  che  se  ne 
estrae.  La  pianta  stessa  nicoziana 
ebbe  anche  il  nome  di  erba  toma- 
buona,  perchè  Nicolò  Tornabuoni  ne 
introdusse  la  coltivazione  in  Toscana 
nel  1570;  ed  erba  della  Begina,  per- 
chè Caterina  de'  Medici  incominciò  ad 
usarne  la  polvere;  ma  il  nome  rima- 
stole è  tabacco ,  da  T abasco  ,  isola 
nel  golfo  del  Messico ,  ove  prima  la 
osservò  Hernandez.  Fu  detta  anche 
erba  del  gran  Priore ,  dal  gran  Priore 
di  Francia  della  casa  di  Lorena ,  che 
ne  faceva  molto  uso  ;  erba  Santa 
Croce,  dal  Cardinale  Sainte-Croix, 
nunzio  in  Portogallo;  ed  erba  santa 
a  causa  delle  tante  virtù  che  le  at- 
tribuivano. 

I  messaggeri  che  Cristoforo  Colombo 
mandò  nell'isola  di  Guanahani,  ch'egli 
chiamò  San  Salvatore,  narrarono  che 
avevano  incontrato  molti  indigeni ,  i 
quali  tenevano  in  mano  un  tizzone 
d'erba,  e  ne  aspiravano  il  fumo  ;  l'erba 


si  chiamava  cohiba ,  e  il  tizzone  lo 
chiamavano  tabaco. 

Frane,  tabac;  spagn.  e  port.  ta- 
baco ;  ingl.  tobacco;  ted.  tabalc,  to- 
bak,  tubale. 

Tabacco,  s'intende  sempre  quando 
si  tratta  di  fumare  le  foglie  della 
pianta  dello  stesso  nome,  seccate  e 
trinciate  o  polverizzate. 

—  combustibile,  quello  che  sta 
acceso  e  non  si  spegne,  anche  se  aspi- 
rato a  lunghi  intervalli. 

—  incombustibile,  quello  che  si 
spegne  quasi  subito,  se  non  è  aspirato 
spesso. 

—  gerengè ,  tabacco  leggerissimo, 
col  quale  si  fanno  spagnolette,  e  da 
alcuni  si  fuma  anche  nella  pipa. 

—  da  fiuto  o  da  fiutare,  lo  stesso 
che  da  naso. 

—  da  naso  o  tabacco  in  'polvere , 
quello  fatto  di  foglie  polverizzate  più 
o  meno  sottilmente ,  per  tirarlo  su 
per  il  naso. 

—  da  fumo  o  da  fumare,  le  fo- 
glie tritate,  più  o  meno  fine,  per  po- 
tersi fumare  nella  pipa,  e  farne  delle 
spagnolette. 

—  conciato ,  quel  tabacco  fatto 
con  la  foglia  che  à  subito  una  spe- 
ciale manipolazione  che  le  à  fatto 
prendere  un  colore  più  cupo,  e  un 
sapore  più  forte.  La  foglia  del  ta- 
bacco può  essere  conciata  più  o  meno 
fortemente. 

—  da  ciccare  o  da  masticare, 
quello  da  tenersi  in  bocca  per  suc- 
chiarne il  sugo  masticandolo. 

—  in  tavolette ,  è  una  specie  di 
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tabacco  da  masticare  o  da  rumarsi  a 
pipa,  che  viene  dall'America  già  pre- 
parato in  tavolette  o  piastre  qua- 
drate o  rettangolari,  e  che  non  si 
deve  far  altro  che  trinciarlo. 

Tabacco  odoroso,  quello  che  oltre 
l'odore  del  tabacco,  à  uno  speciale  pro- 
fumo. 

Rapè,  sorta  di  tabacco  da  naso. 

Foglietta  senza  concia  o  sca- 
glietta, o  cruschetta ,  denominazioni 
di  certe  qualità  di  tabacco  da  naso, 
fatto  con  le  foglie  che  non  ànno  ri- 
cevuto nessuna  speciale  manipolazione. 

Foglietta,  genere  di  tabacco,  di 
cui  ve  ne  sono  varie  qualità. 

Trinciato,  qualità  piuttosto  or- 
dinaria di  tabacco  da  fumare,  da 
trinciare ,  che  vale  tagliare  a  pez- 
zetti del  tabacco  in  corda  o  in  tavo- 
lette. 

—  d'Ungheria,  tabacco  molto 
forte,  moro,  da  pipa. 

Tabacco  in  corda,  le  foglie  del 
tabacco  attorcigliate  strette  strette , 
come  pezzi  di  corda ,  così  preparate 
per  essere  trinciate. 

—  caporale,  sorta  di  tabacco  da 
pipa,  francese,  molto  stimato. 

—  dolce  o  leggiero,  quel  tabacco 
da  naso  o  da  fumare,  che  avuta  poco 
o  punto  concia,  è  leggiero,  e  di  color 
chiaro. 

—  forte,  quello  molto  conciato 
di  colore  molto  oscuro. 

—  pizzichino ,  quel  tabacco  da 
naso  molto  conciato ,  il  che  lo  rende 
di  un  odore  molto  acuto. 

—  moro,  specie  di  tabacco  da 
pipa  molto  oscuro,  quasi  nero. 

—  turco,  tabacco  di  qualità  su- 
periore da  pipa  o  da  spagnolette,  che 
si  vende  in  pacchetti. 

—  turco  forte,  quello  da  fumare 
nella  pipa. 

—  dolce,  quello  da  farci  spagno- 
lette. 

—  da  spagnolette,  tabacco  leg- 
giero, di  color  giallo- verde ,  tagliato 


fino ,  che  si  fuma  dentro  le  spagno- 
lette. 

Tabaccaio  o  tabaccaia  ,  colui  o 
colei  che  vende  tabacco. 

Presa  di  tabacco,  si  dice  presa 
di  tabacco  quella  quantità  che  se  ne 
può  prendere  col  dito  pollice  e  indice 
della  mano. 

Buetta,  involto  sigillato  di  carta 
che  contiene  all' incirca  300  grammi 
di  tabacco. 

Buettina,  dimin.  di  buetta. 

Pacchetto  di  tabacco,  piccola 
buetta,  che  contiene  uno  o  due  et- 
togrammi di  tabacco  da  fumare. 

Appalto ,  la  bottega  dove  si  ven- 
dono al  minuto  gli  oggetti  di  priva- 
tiva, come  sigari ,  tabacco ,  sale  ,  e 
francobolli. 

—  anche  il  deposito  dove  si  ven- 
dono all'  ingrosso  i  suddetti  generi. 

Regia,  società  a  cui  dal  governo 
è  concesso  il  monopolio  della  mani- 
fattura e  lo  spaccio  del  tabacco. 

Spaccio,  lo  stesso  che  appalto; 
bottega  di  tabaccaio. 

—  tritare  il  tabacco,  vale  spez- 
zettarlo con  le  dita  ,  invece  di  trin- 
ciarlo col  coltello  o  con  le  forbici. 

Sigaro,  foglie  di  tabacco  secche, 
avvoltolate  insieme,  in  modo  da  for- 
mare un  involtino  cilindrico  con  un  po' 
di  pancia  nel  mezzo ,  grosso  quasi 
come  il  dito  mignolo  della  mano,  e 
lungo  poco  meno  di  un  palmo,  che  si 
accende  dall'  un  de'  capi,  e  dall'altro 
si  tiene  in  bocca ,  e  se  ne  aspira  il 
fumo. 

È  la  voce  spagnuola  cigarro,  che 
viene  da  cigarar,  rotolare,  fare  degli 
involti,  rinvoltare  nella  carta.  Frane. 
cigare;  rum.  cigar a;  portog.  charuto. 

—  conciato,  fatto  con  foglia  con- 
ciata. 

—  virginia,  lo  stesso  che  si- 
garo con  la  paglia,  detto  così  perchè 
fatto  con  la  foglia  del  tabacco  di 
virginia  e  con  una  paglietta  che  passa 
lungo  l'asse  del  sigaro. 

—  con  la  paglia,  è  un  sigaro 
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con  dentro  un  ruscellino  che  lo  at- 
traversa in  tutta  la  sua  lunghezza , 
il  qual  ruscellino  è  infilzato  in  un 
cannello  di  paglia  lungo  poco  più  di 
tre  dita,  che  sporge  un  po'  al  di  fuori 
dalla  parte  del  sigaro,  che  si  tiene  in 
bocca.  Si  accende  dalla  parte  opposta 
al  cannello  di  paglia,  togliendo  prima 
il  fuscellino  di  dentro. 

Sigaro  stagionato,  molto  buono, 
asciutto,  perchè  fatto  da  un  pezzo. 

—  chiaro,  quello  fatto  con  foglia 
conciata,  ma  che  à  conservato  il  co- 
lor naturale  della  foglia  solamente 
seccata. 

Sigaro  o  tabacco  fumabile,  quello 
di  una  qualità  non  tanto  buona,  ma 
discreta ,  da  potersi  fumare  senza 
disgusto. 

—  infumabile,  quello  tanto  cat- 
tivo, che  a  fumarlo  disgusta ,  e  può 
anche  far  venire  il  travaglio  di  sto- 
maco. 

—  scuro ,  quello  fatto  con  foglia 
quasi  nera,  che  à  preso  quel  colore 
per  via  della  concia. 

—  scelto,  uno  dei  più  buoni  e 
più  ben  fatti,  di  un  mazzo  intiero. 

—  che  tira ,  quello  fatto  bene , 
non  troppo  serrato ,  per  cui  il  fumo 
ne  viene  aspirato  facilmente;  si  dice 
anche  della  pipa. 

—  che  non  tira,  quello  con  la 
foglia  strettamente  arrotolata ,  del 
quale  non  si  può  aspirar  bene  il  fumo. 

—  che  sfiata ,  quello  con  qualche 
screpolatura,  o  buco  nelle  foglie,  che 
lascia  passare  di  là  il  fumo  prima 
che  venga  tutto  direttamente  nella 
bocca  del  fumatore.  Anche  le  pipe 
sfiatano  quando  ànno  qualche  bu- 
chino, o  quando  il  cannello  non  vi  è 
bene  infilzato. 

—  dolce,  leggero,  fatto  con  foglia 
poco  conciata ,  il  contrario  di  forte. 

—  pressato,  quello  appositamente 
schiacciato  o  compresso,  che  non  è  più 
cilindrico ,  ma  à  presa  una  forma 
quasi  rettangolare.  È  molto  leggiero 
e  di  color  chiaro. 


Sigaro  soffiato,  cioè  provato,  facen- 
doci passare  il  fiato  attraverso  da  un 
capo  all'altro,  per  sentire  se  tira  bene 

0  se  sfiata. 

—  Cavour,  sigaro  piuttosto  corto 
e  molto  leggero,  al  quale  fu  dato  il 
nome  del  celebre  ministro  piemontese. 

—  coda  di  topo ,  sigaro  svizzero, 
lungo  e  sottile. 

—  Avana,  quello  che  viene  dal- 
l'America, direttamente  dalla  fabbrica 
dell'Avana,  che  è  d'una  qualità  su- 
periore a  tutte  le  altre ,  di  color 
chiaro  molto  grosso  e  corto,  che  fu- 
mandolo ,  spande  un  gradito  profumo. 
Anche  in  Italia  se  ne  fabbricano  dei 
simili,  cercando  per  mezzo  della  con- 
cia, di  dare  loro  la  fragranza  di  quelli 
di  Avana. 

—  odorato ,  quello  fatto  con  fo- 
glia molto  odorosa. 

—  leggiero,  lo  stesso  che  dolce. 
Sigari  in  cassetta,  quelli  di 

qualità  superiore ,  come  gli  Avana, 
che  sono  distribuiti  in  cassette  di 
legno,  uno  sull'altro,  o  anche  a  mazzi. 

Sigaraia  o  sigaraio,  colei  o  colui 
che  lavora  i  sigari  nelle  fabbriche. 

Sigaretta,  vedi  spagnoletta. 

Pacco  di  sigari,  due  mazzi  di 
sigari  chiusi  in  una  busta  di  carta  , 
con  l'indicazione  stampata  della  loro 
qualità. 

Mazzo  di  sigari,  diversi  sigari 
tenuti  insieme ,  per  mezzo  di  una  le- 
gatura di  nastrino,  di  una  striscia  di 
carta,  che  variano  di  numero,  se- 
condo la  qualità. 

Sigarièra,  arnese  per  lo  più  di 
forma  elegante  e  capricciosa ,  fatto  in 
modo  che  i  sigari  vi  stiano  per  ritto. 

Portasigari,  astuccio  o  custodia 
di  varie  forme ,  di  pelle ,  di  cuoio  o 
di  stofla  ricamata,  per  tenervi  dentro 

1  sigari  quando  si  portano  in  tasca. 
Spuntatura ,  le  punte  tagliate  o 

troncate  del  sigaro,  che  gli  si  tol- 
gono per  meglio  fumarlo  ,  e  che  si 
vendono  per  trinciarle,  tritarle  e  fu- 
marle a  pipa,  oppure  masticarle. 
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Cicca,  quel  pezzetto  del  sigaro 
fumato,  che  bisogna  lasciare  e  but- 
tar via,  perchè  così  corto  brucerebbe 
le  labbra.  Le  cicche  poi  raccolte  e  tri- 
tate servono  da  tabacco  da  fumo  per 
la  gente  che  può  spender  poco. 

Forse  da  cica,  che  in  italiano  vuol 
dire  niente,  per  indicare  che  l'ultimo 
avanzo  del  sigaro,  la  cicca  non  à  nes- 
sun valore,  o  dal  latino  ciccum,  pic- 
cola cosa  ;  o  dallo  spagnuolo  ciuco , 
piccolo.  La  parola  chique,  in  francese 
significa  quella  quantità  di  tabacco 
che  uno  si  mette  in  bocca  per  masti- 
care ,  e  anche  piccolo  pezzetto.  Da 
chique  potrebbe  essere  venuto  il  no- 
stro ciccare,  e  siccome  per  lo  più  la 
povera  gente  che  cicca  mastica  degli 
avanzi  di  sigaro,  quel  boccone  di 
roba,  resto  di  sigaro ,  sarebbe  stato 
chiamato  alla  francese  chique  e  poi 
cicca. 

Cicchetta,  avanzo  di  sigaro  lun- 
ghetto, che  si  può  rifumare. 

Ciccare,  il  masticare  le  cicche  o 
il  tabacco  per  succhiarne  il  sugo. 

—  si  dice  anche  per  fumare. 
Masticare,  lo  stesso  che  ciccare. 
Ciancicare ,  si  dice  per  ciccare , 

ma  non  comunemente. 

Cicchettare,  lo  stesso  che  cic- 
care. 

Ciccaiuolo,  chi  fa  il  mestiere  di 
cercare  e  raccattare  le  cicche  per  ven- 
derle. 

Ceneriera  o  posacenere,  piccolo 
arnese  elegante  fatto  a  piattino  o  a 
barchetta,  o  a  cestino ,  e  in  mille  al- 
tre maniere ,  di  materie  più  o  meno 
ricche ,  dove  si  fa  cadere  la  cenere 
che  via  via  si  forma  in  fondo  alla 
punta  del  sigaro  che  brucia. 

Spagnoletta,  involtino  cilindrico 
in  carta  sottilissima  o  velina,  e  tal- 
volta in  foglia  di  maiz ,  ripieno  di 
tabacco  da  fumo  ,  per  lo  più  dolce. 

Frane,  cig arette;  spagn.  e  portog. 
cigarro  ;  rum.  mica  cigara. 

—  comprata,  quella  che  si  com- 
pra dai  tabaccai  beli'  e  fatta,  chiusa 


con  la  gomma,  e  dalla  parte  che  si 
tiene  in  bocca  vi  è  attaccato  una  spe- 
cie di  bocchino  fatto  di  carta  più 
grossa. 

Spagnoletta  fatta   a  mano, 

quella  che  si  fa  da  noi,  mettendo  un 
pizzicotto  di  tabacco  da  spagnolette 
sopra  un  pezzetto  quadrilungo  di  carta 
velina,  appositamente  preparato  ,  av- 
volgendolo poi  e  appiccicandolo  con  un 
po'  di  saliva  perchè  stia  chiuso. 

—  di  canfora,  di  belladonna,  ecc., 
cannello  di  penna  ove  si  pongono 
queste  sostanze  in  polvere,  e  che  te- 
nute in  bocca ,  trasmette  ciò  che  ne 
esala. 

Librettino  di  carta  da  spa- 
gnolette, un  certo  numero  di  pez- 
zetti di  carta  velina  tagliati  a  qua- 
drilungo ingommati  leggermente  in- 
sieme dall'  un  de'  lati ,  ricoperti  con 
una  copertina  dorata  e  fiorita  ;  e  il 
tutto ,  che  forma  come  un  libretto , 
tenuto  chiuso  con  un  pezzetto  d'ela- 
stico. Di  que'  foglietti  se  ne  stacca 
uno  alla  volta,  via  via  che  si  vogliono 
fare  le  spagnolette. 

Pipa,  specie  di  piccolo  vaso  cilin- 
drico ,  a  fondo  piuttosto  stretto ,  or- 
nato o  scolpito  al  di  fuori  in  più  ma- 
niere ,  che  si  può  fare  di  varie  ma- 
terie più  o  meno  costose ,  da  potersi 
riempire  di  tabacco  da  fumare.  Si 
accende  il  tabacco  del  vasetto  al  quale 
è  innestato  un  cannello  per  aspirarne 
il  fumo.  Nelle  pipe  ordinarie  di  terra 
cotta  o  di  gesso  ,  il  cannello  è  fuso 
tutto  d'un  pezzo  col  vasetto.  Le  al- 
tre sono  di  varie  materie. 

—  anche  la  quantità  di  tabacco 
che  entra  in  una  pipa. 

Frane,  pipe;  prov.  pipa;  spagn. 
pipa,  sorta  di  misura;  portog.  pipa; 
rum.  pipa,  cigareta. 

Cannello,  cannuccio  o  cannuc- 
cia, quel  tubo  o  condotto,  di  varie 
materie  più  lungo  o  più  corto,  che  si 
adatta  nella  pipa  dall'un  de'  capi ,  e 
dall'altro  si  tiene  in  bocca  per  aspi- 
rare il  fumo. 
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Caminetto,  il  recipiente  che  parte 
dalla  pipa,  che  è  in  fondo  al  cannello, 
a  volta  con  coperchio  di  metallo,  ove 
si  pone  il  tabacco,  che  poi  si  accende 
e  se  ne  aspira  il  fumo,  facendolo  pas- 
sare su  per  il  cannello. 

Scolo,  si  chiama  così  quell'incavo 
o  piccolo  serbatoio ,  a  volta  mobile , 
posto  sotto  il  caminetto  della  pipa 
dove  passa  il  fumo  e  scola  l'umidità 
del  tabacco  che  brucia ,  e  quella  del 
fiato  del  fumatore,  unita  qualche  volta 
a  un  po'  di  saliva,  che  scola  giù  per 
il  cannello. 

Pipa  turca ,  sorta  di  pipa  di 
bocca  molto  larga  e  poco  fonda,  fatta 
di  terra  cotta  rossa ,  lavorata  in  di- 
verse maniere ,  e  quasi  sempre  filet- 
tata d'oro  ;  è  propria  della  Turchia, 
ma  la  imitano  bene  anche  da  noi. 

—  boema,  pipa  di  porcellana  a 
scolo,  grande  quanto  il  caminetto,  e 
mobile. 

—  chioggiotta,  pipa  di  argilla 
bianca  finissima  e  leggiera ,  che  si 
fabbrica,  ed  è  molto  in  uso  a  Chioggia. 

—  tirolese,  pipa  con  lo  scolo,  ma 
non  da  levarsi  ,  come  nella  boema, 
perchè  lavorato  tutto  d'un  pezzo  con 
il  caminetto. 

—  di  barba  o  di  radica ,  o  di 
barba  di  scopa ,  sorta  di  pipa  fatta 
di  radica  di  scopa. 

—  di  terra,  quella  di  poco  prezzo 
fatta  di  argilla  cotta. 

—  di  spuma  o  di  schiuma,  pipa 
di  prezzo,  fatta  di  spuma  di  mare, 
che  è  una  sostanza  bianca  gialliccia, 
molto  leggiera  e  tenera,  composta  di 
silice,  acqua  e  magnesia,  che  gettata, 
nel  fuoco  suda ,  mandando  un  puzzo 
speciale,  e  diventa  dura  e  perfetta- 
mente bianca. 

Gruma  o  roccia ,  quel  residuo  di 
materia  secca  che  a  guisa  di  crosta 
si  attacca  nelP  interno  del  caminetto 
delle  pipe,  quando  sono  state  per 
lungo  tempo  adoperate. 

Narghilè  o  pipa  turca ,  è  quella 
che  usano  in  Oriente,  e  raramente  an- 


che tra  noi  ;  à  un  lungo  cannello  per 
lo  più  di  gomma,  che  termina  dalla 
parte  che  si  mette  in  bocca  con  un 
bocchino  di  ambra.  Il  fumo  poi  che 
aspirato  esce  dal  caminetto,  passa  at- 
traverso un  vaso  di  vetro  pieno  di 
acqua ,  e  entra  nel  cannello. 

Pipa  di  gesso,  quella  da  pochi 
centesimi  che  adopera  la  povera  gente, 
detta  da  alcuni  per  ischerzo,  pipa  di 
Gessemani. 

Pipare,  fumare  a  pipa. 

Pipatore,  colui  che  fuma  con  la 
pipa. 

Pipina,  pipetta  ,  dimin.  di  pipa. 

Pipona,  accr.  di  pipa. 

Pipuccia,  dimin.  dispr.  di  pipa. 

Pip accia,  pegg.  di  pipa. 

Pipata ,  il  fumare  con  la  pipa  , 
l'azione  del  pipare. 

Caricare  la  pipa,  empirla  di  ta- 
bacco da  fumare. 

Bocchino,  cannello  diritto  di  varie 
forme  e  materie ,  più  lungo  o  più 
corto,  nel  quale  s1  infilza  il  sigaro  o 
la  spagnoletta  dall'  un  de'  capi,  e  dal- 
l'altro si  tiene  in  bocca  aspirando  il 
fumo  del  sigaro  o  della  spagnoletta 
accesa ,  che  passa  di  dentro  al  foro 
del  bocchino. 

—  la  parte  superiore  del  bocchino 
istesso  che  è  di  ambra  gialla. 

Bocchinuccio ,  dimin.  dispr.  di 
bocchino. 

Fumasigari ,  lo  stesso  che  boc- 
chino. 

Fumare  e  fummare ,  aspirare  il 
fumo  o  il  vapore  che  si  svolge  dalle 
foglie  del  tabacco  che  bruciano,  siano 
esse  avvolte  in  forma  di  sigaro  o  tri- 
tate, e  messe  dentro  ad  una  pipa.  Il 
fumo  aspirato  usualmente  non  si  fa 
scendere  nei  polmoni,  ma  giunto  che 
sia  dentro  la  bocca ,  si  sbuffa ,  o  si 
soffia  per  mandarlo  fuori. 

Frane,  fumer;  spagn.  e  port.  fu- 
mar; rum.  fuma;  lat.  fumare,  che  à 
la  stessa  radicale  del  greco  0u|na,  fu- 
mo del  sacrifizio;  sanscr.  dhu,  agi- 
tare, fumare. 
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Fumare  a  sigaro,  fumare  il  sigaro. 

—  a  pipa ,  fumare  il  tabacco  da 
fumo  dentro  la  pipa. 

Fumato,  part.  pass,  e  agg.  di  fu- 
mare. 

—  detto  di  bocchino,  vale  divenuto 
nero,  perchè  impregnato  degli  olii 
empireumatici  del  tabacco. 

Fumatore  o  fumatrice,  colui  o 
colei  che  fuma  per  abitudine. 

Fumata,  Tatto  del  fumare. 

Tirata,  quanto  fumo  si  può  aspi- 
rare in  una  volta,  tirando  su  il  fiato. 

Mandar  giù  il  fumo,  detto  im- 
propriamente inghiottire  il  fumo,  vale 
inspirarlo,  farlo  entrare  fin  dentro  i 
polmoni ,  come  fanno  certi  fumatori. 

Ascisc  (haschisch),  nome  dato  alle 
foglie  della  canapa  indiana  (canna- 
bis indica  di  Linneo) ,  altri  la  chia- 
mano cannabis  saliva  indica,  che 
secche  fumano  in  Oriente  e  in  Africa. 
In  arabo  hachich  significa  erba  secca. 

—  preparazione  inebriante  fatta  con 
questo  vegetale:  è  un  narcotico  che 
produce  strane  illusioni  e  immagini 
fantastiche,  e  una  specie  d'estasi. 

Erba  dei  Fakiri,  altro  nome  del- 
l'ascese che  gli  dànno  gli  orientali. 

Dagga,  specie  di  canapa  selvatica 
che,  secca,  fumano  nella  colonia  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  nonostante 
che  inebrii  facilmente. 

Oppio  (papaver  somniferum  di 
Linneo) ,  sostanza  narcotica  che  si 
estrae  dalle  capsule  di  una  pianta  del 
genere  papavero  (papaverum  somni- 
ferum): si  coltiva  nell'India,  in  Cina, 
in  Turchia  e  in  Persia.  Dopo  la  fio- 
ritura fanno  delle  incisioni  longitu- 
dinali alle  capsule  che  contengono  il 
seme,  dalle  quali  scola  un  umore  o 
sugo  lattiginoso  che  raccolgono ,  in- 
tridono e  impastano  con  acqua  e  miele, 
finché  non  à  acquistato  la  consistenza, 
la  viscosità  e  la  lucentezza  della  pece 
ben  preparata;  e  quindi  lo  riducono 


in  panetti  rotondi  o  schiacciati,  che 
costituiscono  V oppio. 

Questo  pericoloso  e  così  esiziale 
narcotico  viene  fumato  in  Oriente,  e 
specialmente  nella  Cina,  dove  lo  in- 
trodussero gli  Inglesi.  È  un  eccitante 
del  sistema  nervoso,  che  produce  un 
sentimento  momentaneo  d' immensa 
felicità.  I  poveri  fumatori  d'oppio  si 
procurano,  senza  uscire  dalla  taverna 
e  sotto  i  loro  miserabili  stracci,  delle 
gioie  infinite,  alle  quali  non  manca 
che  la  realtà.  Lo  fumano  ad  una 
specie  di  pipa  in  grani  che  accendono 
ad  un  lume  che  tengono  presso  di 
loro. 

Da  òmov  diminutivo  di  òttó<;,  sugo. 
Propriamente  sughino,  piccolo  sugo, 
à  la  stessa  radice  del  latino  sapa. 

Frane,  opium;  spagn.  e  port.  opio; 
rum.  opium. 

Fumatore  d'oppio,  chi  à  l'abi- 
tudine malefica  di  fumar  l'oppio. 

Bètel,  mescolanza  di  sostanze  mol- 
to attive,  delle  quali  fanno  uso  come 
masticatorio  tonico  e  astringente  nelle 
regioni  tropicali,  e  che  è  formata  da 
diverse  specie  di  pepe  ,  di  foglie  di 
tabacco ,  di  calce  viva,  e  noce  d'Aree, 
specie  di  palmizio ,  che  produce  una 
mandorla  simile  alla  noce  moscata. 
Da  betle ,  nome  indiano  d'una  delle 
specie  di  pepe  che  entra  nel  Bètel. 

Coca,  alberello  del  Perù  che  som- 
ministra una  foglia  aromatica,  sto- 
matica ,  a  cui  si  attribuisce  virtù  ri- 
storante. Oggi  se  ne  fanno  rosolii , 
elisi  re,  e  siroppi.  In  Italia  è  stata 
messa  in  voga  dal  Mantegazza. 

Eucalipto  (  eucàlyptus  obliqua , 
Lamarck),  della  classe  delle  mortelle. 
Le  sue  foglie  si  masticano  ed  ànno 
virtù  febbrifuga ,  e  giovano  nei  raf- 
freddori di  petto  :  come  la  pianta  a 
difendersi  da  miasmi  che  essa  as- 
sorbe. 


CAPO  XVI.  TERMINI  DELLA  CACCIA  ROMANI  E  GRECI 


811 


CAPO  XVI. 

Termini  della  caccia  Romani  e  Greci , 
dell'evo  medio  e  moderno. 


Venatio  (6npa),  la  caccia  alle  belve. 

Venator  (6r\paTr\c,) ,  colui  che  va 
a  caccia  di  "belve. 

Venatrix  (KuvryféTtc;),  una  donna 
che  va  a  caccia. 

Copula,  un  guinzaglio  per  tenere 
coppia  di  cani  da  caccia. 

Millus,  collare  per  cane  da  caccia 
di  cuoio,  fornito  di  lunghe  punte  di 
ferro. 

Melium ,  un  collare  di  cane  da 
caccia,  di  cuoio,  tempestato  di  chiodi 
con  capocchia  di  ferro. 

Pedica  dentata  (iroòdypa) ,  una 
trappola  da  cavriuoli. 

—  qualunque  trappola  per  gli  uc- 
celli. 

Yenabulum  ,  lancia  da  cacciatore. 

Plaga  (èvóòiov) ,  rete  da  caccia, 
da  mettersi  attraverso  agli  stretti 
varchi  d'un  bosco  per  impedire  che  il 
selvaggiume  prenda  il  largo  nella 
aperta  campagna. 

Rete  e  retis  (òiktuov),  una  gran 
rete  da  fare  una  chiusa  per  circon- 
dare della  selvaggina. 

Cassis  (àpxvc,) ,  una  delle  reti  da 
caccia. 

Auceps  (ì£euxrì<;),  in  senso  gene- 
rale uccellatore,  ma  più  specialmente 
un  guarda-caccia. 

Amiles,  le  paretelle. 

Arundo ,  canna  intrisa  di  pania 
per  pigliare  uccelli. 

Cavea,  la  gabbia  per  gli  uccelli. 

Illix  se.  avis  (TTOtXeuTfV;),  un  uc" 
cello  di  richiamo,  lo  zimbello. 

Indago ,  termine  di  caccia ,  che 
esprime  il  circondare  un  bosco  con 


reti,  affine  d'impedire  che  scappi  la 
selvaggina. 

FormidOj  spauracchio  adoperato 
dai  cacciatori. 

Transenna  9  trappola  per  pren- 
dere gli  liccelli. 

Caccia  nell'Evo  medio 
e  moderno. 

Falconeria ,  l'arte  di  ammaestrare 
i  falconi  a  dar  la  caccia  agli  uccelli. 
Ai  tempi  di  Ctesia  e  di  Aristotele 
questa  caccia  era  in  uso  nell'India  e 
in  Tracia.  Apuleio  e  Giulio  Firmico 
ne  parlano  così  da  far  credere  che 
non  fosse  ignota  ai  Romani.  Nel  me- 
dio evo  fu  in  gran  voga  in  quasi 
tutta  Europa.  Marco  Polo ,  parlando 
della  Falconeria  presso  i  Tartari,  dice 
che  il  Gran  Kan  «  mena  seco  ben 
dieci  mila  falconieri  e  ben  cinquanta 
girifalchi,  e  falconi  pellegrini,  e  fal- 
coni sagri  in  grande  abbondanza; 
ancora  porta  grande  quantità  di  as- 
tori per  uccellare  in  riviera  ;  e  non 
crediate  che  tutti  gli  tenga  insieme, 
ma  l'un  istà  qua  e  l'altro  là  a  cento 
e  a  dugento,  e  a  più  e  a  meno,  e 
quanti  uccellano ,  e  la  maggior  parte 
ch'egli  prendono  danno  al  Signore». 
Il  Milione,  pag.  77.  Venezia,  1841. 

Falconare,  cacciare  col  falcone. 

—  andare  a  falcone,  vale  andare 
a  falconare. 

—  gettare  il  falcone,  dargli  la  via. 
Falconiere  >  il  cacciatore  col  fal- 
cone. 
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'  Maestro,  chi  li  addestrava,  custo- 
diva, medicava. 

Strozziere  e  strucclerò,  detto  dal 
Raimondi,  ufficiale  con  proprio  co- 
stume che  portava  i  falconi  alla  cac- 
cia su  di  un  telaio  o  cornice  qua- 
drata con  tre  stecche  sul  davanti  e 
tre  dietro,  in  mezzo  alla  quale  egli 
stava  reggendola  con  due  cinghie  ad 
armacollo.  Lo  strozziero  era  custode 
e  medico  dei  falconi.  Il  Menagio  du- 
bitò che  derivasse  da  asturinarius 
custode  di  astori. 

Cappello  o  cappelletto,  copertura 
del  capo  pel  falcone,  che  gli  si  to- 
glieva allorché  si  voleva  alzare  alla 
caccia.  Dante  ,  Farad.,  xiv: 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello. 

—  incarnare  il  falcone,  valeva  am- 
maestrarlo a  ghermire  la  preda  di 
uccelli  che  si  voleva. 

Lógoro  j  richiamo  fatto  di  penne 
e  d'osso  che  lo  strozziere  girava  gri- 
dando  perchè   il   falcone  tornasse. 

Dante,  Inf. ,  57: 

Come  il  falcon  ch'è  stato  assai  sull'ali, 
Che  senza  veder  logoro  od  uccello 
Fa  dire  al  Falconiere:  oimè  tu  cali. 

Il  Buti  spiega:  Logoro,  cioè  lo  ri- 
chiamo che  è  fatto  di  penne  e  di 
cuoio,  a  modo  di  un'  ala ,  con  che  lo 
falconiere  lo  suole  richiamare,  giran- 
dolo tuttavia  e  gridando. 

Frane,  leurre;  lat.  lorum. 

Lodro,  per  logoro  usa  il  Eaimondi. 

Falconi,  erano  di  tre  maniere: 
nidosi,  sori  e  mutati  in  ramo ,  che 
mutarami  anche  dicevano.  Brunetto 
Latini  li  dice  nidaci,  ramaci  e  gri- 
fagni; Tesoro,  lib.  V,  11. 

—  lanieri,  i  migliori  da  riviera, 
da  uccelli  acquatici. 

—  sagro,  raro,  simile  al  girfalco, 
saliva  volando  per  punta,  ed  era  più 
forte  a  volare  contro  il  vento. 

—  peregrino,  preso  di  passaggio, 
non  sapendo  ove  nidifichi. 


Falcone  aitano,  che  ama  l'alto. 
—  maniero,  amico  della  mano;  farli 
manieri,  e  con  altro  nome:  bene  ap- 
pugnati. 

—  montanini, 

—  gentili, 

—  randione,  cioè  lo  signore  e  re 
di  tutti  gli  uccelli.  Brunetto,  V,  12. 

Sparvieri ,  i  più  famosi  erano 
quelli  di  Schiavonia. 

Grirfalco,  passa  tutti  gli  altri  per 
la  grandezza ,  ed  è  forte  e  fiero,  e 
coraggioso,  bene  avventurato  in  cac- 
ciare e  prendere.  Brunetto,  1,  c.  12. 

Milione,  una  delle  migliori  specie 
di  falcone. 

Terzuolo,  tutti  questi  falconi  sono 
femmine,  e  i  loro  maschi  son  chiamati 
terzuoli  ;  e  sono  detti  terzuoli  impe- 
rocché tre  per  nidione  nascono  insieme, 
due  femmine  e  il  maschio,  e  però  ter- 
zuolo è  chiamato.  Brunetto,  Tesoro, 
V,  9. 

Astore,  è  di  fazione  e  di  colore 
simile  allo  sparviere,  ma  è  maggiore 
(astores  sparverii). 

Smeriglio  a  cacciar  pernici  (falco 
littuofalco,  Genel.),  dell'ordine  dei  ra- 
paci, non  raro  in  Italia.  Molto  corag- 
gioso ,  si  addomestica  facilmente ,  e 
però  era  molto  ricercato  dai  falconieri. 

Smerlo,  specie  di  piccolo  falco. 
Crescenzi,  X,  13,  1:  Gli  smerli  son 
di  natura  e  generazione  di  falconi ,  e 
son  quasi  falconcelli  piccoli. 

Rete,  reta  ,  strumento  di  funi,  di 
spago,  o  di  grosso  filo  a  maglie  più 
o  meno  larghe  per  pigliar  fiere,  pesci 
od  uccelli. 

Frane,  ret  ;  spagn.  red\  portog. 
rede  ;  rum.  latu,  plasa  ;  napol.  rezza, 
rezzola  ;  friul.  red. 

—  esser  preso  o  rimaner  nella  rete, 
di  animale  che  vi  resti,  ed  anche  di 
uomo  ingannato. 

—  incappar  nella  rete ,  dar  nella 
rete,  restar  preso  alla  rete. 

—  tender  la  rete,  prepararla. 
Retina  e  retino,  dimin.  di  rete. 
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Retata,  quantità  di  pesci  o  di  uc- 
celli presi  ad  una  volta. 

Reticello,  dimin.,  piccola  rete. 

Reticella,  dimin.  di  rete. 

Reticelletta ,  dimin.  di  reticella. 

Retieiua  e  reticino,  dimin.  di 
rete. 

Reticolare,  intrecciare  a  guisa  di 
rete. 

Reticola,  piccola  rete. 
Reticolato,  part.  pass,  di  retico- 
lare. 

Retiforme,  a  forma  di  rete. 
Reticolo,  corpo  formato  a  mo'  di 
rete. 

Reticellaio,  chi  fa  o  vende  le  reti. 

Staggio  ,  le  stanghe  a  cui  si  at- 
taccano le  reti. 

Copertojo ,  rete  grande  ,  con  cui 
si  cuopre  una  brigata  di  starne. 

Aiuola ,  quel  luogo  dove  si  tendon 
le  reti. 

Lanciatoja,  rete  che  si  chiama 
così  dal  lanciarla  che  fa  il  cacciatore 
addosso  all'uccello  che  à  scoperto;  è 
adattata  ad  una  pertica  fatta  a  guisa 
di  forca  con  rebbi ,  e  si  adopera  alla 
caccia  del  frugolo. 

Limi) us ,  dissero  i  Latini  la  fune 
alla  quale  sono  fermate  le  maglie  della 
rete  da  pescare  o  da  uccellare. 

Ròccolo,  caccia  formata  da  un 
portico  di  verdura  stabile  o  posticcio, 
a  forma  di  ferro  di  cavallo.  Nell'a- 
pertura del  ferro  è  posto  il  capannello 
del  cacciatore;  la  piazza  scende  dal 
capannello  al  portico  leggermente  ;  in 
essa  si  pongono  richiami  e  azziche,  e 
del  becchime.  Alcune  colonne  del  por- 
tico sono  formate  da  alberi  di  giusta 
misura.  Nella  parte  esterna  è  tesa 
verticalmente  una  rete,  che  à  di  qua 
e  di  là  altra  rete  a  grandi  quadrelli 
di  spago,  sui  quali  fa  sacco  della  rete 
minuta  V  uccello  che  v'  incappa.  Dal 
casotto  o  capannello  il  cacciatore  tira 
lo  sfalco,  quando  gli  uccelli  sono  calati 
nella  piazzetta,  e  questi  spaventati 
fuggono  e  dànno  nella  rete. 

Fruì,  rocuì;  lomb.  e  piem.  ròcol. 


Sfalco,  lunga  pertica  con  in  cima 
alcuni  stracci,  che  si  può  movere  so- 
pra un  pernio  fermato  in  due  ritti , 
per  via  di  una  corda  che  si  tira  dal 
casotto. 

Far  candela  ,  si  dice  che  l'uc- 
cello fa  candela,  quando  in  luogo  di 
di  fuggire  lateralmente,  vola  in  su, 
quasi  verticalmente,  e  così  sfugge  la 
rete. 

Paretaio ,  reti  fìsse  in  una  piaz- 
zetta, scelta  ad  una  foce  o  luogo  di  pas- 
so degli  uccelli,  con  un  capannello  fìsso 
in  muratura.  Nella  piazzetta  si  lascia 
crescere  un  boschetto  perchè  abbiano 
gli  uccelli  saldo  un  punto  d'appoggio, 
e  tanto  alto  quanto  lo  possa  rico- 
prire la  rete  maggiore  detta  retona. 
La  più  piccola  si  dice  retino.  Ambe- 
due sono  dette  paretelle.  A  Koma  si 
disse  anche  frascato. 

Paratelle,  lo  stesso  che  paretelle. 

Paratelline  ,  piccole  reti  verti- 
cali da  tendere  alle  quaglie ,  dell'al- 
tezza della  messe,  raccomandate  a 
tanti  pali  conficcati  nel  suolo. 

Reti  a  mano,  sono  simili  a  quelle 
del  paretaio  ;  solo  che  non  sono  fisse. 
Il  cacciatore  se  le  porta  seco,  le  pianta 
ove  vede  uccelli ,  e  fa  un  capannello 
provvisorio  di  frasche. 

Pantèra  e  pantiera,  fossa  lunga  e 
larga  artefatta,  vicino  ad  un  padule 
dove  si  adatta  una  rete  per  pigliarvi 
le  anitre  selvatiche. 

—  la  rete  per  pigliare  anitre,  bec- 
cacele ,  pernici ,  ed  altri  uccelli.  In 
senso  simile  panterem ,  dal  gr.  itcìv  e 
Grjpiov.  Antico  francese  pantière,  gran 
rete  da  uccellare.  Trdv0r|piov.  Omero, 
TToivarpov  ,  rete  da  ogni  selvaggina. 

Quagliere,  Crescenzi,  X,  21,  1: 
Piccola  rete  adattata  al  capo  di  una 
pertica,  sicché  stia  aperta  ,  la  quale 
si  adopera  da  un  solo  uccellatore ,  e 
solo  col  quagliere  alla  quaglia,  il  suon 
del  quale  è  in  tutto  simile  alla  voce 
della  quaglia  femmina. 

Ragna,  Crescenzi,  X,  21,  1  :  Sono 
reti  molto  sottili,  sicché  nell'aria  xip- 
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pena  si  veggono ,  colle  quali  si  pi- 
gliano molti  uccelli,  e  tendonsi  ritte 
in  aria ,  legate  a  due  pertiche  ,  in 
luogo  donde  gli  uccelli  sogliono  pas- 
sare. —  Sono  di  due  maniere:  l'ima 
semplice,  ed  alle  verghe  sì  lieve  s'ac- 
concia, che  quando  si  tocca  cade  e 
l'uccello  involge.  L'altra  si  à  tre  panni; 
quello  mezzo  grande  e  molto  fìtto  ; 
quelli  di  fuori  minori  e  radi  ;  e  quando 
è  legata  alle  pertiche  per  uccellare  è 
ben  tirata,  quelle  di  fuori  stanno 
molto  distese ,  e  quella  del  mezzo 
molto  lenta,  e  quella  lentezza  si  rac- 
coglie tra  le  due  di  fuori  ;  e  quando 
l'uccello  volando  vi  percuote,  trapassa 
amendue  le  rade,  e  nella  mezzana  si 
avvolge ,  ed  in  quella  quasi  in  un 
sacco  pende. 

Ragnaia,  siepe  fatta  apposita- 
mente per  tendervi  la  ragna,  per  uc- 
cellarvi colla  ragna. 

Bagnare,  tender  la  ragna,  uccel- 
lare colla  ragna. 

—  dicesi  anche  degli  uccelli  quando 
volano  per  la  ragnaia  in  modo  da  dar 
nella  ragna. 

Raglinola,  piccola  ragna  portabile. 

Bùcine ,  specie  di  rete  per  pren- 
dere starne  e  pernici. 

Uncinetto,  retino,  probabilmente 
a  sacco,  da  pigliar  passere  alle  buche 
del  loro  nido. 

Azzica,  l'uccello  che  si  muove  per 
via  di  una  cordicella  imbrachettata, 
diversamente  dallo  zimbello. 

Azzicare,  muovere  l'azzica,  ecci- 
tare con  l'azzica  gli  uccelli  a  scen- 
dere nella  piazzetta,  a  tiro  della  rete. 

Azzicato  ,  part.  passato  di  azzi- 
care. 

Zimbello ,  uccello  imbrachettato 
con  uno  spaghetto  e  legato  per  altro 
spaghetto  ad  una  bacchetta  che  si 
alza  da  terra  a  leva,  addestrato  ap- 
pena è  tirato,  o  vede  muover  la  bac- 
chetta a  volarvi  su  per  richiamare 
gli  uccelli. 

—  gli  uccelli  che  si  tengono  nella 
gabbia  per  richiamo. 


Zimbellare,  v.  a.,  allettar  con  lo 
zimbello  gli  uccelli. 

Zimbellata,  l'atto  che  si  fa  mo- 
vendo lo  zimbello. 

Zimbellatare,  lo  zimbellare. 

Zimbellatore  o  zimbellatrice,  chi 
zimbella,  chi  muove  lo  zimbello ,  lo 
zimbello  istesso. 

Richiamo,  s.  m. ,  l'uccello  che 
nella  gabbia  ,  o  come  azziche  e  zim- 
belli servono  a  chiamare  altri  uccelli 
a  scendere  ai  pericoli  della  caccia. 

Richiamare,  fare  richiamo,  met- 
tere richiami. 

Leva,  la  bacchetta  su  cui  si  fanno 
posare  gli  zimbelli  quando  s'alza,  ti- 
randola col  filone. 

Filone ,  lo  spago  per  mezzo  del 
quale  il  cacciatore  alza  la  leva  per- 
chè vi  voli  su  lo  zimbello. 

Schiamazzo ,  specie  di  richiamo. 
Il  tordo  si  tiene  in  gabbia  nell'uc- 
cellare, e  si  fa  gridare  mostrandogli 
la  civetta,  e  facendogli  paura. 

Allettaiuolo,  agg.  e  a  modo  di 
sostant.  Tordo  o  altro  uccello  che  serve 
di  zimbello  a  prenderne  degli  altri. 
Dicesi  eantaiuoìo,  se  lo  fa  segnata- 
mente al  canto;  ma  l'allettaiuolo  lo 
può  con  la  vista  sua  stessa.  Caro  , 
Lett  Ili,  106: 

Che  non  basta  a  quest'arte  il  fischio  solo 
Ma  nella  capannetta  gli  schiamazzi, 
E  fra  vergetti  qualche  allettajuolo 
Fanno  cader  li  tordi  come  pazzi. 

Pania,  vischio,  bacche ttina  diritta 
di  legno  flessibile,  invischiata ,  meno 
di  quattro  dita  ad  una  delle  estremità 
per  maneggiarla  senza  troppo  invi- 
schiarsi, che  il  cacciatore  porta  seco 
in  quantità  in  un  mazzo  involto  in 
una  pelle  grossa:  in  alcun  luogo  di- 
cono anche  paniuzza  e  paniuzzo. 

—  dicesi  anche  il  vischio  che  si 
mette  sulla  pania. 

Paniuzza,  piccola  pania. 

Impaniare,  investire  di  vischio. 

Panioso ,  che  à  la  qualità  della 
pania,  vischioso. 
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Paniaccio,  pelle  ove  s'avvolgono 
le  panie. 

Painoni,  grosse  bacchette  lunghe 
circa  un  metro  invischiate,  che  il  cac- 
ciatore porta  seco  chiuse  ciascuna  in 
una  canna,  ove  si  ficcano  e  donde  si 
tolgono  a  guisa  che  la  spada  dal  fo- 
dero. Il  Crescenzi,  Agr.  V,  55,  1, 
li  chiamò  brevicelli,  e  dice  che  si  fa- 
cevano di  sanguine,  che  produce  bel- 
lissime e  sode  verghe.  Altrove  si  chia- 
mano vergoni.  Caro,  Longo  sofis.  55. 

Verdello,  quelle  verghette  con  in- 
tacca, sulle  quali  si  fissano  le  panie. 

—  la  pania  istessa. 

Vischio,  erba  parassita  che  fa  sui 
susini,  sorbi,  meli,  ed  altri  alberi,  è 
sempre  verde  (viscum  àlbum),  è  della 
classe  delle  lorantacee.  Da  esso  si 
estrae  una  materia  collosa  chiamata 
collo  stesso  nome. 

Invischiare,  v.  a.  e  n.,  per  coprire 
o  coprirsi  di  vischio. 

Invischiato,  part.  pass,  da  invi- 
schiare. 

Vischioso,  della  qualità  del  vi- 
schio, pieno  di  vischio. 

Boschetto,  di  alberetti  tenuti  bassi 
e  potati  ad  arte,  su  cui  si  pongono 
delle  panie  per  prendere  i  tordi.  In 
alcun  luogo  si  disse  ottia.  Eaimondi, 
Delle  cacete. 

Caccia  alla  civetta,  o  coccoveg- 
gia, come  la  dissero  i  nostri  antichi, 
si  fa  con  otto  o  dieci  painoni  che  si 
piantano  nel  fodero  ficcato  in  terra 
presso  qualche  siepe,  cespuglio  o  pian- 
ticella, intorno  intorno  al  luogo  ove 
si  ferma  la  civetta  nel  suo  poggiuolo. 

Gruccia,  asta  alta  circa  un  metro 
con  punta  di  ferro  abbasso,  e  un 
guancialetto  rotondo  al  di  sopra  di 
un  disco  di  circa  10  centimetri,  im- 
bottito e  traversato  in  croce  da  due 
striscie  di  pelle,  su  cui  poggia  la  ci- 
vetta. 

Civettare,  uccellare  colla  civetta. 

Alle  panie  o  al  vischio,  si  fa  ten- 
dendo le  panie  in  piccoli  alberetti  che 
si  trovino  adatti  oppure  se  ne  pian- 


tano dei  tagliati  alla  macchia,  con 
richiami  e  capannello  provvisorio. 

Capanna ,  si  dice  il  ricovero  di 
frasche  che  si  fa  il  cacciatore  per  non 
esser  visto  dagli  uccelli ,  che  si  dice 
anche  : 

Capanno, 

Capannetta. 

Bertovello,  Crescenzi,  X,  28,  5: 
Bertovello  il  quale  è  una  gabbia  fatta 
di  vinchi,  donde  uscir  non  sanno.  Vi 
entrano  per  una  via  tutta  posta  al 
di  sopra  della  gabbia  a  guisa  di  ab- 
baino ,  ma  che  non  sanno  ritrovare 
per  uscire. 

Laccio  a  nodo  scorsoio ,  in  modo 
che  l'oggetto  che  vi  passa  premen- 
dolo o  tirandolo ,  vi  resta  preso  e 
stretto.  Si  fa  di  crine  di  cavallo ,  si 
tende  in  terra  affidato  ad  una  bac- 
chettina  alta  2  decimetri  circa  nei 
solchi,  ove  sogliono  passare  le  allodole 
ed  altri  uccelletti,  e  nei  boschetti  ap- 
positi, tra  l'uno  e  l'altro  ove  sogliono 
passare  i  tordi. 

—  tendere,  mettere,  porre  i  lacci, 
collocarli  nei  luoghi  debiti,  opportuni. 

—  dare  in  un  laccio ,  restare  al 
laccio. 

Frane,  lacs,  lacet;  spagn.  lazo; 
port.  lago;  friul.  lazz. 

Lacciuolo  o  lacciolo,  dimin.  di 
laccio,  prendesi  anche  per  laccio. 

Lacciuoletto,  dimin.  di  lacciuolo. 

Lacciero  ,  voce  antiquata  ,  chi 
tende  lacci. 

Lacciuolaio,  tenditore  o  facitore 
di  lacci. 

Lacciaia,  luogo  ove  si  è  teso  un 
numero  considerevole  di  lacci. 

Tendere,  si  dice  di  ogni  maniera 
di  caccia,  a  rete,  a  vischio,  o  a  lacci. 
Quindi  tendere  il  paretaio,  il  ròccolo, 
le  reti  a  mano  o  la  fratta,  i  lacci  e 
tagliuole. 

Tesura,  luogo  ove  si  è  teso  qual- 
che caccia.  Stat.  sen.,  I  tav.:  Nessuna 
persona  debba  trarre  nò  uccello,  nè 
bestia  da  alcuna  tesura  altrui.  Manca 
al  Tommaseo. 
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Quaglieraio ,  ingegno  da  pigliar 
la  quaglia  ;  la  descrizione  è  nell'Olina, 
YUccéllìera  ecc.,  pag.  58. 

Carnaiuolo ,  carniere.  Macchiav., 
Lettere  fam.,  30,  751:  Cingesi  un 
carnaiuolo ,  tolse  un  frugnuolo ,  una 
campanella  al  braccio,  ed  una  buona 
ramata. 

Tagliuola,  ordigno  di  ferro,  fatto  a 
doppio  semicerchio  girante  su  pernio 
e  tenuto  combaciato  da  forte  molla 
che  forma  il  manico  ripiegato  su  sè 
stesso ,  con  occhio  dove  passano  i 
detti  semicerchi,  che  aprendoli  si 
fermano  con  un  uncinetto  mobile  dal 
mezzo,  e  su  cui  si  pone  l'esca  perchè 
l'animale  toccandolo,  scatti  la  molla 
e  vel  chiuda  tra  i  cerchi  che  tornano 
verticali  a  combaciarsi.  Ve  ne  sono 
delle  più  grandi  o  più  piccole  a  se- 
conda degli  animali  da  prendere. 

Fischio,  piccolo  strumento  di  le- 
gno o  di  ottone  per  imitare  il  canto 
di  diversi  uccelli ,  che  si  dice  anche 

Fischietto,  dimin.  di  fischio. 

Fischiettino,  dimin.  di  fischietto. 

Fischierella  o  ftschiarella,  caccia 
alla  civetta  col  fischio. 

Chiòccolo ,  fischio  pei  tordi,  che 
ne  imita  la  voce. 

Quagliere  e  antico  e  dialettale 
quaglieri,  strumento  col  quale  si  fi- 
schia imitando  il  canto  della  quaglia 
per  allettarla  e  prenderla. 

Sordino  9  strumento  col  quale  si 
fa  un  fischio  per  chiamare  i  tordi. 


Della  pesca  e  suoi  strumenti. 

Sagena,  voce  greca  passata  ai  la- 
tini. Eete  grande ,  la  nostra  scorti- 
carla, una  cui  estremità  era  tenuta 
galleggiante  da  sugheri,  l'altra  tirata 
giù  da  piombi.  L'uno  dei  capi  era 
raccomandato  ad  una  barca  o  alla 
spiaggia ,  e  V altro  disteso  tutto  in- 
torno sino  a  che  i  due  capi  si  con- 
giungessero insieme;  nella  qual  po- 


stura era  tirata  nella  barca  o  a  spiag- 
gia, allo  stesso  modo  che  s'usa  nel 
golfo  di  Napoli.  Rich,  dal  gr.  o*aYr|vr|. 

Peze  9  forse  reti  da  pescare  da 
terra.  Antonelli,  Salvisi. 

Sferoni  9  reti  tonde.  Oppiano:  lo 
sferone  moderno  è  una  rete  fermata 
ad  un  arco  di  legno  attaccato  forte- 
mente ad  una  forca  stretta.  L'aper- 
tura è  assai  larga  e  lunga  la  coda. 
Si  ferma  in  un  punto  del  fiume,  e 
coi  frugatori  si  scova  il  pesce  e  spa- 
venta con  rumori  perchè  fugga  e  in- 
cappi in  essa  rete. 

Panagro,  reti  da  tutta  pesca. 

Càtete,  rete  e  forse  sorta  di  lenza, 
in  Oppiano.  Salvini. 

Itami  sta»  dissero  i  Latini  chi  pesca 
all'amo. 

Spaderno,  Crescenzi,  X,  38,  4: 
Cogli  spaderni  si  pigliano  (i  pesci)  e 
massimamente  tinche  ;  e  sono  tre 
agora  di  rame,  ritorte,  e  insieme  le- 
gate, le  quali  con  alcune  corte  funi- 
celle si  legano ,  e  pongonsi  a  una 
fune,  non  molto  di  lungi  Puno  dal- 
l'altro. A  Livorno  fiocino. 

Archetto,  questo  è  fatto  d'un  ra- 
micello  flessibile  o  di  un  osso  di  ba- 
lena piegato  in  modo,  che  le  due 
estremità  s'incrocino.  Al  cerchio  sf 
attacca  un  peso  di  piombo  di  1  o  £ 
chilogrammi.  A  ciascuna  estremità  si 
attaccano  due  lenze  con  l' amo.  Al 
punto  d'unione  dei  due  capi  della 
verga  formano  una  cordicella  guer- 
nita  alle  sue  estremità  di  un  fascetto 
di  canne  o  di  un  pezzetto  di  sughero 
per  riannodare  1'  archetto  quando  lo 
ritirano  dall'acqua.  Frane,  archet. 

Specchio ,  dirigendo  il  riflesso 
dello  specchio  ove  si  dubita  che  vi 
sieno  dei  lucci ,  questi  vedendolo  s~ 
si  mostra  a  fior  d'acqua  e  si  può  u~ 
cidere  col  fucile.  A  Frignòlo  a  Li 
vorno. 

Calappio  o  gaìappio ,  laccio  di 
crine  a  più  doppi  attaccato  all'estre- 
mità di  una  pertica,  col  quale  s'infi 
lano  i  lucci  dormienti  presso  la  riva. 


CAPO  XVI.  TERMINI  DELLA  CACCIA  ROMANI  E  GRECI 


817 


Calappio,  tendere  il  calappio,  ten- 
dere il  laccio  o  insidie. 

Cesta,  sostenuta  da  tre  corde  a 
guisa  di  piatto  di  bilancia,  che  si 
riuniscono  ad  un  pezzo  di  sughero. 
La  cesta  è  munita  di  varie  lenze  con 
ami,  e  piena  di  sassi  si  cala  al  fondo 
dell'acqua,  e  di  tanto  in  tanto  si  tira 
in  su  per  vedere  se  vi  sono  rimasti 
dei  pesci. 

Bottiglia  di  cristallo  bianco,  con 
due  aperture  strette ,  che  si  cala  in 
fondo  renoso;  i  pesci  v'entrano  facil- 
mente, ma  non  così  n'escono. 

A  rattare,  alle  anguille ,  cioè  si 
va  di  notte  con  una  torcia,  l'anguilla 
viene  e  si  ferma ,  e  con  una  spada  si 
frange. 

Bilancia,  è  retta  da  quattro  per- 
tiche raccomandate  a  quattro  funi  e 
una  lancia  con  un  albero  per  calare 
giù.  Frane,  trouble. 

Bùcine,  specie  di  rete  simile  alla 
vangaiuola  o  al  bertovello?  Tom- 
maseo. 

Vangaiola,  s.  f. ,  rete  quadra,  la 
quale,  aperta,  è  larga  circa  due  brac- 
cia; a  ciascun  dei  lati  della  quale 
sta  appiccata  una  canna  o  una  per- 
tica leggiera.  La  rete  arriva  solo  a 
metà  delle  canne  o  pertiche.  Le  estre- 
mità libere  si  tengono  in  mano  im- 
mergendo l'altre  estremità  nell'acqua. 
Bisogna  essere  in  due. 

Griacco  e  giacchio,  in  Plauto  rete 
jaculum.  Dall'armatura  dello  stesso 
nome  Salvini  ,  Annot.  ad  Oppiano. 
I  Greci  la  dissero  àjuqripXrjaxpov. 
Era  usata  a  pigliar  pesci  nei  fiumi. 
I  Latini  la  dissero  anche  fauda. 

Grifo,  dai  latini  griphus,  dal  gr. 
Ypìqxx;  e  Yp?iro<;.  Non  si  sa  propria- 
mente come  fosse. 

Gangame ,  dal  greco  YaYYÓjun  ;  i 
latini  la  dissero  verricuìum.  Val. 
Mass. 

Ipoche,  reti  da  metter  sott'acqua. 
Eveniculum ,  la  rete  ordinaria 
della  pesca  in  grande ,  quella  che  a 


Livorno  dicono  rete  da  pesca  colla 
paranza. 

Schietta,  rete  quadrilunga,  75  me- 
tri lunga  e  larga  braccia  3,  si  af- 
fonda con  piombi. 

Bordino ,  da  pesce,  da  tirarsi  a 
strascico.  Lunga  40  metri ,  con  sacco 
in  fondo.  Si  butta  in  mare  colle  bar- 
che, e  poi  da  terra  si  tira  pian  piano. 
Altrove  erpicatolo. 

Rete  da  pesca  colla  paranza, 
coi  sacco ,  lunga  40  o  50  braccia,  e 
larga  circa  4  metri,  che  gittano  con 
la  conserva ,  cioè  con  due  paranze. 

Cerchiala  di  strascico,  a  mezzo 
ovale  a  borsa,  con  pertica  all'estremo 
dell'ovale,  che  si  striscia  sull'alga,  e 
si  prendono  seppie ,  ghiozzi,  gamberi. 
Il  diametro  maggiore  è  di  metri  uno 
e  mezzo. 

Retino  da  telline ,  sacchetto  co- 
nico retto  da  un  cerchio  e  da  una  per- 
tica, larga  al  sommo  due  terzi  di 
braccia,  lunga  90  centimetri. 

—  da  gamberi ,  retino  conico , 
largo  alla  base  circa  25  centimetri, 
lungo  20,  retto  da  un  cerchio  di 
ferro  e  tenuto  a  galla  da  un  sughero. 

lassino  da  pesca,  a  pesca  di 
tutta  sorta.  Cestini  conici  con  una 
specie  d'imbuto  per  bocca  donde  entra 
facilmente  il  pesce,  ma  non  esce  così 
facilmente. 

Rezzaglio,  fatto  a  cono  con  piombo 
di  12  chili ,  largo  circa  5  metri , 
e  lungo  e  profondo  circa  2  metri.  In 
altre  provincia  è  detto  sparviero, 

Giacco  ,  lo  stesso  che  rezzaglio , 
solo  che  è  assai  più  grande.  Altrove 
è  detto  gillo. 

Caccia  a  corda,  pesca  a  rete  da 
pescare  presso  la  proda  dei  fiumi. 

Cogolaria,  Crescenzi  X,  36,  5  : 
Rete  grande,  forte,  fitta,  ed  à  entra- 
mento  rotondo  e  largo,  e  a  poco  a 
poco  si  ristringe  infìno  alla  coda,  la 
quale  è  molto  lunga  ed  à  molti  ricet- 
tacoli nei  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci,  e  tornar  non 
possono. 


Cokazzini,  Dizionario  metodico. 


52 


818 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  VI.  DEGLI  ALIMENTI 


Degagna,  Crescenzi,  XI,  32,  4. 

Gradella,  Crescenzi,  XI,  32,  4. 
,  GafoMola,  Crescenzi,  X,  36,  8  : 
Anno  i  pescatori  gradelle  ovvero  gab- 
biole,  gran  quantità,  fatte  di  canne 
di  paduli. 

Canna,  la  canna  e  bastone  fatto 
di  più  pezzi  innestati  e  legati  in- 
sieme ,  che  regge  la  lenza  e  l'amo. 
Latino  arundo. 

Scatola  di  latta  col  coperchio 
a  fori  per  conservare  i  vermi  per 
l'esca. 

Lenza;  filo  di  seta  cruda,  di  varii 
colori,  di  lino,  di  varia  grossezza,  di 
filo  fatto  con  le  fibre  dell'  agave  ame- 
ricana, o  d'altro,  a  cui  si  attacca 
l'amo  per  via  di  un  crine  nero  di  ca- 
vallo. Latino  linea,  reta  linea;  gr. 
òpjuva. 

Esca,  il  cibo  di  vermi,  mosche 
naturali  o  artificiali ,  che  si  pongono 
negli  uncini  dell'amo  per  prendere  il 
pesce,  e  qualunque  cosa  di  che  si  nu- 
triscono gli  uccelli. 

Amo,  piccolo  uncino  d'acciaio,  ad 
uno  o  più  bracci,  a  guisa  d'ancora, 
con  la  punta  fatta  a  freccia.  Il  gambo 
dell'amo  è  piano  con  un  foro  per  le- 
garvi la  lenza. 

—  semplice ,  cioè  ad  un  solo  un- 
cino. 

—  doppio,  a  più  uncini. 

—  a  molla,  fatto  in  guisa  che, 
appena  il  pesce  l'abbocca  ,  s'aprono, 
e  il  pesce  è  tenuto  a  bocca  aperta. 

Latino  hamus,  gr.  dYXicrxpov. 
Lupa,  è  una  negossa  a  due  aper- 
ture. 

Cestino  di  vimini  entro  cui  i  pe- 
scatori pongono  il  pesce,  che  tengono 
sospeso  ad  armacollo. 

Nassa,  Crescenzi,  X,  37,  1:  Anche 
di  vimini  si  fanno  nasse  rotonde  e 
larghe  coli'  entramento  stretto ,  e  di 
fuori  ampio,  che  '1  dì  e  la  notte  col 
peso  d'alcune  pietre  si  lasciano  nel 
fondo  dell'  acqua,  e  anno  alcuna  vite 
nella  coda  legata ,  con  che  si  trag- 
gono. A  Livorno  oggi  bertabelli. 


Latino  nassa,  greco  xruuoc;,  KrjpTri. 

Nagossa  e  negosse-,  Crescenzi,  X, 
36,  4  :  La  negossa  è  una  rete  a  modo 
della  rivale  ,  ed  è  annodata  a  una 
pertica  con  due  bastoncelli  attaccati  da 
una  parte.  A  Livorno  rete  a  sarto; 
in  Liguria  negossa,  rete  a  cono  di  un 
metro  di  lunghezza.  Negossa,  tranello 
pei  pesci,  che  rassomiglia  alla  nassa 
ma  nel  quale,  invece  dei  giunchi  vi 
è  una  rete. 

Rete  a  gola,  specie  di  doppia  ne- 
gossa con  due  entrate. 

Rezzuola,  la  rezzuola  è  una  stri- 
scia di  rete  che  si  tende  in  mezzo  ad 
un  fiume,  come  un  muro  che  ne  im- 
pedisse il  corso.  Con  questo  muro  di 
rete  teso  verticalmente  si  spazza  tutto 
il  fiume  nella  sua  larghezza,  e  si  tira 
sulla  spiaggia  tutto  il  pesce  che  à 
raccolto  la  rete.  La  negossa,  la  rete 
a  gola,  e  la  razzuóla  sono  reti  che 
per  lo  più  si  adoperano  alla  pesca  della 
trota. 

Correntina,  più  ami  raccoman- 
dati a  molti  fili  di  crine  congiunti 
ad  una  cordicella  che  si  tiene  in  mano, 
i  quali  si  spandono  in  acqua.  Al  punto 
ove  i  fili  si  uniscono  alla  cordicella 
si  mette  una  pallina  di  piombo. 

—  pescare  alla  correntina,  pescare 
coll'arnese  detto. 

Filaccione  da  pesca ,  pezzo  di 
sughero  da  cui  pende  un  amo.  Il  su- 
ghero è  legato  a  riva. 

Palàmido  a  vela,  triangolo  fatto 
di  canne,  à  lati  di  un  metro,  con  al  ver- 
tice un  pezzo  di  sughero.  Dal  vertice 
un'  altra  canna  s'innesta  alla  metà 
della  base,  e  nel  mezzo  di  questa  canna 
se  ne  innesta  un'altra  verticalmente 
con  una  piccola  vela  di  tela,  e  dal  vento 
si  lascia  portare  in  alto.  Ai  lati  di 
questa  pendono  da  50  a  70  braccioli 
o  cordicelle,  ciascuna  delle  quali  regge 
un  amo.  La  madre  del  palamido,  os- 
sia una  cordicella  tiene  il  pescatore 
per  ritirarlo. 

—  a  fondOj  fatto  nello  stesso  modo, 
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sol  che  da  pesi  di  piombo  è  tirato  al 
fondo.  Porta  da  100  a  150  ami. 

Palàmite ,  s.  f.,  lunga  funicella 
detta  trave ,  alla  quale  sono  anno- 
date molte  altre  funicelle  più  corte 
dette  bracciuoli,  ciascuno  dei  quali  è 
armato  di  forte  amo  con  esca,  che  get- 
tata in  mare  la  notte ,  si  ritira  la 
mattina  coi  pesci  che  vi  sono  restati. 
Il  Tommaseo,  per  esempio  ,  a  questa 
voce  cita  il  seguente  passo  :  Eedi,  in 
Magalotti,  leti  fam.:  Fu  preso  in 
certe  reti,  le  quali  si  chiamano  pa- 
lamiti, e  si  strascicano  pe'  fondi  mo- 
tosi del  mare.  —  Bisum  teneatis  amici? 

Mugghiar  a,  rete  quadrata  di  10 
o  12  metri  per  lato  a  quattro  venti, 
retta  da  quattro  funi ,  da  due  bac- 
chette. 

Tramaglio,  per  pesca  a  tutto  pe- 
sce, reti  bislunghe,  da  90  metri  lun- 
ghe, e  larghe  2  braccia  e  un  terzo , 
che  affondano  per  via  di  pesi  di 
piombo. 

—  è  composto  di  3  reti  soprapposte, 
che  si  cala  verticalmente  e  attraverso 
ai  fiumi,  e  si  tiene  al  fondo  con  pesi 
di  piombo ,  mentre  la  parte  superiore 
è  tenuta  a  galla  dai  sugheri.  Trama- 
glio ;  rete  che  si  tende  attraverso  un 
fiume,  fatta  di  grosso  spago,  lunga 
fino  a  cento  braccia  e  alta  quattro. 
Un  tramaglio  si  compone  di  tre  tes- 
suti, a  maglie  intrecciate.  I  due  primi 
anno  le  stesse  dimensioni  e  maglie, 
per  solito  larghe  quattro  o  cinque  pol- 
lici. Il  terzo,  chiamato  galleggiante, 
perchè  è  destinato  a  galleggiare  fra  i 
due  altri  presenta  le  maglie  più  fine, 
ed  è  lungo  e  largo,  tre  volte  gli  altri. 
Questa  rete  munita  di  piombi  e  di 
sugheri,  prende  nell'acqua  la  posizione 
verticale.  La  razzuola,  trascinata  dai 
pescatori  spazza  d'innanzi  a  se  tutto 
il  pesce,  che  s'impegna  nelle  larghe 
maglie  del  primo  tessuto,  spinge  il 
galleggiante  e  fa  sporgere  fuori  da 
una  maglia  del  tessuto  collocato  avanti 
una  porzione  del  galleggiante  stesso, 
che  si  trova  fare  un'ernia  e  che,  tenuto 


alla  base  dalla  maglia  del  primo  tes- 
suto, ravvolge  il  pesce  come  in  un 
sacco,  e  ne  paralizza  i  movimenti. 

Bilancia,  rete  quadrata,  di  2 
metri  di  lato,  i  cui  angoli  sono  at- 
taccati a  due  semicerchi  che  s'incro- 
ciano al  sommo  dell'amo,  ove  per 
mezzo  di  una  funicella  è  attaccata 
una  lunga  pertica,  colla  quale  si  ab- 
bassa e  si  alza  la  rete  che  termina 
a  cono. 

Sparviero,  rete  fatta  a  cono ,  al 
vertice  del  quale  è  attaccata  una  fune 
della  quale  l'altra  estremità  si  ferma 
al  braccio  destro  del  pescatore  che 
poi  lancia  in  acqua  la  rete  che  a 
poco  a  poco  discende.  Il  pescatore 
quando  crede  che  vi  sia  entrato  del 
pesce ,  la  tira  a  sè  pian  piano  per 
mezzo  della  fune. 

Grillo,  è  rete  simile  allo  sparviero, 
ma  cinque  o  sei  volte  più  grande , 
questa  si  ferma  per  un  lembo  ad  un 
battello  e  poi  si  tira  per  l'acqua. 

Erpicatolo,  rete  a  maglie  sem- 
plici, grande,  manovrata  da  cinque  o 
sei  pescatori  che  formano  con  essa  un 
semicerchio  che  vengono  di  mano  in 
mano  stringendo  alla  riva. 

Arganello ,  rete  lunga  in  forma 
di  manica,  le  maglie  della  quale  sono 
larghe  all'apertura  e  vanno  restrin- 
gendosi di  mano  in  mano  sino  al 
fondo  ;  è  da  10  a  12  metri  di  lun- 
ghezza. 

Fiòcina  o  pettinella ,  dal  latino 
fuscina  tridens,  specie  di  forcone  a  tre 

0  sette  denti,  lavorati  a  foggia  d'amo 
che  si  adatta  ad  una  lunga  pertica. 

1  Veneti  la  dicono  fóssina,  i  Siciliani 
fuscina.  I  Greci  lo  dissero:  rpictlva. 

 altri  ferisce  i  pesci 

Con  fiocina  d'acuta  e  larga  punta  ; 
E  da  terra  e  da  barca  a  suo  talento. 

Oppiano,  lib.  Ili,  181. 

Alle  fascine  da  mnri  (pescare):  si 
calano  giù  ritte  al  muro  dei  fossi  ;  sotto 
le  fascine  si  mette  una  cerchiaia  e  le 
anguille  rimangono  entro  la  rete. 
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Bertovello,  bertuello,  bertoello, 
bertabello,  bertaello,  è  una  specie  di 
nassa.  Da  veri,  vertebrum.  Legge  sai 
vertebolum. 

—  il  primo,  il  secondo  bùcine  del 
bertovello. 

—  mettere  il  bertovello  nel  fiume. 

—  (le  gaie,  che  anche  diconsi  nas- 
sini). 

Frugatoio,  pertica  che  adoperano 
i  pescatori  frugando  nel  fondo  dei 
fiumi  per  spingere  il  pesce  nella  rete. 

Bigonciuolo  da  pesci ,  Franco 
Sacchetti,  Nov.  199  :  Avea  il  bigon- 
ciuolo  da  pesci  già  recatosi  in  mano. 


Frugnolo ,  frugnuolo  ,  specie  di 
fanale  che  tiensi  allumato  alla  su- 
perficie dell'acqua.  Il  pesce  piglia 
quella  luce  per  la  luce  del  giorno,  e 
viene  a  galla;  per  simil  modo  gli 
uccelli  incappano  nella  rete  che  loro 
si  tende. 

—  andare  a  frugnolo  ,  andare  a 
caccia  col  frugnolo. 

Frugnolatore,  frugnuolatoref  chi 
caccia  al  frugnolo. 

Frugnolare,  frugnuolare,  andare 
a  caccia  col  frugnuolo. 


LIBRO  VII. 
ANIMALI  DOMESTICI 


CAPO  I. 
Il  Cane. 


Cane  {canis  familiaris),  il  migliore 
degli  animali  terrestri ,  intelligente  , 
fedele,  paziente,  grato  dei  benefìzi 
che  riceve,  come  non  facile  a  dimen- 
ticare le  offese  che  gli  siano  fatte 
da  chi  non  è  suo  padrone,  pel  quale 
è  quasi  sempre  pronto  a  spendere  la 
vita.  Segue  ovunque  il  padrone  o  quei 
della  famiglia,  ma  non  obbedisce  ad 
altri  che  non  sia  almeno  amico  di 
casa.  Contrae  amicizia  facilmente  col 
cavallo ,  specialmente  se  si  faccia  con- 
vivere con  esso ,  ed  anche  col  gatto, 
e  con  altri  animali  che  frequentino 
la  casa.  E  intanto,  se  vogliamo  dare 
altrui  un  appellativo  obbrobrioso  gli 
diciamo  cane,  figlio  d'un  cane, 

Cuvier  e  Desmarets  ànno  diviso 
tutte  le  razze  e  sotto  razze  di  cani 
nelle  tre  seguenti: 

1°  Mastini,  fra  i  quali  sono  le  specie 
più  grandi  di  cani:  il  mastino  co- 
mune; il  danese  grande,  che  à  la 
statura  di  un  piccolo  asino;  i  molossi 


d'Epiro ,  celebri  presso  gli  antichi  ; 
il  danese  macchiato;  il  piccolo  da- 
nese; il  cane  da  pastore;  il  cane  di 
monte;  il  cane  del  S.  Bernardo;  il 
dingo  o  cane  della  Nuova  Olanda; 
il  dìtole  o  cane  delle  Indie  orientali, 
che  va  a  schiere  cacciando  daini,  gaz- 
zelle, e  non  teme  il  leone;  il  cane 
di  Sumatra;  il  cane  del  Capo  di 
Buona  Speranza;  il  cane  da  schiavi 
d'America. 

2°  Spagnuoli,  che  comprendono  il 
cane  lupo;  il  cane  delia  Cina;  il  cane 
degli  Eschimesi;  il  cane  di  Siberia; 
questi  ultimi  due  sono  adoperati  nei 
loro  paesi  a  tirare  slitte;  gli  spa- 
gnuoli  chiamati  inglesi  e  francesi;  il 
piccolissimo  spagnuolo. 

I  principali  cani  da  salotto  o  da 
signore  sono:  il  piramo  ;  il  cocker; 
il  King's  Charles  ;  il  Bleinheim  ;  il 
piccolo  grifone  ;  il  canino  bianco  di 
Cuba  o  deW  Avana  ;  il  cane  leone  ; 
i  bassotti;  il  barbone,  che  è  il  più 
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fedele  e  intelligente,  che  i  Francesi 
chiamano  anche  caniche;  il  piccolo 
barbone;  il  cane  di  Terranova  d'A- 
merica ;  i  cani  da  corsa  inglesi  e  fran- 
cesi :  il  segugio,  il  bracco. 

3°  Alani,  Frane,  dogues;  Vaiano 
grande  dagli  Inglesi  detto  mastiff, 
coraggioso,  robustissimo  e  atto  a  com- 
battere ammaestrato  che  sia  ;  Vaiano 
del  Tibet-,  botolo  (frane,  doguin);  il 
carlino  piccolissimo  ;  il  molosso  ,  bui- 
dog  degli  Inglesi;  il  terrier  e  il  bull- 
terrier  ;  alano  inglese ,  meticcio  del 
mastino  e  dell'alano  grande  ;  il  cane 
turco  dalla  pelle  del  tutto  nuda,  ori- 
ginario d'America,  scoperto  da  Co- 
lombo alle  Antille. 

Canità,  crudeltà,  cioè  inumanità. 

Cane  da  guardia,  quello  che  si 
tiene  per  dare  avviso,  con  latrati,  di 
chi  si  avvicini  o  voglia  penetrare  in 
casa  ;  quindi  nemico  dei  ladri. 

—  da  caccia,  quello  addetto  par- 
ticolarmente ad  inseguire  gli  animali 
selvatici,  o  servire  in  qualsiasi  modo 
l'uomo  alla  caccia,  sia  con  lo  scovare 
gli  animali ,  sia  col  ricercarli  fra  le 
macchie  e  i  dumi,  uccisi. 

—  da  acqua ,  quello  abituato  ad 
andare  nell'acqua. 

—  da  penna,  quelli  buoni  segna- 
tamente per  far  levare ,  cioè  alzare  da 
terra  alcune  specie  di  volatili,  come 
starne,  beccaccie,  quaglie,  pernici,  o  di 
puntarli,  perchè  il  cacciatore  gli  possa 
tirare  a  fermo. 

—  da  pelo ,  quello  addestrato  a 
cacciare  animali  da  pelo,  come  lepri, 
volpi. 

—  da  ferma,  quelli  che  puntano 
gli  uccelli  grossi,  pernici,  perchè  il 
cacciatore  li  possa  vedere  e  tirargli, 
come  sono  il  bracco,  lo  spagnuolo,  il 
barbone,  il  grifone. 

Puntare ,  si  dice  del  cane  che  si 
ferma  alzando  una  zampa  davanti  e 
ritto  quando  à  visto  un  uccello,  sì  che 
il  cacciatore  gli  possa  tirare. 

Puntato,  part.  pass,  da  puntare. 

Cane  da  pecoraio,  grosso  cane 


che  si  tiene  per  guardare  le  pecore 
dai  ladri  e  dai  lupi. 

Cane  da  pagliaio,  cane  da  guardia 
delle  case  coloniche,  detto  così  per 
istare  il  più  delle  volte  presso  il  pa- 
gliaio, in  una  cuccia  che  si  fa  con  la 
paglia  che  tira  fuori  con  le  sue  zampe 
e  la  bocca. 

Cani  rossi  (I),  erano  dai  Ro- 
mani immolati  nel  sagrificio  detto 
Canario,  per  ottenere  buone  messi, 
e  sfuggire  l'influsso  della  canicola.  F. 

—  da  corsa,  sono  :  il  veltro  o  le- 
vriero, i  cani  di  Saintonge  e  del  Poi- 
tou ,  i  cani  inglesi ,  i  bassotti  o  se- 
gugi dalle  gambe  o  dritte  o  storte. 

Bracchiere  o  bracchiero,  chi  go- 
verna e  custodisce  i  bracchi ,  chi  li 
addestra  e  guida. 

Diapono,  s.  m.  e  add.  (gran  lavo- 
ratore) ,  nome  ed  epiteto  di  cane  cre- 
tese da  caccia  celebratissimo ,  estre- 
mamente assiduo  alle  fatiche  della 
caccia,  alla  quale  andava  anche  di 
notte. 

Limiere,  s.  m.  (guidato  doli  orma), 
specie  o  varietà  di  cane  domestico  da 
caccia ,  che  alP  odorato  ritrova  i  cervi. 

Lioncino,  varietà  del  cane  dome- 
stico ,  che  à  qualche  somiglianza  di 
figura  col  leone. 

P  ir  amo  (focoso),  varietà  della 
specie  cane  domestico ,  e  della  razza 
inglese  o  bolognese ,  che  à  sopra 
gli  occhi  delle  macchie  color  di  esca. 

Dogo  ,  una  delle  specie  più  grandi, 
ottima  per  la  caccia  delle  fiere. 

Bull-dog  (cane  da  bue) ,  cane  da 
presa ,  adatto  particolarmente  alla 
caccia  al  toro. 

Cane  antartico  (canis  antarticus 
di  Pennant),  di  color  grigio,  gambe 
fulve,  cima  della  coda  bianca ,  di  sta- 
tara maggiore  dello  sciaeal;  indigeno 
delle  Malvine. 

—  di  Caienna  (canis  thous 
Linneo),  lungo  2  piedi  e  mezzo, 
color  grigio  fulvo ,  orecchie  corte 
diritte ,  coda  lunga  un  piede  ,  e  co 
perta  di  pello  giallognolo. 
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Alopecide,  add.  e  sost.  volpino, 
denominazione  dei  cani  spartani,  nati 
dall'  accoppiamento  del  cane  colla 
volpe. 

Canino,  cagnette,  cagnolo,  cagno- 
letto, cagnolino,  cagnottinetto,  dimin. 
di  cane. 

Cagnotto  ,  cane  di  mediocre  gros- 
sezza. 

Cagnaccio ,  cagnuzzo ,  cagnuc- 
ciolo,  dimin.  pegg.  di  cane. 

Cagnncciaccio ,  dimin.  dispr.  di 
cane. 

Cagnone,  accr.  di  cane. 

Cagnaccio,  dispr.  di  cane. 

Cnccio,  cucciolo,  cane  giovinino. 

Cncciolino,  dimin.  di  cucciolo. 

Catello,  cagnuolo,  cane  piccolo, 
ed  anche  figlio  giovinetto  degli  altri 
animali.  Mor.  S.  Greg.,  5,  10:  Per 
li  denti  dissipati  de'  catelli  de'  Leoni 
(intendere)  la  voracità  de'  figliuoli 
ch'era  venuta  meno.  Salv.  Nic.  fer.: 
Oh  !  se  tra  i  catellini  della  dòn- 
nola.... chiapperai. 

Catellino,  dimin.  di  catello. 

Cat elione,  accresc.  di  catello. 

Cagna ,  femmina  del  cane.  Nelle 
Provincie  meridionali:  cana. 

Canina,  cagnina,  cagnuola,  ca- 
gnuolina  e  cagnetta,  dim.  di  cagna. 

Cagnnccia,  dispr.  di  cagna. 

Cagnaccia,  pegg.  di  cagna. 

Cagnona  e  canona ,  una  cagna 
grande  e  grossa. 

Canino,  add.,  attinente  a  cane,  di 
cane. 

Cagnesco,  add.  da  cane,  e  in  si- 
gnificato di  commosso,  arcigno ,  rab- 
bioso. 

—  guardare  in  cagnesco,  stare  in 
cagnesco,  vale  guardare  di  mal  occhio. 

—  stare  in  cagnesco  con  alcuno, 
vale  anche  essere  adirato ,  e  anche 
stare  in  guardia,  diffidare,  stare  in 
sospetto. 

—  Viso  cagnesco,  occhio  cagnesco, 
viso  e  occhio  minaccioso. 

Cagneggiare,  fare  il  crudele. 


Cagnosamente  ,  avv. ,  a  mo'  del 
del  cane,  rabbiosamente. 

Abbaiare,  la  voce  che  il  cane 
emette  con  forza  quando  dà  il  segno 
dell'  avvicinarsi  di  qualche  persona  di 
fuori,  o  contro  chi  l'abbia  offeso. 

—  abbaiare  al  vento,  vale  affati- 
carsi invano. 

—  abbaiare  alla  luna ,  parlare  in- 
vano. 

—  abbaiare  intorno  a  un  luogo , 
aggirarvisi  intorno. 

—  can  che  abbaia  non  morde,  prov. 
chi  fa  molte  parole  e  molto  chiasso, 
raramente  conchiude  nulla. 

—  abbaiare  alla  lupina,  nella  Valle 
Tiberina  dicono  quell'abbaio  prolun- 
gato e  monotono  che  dà  un  suono  si- 
mile ad  un  u  continuato. 

Abbaio  e  abbaiamento,  Tatto  del- 
l'abbaiare. 

Bnbù,  voce  onomatopeica,  Y abbaio. 

Abbai  ante,  che  abbaia. 

Abbaiato,  part.  pass,  da  abbaiare. 

Abbaiatore,  verb.  m.  che  abbaia; 
e  per  traslato,  maldicente. 

Abbaiatorello,  dimin.  di  abbaia- 
tore. 

Abbaiatrice ,  fem.  di  abbaiatore. 

Abbaiatura,  l'abbaiamento. 

Abbaiata  e  bajata,  fare  V abbaiata 
ad  uno ,  vale  fargli  delle  grida  di 
scherno  contro,  come  sogliono  talora 
i  ragazzi. 

Abbaione  e  bajone ,  fare  Tabba- 
ione,  nello  stesso  senso  dell'abbaiata. 

Latrare ,  V  abbaiare  del  cane  di 
guardia. 

Ustolare ,  gagnolare  dalla  fame. 

Uggiolare ,  il  mandar  fuori  voce 
lamentevole. 

Ulnlare,  urlare,  il  mandar  fuori 
un  urlo  prolungato. 

Digrignare,  il  mostrare  i  denti 
per  minaccia. 

Ringhiare ,  lo  stesso  che  digri- 
gnare. 

Ringhio ,  sost, ,  V  atto  del  rin- 
ghiare. 
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Ringhioso,  facile  a  ringhiare. 

—  figurat.  di  uomo  facile  a  stiz- 
zirsi, rabbioso,  iroso. 

Aizzare  il  cane  ,  eccitare  il  cane 
contro  chicchessia. 

Aizzato,  part.  pass,  di  aizzare. 

Aizzamento  ,  V  atto  dell1  aizzare. 

Aizzatore,  verb.  che  aizza. 

Passa  via,  voci  colle  quali  si  scac- 
ciano i  cani  :  to'  voce  colla  quale  si 
chiamano  ,  e  anche  si  dice  quando 
s'invitano  a  prendere  il  cibo. 

Latrare,  abbaiar  forte. 

Latrante ,  part.  pres.  di  latrare, 
che  latra. 

Latramento,  Patto  del  latrare. 

Latrato,  sost.,  il  latrare. 

Latratore ,  che  o  chi  latra. 

—  figurai,  maldicente. 
Guaire,  la  voce  di  lamento  che 

emette  il  cane  per  qualche  dolore. 

Guaito,  part.  pass,  di  guaire. 

Guaiolare,  il  lamentarsi  del  cane 
per  percossa  o  ferita  avuta. 

Squittire  e  squitterire,  quell'ab- 
baio particolare  che  i  cani  fanno 
quando  anno  sentito  o  scoperto  la 
fiera,  e  che  nella  Valle  Tiberina  di- 
cono: ghiattire.  I  Latini  dicevano  nic- 
tire  e  gannire.  F. 

Nare  sagaci  sensit,  voce  sua  nictit  ululatque. 

Ennio. 

Squittito ,  sost.  e  add.  da  squit- 
tire :  e  similmente  ghiattito.  Canizza, 
credo  in  Pistoia ,  perchè  citato  dal 
F  anfani,  Vocab.  deWuso  tcscano. 

Sgagnolare,  la  voce  lamentevole 
del  cane,  ma  più  alta  del  guaire. 

Sgagnolamento ,  lo  sgagnolare. 

Mugolare,  voce  del  cane,  talvolta 
lamentevole ,  ma  talvolta  emessa  per 
chiedere  cibo ,  come  fanno  quando 
ànno  fame  e  attendono  che  il  padrone 
glie  ne  dia. 

Mugolamento,  Tatto  del  mugo- 
lare. 

Mugolìo,  il  mugolare. 
Canaglia,  moltitudine  di  cani. 


Canaglia,  figur.,  gente  vile  ed 
abbietta. 

Non  si  sa  dove  il  Carena  abbia 
trovato  cagnatteria  invece  di  canat- 
teria,  sebbene  questo  sia  pure  poco 
usitato. 

Canagliaccia,  pegg.  di  canaglia. 

Canattiere,  colui  che  custodisce 
i  cani ,  più  comunemente  detto  ca- 
naio. 

Canetteria,  quantità  di  cani. 
Canettiere,  chi  à  in  guardia  i 
cani. 

Canata,  atto  da  cani ,  lo  sfrenarsi 
dei  cani  contro  qualche  animale  ;  lo 
urlare  dei  cani  dietro  akuno. 

Porta  catularia ,  si  chiama  in 
Eoma  quella  presso  la  quale  s'immo- 
lavano cani  rossi  per  placare  la  Ca- 
nicola ,  affinchè  la  mèsse  già  bionda 
pervenisse  a  maturità.  F. 

Accanare ,  propriamente  lanciare 
il  cane  con  acconcio  modo  -dietro  le 
fiere. 

—  in  significato  neutro  pass,  vale 
istizzirsi. 

Accanato,  add.  da  accanare. 

—  per  metaf.  astratto,  perseguitato. 
Berni.   Mogliaz.,  pag.  57,  ediz. 

Daelli: 

Che  diavol  ài?  tu  mi  pari  accanato. 

Accaneggiare ,  lo  stesso  che  ac- 
canare. 

Accaneggiato ,  add.  di  accaneg- 
giare. 

Accanire,  lo  stesso  che  accanare. 

Accanimento,  ira,  stizza,  ostina- 
zione; assidua  opera  in  checchessia. 

Accanitamente,  avv. ,  stizzosa- 
mente. 

Accanito,  add.  da  accanire ,  adi- 
rato, stizzito. 

—  accanito  allo  studio  o  ad  altro, 
vale  indefesso. 

Accanitezza,  astratto  di  accanito; 
ma  dimostra  V  atto  più  che  V  abito. 
È  d'uso  comune  all'Elba. 

Braccare  ,  cercare  minutamente 
dappertutto,  proprio  dei  cani. 
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Braccheggiare,  n.  ass.,  fiutare, 
o  annasare,  cercando  gli  animali,  di 
cui  va  a  caccia  ;  è  proprio  del  bracco. 

Braccheggi  amento ,  V  atto  del 
braccheggiare. 

Braccheggio  ,  lo  stesso  che  brac- 
cheggiamento. 

Ammazzacani ,  colui  che  nella 
stagione  in  cui  i  cani  vanno  soggetti 
ali1 'idrofobia  (tfòiup  =  acqua,  cpófk><;= 
paura),  à  incarico  di  accalappiare  i 
cani  vagabondi  e  portarli  in  un  pub- 
blico recinto.  Se  vengono  richiesti  en- 
tro tre  giorni,  si  restituiscono  al  pa- 
drone che  paghi  la  multa ,  passato 
questo  tempo,  vengono  uccisi. 

Museruola,  musoliera,  franéllo? 
rete  di  fìl  di  ferro ,  e  più  spesso  di 
strisce  di  pelle  che  si  pone  al  muso 
dei  cani  perchè  non  possano  mordere 
nè  mangiare  materie  avvelenate  che 
la  pubblica  potestà  fa  spargere  per 
diminuire  il  numero  dei  cani  che  non 
àn  padrone,  o  dal  padrone  non  sono 
tenuti  legati  nella  stagione  in  cui 
sono  soggetti  all'idrofobia. 

Romagn.  ciorla. 

Collare,  striscia  di  pelle,  di  cuoio, 
o  di  lamina  di  ottone,  su  cui  è  inciso 
il  nome  del  padrone;  negli  altri  col- 
lari s'imbulletta  un  cartellino  di  la- 
mina d'ottone,  in  cui  è  pure  inciso  il 
nome  del  padrone.  Il  collare  dei  cani 
da  pecoraio,  e  talvolta  anche  quelli 
da  guardia,  è  fornito  di  punte  di  ferro, 
per  difenderli  dai  morsi  dei  lupi  o  di 
altri  cani.  Ai  cani  piccolini  di  lusso, 
e  anco  a  quelli  de'  vetturali  si  ag- 
giunge al  collare  qualche  sonaglino. 
Il  collare  à  un  anello  di  ferro  o  di 
ottone  per  cui  si  passa  il  guinzaglio. 

I  Romani  dicevano  millo  (millus) 
il  collare  dei  cani,  simile  a  quello  dei 
cani  da  pagliaio  o  da  guardia  nostri. 
F.  —  Malium  presso  Varrone. 

Mil.  e  Bresc.  mal;  Vaiteli,  men. 

Sonagli,  sonaglini,  sonagliuzzi , 
piccoli  globetti  vuoti  di  ottone  ,  con 
una  fenditura  e  due  buchini  a'  suoi 
estremi  nella  parte  opposta  all'anel- 


lino per  appenderli,  e  dentro  una  pal- 
lina di  ferro  che  li  fa  suonare. 

Guinzaglio,  catenina  di  ferro  dop- 
pia o  semplice  con  una  molletta,  ad 
una  delle  estremità,  che  si  passa 
nell'anello  del  collare  per  tenere  presso 
di  noi  i  cani  al  passeggio  o  alia  caccia 
sin  che  non  sia  il  momento  oppor- 
tuno di  lasciarli. 

Guinzagliare,  mettere  il  guin- 
zaglio al  cane. 

Inquinzagliare ,  lo  stesso  che 
quinzagliare, 

Guinzagliato,  cane  che  è  tenuto 
al  guinzaglio. 

Sguinzagliare ,  togliere  il  guin- 
zaglio al  cane. 

Sguinzagliato,  tolto  dal  guin- 
zaglio. 

Cuccia,  letto  dei  cani. 

—  far  la  cuccia ,  mettersi  o  gia- 
cere nella  cuccia. 

Gen.  cucciu. 

Cuccetta,  dimin.  di  cuccia. 

Accucciarsi,  porsi  nella  cuccia,  o 
giacendo  come  nella  cuccia. 

Accucciato5  che  giace  nella  cuccia 
o  come  nella  cuccia. 

Canile,  stanza  ove  tiensi  il  cane: 
letto  dei  cane  detto  più  propriamente 
cuccia.  Gli  aretini  lo  dicono  caniz- 
zaìe. 

Bresc.  guèra;  piac.  sgnass. 
Pisorgnà=Mil.,  il  dormir  leggiero 
dei  cani. 

Malattie  più  speciali 
del  cane. 

Idrofobia  (avversione  all'  acqua , 
fuggir  V acqua) ,  terribile  malattia  che 
si  manifesta  con  bava  alla  bocca,  av- 
versione al  cibo,  e  particolarmente 
all'  acqua.  Col  morso  può  comunicarla 
ad  altri  animali  e  fino  all'  uomo.  Si 
crede,  di  recente  siasi  trovato  un  ri- 
medio sicuro  in  una  cura  coll'aglio 
pesto  sul  morso,  e  bevuto  in  decotto 
ristretto. 

Rabbia,  lo  stesso  che  idrofobia. 
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preso 
ammalarsi  <T  idro- 


Cinolissa,  lo  stesso  che  idrofobia 
e  rabbia. 

Arrabbiato  ,  V  animale  preso  di 
questa  malattia. 

Arrabbiare , 
fobia. 

Cinolisso,  add.  e  sost.  ,  idrofobo, 
chi  è  affetto  da  rabbia  canina. 

Cinopatologia,  discorso  delle  ma- 
lattie del  cane;  trattato  delle  malat- 
tie a  cui  vanno  soggetti:  patologia 
camita. 

Cinotomia ,  dissezione  dei  cani , 
anatomia  canina ,  dissezione  anato- 
mica ed  anco  vivisezione  per  istudiare 
i  cani  in  servizio  della  medicina  o 
terapeutica  umana  ;  per  la  quale  anno 
gridato  tanto  i  fiorentini  contro  lo 
Schiff. 

Cinotoinico,  cinotomisia,  cinoto- 
mo,  dissettore  di  cani. 

Ciniatria  o  ciniatrica,  medicina 
canina,  parte  della  zooiatria,  che  à 
per  oggetto  la  cura  medica  dei  cani. 

Cose  attinenti  al  cane. 


Albogreco , 

che  usavasi  un 
mento  ! 

Cinocopro  , 
greco. 


escremento  del  cane 
tempo  come  medica- 
lo stesso  che  albo- 


Cinèca,  ammazzacane,  pianta,  la 
cui  radice  uccide  i  cani  che  la  man- 
giano. 

Cinaco,  affogacane,  pianta  aposi- 
nea  o  asclepiadea,  velenosa  pei  cani. 

Cinettono,  ammazzacane,  pianta 
genzianea ,  la  cui  radice  è  un  potente 
veleno  pei  cani. 

Cinòzolo,  odore  caro  ai  cani. 

Cinipo  o  cinipe,  pungicane,  in- 
setto imenottero,  molto  infesto  ai  cani. 

Cinegesia ,  caccia  pel  mezzo  dei 
cani. 

Cinegetico,  attinente  alla  caccia 
coi  cani  :  titolo  di  un  poema  di  Gra- 
zio Falisco. 

Cinofilo,  amico  del  cane,  chi  ama 
i  cani. 

Cinosio  ?  ciò  che  attiene  alla  fa- 
miglia dei  carnivori  digitigradi  dei 
generi  cane,  jena,  fenneco. 

Cinade,  s.  f.,  da  cani,  midolla  di 
pane,  con  cui  i  Greci  e  segnatamente 
i  Lacedemoni ,  si  nettavano  le  mani 
dopo  aver  mangiato,  e  che  gittavano 
ai  cani. 

Ap  orna  e  da  gli  a,  lo  stesso  che  ci- 
nade. 

Cinèa  canina,  berretto  militare 
greco  e  romano,  fatto  di  pelle  di 
cane. 


CAPO  IL 


Cavallo  ed  asino. 


Cavallo  (equuscabaìlus,  gr.iTnto<;), 
quadrupede  della  famiglia  dei  pachi- 
dermi solidipedi,  veloce  o  durevole  al 
corso ,  sul  cui  dosso  montasi  per  ca- 
gion  di  guerra  o  di  viaggio  ;  e  serve 
a  tirar  carri  o  cocchi,  ad  arare  ed 
altro,  uno  dei  più  intelligenti  e  utili 
animali. 

Frane,  cheval;  prov.  cavalh  ;  spagn. 
caballo;  portog.  cavallo;  rum,  caUu; 
fìorent.  caallo;  gen.  cavallu. 


Czigitai  o  dzigitai,  o  emiono  (Ve- 
quus  hemionus  diPallas),  à  la  testa 
più  grande  e  schiacciata  che  quella 
del  cavallo  domestico,  orecchie  più 
grandi,  dritte  ed  aguzze,  collo  più 
sottile  e  compresso  ;  criniera  dalla  nuca 
al  garrese  bruna  e  morbida;  tronco 
allungato,  armato  sulla  spina,  altis- 
simo sulle  gambe;  ugne  semiconiche 
nere;  colore  isabella  grigiognolo.  Vive 
nelle  steppe  dell'Asia  centrale.  I  Mon- 
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goli  lo  cacciano  per  la  carne  e  pel 
cuoio. 

Quagga  o  quacca  (equus  quaccha 
di  Cuvier),  di  statura  di  tre  piedi  e 
tre  pollici  al  garrese:  groppa  rotonda, 
ugne  cilindriche,  testa  e  collo  di  color 
bruno  scuro;  il  resto  bruno  chiaro  o 
grigio  rossiccio,  con  linee  verticali  di 
rosso  pallido  e  dieci  zone  longitudi- 
nali grigio  bianche  sul  collo:  una 
zona  longitudinale  nerognola  sulla 
schiena  e  la  coda  ;  criniera  irta ,  coda 
a  foggia  di  quella  di  vacca.  Abita  gli 
altipiani  dell'Africa  australe.  Si  ad- 
domestica facilmente.  Il  nome  deriva 
dalla  sua  voce:  quaag  o  cuaag. 

Zebra  o  zébro  (equus  zebra  di 
Linneo),  molto  somigliante  all'asino, 
di  color  bianchiccio  screziato  di  gial- 
lognolo con  zone  verticali  sul  dorso, 
e  orizzontali  sugli  arti  di  bruno  quasi 
nero;  criniera  corta  e  dritta.  Abita 
l'Africa  australe  :  finora  non  si  potè 
addomesticare. 

Cavallo  tigre,  lo  stesso  che  zebra. 

Equo,  latinismo  ed  arcaismo,  per 
cavallo  ;  detto  anche  ronzone  con  ar- 
caismo. 

Cauterio,  castrato.  Livio  III,  3, 
pag.  255. 

Cavallo  palafreno,  il  cavallo  da 
sella. 

—  corsiero,  si  dice  il  cavallo  da 
corsa,  che  si  dice  anche  barbero,  per- 
chè spesso  i  corsieri  sono  arabi  o  di 
Barberia. 

—  destriero,  il  cavallo  da  guerra. 

—  balzano  da  un  pie ,  da  due, 
dai  tre,  dai  quattro  piè,  dicesi  quando 
anno  uno,  due,  tre,  o  quattro  piedi 
bianchi,  mentre  il  resto  del  corpo  è 
d'altro  colore.  Balzano  da  quattro  piè 
Cavallo  da  re. 

—  balzano  travato ,  quando  à 
bianchi  due  piè  dalla  stessa  parte. 

—  balzano  trastravato,  quando 
è  bianco  nel  piede  anteriore  destro  e 
nel  posteriore  sinistro  e  viceversa. 

—  balzano  della  lancia,  cioè 
del  piede  destro  anteriore. 


Cavallo  balzano  della  staffa, 

cioè  nel  piede  sinistro  anteriore. 

—  balzano  calzato ,  quando  il 
bianco  arriva  al  ginocchio  di  tutte  le 
gambe. 

—  intero,  non  castrato.  Piem. 
antreg. 

—  mancino,  Piem.  eh' as  truca. 

—  coronato ,  che  à  le  ginocchia 
scorticate. 

Piem.  con  ji  ginoi  spìa. 

—  da  carretta  o  da  carrettone, 
cavallaccio  o  cavallo  invecchiato ,  a 
cui  la  gratitudine  dell'  uomo  serba 
maggior  fatica  dopo  lunghi  servigi. 

—  da  carrozza ,  quello  che  si  è 
addestrato  a  tirare  la  carrozza,  e  che 
dicesi  anco  da  tiro. 

—  da  sella,  quello  ad  uso  di  ca- 
valcare. 

—  da  comparsa,  quello  che  si 
adopera  in  feste  solenni. 

—  da  parata,  lo  stesso  che  da 
comparsa. 

—  da  battaglia,  o  destriero,  ad 
uso  di  guerra. 

—  da  maneggio,  o  di  maneggio, 
quello  addestrato  ai  diversi  passi 
nella  cavallerizza. 

—  di  ricambio,  i  cavalli  da  cam- 
biare alle  carrozze  di  posta  nelle  di- 
verse stazioni. 

—  di  rilasso ,  dicono  in  alcune 
Provincie ,  ma  non  in  Toscana ,  per 
ricambio. 

—  di  rispetto,  assai  buono,  da 
non  strapazzarsi,  di  gentil  natura. 

—  di  forza  ,  cavallo  robusto  a 
tutta  prova. 

—  da  lavoro,  quello  che  adoprasi 
in  molte  parti  d'Europa  a  tirare  l'a- 
ratro. 

—  di  vettura,  quello  che  pren- 
desi ad  ore  o  a  giorni  ad  un  dato 
prezzo. 

—  tra  le  due  selle,  cavallo  di 

mezzana  statura. 

—  di  ritorno,  quello  che  torna 
al  luogo  dond'era  partito,  dopo  aver 
trasportato  alcuno  in  qualche  parte. 
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Cavallo  rampino,  quello  che 
camminando  o  riposando,  poggia  sol- 
tanto la  punta  del  piede. 

—  f alargo,  P agnini,  doc.  I,  p.263. 

—  ronzino ,  cavallo  di  piccola 
taglia.  Parm.  bure, 

—  brenna,  cavallo  cattivo,  di 
poco  pregio. 

Rom.  strapèn;  ferr.  caramella. 

Rozza,  bestia  di  cattiva  razza  ed 
anco  inguidalescata,  propriamente  di 
cavallo. 

Frane,  rosse;  prov.  e  catal.  rossa. 

Stallone ,  cavallo  da  monta ,  da 
riproduzione. 

Cavallo  da  coprire,  da  guada- 
gno, da  monta,  lo  stesso  che  stallone. 

—  di  rimessa,  quello  che  si  dà 
a  nolo. 

—  di  rimeno  o  di  ritorno ,  quel 
cavallo  di  vettura  che  ritorna  al  luogo 
ov'è  partito. 

—  barberesco  o  barbero,  cavallo 
di  Barberia ,  regione  dell'Africa  set- 
tentrionale. Dicesi  anche  di  cavalli 
corridori  o  da  corsa. 

—  bucefalo,  a  testa  di  bue,  ce- 
lebre cavallo  di  Alessandro  Magno, 
che  aveva ,  come  i  cavalli  tessali,  una 
testa  di  toro  improntata  sulla  spalla. 

—  calabrese,  di  lunghe  orecchie, 
che  le  dimuove  spesso. 

—  chinò  a,  ambiante,  buon  cam- 
minatore. 

—  asturcones,  cavalli  delle  A- 
sturie. 

—  chinenccia ,  chinèa  di  poco 
valore. 

—  bertone,  che  à  mozze  le  orec- 
chie. Piem.  berton. 

—  cortaldo,  cheà  mozza  la  coda 
o  le  orecchie. 

Piem.  cavai  mat  e  berton. 

—  emissario,  stallone,  guaragno. 

—  giannetto  o  ginnetto,  cavallo 
intero  di  Spagna. 

—  cornuto,  quello,  le  cui  ossa 
dei  fianchi  si  alzano  allo  stesso  li- 
vello della  groppa. 

Piem.  aut  W  garon. 


Cavallo  focoso,  impaziente,  vi- 
vissimo. Piem.  ardent. 

—  scarico  di  fianchi,  Piem.  bass 
d?  fianc. 

—  che  zoppica  dalle  orecchie,  quello 
che  ad  ogni  passo  alza  e  abbassa  la 
testa.  Piem.  chfaussa  e  bassa. 

—  guaragna ,  Crescenzio  ,  IX  , 
2,  3:  Il  cavallo  deve  essere  generato 
da  stallone ,  volgarmente  appellato 
guaragno  ;  il  quale  sia  diligentemente 
guardato  e  poco  o  niente  cavalcato. 

—  carogna,  cavallo  buono  a  nulla. 
Ippagrio  o  ippagro ,  cavallo  sel- 
vatico, indomito,  indomabile. 

Ippocammello,  partecipante  del 
cavallo  e  del  cammello,  reputato  fa- 
voloso dagli  zoologi. 

Ippogrifo,  cavallo  grifone,  ani- 
male favoloso,  che  supponevasi  col 
corpo  di  cavallo  e  coi  piedi  anteriori, 
il  capo  e  le  ali  di  grifone. 

Melado ,  può  considerarsi  come 
l'albino  del  suo  genere,  di  color  bianco 
niveo,  occhi  azzurrognoli  e  molto  deboli. 

Succomedra  o  succumedra,  caval- 
laccia  rozza. 

Cavalletto  e  cavallino,  dimin.  di 
cavallo,  ma  il  primo  accenna  a  qual- 
che cosa  di  scadente ,  il  secondo  che 
è  grazioso  e  piccolo. 

Cavallotto,  cavallo  mediocre. 

Cavalluccio,  meschino  cavallo. 

Cavallaccio,  cattivo  cavallo. 

Piem.  broc. 

Cavallone,  cavallo  grande. 
Cavallino,  add.  di  cavallo,  ap- 
partenente a  cavallo. 

—  soverchiamente  libidinoso. 

—  sterco  del  cavallo. 
Cavalla,  femmina  del  cavallo. 
C  avallacela,  pegg.  di  cavalla. 
Cavallina,  dimin.  ed  accarezz.  di 

cavalla. 

Giumenta,  da  giumento,  termine 
generico ,  ristretto  alla  femmina  del 
cavallo. 

Puledro,  e  póledro,  si  dice  al  ca- 
vallo, all'asino,  al  mulo  ,  sino  a  che 
non  sono  domi. 
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Frane,  poulain  ;  prov.  póllin,  polii; 
spagn.  pollino  ;  portog.  potrò ,  dal 
basso  lat.  pullanus,  da  pullus,  contra- 
gione  di  puellus  da  puer  —  bambino. 

Puledrino,  piccolo  puledro. 

Puledretto,  dim.  di  puledro. 

Puledroccio  e  puledrotto,  poledro 
mezzano. 

Puledruccio  ,  meschino  puledro. 

Poledraccio,  cattivo  poledro. 

Pollerò  e  pullero,  per  puledro.  È 
di  uso  comune  a  Siena. 

Sopranno,  il  poledro  di  oltre  un 
anno. 

Stacca,  chiamano  nella  Valle  Ti- 
berina la  puledra  che  abbia  sorpas- 
sato Tanno. 

Birracchio,  il  puledro  mulo. 

Mozzone  ,  puledro  a  cui  sia  ta- 
gliata la  coda. 

C aroso,  prima  che  abbia  compito 
Tanno. 

Bidetto,  cavallino  di  campagna. 

Equino,  di  cavallo,  appartenente 
al  cavallo  della  sua  razza. 

Eqnamento,  prezzo  che  pagavasi 
per  far  coprire  una  cavalla. 

Equisie,  corse  dei  cavalli  a  Roma. 

Eomipede,  epiteto  dato  dal  Monti 
ai  piedi  del  cavallo. 

Ippico  o  ippicare ,  spazio  che  può 
percorrere  un  cavallo  in  una  corsa 
senza  prender  riposo,  che  i  greci  va- 
lutavano a  quattro  stadi. 

Ippodromo ,  spazio  che  può  per- 
correre un  cavallo  in  un  giorno. 

Ippometro,  misura  cavallo,  specie  di 
compasso  a  verga  per  misurare  i  cavalli. 

Ippoferha,  pasci  cavallo,  uno  de- 
gli epiteti  dati  all'Italia. 

Ippogrostide,  gramigna  equina , 
pianta  indiana ,  che  serve  di  cibo  ai 
cavalli. 

Ipposedano ,  ipposelino  ,  sedano 
cavallino ,  pianta  del  genere  sedano , 
che  fornisce  un  gradito  cibo  ai  cavalli. 

Ippotrofo,  nutritore  dei  cavalli, 
chi  mantiene  molti  cavalli. 

Psancropode,  celeripede,  di  piede 
agilissimo. 


Ippocolla,  colla  cavallina,  che  ci 
viene  dalla  China ,  e  credesi  fatta 
colla  pelle  del  cavallo. 

Cavallaio,  guardiano  dei  cavalli, 
mercante  di  cavalli. 

Cavallivendolo,  venditore  o  mer- 
cante di  cavalli,  poco  in  uso. 

Cavallaro,  pastore  di  cavalli. 

—  fu  anche  detto  per  corriere. 

—  si  disse  pure  il  famiglio  o  messo 
che  portava  le  citazioni  mandate  dai 
ministri  delle  rettorie  criminali. 

Imlbarlberescatore ,  chi  governa 
i  barberi,  e  li  conduce  al  morso.  Buon., 
Fiera,  II,  III,  4;  oggi  barbereschi. 

Cavallerizzo,  chi  ammaestra  ca- 
valli, e  chi  insegna  altrui  a  cavalcare. 

—  maggiore  ufficiale  di  corte  y  co- 
lui che  à  la  sopraintendenza  dei  ca- 
valli di  corte. 

Cavallerizza,  il  luogo  destinato 
ad  insegnare  Tarte  del  cavalcare. 

—  tutto  quel  che  abbisogna  per 
la  cavallerizza. 

—  Tarte  del  cavalcare. 
Cavalcare,  andare  sul  dorso  di 

un  cavallo  o  d'altri  quadrupedi  ;  ma- 
neggiare il  cavallo,  iscorrere  a  ca- 
vallo saccheggiando  i  paesi  ;  scorrere 
per  mare  con  la  flotta;  esser  sopra 
ogni  altra  cosa  ;  sopraffare,  signoreg- 
giare; detto  del  mare  che  soperchia 
le  rive;  congiungersi  carnalmente. 

—  cavalcare  la  capra  o  cavalcare 
una  cosa,  vale  lasciarsi  dare  o  darsi 
ad  intendere  una  cosa. 

—  prov.:  chi  cavalca  la  notte  con- 
vien  che  posi  il  giorno. 

—  cavalcare  a  cambiatura,  vale 
cavalcare  mutando  nel  corso  o  nel 
viaggio  ad  ogni  tanto  il  cavallo. 

—  a  bisdosso  o  a  basdosso,  caval- 
care il  cavallo  nudo  o  senza  sella. 

—  cavalcare  all'italiana ,  cioè  in- 
forcando il  cavallo. 

—  cavalcare  all'inglese,  come  usano 
le  donne,  cioè  sedendo. 

Sensale  di  cavalli,  Piem.  ma- 
chignon;  frane,  maquignon. 
Cavalcante,  che  cavalca. 
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Cavalcatore,  chi  cavalca  o  à  IV 
bitudine  del  cavalcare. 

—  maestro  dell1  arte  del  cavalcare. 

—  soldato  a  cavallo. 
Cavaliere,  colui  che  cavalca. 
Cavalcato,  add.  da  cavalcare. 
Cavalcatolo,  e  più  comunemente 

oggi  montatoio,  rialzo  fatto  pei  vec- 
chi o  deboli  per  montar  facilmente  a 
cavallo. 

Cavalcatura  ,  bestia  che  si  ca- 
valca. 

Cavalcata,  milizia  o  moltitudine 
d'uomini  a  cavallo. 

—  per  fazione  o  scorreria  d'uomini 
a  cavallo. 

—  per  l'atto  del  cavalcare. 
Equitare,   latinismo  per  caval- 
care. 

Equitazione,  il  cavalcare,  l'arte 
del  cavalcare ,  nel  qual  significato  è 
voce  viva. 

Mantello,  il  pelame  del  cavallo. 

Mantellato,  che  à  mantello. 

Mantello  misto,  quello  di  più 
colori. 

Mantello  pezzato ,  Gen.  pivo  o 
pesson. 

—  rapicanato,  Gen.  rabican  vi- 
nusu. 

—  rovano  o  rabicano ,  cioè  con 
molti  peli  bianchi  sul  baio,  sauro  o 
morello.  Buon.,  Fiera,  II,  III,  4. 

Gen.  ruàn. 

—  sauro  comune,  di  pelo  tra  bi- 
gio e  lionato  sauro. 

Gen.  sauru  andante. 

—  sauro  forato,  Gen.  sauru 
rossu. 

Mantello  baio  chiaro,  Gen. 
baio  cieu. 

—  baio  vianato  o  forato,  Gen. 
baiu  vinusu  o  sexa. 

—  baio  pezzato,  Gen.  baio  pes- 
sou. 

—  baio  rotato,  Gen.  baio  pem- 
mou. 

—  baio  castagno,  Gen.  baiu  ca- 
stegnu. 


Mantello  bianco  pallido,  Gen. 

giancu  bruttu. 

—  bianco  rotato ,  Gen.  giancu 
argentiu. 

—  bigio  argentino,  Gen.  grixu 
argentiu. 

—  bigio  bruciato ,  Gen.  grixu 
bruxòu. 

—  bigio  sudicio,  Gen.  grixu 
bruttu. 

—  pomato  o  pomellato,  una  specie 
di  bardo. 

—  bardo,  bianco  variegato  di 
nero  e  di  bruno. 

—  bardo,  rotato  o  arrotato. 

—  bardo,  moscato,  con  macchiette. 
Gen.  griyu  pumellòu. 

—  bigio  scuro,  Gen.  grixu  scuu. 

—  bigio  moscato,  Gen.  grixu 
taccheullòu. 

—  stornello,  misto  di  bianco  e 
nero. 

—  ubèro ,  bardo  mascherato  di 
bianco  sul  capo  e  un  poco  stornello 
sulla  schiena. 

—  cavezza  di  moro,  Buon.,  Fiera, 
II,  III,  4.  Gen.  cavessa  de  mou. 

—  burella  ,  bianco  screziato  di 
nero. 

—  isabella,  rossiccio,  giallognolo. 

—  morello,  nero.  Gen.  mooclu. 

Trotino,  detto  del  pelame  del  ca- 
vallo, grigio  brizzolato  di  macchiette 
rosse  a  somiglianza  della  trota. 

Troiano  ,  aggiunte  di  que'  ca- 
valli che  anno  lunghe  orecchie  e  le 
muovono  spesso. 


Voci  e  movimenti  del  cavallo. 


Nitrire,  la  voce  del  cavallo.  An- 
nitrire, Crescenzi,  lib.  IX,  9,  2. 

Brianza  ,  ruscinà  ;  reg.  rugnir  ; 
ferr.  sbrair. 

Nitrito,  il  nitrire;  i  Greci  f va- 
gina. 

Nitritore,  che  nitrisce. 
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Soffiare,  lo  sbuffare  colle  frogie 
che  fa  il  cavallo  per  brio  o  per  ira, 
o  per  ispavento. 

H  cavallo  di  Dudon  volea  fuggire 
E  raspa  e  soffia  e  comincia  a  nitrire. 

Pulci. 

Scalpitare,  il  pestar  co'  piedi  an- 
dando. 

Scalpitamelo,  Tatto  dello  scal- 
pitare. 

Scalpitio,  un  seguitato  scalpita- 
melo ,  e  lo  scalpitare  di  più  animali. 

Scalpitante,  partic.  pres.,  che  scal- 
pita. 

Raspare  ,  lo  strisciare  con  una 
zampa  davanti  in  terra,  per  impa- 
zienza, o  per  vivacità. 

Battere,  il  cavallo  talvolta  batte 
la  terra  con  una  zampa ,  per  impa- 
zienza, o  per  dimandare  cibo ,  o  per 
altro. 

Rampata,  colpo  di  rampa  dato 
da  lato. 

—  dicesi  la  zampa  davanti  dell'a- 
nimale. 

Rampante,  part.  pres.,  che  rampa, 
che  colpisce  colla  zampa. 

Rampare,  v.  a. ,  percuotere  colla 
rampa  o  zampa  davanti. 

Rancare ,  dicesi  che  il  cavallo 
ranca ,  cioè  descrive  colle  zampe  un 
arco  per  essere  troppo  stretto  ai  ga- 
retti. 

Calcio,  colpo  di  zampa. 

Coppia  di  calci,  colpo  che  danno 
le  bestie  alzando  e  percotendo  con 
ambo  le  zampe  di  dietro. 

Paracalci,  parte  di  finimenti  per 
impedire  che  coi  calci  guastino  il 
legno. 

Salto  a  montone,  quello  che 
fanno  abbassando  la  testa  e  alzando 
la  groppa. 

Passo  o  andare  di  passo ,  man- 
dare il  cavallo  nel  suo  modo  naturale 
e  pacifico. 

Contrappasso,  differisce  dall'am- 
bio in  ciò  che  le  zampe  anteriore  e 
posteriore  dello  stesso  lato  non  toc- 


cano il  suolo  precisamente  nello  stesso 
punto,  sicché  odonsi,  quantunque  non 
bene  distinte,  quattro  battute. 

Ambio,  passo  corto  e  veloce  mosso 
a  contrattempo.  Frane,  amble. 

Ambiadura,  lo  stesso  che  ambio. 

Ambiare,  Crescenzio,  lib.  IX, 
18,  3:  Si  cavalchi  lungamente  trot- 
tando ovvero  ambiando. 

Trotto ,  passo  che  è  tra  il  passo 
proprio  e  il  galoppo,  passo  più  acce- 
lerato del  comune. 

Frane  trot;  prov.  trot;  spagn.  trote. 

—  serrato,  trotto  più  celere. 
Trottare,  andare  di  trotto. 
Trottato,  part.  pass,  da  trottare. 
Trottata,  una  passeggiata  fatta 

di  trotto,  o  un  trotto  fatto  a  questo 
passo  a  cavallo. 

Trapasso,  è  tra  il  passo  ed  il 
mezzo  galoppo ,  è  poco  diverso  dal- 
l'ambio. 

Galoppo ,  passo  più  accelerato  del 
trotto.  Frane,  galop. 

Galoppare,  andar  di  galoppo. 

Galoppato,  part.  pass,  di  galop- 
pare. 

Galoppata,  corsa  o  andata  di  ga- 
loppo. 

Carriera,  il  passo  più  celere  che 
possa  prendere  il  cavallo. 

—  a  tutta  carriera. 
Caracollare,  il  saltellare  per 

giuoco. 

Impennare,  e  n.  pass.,  il  rizzarsi 
del  cavallo  poggiandosi  sulle  due 
zampe  di  dietro. 

Impennato ,  part.  pass,  di  im- 
pennare. 


Malattie  e  difetti. 

Cimnrro,  malattia  del  cavallo, 
cane,  ed  altri  animali ,  è  una  specie 
di  forte  raffreddore. 

Gen.  ciamuru. 

Spallato,  che  à  slogata  una  spalla 
e  quindi  è  mal  sicuro  dagli  arti  din- 
nanzi. 
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Spallare,  e  n.  pass.,  slogarsi  una 
spalla. 

Bolzo  ,  che  va  in  etisia,  e  tosse. 

Galla,  enfiatura  che  s'ingenera 
presso  all'unghia ,  a  modo  di  una  ve- 
scica, della  grandezza  di  una  noce. 

Stranguglione,  specie  d'infred- 
datura. 

Virola,  stringimento  di  gola,  per 
raffreddore  o  reuma. 

Infuso,  gonfiamento  di  gambe  per 
umori. 

Pulsino  o  bulsino ,  per  oppilazione 
dell'arteria  dei  polmoni. 

Scalmatura,  scolmato,  scalmiato, 
riscaldamento  delle  interiora  prodotto 
da  poco  cibo  e  molta  fatica. 

Àragaico  o  lienteria ,  torsioni  e 
,mugghiamento  di  budella. 

Corno,  specie  di  rigonfiamento  che 
si  produce  nella  schiena  per  troppo 
premere  della  sella  o  del  basto. 

Guidalesco,  qualunque  spellatura. 

Giorda,  gonfiamento  dei  garetti 
della  grossezza  di  una  noce. 

Spovenio,  enfiamento  dei  garetti 
intorno  alla  vena  maestra ,  che  si 
chiama  fontanella. 

Cor» a,  enfiatura  sotto  il  capo  del 
garetto ,  sotto  il  suo  nervo  maggiore 
o  tendine  d'Achille. 

Spinella,  soprosso  che  s'ingenera 
sotto  il  garetto  nella  congiunzione 
del  suo  osso  da  ambo  i  lati,  talvolta 
a  un  lato  solo. 

Stortigliato ,  malore  che  viene 
alla  gamba  per  qualche  percossa,  sì 
che  il  cavallo  non  può  più  posare  di- 
ritta la  gamba. 

Galle,  indurimento  in  forma  di 
galle  che  vengono  alle  giunture. 
Dette  anche  ebuttizioni  del  sangue  ; 
dai  Francesi  mollettes  ;  da  Vegezio 
acquatilia. 

Garpe  o  ricciuoli,  tagli  che  av- 
vengono alle  giunture  e  generano 
umori. 

Crepacci  o  rappe,  simili  fendi- 
ture tra  la  congiuntura  della  gamba 
e  l'unghia. 


Malpizzone  ,  pedicelli,  male  del 
pizoro  o  pinzanese,  male  che  viene 
tra  l'unghia  e  la  carne  viva. 

Forma  o  formella,  male  che  viene 
al  disopra  della  corona  del  piede. 

Nuotare  a  secco,  modo  barbaro 
di  guarire  gli  sforzi  delle  spalle  al 
cavallo.  Gli  legano  con  una  fune  una 
delle  gambe  anteriori  in  modo  che  il 
piede  tocchi  il  ginocchio,  e  poi  lo 
costringono  a  camminare  con  tre 
gambe. 

Setola ,  fenditura  dell'unghia  pel 
mezzo  sino  al  tirello ,  e  alcuna  volta 
comincia  dalla  corona,  e  geme  sangue. 

Mal  del  fico,  crescimento  di  carne 
nella  fenditura  dell'unghia  di  sotto. 

Equario ,  ippiatro ,  il  medico  del 
cavallo,  come  veterinario  degli  animali 
bruti  in  genere,  dicesi  anche  mas- 
calcio. 

Maliscalco  ,  maniscalco  ,  mana- 
scalco ,  che  medica  e  ferra  i  cavalli. 

Mascalcia,  bassa  zooiatria  o  ip- 
piatria,  o  veterinaria. 

Ippiatria  o  ippiatrica,  medicina 
del  cavallo. 

Ippopatografia,  descrizione  delle 
malattie  del  cavallo. 

Ippopatologia ,  discorso  delle 
malattie  del  cavallo. 

Ipposteologia,  discorso  delle  ossa 
del  cavallo. 

Ippotomia,  dissezione  del  cavallo. 

Ippotomist  a,  ippòtomo ,  profes- 
sore d'ippotomia. 

Veterinario,  medico  degli  ani- 
mali bruti. 

Ippocurio,  tosatore  di  cavalli. 

Ippódamo ,  domatore  di  cavalli. 

Ippómane,  furore  equino,  liquore 
bianchiccio  e  viscoso  ,  che  geme  dalla 
parti  genitali  delle  giumente  allorché 
sono  in  caldo. 

—  escrescenza  carnosa  che  anno  i 
puledri  sulla  fronte,  e  che  usa  vasi  per 
incantesimi  e  pei  pretesi  filtri  e  be- 
vande amatorie. 

Ippomania,  furore  equino,  fu- 
rore venereo  dei  cavalli. 
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Ippomanìa,  amore  eccessivo  del- 
l' uomo  pei  cavalli. 

Ippocastano  ,  castagno  equino,  i 
cui  frutti  si  usavano  contro  le  ma- 
lattie del  cavallo. 

Ippobate,  pascolo  equino,  campo 
o  terreno  opportuno  per  mandarvi  i 
cavalli  a  pascere. 

—  di  luogo  o  paese  acconcio  al 
pascolo  dei  cavalli. 

Aombrare,  che  si  adombra,  si 
spaventa  per  difetto  della  vista. 

Aombrato,  part.  pass,  da  aom- 
brare. 

Adombrare,  lo  stesso  che  aom- 
brare. 

Ombra,  che  à  l'ombra,  che  à  il 
difetto  di  aombrare. 

Ombroso ,  che  à  il  difetto  del- 
l'ombra. 

Restìo,  che  impunta  o  per  piacere 
o  per  capriccio. 


Parti  del  corpo* 

Orecchie  d'aspido,  Crescenzio, 
lib.  IX,  7,  8.  Il  bello  cavallo  che 
abbia  gli  orecchi  piccoli,  a  modo  di 
aspido. 

Froge,  le  narici. 

Garetto  ,  parte  della  gamba  che 
si  congiunge  con  l'unghia. 

Falce ,  il  tendine  del  piede ,  che 
corrisponde  al  tendine  di  Achille  del- 
l'uomo. 

Groppa,  la  parte  superiore  e  de- 
retana. 

Crine,  il  pelo  che  a  guisa  di  giubba 
gli  scende  dalla  parte  superiore  del  collo. 

Coda,  l'estremità  della  spina  dor- 
sale fornita  di  crine. 

—  mozza,  quando  gli  è  tagliata. 

Fettone  o  fittone,  il  biforcamento 
superiore  dell'unghia ,  dal  Crescenzio 
detto  bulesio  o  buìesin,  dai  Francesi 
forchette. 

Corazzine  Dizionario  metodico. 


Garrese,  la  sommità  alle  spalle, 
al  disotto  dell'incollatarsi.  Vegezio  la 
disse  mercurius;  oggi  si  dice  volgar- 
mente croce. 

Barbozza ,  la  parte  della  testa 
ove  si  applica  il  barbazzale. 

Barbetta ,  fiore  di  pelo  che  à  il 
cavallo  sul  di  dietro  della  gamba 
presso  T  ugna ,  nel  punto  del  pa- 
sturale. 

Barbale,  s.  f.  pi. ,  piccole  escre- 
scenze rossicce  al  di  dentro  della  man- 
dibola inferiore  del  cavallo,  in  faccia 
ai  denti  canini. 

Castagna,  s.  f.,  piastra  ovale  ru- 
gosa, di  consistenza  cornea  al  lato 
interno  degli  arti  del  cavallo. 

Impastura,  la  parte  del  piede  del 
cavallo,  dove  si  applica  la  pastoia, 
dicesi  anco  pasturale. 

Rabicanata,  add.  f.,  epiteto  di 
gamba  di  cavallo  quando  è  intera- 
mente coperta  di  pelo  grigio  o  bianco, 
grande  indizio  della  bontà  del  ca- 
vallo. 

Cinghicela ,  vena  dei  cavalli , 
cosidetta  per  essere  vicina  al  luogo 
dove  si  cingono. 

—  talora  in  forza  di  aggettivo,  ag- 
giunto della  vena  istessa. 

Tuello,  parte  dell'unghia  del  ca- 
vallo, appellata  ancora,  vivo  del  piede, 
carne  scanalata,  parte  carnosa  e  sen- 
sibile della  parete ,  la  quale  è  for- 
mata da  un  tessuto  detto  foglioso , 
lamelloso,  ed  anco  cheratosilloso,  che 
s'intromette  fra  i  foglietti  di  un  altro 
tessuto,  detto  reticolare.  Forse  corrotto, 
dal  latino  tenellus. 

Ugnolo,  aggiunto  di  cavallo  se- 
galigno. 

Ugnella ,  escrescenza  cornea  che 
viene  alle  gambe  dei  cavalli  più 
grande  dello  sperone. 

Tortóro ,  dicesi  una  manata  di 
paglia  o  fieno  ritorto,  con  cui  si  stro- 
picciano i  cavalli  quando  sono  sudati 
per  asciugarli. 
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CAPO  III. 
asino  e  del  mulo. 


Dell' 


Àsino  (lat.  equus  asinus,  gr.  òvoq), 
mammifero  quadrupede ,  più  piccolo 
del  cavallo  ,  di  mirabile  pazienza , 
bontà  e  sobrietà.  —  Mecenate  comin- 
ciò a  mangiare  carne  d'asino  e  si 
giudicò  migliore  di  quella  dell'onagro. 
Plinio,  Vili,  43. 

Frane,  àne;  spagn.  e  port.  asno; 
prov.  asne,  aze;  piem.  aso;  veron. 
musso  ;  ferr.  mus,  fem.  mussa  ;  ge- 
nov.  aze. 

—  emissario,  l'asino  da  monta, 
lo  stallone. 

Àsina,  femmina  dell'asino. 

A  sin  accia,  peggior.  di  asina. 

Bricco,  asino,  Piem.  brichet;  in 
Liguria  buricco;  lomb.  burioh;  frane. 
bourriquet;  romagn.  borric;  spagn. 
borrico;  portog.   borro  =  agnello; 

Frane,  s.  f.  bourrique  ;  spagn.  bor- 
rico; portog.  aurro  e  burrico;  latino 
buricus  e  burricus,  dal  greco  ttó^^ixoc; 
f=  rossastro,  nome  dato  nella  latinità 
ai  pulledri ,  qualunque  fosse  il  loro 
colore,  e  finalmente  all'asino. 

Ciuco,  f.  duca;  ciuccio,  cuccia  i 
Napoletani. 

Ciuchino,  piccolo  ciuco.  Ciuccia- 
riello i  Napoletani:  ciucciar  eddu  i 
Calabresi  e  i  Siciliani. 

Somaro  (dal  basso  lat.  saumarius 
da  sagmarius ,  greco  aaY|uàpio<;),  pri- 
mitivamente valse  animale  da  soma, 
poi  particolarmente  asino. 

Frane,  sommier;  spag.  somero. 

Somarino,  dimin.  di  somaro. 

Somarello,  dimin.  di  somaro. 

Somaretto,  dimin.  accarezz.  di 
somaro. 

Somarettaccio,  dimin.  dispreg.  di 
somaretto. 

Somarone,  accrescit.  di  somaro. 
Somara,  fem.  del  somaro. 


Somiera,  lo  stesso  che  somara. 
Somarescamente,  avv.,  a  mo'di 
somaro. 

Somaruccio,  meschino  somaro. 
Somaraccio ,  un  brutto  e  cattivo 
somaro. 

Somaio,  add.,  lo  stesso  che  somaro. 

Somiere  e  somiero,  animale  da 
soma,  asino. 

S ornar ia,  salmeria. 

Àsino  selvatico  o  selvaggio,  l'o- 
nagro. 

Onagro,  nome  italiano  dell'asino 
selvatico,  il  quale  è  comune  nella 
Tartaria  e  nella  Persia,  e  dal  quale 
credesi  provengano  le  varie  razze  di 
asini  domestici. 

Lat.  equus  onager;  gr.  òvaypo^. 

Asinelio,  dimin.  di  asino. 

Keg.  asnèr. 

Àsinino,  dimin.  accarezz.  d'asino. 

Àsinetto,  asino  mediocre. 

Àsinettaccio,  pegg.  di  asinetto. 

Asinone,  accrescit.  di  asino. 

Asinotto,  asino  mezzano. 

Asinuccio,  meschino  asino. 

Asin accio,  cattivo  asino. 

Asinaccia,  pegg.,  femm.  di  asino. 

Asinaggine,  insipienza. 

Asineria,  lo  stesso  che  asinaggine. 

Asinità,  asinitade ,  asinitate,  nel 
senso  proprio  astratto  di  asino;  fu 
adoperato  dal  Firenzuola ,  ma  più  co- 
mune è  nel  senso  di  asinaggine,  asi- 
neria. 

Asinesco,  add.  di  asino. 

Asinino,  add.,  da  asino,  della 
razza  dell'asino,  simile  all'asino. 

Asinamente,  avv.,  da  asino,  a 
mo'  degli  asini. 

Asinissimo,  superlat.  di  asino. 

Asinata,  attr.  da  asino. 

—  una  gita  sull'asino. 
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Asineggiare,  ragghiar  come  l'a- 
sino, adoperare  da  asino. 

Asinescamente,  a  mo'  degli  asini. 

Asinaia,  luogo  da  tenervi  gli  asini. 

Asinaio,  conduttore  di  asini. 

Asili  aria,  una  commedia  di  Plauto. 

Asinare,  viaggiare  sull'asino. 

Pena  dell'asino,  condanna  del- 
l'asino, la  pena  che  usavasi  nel  medio 
evo,  di  mettere  cioè  alcuno  a  cavallo 
all'asino  in  guisa  che  guardasse  la 
coda,  anziché  la  testa,  e  portarlo  così 
per  la  città  in  mezzo  agli  insulti 
della  plebe. 

Guidalesco,  le  piaghe  che  la  soma 
o  il  basto  fa  agli  animali  da  carico, 
che  i  Latini  dissero:  petimina. 

Mulo  (lat.  mulus  hinnus),  bastardo 
di  cavallo  e  asina ,  o  d'asino  e  ca- 
valla. 

Frane,  muìet;  spagn.,  portog.,  prov. 
mulo;  rum.  mulu. 

—  per  similit.  si  dice  ad  uomo 
bastardo. 

—  tener  la  mula  o  regger  la  mula, 
accompagnare  uno  che  faccia  suoi  af- 
fari. 

—  fa  da  mula  o  da  mula  di  me- 
dico, aspettare. 

—  acqua  alle  mule,  modo  volgare, 
dare  a  bere. 

—  mariano,  si  disse  in  Koma  una 
piccola  forca,  rimessa  in  moda  da  Ma- 
rio ,  alla  quale  i  viaggiatori  attacca- 
vano i  loro  bagagli. 

Ippobo,  cavallo  bue,  detto  anche 
ippotauro,  mulo  nato,  come  si  credeva, 
dall'  accoppiamento  del  toro  con  la 
cavalla. 

Mula,  la  femmina  del  mulo. 
Mulaccia,  peggiorai  di  mula. 
Mulettina,  dimin.  accarezz.  di 
muletta. 

Mulino ,  piccolo  malo  ed  anche 
add.  di  mulo. 

Mulaccio,  pegg.  di  muletto. 

Muletto,  dimin.  di  mulo. 

Piem.  bardot,  muletto;  frane,  bardot. 


Mulettino,  dim.  di  muletto. 

Mullettaccio ,  pegg.  di  muletto. 

Mulone,  mulo  grande. 

Raglio,  ragghiò*,  la  voce  forte  e 
sgradevole  dell'asino.  Keg.  rogn. 

Ragliare  o  ragghiare,  l'atto  del- 
l'emettere il  raglio.  Keg.  ragnar. 

Ragliato,  part.  pass,  di  ragliare. 

Mulare ,  aggiunto  di  cocchio  o 
carro  tirato  da  muli. 

—  agg.  appartenente  a  mulo. 
Mulattiere  e  mulattieri,  quegli 

che  guida  i  muli. 

—  talvolta  si  usa  come  aggettivo. 
Sacchetti  ,  nov.  152,  disse  uomini 
mulattieri. 

Mulattiera,  detto  di  strada,  vale 
atta  solo  a  andarvi  a  cavallo. 

Mulesco,  add.  da  mulo,  attenente 
a  mulo. 

Mulaggine,  ostinatezza  da  mulo. 

Muleggiare,  agire  da  mulo. 

Bardotto,  muletto  e  asino,  che  il 
mulattiere  conduce  scarico,  per  servire 
ogni  tanto  di  cavalcatura. 

Del  ferrare. 

Ferro,  arnese  di  questo  metallo  in 
forma  quasi  d'arco  ogivale,  con  ripie- 
gatura al  disotto  delle  estremità  col 
quale  si  difende  l'unghia  del  cavallo, 
fermandolo  con  chiodi  ribattuti  al  di 
fuori  e  poco  al  disopra  di  esso  sulla 
unghia  stessa. 

Ferrare ,  porre  i  ferri  al  cavallo. 

Ferrato,  cavallo  che  à  i  ferri. 

Sferrato,  che  à  perso  i  ferri  o 
non  à  i  ferri. 

Sferrare ,  togliere  i  ferri  vecchi 
per  mettergliene  dei  nuovi. 

Inchiodato ,  dicesi  del  cavallo  a 
cui  si  fece  penetrare  il  chiodo  nel 
vivo. 

Inchiodare,  ficcare  oltre  il  dovere 
il  chiodo  dei  ferri. 

Rampi  o  ramponi,  i  ripiegamenti 
del  ferro  del  cavallo,  alla  estremità 
loro,  volti  al  di  fuori  o  al  di  sotto. 
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CAPO  IV. 
Il  Gatto  ed  il  Topo. 


Gatto  (félis  catus),  questo  animale 
si  tiene  per  liberare  la  casa  dai  topi. 
Il  gatto  ama  la  casa n e  i  suoi  comodi 
più  che  il  padrone.  E  generalmente 
ladro,  infedele,  vendicativo.  Quindi 
gatto  si  dice  per  ladro. 

—  in  modo  proverbiale ,  Dante  , 
Inf.,  32: 

Tra  male  gatta  era  venuto  il  sorco. 

—  gatto  frugato,  dicesi  di  un  con- 
tadino che,  venendo  in  città,  guarda 
quasi  stupito  di  qua  e  di  là,  onde 
I'Alighieri,  Purg.,  26: 

Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

—  cadere  in  pie  come  la  gatta, 
vale  ricevere  qualche  comodo  da  una 
disgrazia. 

—  selvatico  (il  félis  catus  ferus 
di  Linneo),  gatto  non  domestico,  co- 
mune in  tutte  le  selve  d'Europa  e 
costituisce  il  tipo  di  tutte  le  razze 
domestiche. 

—  di  Costantinopoli,  gatto  sel- 
vatico. 

—  Harret,  gatto  selvatico. 

—  cerviero  (feìis  rufa,  di  Gul- 
denstett),  propriamente  detto  abita 
il  settentrione  dell'Asia  e  non  si  dee 
confondere  nè  col  gatto  canadese , 
detto  lince  del  Canada,  nè  col  gatto 
rosso,  detto  gatto  cerviero  dei  pel- 
licciai. 

—  del  capo,  è  il  feìis  nudata  e 
feìis  obscura  della  mammalogia;  è 
detto  anche  gatto  dei  Giappone  e 
gatto  indiano,  è  grande  quanto  la 
lince,  di  pelo  cinereo  carico,  con  fasce 


trasversali  bruno-nerognole,  la  pancia 
bianco-rossiccia ,  coda  con  quattro 
anelli  neri. 

Gatto  d'Angora,  bianco,  conco  da 
a  pennacchio,  occhi  celesti  e  sordo,  pelo 
lungo,  con  due  ciuffi  di  pelo  che  gli 
escono  dagli  orecchi. 

—  soriano,  di  Soria,  tigrato  e 
grosso. 

—  diard  (feìis  diardi,  di  Cuvier), 
di  pelo  grigio  giallognolo,  il  dorso  e 
il  collo  sparso  di  macchie  nere  dispo- 
ste in  fasce  longitudinali,  alto  al 
garrese  18  pollici.  Indigeno  di  Giava. 

—  di  Giava  (feìis  javanensis,  di 
Horsfield),  lungo  più  di  tre  piedi  com- 
presa la  testa  e  la  coda;  simile  al 
mar  gai  e  allo  sciati;  di  color  grigio 
coniglio,  con  macchie  brune  disposte 
in  linee. 

—  di  Sumatra  {feìis  sumatrana, 
di  Horsfield),  più  fulvo  e  con  macchie 
più  nere  del  precedente  :  è  similissimo 
al  feìis  bengaìensis,  di  Pennant;  in- 
digeno del  Bengala  e  di  Sumatra. 

—  nero,  indigeno  del  Paraguai. 

—  pampa,  lungo  29  pollici,  senza 
coda,  di  pelo  bruno  chiaro  sopra  e 
bianchiccio  di  sotto  con  lunghe  fasce 
fulve  a  traverso.  Abita  i  Pampas  al 
sud  di  Buenos  Ayres  e  il  Paraguai. 
Lo  chiamano  anche  paieros. 

Marapute,  gatto  indigeno  del  Ma- 
labar  (India). 

Gattino  e  iem.gattina,  dim. digatto. 
Gattone,  gatto  grosso. 
Gattaccio,  brutto  o  cattivo  gatto. 
Gattuccio,  gatto  mediocre. 
Gattesco,  add.  di  gatto. 
Gatta,  femmina  del  gatto. 
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Micio  e  micia,  per  gatto  e  gatta, 
è  nome  vezzeggiativo  e  bambinesco. 
Micino  e  micina,  dim.  di  micio. 

—  volere  o  avere  la  gatta,  vale 
avere  tra  mano  un'impresa  difficile  e 
risicosa. 

—  non  voler  la  gatta,  vale  il  suo 
contrario. 

—  mettere  alle  mani  ad  uno  una 
mala  gatta  a  pelare,  vale  affidargli 
impresa  difficile  e  pericolosa. 

—  vendere  altrui  la  gatta  nel  sacco, 
vale  dare  o  dire  una  cosa  per  un'altra, 
senza  che  si  possa  chiarirsi  di  quel 
che  sia. 

—  gatta  ci  cova,  vale:  c'è  sotto 
qualche  inganno,  onde  gli  antichi  dis- 
sero: Fr.  Barb.,  248,  12: 

E  veggia  e  faccia  patto, 

Chè  ogni  oste  à  sotto  il  gatto. 

—  uscir  di  gatta  morta,  vale  farsi 
vivo,  e  nello  stesso  senso  dicesi  uscir 
di  gatta  mogia. 

—  far  la  gatta  mogia,  o  far  la 
gatta  di  Masino,  dicesi  di  uomo  che 
fa  il  semplice  per  non  pagar  gabella, 
far  le  viste  di  non  vedere,  o  sapere, 
e  simili. 

—  dove  non  son  gatti  i  topi  bal- 
lano, o  pure:  quando  la  gatta  non 
è  in  paese  i  topi  ballano,  cioè  quando 
alcuno  è  libero  dalla  soggezione  di 
chi  teme. 

—  andar  alla  gatta  pel  lardo,  vale 
ricercare  ad  uno  una  cosa,  la  quale 
oltre  al  mancargli,  gli  piaccia  smisu- 
ratamente. 

—  che  colpa  c'à  la  gatta  se  la 
padrona  è  matta,  cioè  quando  una 
cosa  è  mal  custodita,  la  colpa  non  è 
tanto  di  chi  la  toglie,  quanto  di  chi 
la  guarda  male. 

—  chiamare  o  dire  la  gatta  gatta, 
o  alla  gatta  gatta,  vale  dir  le  cose 
senza  rispetto,  come  le  stanno. 

—  dire  o  chiamare  la  gatta  muda, 
vale  il  contrario. 

—  esser  piuttosto  muda  che  gatta, 


vale  essere  piuttosto  d'indole  buona 
che  cattiva. 

Micino j  alla  pentola  che  bolle  non 
si  accosta  la  gatta,  ognun  fugge  i  pe- 
ricoli. 

—  andare  a  veder  pescare  colla 
gatta,  si  dice  del  lasciarsi  agevolmente 
dare  a  credere  ogni  sciocchezza,  ed 
esserne  ingannato. 

—  amici  come  cani  e  gatti,  vale 
nimico. 

—  tanto  va  la  gatta  al  lardo  che 
ci  lascia  lo  zampino,  si  dice  del  met- 
tersi più  volte  ad  un  rischio,  sin  che 
vi  si  rimane. 

—  non  trovare  o  non  esservi  nè 
can  nè  gatta,  vale  non  esservi  alcuno. 

—  ogni  gatta  vuole  il  sonaglio, 
vale  che  ognuno  vuol  far  rumore,  pre- 
tende d'apparire. 

—  cervel  di  gatta,  si  dice  ad  uomo 
di  poco  comprendonio. 

—  uscir  di  gatto  selvatico,  vale 
uscir  di  vita  parca  ed  avara  per  darsi 
tempone. 

—  come  un  sacco  9  di  gatti,  vale 
alla  rinfusa. 

—  fare  un  sacco  di  gatte,  vale 
fuggire  di  qua  e  di  là. 

—  aver  mangiato  il  cervel  di  gatto, 
vale  essere  impazzato. 

—  andar  le  gatte  in  zoccolo. 

—  pigliar  gatta  a  pelare,  prender 
impresa  ardua. 

—  a  gatto  vecchio  dar  topo  gio- 
vane, d'un  vecchio  che  prenda  moglie 
giovane. 

—  musica  di  gatti,  un'aspra  e  di- 
scordante musica. 

GattaiOj  chi  custodisce  i  gatti. 

—  aggiunto  di  macellaio  d'infima 
classe,  i  quali  spesso  vendono  carne 
di  gatto  per  agnello  o  lepre. 

Gatticida,  uccisore  di  gatti, 
(batteria,  insieme  di  gatti,  luogo 
da  gatti. 

Micio,  micio,  così  si  chiama  il 
gatto,  oppure  facendo  un  suono  in- 
articolato, battendo  insieme  i  labbri 
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ed  aspirando  lievemente  quasi  a  pro- 
nunziare un  mp,  mp  muti. 

Sciò,  scioìà,  se,  voci  colle  quali  si 
scacciano  i  gatti. 

Maao,  miao,  gnao,  voci  con  le 
quali  s'imitano  le  voci  del  gatto. 

Miagolare,  gnaoìare,  voce  onoma- 
topeica, imitante  cioè  la  voce  natu- 
rale del  gatto. 

Miagolata,  gnaoìata,  Tatto  del 
miagolare. 

Miagolio,  gnaolìo,  il  continuato 
miagolare. 

Gattilamento,  miagolio,  lamentìo 
di  gatti. 

Grattili  are,  miagolare. 

T  or  mire,  far  le  fusa,  dicesi  quel 
mormorio  che  fa  il  gatto  quando  è 
contento,  che  si  può  in  qualche  modo 
esprimere  con  un  tru,  tru,  tru.  Nella 
Valle  Tiberina  dicono  che  canta  la 
infrulla 

Soffiare,  si  dice  lo  emettere  quel 
particolar  soffio  che  fa  il  gatto  a 
bocca  aperta  in  segno  di  minaccia 
prima  di  venir  ai  graffi. 

Arroncigliare,  quel  sollevare  ad 
arco  la  schiena,  drizzando  il  pelo  e 
soffiando  che  fa  il  gatto  nel  porsi 
sulle  difese,  particolarmente  all'ap- 
pressarsi di  un  cane  ignoto  o  che  mi- 
nacci di  morderlo.  Il  simile  fa  talora 
per  stirarsi  sbadigliando. 

Arroncigliato ,  l1  atteggiamento 
che  prende  neirarroncigliarsi. 

Graffiare,  scalfire  la  pelle  che  fa 
il  gatto  colle  unghie. 

Graffio,  s.  m.,  la  scalfitura  fatta 
dall'unghia  del  gatto. 

Graffino,  piccolo  graffio. 

Graffiatura,  un  graffio. 

Graffiamento,  l'atto  del  graffiare. 

Graffiato,  part.  pass.,  da  graffiare. 

Sgraffiare,  lo  stesso  che  graffiare. 

Sgraffiamento,  Tatto  dello  sgraf- 
fiare. 

Sgraffiatura,  lo  sgraffiare. 
Sgraffiaturina,  dimin.  di  sgraf- 
fiatura. 

Sgraffiato,  part.  pass,  di  sgraffiare. 


Sgraffignato,  portato  via  colTu- 
gna. 

—  fìg.  rubato. 

Sgattaiolare,  fuggire  per  la  gat- 
taiola. 

—  fìgurat.  fuggire  furtivamente  a 
mo'  del  gatto. 

Sgattaiolato,  part.  pass.,  da  sgat- 
taiolare. 

Aggomitolarsi,  si  dice  quando  il 
gatto  s'accomoda  in  modo  che  con- 
giunge la  testa  alle  gambe  di  dietro. 

Lisciarsi  il  corpo,  dicesi  quel 
ripulirsi  che  fa  il  gatto  con  una  zam- 
pina, mentre  siede  sulle  zampe  di 
dietro,  dopo  averla  insalivata.  Il  po- 
polo dice  che  quando  il  gatto  colla 
zampina  trapassa  Torecchio  sta  per 
piovere. 

Gattaiola ,  gattaiuola ,  apertura 
quadrata  o  rotonda  che  si  fa  ad  un 
angolo  interno  al  basso  di  una  delle 
imposte  degli  usci  per  dar  libero  ac- 
cesso ai  gatti  per  prendere  i  topi 
anche  nelle  stanze  che  si  tengono  or- 
dinariamente chiuse  à  chiave. 

Laccio,  per  lo  più  di  grosso  filo 
di  ottone  che  si  pone  talvolta  alla 
gattaiola  e  tal'altra  alla  finestra  per 
prendere  qualche  gatto  forastiero  so- 
lito a  venir  a  far  dei  danni  nella 
dispensa,  al  quale  effetto  si  adopera 
talora  anche  una  grossa  tagliola. 

Topo,  che  in  una  gran  parte  d'I- 
talia si  dice  anche  sorcio,  sorco,  sorce, 
sorice,  e  nella  settentrionale  ratto, 
piccolo  mammifero  dell'ordine  dei  ro- 
ditori, di  pelo  corto,  morbido,  bianco, 
grigio,  cilestrino,  color  caffè,  orecchie 
più  o  meno  grandi,  nude,  coda  lunga 
che  finisce  a  punta,  infesti  ai  cereali 
nelle  campagne,  a  molte  provvigioni 
della  casa,  alla  biancheria,  ai  libri,  ecc. 
'Etmil.  póndga  ;  moà.  póndeg  (ponticum 
mus,  L.)  ;  piem.  giari. 

—  di  campagna, 
Piem.  mossòn. 

—  di  città. 

Topolino  o  topino,  dim.  di  topo; 
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come  sorciolino,  sorcino,  da  sorcio. 
Lomb.  morigió. 

Topone,  accrescit.  di  topo. 

Topaccio,  pegg.  di  topo. 

Topi  tettaioli,  topo  più  grosso 
dei  casalinghi,  con  lunghi  baffi. 

Sorca,  grosso  topo  delle  fogne. 

Torchia,  grosso  topo  delle  fogne. 
Lomb.  pantegana,  grosso  topo. 

Cacherelli,  escrementi  solidi  di 
topi  e  d'altri  animali  come  pecore, 
capre. 

Topaia,  il  nido  dei  topi,  ma  più 
comunemente  una  stanza,  un  luogo 
infestato  da  topi,  e  una  casa  sporca, 
abbandonata,  ridotto  di  topi. 

Nido  di  topi,  quella  specie  di  ce- 
stina di  stoppa  o  d'altro  che  fanno 
i  topi  per  deporre  la  prole. 

Topaio,  add.  di  topo;  luogo  da  topi, 
casa  trascurata. 

Topesco,  add.  di  topo,  a  mo'di  topi. 

Topinaia,  lo  stesso  che  topaia  nel 
significato  di  nido  di  topi. 

Trappola,  ordigno  da  prendere 
insidiosamente  animali,  ma  più  comu- 
nemente topi. 

Trappola  a  cateratta,  cassetta 
quadrilunga,  che  all'uno  dei  lati  corti 
à  una  grata  di  fil  di  ferro,  perchè  il 
topo  possa  vedere,  ma  non  prendere 
l'esca,  dall'  altro  un  assolina  a  cate- 
ratta sostenuta  da  un'asticella  detta 
timone,  posta  a  bilico  sopra  una  spe- 
cie di  ponticello  infìsso  nel  mezzo  della 
parte  superiore,  che  all'altra  estremità 
il  tenitoio ,  fil  di  ferro  tenuto  verti- 
cale e  mobile  da  un  mastietto  in- 
filato in  un  foro  del  coperchio,  la 
ferma  in  modo  da  tenere  alta  la  ca- 
teratta, mentre  sulla  parte  opposta 
di  esso  tenitoio  nominato  s'infilza 
l'esca,  mangiando  la  quale  il  topo  fa 
spostare  il  tenitoio  e  quindi  chiudere 
con  la  cateratta  la  trappola. 

—  a  trabocchetto,  quella  che 
nella  parte  superiore  à  un'assicella 
quadrata  tenuta  in  bilico  da  un  fil 
di  ferro  infìsso  nel  mezzo,  sopra  la 
quale  camminando  il  topo,  cade  dentro. 


Trappola  a  gabbia,  formata  di 
fili  di  ferro  da  una  parte  infissi  in  un'as- 
sicella quadrata,  dall'altra  ripiegati  in 
dentro  a  formare  nel  mezzo  un'aper- 
tura ad  imbuto  ;  coll'estremità  appun- 
tata, in  guisa  facile  al  topo  lo  scen- 
dere per  l'elasticità  dei  fili,  difficile 
l'escire  per  la  punta  di  essi.  I  fili  sono 
tenuti  fermi  da  altri  posti  in  giro. 
Presso  la  tavoletta  è  un  piccolo  spor- 
tellino da  cui  si  estraggono  i  topi. 
Nelle  province  meridionali  si  chiama 
mastrilìo. 

—  a  schiaccia,  ed  anche  sempli- 
cemente schiaccia,  pezzo  di  pietra  o 
di  legno  pesante  inclinato  ad  angolo 
acuto  sul  suolo  e  tenuto  in  questa 
posizione  da  un'asticella  che  appena 
tocca  scatta  e  la  pietra  o  il  legno 
schiaccia  l'animale  rimasto  sotto. 

—  a  strozzino,  e  anche  sempli- 
cemente strozzino,  denominazione  ge- 
nerica di  più  maniere  di  trappole, 
nelle  quali  il  topo  col  rodere  l'esca, 
dà  lo  scatto  a  un  grosso  ed  elastico 
filo  di  ferro,  ripiegato  a  occhio  o  a 
maglia,  entro  la  quale  esso  rimane 
preso  e  strozzato,  o  altrimenti  rite- 
nuto. 

Di  simile  trappola  fannosi  anche 
nelle  siepi  e  nelle  macchie,  per  gli 
uccelli,  per  le  volpi,  per  i  lupi,  so- 
stituendo all'azione  della  molla  di 
ferro  l'elasticità  di  rami  più  o  meno 
grossi  ripiegati  con  forza.  Carena. 

Gen.  ciappua. 

Tender  la  trappola,  vale  ar- 
marla, in  modo  che  il  topo  vi  possa 
rimanere. 

Trappolare,  prendere  alla  trap- 
pola, e  fìg.  fare  imbrogli  :  quindi  trap- 
polare vale  imbrogliare.  Trappola- 
tore, chi  inganna,  che  si  dice  anche 
trappoliere.  Trappoleria,  l'inganno, 
il  trappolare. 

Trappoletta ,  dimin.  di  trappola, 
come  anche  trappolina. 

Trappolalo,  chi  fa  o  vende  tràp- 
pole. 

Tagliola,  o  tagliuola,veài. 
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non  domestici. 


CAPO  I. 
Insetti  utili. 


Ape,  apa,  nel  contado  lapa  (apis 
mellifica),  insetto  che  fabbrica  il  miele 
e  la  cera. 

Frane,  abeille;  spagn.  abeja;  portog. 
abelha;  rum.  albina.  Gen.  ava;  friul. 
av.;  napol.  apa;  piem.  ama. 

—  bombice  selvatica  di  Aristo- 
tele. Vallisn.,  Ili,,  362,  1,  Forse 
così  detta  da  un  gentilissimo  bozzolo 
ch'ella  fabbrica  nella  sua  celle tta  a- 
vanti  di  farsi  ninfa,  e  non  molto  dis- 
simile da  quella  che  fa  il  bombice  o 
baco  da  seta. 

Pecchia,  da  apicuìa. 

Favo,  Tinsieme  delle  cellette  di 
cera  che  si  fabbricano  le  api  per  de- 
porvi  le  ova  e  il  miele. 

Mil.  inf.  brus'eia;  mant.  bresca;  tic. 
seller z;  piac.  bósea;  boi.  e  bresc.  brasc; 
reg.  brasca;  mant.  e  ferr.  bressa;  ro- 
magn.  fiale;  friul.  celett,  piètin. 

Arnia,  alveare,  bugno,  apiario, 
cassetta  a  torre  o  tonda  o  quadra, 
che  alcuni  fanno  anche  a  più  cassette 


da  sovrapporsi,  per  potere  di  mano 
in  mano  staccare  quella  ove  la  cel- 
letta,  ossia  il  foro  è  già  pieno  di 
miele. 

Mil.  e  pav.  biso;  bresc.  borgàs; 
parm,  bisòl;  piac.  boi;  boi.  coei;  i  se- 
nesi covile;  romagn.  quei-,  piem.  buss; 
gen.  bug  giù. 

Apiculario,  ufficiale  della  casa  di 
Augusto  incaricato  della  cura  delle  api. 

Apesco,  appartenente  alle  api. 

Apicultore,  chi  coltiva  le  api. 

Apicultura,  l'arte  di  custodire  e 
moltiplicare  le  api. 

Apiaria,  l'arte  e  le  cure  necessarie 
intorno  alle  api. 

Apiarii,  s.  m.  pi.,  tribù  d'insetti 
imenotteri  melliferi,  così  detti  perchè 
anno  per  tipo  il  genere  ape. 

Sciame,  tribù  di  api  che  si  di- 
stacca dalla  famiglia,  quando  questa 
è  troppo  cresciuta  per  V  arnia. 

Parm.  bisòl;  romagn.  zètt 


CAPO  II.  INSETTI  DISUTILI  0  DANNOSI 


841 


CAPO  IL 
Insetti  disutili  o  dannosi. 


Tignòla  o  tignuola,  del  panno 
(tinea  sarcitella,  di  Fabr.),  di  co- 
lore grìgio  argentino,  con  un  punto 
bianco  in  ciascun  lato  del  torace.  La 
sua  larva  si  trova  sui  panni  di  lana. 
Essa  si  fabbrica  un  tubo  immobile, 
scotendo  con  una  specie  di  sega  i  bri- 
cioli della  roba  che  va  staccando;  lo 
allunga  per  la^sommità  a  misura  che 
cresce,  indi  lo  fende  per  allargarlo  e 
vi  aggiunge  un  pezzo. 

Frane,  teigne;  port.  tinha,  traga; 
sy&gn.- tinea.  Bresc.  càmola;  napol. 
carola;  friul.  tarme. 

Tarma,  lo  stesso  che  tignuola. 
Tarmes  in  Vitruvio;  greco  xérpaiuai. 
Spagn.  pollila;  portog.  polilha. 

Tarmare,  v.  a.  e  n.  pass.,  il  con- 
sumare che  fa  la  tarma,  e  il  consu- 
marsi per  effetto  delle  tarme  la  roba. 

Tarmato,  logoro  dalla  tarma. 

Tarlo  (latino  teredo  in  Plinio, 
gr.  TGprjòuOv,  da  xepéw,  bucare),  verme 
roditore  del  legno. 

Frane,  termes,  termite,  specie  di 
nevrottero.  Crem.,  bresc,  cardi;  mil. 
Cairo;  friul.  carici,  e  la  polvere  che 
questo  insetto  produce;  parm.,  piac, 
lomb.,  piem.  càmola;  camolar,  tarlare: 
piac.  e  lomb.  caro,  polvere  prodotta 
dal  tarlo;  frane,  ver  rongeur;  spagn. 
carcoma,  gen.  camua,  tignola,  tarlo. 

Tarlare,  e  n.  pass,  il  guastarsi  del 
legno  per  effetto  del  tarlo. 

Tarlato,  part.  pass,  e  agg.  da  tar- 
lare, bucherellato,  guasto  dal  tarlo. 

Baco,  nome  generico  di  tutti  quei 
vermi  che  passano  per  il  triplice  stato 
di  bruco,  crisalide  e  farfalla.  Bom- 


bice, nei  bassi  secoli  bombax,  genit. 
bombacos. 

Baco  da  seta.  Fare  i  bachi,  col 
tivare  il  baco  da  seta. 

Gen.  babolla;  friul.  mar;  napol. 
agnolillo. 

Girino,  larva  vermiforme  di  alcuni 
insetti. 

Gen.  baggera;  friul.  cùdul. 

Lombrico,  baco  che  nasce  in  terra, 
senza  gambe,  di  color  rossastro  lucente. 

—  anche  una  specie  di  vermi  in- 
testinali che  si  ingenerano  per  lo  più 
nei  bimbi.  Più  propriamente  lombri- 
coidi. 

Frane,  ver  de  terre  ;  spagn.  lombriz; 
portog.  lombriga;  friul.  vìèrn;  napol. 
liscolo,  iscolo. 

Lombricato,  olio  di  vermi,  che  si 
faceva  per  lo  passato. 

Lombricone,  accrescit.  di  lombrico. 

Lombricuzzaccio,  peggiorat.  di 
lombrico. 

Lombricuzzo,  dimin.  dispreg.  di 
lombrico. 

Lombricoide,  a  forma  di  lombrico. 

Mosca,  genere  dei  muscidi,  carat- 
terizzato in  corpo  oblungo,  quasi  ci- 
lindrico, testa  globosa,  più  larga  che 
lunga,  due  occhi  grandi  a  retina,  e 
tre  piccoli  occhi  lisci  ben  distinti;  la 
tromba  ed  i  palpi  escono  e  rientrano 
nella  cavità  buccale  a  piacere  dell'in- 
setto, ali  grandi  orizzontali,  con  ner- 
vature longitudinali  intrecciate  da 
nervature  trasversali;  elitre  grandi  e 
coprenti  per  la  maggior  parte  i  bi- 
lanceri;  zampe  lunghe  terminate  da 
due  uncini  e  da  due  gomitoli  e  ge- 
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neralmente  coperte  da  lunghi  e  ruvidi 
peli;  addome  terminato  nelle  femmine 
da  un  ovidutto  alquanto  prominente. 
Ve  ne  à  un'infinità  di  specie. 

Mosca  cavallina,  che  sta  sui  ca- 
valli: è  assai  diversa  dalla  comune. 

—  canina,  mosca  molto  pungente. 

Frane,  mouche;  spagn.  e  port.  mo- 
sca; rum.  musca. 

Moschina,  dimin.  di  mosca. 

Moscaccia,  peggiorat.  di  mosca. 

Moscone,  grossa  mosca. 

Moscerino,  piccola  mosca. 

Cacchioni,  le  uova  che  le  mosche 
depositano  nella  carne  o  nel  pesce. 
Gli  aretini  dicono  sciansieone  la  mo- 
sca che  lascia  i  cacchioni.  A  Pieve 
S.  Stefano  i  cacchioni  si  chiamano 
cencioni. 

Cacchionoso,  pieno  di  cacchioni. 

Tsetse,  mosca  velenosa  d'Africa 
(glosina  morsitans). 

Formica,  formicola  (formica  ni- 
gra),  genere  d'insetti  dell'ordine  degli 
imenotteri,  che  comprende  varie  spe- 
cie. I  maschi  e  le  femmine  anno  le 
ali;  le  così  dette  operaie  ne  sono 
prive;  i  maschi  non  ànno  il  pungi- 
glione di  che  vanno  fornite  le  femmine 
e  le  operaie.  Vivono  sotterra,  dove  è 
volgare  opinione  che  consumino  il 
verno  ciò  che  radunano  nella  state, 
mentre  in  quella  stagione  restano  as- 
sopite. 

Frane,  fourmi;  spagn.  hormiga; 
portog.  formiga;  rum.  fumica-,  friul. 
furmije. 

Formichina ,  dimin.  di  formica, 
piccola  formica. 

Formichetta,  dimin.  di  formica. 

Formicoletta,  dimin.  di  formicola. 

Formicolina,  altro  dimin.  di  for- 
micola, come  pure  al  maschile  formi- 
colino. 

Formicuccia,  dimin.  dispreg.  di 
formica. 

Formicaccia,  dispreg.  di  formica. 

Formicolare,  v,  n.,  di  moltitudine 
di  animali  o  di  gente  che  si  aduni  a 
mo'  delle  formiche. 


Formicolato,  part.  pass.,  da  for- 
micolare. 

Formicolio,  adunamento  di  for- 
miche, e  senso  del  nostro  corpo  come 
se  vi  si  movessero  tante  formiche. 

Formicolamento,  lo  stesso  che 
formicolio. 

Formicare,  lo  stesso  che  formi- 
colare. 

Formicamento,  lo  stesso  che  for- 
micolio. 

Formicante,  part.  pass.,  da  for- 
micare. 

Formicino,  agg.  di  formica,  atti- 
nente a  formica. 

Formicolaio,  da  formicola,  mol- 
titudine di  formicole. 

Formicaio,  mucchio  di  formiche, 
e  loro  tana.  Napol.  formicaro. 

Formico,  agg.  aggiunto  che,  unito 
ai  nomi  di  acido,  alcool,  aldeide,  ecc., 
serve  a  designare  questi  ed  altri  com- 
posti appartenenti  alla  serie  formica. 
L'acido  fòrmico  fu  così  detto  perchè 
la  prima  volta  fu  estratto  dalle  for- 
miche. 

Formicone,  specie  di  grossa  for- 
mica. 

Formicolone,  accrescitivo  di  for- 
mica. 

Formicaleone,  specie  d'insetto 
dell'ordine  dei  neuropteri.  La  sua  larva 
scava  nella  rena  una  fossetta  imbutti- 
forme  e  vi  si  nasconde.  Se  vi  scende 
una  formica,  colle  sue  tanaglie  la 
prende,  la  succhia  e  la  butta  fuori, 
attendendone  un'altra. 

Fuco,  simile  al  calabrone,  se  non 
che  à  il  corpo  più  tozzo  e  vellutato. 

Calabrone,  insetto  simile  alla 
vespa,  sebbene  assai  maggiore  di  essa. 
Ve  ne  sono  anche  di  neri.  Latino 
crabronem. 

Cantarelle,  piccolo  coleottero  scuro 
con  antenne  filiformi  a  frangia;  il 
nome  scientifico  è  bupreste,  velenosi 
agli  animali  erbivori.  I  francesi  lo 
chiamano  richards. 

Cantaride,  insetto  (meloe  vescica- 
torius,  di  Linneo),  alato,  di  color  verde 
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dorato  cangiante  e  lucido,  di  odore 
nauseante,  col  quale  si  fa  la  materia 
dei  vessicanti ,  detta  cantaridina. 
Auro  latino  cantharidem. 

Azzilloro,  dicono  a  Siena  la  can- 
taride. 

Cervo  volante,  è  uno  dei  più 

grossi  coleotteri  dei  nostri  paesi,  abita 
i  boschi.  La  femmina  è  più  piccola  e 
senza  corna. 

Cerambice  muschiato,  in  quel 
d'Urbino  è  chiamato  cervo-volante;  à 
lunghissime  antenne  nodose;  è  un  bel 
collaretto  osseo.  Vive  sui  salici  e 
prende  nome  dal? odore  di  muschio 
che  à. 

Cavalocchio,  a  Livorno  naso- 
lungo,  volgarmente  detta  anche  da- 
migella, graziosa  ed  innocua.  Friul. 
suarbevòj;  napol.  moschillo. 

Camiciuola,  a  Livorno  mariuola, 
è  la  crisomela  del  pioppo,  coleottero 
piccolo  con  elitri  rossi  pintecchiati  di 
nero. 

Lucciola,  insetto  del  genere  dei 
coleotteri  che  dagli  anelli  dell'addome 
emette  una  bella  luce  fosforica.  La- 
tino lampyris;  in  Cassiodoro  lam- 
pare. Frane,  muche  luisante;  friul. 
Insigne-,  piac.  scomuzla;  gen.  ceabella 
(cerabella,  facciabella). 

Lucciolina,  dim.  di  lucciola. 

Luccioletta,  dimin.  di  lucciola. 

Lucciolone,  accrescit.  di  lucciola. 

Lucciolalo,  quantità  di  lucciole. 

Lucciolare,luccicare  a  somiglianza 
delle  lucciole. 

Luccioloso,  agg.,  lucente. 

Lucciolato,  bacherozzo  che  luce 
come  la  lucciola. 

Tafàno,  genere  costituente  da  sè 
solo  il  sottordine  dei  tafani,  dei  ta- 
bani  e  dei  dipteri,  caratterizzato  dal 
corpo  generalmente  poco  vellutato  ;  an- 
tenne presso  a  poco  della  lunghezza 
della  testa;  tromba  nel  maggior  nu- 
mero quasi  membranosa  perpendico- 
lare, quasi  cilindrica  e  terminata  da 
due  labbra  allungate;  succiatoio  conte- 


nuto nella  tromba  composto  di  sei 
piccoli  pezzi  in  forma  di  lancetta. 

Frane,  taon;  spagn.  tabano;  portog. 
tabao  ;  rum.  musca  de  callu;  friul. 
tavàn;  napol.  tavano. 

Assillo,  genere  caratterizzato  dalle 
antenne  della  lunghezza  della  testa; 
testa  trasversale;  tromba  almen  lunga 
quanto  la  testa. 

Parm.  siòl;  siolar,  smaniare  per 
puntura  di  assillo;  gen.  azuggiu  e 
azaggià,  assillare. 

Grillo  domestico  (grillus  dome- 
sticus),  vive  nei  fori  e  nelle  fenditure 
delle  mura  delle  case  di  campagna; 
sull'imbrunire  se  ne  esce  per  la  casa 
in  cerca  di  farina,  di  bricciole  di  pane 
e  d'altro;  e  divora  anche  molti  pic- 
coli insetti  ed  erbe. 

Frane,  grillon;  spagn.  grillo;  por- 
tog. grillon;  rum.  greere,  greure;  na- 
pol. mierio,  miugria,  palla. 

Grillo,  dell'ordine  degli  ortopteri 
(Grillus  pellucens  di  Linneo)  canta  di 
notte  pei  campi  nella  state,  uscendo 
dalle  sue  piccole  tane. 

Vespa  e  Vespe,  insetto  dell'ordine 
degl'  imenotteri.  Sonovi  varie  specie 
di  vespidi:  la  Vespa  vulgaris,  Fabr. 
che  nidifica  sui  rami  o  nelle  cavità 
delle  piante;  la  Vespa  nudia,  Latr.; 
la  Vespa  che  si  attacca  ai  muri,  Ody- 
nerus  parietinus  ,  Latr. ,  Vespa  pa- 
rietum  di  Linneo;  quella  che  si  at- 
tacca ai  tetti,  la  Polystes  gallica,  Fabr. 
Mant.  a-siol,  bil;  piac.  bisia  e  bsià; 
reg.  bsè  e  bsièr  ,  pungere;  quindi 
mant.  bsil;  bologn.  bsèi;  parm.  boi; 
ferr.  bsè  =  pungiglione  ;  pav.  bsia  = 
ortica;  frane,  guèpe;  spagn.  avispa  ; 
portog.  vespa,  moscardo;  rum.  vespe; 
friul.  gespe,  jespe. 

Vespaio,  le  cellette  unite  della 
vespe,  di  una  materia  che  pare  carta, 
simile  ai  favi  delle  api  nella  forma  ; 
mil.  inf.  brusita;  mant.  bresca. 

Vespone,  grossa  vespa. 

Vespaccià,  pegg.  di  vespa. 

Vespaioso,  pieni  di  buchi  simili 
alle  cellette  delle  vespi. 
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Zanzara,  zenzara  e  zanzala,  v.  a., 
insetto  dell'ordine  dei  ditteri  {culex 
pipiens),  à  la  bocca  munita  di  una 
lunga  tromba  e  di  cinque  aculei  setosi 
o  pungiglioni,  chiusi  in  una  specie  di 
guaina  pieghevole. 

—  mettere  una  zanzara  nella  testa, 
dire  ad  uno  cosa  che  lo  metta  in 
pensiero. 

Frane,  cousin  ;  spagn.  e  portog. 
mosquito.  Mant.  cosin;  piac.  ziribir 
gola;  piem.  cusin;  friul.  moschitt , 
mussatt. 

Zanz aretta  o  zanf aretta,  dimin. 
di  zanzara. 

Zanzarina,  dimin.  di  zanzara. 

Zanzarone,  accrescit.  di  zanzara. 

Pidocchio  (pediculus  capitis),  in- 
setto parassito,  aptero  della  famiglia 
degli  acaridini,  Link. 

Frane,  pou;  spagn.  piojo ;  portog. 
peducchiu;  napol.  peducchio  ;  friul. 
pedòli;  latino  pulicem. 

Pidocchioso,  chi  ha  molti  pidoc- 
chi addosso. 

—  metafor.  vale  vile,  meschino. 

Spidocchiare,  e  neutro  pass.,  le- 
vare altrui  e  a  sè  questo  brutto  in- 
setto. 

Spidocchiato,  chi  s'è  liberato  dai 
pidocchi. 

Pidocchino,  dim.  di  pidocchio. 

Pidocchietto,  pidocchio  mezzano. 

Pidocchiaccio,  brutto  pidocchio, 
già  io  non  so  qual  sia  bello. 

Pidocchieria,  grettezza,  estrema 
avarizia. 

—  anche  per  cosa  di  poco  momento. 
Impidocchiare  e  impidocchire,  di- 
venir pieno  di  pidocchi. 

—  neutro  pass.,  ricevere  o  buscare 
dei  pidocchi. 

Impidocchiato  e  impidocchito, 
add.,  empito  di  pidocchi. 

Lendine,  l'ovo  del  pidocchio.  Mod. 
giànden. 

Pulce  (pulex  irritans),  insetto  pa- 
rassito dell'ordine  degli  apteri,  fami- 
glia dei  succhiatori. 


Frane,  pouce;  spagn,  pulga;  portog. 
polìegada  ;  napol.  puce;  friul.  pulz. 

Pulciaio,  luogo  pieno  di  pulci,  e 
anche  misero  luogo. 

Pulcina,  piccola  pulce. 

Pulcettina,  dimin.  di  pulce. 

Pulciona,  grossa  pulce. 

Pulcioso,  pieno  di  pulci. 

Impulciarsi,  empirsi  di  pulci. 

Spulciare,  v.  a.  e  neutro  pass., 
levare  o  levarsi  le  pulci. 

Spulciato,  ad.,  liberato  delle  pulci. 
Plauto  in  Cureulione:  «  Item  genus 
est  lenonium  inter  homines  meo  qui- 
dem  animo,  ut  muscae,  culices,  cimi- 
ces,  pedesque,  pulicesque.  Festo. 

Fillossera,  piccolissimo  parassito 
che  si  attacca  alle  radici  della  vite 
e  moltiplicandosi  prodigiosamente  fi- 
nisce per  uccidere  la  pianta  a  cui 
spese  vive. 

Pelliccilo  (acarus  sivo),  frequente 
nella  farina,  nella  crosta  del  formag- 
gio, nei  prosciutti  non  ben  conser- 
vati, ecc. 

Acaro  della  rogna  (acarus  sca- 
biei),  quel  insetto  che  si  genera  sulla 
pelle  per  la  rogna,  e  si  uccide  con  lo 
zolfo  o  col  petrolio. 

Cimice,  insetto  dell'ordine  degli 
emipteri  che  anno  un  sorbitolo  inflesso. 
Schiaciandole ,  tramandano  un  disgu- 
stosissimo puzzo. 

Frane,  punaise  ;  spagn.  chinche  ; 
portog.  persovejo  ;  rum.  peducchiu  de 
lemnu;  friul.  pudièse,  salvàdie,  cimi. 

Cimicione,  accrescit.  di  cimice. 

Cimicioso,  pieno  di  cimici. 

Cimiciaio,  luogo  pieno  di  cimici. 

Cimiciaria,  nome  volgare  dell'a- 
ctara,  cimicifuga  di  Linneo,  che  si 
vuole  indigena  di  Siberia.  Pel  suo 
ingrato  odore  si  adopera  in  decozione 
per  discacciare  le  cimici. 

Ragno,  insetto  della  classe  degli 
aracnidi,  del  tipo  degli  animali  an- 
nulosi.  I  ragni  anno  l'addome  di  un 
sol  pezzo,  ben  distinto  dal  cefalo-to- 
race e  munito  dell'apparato  della  tela  ; 
la  loro  mandibola,  terminata  da  un- 
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cini  articolati  che  sono  in  comunicazione 
con  una  glandola  velenifera  che  sta 
alla  loro  base:  vi  appartengono  la 
malmignatta,  le  migali,  ecc. 

Latino  araneus;  frane,  araignée; 
spagn.  avana;  port.  aranha;  rum. 
pajaginw,  napol.  fulinia;  friul.  ragn. 

Ragnino,  dimin.  ed  accarezzativo 
di  ragno. 

Ragnetto,  piccolo  ragno. 

Ragnettino,  dimin.  di  ragnetto. 

Ragnolo,  ragnuoìo,  ragno  o  pic- 
colo ragno. 

Ragnatele^  per  ragno  è  fuori  d'uso. 

Ragnatela  o  téla  di  ragno,  quel 
tessuto  finissimo  che  fa  il  ragno  con 
un  umore  ch'estrae  dal  suo  corpo,  per 
prender  le  mosche.  La  tela  di  ragno 
si  adopera  volgarmente  per  istagnare 
il  sangue  delle  piccole  ferite.  I  napol. 
la  chiamano  fulina  o  fulinia. 

Bruco,  pi.  bruchi  e  bruci,  nome 
generico  di  tutti  gl'insetti  nel  primo 
stato  di  loro  vita,  cioè  dalla  nascita 
all'incrisalidamento. 

—  più  particolarmente  dicesi  dei 
vermi  che  rodono  foglie,  fiori  e  frutti. 

—  vellutato,  velenoso  ai  quadru- 
pedi erbivori  se  lo  mangiano  insieme 
all'erba. 

Frane,  chemille  ;  spagn.  félpiìla  ; 
portog.  lazarta;  rum.  omida;  piem. 
Tema,  gramu,  rua;  napol.  campa; 
friul.  ruje. 

Brucolino,  dimin.  di  bruco. 

Brucare  e  brugare,  il  mangiar 
che  fa  il  bruco. 

Forhiciechia,  forbicistia ,  forbi- 
cischia,  forfecchia,  biforcoìa,  piccolo 
insetto  colla  coda,  forcuto,  che  attacca 
le  rose  ed  altri  fiori. 

Rufola,  grillotalpa  a  Livorno,  in- 
setto nella  forma  simile  ad  un  grosso 
grillo  che  non  avesse  ali,  con  tana- 
gliette  al  muso.  Rode  le  radici  delle 
piante  e  i  tuberi  delle  patate,  sca- 
vando lunghe  gallerie. 

Frane,  corallière,  spagn.  grillotalpa. 

Cavalletta,  la  locusta  migratrice 
è  la  spècie  più  devastatrice.  In  Africa  i 


spesso  invade  territorii  per  miglia  e 
miglia  quadrate,  spogliando  la  terra 
dell'ultimo  filo  d'erba  e  le  piante 
delle  foglie,  alzandosi  sul  suolo  a 
strati  di  un  mezzo  metro  e  più.  Viene 
talvolta  a  stormi  in  Italia  e  partico- 
larmente in  Sardegna. 

Frane,  sauterelle;  spagn.  langosta; 
portog.  gafanhota. 

Scarabeo  stercorario,  cammina 
lentamente,  vive  negli  escrementi. 

Rinoceronte,  coleottero  affine  allo 
scarabeo  stercorario,  con  un  corno 
sulla  testa;  vive  nei  giardini  conci- 
mati con  residui  di  concerie. 

Serpe,  nome  generico  di  tutti  i 
rettili  ossidii  o  serpenti  di  non  grandi 
dimensioni,  e  preferibilmente  alle  spe- 
cie non  velenose.  Ce  ne  sono  delle 
terrestri  e  delle  anfibie,  di  più  colori 
e  a  quadrelli.  Per  lo  più  la  pancia  è 
più  chiara  del  dorso.  Si  spoglia  an- 
nualmente, quando  si  desta  dal  le- 
targo invernale. 

Serpetta,  piccola  serpe. 
Serpettina,  dimin.  di  serpetta. 
Serpicella,  e  serpicina,  o  serpi- 
cino,  serpolina,  dimin.  di  serpe. 

Serpona  o  serpone,  accrescit.  di 
serpe. 

Serpigno  o  serpentino,  add.  da 
serpe,  attinente  a  serpe. 

Serposo,  da  serpi,  pieno  di  serpi. 
Serpaio,  luogo  pieno  di  serpi. 
Serpire,  cingere,  avvinghiare  a 
guisa  di  serpe. 

Scoglio  e  spoglio,  la  pelle  che  si 
spoglia  il  serpe. 

Lucertola,  lucerta,  rettile.  Latino 
lacertus,  lacerta  ;  parm.  e  regg.  arsin- 
tella;  friul.  lisìjàrle. 
Lucertoletta,  dimin.  di  lucertola. 
Lucertolina,  dimin.  accarezzai  di 
lucertola. 

Lucertolone  e  lucertone,  grossa 
lucertola,  e  ramarro. 

Ramarro  o  lucertolone,  nome  della 
lucerta  viridis,  di  Linneo,  che  appar- 
tiene all'ordine  dei  sauri,  classe  di 
i  rettili. 
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Piac.  e  ferr.  Ligòr;  boi.  ligùr;  mant. 
lugar;  ver.  logadòr;  romagn.  mar; 
parm.  ranghi;  piem.  ìajòl,  ajòl;  lomb. 
liugòri. 

Tarantola,  specie  di  lucertola,  se 
non  che  è  di  corpo  più  larga  e  schiac- 
ciata, di  colore,  quasi  carnicino  len- 
tiginoso,  sta  nei  muri,  pei  tetti  e 
nelle  case.  In  Toscana  la  credono  ve- 
lenosa e  le  donne  ne  anno  grandis- 
simo ribrezzo. 

Rospo,  genere  della  classe  degli 
anfibii,  ordine  degli  urodeli,  le  cui 
specie  si  distinguono  dalle  rane  per 
avere  le  mascelle  prive  di  denti.  La 
specie  più  comune  è  il  bufo  vuìgaris 
di  Linneo.  I  rospi  erano  creduti  er- 
roneamente animali  velenosi  ;  sono  in- 
vece non  solo  innocui,  ma  utili  all'a- 
gricoltura, perchè  si  nutriscono  di 
molti  insetti,  vermi  e  molluschi.  Il 
liquido  che  schizzano  dalla  cloaca, 
quando  sono  irritati,  è  pura  acqua  e 
però  innocua.  Dalla  loro  pelle  trasuda 
un  umore  lattiginoso,  irritante  quando 
viene  a  contatto  di  parti  delicate  del 
nostro  organismo,  ma  l'animale  non 
avendo  mezzo  di  applicarlo  dove  possa 
nuocere  all'uomo,  è  da  considerarsi 
come  innocuo.  Se  un  cane  lo  addenta, 
come  io  vidi,  gli  produce  il  vomito; 
ma  non  altro  male.  Pap.:  «  Eubeta, 
ranae  genus,  bruscus  dicitur  vulgo  ». 
Virg.  :  «  Juventusque  cavis  bufo,  et 
quae  plurima  terrae  Monstra  ferunt  » . 

Frane,  crapaud;  spagn.  e  portog. 
sapo  ;  rum.  brosca;  napol.  granavuòt- 
tolo  ;  friul.  save. 

—  in  alcun  luogo  chiamano  rospi  le 
ranocchie.  Matt.,  Disc.  Diosc,  II,  248. 

Rospetto,  dimin.  di  rospo. 
Rispettino,  dimin.  di  rospetto. 
RospettacciOj  peggiorat.  di  rospo. 
Rospone,  accrescit.  di  rospo,  grosso 
rospo. 

Botta,  si  trova  usato  a  significare 
tanto  rospo  che  ranocchia. 

—  in  alcuni  luoghi  chiamano  botta 
la  femmina  del  rospo,  che  è  più  pic- 
cola del  maschio. 


Botta  uodda  rana,  a  Livorno  di- 
cono il  ranocchio. 

Raganella,  specie  di  ranocchio  di 
color  verde,  con  muso  aguzzo,  che, 
tocco,  schizza  P  orina,  che  credono  ve- 
lenosa e  non  è.  Talvolta  sale  sugli 
arboscelli,  i  virgulti  e  le  saggine  e 
canta.  Il  suono  si  può  approssimati- 
vamente imitare  con  le  voci  gre  gre 
gre  pronunziate  celeramente. 

Taràntola  o  tarantella,  ragno  ve- 
lenosissimo delle  Puglie.  Latino  bar 
baro  tarantula.  Pare  detto  così  da 
Taranto,  come  vivente  nelle  sue  cam- 
pagne più  che  altrove. 

Tarantolato,  che  è  morso  dalla 
tarantola,  pel  quale  si  desta  nell'uomo 
un  moto  convulsivo  che  fa  ballare. 

Scorpione  (scorpio  europeus,  di 
Linneo),  piccolo  crostaceo,  di  color 
nerognolo,  con  due  chele  o  tanaglie 
e  coda  con  tenaglietta,  nel  follicolo 
terminale  della  quale  anno  il  veleno, 
non  pericolosa  se  non  in  tempi  di  ec- 
cessivo calore,  nell'agosto,  quando 
escono  per  pochi  giorni  dai  loro  ri- 
postigli. 

Frane,  scorpion;  spagn.  escorpion; 
portog.  escorpiào  ;  rum.  scorpin;  friul. 
sgarpion,  sgripion. 

Scarafaggio  o  piattola  {blatta  o- 
rientalis),  insetto  dell'ordine  degli 
emipteri,  schifosissimo,  puzzolente,  che 
divora  ogni  sorta  di  vettovaglie.  I 
Calabresi  lo  chiamano  bbratto,  di  poco 
alterando  il  nome  scientifico.  Cremon. 
e  mìl.  panaròn,  panar  ot;  mil.  bordoc; 
romagn.  bagaron,  fuzon;  boi.  burdi- 
gon;  friul.  scusson;  gen.  bagùn. 

Centopiedi  {scolopendra).  Mant. 
fiàpola. 

Strega,  una  specie  di  centopiedi. 

Millepiedi  o  suli  (sulis  miriapoda, 
millipoda,  millipeda). 

Porcellino  di  Sant'Antonio  (su- 
lus  terrester). 

Lumacone  (Umax  maximus),  fa 
nei  luoghi  umidi,  nelle  cantine,  presso 
i  pozzi,  ecc. 


LIBRO  IX. 
I  VEICOLI 


CAPO  I. 
Veicoli  a  quattro  rote. 


Veicolo ,  mezzo  qualunque  di  tra- 
sporto a  trazione  con,  o  senza  ruote. 

Dal  latino  vehiculum,  da  veliere, 
portare ,  dallo  stesso  radicale  che  il 
sanscrito  vah  portare  ;  comparate  il 
greco  òxo<;  carro,  tedesco  wagen.  In 
frane,  véhicule;  spagn.  vehiculo;  rum. 
trassura. 

Vettura,  è  oggidì  denominazione 
generica  dei  veicoli  su  ruote  (due  o 
quattro)  ad  uso  principalmente  di  tra- 
sportar persone.  Vettura  in  questa  si- 
gnificazione chiamasi  anche  legno  : 
A  Fiesole  si  va  benissimo  in  legno. 

—  di  rimeno,  vettura  di  ritorno, 
è  quella  che  il  vetturino  deve  ricon- 
durre carica  o  vuota ,  epperciò  talora 
con  qualche  diminuzione  nel  prezzo 
dei  posti. 

Vetturino,  quegli  che  guida  i  ca- 
valli d'una  vettura  mercenaria  per 
trasportare  persone  in  viaggio,  o  in 
gite  per  le  città  e  la  campagna. 


Vettura  di  rimessa ,  cosi  chia- 
masi quella  vettura  pulita  ed  anche 
elegante ,  che  si  prende  a  nolo  dal 
carrozzaio  o  da  altri  per  andar  at- 
torno in  città,  od  anche  fuori  per  non 
lunghi  tratti. 

—  di  piazza,  così  chiamansi  quei 
legni  soliti  fermarsi  beli'  e  allestiti 
sulle  piazze,  o  in  altri  luoghi  delle 
grandi  città,  pel  prontissimo  servizio 
di  chi  le  vuol  noleggiare ,  a  prezzo 
invariabilmente  predeterminato  a  un 
tanto  per  corsa ,  o  a  un  tanto  per  ora. 

Ragioni  di  buon  ordine  consigliano 
a  esigere  che  a  ciascuna  di  codeste 
vetture  di  piazza  sia  apposto  in  luogo 
cospicuo  un  diverso  numero. 

In  alcuni  luoghi  la  vettura  di  piazza 
è  chiamata  sostantivamente  cittadina, 
o  frane,  fiacre,  o  toscanizzato  fiacchere. 

Fiaccheraio  ,  vetturino  ,  di  quel 
che  i  francesi  dicono  fiacre. 

Fiacre,  la  voce  italiana  che  signi- 
fica ,  come  la  francese  fiacre ,  quella 
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specie  di  carrozze  cha  stanno  ferme 
sulle  piazze  pronte  a  servire  chi  le 
comanda ,  è  piccioncella ,  ma  non  è 
toscana  è  romana.  Da  questa  voce  poi 
è  venuta  la  frase  de1  nostri  vetturini; 
fare  una  ptccioneìla  o  pincianella, 
per  fare  un'accompagnatura  in  car- 
rozza, breve,  e  di  poco  guadagno. 

Cocchiere  ,  colui  che  seduto  in 
cassetta  guida  i  cavalli  d'un  cocchio, 
cioè  di  vettura  signorile,  ovvero  di 
rimessa,  od  anche  di  piazza. 

Vettura  di  posta,  quella  che  per 
maggiore  solidità ,  per  certe  comodità 
interne  ed  esterne,  e  pel  forchetto 
strascicante  per  di  sotto,  acciocché 
nelle  salite  essa  non  dia  indietro,  è 
più  particolarmente  acconcia  a  cor- 
rere la  posta.  V.  Posta.  ■ 

—  in  posta,  denominazione  d'una 
vettura  qualunque,  e  relativa  non 
tanto  alla  qualità  del  legno,  quanto 
al  modo  con  cui  è  tratto  in  viaggio, 
cioè  coi  cavalli  della  posta. 

Postiglione,  guidatore  dei  cavalli 
della  posta  attaccati  a  un  Legno  in 
cui  si  corre  la  posta.  Egli  suol  ca- 
valcare il  sinistro  dei  due  cavalli  at- 
taccati al  timone;  se  i  cavalli  sono 
quattro,  talora  un  secondo  posti- 
glione monta  il  sinistro  cavallo  della 
seconda  coppia.  I  cavalli  ed  i  posti- 
glioni si  mutano  ad  ogni  corsa  di 
posta,  che  per  lo  più  è  di  dieci  miglia. 

Vettura  periodica,  detta  anche 
sostantivamente  periodica,  denomina- 
zione generica  di  ogni  vettura  o  car- 
rozza ordinaria,  che  fa  regolarmente 
il  tragitto  fra  due  città  d'uno  stesso 
Stato,  a  tempi  e  prezzi  invariabil- 
mente determinati. 

Codeste  vetture  non  deviano  dal 
loro  cammino,  e  non  vanno  a  pren- 
dere nè  smontare  i  viaggiatori  alle 
loro  abitazioni. 

La  Periodica  parte  e  riparte  indi- 
pendentemente dal  numero  dei  posti 
che  sieno  stati  presi,  dovesse  anche 
andar  vuota  di  gente. 


t  Diligenza  ,  grossa  vettura  perio- 
dica, o  carrozzone,  che  talora  direb- 
besi  composto  di  due  o  tre  gusci  di 
carrozza ,  riuniti  gli  uni  dietro  gli 
altri:  il  primo  dimezzato,  cioè  a  un 
solo  fondo,  e  perciò  coi  soli  posti  di 
dietro,  e  chiamanlo  il  cupè,  dal  fran- 
cese coupé,  come  a  dire  carrozza  ta- 
gliata, mezza  carrozza,  cioè  con  un 
solo  dei  fondi,  il  posteriore. 

In  questa  e  nelle  seguenti  vetture 
periodiche  il  servizio  del  Legno  e  dei 
viaggiatori  è  affidato  ad  un  conduttore. 

Conduttore,  parlandosi  di  dili- 
genza o  d'altra  consimile  vettura  pe- 
riodica, è  un  ministro,  che  dall'uffìzio 
della  vettura  è  incaricato  di  curarne 
il  servizio  ne'  viaggi. 

Omnibus,  così  chiamano  una  lunga 
vettura,  capace  anche  di  dodici  o  più 
persone  che  vi  stanno  sedute  longitu- 
dinalmente di  fianco,  una  accanto  al- 
l'altra, in  due  file  che  si  guardano. 
Vi  si  entra  dal  fondo  di  dietro ,  sa- 
lendo i  due  o  tre  scalini,  sui  quali 
sta  in  piedi  il  conduttore. 

Velocifero,  così  si  suol  chiamare 
sostantivamente  una  pubblica  vettura 
periodica,  tra  due  città  anche  un  po' 
distanti  l'una  dall'altra,  e  che  va  più 
presto  delle  vetture  ordinarie,  perchè 
cambia  più  spesso  i  cavalli. 

Procaccio  e  anche  procaccia  (ma- 
scolino in  amendue  le  maniere)  è  un 
vetturino  ordinario,  il  quale  è  auto- 
rizzato a  portare  da  una  città  all'al- 
tra lettere  e  dispacci,  viaggiando  in 
Legno  a  giornate.  Talvolta  va  anco  a 
piedi  tra  villaggio  e  villaggio. 

Vapore,  la  macchina  motrice  del 
treno,  il  treno  stesso,  ossia  tutta  la 
fila  dei  carrozzoni  o  vagoni  che  trae 
seco  la  macchina  a  vapore  in  ciascuna 
gita  o  viaggio. 

Vagone ,  carrozzone  delle  strade 
ferrate  chiuso,  e  con  molte  finestrine 
e  sportelli  con  sedili,  per  potervi  se- 
dere diverse  persone,  e  con  ruote  a 
labbro  interno  fatte  in  modo  da  scor- 
rere sulle  rotaie  di  ferro. 
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Vagone  di  prima  classe,  le 

carrozze  dove  si  spende  di  più ,  e 
sono  le  più  comode,  con  guanciali  im- 
bottiti e  cassetta  per  i  piedi,  con  acqua 
calda  nell'inverno. 

—  di  seconda  classe,  quelle  dove 
si  spende  un  po'  meno  che  nelle  prime, 
e  sono  meno  comode. 

—  di  terza  classe,  quelle  dove 
si  paga  meno,  ed  anno  per  sedili  pan- 
che di  legno. 

—  di  quarta  classe,  quelle  col 
solo  cielo  retto  da  colonnini  e  dove 
i  viaggiatori  sono  obbligati  di  stare 
ritti,  perchè  non  ci  sono  sedili  di 
nessuna  sorta. 

—  per  merci,  quei  carrozzoni 
coperti  o  scoperti,  senza  finestre,  per 
trasportare  le  merci  e  i  bagagli. 

Treno,  tutte  le  carrozze  e  i  carri 
che  volta  per  volta  partono  sulle  strade 
ferrate  trasportando  viaggiatori  e  mer- 
canzie tirate  dalla  vaporiera. 

Stazione,  luogo  ove  si  ferma  il 
vapore  a  prender  o  depositare  merci 
e  viaggiatori.  In  ogni  stazione  vi  è 
un  apposito  edificio  pel  personale  ad- 
detto e  sale  di  aspetto  pei  viaggiatori. 
Le  stazioni  sono  di  classe  diversa, 
secondo  la  importanza  della  città  o 
il  numero  delle  fermate  che  vi  fanno 
capo.  Quindi  l'edifìcio  è  più  o  meno 
grande,  fornito  o  no  di  officine,  di 
macchine,  di  vagoni  e  di  telegrafo. 

Capo  stazione,  l'officiale  princi- 
pale in  ogni  stazione. 

Conduttore,  l'officiale  che  segue 
il  treno  per  un  determinato  corso. 

Guardia,  l'incaricato  di  sorvegliare 
al  buon  ordine  in  ciascuna  stazione. 

Tramway,  specie  di  omnibus  che 
corre  sopra  rotaie  di  ferro  piatte,  ti- 
rato da  cavalli,  o  da  una  macchina  a 
vapore. 

Dall'inglese  tram,  rotaie  piatte, 
e  way  via,  o  strada. 

Alcuni  dicono  che  il  nome  di  questa 
locomozione  derivi  dal  nome  di  un  in- 
glese Mac  Tram,  che  ne  fu  l'inven- 
tore. 


Carrozza,  sorta  di  vettura  a  quat- 
tro ruote  e  a  quattro  posti,  intera- 
mente coperta  al  di  sopra,  tirata  da 
uno  due  o  più  cavalli  o  muli,  attac- 
cati ad  un  timone  o  alle  stanghe. 

—  coperta  o  chiusa,  dicesi  quella 
che  à  il  suo  cielo. 

—  aperta  o  scoperta,  quella  che 
invece  del  cielo,  à  un  mantice  da  ti- 
rarsi su  e  giù. 

—  di  gala ,  carrozza  di  lusso , 
spesso  ornata,  e  con  cocchio  per  il 
cocchiere,  che  si  adopera  nelle  solen- 
nità. 

—  di  corte,  ricca  carrozza  addetta 
alla  famiglia  regnante. 

Frane,  carrosse,  borgogn.  cairosse, 
forma  derivata  da  carro;  spagn.  co- 
che; port.  caroga. 

Carrozzella,  dicono  a  Napoli  la 
carrozza  scoperta  a  due  soli  posti  e 
un  solo  cavallo. 

Botte,  a  Koma  quella  che  i  Na- 
politani dicono  carrozzella. 

Jurisciscias,  una  specie  di  car- 
rozza, al  Giappone. 

Carrozzacela,  dispr.  di  carrozza. 

Carrozzare,  andare  in  carrozza. 

Carrozzetta  e  carrozzina,  dimin. 
di  carrozza. 

Carrozzino ,  dimin.  di  carrozza , 
carrozza  piccola  ed  elegante. 

Carrozzone,  carrozza  grande  e  pe- 
sante. 

Carrozzuccia,  dimin.  e  dispr.; 
carrozza  meschina  rispetto  a  chi  l'usa. 

Carrozzata,  più  persone  di  cui  è 
piena  una  carrozza  che  cammina. 

Scarrozzare,  v.  n.,  un  lungo  e 
celere  andare  qua  e  là  in  carrozza. 

—  ò  fatto  oggi  un  gran  scarroz- 
zare. 

Carrozzabile,  calessdbìle,  carreg- 
giabile, aggiunto  di  strada  da  poter  - 
visi  andare  con  carrozza,  calesse,  ecc. 

Carradore  ,  carrozziere ,  artefice 
che  fa  carri ,  carrozze,  o  che  le  dà  a 
nolo. 

Carrozzaio,  colui  che  dà  carrozze 
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a  nolo,  e  anche  l'artefice  che  le  fab- 
brica. 

Carro,  al  plur.  carri  o  carra,  de- 
nominazione generale  di  ogni  veicolo 
su  quattro  ruote,  per  trasportar  roba 
o  persone;  le  due  ruote  anteriori  per 
per  lo  più  di  diametro  alquanto  mi- 
nore :  due  stanghe  ovvero  un  timone, 
per  attaccarvi  animali  da  tiro,  buoi  o 
cavalli;  cassa,  per  caricarvi  la  roba, 
ora  a  quattro  sponde,  ora  a  tre ,  ora 
a  due  sole  laterali  ;  talora  anche  senza 
sponde,  e  così  ridotta  a  un  sol  piano 
su  cui  si  pone  il  carico  ,  il  quale , 
quando  occorre,  si  stringe  con  funi 
tese  col  verricello  orizzontale,  che  è 
nella  parte  posteriore  del  carro. 

—  rustico  piemontese,  quattro 
ruote  di  ugual  diametro;  timone  ri- 
curvo per  aggiogarvi  due  buoi  ;  invece 
di  cassa  una  rastrelliera  leggermente 
concava  nel  verso  longitudinale  con 
due  file  di  rìdoli  a  piuoli,  rattenuta 
da  due  chiavarde  penetranti  libera- 
mente nei  due  sottoposti  scannelli  fer- 
mati al  di  sopra  di  ciascuna  delle  due 
sale  collegate  insieme  da  un  unico  co- 
sciale longitudinale  o  freccia;  questa 
nel  mezzo  della  sua  lunghezza  è  di- 
visa in  due  parti  soprapposte  con  com- 
mettitura a  metà,  fasciate  e  forte- 
mente rattenute  da  una  staffa  quadra 
di  ferro.  Serve  a  trasportare  ogni  più 
grave  e  vario  carico  che  occorra  nel- 
l'agricoltura. Questo  sodo  e  non  ine- 
legante veicolo  è  adoperato  in  Pie- 
monte e  in  Lombardia ,  e  riescirebbe 
opportuno  da  per  tutto  dove  sianvi 
estese  pianure. 

Carro ,  carrata,  tanta  quantità  di 
roba  quanta  ne  suol  contenere  il  carro. 
In  alcuni  paesi  è  anche  una  quantità 
di  robe  che  si  trasportano  col  carro, 
in  numero  o  in  peso  che  variano  nei 
vari  luoghi. 

Cocchio,  dicesi  di  carrozza  signo- 
rile ;  ma  presso  i  moderni  è  voce  poe- 
tica o  di  stil  grave  :  nel  comune  lin- 
guaggio sono  in  uso  i  soli  derivati 
cocchiere  e  cocchiata. 


Cocchiata,  chiamano  i  fiorentini 
una  particolare  specie  di  serenata,  ed 
è  un  concerto  di  più  strumenti  che  si 
fa  in  tarda  sera,  stando  i  sonatori  in 
legno  scoperto  ,  sonando  per  le  vie  e 
sotto  le  finestre  di  alcune  persone,  in 
pubblico  segno  di  affezione  e  di  ono- 
ranza. 

Bagatello ,  sorta  di  piccola  car- 
rozza a  stanghe  invece  di  timone,  ti- 
rata da  un  solo  cavallo. 

Carrettella,  sorta  di  carrozza  leg- 
giera, o  scoperta  affatto,  o  mezzo  co- 
perta da  un  mantice.  In  friul.  timo- 
nèle. 

Calessino  di  fianco,  legnetto 
sottile,  stretto,  a  basse  ruote,  in  cui 
più  viaggiatori  stanno  seduti  per  fianco, 
nel  verso  della  lunghezza.  Questo  vei- 
colo è  adoperato  nelle  strette  vie  di 
montagna,  e  comune  in  Irlanda. 

Brougham ,  specie  di  carrozza. 
Lord  Brougham,  celebre  scrittore  in- 
glese, faceva  uso  di  una  carrozza  pic- 
cola e  bassa  di  sua  invenzione,  che  fu 
chiamata,  e  ancor  ora  si  chiama  brou- 
gham (pron.  Brum). 

Berlina,  carrozza  a  quattro  ruote» 
sospesa  sulle  molle,  a  due  fondi  e 
chiusa.  Dalla  città  di  Berlino  dove 
si  fabbricano. 

Vis-à-vis,  carrozza  dalla  forma 
della  berlina,  à  un  solo  posto  davanti 
e  uno  di  dietro.  In  Italia  questo  le- 
gnetto à  due  posti  per  ciascun  fondo. 

Sediolo,  calessino  a  posto  solo,  u- 
sato  nelle  corse. 

Phaéton  (fetonte),  nome  preso  dal 
frane,  che  si  dà  a  una  carrozza  pic- 
cola a  quattro  ruote,  leggiera  e  sco- 
perta. 

Landau  o  landaw  ,  sorta  di  car- 
rozza a  quattro  ruote,  il  disopra  della 
quale  è  fermato  da  due  mantici,  uno 
davanti  e  uno  di  dietro,  che  si  aprono 
e  chiudono  a  volontà. 

Cab,  carrozzella  a  due  posti  ed  un 
cavallo,  con  usciale  di  legno  a  due 
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sportelli  sul  davanti  invece  del  para- 
fango, per  ripararsi  dall'acqua.  Il  vet- 
turino siede  di  dietro,  e  da  uno  spor- 
tellino sul  cielo  del  Legno  può  comu- 
nicare con  chi  è  dentro. 

Tilbury ,  cabriolèt  scoperto,  dal- 
l'inglese Tilbury,  nome  del  carrozziere 
che  inventò  questo  genere  di  vettura. 

Calèche  ,  carrozza  a  quattro  ruote 
posata  sulle  molle,  molto  leggiera, 
scoperta  sul  davanti,  con  mantice  di 
dietro. 

Malibran,  sorta  di  carrozza  a  quat- 
tro ruote ,  così  chiamata  perchè  se  la 
fece  fare,  per  sue  ragioni ,  la  celebre 
cantante  Malibran. 

Equipaggio,  accompagnatura  di 
cavalli,  carrozze,  servitori,  ecc. 

—  provvigione  di  ciò  che  bisogna 
per  viaggiare  ,  accompagnatura ,  cor- 
redo ,  fornimento. 

—  si  dice  anche  di  carrozza  signo- 
rile, con  due,  quattro ,  o  sei,  e  anche 
più  cavalli. 

Treno,  in  origine,  era  traino  pom- 
poso di  cocchi  e  cavalli  e  forse  di 
vestimenti  con  strascico.  Lat.  barbaro  : 
Threna:  Vettes  floridae  et  variega- 
tae.  Oggi  dicesi  di  equipaggio  signo- 
rile, e  comprende  le  robe  e  tutto  ciò 
che  occorre  al  viaggiare,  o  le  vetture 
e  i  cavalli,  se  ce  n'è,  nè  solamente 
al  viaggiare,  ma  a  gita  qualsiasi. 

—  per  cocchio. 

—  nome  collettivo  de'  carri  e  ca- 
valli ,  co'  quali  si  trasportano  le  ar- 
tiglierie. 


Parti  ìlei  veicoli  a  quattro 
e  a  due  ruote. 


Forchetto,  bastone  di  legno,  che 
da  una  parte  è  munito  di  un  occhio  di 
ferro  per  cui  sta  pendente  sotto  la 
vettura,  e  all'estremità  inferiore  è  ar- 
mato di  due  punte  di  ferro,  destinate 
a  strisciar  sul  terreno,  ed  impedire 


che  nelle  forti  salite  la  vettura  non 
dia  indietro. 

Quando  la  strada  è  piana  il  for- 
chetto si  tiene  rialzato  sotto  la  vet- 
tura. 

Scarpa,  pezzo  di  lastrone  di  ferro, 
lungo  due  o  tre  palmi,  sensibilmente 
curvo ,  con  due  basse  sponde  chiamate 
ali,  attaccato,  mediante  un  occhio,  a 
una  catena,  che  ripiegata,  si  appende 
a  un  gancio  in  una  parte  laterale  ed 
inferiore  della  vettura.  Nelle  forti  ca- 
late la  scarpa  si  butta  giù  sotto  una 
delle  ruote  posteriori ,  la  quale  non 
potendo  girare  pel  ritegno  della  ca- 
tena, è  costretta,  essa  e  la  scarpa, 
a  strisciare  sul  terreno,  e  per  l'au- 
mentato fregamento  tutta  la  vettura 
è  trattenuta,  e  impedita  di  scendere 
rovinosamente. 

Martinicca ,  stanga  orizzontale 
con  due  guancialetti  di  legno  che  si 
appoggiano  strettamente  alle  rote  po- 
steriori nelle  discese,  per  via  di  vite, 
o  d'altro  ingegno,  e  così  per  l'au- 
mentato fregamento  s'impedisce  la 
pericolosa  celerità  della  vettura. 

Cassa ,  parlandosi  di  carrozza  o  di 
altra  vettura,  è  quella  parte  che  posa 
direttamente  sul  carro ,  e  dentro  la 
quale  si  assidono  le  persone. 

Cielo,  la  parte  superiore  della 
cassa ,  che  copre  interamente  la  car- 
rozza. 

Imperiale,  s.  f.,  specie  di  cassa 
di  cuoio  o  anche  di  legno  ,  a  basse 
sponde,  lunga  e  larga  quanto  è  il  cielo 
di  una  carrozza ,  sopra  il  quale  bene 
si  adatta  nella  sua  curvatura,  ferma- 
tavi con  corregge  o  serrata  e  coperta 
di  grosso  coiame,  affibbiata,  o  serrata 
a  chiave. 

L'imperiale  si  aggiunge  alle  car- 
rozze da  viaggio,  per  riporvi  valigie, 
involti,  e  ogni  altro  bagagliume. 

Mantice  ,  soffietto,  tettuccio  di 
pelle  delle  carrettelle ,  e  altre  simili 
vetture ,  il  quale ,  girevole  su  due 
perni,  può  abbassarsi  ripiegandosi  su 


852 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  IX.  I  VEICOLI 


di  sè  a  modo  appunto  di  mantice  o 
di  ventaglio. 

Stecche  (del  mantice) ,  archi  di 
legno  segati,  i  quali  reggono  e  ten- 
gono distesa  la  pelle  del  mantice ,  e 
gli  conservano  la  forma  curva. 

Compassi  (del  mantice),  sono  due 
forbite  spranghe  di  metallo,  a  foggia 
della  lettera  S,  snodate  nel  mezzo, 
fermate  esternamente  una  per  ciascun 
lato  del  mantice,  il  quale,  mediante 
quelle  due  snodature,  può  così  ripie- 
garsi su  di  sè  per  metà  o  interamente. 

Fondo  (della  cassa),  la  parte  in- 
terna e  posteriore  dove  posano  le  spalle 
e  siedono  due  persone. 

Posti  di  fondo,  di  faccia  ai  quali 
sono  i  posti  davanti. 

Biposi,  certi  rialti  nei  lati  interni 
della  carrozza,  che  servono  d'appoggio 
al  gomito  di  chi  sta  seduto  nella  car- 
rozza. 

Manòpole ,  due  galloni  ripiegati  a 
guisa  di  cappio ,  uno  per  parte  ac- 
canto ai  posti  di  fondo,  e  servono  di 
sostegno  alla  mano  di  chi  sta  nella 
carrozza. 

Ventole,  due  strisce  di  pelle  al- 
lentate sui  rocchetti,  tra  ciascun  lato 
della  cassa  e  le  due  estremità  supe- 
riori delle  due  molle  posteriori  della 
carrozza. 

Le  ventole  servono  a  rattenerla  nei 
forti  rimbalzi,  e  impedirne  ogni  in- 
commodo  dondolare. 

Rocchetti,  due  piuoli  o  tubi  di 
metallo,  uno  per  parte  ai  lati  della 
cassa  o  del  mantice ,  e  sopra  i  quali 
passano  lente  le  ventole ,  ritenute  al- 
l' altra  estremità  da  una  staffa  fer- 
mata a  vite  alle  molle  posteriori  della 
vettura. 

Gobba,  quello  sporto  trasversale 
semicilindrico ,  che  è  nella  parte  di 
dietro  di  alcune  vetture,  e  serve  di 
cassettino  per  riporvi  minute  robe. 

Sperino,  è  un  finestrino  chiuso 
con  cristallo,  per  cui  chi  sta  nella 
carrozza  può  vedere  dietro  di  essa. 

Fanali,  lumi  chiusi  dentro  cas- 


settine  quadrate  di  metallo  con  cri- 
stalli a  due  lati,  che  si  collocano 
sul  davanti  della  vettura  per  servir 
di  notte. 

Bracciuoli,  così  chiamansi  tutti  i 
pezzi  di  legno  o  di  ferro,  che  a  modo 
di  braccio  facciano  uffizio  di  soste- 
nere od  afforzare  qualche  cosa.  Brac- 
ciuoli dei  cosciali,  dei  fanali,  ecc. 

Pianta  (della  cassa),  la  parte  di 
essa  che  ne  forma  come  il  pavimento 
e  sulla  quale  posa  i  piedi  chi  sta  se- 
duto nella  carrozza. 

Fiancate,  fianchi,  le  due  parti 
laterali  della  cassa  di  una  carrozza 
dove  sono  gli  sportelli. 

Sportelli ,  le  due  aperture  late- 
rali ,  per  le  quali  s'  entra  nella  car- 
rozza. 

Anche  chiamansi  sportelli  le  im- 
poste stesse  che  si  volgono  sui  ma- 
stietti,  come  uscio  sui  cardini,  e  sono 
munite  di  serratura. 

Serratura  (dello  sportello),  ogni 
ordigno  atto  a  tenerlo  chiuso.  Codesta 
serratura  talora  è  a  colpo,  talora  la 
stanghetta  entra  nella  bocchetta  col 
volgere  una  gruccia  o  un  pallino,  o 
una  maniglia,  o  altra  simile  presa  di 
ottone  o  di  metallo  biacco. 

Luce  (degli  sportelli),  la  parte  su- 
periore di  essi,  che  chiudesi  col  cri- 
stallo, con  persiana  e  con  tendina. 

Cristalli  ,  quelle  lastre  di  vetro 
bianco,  con  le  quali  si  chiude  ciascuna 
delle  due  luci  dello  sportello,  e  talvolta 
anco  i  lati  superiori  e  il  davanti  della 
cassa,  e  un  finestrino  del  fondo,  per 
vedere  dietro  alla  carrozza. 

I  cristalli  nella  grossezza  dello  spor- 
tello in  cui  scorrono  a  canale ,  si  ti- 
rano su  e  giù  colle  cigne  per  lasciar 
passare  o  impedire  Paria  esterna. 

Cigna  ,  quel  passamano  o  gallone 
con  cui  si  tirano  su  i  cristalli  della 
carrozza. 

Frullino,  cilindretto  metallico,  gi- 
revole orizzontalmente  sul  suo  asse 
nel  mezzo  dell'orlo  inferiore  dell'aper- 
tura o  luce  degli  sportelli,  dalla  parte 
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di  dentro.  La  cigna  strisciando  e  scor- 
rendo agevolmente  sul  volubile  frul- 
lino, diminuisce  lo  sforzo  del  rialzare 
il  cristallo. 

Maniglione ,  grossa  maniglia  di 
metallo,  bianco  o  giallo,  fermata  ver- 
ticalmente nel  fianco  della  carrozza 
presso  la  bocchetta  della  serratura. 
Il  maniglione  serve  di  aiuto  nel  sa- 
lire in  carrozza,  appigliandovisi  con 
una  delle  mani. 

Predellino,  quella  specie  di  sca- 
letta a  due  o  tre  montate  o  scalini,  la 
quale  serve  a  salire  nelle  carrozze,  la 
cui  pianta  è  molto  alta  da  terra.  Gli 
scalini  immastiettati  si  ripiegano  poi 
uno  sull'altro  in  alto,  e  anche  dentro 
la  carrozza. 

Montatoio,  staff one,  quel  ferro  a 
guisa  di  staffa ,  a  una  sola  montata , 
il  quale  fa  l'uffizio  di  predellino  fermo 
nelle  piccole  o  basse  vetture. 

Pedanine,  quelle  lamine  tonde  di 
ferro  fermate  a  varie  altezze  su  bracci 
dello  stesso  metallo,  colle  quali  il 
cocchiere  e  il  servitore  s'aiutano  nel 
montare  ciascuno  al  loro  posto. 

Le  pedanine  sono  fatte  irte  e  Ton- 
chiose, affinchè  il  piede  nel  celere  sa- 
lire non  venga  a  sgusciare. 

Cassetta  (del  cocchiere),  la  quale 
anche  chiamasi  la  serpe ,  quella  parte 
della  carrozza  dove  sta  seduto  il  coc- 
chiere nel  guidare  i  cavalli. 

Serpe ,  un  sederino  posto  sul  di- 
nanzi di  certe  carrozze,  sorretto  da 
due  ferri  ritorti. 

Copertone ,  quel  panno  guarnito 
di  frangia,  col  quale  è  coperta  e  or- 
nata la  cassetta  del  cocchiere,  spe- 
cialmente nelle  carrozze  di  gala. 

Pedana,  quel  piano  obbliquo  su  cui 
si  appoggia  co'  piedi  il  cocchiere. 

Maniglie ,  quei  passamani  o  cor- 
doni ai  quali  si  tiene  colle  mani  il 
servitore  che  sta  in  piedi  sulPasse , 
dietro  la  carrozza. 

Asse,  quel  piano  su  cui  sta  in 
piedi  il  servitore  dietro  la  carrozza, 
pel  servizio  della  medesima,  cioè  per 


aprirne  e  serrarne  gli  sportelli,  ed  ese- 
guire altri  ordini  di  chi  vi  sta  dentro. 

Sull'asse  delle  vetture  da  viaggio 
i  vetturini  legano  con  corde,  o  meglio 
con  catene,  i  bauli  dei  viaggiatori. 

La  cassetta  del  cocchiere,  e  l'asse 
dei  servitori  talora  sono  fermati  alla 
cassa  stessa  della  carrozza:  più  frequen- 
temente fanno  parte  del  carro  della 
medesima. 

Carro,  carreggiata  di  una  car- 
rozza ,  o  d'altro  veicolo  sulle  ruote , 
è  quel  complesso  di  legnami  intelaiati, 
calettati ,  o  altramente  commessi,  so- 
stenuto dalle  ruote,  e  sul  quale  è  o 
fermata  o  sospesa  la  cassa  della  vet- 
tura. 

—  carreggiata  è  anche  la  larghezza 
di  una  vettura  tra  ruota  e  ruota,  nel 
verso  trasversale:  carreggiata  larga, 
carreggiata  stretta. 

—  carreggiata  è  anche  la  distanza 
tra  le  ruote  davanti  e  quelle  di  die- 
tro ,  cioè  nel  verso  longitudinale  :  car- 
reggiata lunga,  carreggiato,  corta. 

—  si  dà  anche  il  nome  di  carreg- 
giata alle  due  rotaie ,  cioè  a  quelle 
due  orme  o  tracce  parallele,  che  fanno 
in  sul  terreno  le  ruote  di  una  vettura 
qualunque,  specialmente  quando  dal 
frequente  passaggio  quelle  orme  son 
fatte  profonde  e  permanenti. 

—  dicesi  pure  uscir  di  carreggiata, 
sì  nel  senso  proprio,  come  nel  meta- 
forico, cioè  deviare. 

—  carreggiata  finalmente  significa 
pure  via  battuta,  via  frequentata  da 
carri. 

Partite,  quelle  due  parti  del  carro 
di  una  carrozza  che  comprendono  una 
delle  due  sale,  colle  sue  ruote,  e  coi 
legnami  e  ferramenti  che  vi  si  riferi- 
scono. 

—  partita  davanti,  partita  di  die- 
tro, codeste  due  partite  riunite ,  for- 
mano il  carro  o  carreggiata  della  vet- 
tura. 

Bandelloni,  quattro  robuste  la- 
mine di  ferro,  invitate  ciascuna  a  cia- 
scuno dei  quattro  angoli  della  cassa 
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della  carrozza,  e  terminanti  in  ma- 
niglie, alle  quali  sta  appesa  la  cassa 
mediante  i  cignoni  che,  passando  sulle 
molle ,  vanno  a  fermarsi  all'  arga- 
netto. 

Molla ,  più  lame  d'acciaio  soprap- 
poste le  une  alle  altre ,  unite  in  un 
corpo  solo,  cedevole  ed  elastico,  pie- 
gato in  arco,  a  cui  è  raccomandato  il 
cignone.  Le  quattro  molle,  alle  quali 
è  sospesa  la  carrozza  col  mezzo  di  al- 
trettanti cignoni ,  fanno  che  essa  nel- 
l'andare brandisca  mollemente,  quasi 
ondeggiando ,  e  così  venga  impedito 
ogni  travaglioso  scotimento  di  chi  vi 
sta  dentro. 

Foglie,  le  singole  lamine  d'acciaio, 
le  quali,  soprapposte  le  une  alle  altre, 
formano  ciascuna  molla  della  carrozza. 

Arganetto ,  subbieììo ,  è  appunto 
un  piccol  subbio,  cioè  un  corto  cilin- 
dro girevole  sul  suo  asse ,  alla  base 
di  ciascuna  molla  posteriore ,  intorno 
al  quale  si  avvolge  l'estremità  del  ci- 
gnone tesa  col  volgere  il  subbiello 
con  una  chiave  a  manovella  a  foro 
quadro ,  e  col  ritegno  del  paìettino 
mobile  che  imbocca  nella  stella  che  è 
una  ruota  dentata  coi  denti  a  sega, 
cioè  curvi  in  un  verso ,  affinchè  essa 
non  dia  indietro. 

Nàcchere  (del  subbiello),  due  dischi 
di  ferro  verticali,  fermati  alle  due  basi 
del  subbiello,  cui  servono  come  di 
sponde  che  tengono  a  segno  il  ci- 
gnone ,  sì  che  non  iscorra  lateralmente 
fuori  del  subbiello. 

Tondo  9  sost. ,  zona  circolare  di 
ferro,  incassata  in  simil  zona  di  legno, 
dentro  la  quale  può  girare  orizzon- 
talmente. Il  tondo,  collocato  nella  par- 
tita davanti,  serve  nelle  voltate  a  far 
girare  su  di  sè  l'intera  partita  sud- 
detta, e  con  essa  la  sala  anteriore 
colle  sue  ruote. 

Sala,  quella  grossa  spranga  di  ferro 
o  anche  di  legno ,  trasversale ,  nelle 
cui  lisce  estremità,  come  in  un  asse, 
girano  le  due  ruote  d'una  vettura  qua- 
lunque. Nella  carrozza  son  due  le 


sale ,  una  per  ciascuna  partita  del 
carro  della  medesima. 

Dado,  così  per  una  certa  somi- 
glianza si  chiama  un  grosso  pezzo 
quadro  di  ferro ,  con  madrevite  cen- 
trale per  cui  s'invita  all'estremità 
della  sala  di  ferro ,  per  ritegno  della 
ruota.  Il  dado  si  suol  coprire  colla 
borchia. 

Borchia,  pezzo  metallico,  bianco 
o  giallo,  a  foggia  di  scatola  rotonda 
che  copre  il  dado ,  e  fa  ornato  fini- 
mento alla  sala. 

Nelle  vetture  meno  eleganti,  e  che 
ànno  la  sala  di  legno,  al  dado  e  alla 
borchia  è  sostituito  l'acciarino. 

Acciarino ,  pezzo  d'acciaio  ,  anzi 
per  lo  più  di  ferro,  quasi  in  forma  di 
chiodo,  che  si  pianta  in  un  foro  tras- 
versale, che  è  all'estremità  della  sala, 
specialmente  se  di  legno,  affinchè  da 
essa  non  esca  la  ruota. 

Ruota ,  arnese  circolare  ,  girevole 
intorno  alla  estremità  della  sala.  Le 
ruote  sono  le  basi  del  carro,  e  il  moto 
di  rivolgimento  che  esse  prendono  nel 
mentre  che  si  tira  il  veicolo,  ne  age- 
vola di  molto  la  traslazione. 

Mózzo  (modiolus,  Plin.,  TrXrjjuvn),  è 
un  pezzo  di  legno  tornito,  oblungo,  ri- 
gonfio nel  mezzo,  con  un  grosso  foro 
longitudinale  in  cui  entra  e  gira  l'e- 
stremità della  sala,  e  parecchie  buche 
quadre  nella  parte  rigonfia,  nelle  quali 
sono  conficcate  i  razzi  da  un  de'  capi, 
mentre  dall'altro  essi  vanno  divergenti 
ad  impiantarsi  nei  quarti. 

Bronzina,  tubo  di  ferraccio  op- 
pure di  bronzo ,  che  riveste  il  foro 
longitudinale  del  mozzo,  e  vi  è  tenuto 
fermo  da  un'esterna  costola  o  aggetto 
longitudinale  che  s'incastra  nel  legno 
stesso.  La  bronzina,  internamente  li- 
scia, diminuisce  il  fregamento  colla 
sala,  liscia  essa  pure ,  agevola  la  ro- 
tazione ,  ed  impedisce  V  incomodo 
scricchiolare  della  ruota:  ai  quali  ef- 
fetti si  dà  perfezione  spalmandone  le 
parti  con  sugna  o  altro  untume. 
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Razzo  (le  z  di  suono  dolce),  quei 
bastoni  che  in  numero  di  dodici  o 
circa ,  conficcati  nel  mozzo ,  vanno, 
divergenti,  come  altrettanti  raggi  di 
un  circolo,  ad  impiantarsi  nei  quarti 
della  ruota. 

Quarti  (della  ruota),  sono  quei 
legni  in  arco  circolare ,  i  quali,  in  nu- 
mero per  lo  più  di  quattro,  formano 
Finterà  circonferenza  della  ruota. 

Cerchione,  soda  lamina  di  ferro 
colla  quale  sono  cerchiati  i  quarti  di 
una  ruota. 

Il  cerchione  vi  è  fermato  con  pa- 
recchi chiodi  accecati ,  cioè  la  cui  ca- 
pocchia non  risalta  in  fuori  ;  oltreché 
esso  si  fa  andare  a  forza  a  colpi  di 
mazza  di  ferro  e  coll'aiuto  della  cagna. 

Cagna,  lunga  leva  di  legno  con 
in  cima  un  dente  di  ferro  mobile  sur 
un  pernio ,  e  serve  per  tenere  a  segno 
il  cerchione  con  cui  a  colpi  di  mazza 
si  cerchia  una  ruota  coricata  sul  tra- 
biccolo. 

Cosciali,  due  pezzi  di  legno  fer- 
mati alla  partita  davanti,  fra  i  quali 
entra  agevole  la  base  del  timone,  te- 
nutovi impernato  da  un  mastio  o  chia- 
varda. 

Cosciali  si  chiamano  anche  quei  due 
lunghi  legni  laterali  che  collegano 
insieme  le  due  partite  del  carro,  sui 
quali  è  posata  la  cassa  d'  un  veicolo 
qualunque  ,  dei  quali  le  estremità  an- 
teriori prolungate  formano  le  stanghe. 

Bilancia,  asta  di  legno  posta  di 
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traverso  presso  i  cosciali  :  e  a  ciascuna 
estremità  di  essa  si  appicca  uno  dei 
bilancini. 

Bilancini,  due  corte  aste  di  legno, 
le  quali,  mediante  un  gancio  di  ferro, 
che  è  nel  loro  mezzo,  stanno  appic- 
cate come  in  bilico  a  un  occhio  che  è 
in  ciascuna  estremità  della  bilancia,  e 
a  ciascun  capo  dei  bilancini  sono  at- 
ea te  le  tirelle. 

Tirelle  (V.  Fornimento), 

Timone,  lunga  asta  che  sporge  oriz- 
zontalmente sul  davanti  di  un  veicolo, 
od  altro  arnese ,  per  esser  tratto  da 
due  animali,  cavalli  o  buoi,  attac- 
cativi lateralmente ,  uno  per  banda.  I 
cavalli  sono  attaccati  al  cartoccio  del 
timone  del  carro,  della  carrozza  e  del- 
l'aratro ,  mediante  coreggioni ,  e  ai 
bilancini  mediante  le  tirelle. 

—  chiamasi  anche  timone  il  gover- 
nale di  una  nave. 

Correggione ,  corta  e  grossa  co- 
reggia addoppiata,  che  passa  libera- 
mente in  una  campanella  metallica 
fermata  al  pettorale  del  finimento , 
e  i  cui  due  capi  vanno  ad  affibbiarsi 
all'estremità  del  timone. 

In  alcune  grosse  vetture  ordinarie 
ai  coneggioni  sono  sostituite  catene. 

Stanghe,  quelle  due  aste  di  legno 
fra  le  quali  è  attaccato  un  unico  ca- 
vallo per  tirare  la  vettura. 

Portastanghe ,  doppia  cigna  di 
cuoio,  che  lega  l'una  all'altra  le  due 
estremità  delle  stanghe,  ed  affibbiasi 
sul  sellino  del  finimento. 
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CAPO  IL 
Veicoli  a  due  ruote. 


Cabriolè,  piccola  vettura  a  due 
posti,  a  stanghe,  con  soffietto  o  man- 
tice. Dal  frane,  cabriolet,  perchè  tanto 
leggiero  salta  molto  e  pare  faccia  ca- 
priole (cabrioles). 

Soffietto  ) 

Stecche       V.  Mantice. 
Compasso  ) 

Parafango,  grembiale,  denomina- 
zione promiscua  che  si  dà  a  quell'am- 
pio cuoio  che  ora  libero,  ora  intelaiato, 
e  mastiettato,  si  tira  su  avanti  a  sè 
per  difendere  la  parte  inferiore  del 
corpo  dal  sole ,  dalla  polvere ,  dalla 
pioggia,  o  dagli  schizzi  di  fango. 

Calessino,  piccolo  calesse,  e  dicesi 
comunemente  di  quello  che  è  intera- 
mente scoperto,  cioè  senza  il  tettuccio 
del  mantice. 

Calessino  di  fianco,  quello  a  due 
sedili  laterali  nella  direzione  delle 
stanghe. 

Solitario ,  padovanelìa ,  sorta  di 
calessino  scoperto  e  a  un  sol  posto. 

Questa  e  le  due  precedenti  vetture 
non  anno  cassetta  pel  cocchiere:  il 
cavallo  è  guidato  da  chi  vi  sta  dentro. 

Tirantina,  così  chiamasi  un  car- 
rozzino, o  una  specie  di  bussola  su 
due  ruote  ,  tirata  da  un  servitore 
(V.  Bussola). 

Questa  maniera  di  farsi  trasportare 
in  carrozzino  tirato  da  un  servitore 
vedesi  raramente  adoperata  in  Firenze, 
e  in  qualche  altra  città  toscana,  ove 
non  à  un  particolar  nome ,  ma  non 
è  infrequente  a  Ferrara,  dove  chiamasi 
tirantina ,  perchè  viene  considerata 
come  una  bussola  o  portantina,  cui 
siano  aggiunte  due  ruote  per  farla  ti- 
rare da  un  uomo  solo ,  invece  che  la 
portantina  non  può  esser  portata  se 
non  da  due.  I  Francesi  la  chiamano 


brouette,  e  più  anticamente  vinai- 
grette.  Al  Giappone  adoperano  un  vei- 
colo simile  tirato  da  uno  o  più  uomini, 
e  lo  chiamano  jinrilcisha. 

Velocipede,  un  veicolo  a  ruote, 
fatto  in  modo  che ,  standovi  sopra 
l'uomo  a  cavalcioni ,  mette  in  moto 
esse  ruote,  e  lo  spinge  per  forza  di 
gambe.  Vi  sono  velocipedi  a  due,  a 
tre  e  a  quattro  ruote. 

Velocipedista,  chi  si  diletta  di 
andar  sul  velocipede. 

Volantino ,  specie  di  legnetto  a 
due  ruote  molto  alte  e  sottili,  sedile 
senza  spalliera,  molto  leggiero. 

Timonella,  specie  di  carrozza  a 
due  ruote,  e  un  cavallo  solo. 

Charabanc ,  specie  di  barroccio  a 
due  ruote ,  lungo  e  leggiero ,  senza 
sponde ,  e  fornito  di  tre  o  quattro 
banche  messe  per  traverso  con  spal- 
liera, tutto  scoperto,  o,  qualche  volta, 
chiuso  da  tende.  Fr.  char  à  banc. 

Bagher,  specie  di  legno  leggiero 
a  due  ruote,  e  senza  mantice. 
Bagherino,  dimin.  di  bagher. 
Bàrrucola ,  veicolo  composto  di 
due  robuste  ruote  infilate  in  una  sala, 
nel  mezzo  della  quale  è  piantato  un 
timone,  rafforzato  da  corti  legnami 
calettati  diagonalmente  su  di  esso,  e 
sulla  sala.  Un  uomo  tira  o  spinge  di- 
nanzi a  sè  la  bàrrucola,  carica  di  un 
grosso  masso,  o  di  pesante  trave,  o 
simili ,  per  farne  trasporto  in  luogo 
poco  lontano.  Se  il  carico  è  sover- 
chiamente grave  la  bàrrucola  è  tirata 
da  due  o  più  uomini  mediante  ca- 
vicchie di  legno,  che  attraversano  il 
timone  verso  la  sua  estremità. 

Se  una  trave  da  trasportarsi  fosse 
lunghissima  s'adoperano  due  barru- 
cole  a  conveniente  distanza  l'una  dal- 
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l'altra,  ciascuna  di  esse  legata  alla 
trave  con  più  giri  di  fune.  In  questo 
caso  la  doppia  carrucola  suol  farsi 
trarre  da  cavalli  o  da  buoi. 

Carro  rustico  toscano,  veicolo 
a  due  ruote;  timone  biforcato  alla 
base:  nella  cima  disposto  a  potervi 
aggiogare  due  buoi  :  cassa  a  due  sponde 
laterali  :  la  capacità  di  essa  da  po- 
tersi allungare  mediante  una  specie 
di  graticcio  concavo,  ed  allargare  col- 
Tartifìzio  delle  barle,  che  sono  due 
lunghe  aste  coricate  su  ciascuna 
sponda  della  cassa,  e  che  sostenute 
da  traverse  e  piuoli ,  soprastanno  ai 
buoi  fin  quasi  alla  metà  della  loro 
lunghezza.  Questo  carro  suol  tingersi 
in  rosso  a  olio  ,  a  preservazione  del 
legname. 

Carriuola  doppia,  cioè  a  due 
ruote,  piccola  carretta  a  mano,  com- 
posta di  due  staggi  orizzontali,  pa- 
ralleli, distanti  circa  due  braccia  l'uno 
dall'altro  :  attraversati  da  alcuni  piuoli 
che  servono  a  ritenere  alcune  robe  ; 
ovvero  riuniti  da  un  piano;  questo 
talor..  con  tre  sponde:  le  estremità 
anteriori  degli  staggi  leggermente  ri- 
curve all'insù  sono  al  di  sotto  soste- 
nute da  due  piedini,  lunghi  quanto  è 
lungo  il  raggio  delle  due  ruote ,  ciò 
che  fa  che  quando  la  carriuola  è  ferma, 
gli  staggi  e  il  piano  di  essa,  o  la 
cassa,  rimangano  orizzontali.  Le  estre- 
mità anteriori  degli  staggi  servono  di 
presa  alle  mani  del  carriuoìante,  cioè 
dell'uomo  che  spinge  dinanzi  a  sè  la 
carriuola. 

Carretta ,  veicolo  a  stanghe:  cassa 
di  quattro,  di  tre,  o  anche  di  due  sole 
sponde  laterali  :  tirato  da  uno  o  più 
cavalli. 

—  da  sgombro ,  chiamano  a  Li- 
vorno una  carretta  a  mano ,  a  due 
ruote  e  quattro  sponde,  con  la  quale 
fanno  gli  sgomberi  delle  case. 

—  piccolo  carro  coperto  che  serve 
a  trasportare  le  munizioni  dei  pezzi 
da  campagna. 


Carretta  da  cannone,  quell'ar- 
nese con  ruote,  che  sostiene  V artiglieria. 

Barroccino ,  piccola  carretta  che 
un  uomo  spinge  davanti  a  sè,  per 
trasportare  per  la  città  bagagli,  ed 
altre  robe.  Il  baroccino  in  Toscana  è 
adoperato  specialmente  dai  facchini  e 
dai  rivenduglioli  che  girano  per  la 
città. 

Baroccio  o  barroccio ,  sorta  di 
carretta  piana,  senza  sponde,  che  serve 
per  trasportar  roba. 

—  per  barrocciata. 

—  per  gran  quantità  di  roba:  ba- 
rocciata  o  barrocciata ,  quanto  sta  in 
un  barroccio. 

Barocciaio,  da  baroccio.  Chi  viag- 
gia col  baroccio,  per  lo  più  facendo  il 
mestiere  di  condurre  un  baroccio. 

Carrettone ,  grossa  carretta,  per 
lo  più  senza  sponde;  verricello  sullo 
scannello  posteriore,  per  stringere  il 
carico;  martinicca  per  moderare  la 
velocità  nelle  discese.  Serve  al  tra- 
sporto di  mercanzie  nei  lunghi  viaggi. 

—  grossa  e  pesante  carretta  con 
la  quale  si  avvezzano  i  cavalli  a  ti- 
rare. 

—  anche  quello  col  quale  si  tra- 
sportano i  cadaveri. 

Carrettonata,  tanta  materia  quan- 
ta n'entra  in  un  carrettone. 

Carrettoncino,  dimin.  di  carret- 
tone. 

Carrettonaio,  chi  conduce  il  car- 
rettone. 

Carretto ,  carrettino,  carricetto, 
carniccio,  dimin.  di  carro ,  adoperati 
talora  come  speciali  denominazioni , 
variabili  nei  varii  luoghi. 

Carrettata  >  tanta  quantità  di 
terra,  rena,  legna,  o  simile,  quanta  ne 
suol  contenere  una  carretta. 

Carrettare,  v.,  che  tiene  un  po' 
del  frequentativo,  e  vale  far  carret- 
tate. 

Carrettaio,  carrettiere,  colui  che 
per  mestiere  conduce  carri,  carrette  e 
simili. 


858 


DIZIONARIO  METODICO  —  LIBRO  IX.  I  VEICOLI 


Carriaggio  >  gran  carro  da  tra- 
sporto, e  le  cose  trasportate. 

Carricello,  dimin.  di  carro,  carro 
piccolo  e  debole. 

Carridore,  guidatore  di  carro. 


Carroccio  5  carro  militare  dimolte 
maniere,  usato  nelle  guerre  delle  re- 
pubbliche italiane,  sopra  il  quale  s'i- 
nalberava la  bandiera  del  comune 
ed  una  campana  per  dare  i  segnali. 


CAPO  III. 


Veicoli  a  una  ruota  sola  per  trasportare  roba. 


Cabrinola  semplice,  veicolo  a 
mano,  con  una  ruota  sola  sul  davanti, 
con  alte  sponde,  che  vanno  slargandosi 
dal  fondo  in  su,  essendo  questo  per  lo 
più  assai  stretto. 

Questo  leggerissimo  veicolo  può  co- 
modamente esser  menato  per  un  an- 
gusto solco  degli  orti  o  dei  campi,  su 
di  un  sentiero ,  sur  un  arginello ,  od 
anche  sopra  una  palancola,  insomma 
per  qualsiasi  stretto  calle  dove  il  car- 
riolante possa  egli  stesso  passare:  il 
qual  vantaggio  non  ha  la  carriuola 
doppia. 


Un  altro  comodo  di  questa  car- 
riuola semplice  è  di  poterla  votare 
del  suo  carico,  quando  questo  fosse 
terra,  rena,  letame,  o  altra  cosa  si- 
mile, col  solo  agevole  travolgere  la 
carriuola.  Per  verità  il  condurre  questo 
veicolo,  quando  il  carico  è  molto  grave 
o  voluminoso,  esige  non  piccola  forza 
e  destrezza  per  tenerlo  in  bilico  sulla 
stretta  base  dell'unica  ruota,  ma  ci  si 
rimedia  col  sospendere  le  due  prese 
degli  staggi  ai  due  capi  di  una  corda 
che  si  fa  passare  tra  il  collo  e  le 
spalle. 


CAPO  IV. 


Veicoli  senza  ruote. 


Treggia,  tràino,  e  anche  traino , 
veicolo  senza  ruote,  trascinato  da  buoi. 
Questo  arnese  è  essenzialmente  com- 
posto di  quattro  legni  calettati  in 
quadrilungo,  i  due  laterali  postL  per 
coltello,  tagliati  in  tondo  nella  parte 
anteriore,  la  quale  così  rilevata,  è  atta 
a  superare  nello  strascinamento  le  pic- 
cole inegualità  del  terreno.  Sulla  treg- 


gia il  contadino  adatta  V  aratro  che 
i  buoi  menano  al  campo,  quando  que- 
sto trasporto  non  si  eseguisca  col 
carro.  Con  alcune  traverse,  o  con  ta- 
vole confìtte  la  treggia  si  rende  ac- 
concia a  trainare  anche  paglia,  fieno, 
sassi,  terra,  per  istrade  molto  ingom- 
bre di  fango,  di  neve,  o  di  ghiaccio. 
Lomb.  iìza;  friul.  liste. 
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Nella  Puglia  la  voce  tràino  à  il 
significato  di  carretto  o  barroccino. 

Civea,  sorta  di  treggia  intessuta 
di  grossi  vinchi.  Voce  viva  nella  valle 
Tiberina  superiore.  In  osco  veia,  e 
in  latino  rustico  veha  =  via.  Vedi 
Vehes.  In  friul.  coss,  zigott. 

Trainare  ,  trasportar  roba  col 
traino  o  treggia. 

Treggiata,  quanto  di  roba  si  suol 
caricare  sulla  treggia. 

Treggiatore,  che  guida  la  treggia. 

Barella,  arnese  composto  di  due 
staggi  in  cui  sono  confitte  al  mezzo 
per  un  terzo  della  lunghezza  tavole  che 
ne  formano  il  piano,  ovvero  son  pian- 
tati parecchi  regoli,  come  i  piuoli  di 
una  scala,  ma  più  fitti. 

Colla  barella  si  trasporta  da  due 
uomini,  terra,  sassi,  letame  ed  altro. 
Giova  anche  al  trasporto  di  cose  de- 
licate e  fragili ,  dei  vasi  di  piante  ; 
e  in  campo  se  ne  anno  delle  apposite 
pei  feriti. 

Barellare  ,  trasportare  con  ba- 
rella. 

Portantina,  bussola,  specie  di  vei" 


colo  capace  di  una  sola  persona ,  co- 
perto da  ogni  banda ,  chiuso  con  cri- 
stalli davanti  e  lateralmente,  portato 
da  due  uomini  mediante  due  cinghie  ad 
armacollo,  e  due  stanghe  molleggianti 
che  s'infilano  ciascuna  in  due  staffe 
quadre  di  ferro,  fermate  presso  ciascun 
angolo  della  portantina.  Frane,  chaise 
à  porter;  spagn.  siila  de  manos. 

Portantini,  bussolanti,  coloro  che 
portano  altrui  nella  bussola,  nella  por- 
tantina. 

Lettiga,  ed  anche  Jettica ,  arnese 
a  foggia  di  letto ,  su  cui  altri  può 
star  seduto  o  coricato,  ed  è  portato 
su  due  stanghe  da  due  o  da  quattro 
uomini,  e  in  un  lungo  viaggio  anche 
da  due  muli.  Frane,  litière;  spagn. 
litera;  portog.  liteira. 

Lettighieri,  i  portatori  di  lettiga. 

Slitta,  veicolo  di  varie  foggie  tra- 
scinato da  uno  o  più  cavalli,  da  renne 
o  cani,  su  terreno  nevoso  o  agghiac- 
ciato, ed  in  quei  luoghi,  specialmente 
montuosi ,  dove  V  uso  dei  veicoli  su 
ruote  sarebbe  malagevole  o  pericoloso. 
Frane,  traineau;  spagn.  vastra;  por- 
tog. frenò  ;  rum.  santa  ;  lomb.  lolza. 


CAPO  V. 


Veicoli  antichi,  Carri. 


Clabulare,  eiaculare,  se.  vehicu- 
lum ,  un  gran  carro  colle  fiancate 
aperte,  fatto  di  regoli  (clavulae  o  cla- 
volae)  in  croce ,  e  destinato  al  tra- 
sporto delle  merci  e  delle  persone. 
Sotto  l'impero  fu  comunemente  ado- 
perato per  il  trasporto  de'  soldati, 


che  da  ciò  prese  il  nome  di  currus 
clabularis.  Amm.  Marceli.,  XX,  4. 

Chamnlcns  (xajuouXxó^)»  una  spe- 
cie di  barrucula  adoperata  pel  tra- 
sporto di  oggetti  molto  gravi,  come 
blocchi  di  marmo',  obelischi ,  ecc.,  il 
cui  piano  è  poco  elevato  da  terra , 
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donde  il  nome  (da  xajuai,  a  terra,  ed 
£axw,  tirare). 

Vehiculuin  (Spina),  un  veicolo,  ter- 
mine generico  d'ogni  sorta  di  congegno 
con  cui  sia  trasportata  roba  per  terra. 

Vehes  o vehis  (òximot),una  carrata  di 
roba ,  o  il  carico  che  può  portare  un 
carro.  Una  carrata  di  fieno,  di  gra- 
no, ecc. 

Vere  di  >  i  cavalli  delle  pubbliche 
poste  presso  i  Romani  e  Greci  del 
basso  tempo.  «  Is  equis  publicis,  qui 
Veredi  appellari  solent,  vectus  » .  Pro- 
cop.,  De  bello  Persico,  II,  c.  20;  greco: 
pepeòot.  «  Qui  rescripta  Principis 
perferunt,  Veredarios  (  pepeòapi'ou<;) 
appellant».  Procop.,  De  bello  Van- 
dalico, I,  c.  16,  p.  372. 

Plaustrum  (a|iia£a),  un  carro  a 
due  ruote  abitualmente  tirato  da  buoi, 
e  adoperato  in  lavori  di  campagna. 
Consisteva  in  un  robusto  tavolato  di 
assi  collocati  sopra  un  paio  di  ruote 
che  non  erano  collegate  con  razzi,  o 
raggi  (radici)  ma  formate  di  un  tam- 
buro itympanum)  di  legno  pieno,  in- 
fisso stabilmente  nell'asse;  cosicché 
ruota  ed  asse,  giravano  insieme;  e 
ciò  spiega  perchè  del  plaustrum  se 
ne  parla  spesso  come  di  un  carro  ru- 
moroso e  stridente. 

Qualche  volta,  affinchè  gli  oggetti 
posti  sul  carro  non  cadessero ,  pone- 
vano ai  due  lati  di  esso  una  guida 
mobile,  o  ci  si  poneva  sopra  una  gran 
cesta. 

—  maius ,  un  carro  dello  stesso 
genere,  di  dimensioni  più  grandi  e  a 
quattro  ruote. 

Vehela,  si  dice  che  sia  un'altra 
forma  di  velia,  vocabolo  osco  per  plau- 
strum. 

Plostellum  (óijua£i<;) ,  dimin.  di 

plaustrum. 

—  punicum,  una  specie  di  treb- 
biatoio o  tribbio,  o  treggia,  inventato 
dagli  Egizi  che  lo  dissero  Noreg ,  e 
adottato  dai  Cartaginesi.  Consisteva  in 
due  legni  posti  per  coltello,  e  collegati 


insieme  da  un  certo  numero  di  rulli 
confìttivi  dentro ,  e  forniti  tutt'  intorno 
di  denti  sporgenti;  questi  trebbiavano 
il  grano  sull'aia.  Sopra  c'era  una  seg- 
giola dove  stava  l'uomo  che  guidava 
gli  animali  che  vi  erano  attaccati. 

Sarracum,  un  carro  di  origine 
straniera  quasi  simile  al  plaustrum , 
meno  che  aveva  due  sponde  fisse. 

Arcuili  a  >  un  piccolo  carro  (plau- 
strum) su  cui  poteva  essere  trasportata 
una  sola  persona. 

Carrus ,  un  piccolo  carro  a  due 
ruote  con  sponde  tutt'  all'  intorno  , 
adoperato  principalmente  negli  eser- 
citi romani  ad  uso  di  carro  d'inten- 
denza e  di  bagagli.  Il  nome  è  d'ori- 
gine celtica,  come  il  veicolo  stesso. 

Epirhedium ,  vocabolo  composto 
della  proposizione  greca  ètti  e  della 
parola  gallica  rheda,  la  cui  vera  si- 
gnificazione non  è  accertata.  Alcuni 
credono  che  fosse  un  carro  oblungo , 
altri  che  il  vocabolo  si  riferisca  agli 
ornamenti  ed  alle  decorazioni  di  una 
rheda ,  o  al  bardamento  dei  cavalli 
che  la  tiravano. 

Birotus  e  birota ,  qualunque  vei- 
colo a  due  ruote.  Donde  il  biroccio. 

Biga ,  carro  tirato  da  una  coppia 
di  cavalli,  e  s'applica  del  pari  ad  un 
carro  da  guerra  e  da  corsa. 

CurruSj  carro  romano  o  cocchio  a 
due  ruote  nel  quale  s'  entrava  dalla 
parte  di  dietro,  ed  era  chiuso  davanti 
e  scoperto.  Vi  potevano  stare  due  per- 
sone in  piedi,  ed  era  tirato  da  due, 
tre,  quattro  cavalli ,  od  anche  di  più. 

—  (apiua) ,  il  carro  da  guerra  usato 
dai  Greci,  era  simile  a  quello  de- 
scritto di  sopra ,  ma  più  leggiero , 
avendo  le  sponde  fatte  a  giorno. 

Currus  volucri  (ititi vóv  àpjua) , 
un  carro  con  ali  attaccate  all'estre- 
mità dell'asse  delle  ruote,  fantastica- 
mente attribuite  dai  poeti  ai  carri  di 
Giove  e  d'Apollo. 

—  triumphalis  ,  un  carro  trion- 
fale in  cui  i  generali  romani  erano 
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portati  in  trionfo.  Era  chiuso  tutt'in- 
torno  davanti  e  di  dietro. 

—  falcatus ,  un  carro  da  guerra 
fornito  di  taglienti  lame  di  ferro  o 
falci  attaccate  all'  estremità  del  ti- 
mone e  della  sala,  adoperato  princi- 
palmente da  nazioni  straniere. 

Curriculum,  dimin.  di  currus. 

Quadriga,  un  carro  tirato  da  quat- 
tro cavalli  o  da  altri  animali.  Era  per 
lo  più  un  carro  da  corsa  del  circo,  o 
adoperato  nelle  processioni  e  nei  trionfi. 
I  carri  di  questo  genere  avevano  due 
timoni,  e  una  lunga  sbarra  trasver- 
sale o  giogo  ,  che  si  stendeva  lungo 
la  schiena  dei  quattro  animali.  Que- 
st'uso fu  presto  lasciato,  e  furon  ag- 
giogati i  soli  due  cavalli  di  mezzo,  e 
i  due  di  fuori  attaccati  con  tirelle. 

Decemjugis,  se.  currus ,  un  carro 
tirato  da  dieci  cavalli  attaccati  tutti 
di  fronte. 

Cisium,  un  calesse  leggiero  a  due 
ruote,  adoperato  dai  Komani  per  vet- 
tura pubblica  o  privata,  quando  si  ri- 
chiedeva rapidità  nel  viaggio. 

Esseda  o  essedum,  una  carretta  o 
carro  scoperto  a  due  ruote,  aperto  da- 
vanti ,  chiuso  di  dietro ,  e  tirato  da 
due  cavalli,  usato  in  guerra  dagli 
antichi  Brettoni ,  Galli  e  Belgi.  I  Ro- 
mani costruivano  altresì  dei  carri  sullo 
stesso  modello,  e  li  designavano  con  lo 
stesso  nome,  adoperandoli  a  fini  or- 
dinarli. 

Carpentum,  una  vettura  a  due 
ruote,  ricoperta  da  una  tenda,  e  for- 
nita di  cortine ,  per  potersi  chiudere 
davanti,  abitualmente  tirata  da  un 
paio  di  muli.  L'usavano  le  matrone 
romane  e  le  signore. 

—  funebre  o  pompaticum,  un  car- 
pentum  di  Stato,  o  carro  di  gala ,  in 
cui  nella  funebre  processione  si  tra- 
sportavano le  urne  che  chiudevano  le 
ceneri  dei  grandi ,  o  le  loro  statue. 
Erano  vetture  coperte  e  di  un  dise- 
gno molto  sfarzoso. 

—  un  carro  o  carretta  adoperata 
nell'agricoltura. 


Pilentum,  una  carrozza  di  parata 
adoperata  dalle  matrone  romane  e  dalle 
signore  di  grado  nei  giorni  di  gala , 
e  nelle  feste  in  luogo  del  carpentum, 
che  esse  usavano  nelle  occasioni  ordi- 
narie. Pare  che  fosse  molto  alto ,  con 
cielo  sorretto  da  colonne,  ma  aperto 
da  ogni  parte  e  con  quattro  ruote. 

Covinus,  un  carro  da  guerra  ado- 
perato dai  Belgi  e  dagli  antichi  Bretoni. 

—  una  carrozza  da  viaggio  adot- 
tata dai  Romani  sul  modello  del  carro 
belgico. 

Petorituin,  petorritum,  un  carro 
aperto  a  quattro  ruote,  usato  dai  Ro- 
mani per  il  trasporto  dei  servi  e  dei 
familiari,  d'origine  forestiera. 

Rheda,  grande  e  spazioso  carro  a 
quattro  ruote,  fornito  di  parecchi  se- 
dili ,  adatto  al  trasporto  d' una  bri- 
gata di  gente  coi  suoi  bagagli  e  prov- 
vigioni ;  usato  dai  Romani  così  in  città 
come  in  campagna.  Pare  che  fosse  di 
origine  gallica,  char  à  banc. 

Harmamaxa  (àpjuàjucréa),  un  carro 
a  quattro  ruote  d'origine  orientale  con 
un  coperchio  di  sopra  e  tende  tutt'in- 
torno  per  chiuderlo ,  usato  principal- 
mente per  il  trasporto  delle  donne  e 
dei  ragazzi. 

Chiramaxium  (x€ipd|ua£iov),  una 
seggiola  da  malato  sopra  ruote,  che 
poteva  esser  tirata  o  spinta  a  mano 
da  uno  schiavo. 

Tensa  o  thenm  (éipjua  Geujv),  carro 
di  gala  tirato  da  animali,  sul  quale 
si  trasportavano  con  solenne  pompa  le 
immagini  degli  Dei  ai  giuochi  cir- 
censi. Contrapposto  a  ferculum,  por- 
tato a  spalla  dagli  uomini. 

Arcera,  carro  chiuso  sopra  e  tutto 
intorno  con  tavole,  che  rassomigliava 
ad  un'arca. 

Gli  antichi  Romani  se  ne  servivano 
a  trasportare  infermi  o  vecchi.  Dentro 
era  fornito  di  materasso,  e  la  persona 
vi  si  sdraiava  comodamente.  L'esterno 
era  ricoperto  con  una  tappezzeria  vo- 
lante ,  per  nascondere  il  rozzo  tavo- 
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lato  con  cui  era  fatto.  Leggi  XII 
tav.  1, 1  ;  Nonio  Marcello,  I,  270. 

Benna  ,  vocabolo  gallico  adoperato 
a  significare  un  carro  a  quattro  ruote 
fatto  di  vimini  o  giunchi  intessuti , 
capace  di  portare  parecchie  persone. 

Carroca  o  carrucha,  una  specie 


di  vettura  di  molto  costo,  ornata  con 
rilievi  d'  avorio  o  bronzo ,  ed  anche 
d'oro  e  d'argento.  Ma  nulla  si  sa  di 
certo  su  questa  specie  di  veicolo,  e 
pare  che  carruca  fosse  nome  generico, 
come  la  moderna  carrozza.  Giamboni 
in  Orosio  VII,  5,  tradusse  carrucola. 


CAPO  VI. 


Lettighe  e  Bussole. 


Lectica  (cpopetov,  X^vr|),  un  pa- 
lanchino introdotto  in  Grecia  e  in 
Italia  dall'Oriente,  da  prima  come  un 
capo  di  lusso  per  le  donne,  ma  di  poi 
s'introdusse  nell'uso  generale  così  degli 
uomini  che  delle  donne.  Esso  consi- 
steva in  una  cassa  di  legno  coi  fianchi 
molto  bassi ,  con  quattro  ritti  negli 
angoli ,  che  sostenevano  un  cielo  di 
legno  coperto  di  cuoio ,  e  pendevano 
da  esso  delle  cortine  (vela ,  plagae  , 
plagulae)  che  potevano  chiuderla  tut- 
t'intorno,  o  esser  tirate  e  fermate  alle 
colonnine.  Alle  volte  era  fatta  come 
una  vettura  chiusa  (clausa)  con  fian- 
cate e  sportelli  e  luci  che  si  potevano 
aprire  e  chiudere.  La  persona  vi  stava 
sdraiata  su  di  un  materasso  di  piume 
con  un  guanciale  per  appoggiare  le 
spalle  (cervical).  Secondo  l'opulenza 
del  proprietario  o  la  grandezza  della 
lectica,  era  portata  da  due,  quattro  , 
sei,  od  otto  schiavi,  chiamati  lecticarii. 

—  una  lettiga  pel  trasporto  dei 
malati  e  dei  feriti  di  simile  forma  , 
ma  più  semplice. 


Sella  gestatoria,  feritoria  e 
portoria  (òicppoc;  xaTàOTryfO(; ,  cpo- 
petov  xafdo"T€Yov) ,  una  portantina  o 
bussola  nella  quale  si  stava  seduti  an- 
ziché giacenti  come  nella  lectica.  Era 
generalmente  coperta  d' un  cielo  e 
chiusa  nei  lati,  usata  più  specialmente 
per  donne  da  che  prendeva  anche  il 
nome  di  sella  muliebris. 

Octophoron  o  octaphoron  (òxtuj- 
cpopov,  òxxdcpopov) ,  una  lettiga  (lec- 
tica) portata  da  otto  schiavi. 

Àsser,  asta  o  manovella  con  cui  i 
lettighieri  portavano  sulle  spalle,  a 
manovella,  una  lettiga. 

Struppus,  la  correggia  o  cigna  di 
una  portantina,  mediante  la  quale  il 
veicolo  era  sospeso  al  suo  palo  (asser)  o 
manovella.  Essa  era  legata  alle  stanghe 
(amites)  ed  il  palo  (succollatus)  pas- 
sato attraverso  di  essa. 

Basterna ,  specie  di  lettiga  o  pa- 
lanchino, ad  uso  specialmente  delle 
donne.  Era  chiusa  e  portata  da  due 
muli  l'uno  davanti  e  l'altro  di  dietro. 
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CapsuS;  il  corpo  o  cassa  della  car- 
rozza. 

Ploxemum^  ploxemus,  ploximus  o 
ploxenus ,  la  cassa  di  un  calessino  o 
di  un  legnetto  a  due  ruote ,  che  era 
fatta  di  legno  coperto  di  cuoio. 

AxiSj  la  sala  o  asse  a  cui  è  attac- 
cato il  timone,  e  che  unisce  le  due  ruote. 

Temo  (^ujiiót;) ,  il  timone  di  un 
carro,  o  di  qualunque  specie  di  veicolo. 

Rctfa  (Tpox<k) ,   una  ruota  fatta 


nella  stessa  forma  che  ora,  e  composta 
delle  seguenti  parti  :  modioìus ,  il 
mozzo;  radii,  i  razzi  o  raggi;  ab- 
sideSy  i  quarti;  canthus  o  orbis ,  il 
cerchione. 

Tympanum,  ruota  di  legno  solida, 
senza  raggi. 

Sufflamen  (èiroxeut;,  TpoxoTreòrO, 
un  freno  o  martinicca,  per  fermare  la 
ruota  di  un  carro  perchè  non  giri ,  e 
trattenga  il  veicolo  nelle  strade  a 
pendìo. 


SUPPLEMENTO 


Cor  azzini,  Dizionario  metodico. 
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SUPPLEMENTO 


LIBRO  I.  —  Capo  I. 


Della  città  e  delle 

Tetrapoli,  anche  la  riunione  poli- 
tica di  quattro  distinte  città,  come  la 
tetrapoli  dorica,  Erodoto,  lib.  Ili,  31. 

Pentapoli,  anche  una  città  divisa 
in  cinque,  come  Strabone,  lib.  VI,  3, 
chiama  Siracusa. 

Città  federata,  una  città  libera 
in  tutto,  fuorché  in  alcuna  cosa  con- 
venuta per  trattato  :  come  furono  Ga- 
pua,  prima  della  guerra  annibalica, 
Taranto,  Napoli,  Tivoli  e  Peneste. 

Città  maestra,  dissero  i  Veneti 
la  parte  più  notevole  della  loro  città. 
Canale,  Cron.,  I,  pag.  280:  «  La 
maistre  vile  des  Veniciens,  qui  est 
appelée  Reaut  ». 

Àmflpoli,  situato  tra  due  città; 
qualche  volta  situato  in  un'  isola. 

Metrocomia,  la  villa  o  cittadina 
principale  che  comprende  sotto  di  sè 
borghi  e  paesi.  Codice  Giustinianeo, 
lib.  XI,  c.  55. 

Carigrad,  nome  slavo  di  Costan- 
tinopoli, e  significa  propriamente  pa- 
lazzo imperiale. 

Starnimi,  chiamano  i  Turchi  Co- 
stantinopoli dalla  frase  greca:  xàv 
irÓXiv,  la  città  per  eccellenza. 

Eyub,  quartiere  turco  di  Costan- 
tinopoli. 

Città  celeste,  compendio  del  mon- 
do, fu  detta  Roma. 

Zeriba,  in  arabo,  un  certo  numero 


sue  parti  generali. 

di  capanne,  circondate  da  uno  stec- 
cato, o  da  una  siepe  di  spini,  di 
canne,  di  bambù  ecc.  Antinori,  Viaggi, 
31,  n.  2. 

Valium  Adriani ,  il  fossato  fatto 
a  proteggere  la  Britannia  contro  i 
Pitti  e  i  Caledoni. 

—  Antonini,  quello  tracciato  da 
Magonza  a  Ratisbona,  dal  Reno  al 
Danubio. 

Bertesca,  si  poneva  anche  sulle 
navi  per  combattere  le  città.  Da  Ca- 
nale, I,  44,  pag.  326. 

Significò  anche  una  specie  di  pul- 
pito. Da  Canale,  I,  134:  «  Monte- 
rent  li  Prelas  de  sor  un  bretesche.... 
Et  Monseignor  li  Dus  monta  de  sor 
un  bretesche  » .  E  bertesca  traduce  il 
Galvani. 

Battifredo,  Crescenzi,  lib.  I,  6, 
4:  E  sopra  ciò  si  faccia  un  battifredo 
ovvero  torre. 

Torrigeni,  chiamò  Rutilio  Numa- 
ziano,  Itinerar.,  Lib.  I,  i  Tirreni. 
«  Famam  Lachanii  veneratur  Numinis 
instar  Inter  turrigenas  Lydia  tota 
tuos  ». 

Falae,  chiamarono  gli  Etruschi  le 
torri:  donde  Faleri,  Falisci,  e  forse 
il  borgo  alle  Falle  a  cinque  miglia  ad 
oriente  di  Firenze. 

Castiglio,  villaggio,  nome  positivo 
di  Castiglione.  Sardo,  Cronaca  pisana  ■ 
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c.  161:  Vicaria  di  Camporeggiano  e 
di  Castiglione  e  di  Castiglio. 

Serraglio ,  nel  significato  di  for- 
tificazione da  campo.  Sardo,  Cronaca 
pisana,  c.  131:  Quivi  si  accamparono 
e  feciono  di  molti  serragli  dinnanzi 
e  di  rieto. 

Serragliato ,  partic.  pass,  da  ser- 
ragliare.  Sardo,  Cronaca  di  Pisa, 
c.  214:  Afforzati,  serragliati,  e  affossati. 

Ecatompile,  cento  porte,  così  detta 
la  Tebe  egizia,  e  Babilonia,  Erodoto, 
I,  179:  forse  passaggi  o  vie  che  met- 
tevano in  città,  anziché  vere  e  proprie 
porte. 

Esapilo,  luogo  di  sei  porte,  nel- 
l'antica Siracusa.  Livio,  III,  4. 

Dipilo  ,  doppia  porta ,  come  ad 
Atene.  Livio,  XXXI,  24. 

Josiwara ,  luogo  o  quartiere  in 
ogni  città  giapponese  destinato  esclu- 
sivamente ai  divertimenti. 

Antiporta,  s.  m.  Sardo,  Cronica 
pisana,  c.  219.  Stando  la  porta  di 
San  Marco  e  V  antiporta  sempre  ser- 
rata. 

Mnrus  Adriani ,  Murus  Anto- 
nini, due  muri  turriti  con  fossato  a 
difesa  della  Britannia  contro  i  Pitti 
e  i  Caledoni,  quando  la  Britannia  era 
provincia  romana. 

Battifredo,  specie  di  torre.  Cre- 
scenzi,  Agricoli.  ,  I,  6,  4:  E  sopra 
ciò  si  faccia  un  battifredo  ovvero 
torre. 

Josiwara ,  luogo  o  quartiere ,  in 
ogni  città  giapponese,  destinato  esclu- 
sivamente ai  divertimenti. 

Pitone,  Limne,  Mesaa,  Kinos- 
snra,  nome  dei  quartieri  in  cui  era 
divisa  l'antica  Sparta. 

Antiporto,  s.  m.,  alle  porte  delle 
città  per  difesa,  lo  stesso  che  anti- 
porta. Sardo,  Cron.  pis.,  cap.  219: 
Stando  porta  San  Marco  e  l'antiporto 
sempre  serrato. 

Antiportale,  s.  f.,  difesa  che  na- 
scondeva al  nemico  la  porta  e  l'anti- 
porta. Landolfo  Seniore,  Hist.  Med., 
lib.  II,  24. 


Antiportale,  lo  stesso  che  Ante- 
portale. 

Jndeca,  s.  f.,  il  ghetto  a  Bene- 
vento. Borgia,  Mem.  stor.,  II,  p.  178, 
nota. 

Giuffa,  contrada  di  Venezia  detta 
così  perchè  abitata  da  Armeni  venuti 
da  Djulfa  sull' Arasse. 

Pera,  quartiere  dei  Veneziani  a 
Costantinopoli. 

Galata,  quartiere  dei  Genovesi  a 
Costantinopoli. 

Ghetto,  forse  dal  Caldaico  ghetto 
=  gregge,  ovile  ;  o  dalla  voce  rabbino 
talmudica  significante  separazione  o 
divorzio. 

Vie  regie  romane.  Flanus  Siculus. 
Sunt  viae  publicae,  quae  publice  mu- 
niuntur  et  multorum  nomina  obtinent; 
nam  et  curatores  accipiunt  et  civita- 
tibus  in  tutelam  conceduntur. 

Vicinia  dissero  nel  Medio  evo  per 
vicinato,  contrada.  0.  Morena,  ap. 
Muratori,  S.  B.  L,  t.  ti,  p.  1051, 
narra  che  un  solo  guerriero  nell'  as- 
salto di  Crema  occupò  un  vicinato: 
unus  solus  tantum  unam  viciniam 
occupabat. 

Tocco,  divisione  della  città  di  Na- 
poli. Summonte,  Storia  di  Napoli, 
lib.  I,  129:  In  questa  città  divisa  in 
tre  strade,  e  questo  nome  di  strade 
o  piazze  à  poi  nei  tempi  a  noi  più 
vicini  servito  per  nome  di  tribù  .... 
sebbene  per  questo  nome  di  tribù,  altri 
nomi  à  tenuto;  imperocché  e  tocco 
vico  e  ottina  si  è  denominata.  Sotto 
Carlo  I  fu  divisa  in  sette  piazze  prin- 
cipali ;  e  ottina  probabilmente  da  altra 
divisione  in  otto,  non  da  ottimati 
come  suppose  il  Summonte,  l.  c.  — 
Più  sotto  a  p.  133,  mette  il  vico  come 
suddivisione  delle  piazze. 

Giannone  invece,  nella  sua  Storia 
civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  XX, 
cap.  IV,  dice:  Napoli  città  greca... 
ebbe  sin  da' suoi  principii  i  suoi  por- 
tici ovvero  teatri,  detti  ancora  tocchi, 
li  quali  ora  piazze  ovvero  seggi  si 
appellano,  così  come  l'ebbero  tutte  le 
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altre  città  greche  di  questa  nostra 
provincia....  Essi  non  erano,  che  luoghi 
particolari  della  città,  per  lo  più  vi- 
cini alle  porte  di  quelle,  ove  alcune 
famiglie  nobili  di  quel  rione,  o  quar- 
tiere s'univano  a  menar  tempo  allegro 
in  conversando  fra  di  loro,  e  con  tale 
opportunità  confabulare  ancora  e  con- 
ferire di  pubblici  affari,  e  d'altro  bi- 
sogno della  città  ed  anche  de1  loro 
privati  interessi;  e  poiché  per  lo  più 
in  quelli  non  solevano  convenire  se 
non  gli  sfaccendati,  i  quali  vivendo 
nobilmente  non  stavano  attaccati  ad 
alcun  mestiero  o  arte  per  vivere,  pe- 
rocché venire  ad  essi  somministrato 
ciò  che  loro  bisognava,  o  dà  lor  ampi 
e  ricchi  poderi,  o  dalla  milizia,  ovvero 
da  qualche  altra  carica  della  Repub- 
blica :  perciò  s'  introdusse  per  questi 
Seggi  come  una  divisione  e  distinzione 
tra'  cittadini,  per  li  quali  i  nobili  si 
vennero  a  separare  da'  popolani ,  i 
quali  impiegati,  o  nello  studio  delle 
lettere  e  discipline,  o  nelle  merca- 
tanzie,  o  nelle  arti  meccaniche,  o 
ne1  lavori  di  mano,  o  nell'agricoltura, 
ovvero  in  altre  opere  di  braccia,  non 
potevano  aver  questo  ozio  di  convenir 
nelle  piazze  a  trattar  coi  nobili  dei 
pubblici  affari,  o  d'altri  bisogni  della 
città.  —  E  cita  Camillo  Pellegrino, 
Discorso  del  nome  di  Porta. 

Pio  li,  in  Com.  in  Europa,  alle- 
gato dal  Gì  annone  ,  l.  e,  Cumanos 
quoque  Theatra,  deambulationes,  con- 
ventusque  frequenter  posuisse.  Vedi 
Parlasgio. 

E  le  adunanze  in  questi  luoghi,  si 
dicevano  con  vocabolo  greco  fratrie. 

Seggio,  in  Napoli,  valse  portico, 
loggia,  regione,  e  quindi  società,  cor- 
porazione di  nobili.  I  seggi  prende- 
vano nome  da  famiglie,  da  luoghi, 
da  statue,  come  quello  di  niìo,  oggi 
corrottamente  nido.  Summonte,  l.  e, 
lib.  I,  8,  p.  200  e  segg. 

Yie.  Dai  romani  le  strade  erano 
dette:  viae  publicae  o  militares,  con- 
sulares  o  pretoriae. 


Vie  regiae,  dai  greci 

—  privatae ,  agràriae ,  o  vici- 
nales,  quia  ad  agnos  et  yìcos 
ducunt.  Ulpiano. 

—  diverticulae ,  vie  traverse,  di 
allacciamento. 

—  traiisversae ,  le  trasversali. 

Feacie,  si  dissero  le  fogne  di  Agri- 
gento, costruita  sul  disegno  dell'ar- 
chitetto Feace;  mirabili  per  la  loro 
ampiezza.  Le  lavorarono  i  prigionieri 
cartaginesi  fuggitivi  dalla  battaglia 
d'Imera.  Diodoro  Siculo,  lib.  XI,  7. 

Piscina.  Gli  agrigentini  fecero  sca- 
vare dagli  schiavi  cartaginesi  fatti 
dopo  la  battaglia  d' Imera,  una  Pi- 
scina che  girava  sette  stadi  ed  era 
profonda  venti  cubiti....  Era  un  vivaio 
che  somministrava  pesci  non  solo  pel 
consumo,  ma  eziandio  per  piacere.  E 
in  codesta  piscina  eransi  posti  anche 
moltissimi  cigni,  i  quali  rendevano 
amenissimo,  grato  il  luogo.  Diodoro 
Siculo,  lib.  XI,  7. 

Vasto,  si  chiamò  lo  spazio,  il  piaz- 
zale, o  largo  dove  furono  case  rovi- 
nate per  condanne  o  guerra.  Eosa, 
Feudi  ecc.,  p.  245. 

Emporeo  (èiinrópiov) ,  luogo  ove 
convengono  mercatanti  da  molti  paesi 
portandovi  ed  asportandone  mercanzie; 
per  lo  più  furono  così  detti  quelli 
presso  il  mare  o  città  marittima.  Oggi 
si  chiama  emporeo  un  gran  mercato, 
o  meglio  una  città  molto  commer- 
ciante, come  Londra,  Liverpool,  New- 
York  ecc. 

—  di  roba,  gran  quantità  di  roba. 

—  di  erudizione,  di  uomo  o  libro 
molto  erudito. 

LecheOj  uno  dei  due  porti  di  Co- 
rinto. Era  nel  golfo  omonimo. 

Lanio,  il  porto  piccolo  chiuso  e 
fortificato  di  Siracusa,  tra  il  porto 
grande  e  quello  di  Trogilo. 

Diga.  Spagli,  dique  m.  ;  dal  tedesco 
olandese  dyìc,  inglese  dig,  tedesco, 
deich. 
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Capo  II. 

Della  popolazione. 

Plehicola,  amatore  e  fautore  della  plebe.  Livio,  lib.  III. 

Capo  III. 

Edifici  celebri  e  luoghi  antichi. 


Casa  d'oro,  il  palazzo  di  Nerone 
in  Roma.  Tacito,  42;  Svetonio,  Vite 
dei  Cesari,  31,  32. 

Septizonium ,  edifizio  di  Eoma 
antica,  a  sette  piani  o  zone  V  una 
sovra  T  altra,  in  guisa  che  la  supe- 
riore era  sempre  più  stretta  della  in- 
feriore. Ma  così  doveva  chiamarsi  an- 
che il  luogo  circostante,  poi  che  Am- 
miano  Marcellino,  lib.  XV,  §  7,  dice: 
Concorse  al  settizonio,  celebre  luogo 
in  cui  l'imperatore  Marco  edificò  il 
superbo  edifìcio  denominato  Ninfeo. 

Digma,  luogo  e  probabilmente  edi- 
fìcio al  Pireo  in  Atene  e  Rodi,  dove 
i  mercanti  ponevano  in  mostra  le  loro 
mercanzie.  Polibio,  lib.  V,  §  88: 
òeìYjua. 

Cheada,  burrone,  precipizio,  donde 
gittavano  a  Sparta  i  condannati  alla 
pena  capitale,  e  donde  fu  precipitato 
Pausania  traditore  della  patria  ai 
Persiani. 

Essedra  o  Esedra ,  s.  f.,  luogo 
aperto  con  sedili,  con  portico  o  senza 
corrispondente  al  Peripato  dei  Greci. 

—  edifìcio  consacrato  a  Silvano, 
Mercurio. 

—  Ulpiano  pare  che  ne  parli  nel 
senso  di  studio,  dove  fare  sedute  e 
trattare  affari  secondo  il  Tommaseo, 
il  quale  non  ricordava  che  gli  antichi 
trattavano  gli  affari  spesso  all'aria 
aperta,  come  sotto  i  portici  del  foro, 
e  così  potevano  nelPessedre. 

—  Nel  passo  seguente,  non  so  se 


per  essedra  si  possa  intendere  la  si- 
nagoga. Bib.  Paral.  I,  23:  Nei  ve- 
stibuli ,  sull'  esedre,  e  nel  luogo  di 
purificazione  e  nel  santuario. 

Collino,  Collis  agonalis,  collina 
del  sacrifìcio,  centro  religioso  della 
collina. 

Argileto,  luogo  ove  fu  sepolto 
Argo  a  tempo  d'Evandro,  secondo  la 
tradizione  romana. 

Argei,  luoghi  consacrati  in  onore 
di  Principi ,  nome  venuto  da  Argo 
come  Ercole.  Livio,  lib.  I,  §  7. 

Montani,  i  cittadini  del  Palatino, 
nell'antica  Roma. 

Collini,  i  cittadini  del  Quirinale. 

?uiriti,  i  cittadini  completi, 
orte  di  Roma  antica: 
Porta  aerata  Collatia.  Ovidio, 
II,  785. 

—  Palatii.  Ovidio,  Tristi ,  III, 
1,  31. 

—  Car mentis,  Ovidio,  Fasti,  II, 
201.  La  porta  Carmentale  da  Dionigi 
di  Alicarnasso,  lib.  X,  14  è  detta 
porta  sacra  del  Campidoglio. 

—  Collina,  Ovidio,  Fasti,  IV, 
871;  Livio,  lib.  Ili,  p.  286,  del  Qui- 
rinale. 

—  Taenaria,  Ovidio,  Metam. , 
X,  13. 

Yie  antiche  romane: 
Yia  Postnmia,  perpendicolare  al 
lido  Ligure  da  Tortona. 

—  Cassia,  da  Caio  Cassio  Lon- 
gino (560  di  Roma),  che  l'imperatore 
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Adriano  da  Vulsinii  prolungò  per  la 
vai  di  Chiana  sino  a  Firenze;  e  po- 
steriormente fu  condotta  sino  a  Lucca. 
Yia  Claudia,  a  Cosa  e  Siena. 

—  Ciminia,  per  Viterbo  a  Siena. 

—  Àcuzia,  da  Aitino  per  Feltre 
al  Danubio. 

—  Emilia,  Vi  furono  due  Vie 
Emilie,  V  uno  di  Emilio  Lepido,  da 
Eimini  a  Piacenza,  e  però  detta  Via 
Emilio  Lepidi-,  altra  di  Emilio  Scauro 
che  prolungò  la  via  Aurelia  da  Pisa 
per  la  Liguria  sino  a  Vado.  Livio, 
Epitome,  lib.  XXXIX. 

Esquilie ,  i  subborghi  di  Koma 
palatina,  Monunsen,  Storia  romana, 
lib.  I,  c.  V. 

Mamilia,  torre  di  Koma  palatina. 

Capitoliuin  vetus,  la  fortezza  più 
antica. 

Leito,  chiamavano  gli  Achei  quello 
che  gli  altri  greci  il  Pritaneo.  Ero- 
doto, lib.  Vili,  §  198. 

Pecile,  portico  famoso  in  Atene, 


ove  fu  dipinta  la  battaglia  di  Mara- 
tona. 

Obelisco,  Ammiano  Marcellino, 
lib.  XVII,  §  4:  I  re  antichi  (d'Egitto), 
domate  le  nazioni  colla  guerra,  o  su- 
perbi delle  grandi  loro  prosperità, 
traendogli  dalle  cave  investigate  fin 
presso  agli  estremi  abitatori  del  mondo, 
li  eressero  {li  obelischi)  e  consacrarono 
per  religione  alle  celesti  divinità... 
Gl'innumerevoli  segni  di  quelle  figure 
(detta  jeroglifi)  che  vi  scorgiamo  in- 
cisi per  tutto,  sono  fatti  illustri  del- 
l'antica autorità  della  primitiva  sa- 
pienza. 

Colonne  rostrate,  s'innalzavano 
ai  vincitori  di  battaglie  navali.  Si 
dissero  rostrate  perchè  ornate  coi  ro- 
stri tolti  alle  navi  nemiche.  Le  più 
famose  sono  quelle  di  Caio  Duilio 
per  la  vittoria  di  lui  sui  cartaginesi 
di  faccia  a  Mile  l'anno  494  di  Koma, 
e  quelle  fatte  innalzare  da  Augusto 
coi  rostri  delle  navi  di  Cleopatra. 


Capo  IV. 


Edifici  civili. 


Tolos,  gr.  GóXoc;,  cupola,  edificio 
a  vòlta,  luogo  in  Atene  ove  stavano 
i  Pritani. 

Pritaneo,  edifizio  pubblico  nelle 
città  greche:  serviva  a  diversi  usi, 
come  ad  ospitare  gli  ambasciatori,  i 


pensionanti  dello  Stato,  e  gli  ospiti 
pubblici;  a  tenere  le  udienze  dei  tri- 
bunali, a  conservare  i  penati  pub- 
blici, a  mantenere  il  fuoco  sacro.  In 
Atene  serviva  anche  da  pubblico  gra- 
naio. 


Capo  V. 


Teatro  e  ciò  che  à  relazione  ad  esso. 


Perilasium.  A  Capua  Vorlasci, 
corrotto  da  Variaselo  per  Parlaselo, 
che  il  buon  Summonte,  Storia  di  Na- 
poli, lib.  I,  pag.  298,  interpreta:  Vi- 
rilassi!  ! 


Lanisti ,  s.  m.  plur. ,  maestri  di 
scherma  ai  gladiatori.  Livio,  lib.  Ili, 
§  8.  Latino:  Lanistae. 

Mirmillone,  specie  di  combattente 
nei  pubblici  giuochi,  che  doveva  con 
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10  scudo  difendersi  in  modo  che  l'av- 
versario non  potesse  gittargli  sul  capo 
una  rete. 

Siparium,  specie  di  paravento 
usato  nel  teatro  antico  romano:  dif- 
feriva daìVaulaeum,  specie  di  cortina 
che  si  calava  sotto  il  palcoscenico. 

Odeo  (L')  di  Eoma  è  citato  da  Am- 
miano  Marcellino,  lib.  XVI,  §  10. 

Studio  in  Eoma,  citato  da  Am- 
biano Marcellino,  lib.  XVI,  §  10. 

Presultori,  s.  m.  pi.,  dicevansi 
coloro  che  prima  della  rappresenta- 
zione degli  spettacoli  intrattenevano 

11  popolo  ballando,  saltando  e  con 
altri  giuochi.  Lat.  praesultores,  Livio, 
lib.  II. 

Maschere  romane. 

Manduchus,  maschera  con  gran 
bocca  e  mostra  di  denti,  delle  favole 
atellane  e  dei  teatri  rusticani,  per  far 
ridere  colla  sua  bruttezza.  Kappresen- 
tava  un  mangione. 

Petreia,  vecchia  ubbriaca. 

Citeria,  comare  di  lingua  lunga. 


Macco  e  Bucco,  personaggi  pre- 
diletti delle  Atellane. 

Opere  drammatiche. 

Parodia,  imitazione  buffonesca. 

—  farsa  parodica,  inventata  dai 
tarentini  durante  la  grande  guerra 
sannitica,  tragicomedia. 

Commedia  dell'arte,  quella  rap- 
presentata sopra  soggetto  e  schema 
dati  e  scritti,  con  luoghi  comuni  e 
discorsi  anche  scritti,  lasciandosi  il 
resto  svolgere  agli  attori. 

La  parte  determinata  c  scritta  di- 
cesi Scenario. 

I  luoghi  fìssi  non  si  anno  sempre. 

Lupanare,  s.  m.,  postribolo,  da 
Lupa  per  meretrice.  Livio,  lib.  I,  §  6. 
Laurenzia  essere  stata  chiamata  Lupa 
per  avere  tra  i  pastori  fatto  copia 
della  sua  persona. 

Lenone,  ruffiano,  mezzano  di  donne. 
Dal  latino  lenonem. 

Ruffiano ,  mezzano  di  donna.  Dan- 
te ,  Com.  Kuffian ,  baratti  e  simile 
lordura. 


Capo  X. 

i 

Edifici  religiosi  dei  Greci,  dei  Montani  e  di  altre  genti. 


Fano,  era  il  luogo  pronunziato  e 
dedicato  al  tempio  e  già  consagrato. 
Livio,  lib.  X. 

Tempio  di  Belo ,  in  Babilonia, 
sulla  base  di  uno  stadio  quadrato, 
circondato  di  una  cinta  di  due  stadii, 
era  formato  di  otto  torri  massicce, 


T  una  al  disopra  dell'  altra,  alto  me- 
tri 201  secondo  Strabone,  lib.  XVI, 
738.  Erodoto,  lib.  I,  178;  Arriano, 
Sped.  d'Alessandro,  lib.  VII,  §  17. 
Il  tempio  fu  distrutto,  secondo  alcuni 
da  Serse.  Alessandro  lo  voleva  rico- 
struire. 


Capo  XI. 


Xiiioglii  ed  edifici  religiosi  cristiani. 


Scarana,  s.  f.,  chiamavano,  in  Benevento,  la  campana  per  convocare  i  pub- 
blici consigli.  In  una  carta  del  1371  ap.  Borgia,  Mem.  stor.,  parte  II,  p.  241,  n. 
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Capo  XIII. 


Principali  religioni  dell9 Asia. 


Talopino,  nome  dato  dagli  Eu- 
ropei ai  sacerdoti  buddisti  del  Siam, 
che  gl'indigeni  chiamano  phra. 

—  per  dispregio,  monaco. 

—  guenon  des  Indes. 
Oracolo  di  Latone  in  Buto,  era 

in  voce  del  più  veritiero.  Erodoto, 
lib.  II,  §  152. 

Api  è  Epafo,  Erodoto,  lib.  II,  §  153. 

Oro  è  Apollo,  Erodoto,  lib.  II,  §  156. 

Osiride  è  Bacco,  Erodoto,  lib.  II, 
§  144. 

Iside  è  Cerere,  Erodoto,  lib.  II, 
§  156. 


Bubasti  è  Diana,  Erodoto,  Jib.  II 
§  156. 

Mendete^  il  Dio  Pane  e  il  capro 
si  chiamano  così  indifferentemente. 
Erodoto,  lib.  II,  §  46. 

Orotal  è  Bacco,  per  gli  Arabi. 
Erodoto,  lib.  Ili,  §  8. 

Alilat  è  Urania,  Erodoto,  lib.  Ili, 
§  8. 

Presso  gli  Sciti:  Tahiti  è  Vesta; 
PapeOj  Giove;  Apia,  la  Terra;  Eto- 
siro,  Apollo;  Artimpasa,  Venere 
celeste;  Taminasada,  Nettuno,  Ero- 
doto, lib.  IV,  §  59. 


Capo  XIV. 


Politeismo  italo-greco,      Divinità.  —  JEj'oi. 


Giove  elicio,  detto  così  perchè 
si  sacrificava  a  lui  per  ritrarre  la  vo- 
lontà degli  Dei,  circa  i  prodigii.  Numa 
gli  consacrò  un  altare.  Livio,  lib.  I. 

Venere  murcia,  quasi  mirtea,  dal 
mirte  a  lei  consagrato.  Livio,  lib.  I, 
§  131. 

Il  nome  di  Venere  fu  trasformato 
in  Militta  dagli  Assiri,  in  Alitta  dagli 
Arabi,  in  Mitra  dai  Persiani.  Ero- 
doto, lib.  I,  §  131. 

Palici,  fratelli  gemelli  figli  di 
Giove  e  della  ninfa  Talia,  o  di  Atene 
la  quale  temendo  l' ira  di  Giunone 
pregò  che  la  terra  la  inghiottisse,  ma 
quando  fu  per  isgravarsi,  la  terra  ge- 
mendo mandò  fuori  due  gemelli,  che 
furono  chiamati  Palici.  I  siciliani 
mostravano  i  due  laghi  dai  quali 
sarebbero  usciti  e  che  chiamavano 
Delli  che  erano  due  crateri  presso 
Leontini. 

Lar  familiariSj  lo  spirito  di  pa- 


rente amico,  che  à  ricevuto  gli  onori 
funebri  dovuti.  La  forma  primitiva  di 
ìares  fu  lases. 

Manis,  un'anima  uscita  dal  corpo. 

Lua  o  madre  Lua,  dea  della  pu- 
nizione e  vendetta  o  purgazione,  a 
cui  è  cosa  debita  e  giusta  consacrare 
le  spoglie  nemiche.  Livio,  lib.  Vili, 
§  1  e  lib.  XLV,  §  33. 

Marica^  moglie  di  Fauno. 

Matri,  dee  di  Engion,  città  di  Si- 
cilia. Plut. 

Forco,  dio  marino,  figlio  del  Ponto 
e  della  Terra,  ebbe  per  figli  le  Gor- 
goni. Virgilio,  Aeri.  lib.  V,  v.  240. 

Panopea,  una  delle  Nereidi,  ninfe 
del  mare.  Virgilio,  Aen.,  lib.  V, 
v.  240. 

Cupra,  la  Giunone  etrusca  (in  Sa- 
bino Cyprios,  significa  buono). 

Mutunus  intanus,  fu  detto  Er- 
cole, presso  i  romani.  Varrone  Duruy, 
Hist.  del  Bum.  I,  620,  n.  2. 
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Matuta  o  Leucothea  9  V  Alba. 
Roux,  Herculanum  et  Pompei,  t.  IV, 
3a  Serie,  pi.  39. 

Bacco  Etìo.  Carducci  usò  evia 
per  baccanti: 

Tal  fra  le  strette  cT  amator  silvano 
torcesi  un'  evia  su  '1  nevoso  Edone. 

Odi  Barbare,  Prelud.,  p.  4. 

Mania ,  con  questo  nome  s' invo- 
cava nei  canti  Saliari  la  Dea  Larunda. 
Varrone,  Di  lingua  latina,  lib.  Vili, 
113. 


Salico,  padre  di  Sabo,  divinità 
umbra.  Tavole  eugubine.  Sanco  fu 
detto  anche:  Semone,  sancto  e  padre 
reatino. 

Giove  indicete.  Livio,  lib.  I, 
§  3. 

Indigeti,  si  dicevano  gli  uomini 
deificati. 

Iorpata,  erano  dette  dagli  Sciti 
le  Amazzoni,  da  ior  uomo,  e  pata 
corridore.  Erodoto,  lib.  IV,  §  1.10. 


Capo  XV. 

Sacerdozi  pagani. 


Luperci,  è  falso,  secondo  il  Momm- 
sen,  Storia  rom.,  lib.  I,  5,  65,  che 
fossero  istituiti  da  Romolo.  I  Luperci 
della  famiglia  Quinzia  avevano  l'ara 
sul  monte  Palatino,  e  quindi  accen- 
nano a  maggiore  antichità;  quelli 
della  gente  Fabia  sul  Quirinale  e 
sarebbero  di  tempi  posteriori. 

Julii,  collegio  di  sacerdoti  istituiti 


pel  dio  Cesare  dopo  la  battaglia  di 
Munda  (45  av.  C). 

Salii,  furono  detti  anche  Collini. 
Dione,  Frammento,  21,  e  Agonali, 
vedi  il  Gutberleto,  c.  6.  Collina  si 
chiamava  il  Quirinale. 

I  Salii  del  Palatino  e  i  Salii  del 
Quirinale,  Mommsen,  Stor.  rom.,  lib.  I, 
5,  64. 


Capo  XVI. 


Paganesimo  :  Generalità.  —  Oracoli.  —  Feste.  —  Misteri. 


Alle  Consuali  corrispondevano  appo 
i  greci  le  Ippocratie.  Dionigi  d'Ali- 
carnasso,  lib.  I,  24. 

Panionia,  festività  celebrata  dagli 


Joni  dell'Asia  Minore  nel  Panionio, 
tempio  e  luogo  sacro  posto  sul  ver- 
sante settentrionale  del  promontorio 
di  Micala,  Erodoto,  lib.  I,  §  148. 


Capo  XVII. 


Oggetti  per  il  culto  e  atti  religiosi. 


Ara  massima,  consacrata  ad  Er- 
cole da  Evandro.  Livio,  lib.  I,  §  7. 
Vedi  p.  31. 

Le  bende  o  vitte  cingevano  gli  al- 
tari, si  annodavano  con  esse  le  vit- 
time, servivano  come  diademi  religiosi, 
cingevano  i  capelli,  ornavano  i  rami 


votivi,  avevano  il  nome  di  sacre  liste 
dei  Numi,  distintivo  decoro  delle  ver- 
gini, dei  sacerdoti  e  di  coloro  che 
pregavano  gli  Dei,  serviron  pure  ad 
ornare  le  corone  sacerdotali  e  le 
tombe  dei  morti.  Creuzer,  Symbolie 
und  Mythol.  t.  II,  pp.  328,  532. 
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Capo  XXVIII. 

Sepolcri  e  ciò  che  à  relazione  ad  essi. 

Pilo.  Vasari,  Vite,  p.  89. 


LIBRO  II.  —  Capo  I. 


Generalità  e  Stato  moderno. 


Timocrazia,  governo  in  mano  ai 
ricchi. 

Legato,  per  commissario  tempo- 
raneo. 

Ambasciata,  s.  f.,  atto  dell'andare 
ambasciadore. 

—  la  cosa  e  le  cose  dette  o  da 
dirsi  nell'ambasciata. 

—  le  persone  mandate  e  il  loro 
accompagnamento. 

—  T  ufficio ,  oggidì  composto  di 
consiglieri  segretari,  addetti  civili  e 
militari  ed  ufficiali  minori. 

—  il  palazzo  abitato  dall'  amba- 
sciadore. 

Ambasciadore,  l'ufficiale  pubblico 
di  una  nazione  nella  capitale  di  un 


governo  straniero  incaricato  di  inda- 
gare le  disposizioni  di  quel  governo, 
trattare  tutti  gli  affari  commessi  dal 
suo  governo ,  e  tutelare  gì'  interessi 
dei  connazionali  in  quel  paese. 

Residenti  plenipotenziari,  mi- 
nistri o  ambasciatori  presso  qualche 
potenza  con  pieni  poteri. 

Consolato  operaio,  direzione  delle 
società  operaie. 

Ispettore  di  polizia,  ufficiale  in- 
feriore al  Questore. 
Delegato  di  pubblica  sicurezza, 

ufficiale  sottoposto  all'ispettore. 

Polizia  sanitaria,  ufficio  che  so- 
printende all'igiene  della  città. 


Capo  IL 


Divisione  amministrativa,  politica  e  territoriale  dello  Stato  msdiotvmls 

€  moderno. 


Deputato,  eletto  da  una  parte 
della  nazione  a  rappresentarla  nel 
ramo  del  Parlamento  che  è  detto 
Camera  dei  Deputati,  per  esprimere 
i  desideri  e  sostenere  i  suoi  diritti. 

—  membro  della  Deputazione  pro- 
vinciale. 


Deputazione,  il  tempo  e  la  carica 
di  deputato. 

—  magistrato  assuntivo  del  Con- 
siglio provinciale. 

Senatore,  rappresentante  della  na- 
zione eletto  dal  Principe  sulla  pro- 
posta del  Ministero,  o  direttamente 
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dal  popolo  per  comporre  l'alta  Camera 

0  Senato. 

Sessione  parlamentare,  la  du- 
rata di  una  legistatura  parlamentare 
che  in  Italia  è  di  quattro  anni,  or- 
dinariamente. 

Legislatura,  il  tempo  che  durano 
in  carica  i  Deputati  dalle  elezioni 
generali. 

Della  carcere  in  generale 
e  delle  pene  corporali. 

Carcere  (pi.  carceri,  e  ant.  car- 
cere). Il  Tommaseo  osserva  che  nel 
numero  dei  più  si  dice  raro  o  non 
mai  nel  maschile.  Frane.  Chartre; 
Spagn.  Career,  career-,  Portog.  Car- 
cere, cadea;  dal  latino  Career em; 
gr.  KapKapov. 

Le  carceri  romane  erano  divise 
in  tre  piani,  il  più  basso,  sotterraneo 
{career  inferior,  Yopyùprì)  le  carnifi- 
cine,  il  career  inferior  a  pian  terreno, 
ove  pure  il  reo  era  sceso  dalla  vòlta, 
ove  si  espiava  la  pena  alla  catena 
{custodia  areta)  o  si  aspettava  il 
tempo  dell'  esecuzione  della  pena  ca- 
pitale :  al  primo  piano  si  custodivano 

1  rei  di  delitti  minori,  condannati  a 
una  prigionia  comune  a  tempo  {cu- 
stodia communis).  Yedi  Tacito,  Hist., 
lib.  I,  §  88. 

—  uscire  a  carcere  sofferto,  uscire 
senza  altra  pena  che  quella  del  tempo 
che  uno  fu  custodito  prima  e  durante 
il  processo. 

—  duro,  termine  di  pena  che  l'Au- 
stria rese  molto  noto  in  Italia. 

—  stare,  essere  in  carcere. 
Andare  in  carcere,  vale  esservi 

messo. 

Carceri  giudiziarie  o  di  cu- 
stodia, ove  si  tengono  gì'  imputati 
prima  del  processo. 

—  di  pena,  quelle  ove  i  condan- 
nati espiano  la  pena  inflitta  loro  dal 
tribunale. 


Carceracela,  pegg.  di  carcere. 

Carcerario,  che  concerne  le  car- 
ceri. Ordinamenti  carcerari;  vitto,  ri- 
forma carceraria. 

Carcerare,  v.  a.,  mettere  in  car- 
cere. 

Carcerato,  agg.  e  part.  pass.,  da 
carcerare.  Messo  in  carcere,  uno  che 
è  in  carcere. 

Carceratore,  verb.  mv  di  carce- 
rare. Chi  o  che  carcera. 

Carcerazione,  s.  f.,  da  carcerare. 
Il  carcerare  ;  1'  atto  del  carcerare. 

Incarcerare,  v.  a.  Carcerare,  met- 
tere o  far  mettere  in  carcere. 

Incarcerazione  o  incarcera- 
tone, lo  incarcerare,  prigionia. 

Incarcerato,  part.  pass,  e  agg., 
da  incarcerare. 

—  sost.,  colui  eh'  è  in  carcere. 
Incarceramento,  s.  m.  verb.,  da 

incarcerare. 

Carceramento,  s.  m.,  da  carce- 
rare, carcerazione,  l'atto  del  carcerare. 

Scarcerare,  levare  dal  carcere. 

Scarceramento,  s.  m.,  atto  dello 
scarcerare  e  dell'essere  scarcerato.  Lo 
scarceramento  può  essere  primo  del 
processo  e  della  sentenza  giuridica. 

Scarcerazione  ,  s.  f. ,  V  azione , 
d'ordinario,  fatta  in  modo  regolare 
ed  efficace,  dal  togliere  uno  di  car- 
cere e  rendergli  o  intera  la  libertà  o 
parte  almeno. 

Scarcerato,  part.  pass.,  di  scar- 
cerare. 

—  come  agg.,  uscito  di  carcere. 

—  sostant.  Patrocinio  degli  scar- 
cerati, a  difenderli  dai  sospetti  della 
polizia. 

Discarcerato,  lo  stesso  che  scar- 
cerato, da  discarcerare. 

Discarcerare,  levar  dalla  carcere. 

Gattabuia,  modo  popolare  per 
carcere. 

Domo  Petri,  dove  son  le  finestre 
sema  vetri,  per  carcere,  voce  popolare. 

Andare  a  yedere  il  sole  a 
scacchi  o  spicchi,  andare  in  car- 
cere. 
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Catorbia  5  per  carcere,  si  trova 
usato  sino  dal  secolo  XVII.  Kicciardi, 
Commedie,  Senza  citazioni  e  senza 
nulla  Vanno  menato  in  catorbia. 

Rofour ,  lo  stesso  che  carnificina. 
Vedi  Livio,  lib.  XXXVIII,  59:  Lu- 
cano, lib.  II,  125:  Testo  alla  v.  ;  Apu- 
leio, Apol,  p.  530. 

Prigione ,  pregione,  prigiona 
e  pregiona,  luogo  pubblico  ove  si 
tengono  serrati  e  guardati  i  rei  o 
coloro  che  furono  imputati  di  qualche 
delitto.  Latino  barbaro:  prisio,  pri- 
sionis;  frane,  prison;  spagn.  prison; 
portog.  prisao;  rum.  inchisòre. 

—  di  Stato,  per  i  condannati  per 
reati  politici. 

—  far  prigionia. 

—  Andare  o  andarne  prigione, 

vale  essere  condotto  in  prigione. 

—  Menar  prigione,  condurre  in 
prigione. 

—  Fare  prigione  alcuno,  met- 
tere in  prigione  alcuno. 

Prigionetta,  dim.,  di  prigione. 

Prigioncella,  dim.,  di  prigione. 

Prigione,  chi  è  condannato  alla 
prigione,  chi  è  in  prigione. 

Prigioneria,  lo  stesso  che  pri- 
gionìa. 

Prigionìa  o  pregionìa,  lo  star 
rinchiuso  in  prigione. 

Prigioniero,  prigioniere,  pre- 
gioniere,  chi  è  condannato  alla  pri- 
gione. 

—  di  guerra,  i  catturati  in  guerra. 

—  per  chi  sta  a  guardia  delle  pri- 
gioni. 

Prigionato  e  pregionato,  part.  * 
pass,  e  agg.,  di  prigionare. 

Prigionare,  imprigionare. 

Imprigionare ,  mettere  in  pri- 
gione. 

Imprigionato,  part.  pass,  e  agg., 
messo  in  prigione. 

Sprigionare,  levare  di  prigione. 

Sprigionamento,  atto  ed  effetto 
dello  sprigionare. 

Sprigionarsi ,  togliersi ,  uscire 
dalla  prigione. 


Sprigionato,  part.  pass.,  tolto  di 
prigione. 

Disprigionare,  v.  a.,  sprigionare 
che  è  più  comune,  ma  col  dis,  più 
intensivo;  non  à  però  il  traslato  che 
sprigionare  comporta. 

Disprigionato,  part.  pass,  e  agg. 
da  disprigionare. 

Galera ,  luogo  ove  si  sconta  la 
pena  dei  lavori  forzati.  Questo  nome 
venne  dalla  nave  medioevale  galea 
o  galera ,  ove  si  condannavano  al 
remo ,  come  oggi  ai  lavori  forzati 
alcuni  delinquenti. 

—  il  tempo  della  pena.  Un  anno, 
dodici  anni  di  galera. 

—  andare  in  galera  {alla  malora 
e  simili).  Tu  finirai  in  galera  (tu  farai 
mala  fine). 

—  luogo  dove  si  stia  malissimo. 

—  ogni  sorta  di  pena,  di  travaglio, 
di  fatica.  —  La  solita  galera.  —  Chi 
ci  à  messo  in  questa  galera. 

—  neanche  se  fosti  stato  in  galera. 
Solito  dire  chi  vien  maltrattato  in- 
giustamente. 

—  pezzo  di  galera,  un  cattivo  sog- 
getto. 

Galeotto ,  primitivamente  mari- 
naio o  rematore  di  galere,  oggi  uno 
condannato  ai  lavori  forzati. 

Detenuto,  ditenuto,  r attenuto, 
e  dicesi  per  lo  più  dei  carcerati. 

Detenzione,  il  detenere  una  per 
sona  in  carcere. 

Detenimento,  carceratone. 

Ammonito,  in  Firenze  quelli  che 
erano  privi  di  esercitare  magistrati. 

—  diffidato  dal  tribunale  che  in 
caso  di  recidiva  incorrerà  in  pena  più 
grave  stabilita  dalla  legge. 

—  dall'autorità  ecclesiastica,  prima 
che  gli  sia  data  la  scomunica. 

Ammonizione  ,  s.  f. ,  F  atto  del- 
l'ammonire. 

Confino  ,  luogo  ove  è  stato  confi- 
nato per  decreto  governativo,  moltis- 
simo in  uso  al  tempo  dei  Comuni. 

Confinato,  chi  era  mandato  al 
confino. 
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Confinare,  mandare  al  confino. 

Esilio,  luogo  straniero  ov'  uno  sia 
mandato  per  decreto  governativo,  o 
vada  volontariamente.  Lat.  Exilium; 
frane,  exile. 

Esiliato,  chi  è  in  esilio,  fuori  del 
proprio  paese. 

Esiliare,  mandare  in  esilio. 

Precettato,  si  chiama  colui  che 
per  mala  vita  o  per  sospetti  à  dal 
tribunale  il  precetto  o  di  non  uscir 
fuori  la  sera  o  di  non  andare  in  al- 
cuni luoghi,  o  di  non  praticare  una 
tal  persona. 

Il  precetto,  si  dice  volgarmente  il 
foglio  delle  ventiquattro  (ore). 

Numella  e  Numellus  ,  congegno 
per  tener  fermi  uomini  ed  animali 
mentre  s'infliggeva  loro  il  castigo. 

Crates,  graticcio  sotto  il  quale  un 
deliquente  rimaneva  schiacciato  da  una 
pioggia  di  sassi. 

Catasta,  letto  di  ferro  o  graticola 
su  cui  si  ponevano  i  deliquenti  per 
tormentarli  col  fuoco  sottoposto. 

Laqueus,  il  laccio  per  strangolare. 

Lorum,  correggia  di  cuoio  ritorta 
con  la  quale  si  punivano  gli  schiavi. 

Lorarius,  lo  schiavo  che  applicava 
la  pena  del  lorum. 

Flagellimi,  flagello,  corda  ritorta 
e  annodata  per  battere  gli  schiavi. 
Il  Tommaseo  :  Strumento  col  quale  si 
flagella! 

Flagrum,  catenella  di  ferro  con 
una  palla  ki  cima ,  raccomandata  a 
un  corto  manico  per  battere  gli 
schiavi. 

Plumhum,  frusta  con  pezzi  di 
metallo  annodati  sui  cordoni  per  fla- 
gellare gli  schiavi. 

Flagellare ,  percuotere  col  fla- 
gello. 

Flagellato,  part.  pass,  e  agg.  da 
flagellare. 

Flagellante,  part.  pass,  da  flagel- 
lare, che  flagella. 

—  fratello  di  quella  compagnia  che 
nel  XIIIeXIV  secolo  e  anche  più  tardi 
andavano  mezzo  ignudi  per  la  città 


e  da  città  a  città  flagellandosi  male- 
dettamente ora  per  divozione  ora  per 
ostentazione;  alcuni  quasi  impazziti 
dagli  orrori  delle  guerre  civili. 

Flagellatore,  colui  che  flagella. 

Flagellatrice ,  colei  che  flagella. 

Flagellazione,  il  flagellare. 

Flagellamento,  l'atto  del  flagel- 
lare. 

Flagellifero,  che  porta  flagello, 
armato  di  flagello. 

Disciplina,  arnese  simile  al  fla- 
gello, fatto  di  un  mazzo  di  funicelle 
annodate  o  fili  metallici  con  cui  si 
percuotevano  e  taluni  si  percuotono 
tuttavia  a  punizione  e  mortificazione, 
quasi  i  mali  fisici  siano  pochi. 

—  battersi  o  battere  colla  disci- 
plina di  Prete  Taddeo,  battersi  o  bat- 
tere più  in  apparenza  che  altro. 

Disciplinante,  confratello  di  com- 
pagnie di  devoti  usi  a  disciplina,  si 
fa  mortificazione  e  penitenza. 

Disciplinare,  percuotere  colla  di- 
sciplina. 

Eqnnleus,  diremmo  noi  cavalletto, 
ove  s\  ponevano  gli  schiavi  per  tor- 
turarli. 

Cavalletto,  specie  di  tormento  a 
cui  si  ponevano  i  rei  per  far  confes- 
sare loro  la  colpa,  torturandoli. 

Sveglia,  strumento  da  tormentare 
gl'imputati.  Buonarroti,  Fiera,  5,2,7: 
Io  credo  che  se  sveglia,  o  altra  tale 
macchina  da  tormenti,  Mi  fosse  stata 
sottoposta  ai  fianchi  

Forca,  e  spesso  al  pi.  forche, 
patibolo  fatto  di  due  travicelli  pian- 
tati ritti  in  terra  con  altro  sopra  ad 
architrave ,  dove  s'impiccano  per  la 
gola  i  malfattori. 

—  mandare  e  raccomandare  alle 
forche,  popolari  imprecazioni. 

—  da  forche  o  da  forca,  degno  di 
questo  patibolo. 

—  forca,  agg.,  detto  di  uno  degno 
della  forca. 

—  avanzo  di  forca,  uomo  di  mal- 
fare. 

—  essere  tra  le  forche  e  Santa 
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Candida,  essere  tra  l'incudine  ed  il 
martello. 

Columbar,  strumento  per  impri- 
gionare la  testa  e  le  mani  del  reo, 
detto  così  dalla  somiglianza  ai  buchi 
del  colombaio.  Ignominia  vel  infamia 
era  inflitta  (inurebatur  vel  irrogaba- 
tur)  dai  Censori,  dalla  legge,  o  dal 
decreto  dei  Pretori.  Eendeva  infami 
per  sentenza  giudiziale  privava  delle 
dignità  e  rendeva  inabili  ad  ogni  pub- 
blico officio  ,  di  far  testimonianza  e 
di  ereditare,  talvolta  e  allora  i  così  con- 
dannati erano  detti  intestabili. 

Berlina,  pena  che  già  davasi  a 
certi  colpevoli  per  aggravare  la  con- 
danna col  vitupero  esponendoli  in 
luogo  pubblico  alla  vista  dei  passanti 
o  per  bando  o  con  uno  scritto  attaccato 
al  reo,  significando  la  loro  colpa. 

—  essere  alla  berlina  ,  essere  ber- 
teggiato. 

—  essere  stato  alla  berlina,  di  per- 
sona diffamata. 

Gogna,  collare  di  ferro  stretto  alla 
gola  dei  rei  che  vengono  esposti  alla 
berlina. 

—  il  luogo  stesso  della  berlina. 

—  mettere  in  gogna,  deridere. 
Gagnolino,  agg.,  di  uomo  degno 

della  gogna. 

Jferyus,  strumento  per  serrare  i 
piedi  agli  schiavi  ed  ai  deliquenti 
che  si  crede  molto  simile  ai  nostri 
ceppi. 

Tonsura,  taglio  dei  capelli  in 
modo  da  lasciarne  una  sola  corona 
sulla  testa ,  pena  dei  ladri  sotto  i 
Longobardi. 

Stigma,  nota  fatta  con  una  punta 
scriptum,  o  inscriptum ,  impressum, 
sulla  fronte  di  uno  schiavo  convinto 
di  aver  rubato.  Spesso  bastava  una 
sola  lettera  F  per  fur.  Però  si  di- 
cevano anche  liberati,  notati,  sti- 
gmate 

Marchio,  l'impressione  con  ferro 
rovente  che  si  usò  nel  medio  evo  con- 
tro i  ladri  marcandoli  sulla  fronte  e 
sulle  spalle.  Frane,  marque. 


Patibolo,  si  dice  di  croce,  forca 
ed  altro  dove  s'infligga  pena  di  morte 
per  esecuzione  della  giustizia. 

—  luogo  del  patibolo,  piazza  del 
patibolo  ;  esser  tratto  o  menato  al  pa- 
tibolo. Montare  al  patibolo. 

—  faccia  di  patibolo,  di  uomo  de- 
gno di  galera. 

—  di  grave  patimento. 

—  presso  i  Romani  strumento  di 
pena  fatto  a  modo  di  forca  che  si 
passava  al  collo  dei  rei,  i  brani  dei 
quali  si  legavano  ai  denti  della  forca 
e  così  legati  si  portavano  per  la  città 
flagellandoli. 

Patibulatus,  attaccato  al  pati- 
bolo. 

Patibolare,  agg.,  degno  di  pati- 
bolo, attinente  al  patibolo. 

Croce ,  strumento  di  morte.  In 
prima  non  fu  che  un  palo  aguzzo, 
simile  a  quello  che  si  usa  in  Oriente 
ove  s'impalava  la  vittima  (axaupó<;, 
OKÓXovj;)  indicata  dalle  espressioni: 
in  crucem  suffigere  (Giustino,  libro 
XVIII,  7:  Kirtius,  De  Bello  Afri- 
cano, 66),  o  in  crucem  sedere,  Seneca, 
Epistola,  101.  Più  tardi  fu  formata 
con  due  travi  a  croce  su  cui  si  con- 
fìggevano con  chiodi  i  condannati,  o 
legati  con  funi. 

Crnciarius,  un  condannato  alla 
croce. 

—  un  uomo  da  galera. 

Giubbetto  o  ginbbette,  per  for- 
che o  croce.  Dante,  Inf.  13.  Io  fe' 
giubbetto  a  me  delle  mie  case.  Fran- 
cese gibet.  Secondo  Diez  la  forma 
italiana  mostra  che  viene  da  giubba. 
Frane,  ant.  juybet.  Gibe  o  gibbe  ba- 
stone ferrato  in  uso  nella  campa- 
gna. 

Fasces,  i  fasci  di  verghe  portati 
dai  littori  dinnanzi  a  certi  magistrati 
romani,  con  le  quali  i  malfattori  veni- 
vano flagellati  prima  dell'esecuzione. 
Erano  verghe  di  bitulla  o  di  olmo. 

Securis,  scure,  accetta  portata 
dai  littori  romani  per  decapitare  i 
rei. 
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Fustuarium,  pena  della  fustiga- 
zione che  s'infliggeva  ai  soldati  per 
diserzione  o  per  altra  grave  colpa. 

Fustes,  verghe  con  le  quali  si  dava 
il  fustuarium. 

Fustigazione,  pena  delle  frustate 
o  vergate. 

Fustigare ,  battere  alcuno  con  le 
verghe. 

Fustigato,  battuto  con  verghe, 
part.  pass,  e  agg. 

Gli  arnesi  di  fustigazione  erano: 
le  fustes,  le  virges,  i  flagelli. 

De  saxo  Tarpeio  dejicere, 
gettar  il  condannato  dalla  rupe 
Tarpea. 

Ad  foestias  damnatis,  condanna 
alle  fiere  negli  anfiteatri,  spettacolo 
ambito  anche  dalle  donne  romane, 
che  gustavano  l'agonia  degli  infelici, 
meglio  che  noi  alla  rappresentazione 
di  una  tragedia. 

Yivicomhurium,  condanna  ad  es- 
sere bruciati  vivi.  I  condannati  erano 
vestiti  di  una  tunica  (detta  tunica 
molesta)  impeciata  o  impregnata  di 
altre  materie  combustibili,  legati  ad 
un  palo  alto  ritto  in  terra,  e  così 
bruciati.  Molti  Cristiani  patirono  que- 
sta pena.  Tacito.,  Ann.  lib.  XV, 
§  44. 

Grittato  alle  Murene,  pena  che 
Vedio  Pollione  amico  di  Augusto  in- 
ventò per  punire  gli  schiavi.  Plinio, 
Hist.  nat,\\b.  IX,  §  23,  39.  Dione, 
lib.  XXIII. 

Pena  del  sacco,  il  parricida  chiu- 
devano i  Romani  in  un  sacco  (culeo 
inutus)  dopo  averlo  ben  bene  fusti- 
gato (sanguineis  virgis  coesus),  insieme 
ad  un  cane,  a  una  vipera  o  ad  un 
gallo  e  lo  gittavano  in  mare  o  nel 
fiume. 

Talco,  pena  del  taglione  (simili- 
tudo  supplica,  vel  vindictae,  hostimen- 
tum)  pena  simile  all'offesa,  cioè  occhio 
per  occhio,  braccio  per  braccio  e  via 
di  seguito.  Pena  antichissima  inflitta 
anche  dalle  Dodici  tavole. 

Cuffia  del  silenzio,  sorta  di  ba- 


vaglio che  involgeva  il  capo  e  la  bocca 
per  pena  dei  carcerati. 

Ergastolo ,  ergastulo ,  luogo  di 
reclusione  a  vita,  dove  il  condannato 
con  una  catena  al  piede  deve  lavo- 
rare per  venti  anni  sempre  solo,  o 
quando  abbia  toccato  il  suo  settan- 
tesimo anno  in  compagnia  degli  altri 
condannati  se  vuole. 

—  ora  si  chiama  ergastolo  la  car- 
cere col  lavoro  solitario  e  può  essere 
a  vita  o  no. 

—  un  ergastolo  luogo  di  triste  vita. 

—  significò  luogo  ed  esercizio  di 
lavoro  faticoso. 

—  il  lavoro  dei  servi  nei  campi. 

—  il  lavoro  delle  miniere. 

—  l'ergastolo  era  sotterra.  Colu- 
mella:  Tenebris  ergastularibus  Si- 
donias. 

—  presso  i  Eomani  specie  di  pri- 
gione e  luogo  di  correzione  unito  alle 
fattorie  e  ville,  nelle  quali  erano  con- 
finati gli  schiavi  a  catena  (compe- 
diti,  nexi,  vincti)  ed  obbligati  a  la- 
vorare: quelli  che  non  erano  incate- 
nati erano  tenuti  in  locali  separati 
(cellae,  contubernio).  CoLUMELLA,lib.I, 
6,  3:  Apul.  Apol.,  p.  482;  Brut,  ad 
Cicer.,  Famil.  XI,  13.  Non  sempre 
erano  sotterranei. 

Ergastularii,  i  servi  sciolti  che 
sorsvegliavano  i  legati  negli  erga- 
stoli. 

Latumia  o  Lautumia  (Xaxoiui'a), 

cava  di  pietra  :  ma  siccome  gli  schiavi 
erano  costretti  a  quei  lavori  in  pena 
(Plut.,  Poen.,  IV,  2,  5.  Capei.,  Ili,  5, 
65)  lo  stesso  nome  si  dava  a  qualun- 
que prigione  scavata  sotterra.  Così  la 
prigione  di  Stato  a  Siracusa,  Cicer., 
Verrine,  II,  5,  27. 

Compeditus,  chi  ha  ceppi  ai  piedi, 
schiavo  obbligato  a  lavorare  coi  ceppi. 

Catulus,  catena  con  anello  di  ferro 
che  si  metteva  al  collo  agli  schiavi 
fuggitivi,  quando  ripresi  si  ricondu- 
cevano  ai  loro  padroni. 

Boiae,  grosso  collare  per  gli  schiavi 
e  i  deliquenti. 
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Manica,  in  latino  ciò  che  noi  di- 
ciamo manetta. 

Vincula,  nome  generico  di  ogni 
specie  di  laccio  o  legame,  cioè  catenae, 
compedes  o  pedicae,  municae  e  boiae. 

Tortura,  tormento  o  varie  specie 
di  tormenti  ai  quali  si  sottomettevano 
gli  accusati  per  ottenere  la  confes- 
sione di  delitti  veri  o  supposti.  V'era 
la  piccola  e  la  grande,  la  ordinaria  e 
la  straordinaria  tortura,  che  prende- 
vano nome  dalla  maggiore  o  minore 
gravità  dei  tormenti.  La  tortura  fu 
perfezionata  dalla  SS.  Inquisizione 
ecclesiastica.  Tortura  viene  dal  latino 
tortura,  supino  di  torquere,  torturare 
e  torcere.  Frane,  torture;  prov.,  spagn., 
portog.  tortura. 

—  tenere  uno  a  tortura  o  alla 
tortura,  procedere  con  troppa  severità, 
detto  specialmente  di  superiore  verso 
gl'inferiori. 

Torturare,  v.  a.,  dar  la  tortura 
porre  alla  tortura. 

—  figurat.  cruciare,  angosciare. 

—  torturarsi  il  cervello,  affaticare 
la  mente  intorno  a  qualche  cosa. 

Torturato,  part.  pass,  e  agg.  da 
torturare. 

Corda,  specie  di  tormento  usato 
nella  tortura,  che  si  dava  legando  le 
mani  dietro  la  vita  ad  una  fune  che 
si  faceva  passare  ad  una  carrucola  fina 
nel  soffitto,  dando  più  e  diversi  tratti 
sì  che  il  peso  del  corpo  tormentasse 
le  braccia. 

—  dare  o  toccar  la  corda  vale  lo 
stesso  che  sottoporre  alla  corda. 

—  mettere  alla  corda,  sottoporre 
uno  a  questo  tormento. 

—  dar  la  corda  a  uno,  usar  arti- 
ficio per  farlo  parlare. 

—  stare  o  tenere  uno  in  sulla  corda, 
tenerlo  sospeso  in  dubbio. 

—  lasciare  in  su  la  corda  alcuno, 
lasciarlo  senza  ch'ei  sappia  che  cosa 
abbia  a  fare,  ovvero  che  cosa  abbia  a 
succedere  di  lui. 

—  regger  corda,  vale  tener  di  mano 
altrui  in  opera  non  buona. 


Corda,  la  corda  è  in  sulla  noce,  la 
carne  è  rasente  all'osso,  è  alla  porta 
coi  sassi. 

Collare  9  v.  a.,  tormentare  con 
tratti  di  corda,  dall'antico  significato 
di  collare  per  calare,  come  in  Boc- 
caccio, Nov.  15,  30  ;  Deliberarono  di 
legarlo  alla  fune,  e  di  collarlo  nel 
pozzo. 

Tratto  di  corda  o  fune,  anche 
semplicemente  tratto  una  tirata  in  su 
del  paziente  sottoposto  alla  tortura 
della  corda,  la  quale  talvolta  si  dava 
solo  come  pena.  Machiavelli,  Provvis. 
Portino  ogni  anno,  in  calen.  di  No- 
vembre, al  magistrato  loro  le  liste  di 
tutti  gli  uomini  che  abitano  nel  po- 
polo o  comune  loro  che  siano  d'età 
d'anni  15  o  più  sotto  pena  di  due 
tratti  di  fune  almeno. 

Ghigliottina  o  guigliottina , 
guillottina,  la  macchina  per  tagliarla 
testa  ai  deliquenti  detta  così  dal  suo 
inventore  Giuseppe  Guillottin. 

Ceppo,  tronco  d'albero  sul  quale 
si  decapitano  colla  mannaia  i  mal- 
fattori. 

—  e  coltello,  modo  usato  pratica- 
mente, a  significare  vendetta,  gastigo, 
malanno,  rovina. 

—  e  figuratamente  :  Petrarca  , 
Sonetto,  68  :  Dissi,  oimè,  il  giogo  e 
le  catene  e  i  ceppi,  Eran  più  dolci 
che  l'andare  sciolto. 

Palco,  l'elevazione  di  legno  su  cui 
si  colloca  il  ceppo  per  renderlo  visi- 
bile alla  moltitudine,  per  esecuzione 
della  pena  di  morte.  Frane,  echa- 
faud. 

Ghigliottinare,  tagliare  la  testa 
con  detta  macchina. 

Boia,  chi  per  officio  eseguisce  la 
pena  di  morte  o  altre  dolorose  e  in- 
famanti. Il  boia  nell'atto  del  suo  me- 
stiere, quando  uccide,  è  carnefice.  Ma 
gli  ufficii  suoi  sono  varii.  Boia  vien 
forse  del  latino  Boia  f. ,  strumento 
di  tormento. 

Carnefice,  chi  in  nome  della  po- 
destà pubblica  uccide  i  condannati. 


Corazzini,  Dizionario  melodcio. 
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Chi  altra  volta  li  tormentava,  e, 
in  qualche  parte  di  mondo  li  tor- 
menta tuttavia. 

—  mestiere,  uffizio  del  carnefice. 

—  dare  al  carnefice ,  condannare 
alla  morte,  o  ai  tormenti,  ordinarli. 

—  faccia  di  carnefice,  una  brutta 
faccia  e  trista. 

Carneficina  e  carnificina,  stra- 
zio o  tormento  fatto  altrui  dal  car- 
nefice. 

—  per  strage  d'uomini  o  di  animali. 
Impicca,  Maestro  impicca,  il  boia. 
Impiccatore,  verb.  ini,  da  impic- 
care. 

Impiccare,  attaccare  qualcuno  per 
la  gola  al  capestro,  o  a  qualche  altra 
cosa  per  strangolarlo.  Frane,  pendre; 
prov.  pendre;  spagn. pender:  dal  lat. 
pendere  o  pendere. 

Impiccatile,  soggetto,  a  impicca- 
zione. 

Impiccatura,  impiccagione,  lo  im- 
piccare. 

Impiccagione,  lo  impiccare. 

Impiccatello,  agg.  e  sost.  dim., 
d'impiccato,  detto  per  lo  più  ad  altrui 
per  ingiuria. 

Impiccatacelo,  degno  d'esser  im- 
piccato. 

Impiccante,  part,  pass.,  da  im- 
piccare. 

Impiccato,  part.  pass.,  d'impic- 
care. 

—  (viso  di)  ingiuria  che  si  dice 
altrui. 

—  (voce  di)  soffocata  ed  esile. 
Impiccatoia,  di  uomo  meritevole 

della  forca. 

Capestro,  la  corda  con  la  quale 
s'impiccano  per  la  gola  i  malfattori. 

—  appiccare  il  capestro  ad  uno,  im- 
piccarlo. 

—  peccato  da  capestro,  degno  di 
morte. 

—  rompere  il  capestro:  figurata- 
mente vale  rompere  ogni  ritegno. 

—  si  dice  a  persona  scellerata. 
Appendere,  per  impendere,  im- 
piccare. 


Appeso,  part.  pass,  da  appendere. 

Sospendere,  per  impiccare. 

Sospeso,  part.  pass,  da  sospendere, 
impiccato. 

Sospendente,  forma  meno  usata 
di  sospeso,  come  sospeso  e  sospenso. 

Impendere,  per  impiccare. 

—  per  crocifìggere. 

—  n.  pass.,  impiccarsi  per  la  gola. 
Impenduto,  part.  pass.,  da  impen- 
dere. Napoletano:  impiso. 

Appiccare ,  inchiodare ,  crocifig- 
gere. 

—  per  impiccare. 

Appiccato,  sospeso,  appeso,  impic- 
cato, crocifisso. 

Appiccagione,  l'appiccare. 

Appiccamento,  l'atto  e  l'effetto 
dell'appiccare. 

Strangolare,  impiccare. 

Strangolato,  part.  pass.,  da  stran- 
golare. 

Personale  delle  carceri. 

Direttore,  l'ufficiale  che  soprin- 
tende al  personale  e  alla  amministra- 
zione delle  carceri. 

Yice -Direttore,  chi  fa  le  veci  del 
Direttore. 

Contabile  del  materiale,  quello 
che  prima  in  Toscana  si  chiamava 
magazziniere. 

Carceriera,  s.  f„  di  carceriere. 

Carceriere,  s.  m.,  da  carcere. 

Aguzzino,  chi  ha  in  custodia,  e 
fa  rigar  diritto  a  suon  di  nerbo  i  con- 
dannati prima  al  remo  delle  galee, 
poi  a  quelli  condannati  a  vita  in 
galera. 

—  agg.,  di  fari,  di  costumi  da  aguz- 
zino. 

Secondino,  chi  nelle  carceri  assiste 
al  principal  carceriere. 

Carceri  famose  ed  altro. 

Tulliano,  carcere  fatto  costruire 
da  Servio  Tullio  in  Koma.  Carcere 
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con  sotterraneo  o  carnifìcina,  facente 
parte  delle  prigioni  di  Stato.  Vedi 
Sallustio,  Catilinaria,  55,  58:  Var- 
rone,  De  lingua  latina,  V,  151  ;  Livio, 
XXIX,  22;  XXXIV,  44,  Festo,  Tuìr 
lianum. 

Carniflcina ,  sotterraneo  del  car- 
cere ove  i  rei  erano  torturati  e  giu- 
stiziati ,  il  criminale  vi  era  calato 
dentro  legato  ad  una  corda  da  una 
apertura  della  volta,  e  ritirato  fuori 
con  un  uncino  di  ferro  dopo  l'esecu- 
zione. Livio,  lib.  II,  23:  Svetonio, 
Tiberio,  62. 

Le  Gemonie  o  scalae  gemoniae, 
scale  in  Koma  ove  si  tiravano  con 
uncino  i  corpi  dei  giustiziati  che  poi 
si  gettavano  nel  Tevere.  Alcuni  deri- 
vano questo  nome  da  un  tal  Gemo- 
nius,  altri  de  gemere,  e  questo  è  cor- 
roborato dall'altra  appellazione  che 
avevano  queste  scale  di  gradus  gemi- 
torii,  certo  non  dai  gemiti  dei  giu- 
stiziati, ma  dai  parenti  dello  estinto. 

I  Piombi  di  Venezia,  stanze  sotto 
il  tetto  di  piombo  del  palazzo  ducale 
a  disposizione  degli  Inquisitori  di 
Stato,  concessa  a  tal  uso  il  15  marzo 
del  1591,  non  così  anguste,  basse  ed 
orribili  come  furono  descritte  da  al- 
cuni più  romanzieri  che  storici.  Certo 
però  non  erano  piacevole  residenza  nè 
d'inverno  nè  d'estate. 

I  Forni  di  Monza.  I  Visconti  nel 
1325  per  loro  sicurezza  eressero  in 
detta  città  un  castello  nel  quale  poi 
Galeazzo  I  fece  costruire  le  famose 
carceri  che  della  forma  presero  il  nome 
di  forni. 

II  Mastio  o  Maschio  di  Volterra, 
torre  circolare  centrale  della  fortezza 


e  prigione,  eretta  dai  fiorentini  nel 
1472.  Primi  a  rinnovarlo  furono  Gio- 
vanni e  Galeotto  di  Piero  dei  Pazzi, 
compromessi  nella  Congiura  contro  i 
fratelli  de'  Medici.  Cinci. 

Carnaio,  camera  di  Siena  a  tempo 
del  Petrucci,  orrida,  dalla  quale  non 
si  usciva  mai  vivi. 

Spielberg,  castello  forte  di  Mo- 
ravia (Austria-Ungheria)  che  difende 
Brunn  ad  ovest.  Fino  al  1837  servì 
da  orrida  prigione  di  Stato,  ove  si 
chiusero  molti  personaggi  politici  con- 
dannati al  carcere  duro,  tra'  quali 
Maroncelli ,  Confalonieri ,  Pellico  ed 
altri  che  lo  hanno  reso  famoso. 

Bastiglia,  fr.  Bastille,  nome  che 
si  dava  un  tempo  ad  ogni  castello  for- 
tificato, in  seguito  si  chiamò  così  una 
fortezza  che  servì  ad  un  tempo  di 
prigione  di  Stato.  La  Bastiglia  fu 
cominciata  nel  1369  da  Aubriot,  pro- 
posto di  Parigi,  che  la  rinnovò,  e  ter- 
minata nel  1383.  Fu  distrutta  dal 
popolo  Parigino  il  14  e  il  15  luglio 
1789.  Fra  i  personaggi  illustri  che 
vi  furono  rinchiusi,  è  Voltaire.  Delort 
ha  scritto  la  storia  della  Bastiglia, 
nel  1827. 

Stinche,  in  Firenze,  le  carceri 
nelle  quali  ponevano  i  condannati  per 
debito  e  nella  testa.  Si  chiamavano 
così  perchè  primi  a  incignarle  furono 
certi  del  Castello  delle  Stinche  in 
Chianti,  altri  dalle  Stinche,  castello 
de'  Convalcanti  in  Val  di  Greve  che  fu 
spianato  dai  Fiorentini  e  la  gente 
imprigionata  nelle  carceri  che  poi  si 
dissero  da  quel  castello ,  le  Stinche. 

Erano  dove  oggi  è  il  teatro  Pa- 
gliano. 


Capo  VIII. 

Stato  medioevale:  Comuni. 


Vargus,  ontlon,  inglese,  proscritto  I  Consiglio  degli  ottanta ,  del 
presso  i  Germani,  |  1494. 
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Consiglio  maggiore ,  di  circa 
mille  persone,  del  1494. 

Sterzato,  un  consiglio  diviso  in 
tre  parti. 

Pratica,  adunanza  di  esperti  cit- 
tadini chiamati  a  dare  il  loro  parere 
su  leggi  di  molta  importanza,  da 
proporsi. 

Kuota,  tribunale  di  giudici  citta- 
dini. 

Signoria,  magistrato  supremo  di 
una  repubblica,  e  particolarmente  di 
quella  di  Firenze. 

Proposto,  uno  dei  Signori,  che 
mutava  ogni  giorno,  il  quale  propo- 
neva le  leggi  alla  Signoria. 

Beneficiati,  i  cittadini  che  fossero 
stati  veduti  o  fossero  seduti  sui  tre 
maggiori  offici,  o  avessero  avuto  questo 
beneficio  dal  padre  o  dall'avo. 

Casa  della  mercanzia  o  Corte 
della,  tribunale  di  commercio. 

Statutarii,  compilatori  o  riforma- 
tori di  Statuti. 

Straccetto,  la  minuta  dei  discorsi 
fatti  nei  consigli. 

La  legge  delle  sei  fave,  per  la 
quale  gli  Otto  di  Guardia  e  di  Balia 
con  sei  voti  potevano  confinare,  esi- 
liare, condannare  nella  vita  e  negli 
averi. 

Decima,  il  10  per  cento  sulla  ren- 
dita imponibile,  tassa  del  1494. 

—  scalata ,  imposta  progressiva 
(1494).  Vedi  Guicciardini  ,  Scritti 
inediti. 


Accoppiatori  (1494),  erano  venti 
officiali  destinati  alla  estrazione  dei 
magistrati.  Macchiavelli,  storia,  lib. 
II,  9.  E  però  vollero  che  gli  Accop- 
piatori proposti  all'imborsazione  dei 
nuovi  squittinii,  insieme  con  laSignoria 
vecchia  avesse  l'autorità  di  crear  la 
nuova. 

Otto  di  Guardia  o  di  Balia , 

supremi  governatori  del  Comune  di 
Firenze. 

Grli  Statuali,  erano  cittadini  e- 
leggibili  a  tutti  i  magistrati,  dentro 
e  fuori  della  città,  secondo  le  borse 
dov'erano  messi  per  la  elezione  fattane 
dallo  squittinio  generale,  avuto  rispetto 
alla  qualità  di  ciascuno,  e  ogni  volta 
che  uno  di  costoro  ascende  ad  uno 
dei  tre  maggiori  officii,  acquista  il 
benefìzio  e  diventa  eleggibile  al  gran 
Consiglio.  Pitti,  Apologia  dei  Cap- 
pucci, pag.  277  nell'Archivio  storico, 
voi.  IV.  parte  II. 

Li  Aggravezzati,  cioè  quelli  che 
pagavano  imposte,  non  avevano  parte 
nei  magistrati,  ma  godevano  solamente 
il  privilegio  di  portare  arme,  franchi- 
gia di  certe  gabelle,  ed  alcune  immu- 
nità, come  i  veri  cittadini.  Pitti,  l.  c. 

Compagnacci ,  società  politica 
uscita  dagli  Arrabbiati,  in  Firenze,  per 
combattere  il  Savonarola. 

Consiglio  maggiore  o  Concione 
o  Placito  o  Arengo,  in  Venezia, 
Mabin,  Storia  civile  e  politica  di  Ve- 
nezia, 1. 1,  pag.  108. 


Capo  IX. 


Municipio  e  stato  latino. 


Console  designato ,  eletto  nel 
luglio  per  entrare  in  officio  nel  gen- 
naio veniente. 

—  onorario,  quegli  che  del  con- 
solato aveva  gli  onori,  ma  non  la 
potestà. 

—  perpetuo,  titolo  che  tennero 
alcun  tempo  gl'Imperatori  d'Oriente. 


Console  suffectus  o  surrogato, 

eletto  in  luogo  di  uno  morto. 

Questori,  comandanti  di  un  dipar- 
timento marittimo  di  Roma. 

—  nella  flotta  romana,  erano  ora 
ammiragli,  ora  tesorieri. 

Decemviri  sacris  faciundis,  de- 
cemvirato addetto  alle  cerimonie  e  riti. 
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Meddix  tuticusj  o  semplicemente 
Medix,  pi.  Medices.  Festo  che  cita 
il  verso  di  Ennio  :  Summus  ibi  eapitur 
meddix,  occiditur  alter. 

Degetasius ,  così  chiamavasi  il 
Dittatore  a  Nola. 

Lucumoni,  capi  annuali  dello  Stato 
successi  ai  Re ,  come  i  Consoli  in 
Roma,  gli  Arconti  in*  Atene. 

Marone ' ,  magistrato  umbro,  e- 


quivalente,  per  quanto  si  crede  al 
Meddix. 

Maronato,  l'officio  e  la  dignità  di 
Marone,  e  la  durata  di  esso  officio. 

Epimenide,  uno  dei  primi  offìcii 
nella  repubblica  di  Taranto,  anzi  una 
specie  di  Dittatura. 

Proponi,  voce  di  monete  beneven- 
tane antiche,  I'Eckhel,  t.  I,  102,  lo 
crede  nome  di  un  magistrato. 


Capo  X. 


Stato  governativo. 


Sofronisti,  istitutori  che  invigi- 
lavano l'educazione  dei  maestri  in 
Atene. 

Geniconomi,  invigilavano  l'educa- 
zione delle  donne  in  Atene.  I  sofro- 
nisti  e  i  gineconomi  o  furono  istituiti 
da  Pericle,  o  allora  resi  officiali  pubblici 
indipendenti,  Curtius,  Storia  greca, 
lib.  II,  158. 

Metro  on,  tempio  della  Madre  degli 
Dei,  ove  si  conservavano  gli  atti  pub- 
blici e  le  leggi,  vero  archivio  di  Stato. 

Tribù  ateniesi.  I  nomi  delle 
dieci  tribù  stabilite  da  distene  erano  : 
Erechteis,  Aegeis,  Pandionis,  Leon- 
tis,  AJcamantis,  Oeneis,  KeJcropis, 


Hippothoontis ,  Aiantis,  Antiochis, 
nomi  tolti  dagli  eroi  della  leggenda 
attica.  Ogni  tribù  comprendeva  dieci 
demi,  in  seguito  più  (510  a.  C).  Il 
numero  delle  tribù  restò  di  dieci  sino 
al  305  a.  C.  che  fu  portato  a  dodici, 
e  le  due  aggiunte  si  denominarono: 
Antigonia  e  Demetriade,  nomi  che 
in  seguito  cambiarono  in  quelli  di 
Tólemaide  e  d1  Attalo. 

La  tribù  in  greco  è  detta  cpuX^ . 

Cheruchij  quelli  che  ottennero  un 
lotto  di  terra,  in  parte;  possessori  di 
un  lotto  di  terreno. 

Pnice,  luogo  ad  Atene  ove  il  popolo 
si  adunava  ;  assemblea  popolare. 


Capo  XIII. 


Armi  antiche. 


(*ais,  spada  dei  Galli  Gesati,  senza  punta  e  ad  un  solo  fendente. 


Capo  XIV. 


Marina  moderna. 


Coltellacci,  vele  addizionali  e  vo- 
lanti, che  con  l'aiuto  d'aste  s'attrez- 
zano lateralmente  e  al  di  fuori  della 


maggior  parte  delle  vele  principali, 
onde  aumentare  al  bisogno,  la  super- 
fìcie della  velatura. 
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Capo  XVIII. 


Misure  lineari. 


Miglio  italiano,  metri  1852. 

—  toscano,  metri  1833. 

—  piemontese,  metri  2466. 

—  geografico  (di  15  al  grado), 
km.  7,42043854,  eguale  a  miglia 
nautiche  4. 

—  nautico  =  chilometri  4. 


Miglio  geografico  quadrato,  = 

chilometri  q.  55,0629081  =  miglia  ita- 
liane quadrate  16. 

—  geografico  cubo  =  km.  cubi 
408,5909255  =  miglia  italiane  cube  64. 

Piede  umano  antico  =  m.  0,296. 

Piede  piemontese  =  m.  0,343. 


LIBRO  HI.  -  Capo  I. 

Dell'abitare  e  dell'abitazione  in  generale. 


Kecuba,  in  arabo,  capanna  quadrata, 
aperta  da  un  lato,  fatta  di  paglia,  che 
difende  dal  sole,  ma  non  dalla  piog- 
gia. 


Tuhul,  capanna  rotonda,  col  tetto 
conico  che  difende  anche  da  pioggia 
violenta.  Antinon,  Viaggi,  pag.  32, 
n.  2. 


Capo  III. 

Della  casa  antica,  medioevale,  moderna. 


Atrium,  la  stanza  nera,  dov'era  lo 
altare  {ara)  domestico,  il  letto  nuziale, 
la  tavola  da  desinare,  il  focolare,  come 


tuttora  nelle  case  del  napoletano,  e 
nelle  case  coloniche.  Vedi  Mommsen, 
Stor.  rom.  I.  2,28. 


Capo  IV. 

Stato  medioevate. 

Gabinetto,  stanza  intima  della  casa. 


Capo  VII. 

Della  cucina  e  suoi  utensili  e  dei  servi. 

Camino,  greco  kcx|uìvo<;.  I  di  Garfagnana  i  travi  che  reggono  la 

Leonijcosì  chiamano  a  Castelnuovo  |  cappa  del  camino. 
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Capo  X. 

Dei  bambini, 

Donduccia,  a  Volterra  chiamano  quello  che  noi  bambola. 

Capo  XI. 

Materie  combustibili. 

Candela  di  spermaceti,  sostanza  oleosa  della  testa  di  alcuni  cetacei. 

Capo  XII. 

Delle  masserizie  e  della  mobilia. 


Sella  curulis  ,  in  una  iscrizione 
pisana  è  detta  biséllium.  Lanzi,  Saggio 
di  Lingua  Etrusca,  T.  II,  pag.  114. 

Libreria,  la  stanza  ove  si  custodi- 
scono negli  scaffali  i  libri  che  possiede 
la  famiglia. 

Studio  o  Scrittoio,  la  stanza 
dove  si  studia  e  dove  si  tiene  l'ammi- 
nistrazione di  famiglia  :  studio  si  dice 
la  stanza  o  le  stanze  ove  i  Procuratori 
o  gli  Avvocati  lavorano  o  ricevono  i 
clienti:  studio  di  Pittori,  Scultori  o 
Architetti. 

Studietto,  Studiolo,  dimin,  ac- 
carezzati vo  di  studio. 

Agenzia  d'avvisi,  ove  pagando 
un  tanto  si  ottiene  la  pubblicazione 
di  avvisi  di  vendita,  di  compra,  di  pub- 
blicazioni d'opere  ed  altro. 

—  d'affari,  offìcii  ove  si  trattano 
imprestiti,  vendite  ed  altro. 

—  d'indicazioni,  ove  si  danno  in- 
dirizzi di  quartieri,  mobiliati  e  smobi- 
liati, con  tutti  gli  schiarimenni  utili. 

Repertorio,  libro  di  carta  bianca 
in  cui  si  scrivono  per  ordine  alfabetico 
memorie,  o  sunti  di  scritture  od  altro. 

—  a  lettere,  che  nel  margine  lungo 
ha  i  fogli  tagliati  a  scala,  in  tanti  fa- 


scicoli quante  sono  le  lettere  dell'alfa- 
beto per  ritrovare  facilmente  la  divi- 
sione a  lettera. 

Zibaldone,  libro  bianco  in  cui 
siansi  scritte  molte  cose  alla  rinfusa. 

Interfogliare,  mettere  tra  foglio 
e  foglio  di  codici  o  di  libri  a  stampa, 
fogli  bianchi  per  fare  delle  aggiunte  o 
delle  correzioni  al  libro  o  carta. 

Interfogliazione,  l'atto  dell'in- 
terfogliare. 

Interfogliato ,  ad.  da  interfo- 
gliare. 

Cartella  delle  lettere,  carton- 
cino ripiegato  a  libro  in  quarto  o  a 
foglio,  e  ricoperto  o  di  tela  incerata 
a  fregi  d'oro,  o  di  marrocchino  o  di 
altre  pelli,  per  tener  carta  da  lettere, 
buste,  e  le  lettere  da  rispondere  in 
apposite  divisioni. 

Carta,  s.  f.,  nome  dato  in  antico 
ad  un  tessuto  sul  quale  si  scriveva  e 
che  era  fabbricato  col  papiro.  Si  pre- 
parava la  carta  dividendo  il  papiro  in 
falde  sottilissime,  ma  larghe  quanto 
è  possibile,  la  falda  migliore  era  quella 
del  centro  dal  fusto,  e  così  di  seguito 
nell'ordine  della  divisione;  chiama- 
vano già  jeratica,  perchè  riserbata  ai 
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libri  sacri,  la  carta  fatta  con  le  falde 
interiori;  questa  in  seguito  ricevè  il 
nome  d'Augusta,  e  quella  di  seconda 
qualità  il  nome  di  Livia,  sua  moglie, 
in  modo  che  l'jeratica  divenne  di  terza 

qualità  La  teneotica,  detta  così  da 

un  luogo  presso  Sais,  è  fatta  coi  ma- 
teriali più  prossimi  alla  scorza. 

Nel  sec.  XI  fu  fatta  con  cenci  di  co- 
tone ridotti  in  pasta.  Anche  ora  ben- 
ché si  sia  trovato  il  modo  di  farla  di 
diverse  materie,  per  lo  più  si  fa  di 
cenci  macerati  ridotti  in  pasta  e  quindi 
in  foglia  sottilissima. 

Carta  ainina,  v.  Cartapecora. 

—  amarezzata,  amarizzata  e 
marezzata.  Sorta  di  carta  tinta  a 
onde,  da  una  sola  parte.  Per  tingerla 
si  adopera  il  fiele  di  bue. 

—  capretta  o  carretta,  specie 
di  cartapecora. 

—  bambagina  o  bambagia.  La 
carta  comune  di  stracci:  e  gli  antichi 
la  chiamaveno  così  per  distinguerla 
dalla  cartapecora. 

—  di  paglia,  quella  gialla,  da 
involti,  fatta  di  paglia  macerata. 

—  da  lucidi,  trasparente,  preparata 
in  modo  che  abbia  consistenza  e  non 
succi  l'inchiostro.  Si  adopera  per  de- 
lucidare. Frane,  papier  gelatine. 

—  da  calcare,  carta  turchina  fina 
che  calcandovi  sopra  un  disegno  lascia 
l'impronta  sulla  carta  bianca  che  vi 
si  mette  sotto. 

-—  di  riso,  quella  fatta  con  la 
paglia  del  riso. 

—  di  legno,  sottilissima  foglia  di 
legno  dolce  e  flessibile  lavorato  in 
modo  da  parere  carta  e  poterci  scrivere. 

—  da  feltro,  carta  sugante  senza 
colla  che  serve  a  feltrare  i  liquidi. 

—  della  China ,  fatta  con  la  se- 
conda pellicula  della  scorza  del  bambù. 

—  incombustibile,  preparata  col- 
l'amianto. 

—  Colbert,  carta  che  serviva  per 
copiare  i  conti. 

—  membrana,  v.  Cartapecora. 


Carta  ordinaria,  della  più  co- 
mune, dell'infima  qualità. 

—  di  marmo,  fatta  con  la  pol- 
vere del  marmo  e  la  colla. 

—  rasa,  v.  Pergamena. 

—  velina,  quella  sottilissima ,  tra- 
sparente e  sugante  poco  consistente. 
Vi  è  anche  da  lettere,  non  sugante. 

—  da  lettere,  a  foglietti  piccoli  o 
grandi,  è  di  qualità  migliore  delle 
altre. 

—  da  biglietti,  carta  piccola  la 
metà  dei  foglietti  ,  oppure  grande 
quanto  essi,  ma  unita  pel  lato  più  corto. 

—  da  lutto,  ha  una  lista  nera  in- 
torno ai  margini  del  foglio. 

—  da  rispetto  o  carta  da  sup- 
pliche, foglio  grande  imperiale. 

—  notarile,  quella  non  tagliata. 
Cartaccia,  pegg.  di  carta. 
Cartapecora,  carta  da  pecora, 

cartapecorina,  specie  di  carta  fatta 
di  pelle  per  lo  più  di  pecora. 

—  si  dice  cartapecora  anche  la 
cosa  scritta  su  la  carta  pecora. 

—  vegetale,  carta  comune  tuffata 
per  alcuni  minuti  nell'acido  solforico 
concentrato,  e  poi  lavata  e  fatta  asciu- 
gare. Con  questa  preparazione  la  carta 
acquista  la  consistenza  e  la  resistenza 
della  carta  pecora. 

Pergamena,  lo  stesso  che  carta- 
pecora. 

Cartolaro  o  cartolaio,  chi  vende 
carta  e  gli  altri  oggetti  da  scrivere  e 
da  scrittoio. 

Cartoleria,il  negozio  del  cartolaio. 

Quaderno,  quattro  fogli. 

Quinterno,  cinque  fogli. 

Risma,  ottanta  quinterni;  mezza 
risma,  quaranta  quinterni. 

—  di  ogni  risma,  di  ogni  qualità. 
Busta,  quello  che  i  Francesi  enve- 

loppe,  copertina  a  tasca,  con  la  parte 
da  sovrapporre  e  chiudere  la  lettera 
che  vi  si  posa  dentro,  gommata. 

Pressacarte,  il  pressepapier  dei 
francesi,  pezzetti  di  marmo,  d'ala- 
bastro, o  di  metallo  con  pallino  da 
presa,  o  con  figurine,  che  si  pone  so- 
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pra  i  fogli  perchè  il  vento  non  li 
butti  all'aria  o  per  tenerli  disgiunti 
da  altri. 

Carta  sugante  ,  succhiante  , 
succhia,  straccia,  carta  senza  colla 
e  colorata  per  lo  più  in  rosso,  che 
serve  ad  asciugare  lo  scritto. 

Nelle  scritture  di  riguardo  il  polve- 
rino non  è  conveniente;  la  carta  suga 
è  da  evitarsi  negli  scritti  da  conser- 
vare lungamente ,  specialmente  in 
quella  da  archivio,  rimanendo  più  co- 
lorito, più  nitido,  e  più  duraturo  lo 
scritto  lasciato  asciugare  all'aria. 

Calamaio,  calumaro,  costrutto 
di  varie  foggie  per  tenere  inchiostro 
e  intingere  la  penna  per  iscrivere.  Dal 
lat.  calamus-penna;  Svetonio,  Caia- 
maria  theca. 

—  a  guazzo,  quello  in  cui  si  pone 
inchiostro  solo. 

—  a  stracci,  quello  in  cui  si  pon- 
gono pezzetti  o  fili  di  seta,  spugna 
od  altro  con  inchiostro. 

A  penna  e  calamaio,  dicesi  avv. 
del  fare  i  conti  puntualmente. 

—  a  scrivania,  ed  anche  sempli- 
cemente scrivania,  il  calamaio  con- 
giunto allo  spolverino  sopra  una  stessa 
base  di  legno,  di  cristallo  o  di  me- 
tallo talvolta  con  una  spallierina  o 
verticale  o  inclina  un  poco  indietro 
per  appoggio  penna. 

—  da  tasca,  cassettina  di  metallo 
che  si  chiude  a  molla  con  un  guan- 
cialino elastico  nel  coperchio  a  fine 
che  impedisca  l'uscita  dell'inchiostro, 
oppure  cilindrotti  di  bossolo,  o  di  corno 
che  si  chiudono  a  vite:  nella  parte 
superiore  è  il  calamaio,  nell'inferiore 
il  polverino. 

Calamaino,  s.  m.,  dim.  di  calamaio. 

Calamaietto,  s.  m.,  dimin.  vez- 
zegg.  di  calamaio. 

Calamaccio,  s.  m.,  brutto,  guasto 
calamaio. 

Calamaiuccio,  s.  m.  dimin.  dispr. 
di  calamaio. 

Calamaiata,  s.  m.,  colpo  di  cala- 
maio avventato  contro  alcuno. 


Frullino,  asticelle  di  ferro,  d'osso, 
da  smuovere  gli  sfiloni  del  calamaio 
perchè  s'inzuppino  meglio  d'inchio- 
stro. 

Pennaiuolo,  arnese  da  tenere  i 
pennini  d'acciaio  o  di  penna. 

Nettapenne,  vasettino  di  porcel- 
lana con  entro  una  specie  di  spazzolino 
di  setola,  oppure  rosetta  di  cencio  per 
ripulire  le  penne. 

Inchiostro,  liquido  di  varii  colori, 
variamente  composto  per  iscrivere.  Il 
più  comune  oggi  è  il  nero  e  il  vio- 
letto. Il  nero  più  comune  è  di  tanno- 
gallato  di  protossido  di  ferro  misto  con 
gomma,  indaco  o  zucchero  per  dargli 
il  lucido. 

Frane.  Encre;  Provenz.  encant; 
Spagn.  encausto;  Portog.  tinta;  Rum. 
tintura,  cernela;  antico  Venez.  inco- 
stro;  Sicil.  inga;  Ingles.  ink;  Berg. 
incioster,  inciost;  Friul.  ingiustri; 
~N&])ol.gnosta,  gnostra;  Piem.  inciostr; 
Latino  encaustrum;  greco  £yk<xuo"tov, 
inchiostro  rosso  col  quale  gl'imperatori 
greci  segnavano.  La  parola  latina  e 
la  parola  greca  s'accentuavano  diver- 
samente, il  latino  aveva  l'accento  sulla 
sillaba  cau,  e  il  greco  sulla  sillaba 
è'YK  ;  e,  come  in  tutte  le  parole  tratte 
dal  greco  dove  l'accentazione  nazionale 
era  in  conflitto  con  la  straniera,  la 
pronuncia  di  encaustum  era  talvolta 
latina:  encaustrum,  talvolta  pronun. 
encaustum;  almeno  per  quel  che  ci 
dimostrano  le  lingue  romane  che  ri- 
producono ora  encaustum  (francese, 
suoi  dialetti,  e  il  siciliano),  ora  encau- 
stum (provenzale,  italiano,  e  spagnuol.) 
Littré. 

—  della  China  nero,  che  ci  viene 
in  pezzetti  parallelepipedi,  da  stem- 
prare nell'acqua. 

Inchiostrare,  v.  att.,  in  senso  per 
lo  più  avvilito ,  vale  scribacchiare  , 
andare  scrivendo  alla  peggio. 

—  neutr.  pass.,  bruttarsi  d'inchio- 
stro. 

Inchiostroso,  pieno  d'inchiostro, 
macchiato  d'inchiostro. 
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Inchiostrato,  macchiato  d'inchio- 
stro. 

Lapis,  corpo  naturale  o  artificiale 
nero  o  a  varii  colori,  incassato  in  ci- 
lindretti o  quadrelletti,  per  disegnare 
e  per  tirar  linee  sulla  carta. 

Toccalapis,  sorta  di  matitatoio 
nel  quale  si  pone  una  punta  di  lapis 
piombino,  a  fine  di  designare  o  di  scri- 
vere. 

Matita  o  amatita  (latino  hoema- 
tites ,  greco  aljuaTiTrìq).  Minerale  di 
ferro  rosseggiante  o  bruno,  che  si 
forma  anche  artificialmente  per  dise- 
gnare. 

Matitatoi  o  cannello,  per  lo  più 

di  ottone,  sfaccettato,  fìsso  per  un 
quarto  da  ambo  i  lati,  con  anellino  per 
istringere  la  matita  che  vi  si  ponga. 

Riga,  asticella  di  legno  o  di  me- 
tallo, lunga  più  di  un  mezzo  metro, 
smussata  da  un  lato,  per  tirare  linee 
diritte  con  penna  o  lapis. 

Quadrello,  regoletto  di  legno  o 
di  metallo  quadrato  fatto  per  tirare  % 
linee  ad  una  istessa  distanza. 

Penna  verde,  quella  che  non  è 
stata  concia. 

Penna  vetrina,  quella  che  fa  di- 
fetto di  una  certa  pastosità,  scricchiola 
e  eretta  sotto  il  temperino,  come  ma- 
teria vitrea,  e  quindi  diffìcilmente  si 
tempera. 

Penna  che  schizza,  perchè  mal 
temperata  intacca  scorrendo  sulla  carta. 

Penna  metallica,  doccina  tagliata 
a  penna,  di  rame,  di  acciaio,  d'argento 
o  d'altro  con  uno  o  due  tagli  in  punta 
che  s'infila  nel  cannello  di  metallo  o 
di  legno. 

Mazzo  di  penne,  un  certo  numero 
di  penne  d'oca  da  vendersi  unite. 

Taglio  d'incisura ,  quello  che 
coll'estremità  della  lama,  fanno  alla 
punta  della  penna  coloro  che  usano 
fare  lo  spacco  sul  taglieretto. 

Taglieretto  o  fenditoio,  piastrel- 
lina  di  legno  duro  e  nero,  sul  quale 
alcuni  fanno  alla  penna  il  taglio  d'in- 
cisura  e  quello  di  spaccatura. 


Taglio  fresco,  dicesi  il  rinnova- 
mento dell'intera  temperatura,  tanto 
della  scarpa,  quanto  degli  altri  tagli. 

Ritoccare  la  penna,  vale  raggiu- 
stare la  punta  che  sia  o  troppo  suttile 
o  troppo  larga,  con  spacco  troppo 
lungo  o  troppo  corto. 

Temperino  a  macchina,  tempe- 
rino meccanico,  piccolo  strumento 
con  due  furetti  l'uno  concavo  a  forma 
di  forca,  l'altro  convesso  entro  i  quali 
posta  una  penna  tagliata  prima  a 
smussa,  la  si  ritira  bella  e  tempe- 
rata. 

Penna,  nell'arte  dello  scrivere  in- 
tendesi  una  di  quelle  penne  maestre 
dell'ali  dell'oca  o  del  cigno. 

Penna  destra,  quella  la  cui  cur- 
vatura è  volta  di  dentro  in  fuori  della 
mano  che  scrive,  e  sono  le  più  con- 
facenti per  iscrivere. 

Penna  sinistra,  quella  che  è  cur- 
vata in  dentro  della  mano  che  scrive 
o  verso  la  sua  sinistra. 

Penna  concia,  quella  che  per 
mezzo  di  umor  caldo  o  in  altro  modo 
è  stata  privata  dell'umidore  e  del 
grasso  e  resa  atta  all'uso  di  scri- 
vere. 

Cannello,  cannuccia,  quel  cilin- 
dretto di  legno  sodo  o  di  metallo  vuoto 
su  cui  s'inseriva  il  pennino  per  iscri- 
vere. 

Scatola  di  penne,  scatoletta  di 
cartoncino  contenente  un  determinato 
numero  di  pennini. 

Pennino,  s.  m.,  penna  metallica, 
da  infilare  nel  cannello. 

Scrivere,  l'arte  di  rappresentare 
con  determinati  segni,  detti  lettere,  la 
parola  e  quindi  il  pensiero  umano. 

Asteggiare,  far  le  aste,  i  primi 
esercizi  che  si  fanno  nell'imparare  a 
scrivere. 

Molleggiare,  si  dice  il  diverso 
modo  di  premere  più  o  meno  la  penna 
sulla  carta  sì  che  venga  il  chiaroscuro 
nella  formazione  delle  lettere. 

Svolazzo,  ornamento  fatto  a  let- 
tere maiuscole  colla  penna  senza  pog- 
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giare  la  mano  sulla  carta,  od  anche 
ghiribizzo  fatto  con  la  penna  per  or- 
namento della  scrittura. 

Scrittura,  l'arte  dello  scrivere,  la 
cosa  scritta,  ed  anche  la  qualità  dello 
scrivere  di  uno,  quindi  si  dice  bella  o 
brutta  scrittura,  chiara,  inintelligibile, 
grande,  microscopica,  da  gallina  e 
simili. 

Scritto,  dal  carattere  scritto. 

Sano  di  scritto,  è  la  foggia  di  scri- 
vere propria  di  ciascuno:  bella  o 
brutta  mano  di  scritto  equivale  a 
bello  o  brutto  carattere. 

Carattere,  è  la  forma  delle  let- 
tere date  da  una  scuola,  ed  hanno  la 
forma  particolare  allo  scrivere  di  un 
uomo. 

Calligrafo,  chi  insegna  a  scrivere 
bellamente. 

Calligrafia,  Parte  che  insegna  a 
scrivere  bellamente. 

Originale,  chiamasi  il  primo  scritto 
di  chicchessiasi,  proprio  dell'autore. 

Autografo,  scritto  di  mano  del- 
l'autore. 

Stenografia,  s.  f.,  arte  di  scrivere, 
con  lineette  diversamente  combinate, 
abbreviatamente  l'altrui  discorso  con 
la  celerità  con  la  quale  viene  pronun- 
ziato. 

Stenografo,  add.,  scritto  per  mezzo 
di  stenografìa. 

Stenografico,  add.,  da  stenogra- 
fare. 

Stenografare,  scrivere  col  mezzo 
della  stenografìa. 

Stenograficamente,  avv.,  da  ste- 
nografico. 

Stenografo,  s.  m.,  colui  che  scrive 
con  la  stenografìa. 

—  chi  scrive  secondo  l'arte  della 
stenografìa. 

Scrittore,  colui  che  scrive  i  proprii 
pensieri  con  arte. 

Scrivente,  sost.,  chi  scrive,  add., 
la  persona  che  sta  scrivendo. 

Minutare,  fare  la  cattiva  copia  di 
alcune  scritture,  da  mettere  in  pulito 
senza  cancellature. 


Minuta  o  bozza,  la  scrittura  di 
primo  getto,  che  poi  corretta  si  mette 
al  pulito. 

Bozza,  vale  scritto  che  accenna  le 
parti  principali  di  una  serie  di  con- 
cetti, di  uno  scritto,  di  un  atto,  da 
svolgersi,  e  trattare  compiutamente. 

Scrivano,  scritturale,  chi  fa 
l'arte  del  tracciare  altrui  scritture  per 
prezzo. 

Giovane  di  studio,  lo  stesso  che 
scrivano. 

Menante,  non  però  usata,  che  vale 
lo  stesso  che  scrivano. 

Scriba,  termine  di  scherzo  che  si- 
gnifica lo  stesso  che  scrivano. 

Copista  e  copiatore,  quegli  che 
trascrive  le  altrui  scritture  per  prezzo. 

—  copiatore  vale  anche  plagiario 
ossia  chi  approprii  gli  altrui  scritti  e 
gli  altrui  pensieri. 

Amanuense,  lo  stesso  che  copista. 

Copiare,  trascrivere,  vale  scri- 
vere esattamente  da  stampa  e  da  altra 
scrittura. 

Copia,  lo  scritto  ritratto  da  altro. 
Copia  buona,  quella  da  presentare  ; 
cattiva,  quella  da  non  presentare  ; 
abbozzo. 

Copia  conforme,  la  copia  esatta, 
ma  non  autentica  di  qualche  docu- 
mento. 

Copiacela,  disprezz.  di  copia,  cat- 
tiva copia. 

Copiatura,  l'atto  del  copiare  e  la 
cosa  copiata. 

Copisteria,  esercizio  o  officio  dello 
scrivano,  o  luogo  o  officio  ove  si  danno 
copie  autentiche  di  scritture. 

Copia  lettere,  s.  m.,  registro  di 
lettere  che  scrivonsi  e  che  voglionsi 
tenere  per  memoria  e  documento.  Di 
lettere  o  private  o  pubbliche,  in  intero 
o  per  sunto. 

—  macchinetta  a  somiglianza  di 
un  piccolo  torchio,  entro  la  quale  si 
pone  la  lettera,  scritta  con  particolare 
inchiostro,  sopra  un  foglio  umidetto 
sul  quale,  con  una  girata  di  torchio 
resta  impressa  la  lettera. 
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Scrittoria  o  scrivaneria,  eserci- 
zio, officio  ed  officina  di  pubblico 
scrivano. 

Quadernario  ,  scartabello  , 
scartafaccio,  stracciafoglio,  qua- 
derno che  si  tiene  nello  scrittoio  per 
appunti  di  conti,  per  ricordi,  nota- 
ne enti  ed  altro. 

Giornale,  registro  giornaliero  delle 
spese,  di  ricordi  di  famiglia,  politici, 
storici  ed  altro. 

Diario,  lo  stesso  che  giornale. 

Vacchetta,  giornale  che  per  meglio 
conservarlo  si  è  fatto  coprire  di  vac- 
chetta o  d'altra  pelle:  libro  a  forma 
bislunga. 

Registro,  libro  di  carta  bianca  su 
cui  si  scrivono  cose  che  c'interessi  di 
conservare. 

Rimessa,  sostv  denominazione  ge- 
nerale delle  aggiunzioni  che  si  fanno 
alle  scritture,  qua  e  là,  specialmente 
nel  margine,  o  in  fine,  alle  quali  si 
rimanda  con  una  chiamata. 

Chiamata,  sost.,  asterisco,  numero, % 
cuneo,  od  altro  qualsiasi  segno  col 
quale  si  rimanda  ad  aggiunzione  fatta 
a  piè  di  pagina  o  altrove,  e  in  essa 
si  ripete  il  segno  di  chiamata. 

Corso  di  penna,  errore  fatto  per 
inavvertenza  nello  scrivere. 

Cancellare,  dar  di  penna,  dar 
di  Iregi,  cancellare  colla  penna  qual- 
che brano  di  scrittura. 

Cancellatura,  Tatto  del  cancel- 
lare, e  la  parte  cancellata. 

Cassare,  cancellare  col  cassatoio  o 
ras  tino. 

Cassatura,  l'atto  del  cassare,  e  il 
luogo  cassato. 

Lasciar  nella  penna,  dimenticare 
alcuna  cosa,  volontariamente  o  no. 

Rimanere,  restare  nella  penna, 
della  cosa  tralasciata  di  scrivere. 

A  penna,  modo  ellittico,  per  fatto 
o  scritto  a  penna. 

Sgorbio  o  scorbio,  macchia  d'in- 
chiostro sulla  carta  caduta  dalla 
penna. 


Sgorbiare  o  scorbiare,  far  mac- 
chie d'inchiostro. 

Sgorbiato,  add.  macchiato  d'in- 
chiostro. 

Scarabocchio,  segno  informe  o 
scritto. 

Scarabocchiare  ,  fare  scaraboc- 
chi. 

Scarabocchiato,  add.,  da  scara- 
bocchiare. 
Rastìno,  raschietto,  cassatoio, 

lametta  d'acciaio  fatta  ordinariamente 
a  forma  di  lancetta  assai  larga. 

Gromma  elastica,  in  forma  di  ta- 
volettina  quadrilunga  per  cassare  e 
poter  riscrivere  sopra  la  cassatura.  La 
gomma  elastica  è  un  succo  gommoso 
resinoso,  che  si  trae  per  incisione  da 
alcune  piante  indiane,  da  prima  lat- 
tiginoso, poi  diviene  sostanza  bruna 
per  l'azione  dell'aria,  della  consistenza 
e  pieghevolezza  del  cuoio. 

Temperino,  e  poco  usitato  tempe- 
ratolo, specie  di  coltellino  da  aguzzar 
lapis,  o  da  foggiare  a  pennino  la 
penna  d'oca.  Nel  temperino  v'è  da 
considerare  la  lama  che  una  è  curva 
o  falcata,  altra  diritta,  questa  per 
spaccare  o  fare  il  taglio  alla  penna, 
l'altra  per  preparare  la  penna  :  come 
in  ogni  lama  v'  è  la  costola,  la  parte 
grossa  opposta  al  taglio  o  parte  affi- 
lata tagliente;  filo  si  dice  l'estremità 
del  taglio,  filo  vivo  quando  è  sodo  e 
tagliente,  morto  se  sottile  e  cedevole 
e  quindi  inetto  a  tagliare;  punta  la 
estremità  acuminata  della  lama.  Ti- 
gnata quella  intaccatura  della  lama 
fatta  apposta  per  introdurre  l'ugnia 
del  pollice  per  aprire  il  temperino. 
Tallone  la  parte  inferiore  della  lama 
alquanto  più  stretta  alcuna  volta, 
altra  volta  più  larga  della  lama,  per 
innestarla  nel  manico.  Molla  spran- 
gherà di  ferro  elastica  fermata  a  metà 
del  dorso  del  manico,  quando  il  tem-, 
perino  ha  lama  alle  due  estremità  del 
manico,  e  ad  una  estremità  quando 
non  vi  ha  lama  che  da  una  parte, 
libera  verso  il  collerino  dove  essa  ha 
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il  dente  o  rialzo  che  s'incastra  fra  il 
tallone  e  la  costola  per  tener  ferma 
la  lama  aperta  del  temperino. 

Collarino,  specie  di  ghiera  di  ferro 
che  fa  finimento  e  fortezza  alla  parte 
superiore  del  manico.  Nel  collarino 
sono  fermati  e  pareggiati  ambo  i  capi 
del  pernio. 

Pernio,  ferrino  cilindrico  infilato 
nel  tallone  e  su  cui  gira  la  lama 
nell'aporia  e  serrarla,  ambi  i  capi  del 
pernio  sono  ribaditi  sul  collarino. 

Piastrelle,  due  laminette  di  ferro 
che  formano  la  parte  interna  del  ma- 
nico, sono  ricoperte  dall'impiallaccia- 
tura del  manico. 

Impiallacciatura,  due  lastrine  di 
osso,  di  avorio,  di  corno,  di  madre- 
perla, di  tartaruga  o  d'altro  sopraposto 
alle  piastrine  del  manico  e  fermate  con 
permetti. 

Spaccatoio,  codolo,  per  lo  più 
d'avorio,  all'estremità  del  manico,  fì- 
niente  in  punta  ottusa,  la  quale,  in- 
trodotta nella  penna,  e  questa,  com- 
pressa verso  la  punta  del  pollice  del- 
l'altra mano,  serve  a  modo  di  leva, 
ad  allungare  lo  spacco  della  penna, 
meglio  che  non  si  farebbe  col  taglia- 
retto. 

Ruota,  rota,  disco  di  una  parti- 
colare pietra  arenaria,  imperniata  in 
modo  che  possa  girare  verticalmente, 
sulla  cui  grossezza  si  affilano  o  si 
arrotano,  quando  abbiano  perduto  il 
taglio,  i  temperini  come  i  coltelli. 

Brunitoio,  disco  di  legno  duro  con 
olio  e  smeriglio  sulla  grossezza,  per 
ripulire  le  lame  dai  segni  lasciati  dalla 
rota,  cioè  brunirle. 

Taglio  a  smusso,  è  quel  lungo  e 
largo  taglio,  un  poco  a  sbieco,  con  cui 
si  recide  la  parte  posteriore  del  can- 
noncello,  quasi  nella  stessa  direzione 
del  suo  altro. 

Taglio  da  lato  o  laterale,  che 
anche  chiamiamo  taglio  a  cono,  quello 
che  si  fa  su  ambo  i  margini  del  taglio 
a  smusso,  per  fare  la  punta. 

Scarpa  della  temperatura,  è  la 


forma  risultante  dei  due  precedenti 
tagli,  a  smusso  ed  a  lato,  onde  dicesi 
che  la  temperatura  ha  corta  o  lunga 
la  scarpa,  poca  o  molta. 

L'ultima  delle  due  maniere  della 
scarpa,  rende  la  penna  acconcia  a  mol- 
leggiare. 

Taglio  di  spuntatura,  quello  con 
cui  si  acconcia,  al  punto  opportuno, 
la  punta  della  penna,  dopo  fatti  i 
tagli  laterali. 

Becco,  chiamasi  la  punta  della 
penna,  quando  è  divisa  in  due  dallo 
spacco. 

Punte  o  baffi,  chiamano  le  due 
punte  che  formano  il  becco. 

Spacco,  fesso  della  penna,  dicesi 
il  taglio  che  divide  in  due  il  buco 
della  penna. 

Lo  spacco,  per  la  proprietà  che  i 
fisici  dicono  sopillare,  produce  il  rego- 
lare fluire  dello  inchiostro. 

Pietra  a  olio,  pietra  quadrilunga 
di  grana  finissima,  sulla  quale  si  passa 
la  lama  per  affilarli. 

Affilare,  raffilare,  assottigliare 
o  raddrizzare  il  filo  della  lama,  a 
mano,  sulla  pietra  a  olio. 

Temperare,  vale  dare  al  cannello 
della  penna  d'oca  quella  forma  e  il 
taglio  in  guisa  che  sia  atta  a  scri- 
vere. 

Temperatura,  l'atto  del  tempe- 
rare, e  anche  la  foggia  del  tempe- 
rare. 

Temperato,  add.,  da  temperare. 
Stemperato,  add.  contrario  di  tem- 
perato. 

Temperatore  ,  chi  tempera  la 
penna. 

Stemperatore,  chi  le  stempera, 
così  uno  scherzo  popolare: 

Calligrafo  solenne 
Stemperator  di  penne. 

Taglio,  la  fenditura  fatta  col  tem- 
perino sulla  penna. 

Taglio  di  troncamento,  e  anche 
semplicemente  troncamento,  è  quel 
primo  taglio  obliquo  con  cui  si  mozza 
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e  si  porta  via  di  netto  tutta  la  punta 
del  cannoncello  della  penna. 

Taglio  accennato,  è  quel  prin- 
cipio di  taglio  che  si  fa  non  alla 
punta,  ma  col  corpo  della  lama,  nella 
parte  superiore  della  mozzatura  o  tron- 
camento, il  qual  taglio  si  allarga  poi 
con  lo  spaccatolo  per  compierne  lo 
spacco. 

Rigo,  linea  tirata  con  lapis. 

Tiralinee,  cannelletto  di  metallo 
terminato  a  doppia  penna,  per  tirar 
linee  d'inchiostro. 

Falsariga,  foglio  in  cui  sono  trac- 
ciate linee  d'inchiostro  parallele  oriz- 
zontali che  posto  sotto  altro,  le  linee 
traspariscono  in  modo  che  servono  a 
scrivere  in  linea  orizzontale  diritta. 

Parallelo ,  sost.  e  più  comune- 
mente parallele,  f.  pi.,  specie  di  doppia 
riga,  da  tirare,  senza  compasso  linee 
parallele. 

Formato  di  due  righe  in  uno  stesso 
piano,  imperniate  ciascuna  in  due  staffe 

0  spranghe tte  obblique  d'ottone  ,  e * 
perciò  da  potersi  scostare  più  o  meno 
l'una  dall'altra  obbliquamente,  conser- 
vandosi tuttavia  parallele. 

Talora  le  due  spran ghette  sono  sno- 
date nella  loro  metà,  e  le  due  parti 
prendono  la  forma  di  un  V,  allora  il 
movimento  di  ciascuna  riga  si  fa  in 
direzione  perpendicolare  ai  lati  delle 
righe  istesse,  e  le  linee  parallele  si 
possono  segnare  su  qualsiasi  lungo 
foglio,  senza  che  occorra  di  riportare 
di  luogo  in  luogo,  in  mezzo  al  mede- 
simo, l'intero  strumento. 

Lettera,  ant.  epistola,  scrittura 
colla  quale  si  comunicano  agli  assenti 

1  nostri  pensieri. 

Lettera  missiva,  e  semplicemente 
Missiva,  sost.,  la  lettera  da  spedirsi. 

Lettere  da  rispondere,  quelle 
alle  quali  si  deve  replicare. 

Lettere  riservate  o  confiden- 
ziali, quelle  che  per  intenzione  dello 
scrivente,  o  per  dovuti  riguardi  a  chi 
le  ha  scritte  non  sono  da  comunicare 
altrui. 


Lettera  raccomandata,  quella 

che  per  l'officio  postale  si  fa  consegnare 
a  mano  al  destinatario  contro  ricevuta. 

Lettera  assicurata,  quella  colla 
quale  s'inviano  valori,  dei  quali  si 
garantisce,  per  mezzo  degli  officiali 
postali,  il  ricapito. 

Plico,  involto  di  foglio,  o  busta 
con  più  lettere,  sigillato. 

Francobolli,  bolli  stampati,  con 
l'immagine  del  principe  o  capo  dello 
Stato,  coi  quali  si  affrancano  le  let- 
tere, ossia  si  paga  la  tassa  delle  let- 
tere imposta  dai  diversi  Stati. 

Lettera  cieca,  lettera  anonima, 
cioè  senza  nome. 

—  in  cifra,  quella  scritta  in  ca- 
ratteri convenzionali,  da  essere  intesi 
solo  da  chi  ne  ha  la  chiave. 

—  di  promessa. 

—  di  avviso. 

—  testimoniale,  quella  che  provi 
alcun  fatto. 

—  di  favore,  commendatizia, 

cioè  per  raccomandare  alcuno,  quindi 
si  dice  anche  di  raccomandazione. 

—  interrotta  o  intercettata, 
quella  aperta  o  ritenuta  a  fine  di  sco- 
prire qualche  disegno. 

—  fare  lettera  ad  alcuno,  vale 
scrivergli  lettera. 

—  lettera ,  fatta  i  fanti  aspetta  (fa 
che  l'occasione,  quando  viene,  trovi  le 
cose  bene  allestite). 

—  chi  vuol  conoscere  la  lettera, 
guardi  la  sopraccarta. 

—  la  lettera  è  a  me,  ma  la  soprac- 
carta io  intendo  a  chi  va. 

Posta  delle  lettere,  tariffa  delle 
lettere,  indirizzare  lettera,  francarla, 
impostarla,  riscuoterla,  riceverla,  con- 
segnarla. Mandare,  dirigere  una  let- 
tera, spedirla.  Distribuzione  delle  let- 
tere. Officio  postale. 

—  minatoria,  quella  che  fa  ad 
alcuno  delle  minacce. 

—  di  ricatto,  quelle  che  si  usano 
da  certi  galantuomini  per  estorcere  o 
tentare  di  estorcere  una  somma  di 
danaro. 
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Porta  di  condoglianza,  per  con- 
fortare alcuno  di  qualche  sventura  che 
gli  sia  incolta. 

—  esortativa,  di  esortazione,  a 

qualche  cosa. 

—  narrativa,  ove  si  racconti  qual- 
che avvenimento. 

—  scientifica,  che  spesso  prende 
le  proporzioni  di  un  trattato. 

Ostia,  sottilissima  falda  di  parte 
colorita  variamente,  cotta  ai  ferri  da 
cialda,  e  tagliata  a  dischi  più  o  meno 
grandi  o  a  quadretti  con  apposito 
stampo,  che  bagnata  colla  saliva  usa- 
vasi  ordinariamente  per  sigillare  le 
lettere,  prima  della  gomma. 

Ceralacca  o  cera  di  Spagna, 
composizione  di  resina,  lacca,  spirito 
di  vino  e  vermiglione  che  si  foggia 
a  bacchettine,  per  uso  di  sigillare  a 
ceralacca,  vale  chiudere,  sigillare  con 
la  ceralacca. 

Sannello  di  ceralacca,  è  la  ce- 
ralacca foggiata  a  cilindretti,  o  a  re- 
goletti o  ad  asticelle. 

Sigillo,  piccolo  arnese  di  varie  fog- 
gie  coll'impronta  delle  lettere  iniziali 
del  nome  del  proprietario,  o  con  Tarme 
di  famiglia,  o  con  qualsiasi  segno  che 
serve  a  sigillare  lettere,  pieghi  od 
altro. 

Suggello,  v.  lettere,  lo  stesso  che 
sigillo. 

Sigillo  alzato  (si  dice  lettera  a), 
quella  aperta,  che  si  consegna  in  tal 
guisa,  ordinariamente,  quando  è  com- 
mendatizia, perchè  chi  la  porta,  let- 
tala, la  suggelli  e  la  porti.  Che  dicono 
alcuni  anche  sigillo  volante. 

Sigillare ,  chiudere  con  sigillo 
checchessia. 

Sigillato,  part.  pass.,  di  sigillare, 
che  è  chiuso  con  sigillo. 

Sigillatore,  verb.  m.,  di  sigillare, 
chi  o  che  sigilla. 

Sigillatore,  s.  f.,  Fatto  del  sigil- 
lare. 

Sigillazione,  s.  f.,  l'atto  o  l'effetto 
del  sigillare,  meno  usitato. 
Dissigillare,  disigillare,  dis- 


suggellare, v.  a.,  aprire,  rompere  il 
sigillo. 

Dissigillato,  dissuggellato,part. 

pass.,  di  dissigillare. 

Dissigillamento,  s.  m.,  l  atto  del 
dissigillare. 

Stecca,  asticella  di  legno,  d'avorio, 
d'osso,  di  tartaruga  con  una  estremità 
ovale,  e  l'altra  col  manico,  oppure  con 
ambe  l'estremità  ovali,  senza  manico, 
per  tagliare  i  fogli  dei  libri  ancora 
intatti,  o  qualsiasi  carta. 

Sfogliare,  scorrere  un  libro  vol- 
tando i  fogli  con  la  mano. 

Tagliare  un  libro,  vale  tagliare  i 
fogli  da  capo  e  da  lato  al  margine 
con  la  stecca  od  altro  per  aprirli.  Si 
dicono  intatti  i  non  tagliati. 

Polverino ,  vasetto  bucherellato 
nella  parte  superiore  per  gittare  un 
pulviscolo  sullo  scritto  ed  asciugarlo. 

—  quel  polviscolo  di  segatura  stac- 
ciata, di  rena  finissima  di  varii  colori 
di  smalto  pestato  od  altro  per  asciu- 
gare lo  scritto. 

Carta  e  arnesi  da  scrivere. 
Oggetti  da  scrittoio  antichi. 

Charta  (xapTn<;).  Carta  da  scri- 
vere fatta  di  sottili  falde  di  corteccia 
di  papiro.  Plinio,  ne  enumera  otto 
qualità. 

1.  Augustana,  chiamata  più  tardi 
Claudiana,  la  qualità  migliore. 

2.  Liviana  di  seconda  qualità. 

3.  Hieratica,  originalmente  la  mi- 
gliore, è  la  stessa  che  la  carta  regia 
di  Catullo  (XIX,  16). 

4.  5.  6.  Amphiiheatrica,  Saitica,  Le- 
neotica,  qualità  inferiori  così  chiamate 
dai  luoghi  nei  quali  erano  fabbri- 
cate. 

7.  Fanniana,  fabbricata  in  Roma 
così  chiamata  dal  fabbricante  Fannio. 

8.  Emporetica,  carta  straccia,  da 
involgere.  A  queste  si  può  aggiun- 
gere: 
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9.  Carta  dentata,  così  chiamata, 
perchè  ripulita  e  lustrata  a  forza  di 
fregarla  con  un  dente  di  un  animale, 
la  moderna  carta  lustra. 

(Cic.  Q.  Fr.  11,  15.  Plin.,  H.  N. 
XIII.,  25). 

10.  Charta  bibula,  carta  sugante 
una  carta  spugnosa  e  trasparente,  che 
lasciava  scorrere  l'inchiostro  e  mostrava 
le  lettere  attraverso.  Plin.,  Epist.  Vili. 
15.  2.  Confronta  Plin.,  H.  N.  XIII, 
24. 

Macroculum,  carta  della  più  gran 
dimensione,  come  la  nostra  reale. 

Membrana,  Pergamena,  meno 
in  uso  che  la  charta  fatta  di  papiro. 

Atramentarins  (jueXavòoxn) ,  vaso 
per  contenere  atramentum,  liquido  nero 
adoperato  per  inchiostro. 

Calamarius,  Theca  calamaria 
(Ka\aju((;),  una  specie  di  Portapenne. 

Arundo,  una  canna  da  scrivere  su 
charta  o  papiro. 

Fistula,  penna  da  scrivere  fatta 
di  canna. 

Fissipes,  una  penna  di  canna,  con 
la  punta  o  lo  spacco,  o  taglio  come  la 
moderna. 

Calamus,  cannetta  da  scrivere. 

Penna,  una  penna  da  scrivere  fatta 
d'una  penna  d'uccello. 

L'uso  della  penna  come  arnese  da 
scrivere  è  comparativamente  di  data 
recente. 

Librarius,  cassa  da  tenere  fogli 
o  libri. 

Yolumen,  un  volume,  nel  senso  del 
moderno  vocabolo. 

Liber,  libro  che  era  scritto  sopra 
un  lungo  foglio  fatto  di  un  certo  nu- 
mero di  striscie  di  corteccie  di  papiro 
incollate  insieme,  il  quale,  quando  era 
finito  di  scrivere,  si  rotolava  intorno 
ad  un  cilindro,  e  il  lettore  lo  svol- 
geva via  via  che  leggeva. 

Libellus,  libro  fatto  di  più  fogli 
di  pergamena  cuciti  insieme,  come  i 
nostri  libri. 

Frons,  applicato  ai  libri  più  spesso 
al  plurale  che  al  singolare,  frontes 


geminae,  le  basi  di  un  rotolo  di  pa- 
piro, etc.  quando  era  rotolato  in  modo 
da  formare  un  volume,  e  che  erano 
levigate  e  pulite  con  la  pomice  e  tinte 
in  nero. 

Seapus,  un  cilindro  di  legno  at- 
torno al  quale  erano  rotolati  libri  e 
carta. 

Index  (òct  auXXctgà),  il  titolo  d'un 
libro. 

Kisponde  al  frontespizio  d'un  libro 
moderno  con  la  differenza  che  era 
scritto  in  fine  e  non  al  principio.  Cor- 
risponde anche  al  cartello  incollato 
sul  dorso  del  volume,  giacché  era  scritto 
a  volte  in  un  pezzetto  di  pergamena 
o  papiro  tinto  in  rosso,  e  collocato 
sul  mezzo  del  rotolo,  in  maniera  da 
pendere  al  di  fuori  questo  cartello, 
si  chiamava  membranula. 

Cera,  un  insieme  di  tavolette,  as- 
sicelle sottilissime  rivestite  di  cera  e 
con  un  margine  rilevato  tutt'intorno 
per  impedire  lo  stropicciamento  fatto 
v  per  iscriverci  sopra,  con  lo  stile  {sty- 
lus).  Si  diceva  cerae  duplices,  una 
tavoletta  contenente  tre  di  quei  fogli 
cerae  quintuplices,  una  con  cinque 
fogli. 

Diptyca  (òmTuxa).  Tavolette  ri- 
vestite di  cera,  da  potersi  chiudere, 
come  una  scatola  col  coperchio  attac- 
cato. Al  di  fuori  presentavano  una 
superficie  piana,  al  di  dentro  avevano 
una  sponda  rilevata  tutt'intorno  per 
preservare  la  cera  su  cui  si  scriveva 
dalla  confricazione. 

—  Diptyca  consularia,  praetoria, 
aedilitia.  Tavoletta  di  simil  forma 
contenente  i  nomi  e  i  ritratti  dei  con- 
soli, dei  pretori,  degli  edili  ed  altri 
magistrati  che  si  distribuivano  al  po- 
polo il  giorno  della  loro  entrata  nei 
rispettivi  ufficii. 

Polyptycha  (iroXoTTToxa).  Una 
serie  di  tavolette ,  formate  di  più 
foglie. 

Pugillares.  Piccole  tavolette  ri- 
vestite di  cera  per  iscrivervi  sopra, 
chiamate  così  perchè  potevano  essere 
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tenute  anche  da  una  piccola  mano. 
Erano  adoperate  come  un  taccuino  da 
note,  o  per  mandarle  come  lettere 
amorose. 

Tabella.  Una  tavoletta  con  mar- 
gini rilevati,  d'uno  strato,  rivestita 
di  cera  o  di  sabbia  adoperata  dagli 
scolari  come  lavagna,  per  iscriverci  i 
loro  esercizi,  e  farvi  i  loro  problemi. 

Stilus  o  stylus  (Ypaqric;).  Istru- 
mento  di  ferro  o  d'osso  puntato  da  un 
capo,  e  con  una  larga  lama  piatta 
dall'altro,  che  serviva  a  scrivere  sopra 
tavolette  ricoperte  di  un  sottil  strato 
di  cera.  Si  adoperava  la  punta  per 
tracciare  i  caratteri,  e  l'estremità 
piatta  per  correggere,  uguagliando  di 
nuovo  la  superficie  della  cera,  scan- 
cellando così  le  lettere  che  vi  si  erano 
marcate. 

Graphium  (ypacpiou).  Un  istru- 
mento  aguzzo  o  sorta  di  bulino  fatto 
di  ferro  o  bronzo  usato  per  iscrivere 
sulle  tavolette  di  legno  rivestite  di 
cera. 

Si  adopera  come  la  canna  Arundo. 

Plumbum.  Una  piccola  piastra  ro- 
tonda di  piombo,  che  serviva  a  tirar 
linee  sulla  pergamena. 

Scalpruin.  Un  temperino  adope- 
rato a  temperare  le  penne  di  canna. 

Ephemeris.  Un  giornale  o  diario 
da  notare  le  faccende  giornaliere  o  le 
spese. 

Adversaria,  se,  scripta.  Un'agen- 
da o  libro  d'appunti. 

Codex.  Un  libro  bianco  per  iscri- 
verci, composto  di  fogli  staccati  legati 
nsieme  come  i  nostri. 


Codicillus,  dim.  di  codex. 

Calendariuin  (^KHpoXóiov,).  Alma- 
nacco o  calendario  il  quale  conte- 
neva, come  i  nostri,  le  notizie  astrono- 
miche, agrarie  e  religiose  di  ciascun 
mese,  ed  indicava  il  numero  dei  suoi 
giorni,  la  lunghezza  del  giorno  e  della 
notte,  il  segno  dello  zodiaco  attraverso 
il  quale  passa  il  sole,  le  varie  opera- 
zioni agrarie  da  compiersi  nel  mese, 
la  deità  sotto  la  cui  protezione  è  po- 
sto, e  le  feste  religiose  che  cadevano 
in  esso. 

Pagina,  è  sinonimo  con  scheda, 
cioè  un  foglio  di  carta  composto  di 
più  striscie  della  buccia  interna  d'un 
papiro  (philyrae) . 

—  Indica  anche  una  delle  colonne 
scritte  d'un  foglio. 

Manuale,  un  astuccio  di  legno,  o 
fodera  per  un  libro  (libellus). 

Membrana.  Una  coperta  di  per- 
gamena tinta  di  fuori  di  porpora  o 
di  giallo,  nella  quale  era  avviluppato 
un  rotolo,  per  preservarlo  dai  guasti. 

Biblioteca  (fhp\ioer)Ka).  Una  stan- 
za in  cui  si  conserva  una  raccolta 
di  libri. 

Nel  1753  in  una  delle  case  di  Er- 
colano  fu  scoperta  una  biblioteca  che 
conteneva  1766  manoscritti  senza  con- 
tarne molti  distrutti  dagli  operai  prima 
che  il  loro  pregio  fosse  conosciuto. 

Armarium.  Uno  scaffale  per  libri. 
Loculamentum.  Scansia  da  libri  aperta 
a  piani  o  palchetti,  che  cuopre  un'in- 
tera parete  d'una  stanza. 

Forulus,  piccolo  scaffale  mobile, 
per  libri. 


Segue  il  Capo  XII. 

Delle  masserizie  e  della  mobilia. 


Seggiola  impagliata,  quella  che  ha  il  sedile  vestito  di  schianza. 
Corazzini  Dizionario  metodico.  57 
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Capo  XIII. 
Vasi  in  generale. 

Bergolo,  specie  di  cesta,  Crescenzi,  bianco  che  le  G-iur  e  quelle  che  abitano 
Agricoltura,  lib.  II,  29,  1.  sul  Tanganica,  s'incastrano  sul  labbro 

Pelelé,  pezzetto  cilindrico  di  quarzo     superiore.  Antinobi,  Viaggi,  p.  37,  n.  1 


LIBRO  IV.  —  Capo.  IL 


Teletta. 


Barba.  L'uso  di  tagliare  la  barba 
fu  introdotto  in  Roma  non  prima 
dell'anno  454.  Plinio,  Hist.  noi.,  lib. 
VII,  cap.  59. 

Spillo  e  spilla,  piccola  punta  me- 
tallica, di  filo  di  ferro,  o  d'acciaio,  o 
d'ottone,  guarnita  d'una  testina  dalla 
parte  opposta  alla  punta.  Frane.  Epin- 
gle.  Dal  Lat.  spinala,  piccola  spina. 

—  inglese,  d'ottone,  con  testina 
dello  stesso  metallo,  piccola  e  schiac- 
ciata. 

—  scapato,  al  quale  si  è  rotto 
il  capo. 

—  scapocchiato,  privo  di  capoc- 
chia. 

—  spuntato,  quello  che  non  ha 
più  la  punta. 


Spillo  colorito,  con  testa  di  vetro 
colorito  più  o  meno  grossa. 
Spillacelo,  pegg.  di  spillo. 
Spillino,  dim.  di  spillo. 
Spillone,  accres.  di  spillo. 

—  Lo  stesso  che  Broche,  gioiello 
con  spillo  al  disotto,  da  portarsi  sul 
petto. 

—  Capo,  quella  pallina  di  vetro 
o  d'altra  materia,  conficcato  nello 
spillo  dalla  parte  opposta  alla  punta 
per  potere  appuntare  senza  bucarsi  le 
dita. 

Capocchia,  lo  stesso  che  capo. 
Testa,  il  capo  dello  spillo. 
Còccola,  lo  stesso  che  il  capo  dello 
spillo. 


Capo  Vili. 

Vesti  antiche. 

Tarentina  (rapevrìviov,) ,  veste  molle  e  lunghissima  che  si  fabbricava  a 
Taranto.  Veste  di  un  tessuto  fino  e  trasparente  che  portavano  le  donne  tarantine. 
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Abacchio,  v.  Abbacchio. 
Abacus,  448,  587. 
Abao,  v.  Abate. 
Abate,  252. 
Abazia,  v.  Abbazia. 
Abbacchiare,  762. 
Abbacchio,  704. 
Abbacinare,  v.  Bacino. 
Abbaconites,  150. 
Abbadia,  v.  Badia. 
Abbadessa,  63. 
Abbaiamento,  v.  Abbaio. 
Abbaiante,  823. 
Abbaiare,  823. 
Abbaiata,  823. 
Abbaiato,  823. 
Abbaiatore,  823. 
Abbaiatorello,  823. 
Abbaiatrice,  823. 
Abbaiatura,  823. 
Abbaino,  397. 
Abbaio,  823. 
Abbaiare,  823. 
Abballinare,  461. 
Abbarbare,  v.  Barbicare. 
Abbarbicare,  749. 
Abbarrare,  13. 
Abbarrato,  13. 
Abbate,  63. 
Abbazia,  63. 

Abbergare,  v.  Albergare. 
Abbertescare,  10. 
Abbeverare,  404,  654. 
Abbeveraticcio,  654. 
Abbeverato,  654. 
Abbeveratoio,  403. 


Abbiadare,  403. 

Abbiadato,  403. 

Abbigliamento,  493,  542. 

Abbigliare,  493. 

Abbigliato,  493,  542. 

Abbigliatolo,  v.  Teletta  o 
Toilette. 

Abbigliatura,  542. 

Abboccare,  719. 
—  la  botte,  v.  Botte. 

Abbottarsi,  665. 

Abbottinare,  276. 

Abbottinato,  276. 

Abbottinatore,  v.  Ammuti- 
natore. 

Abbottonatura,  501. 

Abbrostolire ,  v.  Abbrusto- 
lire. 

Abbruciare,  v.  Bruciare. 
Abbruciacchiare,  692. 
Abbrunarsi,  545. 
Abbruschino,  406. 
Abbrustolato,  v.  Abbrusto- 
lito. 

Abbrustolire,  693. 
Abbrustolito,  693. 
Abburattare,  v.  Burattare. 
Abburattato,  407. 
Abburattatore,  407. 
Abburattatrice,  407. 
Abburatto,  v.  Buratto. 
Abeistico,  69. 
Abellion,  v.  Bel. 
Aberra,  402. 
Abergare,  v.  Albergare. 
Abitabile,  368. 
Abitabilissimo,  368. 
Abitacolo  della  città,  2. 
Abitare,  367. 


Abitare  alcuno,  367. 

—  con  se',  367. 

—  un  luogo,  367. 

—  insieme,  367. 
Abitante,  367. 
Abitato,  368. 
Abitatore,  368. 
Abitatrice,  368. 
Abitazioncella,  367. 
Abitazione,  367. 
Abitevole,  v.  Abitabile. 
Abito  nero,  574. 

—  aspada,v.Abitonero. 
Abituro,  367. 
Abiurante,  70. 

Abiura,  70. 
Abiurare,  70. 
Abiurato,  70. 
Abiuratore,  70. 
Abiurazione,  70. 
Abiscari,  v.  Scaroni. 
Abiscarioni,  v.  Scarioni. 
Abolla,  558. 
Abortire,  425. 
Aborto,  425. 
Abrostino,  647. 
Abside,  62. 
Absides,  v.  Rota. 
Aburamasda,  83. 
Acaro  della  rogna,  844. 
Acatium,  334. 
Acazio,  333. 
Accademia,  50. 
Accampamento,  288. 
Accampare,  288. 
Accampato,  288. 
Accanare,  444. 
Accanato,  824. 
Accaneggiare,  824. 
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Accaneggiato,  824. 
Accanimento,  824. 
Accanire,  824. 
Accanitamente,  824. 
Accanitezza,  824. 
Accanito,  824. 
Accantonamento,  287. 
Accantonareun'armata,288. 
Accappatoio,  511. 
Accapponare,  718. 
Accapponato,  718. 
Accaprettare,  704. 
Accarpionare,v.Garpionare. 
Accasamento,  373. 
Accasare,  373,  417.  . 
Accasarsi,  417. 
Accasato,  373. 
Accendere  il  lume,  441. 
Accenditoio,  445. 
Accensi,  301. 
Accerito,  v.  Accinto. 
Accestire,  756. 
Accettare  il  guanto,  578. 
Acciarino,  278,  441,  854. 

—  pneumatico,  278. 

Accincignare,  545. 

Accinctus,  300. 

Acciottolare,  16. 

Acciottolio,  477. 

Acciottolato,  16. 

Acciottolatura,  16. 

Accinto,  445. 

Acciuffare,  522. 

Acciuga,  741. 

Acciugata,  v.  Salsa  di  ac- 
ciughe. 

Acciughero,  779. 
Acconciare,  494. 

—  il  tetto,v.  Acconciare. 

Acconiglia,  328. 

Accoppiatori,  suppl.,  484. 

Accorellato,  545. 

Accostare,  387. 

Accovacciarsi,  v.  Accovarsi. 

Accovacciolarsi ,  v.  Acco- 
varsi. 

Accovarsi,  720. 
Accubitalia,  448. 
Accubitum,  449,  689. 
Accubo,  689. 
Accucciarsi,  825. 
Accucciato,  825. 
Accumbo,  689- 


Acerra,  201,  492. 
Acersecomes,  518. 
Acetabulum,  468. 
Acetato,  646. 
Acetina,  v.  Acetosa. 
Acetini,  646,  697. 
Acetito,  646. 
Acetire,  646. 
Aceto,  636. 
Acetosa,  777. 

—  minore,  778. 

—  romana  ,  v.  Acetosa 

tonda. 

—  tonda,  778. 
Acetosella,  v.  Acetosa  mi- 
nore. 

Acetosissimo,  646. 
Acetosità,  646. 
Acetositade,  v.  Acetosità. 
Acetositate,  v.  Acetosità. 
Acetoso,  646. 
Acetume,  646. 
Acheloo,  119. 
Acheronte,  123. 
Acherontes,  123. 
Acherusia,  123. 
Achiglia,  3S4. 
Acinaces,  307. 
Acino,  648. 
Aclis,  305. 
Aclys,  v.  Aclis. 
Acoini,  78. 
Acontisti,  301. 
Acqua,  629. 

—  acidula,  630. 

—  aerata,  630. 

—  acuta,  630. 

—  argentata,  630. 

—  ardente,  630. 

—  aromatica,  630. 

—  alloppiata,  v.  Acqua 

adoppiata. 

—  adoppiata,  630. 

—  d'  angeli,  v.  Acqua 

d'angioli. 

—  di   Aix ,  v.  Acqua 

Barège. 

—  alba,  630. 

—  albula,  v.  Acqua  alba. 

—  d'angioli,  630. 

—  Anio  nova,  v.  Acque- 

dotto. 

—  acconcia,  643. 


Acqua  Alscatina,  v.  Acque- 
dotto. 

—  acciaiata,  630. 

—  d'argento,  642. 

—  acetosa,  642. 

—  Augusta ,  v.  Aque- 

dotto. 

— •  battesimale,  630. 

—  di  Barro,  630. 

—  bollente,  630. 

—  bianca,  630. 

—  benedetta,  630. 

—  bona,  630. 

—  del  battesimo  ,  v. 

—  battesimale. 

—  di  bellezza,  631. 

—  borra,  630. 

—  di  buccia,  631. 

—  di  Barège,  630. 

—  bollita,  630. 

—  cosmetica,  630. 

—  calda,  630. 

—  Claudia ,    v.  Aque- 

dotto. 

—  celeste,  630. 

—  cruda,  630. 
— •  cotta,  630. 

—  crassa,  630. 

—  concia,  630. 

—  consolata,  630. 

—  di  calcina,  v.  Acqua 

di  calce. 

— -  corrente,  629. 

—  cheta,  630. 

—  calda,  633. 

—  di  cisterna,  631. 

—  carbonica,  643. 

—  cedrata,  643. 

—  di  cristallizzazione , 

631. 

—  cordovese,  v.  Acqua 

di  Cordova. 

—  di  Cordova  o  cordo- 

vese, 631. 

—  di  calce,  631. 

—  depurata,  630. 

—  diacciata,  630. 

—  dolce,  629, 

—  dorata,  631. 

—  distillata,  633. 

—  di  dragante,  631. 

—  emostatica,  631. 

—  epatica,  631. 
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Àcqua  ferma,  629. 

—  fegedenica,  631» 

—  ferruginosa,  631. 

—  ferruginea,  v.  Acqua 

ferruginosa. 

—  ferrata,  631. 

—  di  fusione,  631. 

—  forte,  631. 

—  fresca,  631. 

—  felice,  v.  Aquedotto. 

—  fredda,  631. 

—  gelata,  631. 

—  gazosa,  642. 

—  Giulia,  v.  Aquedotto. 

—  grassa ,   v.  Acqua 

piena. 

—  grana,  631. 

—  greve,  631. 

—  ghiacciata,  v.  Acqua 

diacciata. 

—  di  Goulard,  633. 

—  impantanata,  631. 

—  impietrita,  631. 

—  lavorata,  632. 

—  lanfa,  633. 

—  di  letame,  631. 

—  lattata,  v.  Orzata. 

—  del  legno,  630. 

—  lustrale,  128. 

—  di  legno ,  v.  Acqua 

del  legno. 

—  maestra,  632. 

—  morta,  632. 

—  mercuriata,  v.  Acqua 

mercuriale. 

—  di  mare,  631. 

—  marziale,  632. 

—  mare ,  v.  Acqua  di 

mare. 

—  madre,  632. 

—  medicata,  632. 

—  marina,  629. 

—  Marcia,  v.  Aquedotto. 

—  mercuriale,  632. 

—  minerale,  632. 

—  nanfa,v.  Acqua  lanfa. 

—  d'oro,  642. 

—  (Pelo  dell1),  633. 

—  da  partitore,  v.  Acqua 

da  partire. 

—  da  partire,  630. 

—  pazza,  643. 

—  panata,  643. 


Acqua  palustre,  632. 

—  pesante,  632. 

—  non  potabile,  632. 

—  pettorale,  632. 

—  potabile,  632. 

—  di  pioggia,  633. 

—  petrosa,  632. 

—  piena,  632. 

—  di  Perugia,  631. 

—  pietrosa ,  v.  Acqua 

petrosa. 

—  piovana,  632. 

—  di  Proserpina,  631. 

—  pura,  632. 

—  regina, v.  Acqua  della 

regina. 

—  della  regina,  630. 

—  di  ragia,  631. 
~-    rosa,  632. 

—  rosata,  v.  Acqua  rosa. 

—  regia,  632. 

—  ragia  ,  v.  Acqua  di 

ragia. 

—  di  roselline,  631. 

—  della  regina  d' Un- 

gheria, 630. 

—  salata,  629. 

—  salmastra,  629. 

—  salmastrosa,v.  Acqua 

salmastra. 

—  sedativa,  630. 

—  di  sedlitz,  631. 

—  di  seltz,  643. 

—  sepula,v.Acquedotto. 

—  saponata,  632. 

—  scrudelita,  633. 

—  di  semi,  v.  Orzata. 

—  solforosa,  634. 

—  solfurosa  ,  v.  Acqua 

solforosa. 

—  spumante,  v.  Acqua 

carbonica. 

—  stiepidita,  633. 

—  sudicia,  643. 

—  stagnante,  632. 

—  del  tettuccio,  632. 

—  tiepida,  633. 

—  termale,  633. 

—  tinta,  643. 

—  traiana,v.  Aquedotto. 

—  tepida,  v.  Acqua  tie- 

pida. 

—  tofana,  633. 


Acqua  verde,  633. 

—  vegeto-minerale, 633. 

—  vulneraria,  633. 

—  viva,  633. 

—  vergine,v.Aquedotto. 

—  vitriola,  633. 

—  zeffirina,  633. 

—  zolfa,  633. 
Acquaborra,v. Acqua  borra. 
Acquacela,  634. 
Acquacedrataio,  643. 
Acquadimare,  v,  Acqua  di 

mare. 

Acquarolo,  635. 

Acquagione,  v.  Acquazione. 

Acquarella,  v.  Acquerella. 

Acquarugiola,  v.  Acqueru- 
giola. 

Acquata,  634. 

Acquatico,  634. 

Acquatile,  634. 

Acquativo,  634. 

Acquatrico,  634. 

Acquazione,  634. 

Acquazzone,  634. 

Acquazzoso,  634. 

Acquavite,  642. 

Acquedutto,  v.  Aquedotto. 

Acqueo,  634. 

Acque  odontalgiche  di  Co- 
smo e  di  Niero,  513. 
Acquerella,  634. 
Acquerello,  645. 
Acquerugiolo,  633. 
Acquetta,  634,  643. 
Acquettina,  634. 
Acquicella,  634. 
Acquidoccio,  634. 
Acquidoso,  634. 
Acquidotto,  v.  Aquedotto. 
Acquitoso,  v.  Acquidoso. 
Acquivento,  634. 
Acquoso,  634. 
Acquolina,  634. 
Acquosità,  634. 
Acquositade,  v.  Acquosità. 
Acquositate,  v.  Acquosità. 
Acquccia,  634. 
Acquuccia,  v.  Acquccia. 
Acratisma,  688. 
Acratophorum,  469. 
Acro,  o65. 
Acrobata,  48, 
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Acrobaticamente,  48. 
Acrobatico,  48. 
Acrocorinto,  35. 
Acropoli,  1. 
Actigild,  v.  Actogild. 
Actogiìd,  p.  239. 
Actores  regis,  236. 
Actuaziolum,  330. 
Actus,  359. 
Actuarius,  330. 
Aculei,  751. 
Acus  comatoria,  510. 
Adalbertisti,  175. 
Adalinghi,  v.  Adelinghi. 
Adar,  88. 
Addà,  431. 

Addobbamento,  493,  464. 
Addobbare,  464,  493. 
Addobbato,  493. 
Addobbo,  493,  464. 
Addrapparsi,  493. 
Addrappato,  494. 
Adelinghi,  237. 
Adicepora,  745. 
Adima,  74. 
Aditi,  77. 
Aditus,  324. 
Admiratus,  227. 
Adoa,  231. 
Addombrare,  833. 
Adone,  96. 
Adorazione,  127. 
Adornamento,  493. 
Adornante,  493. 
Adornare,  494. 
Adornatamente,  493. 
Adornatissimo,  493. 
Adornato,  494. 
Adornatore,  493. 
Adornatrice,  493. 
Adornatura,  493. 
Adornezza,  493. 
Adorno,  493. 
Adozionismo,  175. 
Adozionisti,  175. 
Adrastea,  98. 
Adulazione,  128. 
Adversaria,  suppl.,  897. 
Aedicula,  448. 
Aegeis,  suppl.,  885. 
Aerimante,  194. 
Aerimantico,  194. 
Aerimanzia,  194. 


Aerumna,  471. 

Affamatuzzo  ,  v.  Affama- 
tuccio. 

Affamare,  659. 

Affamatamente,  659. 

Affamatello,  659. 

Affamaticcio,  659. 

Affamatissimo,  659. 

Affamato,  659. 

Affamatore,  659. 

Affamatuccio,  659. 

Affascinamento,  191. 

Affascinante,  191. 

Affascinare,  191. 

Affascinato,  191. 

Affascinatore ,  v.  Fascina- 
tore. 

Affascinatrice,  191. 
Affascinazione,  v.  Fascina- 
zione. 
Affettare,  v.  Fettare. 
Affibbiare,  579. 
Affibbiato,  579. 
Affibbiatura,  579. 
Affine,  416. 
Affinità, 

Affinitade,  v.  Affinità. 
Affinitate,  v.  Affinità. 
Affittacamere,  374. 
Affissi,  389. 
Affittare,  374. 
Affogacane,  v.  Gineco. 
Affondarsi,  328. 
Affossamento,  8. 
Affossare,  8 
Affossato,  8. 
Afracte,  330. 
Affusto,  282. 
Agadei,  v.  Opleti. 
Agaiolo,  463. 

Agata,  v.  Cristallo  di  rocca. 

Agatademon,  101. 

Agea,  337. 

Agenata,  310. 

Agenzia  d,avvisi,suppl.,887. 

—  d'affari,  suppl.,  887. 

—  d,indicaz.,suppl.,887. 
Agger,  312. 

Aggere,  7. 

Aggiogliato,  v.  Logliato. 
Aggiuntatora,  585. 
Aggomitolarsi,  838. 
Aggravezzato,  suppl.,  884. 


Aggrinzire,  un  vestito,  546. 
Agguazeronata,  548. 
Aghettare,  545. 
Aghetto,  545. 
Aghettone,  544. 
Aghi  crinali,  526. 
Aghinzare,  545. 
Aghirone,  728. 
Agiobato,  567. 
Agyrli,  v.  Mima. 
Agliaio,  778. 
Agliaro,  778. 
Agliata,  697. 
Aglietto,  778. 
Aglio,  778. 

—  capituto,  778. 

—  maschio,  778. 

—  spicchiuto,  778. 
Agliporro,  778. 
Agminalis,  300. 
Agnellaccio,  704. 
Agnellaio,  704. 
Agnellaro,  v.  Agnellaio. 
Agnelletta,  704. 
Agnellettino,  704. 
Agnelletto,  704. 
Agnelline,  585. 
Agnellino,  704. 
Agnello,  704. 

—  pasquale,  704. 
Agnellotti,  676. 
Agnelluccio,  704. 
Agni,  78. 

Agno,  704. 
Agnocasto,  p.  779. 
Ago,  463. 

—  v.  Chiave  maschio  o 
femmina. 

—  della  bilancia,  360. 

—  da  lana,  463. 

—  della  stadera,  361. 

—  dello  staio,  362. 
Agogia,  324. 
Agonali  (feste),  116. 
Agone,  735,  738. 
Agoni,  117. 

Agonio  (colle),  31. 
Agora,  35,  267. 
Agoraio,  v.  Agaiolo. 
Agoranomi,  263. 
Agostiniani,  151. 
Agozino,  suppl.,  882. 
Agrément,  425. 
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Agresto,  645. 

Agri  limitanei,  259. 

Agro,  799. 

—  di  limone,  643. 
Agrodolce,  700. 
Agrumi,  798. 
Agguanta,  328. 
Aguglia,  739. 

—  imperiale,  739. 
Aguglieto,  325. 
Agumen,  327. 

—  de  mora,  327. 
Aguzzino,  v.  Agozino. 
Ahancara,  84. 
Àhenum,  467. 
Ahriman,  83. 
Aiantis,  suppl.,  885. 
Aidos,  v.  Sacramentali. 
Aio,  v.  Gran  Bailo. 
Aiuola,  813. 
Aizzamento,  824. 
Aizzare  il  cane,  824. 
Aizzato,  824. 
Aizzatore,  824. 
Akamantis,  suppl.,  885. 
Ala,  311,  389,  717. 
Alabardiere,  297. 
Alabaster,  510. 
Alabaston,  v.  Alabastron. 
Alabastron,  469. 
Alabastrum,  v.  Alabaster. 
Alaccia,  717. 

Alae,  389. 

Alalunga,  739. 

Alamanna,  v.  Salamanna. 

Alamari,  500. 

Alano  inglese, v.Cani Alani. 

—  grande,v.Cani  Alani. 
Alàri,  405. 

Alarii,  302. 
Alata,  717. 
Alato,  717,  751. 
Albano,  652. 
Albatra,  795. 
Albatrello,  769. 
Albatro,  v.  Albatra. 
Alberare,  328. 
Alberato,  747. 
Albercocca,  v.  Albicocca. 
Alberello,  479. 
Alberetto,  747. 
Albergare,  368. 
Albergarla,  368. 


Albergherio,  368. 
Alberghettino,  368. 
Alberghetto,  368. 
Albergo,  368. 

—  de1  poveri,  368. 

—  dellepoveredonne,57. 
Alberguccio,  369. 
Alberino,  769. 

Albero,  747. 

—  fragola,  v.Gorbezzolo. 

—  fruttifero,  747. 

—  imbottito,  v.  Albero. 
Alfiere  lopezzato,  v.  Albero. 

—  maggiore,  v.  Albero. 

—  verde,  747. 
Alberonaccio,  747. 
Alberone,  747. 
Alberuccio,  747. 
Albetasci,  541. 
Albicocca,  787. 

—  susina,  788. 

—  di  Versaglia,  788. 

—  pesca,  788. 

—  arancio,  788. 

—  nera,  788. 

—  viard,  788.  _ 

—  albergia  di  Tours , 

788. 

—  alessandrina  bianca 
a  mandorla  dolce,  788. 
 gialla  precoce,788. 

—  di  Provenza,  788. 

—  di  Germania,  788. 

—  reale,  788. 
Albiccio,  655. 
Albigesi,  173. 
Albio,  721. 

Albo  galerus,  506. 
Albogreco,  826. 
Ali  ore,  v.  Albero. 
Alborella,  737. 
Alboro,  747. 

—  v.  Lauro. 
Albume,  v.  uovo. 
Albunea,  94. 
Alburno,  756. 
Alcantara,  148. 
Alcarraza,  478. 
Alce,  713. 
Alcool,  440. 
Alcova,  393. 
Albebaran,  88. 

Aldii,  v.  Manumissioni. 


Aldioni,  237. 
Aldius,  v.  Manumissioni. 
Ale,  325. 
Aleatico,  649. 
Alegariso,  260. 
Aleggiare,  717. 
Aletta,  717. 
Alettaccia,  717. 
Alettina,  717. 
Alexandrinum  opus,  396. 
Alfiere,  269. 

—  di  vascello,  319. 
Alfieri  (i  due),  v.  Scacchi. 
Ali,  v.  Scarpa. 

Aliare,  717. 
Alicante,  651. 
Alice,  741. 
Alicula,  557. 
Alicusta,  v.  Aragusta. 
Alietta,  v.  Aletta. 
Aligusta,  v.  Aragosta. 
Alilat,  suppl.,  873. 
Alina,  717. 
Alimentare,  656. 
Alimentamento,  656. 
Alimentario,  656. 
Alimentatore,  656. 
Alimentato,  656. 
Annientatrice ,  v.  Alimen- 
tatore. 
Alimento,  656. 
Alimentoso,  656. 
Alisiate,  v.  Alixiato. 
Alixiato,  533. 
Alkermes,  642. 
Allah,  88. 
Allappare,  763. 
Allapollare,  v.  Allappare. 
Allargare  il  vestito,  546. 
Allastricato,  16. 
Allastrico,  16. 
Allattamento,  428. 
Allattare,  428. 

—  artificialmente,  428. 
Allattarsi,  459. 
Allattato,  459. 
Alleanza,  210. 
Alleanzia,  v.  Alleanza. 
Alleato,  210. 
Alléccolo,  659. 
Alleccornire,  659. 
Alleccornito,  659. 
Allecorire,  659. 
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Allegare,  757. 
Allettandolo,  814. 
Allezzito,  693. 
Allievo,  703. 
Allignare,  757. 
Allignato,  757. 
Allodio,  238. 

Allodole  di  mare,  v.  Piviere. 
Alloggi  (gli),  611. 
Alloggiamento,  287. 

—  campale,  287. 

—  interrato,  287. 

—  maggiore,  287. 
Alloggiamento  principale,v. 

Alloggiamento  maggiore. 
Alloggiale,  287. 
Alloggiare,  287. 

—  a  discrezione,  287. 
Alloggiarsi,  287. 
Alloggio,  287. 
Allondrìto,  545. 
Allopatia,  349. 
Allopaticamente,  350. 
Allopatico,  350. 
Allucignolare,  545. 
Allumare,  445,  446. 
Allumato,  446. 
Alluminare,  446. 
Alluminamelo,  445. 
Alluminante,  445. 
Alluminato,  445. 
Alluminatore,  445. 
Alluminatrice,  445. 
Alluminazione,  445. 
Allungare  il  vestito,  546. 
Almoravidi,  130. 
Alone,  701. 
Alopecide,  823. 
Alpagas,  535. 
Alpestre,  29. 
Alpigiano,  29. 

Alta  Camera,  v.  Camera  dei 

Deputati. 
Alta  tenuta,  292. 
Altalena,  591. 
Altare,  60,  125. 
Altarino,  61. 
Alter-ego,  209. 
Altetto,  v.  Alto. 
Alticcio,  v.  Alto. 
Alto,  655. 
Aluccia,  v.  Alina. 
Alveare,  v.  Arnia. 


Alveo,  332. 
Alverina,  67. 
Alveus,  468. 
A  maina,  328. 
Amandorla,  800. 
Amanuense,  suppl.,  891. 
Amaracino  di  Coo,  513. 
Amarena,  642. 
Amaretti,  677. 
Amarini,  v.  Amaretti. 
Amàzzoni,  104. 
Amazzonio,  104. 
Ambarvali  (feste),  115. 

—  (vittime),  112. 

Ambasciadore,  209. 

Ambasciadoruccio,  209. 

Ambasciatrice,  209. 

Ambasciata,  209. 

Ambasciatore,  v.  Ambascia- 
dore. 

Ambascieria,  209. 
Ambiare,  831. 
Ambiatura,  831. 
Ambio,  831. 
Amborica,  v.  Altalena. 
Ambra,  v.  Succino. 

—  grigia,  745. 
Ambrosia,  124. 
Ambrosino  grosso,  355. 
Ambulanza,  274. 
Ambulazio,  v.  Laconica. 
Amatista,  524. 
Amflmallo,  555. 
Amfìpoli,  suppl.,  867. 
Annitrite,  v.  Nettuno. 
Amflzioni,  268. 
Amfizionia,  267. 
Amianto,  528. 

Amico  di  casa,  372. 
Amictus,  557. 
Amiculum,  555. 
Amida,  84 
Amiles,  811. 
Amippi,  303. 
Ammaccatura,  474. 
Ammaiarti,  542. 
Ammaiato,  542. 
Ammaliare,  191. 
Ammaliato,  191. 
Ammaliatore,  191. 
Ammaliatrice,  v.  Ammalia- 
tore. 

Ammaliatura,  191. 


Ammaliazione,  191. 

Ammantare,  575. 

Ammantato,  575. 

Ammantatila,  575. 

Ammantellare,  575. 

Ammanto,  575. 

Ammattonamento,  17. 

Ammattonare,  16,  17. 

Ammatonatore,  17. 

Ammattonatura,  17. 

Ammazzacane,  v.  Cinèca. 

Ammazzacani,  825. 

Ammazzatoio,  706. 

Ammineo,  652. 

Amministrante,  215. 

Amministrare,  215. 

Amministrativo,  215. 

Amministrato,  215. 

Amministrazione,  215. 

Ammiralità,  319. 

Ammiraglia,  319. 

Ammiragliato,  319. 

Ammiraglio,  319. 

Ammobiliare,  v.  Mobiliare. 

Ammobigliarsi,  417. 

Ammollare,  635. 

Ammollamento,  635. 

Ammollativo,  635. 

Ammollato,  635. 

Ammolliente,  635. 

Ammollire,  635. 

Ammollitivo,  635. 

Ammollito,  635. 

Ammonito,  suppl.,  877. 

Ammorsare,  662. 

Ammotinamento,  v.  Ammu- 
tinamento. 

Ammotiuare ,  v.  Ammuti- 
nare. 

Ammotuatore,  v.  Ammuti- 
natore. 

Ammutinamento,  276. 

Ammutinare,  276. 

Ammutinato,  276. 

Ammutinatore,  276. 

Ammutinazione,  276. 

Ammottinare ,  v.  Ammuti- 
nare. 

Amo,  818. 

—  a  molla,  818. 

—  doppio,  818. 

—  semplice,  818. 
Amoerri,  538. 
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Amore,  93. 

—  passa  il  guanto,  578. 

—  platonico,  343. 
Amoroso,  49. 
Amoscina,  790. 
Ampheres,  331. 
Ampifondo,  v.  Acqua  piena. 
Amplustra,  325. 
Ampolla,  485. 
Ampolletta,  485. 
Ampollina,  166,  485. 
Ampulla,  471. 

—  olearia,  472. 

—  rubida,  471. 
Amuleto,  433. 
Amundio,  v.  Manumissione. 
Anabattismo,  173. 
Anabattista,  173. 

Anace,  v.  Anaci. 
Anaci,  783. 
Anaciare,  783. 
Anaciata,  783. 
Anaclinterium,  447. 
Anacoreta,  150. 
Anaglifa,  472. 
Anaglitta,  v.  Auaglifa. 
Ananassa,  v.  Ananasso. 
Ananasso,  804. 
Anarchia,  207. 
Anatema,  145. 
Anatematismo,  145. 
Anatemizzare,  145. 
Anatemizzante,  145. 
Anatemizzato,  145. 
Anatemizzatore,  14[). 
Anatra,  722. 
Anatrella,  722. 
Anatrina,  v.  Anatrella. 
Anatrotta,  722. 
Anatroccolo,  722. 
Anbo,  v.  Anubi. 
Aneile,  309. 
Ancilla  gentile,  238. 
Ancieroccolo,  v.  Altalena. 
Ancisiocolo,  v.  Altalena. 
Anclabri,  125. 
Ancon,  449. 
Ancora,  333. 

—  rostrata,  324. 
Ancorate,  333. 
Ancusa,  517. 

Andare  a  cappello,  251. 

—  a  falcone,  v.  Falcone. 


Andare  a  frugnolo,  v.  Fru- 
gnolo. 

—  a  letto,  459. 

—  a  marito,  417. 

—  a  moglie,  417. 

—  a  passo,  v.  Passo. 

—  a  pollaio,  v.  Pollaio. 
Andarivellum,  327. 
Anditino,  382. 

Andito,  382. 
Androcco,  754. 
Andromeda,  585. 
Andron,  390,  382.  . 
Androna,  15. 
Androne,  382, 
Andronella,  15. 
Andronitis,  390. 
Anellacco,  527. 
Annellamento,  527. 
Anellare,  527. 
Anellino,  527. 
Anello,  526,  768. 

—  v.  Fibbia. 

—  a  serpe,  527. 

—  sigillo,  527. 

—  da  cucire,  463. 

—  del  pescatore,  v.  A- 

nello. 

—  dottorale,  v.  Anello. 

—  mi1  anello,  v.  Anello. 

—  papale,  v.  Anello. 

—  tinto  d'un  bel  san- 

gue, 227. 

—  vescovile,  v.  Anello, 

617. 
Anelletta,  527. 
Anelletto,  527. 
Anellone,  527. 
Anelloso,  527. 
Anellucciaccio,  527. 
Anelluzzo,  527. 
Anemone  di  mare,  742. 
Anemoscopio,  v.  Ventarola. 
Anèto,  779. 
Anfitalamo,  388. 
Anfiteatro,  38. 
Anfora,  359,  472. 
Anforella,  472. 
Angaria,  260. 
Angarie,  232. 
Angario,  230. 
Angelo,  184. 

—  custode,  184. 


Angelo  della  morte,  184. 

—  delle  tenebre,  184. 

—  Gabbriello,  184. 

—  Michele,  185. 

—  squadrina,v.Squadro, 

Squatina. 
Angerona,  95. 
Anglicanismo,  174. 
Anglicani,  v.  Episcopali. 
Anglicano,  174. 
Angiporto,  v.  Vìe  mozze. 
Anguina,  327. 
Anguino,  803. 
Anguilla,  736. 
Anguillaia,  v.  Anguillara. 
Anguillara,  736. 
Anguillini,  v.  Pesci  gnudi. 
Anice,  v.  Anaci. 

—  acre,  783. 

Anice  della  China,  v.  Anice 
stellato. 

—  in  camicia,  783. 

—  stellato,  783. 
Anicio,  v.  Anaci. 
Anima,  757,  763. 

—  della     pesciaiuola  , 

v.  navicella. 
Animai  suino,  v.  Maiale. 
Animali  di  prima,  v.  piuma. 
Animella,  639,  710. 
Animellata,  710. 
Animelle  briocche,  710. 
Anitra,  v.  Anatra. 
Anitrella,  v.  Anatrella. 
Anitrine,  v.  Anatrella. 
Anna  perenna,  94. 
Annacquamento ,  v.  Anna- 
cquare. 
Annacquare,  636. 
Annacquato,  v.  Annacquare. 
Annacquatolo,  636. 
Annaffiare,  636. 
Annaffiata,  636. 
Annaffiatina,  636. 
Annaffiato,  636. 
Annaffiatoio,  636. 
Annafifiatore,  636. 
Annaffiatura,  636. 
Annaspare,  463. 
Annaspo,  v.  Naspo. 
Anno  platonico,  343. 

—  scolastico,  341. 
Annona,  94,  658. 
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Annonario,  658. 
Anninianismo,  174. 
Anniniano,  174. 
Anniti  e  Trimiti,  535. 
Annunziazione  della  B.  V., 
169. 

Annuvolato,  533. 
Anquina,  334. 
Ansa,  226,  324,  333. 
Ansis,  306. 
Ansula,  565. 
Ante,  388. 
Anteambolo,  435. 
Antefissa,  398. 
Antenna,  324,  334. 
Antennale,  326. 
Antepilani,  301. 
Antèra,  754. 
Antesignani,  302. 
Antesterie  (feste),  117. 
Antiae,  518. 
Anticamera,  393. 
Anticameraccia,  393. 
Anticameretta,  393. 
Anticristiani,  178. 
Anticristo,  188. 
Antifone,  158. 
Antifonale,  158. 
Antifonario,  158. 
Antigonia,  suppl.,  885. 
Antipasto,  658. 
Antiporta,  14, 
Anti portale,  suppl.,  868. 
Antiporto,  suppl.,  868. 
Antioehis,  suppl.,  885. 
Antispalto,  8. 
Antista,  v.  Antiste. 
Antistita,  v.  Antiste. 
Antiste,  107. 
Antitrinitarii,  177. 
Antivigilia,  169. 
Antropomorfismo,  171. 
Antropomorfita,  171. 
Antropomorfitico,  171. 
Antorriti,  150. 
Antrustione,  240. 
Anubi,  87. 

Anziano  della  credenza,251. 
Aombrare,  833. 
Aombrato,  833. 
Aoncare,  664. 
Apa,  v.  Ape. 
Apalare,  467. 


Apap,  v.  Refrof. 
Apaturie  (feste),  117. 
Ape,  840. 

—  bombice  selvatica,840. 
Apésco,  840. 

Apex,  501. 
Aphracta,  323. 
Apia,  suppl.,  873. 
Apiaria,  840. 
Api,  suppl.,  873. 
Apiarii,  840. 
Apiario,  v.  Arnia. 
Apiculario,  840. 
Apicultore,  840. 
Apicultura,  840. 
Apio,  v.  Appio. 

—  grande,  v.  Appio  se- 
dano. 

—  prezzemolo,  v.  Appio 
sedano. 

Apis,  86. 
Aploclecti,  266. 
Aplustre,  333. 
Apocrisario,  235. 

—  v.  Imperatore. 
Apodacta,  2£>3. 
Apoditerio,  37. 
Apollinaristi,  177. 
Apollineo,  92. 
Apollino,  92. 
Apollo,  91. 

—  di  Belvedere,  92. 

—  musagete,  92. 
Apomacdaglia,  826. 
Apomagdalia,  190. 
Apostasia,  141. 
Apostata,  141. 
Apostatare,  .141. 
Apostate,  141. 
Apostaticamente,  141. 
Apostatico,  141. 
Apostatrice,  141. 
Aposticcio,  324. 
Apostola,  131. 
Apostolato,  131. 
Apostolica  (all'),  132. 
Apostolicale,  132. 
Apostolici,  172. 
Apostolico,  131. 
Apostolo,  131. 
Apoteca,  389.  . 
Apoteosi,  73. 
Appalto,  410,  806. 


Apparentare,  417. 
Apparecchiare,  668. 
Apparitore,  260. 
Apparitores,  303. 
Appello,  v.  Chiama. 
Appendere,  suppl.,  882. 
Appeso,  suppl.,  882. 
Appetendo,  658. 
Appetente,  658. 
Appetentemente,  658. 
Appetenza,  658. 
Appetentissimo,  658. 
Appetere,  658. 

—  v.  Appetire. 
Appetevole,  658. 
Appetibilità,  658. 
Appetire,  658. 
Appetitevole,  659. 
Appetitivo,  659. 
Appetito,  658. 
Appetitoso,  659. 
Appetitosamente,  859. 
Appetizione,  659. 
Appiccagione ,  suppl.,  882 
Appiccamento,  suppl.,  882. 
Appiccare,  suppl.,  882. 
Appiccato,  suppl.,  882. 
Appigionarle,  374. 
Appigionamento,  374. 
Appigionare,  374. 
Appigionato,  374. 
Appigionatore,  374. 
Appio,  778. 

—  (colle),  31. 

—  sedano,  778. 
Appipito,  v.  Appetito. 
Appitito,  v.  Appetito. 
Appollaiare,  720. 
Approbator  monetae,  354. 
Appulsus,  328. 
Aprone,  717. 
Aquaiolo,  635. 
Aquarolo,  v.  Aquaiolo. 
Aquasòla,  151. 
Aquatile,  v.  Acquatile. 
Aquazzone,  v.  Acquazzone. 
Aquedotto,  634. 

Aquila,  314. 

—  marina,  v.  Ossifraga. 
Aquilegi,  196. 
Aquiliforo,  314. 
Aquilone,  590. 

Aquoso,  v.  Acquoso, 
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Ara,  60,  125. 

—  funebre,  200. 

—  massima,  31  rsup. 874. 

—  bianca,  729. 

—  rossa,  729. 

—  sepulcri,  125. 

—  turicrema,  125. 
Arabicamente  odora,  514. 
Arack,  643. 

Aragaico,  832. 
Aragosta,  741. 
Araldo,  297. 
Arancia,  v.  Arancio. 

—  di  Malta,  798. 

—  di  Portogallo,  v.  Por- 

togallo. 

—  dolce,  798. 

—  sanguigna,  798. 

—  turca,  798. 
Aranciata,  643,  799. 
Aranciaio,  797. 
Aranciera,  7P9. 
Arancina,  799. 
Arancio,  798. 

—  amaro  dellaGhina,798. 

—  —   v.  Arancio  forte. 

—  forte,  798. 

—  mandarino,  798. 
Aranciona,  799. 
Ararici,  336. 
Ararut,  674. 
Arazzame,  533. 
Arazzeria,  464. 
Arazziere,  464. 
Arazzo,  464,  533. 
Arbaruolo,  v.  Arborolo. 
Arbolo,  747. 

Arbora,  328. 
Arborare,  747. 

—  v.  Alberare. 
Arborato,  747. 
Arbore,  327. 

—  v.  Albero. 

Arboreto,  747. 

Arbori  imbottiti,  327. 

Arborolo,  747. 

Arboroso,  747. 

Arboscella,  v.  Arbuscello. 

Arboscelletto,  747. 

Arboscellino ,  v.  Arboscel- 
letto. 

Arboscello,  747. 
Arbuscello,  747. 


Arbuscello,  v.  Arbuto. 
Arbusco,  747. 
Arbuscolo,  747. 
Arbuscula,  v.  Arbuscolo. 
Arbustino,  748. 
Arbusto,  748. 
Arbuto,  796. 

Arca,  199,  410,  448,  454. 

—  v.  Madia. 

—  del  pozzo,  638. 

—  delle  largizioni,  259. 
Arcade,  347. 
Arcadicheria,  347. 
Arcadicamente,  347. 
Arcadico,  347. 
Arcamento,  324. 
Arcarii,  435. 

Arcatori,  298. 
Arcavola,  v.  Arcavolo. 
Arcavolo,  425. 
Arcera,  865. 
Archetto,  816. 
Archibugiata,  277. 
Archibugio,  277. 

—  rigato,  277. 

—  da  muro  o  da  porta, 

277. 

—  forcella,  277. 

—  a  ruota,  277. 

—  a  fucile,  277. 

—  a  corda  o  a  fuoco,  v. 

Archibugio 
Archibusiere,  277. 
Archibuso,  v.  Archibugio. 
Archicuberniti,  335. 
Archimandrita,  136. 
Archiminao,  201. 
Archinauta,  336. 
Archittettura  cristiana,  170. 
Architrave,  380. 
Archivio,  338. 
Archivista,  338. 
Arciabbate,  136. 
Arcidiaconato,  136. 
Arcidiacono,  136. 
Arciere,  297. 
Arcieri,  311. 
Arcioni,  426. 
Arcipredola,  453. 
Arcipretale,  136. 
Arcipretato,  136. 
Arciprete,  136. 
Arcipretura,  136. 


Arciprione,  148. 
Arco,  307,  331. 

—  del  Sempione,  36. 

—  di  bò,  296. 

—  di  ponte,  23. 

—  di  trionfo,  36. 
Arcobugio,  v.  Archibugio. 
Arcobaleno,  197. 
Arcolaio,  v.  Bindolo. 
Arcolino,  v.  Altalena. 
Arcontato,  265. 
Arconte,  265. 
Arcuballista,  309. 
Arcuccio,  426. 

Arcula,  199,  448. 
Arcuma,  860. 
Ardenza,  51. 
Ardiglione,  579. 
Arduine,  105. 
Arena,  38. 

Arengo,  250,  suppl.  884. 

—  v.  Arringo. 
Areopago,  35,  267. 
Aretusa,  634. 
Argali,  713. 
Argana,  324. 
Arganello,  819. 
Arganellum,  324. 
Arganetto,  854. 
Argei,  suppl.,  870. 
Argentami,  23  L. 
Argentina,  738. 
Argentino,  738. 
Argento,  524. 

—  vivo,  432. 
Argileto,  32,  suppl.  870. 
Argoglia,  590. 
Argotto,  576. 

Ariale,  233. 
Ariani,  177. 
Ariballo,  469. 
Arichino,  766. 
Ariete,  309,  704. 
Aringa,  741. 

—  da  uovo,  741. 

—  da  latte.  741. 
Arigusta,  v.  Aragosta. 
Arimanni,  237. 
Ariolo,  190. 
Arisane,  v.  Ariballo. 
Arista,  711. 
Aristeo,  92. 

Aristi,  264. 
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Aristocrate,  26. 
Aristocrateggiare,  26. 
Aristocraticamente,  26. 
Aristocratico,  26. 
Aristocratizzare,  26. 
Aristocrazia,  26. 
Ariston,  688. 
Aristophorum,  471. 
Arlecchinata,  27. 
Arlecchino,  47. 
Arma,  324. 

— -   del  Genio,  272. 
Armadino,  452. 
Armadio,  452. 

—  a  specchio,  452. 

—  a  muro,  452. 

—  da  vestiti,  452. 

—  della  biancheria,  452. 
Armadione,  452. 
Armadura,  v.  Armatura. 
Armamento,  276. 

—  di  una  fortezza,  276. 
Armamentum,  321. 
Armare,  276. 

Armarium,  448,  suppl.  897. 
Armata,  318,  329. 
Armato,  276. 
Armatura,  276,  311. 

—  v.  Travatura. 
Arme,  275,  276. 

—  (all'),  276. 

—  bianca,  275. 

—  breve,  275. 

—  da  fuoco,  275. 

—  falsa,  275. 

—  in  asta,  276. 

—  o  Santi,  590. 
Armeggiare,  276,  324. 
Armeggieria,  276. 
Armeggiata,  276. 
Armeggi,  327. 
Armeggio,  276. 
Armentario,  705. 
Armento,  705. 
Armeria,  276. 

Armi  cappate,  275. 

—  di  difesa,  275. 

—  da  lanciare  o  lancia- 

toie, 275. 

—  dotte,  275. 

—  da  piede,  275. 

—  da  tiro,  275. 

—  da  riserva,  275. 


Armi  inarcate,  275. 

—  leggère,  275. 

—  offensive,  275. 

—  spuntate,  275. 

—  terrestri,  275. 
Armiere,  411. 
Armilla,  525,  552. 

—  d'oro,  525. 
Armillare,  525. 
Armillo,  490. 
Armilustria,  32. 
Armiscara,  297. 
Armosta,  264. 
Arnia,  840. 
Arnione,  v.  Rognone. 
Aro,  364. 

Aroma,  780. 
Aromatario,  781. 
Aromatichezza,  781. 
Aromaticità,  781. 
Aromaticitade,  v.  Aromati- 
cità. 

Aromaticitate,  v.  Aromati- 
cità. 
Aromatico,  781. 
Aromatizzare,  781. 
Aromatizzato,  781. 
Aromato,  781.* 
Aromo,  v.  Aroma. 
Arpe,  307. 
Arpento,  364. 
Arpioni,  462. 
Arquites,  301. 
Arrabbiare,  826. 
Arrabbiato,  826. 
Arrafa,  v.  Kahin,  88. 
Arraizus,  327. 
Arranca,  328. 
Arredare,  447. 
Arredo,  447. 
Arrendere,  291. 
Arresti  (agli),  v.  Arresto. 
Arresto,  274. 
Arricciamento,  520. 
Arricciare,  520. 
Arricciato,  520. 
Arricciatura,  520. 
Arringo,  19. 
Arrobata,  324. 
Arrolamento,  270. 
Arrolare,  270. 
Arroncigliare,  838. 
Arroncigliato,  838. 


Arrosticciana,  694. 
Arrosticino,  694. 
Arrostino,  694. 
Arrostimento,  694. 
Arrostire,  694. 
Arrostito,  694. 
Arrosto,  694. 
Arrosto  morto,  694. 
Arrostitura,  694. 
Arrotare  le  gengive,  429. 
Arrotatore,  v.  Squadrino. 
Arrotino,  411. 
Arruffare,  521. 
Arruffato,  521. 
Arsaf,  v.  Osiride,  86. 
Arsanato,  v.  Arsenale. 
Arsella,  741. 
Arselle,  676. 
Arsenale,  26. 
Arsilio,  323. 
Arsineo,  506. 
Artaba,  358. 
Arte  cristiana,  169. 

—  di  Galimara,  15. 

—  di  guerra,  284. 

—  figulina,  v.  Figulino. 

—  jerografica,  170. 

—  militare,  v.  Arte  di 
guerra. 

Artemo,  327. 
Artemone,  334. 
Arti  maggiori,  247. 
Arti  minori,  247. 
Artigiano,  28. 
Artigianaccio,  28. 
Artigianello,  28. 
Artigianesco,  28. 
Artigianuccio,  28. 
Artiglia,  717. 
Artigliare,  717. 
Artigliato,  717. 
Artiglieria,  280. 

—  da  montagna,  280. 

—  da  posizione,  280. 

—  da  campagna,  280. 

—  da  assedio,  280. 

—  volante,  280. 
Artiglio,  717. 
Artiglioso,  717. 
Artimino,  650. 
Artimonium,  327. 
Artimonus,  326. 
Artimpasa,  suppl.,  873. 
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Artine,  266. 

Artisamo,  v.  Par  aut  impar. 
Artolaganus,  687. 
Arundo,448,306,  suppl.,896. 
Aruspica,  110. 
Aruspice,  110. 
Aruspicino,  110. 
Aruspicio,  128,  110. 
Aryaman,  77. 
Arzanà,  v.  Arsenale. 
Arzola,  v.  Scandella. 
As,  362. 

Ascensione,  168. 
Asceta,  172. 
Asceticismo,  172. 
Ascetica,  172. 
Ascia  pontificale,  126. 
Ascic,  810. 
Asciugamano,  452. 
Asclepiadee,  349. 
Asclepiadei,  349. 
Asclepio,  349. 
Asilo,  58. 

—  infantile,  58. 
Asina,  834. 
Asinaccia,  834. 
Asinaccio,  834. 
Asinaggine,  834. 
Asinaia,  835. 
Asinaio,  835. 
Asinamente,  834. 
Asinare,  835. 
Asinaria,  835. 
Asinata,  834. 
Asineggiare,  835. 
Asinelio,  834. 
Asineria,  834. 
Asinescamente,  835. 
Asinesco,  834. 
Asinettaccio,  834. 
Asinetto,  834. 
Asinino,  834. 
Asinissimo,  834. 
Asinità,  834. 
Asinitade,  v.  Asinità. 
Asinitate,  v.  Asinità. 
Asino,  195,  617,  834. 

—  emissario,  834. 

—  selvatico,  834. 

—  selvaggio,  v.  Asino 

selvatico. 
Asinone,  834. 
Asinotto,  834. 


Asinuccio,  834. 
Asperge,  166. 
Aspersorio,  166. 
Aspido,  325. 
Aspis,  308. 
Assaggiamelo,  659. 
Assaggiare,  659. 
Assaggiaticcio,  659. 
Assaggiato,  659. 
Assaggiatore,  659. 
Assaggiatura,  659. 
Assaggio,  659. 
Assalente,  291. 
Assaliente,  v.  Assalente. 
Assalimento,  291. 
Assalire,  291. 
Assaltatale,  291. 
Assaltare,  291. 
Assaltato,  291. 
Assalto,  291,  293. 

—  di  batterie,  291. 

—  generale,  291. 
Assaporare,  659. 
Assaporamento,  659. 
Assaporato,  659. 
Assaporazione,  659. 
Assaporire,  659. 
Assarato,  653. 
Asse,  853. 
Assediamento,  290. 
Assediante,  290. 
Assediare,  290. 
Assediato,  290. 
Assediatore,  290. 
Assediatrice,  v.  Assediatore. 
Assedio,  290. 

—  (stato  d'),  290. 

—  formale,  290. 
Assedio  formato,  v.  Assedio 

formale. 

—  larffo,  290. 

—  reale,  v.  Assedio  for- 

male. 

—  stretto,  290. 
Assemblea    comitale  ,  v. 

Contea. 

—  ecclesiastica,  v.  Go- 

mitio. 

—  federale,  229. 

—  nazionale,  v.  Parla- 

mento. 

—  parlamentare,  v.  Par- 

lamento. 


Assemblee  territoriali,  228. 
Assenzio,  642. 
Asser,  309,  325,  862. 

—  falcatus,  309. 
Asserragliare,  13. 
Asserragliato,  13. 
Assessori,  223,  236,  258. 
Assetare,  653. 
Assetato,  653. 
Assetire,  653. 
Assetito,  653. 

Assi,  v.  Domino. 
Assicella,  v.  Bindolo. 
Assillo,  843. 
Assirium,  323. 
Assolare,  7C1. 
Assoldare,  271. 
Assunsione  della  B.  V.,  169. 
Asta,  296,  307. 

—  v.  Candela. 

—  del  celibato,  500. 

—  praepilata,  307. 
Astati,  302. 

—  v.  Astari. 
Asteggiare,  suppl.,  890. 
Astenente,  v.  Astinente. 
Astignente,  v.  Astinente. 
Astinente,  663. 
Astinenza,  663. 
Astinomi,  263. 

Astore,  812. 
Astracan,  585. 
Astrologia,  87,  193. 

—  giudiziaria,  193. 
Astrologicamente,  193. 
Astrologico,  193. 
Astrologo,  193. 
Asura,  78,  79. 

Atak,  744. 

Ateismo,  68. 

Ateista,  68. 

Atellane  favole,  43. 

Atellano,  s.  m.,  43. 

Atene,  v.  Minerva,  92. 

Ateneo,  338. 

Ateo,  68. 

Atesch-gàhs,  83. 

Ati,  9e. 

Atinia,  263. 

Atonismo,  346. 

Atonista,  346. 

Atornare,  325. 

Atramentarius,  suppl.,  696. 
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Atriensis,  435. 
Atrio,  382. 

—  v.  Atriolorum. 
Atriolorum,  389. 
Atrium,  suppl.,  886. 
Attaccapanni,  454. 
Attaccare,  288,  693,  755. 
Attaccato,  639,  755. 
Attalo,  suppl.,  885. 
Attegia,  390. 
Attendamento,  289. 
Attendarsi,  289. 
Attendato,  289. 
Attigild,  v.  Actogild. 
Attiliamento,  545. 
Attillato,  545. 
Attillarsi,  545. 
Attillato,  545. 
Attillatura,  545. 

Atto  di  fede,  71. 

—  di  navigazione,  227. 

—  di  uniformità,  227 
Attrazzare,  325. 
Attrazzi,  325. 
Attuarli,  305. 

Atum,  87. 
Aucaria,  95. 
Auceps,  811. 

Auditori  del  Cambio,  248. 
Auferre,  v.  Mensa  prima. 
Augello,  715. 
Auguracolo,  111. 
Augurale,  111. 
Augurante,  111. 
Augurare,  111. 
Auguratamente,  111. 
Augurato,  111. 
Auguratore,  111. 
Auguratrice,  111. 
Augurazione,  111. 
Augure,  110. 
Auguria,  803. 
Auguriaccio,  111. 
Auguriale,  111. 
Augurio,  109. 
Auguriosamente,  111. 
Augurioso,  111. 
Augustale,  110. 
Augustali,  110,  232. 
Augustani,  302. 
Aula,  394. 

—  del  Parlamento,  394. 

—  Magna,  394. 


Aula  regia,  394. 
Aulaeum,  suppl.,  872. 
Aulico,  394. 
Aulonis,  323. 
Aurate,  533. 
Aureus,  352,  354, 
Aurileguli,  232. 
Aurora,  96. 
Aùseri,  797. 
Auspicia  pullaria,  112. 
Autàbolo,  359. 
Autaina,  v.  Ariballo. 
Authepsa,  467. 
Autocefalia,  235. 
Autografo,  suppl.,  891. 
Auxille,  471. 
Avanguardia,  269. 
Avanotto,  735. 
Avannotto,  v.  Avanotto. 
Avanti,  328. 
Avelia,  v.  Velia. 
Avellana,  67,  800. 
Avello,  199. 
Ave  Maria,  677. 
A  vergare,  v.  Albergare. 
Averno,  123. 
Avidamente,  ^66. 
Avidetto,  666. 
Avidezza,  666. 
Avidissimo,  666. 
Avidità,  666. 
Avido,  666. 
Avito,  425. 
Avo,  425. 

Avogadori  del  Comune,  v. 
Consiglio  dei  X. 

Avolo,  425. 

Avorio,  525. 
—   vegetale,  525. 

Avvento,  167. 

Avvinacciato,  655. 

Avvinato,  490,  655. 

Avvinazzamene®,  655. 

Avvinazzare,  655. 

Avvinazzato,  vedi  Avvinac- 
ciato. 

Avvisaglia,  288. 

Avvisatore,  49. 

Avviso,  315. 

Avvocato  della  Chiesa,  297. 
Avvocato  dei  vescovi,  v.  Vi- 
sconte. 
Avvocazia,  242. 


Axis,  863. 
Axenes,  263. 
Azapi,  229. 

Azzar uola,  v.  Lazzeruola. 
Azzica,  814. 
Azzicare,  814. 
Azzicato,  814. 
Azzilloro,  843. 
Azziniare,  494. 
Azzimine,  680. 
Azzuffamento,  286. 
Azzuffare,  286. 


B 

Bai,  v.  Sed,  87. 
Baal-Ammon,  88. 
Babau,  v.  Bobo. 
Babbo,  430. 

—  di  capecchio,  605. 
Babbuccia,  580. 
Bacar,  471. 

Bacare,  v.  Bachire. 
Bacca,  762. 
Baccalà,  740. 
Baccello,  763,  766. 
Baccelloni,  v.  Rubiglia. 
Bacchetta,  189,  278,  749. 

—  v.  Bacchetto. 
Bacchette,  292. 
Bacchettina,  749. 
Bacchetto,  564. 
Bacchettone,  67. 
Bacchico,  96. 
Bacco,  95,  suppl.  874. 
Bacheca,  492. 
Bachire,  751. 
Bachito,  761. 
Baciapile,  67. 
Badatura,  683. 
Bacile,  475. 
Bacillum,  508. 
Bacina,  474. 
Bacinella,  474. 
Bacinetta,  475. 
Bacinetto,  297,  474. 
Bacini,  v.  Piattelli. 
Bacino,  474. 

Baco,  841. 

—  da  seta,  841. 

—  v.  Seta. 
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Bacoca,  788. 
Bacologia,  529. 
Bacologo,  529. 
Bacrione,  471. 
Baculum,  v.  Baculus. 
Baculus,  509. 
Badaluccare,  284.  # 
Badaluccatole,  284. 
Badalucco,  284. 
Badessa,  v.  Abbadessa. 
Badia,  63. 

—  a  spazzavento,^63. 
Badiana  stellata,  v.  Ànice 

stellato. 
Badile,  402. 
Badiuola,  63. 
Badiuzza,  63. 
Bagandi,  241. 
Bagaria,  51. 
Bagatello,  850. 
Baggiana,  698. 
Bagiana,  766. 
Bagher,  856. 
Bagherino,  856. 
Bagnaiuoio,  37. 
Bagnamento,  37. 
Bagnante,  37. 
Bagnarola,  37. 
Bagnare,  37,  634. 
Bagnato,  37. 
Bagnatoio,  730. 
Bagnatore,  37. 
Bagnatura,  37. 
Bagnetto,  37,  636. 
Bagno,  37,  635. 

—  a  secco,  692. 

—  sulfureo,  37. 

—  a  vapore,  37. 

—  freddo. 
Bagnomaria  (a),  692. 
Bagnuòlo,  37,  635. 
Baiata,  v.  Abbaiata. 
Baidar,  v.  Baydarca. 
Baila,  v.  Balia. 
Bailitores  sotietatum,  297. 
Baili,  v.  Consoli,  250. 
Bailo,  234. 

Baiocco,  357. 
Baionetta,  278. 
Baionettata,  278. 
Baione,  v.  Abbaiata. 
Baleanarium ,  vedi  Balea- 
narius. 


Baleanarius,  323. 
Baladore,  325. 
Balandra,  316. 
Balànino,  v.  Telino. 
Balanzone,  48. 
Balascio,  v.  Balasso. 
B alasso,  525. 
Balastre,  v.  Balasso. 
Balbotta,  323. 
Balconate,  325. 
Balcone,  380. 
Baldacca,  v.  Bettola. 
Baldacchino,  167,  541. 
Baldinella,  534. 
Baldinello,  v.  Baldacchino. 
Baldigrari,  412. 
Baldracca,  v.  Bettola. 
Balena  franca,  743. 
Baleniera,  316. 
Baleniere,  743. 
Balenotto,  743. 
Balestrerà,  299. 
Balestra,  299. 

—  a  staffa,  299. 

—  a  due  piè,  299. 

—  a  tornio,  299. 

— -    di  corno  a  piè,  299. 

—  a  bolzone,  299. 
Balesfcraio,  299. 
Balestratore,  297. 
Balestriera,  299. 
Balestriere,  297. 
Balestro,  299. 

—  v.  Balestra. 
Balestruccio,  728. 
Baldhr,  106. 
Balia,  428. 
Baliaccia,  428. 
Baliatico,  428. 
Baliato,  234. 

Balingaria,  v.  Balaenarius. 
Balingera,  v.  Balaenarius. 
Balignerius,  v.  Balaenarius. 
Balinvernia,  326. 
Balio,  234,  428. 
Baliona,  428. 
Balista,  v.  Ballista. 

—  fulminale,  298. 
Balla,  433,  487. 
Ballare,  627. 
Ballatoi,  v.  Saltatoi. 
Ballatoio,  v.  Spaldo. 
Ballator,  325. 


Ballatore,  627. 
Ballatrice,  v.  Ballatore. 
Balleria,  627. 
Ballerina,  49,  727. 

—  v.  Ballerino. 
Ballerinaccio,  49. 
Ballerino,  49,  627. 

—  a  vento,  49. 

—  di  corda,  49. 
Ballerinuccio,  49. 
Balleronzolo,  628. 
Ballettino,  627. 
Balletto,  49,  627. 
Ballista,  309. 

—  v.  Balestra. 
Ballo,  49,  627. 

—  atteggiato,  49. 

—  della  botte,  628. 

—  del  torchio,  627. 

—  del  cappello,  v.  Ballo 

del  torchio. 

—  della  catena,  628. 

—  della  mestola,  628. 

—  in  sul  ghiaccio,  628. 

—  tondo,  628. 
Ballonchiare,  628. 
Ballonchino,  628. 
Ballonzare,  628. 
Ballonzolare,  628. 
Ballonzolo,  628. 
Ballotta,  797. 
Ballottare,  225. 
Ballotte,  251. 
Ballottino,  250. 
Ballotto,  797. 
Balluaro,  325. 
Balocia,  v.  Ballotta. 
Balocchi,  v.  Gingilli. 
Balogia,  797. 
Baloardo,  9,  10. 
Balza,  499,  547. 
Balzana,  547. 
Ballano  travato,  827. 

—  trastravato,  827. 
Bambagello,  515. 
Bambagia,  528. 
Bambagina,  528. 
Bambagino,  528. 
Bamberottolo,  422. 
Bambinaggine,  422. 
Bambinaia,  423. 
Bambinaio,  423. 
Bambinata,  423. 
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Bambinello,  422. 
Bambinetto,  422. 
Bambino,  422. 

—  da  Ravenna,  422. 
Bambinuccio,  422. 
Bambocciata,  433. 
Bamboccierla,  433. 
Bamboccio,  433. 
Bamboccione,  433. 
Bambolaggine,  423. 
Bàmbole,  v.  Popa. 
Bamboleggiare,  423. 
Bamboleggiatore,  423. 
Bambolino,  433. 
Bambolitade,  v.  Bambolità. 
Bambolitate,  v.  Bambolità. 
Bambolità,  423. 
Bambolo,  423. 
Bambolona,  423. 
Banano  del  Paradiso,  804. 
Banca,  52,  457. 
Bancaccia,  325. 
Bancascranna,  v.  Scranna. 
Banchetto,  457. 
Banchettante,  667. 
Banchettare,  667. 
Banchettato,  667. 
Banchetti  mutui,  667. 
Banchettina,  457. 
Banchettino,  457. 
Banchetto,  457,  666. 

—  delle  nazioni,  666. 
■—   delle  scienze,  666. 

—  di  Platone,  666. 

—  di  morte,  666. 

—  funebre,  666. 

—  nuziale,  666. 

—  politico,  666. 

—  diplomatico,  666. 
Banchina,  22,  24,  457. 

—  di  carenaggio,  24. 
Banco,  325,  409. 
Banda,  127,  167,  292.  , 
Bandella,  381,  462. 
Bandellaccia,  462. 
Bandelline  a  coda,  380. 
Bandelloni,  353. 
Banderuola,  v.  Ventarola. 
Bandiera,  289. 

—  bianca,  289. 

—  della  pace,  289. 
Bandieraccia,  290. 
Bandieresi,  245. 


Bandierina,  290. 
Bandierona,  290. 
Bandieruccia,  290. 
Barabba,  v.  Canaglia. 
Baracane,  539. 
Baraccano,  572. 
Baracchina,  476. 
Baracchino,  v.  Baracchina. 
Baratro,  123. 
Baràttolo,  485. 
Barba,  774,  suppl.  898. 

—  nera,  774. 
Barbabietola,  774. 

—  bianca,  v.  Barbabie- 

tola bianco-rossa. 

—  bianco-rossa,  774. 

—  da  zucchero,  774. 

—  gialla,  774. 

—  moscadella,  v.  Bar- 
babietola bianco-rossa. 

—  rapa,  774. 

—  rossa,  774. 
Barbacane,  6,  7. 
Barbaforte,  779. 
Barbale,  833. 
Barbaricarii,  298. 
Barbarossa,  650. 
Barbarussa,f647. 
Barbata,  v.  Barbatella. 
Barbatella,  756. 
Barbatico,  749. 
Barbatus;  518. 
Barbatulus,  518. 
Barbazzale,  717. 
Barbe,  749. 

Barberia,  v.  Barbieria. 
Bàrbero,  v.  Cavallo  barba- 

resco. 
Barbetta,  833. 
Barbicaia,  749. 
Barbicare,  749. 
Barbicazione,  749. 
Barbiere,  411. 
Barbieria,  411. 
Barbificare,  v.  Barbicare. 
Barbina,  v.  Barba. 
Barbio,  737. 
Barbitonsore,  412. 
Barboline,  v.  Barbe. 
Barbone,  357,  738. 
Barbo tta,  v.  Balbotta. 
Barbozza,  833. 
Barbuta,  296,  298. 


Barca,  331. 

—  da  parescalmo,  323. 

—  di  tragitto,  316. 
Barchi,  323. 
Barcone,  323. 
Barcosium,  323. 
Barda-,  296,  401. 
Bardaglio,  401. 
Bardaio,  401. 
Bardamentare,  401. 
Bardare,  401. 
Bardaro,  v.  Bardaio. 
Bardato,  401. 
Bardatura,  401. 
Bardella,  401. 

—  magra,  401. 
Bardellare,  401. 
Bardellato,  401. 
Bardelletta,  402. 
Bardellone,  402. 
Bardesaniti,  176. 
Bardi,  113. 
Bardocucullus,  558. 
Bardotto,  835. 
Barege,  642. 
Barège,  536. 
Barella,  859. 
Barellare,  859. 
Bargigliato,  717. 
Bargliglio,  717. 
Bargiglioncino,  717. 
Bargo,  647. 
Bariglione,  490. 
Barilaio,  490. 
Barile,  363,  489. 
Bariletta,  489. 
Bariletti,  55. 
Bariletto,  489. 
Barilotto,  489,  572. 
Baris,  332. 
Baritono,  44. 

—  basso,  44. 

—  tenore,  44. 

Barle,  v.  Carro  rustico  to- 
scano . 
Barletta,  649. 
Barletto,  489. 
Barlione,  490. 
Barlonco,  490. 
Barlotta,  490. 
Barlotto,  490. 
Barnabiti,  154. 
Barocciaio,  857. 
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Barocciata,  v.  Baroccio. 
Baroccio,  857. 
Barocco,  348. 
Baroccume,  348. 
Baròlo,  649. 

Barone  libero,  v.  Farones. 
Barones,  v.  Farones. 
Barra,  386. 

Barracane,  v.  Baracane. 
Barrare,  v.  Sbarrare. 
Barricare,  13. 
Barricata,  13. 
Barriera,  13,  14. 
Barrocciata,  v.  Barroccio. 
Barroccino,  857. 
Bartoccia,  47. 
Barrùcola,  856. 
Barudda,  47. 

BarulH,  v.  Palla  di  gallon- 
zoli. 

Bascià,  v.  Pascià. 

—  a  tre  code,  229. 
Bascialato,  v.  Pascialato. 
Basidi,  767. 
Basiliani,  150. 
Basilica,  39. 

Basilico,  780. 

—  anaciato,  780. 

—  cedrato,  780. 

—  gentile,  780. 

—  nero,  vedi  Basilico 

rosso. 

—  pino,  780. 

—  selvatico,  780. 
Basilidiani,  175. 
Basino,  536. 
Basoffia,  700. 
.Bassà,  229. 

Bassa  tenuta,  292. 
Basso  porto,  23. 
f  —   profondo,  44. 
Bastarda,  321. 
Bastardella,  321,  476. 
Basterna,  862. 
Basternarius,  436. 
Bastia,  54e. 
Bastiglia,  suppl.,  883. 
Bastimenti,  325. 
Bastina,  v.  Straliciatura. 
Bastionare,  9. 
Bastionato,  9. 
Bastoncello,  9. 
Bastione,  9. 


Bastire,  11. 
Bastita,  10. 
Basto,  402. 
Bastoncino,  508. 
Bastone,  508. 

—  di  comando,  508. 

—  v.  tende. 
Bastoni,  678. 
Bastoniere,  508. 
Batata,  777. 
Batillum,  408. 
Batiola,  469. 
Batista,  10,  162. 
Bàtolo,  575. 

Battacchio,  v.  Battaglio. 
Battaglia,  329. 
Battaglio,  65. 
Battaglione,  270. 
Battente,  379. 
Battere,  831. 

—  v.  Trebbiare. 
Batter  moneta,  351. 
Battesimale,  162. 
Battesimo,  162. 

—  della  linea,  162. 

—  di  una  campana,  162. 

—  del  mare,  162. 

—  del  sangue,  162. 
Battesmo,  162. 
Battezzante,  162. 
Battezzare,  162. 
Battezzato,  162. 
Battezzatoio,  v.  Battistero. 
Battezzatore,  162. 
Battezziere,  162. 
Batticulo,  508. 
Battifolle,  10. 
Battifredo,  suppl.,  867. 
Battipolpette,  v.  Tagliere. 
Battisimale,  162. 
Battismo,  162. 

Battista,  162. 
Battisteo,  162. 
Battisterio,  162. 
Battistero,  162. 
Battisterio ,  vedi  Tabella 

(Siena). 
Battisti,  174. 
Battitoio,  v.  Battente. 
Battizzare,  162. 
Battoglio,  v.  Battaglio. 
Battùfoli,  700. 
Battuta,  v.Giuoco  d.  pallone. 


Battuti,  v.  Flagellanti. 

Battuto,  696. 

Bau,  v.  Bobo. 

Baule,  454. 

Baulea,  316. 

Bauti,  v.  Biciancole. 

Bautta,  428. 

—  con  bavaro,  428. 
Bautto,  500. 
Bavaglino,  427. 
Bavani,  v.  Parvati,  79. 
Bàvara,  356. 
Bàvera,  549. 
Baverina,  427,  549. 
Bàvero,  549. 
Bavette,  676. 

Baxa,  565. 
Baxeo,  v.  Baxa. 
Baydarca,  316. 
Baydar,  v.  Baydarca. 
Bazzoffia,  v.  Basoffia. 
Bba,  431. 
Beatamente,  180. 
Beatezza,  v.  Beatuzza. 
Beatificare,  180. 
Beatificato,  180. 
Beatifìcatore,  180. 
Beatifìcatrice,  v.  Beatifìca- 
tore. 

Beatificazione,  180. 
Beatifico,  180. 
Beatissimamente,  180. 
Beatissimo,  180. 
Beatitudine,  180. 
Beatitudo,  v.  Beatitudine. 
Beato,  180. 
Beatuzza,  180. 
Becca,  497. 
Beccaccia,  724. 

—  armata,  724. 
Beccaccino,  724. 
Beccaccio,  716. 
Beccafico,  728. 

—  bianco,  v.  Beccafico 
canapino. 

Beccafico  di  palude,  728. 

—  canapino,  728. 

—  capinera,  vedi  Capi- 
nera. 

Beccaio,  706. 
Beccalaglio,  609. 
Beccare,  716. 
Beccaro,  v.  Beccaio. 


Corazzini,  Dizionario  melodico. 
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Beccata,  716. 
Beccatella,  v.  Beccatina. 
Beccatina,  717. 
Beccato,  717. 
Beccatoio,  v.  Cassettina. 
Beccatura,  717. 
Beccheria,  706. 
Becchetti,  579. 
Becchetti,  v.  Becchetto. 
Becchetto,  498,  502,  716. 
Becchi  di  lume,  59. 
Becchime,  716. 
Becchino,  716. 
Becco,  716,  suppl.  893. 

—  v.  Capo. 

—  di  Mende,  87. 

—  in  croce,  724. 
Beccolare,  717. 
Becconaccio,  716. 
Beccone,  716. 
Beccotto,  728. 
Beccucchiare,  717. 
Beccucchiato,  717. 
Beccume,  716. 
Beccuto,  716. 
Bécero,  v.  Canaglia. 
Beduina,  567. 
Befana,  195. 

Begardi,  v.  Fratelli  e  so- 
relle del  libero  spirito. 

Begatti,  v.  Fratelli  e  sorelle 
del  libero  spirito. 

Beghina,  67. 

Beghini,  151. 

Bel,  105. 

—  mazzo  (il),  616. 
Belare,  705. 

Belato,  705. 
Belemon,  v.  Peel. 
Belen,  v.  Bel. 
Belenus.  v.  Bel. 
Belinuncia,  v.  Belisana. 
Belisana,  105. 
Bellaria,  688. 
Bellerofonte,  105. 
Belletto,  515. 
Belli  e  buoni,  264. 
Bellico,  764. 
Bell'ingegno  (il),  616. 
Bellona,  90. 
Bellonarii,  109. 
Bellottaggio,  225. 
Bellaurdo,  v.  Baluaro. 


Belone,  v.  Piagnoloso. 
Beluga,  738. 
Benda,  127,  499. 
Benedettino,  150. 
Benedetto,  v.  Metrito. 
Benedizione,  160. 
Beneficiario,  243. 
Beneficiati,  suppl.,  884. 
Benefìcio,  243. 
Beneventano,  533. 
Beni  della  Corona,  214. 
Benna,  862. 
Beone,  v.  Bevone. 
Beotarca,  268. 
Bèrbero,  784,  795. 
Bèrbice,  704. 
Berciliato,  534. 
Bere,  653. 
Bergamasco,  627. 
Bergamo,  540. 

—  di  terzo  pelo,  540. 
Bergamotto,  799. 
Bergna,  572. 

Bèrgolo,  suppl.,  898. 
Bericuocolo,  685. 
Berlina,  850,  suppl.  879. 
Bernage,  345. 
Bernecche,  656. 
Bernia,  568. 
Bernardine,  155. 
Bernus,  566. 

—  da  teatro,  566. 

Berrette,  499. 

Berretti  e  Cappelli,  221. 

Berettina,  427. 

Berretto,  499. 

Berricuocolo,  vedi  Bericuo- 
colo. 

Berrovieri,  247. 
Bersagliare,  283. 
Bersagliato,  283. 
Bersagliere,  271. 
Bersaglio,  283. 
Berta,  549. 
Bertabelli,  v.  Nassa. 
Bertabello,  v.  Bertovello. 
Bertaello,  v.  Bertovello. 
Bertelle,  571. 
Bertesca,  10,  suppl.  867. 
Bertescone,  10. 
Bertinoro,  650. 
Bertoello,  v.  Bertovello. 
Bertovello,  815,  820. 


Bertuello,  v.  Bertovello. 
Berzo,  506. 
Bes,  353. 

Bestia  bovina,  v.  Bovino. 
Bestiame  bovino,  v.  Bovino. 
Bestino,  734. 
Betel,  810. 
Betlemiti,  153. 
Betta,  327. 
Béttola,  412. 
Bettolaccia,  412. 
Bettoliere,  412. 
Beuto,  v.  Bevuto. 
Bevace,  654. 
Beva,  654. 
Bevacissimo,  654. 
Bevacità,  654. 
Bevanda,  654. 
Bevandaccia,  654. 
Bevande  sacrificali,  124. 
Bendina,  654. 
Bevand uccia,  654. 
Beveraggio,  654. 
Beverare,  v.  Abbeverare. 
Beveratoio,  v.  Beverino. 
Bevcreccio,  654. 
Beverello,  v.  Beverino. 
Beverìa,  654. 
Beverino,  v.  Bevirolo. 
Bèvero,  585. 
Beveronaccio,  654. 
Beverone,  404,  654. 
Beveroncino,  404. 
Bevibile,  654. 
Bevibilissimo,  654. 
Bevicchiare,  654. 
Bevizione,  654. 
Bevimento,  654. 
Bevirolo,  730. 
Bevitore,  654. 
Bevitorissimo,  654. 
Bevitrice,  654. 
Bevitura,  654. 
Bevizione,  654. 
Bevone,  654. 
Bevuta,  653. 
Bevutina,  654. 
Bevuto,  653. 
Bey,  230. 
Bezzo,  354. 
Biancaccio,  648. 
Bianchi,  v.  Flagellanti. 
Bianco  da  funghi,  768. 


DIZIONARIO  ALFABETICO 


915 


Bianco  di  balena,  438. 

—  mangiare,  677,  736. 

—  v.  Uovo. 
Biancone,  v.  Biancaccio. 
Biada,  403. 

Biado,  671. 
Biascia,  660. 
Biasciare,  660. 
Biasciaticcio,  660. 
Biasciato,  660. 
Biasciatore,  660. 
Biascicamento,  660. 
Biascicare,  660. 
Biascicone,  660. 
Biascicotto,  660. 
Biasciotto,  660. 
Biasciucare,  660. 
Biavo,  539. 
Bibbia,  159. 
Bibi,  431,  506. 
Biblioteca,  338. 
Bibliotheca,  suppl.,  897. 
Biblo,  780. 
Bicchiere,  484,  709. 

—  a  calice,  484. 

—  arrotato,  484. 

—  da  vino  o  da  acqua, 

v.  Bicchiere. 
Bicchieretto,  484. 
Bicchieri,  484. 
Bicchierini,  484. 
Bicchiero,  v.  Bicchiere. 
Bicchierone,  484. 
Bicchierotto,  484. 
Bicchieruolo,  484. 
Biccicocca,  11. 
Biccio,  429. 
Bicherna,  222. 
Biciàncolo,  v.  Biciàncole. 
Biclinium,  449,  689. 
Bico,  472. 
Bicocca,  11. 
Bidè,  452. 
Bidetto,  829. 
Bietolone,  774. 

—  da  erbucce,  774. 

—  da  zuppa,  v.  Bieto- 

lone da  erbacce. 
Bifolca,  30. 
Bifolcheria,  30. 
Bifolco,  30,  702. 
Bifórcola,  v.  Forbicchia. 
Biga,  860. 


Bigatus,  352. 
Bigeraio,  597. 
Bigheraio,  547. 
Bigherato,  547. 
Bigherino,  547. 
Bighero,  547. 
Bigianella,  v.  Bigione. 
Bigiello,  539. 
Biglie,  v.  Bigliardo. 
Bigioglio,  v.  Bigiello. 
Bigione,  728. 
Bigoe,  98. 
Bigoncetta,  490. 
Bigoncia,  490. 
Bigoncina,  491. 
Bigoncio,  490. 
Bigonciona,  491. 
Bigonciuolo,  491. 

—  da  pesci,  820. 
Bigonciuoletto,  491. 
Bigozzo,  190. 
Bigotto,  67. 

Bilancia,  360, 817,  819,  855. 

—  a  bìlico,  360. 

—  a  molla,  361. 

—  a  ponte,  361. 

—  bifilare,  361. 

—  d'analisi,  361. 

—  d'assaggio,  360. 

—  elettrica,  361. 

—  di  Robewal,  v.  Bi- 

lancia a  bilico. 

—  di  torsione,  361. 

—  idrostatica,  361. 

—  magnetica,  361. 
Bilancini,  855. 
Bilancio  attivo,  213. 

—  anticipato,  213. 

—  dello  Stato,  213. 

—  della  guerra,  213. 

—  passivo,  213. 

—  preventivo,  v.  Bilan- 

cio anticipato. 

—  suppletivo,  213. 
Biliardo,  601. 

—  inglese,  601. 
Bil,  88. 

Bill  della  prova,  228. 
Bill  dei  sei  articoli ,  vedi 
Statuto  di  sangue. 

—  d'esclusione,  228. 

—  d'indennità,  228. 


Bill  of  teste,  v.  Bill  della 

prova. 
Bitli,  598. 
Billo,  v.  Tacchino. 
Biliorsa,  195. 
Bilit,  83. 
Bimbaccio,  423. 
Bimbotto,  423. 
Bimbino,  423. 
Bimbo,  423. 
Bimbotto,  483. 
Bimbozzera,  v.  Pota. 
Bimbuccio,  423. 
Bindolo,  462. 
Bini  e  Terni,  239. 
Biondo,  522. 
Bipenne,  307. 
Biprorus,  332. 
Bireme,  330. 
Birettum,  502. 
Birilli  (i),  595. 
Birillo,  v.  Brillo. 
Birindello,  710. 
Biroldo,  711. 
Birota,  v.  Birotus 
Birotus,  860. 
Birra,  643. 
Birracchio,  703,  82 
Birraio,  413. 
Birreria,  413. 
Birro,  575. 
Bisàvolo,  425. 
Bisaccia,  486. 
Bisboccia,  660. 
Bisca,  597. 
Biscaccia,  597. 
Biscaiuolo,  597. 
Biscazza,  v.  Biscaccia. 
Biscazzare,  597. 
Biscazziere,  597. 
Bisciàccole,  v.  Altalena. 
Bisciàngola,  v.  Biciancole. 
Biscottare,  679. 
Biscottato,  679. 
Biscotterò,  679. 
Biscotteria,  679. 
Biscotti  inglesi,  v.  Pastine 

da  thè. 
Biscottino,  679. 
Biscotto,  679. 
Bisellume,  449. 
Biscugino,  424. 
Bisnipote,  424. 
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Bisnonno,  425. 
Bisonte,  713. 

—  v.  Bue  selvatico. 
Bisso,  534. 

Bissonte,  v.  Bisonte. 
Bistecca,  699. 

—  vuota,  699. 
Bivio,  17. 

Bizio,  424. 
Bhaga,  77. 
Biacca,  575. 
Blatta,  534. 

Bleinheim,  v.  Cani  spagnoli. 

Bloccare,  23. 

Blocco,  23. 

Blond,  495. 

Blusa,  v.  Camiciotto. 

Bluse,  575. 

Bo,  v.  Bove. 

Boa,  317,  585. 

—  automatica  a  cam 
pana,  317. 

Boaro,  702. 
Bobbio,  67. 
Bobo,  431. 

Bocca,  282,  325,  793. 

—  del  fòdero,  280. 

—  del  pozzo,  638. 

—  del  teatro,  40. 

—  v.  Boccia. 
Boccaccia,  736. 
Boccale,  363,  479. 
Boccaletto,  479. 
Boccalone,  479. 
Boccasino,  535. 
Bocce  594,  598. 
Boccetta,  485. 
Bocche,  663. 
Boccherame,  539. 
Bocchetta,  453. 
Bocchino,  663,  809. 
Bocchinuccio,  809. 
Boccia,  484,  485. 

—  v.  Boccio. 
Bocciare,  594. 
Boccina,  485. 
Boccino,  752. 

—  v.  Bocce. 
Boccio,  752. 
Bocciolo,  v.  Bocciuolo. 
Boccioloso,  752. 
Bocciona,  485. 
Boccione,  v.  Bocciona. 


Bocciuola,  752. 
Bocciuoli,  769. 
Bocciuolo,  748. 

—  v.  Bocciuola. 
Bocco,  594. 
Boccon  de'  preti. 

—  Santo,  v.  Codione. 
Boccone,  662. 

Bocconi  di  menta  e  d'ànici, 

686. 
Boccuccia,  663. 
Bodino,  677. 

—  nero,  677. 
Boga,  736. 

Bogliedi,  v.  Gengiovo. 
Boh,  106. 
Boia,  suppl.,  881. 
Boiae,  suppl.,  880. 
Bojardo,  228. 
Boiaro,  228. 
Bolcione,  298. 
Bolcionello,  298. 
Boldro,  737. 
Boldronaio,  530. 
Boldrone,  530. 
Bolero,  626. 
Boletar,  468.» 
Bolgetta,  486. 
Bolgia,  474,  486. 
Bolina,  v.  Borina. 
Bolla,  140. 

—  aquaiola,  635. 

—  d'oro,  226. 
Bollandisti,  183. 

Bolle  di  sapone,  v.  Bocce. 
Bollente,  694. 
Bolletta  d'  alloggiamento , 
287. 

Bolliente,  v.  Bollente. 
Bollimento,  694. 
Bollini,  679. 
Bollire,  693. 

—  bucato,  694. 
Bolliticelo,  694. 
Bollito,  694. 
Bollitura,  694. 
Bollizione,  694. 
Bollo,  689. 

—  e  registro,  214. 
Bollore,  694. 
Bollorino,  694. 
Bolloruccio,  694. 
Bolulus,  687. 


Bolzo,  832. 
Bomba,  v.  Cilindro. 
Bombarda,  316. 
Bombardiera,  315. 
Bombardiere,  328. 
Bombare,  431. 
Bombe,  699. 

—  di  patate,  699. 
Bombettare,  431. 
Bombile,  v.  Bombilio. 
Bombilio,  469. 
Bombo,  431. 
Bómbola,  485. 
Bomboletta,  485. 
Bombolotti,  676. 
Bompresso,  327. 
Bombyx,  528. 
Bonae  memoriae,  238. 
Bonareccio,  29. 
Boneta,  327. 

Boni  homines,  237. 

—  viri,  v.  Catari. 
Bonifàtoli,  677. 
Bonneto,  327. 
Bonorum,  619. 

Bons  hommes,  v.  Catari. 
Bonzo,  84. 
Booanag,  316. 
Borbottino,  483,  701. 
Borchia,  854. 
Borda,  326. 

Bordatino,  v.  Rigatino. 
Bordato,  v.  Rigatino. 
Bordeaux  Lafitte,  650. 
Bordellare,  59. 
Bordelliere,  59. 
Bordello,  58. 
Bordi,  532. 
Bordo,  496. 

—  v.  Profilo. 
Bordoni,  715. 
Bordure,  496. 
Borgata,  3. 
Borghese,  3. 
Borghesia,  3. 
Borghetto,  3. 
Borghigiano,  3. 
Borgino,  817. 
Borgo,  3. 

—  maestro,  16. 

—  putrido,  3. 
Borgogna,  650. 
Borgolino,  569. 


DIZIONARIO  ALFABETICO 


917 


Bórgora,  3. 
Borina,  327. 
Borman,  91. 
Boraccio,  539. 
Borocche,  348. 
Borraccia,  483. 
Borràgine,  v.  Borrana. 
Borrana,  770. 
Borsa,  166,  768. 

—  della  limosina,  165. 
Borse,  498. 
Borzacchino,  587. 
Bosan,  643. 

Boschetto,  815. 
Bosco  di  Boulogne,  52. 
Bossoletto,  492. 
Bòssolo,  165,  491. 
Bossollotto,  492. 
Botolo,  v.  Cani  alani. 
Botta,  Bodda,  Rana,  846. 
Bottaccio,  483,  488. 
Bottaia,  647. 
Bottaio,  488. 
Bóttarica,  737. 
Bottazzo,  v.  Mola. 
Botte,  849. 

—  a  tenuta,  488. 

—  da  mercanzia,  488. 

—  che  suona,  488. 

—  incignata,  488. 

—  manumessa,  488. 

—  muta,  488. 

—  sfondata,  488. 
Bottega,  409. 
Bottegaccia,  410. 
Bottegaio,  410. 
Bottegaro,  v.  Bottegaio. 
Botteghetta,  v.  Botteghina. 
Botteghina,  410. 
Botteghino,  410. 
Bottegnuzzo,v.  Botteguccia. 
Botteguccia,  410. 
Botteguzza,  v.  Botteguccia. 
Botticella,  488. 
Botticello,  v.  Botticella. 
Botticina,  v.  Botticino, 
Botticino,  488. 
Bottiglia,  817,  484. 
Bottiglieria,  413. 
Bottiglietta,  484. 
Bottiglina,  484. 
Bottigliona,  484. 
Bottiglione,  v.  Bottigliona. 


Bottoncino,  752. 

—  del  puntale,  280. 
Bottone,  293,  752. 
Bottoni,  499. 

Bovaio,  v.  Boaro. 
Bove,  702. 
Bovi,  v.  Bove. 
Bovina,  702. 
Bovino,  702. 
Bozza,  suppl.,  891. 
Bozzacchione,  790. 
Bòzzolo,  529. 
Braca,  570. 
Bracae,  554. 
Bracalone,  570. 
Bracare,  571. 
Bracato,  570. 
Bracaiuolo,  571. 
Braccare,  824. 
Braccheggiamento. 
Braccheggiare,  825. 
Braccheggio,  825. 
Bracchiere,  822. 
Bracchiero,  v.  Bracchiere. 
Braccia  (a),  638. 
Bracciale,  v.  Pallone. 
Braccialetto,  525. 
Bracciante,  28. 
Bracci  dello  Stato,  229. 
Braccio,  166,  462. 

—  a  panno,  363. 

—  cubo,  365. 

—  quadrato,  365. 
Braccioiola,  296. 
Bracciuola,  647. 
Bracciuoli,  852. 
Bracco,  v.  Cani  spagnoli. 
Brace,  440. 

Brache,  570. 
Brachette,  571. 
Brachetta,  570. 
Brachetto,  v.  Brachetta. 
Brachiale,  308. 
Brachina,  427. 
Brachine,  v.  Brachetta. 
Bracia,  321,  440. 
Braciere,  408. 
Braciuole  ripiene,  699. 

—  avvoltate,  v.  Brac- 
ciuole  ripiene. 

Braciuoline,  v.  Bragiuoline. 
Braconage,  v.  Fòdero. 
Bragiuola,  699. 


Bragiuoline,  699. 
Brahma,  78. 
Brama,  76. 
Bramini,  84. 
Bramanismo,  76. 
Branca,  585. 

—  di  corallo,  433. 

—  v.  Branca  di  corallo. 
Branchie,  734. 

Branco,  705. 
Brancuccia,  v.  Ditolo. 
Branda,  459. 
Brandiglione,  797. 
Brano,  545. 
Brasca,  773. 
Brascette,  773. 
Brattea,  751. 

Brazos,  vedi  Bracci  dello 

Stato. 
Breccia,  6. 
Brefe trofia,  58. 
Brenta,  363,  491. 
Brèra,  53. 
Brevaiolo,  247. 
Breve,  140,  247. 
Brevi,  261. 

—  dì  ricordanza,  245. 
Briaco,  655. 
Briachezza,  655. 
Briacone,  v.  Briaco. 
Bricchino,  475. 

Bricco,  475,  834. 
Briccole,  299. 
Brick,  315. 
Bricino,  682. 
Briciola,  v.  Briciolo. 
Briciolo  (un),  682. 
Briganti,  252. 
Brigantino,  315. 
Brigantinus,  323. 
Brigata,  270. 
Brighella,  47. 
Brigidini,  679. 
Briglie,  v.  Menande. 
Brillanti,  49,  523. 
Brilliquanti,  vedi  Sbricchi 

quanti. 
Brillo,  655. 
Brincello,  710. 
Brindello,  545. 
Briosche,  679. 
Briscola,  v.  Carte  da  giuoo. 
Brocca,  479. 
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Broccatello,  540. 
Broccato,  540. 
Brocco,  408,  757. 
Bròccoli  di  rapa,  776. 
Briòccolo,  773. 
Broccoloso,  v.  Broccoso. 
Broccoso,  773. 
Broccuto,  v.  Broccoso. 
Brodai  a,  640. 
Brodetto,  640. 
Brodino,  640. 
Brodo,  640. 

—  di  carrucola,  640. 

—  lungo,  640. 
Brodoso,  640. 
Broduccio,  640. 
Brogliare,  225. 
Brogliato,  225. 
Broglio,  225,  378,  649. 
Brolio,  v.  Broglio. 
Brolocco,  526. 
Bromio,  v.  Bacco. 
Bronco,  756. 
Bronzina,  854. 
Brosimio,  738. 
Brougham,  850. 
Bronwiano,  349. 
Bronwismo,  349. 
Brucare,  845. 

—  le  olive,  792. 
Brucatura,  792. 
Bruchi,  676. 
Bruciante,  692. 
Bruciare,  692. 
Bruciata,  797. 
Bruciaticcio,  692. 
Bruciatina,  692. 
Bruciato,  692. 
Bruco,  845. 

—  vellutato,  845. 
Brucolino,  845. 
Brugare,  v.  Brucare. 
Brulla,  482. 
Brulotto,  315,  323. 

—  a  vapore,  315. 
Bruni,  v.  Bombo. 
Brume,  v.  Bombo. 
Brumma,  742. 
Brunitoio,  suppl.,  893. 
Bruno,  545. 

Bruolo,  v.  Broglio. 
Brusca,  403. 
Bruscello,  45. 


Bruschette,  591, 
Bruschetto,  403. 
Bruss,  731. 
Brustato,  568. 
Brusti  azzurro,  541. 
Brusto,  567. 
Bruttarello,  324. 
Bsolla,  647. 
Bua,  431. 

—  v.  Bove. 
Bubasti,  suppl.,  873. 
Bubleo,  652. 
Bubù,  823. 

Buca,  410. 

—  del  ninfo,  vedi  alle 

ì>uche. 

—  del  suggeritore,  40. 
Buccellato,  679. 
Bucchia,  762. 

Buccia,  649,  762. 

—  liscia,  762. 

—  pelosa,  762. 

—  ruvida,  762. 
Bucchiàcchera,  762. 
Bucciata,  762. 
Buccia,  v.  Pelle. 
Bucco,  43. 

Bùccole,  v.  Orecchini. 
Buche,  316. 
Buche  (alle),  593. 

—  della  colombaia,  722. 
Bucherarne,  v.  Boccherame. 
Bucherello,  768. 
Bùcine,  814,  817. 
Bucinetto,  814. 

Buco,  462. 

—  di  gallina,  599. 
Bucco,  suppl.,  872. 
Buddha,  84. 
Buddismo,  84. 
Buddista,  84. 
Buddistico,  84. 
Budino,  v.  Bodino. 
Bue,  v.  Bove. 

—  delle  Giungle,  vedi 

Zebù. 

—  Salvatico,  702. 
Buetta,  806. 
Buettina,  806. 
Bùfala,  703. 
Bùfalo,  703. 

—  del  Capo,  714. 
BufaLino,  703. 


Buferola,  v.  Velio. 
Buffalo,  v.  Bùfalo. 
Buffèt,  668. 
Buffetto,  594,  667. 
Buffo,  44,  594. 
Bùffolo,  v.  Bùfalo. 
Buffoncino,  483. 
Bufolo,  v.  Bufalo. 
Bug,  v.  Boh. 
Bugia,  442. 
Bugigàttolo,  393. 
Bugliuolo,  393. 
Buglosso,  737. 
Bugno,  482. 

—  v.  Arnia. 
Bugnola,  482. 
Bugnoletta,  482. 
Bugnolina,  v.  Bugnoletta. 
Bugnolo,  482. 
Bugnolone,  482. 

Bui,  v.  Bove. 
Bulbo,  749. 
Bulciones,  295. 
Bulesio,  v.  Fettone. 
Bùlgari,  v.  Catari. 
Bulge,  486. 
Bullo,  552. 

—  v.  Brolocco. 

—  scortea,  552. 
Bull-dog,  822. 
Bullettinaio,  41. 
Bullterrier,  v.  Cani  alani. 
Bulsino,  v.  Pulsino. 
Bùllula,  552. 

Bumbo,  v.  Bombo. 
Bundesrath,  225. 
Buoi,  v.  Bove. 
Buoni  figliuoli,  155. 
Bura,  80. 
Burattare,  407. 
Burattinaio,  48. 
Burattinata,  48. 
Burattini,  48. 
Burattino,  48. 
Buratto,  407,  561. 
Burazzo,  v.  Boraccio. 
Burcia,  320. 
Burchiello,  316. 
Burchio,  316. 
Bardi,  v.  Bordi. 
Burgno,  491. 
Buricco,  v.  Vestitino. 

—  572. 
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Burischio,  v.  Buristo. 
Buristo,  711. 
Bùrranica,  653. 
Burriera,  473. 
Burro  di  moscata,  781. 
Buse,  v.  Buche. 
Bussentino,  652. 
Bùssola,  385. 

—  v.  Brusca. 

—  v.  Portantina. 
Bussolanti,  v.  Portantini. 
Bussolotti,  49. 

Busta,  suppl.,  888. 
I  Bustaia,  560. 
I  Bustaia,  v.  Fascettaia. 

Bustaio,  v.  Bustaia. 
:  Bustino,  427. 

Busto,  201,  560. 

Bustuario,  200. 

Buthisie,  589. 

Buttafuori,  49,  398. 

Buttare,  757. 

Buttarga,  v.  Bottàrica. 
ì  Bùtteri,  v.  Vaiuolo. 
,  Bùttero,  705. 
i  Butyrum,  688. 

Buzzurro,  410,  684. 

Buyse,  v.  Buche. 


V 


Gaaba,  61. 
Cab,  850. 
Cabal,  227. 
Càbala,  197. 

—  degl'importanti,  229. 
Cabalista,  197. 
Cabalisticamente,  197. 
Cabalistico,  197. 
Caballeros,  v.  Idalgas. 
Cabiri,  102. 

—  (Misteri  dei),  119. 
Cabirim,  87. 

Cabo,  327. 
Cabotaggio,  25. 
Cabriolè,  856. 
Cacanido,  720. 
Cacatoses,  v.  Ara  bianca. 
Cacca,  431. 
Caccabo,  479. 


Caccia,  714. 

—  a  corda,  817. 

—  alla  civetta,  815. 
Cacciagione,  714. 

—  grossa,  715. 

—  minuta,  715. 
Caccialepre,  67. 
Cacciamento,  715. 
Cacciamosene,  454. 
Cacciante,  714. 
Gacciapassere,  715. 
Cacciare,  714. 
Cacciata,  755. 
Cacciatora,  571. 

—  (alla)  695. 
Cacciatore,  714. 

—  (il)  e  la  lepre,  617. 
Cacciucco,  698. 
Caccherelli,  639. 
Cacchiatella,  683. 
Cacchioni,  842,  715. 
Cacchioso,  842. 
Cacheroso,  v.  Geloso. 
Caciaia,  732,  404. 
Caciaio,  732. 

Caciato,  732. 
Gaciaiuolo,  732. 
Cacimperio,  732. 
Gacimpero,  732. 
Cacino,  732. 
Cacio,  730. 

—  bucciarello,  732. 

—  bacato,  730. 

—  caprino,  730. 

—  cavallo,  731. 

—  che  pizzica,  v.  Cacio 

col  pizzichino. 

—  Chester,  732. 

—  co'  bachi,  732. 

—  col  pizzichino,  732. 

—  da  grattare,  731. 

—  della  coniglia,  731. 

—  del  lucerdo,  v.  Cacio 

di  vacca. 

—  di  Bufalo,  v.  Cacio 

di  vacca. 

—  di  Ceva,  731. 

—  di  Crustumium,  731. 

—  di  Cervia,  v.  Cacio 

di  lepre. 

—  di  doclea,  731. 

—  di  lepre,  731. 

—  di  Nimes,  731. 


Cacio  di  pecora,  v.  Cacio 
di  vacca. 

—  di  vacca,  731. 

—  dolce,  732. 

—  d'Olanda,  732. 

—  duro,  730. 

—  falso  Gruyères,  732. 

—  fanellone,  732. 

—  fiore,  731. 

—  forte,  731. 

—  fresco,  730." 

—  grasso,  732. 

—  Greyerz,  vedi  Cacio 

Gruyères. 

—  Griers ,  vedi  Cacio 

Gruyères. 

—  Gruyères,  732. 

—  Lodigiano,  v.  Cacio 

Parmigiano. 

—  magro,  732. 

—  marzolino,  731. 

—  Parmigiano,  731. 

—  Piacentino,  v.  Cacio 

Parmigiano. 

—  piccante,  vedi  Cacio 

forte. 
*-   Rochefort,  732. 

—  Rochester,  732. 

—  rubbiolino,  732. 

—  salato,  732. 

—  Sbrinz,  732. 

—  secco,  v.  Cacio  duro. 

—  serrato,  731. 

—  spugnoso,  731. 

—  stragrasso,  731. 

—  tenero,  730. 

—  vaccino,  732. 

—  vestino,  731. 
Caciolino,  732. 
Cacioso,  732. 
Cacità,  732. 
Caciuola,  732. 
Cadì,  230. 

Cado,  472. 

Cadrega,  v.  Seggiola. 
Caduceo,  508. 
Caesareum,  34. 
Cafaggiolo,  53. 
Caffè,  413. 

—  a  macchina,  641. 

—  a  pasta,  641. 

—  bollito,  641. 

—  di  cicoria,  641. 
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Caffè  e  latte,  641. 

—  di  ghiande,  641. 

—  in  chicchi,  641. 

—  macinato,  641. 
Caffeaccio,  641. 
Caffeico,  v.  Acido  caffeico. 
Caffeina,  641. 
Caffettiera,  473. 
Cagliare,  733. 

Cagliato,  733. 
Caglio,  v.  Gaglio. 
Cagna,  823,  855. 
Cagnaccia,  823. 
Cagnaccio,  823. 
Cagne,  316. 
Cagneggiare,  823. 
Cagnesco,  823. 
Cagnetta,  v.  Canina. 
Cagnetto,  v.  Canino. 
Gagnina,  v.  Canina. 
Cagnolino,  v.  Canino. 
Cagnòlo,  v.  Canino. 
Cagnona,  823. 
Gagnone,  823. 
Cagnosamente,  823. 
Gagnettinetto,  v.  Canino. 
Cagnotto,  823. 
Cagnuccia,  823. 
Gagnucciaccio,  823. 
Cagnuccio,  823. 
Cagnùcciolo,  v.  Cagnuccio. 
Cagnuola,  v.  Canina. 
Cagnuolina,  v.  Canina. 
Cagnuzzo,  v.  Cagnuccio. 
Caicco,  322. 
Gaide,  v.  Menande. 
Gaimacan,  v.  Kaza. 
Cainiti,  176. 
Gala,  25. 

Galabresella ,  v.  Carta  da 

giuoco. 
Calabrone,  842. 
Calamaiata,  suppl.,  889. 
Calamaio,  suppl.,  889. 

—  a  penna  e  calamaio, 

suppl.  889. 

—  a  guazzo,  suppl.,  889. 

—  a  stracci,  suppl.,  889. 

—  a  scrivania,  sup.,  889. 

—  da  tasca,  suppl.,  889. 
Calamaccio,  suppl.,  889. 
Galamaino,  suppl.,  889. 
Galamaietto,  suppl.,  889. 


Galamaiuccio,  suppl.,  889. 
Galamarius,  suppl.,  896. 
Galamisto,  v.  Ferro  da  ricci. 
Càlamo,  748. 
Calamus,  suppl.,  896. 
Galantica,  v.  Calautica. 
Calappio,  816. 
Calar,  329. 
Calati,  554. 
Galasiris,  554. 
Calathisus,  479. 
Calathus,  479. 
Calator,  114. 
Galatrava,  148. 
Calatus,  469. 
Calautica,  501. 
Calbei,  525. 
Calcagno,  564. 
Calcedonia,  v.  Cristallo  di 

rocca. 
Calcedro,  v.  Galzader. 
Calces,  471. 
Calcetti,  v.  Calzerotti. 
Calceus,  565. 
Calcinaccio,  720. 
Calcinotti,  v.'  Calzerotti. 
Calcio,  278f  831. 
Calcismo,  588. 
Calcografìa,  413. 
Calcografo,  412. 
Calculus,  588. 
Galcuii,  v.  Scacchi. 
Caldaia,  474. 
Caldaio,  473. 
Caldaiona,  473. 
Caldaiuola,  473. 
Caldanino,  v.  Scaldino. 
Caldano,  v.  Scaldino. 
Calderetta,  474. 
Caldei,  v.  Nestoriani. 
Calderaio,  473. 
Calderari,  220. 
Calderone,  473. 

—    v.  Cortina. 
Calderottino,  474. 
Calderotto,  474. 
Galdoni,  v.  Capitoni. 
Galèche,  851. 
Calendarium,  suppl.,  897. 
Galeno,  652. 
Cales,  652. 

Galessabile,  v.  Carrozzabile. 
Calessino,  856. 


Calessino  di  fianco,  850, 856. 

Calibro,  281. 

Calice,  166,  470,  754. 

Calicietto,  127. 

Calicot,  537. 

Calidorio,  37. 

Galiendrum,  501. 

Califfato,  230. 

Califfo,  230. 

California,  676. 

Caliga,  565. 

Caligaio,  v.  Caligano. 

Caligano,  582. 

Calimara,  15. 

Caliptra,  556. 

Calix,  468. 

Calligrafìa,  suppl.,  891. 
Calligrafo,  suppl.,  891. 
Calligario,  v.  Caligano. 
Callista,  412. 
Gallo,  357. 
Calloso,  709. 
Callotta,  v.  Callotto. 
Gaio,  303. 

Calonezzare,  v.  Canonizzare. 
Calonizzare,  v.  Canonizzare. 
Calonizzazione,  v.  Canoniz- 
zazione. 
Calosce,  580. 
Calorifero,  408. 
Calpar,  471. 
Galpe,  v.  Idria. 
Caluggine,  v.  Galugine. 
Calugine,  715. 
Galutica, 
Calvario,  166. 
Calvatica,  v.  Galutica. 
Calvinismo,  174. 
Calvinista,  174. 
Calvo,  519. 

Caluggine,  v.  Caluggine. 
Calza,  439,  562. 

—  a  bracaloni,  563. 

—  a  bracarella,  v.  Calza 

a  bracaloni. 
— -    a  campanello,  562. 

—  a  campanile,  v.  Calza 

a  campanello. 

—  a  macchina,  562. 

—  a  maglia  elastica,  563. 

—  a  staffa,  532. 

—  a  staffetta,  v.  Calza 

a  staffa. 
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Calza  co'  ferri,  562. 

—  ricamata,  563. 
Calzacce,  563. 
Calzader,  469. 
Calzamento,  563. 
Calzare,  563,  581. 
Calzaretto,  581. 
Calzarino,  581. 
Calzatura,  v.  Calzamento. 
Calze  al  rovescio,  563. 

—  arrovesciate,  563. 

—  avviate,  vedi  Calze 

principiate. 

—  col  pedule,  563. 

—  contigiate,  563. 

—  colla  soletta  stacca- 

ta, 563. 

—  espulsive,  563. 

—  principiate,  563. 

—  rivoltate,   v.  Calze 

arrovesciate. 

—  solate,  563. 

—  traforate,  562. 
Calzerotti,  563. 
Calzettaia,  564. 
Calzettaio,  v.  Calzettaia. 
Calzetti,  v.  Calzerotti. 
Calzine,  427,  563. 
Calzini,  v.  Calzerotti. 
Calzolaio,  410,  582. 
Calzòle,  769. 
Calzoleria,  410. 
Calzoni,  561,  571. 

—  a  bracarella,  570. 

—  corti,  571. 

—  chiusi,  561. 
Cama,  79. 
Camaldolesi,  151. 
Camaldoli,  15,  67. 
Camangiare,  700. 
Camangiaretto,  700. 
Camara,  331. 
Camarti,  32. 
Carnato,  547. 
Cambiarsi,  545. 
Cambio,  52. 
Gambragio,  532. 
Cambrì  martellato,  537. 

—  v.  Gambric. 
Gambric,  537. 
Gamelato,  v.  Giambellotto. 
Gameletto,  323. 
Camelotto,  v.  Baracane. 


Camene,  98. 
Camese,  93. 
Gamesena,  v.  Camese. 
Camera,  2,  222,  282,  393. 

—  a  due  letti,  459. 

—  dell'editto,  219. 

—  del  barbiero,  326. 

—  della  mina,  282. 

—  degli  imprestiti,  222. 

—  del  pozzo,  v.  Purga- 

torio. 

—  di  disciplina,  274. 

—  elettiva,  v.  Camera 

dei  Deputati. 

—  dei  Deputati,  223. 

—  mobiliata,  447. 

—  stellata,  226. 

—  vitrea,  395. 
Camer accio,  393. 
Camerale,  222. 
Camerarii,  249. 
Camerario,  222. 
Camerata,  393. 
Camerati,  302. 
Gamereta,  v.  Gameletta. 
Camerella,  v.  Cameretta. 
Cameretta,  393. 
Cameriera,  437. 
Cameriere,  437. 

—  segreto,  437. 

—  o  Gran  Ciambellano, 

v.  Imperatore. 
Camerina,  393. 
Camerona,  393. 
Gamerone,  393. 
Camerotta,  393. 
Cameruzza,  v.  Gameraccia. 
Càmice,  577. 
Camicetta,  560. 
Camicia,  559,  768,  798. 

—  da  donna,  560. 

—  da  giorno,  560. 

—  da  notte,  560. 

—  da  uomo,  560. 

—  di  colore,  560. 

—  di  forza,  560. 
Camiciaccia,  560. 
Camiciaia,  v.  Camiciaio. 
Camiciaio,  560. 
Camicietta,  566. 
Carnicina,  427,  560. 
Camiciola,  560. 
Camiciolina,  427. 


Gamiciona,  560. 
Gamicione,  560. 
Camiciuccia,  560. 
Gamiciuola,  843. 
Camiciotto,  574. 
Camillus,  114. 
Cambiata,  393,  405. 
Caminetto,  408,  809. 
Camino,  suppl.,  886. 
Camiscio,  v.  Càmice. 
Cammellotto,   v.  Giambel- 
lotto. 
Cammeo,  523. 
Camocato,  540. 
Camoccoio,  v.  Moccolaio. 
Camovardo,  v.  Mocarardo. 
Campana,  55. 

—  da  fiori,  485. 

—  da  frutta,  485. 

—  da  lumi,  485. 
Campanaio,  65. 
Campane,  65. 
Campanella,  382,  526. 

—  a  molla,  387. 

—  v.  Ciambella. 
Campanelline,  676. 

—  v.  Tenda. 
Campanello,  382,  385. 

—  a  percussione,  385. 

—  a  bottone,  385. 

—  delle  stanze,  382. 
Campanilaccio,  65. 
Campanile,  64. 
Campanili,  65. 
Campaniluccio,  65. 
Campanina,  65. 
Camparii,  232. 
Campanone,  65. 
Campeggiamento,  289. 
Campeggiale,  289. 
Campeggiare,  289. 
Camperia,  242. 
Campi  Elisi,  51. 

—  flegrei,  32. 
Campicursio,  314. 
Campidoglio,  31. 
Campiductor,  311. 

Campo,  288 

—  dell'arme,  32,  288. 

—  di  Marte,  32. 

—  franco,  288. 

—  marziale,  32. 
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Campo  vaccino,  v.  Fòro  ro- 
mano. 
Camposanto,  202. 
Gamroto,  328. 
Camuca,  v.  Camucca. 
Camucca,  540. 
Canaglia,  29,  824. 
Canaiola,  647,  649. 
Canaiolo,  v.  Canaiola. 
Canale,  v.  Canna. 
Canaletto  smaltitoio,  401. 
Canapa,  528. 
Canapaio,  528. 
Ganaparo,  v.  Canapaio. 
Canape,  v.  Canapa. 
Canapè,  457. 
Canapone,  v.  Canapa. 
Canardus,  323. 
Canarino,  729. 
Ganarone,  799. 
Canata,  824. 
Ganattiere,  824. 
Cancellare,  suppl.,  892. 
Cancellaria,  211. 

—  v.  Cancelleria. 
Cancellatura,  suppl.,  892. 
Cancelleria,  211. 
Cancelliera,  211. 
Cancelliere,  252. 

—  del  Senato,  v.  Can- 

celliere. 

—  d'un  capitolo,  vedi 

Cancelliere. 

—  (grande),  250. 
Cancellieressa,  v.  Cancel- 
liera. 

Gancellieruccio,  211. 
Gancellieruzzo,  211. 
Candela,  327,  438,  639. 

—  a  forma,  438. 

—  ad  effusione,  438. 

—  cerogena,  v.  Stearica . 

—  di  cera,  439. 

—  di  sego,  439. 

—  di  sparmaceti,  sup- 

plem.,  887. 

—  stearica,  439. 
Candelabro,  445. 
Candelaccio,  439. 
Candelaio,  445. 
Candelaia,  169. 
Gandelara,  169. 
Candeletta,  439. 


Candeliere,  445. 
Gandelino,  439. 
Candelotto,  439. 

—  da  carrozza,  439. 

—  da  conversazione,  439. 

—  da  tavola,  439. 
Candire,  685. 
Candito,  685. 

Cane,  821. 

—  alano,  822. 

—  antartico,  822. 

—  barbone,  vedi  Cani 

spagnoli. 

—  bassotto,  vedi  Cani 

spagnoli. 

—  da  acqua,  822. 
-—    da  caccia,  822. 

—  da  corsa,  822. 

—  v.  Cani  spagnoli. 

—  da  ferma,  822. 

—  da  guardia,  822. 

—  da  pagliaio,  822. 

-—    da  pastore,  v.  Cani 
mastini. 

—  da  pelo,  822. 

—  da  pecoraio,  822. 

—  da  penna,  822. 

—  da  schiavi,  v.  Cani 

mastini. 

—  degli  Eschimesi,  v. 

Cani  spagnoli. 

—  del  Capo  di  Buona* 

Speranza,  v.  Cani 
Mastini. 
-—    della  Gina,  v.  Cani 
spagnoli. 

—  della  Nuova  Olanda, 

v.  Cani  mastini. 

—  di  Gaienna,  822. 

—  di  monte,  vedi  Cani 

mastini. 

—  di  San  Bernardo,  v. 

Cani  mastini. 

—  di  Siberia,  v.  Cani 

spagnoli. 
— -    di  Sumatra,  v.  Cani 
mastini. 

—  di  Terranova,  vedi 

Cani  spagnoli. 

—  francese,  vedi  Cani 

spagnoli. 

—  inglese,  v.  Cani  spa- 

gnoli. 


Cane  leone,   v.  Cani  spa- 
gnoli. 

—  lupo,  vedi  Cani  spa- 

gnoli. 

—  mastino,  821. 

—  piccolissimo  spagno- 

lo, vedi  Cani  spa- 
gnuoli. 

—  rosso,  822. 

—  spagnuolo,  821. 

—  turco,  v.  Cane  alano. 
Canephara  o  canephoros , 

114. 

Ganesciendola,  v.  Altalena. 

Canestra,  481. 

Canestruccio,  481. 

Canestrata,  481. 

Canestrello,  481. 

Ganestrettino,  481. 

Ganestretto,  481. 

Ganestrina,  481. 

Ganestrino,  481. 

Canestro,  481. 

Canestruccio,  481. 

Canestruolo ,  vedi  Cane- 
struccio. 

Ganestruzzo ,  vedi  Cane- 
struccio. 

Ganetteria,  824. 

Ganettiere,  824. 

Caneum,  484. 

Canfìno,  440. 

Canguro,  713. 

Caniche,  v.  Cane  barbone. 

Canile,  825. 

Canina,  823. 

Canino,  823. 

—  bianco  delF  Avana, 

v.  Cani  spagnoli. 
■— ■    bianco  di  Cuba,  v. 

Cani  spagnoli. 
Ganipeta,  410. 
Canister,  v.  Canistrum. 
Ganistrum,  480. 
Canità,  822. 

Canna,  165,  362,  639,  818. 
Cannaregio,  15. 
Cannella,  489,  639,  781. 

—  bianca,  781. 

di  Cocincina,  781 

—  garofanata,  781. 

—  maschia,  781. 
Cannello,  808,  56. 
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Cannello  da  penna ,  sup., 
890. 

Cannelloni,  677. 
Cannina,  suppl.,  888. 
Cannone,  531,  546,  280. 

—  a  pezzo,  281. 

—  basilisco,  v.  Cannone 

intiero. 
— -   bastardo,  281. 

—  da  batteria,  281. 

—  da  caccia,  281. 

—  da  mare,  281. 
I  —   di  corsia,  281. 

—  di  ritirata,  281, 

—  doppio ,  v.  cannone 

intiero. 

—  comune,  281. 

—  corriere,  281. 

—  intiero,  281. 

—  falconetto ,  v.  Can- 

none intiero. 

—  petriere,  281. 

—  rigato,  281. 

—  rinforzato,  281. 

—  seguente,  281. 
Cannonata,  281. 
Gannoncelli,  676. 
Cannoncini,  546. 
Cannoncino,  676. 
Gannoncioni,  676. 
Cannoneggiare,  281. 
Cannonicchi,  741. 
Cannoniera,  7,  315,  281. 
Cannoniere,  272. 
Cannuccia,  v.  Cannello. 
Cannuccio,  v.  Cannello. 
Canoe,  316. 

Ganona,  v.  Gagnona. 
Cànone,  146. 

—  gregoriano,  146. 
Ganonezzare,v.Canonizzare. 
Cànoni  apostolici,  146. 

—  evangelici,  146. 

—  penitenziali,  146. 
Canonica,  63. 
Canonicale,  63. 
Canoniche,  231. 
Canonici  regolari,  153. 
Canonicità,  147. 
Canonico,  146. 

—  penitenziere,  164. 
Canonista,  147. 
Canonizzante,  183. 


Canonizzare,  183. 
Canonizzato,  183. 
Canonizzazione,  183. 
Canottieri,  316. 
Canotto,  316. 
Cànova,  413. 
Canovaccio,  669. 
Canovaio,  413. 
Canoviere,  v.  Canovaio. 
Canta  la  infrulla,  v.  Tor- 

mire. 
Cantabile,  45. 
Cantaiuolo,  v.  Allettaiuolo. 
Gantamento,  45. 
Cantante,  44. 
Cantare,  44,  715. 
Cantarelle,  842. 
Cantarello,  768. 
Cantaride,  842. 
Càntaro,  470. 
Cantàro,  362. 

—  comune,  3^0. 

—  da  salumi,  360. 

—  da  zucchero,  360. 
Cantata,  45. 

Cantato,  45. 
Cantatore,  45. 
Gantatrice,  45. 
Canterano,  453. 
Canterellamento,  45. 
Canterellare,  45. 
Canteretto,  471. 
Ganterio,  827. 
Càntero,  471. 
Canthus,  v.  Rota. 
Ganti,  801. 
Canticchiare,  45. 
Cantiere,  24. 
Cantieretto,  25. 
Gantieruccio,  25. 
Cantimplora,  475. 
Cantina,  410. 
Gantinetta,  410. 
Cantiniere,  410. 
Gantiniero,  v.  Cantiniere. 
Canto,  19,  44. 
Cantonale,  19. 
Cantonare,  19. 
Cantonata,  19. 
Cantoluto,  19. 
Cantone,  19. 
Cantoniera,  454. 
Gantonuto,  v:  Gantoluta. 


Gàntora,  19. 
Cantore,  44. 

—  v.  Zea. 
Gantrice,  44. 
Gaorsini,  245. 
Caos,  99. 

Capanna,  817,  375- 
Gapannaccia,  375. 
Gapannella,  375. 
Capannello,  v.  Caselle. 
Gapannetta,  815. 

—  v.  Gapannella. 
Gapannina,  v.  Gapannella. 
Capanno,  815,  375. 
Capannone,  375. 
Capedo,  126. 

Gapegli,  v.  Capello. 
Gapellaccio,  519. 
Capellamento,  519. 
Capellatura,  519. 
Capelletto,  519. 
Capelli,  v.  Capello. 

—  crespi,  520. 

—  finti,  516. 

—  morti,  v.  Capello. 
Capellieraccia,  519. 
Capellini,  677. 
Capello,  518. 

—  nero  o  bianco,  v.  Ca- 

pello. 
Capelloso,  519. 
Capelluto,  519. 
Capelluzzo,  428. 
Capestro,  suppl.,  882. 
Capezzale,  460,  542. 
Capézzolo,  428. 
Capi,  v.  Capo. 

—  contrada,  250. 

—  delle  tril3Ù ,  vedi  1 

quatrofilo-basileus . 

—  sestieri,  250. 
Capidis,  v.  Gapis. 
Capillare,  519. 
Capillamentum,  518. 
Capillizio,  519. 
Gapillo,  v.  Capello. 
Capinera,  727. 

—  delle  siepi,  727. 
Capirosso,  v.  Cardellino. 
Capis,  471. 

Gapisteo,  v.  Gapisterio. 
Gapisterio,  491. 
Gapistero,  v.  Gapisterio. 
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Capita  aut  navim,  588. 

Capitale,  507. 

Capitaneus  generalis,  328. 

—  regis,  236. 
Capitani,  v.  Vasvassi. 

—  di  parte,  v.  Tre  ca- 

valieri. 
Capitano,  269. 

—  dei  mercanti,  246. 

—  del  golfo,  250. 

—  del  popolo,  247. 

—  della  taglia,  296. 

—  delle  guardie,  248. 

—  di  fregata,  319. 

—  di  guerra,  248,  296. 

—  di  parte,  248. 

—  di  parte  guelfa ,  248. 

—  di  vascello,  319. 
Capitatio  o  illatio,  v.  Ple- 

beia. 

—  v.  Ingatio. 
Gapitio,  556. 
Capitolante,  291. 
Capitolare,  291. 
Capitolari,  241. 
Capitolarmente,  291. 
Capitolato,  291. 
Capitolazione,  291. 
Capitoli  di  Papa  Onorio  IV. 
Capitolium  vetus,  sup..  871. 
Capitolo,  222. 
Capitone,  736. 
Capitoni,  405. 
Capitozza,  756. 
Capitozzare,  758. 

Capo,  545,  638,  703. 

—  a  nascondere,  609. 

—  banda,  292. 

—  d'aglio,  778. 

—  d'anno,  167. 

—  di  bove,  200. 

—  di  casa,  372. 

—  o  co'  del  ponte,  21. 

—  piano,  327. 

—  stazione,  849. 

—  tamburo,  292. 

—  di  spillo,  suppl.,  898. 
Capocchia,  suppl.,  898. 
Capocchina,  771. 
Capodoglio,  745. 
Capolo,  v.  Caupolo. 
Caporale,  271. 

Cappa,  566,  573. 


Cappa  a  vita,  566. 

—  ciotta,  vedi  Cappa 

sciolta. 

—  del  camino,  405. 

—  sciolta,  566. 
Cappamagna,  574. 
Cappella,  63. 

—  ardente,  63. 

—  de'  Medici,  204. 

—  pontificia,  63. 
Cappellaccio,  503. 
Cappellaio,  504. 
Cappellama,  63. 
Cappellano,  63,  136. 
Cappellata,  504. 
Cappelletta,  63. 
Cappelletti,  502,  676. 
Cappelletto,  166,  429,  503, 

564. 

—  v.  Cappello. 
Cappelli  a  Tok,  v.  Tosco. 

—  antichi,  502. 

—  traforati,  504. 
Cappelliera,  504. 
Cappellina,  63,  503. 

—  da  donna,  503. 
Cappellinaio,  454. 
Cappellino,  503. 
Cappello,  503,  812. 

—  a  ciabatta,  504. 

—  a  molla,  v.  cappello 

a  società. 

—  a  sporta,  504. 

—  a  cencio,  504. 

—  a  soffietto,  505. 

—  a  tre  canti,  v.Nicchio. 

—  a  tre  punte,  v.  Nic- 

chio. 

—  a  tre  venti,  504. 

—  alla  calabrese,  504. 

—  alto,  v.  Cilindro. 

—  aperto,  504. 

—  arricciato,  504. 

—  cardinalizio,  503. 

—  chiuso,  v.  Cappello  a 

sporta. 

—  da  società,  504. 

—  di  cartoncino,  504. 

—  di  crino,  504. 

—  di  cuoio,  505. 

—  di  paglia,  504. 

—  di  paglia  di  riso,  504. 

—  di  paglia  di  Firenze, 


vedi  Cappello  di 
treccie. 
Cappello  di  passamano,  504. 

—  di  stoino,  504. 

—  di  treccia,  504. 

—  di  truciolo ,  v.  Cap- 

pello di  stoino. 

—  sbertucciato,  504. 

—  sulle  ventitré,  504. 

—  sulle  ventiquattro,  v. 

Cappello  sulle  ven- 
titre. 

—  vescovile,  503. 

—  —    v.  Fungo. 
Cappellone,  503. 
Cappellucciaccio,  504. 
Cappelluccio,  503. 
Capperetto,  v.  Capperino. 
Capperino,  777. 
Càppero,  777. 

—  cappuccino,  777. 

—  di  muro,  777. 
Capperone,  502,  573. 
Capperottata,  701. 
Capperuccia,  502,  573. 
Capperuccio,  502,  573. 
Capperuccione,  502,  573. 
Cappina,  566. 
Cappine,  v.  Cappottine. 
Capponaia,  v.  Steccato  per 

polli. 

Capponare,  718,  720. 
Capponata,  718. 
Capponato,  718. 
Capponcello,  718. 
Cappònico,  718. 
Cappone,  718,  735. 

—  di  galera,  698. 
Cappotta,  505. 
Cappottini,  428. 
Cappotto,  574. 
Cappuccina,  771. 
Cappuccine,  152. 
Cappuccini,  152. 

—  scorreggiati,  618. 
Cappuccino  (II),  617. 
Cappuccio,  502,  568,  773. 

—  a  gote.  502. 
Capra,  704.  ■ 
Capracce,  769. 
Capraio,  704. 
Gapraro,  v.  Capraio. 
Caprette,  460,  770. 


DIZIONÀRIO  ALFABETICO 


925 


Caprettino,  704. 
Capretto,  704. 
Capri,  649. 
Caprificazione,  793. 
Caprifico,  793. 
Capriolo,  712. 
Capro,  704. 
Capronae,  518. 
Caprone,  704. 
Cap rotine  (Feste),  115. 
Caprùnculum,  471. 
Capruggine,  488. 
Capsa,  448. 
Capsarius,  435. 
Capsella,  v.  Càpsula. 
Càpsula,  448. 
Gapsus,  863. 
Capuano,  652. 
Capùla,  471. 
Carabina,  278. 
Carabina  rigata,  278. 
Carabiniere,  272. 
Cambino,  278. 
Carabo,  332. 
Caràbo,  v.  Gollabi. 
Caracalla,  557. 
Caracollare,  831. 
Caracora,  316. 
Caraffa,  485. 
Caraffina,  485. 
Caraffino,  v.  Caraffina. 
Caraffone,  385. 
Camiti,  129. 
Caràmbola,  601. 
Caramelle,  686. 
Caramussale,  316. 
Caratelletto,  490. 
Caratello,  490,  488. 
Caratelluccio,  490. 
Carattere,  suppl.,  891. 
Caratterista,  49. 
Caravan  a,  324. 
Caravella,  323. 
Garbasa,  534. 
Garbatinae,  583. 
Garbattina,  583. 
Carbonaia,  400. 
Carbonari,  220. 
Carbonaria,  8. 
Carbonata,  700. 
Garzoncello,  v. Carboncino. 
Carboncino,  440. 
Carbone,  440. 


Carbonella,  440. 
Carbonetto,  440. 
Carboni,  440. 
Carbonina,  440. 
Carcame,  507. 
Carcassa,  717. 
Carcere,  suppl.,  876. 

—  andare  a  vedere  il  sole 

a  scacchi  o  a  spic- 
chi, suppl.,  876. 

—  andare  in  carcere, 

suppl.,  876. 

—  duro,  suppl.,  876. 

—  stare  essere  in  car- 

cere, suppl.,  876. 

—  uscire  a  carcere  sof- 

ferta, suppl.,  876. 
Garceres,  v.  Circo. 
Carceri,  v.  Carcere. 

—  di  custodia,  sup.,  876. 

—  di  pena,  suppl.,  876. 

—  giudiziarie,  sup.,  876. 
Garceraccia,  suppl.,  876. 
Carceramento,  suppl.,  876. 
Carcerare,  suppl.,  876. 
Carcerario,  suppl.,  876. 
Carcerato,  suppl.,  876. 
Carceratore,  suppl.,  876. 
Carcerazione,  suppl.  876. 
Carceriera,  suppl.,  882. 
Carceriere,  suppl.,  882. 
Garchèsio,  471. 
Garchesium,  334. 

—  versatile,  334. 
Carciofaia,  775. 
Carciofaio,  775. 
Garciofetto,  v.  Garciofino. 
Carciofino,  775. 
Carciofo,  774. 

—  bianco ,  v.  Carciofo 

rosso. 

—  con  la  barba,  775. 

—  madornale,  775. 

—  mazza  ferrata,  775. 

—  rosso,  775. 

—  pavonazzo,  775. 

—  verde,  775. 
Carciofone,  775. 
Carciofuccio,  775. 
Gardaia,  775. 

Cardamone,  v.  Cardamomo. 
Cardamomo,  783. 
Cardellino,  727. 


Cardinale,  138. 

—  decano,  137. 
Cardinaletto,  380. 
Càrdini,  462,  380. 
Cardo,  775,  798. 

—  spinoso,  v.  Cardo. 
Cardone,  v.  Cardo. 
Cardoncelli,  v.  Carducci. 
Cardoscolino,  775. 
Carducci,  775. 
Careggi,  53. 

Garello,  393,  460. 
Carena,  326,  333. 

—  v.  Carina. 
Carene  (Le),  31. 
Caribo,  v.  Gollabi. 
Carica,  323. 
Caricare  la  pipa,  809. 
Carigrad,  suppl.,  867. 
Carina,  323. 
Cariola,  638. 
Garitesia  (Festa),  117. 
Carlino,  357. 

Carme  eucaristico,  164. 
Carmelitani,  151. 
Garmentali  (Feste),  116. 
Carmignano,  650. 
Carminio,  517. 
Garnaccia,  708. 
Garnaccioso,  708. 
Carnaggio,  708. 
Carnagione,  708. 
Carnaio,  707. 

—  prigione,  suppl.,  883. 
Garnaiolo,  v.  Macellaio. 
Carnaiolo,  816,  708. 
Carname,  708. 

Carne,  706. 

—  alida,  707. 

—  alupaticcia,  707. 

—  armentaria,  707. 

—  bianca,  707. 

—  che  sa  di  freschino, 

707. 

—  col  becco,  707. 

—  con  Tosso,  707. 

—  cruda,  698. 

—  da  macello,  707. 

—  di   maiale,  707. 

—  di  manzo,  507. 

—  di  vacca,  707. 

—  di  vitella,  707. 

—  di  vitella  di  latte,  707. 


926 


DIZIONARIO  METODICO 


Carne  dura,  707. 
r-    fermata,  707. 

—  fresca,  807. 

—  frolla,  707. 

—  grossa,  707. 

—  insaccata,  707. 

—  ircina,  707. 

—  morbida ,  v.  Carne 

tenera. 

—  mucida ,    v.  Carne 

stracca. 
— ■    ovina,  707. 

—  passata,  707. 
— -    pecorina,  707. 

—  salata,  707. 

—  senz'osso,  707. 

—  stantìa,  707. 

—  stracca,  707. 

—  stopposa,  707. 

—  suillia,  707. 

—  suina,  707. 

—  tenera,  707. 

—  tigliosa,  707. 

—  tirante,  707. 

—  vaccina,  707. 

—  vecchia,  707. 

—  verdemezza,  707. 
Carnefice,  suppl. ,  881. 
Carneficina,  suppl.,  882, 
Carnifìcina,  suppl.,  882. 
Carolina,  536,  601. 
Caronte,  123. 

Garoso,  829. 
Carota,  775. 

—  bianca,  775. 

—  cortissima,  775. 

—  dei  Yosgi,  775. 

—  di  Nantes,  775. 

—  di  S.  Valéry,  775. 

—  gialla  lunga,  775. 

—  lunga,  775. 

—  mezza  lunga,  775. 

—  migliorata  di  Orthe, 

775. 

— ■    ottusa,  775. 

—  pallida  di  Fiandra, 

775. 

—  rossa  corta,  775. 
Carozo,  326. 
Carpasia,  323. 
Carpentum,  861. 

—  funebre,  861. 
Carpio,  740. 


Carpionare,  697. 
Carpionato,  697. 
Carpione,  738. 
Carpita,  461. 
Garponaria,  8. 
Carptor,  436. 
Carra,  v.  Carro. 
Garrabuis,  v.  Gollabi. 
Garracone,  324. 
Carradore,  849. 
Carrata,  v.  Carro. 
Carrato,  488. 

Carreggiabile,  v.  Carrozza- 
bile. 

Carreggiata,  v.  Carro. 
Carretta,  857. 

—  da  cannone,  857. 

—  da  sgombro,  857. 
Carrettaio,  857. 
Carrettare,  857. 
Carrettata,  857. 
Carrettella,  850. 
Garretti  automatici,  434. 
Carrettiere,  v.  Carrettaio. 
Carrettini,  v.  Carrozzini. 
Carrettino,  v.  Garretto. 
Garrettonaio,  857. 
Garrettonata,  857. 
Garrettoncino,  857. 
Carrettone,  857. 

Carri,  v.  Carro. 

—  v.  Scacchi. 
Carriaggio,  858. 
G arriccilo,  858. 

—  v.  Garretto. 
Garridore,  858. 
Carriera,  831. 
Carriuola  doppia,  857. 

—  semplice,  858. 
Garriuolante ,  v.  Carriuola 

doppia. 
Carro,  850,  853. 

—  rustico  toscano,  857. 
— -   rustico  piemontese  , 

850. 

Carroballista,  309. 
Garroca,  862. 
Carroccio,  858. 
Garrolettiga,  458. 
Carrozza,  849. 

—  aperta,  849. 

—  chiusa,  v.  Carrozza 

coperta. 


Carrozza  coperta,  849. 

—  di  corte,  849. 

—  di  gala,  849. 

—  scoperta,  v.  Carrozza 

aperta. 
Carrozzabile,  849. 
Carrozzacela,  849. 
Carrozzaio,  849. 
Carrozzare,  849. 
Carrozzata,  849. 
Carrozzella,  849. 
Garrozzetta,  849. 
Carrozziere,  v.  Carradore. 
Carrozzina,  434. 

—  v.  Garrozzetta. 
Carrozzini,  433. 
Carrozzino,  849. 
Carrozzone,  849. 
Carrozzuccia,  849. 
Carruba,  802. 

—  di  Spagna,  802. 

—  nostrale,  802, 

—  sonaglia,  802. 
Carniccio,  v.  Garretto. 
Carruca,  v.  Garroca. 
Carrùcola,  638. 

—  a  cassetta,  638. 

—  mobile,  v.  Carrucola. 

—  fìssa,  v.  Carrucola. 
Carrucoletta,  v.Garrucolina. 
Garrucolina,  638. 
Garrus,  860. 

Carta,  suppl.,  887. 

—  da  biglietti,  sup.,  888. 

—  da  calcare,  sup.,  888. 

—  da  lettere,  sup>,  888. 

—  da  lucidi,  sup.,  888. 

—  da  lutto,  suppl.,  888. 

—  da  rispetto,  sup.,  888. 

—  da  suppliche,  s.,  888. 

—  de  Logu,  233. 

—  notarile,  suppl.,  888. 

—  straccia,  v.  Sugante. 

—  succhia,  v.  Sugante. 

—  succhiante,  vedi  Su- 

gante. 

—  sugante,  suppl.,  889. 

—  pecora,  fatta  con  pelle 
di  pecora,  concia.  Si  disse 
pergamena  dalle  fabbri- 
che celebri ,  un  tempo 
della  città  di  Pergamo. 
I  nostri  antichi  la  dissero 
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anche  Montanina.  Sta- 
tuto pisano,  1313,  lib.  1, 
140.  Si  dice  anche  caria 
membranacea,  888. 

Cartafede,  232. 

Carte  da  giuoco,  601. 

Cartella,  455,  579. 

—  delle  indulgenze,  164. 
-—   delle  lettere,  s.  887. 

Cartellino,  387. 
Cartesianismo,  345. 
Cartesiano,  345. 
Gartìbulum,  448. 
Carticheria,  79. 
Cartilagine,  708. 
Cartilario,  338. 
Cartoccio,  v.  Timone. 
Cartolaio,  suppl.,  888. 
Gartolaro,  suppl.,  888. 
Cartoleria,  suppl.,  888. 
Cartulario,  235. 
Carùncula,  721. 
Caruncoletta,  721. 
Carusgnolo,  536. 
Gasa,  370,  390,  374. 

—  cardinale,  371. 

—  civile,  370. 

—  colonica,  v.  Gasa  ru- 

stica. 

—  d'astrologia,  370. 

—  d'educazione,  370. 

—  del  Gànevo,  771. 

—  del  corpo,  371. 

—  del  fulmine,  371. 

—  del  mondo,  371. 

—  de'  tali,  371. 

—  d'industria,  371. 

—  di  campagna,  370. 

—  di  città,  370. 

— -    di  correzione,  i>7(>. 

—  di  Dio,  370. 

—  di  forza,  370. 

—  di  giuoco,  370. 

—  di  ricovero,  371. 

—  di  salute,  370. 

—  forte,  12. 

—  imperiale ,   v.  casa 

reale. 
— -   reale,  370. 

—  religiosa,  370. 

—  romana,  388. 

—  rustica,  370. 

—  santa,  371. 


Gasa  d'oro,  suppl.,  870. 

—  della  mercanzia,  sup- 

plem.,  884. 
Gasacà,  372. 
Casacche,  572. 

—  alla  turchesca,  572. 
Casaccia,  v.  Gasotta. 

—  v.  Gasuccia. 
Gasagliato,  372. 
Casaggio,  372,  373. 
Gasale,  4,  373. 
Casalingo,  373. 
Casalino,  373. 
Casalino,  v.  Casipola. 
Casalonaccio,  373. 
Gasalone,  373. 
Casamatta,  12. 
Casamento,  373. 
Casana,  231. 
Gasane,  246. 
Gasaportante,  373. 
Casare,  373. 
Gàsaro,  v.  Càssaro. 
Gasata,  373. 
Càsata,  373. 
Casàtico,  372,  394. 
Casato,  373. 
Cascina,  v.  Cascino. 
Cascine,  51. 
Cascino,  733. 
Òascio,  v.  Cacio. 
Càscoli,  649. 

Case,  373. 
Caseggiato,  372. 
Casella,  v.  Casina. 
Caselle,  592. 
Casereccio,  373. 
Caserella,  v.  Casina. 
Caserellina,  v.  Casina. 
Caserellino,  373. 
Caserma,  289. 
Casermaggio,  2S9. 
Casermamento,  289. 
Gaseruccia,  v.  Casuccia. 
Casetta,  v.  Casina. 
Casettaccia,  373. 
Gasettina,  v.  Casina. 
Casettino,  v.  Gasino. 
Gasiera,  373. 
Casiere,  v.  Gasiera. 
Casigliano,  373. 
Casile,  v.  Casupola. 
Casimir,  v.  Gasimirro. 


Casimirro,  535. 
Casina,  373. 
Casinetto,  v.  Gasino. 
Casinina,  v.  Casina. 
Casino,  373. 
Casinotto,  v.  Casina. 

—  v.  Casino. 
Casinuccia,  v.  Casina. 
Casinuccio,  v.  Gasino. 
Gàsipula,  373. 
Casista,  74. 
Casistica,  74. 
Càsola,  v.  Casina. 

C  asolar  accio,  373. 
Casolare,  373. 
Gasona,  373. 
Casone,  373. 
Casottino,  729. 
Gasotta,  373. 
Casotto,  373. 
Cassa,  454,  453,  851. 

—  di  ferro,  452. 

—  d'ormeggio,  v.  Boa. 

—  forte,  v. cassa  di  ferro. 

—  mobile,  453. 
Gassaccia,  453. 
Gassapanca,  453. 
Gassar,  329. 
Cassare,  suppl.,  892. 
Càssaro,  326. 
Cassatoio,  suppl.,  892. 
Cassatura,  suppl.,  892. 
Gassellori,  411. 
Gàssero,  10. 

Gasseròla,  v.  Casseruola. 
Casseruola,  475. 
Gasseruolata,  476. 
Casseruolina,  476. 
Cassetta,  408, 527,453,853. 

—  della  limosina,  165. 
Cassettina,  453,  729. 
Cassetto,  v.  Canterano. 
Cassettone,  453. 
Gassiani,  v.  Sabiniani. 
Gassis,  811. 

Casta,  27. 

Castagna,  796,  833. 

—  d'acqua,  797. 

—  gusciosa,  797. 

—  solla,  797. 
Castagne  bastarde,  796. 

—  bianche,  796. 

—  carducce,  796. 
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Castagne  carpinesi ,  796. 

—  carrovesi,  v.  Casta- 

gne carpinesi. 

—  colatie,  796. 

—  di  casco,  796. 

—  di  ricciaia,  797. 
— -    mazzangaie,  796. 

—  morette ,  v.  Casta- 

gne morone. 

—  morone  796. 

—  pistoiesi,  797. 
— -   punticose,  796. 

—  rossardine,  796. 

—  róssole,  v.  Castagne 

rossardine. 

—  secche,  797. 

—  selvatiche,  v.  Casta- 

gne bastarde. 

—  sorrenate,  796. 
Castagnette,  v.  Nàcchere. 
Castagno,  522. 

—  v.  Castagna. 

—  franzolaio,  797. 

—  pastinese,  797. 

—  romagnolo,  797. 
Castaldella,  324. 
Castellaccio,  4. 
Castellaneria,  4. 
Castellano,  4. 
Castellare,  4. 
Castelletto,  4. 

—  v.  Caselle. 
Castellina,  4. 
Castel  magno,  731. 
Castello,  3,  4. 

—  de'  burattini,  48. 

—  v.  Purgatorio. 
Castellotto,  4. 
Castelluccio,  4. 
Casteria,  337. 
Castiglio,  suppl.,  867. 
Castone,  527. 
Castore  e  Polluce,  97. 
Castoro,  586. 
Castra,  312. 

—  pretoria,  34. 
Castrato,  704. 

Castrare  le  castagne,  797. 
Castro,  705. 
Castroni,  705. 
Gastula,  554. 
Casuarium,  467. 
Gasuccia,  373. 


Casucciaccia,  v.  Gasuccia. 
Casula,  360,  557. 
Casùpola,  v.  Casìpola. 
Gataclista,  557. 
Catacombe,  66. 
Catafratta,  308. 
Catafrattario,  302. 
Catafratto,  302. 
Catafrigi,  v.  Montanisti. 
Catàlogo,  311. 
Cataluffa,  541. 
Catapanato,  235. 
Catapano,  235. 
Catapecchia,  373. 
Gataphractus,  326. 
Gatapirates,  334. 
Catapulta,  309. 
Catapultario,  309. 
Catapuzia,  804. 
Gatarfede,  236. 
Càtari,  172. 
Catargo,  541. 
Gatasamento,  v.  Samito. 
Catascopium,  332. 
Catasta,  436,  suppl.  878. 

—  di  legna,  408. 
Catecheti,  v.  Catechizzatore. 
Catechismo,  134. 
Catechista,  134. 
Catechistico,  134. 
Catechizzante,  134. 
Catechizzare,  134. 
Catechizzato,  134. 
Catechizzatore,  134. 
Catecumeno,  133. 
Catecùmino,  133. 
Cateia,  306. 

Gatelano,  574. 
Catellino,  823. 
Catello,  823. 
Catellone,  823. 
Catena,  385,  552. 

—  (La),  619. 

—  da  fuoco,  405. 

—  del  campanello  ,  v. 
Corda. 

—  v.  Collana. 
Catenaccio,  462. 

—  v.  Chiavistello. 
Catenella,  526,  552. 
Catenine ,  v.  Lucernina  a 

beccuccio. 
Catenoteismo,  69. 


Catenuzza,  526. 
Càtete,  816. 
Catichi,  269. 
Catinella,  476. 
Catinelletta,  476. 
Catinellina,  v.  Catinelletta. 
Catinelluzza,  476. 
Gatinetto,  476. 
Catino,  125,  476. 
Gatinum,  471. 
Catinus,  v.  Gatinum. 
Gatinuzzo,  476. 
Gatipania,  v.  Gatopanato. 
Gato,  v.  Gato. 
Catones,  337. 
Catorbia,  suppL,  877. 
Catorchio,  v.  Catorcio. 
Catorcio,  462. 
Catriosso,  717. 
Gattani,  v.  Vasvassi. 
Cattano,  4. 

Cattedra,  448,  449,  456. 

—  supina,  448. 
Cattedrale,  62. 

—  di  Monza,  66. 

—  di  S.  Giusto,  66. 
Cattolicamente,  133. 
Gattolicismo,  133. 
Catolicissimamente,  133. 
Cattolicità,  133. 
Cattolico,  133. 
Cattolicare  di  Spagna,  133. 
Catulus,  suppl.,  880. 
Catus,  324. 

Gaucino,  652. 
Caudicae,  331. 
Gaudicario,  332. 
Gaudicio,  332. 
Càule,  748. 

—  annuo,  748. 

—  flessibile,  748. 

—  fragile,  748. 

—  giacente,  v.  Caule 

prostrato. 

—  perenne,  748. 

—  prostrato,  748. 

—  rampicante,  748. 

—  rampichino,  v.  Caule 

rampicante. 
— -   sermentato,  v.  Caule 
volubile. 

—  serpeggiante,v.Caule 

strisciante. 
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Càule  stolone,  748. 

—  strisciante,  748. 

—  suffroticoso,  748. 

—  volubile,  748. 
Caupolo,  332. 
Causia,  502. 

Cava  (La),  67. 
Cavafondo,  317. 
Cavagnino,  482. 
Cavagno,  482. 
Cavalcante,  829. 
Cavalcare,  829. 
Cavalcata,  830,  295. 
Cavalcate,  295. 
Cavalcato,  830. 
Cavalcatoio,  830. 
Cavalcatore,  830. 
Cavalcatura,  830. 
Cavalcavia,  18. 
Cavaliere,  830. 

—  ad  elmo,  298. 

—  di  cavalcata,  298. 

—  di  passaggio,  243. 
Cavalieri,  254. 

—  (i  due),  v.  Scacchi. 

—  (i  tre),  247. 

—  augustali,  302. 

—  di  S.  Giacomo  della 

spada,  148. 

—  v.  Ippei. 
Cavalla,  828. 
Cavallaccia,  828. 
Cavallaccio,  828. 
Cavallaio,  829. 
Cavallaro,  829. 
Cavalleggiero,  271. 
Cavalleria,  271. 

—  leggera,  271. 

—  pesante,  271. 
Cavallerizza,  829. 
Cavallerizzo,  829. 
Cavalletta,  845. 
Cavalletto,  397,  828. 

—  tormento,  sup.,  878. 
Cavalli  (Ai),  607. 
Cavallina,  828. 
Cavallino,  828. 

—  v.  Cavalletto. 
Cavallivéndolo,  829. 
Cavallo,  271,  705,  826. 

—  asturcones,  828. 

—  balzano  calzato,  827. 


Cavallo  balzano  da  un  piè, 
827. 

—  balzano  da  due  piè, 

v.  Cavallo  balzano 
da  un  piè. 

—  balzano  dai  tre  piè, 

v.  Cavallo  balzano 
da  un  piè. 

—  balzano  dai  quattro 

piè,  vedi  Cavallo 
balzano  da  un  piè. 

—  balzano  della  lancia, 

827. 

—  balzano  della  staffa, 

827. 

—  barbaresco,  828. 

—  bertone,  828. 

—  brenna,  828. 

—  bucèfalo,  828. 

—  calabrese,  828. 

—  carogna,  828. 

—  che  zoppica  dalle  o- 

recchie. 

—  chinèa,  828. 

—  chinericcia,  828. 

—  coronato,  827. 

—  cornuto,  828. 

—  corsiero,  827. 

—  cortaldo,  828. 

—  da  battaglia,  827. 

—  da  carrettone,  v.  Ca- 

vallo da  carretta. 

—  da  carretta,  827. 

—  da  carrozza,  827. 

—  da  coprire,  828. 

—  da  comparsa,  827. 

—  da  guadagno,  v.  Ca- 

vallo da  coprire. 

—  da  lavoro,  827. 

—  da  maneggio,  827. 

—  da  monta,  v.  Cavallo 

da  coprire. 

—  da  parata,  827. 

—  da  rimessa,  828. 

—  da  sella,  827. 

—  destriero,  827. 

—  di  maneggio,  v.  Ca- 

vallo da  maneggio. 

—  di  forza,  827. 

—  di  ritorno,  827. 

—  di  rispetto,  827. 

—  di  rimeno,  828. 

—  di  ricambio,  827 


Cavallo  di  rilasso,  827. 

—  di  vettura,  827. 

—  emissario,  828. 

—  falargo,  828. 

—  focoso,  828. 

—  giannetto,  828. 

—  ginnetto,  828. 

—  guaragna,  828. 

—  impaziente ,  v.  Ca- 

vallo focoso. 

—  intero,  827. 

—  mancino,  827. 

—  marino,  v.  Morsa. 

—  palafreno,  827. 

—  rampino,  828. 

—  ronzino,  828. 

—  scarico  di  fianchi , 

828. 

—  tigre,  827. 

—  tra  le  due  selle,  827. 

—  vivissimo,  v.  Cavallo 

focoso. 
Cavallone,  828. 
Cavallotto,  356,  828. 
Cavallucci,  679. 
Cavalluccio,  828. 

—  (a),  602. 
Cavalocchio,  843. 
Cavare  (a),  593. 

—  i  guanti,  578. 

—  o  levare  una  macchia, 

551. 

Cavarsi  i  guanti,  v.  Cavare 

i  guanti. 
Cavastivali,  582. 
Cavatore  di  pozzi,  637. 
Cavea,  811. 

—  v.  teatro. 
Cavédine,  737. 
Cavedium,  389. 
Cavezza,  402,  539. 
Cavezzale,  v.  Cavédine. 
Caviale,  738. 
Caviaro,  v.  Carpione. 
Gavolaccio,  772. 
Cavolaia,  770,  772. 
Cavolaio,  772. 
Cavoiata,  772. 
Gavolesco,  772. 
Cavolino,  772. 
Cavolo,  771. 

—  a  germogli,  772. 

—  a  palla,  771. 
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Cavolo  bianco,  772. 

—  caraibo,  772. 

—  cappuccio,  772. 

—  crocino,  772. 

—  da  figliuoli,  772. 

—  da  figliuoli  bianchi, 

772. 

—  da  figliuoli  neri,  772. 

—  di  muschio,  v.  Cavolo 

cappuccio. 

—  di  polima,  772. 

—  di  prima,  di  seconda, 

di  terza  mano,  772. 

—  di  S.  Giovanni,  772. 

—  fiore,  772. 

—  lasagnino,  772. 

—  lombardo,  772. 

—  marino,  772. 

—  navone,  772. 

—  nero,  772. 

—  primaticcio,  v.  Ca- 

volo cappuccio. 

—  rapa,  772. 

—  ricciuto,  772. 

—  romano,  772. 

—  v.  Cavolo  da  figliuoli. 

—  rutobaga,  772. 

—  torzoluto,  772. 
Gazari,  v.  Càtari. 
Gazeri,  v.  Càtari. 
Cazeta,  572. 

Gazza  forata,  v.  Schiuma- 
rola. 

Cazzavela,  v.  Velia. 
Cece,  766. 

—  bianco  o  cecio,  766. 

—  bianco  comune,  766. 

—  col  cappuccio,  766. 

—  di  prete,  766. 

—  di  terra,  766. 

—  nero,  766. 

—  rosso,  766. 

—  selvatico,  766. 
Ceccrello,  766. 

Geci  galletti,  766. 

—  maritati,  766. 

—  prèmici,  766. 
Ceciarello,  766. 
Ceciato,  766. 
Cecino,  766. 
Cecione,  766. 
Cedrare,  799. 
Cedrato,  799. 


Cedrina,  780. 
Cedrino,  799. 
Cedro,  512,  641,  799. 

—  col  picciuolo,  v.  Ce- 

dro giudaico. 

—  coronato,  799. 

—  dalla  grossa  frutta, 

799. 

—  del  Lago,  v.  Cedro 

di  Salò. 

—  della  ghianda,  v.  Ce- 

dro coronato. 

—  di  Firenze,  799. 

—  di  Salò,  799. 

—  giudaico,  799. 
Cedrone,  799. 
Cèfalo,  739. 

Celes.  v.  Geloce. 
Celeusma,  336. 
Celio,  31. 
Cella,  390,  410. 

—  vinaria,  v.  Cella. 
Cellaio,  410. 
Cellario,  v.  Cellaio. 
Gellarius,  435. 
Cellatio,  390. 
Cellerario,  v.  Cellaio. 
Gellese,  v.  Cellaio. 
Gelliare,  v.  Cella. 
Cellieri,  v.  Cella. 
Cellula,  752. 

Geloce,  331. 
Gelone,  461. 
Gelox,  324. 
Cembo,  652. 
Gena,  667. 

—  novendiale,  201. 
Cenàcolo,  393,  667. 
Cenàculo,  v.  Cenàcolo. 
Cenci,  678. 

Gencino  della  comare,  610. 
Cencio,  669. 

—  molle,  620. 
Cencioni,  v.  Cacchioni. 
Cendato,  v.  Zendado. 
Cénere,  24. 
Ceneriera,  808. 
Genotafìo,  199. 
Censita  (terra),  238. 
Censo,  298. 
Censore,  256. 
Censuali,  237. 
Gensuarii,  240. 


Censura,  254. 
Centauro,  102. 
Centellare,  654. 
Cesellatore,  654. 
Centellino,  654. 
Gentena,  236. 
Centenario,  240. 
Centesimino,  357. 
Centesimo,  357. 
Centiaro,  364. 
Gentigrammo,  362. 
Centilitro,  364. 
Centimetro,  364. 
Cento,  557. 
Céntolo,  v.  Cintolo. 
Centonaro,  412. 
Centopelle,  710. 
Centopiedi,  846. 
Centùculus,  557. 
Gemtumcellae,  24. 
Centumviri,  255. 
Centuria,  311. 
Genturio,  nitemtium  rerum, 
256. 

Centurione,  304. 

—  classano,  335. 
Centrina,  743. 
Centro,  270. 
Cepotafio,  199. 
Ceppa,  756. 
Ceppaia,  756. 
Ceppare,  756. 
Ceppata,  756. 
Ceppatello,  768. 

—  v.  Porcino. 
Ceppo,  415,  492,  756. 

—  v.  Isolato. 

—  della    ghigliottina  , 

suppl.,  881. 
Cera,  438,  582,  suppl.,  896. 

—  arsa,  438. 

—  arsiccia,  v.  Cera  arsa. 

—  di  Spagna,  v.  Cera- 

lacca. 
Ceraiolo,  411. 
Ceralacca,  suppl.,  895. 

—  Cannello  di,  sup.,  895. 
Ceràmbice  muschiato,  843. 
Ceràmica,  467. 

—  a  stile  raggiante,  v. 

Ceràmica  diRouen. 

—  di  Delf,  467. 
Ceràmica  di  Rouen,  467. 
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Ceràmica  di  Wintherthur , 
467. 

Ceràmico,  199,  467. 
Ceraso,  v.  Ciliegio. 
Cèrbero,  122. 
Gerbonea,  645. 
Cerchi,  7,  596. 

—  o  Cerchia,  7. 
Cerchia,  7. 

Gerchiaia,  di  strascico. 
Cerchiello,  526. 
Cerchio,  484,  596. 

—  (il),  617. 

—  magico,  189. 
Cerchione,  855. 
Cércine,  427. 
Gercopi,  190. 
Gercurus,  331. 
Gerealie  (feste),  115. 
Cereo,  165. 
Cèrere,  92. 
Cereria,  411. 

Ceretta  da  scarpe,  v.  Cera. 
Cerfoglio,  779. 

—  muschiato,  779. 
Gèrici,  v.  Famiglie  sacer- 
dotali, 108. 

Cerimonia,  158. 
Cerimoniale,  158,  377. 
Cerimonialmente,  158. 
Gerimoniare,  158. 
Cerimoniere,  158. 
Cerino,  438,  439,  512, 
Gericos,  470. 
Geriolense  (luogo),  31. 
Gero,  165. 

Certosa  di  Bologna,  66. 

—  di  Firenze,  66. 

—  di  Pavia,  66. 

—  di  Trisulti,  66. 
Certosini,  151. 
Ceruchi,  334. 
Gerusa,  516. 
Cervellata,  711. 
Cervelliera,  296. 
Cervello,  710. 
Carvio,  v.  Cervo. 
Cerviscia,  502. 
Cervo,  712. 

—  volante,  843. 

—  volante,  v.  Aquilone. 
Cervogia,  643. 

Gervosa,  643. 


Cesoie,  v.  Cisoie. 
Gespio  (colle),  31. 
Cespite,  200,  748. 
Cespo,  748. 
Cespugliato,  748. 
Cespuglio,  748. 
Cesso,  393. 
Cesta,  126,  481,  817. 
Cestaccia,  482. 
Gestaccio,  482. 
Cestella,  482. 
Cestellini,  723. 
Gestellino,  482. 
Cestello,  482. 
Cesterella,  482. 
Cestina  da  lavoro,  482. 
Cestino,  482,  719,  818. 
Gesto,  456,  482. 
Cestona,  482. 
Cestone,  482. 
Gestrosphendone,  306. 
Ceto,  26. 
Cettea,  322. 
Cetra,  309. 
Cetriolo,  776. 
Chaeda,  suppl.,  888. 
Ghaiselong,  457. 
Chalcidicum,  390. 
Champagne,  650. 
Ghamulcus,  859. 
Gharabanc,  856. 
Gharta,  suppl.,  895. 

—  ampnitheatrica,  sup- 

plem.,  895. 

—  augustana,  sup.,  895. 

—  bibula,  suppl.,  896. 

—  Claudiana,  sup.,  895^ 

—  dentata,  suppl.,  896. 

—  emporetica,  s.,  895. 

—  fanniana,  sup.,  895. 

—  hjeratica,  sup.,  895. 

—  leneotica,  sup.,  895. 

—  saitica,  suppl.,  895. 
Chatillon,  650. 

Chat  coupé  (Le),  697. 
Chartreuse,  642,  698. 
Chelambram  (festa  di),  81. 
Chelandia,  319. 
Chelatorius,  334. 
Gheniscus,  333. 
Cheppia,  735. 
Chera,  471. 
Ghérica,  136. 


Chericaccia,  136. 
Ghericaccio,  135. 
Ghericalmente,  136. 
Ghericastro,  135. 
Ghericato,  136. 
Ghericheria,  135. 
Gherichetta,  136. 
Gherichetto,  135. 
Gherichina,  136. 
Cherichino,  135. 
Ghericona,  136. 
Chericone,  135. 
Ghericotto,  135. 
Ghericuccio,  135. 
Ghericuzza,  136. 
Cherubino,  184. 
Cheruchi,  suppl.,  885. 
Gheumaccu,  731. 
Chiacchierino,  496. 
Chiama,  273. 
Chiamata,  v.  Chiama. 

—  nello  scritto,  s.,  892. 
Chiama,  19. 

Chianti,  650. 
Chiara,  v.  Uovo. 
Chiarette,  154. 
Chiarire  lo  zucchero,  684. 
Chiaroscuro,  641. 
Chiassata,  18. 
Ghiassetto,  19. 
Chiasso,  18. 
Chiavacuore,  497. 
Chiavat,  83. 

Chiave,  387,  461,  489,  640. 

—  femmina,  387. 

—  inglese,  387. 

—  maschia,  387. 

—  maschia  e  femmina, 

461. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 
Chiavetta,  462. 

—  v.  Chiave. 

—  v.  Ghiavicina. 
Ghiavettina,  v.  Chiavicina. 
Ghiàveri,  v.  Ghiavìgeri. 
Chiavi  apostoliche,  387. 
Chiavica,  19. 
Chiavicuccia,  20. 
Ghiavichetta,  19. 
Ghiavicina,  387. 

—  v.  Chiavetta. 
Ghiavicone,  20. 
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Chiavicuzza,  20. 
Ghiavìgeri,  252. 
Chiavina,  v.  Chiavetta. 
Chiavistello,  462. 
Chiavone,  387. 
Chicca,  431,  677. 
Chicche,  431. 
Chicchera,  478. 
Ghiccherina,  478. 
Chicchirichì,  719. 
Chicco,  431,  648,  673. 

—  v.  Chicca. 
Chicchi,  440. 
Chiérici  regolari,  154. 
Chiérico,  135. 

—  secolare,  135. 

—  della  camera  aposto- 
lica, 135. 

Chiesa,  61. 

—  (piccola),  61. 

—  battesimale,  162. 

—  cattedrale,  61. 

—  cattolica,  134. 

—  collegiale,  61. 

—  gallicana,  134. 

—  greco-scismatica,134. 

—  greco-latina,  134. 

—  parrocchiale,  61. 

—  napolitana,  61. 

—  riformata,  134. 

—  russa,  134. 
Ghiesasta,  61. 
Chiesastico,  61. 
Chiesetta,  61. 
Ghiesettina,  61. 
Ghiesina,  61. 
Chiesicciuola,  61. 
Chiesuola,  61. 
Ghiesuolina,  61. 
Chifelle,  683. 
Chiliarca,  304. 
Ghiliasmo,  177. 
Chillestis,  672. 
Ghilliri,  266. 
Chilogrammo,  362. 
Chilolitro,  364. 
Chilometro,  364. 
Chimera,  324. 
Chincagliere,  411. 
Chincaglieria,  411. 
Chine,  505. 
Chinotto,  799. 
Chinzica.  14. 


Chinzica  o  Kinthica,  14. 

Chioccia,  719. 

Chiocciare,  719. 

Chiocciata,  v.  Cavata. 

Chiocciola,  742. 

Chiòccolo,  816. 

Chiodo  di  garofano,  783. 

Chiosa,  551. 

Chiosco,  373. 

Chiostra,  376,  382. 

Chiostrino,  383. 

Chiostricino,  v.  Chiostrino. 

Chiostro,  383. 

Ghiramaxium,  861. 

Chirbis,  262. 

Chiridota,  558. 

Chiromante,  193. 

Ghiromantico,  193. 

Chiromanzia,  193. 

Ghiton,  556. 
—   doppio,  556. 

Chitra,  468. 

Chiù,  52. 

Chiusura,  233. 

Chiuvat,  83. 

Ghlmydatus,  558. 

Choredj,  325. 

Ghors,  390, 

Ghoverta  morta,  325. 

Chnufis,  87. 

Ghus,  v.  Congio. 

Glamelotto,  v.  Ciambellotto. 

Glavator,  303. 

Ciabatta,  580. 

Ciabattaio,  582. 

Ciabattiere,  582. 

Giabattinaccio,  582. 

Ciabattino,  582. 

Ciaccia,  431,  679. 

Ciaccina,  679. 

Giaccino,  679. 

Ciaccio,  679. 

Giacio,  v.  Bba. 

Cialda,  679. 

Cialdone,  678. 

Cialdoni,  679. 

Ciambelano,  377. 

Ciambella,  430,  678, 

Ciambellaccia,  678. 

Ciambellano,  vedi  Ciambe- 
lano. 

Giambelletta,  678. 

Giambellina,  678. 


Ciambellona,  678. 
Giambellone,  678. 
Ciambellotto,  540. 
Cianciallegra,  726. 

—  azzurra,  726. 

—  barbata,  726. 
^  —    codata,  726. 
Cianciare,  725. 
Ciancicare,  808. 
Ciane,  635. 
Ciano,  v.  Canaglia. 
Gianta,  580. 
Ciantella,  v.  Cianta. 
Ciaramella,  678. 
Ciato,  359,  470. 
Ciambellino,  v.  Gambellina. 
Cibamento,  657. 

Cibare,  657. 
Cibaria,  657. 
Cibario,  657. 
Cibato,  657. 
Cibazione,  657. 
Gibea,  332. 
Gibele,  95. 

—  v.  Cèrere. 
Cibi  castrensi,  687. 

—  di  magro,  vedi  Cibi 
magri. 

—  di  grasso,  vedi  Cibi 
grassi. 

—  grassi,  657. 

—  magri,  656. 
Cibo,  656. 

—  grasso,  656. 

■—   grossolano,  656. 

—  malsano,  656. 

—  sano,  656. 
Ciboso,  656. 
Cibreo,  702. 
Cica,  785. 
Cicala,  598. 
Cicalini,  v.  Brigidini. 
Cicatricetta,  v.  Cicatricola. 
Cicatricola,  701. 

Cicca,  808. 
Ciccajuolo,  808. 
Ciccare,  808. 
Cicchetta,  808. 
Cicchettare,  808. 
Cicci,  431. 
Ciccia,  431. 
Ciccio,  766. 
Cicciola,  768. 
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Ciccioli,  v.  Slccioli. 
Ciccione,  710. 
Cicciòttoro,  711. 
Cicerbita,  771. 
Cicerbitino,  771. 
Cicerchio,  767. 
Cicio,  503. 
Cicogna,  724. 
Cicoria,  v.  Radicchio. 
Cidaris,  501. 
Gidario,  v.  Speculatorio. 
Cieche,  522,  735. 
Cielo,  99,  167,  395,  851. 
Cigna,  497,  852. 
Cignala,  v.  Gignalessa. 
Gignalaccio,  712. 
Cignale,  v.  Cignala. 
Gignalessa,  712. 
Cignolino,  712. 
Gigne,  455,  461. 
Cigno,  724. 
Gignon,  519. 
Cinguettio,  715. 
Gìlice,  470. 
Cilicia,  556. 

Ciliege  buon  dì,  v.  Ciliege 
duràcine. 

—  duràcine,  791. 
Ciliegia,  791. 

—  amarena,  791. 

—  aquaiola,  791. 

—  bianca,  791. 

—  duracina  cuor  di  pic- 

cione, 791. 

—  giuliana  primaticcia, 

791. 

—  lustrina  nera,  791. 

—  marasca,  791. 

—  marasca,  v.  Ciliegia 

amarasca. 

—  marchiana,  791. 

—  marina,  795. 

—  marraschina,  791. 

—  napoletana,  791. 

—  rosa  precoce,  791. 

—  rossa  di  Piemonte, 

791. 

—  visciolina,  792. 

—  visciola,  791. 

—  visciolina    nera  di 

Piemonte. 

—  zuccaia,  791. 


Gigliegia  zucchetta,  v.  Ci- 
liegia zuccaia. 

Ciliegie  incannate,  791. 

Ciliegio,  791. 
—    canino,  791. 

Ciliegiuola,  791. 

Ciliegiuolo,  791. 

Cilliba,  449. 

Cillibantum,  449. 

Cilindro,  504. 

Cimare,  758. 

Cimbe,  470. 

Gimbio,  v.  Cimbe. 

Cimice,  844. 

Cimiciaio,  844. 

Gimiciaria,  844. 

Gimicione,  844. 

Cimicioso,  844. 

Cimiterio,  202. 

Gimòdoce,  98. 

Cimotoe,  98. 

Cimurro,  831. 

Ginaco,  826. 

Cmade,  826. 

Cinca,  v.  Ginco. 

Ginchino,  834. 

Gincigliature,  vedi  Stampa- 
ture. 

Cinciglio,  548. 

Ginciglione,  548. 

Cinco,  834. 

Ginctorium,  306. 

Ginctus,  553. 

Cincinnato,  520. 

Cincinno,  520. 

Cincinnus,  518. 

Cinèa  canina,  826, 

Cinèca,  826. 

Cinegètico,  826. 

Cinerario,  202. 

Ginerarius,  436. 

Ginesia,  826. 

Ginettano,  826. 

Cingallegra,  vedi  Giancial- 
legra. 

Cinghiala,  v.  Cignalessa. 
Ginghialaccio,  vedi  Gigna- 
laccio. 
Cinghiale,  712. 
Cinghiare,  712. 
Cinghiaro,  v.  Cinghiare. 
Cinghiccia,  833. 
Cingolo,  298. 


Cinguettare,  715. 
Cingulo,  497. 
Cingulum,  308,  553. 
Ciniatria,  826. 
Giniatrica,  v.  Ciniatria. 
Cinico,  344. 
Cinipe,  v.  Cinipo, 
Cinipo,  826. 

Ginnamonius,  v.  Telino. 
Gino  capro,  826. 
Cinofilo,  826. 
Ginolissa,  826. 
Cinolisso,  826. 
Ginopatologia,  826. 
Cinosargo,  50. 
Ginosio,  826. 
Cinotomia,  826. 
Ginotòmico,  826. 
Ginotomista,  v.  Ginotòmico. 
Ginòtomo,  v.  Ginotomia. 
Cinozolo,  826. 
Cinquecentista,  347. 
Cinta,  7. 

Cinti,  v.  Scarselle, 
Cinto  gabinio,  555. 
Cintola,  496,  550. 
Cintoli,  564. 
Cintolo,  496. 
Gintraco,  251. 
Cintura,  313,  496. 
Cinturaio,  497. 
Cinturini,  579. 
Cinzia,  v.  Diana,  93. 
Ciocca,  519,  165,  648. 
Ciocchetto,  408. 
Giocchina,  519. 
Gioccia,  431. 
Ciocco,  408. 
Cioccolata,  685,  641. 

—  in  pane,  v.  cioccolata. 

—  purgativa,  685. 

—  (un  pane  di),  v.  Cioc- 

colata. 
Cioccolate,  v.  Cioccolata. 
Cioccolatiera,  473. 
Cioccolatiere,  685. 

—  v.  Cioccolatiera. 
Gioccolatina,  685. 
Cioccolato,  v.  Cioccolata. 
Gioccolatte,  v.  Cioccolata. 
Gióce,  580. 

Ciociaro,  580. 
Ciocino,  431, 


934 


DIZIONARIO  METODICO 


Giocio,  431. 
Ciompo,  v.  Canaglia. 
Cioncare,  654. 
Cioncarino,  705. 
Cioncatore,  654. 
Cioppa,  573. 
Cioppetta,  573. 
Gioppone,  573. 
Ciotolina,  v.  Giotoletta. 
Ciòtola,  v.  Cotyla. 
Ciòtola,  492. 
Giotoletta,  470. 
Ciotolina,  v.  Ciotoletta. 
Giotolone,  470. 
Ciotta,  573. 
Giottòfaro,  465. 
Ciottolato,  16. 
Ciòttoli,  465. 
Cipai,  294. 
Cipolla,  777,  717. 

—  da  estate,  777. 

—  fiorentina,  777. 

—  lunga,  777. 

—  malige,  777. 

—  porraia,  v.  Cipolla 
lunga. 

—  savonese,  v.  Cipolla 
da  estate. 

—  vernina,  777. 
Cipolletta,  v.  Cipollina. 
Cipollina,  778. 
Cipollini,  v.  Gipollotti. 
Cipollino,  v.  Cipollina. 
Cipolloni,  778. 
Gipollotti,  778. 
Cippo,  200. 
Circitores,  302. 
Circo,  39. 

—  equestre,  49. 

—  marittimo,  39. 
Circolo,  414. 

—  filologico,  338. 
Circoncisione,  167. 
Circonforanei,  v.  Mima. 
Circonvallare,  9. 
Circonvallato,  9. 
Circonvallazione,  9. 
Cirenaico,  345. 
Girculus,  468. 
Giriegio,  v.  Ciliegio. 
Cirri,  735. 

Cipri,  v.  Cipro. 
Girrus,  518. 


Cirzia,  308. 
Giscranna,  455. 

—  pistoiese,  455. 
Giscranno,  455. 
Gisicum,  861. 
Cisoie,  463. 
Cistibium,  469. 
Gissus,  518. 

Cista,  480,  471 . 
Cistellatrix,  436. 
Cistello  (ordine  di),  150. 
Cisterna,  317,  636. 
Cisternaccia,  637. 
Gisternina,  v.  Gisternetta. 
Gisternona,  636. 
Gisternone,  636. 
Cistophorus,  351,  114. 
Giteria,  supgl.  872. 
Giterna,  v.  Cisterna. 
Gitrosa  vestis,  556. 
Città,  1. 

—  la,  257. 

—  aperta,  2. 

—  capitale,  2. 

—  di  Dio,  72. 

—  di  mare,  1. 

—  marittima,  1. 

—  di  primo,  di  secondo, 

di  terz'ordine. 

—  dominante,  2. 

—  santa,  2. 

—  libera,  1. 

—  libere,  257. 

—  Leonina,  2. 

—  federate,257,sup.867 

—  maestra,  suppl.,867. 

—  fortificate,  2. 

—  imperiale,  1. 

—  industriale,  2. 

—  immuni,  257. 

—  mediterranea,  1. 

—  celeste,  suppl.,  867. 
Cittadaccia,  1. 
Cittadella,  1,  10. 
Cittadinare,  2. 
Cittadinanza,  2. 
Cittadinatico,  2. 
Gittadinello,  2. 
Cittadinescamente,  2. 
Cittadinesco,  2. 
Cittadinese,  2. 
Cittadino,  2. 
Cittadinuzzo,  2. 


Gittaduzza,  1. 
Ciuccio,  v.  Ciuco. 
Ciuffaccio,  522. 
Giùffalo,  v.  Cercine. 
Ciuffettino,  522. 
Ciuffetto,  522,  728. 
Ciuffo,  522. 
Ciuffone,  522. 
Ciurlotello,  727. 
Giurlottino,  727. 
Ciurlotto,  v.  Ciurlotello. 
Ciurma,  328. 
Ciuschero,  655. 
Civada,  326. 
Civaia,  764. 
Givaiata,  764. 
Givaiolo,  764. 
Cive,  2. 
Givea,  859. 
Civettare,  815. 
Civico,  2. 
Civile,  2. 
Civilino,  2. 
Civilissimo,  2. 
Civiltà,  2,  3. 
Giviltade,  vi  Civiltà. 
Giviltate,  v.  Civiltà. 
Civismo,  3. 
Civitas,  1. 
Clabulare,  859. 
Clamelotto,  v.  Giambellotto. 
Clamide,  41,  558. 
Claret,  650. 
Claretto,  650. 
Clas,  320. 
Glasse,  24,  27. 
Glassiarii,  335. 
Classicamente,  346. 
Classicismo,  346. 
Classicista,  346. 
Claudia,  790. 
Claustrale,  64. 
Glaustro,  383. 
Clausura,  64. 
Clava,  758,  307. 
Clavator,  303. 
Glarulare,  v.  Clavulare. 
Glavus,  334. 
Clavus  caligaris,  583. 
Clematide,  758. 
Clematite,  v.  Clematide. 
Clementine,  233. 
Clena,  556. 
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Glepsidra,  471. 
Clericale,  135. 
Glericato,  136. 
Clero,  136. 
Cleruchi,  266. 
Clessidra,  v.  Clepsidra. 
Clibanus,  467. 
Clinopus,  447. 
Clipeatus,  308. 
Clipeo,  308. 
Clipeocentri,  298. 
Glitona,  41. 
Clivo  publicio,  33. 
Cloaca,  19. 

—  massima,  19. 
Cloacario,  19. 
Clox,  v.  Celoce. 
Cluden,  306. 
Clunabolo,  126. 
Clunabulum,  307. 
Goa  vestis,  557. 
Coactores,  302. 
Coagulimi,  687. 
Coca,  810. 

Cocca,  320,  598. 
Cocchiata,  850. 
Cocchiere,  400,  848. 
Cocchio,  850. 
Cocchiume,  489. 
Gocciaia,  466. 
Cocciaio,  466. 
Cocciarello,  466. 
Goccio,  466. 
Cocco,  769,  804. 

—  delle  Maldive,  804. 

—  delle  Indie,  v.  Cocco 

delle  Maldive. 

—  (noce  di),  804. 
Goccobè,  v.  Coccodè. 
Coccodè,  719. 
Còccola,  762. 

—  di  spillo,  suppl.  898. 
Còccoli,  678. 

Coccaveggia,  v.  Caccia  alla 

civetta. 
Cocente,  v.  cuocente. 
Gocentissimo,  692. 
Gocere,  v.  cuocere. 
Gochlea,  639. 
Gochlear,  468. 
Gochleare,  v.  cochlear. 
Gocho,  320. 
Gocka,  320. 


Cocker,  v.  Cani  spagnoli. 
Cocolla,  575. 
Gocollo,  501. 
Cocomero,  803. 

—  di  Pistoia,  803. 

—  moscadello,  803. 

—  napoletano,  803. 

—  vattone,  803. 

—  vernino,  803. 
Cocana,  432. 
Cocuzza  (le),  616. 
Cocuzzolo,  503. 
Coda,  833. 

—  di  rondine ,  v.  Abito 
nero. 

—  niozza,  833. 

—  v.  Strascico  alle  vesti. 
Code  di  redenzione,  252. 
Codex,  Suppl.  897. 
Codibugnolo,  726. 
Codice  de'  cànoni,  146. 

—  Ermogeniano,  261. 

—  Gregoriano,  261. 

—  Teodosiano,  261. 

Codicillus,  suppl.  64. 

Codilargo,  797. 

Codione,  717. 

Codirosso,  727. 

Codirossolane ,  v.  Codiros- 
sone. 

Codirossone,  728. 
Gódolo,  supp.  893. 
Codone,  724,  282. 
Codrione,  v.  Codione. 
Coemptio,  419. 
Coena,  688. 

—  centenaria,  688. 

—  nutialis,  688. 
Coenaculum,  389. 
Gofaccia,  v.  Focaccia. 
Gofaccina,  v.  Giaccina. 
Gofanaccio,  480. 
Cofanaio,  480. 
Cofanetto,  480. 

—  vedi  Cofano. 
Cofanino,  480. 
Cofano,  454,  480. 
Coffa,  325,  482. 
Cofforetto,  v.  Goffano. 
Còffori,  v.  Goffano. 
Cogliere  i  frutti,  762. 
Cogno,  491. 
Gogolaria,  817. 


Cohors,  v.  Ghors. 
Gojaio,  v.  Cuoiaio. 
Coiame,  583. 
Gojaro,  v.  Cuoiaio. 
Colà,  v.  Guro. 
Colabrodo,  476. 
Colacreta,  263. 
Colatoio,  v.  Gorna. 
Colatoio  del  latte,  733. 
Colazionaccia,  666. 
Golazionare,  666. 
Colazioncina,  666. 
Colazione,  666. 
Colazionetta,  666. 
Golazionuccia,  666. 
Colecchio,  773. 
Golezione,  v.  Colazione. 
Colin  maillard ,  v.  Gatta 
cieca. 

Colizione,  v.  Colazione. 
Collana,  525. 
Collanetta,  525. 
Collare,  560,  576. 

—  tortura,  suppl.,  881, 

825. 

Collari,  500. 
Collarina,  577. 
Collarino,  suppl.  50. 
Collaterale,  415. 
Collatore,  v.  Offerentes. 
Colle  laziale,  31. 

—  salutare,  31. 
Gollegiati,  256. 
Collegio,  339. 

—  elettorale,  224. 

—  dei  savi,  250. 
Colletto,  549,  560,  749. 
Collina,  31. 

Colline,  51. 
Collini,  suppl.  870. 
Collino  (colle),31,suppl.870. 
Collis  agonalis ,  suppl.  870. 
Golliziano,  29. 
Collo,  v.  Colletto. 

—  v.  Boccia. 
Gollyra,  687. 
Collyris,  v.  Collyra. 
Colmignolato,  398. 
Colmigno,  398. 
Colmignolo,  v.  Colmigno. 
Golobium,  554. 
Colomba,  723. 
Colombaccio,  722. 
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Colombaia,  723. 
Colombaio,  v.  colombaia. 
Colombaria,  647. 
Golombara,  v.  Colombaia, 
Colombari,  199. 
Colombella,  723. 
Colombina,  723,  769. 
Colombino,  723. 
Colombo,  723. 

—  ridente,  723. 
Colonia,  30. 
Colonia  romana,  257. 
Colònico,  30. 

Colonie  di  diritto  italiano, 

v.  Città. 
Colonie  latine,  257. 
Colonna,  252. 

—  antonina,  36. 

—  traiana,  36. 

—  rostrata,  suppl.  871. 
Colonnante,  252. 
Colonnato,  356. 
Colonne,  599,  458. 
Colonnello,  269. 
Colonnetta,  v.  Comodino. 
Colonnini,  401. 

Colono,  30,  257. 
Colore,  647. 
Colorista,  348. 
Colosetings,  227. 
Colpo  di  stato,  v.  Stato. 

—  di  sciabola,  279. 
Coltella,  406. 
Coltellaccio,  suppl.  885. 
Coltello,  126,  297. 
Coltellinaio,  411. 
Coltellino,  669. 
Coltellone,  406. 
Coltre,  v.  Cóltrice. 
Cóltrice,  461. 
Coltroncino,  461. 
Golum  nivarius,  468. 
Columbar,  suppl.  879. 
Columbaria,  333. 
Colubrina,  281. 

Colza,  773. 
Coma,  518. 

Comandamenti  della  Chie- 
sa, 147. 
Comare,  602. 
Gomatus,  518. 
Comba,  325. 
Combattente,  285. 


Combattere,  285. 

—  alcuno,  285. 
Combattere  a  viso,  285. 

—  a  vita,  285. 

—  per  campione,  285. 

Combattevole ,  285. 

Combattibile,  285. 

Combattidore,  285. 

Gombattiere,  285. 

Combattimento,  285. 

Combattitore,  v.  Combatti- 
dore. 

Gombattitrice,  285. 
Combattutissimo,  285. 
Combattuto,  285. 
Combibbia,  655. 
Comacini,  233. 
Gomessatio,  68. 
Gomessator,  69. 
Comicamente,  45. 
Comico,  42,  46. 
Gomiglia,  325. 
Cornino,  782. 

—  bastardo,  782. 

—  cornuto,  782. 

—  di  Cherincan,  v.  Co- 

rnino. 

Cornino  di  Puglia,v  .Cornino. 

—  di  Spagna,  v.Gomino. 

—  officinale,  v.  Anice 

acre. 
Comis,  328. 
Gomitato,  242. 

—  di  sanità  milit.,  274. 
Comitiva,  328. 

Gomito,  328. 
Gomitolo,  463. 
Comizia,  34. 
Comiziale,  34. 
Comizialmente,  34. 
Comizio,  34. 
Commacino,  233. 
Commedia,  41. 

—  aneddotica,  45. 

—  antica,  42. 

—  allegorica,  45. 

—  eroica,  45. 

—  episodica,  45. 

—  d  intreccio,  45. 

—  di  carattere,  45. 

—  divina,  46. 

—  di  genere,  45. 

—  di  coppa  e  spada,  45. 


Commedia  di  costumi,  45. 

—  italiana,  45. 

—  mediana,  42. 

—  nova,  42. 

—  pastorale,  45. 

—  siciliana,  42. 

—  storica,  45. 

—  dell'Arte,  suppl., 872. 
Commediante,  46. 
Commensale,  668. 
Commerciale,  214. 
Commerciante,  214. 
Commerciato,  214. 
Commercio,  214. 
Commozie,  94. 
Commodoro,  319. 

Comò,  v.  Canterano. 
Comodino,  452. 
Compaesano,  5. 
Compagna,  239,  252  ,  325. 
Compagnacci,  suppl.,  884. 
Compagnia,  143,  270. 

—  doro,  228. 

—  di  ventura,  239. 
Compagnonage,  245. 
Gompagnonaggio,  245. 
Companatico,  683. 
Compartecipi,  266. 
Compassano,  5. 
Compasso,  856. 
Compassi,  852. 
Complici,  93. 
Compeditus,  suppl.,  880. 
Gompitalia  (feste),  115. 
Compluvium,  v.  Impluvium. 
Composta,  697. 
Gompostina,  697. 
Compra  del  capitolo ,  252. 
Comtribuenti,  266. 
Gomuna,  v.  Cornine. 
Comunale,  222. 
Comunardi,  222. 
Comune,  222. 

—  rurale,  222. 

—  la,  222.  * 
Comunello,  222. 
Comunicare,  145. 
Comunismo,  222. 
Comunista,  222. 
Comunità,  222. 

—  religiosa,  70. 
Commutativo,  222. 
Conca,  478. 
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Conce,  v.  Concie. 
Concezione  della  B.  V.,  168, 
171. 

Gonchetta,  v.  Conchina. 
Conchina,  478. 
Concia,  583. 

—  de'  vini,  645. 
Conciaio,  583. 
Conciatore,  583. 
Concie,  583. 
Conciliabolo,  144. 
Conciliabula,  257. 
Gonciliamente,  144. 
Conciliare,  144. 
Concilio,  143. 
Concilio  diocesano,  144. 

—  ecumenico,  143. 

—  generale,  143. 

—  nazionale,  143. 

—  provinciale,  143. 
Conclone,  suppl.,  884. 
Concistoriale,  145. 
Concistorialmente,  145. 
Concistoriante,  145. 
Goncistoriare,  145. 
Concistorio,  259. 
Concistoro,  144. 

—  centrale,  144. 

—  degl'  Israeliti,  144. 
Concittadino,  2. 
Conclave,  389,  144. 
Gonclavia,  375. 
Conclavista,  144. 
Concubinatus,  420. 
Gondalio,  527. 
Condalium,  552. 
Condensatore,  55. 
Condimento,  696. 
Condire,  696. 
Conditivo,  200. 
Gonditorio,  200. 
Condotta,  245,  295. 
Gondottiere,  295. 
Condottiero,  v.Condottiere. 
Còndulo,  527. 
Conduttore,  849,  848. 
Conduttori,  232. 
Gonestabile,  295. 

—  o  Gones  stabuli,  v. 

Imperatore. 
Gonestabole,  v.  Gonestabile. 
Gonestaboleria,  295. 
Gonestabolia,  295. 


Conestavole,  v. Gonestabile. 
Gonfaloniere ,  v.  Gonfalo- 
niere. 
Confarratio,  419. 
Confa  rreazione,  124. 
Confederamento,  211. 
Confederando,  211. 
Confederare,  211. 
Confederatamente,  211. 
Confederativo,  211. 
Confederato,  211. 
Confederazione,  211. 
Confessante,  163. 
Confessare,  163. 
Confessato,  163. 
Gonfessatore,  163. 
Confessionale,  163. 
Confessione,  162,  163. 

—  auriculare,  162. 

—  di  S.  Agostino,162. 

—  pubblica,  162. 

—  di  Rousseau,  162. 
Confesso,  163. 
Confessore,  163. 

—  di  manica  larga,  163. 
Confessorino,  163. 
Gonfessorio,  163. 
Gonfettaccio,  686. 
Confettare,  686. 
Confettato,  686. 
Gonfettatore,  686. 
Confetti  da  burla,  686. 

—  da  montagna,  686. 

—  di  San  Rocco,  686. 

—  parlanti,  686. 

—  purgativi,  686. 
Confetti  vermifughi,  686. 
Confettiere,  413,  686. 
Confettino,  686. 
Confetto,  686. 

—  in  sciroppo,  686. 
Confezionare,  686. 
Confezione,  685. 
Confettuccio,  686. 
Confettura,  686. 
Confetturiera,  686. 
Confinare,  suppl.,  878. 
Confinato,  suppl.,  877. 
Gonfino,  suppl.  877. 
Gonfìssionario,  163. 
Confligere,  286. 
Conflitto,  286. 
Confortino,  685. 


Confosso,  8. 
Confucio,  85. 
Congedare,  273. 
Congedato,  273. 
Congedo  assoluto,  273. 
Congedo,  273. 

—  limitato,  273. 
Congiario,  491. 
Gongio,  359,  360. 
Congrega,  143. 
Congregazione,  143. 

—  del  SS.  Sacramento. 

—  di  Francia,  154. 

—  delle  immunità,  147. 

—  di  N.  Donna,  155. 
Congressi,  v.  Diete. 
Congresso  (America),  229. 
Coniare,  350. 

—  a  vite,  351. 

—  a  stoffa,  351. 

Coniato,  351. 

Coniatore,  351. 

Coniatura,  351. 

Coniazione,  351. 

Conigli,  585. 

Coniglio,  706. 

Gonito,  658. 

Coniugale,  417. 

Conio,  350. 

Connocchio,  v.  Tùtolo. 

Cono  ducale,  v.  Birettum. 

Conocchia,  v.  Rócca. 

Conopeum,  448. 

Conopium,  v.  Conopeum. 

Conquisitores,  303. 

Consacratile,  156. 

Consacrando,  156. 

Consacrare,.  156. 

Consacrato,  156. 

Consacratore,  156. 

Gonsacratrice,  156. 

Consacrazione,  156. 

Consagramento,  156. 

Consanguineità,  416. 

Consanguineitade,  v.  Con- 
sanguineità. 

Gonsanguineitate ,  v.  Con- 
sanguineità. 

Consanguineo,  416. 

Consegna  di  una  compa- 
gnia, 273. 

—  d'unreggimento^S. 
Consenti,  93. 
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Conserva,  697. 

—  di  frutta,  697. 

—  di  pomodoro,  697. 
Conservatici,  320. 
Conservaticum,  320. 
Conservatore  di  pace  e  di 

state,  v.  Capitano  della 

Guardia. 
Conservatori  di  legge,  248. 
Gonsigliero,  328. 
Consiglio  dei  trecento,  251. 

—  dei  X,  249. 

—  deglanziani,247,249. 

—  degli  ottanta,  suppl. 

883. 

—  di  cento  buoni  uo- 

mini, 247. 

—  di  credenza,  247. 

—  di  novecento,  251. 

—  di  D.  L.,  249. 

—  di  trentasei  buoni  uo- 

mini, 247. 

—  di  sessanta,  247. 

—  dei  quattrocento,251. 

—  del  popolo,  247,  249. 

—  dei  cento,  v.  Consi- 

glio dei  trecento. 

—  dei  pregadi,  249. 

—  dei  pregati,  v.  Consi- 

glio dei  pregadi. 

—  del  Comune,  247. 

—  del  Doge,  249. 

—  dell'Impero,  228. 

—  federale,  v.  Bundes- 

rath. 

—  generale,  248. 

—  maggiore,  249,  suppl. 

884.  . 
Consiglio  minore,  249. 

—  municipale,  223. 

—  provinciale,  223. 

—  secreto,  247. 
Conso,  93. 

Consolare,  255,  209,  246. 
Consolari,  v.  Provincia. 
Gonsolaria,  209. 
Consolarmente,  209. 
Consolato,  254,  209,  246. 

—  del  mare,  246. 
Console,  209. 

—  generale,  209. 

—  designato,suppl.,884. 

—  onorario,  suppl.,  884. 


Console  perpetuo,suppl.,884. 

—  suffectus,  suppl.,884. 

—  surroga.,  v.  Suffectus. 
Consoleria,  209. 

Consoli,  250,  246,  254. 
Consoli  del  comune,  246. 

—  dei  mercanti,  246. 

—  dei  placiti,  246. 

—  del  mare,  246. 

—  di  cavalleria,  v.  Tre 

cavalieri. 
Consorte,  417. 
Consorteria,  248. 
Consorto,  248. 
Gonstratum,  333. 
Gonstitutiories  utriusque  Si- 

ciliae,  233. 
Gonsuali  (feste),  116. 
Consuetudini,  247. 

—  v.  Gartafede. 
Gontà  grosso,  363. 

—  sottile,  363. 
Contabile    del  materiale, 

suppl.,  26. 
Contadinaccio,  30. 
Gontadinello,  30. 

—  di  Lucca,  47. 
Contadinescamente,  30. 
Contadinesco,  30. 
Gontadinetto,  30. 
Contadino,  30. 
Contadinotto,  30. 
Contado,  242. 
Contarii,  301. 
Contati,  301. 

Conte,  236,  241,  259. 

—  dello  stabulo,  400. 

—  delle  sacre  largizio- 
ni, 258. 

—  delle  cose  private  del 
principe,  258. 

—  limitaneo,  259. 

—  palatino,  242. 

—  palatino,  v.  Impera- 

tore. 

—  in  presenza,  238. 
Contea,  242. 
Conterraneo,  4. 
Conti,  252. 

—  domestici,  258. 

—  v.  Consoli. 

—  in  presenza,  258. 
Contrada,  14,  18. 


Contraddanza,  626. 

—  inglese,  626. 
ContrafFondo,  v.  Canterano. 
Contragguardia ,  11. 
Contraspalto,  8. 
Contralto,  44. 
Contrammiraglio,  319. 
Contranello,  527. 
Contrappasso,  831. 
Contra-guaiata ,  325. 
Contravvallazione,  10. 
Controbussola,  385. 
Controdiga,  24. 
Controfinestra,  379. 
Contromuro,  6. 

Contro  velacci,  v.  Velaccini. 
Gontuberino,  375. 
Contalernali,  375. 
Gontubernium,  312. 
Gontus,  306,  334. 
Gonvenant  di  Scozia,  227. 
Convento,  64. 
Conventuale,  64. 
Conventuccio,  64. 
Conversa,  398. 
Conviare,  329. 
Gonventaccio,  64. 
Convitante,  667. 
Convitare,  667. 
Convitato,  667. 
Gonvitatore,  667. 
Gonvitatrice,  667. 
Convito,  667. 
Convivale,  667. 
Convivante,  667. 
Convivare,  667. 
Convivima,  689. 
Convulsionari,  178. 
Cooperta,  325. 
Coorte,  310. 

—  dei  ferentarii,  311. 

—  dei  confederati,  310. 

—  Ligure,  311. 

—  peligna,  311. 

—  pretoria,  310. 

—  spedita,  311. 
Copa,  320. 
Gopadia,  687. 
Coperchio  del  pozzo,  637. 

—  del  beccatoio. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 

Copialettere,  suppl.,  891  ♦ 
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Coperta,  461,  668. 

—  da  estate,  461. 

—  da  inverno,  vedi  Co- 

perta da  estate. 
Copertina  della  toilette,  611. 
Copertoio,  813. 
Copertone,  853. 
Cophinus,  480. 
Copia,  suppl.,  891. 

—  conforme,  sup.,  891. 
Copiacela,  suppl.,  891. 
Copiare,  suppl.,  891. 
Copiatore,  v.  Copista. 
Copiatura,  suppl.,  891. 
Copis,  306. 

[Copista,  suppl.,  891. 
Copisteria,  suppl.,  891. 
Coppa,  126,  485,  709. 

—  di  nacchera,  v.  Vasi 

di  nacchera. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 
Coppaia,  478. 
Coppe,  v.  Caselle. 
^.Coppella,  487,  498. 
Coppellare,  487. 
{Coppellato,  487. 
Coppia  di  calci,  831. 
i  —   di  pane,  683. 
^Coppiere,  668. 
Coppino,  v.  Ramaiolo. 
Coppo,  397,  478. 
Coprale,  804. 
Coprea,  436. 
rCoprifaccia,  12. 
'Coprirsi,  545. 
-Copta,  687. 
[Coptoplacenta,  687. 
Copula,  811. 
Coqua,  325. 
Coquus,  435. 
Coraccie,  296. 
Coradella,  v.  Coratella. 
Corallo,  vedi  Branca  di  co- 
rallo. 
Corano,  129. 
Coratella,  709. 
Corax,  310. 
Corazzata,  315. 
Corazziere,  271. 
Corba,  480,  832. 
Corbai,  v.  Gorbari. 
Gorbari,  480. 


Corbellacelo,  481. 
Corbelletto,  481. 
Corbellino,  481. 
Corbello,  481. 
Corbellone,  481. 
Gorbelluccio,  481. 
Corbezzola,  796. 
Corbezzolo,  796. 
Corbis,  480. 
Corbita,  332. 
Corda,  595. 

—  del  campanello,  382. 

—  tormento,  suppl.,  881 . 

—  tratto  di,  suppl.,  881. 
Cordace,  42. 
Cordelieri,  221. 
Cordella,  495. 

Cordiale-,  640. 
Gordialino,  641. 
Cordone,  325. 

—  di  S.  Francesco,  605. 
Gordovarriere,  582. 
Cordovano,  583. 
Goregia,  267. 

Coreggia,  499. 
Coreisciti,  130. 
Gorepiscopi,  135. 
Coretto,  297. 
Coriandolo,  783. 
Goribante,  108,  119. 
Coricarsi,  459. 
Coricato,  459. 
Concini,  559. 
Corista,  44. 

Cornacchia  campereccia  o 
delle  sementi,  725. 

—  delle  mandorle,  726. 

—  di  campanile,  65. 
Cornalina,  vedi  Cristallo  di 

rocca. 
Cornetta,  569. 
Gorniculario,  305. 
Corniculum,  313. 
Corniola,  791. 
Corniolo,  v.  Corniola. 
Corno,  832. 

—  d'oro,  52. 

—  ducale,  249. 

—  v.  Biccio. 
Gornu,  306,  334,  469. 
Gornum,  v.  Gornu. 
Gornus,  308. 

—  v.  Cornu. 


Coro,  44,  62. 
Corolla,  553,  754. 
Corollarium,  553. 
Corona,  357,  526,  553. 

—  castrensis,  313. 

—  civica,  313. 

—  classica,  313. 

—  etnisca,  553. 

—  longa,  553. 

—  muralis,  313. 

—  natalizia,  498. 

—  navali  s,  vedi  Corona 

classica. 

—  nuziale,  498. 

—  obsidionalis,  312. 

—  oleagina,  312. 

—  ovalis,  312. 

—  radiata,  313. 

—  rostrata ,  v.  Corona 

classica. 

—  trionfale,  312. 

—  vallaris ,  v.  Corona 

castrensis. 
Coronario,  336. 
Corone,  497. 

—  convivali,  497. 

—  dei  banchetti,  v.  Co- 

rone convivali. 

—  sepolcrali,  200. 
Corpetto,  572. 

—  a  due  petti,  572. 

—  a  un  petto  solo,  572. 
Corpi  santi,  242. 

Corpo,  559. 

—  v.  Boccia. 

—  v.  Vita. 

—  contabile    militare , 

274. 

—  del  Commissariato 

militare,  274. 

—  d'  acqua,  633. 

—  d'  armata,  270. 

—  della  tromba,  v.  Sti- 

vale. 

—  di  Cristo,  168. 

—  di  guardia,  272. 

—  di  riserva,  271. 

—  veterinario  militare, 

274. 

—  santo,  v.  Distretto. 
Corporale,  166. 
Corporati,  v.  Collegiati. 
Corporazione  d' arte,  247. 
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Corpus  Domini,  161,  168. 
Corredo,  245. 
Correggiato,  674. 
Correggione,  855. 
Corrente,  397. 
Correntina,  818. 
Correntini,  397. 
Correrium,  325. 
Correttore,  255. 
Correttori,  v.  Provincia. 
Corridoio,  40,  382. 
Gorrigia,  583. 
Corset,  v.  Gamurrino. 
Corsetto,  v.  Lorica. 
Corsia,  401. 
Corso,  16. 

Corte,  3,  376,  382,  387,  397. 

—  bandita,  376,  668. 

—  d'Appello,  220. 

—  di  Cassazione,  220. 

—  d'Assise,  220. 

—  generale,  234. 

—  —   del  Vicario,  234. 

—  papale,  229. 

—  della  Mercanzia,  sup- 

pl.,  884. 
Cortese,  376. 
Corteseggiare,  376. 
Cortesemente,  376. 
Cortesia,  376. 
Cortesissimamente,  376. 
Cortesissimo,  376. 
Corti  Vehmiche,  v.  la  Santa 

Vehme. 
Corticella,  376,  382. 
Cortigianamente,  376. 
Cortigianeria,  376. 
Cortigianesco,  376. 
Cortigianetto ,  v.  Cortigia- 

nuzzo. 
Cortigiania,  376. 
Cortigiano,  376. 
Cortigianuzzo,  376. 
Gortilaccio,  376. 
Cortile,  376,  382. 
Cortiletto,  376,  382. 
Cortilone,  376,  382. 
Cortiluzzo,  376. 
Cortina,  12,  127,  242,  467. 
Cortinato,  12. 
Corvatta,  569. 
Corvattoni,  569. 
Corvetta,  315. 


Corvetta  a  barbetta,  315. 
Corvo,  310. 
Corybus,  518. 
Corytus,  306. 
Coscia  del  ponte,  21. 
Cosciali,  855. 
Gosciaroli,  v.  Casciaroni. 
Cosciaroni,  297. 
Coscina,  362. 
Cosce  di  monaca,  790. 
Coscritto,  270. 
Gosmetae,  436. 
Cosmogonia,  69. 
Cosmogonicamente,  69. 
Cosmogonico,  69. 
Costituzione,  225. 

—  del  1812,  225. 

—  federale,  v.  Federale. 

—  perpetua,  241. 
Costituzioni,  227. 

—  del  Principe,  262. 
Costola,  279,  Ili. 
Costoletta,  699. 

—  alla  milanese,  699. 
Costume  da  bagno,  v.  Ve- 
stito da  bagno. 

Costura,  550,  564. 
Cosulone,  v.  Gosolare. 
Cotenna,  712. 
Cotennino,  v.  Cotichino. 
Cothurnus,  583. 
Gotica,  712. 

—  v.  Cotenna. 
Coti,  536. 
Cotichino,  712. 
Gotignino,  v.  Cotichino. 
Cotile,  469. 

Cotillon,  626. 
Còto,  469. 

Cotogna  di  Portogallo,  785. 

—  v.  Mela  cotogna. 
Cotognata,  v.  Cotognato. 
Cotognato,  785. 
Cotoletta,  v.  Costoletta. 
Cotone,  528. 

Cotones,  v.  Catones. 
Cotonina,  528. 
Cotta,  567,  575,  656. 

—  d'armi,  576. 

—  di  maglia,  576. 

—  tota  frontiata,  576. 

—  usbergata,  575. 
Cottabus,  587. 


Cottage,  375. 

Cottardita,  576. 

Cotto,  656,  692. 

Cottura,  692. 

Coturnato,  581. 

Coturno,  581. 

Coturnipedo,  581. 

Cotyla,  469. 

Covare,  719. 

Covata,  720. 

Covato,  720. 

Covazione,  720. 

Coverta,  v.  Choverta  morta. 

Covo,  719. 

Coviello,  47. 

Govinus,  861. 

Coviva,  667. 

Govivio,  667. 

Crambe  maritima,  772. 

Cratèra,  v.  Grater. 

Crater,  469. 

Cratère,  469. 

Crates,  480,  suppl.  878. 

Graticula,  467. 

Cravatta,  v.  Corvatta. 

Grazia,  357. 

Creduto,  71. 

Credenza,  71,  165,  454. 

—  dei  consoli,  251. 

—  di  S.  Ambrogio,  251. 
Credenziali,  209. 
Credenziario,  251. 
Credere,  71. 

Credibile,  71. 
Credibilissimamente,  71. 
Credibilissimo,  71. 
Credibilità,  71. 
Credimento,  71. 
Credito  agricolo,  213. 

—  fondiario,  213. 

—  pubblico,  213. 

—  reale,  213. 
Credo,  71. 
Creduto,  71. 
Crema,  678. 
Cremo,  779. 
Crenecruda,  232. 
Crepacci,  832. 
Crepida  583. 
Grepitulo,  506. 
Crepundia,  432. 
Crescenti,  684. 
Crescione  acquatico,  771. 
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Cresima,  157. 
Cresimando,  157 
Cresimante,  157. 
Cresimare,  157. 
Crespa,  547. 
Crespezza,  520. 
Crespino,  v.  Berbero. 
Crespo,  520. 
Cresputo,  520. 
Cresta,  717. 
Crestaia,  548. 
Crestaina,  548. 
Crestaiuccia,  548. 
Crestina,  547. 
Creton,  536. 
Cricca,  380. 
Criccola,  736. 
Crina,  v.  Cestino. 
Crinale,  510. 
Crine,  833. 
Crinis,  518. 
Crinolina,  561. 
Cripta,  62. 
Crisargiro,  259. 
Crisna,  79. 
Crisocera,  52. 
Crista,  202,  308. 
Cristallame,  483. 
Cristalleria,  483. 
Cristalli,  852, 
Cristallo,  483. 

—  arrotato,  v.  Cristallo. 

—  di  rocca,  524. 
Cristianare,  133. 
Cristianaccio,  133. 
Cristianamente,  133. 
Cristianello,  133. 
'Cristianesimo,  132. 
Cristianeggiante,  133. 
:Cristianeggiare,  133. 
Cristiani  di  San  Tommaso. 

173. 

Cristianificare,  133. 
Cristianismo,  133. 
Cristianissimamente,  133. 
Cristianissimo,  133. 
Cristianità,  133. 
Cristianizzato,  133. 
Cristiano,  132. 
Cristianone,  133. 
Cristianuccìo,  133. 
Cristo  Gesù,  132. 
Crittogama,  646. 


Crittoportico,  35. 
Crobylus,  518. 
Croccante,  678. 
Crocchia,  519. 
Crocchiare,  719. 
Croccia,  741. 
Crocoiolo,  738. 
Croce,  v.  Crociera. 

—  v.  suppl.  879. 
Crociata  dei  pastorelli,  241. 
Cruciarius,  suppl.  879. 
Crociera,  280. 

Crociere,  727. 

—  delle  pinete,  727. 
Crociero,  v.  Crociere. 
Crociferi,  153. 
Crocifisso,  166. 
Crocino  di  Cilicia,  513. 
Crocitare,  719. 
Crogiolare,  475. 

—  v.  (Crogiolare . 
Crogiuolo,  475. 
Cromlech,  202. 
Cromolitografia,  412. 
Cronache,  160. 
Crosina,  568. 
Crosma,  v.  Crosina. 
Croso,  v.  Crosso. 
Crosso,  469. 
Crosta,  733. 

—  di  pane,  681. 

—  lattea,  v.  Lattime. 
Crostino  teologico,  74. 
Crudelezza,  v.  Crudolezza. 
Crudezza,  693. 
Crudivo,  693. 
Crudigno,  693. 
Crudissimo,  693. 
Crudità,  693. 
Cruditade,  v.  Crudità. 
Crudi  tate,  v.  Crudità. 
Crudo,  693. 
Crudolezza,  693. 

Cruna,  463. 
Crusca,  674. 

Cruschello,  v.  Cruscherello. 
Cruscherella,  598. 

—  v.  Cruscherello. 
Cruscherello,  575. 
Gruschetta,  vedi  Foglietta 

senza  Concia. 
Cruscoso,  675. 
Crusna,  v.  Crosina> 


Crustulum,  687. 
Crustum,  687. 
Crypta,  390. 
Cryptoporticus,  390. 
Ctesibica  machina,  639. 
Cuba,  52. 

Cubata,  v.  Cupata. 
Cubicolo,  v.  Gubiculum. 
Cubicolo,  v.  Anfiteatro. 
Cubicularius,  435. 
Cubiculo,  v.  Cubiculum. 
Gubiculum,  389. 
Cubito,  358. 

—  babilonico,  358. 
Cubito  regio,  358. 
Gubola,  52. 

Cucca,  431,  801. 
Cuccetta,  825. 
Cucchiaia,  406. 
Cucchiaiata,  669. 
Cucchiaino,  166. 
Cucchiaione,  669. 
Guccherichì,  vedi  Chicchi- 
richì. 
Cuccia,  825. 

—  v.  Ginco. 
Cuccio,  823. 
Gucciolino,  823. 
Cucciolo,  v.  Cuccio. 
Cucco,  431. 
Cuccoma,  v.  Cuccuma. 
Cuccuma,  475. 
Cuccurire,  719. 
Cuccurucù,  719. 
Cucina,  404. 

—  economica,  405. 
Gucinaio,  404. 
Cucinare,  404. 
Cucinario,  404. 
Cucinatore,  404. 
Cucinatura,  405. 
Cucinetta,  404. 
Cuciniere,  v.  Cucinalo. 
Gucinina,  433. 
Gucinona,  404. 
Gucitora,  550. 
Cucitore,  550. 
Cucitura,  550. 
Cuculio,  558. 

Cuculo  canoro,  727. 
Cucuma,  467. 
Cudo,  308. 
Cuffia,  506. 
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Cuffia  di  silenzio,  sup.,  880. 
Cuffini,  427. 
Cugino,  424. 
Cuginomo,  424. 
Cuinage,  v.  Fodero. 
Culaccio,  710. 
Culatta,  282. 

Culbianco,  v.  Beccafico  ca- 
napino. 
Culinario,  v.  Cucinario. 
Culigna,  472. 
Culla,  425,  599. 
Cullaccia,  426. 
Cullamento,  426. 
Cullare,  426. 
Cullato,  426. 
Cullette,  426. 
Cullina,  426. 
Culmo,  748. 
Cultrarius,  114. 
Cumba,  320. 

—  v.  Cimba. 
Cumerum,  420. 
Cuna,  426. 
Cunabula,  v.  Cunae. 
Cunae,  432. 
Canae,  432. 
Gunaggio,  v.  Fodero. 
Cunare,  v.  Cullare. 
Cunaria,  432. 
Cuneo,  311. 

Cunei,  v.  Teatro. 
Cuni,  v.  Cicci. 
Cunicolo,  12. 
Gunicularii,  301. 
Cunziera,  486. 
Cuoca,  437. 

—  v.  Cuoco. 
Cuocente,  692. 
Cuocere,  691. 
Cuocitura,  692. 
Cuoco,  405,  437. 
Cuoiaccio,  583. 
Cuoiaio,  583. 
Cuoiame,  v.  Coiame. 
Cuoio,  583. 

—  ferrigno,  583. 

—  vetrino,  583. 
Cuor  di  mare,  741. 
Cuore,  709. 
Cupa,  471. 
Cupata,  679. 
Cupè,  v.  Diligenza. 


Cupedia,  687. 
Cupidine,  93. 
Cupido,  62. 
Cupola,  729. 
Cupolaccia,  62. 
Cupoletta,  62, 
Cupolina,  62. 
Cupolino,  62. 
Cupolone,  62. 
Cupra,  suppl.,  873. 
Cura,  63. 
Curadia,  231. 
Curandro,  v.  Coriandolo. 
Curato,  63. 
Curator  urbis,  256. 
Curcuma,  v.  Zafferano  del- 
l'India. 
Cure,  719. 
Cureti,  108. 
Curia,  34,  249,  253. 

—  calabra,  34. 

—  giulia,  34. 

—  peregrina,  34. 

—  pontificia,  34. 

—  romana,  141. 

—  tifata,  34. 
Curiale,  34. 
Curialesco,  34. 
Curialità,  34. 
Curiandolo,  v.  Coriandolo. 
Curie  vecchie,  34. 
Curio,  110. 

Curione,  253. 
Curioni,  105. 
Curis,  95,  306. 
Currabius,  320. 
Curriculum,  861. 
Curro  drepano,  298. 
Currus,  860. 

—  falcatus,  861. 

—  triumphalis,  860. 

—  volucri,  860. 
Curva  del  teatro,  39. 
Cuschena,  78. 
Cuscino,  v.  Guanciale. 
Cuscussù,  691. 
Cuspis,  306. 
Cuticugno,  570. 
Cutrettola,  726. 
Cutter,  #  316. 
Guturnium,  472. 
Guvera,  79. 

Cyclas,  557. 


Cymba,  331. 
Gymbium,  469, 
Cyritteri,  48. 
Gyritteria,  48. 
Czar,  228. 
Czigitai,  826. 


I) 


Dactyliotheca,  510. 
Dado,  598,  600,  854. 
Daduco,  108. 
Daevas,  83. 
Daga,  279. 
Dagga,  810. 
Daino,  v.  Damma. 
Dairita,  108. 
Dalai  Lama,  84. 
Dalmatica,  577. 

— -    tonicella,  577. 
Dalmaticatus,  554. 
Dama,  600. 
Damare,  v.  Dama. 
Damascato,  538. 
Damaschino,  538. 
Damasco,  538. 
Damigella,  v.  Cavalocchio. 
Damigiana,  485. 
Damma,  712. 
Danae,  104. 
Danaidi,  123. 
Danao,  104. 
Dande,  v.  Bertelle. 
Danese  grande,  vedi  Cani 

mastini. 

—  macchiato,  v.  Cani 
mastini. 

Dani  sardeschi,  584. 
Danza,  627. 

—  v.  Altalena. 

—  pirrica,  627. 
Danzare,  627. 
Danzante,  627. 
Danzatore,  627. 
Danzatrice,  627. 
Danzetta,  627. 
Dape,  668. 
Dappetenza,  658. 
Dar  la  disdetta,  374. 
Darbio,  733. 
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Dare  a  balia,  428. 

—  il  buon  capo  d'anno, 

167. 

—  il  malocchio,  v.  Ma- 

locchio. 

—  l'anello,  v.  Anello. 

—  lo  scacco,  v.  Scacco. 
Darius,  351. 

Darsena,  24. 

Darsi  alle  streghe,  193. 

Datatim  ludere,  587. 

Dativi,  233. 

Dator,  587. 

Dattero,  803. 

Dattilo,  v.  Dattero. 

—  di  mare,  742. 
Dattilioteca,  498. 
Davanti,  549. 
Davanzale,  379. 
Daytias,  78. 

De  castello  mecum,  588. 
De  micando  digitus. 
Debito  ondeggiante,  213. 

—  pubblico,  213. 
Deca,  365. 
Decagrammo,  362. 
Decalitro,  364. 
Decalogo,  147. 
Decametro,  364. 
Decana,  137. 
Decanale,  137. 
Decanato,  137. 
Decania,  157. 
Decano,  137,  236,  305. 
Decanico,  137. 
Decareme,  331. 
Decastero,  365. 
Decemjugis,  861. 
Decemvirale,  256. 
Decemvirato,  256. 
Decemviri,  255. 
Decemviri,  256. 

—  sacri,  109. 

—  sacris  faciundis,  sup., 

884. 

Decigrammo,  361. 
Decilitro,  364. 
Decima,  suppl.,  884. 

—  scalata,  suppl.,  884. 
Decimetro,  364. 
Decistoro,  365. 
Decucia,  311. 
Decurione,  253,  304. 


Decursio,  314. 
Decursus,  v.  Decursio. 
Decussis,  353. 
Decretale,  147. 
Decretali  pseudoisidoriche, 
147. 

Decretalista,  147. 
Decreto  canonico,  147 
Dedicamento,  157. 
Dedicante,  157. 
Dedicare,  156. 
Dedicatora,  157. 
Dedicatore,  157. 
Dedicatorio,  157. 
Dedicazione,  157. 
Defensor  civitatis,  256. 
Defetari,  232. 
Degagna,  818. 
Degetasius,  suppl.,  885. 
Dei  indigeti,  101. 
Dei  celicti,  42. 
Deicida,  73. 
Deicidio,  73. 
Deicola,  73. 
Deificamento,  73. 
Deificare,  73. 
Deificazione,  73. 
Deifico,  73. 
Deiforme,  73. 
Deifrato,  73. 
Deità  72. 
Deitia, 
Dejeuné,  66. 

Delegato  di  pubblica  sicu- 
rezza, suppl.  875. 

Delfino  comune,  743,  sup- 
pl. 898. 

—   gladiatore,  743. 
Delphica,  448. 
Delubro,  60. 
Delvenzio,  93. 
Demaniale,  214. 
Demanio,  214. 
Demarco,  263. 
Demeter,  v.  Genere,  92. 
Demiurgo,  263. 
Demo,  263. 
Democoltiles,  233. 
Democrazia,  206. 
Demologia,  188. 
Demone,  98. 
Demoni,  v.  Demonio. 
Demonia,  v.  Demonio. 


Demoniaccio,  188. 

Demoniaci,  174. 

Demoniaco,  188. 

Demonio,  98,  188. 

—   del  mezzogiorno,  188. 

Demos,  266. 

Demoto,  263. 

Dena,  356. 

Denaro,  355. 

Denarius,  353. 

Denicali  ferie,  201. 

Dens,  333. 

Dentarolo,  434. 

Dente,  v.  Zanna. 

Denti  fìnti,  517. 

Dentice,  740. 

Dentifricium,  510. 

Dentista,  412. 

Dentizione,  429. 

Depa  amfichipello,  471. 

Depilatorio,  512. 

Depuratore  lavatoio,  55. 

Deputato,  v.  Collegio  elet- 
torale, suppl.  875. 

Deputazione  provinciale, 
223,  suppl.  875. 

Derratale,  472, 

Dervis,  130. 

De  Saxo  Tarpeio  dejicere, 

suppl.  880. 
Deschetto,  582. 
Deserre,  669. 
Desertare,  v.  Disertare. 
Desinare,  666. 
Desinaretto,  666. 
Desinarone,  666. 
Desinato  666. 
Detenimento,  suppl.  877. 
Detenuto,  suppl.  877. 
Detenzione,  suppl.  877. 
Deunx,  353. 
Deuterocanonico,  160. 
Devadassi,  84. 
Devas,  78. 
Devi,  v.  Pervati,  79. 
Deytans,  353. 
Dextrale,  552. 
Dextrocherium,  553. 
Dgerme,  316. 

Dhole  o  Cane  delle  Indie 
orientali,  v.  Cani  mastini. 
Dhu-holoca,  88. 
Di  mezzo  sapore,  v.  Sapore. 
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Dì  o  giorno  comandato,  169. 
Dì  o  giorno  de1  morti,  169. 
Dì  o  giorno  delle  ceneri,  \  68. 
Di  taglio,  v.  Di  piattone. 
Dia,  72. 

Diabathrum,  565. 
Diabolico,  187. 
Diabolo,  v.  Diavolo. 
Diacciatina,  v.  Diacciatino. 
Diacciatino,  413. 
Diaccito,  746. 
Diacme,  v.  Diascolo. 
Diaco,  136. 
Diaconale,  137. 
Diaconato,  137. 
Diaconessa,  136. 
Diaconia,  136. 
Diaconico,  137. 
Diaconio,  137. 
Diacono,  136. 
Diacri,  266. 

Diadema,  498,  526,  553. 
Diaeta,  333. 
Diagonale,  535. 
Diamante,  523. 

—  aggruppito,  523. 

—  a  rosa,  523. 

—  lasso,  523. 
Diamine,  v.  Diascolo. 
Diana,  93. 
Diapasma,  510. 
Diapono,  822. 
Diario,  suppl.  892. 
Diarium,  313. 
Diàscane,  v.  Diascolo. 
Diascola,  v.  Diascolo. 
Diascoletto,  v.  Diascolo. 
Diascolìo,  v.  Diascolo. 
Diasie  (feste),  118. 
Diathyrum,  v.  Prothyrum. 
Diattoro,  305. 

—  v.  Araldo. 
Diavilo,  v.  Diavolo. 
Diavle,  v.  Diavolo. 
Dialo,  v.  Diavolo. 
Diavola,  187. 
Diavolaccio,  187. 
Diavolare,  187. 
Diavoleggiare,  188. 
Diavoleria,  187. 
Diavolesco,  187. 
Diavolesimo,  188. 
Diavolessa,  187. 


Diavoleto,  187. 
Diavolettaccio,  187. 
Diavolettino,  187. 
Diavoletto,  187,  432. 
Diavolico,  v.  Diabolico. 
Diavolini,  676. 
Diavolino,  187. 
Diavolìo,  187. 
Diavolo,  186,  187. 

—  marino,  v.  Lofio. 
Diavolona,  187. 
Diavoloso,  18*7. 
Dicasterio,  267. 
Dichalcon,  352. 
Dicopa,  v.  Ampheres. 
Dicroti,  331. 
Didramma,  352. 
Diècolo,  v.  Naca. 
Dieta,  226. 

—  d'Augsbourg,  226. 

—  di  Francoforte,  226. 

—  di  Polonia,  226. 

—  elvetica,  226. 
Diete,  245. 
Dieteti,  267. 
Dietro,  378,  550. 
Diga,  24,  suppl.  869. 
Digerente,  664. 
Digeribile,  664. 
Digeribilità,  664. 
Digerire,  664. 
Digerito,  664. 

Digesti  di  Giuliano,  261. 
Digestimento,  664. 
Digestione,  664. 
Digestire,  664. 
Digitis  micare,  588. 
Digestivo,  664. 
Digestione,  v.  Digestimento. 
Digesto,  664. 
Digiunamente,  662. 
Digiunante,  662. 
Digiunare,  661. 
Digiunato,  662. 
Digiunatoio,  662. 
Digiunatore,  662. 
Digiunatrice,  662. 
Digiunissimamente,  662. 
Digiunissimo,  662. 
Digiunio,  v.  Digiugno. 
Digiuno,  662. 

—  e  digiune,  662. 
Digma,  suppl.,  870. 


Digrignare,  823. 
Dii  Averranei,  101. 

—  buoni  e  mali,  101. 

—  incerti,  101. 

—  inferi,  101. 

—  mani,  101. 

—  patrii,  101. 

—  penati,  101. 

—  peregrini,  101. 
Diligenza,  848. 
Dilochia,  311. 
Diluviare,  666. 
Dimachae,  300. 
Dimezzato,  533. 
Dimito,  535. 
Dimonia,  v.  Demonio. 
Dimonio,  v.  Demonio. 
Dimora,  368. 
Dimoragione,  368. 
Dimoramento,  368. 
Dimorante,  368. 
Dimoranza,  368. 
Dimoranzuola,  368. 
Dimorata,  368. 
Dimorato,  368. 
Dimorazione,  368. 
Dimoro,  368. 
Dinastia,  235. 
Dinderlini,  507. 
Dinderlo,  507. 
Dindi,  431. 
Dintorno,  8. 

Dio,  71. 
Diocesi,  258. 
Diochismo,  263. 
Dioigmiti,  303. 
Dioichisi,  268. 
Dione,  96. 

Dionisiache  (feste),  117. 
Dionisio,  v.  Bacco,  95. 
Diorama,  41. 
Diospiro,  804. 
Dioscuri,  101. 
Diota,  470. 
Dipanare,  463,  666. 
Dipanatore,  v.  Bindolo,  688. 
Diperon,  688. 
Dipilo,  suppl.,  868. 
Dipingere  il  viso,  516. 
Diplois,  556. 
Diploma,  208. 
Diplomatica,  208. 
Diplomaticamente,  208. 
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Diplomatico,  208. 
Diplomatista,  208. 
Diplomazia,  208. 
Dipopolare,  28. 
Dipopolato,  28. 
Dipteri,  v.  Tafàno. 
Diptero,  60. 
Diptica,  suppl.,  896. 

—  consularia,  sup.,  896. 

—  praetoria,  suppl.,  896. 

—  edilizia,  suppl.,  896. 

Diradicare,  v.  Sradicare. 

Dire  in  chiesa,  v.  Scritta. 

Direttore  delle  carceri,  sup- 
pl., 882. 

Diribitorio,  34. 

Diritti  assoluti,  v.  Diritto. 

—  contingenti,  vedi  Di- 

ritto. 

—  derivati,  v.  Diritto. 

—  eventuali,  v.  Diritto. 

—  innati,  v.  Diritto. 

—  ipotetici,  v.  Diritto. 

—  primitivi,  v.  Diritto. 

—  riuniti,  213. 
Diritto,  211,  260. 

—  antico,  213. 

—  canonico,  146. 

—  civile,  212. 

—  —   Papiriano,  260. 

—  commerciale,  212. 

—  comunale,  212. 

—  comune,  213. 

—  costituzionale,  v.  Di- 

ritto pubblico. 

—  criminale,  212. 

—  d'ancoraggio,  213. 

—  d'asilo,  58. 

— -   decemvirale,  260. 

—  degli  animali  bruti, 

212. 

—  delle  genti,  v.  Diritto 

internazionale. 

—  del  matrimonio,  212. 

—  dei  neutri,  212. 

—  d'epigamia,  262. 

—  di  associazione,  212. 

—  di  città,  2. 

—  di  enctesi,  262. 

—  di  difesa,  212. 

—  di  guerra,  213. 

—  di  libertà,  212. 

—  di  personalità,  212. 


Diritto  di  religione,  212. 

—  di  Stato,  v.  Diritto 

pubblico. 

—  divino,  212. 

—  diplomatico,  210. 

—  ecclesiastico,  146. 

— -   —   v.  Diritto  di  reli- 
gione. 
-—    eliano,  260. 

—  familiare,  212. 

—  feudale,  213. 

—  fluviano,  260. 

—  giudiziale,  213. 

—  individuale,  212. 

—  intermediario,  213. 

—  internazionale,  212. 

—  italico,  260. 

—  latino,  260. 

—  marittimo,  212. 

—  militare,  213. 

—  naturale,  212. 

—  nazionale,  212. 

—  onorario,  260. 

—  penale,  v.  Diritto  cri- 

minale. 

—  politico,  vedi  Diritto 

pubblico. 

—  privato,  vedi  Diritto 

civile. 

—  pubblico,  212. 

—  —    dello  Stato,  vedi 

Diritto  pubblico. 

—  romano,  260. 

—  sociale,  213. 
Diroccamento,  10. 
Diroccare,  10. 
Diroccatore,  10. 
Disarmare,  276. 
Disarmamento,  276. 
Disarmatissimo,  276. 
Disarmato,  276. 
Discalza,  563. 
Discalzare,  563. 
Discalzar  elio,  563. 
Discalzato,  563. 
Discarcerare,  suppl.,  876. 
Discarcerato,  suppl.,  876. 
Discerniculum,  5l0. 
Discinctus  miles,  300. 
Disciplina  militare,  273. 

—  ecclesiastica,  supple- 

mento, 878. 
Disciplinabile,  273. 


Disciplinabilità,  274. 
Disciplinare,  suppl.,  878. 
Disciplinante,  suppl.,  878. 
Discreti,  232. 
Discriminale,  522. 
Discubitus,  689. 
Discubo,  v.  Discubitus. 
Discus,  468. 

Disertazione,  vedi  Diserta- 

mento. 
Disert amento,  277. 
Disertante,  277. 
Disertare,  276. 
Disertato,  277. 
Disertatore,  v.  Disertore. 
Diserzione,  v.  Disertamento. 
Disfamare,  659. 
Disfamato,  659. 
Disfare  il  letto,  v.  Sfare  il 

letto. 
Disfatta,  286. 
Disguantare,  578. 
Disguantato,  578. 
Disgusciare,  763. 
Disgusciato,  763. 
Disigillamento,  suppl.,  895. 
Disigillare,  suppl.,  895. 
Disigillato,  suppl.,  895. 
Dismantare,  v.  Smantare. 
Disnocciolare,  762. 
Disossare,  708. 
Dispensator,  435. 
Dispetto  (il),  621. 
Dispiegare  le  ali,  v.  Ala. 
Disprigionare,  suppl.,  877. 
Disprigionato,  suppl.,  877. 
Disquammare,  734. 
Disquammato,  734. 
Dissetare,  653. 
Dissetato,  653. 
Distretto,  242. 

—  militare,  274. 
Disumare,  199. 
Disvestirsi,  545. 

Dita  del  guanto,  v.  Dorso. 
Dite,  v.  Diana,  93. 

—  v.  Plutone. 
Ditale,  463. 
Ditirambo,  41. 
Ditola,  768. 
Dittatore,  254. 
Dittatura,  254. 
Dìttola,  v.  Dìtola. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 


60 


946 


DIZIONARIO  METODICO 


Diunisie,  117. 
Divano,  229,  457. 
Divellere,  747. 
Diveto,  249. 
Divezzare,  428. 
Divezzato,  428. 
Divinale,  72. 
Divinalmente,  72. 
Divinamente,  72. 
Divinamento,  73. 
Divinare,  73. 
Divinato,  73. 
Divinatore,  73. 
Divinatoria,  73. 
Divinatorio,  73. 
Divinatrice,  73. 
Divinazione,  72. 
Divinizzante,  73. 
Divinizzare,  72. 
Divina,  73. 
Divinità,  72. 
Divino,  72. 
Divisa,  292. 

—  v.  Scriminatura. 
Divisato,  533. 
Divisione,  276,  318. 
Divo,  73. 
Divoramento,  660. 
Divorare,  660. 
Divoratore,  660. 
Djivatma,  77. 

Djom,  87. 
Doagio,  v.  Duagio. 
Dobla  d'argento,  356. 

—  d'oro,  356. 
Dobletto,  536. 
Doccia,  398. 
Doccio,  398. 
Doccione,  398. 
Doceta,  175. 
Docetismo,  175. 
Dochimasia,  264. 
Dodicesimi,  v.  Soldini. 
Dodici  buoni  uomini,  247. 
Dodici  del  popolo,  248. 
Dodo,  432. 

Dodraus,  353. 
Doga,  488. 
Dogana,  25. 
Doganiere,  25. 
Doge,  249. 
Doglio,  472,  490. 
Dogmatista,  170. 


Dogmatica,  170. 
Dogmaticamente,  170. 
Dogmatico,  170. 
Dogmatismo,  170. 
Dogmatizzante,  170. 
Dogmatizzare,  170. 
Dogmizzare,  170. 
Dogo,  822. 
Dolce,  677. 

—  e  forte,  vedi  Agro- 

dolce. 
Dolciume,  677. 
Doliola,  32. 
Dollaro,  357. 
Dolman,  566. 
Dolmeni,  202. 
Dolon,  334. 
Dolonum,  326. 
D.  O.  M.,  72. 
Domaniale,  v.  Demaniale. 
Domasco,  v.  Damasco. 
Domenica  delle  palme,  168. 

—  di  passione,  168. 
Domenicane,  152. 
Domenicani,  152. 
Domestico,  369. 
Domiciliare,  369. 
Domiciliarsi,  369. 
Domiciliato,  369. 
Domicilio,  369. 

—  coatto,  369. 
Dòmino,  600. 
Domma,  170. 

—  dell1  immortalità , 

170. 

—  della  spiritualità,  170. 
Dommalista,  170. 
Dommatica,  170. 
Dommaticamente,  170. 
Dommaticare,  170. 
Dommatico,  170. 
Dommatismo,  170. 
Dommatizzante,  170. 
Dommatizzare,  170. 
Dommatizzato,  170. 
Dommi  filosofici,  170. 
Domo,  876. 

—  Petri,  suppl.  18. 
Domonio,  v.  Demonio. 
Don  Garzia,  620. 
Donatisti,  173. 
Donativum,  313. 
Donazione,  419. 


Dondolo,  v.  Biciancole. 
Donduccia,  suppl.,  887. 
Dono  nuziale,  419. 
Donna  di  casa,  372. 
Donne  di  mare,  v.  Laman- 
tino. 

—  pesci,  v.  Lamantino. 
Donzellette,  v.  Donzelline. 
Donzelline,  699. 
Doomsday-booh,  227. 
Doppi  bianchi,  v.  Dòmino. 
Doppia,  356. 

Doppiere,  165,  439. 
Doppiero,  v.  Doppiere. 
Doppieruzzo,  439. 
Doppio  litro,  v.  Cilindro. 
Dor,  106. 
Dorata,  v.  Orata. 
Dormense,  v.  Chaiselong. 
Dormitorium,  389. 
Dorso  del  guanto,  577. 
Dossenno,  43. 
Dozzina,  375. 
Dozzinante,  375. 
Draco,  314. 
Draconarius,  314. 
Dracone,  v.  Dragone. 
Dragoncello,  780. 
Dragone,  196,  271. 
Dramma,  46,  352,  359. 
Drappaoro,  540. 
Dritto,  329. 
Drizzar  Tale,  v.  Ala. 
Droga,  781. 
Drogare,  781. 
Drogato,  781. 
Drot  de  marquette,  v.  Fo- 
dero. 
Dromòne,  319. 
Dropace,  v.  Depilatorio. 
Druidale,  113. 
Druidessa,  113. 
Druidi,  113. 
Druidico,  113. 
Druidismo,  113. 
Drupa,  761. 
Drupacee,  761. 
Drupifero,  761. 
Drupo,  v.  Drupa. 
Duagio,  567. 
Dualismo,  68. 
Duca,  237,  252. 

—  d'Italia,  235. 
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Ducato,  355,  357. 
Ducatone,  354. 
Ducenario,  304. 
Ducentista,  347. 
Duellante,  293. 
Duellare,  293. 
Duellatore,  293. 
Duello,  293. 

—  alla  sciabola,  293. 

—  alla  pistola,  v.  Duello. 

—  all'ultimo  sangue,  v. 

Duello. 

—  giudiziario,  293. 

—  mortale,  v.  Duello. 
Dugongo,  744. 

Dulcia,  687. 
Dulcinisti,  175. 
Dungiyah,  316. 
Duo,  256. 
Duomo,  v.  Domo. 

—  di  Firenze,  66. 

—  di  Milano,  66. 

—  di  Monreale,  66. 

—  di  Pisa,  66. 

—  di  Siena,  66. 
Duplarii,  336. 
Durga,  v.  Parvati,  79. 
Duro-duro,  625. 
Duros,  357. 
Duumviri  navali,  336. 
Dyans,  78. 
Dzigitai,  v.  Gzigitai. 


E 


Eaco,  122. 
Ebanista,  411. 
Ebbrezza,  656. 
Ebbriachezza,  655. 
Ebbrioso,  655. 
Ebbrissimo,  655. 
Ebbro,  655. 
Ebe,  96. 
Ebionista,  132. 
Ebrezza,  v.  Ebbrezza. 
Ebbriaco,  655. 
Ebbrietà,  656. 
Ebrietà,  v.  Ebbrietà. 
Ebrioso,  v.  Ebbrioso. 


Ebullizione  del  sangue,  v. 

Galle. 
Ecate,  123. 

—  v.  Diana. 
Ecatei,  123. 

Ecatompila,  suppl.,  868. 
Ecclesia,  267. 
Ecclesiaste,  135,  159,  160. 
Ecclesiasticamente,  135. 
Ecclesiastico,  134. 
Edelinghi,  v.  Adalinghi. 
Eden,  185. 
Edificanti,  5. 
Edificare,  5. 
Edificata,  5. 
Edificato,  5. 
Edificatore,  5. 
Edificatorio,  5. 
Edificatrice,  5. 
Edificazione,  5. 
Edificio,  5. 
Edile,  6. 

Edili  cereali,  255. 

—  curuli,  255. 

—  plebei,  255. 
Edilità,  6. 
Edilitade,  6. 
Edilitate,  v.  Edilitade. 
Edilizio,  6. 

Editoris  tribunale,  v.  Anfi- 
teatro. 
Editto,  218. 

—  del  Comune,  219. 

—  di  Nantes,  219. 

—  perentorio,  219. 

—  perpetuo  di  Adriano, 

260. 

—  pretorio  o  del  pre- 

tore, 260. 

—  provinciale,  261. 

—  urbico,  261. 
Edituus,  114. 
Edredone,  724. 
Efebeo,  267. 
Efebia,  267. 
Efebico,  267. 
Efebo,  267. 

—  v.  Laconico. 
Efendi,  230. 
Efeti,  267. 
Egeria,  98. 
Egicorei,  v.  Opleti. 
Egida,  308. 


Egrago,  714. 
Egro  leva,  458. 
El,  v.  Sed,  87. 
Elajet,  v.  Yilajet. 
Elcinarii,  335. 
Eleatico,  342. 
Eleatismo,  342. 
Electio  ad  brevi  a,  251. 
Elefante  marino,  v.  Foca 

dalla  proboscide. 
Elementi  (gli),  621. 
Elenchus,  552. 
Elenio,  512. 
Elepoli,  310. 
Elestici,  564. 

Elettori  amministrativi,  223. 
Elettori  politici,  224. 
Elettovario,  v.  Elettuario. 
Elettuario,  ?88. 
Eleusini  (misteri),  119. 
Elica,  267. 
Elisi,  122. 
Elisio,  122. 
Eliso,  122. 

Elitropio,  vedi  Cristallo  di 
Rocca. 

Ellanodici,  v.  Giuochi  Olim- 
piaci. 
Ellenismo,  129. 
Ellenotami,  264. 
Ellenotamia,  264. 
Elmo  crestato,  297. 
Elmuzia,  501. 
Elsa,  280. 
Elso,  v.  Elsa. 
Elvacea,  500. 
Emanatismo,  171. 
Emanatistico,  171. 
Emblema,  121. 
Embrice,  398. 
Embriciata,  398. 
Emeriti,  301. 
Emina,  363. 
Eminentissimo,  137. 
Eminenza,  137. 
Emiola,  331. 
Emiono,  v.  Gzigitai. 
Emiro,  230. 
Emporio,  suppl.,  869, 
Emporium,  3o7. 
Emporos,  335. 
Empusa,  123. 
Enciclica,  139, 
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Enciclico,  140. 

Encomboma,  553. 

Encusa,  v.  Ancusa. 

Endimione,  97. 

Endocarpo,  v.  Pelle. 

Endromidi,  565. 

Endromis,  557. 

Energumena,  vedi  Energu- 
meno. 

Energumeno,  188. 

Ennosigeo,  v.  Nettuno. 

Enomazia,  311. 

Enomazie,  v.  Esercito  Spar- 
tano. 

Enoteismo,  68. 

Enoticon,  173. 

Enriciani,  172. 

Entrare  a  letto,  459. 

Entrata,  213. 

Entratura  (H,  p.  625. 

Eolo,  101. 

Eomipede,  829. 

Ephemeris,  suppl.,  897. 

Epibono,  108. 

Epicarpio,  v.  Pelle. 

Epichysis,  472. 

Epicopo,  330. 

Epicureismo,  344. 

Epicureo,  344. 

Epidemiurgo,  264. 

Epidipuis,  689. 

Epidromus,  334. 

Epifania,  167. 

Epilimuca,  510. 

Epimeleti,  108. 

Epimenide,  suppl.,  885. 

Epimeteo,  97. 

Epipoli,  35. 

Epitaffio,  201. 

Epithalamium,  420. 

Epitogio,  572. 

Epityrum,  687. 

Epirhedium,  860. 

Episcopale,  64. 

Episcopali,  179. 

Episcopato,  64. 

Episcopio,  64. 

Eponimo,  265. 

Epostracismo,  588. 

Epulones,  110. 

Equamento,  829. 

Equario,  832. 

Equestri  (giuochi),  49. 


Equimelio,  32. 
Equino,  829. 
Equipaggio,  851. 
Equirie  (feste),  116. 
Equisie,  829. 
Equitare,  83. 
Equitazione,  830. 
Equo,  827. 

Equuleus,  suppl.,  878. 
Erba  accinga,  vedi  Acciu- 
ghero. 

-—   amara,  780. 

—  antiscorbutica,  771. 

—  dei  Fakiri,  810. 

—  del  gran  Priore,  v. 

Tabacco. 

—  Luisa,  v.  Cedrina. 

—  santa  Croce,  v.  Ta- 

bacco. 
— -    Santa,  v.  Tabacco. 

—  santa  Maria,  v.  Erba 

amara. 

—  Tornabuona,  v.  Ta- 

bacco. 
Erbaggi,  770. 
Erbaria,  198. 
Erbucci,  v.  Erbuccie. 
Erbuccie,  778. 
Ercole,  97. 
Èrebo,  122. 
Erecteis,  suppl.,  885. 
Eremiti  agostiniani,  151. 

—  di  S.  Girolano,  152. 
Eresia,  173. 

Eresiarca,  173. 
Ereisundi,  349. 
Ereticaccio,  173. 
Ereticale,  173. 
Ereticalmente,  173. 
Ereticamente,  173. 
Ereticare,  173. 
Ereticazione,  173. 
Eretichissimo,  173. 
Ereticità,  173. 
Eretico,  173. 
Eretteion,  60. 
Ergastolano,  suppl.,  880. 
Ergàstolo,  suppl.,  880. 
Eribannatori,  296. 
Eribanno,  296. 
Erinni,  103. 
Eris,  95. 
Erme,  200. 


Ermellini,  585. 
Ermetismo,  178. 
Ermisino,  537. 
Ermogeniani,  176. 
Eroo,  200. 
Erpicatoio,  819. 

—  v.  Borgino. 
Erre,  v.  Erro,  638. 
Errnhutani,  178. 
Erro,  638. 

Esapilo,  suppl.,  868. 

Esapoli,  1. 

Esarca,  235. 

Esarcato,  235. 

Esattore,  259. 

Esca,  278,  818. 

Escare,  388. 

Esceptore,  231. 

Esceptori  delle  Curie,  231. 

Esceptori  pubblici,  231. 

Escharco,  335. 

Esdra,  160. 

Esecutore  degli  anziani,  249. 

—  dei  priori  del  popolo, 

v.  Esecutore  degli 

Anziani. 
Esegeti,  108. 
Esequie,  203. 
Esercito,  269. 

—  federale,  v.  Federale. 

—  permanente,  269. 
■ —    spartano,  311. 

—  stanziale,  v.  Esercito 

permanente. 
Esiliare,  suppl.,  878. 
Esiliato,  suppl.,  878. 
Esilio,  suppl.,  878. 
Esimneta,  265. 
Esipo  d'Atene,  513. 
Esorcismo,  157,  189. 
Esorcista,  158. 
Esorcisti,  158. 
Esorcizzante,  158. 
Esorcizzare,  158. 
Esorcizzato,  158. 
Esorcizzatore,  158. 
Esorcizzazione,  158. 
Espiazione,  124,  128. 
Esportazione,  214. 
Espugnabile,  286. 
Espugnabilissimo,  286. 
Espugnante,  286. 
Espugnare,  286. 
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Espugnato,  286. 
Espugnatore,  286. 
Espugnatrice,  286. 
Espugnazione,  286. 
Esquilie,  suppl.,  871. 
Esquilino,  31. 
Esse,  678. 
Esseda,  861. 
Essedra,  v.  Abside,  62. 

—  v.  Laconico. 

—  suppl.,  870. 
Essedum,  v.  Esseda. 
Esseni,  129. 
Essenze,  751. 

—  delle  Rose  di  Pesto, 

517. 

Essere  al  letto  di  morte, 

459. 
Estasi,  165. 
Estaticamente,  166. 
Estatico,  165. 
Ester,  160. 
Estiasi,  267. 
Estirpare,  747. 
Estirpato,  747. 
Estirpatore,  747. 
Estirpatura,  747. 
Estirpazione,  747. 
Estispice,  111. 
Esverra,  201. 
Eteria,  268. 
Etero,  268. 
Ethis,  95. 
Etman,  228. 
Ettaro,  364. 
Ettogrammo,  362. 
Ettolitro,  364. 
Ettometro,  364. 
Eubagi,  113. 
Eucalipto,  810. 
Eucarestia,  164. 
Eucaristia,  164. 
Eucaristico,  164. 
Eucratiti,  v.  Tazianiti. 
Eumolpidi,  108. 

—  v.  Famiglie  sacerdo- 

tali. 
Eunia,  177. 
Eupatridi,  266. 
Eupoloni,  109. 
Eutichiani,  173. 
Eveniculum,  817. 
Evo,  96. 


Evocati,  301. 
Evoluzione,  288. 
Excubitores,  303. 
Exedra,  390. 
Exercitor,  336. 
Exgravator,  v.  Sgravatore. 
Exomis,  554. 
Expediti,  300. 
Exploratoria,  vedi  Specula- 

toria. 
Eyub,  suppl.,  867. 
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Fabbrica,  411. 
Fabbricante,  411. 
Fabbricatore,  411. 
Fabbrile,  411. 
Fabbro,  411. 
Fabbrica  del  gas,  54. 
Fabrile,  v.  Fabbrile. 
Fabro,  v.  Fabbro. 
Fabula  praetexta,  v.  Tra- 
gedia. 

Faccia  ippocratica,  349. 
Facchinaccio,  29. 
Facchineggiare,  29. 
Facchineria,  29. 
Facchino,  29. 
Fachiri,  130. 
Faenzo,  467. 
Faggiata,  378. 
Fagiano,  723. 
Fagioli,  717. 
Fagiuoli,  v.  Fagioli. 

—  bagnolet,  765. 

—  burro  bianco ,  vedi 

Fagiuoli  nani  di 
guscio  tenero. 

—  burro  nero,  v.  Fa- 

giuoli rampicanti 
di  guscio  tenero. 

—  cocco  bianco,  v.  Fa- 

giuoli rampicanti 
di  guscio  tenero. 

—  d'Algeria,  vedi  Fa- 

giuoli rampicanti 
di  guscio  tenero. 

—  dall'aquila,  764. 


Fagiuoli  dall'occhio,  764. 

—  della  China,  v.  Fa- 

giuoli nani  di  gu- 
scio tenero. 

—  dell'Emilia,  765. 

—  del  Ganadà,  v.  Fa- 

giuoli nani  di  gu- 
scio tenero. 

—  del  papa,  764. 

—  del  quaranta,  764. 

—  flageolet,  765. 

—  gialli,  765. 

—  grossi  sofia,  v.  Fa- 
iuoli  rampicanti 
i  guscio  tenero. 

—  in  erba,  v.  Fagiuoli 

verdi. 

—  inglesi,  764. 

—  in  vainiglia,  765. 

—  mangiatutto,  v.  Fa- 
iuoli  rampicanti 
i  guscio  tenero. 

—  nani,  765. 

—  —   di  guscio  tenero, 

765. 

—  neri  pruna  del  Bel- 

gio, 765. 

—  —   di  Russia. 

—  Praga ,  v.  Fagiuoli 

rampanti  di  guscio 
tenero. 

—  predome  rosa,  v.  Fa- 

giuoli rampicanti 
di  guscio  tenero. 

—  rampicanti,  765. 

—  rampicanti  di  guscio 

tenero,  765. 

—  rampicanti  di  Sois- 

sons,  765. 

—  sciabola,  764. 

—  svizzeri,  v.  Fagiuoli 

bagnolet. 

—  turchi,  765. 

—  verdi,  764. 
Fagiuolini,  765. 

—  v.  Fagiuoli  verdi. 

—  lucchesi,  765. 
Fagiuolo,  764. 

—  maschera,  764. 
Faida,  239. 

Fail,  537. 
Faine,  584. 
Fait,  574. 
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Fala,  310. 
Falae,  sappi.,  867. 
Falange,  310. 
Falarica,  306. 
Falce,  833. 

—  murale,  309. 
Falconare,  811. 
Falcone  altàno,  812. 

—  comune,  728. 

—  maniero,  812. 

—  peregrino,  812. 

—  randione,  812. 

—  segro,  812. 
Falconeria,  811. 
Falconi,  812. 

—  gentili,  812. 

—  lanieri,  812. 

—  montanini,  812. 

—  mutarami  ,  v.  Fal- 

coni. 

—  mutati  in  ramo ,  v. 

Falconi. 

—  nidati,  v.  Falconi. 

—  sori,  v.  Falconi. 
Falconiere,  811. 
Falda,  568,  710. 
Faldaglino,  568. 
Faldiglia,  568. 
Faldina,  549. 
Faldino,  568. 
Faldistorio,  456. 
Faldistoro,  v.  Faldistorio. 
Falegname,  411. 
Fallagogia,  96. 
Falliche  (feste),  117. 
Fallico,  96. 

Fallo,  96. 

—  v.  Giuoco  del  pallone. 
Fallofori,  96. 
Falsariga,  suppl.,  894. 
Falsetto,  45. 

Famato,  659. 
Fame,  659. 
Famelicamente,  659. 
Famelico,  659. 
Famina,  659. 
Famiglia,  414. 
Famigliarescamente,  414. 
Famigliaresco,  414. 
Famigliarissimamente,  415. 
Famigliarità,  420. 
Famigliaritade,  vedi  Fami- 
gliarità. 


Famigliaritate,  vedi  Fami- 
gliarità. 
Famigliarizzare,  420. 
Famigliarmente ,  v.  Fami- 
liarmente. 
Famigliola,  768. 

—  di  mazze  d' Ercole 

bianche,  768. 

Famigliuola,  414. 

Familiare,  414. 

Familiarescamente ,  v.  Fa- 
migliarescamente. 

Familiarissimo,  414. 

Familiarità,  vedi  Famiglia- 
rità. 

Familiarmente,  414. 
Famuccia,  659. 
Fanale,  24,  445. 
Fanali,  852. 
Fanaticamente,  165. 
Fanatico,  165. 
Fanatismo,  165. 
Fanatizzare,  165. 
Fanciulla  di  S.  Genovieffa, 
155. 

Fandango,  626. 
Fanfaluca,  499. 
Fanfana,  60. 
Fano,  suppl.,  872. 
Fanoni,  743. 
Fantaccino,  271. 
Fante,  271. 

—  perduto,  271. 
Fanteria,  271. 
Fantigliola,  vedi  Metrito. 
Fantoccia,  v.  Popa. 
Fantoccino,  433. 

Far  beato,  180. 

—  candela,  813. 

—  grappo,  432. 

—  la  rota,  721. 

—  le  fusa,  v.  Tormire. 

—  Tovo,  120. 

—  pelo,  v.  Incrinare. 

—  teletta,  511. 

—  toilette,  511. 

—  to,  ttò,  v.  i,  to,  ttò. 

—  ventaglio  colla  coda, 

v.  Far  la  rota. 
Fara,  236. 
Farcimen,  687. 
Farda,  v.  Fardo. 
Fardare,  514. 


Fardata,  514. 
Fardo,  514. 
Fare,  757. 

—  cappellaccio,  594. 

—  festa,  169. 

—  gli  occhiali,  v.  Sof- 

fiare. 

—  il  bruno,  544. 

—  il  cucchiaino,  v.  Far 

gruppo. 

—  il  letto,  459. 

—  il  signore,  723. 

—  il  sugo,  v.  Sugo. 

—  i  lucciconi,  432. 

—  i  magistrati  a  mano, 

246. 

—  la  calza,  564. 

—  le  carte,  602. 

—  le  minestre,  690. 

—  solennità,  169. 

—  un  ghetto,  15. 

—  un  sette,  545. 
Farfa,  67. 
Farfalla,  196. 
Farina,  674. 

—  d'arbore,  v.  Farina. 

—  di  mandorle,  v.  Fa- 

rina. 

—  di  riso,  v.  Farina. 

—  di  lupini,  674. 

—  dolce,  674. 

—  gialla,  673. 
Farinaccia,  674. 
Farinàceo,  674. 
Farinaiolo,  674. 
Farinaiuola,  v.  Farinaiolo. 
Farinaiuolo,  410. 

—  v.  Farinaiolo. 
Farinata,  674. 
Farinatina,  674. 
Farineria,  410. 
Farine vole,  674. 
Farinoso,  674. 
Farisei,  129. 

Faro,  24. 

—  di  Messina,  24. 

—  d'Alessandria,  24. 
Farones,  236. 
Farsetto,  569. 

—  a  busto,  567. 
Farsettone  allungherà,  569. 
Fasces,  suppl.,  879. 
Fascetta,  560. 
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Fascettaia,  548. 
Fascettone  all'inglese,  569. 
Faseettoni,  v.  Gorvattoni. 
Fascia,  424,  451. 

—  pectoralis,  553. 
Fasciare,  427. 
Fascinare,  v.  Affascinare. 
Fascinatore,  191. 
Fascinatorio,  191. 
Fascinatrice,  191. 
Fascinazione,  191. 
Fascine  da  bellico,  427. 
Fàscino,  191. 
Fascinotto,  408. 
Faselo,  332. 

Fassia,  503. 
Fata,  190. 

—  Morgana,  190. 
Fataccia,  190. 
Fatagione,  190. 
Fatale,  89. 
Fatalismo,  89. 
Fatalissimo,  89. 
Fatalissimamente,  89. 
Fatalità,  89. 
Fatalitade,  89. 
Fatalitate,  89. 
Fatalmente,  89. 
Fatamento,  190. 
Fatare,  190. 
Fatatamente,  190. 
Fatato,  190. 
Fatatura,  190. 
Fatazione,  190. 
Fate,  98. 

Fateria,  190. 
Fatidico,  89. 
Fatista,  89. 
Fato,  89. 

Fattibello,  v.  Belletto. 
Fattonaio,  792, 
Fattore,  378. 
Fattoressa,  378. 
Fattoria,  378. 
Fattorino,  406. 
Fattucchiara,  191. 
Fattucchiera,  191. 
Fattucchiere,  191. 
Fattucchieria,  191. 
Fattucchiero  ,    v.  Fattuc- 
chiere. 
Fattura,  191. 
Fatturato,  191. 


Fatua,  93. 
Fatuae,  v.  Fatui. 
Fatui,  436. 
Fauna,  v.  Fatua. 
Fauno,  93. 
Faux,  389. 
Fava,  766. 

—  d'Anga,  766. 

—  di  Windsor,  766. 

—  grossa,  766. 

—  nana  verde  di  Bec 

766. 

—  marzola,  766. 

—  vernia,  766. 
Fave  in  carrozza,  766. 
Favetta,  698,  766. 

—  v.  Fava  vernia. 
Favo,  840. 

Favola,  121. 
Faziol,  500. 

Fazzoletti  da  collo,  569. 
Feacie,  suppl.,  869. 
Febo,  91. 
Februa,  124. 
Fecciaia,  v.  Spina. 
Feciale,  112. 
Fècola,  674. 
Fede,  71,  527. 

—  battesimale,  162. 
Fedele,  71. 

Fedeltà,  243. 
Federale,  211. 
Federalista,  211. 
Federalmente,  211. 
Federalismo,  211. 
Federativo,  211. 
Federato,  211. 
Federazione,  211. 
Fegato,  709. 
Fegatelli,  711. 
Feltro,  356,  426,  535. 
Feminalia,  554. 
Fenile,  403. 
Fenris,  106. 
Ferale,  201. 
Ferali  (feste),  116. 
Feralia,  201. 
Fercosta,  320. 
Ferculum,  689. 
Ferentarii,  302. 
Feretro,  204. 
Feria,  115. 
Feriale,  115. 


Ferialmente,  115. 
Feriare,  115. 
Feriato,  115. 
Ferie  denicali,  201. 

—  sementive,  115. 

—  stative,  115. 
Feritoie,  7. 
Fermaglio,  495. 
Fernetta,  642. 
Feronia,  94. 
Ferraiolo,  411,  574. 
Ferrare,  835. 
Ferrato,  835. 
Ferravecchio,  411. 
Ferri  da  calza,  564. 

—  da  calde,  v.  Cialda. 
Ferro,  835. 

—  v.  Tenda. 

—  da  ricci,  520. 
Ferrovia,  v.  Ferrata. 
Ferveri,  83. 

Ferzi,  318. 

Fescennini  (canti),  43. 
Festa,  169. 

—  comandata,  169. 

—  da  ballo,  627. 

—  dell'Assunta,  169. 

—  della  Bona  Dea,  116. 

—  di  ballo,  627. 

—  di  precetto,  169. 
Festone,  167. 
Festuca,  v.  Festuco. 
Festuco,  756. 
Festuga,  v.  Festuco. 
Fetfas,  130. 
Feticcio,  68. 
Feticismo,  68. 
Fetonte,  96. 

—  v.  Phaeton. 
Fetontiadi,  96. 
Fetta  di  pane,  682. 
Fettare,  683. 
Fetterella,  v.  Fettina. 
Fettina,  682. 
Fettone,  833. 
Fettuccia,  v.  Fettuzza. 
Fettuzza,  682. 
Feudale,  245. 
Feudalismo,  244. 
Feudalmente,  245. 
Feudalità,  244. 
Feudataria,  245. 
Feudatario,  245. 
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Feudo,  243. 

—  al  milite,  298. 

—  castrense,  244. 

—  d'arcoraggio,  244. 

—  di  abitazione,  244. 

—  di  avocazia,  244. 

—  di  canena,  244. 

—  di  corpo,  244. 

—  di  dignità,  244. 

—  di  gastaldia,  244. 

—  di  guerra,  v.  Feudo 

di  lorica. 

—  di  lorica,  244. 

—  di  paria,  244. 

—  di  piene  armi ,  v. 

Feudo  di  lorica. 

—  di  sergenteria,  244. 

—  di  saldo,  244. 

—  ecclesiastico,  244. 

—  giuratile,  244. 

—  libero,  244. 

—  ligio ,  v.  Feudo  di 

corpo. 

—  ministeriale,  244. 

—  rendibile ,  v.  Feudo 

giur  abile. 

—  retto  e  legale,  244. 

—  servile,  243. 

—  sovrano,  244. 
Fez,  506. 
Fiaccheraio,  847. 
Fiacellino,  296. 
Fiacre,  847. 
Fiala,  v.  Fiale. 
Fiale,  470. 
Fiamma,  440. 
Fiammella,  440. 
Fiammellina,  v.  Fiammi- 

cella. 

Fiammetta,  v.  Fiammella. 
Fiammicella,  440. 
Fiammiferi,  441,  676. 

—  di  cera,  441. 

—  inodori,  441. 
Fiamminga,  524. 
Fiancate,  852. 

—  v.  Canterano. 
Fianchetta,  550. 
Fianchetto,  v.  Fianchino. 
Fianchino,  550. 
Fianco,  378. 

Fiasca,  484. 
Fiaschetta,  484. 


Fiaschetteria,  413. 
Fiaschetto,  484. 
Fiaschino,  484. 
Fiasco,  363,  483. 
Fiascone,  484. 
Fiati,  v.  Fiato. 
Fiato,  703. 
Fibbia,  579. 
Fibiali,  526. 

Fibre  corticali,  vedi  Cor- 
teccia. 
Fibula,  526. 
Fica,  793. 
Ficaia,  793. 
Ficajo,  793. 
Ficame,  793. 
Fichi  cavalieri,  794. 

—  corboli,  794. 

—  neri,  794. 

—  rossi,  794. 
Fico,  793. 

—  a  liste,  793. 

—  asinaccio,  793. 

—  albo,  794. 

—  afato,  794. 

—  annebbiato,  794. 

—  batalone,  793. 

—  biancuccio,  794. 

—  boddone,  793. 

—  brache  di  Lanzo,  793. 

—  brianzolo,  793. 

—  biogiotto  bianco,  793. 

—  —   nero,  793. 

—  cotògnolo,  793. 

—  cutignolo,  vedi  Fico 

cotògnolo. 

—  dàttero,  793. 

—  d'India,  795. 

—  di  Malta,  794. 

—  di  Nizza,  794. 

—  di  Salerno,  794. 

—  di  Sicilia,  794. 

—  dottato,  794. 

—  fiore,  794. 

—  fiorone,  793. 

—  melagrano,  793. 

—  picciuoluto,  793. 

—  poponcino ,  v.  Fico 

popone. 

—  —   v.  Fico  zucchet- 

tino. 

—  popone,  793. 

—  Regina,  794. 


Fico  rigato,  v.  Fico  a  liste. 

—  ruminale,  791. 

—  S.  Germano,  v.  Fico 

melagrano. 

—  S.  Piero,  794. 

—  verdino,  793,  794. 

—  zuccaiuolo,  793. 

—  zucchettino,  793. 
Ficosecco,  603. 
Ficoso,  v.  Dado. 
Fidanzare,  418. 
Fidanzarsi,  v.  Fidanzare. 
Fidanzato,  118. 
Fidizion,  268. 

Fiele,  709. 
Fienile,  v.  Fenile. 
Fieno,  403. 
Figliare,  422. 
Figliareccio,  422. 
Figliastro,  422. 
Figliatura,  422. 
Figliazione,  422. 
Figlietto,  422, 
Figlio,  431. 
. —   adottivo,  421. 

—  bastardo,  v.  Figlio  il- 

legittimo. 

—  di  famiglia,  421. 

—  illeggittimo,  421. 
— -   leggittimo,  421. 

—  naturale ,  v.  Figlio 

illegittimo. 

—  spurio,  v.  Figlio  il- 

legittimo. 
Figlioccio,  422. 
Figlioccino,  422. 
Figliolaggio  ,    v.  Figliuo- 
laggio. 

Figliolanza,  v.  Figliolanza. 
Figliolata,  v.  Figliuolata. 
Figliolino,  v.  Figliuolino. 
Figliolto,  422. 
Figliuolaccio,  422. 
Figliuolaggio,  422. 
Figliuolanza,  422. 
Figliuolata,  422. 
Figliuoletto,  422. 
Figliuolino,  422. 
Figliuolo,  v.  Figlio. 

—  orfano,  422. 
Figliuolone,  422. 
Figliuolto,  v.  Figliolto. 
Figolo,  466. 
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Figulino,  466. 
Figulo,  v.  Figolo. 
Figurino,  548. 
Fil  di  pane,  680. 
Fila  lunga,  605. 
Filaccione  da  pesca,  818. 
Filarco,  305. 
Filare,  463. 
Filatora,  464. 
Filatrice,  v.  Filatora. 
File,  310. 

Filetto,  402,  590,  600,  708. 
Filiale,  421. 
Filialmente,  421. 
Filippine,  155. 
Fillidi,  v.  Famiglie  sacer- 
dotali. 
Filo,  763. 

—  del  cacio,  733. 

—  della  spada,  279. 
Filone,  814. 
Filossera,  844. 
Filtro,  191,  637. 
Filucha,  320. 
Filugello,  v.  Seta. 
Filza  di  funghi,  768. 
Finestra,  379. 

—  alla  francese,  379. 

—  a  mezza  luna,  379. 

—  a  tramoggia,  379. 

—  colla  tramoggia,  v. 

finestra  a  tramog- 
gia. 

—  ferrata,  379. 

—  fìnta,  379. 

—  inginocchiata,  379. 

—  impannata,  379. 

—  invetriata,  379. 

—  sopra  tetto,  379. 
Finestraccia,  379. 
Finestraio,  379. 
Finestrata,  379. 
Fincstrato,  379. 
Finestrella,  379. 
Finestrello,  379. 
Finestretta,  379. 

—  v.  Finestrina. 
Finestrina,  379. 
Finestrino,  41,  379. 
Finestrone,  379. 
Finestruccia,  v.  Finestruzza. 
Finestrucola,  379. 
Finestrucolo,  379. 


Finestruola,  379. 
Finestruzza,  379. 
Finetto,  535. 
Fini,  178. 
Finocchio,  783. 

—  bastardo,  783. 

—  d'acqua,  783. 

—  di  Tunisi,  783.  _ 

—  selvatico,  v.  Finoc- 

chio d'acqua. 
Finta,  550. 
Fintino,  519. 
Fionda,  595. 
Fioraccio,  753. 
Fioraia,  v.  Fioraio. 
Fioraina,  753. 
Fioraio,  453,  753. 
Fiorame,  753, 
Fiorare,  752. 
Fiorato,  752. 
Fiòcina,  819. 
Fiocine,  648. 
Fiocino,  v.  Vinacciuolo. 
Fiordiligio,  753. 
Fiore,  564,  752. 

—  appassito,  752. 

—  artificiale,  753. 

—  di  cardo,  733. 

—  doppio,  753. 

—  finto,  v.  Fiore  vero. 

—  fresco,  752. 

—  passato,  752. 

—  scempio,  753. 

—  secco,  752. 

—  seccato,  vedi  Fiore 

secco. 

—  semplice,  vedi  Fiore 

scempio. 

—  spampanato,  752. 

—  stradoppio,  752. 

—  semidoppio,  752. 

—  vero,  752. 
Fioreggiante,  753. 
Fioreggiare,  753. 
Fioreggiato,  753. 
Fiorellino,  v.  Fioricino. 
Fiorente,  753. 
Fioretto,  293. 

—  v.  Fioricino. 
Fiori  di  vite  stillati,  512. 

—  di  zucca,  774. 
Fioricino,  753. 

—  v.  Spaderno. 


Fioricrinito,  753. 
Fiorigiare,  753. 
Fiorimento,  753. 
Fiorini  di  camera,  356. 

—  piccoli,  356. 

—  neri,  356. 

—  stretti,  356. 
Fiorino%356,  358. 

—  d'argento,  356. 

—  leggiero  di  camera, 

356. 

—  rosso,  356. 
Fiorire,  752. 
Fioriscente,  753. 
Fiorista,  753. 
Fiorita,  167,  753. 
Fiorita,  753. 
Fioritezza,  753. 
Fiorito,  752. 
Fioritura,  753. 
Fiorone,  753. 
Fiorrancino,  727. 
Fiorrancio,  v.  Fiorrancino. 
Fioruccio,  753. 
Fioruzzo,  v.  Fioruccio. 
Fiosso,  579. 

Fiscalini,  v.  Aldioni. 
Fiscella,  480,  481. 
Fischiare,  715. 
Fischiarella,  v.  Fischierella. 
Fischierella,  816. 
Fischietti,  677. 
Fischiettino,  816. 
Fischietto,  816. 
Fischio,  816. 

—  (il),  624. 
Fischione  turco,  722. 
Fischiotti,  677. 
Fiscina,  480. 
Fiscone,  460. 
Fiscus,  480. 
Fisiolatria,  69. 
Fisolera,  822. 
Fisolere,  320. 
Fisoli,  v.  Fisolera. 
Fissipes,  suppl.,  896. 
Fissurella  greca,  v.  Patella 

mangereccia. 
Fistula,  suppl.,  896. 
Fittone,  v.  Fettone. 
Fiume,  v.  Colonne. 
Flahelliferi,  436. 
Flabellum,  509. 
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Flagellanti,  178. 
Flagello  di  Dio,  72. 
Flamine,  112. 

—  diale,  112. 
Flammeo,  507. 
Flammeum,  419,  557. 
Flammula,  314. 
Flanella,  535,  560. 
Flanellone,  v.  Pelone. 
Flagellamento,  suppl.,  878. 
Flagellante,  suppl.,  878. 
Flagellare,  suppl.,  878. 
Flagellato,  suppl.,  878. 
Flagellatore,  suppl.,  878. 
Flagellatrice,  suppl.,  878. 
Flagellazione,  suppl.,  878. 
Flagellifero,  suppl.,  878. 
Flagellum,  suppl.,  878. 
Flagrum,  suppl.,  878. 
Flagetonte,  123.  . 
Flagetonteo,  123. 
Flegetonte,  123. 
Flegetonteo,  123. 

Flora,  52,  94,  753. 
Florale,  753. 
Floralie  (feste),  115. 
Floraligio,  753. 
Fiorerà,  752. 
Fiorente,  753. 
Florentissimo,  753. 
Florescenza,  753. 
Floricultore,  753. 
Floricoltura,  753. 
Floridamente,  753. 
Floridezza,  753. 
Floridissimamente,  753. 
Floridissimo,  753. 
Floridità,  753. 
Florido,  753. 
Fiorifero,  753. 
Fiorire,  752. 
Fiorito,  752. 
Florulento,  752. 
Flotta,  318. 
Flottiglia,  319. 
Floge,  320. 
Fo,  84. 
Foca,  744. 

—  cappuccina,  v.  Foca 

del  cappuccio. 

—  del  cappuccio,  744. 

—  della  Groenlandia,  v. 

A tate. 


Foca  della  proboscide,  744. 

—  del  ventre  bianco,  v. 

Foca  monaca. 

—  detta  lupo  marino, 

744. 

—  monaca,  744. 
Focaccia,  125,  679. 
Focaccina,  679. 
Focacciola,  679. 
Focarius,  435. 
Focena,  743. 
Focofatuo,  196. 
Focolare,  405. 
Focone,  282,  326,  408. 
Foculo,  125. 
Focusthuricremis,  689. 

—  turicremus,  125. 
Fodera,  503,  550. 
Foderaccia,  550. 
Foderamento,  550. 
Foderare,  550. 
Foderato,  550. 
Foderatura,  550. 
Fodero,  233,  280,  585. 

—  v.  Fodro. 
Foderum,  v.  Fodro. 
Fodrium,  v.  Fodro. 
Fodro,  251. 
Fodrum,  v.  Fodro. 
Fogada,  v.  Fogata. 
Fogata,  283. 
Foglia,  527,  750. 

—  abbracciafus,  v.  Fo- 

glia amplessicaule. 

—  amplessicaule,  750. 

—  composta,  750. 

—  crenata,  750. 

—  decidua,  750. 

—  fiorale,  750. 

—  glabra,  750. 

—  lanceolata,  750. 

—  lesiniforme,  750. 

—  palminervia,  750. 

—  peltinervia,  750. 

—  penninervia,  750. 

—  scabra,  750. 

—  semplice,  750. 

—  sessile,  750. 

—  vellutata,  750. 
Fogliacela,  750. 
Fogliaceo,  750. 
Fogliame,  750. 
Fogliamento,  750. 


Foglianti,  221. 
Fogliantismo,  221. 
Fogliare,  750. 
Fogliato,  750. 
Fogliazione,  750. 
Foglie,  854. 

—  alterne,  750. 

—  caduche,  750. 

• —   persistenti,  750. 
Foglierella,  750. 
Foglietta,  750,  806. 

—  v.  Mezzetta. 

—  senza  concia,  806. 
Fogliettina,  750. 
Foglina,  v.  Foglietta. 
Foglire,  750. 
Fogliona,  750. 
Foglione,  750. 
Foglioso,  750. 
Fogliussa,  v.  Fogliuzza. 
Fogliuto,  750. 
Fogliuzza,  750. 

Fogna,  19. 
Fognare,  19. 
Fogna  tissimo,  19. 
Fognato,  19. 
Fognatore,  19. 
Fogno,  19. 
Fognone,  19. 
Fol,  488. 
Folaga,  724. 
Folletto,  190. 
Folliculare,  337. 
Follis,  447,  587. 
Follone,  v.  Fullo. 
Fonda,  222,  280. 
Fondacaio,  411. 
Fondachetto,  411. 
Fondachiere,  411. 
Fondaco,  410. 
Fondano,  652. 
Fondare,  5. 

—  una  città,  5. 
Fondato,  5. 
Fondazione,  5. 
Fonderia,  412. 
Fonditore,  302,  412. 
Fonditori,  307. 
Fondo,  329,  488,  852. 

—  v.  Boccia. 

—  a  piatto  mobile,  730. 

—  da  piedi,  vedi  Can- 

terano. 
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Fondo  da  scorrere,  730. 

—  del  castone,  527. 

—  di  dietro,  vedi  Can- 

terano. 
Fondila,  698. 
Fontana  di  Trevi,  635. 
Fonte  battesimale,  v.  Bat- 

tisterio. 
Fontebraldo  (ordine  di),  151 . 
Fontebranda,  14. 
Fontinalie  (feste),  116. 
Fonto,  94. 
Foraggio,  404. 
Foramacchie,  v.  Forasiepe. 
Forasiepe,  726. 
Foratina,  v.  Schiumarola. 
Forbea,  688. 
Forbice,  311. 
Forbici,  445,  463. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 

—  da  ricamo,  463. 
Forbicicchia,  845. 
Forbicetta,  604. 

Forbic ischia ,  vedi  Forbi- 
cicchia. 
Forbicistia,  v.  Forbicicchia. 
Forca,  402. 

—  suppl.,  878. 
Forcellina,  463. 
Forchettata,  669. 
Forchetto,  851. 
Forchettone,  406,  669. 
Fòrco,  suppl.,  873. 
Forcone,  402. 
Forese,  30. 
Foresello,  30. 
Feresetto,  30. 
Foresozzo,  30. 
Foresteria,  370. 
Foretano,  30. 

Forfecchia,  v.  Forbicicchia. 

Forfesca,  326. 

Forfex,  510. 

Forfora,  520. 

Fori,  333. 

Forma,  832. 

—  da  budino,  476. 

—  di  cacio,  733. 
Formaccia,  733. 
Formaggiaia,  732. 
Formaggini,  732. 
Formaggio,  732. 


Formaggio,  v.  Cacio. 
Formella,  467,  733. 

—  v.  Forma. 
Formento,  v.  Frumento. 
Formentone,  v.  Granturco. 
Formiano,  652. 
Formica/ 842. 
Formicaccia,  842. 
Formicaio,  842. 
Formicaleone,  842. 
Formicamento,  842. 
Formicante,  842. 
Formicare,  842. 
Formichetta,  842. 
Formichina,  842. 
Formicino,  842. 
Formido,  811. 

Fòrmico,  842. 
Formicola,  v.  Formica. 
Formicolaio,  842. 
Formicolamento,  842. 
Formicolare,  842. 
Formicolato,  842. 
Formicoletta,  842. 
Formicolina,  842. 
Formicolìo,  842. 
Formicolone,  842. 
Formicone,  842. 
Formicuccia,  842. 
Formina,  733. 
Formona,  733. 
Fornaio,  410. 
Foniamolo,  727. 
Fornello,  54. 

—  da  campagna,  405. 
Fornimenti,  495. 
Fornix,  390. 

Forno,  405,  410. 
Fòro,  20,  200. 

—  boario,  21. 

—  ecclesiastico,  147. 

—  d'Antonino,  21. 

—  d'Augusto,  v.  Foro 

palladio. 

—  dalle  cupedini,  21. 

—  di  Cesare,  vedi  Foro 

palladio. 

—  di  Traiano,  v.  Foro 

palladio. 

—  olitorio,  21. 

—  palladio,  21. 

—  piscario,  21. 


Fòro,  transitorio,  v.  Foro 
palladio. 

—  romano,  21. 
Forte,  9. 

—  reale,  9. 
Fortezza,  9. 

—  di  primo  ordine,  9. 

—  inespugnabile,  9. 
Forticidia,  128. 
Fortificabile,  9. 
Fortificazione,  9. 
Fortificamento,  9. 
Fortificare,  9. 

—  una  città,  9. 
Fortifìcatissimo,  9. 
Forticativo,  9. 
Fortificato,  9. 
Fortificatore,  9. 
Fortifìcatrice,  9. 
Fortificazioni,  9. 
Fortilizio,  9. 
Fortino,  9. 
Fortuna,  102. 
Fortume,  779. 
Forulus,  suppl.,  897. 
Forum  judicum,  232. 
Forziere,  452. 
Forzieretto,  452. 
Forzierino,  452. 
Forziero,  v.  Forziere. 
Forzieruzzo,  452. 
Fossa,  199. 
Fossato,  8. 
Fossinager,  260. 
Fotografia,  412. 
Fotografo,  412. 
Foulard,  537. 

Fradicio  zuppo,  v.  Zuppo. 
Fraga,  802. 
Fraganella,  699. 
Fragaria,  802. 
Fragola,  802. 

—  ananassa,  802. 

—  briciolina,  802. 

—  capronica,  802. 

—  di  giardino,  802. 

—  di  montagna,  802. 

—  di  tutti  i  mesi,  802. 

—  moscadella  bianca , 

802. 

—  murajuola,  vedi  Fra- 

gola briciolina. 

—  reale,  802. 
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Fragola  rossa,  802. 

—  selvatica,  v.  Fragola 

di  montagna. 
Fragonella,  802. 
Framea,  306. 

Francescane  di  S.  Elisa- 
betta. 
Francescani,  152. 
Franceschino,  356. 
Francescone,  356. 
Francobollo,  suppl.,  894. 
Frangere,  792. 

—  a  caldo,  792. 

—  a  freddo,  792. 
Frangiaia,  411. 
Franello,  v.  Museruola. 
Frantoiano,  792. 
Frantojo,  792. 
Frappa,  547. 
Frappare,  547. 
Frappato,  548. 
Frasca,  748. 
Frascame,  748. 
Frascheggiare,  748. 
Frascheggio,  748. 
Frascone,  720. 
Frassinella,  514. 
Fratacchione,  149. 
Fratacchiotto,  149. 
Frataccio,  149. 
Frataio,  149. 
Frataglia,  149. 
Fratata,  149. 

Frate,  149,  397. 
Fratellanza,  149,  424. 
Fratellastro,  424. 
Fratellesco,  424. 
Fratellevole,  424. 
Fratellevolmente,  424. 
Fratelli  Arvali,  112. 

—  Ateriati,  112. 

—  calzolai,  155. 

—  della  spada,  148. 

—  e  sorelle  del  libero 

spirito,  175. 
Fratellino,  424. 
Fratello,  143,  424. 

—  di  latte,  424. 

—  carnale,  424. 

—  di  padre,  424. 

—  naturale,  424. 

—  uterino,  424. 
Fratelmo,  424. 


Fratelto,  424. 
Frateria,  64,  149. 
Fraternale,  424. 
Fraternalesco,  424. 
Fraternalmente,  424. 
Fraternamento,  424. 
Fraternare,  424. 
Fraternevole,  424. 
Fraternità,  143,  424. 
Fraternitade,  v.  Fraternità. 
Fraternitate,  v.  Fraternità. 
Fraterno,  424. 
Fratesche,  149. 
Fratesco,  149. 
Frateto,  424. 
Frati  (i),  621. 

—  del  Sacco,  152. 

—  Gaudenti,  148. 
Fraticelli  apostolici,  175. 
Fraticello,  149. 
Fratino,  149. 
Fratismo,  149. 
Fratone,  149. 
Fratreggiare,  428. 
Fratria,  265. 
Fratricida,  424. 
Fratricidio,  424. 
Frattagliaio,  707. 
Frattaglie,  707. 
Frattojo,  792. 
Fratuccio,  149. 
Frauova,  v.  Freia. 
Fravola,  v.  Fragola. 
Fravolaja,  803. 
Fravolajo,  v.  Fravolaja. 
Fravolino,  735. 
Frecciatori,  311. 
Freda,  v.  Leuda. 
Fredus,  231. 

Frega,  735. 
Fregata,  315. 
Fregatone,  320. 
Fregola,  v.  Frega. 
Freia,  106. 
Freyri,  106. 
Friandò,  698. 
Fricassea,  698. 
Friggere,  695. 
Friggibile,  695. 
Friggimento,  695. 
Friggina,  695. 
Friggio,  695. 
Friggitore,  695. 


Frigidario,  37. 
Frignare,  432. 
Frignone,  432. 
Frigolo,  727. 
Fringuello,  725. 

—  del  lino  o  Fanello, 

v.  Fringuello. 

—  della  canepa,  725. 

—  marino,  725. 

—  montano,  725. 
Frittata,  698. 

—  avvolta,  v.  Frittata. 

—  cogli  zoccoli,  vedi 

Frittata. 

—  coi  peduli,  v.  Frit- 

tata. 

—  ripiena,  v.  Frittata. 

—  rognosa,  v.  Frittata. 

—  trippata,  v.  Frittata. 
Frittataccia,  698. 
Frittatina,  698. 

—  di  un  foglio,  v.  Frit- 

tata. 
Frittatino,  698. 
Frittatone,  699. 
Frittatuccia,  698. 
Fritella,  551,  552,  699. 

—  di  borrana,  699. 

—  di  riso,  699. 
Frittelletta,  699. 
Frittellina,  699. 
Frittellona,  699. 
Frittellone,  699. 
Frittelluccia,  699. 
Frittelluzza,  v.  Frittelluccia. 
Fritto,  695. 

Frittume,  695. 
Frittura,  695. 

—  bianca,  ~95. 
Fritturaccia,  695. 
Fritturina,  695. 
Frivolité,  496. 
Frizzo,  v.  Freia,  106. 
Fro,  v.  Freyri,  106. 
Froge,  833. 

Froho,  106. 
Frombola,  v.  Fionda. 
Fron,  769. 
Fronda,  229,  751. 
Frondare,  751. 
Frondatore,  751. 
Fronde,  v.  Fronda. 
Frondeggiante,  751. 
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Frondeggiante,v.Frondente. 

Frondeggiare,  751. 

Frondente,  751. 

Frondescenza,  751. 

Frondetta,  v.  Frondina. 

Frondire,  v.  Frondeggiare. 

Frondito,  751. 

Frondosissimo,  751. 

Frondosità,  751. 

Frondoso,  751. 

Frondura,  751. 

Fronduto,  751. 

Frons,  326,  suppl.,  896. 

Frontale,  496. 

Frontespizio,  vedi  Fronti- 
spizio. 

Frontispizio,  378. 

Frontone,  378?  405. 

Fronze,  751. 

Frónzoli,  496. 

Fronzolo,  542. 

Fronzuto,  751. 

Frosone,  725. 

Frugale,  661. 

Frugalissimamente,  661. 

Frugalissimo,  663. 

Frugalità,  663. 

Frugalitade,  v.  Frugalità. 

Frugalitate,  v.  Frugalità. 

Frugalmente,  661. 

Frugatojo,  820. 

Frugnolare,  442,  820. 

Frugnolatoli,  820. 

Frugnòlo,  820. 

Frugnuolare,  v.  Frugnolare. 

Frugnuolatore ,  v.  Frugno- 
latore. 

Frugnuolo,  v.  Frugnolo. 

Frugolino,  432. 

Frùgolo,  432. 

Frullare  le  uova,  v.  Sbat- 
tere le  uova. 

Frullino,  406, 596,  852,  sup., 
889. 

Frumentare,  671. 
Frumentarii,  302. 
Frumentazione,  671. 
Frumentiere,  671. 
Frumentifero,  671. 
Frumento,  671. 

—  bianco,  671. 

—  grosso,  671. 
Frumentoso,  671. 


Frusta,  407. 
Frustagno,  536. 
Frustatori,  v.  Flagellanti. 
Frutta,  669,  762. 
Fruttaggio,  762. 
Fruttaglia,  762. 
Fruttajo,  762. 
Fruttaiuola,  v.  Fruttaiuolo. 
Fruttaiuolo,  762. 
Fruttarne,  762. 
Fruttare,  762. 
Fruttaro,  762. 
Fruttaruolo,  762. 
Fruttato,  762. 
Frutterella,  762. 
Frutterello,  762. 
Frutteto,  762. 
Frutti,  v.  Frutta. 

—  carnosi,  760. 

—  di  mare,  742. 

—  polposi,  vedi  Frutti 

carnosi. 

—  secchi,  760. 

Frutticciuolo,  762. 

Frutticello ,  vedi  Fruttic- 
ciuolo. 

Frutticeto,  v.  Frutteto. 
Fruttiera,  477. 
Fruttificare,  762. 
Frutto,  760. 

—  acerbo,  761. 

—  acerbotto,  761. 

—  agro,  760. 

— -    ammaccato,  761. 

—  ammezzito,  761. 

—  ammoscito,  761. 

—  annebbiato,  760. 

—  avvizzato,  v.  Frutto 

avvizzito. 

—  avvizzito,  760. 

—  aspro,  760. 

—  bacato,  760. 

—  cascaticcio,  761. 

—  colla  gocciola,  760. 

—  dell'albero  da  pane, 

760.  < 

—  disbucciato,  v.  Frutto 

sbucciato. 

—  farinoso,  761. 

—  fatto,  761. 

—  gentile,  760. 

—  imbastardito,  760. 

—  im  bozzacchito,  761 . 


Frutto  immaturo,  761. 

—  màcolo,  761. 

—  maltito,  761. 

—  maturo,  761. 

—  mèzzo,  761. 

—  moscio,  Vedi  Frutto 

ammoscito. 

—  novellino,  v.  Frutto 

novello. 

—  novello,  761. 

—  passo,  761. 

—  primaticcio,  761. 

—  salvatico,  v.  Frutto 

selvatico. 

—  sbucciato,  761. 

—  sciapido,  v.  Frutto 

sciapito. 

—  sciapito,  760. 

—  scipìdo,  vedi  Frutto 

sciapito. 

—  selvatico,  760. 

—  serbevole,  761. 

—  serotino,  761. 

—  statereccio,  761. 

—  statino,  vedi  Frutto 

statereccio. 

—  stoppone,  v.  Frutto 

stopposo. 

—  stopposo,  760. 

—  strafatto,  761. 

—  stramaturo,  v.  Frutto 

mèzzo. 

—  sugoso,  760. 

—  tardivo,  761. 

—  terragno,  760. 

—  vizzo,  v.  Frutto  av- 

vizzito. 
Fruttora,  v.  Frutta. 
Fruttuario,  v.  Frutteto. 
Fu,  230. 
Fucilaccio,  278. 
Fucilare,  278. 
Fucilata,  278. 
Fucilazione,  278. 
Fucile,  277. 

—  ad  ago,  278. 

—  ad  aria,  278. 

—  a  due  colpi,  278. 

—  a  munizione,  278. 

—  a  percussione,  278. 

—  a  un  colpo,  278. 

—  da  baluardo,  278. 
Fuciliera,  278. 
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Fuciliere,  272. 
Fucilino,  278. 
Fucilacccio,  278. 
Fuco,  842. 
Fucus,  510. 
Fueros,  229. 
Fugliensi,  154. 
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Giudicatura,  216. 
Giudicature,  v.  Giudice  o 

Principe. 
Giudicativo,  216. 
Giudicazione,  216. 
Giudice,  215. 

—  v.  Ago  della  stadera. 

—  arbitro,  215. 

—  auditore,  215. 

—  conciliatore,  219. 

—  v.  Giudice  di  pace. 

—  del  Podestà,  215. 

—  delegato,  215. 

—  delle  cause  civili, 

215. 

—  delle  mercedi,  215. 

—  di  pace,  215. 

—  di  tribunale,  215. 

—  o  Principe,  233. 

—  perito,  215. 


Giudici,  159. 

—  d'onore,  215. 

—  e  notai,  215. 

—  giurati,  215. 

—  inquirente,  215. 

—  o  Avogadori  del  co- 

mune, 250. 
Giudicialmente,  216. 
Giudicità,  216. 
Giudiziale,  v.  Giudicale. 
Giudizialmente ,  v.  Giudi- 
cialmente. 
Gioffa,  suppl.,  868. 
Giuggiare,  v.  Giudicare. 
Giuggiola,  791. 

—  lunga,  792. 

—  tonda,  792. 
Giuggiolo,  v.  Giuggiola. 
Giulebbare,  685. 
Giulebbato,  685. 
Giulebbe,  642. 
Giulecca,  v.  Giulecco. 
Giulecco,  559. 

Giulio,  357. 
Giumenta,  828. 
Giunca,  321. 
Giuncata,  731. 
Giunone,  90. 
Giunta,  223. 
Giuocante,  v.  Giocante. 
Giuocare,  v.  Giucare. 
Giucare,  597. 
Giuocato,  597. 
Giuocatore,  597. 
Giuochevole,  597. 
Giuochi  augustali,  109. 

—  capitolini,  589. 

—  compitali,  589. 

—  da  pazienza,  v.  Carte 

da  giuoco. 

—  florali,  589. 

—  funebri,  589. 

—  giovanili,  589. 

—  laziali,  vedi  Giuochi 

laziarii. 

—  liberali,  589. 

—  megalensi,  v.  Giuo- 

chi megalesi. 

—  megalesi,  589. 

—  olimpiaci,  589. 
pitici,  589. 

—  plebei,  589. 
Giuoco,  v.  gioco. 
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Giuoco  del  pallone,  596. 

—  delle  chiese,  v.  Tocca 

ferro. 

—  di  Troja,  589. 
Giuppa,  570. 
Giureconsulto,  216. 
Giureconsultissimo,  216. 
Giurì,  26. 

Giuriconsulto,  v.  Giurecon- 
sulto. 

Giuridicamente,  216. 

Giuridici,  258. 

Giuridiciale,  216. 

Giuridico,  216. 

Giuridizionale ,  v.  Giurisdi- 
zionale. 

Giuridizione,  vedi  Giurisdi- 
zione. 

Giurisdizionale,  216. 

Giurisdizione,  216. 

Giurisperitissimo,  216. 

Giurisperito,  216. 

Giurisprudenza,  216. 

Giurista,  216. 

Giunzione,  v.  Giurisdizione. 
Giuseppine,  155. 
Giuspatronato,  147. 
Giustizia,  214. 

—  militare,  274. 

—  signorile,  214. 
Giustizierati,  v.  Giustizieri. 
Giustizieri,  234. 
Giuturna,  94. 

Glaba,  757. 
Gladiatore,  38. 
Gladius,  306. 
Glauco,  91. 
Gli  alleati,  210. 
Gna,  106. 
Gnaiolare,  824. 
Gnao,  431. 

—  v.  Mao. 
Gnaolare,  v.  Miagolare. 
Gnaolata,  v.  Miagolata. 
Gnaolio,  v.  Miagolio. 
Gnébita,  778. 
Gnocchi,  676. 

Gobba,  852. 
Gobio  nero,  740. 
Gobbo,  775. 
Godan,  v.  Vatan,  105. 
Goeletta,  321. 
Goetia,  189. 


GofFano,  v.  Cofano. 
Gogna,  suppl.,  879. 
Gognolino,  suppl.,  879. 
Gola  del  pozzo,  638. 
Golabri,  v.  Gallabi. 
Golabus,  v.  Gollabi. 
Gole,  v.  Bortovello. 
Goletta,  316,  585. 
Gollette,  v.  Gollabi. 
Gollabi,  324. 
Gollegia,  256. 
Golosaccio,  665. 
Golosamente,  665. 
Golosia,  665. 
Golosità,  665. 
Golositade,  v.  Golosità. 
Golositate,  v.  Golosità.  . 
Golosissimamente,  665. 
Golosino,  665. 
Golosissimo,  665. 
Goloso,  665. 
Gombette,  232. 
Gomma  elastica,  suppl., 892. 
Gondebalda,  232. 
Gondola,  321. 
Gonfalomerato,  248. 
Gonfaloniere,  248,  295. 

—  della  Chiesa,  248. 

—  di  giustizia,  248. 
Gonfalonieri,  vedi  Gonfalo- 
niere. 

Gonfaloniero,  vedi  Gonfalo- 
niere. 
Gonna,  561. 
Gonnella,  561. 

—  v.  Sottana  bianca. 
Gonnellaccia,  562. 
Gonnelletta,  v.  Gonnella. 
Gonnellino,  549. 
Gonnellina,  v.  Gonnella. 
Gonnellone,  562. 
Gonnelluccia,  562. 
Gora,  551. 
Gorgalium,  326. 
Gorgheggio,  715. 
Gorgheggiare,  715. 
Gorgiera,  297,  499. 
Gorgiorina,  297. 
Gorgiorino,  v.  Gorgiorina. 
Gorgogliare,  721. 
Gorgottesco,  648. 
Gorgonzola,  731. 

Gorna,  399. 


Góta,  711. 
Gotto,  485. 

—  v.  Stantuffo. 
Governo  federale,  v.  Fe- 
derale. 

Gozzo,  316. 
Grabatus,  447. 
Gracidare,  719. 

—  v.  Rannocchia. 
Gracidatore,  743. 
Gracidoso,  743. 
Gracimolo,  v.  Racimolo. 
Gradella,  818. 
Gradinata,  386. 

—  v.  Scalarata. 

—  v.  Teatro. 
Gradino,  386. 
Grado,  416. 

Grafe  paranomen,  263. 
Graffiamento,  838. 
Graffiare,  838. 
Graffiato,  838. 
Graffiatura,  838. 
Graffino,  838. 
Graffio,  838. 

—  v.  Granci. 
Gramola,  529. 
Grammont  (ordine),  151. 
Gramagna,  545. 

Gran  bailo,  234. 

—  Bascià,  229. 

—  Camerario,  234. 

—  Cancelliere,  234. 

—  —   v.  Imperatore. 

—  Conestabile,  234. 

—  fiorino,  356. 

—  Giustiziere,  163. 

—  Giustiziere  234. 

—  Penitenziere,  163. 

—  Siniscalco,  234. 

—  Sultano,  229. 

—  Tesoriero,  vedi  Can- 

celliero. 

—  Corte  di  Giustizia , 

234. 

Granaccia,  671. 
Granacciata,  v.  Granaccia. 
Granai  pubblici,  34. 
Granaio,  404. 
Granare,  v.  Granire. 
Granata,  282. 
Granatiere,  271. 
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>  Granchio,  741. 

—  di  guscio  tenero,  741. 

—  di  mare,  741. 

—  di  terra,  741. 
Granci,  639. 
Grancina,  799. 

Grand  ròle  (Le),  v.  Doom- 

sday  book. 
Grand  terrier,  v.  Doomsday- 

book. 

Grande  ordonnance  dell  357, 
241. 

Grandi  di  Spagna,  229. 
Grandine,  676. 
Granello,  648. 
Granire,  429,  757. 
Granito,  429,  757. 
Grano,  357,  670. 

—  afato,  671. 

—  a  grappoli,  670. 

—  andriolo,  670. 

—  annebbiato,  671. 

—  a  sei  file,  670. 
— -   bicolore,  570. 

—  biondella,  670. 

—  bufonato,  671. 

—  calbigia,  670. 

—  carosella,  670. 

—  cicalino,  670. 

—  civitella,  670. 

—  Barberia,  v.  Grano 

duro. 

—  di  Marianopoli,  di 

Odessa,  di  Ancona, 
671. 

—  di  Romelia,  di  Tan- 

garok,  671. 

—  di  Polonia,  670. 

—  di  Sicilia,  670. 

—  di  tre  mesi,  670. 

—  duro,  670. 

—  farro,  670. 

—  gentile,  670. 

—  giallo,  670. 

—  guelfo,  670. 

—  marzuolino,  671. 

—  mazzocchio,  671. 

—  nero,  670. 

—  rosso,  670. 

—  siciliano,  671. 

—  sfarfallato,  671. 

—  «prone,  671. 


Grano  trimestre,  v.  Grano 
di  tre  mesi. 

—  tustella,  vedi  Grano 

tuzella. 

—  tuzella,  670. 

—  vecciato,  671. 

—  veccioso ,  v.  Grano 

vecciato. 
Granone,  671. 

—  v.  Granturco. 
Granturco,  671. 
Graphium,  suppl.,  897. 
Grappoletto,  v.  Grappolino. 
Grappolino,  648. 
Grappolo,  648. 
Grappolone,  648. 
Grapposa,  648. 

Grascia,  658. 
Grasciere,  658. 
Grascino,  658. 
Graspo,  648. 
Graspollo,  v.  Graspi. 
Grasse,  648. 
Grasso,  408,  438. 

—  v.  Strutto. 

—  di  maiale,  712. 

—  d'orso,  513. 

—  bracato,  570. 

—  sbracato,  v.  Grasso 

bracato. 
Gratella,  474. 
Graunno,  361. 
Gravidanza,  421. 
Gravidare,  421. 
Gravidata,  421. 
Gravidazione,  421. 
Gravidezza,  421. 
Gravido,  421. 
Grazia,  170. 
Grazie,  99. 
Grecainoli,  651. 
Greco,  647. 

—  bianco,  650. 
Grecostasi,  34. 
Gregaria,  324. 
Gregario,  301. 
Gregge,  705. 
Grembiale,  568. 

—  colla  pettina,  568. 

—  da  cucina,  568. 

—  v.  Parafango. 
Grembialino,  427. 
Grembiule,  v.  Grembiale. 


Grembio,  v.  Grembiale. 
Grenadine,  537. 
Greppo,  720. 
Gretola,  729. 
Grifo,  195,  817. 
Grifone,  195. 
Grifoni,  v.  Pinaroli. 
Grillettare,  694. 
Grillo,  v.  Bocce. 

—  domestico,  843. 
Grillotalpa,  v.  Rufola. 
Grimaldello,  462. 
Griparia,  321. 
Grippo,  321. 
Grippone,  v.  Grippo. 
Grisetta,  535. 
Griviera,  731. 

Grò  nero,  537. 
Grogiolare,  693. 
Gronda,  398. 
Grondaja,  398. 
Grondalo,  398. 
Grondare,  398. 
Gronghi,  736. 
Groom,  v.  Grum. 
Groppa,  710,  833. 
Gros  di  Napoli,  vedi  Gros 
nero. 

—  di  Tom,  v.  Grò  nero. 
Grosso,  354,  356. 

—  imperiale,  354. 

Grotta,  410. 

Grottescamente,  348. 

Grottescamento,  348. 

Grottescare,  348. 

Grottescato,  348. 

Grottescheria,  348. 

Grottescherità ,  v.  Grotte- 
scheria. 

Grotteschi,  348. 
Gretteschina,  348. 
Grottolino,  321. 
Groviglioli,  766. 
Gru,  v.  Grue. 
Gruccia,  579,  815. 
Grucce,  vedi  Armadio  da 

Vestiti. 
Gruccia,  v.  Serratura. 
Grue,  724. 
Gruera,  v.  Grivera. 
Grum,  400. 
Gruma,  809. 
Guaina,  280,  549. 


.  .  

Guainario,  v.  Guainaro. 
Guainaro,  280. 
Guaire,  824. 
Guaito,  824. 
Gualcire,  546. 
Gualdana,  295. 
Guanciale,  125,  166,  460, 
603. 

Guancialin  d'oro,  vi  Guan- 
ciale. 
Guancialino,  427. 
Guancialone,  427. 
Guanti  a  mezze  dita,  578. 

—  a  modano,  578. 

—  a  rete,  v.  Guanti  a 

modano. 

—  a  un  dito  solo,  578. 

—  corti,  578. 

—  di  ferro,  297. 

—  lunghi,  578. 

—  ricamati,  578. 

—  scamosciati,  578. 

—  traforati,  578. 
Guanto,  577. 

—  da  scherma  di  pelle 

di  camoscio,  577. 

—  di  pelle  di  dante,  577. 
Guardaportone,  381. 
Guardaroba,  543. 
Guardarobi,  338. 
Guardia,  272,  280,  293,  849. 

—  del  fuoco,  272. 

—  municipale,  222. 
Guardiani,  v.  Sperone. 
Guardiano,  149. 
Guardinfante,  561. 
Guarnacca,  567. 
Guarnaccaccia,  567. 
Guarnacchino,  567. 
Guarnaccia  di  ferro,  296. 
Guarnaccone,  567. 
Guarnelletto,  567. 
Guarnello,  537,  567. 
Guarnizione,  669. 

—  a  punte,  546. 

—  di  puntine,  v.  Guar- 

nizione di  punte. 

—  v.  Guernizione. 
Guascappa,  573. 
Guastada,  485. 
Guastadetta,  485. 
Guastadina,  485. 
Guastaduzza,  485. 
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Guastatori,  298. 
Guazerone,  548. 
Guazzatoio,  404. 
Guazzetto,  696. 
Guazzingongolo,  700. 
Gubernaculum,  333. 
Gubernator,  335. 
Gudia,  v.  Wadia. 
Guelfamente,  220. 
Guelfeggiante,  220. 
Guelfeggiare,  220. 
Guelfi,  220. 

—  bianchi,  220. 

—  neri,  220. 
Guelfismo,  220. 
Guelfissimo,  220. 
Guernizione,  496. 
Guerra,  283. 

—  a  coltello,  284. 
— '   aperta,  284. 

—  campale,  284. 

—  cittadina,  284. 

—  civile,  284. 

—  di  trattenimento, 284. 

—  guerreggiata,  285. 

—  viva,  284. 

—  ordinata,  284. 

—  marittima,  284. 

—  minuta,  284. 

—  mortale,  284. 

—  navale,  284. 

—  particolare,  o  duello, 

284. 

—  reale,  284. 

—  religiosa,  284. 

—  rotta,  284. 

—  sacra,  284. 

—  sotterranea,  284. 
Guerreggevole,  285. 
Guerreggevolmente,  285. 
Guerreggiante,  285. 
Guerreggiare,  285. 

—  a  fermo,  285. 
Guerreggiatore,  285. 
Guerreggiatrice,  285. 
Guerreggiato,  285. 
Guerreggioso,  285. 
Guerrera,  285. 
Guerrero,  285. 
Guerrescamente,  285. 
Guerresco,  285. 
Guerriabile,  285. 
Guerriare,  v.  Guerreggiare. 
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Guerriato,  v.  Guerreggiato. 
Guerricciola,  285. 
Guerriera,  285. 
Guerriero,  v.  Guerrero. 
Guerriere,  v.  Guerrero. 
Guerriglia,  v.  Guerra  mi- 
nuta. 

Guerriola,  v.  Guerricciola. 
Guerrista,  285. 
Guerrucola,  285. 
Gueux,  221. 
Guidalesco,  832,  835. 
Guide,  458. 

—  v.  Canterano. 
Guidrigild,  v.  Widrigeld. 
Guigliottina,  suppl.,  881. 
Guillottina,  suppl.,  881. 
Guinzagliare,  825. 
Guinzagliato,  825. 
Guinzaglio,  825. 
Guipure,  496. 
Guizzare,  735. 

Guizzo,  735. 
Gumbaria,  321. 
Gundula,  321. 
Guscia,  v.  Guscio. 
Guscio,  763,  801. 

—  v.  Buccia. 

—  v.  Uovo. 
Gustabile,  659. 
Gustamento,  660. 
Gustare,  659. 
Gustatio,  v.  Promulsis. 
Gustatorium,  689. 
Gustevole,  660. 
Gusto,  659. 
Gustosamente,  660. 
Gustoso,  660. 

Guro,  804. 

Gutturnio,  v.  Lavamani. 
Gutturnium,  689. 


H 


Habeas  corpus,  228. 
Hama,  88,  468. 
Hamista,  816. 
Harfré,  v.  Osiride. 
Harpastum,  587. 
Harraka,  321. 
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Hasta,  327. 
Hastile,  307. 
Hathor,  87. 

Hause  of  Gommons,  226. 

—   of  Lords,  226, 
Hebertisti,  220. 
Hegeliano,  345. 
Hegelismo,  345. 
Hel,  106. 
Hela,  v.  Hel. 
Hemicyclum,  390. 
Hermodhr,  v.  Baldhr. 
Hertha,  106. 
Hes,  v.  Hesus. 
Hesus,  105. 
Heus,  v.  Hesus. 
Hexaclinon,  449,  689. 
Hivema,  312. 
Hibernacula,  312,  390. 
Hien,  230. 
Hilnachia,  321. 
Hilodhyn,  v.  Hertha. 
Hiludana,  v.  Hertha. 
Hippothoontis,  suppl.,  885. 
Hirnea,  467. 
Hodhr,  v.  Baldhr. 
Holda,  106. 
Honores,  v.  Onori. 
Hormamaxa,  861. 
Hortator,  336. 
Horrea  piperatoria,  34. 
Humana,  v.  Plebeja. 
Hypogeum,  389. 
Hyporetica,  v.  Speculatoria. 


I 


I  cercatori,  620. 
I  cinque  alla  Pace,'  250. 
Iadi,  v.  Pleiadi,  99. 
Ianitor,  435. 
lanitrix,  435. 

Iantaculum,  v.  Jentaculum. 
Ibi,  87. 

lbicc,  v.  Stambecco. 
Ichista,  269. 
Iconoclasti,  175. 
Ida,  v.  Adrastea,  98. 
ldalgos,  229. 


Idealismo,  347. 
Idealista,  347. 
Idolaccio,  120. 
Idolatore,  120. 
Idolatra,  120. 
Idolatrante,  120. 
Idolatrare,  120. 
Idolatrato,  120. 
Idolatre,  120. 
Idolatria,  120. 
Idolatricamente,  120. 
Idolatrico,  120. 
Idolatrio,  120. 
Idolattrizzare,  120. 
Idolatro,  120. 
Idoleggiamelo,  120. 
Idoleggiare,  120. 
Idoleggiato,  120. 
Idoleo,  120. 
Idoletto,  120. 
Idolino,  120. 
Idolo,  120. 
ldrano,  108. 
Idria,  469. 
Idrisca,  469. 
Idromante,  194. 
Idromantico,  194. 
Idromanzia,  194. 
Idrofobia,  825. 
Idromele,  642. 
Ieracas,  177. 
Ificratide,  583. 
Iquispicio,  128. 
Ignominia,  suppl.,  879. 
Ignorantelli,  152. 
Ikko-siù,  84. 
Ilita,  230. 

Illei,  Pamfili  Dimani,  264. 
Illirica,  780. 

—  variegata,  780. 
Illix,  811. 
Illumare,  446. 
Illuminamento,  446. 
Illuminante,  446. 
Illuminare,  446. 
Illuminati,  177. 

—  v.  Catari. 
Illuminativo,  446. 
Illuminato,  446. 
Illuminatore,  446. 
Illuminatrice,  446. 
Illuminazione,  53,  446. 
Illustre,  258. 


Il-Makah,  88. 
Iloti,  v.  Spartani. 
Ilu,  82. 

Imaginarii,  314. 
Imazio,  41. 
Imazione,  558. 
Imbacare,  v.  Bachire. 
Imbachire,  v.  Bachire. 
Imbacuccarsi,  545. 
Imballare,  487. 
Imballato,  487. 
Imballatore,  487. 
Imbandigione,  668. 
Imbandimento,  668. 
Imbandire,  668. 
Imbandito,  668. 
Imbanditore,  668. 
Imbanditrice,  668. 
Imbarberescatore,  829. 
Imbellettamento,  515. 
Imbellettare,  515. 
Imbellettato,  515. 
Imbeverare,  654. 
Imbeverato,  654. 
Imbeverazione,  654. 
Imbevere,  654. 
Imbevuto,  654. 
Imborsarsi,  3. 
Imbottitura,  536. 

—   v.  Intelaiatura. 
Imbozzacchiare,  761. 
Imbracare,  427,  571. 
Imbracato,  427. 
Imbracatura,  571. 
Imbrattamento,  552. 
Imbrattare,  551. 
Imbratto,  551. 
Imbriacare,  655. 
Imbrodolarsi,  551. 
Imbrodolato,  551. 
Imbucare,  459. 
Imbuto,  476. 
Imeneo,  93. 
Imenio,  v.  Fungo. 
Imitazione  (1'),  609. 
Immacolata  concezione,  171 . 
Immacolato,  171. 
Immolato,  125. 
Immollamento,  635. 
Immollare,  635. 
Immollato,  635. 
Immunità,  147,  243. 
Impalamento,  396. 
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Impalcare,  396. 
Impalcatura,  396. 
Impanare,  v.  Panare. 
Impaniare,  814. 
lmpans,  v.  Manumissione. 
Imparruccato,  519. 
Impastare  il  pane,  682. 
Impastranarsi,  574. 
Impastura,  833. 
Impediti,  303. 
Impegnare,  627. 
Impellicciare,  584. 
Impellicciato,  584. 
Impendere,  suppl.,  882. 
Impenduto,  suppl.,  882. 
Impennale,  831. 
Impennato,  831. 
Impepare,  782. 
Impepato,  782. 
Imperatore,  240. 
Imperatrice  dell'India,  226. 
Imperiale,  541,  851. 
Impero  federale  monarchico 

costituzionale,  225. 
Impiallaciatura,  suppl.,  893. 
Impiantito ,  v.  Pavimento 
ammattonato. 

—  ammattonato  a  spina 

di  pesce,  v.  Pavi- 
mento. 

—  arrotato,  vedi  Pavi- 

mento. 

—  inverniciato  ,  vedi 

Pavimento  lustro. 

—  scolpito,  vedi  Pavi- 

mento. 

—  terso,  v.  Pavimento. 

—  testaceo,  vedi  Pavi- 

mento. 

—  verniciato,  vedi  Pa- 

vimento. 
Impicca,  mastro,  sup.,  882. 
Impiccatile,  suppl.,  882. 
Impiccagione,  suppl.,  882. 
Impiccante,  suppl.,  882. 
Impiccare,  suppl.,  882. 
Impiccatario,  suppl.,  882. 
Impiccateli,  suppl.,  882. 
Impiccato,  suppl.,  882. 
Impiccatore,  suppl.,  882. 
Impiccatoria,  suppl.,  882. 
Impiccatura,  suppl.,  882. 
Impidocchiare,  844. 


Impidocchiato,  844. 
Impidocchire,  v.  Impidoc- 
chiare. 

Impidocchito,  v.  Impidoc- 
chiato. 

Impigliare,  721. 

Impillaccherarsi,  551. 

Impillaccherato,  551. 

Impiolare,  v.  Piare. 

Impiolire,  v.  Piare. 

Impippiarsi,  666. 

Implume,  716. 

Impluvium,  389. 

Impollinarsi,  721. 

Importazione,  214. 

Importuoso,  24. 

Imposta,  v.  Scuro. 

Impressore,  412. 

Imprigionare,  suppl.,  877. 

Imprigionato,  suppl.,  877. 

Impulciarsi,  844. 

Impuntire,  549. 

Impuntito,  549. 

Impuntura,  549. 

Inacetire,  646. 

Inacetito,  646. 

Inaco,  104. 

Inacquamento,  636. 

Inacquato,  636. 

Inacquatura,  636. 

Inanellare,  520,  527. 

Inanellato,  521,  527. 

Inanellamento,  520. 

Inaridare,  v.  Inaridire. 

Inaridire,  755. 

Inaridito,  755. 

Incaciare,  732. 

Incaciato,  732. 

Incamerare,  222. 

Incamerato,  222. 

Incannare,  530. 

Incannatoio,  531. 

Incantademonii,  192. 

Incantadiavoli ,  v.  Incanta- 
demonii. 

Incantadore,  v.  Incantatore. 

Incantagione,  192. 

Incantamento,  192. 

Incantante,  192. 

Incantare,  192. 

Incantato,  192. 

Incantatore,  192. 

Incantato^  192. 


Incantatrice,  192. 
Incantatura,  192. 
Incantazione,  192. 
Incantesimo,  192. 
Incanto,  192. 

Incantesmo,  v.  Incantesimo. 
Incappucciarsi,  502. 
Incappucciato,  503. 
Incarnato,  73. 
Incarnatore,  73. 
Incarnazione,  73. 
^carrucolarsi,  638. 
Incatenare,  13. 
Incerato,  427. 

—  v.  Pelle. 
Inccrconire,  645. 
Incensare,  166. 
Incensi  are,  166. 
Incenso,  166. 
Incestare,  482. 
Inchiavare,  387. 
Inchiodare,  835. 
Iuchiavato,  387. 
Inchiodato,  835. 

—  a  letto,  459. 
Inchiostro,  suppl.,  889. 

—  della  China,  suppl., 

889. 

Inchiostrare,  suppl.,  889. 
Inchiostrato,  suppl.,  890. 
Inchiostroso,  suppl.,  889. 
Incignone,  760. 
Incinta,  421. 
Incipriare,  518. 
Incipriato,  518.  - 
Incitega,  468. 
Incittadinare,  2. 
Incivile,  2. 
Incivilitile,  3. 
Incivilimento,  3. 
Incivilire,  2,  3. 
Incivilissimo,  2. 
Incivilito,  o. 
Incivilmente,  2. 
Inciviltà,  3. 

Inciviltade,  v.  Inciviltà. 
Inciviltate,  v.  Inciviltà. 
Incocciare,  466. 
Incocciato,  466. 
Incotte,  v.  Ferro  da  ricci. 
Incotto,  439,  692. 
Incredibile,  71. 
Increspamento,  520. 
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Increspare,  520,  547. 

Increspato,  520,  547. 

Increspatura,  520. 

Incrinare,  466. 

Incrinato,  466. 

Incrinatura,  466. 

Incrudelire,  693. 

Incrudelito,  693. 

Incuocere,  692. 

Incuocersi,  429. 

Indago,  811. 

Indemoniaco,  188. 

Indemoniare,  188. 

Indemoniato,  188. 

Identare,  429. 

Indentato,  429. 

Indiamento,  72. 

Indiana,  536. 

Indiare,  72. 

Indiato,  72. 

Indiavolamene,  188. 

Indiavolato,  188. 

Indigeribile,  664. 

Indigestamente,  664. 

Indigestibilità,  664. 

Indigestibilitade,  v.  Indige- 
stibilità. 

Indigestibilitate,  v.  Indige- 
stibilità. 

lndigestionaccia,  664. 

Indigestione,  664. 

Indigesto,  664. 

Indigeti,  suppl.,  874. 

Indingolo,  696. 

Indiscolare,  188. 

Indivia,  770. 

Indizione,  259. 

Indolcire,  696. 

Indolciti,  696. 

Indomoniato,  vedi  Indemo- 
niato. 

Indorare,  696. 

Indordire,  v.  Ingordare. 

Indovino  (T),  616. 

Indra,  77. 

Indulgenza,  164,  259. 
Indultare,  165. 
Indultato,  165. 
Indulto,  164. 
Indusium,  554. 
Infagottarsi,  545. 
Infallibile,  170. 
Infallibilità,  170. 


Infamia,  v.  Ignominia. 
Infardare,  514. 
Infardato,  514. 
Inferie,  200. 
Infernaccio,  186. 
Infernale,  122,  186. 
Infernali,  186. 
Infernalmente,  186. 
Infernalità,  186. 
Inferno,  122,  186,  793. 
Inferraiolarsi,  574. 
Infendare,  244. 
Infendato,  244. 
Infiascare,  484. 
Infiascato,  484. 
Infilanastri,  463. 
Infilare  la  camicia,  560. 
Infilino,  v.  Infilanastri. 
Infiorare,  751. 
Infiorato,  452. 
Infondere,  635. 
Infornare  il  pane,  682. 
Infradiciare,  653. 
Infradiciato,  635. 
Infrascare,  765. 
Infrescatoio,  479. 
Infrittellato,  552. 
Infula,  127. 
Infulato,  127. 
Infecondibulum,  467. 
Infusione,  635. 
Infuso,  832. 
Ingannacane,  647. 
Ingemmare,  v.  Gemmare. 
Ingemmato,  v.  gemmato. 
Ingero,  359. 

Inghebbiarsi,  v.  Ingubbiare. 

Inghiottire,  665. 
—   il  fumo,  v.  Mandar 
giù  il  fumo. 

Inghiottito,  665. 

Inghiottitoio,  665. 

Inghiottitore,  665. 

Inghiottitrice,  v.  Inghiotti- 
tore. 

Inghiottornire,  665. 
Inghirlandare,  v.  Ghirlan- 
dare. 

Ingioiellato,  v.  Gioiellato. 
Ingoiamento,  666. 
Ingoiare,  665. 
Ingoiato,  665. 
Ingoiatore,  666. 


Ingolfare,  666. 
Ingoffo,  666. 
Ingoiare,  665. 
Ingollare,  664. 
Ingollo,  664. 
Ingolosire,  665. 
Ingolosito,  665. 
Ingombrare,  374. 
Ingombro,  374. 
Ingordaggine,  v.  Ingordigia. 
Ingordamente,  662. 
Ingordare,  662. 
Ingordezza,  662. 
Ingordigia,  662. 
Ingordigiaccia,  662. 
Ingordissimamente,  662. 
Ingordissimo,  662. 
Ingozzare,  665. 
Ingozzato,  665. 
Ingravidato,  421. 
Inguantare,  578. 
Inguantato,  578, 
Inguattarello,  609. 
Ingubbiare,  665. 
Ingubbiarsi,  v.  Ingubbiare. 
Innacquato,  v.  Inacquato. 
Innestare,  429,  758. 
Innestato,  429,  578. 
Innestatore,  758. 
Innestatura,  758. 
Innesto,  758. 

—  v.  Vaccinazione. 

—  a  calteritura,  v.  In- 

nesto Lee. 

—  a  corona,  759. 

—  a  forca,  759. 

—  a  gemma,  759. 

—  a  marzo,  759. 

—  a  scalfìtto,  v.  Innesto 

Lee. 

—  a  scudo,  v.  Innesto 

a  gemma. 

—  a  spacco,  759. 

—  a  zufola,  v.  Innesto 

ad  astuccio. 

—  ad  anello,  759. 

—  a  astuccio,  759. 

—  ad  occhio  aperto,  760. 

—  ad  occhio  chiuso,  759. 

—  ad  occhio  dormiente, 

v.Innesto  ad  occhio 
chiuso. 
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Innesto  ad  occhio  lacrimoso, 
v.  Innesto  a  marzo. 

—  in  vicinanza,  759. 

—  Jefferson,  v.  Innesto 

ad  anello. 

—  Lee,  759. 

—  talea,  759. 

—  Teofrasto,  v.  Innesto 

a  corona. 

—  vegetante,  v.  Innesto 

ad  occhio  aperto. 

Ino,  98. 

Inospitale,  v.  Inospite. 
Inospite,  369. 
Inquisitori  di  Stato,  250. 
Inquinzagliare,  825. 
Insaccare,  711. 
Insalate,  770. 

Insalata  contadina,  v.  Insa- 
lata di  campo. 

—  delle  ventiquattrore, 

771. 

—  di  campo,  771. 

—  spadona,  771. 
Insalatiera,  477. 
Insaporare,  v.  Insaporire. 
Insaporato,  691. 
Insaporire,  691. 
Insavardato,  515. 
Insaziabile,  661. 
Insellatura,  v.  Arcamento. 
Inservatichire,  760. 
Insicia,  687. 

Insicium,  v.  Insicia. 
Insigne,  333. 
Insipidezza,  691. 
Insipidità,  691. 
Insipido,  691. 
Instragulum,  447. 
Instito,  553. 
Insudiciare,  551. 
Insudiciato,  551. 
Insuìarii,  434. 
Insucidare,  v.  Insudiciare. 
Insucidire,  v.  Insudiciare. 
Intabarrare,  573. 
Intabarrarsi,  573. 
Intabarrato,  573. 
Intagliator  cngnorum,  354. 
Intagliatore,  v.  Stampatore. 
Intanarsi,  372. 
Intanato,  372. 
Intelaiatura,  455. 


Intercapedìre,  6. 
Interdetto,  145. 
Interdicente,  145. 
lnterdicimento,  146. 
Interdire,  145. 
Interdittore,  146. 
Interdittorio,  146. 
Interdizione,  146. 
Interfogliare,  suppl.,  887. 
Interfogliato,  suppl.,  887. 
Interfoliazione,  suppl.,  887. 
Intermedio,  46. 

—  musicale,  46. 
Internazionalisti,  220. 
Inter-politiche,  vedi  Interpo- 

litico. 
Interpolitico,  262. 
Interpreti  dei  sogni,  190. 
Interrare,  199. 
Interrato,  199. 
Interregno,  206. 
Intercalino,  336. 
Interula,  556. 
Intingere,  v.  Intignere. 
Intinto,  636. 
Intintura,  636. 
Intignere,  636. 
Intingoletto,  696. 
Intitolare,  157. 
Intitolato,  157. 
Intitolatolo,  157. 
Intitolazione,  157. 
Intonsus,  518. 
Intrecciagli,  499. 
Intrecciare  i  remi,  329. 
Intrecciati  di  perle,  499. 
Intrecciatoi  di  seta,  499. 

—  di  perle,  499. 
Intrezzatura,  519. 
Intridere,  636. 
Intriso,  636. 
Inurbanità,  3. 
Inurbano,  3. 
Inurbarsi,  3. 
Invaiare,  648. 

Invai  olare,  v.  Invaiare. 
Invalidi,  57. 
Invalido,  271. 
Invischiare,  815. 
Invitare,  627. 
Inzaccherare,  551. 
Inzaccherato,  551. 
Inzafardare,  514. 


Inzafferanare,  783. 
Inzavardare,  v.  Inzafardare. 
Inzuccherare,  vedi  Zucche- 
rare. 
Inzuppabile,  636. 
Inzuppamento,  636. 
Inzuppare,  636. 
Ioecharchi,  335. 
lolle,  316. 
Ipoche,  817. 
Ipocrasso,  643. 
Ipogeo,  200. 
lppacio,  732. 
Ippagine,  331. 
Ippago,  v.  Ippagine. 
Ippagogo,  v.  Ippagine. 
Ippagreti,  268. 
Ippagrio,  828. 
Ippagro,  v.  Ippagrio. 
Ipparchia,  305,  311. 
Ipparco,  305. 
Ippei,  268. 
Ippiatria,  832. 
Ippiatrica,  v.  Ippiatria. 
Ippiatro,  v.  Equario. 
Ippicare,  v.  Ippico. 
Ippico,  829. 
Ippobo,  835. 
Ippobate,  833. 
Ippocammello,  828. 
Ippocampo,  740. 
Ippocastano,  833. 
Ippocolla,  829. 
Ippocratico,  349. 
Ippocratismo,  349. 
Ippocratista,  349. 
Ippocrazie  (feste),  118. 
Ippocurio,  832. 
Ippodamo,  832. 
Ippodromo,  39,  829. 
lppoferba,  829. 
Ippocrifo,  828. 
Ippogrostide,  829. 
Ippolita,  104. 
Ippolito,  105. 
Ippòmane,  832. 
lppomania,  832. 
Ippometro,  829. 
Ippopatografia,  832. 
Ippopatologia,  832, 
Ippopotamo,  713. 
Ipposedano,  829. 
Ipposelino,  v.  Ipposedano. 
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Ipposteologia,  832. 
Ippotomia,  832. 
Ippotomista,  832. 
Ippòtomo,  v.  Ippotomista. 
Ippotrofo,  829. 
Iradi,  229. 

Irino  di  Corinto,  513. 
Irreligione,  70. 
Irreligiosamente,  70. 
Irreligiosissimo,  70. 
Irreligioso,  70. 
Isabella,  647. 
Isati,  v.  Volpe  azzurra. 
Ischia,  649. 
Iscrizioni  funebri,  201. 
Isiaca  (tavola),  87. 
Isiaci,  108. 

—  (misteri),  119. 
Iside,  87,  suppl.,  873. 
Islam,  130. 
Islamico,  130. 
Islamismo,  130. 
Islamista,  130. 
Isnechia,  321. 

Isola,  19. 

—  della  Lanterna,  442. 
Isolato,  19. 

Isonomia,  v.  Democrazia. 
Ispettore  di  polizia,  supplì 

875. 
Issione,  123. 
Issòpo,  782. 
Istarath,  83. 
Istituto,  339. 

—  dei  ciechi,  339. 

—  dei  sordomuti,  339. 

—  nautico,  339. 

—  tecnico,  339. 
1  stomacaggine,  664. 
Istituzione  dei  giurati,  216. 
Istricia,  712. 

Istrice,  712. 
Istrione,  48. 
Istrionesco,  48. 
Istrionessa,  48. 
Istrionia,  48. 
Istrionica,  48. 
Istrionico,  48. 
Istrumento  di  Stato,  227. 
Istruzione,  210. 
Iucharchi,  v.  Ioecharchi. 
ludicatio,  v.  Giudicazione. 


Iulii,  suppl.,  874. 
Iurisdizione ,  vedi  Giurisdi- 
zione. 
Izza,  329. 


J 


Jaccagogo,  108. 
Jacco,  v.  Bacco. 
Jacquerie,  241. 
Janna,  v.  Ostium. 
Jarda,  363. 
Jentaculum,  688. 
Jeragogbi,  v.  Teoghides. 
Jeratico,  85. 
Jeraulete,  108. 
Jeremita,  321. 
Jericomio,  58. 
Jerocerice,  108. 
Jerodulo,  108. 
Jerofante,  108. 
Jerofantia,  108. 
Jerofantico,  108. 
Jerofantide,  108. 
Jerografìa,  170. 
Jerogramma,  85. 
Jerogrammata,  85. 
Jerogrammatico,  85. 
Jerogrammatista,  85. 
Jeromnemone,  107. 
Jerope,  107. 
Jettatura,  198. 
Isiride,  v.  Osiride. 
Jordh,  v.  Hertha. 
Jorpata,  suppl.,  874. 
Josiwara,  suppl.,  868. 
Jubileo,  164. 
Judeca,  suppl.,  868. 
Judice,  215. 

Jureconsulto ,  v.  Giurecon- 
sulto. 

Jurista,  v.  Giurista. 

Jubbileo,  164. 

Judicabile,  v.  Giudicabile. 

Judicale,  v.  Giudicale. 

Judicamento,  vedi  Giudica- 
mento. 

Judicare,  v.  Giudicare. 

Judicato,  216. 

Judices  civitatis,  v.  Scabini. 


Jugatio,  259. 
Jugero,  360. 
Jura,  244. 
Juridico,  216. 
Jurisciscias,  849. 
Jurisconsulto,  v.  Giurecon- 
sulto. 
Jus  sextarii,  251. 


IL 


Kahin,  88. 
Kalpak,  506. 
Kami-no-mitsi,  85. 
Kami-musi,  85. 
Kangurà,  713. 
Kanhin,  230. 
Kantismo,  345. 
Kantista,  346. 
Karferter,  83. 
Katsisk,  88. 
Kaza,  229. 

Kekropis,  suppl.,  885. 
Kedive,  230. 
Kehana,  88. 
Ken,  231. 
Ken-rey,  v.  Ken. 
Ker-neter,  86. 
Kew,  52. 

Khedive,  v.  Kedive. 

Khem,  v.  Bacco  di  Mende. 

Kheper,  87. 

Kicheon,  124. 

King's  Charles,  vedi  Cani 

spagnoli. 
Kinzica,  14. 
Ki-tsiang,  230. 
Kirk,  105. 
Knut,  228. 
Kripteia,  268. 
Kripti,  268. 
Kshatra,  230. 
Kynosura,  v.  Limne. 


L 

La  bella  insalatina,  606. 
La  cerca,  624. 
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La  chioccia,  623. 

La  civetta,  610. 

La  coscrizione,  623. 

La  mère  garuche,  607. 

La  nave,  612. 

La  padella,  623. 

La  palla  al  muro,  595. 

Labaro,  314. 

Labbro,  v.  Boccia. 

Laccetti,  579. 

Lacchè,  437. 

Lacci,  v.  Menande. 

Lacciaia,  815. 

Lacciero,  815. 

Laccio,  815,  838,  suppl., 

laqueus,  878. 
Lacciolo,  v.  Lacciuolo. 
Lacciuolino,  815. 
Lacciuoletto,  815. 
Lacciuolo,  815. 
Lacerna,  558. 
Lacerto,  710. 
Lacinia,  557. 
Lacmi,  79. 
Laconico,  37. 
Lacrima,  755. 

—  v.  Lagrima. 
Lacunar,  395. 
Lacus,  v.  Laquear. 
Lagena,  469. 

Lago  d'Agrippa,  32. 

—  navale,  32. 

—  servilio,  30. 
Lagrima,  649. 

—  Ghristi,  649. 

Lallo,  431. 
Lama,  279,  714. 

—  v.  Dalai  Lama,  84. 
Lamantino,  743. 
Lambrusca,  648. 
Lamelle,  767. 
Lamentazioni,  159. 
Lamia,  192,  321. 
Lamiere,  v.  Goraccie. 
Lamismo,  84. 

Lampa,  444. 
Lampada,  v.  Lampo. 

—  a  moderatore,  444. 

—  d'Argant,  444. 

—  da  smaltatori,  444. 

—  di  Garcel,  v.  Lam- 

pada meccanica. 


Lampada  di  Sicurezza  di 
Davy,  444. 

—  idrostatica,  444. 

—  meccanica,  444. 

—  pneumatica,  444. 

—  Quinquet,  vedi  Lam- 

pada d'Argant. 
Lampadario,  444. 
Lampade,  v.  Lampa. 
Lampana,  v.  Lampa. 
Lampanaio,  445. 
Lampanetta,  444. 
Lampanino,  444. 
Lampioncini,  444. 
Lampione,  442. 

—  v.  Lampone. 

—  da  carrozza,  442. 
Lampone,  641,  794. 

—  comune  a  frutto  bian- 

co, 794. 

—  delle  quattro  stagioni, 

794. 

Lampreda,  736. 

—  di  fiume,  736. 
Lana,  529. 

—  agnellina,  530. 
m  —   di  garbo,  530. 

—  e  seta,  536. 

—  maggese,  530. 

—  marina,  530. 

—  montanina,  530. 

—  pecorina,  530. 

—  tondata,  530. 

—  vendemmiale,  530. 

—  zeffiro,  530. 
Lanaggio,  530. 
Lanaio,  404. 
Lanajuolo,  530. 
Lanato,  530. 
Lanavendolo,  530. 
Lancella,  478. 
Lancia,  296,  297,  307. 
Lanciatoja,  813. 
Lanciatori,  301. 
Lanciere,  271. 

—  v.  Lancieri. 
Lancieri  (I),  625. 
Landa,  45. 
Landan,  850. 
Landaw,  v.  Landau. 
Landtag,  226. 
Landus,  321. 


Lane,  530. 

—  antiche,  530. 

—  appule  ed  enganee, 

530. 

Lanio,  suppl.,  869. 
Lanisti,  suppl.,  871. 
Lanterna,  24,  62,  441. 

—  d'Aristotele,  442. 

—  magica,  442. 
Lanternaccia,  442. 
Lanternaio,  442. 
Lanternare,  442. 
Lanternarius,  436. 
Lanternetta,  v.  Lanternino. 
Lanternino,  v.  Lanternino. 
Lanternino,  442. 
Lanternuccia,  442. 
Lanugine,  v.  Galugine. 
Laux,  468. 

—  quadrata,  468. 
Lanzichenecco,  297. 
Lanzo,  297. 
Laocoonte,  104. 
Lapa,  v.  Ape. 
Lapide,  201. 
Lapis,  suppl.,  890. 
Lappo,  763. 
Laquear,  395. 
Laqueus,  sunpl.,  878. 

Lar  familiaris,  suppl.,  873. 
Lara,  v.  Larunda. 
Lararium,  390. 
Lardare,  v.  Lardellare. 
Lardato,  v.  Lardellato. 
Lardatoio,  406. 
Lardatura,  406. 
Lardellare,  406,  696. 
Lardellato,  406,  696. 
Lardellatura,  696. 
Lardellino,  406. 
Lardo,  711. 
Lardone,  711. 
Larentalie  (feste),  116. 
Lari,  101. 
Larunda,  94. 
Larva,  102,  196. 
Lasagnolo,  v.  Pasta  sfoglia. 
Lasagne,  676. 
Lasca,  739. 
Lastra,  16. 
Lastrajuolo,  16. 
Lastricare,  16. 
Lastricatura,  16. 


972 


DIZIONARIO  METODICO 


Lastricato,  16. 
Lastrico,  16. 
Laterano,  53: 
Latona,  96. 
Latone,  suppl.,  873. 
Latrina,  390,  393. 
Latrine  (feste),  115. 
Latramento,  824. 
Latrante,  824. 
Latrare,  823,  824. 
Latrato,  824. 
Latratore,  824. 
Latro,  588. 
Latrones,  v.  Scacchi. 
Latruncoli,  v.  Scacchi. 
Latte,  641. 

—  artificiale,  641. 

—  di  cocco,  804. 

—  di  gallina,  641,  777. 

—  di  pesce,  735. 

—  di  tonno,  737. 

—  di  vecchia,  642. 
Latterini,  735. 
Lettiera,  473. 
Lattime,  429. 
Lattimoso,  429. 
Lattovario,  v.  Elettuario. 
Lattovaro  gemmato ,  vedi 

Elettuario. 
Lattuga,  770. 

—  a  foglie  di  carciofo, 

v.  Lattuga  aran- 
ciona. 

—  a  foglie  di  quercia, 

v.  Lattuga  aran- 
ciona. 

—  a  palla,  770. 

—  a  spinaccio,  v.  Lat- 

tuga aranciona. 

—  aranciona,  770. 

—  balira,  770. 

—  barila,  vedi  Lattuga 

balira. 

—  bianca,  770. 

—  da  inverno  nera,  770. 

—  nana,  770. 

—  pommata,  770. 

—  primaticcia,  v.  Lat- 

tuga tonda. 

—  —   vedi  Lattuga  a 

palla. 

—  riccia,  770. 

—  romana,  770. 


Lattuga  rossa,  770. 

—  sanguigna,  vedi  Lat- 

tuga rossa. 

—  tonda,  770.. 
Lattugaccio,  77. 
Latumia,  suppl.,  '880. 
Laudemio,  260. 
Lauro,  779. 
Lautamente,  664. 
Lautezza,  664. 
Lautissimamente,  664. 
Lautissimo,  664. 
Lauto,  664. 
Lautomia,  321. 
Lautumia,  suppl.,  880. 
Lavabo,  452. 
Lavamani,  452. 
Laveggio,  478. 
Levitare,  v.  Lievitare. 
Lavorino,  564. 
Lazarioti,  151. 
Laziari,  589. 
Lazzarone,  v.  Canaglia. 
Lazzcruola,  795. 

—  limoncina,  v.  Lazzc- 

ruola moscadella. 

—  moscadella,  795. 
Lazzeretto,  25. 
Lazzetto,  763. 
Lazzezza,  760. 
Lazzità,  v.  Lazzezza. 
Lazzitade,  v.  Lazzezza. 
Lazzitate,    v.  Lazzezza. 
Lazzo,  763. 

Lebes,  689. 
Lebete,  471. 
Lecanomante,  194. 
Lecanomanzia,  193. 
Leccarda,  v.  Ghiotta. 
Lecheo,  suppl.,  869. 
Lechito,  469. 
Lecco,  v.  Alleccolo. 
Leccotea,  98. 

—  v.  Bocce. 
Leccume,  v.  Ghiottume. 
Lectica,  862. 
Lecticarii,  435. 
Lectisternator,  436. 
Lectulus,  447. 
Lectus,  447. 

—  adversus,  420,  447. 

—  genialis,  420,  447. 

—  triclinaris,  449,  689. 


Ledighe,  259. 
Lega,  210,  364. 

—  anseatina,  v.  Ansa. 

—  della  Mota,  251. 

—  di  posta,  364. 

—  geografica,  364. 

—  marina,  364. 

—  nuova,  364. 
Legàccioli,  v.  Cintoli. 
Legare,  524. 

—  a  giorno,  524. 
Legato,  209,  303,  suppl., 

875. 

—  a  latere,  v.  Legato. 
Legato-nato,  v.  Legato. 
Legatura  a  giorno,  527. 
Legatus,  335. 
Legazione,  209. 

Legge,  216. 

—  agraria,  261. 

—  annonaria,  261. 

—  antica,  217. 

—  aquilia,  261. 

—  attinia,  261. 

—  canonica,  217. 

—  Cincia,  261. 

—  Civile,  217. 

—  del  taglione,  217. 

—  delle  XII  tavole,  261. 

—  della  natura,  217. 

—  della  purificazione , 

217. 

—  dello  spirito,  v.  Legge. 

—  dello  Stato,  217. 

—  di  guerra,  217. 

—  di  lesa  maestà,  261. 

—  di  lesa  maestà  Di- 

vina, 261. 

—  di  Lynch,  217. 

—  divina,  217. 

—  Fabia,  262. 

—  fondamentale  d'uno 

stato,  207. 

—  Furia,  262. 

—  Giulia,  261,  262. 

—  Giuglia  municipale, 

261. 

—  Glicia,  262. 

—  Letoria,  261. 

—  morale,  217. 

—  municipale,  217. 

—  Ostilia,  262. 

—  Papia  Poppea,  262. 
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Legge  Pompea,  262. 

—  Remmia,  262. 

—  salica,  217,  241. 

—  scribonia,  261. 

—  suntuaria,  217,  261. 

—  Tizia   e   Pubblica , 

262. 

—  Valeria,  261. 

—  viva,  217. 

—  voconia ,  v.  Legge 

Furia. 

Leggero  di  panni,  v.  Panno, 
532. 

Leggi  cosmiche,  217. 

—  Gornelie,  262. 

—  curiate,  260. 

—  del  giuoco,  218. 

—  della    grammatica  , 

218. 

—  delle  dodici  tavole  , 

v.  Decemviri. 

—  militari,  218. 

—  penali,  218. 

—  politiche,  217. 

—  umane,  217. 
Leggio,  166. 
Legionario,  300. 
Legione,  310. 

—  lineata,  310. 
Legislatario,  223. 
Legislatora,  223. 
Legislatore,  223. 
Legislatrice,  v.  Legislatura. 
Legislatura,  223,  suppl.876. 

—  v.  Collegio  elettorale. 
Legislazione,  223. 
Legna,  407. 

—  di  squarcio,  408. 
Legnaia,  400. 
Legnaggio,  415. 
Legno,  321. 

—  santo  Andrea,  v.  Dio- 

spiro. 
Legumi,  764. 

—  cottoi,  764. 
Leguminoso,  764. 
Leito,  suppl.,  871. 
Lembo,  751. 
Lembus,  331. 
Lemniscus,  313. 
Lempone  Falstaff,  794. 
Lemures,  102. 
Lemuri,  190. 


Lendine,  844. 
Lene,  554. 
Lenee  (feste),  118. 
Lenone,  suppl.,  872. 
Lente,  766. 

—  bianca,  767. 

—  bionda,  767. 

—  grande,  767. 

—  larga  bionda,  767. 

—  piccola  detta  regina, 

767. 

—  piccola  rossa,  -767. 

—  punticchiata,  767. 
Lenti,  232. 

—  v.  Aldiom. 
Lentina,  767. 

Lenunculus,  v.Speculatoria. 
Lenza,  534,  818. 
Lenzare,  534. 
Lenzato,  535. 
Lenzuola,  v.  Lenzuolo. 
Lenzuolaccia,  460. 
Lenzuolaccio,  460. 
Lenzuoletto,  460. 
Lenzuoli,  v.  Lenzuolo. 
Lenzuolini,  426,  460. 
Lenzuolo,  460. 
Leone,  739. 

—  marino,  744. 
Leoni,  suppl.,  886. 
Leontis,  suppl.,  885. 
Lepasta,  469. 
Le-poo,  230. 
Lepraio,  712. 

Lepracchiotto,  v.  Leprotto. 
Lepre,  605,  712. 
Lepretta,  712. 
Leprettina,  712. 
Leprettino,  712. 
Lepri,  584. 
Lepricciuola,  712. 
Leprina,  712. 
Leprino,  v.  Leprina. 
Leproncello,  712. 
Leproncino,  712. 
Leprone,  712. 
Leprotto,  712. 
Lerciare,  551. 
Lercio,  551. 
Lercioso,  551. 
Lernia,  v.  Boccuccia. 
Les  animaux,  609. 
Lessare,  694. 


Lessata,  694. 
Lessatina,  694. 
Lessato,  694. 
Lessatura,  694. 
Lesso,  694. 
Lebroserie,  57. 
Lete,  123. 
Leti,  242,  259. 
Letta,  v.  Letto. 
Lettacelo,  458. 
Lettera,  suppl.,  894. 

—  missiva,  suppl.  894. 

—  da  rispondere,  suppl . , 

894. 

—  riservata,  suppl.,  894. 

—  confidenziale,  suppl., 

894. 

—  raccomandata,  sup., 

894. 

—  assicurata ,  suppl., 

894. 

—  cieca,  suppl.,  894. 

—  in  cifra,  suppl.,  894. 

—  testimoniale,  suppl., 

894. 

—  di  promessa,  suppl., 

894. 

—  d'avviso,  suppl.,  894. 

—  di  favore,  suppl.,  894. 

—  commendatizia,  sup., 

891. 

—  intercetta,  suppl .  894 . 

—  minatoria,  suppl. 894. 

—  di  ricatto,  suppl. ,894. 

—  di  condoglianza,sup., 

895. 

—  esortativa,  sup.,  895. 

—  narrativa,  suppl.,895. 

—  scientifica,  sup.,  895. 
Lettere  apostoliche,  140. 

—  canoniche,  140. 

—  di  credenza,  v.  Cre- 

denziali. 

—  di  placet,  233. 

—  laureate,  260. 

—  pasquali,  140. 

—  pontificie,  147. 

—  (posta  delle),  suppl., 

894. 

—  (tariffa  delle),  suppl., 

894. 

Lettino,  458. 
Lettisternio,  128. 
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Letti,  v.  Letto. 
Lettica,  v.  Lettiga. 
Letticciuolo,  458. 
Letticello,  458. 
Lettiera,  459. 

—  a  iccasse,  v.  Lettiera 

pieghevole. 

—  a  ruote,  488. 

—  di  legno,  458. 

—  pieghevole,  459. 
Lettiga,  859. 
Lettighiere,  437. 
Lettighieri,  859. 
Letto,  402,  457,  460. 

—  (a),  459. 

—  a  due  posti,  v.  Letto 

matrimoniale. 

—  a  padiglione,  459. 

—  a  trono,  459. 

—  da  campo,  459. 

—  da  un  posto,  v.  Letto 

da  una  persona. 

—  da  una  persona,  459. 

—  di  rose,  458. 

—  matrimoniale,  459. 

—  nuziale,  459. 
Lettone,  458. 
Lettucciaccio,  458. 
Lettuccio,  458. 
Leucotea,  suppl.,  874. 
Leuda,  231. 

Leudo,  242. 
Leudus,  v.  Fredus. 
Leva,  814. 

—  militare,  277. 
Levar  Folio  dai  fiaschi,  v. 

Fiasco. 
Levarsi  le  calze,  v.  Mettersi 

le  calze. 
Leviti,  129. 
Levitico,  159. 
Levitato,  v.  Lievitato. 
Lex  regia,  261 . 
Lex  visigotorum,  v.  Forum 

judicum. 
Lezzo,  432. 
Liago,  380. 
Libatorio,  124. 
Libagione,  124. 
Libazione,  124. 
Libbra,  3Q0. 

—  d'oro  romana,  354. 
Libella,  352. 


Libelli s  respondens,  v.  Ma- 
gister  libellorum. 

Libellus,  suppl.,  896. 

Liber,  suppl.,  896. 

Liberalie  (feste),  115. 

Liberi  conduttori ,  v.  Con- 
duttori. 

Libero,  v.  Bacco. 

Libitinarii,  201. 

Libra,  359. 

Librarius,  suppl.,  896. 
Libri  simbolici,  142. 
Librile,  359. 
Libro,  756. 

—  dei  sogni,  190. 
Libum,  687. 
Liburna,  331. 
Liburnica,  v.  Liburna. 
Liceo,  339. 

—  passeggio,  50. 
Liccio,  531. 
Licharen,  201. 
Licinoforo,  108. 
Lidi,  v.  Liti. 

Lido,  15. 
Lievitare,  675. 
Lievitato,  675. 
Lienteria,  v.  Aragaico. 
Lievito,  675. 

—  di  birra,  675. 
Ligna  acapua,  407. 

—  c*cta ,  v.  Ligna  a- 

capua. 

—  coctilia,  v.  Ligna  a- 

capua. 

Lignaggio,  v.  Legnaggio. 
Lignum  de  teriis,  321. 
Ligula,  307,  468. 
Lillibullero,  227. 
Limare,  594. 
Limbo,  186. 
Limbus,  813. 
Limenarco,  335. 
Limiere,  822. 
Limitare,  380. 
Limitrofo,  29. 
Limne,  264. 
Limonata,  643. 
Limoncello,  799. 
Limone,  799. 

—  da  mangiare,  799. 

—  da  spremere,  799. 

—  dolce,  799. 


Limone  femmina,  v.  Limone 
dolce. 

—  maschio,  v.  Limone 

dolce. 
Linea,  415. 

—  curva,  329. 

—  di  fianco,  329. 
Lingua,  709. 
Linguattola,  738. 
Linguelle,  578. 
Linguetta,  280. 
Linger,  110. 

Lino,  528. 

—  indiano,  528. 
Linteo,  460. 
Linter,  332. 
Lioncino,  822. 
Lipari,  650. 
Liquorista,  413. 
Lira,  355. 

—  di  danari  piccoli,355. 

—  di  denari  imperiale, 

355. 

—  di  soldi,  355. 

—  di  soldi,  20,  355. 

—  di  terzaruoli,  355. 

—  imperiale,  355. 

—  toscana,  356. 
Lisca,  735. 

—  di  pesce,  v.  Orologio 

a  poltere. 
Lisciare,  5f6. 
Lisciarsi  il  corpo,  838. 
Lisciato,  516. 
Lisciatrice,  516. 
Lisciatura,  51?. 
Liscio,  v.  Rossetto. 
Lisetta,  642. 
Lisettina,  642. 
Listelli,  495. 
Liti,  242. 

—  v.  Aldioni. 
Litobòli,  301. 
Litografia,  412. 
Litografo,  412. 
Litro,  364. 
Littorano,  29. 
Littoraria,  321. 
Lituo,  127,  509. 
Liturgia,  159,  267. 
Liturgica,  159. 
Liturgicamente,  159. 
Liturgista,  159. 
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Livellarli,  v.  Conduttori. 
Lixae,  303. 

Lociservator,  v.  Zopoteriti. 
Loco,  311. 
Loculo,  199. 

Locusta  migratrice,  v.  Ca- 
valletta. 
Lodix,  447. 
Lodro,  812. 
Loffe  di  lupo,  770. 
Lofio,  742. 
Loggia,  222. 
Loggetta,  399. 
Loggia,  399. 

—  dei  Mercati,  222. 

—  del  Consiglio,  222. 
Loggione,  399. 

—  v.  Lubbione. 
Logica  di  Gotarna,  v.  Scuola 

Nianza. 
Logliella,  v.  Loglierella. 
Loglierella,  673. 
Loglio,  672. 
Logliosissimo,  673. 
Loglioso,  673. 
Logòro,  812. 
Logoteta,  234,  235. 
Loke,  106. 
Lolla,  673. 
Lombarda,  232. 
Lombata,  711. 
Lombatello,  710. 
Lombo,  710. 
Lombricato,  841. 
Lombrico,  841. 
Lombricoide,  841. 
Lombricone,  841. 
Lombricuzzaccio,  841. 
Lombicuzzo,  841. 
Lometo,  512. 
Londrus,  321. 
Lontra  comune,  586. 

—  marina,  586. 
Loppa,  673. 

—  v.  Lolla. 
Lorarius,  suppl.,  878. 
Lord-luogotenente,  226. 
Loreto,  67. 

Lorico,  296. 
Lorum,  suppl.,  878. 
Lota  comune,  738. 

—  di  fiume,  v.  Lota  co- 

mune. 


Loto,  780. 
Lua,  suppl.,  873. 
Lubbione,  40. 
Luce,  852. 

—  artificiale,  440. 
Lucerna,  443,  505. 

—  astrale,  443. 

—  a  tromba,  443. 

—  bilychnis,  443. 

—  di  vetro,  443. 

—  idraulica,  443. 

—  idrostatica,  443. 

—  meccanica,  443. 

—  pensilis,  443. 

—  polymixos,  443. 

—  sinombra,  v.  Lucerna 

astrale. 
Lucernata,  444. 
Lucerne  antiche,  443. 
Lucernetta,  444. 
Lucerniere,  444. 
Lucernina,  444. 

—  a  beccucci,  443. 
Lucernuzza,  444. 
Lucerta,  v.  Lucertola. 
Lucertola,  845. 
Lucertoletta,  845. 
Lucertolina,  845. 
Lucertolone,  845. 
Lucertone,  v.  Lucertolone. 
Lucchetto,  462. 

Luccio,  739. 
Lucciola,  843. 
Lucciolalo,  843. 
Lucciolare,  843. 
Lucciolato,  843. 
Luccioletta,  843. 
Lucciolina,  843. 
Lucciolone,  843. 
Luccioloso,  843. 
Lucco,  576. 
Lucherino,  726. 
Lucignolato,  439. 
Lucignoletto,  439. 
Lucignolino,  v.Lucignoletto 
Lucignolo,  439. 

—  v.  Stoppino. 
Lucignolone,  439. 
Lucilina,  440. 
Lucina,  v.  Diana. 
Lucio,  721. 
Lucullea,  354. 
Lucumoni,  suppl.,  885. 


Ludi  cereales,  v.  Ludi  Ge- 
rerìs. 

—  Gereris,  588. 

—  iselastici,  589. 
Ludus   duodecim  scripto- 
rum,  588. 

Lui,  727. 
Lumacone,  846. 
Lume,  441. 

—  a  mano,  442. 

—  a  olio,  442. 

—  a  petrolio,  442. 

—  a  stella,  442. 
Lumicelli ,  v.  Lucernina  a 

beccucci. 
Luminara,  446. 
Luminaria,  54,  446. 
Luminello,  444. 
Lumiera,  442. 
Lumino,  442. 

—  da  notte,  442. 
Luna,  197,  565. 
Lunente,  732. 
Lunette,  489,  579. 
Lungagna,  797. 
Luogo,  252. 

Luogotenente,  v.  Tenente. 
Lupa,  659,  818. 
Lupanare,  59,  suppl.,  872. 
Lupercali  (feste),  116. 
Luperci,  109,  suppl.,  874. 
Lupicervina,  586. 
Lupino,  767. 
Lupo,  196,  327. 

—  cerviere,  586. 

—  di  ferro,  309. 
Lupomannaro,  193. 
Luppola,  775. 
Lustrascarpe,  v.  Lustrino. 
Lustrazione,  128. 
Lustrino,  582. 
Luteranismo,  174. 
Luterano,  174. 
Lutero-calvinista,  174. 
Lutero-papista,  174. 
Lynch'lavv,  v.  Leggi  di 

Lynch. 


M 

Maao,  838. 

Macao,  v.  Ara  rossa. 
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Maccarello,  736. 
Maccheroni,  676. 

—  al  burro,  676. 

—  al  pomodoro,  676. 

—  al  sugo,  676. 

—  coli' acciugata,  676. 

—  fatti  in  casa,  676. 
Macchia,  551. 
Macchiare,  551. 
Macchiaiuolo,  348. 
Macchina  da  cucire,  463. 

—  infernale,  280. 
Macco,  maschera,  43,suppl., 

872. 

—  vivanda,  698. 
Mace,  781. 

—  grossa,  781. 
Macellabile,  706. 
Macellaio,  706. 
Macellaro,  v.  Macellaio. 
Macellarne,  706. 
Macellamento,  706. 
Macellara,  706. 
Macellare,  706. 
Macellato,  706. 
Macellatore,  706. 
Macellazione,  706. 
Macelleria,  706. 
Macellesco,  706. 
Macelli,  706. 
Macellino»  706. 
Macello,  706. 
Macerone,  779. 
Machera,  307. 
Macinino,  406. 
Macis,  v.  Mace. 
Maciulla,  528. 
Macon,  650. 

Macroculum,  suppl.,  896. 
Madapolam,  537. 
Madia,  406. 
Madre,  420. 

—  nobile,  49. 

—  patria,  268. 

—  famiglia,  421. 
Madreggiare,  420. 
Madrigna,  421. 
Maenianum,  390. 
Maestra,  vela,  327. 

—  di  Imola,  341. 

—  di  casa,  372. 
Maestrato,  v.  Magistrato. 
Maestri,  232. 


Maestrina,  341. 
Maestro,  812. 

—  dei  militi,  250. 

—  dei  pedoni,  303. 

—  della  cavalleria,  254. 

—  dell'armi,  303. 

—  degli  officii,  303. 

—  di  campo,  303. 

—  di  cerimonia,  158. 

—  di  palazzo,  241. 

—  di  scuola,  341. 

—  di  zecca,  351. 

—  d'orchestra,  41. 
Maestruccio,  341. 
Maestrucolo,  v.Maestruccio. 
Magalia,  390. 

Magari,  v.  Magiari. 
Maggio,  27. 
Maggior  sindaco,  249. 
Maggiorana,  v.  Persia. 
Maggiore,  269. 

—  generale,  269. 

—  ■ —   medico,  274. 
Maggiordomo,  241. 
Magia,  189. 

—  cerimoniale,  189. 

—  naturale,  189. 

—  nera,  189. 
Magiara,  189. 
Magiari,  189. 
Magicale,  189. 
Magicamente,  189. 
Magico,  189. 

—  v.  Mago. 
Magistrato,  215. 

—  dei  XXXIV,  249. 

—  (il),  616. 

—  del  forastier,  250. 

—  dell'esaminatore,  250 

—  del  mobile,  250. 

—  del  piòvego,  250. 

—  del  proprio,  250. 

—  del  Procurator,  250. 

—  del  pubblico,  v.  Ma- 

gistrato del  piòvego. 
—    del  piuvico,  v.  Magi- 
strato del  piòvego. 

—  della  Petizione,  250. 
Magistratura,  215. 

—  alta,  215. 

—  giuridica,  215. 
Magister,  334,  689. 

—  libellorum,  259. 


Magister  memoriae,  259. 
Magioncella,  369. 
Magione,  369. 
Magionetta,  369. 
Magistri,  257. 
Maglia,  560. 
Maglie,  499. 
Magliette,  499. 
Maglio,  489. 
Magliuolo,  649. 
Magna  carta,  227. 
Magnano,  411. 
Magnatarca,  266. 
Magneti,  266. 
Mago,  189. 

—  per  magico,  189. 

Magro  (un  pezzo  di),v.Pezzo. 
Magroni,  v.  Castroni. 
Mahadi,  130. 
Mahona,  321. 
Maia,  94. 
Maiale,  705. 
Maiba,  713. 
Maide,  322. 

Maiden  la  Giovine,  227. 
Maiolica,  46. 

—  di  Monstier,  465. 
Maillotins,  241. 

Maio,  94. 
Maita,  590. 

Mal  d'occhio,  v.  Malocchio. 
Malachite,  524. 
Malaga,  651. 

Malattia  della  vite,  v.  Crit- 
togama. 
Malaurioso,  v.  Malauroso. 
Malauroso,  111. 
Malefici,  198. 

Male  del  pizoro,  v.  Malpiz- 

zone. 
Malia,  191. 

Maliarda,  v.  Maliardo. 
Maliardo,  191. 
Maliardolo,  v.  Maliardo. 
Malibran,  851. 
Malis,  647. 
Maliscalco,  832. 
Malleolus,  305. 
Mallo  assemblea,  237. 

—  della  noce,  801. 
Malluvia,  467. 
Maluvium.  v.  Malluvia. 
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Malocchio,  197. 
Malus,  327,  334. 
Maluria,  196. 
Malurioso,  196. 
Malpizzone,  832. 
Mamertino,  652. 
Mamilia,  suppl.,  871. 
Mamma,  428,  430. 

—  è  tutto,  v.  Geloso. 
Mammella,  710. 

—  v.  Mamma. 
Mammellina,  v.  Mamma. 
Mammillare  strofio,  555. 
Mammolino,  v.  Geloso. 
Mammolo,  647. 
Mammona,  v.  Gattomam- 
mone. 

Mammuce,  v.  Popa. 
Mampone,  v.  Rossella. 
Manas,  84. 

Manascalco,  v.  Maniscalco. 
Manculella,  299. 
Mandafuori,  49. 
Mandare  a  balia,  v.  Dare 
a  balia. 

—  all'ospedale,  57. 

—  il  guanto,  578. 
Mandarinale,  230. 
Mandarinato,  230. 
Mandarinismo,  230. 
Mandarino,  230. 

—  vedi  Arancio  man- 

darino. 
Mandata,  462. 
Mandola,  800. 

—  amara,  800. 

—  càtera,  800. 

—  dolce,  800. 

—  v.  anima. 

—  di  S.  Caterina,  vedi 

Mandola  càtera. 

—  dura,  800. 

—  premice,  800. 

—  schiacciamano,  800. 

—  spaccarella,  800. 
Mandra  sul  giuoco,  588. 

—  di  animali,  705. 
Mandrario,  24. 
Mandria,  v.  Mandra. 
Mandriale,  v.  Mandriano. 
Mandriano,  705. 
Manducatale,  660. 


Manducare,  660. 

—  v.  Mangiare. 
Manducato,  660. 
Manduchus,  suppl.,  872. 
Maneggiare  il  pane,  682. 
Manfrina,  626. 
Manganella,  299. 
Mangani,  299. 
Mangereccio,  660. 
Mangeresco,  660. 
Mangerino,  660. 
Mangia  e  bevi,  686. 
Mangiabambini,  660. 
Mangiabile,  660. 
Mangiacchiare,  660. 
Mangiante,  660. 
Mangiar  di  magro,  v.  Cibi 

magri. 
Mangiare,  660. 

—  v.  Dama. 

—  a  battiscarpa,  660. 
Mangiata,  660. 
Mangiatoccia,  660. 
Mangiaretto,  660. 
Mangiarino,  v.  Mangerino. 
Mangiatina,  660. 
Mangiatoia,  400. 
Mangione,  660. 
Mangine,  404. 

Mango  mercante,  436. 

—  frutto,  804. 
Mangunella,  299. 
Mani,  201. 
Mania,  suppl.,  874. 
Manica,  194. 
Maniare,  660. 
Manica  armatura,  308. 

—  della  veste,  549. 

—  per  manetta,  suppl., 

881. 

Manicamento,  660. 
Manicante,  660. 
Manicare,  v.  Mangiare. 
Manicaretto,  696. 
Manicato,  660. 
Maniche,  559. 
Manichei,  176. 
Manichino,  560. 
Manicheismo,  176. 
Manico  dell'ombrello,  509. 
Manicomio,  58. 
Manicotto,  585. 
Manicottolo,  542. 


Maniere,  374. 
Maniero,  v.  Maniere. 
Maniglia  dello  staio,  362. 

—  della  porta,  382. 

—  o  maglia,  v.  Lucer- 

nina  a  maniglia. 

—  v.  Chiave. 

—  gioia,  525. 

—  v.  Serratura. 
Maniglie,  282,  853. 

—  v.  Canterano. 
Maniglione,  853. 
Manilla,  505. 
Manine,  769. 
Manipolo,  311. 
Manipulus,  314. 
Manis,  suppl.,  873. 
Maniscalco,  411. 

—  v.  Maliscalco. 
Mannaia  arma,  296. 

—  da  cucina,  406. 
Mano  d'argento,  355. 
Manopola,  549. 
Manopole  di  pelliccia,  585. 

—  della  carrozza,  852. 
Manovella,  639. 
Manuale,  suppl.,  897. 
Manuballista,  309. 
Manumissione,  238. 
Mansionario,  136. 
Mansionato,  136. 
Mansioneria,  136. 
Mantarro,  v.  Tabarro. 
Mantellaccio,  575. 
Mantellarsi,  575. 
Mantellato,  830. 
Mantelletta  sopravveste , 

566. 

—  insigne,  574. 
Mantelletto,  574. 
Mantellina,  574. 
Mantellini,  428. 
Mantello,  566,  574,  830. 

—  da  donna,  568. 

—  baio  chiaro,  830. 

—  —   vianato,  830. 

—  —   castagno,  830. 

—  —   pezzato,  830. 

—  —   forato,  v.  Man- 

tello baio  via- 
nato. 

—  —   rotato,  830. 
I    —   bardo,  830. 
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Mantello  baio  rotato  o  arro- 
tato, 830. 

—  —   moscato,  830. 

—  bianco  pallido,  830. 

—  —   rotato,  830. 

—  bigio  argentino,  830. 

—  —   bruciato,  830. 

—  —   moscato,  830. 

—  —   scuro,  830. 

—  —   sudicio,  830. 

—  burella,  830. 

—  carezza  di  moro,  830. 

—  isabella,  830. 

—  misto,  830. 

—  morello,  830. 

—  pezzato,  830. 

—  pomato,  830. 

— -   pomellato,  v.  Man- 
tello pomato, 
rapicanato,  830. 

—  rovano,  830. 

—  rubicano,  v.  Mantello 

rovano. 

—  sauro  comune,  830. 

—  —   forato,  830. 

—  stornello,  830. 

—  ubiro,  830. 

—  v.  Ferraiolo. 

—  macchina  guerresca, 

299. 

Mantellone,  575. 
Mantellucciaccio,  575. 
Mantelluccio,  575. 
Mantice,  851. 
Mantiglia,  566. 
Mantiglione,  566. 
Mantino,  538. 
Manto,  95,  575. 
Manza,  702. 
Manzo,  702. 
Manzotta,  702. 
Maona,  v.  Monisti. 
Mapolia,  v.  Magalia. 
Mappa  del  cavolfiore,  vedi 

Testa. 
Marabotini,  357. 
Marabout,  494. 
Maravedi,  357. 
Marcelli,  356. 
Marcelliani,  172. 
Marcellianismo,  172. 
Marchesato,  236. 
Marchese,  236,  242. 


Marchetto,  355. 
Marchio,  suppl.,  p.  879. 
Marcia,  290. 

—  cT  una  nave,  290. 

—  in  avanti  ed  in  riti- 

rata, 290. 
Marciapiedi,  17. 
Marciata,  290. 
Marciliana,  321. 
Marcioniti,  176. 
Marco  moneta,  357. 

—  peso,  360. 

Maremmano,  29. 

Maremmatò,  541. 

Marengo,  357. 

Maresciallo  degli  alloggia- 
menti, 287. 

Margherite,  ri69. 
Margine,  751. 
Margotta,  v.  Margotto. 
Margotto,  751. 
Marica,  94,  suppl.,  873. 
Marinare,  697. 
Marinato,  697. 
Marionette,  48. 
Maritaggio,  416. 
Maritale,  416. 
Maritamente,  416. 
Maritato,  416. 
Maritazione,  416. 
Mariteto,  416. 
Marito,  416. 

—  v.  Scaldino. 
Maritozzo,  678. 

—  v.  Svaldino. 
Marinola,  v.  Gamiciuola. 
Marinaricia,  328. 
Marmitta,  475. 
Marmittaccia,  475. 
Marmittina,  475. 
Marmittona,  475. 
Marmonsets,  241. 
Marmotta,  432. 

—  v.  Rossella. 
Maronato,  suppl.,  885. 
Marone,  suppl.,  885. 
Maronita,  133. 
Maroniti,  155. 
Marpaso,  v.  Marphais. 
Marphais,  237. 
Marra,  326. 
Marraiuoli,  298. 
Marrano,  30. 


Marroni,  797. 
Marsala,  650. 
Marsico,  652. 
Marsiliana,  v.  Marciliana. 
Marsina,  574. 
Marte,  90. 
Martello,  126. 
Mar  tirare,  180. 
Martiramento,  v.  Martiriz- 
zamento. 
Martinicca,  851. 
Martire,  179. 
Martirizzare,  180. 
Martiriare,  180. 
Martirio,  v.  Martorio. 
Martiro,  179. 

—  v.  Martirio. 
Martirologio,  180,  202. 
Martirologista,  180,  202. 
Martirizzamento,  180. 
Martirizzare,  180. 
Martora,  179. 

—  comune,  180. 

Martore,  179. 

Martorezzare,  180. 

Martoriamento,  v.  Martiriz- 
zamento. 

Martoriante,  180. 
Martoriare,  180. 
Martoriato,  180. 
Martoriatore,  180. 
Martoriatrice,  180. 
Martorizzare,  180. 
Martorizzato,  180. 
Martoro,  v.  Martirio. 
Maruti,  78. 
Marza,  756. 
Marzanino,  647. 
Marzapane,  675. 
Marzolino,  v.  Cacio  mar- 
zolino. 
Mascalcia,  832. 
Mascalcio,  v.  Equario. 
Maschera,  46. 

—  comica,  46. 

—  tragica,  46. 
Mascherano,  47. 
Mascherare,  47. 
Mascherata,  47. 
Mascherato,  47. 
Maschere  campane,  43. 
Maschiettatura,  380. 
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Maschio  e  femmina,  vedi 
Gancio. 

—  di  Volterra,  v.  Vol- 

terra. 
Mascina,  790. 
Masnada,  249. 
Massa,  3,  242,  273. 

—  guelfa,  248. 
Massaia,  378. 
Massaio,  249. 
Massara,  378. 
Massaretta,  378. 
Massaro,  v.  Massaio. 
Massascudo,  597. 
Masseria,  377. 
Masserizia,  449. 
Masseriziaccia,  447. 
Masserizioso,  446. 
Masseriziuola,  447. 
Massoneria,  220. 
Mastella,  490. 
Mastellaccia,  490. 
Mastelletta,  490. 
Mastellina,  490. 
Mastello,  v.  Mastella. 
Mastellona,  490. 
Masticare,  660,  808. 
Masticaticcio,  661. 
Masticato,  661. 
Masticatorio,  661. 
Masticazione,  661. 
Masticatura,  661. 
Mastice  di  Chio,  513. 
Mastiff,  v.  Alano  grande. 
Mastini,  820. 

Mastino  comune,  vedi  Ma- 
stini. 
Mastio,  v.  Chiave. 

—  v.  Maschio. 
Mastrille,  vedi  Trappola  a 

gabbia. 
Mastro  delle  cerimonie,  v. 
Cerimonie. 

—  dell'  una  e  dell1  altra 

milizia. 

—  di  stalla,  400. 
Mastruca,  569. 
Matei,  797. 

Materassa,  v.  Materasso. 
Materassaccio,  461. 
Materassaio,  461. 
Materassata,  461. 
Materassina,  461. 


Materassino,  426. 

—  v.  Materassina. 
Materasso,  460. 

—  di  crine,  461. 

Materassuccio,  461. 
Materazza,  v.  Materasso. 
Materazzo,  v.  Materasso. 
Materis,  306. 
Materòzzolo,  387. 
Materialismo,  348. 
Materialista,  348. 
Matita,  suppl.,  890. 
Matitatoio,  suppl.,  890. 
Matri,  suppl.,  873. 
Matricina,  v.  Strizzalimoni. 
Matrigna,  v.  Madrina. 
Matrignare,  421. 
Matrigneggiare,  421. 
Matrignevole,  421. 
Matrimoniale,  vedi  Coniu- 
gale. 

Matrimonialmente,  417. 
Matrimonio,  164,  416. 

—  di  coscienza,  416. 

—  religioso,  416. 
Matrimonium,  419. 
Matronali  (feste),  116. 
Mattarello,  v.  Lasagnolo. 
Mattiarii,  302. 

Matto,  v.  Rulli. 
Mattonato,  vedi  Ammatto- 
nato. 
Mattonella,  599. 
Mattonelle,  466. 
Mattonelle,  v.  Biliardo. 

—  policrome,  v.  Matto- 

nelle. 

—  smaltate,  vedi  Mat- 

tonelle. 
Mattoni,  v.  Mattonella. 
Màttora,  v.  Madia. 
Matula,  468. 
Matuscia,  691. 
Matuta,  94,  suppl.,  874. 
Maurini,  153. 
Mausoleo,  199. 
Maut,  87. 
Mayonnaise,  697. 
Maza,  688. 
Mazdeismo,  83. 
Mazonomum,  468. 
Mazurka,  626. 


Mazza,  167,  508. 

—  mena,  605. 
Mazzacavallo,  637. 
Mazzaferrata,  296. 
Mazzamauriello,  196. 
Mazzapicchio,  381. 
Mazzata,  508. 
Mazze,  v.  Traverse. 
Mazzero,  508. 
Mazzetta,  508. 
Mazzettina,  508. 
Mazziere,  508. 
Mazziniani,  220. 
Mazzo  di  sigari,  807. 

—  di  sparagi,  774. 
Mazzocchi,  771. 
Mazzolino,  603. 

—  (il),  614. 

Mazzolo,  v.  Materòzzolo. 
Mecedoniani,  177. 
Mechitaristi,  155. 
Medea,  v.  Giasone. 
Mediastini,  434. 
Medico  (il),  615. 
Medimmo,  358. 
Medismo,  268. 
Meditrinalia,  654. 
Medius  Iuticus,  257. 
Meddix  Iuticus,  suppl.,  885. 
Megalesie  (feste),  116. 
Megarico,  344. 
Megaron,  388. 
Mela,  784. 

—  appiola,  784. 

—  azzeruola,  785. 

—  borda,  v.  Mela  rug- 

gine toscana. 

—  calamagna,  785. 

—  cambia,  784. 

—  carpondola  grigia, 

784. 

—  —   verde,  784. 

—  cavilla  bianca  da  in- 

verno, 784. 

—  cavilla  da  estate,  784. 

—  cotogna,  785. 

—  d'Astracan,  785. 

—  di  Carlo  Finale,  784. 

—  di  S.  Giovanni,  785. 

—  francesca,  784. 

—  imperatore  Alessan- 

dro, 785. 
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Mela  lazzeruola,  v.  Mela 
azzeruola. 

—  limoncella,  v.  Mela 

limone. 

—  limone,  784. 

—  mora,  784. 

—  muta,  784. 

—  panaia,  784. 

—  paradisa,  784. 

—  popona,  784. 

—  pupina,  785. 

—  ranella,  784. 

—  reale  cT  Inghilterra , 

785. 

—  renetta,  vera,  785. 

—  renetta  di  Spagna, 

785. 

—  renetta  d'Inghilterra 

785. 

—  rosa,  784. 

—  rossa  d'autunno,  784. 

—  ruggine  toscana, 784. 

—  sodina,  784. 

—  statina,  784. 

—  treccia,  784. 

—  ubbriaca,  784. 

—  vergata,  784. 
Melaccia,  785. 
Melado,  828. 
Melagrana,  785. 

—  dolce,  785. 

—  forte,  785. 
— -   vaiana,  785. 

—  vinosa,  v.  Melagrana 

vaiana. 
Melagranata,  785. 
Melangola,  803. 
Melàngolo,  798. 
Melanzana,  776. 
Melanziana,  v.  Melanzana. 
Melarancia,  798. 
Melario,  762. 
Melata,  785. 
Melchisedecchiani,  177. 
Mele,  v.  Miele. 

—  gentile,  784. 

—  puniche,  785. 

— -    dolci,  v.  Mela  di  S. 
Giovanni. 
Meleagro,  104. 
Meleto,  762. 
Melettine,  785. 
Meletto,  741. 


Meliaca,  788. 
Melichino,  642. 
Meliga,  778. 

—  v.  Miglio. 
Melina,  785. 
Melino,  v.  Tèlino. 
Melium,  811. 
Melisse,  108. 

Melek-kiryath,  v.  Melkarth. 
Melkarth,  87. 
Mellone,  803. 

—  cotignolo,  803. 

—  nanino,  803. 
Melo,  24. 

Melobatro,  v.  Tèlino. 
Melodramma,  46. 
Melona,  785. 
Melone,  v.  Mellone. 
Melopopone,  803. 
Melucce,  785. 
Meluzze,  v.  Melucce. 
Meluzzole,  v.  Melucce. 
Membrana,  suppl.,  896,  897. 
Menande,  427. 
Menante,  suppl.,  891. 
Menatoio,  639. 
Mendete,  suppl.,  873. 
Mene,  v.  Selene. 
Meneghino,  47. 
Mengo,  47. 

Meniano,  v.  Anfiteatro. 
Menir,  202. 
Mennoniti,  174. 
Menoide,  v.  Selene. 
Mensa  sepolcrale,  202. 

—  mobile,  448. 

—  prima,  688. 

—  sacra,  125. 

—  secunda,  689. 
Mensale,  668. 

Mensam  ponere,  v,  Mensa 

prima. 
Mensola,  389. 
Menta,  779. 

—  da  funghi,  v.  Nepi- 

tella. 

—  peperina,  779. 

—  piperina,  v.  Menta 

peperina. 

—  safvatica,  779. 
Mentastro,  vedi  Menta  sal- 

vatica. 
Mentina,  686. 


Mentuccia,  779. 

Meo  patacca,  48. 

Mercato,  20. 

Mercenario,  270. 

Mercieria,  411. 

Merdocco,  512. 

Mère  garuche  a  cloche-pied, 

608. 
Merenda,  667. 
Merendaccia,  667. 
Merendare,  667. 
Merendina,  667. 
Merendona,  667. 
Merendaccia,  667. 
Merendone,  667. 
Merenducce,  602. 
Merenduccia,  667. 
Merenduola,  v.  Merendina. 
Merenduzza,  v.  Merendina. 
Meretricare,  59. 
Meretrice,  59. 
Meretriciamente,  59. 
Meretricio,  59. 
Mergo,  722. 

—  v.  Smergo. 
Merlano,  738. 
Merlare,  7. 
Merlata,  7. 
Merlato,  7. 
Merletto,  495. 
Merlo,  7. 

—  dorato,  725. 
Merluzzo,  495. 

—  ordinario,  740. 
Mero,  v.  Bacco. 
Mersia,  96. 
Mesaulos,  390. 
Meschita,  61. 
Méscita,  413. 
Mescolanza,  771. 
Mese  di  Maria,  160. 
Meser,  508. 

—  v.  Mezzaro. 
Mesero,  v.  Mezzaro. 
Mesoa,  v.  Limne. 
Mesocarpo,  v.  Pelle. 
Mesodme,  388. 
Mesonanti,  336. 
Mestieri  (I),  606. 
Mestocchine,  684. 
Mestolo,  406. 
Messa,  161. 

—  in  scena,  40. 
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Messale,  166. 
Messetaria,  251. 
Messi,  247. 
Meta,  v.  Circo. 
Metàto,  798. 
Metatores,  303. 
Metechi,  266. 
Metempsicosi,  84. 
Metoclismo,  178. 
Metodisti,  178. 
Metoichion,  266. 
Metopio  d'Egitto,  513. 
Metrete,  358. 
Metrito,  429. 
Metro,  364. 

Metrocomia,  suppl.,  867. 
Metronomi,  263. 
Metroon,  suppl.,  885. 
Metropoli,  1. 

—  v.  Melisse. 
Mettere,  755. 

—  a  vivaio,  755. 

—  i  denti,  429. 

—  le  ali,  v.  Ala. 
Mettersi  a  letto,  459. 

—  le  calze,  564. 
Mezza  bottiglia,  484. 

—  festa,  169. 

—  manica,  549. 

—  pianta,  580. 

—  rimonta,  580. 
Mezzagialda,  296. 
Mezzaluna,  11,  406. 
Mezzalune,  11. 
Mezzana,  327. 
Mezzanino,  392. 
Mezzaro,  500. 
Mezzarola,  363. 
Mezzetta,  362,  363,  479. 
Mezzi  guanti,  578. 

—  offiziali,  328. 
Mezzina,  473. 
Mèzzo,  479. 
Mézzo,  636. 
Mezzo  cotto,  692. 

—  cannone,  v.  Cannone 

intiero. 

—  soprano,  44. 

—  stivale,  582. 

—  tibet,  535. 

—  vino,  645. 
Mezzolano,  535. 
Mezzule,  489. 


Miagolare,  838. 
Magolata,  838. 
Miagolio,  838. 
Miao,  v.  Maoo. 
Micatio,  588. 
Miccia,  283. 
Miccotrogus,  43. 
Micelio,  v.  Fungo. 
Michelati,  358. 
Micheliti,  v.  Michelati. 
Micia,  v.  Micio. 
Micina,  v.  Micino. 
Micino,  837. 
Micio,  837. 
Micio  micio,  837. 
Mida,  96. 
Midgard,  106. 
Midolla,  757. 

—  di  pane,  v.  Crosta  di 

pane. 
Midollo,  708. 

—  di  cervo,  708. 
Midolioso,  708. 
Miele,  685. 

—  bianco,  685. 

—  di  canna,  v.  Miele 

indiano. 

—  giallo,  685. 

—  indiano,  685. 

—  vergine,  vedi  Miele 

bianco. 
Mietente,  673. 
Mietere,  673. 
Mietizione,  v.  Mietitura. 
Mietitore,  673. 
Mietitrice,  v.  Mietitura. 
Mietitura,  673. 
Mietuto,  673. 
Migliaccio,  684. 
Miglio  misura,  365. 

—  arabo,  364. 

—  geografico ,   suppl. , 

886. 

—  —    quadrato,  sup., 

886. 

—  —   cubo,  suppl. ,886. 

—  grano,  671. 

—  inglese,  364. 

—  italiano,  suppl.,  886. 

—  marino,  364. 

—  nautico,  suppl.,  886. 

—  piemontese ,  suppl. , 

886. 


Miglio  prussiano,  364. 

—  toscano,  suppl.,  886. 
Mignardise,  496. 
Mignola,  792. 
Mignolato,  792. 

M'iullo,  434. 
Mikado,  8f>,  230. 
Miles,  231. 

Mille  del  popolo,  249. 
Millepiedi,  846. 
Milligrammo,  362. 
Millimetro,  364. 
Millus,  811. 
Milione,  812. 
Militante,  270. 
Militare,  270. 

—  minore,  304. 

Militarmente,  270. 

Militatore,  270. 

Milite  feudale,  242,  300. 

—  per  cavaliere,  270. 

—  di  lettere,  298. 

—  per  nobile,  297. 

—  uomo  libero,  300. 
Milites,  v.  Scacchi. 
Militi,  298. 

—  augustali,  302. 
Militorio,  270. 
Milizia,  270. 

—  mobile,  270. 

—  territoriale,  270. 

—  volante,  v.  Milizia 

mobile. 
Milza,  709. 
Mima,  42. 
Mimesco,  42. 
Mimica,  42. 
Mimmoso,  v.  Geloso. 
Mimmo,  430. 
Mimo,  42. 

Min,  v.  Becco  di  Mende. 
Mina,  282,  362. 

—  moneta,  352. 

—  peso  gr.,  358. 

—  —   gen.,  362. 

Minareti,  61. 
Minatore,  283. 
Minare,  283. 
Manchiate,  602. 

—  v.  Tarocchi. 
Minerve,  92. 
Minervali,  117. 
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Minestra,  690. 

—  al  brodo,  690. 

—  all'acciugata,  690. 

—  asciutta,  690. 

—  brodosa,  690. 

—  di  grasso,  690. 

—  di  magro,  v.  Mine- 

stra di  vigilia. 

—  di  vigilia,  690. 

—  lattata,  690. 

—  maritata,  690. 
Minestraccia,  690. 
Minestraio,  690. 
Minestrare,  690. 
Minestrato,  690. 
Minestrella,  690. 
Minestrina,  690. 
Minestrino,  690. 
Minestro,  690. 
Minestrone,  690. 

—  alla  genovese,  690. 
Minestruccia,  690. 
Minimi,  152. 
Ministeriali,  240. 
Ministerio,  240. 
Ministero,  223. 

—  dei  marmousets,  241. 
Ministro,  209. 

—  guardasigilli,  208. 

—  plenipotenziario,209. 
Minorità,  152. 

Minosse,  123. 
Minotauro,  103. 
Minuet,  v.  Minuetto. 
Mmuetta,  628. 
Minuettina,  628. 
Minuettino,  628. 
Minuetto,  627. 
Minuta,  suppl.,  891. 
Minutare,  suppl.,  891. 
Minutina,  v.  Mescolanza. 
Minuzzolo,  682. 
Minuzzolino,  v.  Minuzzolo. 
Mira,  89. 
Miracolaio,  183. 
Miracolino,  183. 
Miracolo,  183. 
Miracolone,  183. 
Miracolosamente,  183. 
Miracolosissimo,  183. 
Miracolosità,  183. 
Miracoloso,  183. 
Miriagrammo,  362. 


Miriametro,  364. 

Mirmillone,  suppl.,  871. 

Miro,  v.  Emiro. 

Mirra,  514. 

Mirrina,  525. 

Mischia,  286. 

Misirizzi,  433,  591. 

Missotico,  240. 

Missi  discurrentes,  v.  Missi 

Dominici. 
Missi  Dominici,  240. 

—  regii,  240. 

—  —   v.  Missi  Domi- 

nici. 

Missionario,  154. 
Missione,  154. 
Mista,  commedia,  44. 
Mistarius,  472. 
Mistero,  119. 
Misteri  cabiri,  119. 

—  eleusini,  119. 

—  frigi,  119. 

—  isiaci,  119. 
Misteruola,  484. 
Misticamente,  75. 
Misticismo,  75. 
Misticissimo,  75. 
Misticità,  75. 
Mistico,  75. 

Misuratore  del  Gas,  56. 
Misuratori,  304. 
Misure  Feidoniane,  351. 
Mitella,  502. 
Mithra,  83. 
Mitico,  121. 
Mitilo,  742. 
Mitismo,  121. 
Mito,  120. 
Mitografìa,  121. 
Mitografo,  121. 
Mitologia,  121. 
Mitologicamente,  121. 
Mitologico,  121. 
Mitologista,  121. 
Mitologo,  121. 
Mitra  (Dio),  77. 

—  fune,  333,  503. 

—  orientale,  501. 

—  papale  e  vescovile, 

501,  503. 

—  abaziale,  503. 
Mitragliatrice,  280. 


Mitten,  v.  Mezzi  guanti. 
Mittera  Daradj,  83. 
Mittwa,  83. 
Mnevis,  86. 
Mobed  o  Herbed,  84. 
Mobile,  447. 
Mobilia,  433,  447. 
Mobiliare,  447. 
Mobiliato,  447. 
Mobole,  447. 
Mocaiardo,  539. 
Moccolaia,  439. 
Moccoletto,  439. 
Moccolino,  439. 
Moccolo,  439. 
Mocenighi,  356. 
Moda,  548. 
Moderatamente,  663. 
Moderatezza,  662. 
Moderato,  663. 
Moderazione,  662. 
Modiolus,  v.  Rota. 
Modista,  548. 
Modium,  v.  Modius. 
Modius,  334. 
Modulatori,  248. 
Moggio,  359,  362. 
Moglia,  v.  Moglie. 
Mogliaio,  417. 
Mògliama,  417. 
Mogliata,  417. 
Mogliazzo,  417. 
Moglie,  417. 
Mogliema,  v.  Mogliama. 
Mogliera,  417. 
Moglierella,  417. 
Moglieri,  v.  Mogliera. 
Moglietta,  418. 
Moiré,  538. 
Mola,  737. 
Molinismo,  174. 
Molinista,  173. 
Molla,  462. 

—  del  secchio,  638. 

—  della  carrozza,  854. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 
Mollare,  635. 
Molle,  405. 

—  dei  fuoco,  635. 
Molleggiare,  suppl.,  890. 
Molletta,  v.  Molla. 
Mollette,  405. 
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Mollette  v.Lncernina  a  bec- 
cucci. 

Mollettine,  v.  Mollette. 
Mollificare,  635. 
Mollore,  635. 
Mollume,  635. 
Molluschi,  741. 
Molossi  d'Epiro,  vedi  Ma- 
stini. 
Mona  luna,  619. 
Monaca,  149. 
Monacaccio,  149. 
Monacale,  149. 
Monacalmente,  149. 
Monacanda,  149. 
Monacare,  149. 
Monacato,  149. 
Monacazione,  149. 
Monacello,  148. 
Monache  angeliche,  155. 

—  dell'Annunziata,  155. 

—  della  Concezione,  155. 

—  della  presentazione, 

155. 

Monachetta,  149. 
Monachetto,  dim.  di  Mo- 
naco, 148. 

—  gancio,  380. 
Monachina,  149. 
Monachino,  148. 
Monachine,  599. 
Monachismo,  149. 
Monaco,  149. 
Monacuccia,  149. 
Monacuzzo,  148. 
Monarca,  205. 

—  eterno,  205. 
Monarcale,  205. 
Monarcato,  205. 
Monarchesco,  205. 
Monarchessa,  205. 
Monarchia,  205. 

—  assoluta,  205. 

—  dispotica,  205. 

—  temperata,  205. 

—  universale,  205. 
Monarchiani,  177. 
Monarchicamente,  205. 
Monarchico,  205. 
Monarchismo,  205. 
Monarchista,  205. 
Monastero,  64. 
Monasticamente,  64. 


Monastico,  64. 
Mondare,  762. 
Mondina,  797. 
Moneta,  350. 

—  calante,  350. 

—  falsa,  350. 

—  erosa,  350. 

—  nera,  356. 
Monetario,  v.  Maestro  di 

zecca. 
Moneris,  330. 
Monile,  552. 

—  v.  Collana. 

Monitore,  315. 

Monisti,  252. 

Monoche,  534. 

Monocroton,  331 

Monofìsismo,  171. 

Monofìsita,  171. 

Monopodium,  448. 

Monoteismo,  68. 

Monoteista,  68. 

Monoteistico,  68. 

Monotelismo,  171. 

Monotelita,  171. 

Monoxylus,  330. 

Monsignore,  137. 

Monferrina  (la  bella),  605. 

Montalcino,  650. 

Montagna  (la),  221. 

Montagnardi,  vedi  La  Mon- 
tagna. 

Montangro,  29. 
Montani,  suppl.,  870. 
Montanismo,  177. 
Montanista,  177. 
Montanisti,  177. 
Montare  un  letto,  459. 
Montatoio,  853. 
Monte,  246. 

—  giuoco,  602. 

—  di  pietà,  246. 

—  Domini,  v.  Ospizio. 

—  Oliveto  Maggiore,  67. 

—  Sacro,  31. 
Montecassino,  67. 
Montepulciano,  650. 
Monterosso,  649. 
Montevergine.  67. 
Month,  v.  Osiride,  86. 
Montone,  704. 
Montura,  292. 
Monumenti  agonistici,  36. 


Monumento,  199. 
Monza,  v.  Forni. 
Mora  piramide,  202. 

—  della  lancia,  306. 

—  frutto,  795. 
Moravi  (fratelli),  178. 
Moreccic*  o  Moretto,  vedi 

Porcino. 
Morens,  536. 
Moresca,  627. 
Moretta,  47. 
Moribondo  (il),  619. 
Morire  nel  suo  letto,  460. 

—  allo  spedale,  57. 
Moriones,  436. 
Mormoni,  179. 
Morsa,  744. 
Morsellata,  701. 
Morsino,  662. 

Morso  del  cavallo,  402. 

—  boccone,  662. 
Mortadella,  711. 
Mortaretto,  407. 
Mortaio,  407. 
Mortajo,  282. 
Mortarium,  467. 
Morti,  169. 
Mortito,  698. 
Mortorio,  203. 
Morra,  603. 
Morrua,  v.  Baccalà. 
Morva,  v.  Baccalà. 
Mosambic,  535. 
Mosca,  841. 

—  canina,  842. 

—  cavallina,  842. 
Moscaccia,  842. 
Moscadelli,  649. 
Moscadello,  649. 

—  di  malvasia,  v.  Mo- 

scatello. 
Moscatella,  790. 
Moscatello,  647. 
Moscato  aromatico,  v.  Noce 

moscata. 
Moscerino,  842. 
Moschea,  61. 
Moschina,  842. 
Moscioni,  797. 
Moscone,  842. 
Mossa,  755. 

Mossolina  in  lana,  535. 
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Mostaccino ,  vedi  Mostac- 

ciuolo. 
Mostacciuolo,  678. 
Mostarda,  698. 
Mostra,  292. 
Mostre,  495. 
Mostreggiatura,  550. 
Motaco,  263. 
Motone,  v.  Motaco. 
Motoria,  commedia,  44. 
Mozzetti,  582. 
Mozzicone,  439. 
Mozzo,  851. 

—  di  stalla,  vedi  Gar- 

zone. 
Mozzone,  829. 
Mucaiardo,  v.  Mocaiardo. 
Mucca,  703. 
Mucce,  6. 

Mucchina,  v.  Mucchino. 
Mucchino,  703. 
Muci  prati,  32. 
Muda,  324. 
Mufti  (Gran),  130. 
Mughiare,  v.  Muggire. 
Mugghiare,  v.  Muggire. 
Mugghio,  v.  Muggire. 
Musginara,  819. 
Muggine,  739. 

—  volante,  739. 
Muggire,  703. 
Muggito,  703. 
Muglio,  v.  Muggito. 
Mugolamento,  824. 
Mogolare,  824. 
Mugolio,  824. 
Mula,  835. 
Mulaccia,  835. 
Mulaccio,  835. 
Mulaggine,  835. 
Mulare,  836. 
Mulattiera,  835. 
Mulattiere,  835. 
Mulattieri,  v.  Mulattiere. 
Mulctra,  468. 
Mulctrale,  v.  Mulctra. 
Mulctrum,  v.  Mulctra. 
Muleggiare,  835. 
Mulesco,  835. 
Mulettaccio,  835. 
Mullettina,  835. 
Muletto,  835. 
Mulettino,  835. 


Mulino,  835. 
Mulleus,  565. 

Mullo  barbato,  vedi  Mullo 
rossetto. 

—  rossetto,  738. 
Mulo,  835. 
Mulone,  835. 
Mulso,  643. 

Mundiburdi,  v.  Privilegio 

d'esenzione. 
Mundul,  562. 
Mundulin,  v.  Mundul. 
Mundus,  vedi  Mundus  mu- 

liebris. 
Mundus  muliebris,  511. 
Munera,  v.  Oneri. 
Munichio,  24. 
Municipale,  222. 
Municipalmente,  222. 
Municipe,  222. 
Municipio,  221,  257. 
Munire,  6. 
Munitissimo,  6. 
Munito,  6. 
Munizione,  6. 
Muovere,  755. 
Mura,  6. 

—  ciclopiche,  6. 

—  ciclopiche  o  pelasgi- 

che,  6. 

—  etnische,  6. 
Muraglia,  6. 
Murale,  6. 
Murare,  6. 
Murata,  6. 
Murato,  6. 
Murazzi,  24. 
Murena,  736. 

Murene,  gittato  alle,  sup- 

pl.,  880. 
Murex  ferrus,  306. 
Muricce,  6. 
Murielle,  v.  Murille. 
Murille,  594. 
Murcus,  300. 
Muro,  6. 

Murus  Hadriani,  sup.,  868. 

—  Antonini,  suppl.,  868. 
Murrina,  653. 

—  v.  Mirrina. 
Musa,  99. 
Musaccia,  99. 
Muscarium,  448,  449. 


Muschio,  513. 
Muscicapa  capinero,  726. 
Musco,  99. 
Muscolo,  710. 
Musculus,  310,  330. 
Museo,  338,  339. 

—  di  Storia  naturale, 

339. 

—  preistorico,  339. 
Museruola,  825. 
Musica  militare,  292. 

—  muta,  v.  Pantomima. 
Musicanti,  292. 
Musoliera,  v.  Museruola. 
Mussiacca,  698. 
Mussolina,  535. 
Mustaceum,  419. 
Mutande,  572. 

—  v.  Calzoni. 

Mutare  casa,  375. 

Mutarsi  le  calze,  vedi  Met- 
tersi le  calze. 

Mutessarif,  v.  Sangiaccato. 
Mutunus  Intanus,  suppl., 

873. 
Myoparo,  332. 
Mysta,  114. 


Na  dde  cinche,  357. 
Naca,  321,  426. 
Nacara,  v.  Nacchera. 
Naccara,  v.  Nacchera. 
Nacchera,  599. 
Nacchere,  599. 
Nacella,  321. 
Naclerius,  328. 
Naclizarius,  328. 
Nagossa,  818. 
Name,  89. 
Nami,  106,  436. 
Nanna,  426. 
Nannare,  426. 
Nano,  470. 

Napoleone,  v.  Marengo. 

—   d'argento,  359. 
Nara,  v.  Siva,  79. 
Narciso,  98. 
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Nardino,  v.  Telino. 
Narghilè,  809. 
Narvalo,  743. 
Nascere,  755. 
Nasello,  738. 

Nasolungo,  v.  Cavalocchio. 
Naspo,  463. 
Nassa,  480,  818. 
Nassino  da  pesca,  817. 
Nastro,  500,  503. 
Nasturcio,  v.  Nasturzio. 
Nasturzio,  779. 

—  indiano,  779. 
Natale,  167. 
Natatoja,  734. 
Natatorio,  v.  Natatojo. 
Natazio,  v.  Laconico. 
Natività  della  B.  V.,  168. 
Natta,  733. 

Nanfilace,  335. 
Naumachia,  39,  337. 
Naupeci,  v.  Nauphi. 
Nauphi,  335. 
Nausea,  663. 
Nauseare,  663. 
Nauseosamente,  663. 
Nauseoso,  664. 
Nauta,  328. 
Nautodici,  335. 
Nautoni,  336. 
Navale,  337. 
Navarchus,  334. 
Navata,  v.  Nave. 
Nave,  62,  322. 

—  aerata,  330. 

—  ammiraglia,  v.  Am- 

miraglia. 

—  attuarla,  330. 

—  catafratta,  330. 

—  coperta,  330. 

—  lunga,  330. 

—  lutoria,  330. 

—  oneraria,  330. 

—  pisana,  321. 

—  pretoria,  330. 

—  rostrata,  330. 

—  rostratae,  322. 

—  scoperta,  330. 

—  speculatoria,  330. 

—  turrita,  330. 

—  veneziana,  322. 
Naveta,  332. 

Navia,  332. 


Navicella  vaso,  166,  526. 
— -   di  cucina,  473. 
—    da  orecchi,  526. 

Navicella,  v.  Naveta. 

Naviculario,  334. 

Navigiolum,  330. 

Navigium,  330. 

Naviglio,  324. 

Navone,  776. 

Nazareni,  132. 

Nazareno,  132. 

Nàzola,  v.  Altalena. 

Nebris,  557. 

Neccio,  684. 

Necrofobia,  202. 

Necroforo,  202. 

Necrologico,  202. 

Necrologio,  202. 

Necrologo,  202. 

Necromante,  194. 

Necromanzia,  194. 

Necropoli,  201. 

Necropompo,  202. 

Necroscopia,  202. 

Nefti,  87. 

"Negossa,  818. 

Negosso,  v.  Negossa. 

Negoziato,  210. 

Negoziatore,  210. 

Negoziatrice,  210. 

Negoziazione,  210. 

Negromante ,  vedi  Necro- 
mante. 

Negromantesco,  194. 

Negromantica,  194. 

Negromanticamente,  194. 

Negromantico,  194. 

Negromanzia ,  vedi  Necro- 
manzia. 

Negromanzio,  vedi  Negro- 
mantico. 

Nehernia,  159. 

Neith,  v.  Mant. 

Nemma,  86. 

Nenia,  203. 

Nenna,  426. 

Neocoro,  60. 

Neocorces,  114. 

Neodamodi,  263. 

Neofita,  133. 

Neoguelfi,  220. 

Neo-pitagorica,  342. 

Neo-pitaconico,  343. 


Neo-platonici,  343. 
Neo-platonismo,  343. 
Neorama,  41. 
Neòsichi,  337. 
Nepitella,  780. 

—  selvatica,  vedi  Men- 

tuccia. 
Nera,  641. 

Nereo,  v.  Nettuno,  91. 
Neriene,  90. 
Nero  corvino,  522. 

—  v.  Maiale. 
Nerthus,  v.  Niòrdhr. 
Nervatura,  751. 
Nervus,  suppl.,  879. 
Nespola  comune,  796. 

—  del  Giappone,  796. 

—  senza  noccioli,  796. 
Nespolo  a  frutto  mostruo- 
so ,  vedi  Nespolo 
grossa  frutta. 

—  dalla   frutta  senza 

nocciolo,  796. 

—  dalla  piccola  frutta, 

796. 

—  dalla  grossa  frutta, 

796. 
Nesso,  103. 
Nesto,  v.  Innesto. 
Nestoriani,  173. 
Nettaorecchie,  511. 
Nettare,  124. 
Nèttare,  643. 
Nettaunghie,  511. 
Nettunalie  (feste),  116. 
Netturniano,  350. 
Nettunismo,  350. 
Nettunista,  350. 
Nettuno,  91. 
Neurospaston,  432. 
Nevella,  535. 
Nice,  90. 
Nicchio,  503. 
Niccio,  v.  Neccio. 
Nichilisti,  220. 
Nicolaita,  175. 
Nicoziana,  v.  Tabacco. 
Nictelie  (feste),  117. 
Nictelio,  v.  Bacco. 
Nidare,  720. 
Nidata,  v.  Nidiata. 
Nidiata,  720. 
Nidino,  720. 
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Nidio,  v.  Nido. 
Nido,  720. 

—  di  topi,  839. 

Nidore,  720. 

Nidoroto,  720. 

Niduccino,  720,  800. 

Niduzzo,  v.  Nidino. 

Niffa,  v.  Ninfolo. 

Niffo,  v.  Niffolo,  710. 

Niffolo,  v.  Ninfolo. 

Niflein,  v.  Hel,  106. 

Nifo,  v.  Ninfolo. 

Nigromante ,  vedi  Necro- 
mante. 

Nimbus,  553. 
Ninfa,  98. 
Ninfale,  98. 
Ninfe,  98. 

—  dodonee,  98. 

—  nisee,  98. 
Ninfeggiare,  98. 
Ninfeo,  34. 
Ninfetta,  98. 
Ninfo,  98. 
Ninfolo,  710. 
Ninna-nanna,  426. 
Ninnarella,  426. 
Ninnolare,  433. 

—  v.  Gingillare. 
Ninnoli,  v.  Gingilli. 
Nino,  430. 

Niobe,  103. 
Niòrdhr,  106. 
Nipotaccio,  424. 
Nipote,  424. 
Nipotello,  424. 
Nipòtemo,  424. 
Nipotino,  424. 
Nir-riti,  77. 
Nirvana,  84. 
Nisco,  v.  Bacco. 
Nisroch,  83. 
Nitrire,  830. 
Nitrito,  830. 
Nitritore,  830. 
Niungeldo,  239. 
Nizzal  e  Discul ,  vedi  Al- 
talena. 
Nizzarda,  505. 
Nizzola,  v.  Altalena. 
Nobile,  26. 
Nobilezza,  26. 
Nobilesco,  26. 


Nobilissimamente,  26. 
Nobilissimo,  26. 
Nobilitare,  26. 
Nobilitato,  26. 
Nobilitatore,  26. 
Nobilmente,  26. 
Nobiltà,  26. 
Nocciolo,  736. 
Nòcciolo,  762. 
Nòccioli,  592. 
Nocchiero,  334. 
Nocchio,  758. 
Nocciuolo,  800. 

—  a  foglie  rosse,  800. 
Noce,  800. 

—  a  tre  canti,  801. 

—  campana,  801. 

—  di  balestra,  299. 

—  di  Benevento,  197. 

—  ferrigna,  801. 

—  gentile,  801. 

—  grega,  801. 

—  madornale,  801. 

—  malascia,  801. 

—  malescia,  801. 

—  martellina,  801. 

—  moscata,  781. 

—  oliosa,  v.  Noce  vieta. 

—  premice,  vedi  Noce 

gentile. 

—  reale,  801. 

—  schiaccerella,  801. 

—  scussa,  v.  Noce  vuota. 

—  sorda,  801. 

—  stracciamani,  v.  Noce 

gentile. 

—  stretta,  v.  Noce  fer- 

rigna. 

—  vieta,  801. 

—  vuota,  801. 
Nocella,  800. 
Nocello,  v.  Nocella. 
Nocino,  592. 
Nocciolino,  594. 
Noctiluca,  v.  Selene. 
Nodo,  749. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 

—  vitale,  v.  Colletto. 
Nodoso,  749. 

Nodrire,  v.  Nutrire. 
Nodritore,  v.  Nutritore. 
Nodritura,  v.  Nutritura. 


Nome  battesimale,  162, 
—   di  guerra,  285. 

Nomenclatura,  435. 

Nomo,  262. 

Nomofilachi,  263. 

Nomoleti,  262. 

Nominalismo,  346. 

Nominalista,  346. 

Nonagenario,  336. 

Nonareme,  331. 

Nonantola,  67. 

Noneole,  v.  Capro. 

Nonna,  v.  Nonno. 

Nonnaccio,  425. 

Nonne,  150. 

Nonno,  425,  430. 

Nonnino,  425. 

Nonnuccio,  425. 

Nònsolo,  121. 

Norme,  106. 

Norzia,  95. 

Nosocomio,  57. 

Nosocomo,  57. 

Notajo,  v.  Massaio,  249. 

Notamento,  v.  Nuotamento. 

Notare,  735. 

Notatoio,  734. 

Noto,  v.  Nuoto. 

Nottola,  462. 

Nottolino,  462. 

Notricamento ,  v.  Nutrica- 
mento. 

Notricato,  v.  Nutricato. 

Notricatore,  v.  Nutricatore. 

Notricamento,  v.  Nutrica- 
mento. 

Notrire,  v.  Nutrire. 

Notrito,  v.  Nutrito. 

Novalesca,  66. 

Novazioni,  177. 

Nove,  248. 

Novena,  160,  169. 

Novendiale  (Cena),  201. 

Novigildo,  239. 

Novini,  355. 

Noviziato,  64. 

Nozze,  418. 

Nozzeline,  418. 

Nozzeresco,  418. 

Nudrimento,  v.  Nutrimento. 

Nudrire,  v.  Nutrire. 

Nudrito,  v.  Nutrito. 

Nudritore,  v.  Nutritore. 
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Nudritura,  v.  Nutritura. 
Nuiko,  230. 
Num,  v.  Chnufis. 
Numella,  suppl.,  878. 
Numellus,  v.  Numella. 

Numerarli  appari tionis  Ma» 

gistri  Equitum,  305. 
Numeri,  159. 

Numero  XIII,  v.  Cabalisti- 
camente. 
Numida,  435. 
Nummulus,  354. 
Nummus,  354. 
Nunzio,  208. 

—  del  Papa,  208. 
Nuora,  425. 
Nuotante,  735. 
Nuotare,  v.  Notare.  . 

—  a  secco,  832. 
Nuoto,  735. 
Nupta,  219. 
Nuptiae,  419. 
Nutribile,  657. 
Nutricale,  657. 
Nutricamentale,  657. 
Nutricamento,  657. 
Nutricante,  657. 
Nutricare,  657. 
Nutricativo,  657. 
Nutricato,  657. 
Nutricatore,  657. 
Nutricatrice,  v.  Nutrice. 
Nutricazione,  657. 
Nutrice,  657. 
Nutrichevole,  657. 
Nutricia,  657. 
Nutricio,  657. 
Nutriente,  657. 
Nutrirne  di  pesce,  735. 
Nutrimentale,  657. 
Nutrimento,  657. 

—  v.  Nutrizione. 
Nutrimentoso,  657. 
Nutrire,  657. 
Nutrito,  657. 
Nutritore,  657. 
Nutritura,  657. 
Nutrizio,  657. 
Nutrizione,  657. 
Nuziale,  418. 
Nuzialmente,  418. 


O 


0  di  casa!  372. 
Oba  o  Obe,  264. 
Obba,  465. 
Obbatus,  506. 
Oblati,  153. 
Oblazioni,  80. 
Oblisco,  36. 
Obolo,  371. 
Obstragulum,  565. 
Obstrigillum,  565. 
Oca  (giuoco  dell'),  598. 

—  cardinale,  722. 

—  d'Egitto,  722. 
Occasionalismo,  345. 
Occasionalista,  345. 
Occhiata,  739. 
Occhielaja,  548. 
Occhielli  alla  francese,  vedi 

Occhiello. 

—  all'inglese,  vedi  Oc- 

chiello. 

—  lisci,  v.  Occhiello. 
Occhiello,  500. 

Occhio  del  fico,  793. 

—  cicaticola,  701. 

—  v.  Malocchio. 

—  v.  Scarpa. 

—  di  ponte,  23. 
Ocellata,  433. 
Oclocrazia,  206,  207. 
Ocrea,  308. 
Ocreatus,  303. 
Octophoron,  v.  Octophoron. 
Octophoron,  862. 
Octogild,  v.  Actogild. 
Octogilt,  v.  Actogild. 
Oedenburg,  650. 

Odeo,  41,  suppl.,  872. 
Odinico,  106. 
Odino,  v.  Vutan. 
Odori,  778. 
Oecus,  389. 

Oedelinghi,  v.  Adelinghi. 
Oeneis,  suppl.,  885. 
Oenophorus,  435. 
Offa  penita,  700. 

—  pultis,  112. 
Offella,  71. 


Offendix,  501. 
Offerentes,  259. 
Officiare,  160. 
Officiato,  160. 
Officiatore,  160. 
Officina,  411. 
Officio,  160. 

—  dell'assessore,  248. 

—  di  Gazaria,  252. 
Officium  conscripti,  254. 

—  inventariorum ,  251. 
Ofiti,  176. 
Ogliaputrida,  699. 

Ogmi,  v.  Ogmus. 
Ogmus,  105. 
Ognissanti,  169. 

—  v.  Santo. 
Oinocoe,  469. 
Oliandolo,  411. 
Oligarca,  206. 
Oligarchia,  206. 
Oligarchicamente,  206. 
Oligarchico,  206. 

Olii  animali,  440. 

—  minerali,  440. 

—  odorosi,  517. 

—  vegetali,  440. 
Olio  d'oliva,  v.  Oliva. 
Oliva,  792. 
Olivato,  792. 
Oliveta,  792. 
Olivetani,  152. 
Oliveto,  v.  Olivato. 
Olivo,  v.  Oliva. 

—  dal  frutto  dolce,  792. 
Olla,  200,  468. 

Ollario,  200. 
Olobere,  529. 
Olocausto,  80. 
Oloserico,  529. 
Olpa,  v.  Olpe. 
Olpe,  469. 
Olpi,  v.  Olpe. 
Om,  Tat,  Sat,  78. 
Omaggio,  243. 
Ombra,  833. 
Ombrarli,  198. 
Ombre,  102. 
Ombrella,  v.  Ombrello. 
Ombrel laccio,  509. 
Ombrellaio,  509. 
Ombrellata,  509. 
Ombrelletto,  509. 
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Ombrelliere,  v.  Ombrellaio. 
Ombrellino,  509. 
Ombrello,  509. 

—  da  sole,  v.  da  acqua. 

—  da  acqua,  509. 
Ombrellone,  509. 
Ombrellucciaccio,  509. 
Ombrelluccio,  509. 
Ombrina,  740. 
Ombroso,  833. 
Omeopatia,  350. 
Omeopaticamente,  350. 
Omeopatico,  350. 
Omento,  v.  Rete. 
Omio,  264. 
Omnibus,  848. 
Omologi,  232. 

Onagro  macchina  guerre- 
sca, 309. 

—  asino  selvatico,  834. 
Oncia,  353. 

Onco  (T),  664. 
Oncos,  41. 
Ondata,  586. 
Oneri,  256. 
Onesco,  675. 
Onore,  240. 
Onori,  256. 

Opale,  v.  Cristallo  di  rocca. 
Opera,  46. 

—  ballo,  46. 

—  buffa,  46. 

—  comica,  46. 

—  in  musica,  46. 

—  semiseria,  46. 

—  seria,  46. 
Opercoli,  735. 
Opicursivia,  116. 
Opiferae,  334. 
Opistodomo,  60. 
Oplite,  302. 
Opleti,  264^  ( 
Opopanax,  513. 
Oporto,  651. 
Oppio,  810. 
Oppugnate,  286. 
Oppugnare,  286. 
Oppugnato,  286. 
Oppugnatore,  286. 
Oppugnatrice,  286. 
Oppugnazione,  286. 
Ops,  94. 
Optiones,  304. 


Optostrotum,  396. 
Ora,  333. 
Orabo,  764. 
Oracolare,  119. 
Oracoleggiare,  119. 
Oracolista,  119. 
Oracolo,  118. 

—  diLatone,suppl.,873. 
Oracolone,  119. 
Oraglio,  v.  Orale. 

Orale,  568. 
Orata,  740. 
Oratorio,  46. 

—  (frati  dell1),  153. 
Oratore,  208. 
Orazione  funebre,  204. 
Orbia,  17. 
Orbiculus,  360. 
Orbis,  v.  Rota. 

Orca,  467. 
Orchessa,  v.  Orco. 
Orchestra,  41. 

—  v.  Teatro. 
Orciaia,  479. 
Orcino,  479. 
Orcio,  479. 
Orcioletto,  485. 
Orciuoletto,  v.  Orciuolino. 
Orciuolino,  479. 
Orciuolo,  479. 

Orco,  123,  195. 
Ordinari,  769. 
Ordinarii,  434. 
Ordine,  27,  164. 

—  v.  Ordine  di  Decu- 

rioni. 

—  de'  palchi,  40. 

—  degli  onorati,  v.  De- 

fensor civitatis. 

—  del  S.  Sepolcro,  153. 

—  della  carità  di  N. 

Donna,  155. 

—  della    Giarrettiera  , 

228. 

—  della  grazia,  134. 

—  dello  specchio,  152. 

—  di  Cristo,  148. 

—  di  Decurioni,  255. 
— -    di    Nostra  Signora 

del  Rifugio,  155. 

—  di  S.  Brigida,  155. 

—  di  S.  Giacomo,  148. 

—  reale,  148. 


Ordine  religioso,  150,  148. 

—  sacro,  134,  161. 

—  teutonico  degli  ospi- 

talieri, 148.  . 
Ordini  religiosi  militari,  147. 
Ordire,  530. 
Orditoio,  530. 
Ordito,  530. 
Orditora,  530. 
Orditore,  530. 
Orditrice,  v.  Orditora. 
Orditura,  530. 
Ordo,  337. 
Ore  canoniche,  146. 
Orecchi,  v.  Cinturini. 
Orecchie  daspido,  833. 
Orecchielle,  769. 
Orecchini,  525. 
Orecchioni,  282. 
Oreiloche,  v.  Diana. 
Orfanello ,  v.  Figliuolo  or- 
fano. 

Orfano  di  madre,  422. 

—  di  padre,  422. 
Orfanotrofio,  54. 
Orfiche  (orgie),  119. 
Orfici  (domini),  119. 
Organdisse,  536. 
Orgia,  358. 
Orgnone,  v.  Rognone. 
Orcia,  v.  Speculatoria. 
Orizano,  v.  Régano. 
Originale,  suppl.,  891. 
Origliere,  460. 
Orinale,  479. 

Oriola,  v.  Prosumia. 
Orlare,  549. 
Orlato,  549. 
Orlatura,  549. 

—  v.  Orlato. 

—  v.  Avvolto. 
Orleans,  535. 

Or  liccio,  682. 
Orliciuzzino,  682. 
Orliciuzzo,  682. 
Orlo,  559,  579. 
Orlo  finto,  549. 
Ormesini,  541. 
Ormigare,  329. 
Ornamenta,  494. 
Ornamente,  494. 
Ornatissimamente,  494. 
Ornatissimo,  494. 
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Ornamento,  494. 
Ornare,  494. 
Ornato,  494. 
Ornatore,  494. 
Ornatura,  494. 
Ornatrice,  494. 
Ornatrix,  436. 
Oro,  351,  524. 

—  per  la  corona,  259. 

—  dio,  suppl.,  873. 
Orologio  a  polvere,  599. 
Oroscopia,  193. 
Oroscopico,  193. 
Oroscopo,  193. 

Orso  marino,  744. 
Orsoline,  154. 
Orotal,  suppl.,  873. 
Ortaccio,  51. 
Ortaggio,  51,  770. 
Ortaglia,  51. 
Ortale,  51. 
Ortense,  51. 
Orti,  v.  Orto. 
Ortica,  529. 
Orticciuolo,  51. 
Orticellaccio,  51. 
Orticello,  51. 
Orticino,  51. 
Orticolo,  51. 
Orticultore,  21. 
Orticultura,  51. 
Ortino,  51. 
Orto,  50. 
Ortolano,  ^51. 

—  comune,  728. 

—  giallo,  728. 

—  grigio,  728. 
Orza,  329. 

—  alla  banda,  329. 
Orzare,  329. 

Orzata,  641. 
Orzeruolo,  584. 
Orzo,  313,  672. 

—  di  Galazia,  672. 

—  di  Germania,  672. 

—  gelatico,  vedi  Scan- 

della. 

—  marzolo,  672. 

—  mondo,  672. 

—  vecciato,  672. 
Orzuola,  v.  Scandella. 
Oscillatio,  591. 
Osines,  112. 


Osiride,  86. 

—  suppl.,  873. 
Ospedale,  57. 

—  degF  incurabili,  57. 

—  delle  povere  donne, 

57. 

—  militare,  27. 
Ospitabile,  370. 
Ospitalare,  370. 
Ospitale,  369,  370. 
Ospitaliere,  370. 
Ospitalieri  (fratelli)  di  San 

Giovanni  Battista,  147. 
Ospitalissimamente,  370. 
Ospitalissimo,  369. 
Ospitalità,  370. 
Ospitalmente,  370. 
Ospitare,  369,  370. 
Ospite,  369. 
Ospiti,  238. 
Ospito,  369. 
Ospiziare,  369. 
Ospizio  religioso,  64,  369. 

—  longobardo,  236. 

—  civile,  369. 

—  alpino,  57. 

—  de  trovatelli,  57. 

—  del  S.  Bernardo,  57. 

—  delle  pericolanti,  58. 

—  delle  pericolate,  58. 

—  di  carità,  57. 

—  di  maternità,  57. 

—  di  mendicità,  57. 

—  di  S.  Michele,  57. 

—  marito,  57. 

—  pubblico,  57. 
Ossario,  200. 

Osservatorio  meteorologico, 
339. 

—  astronomico,  v.  Spe- 

cula. 
Ossesso,  189. 
Ossiciuolo,  708. 
Ossicello,  v.  Ossiciuolo. 
Ossicolo,  708. 
Ossifraga,  727. 
Ossicino,  708. 
Ossimele,  653. 
Ossino,  708. 
Ossizzacchera,  653. 
Osso,  708. 

—  delle  frutta,  762. 


Oste,  esercito,  294. 

—  tavernaio,  413. 

—  bandita,  294. 

—  (T)eilviandante,614. 
Osteggiamelo,  295. 
Osteggiare,  295. 
Osteggiatore,  295. 
Ostendizia,  243. 
Ostensorio,  166. 

Osteria,  413. 
Ostessa,  413. 
Ostia,  24,  125,  679. 

—  suppl.,  57. 
Ostarius,  435. 
Ostiere,  413. 
Ostiero,  v.  Ostiere. 
Ostium,  389. 
Ostracismo,  264. 
Ostrica,  742. 
Ostrichiere,  727. 
Ostro,  534. 
Otarie,  744. 
Othim,  v.  Vutan. 
Otonio,  534. 
Otraccio,  488. 
Otre,  487. 
Otrello,  488. 
Otricello,  488. 
Otro,  v.  Otre. 
Ottava,  169. 
Ottavario,  169. 

Ottavo  (di  cannone) ,  vedi 

Cannone  intiero. 
Otto,  248. 

—  di  guardia  o  di  Balia, 

suppl.,  884. 
Ottofero,  201. 
Ottomana,  454. 
Ottoreme,  331. 
Ours  (Y),  608. 
Ovati,  113. 
Ovatta,  549. 
Ovattare,  549. 
Ovattato,  549. 
Ovo,  719. 

—  v.  Uovo. 
Ovolaccio,  769. 
Ovolo,  769. 
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Pace,  211. 
Pachamae,  106. 
Pacchetto  di  tabacco,  806. 
Pacco  di  sigari,  806. 
Padella,  473. 
Padellata,  473. 
Padelletta,  473. 
Padellina,  473. 
Padellino,  473. 
Padellone,  473. 
Padellato,  473. 
Padiscià,  v.  Gran  Sultano. 
Padovanella,  v.  Solitario. 
Padraccio,  420. 
Padre,  420. 

—  nobile,  49. 

—  perfetto,  112. 
Padri,  254. 

—  coscritti,  254. 

—  della  Missione,  154. 
Padrigno,  420. 

Padrino,  293. 
Padrone  di  casa,  372. 
Padule,  564. 
Paedagogiani,  435. 
Paernula,  555. 
Paesaccio,  5. 
Paesaggio,  5. 
Paesano,  5. 
Paesare,  5. 
Paese,  4,  5. 

—  conquistato,  5. 

—  coutumier,  5. 

—  degli  stati,  5. 

—  del  diritto  scritto,  5. 

—  del  concordato,  5. 

—  d'elezione,  5. 

—  di  sapienza,  5. 

—  d'obbedienza,  5. 

—  franc-salé,  5. 
Paesello,  5. 
Paesetto,  5. 
Paesuccio,  5. 
Paesi  rossi,  5. 
Paesino,  5. 
Paesista,  5. 
Paganamente,  122. 
Paganeggiante,  122. 


Paganeggiare,  152. 
Paganello,  740. 
Paganesco,  122. 
Paganesiano,  122. 
Pagania,  122. 
Paganica,  587. 
Paganicamente,  122. 
Paganico,  122. 
Paganissimamente,  122. 
Paganissimo,  122. 
Paganizzare,  122. 
Pagano,  122. 
Paganume,  122. 
Pagasiani,  v.  Proculeani. 
Pagello,  735. 
Pagina,  suppl.,  897. 
Paggeria,  377. 
Paggetto,  377. 
Paggino,  v.  Paggetto. 
Paggio,  377. 
Paggioni,  355. 
Paglia,  403. 
Pagliaccio,  v.  Saccone. 
Pagliaio,  403. 
Pagliare,  v.  Capanna. 
Pagliericcio,  v.  Saccone. 
Pagliolero,  328. 
Pagliolo,  326. 
Pagliare,  v.  Saccone. 
Pagnotta,  683. 
Pagnottina,  683. 
Pagoda,  60. 
Painoni,  815. 
Paiola,  398. 

Paiolino,  vedi  Cappello  a 

a  cencio. 
Paiuolata,  474. 
Paiuoletto,  474. 
Paiuolino,  474. 
Paiuolo,  474. 
Pala,  402. 

—  d'oro,  65. 

Palafreniere,  400. 

Palafreniero,  vedi  Palafre- 
niere. 

Palafreno,  400. 
Palajuoli,  298. 
Palamento  inguaia,  329. 
Palamida,  v.  Palamita. 
Palàmido  a  vela,  818. 

—  a  fondo,  818. 
Palamita,  738. 
Palàmite,  819. 


Palanca,  357. 
Palanchino,  v.  Lectica. 
Palandra,  567. 
Palandrana,  v.  Palandrano. 
Palandrano,  572. 
Palandrina,  322. 
Palatino,  31,  375. 
Palazzaccio,  375. 
Palazzetta,  v.  Palazzina. 
Palazzetto,  375. 
Palazzina,  375. 
Palazzino,  375. 
Palazzo,  375. 

—  del  Granduca,  53. 

—  della  ragione,  52. 

—  della  Signoria,  52,53. 

—  Madama,  53. 

—  Pitti,  53. 

—  reale,  53. 

—  reale  diCapodimonte, 

53. 

—  vecchio,  53. 

—  Riccardi,  53. 
Palazzone,  375. 
Palazzotto,  375. 
Palazzuccio,  v.  Palazzino. 
Palcaccio,  396. 
Palcato,  396. 

Palchetti,  v.  Armadio  da 
vestiti. 

—  di  prospetto. 
Palchetto,  v.  Palco. 
Palco,  396. 

—  a  tetto,  396. 

—  reale,  40. 

—  morto,  396. 

—  stoiato,  396. 

—  laterale,  40. 

—  v.  suppl.,  881. 
Palcoscenico,  40. 
Palcuccio,  396. 
Pale,  96. 

—  Ale,  v.  Birra. 
Palemone,  742. 
Paleo,  v.  Trottola. 
Palestra,  35. 
Palestrale,  35. 
Palestrica,  35. 
Palestrico,  35. 
Palestrita,  35. 
Palestro,  35. 
Paletta,  405. 
Palettata,  405. 
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Palettino,  v.  Arganetto. 
Paletto,  462. 
Palici,  dii,  suppl.,  873. 
Palilie  (feste),  116. 
Palificare,  12. 
Palificato,  12. 
Palifittura,  231. 
Palio,  167. 
Paliotto,  165. 
Palizzata,  12. 
Palizzo  12. 

Palla,  166, '282,  556,  557. 

—  (alla),  595. 

—  arroventata,  282. 

—  citaroedica,  557. 

—  di  cavolfiore,  772. 

—  fumifera  soffocante, 

281. 

—  di  fuoco,  282. 

—  gallongoli,  776. 

—  gallica,  557. 

—  incantata,  282. 

—  incendiaria,  282. 

—  luminosa,  282. 

—  messaggera,  282. 

—  ramata,  282. 
Pallade,  v.  Minerva,  92. 
Palladio,  92. 

Pallino,  v.  Bocce. 

—  v.  Canterano. 

—  v.  Serratura. 
Pallio,  508. 
Pallium,  557. 
Pallone,  596. 
Palloncino,  v.  Frusta. 
Pallottolajo,  594. 
Pallottole,  v.  Bocce. 
Palludello,  575. 
Palma,  336. 

—  del  guanto,  v.  Dorso. 
Palmo,  362. 

Palmula,  336. 
Palombari,  328. 
Palombera,  327. 
Palombo,  v.  Colombaccio. 
Paloscio,  280. 
Palpa,  329. 
Paltò,  566. 

—  a  due  petti,  566. 

—  a  un  petto,  566. 
Palton,  574. 
Paltoncino,  574. 
Paludamento,  554. 


Palvesarii,  298. 
Palvese,  296. 
Pamboliito,  v.  Panbollito. 
Pampana,  v.  Pampino. 
Pampinifero,  649. 
Pampino,  649. 
Panaccia,  645. 
Panaggio,  682. 
Panagio,  108. 
Panagro,  816. 
Panaia,  404. 
Panaio,  682. 
Panama,  505. 
Panare,  682. 
Panario,  682. 
Panarium,  482. 
Panata,  682. 
Panatella,  682. 
Panatello,  682. 
Panatenaico,  117. 

—  d'Atene,  514. 
Panatence  (feste),  117. 
Panatica,  326. 

—  v.  Panaggio. 
Panato,  682. 

Panatteria,  v.  Panetteria. 
Panattiere,  v.  Panettiere. 
Panbollito,  682. 
Panca,  457. 

—  a  spalliera,  457. 

—  imbottita,  457. 

Pancaccia,  457. 

Pancacciere,  457. 

Pancaccino,  457. 

Pancale,  457. 

Pancata,  457. 

Pancetta,  709. 

Pancette,  550. 

Panchetta,  457. 

Panchettina,  457. 

Panchettino,  457. 

Panchetto,  457. 

Panchina,  457. 

Panciotto,  v.  Corpetto. 

Pancone,  457. 

Pancotto,  682. 

Pandacrator,  52. 

Pandemio,  v.  Panstrazia. 

Pandette,  v.  Digesti  di  Giu- 
liano. 

Pandionis,  suppl.,  885. 
Pandora,  97. 


Pane,  96,  679. 

—  a  cazzotti,  683. 

—  a  cornetto,  681. 

—  afflitto,  680. 

—  a  macchina,  681. 

—  a  mano,  681. 

—  a  picce,  v.  Pane  a 

piccette. 

—  a  piccette,  680. 

—  arrostito,  680. 

—  asciutto,  680. 

—  a  treccia,  681. 

—  azzimo,  680. 

—  bianco,  680. 

—  buffetto,  681. 

—  buono,  681. 

—  caldo,  681. 

—  casalingo,  680. 

—  che  sa  di  buca,  680. 

—  che  a  preso  il  vin- 

cito  o  il  vincido, 
680. 

—  ciambella,  681. 

—  confusaneo,  681. 

—  cruscoso,  681. 

—  degli  angioli,  681. 

—  del  bambino,  v.  Pane 

dolce. 

—  del  dolore,  681. 

—  di  castagne,  68 j. 

—  di  legume,  681. 

—  di  miglio,  681. 

—  di  munizione,  681. 

—  di  Prato,  681. 

—  di  ramerino,  681. 

—  di  Spagna,  681. 

—  di  tribolazione,  681. 

—  dolce,  681. 

—  dorato,  680. 

—  ficato,  681. 

—  fino,  680. 

—  francese,  vedi  Pane 

sopraffino. 

—  fresco,  680. 

—  grattato,  680. 

—  grattugiato,  680. 

—  indorato,  vedi  Pane 

dorato. 

—  inferigno,  681. 

—  impepato,  vedi  Pan 

pepato. 

—  balestrone,  680. 

—  lavato,  680. 
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Pane  leggero,  681. 

—  mescolato,  681. 

—  mescolo,  681. 

—  midolioso,  681. 

—  nociato,  680. 

—  orzato,  681. 

—  pepato,  681. 

—  quotidiano,  681. 

—  salato,  680. 

—  scuro  nero,  680. 

—  segalato,  681. 

—  semolato,  681. 

—  soccenericcio,  681. 

—  sopraffino,  680. 

—  stantivo,  681. 

—  stufato,  681. 

—  subcinerizio,  v.  Pane 

soccenericcio. 

—  tagliato,  683. 

—  tondo,  681. 

—  tostato,  v.  Pane  ar- 

rostito. 

—  tritello,  681. 

—  turco,  680. 

—  tutto  staccio,  680. 

—  —   —   v.  Pane  in- 

ferigno. 

—  unto,  v.  Pancotto. 

—  un  seccherello,  682. 

—  vecciato,  681. 

—  viennese,  680. 

—  (briciola  di),  v.  Bri- 

ciolo. 

—  (briciolo  di),  682. 

—  (cantuccio  di),  vedi 

Crosta. 

—  (pezzo  di),  v.  Crosta 

di  pane. 

—  (un  tocco  di),  vedi 

Crosta. 
Panellino,  682. 
Panerina,  v.  Panierina. 
Panetteria,  682. 
Panettiera,  v.  Panettiere. 
Panettiere,  682. 
Panettino,  682. 
Panetto,  682. 
Panettone,  682. 
Paneruzzolo,  v.  Panieruz- 

zolo. 
Panfilo,  322. 
Panforte,  681. 
Pania,  814. 


Paniaccio,  815. 
Panicale,  672. 
Paniccio,  683. 
Panico,  672. 
Panicòcolo,  683. 
Panie  (alle),  815. 
Paniera,  481. 
Panieraio,  481. 
Panierata,  481. 
Paniere,  481. 

—  coperto,  481. 
Panieretta,  481. 
Panieretto,  481. 
Panierina,  481. 

—  da  lavoro,  481. 
Panierino,  481. 
Panieroncino,  481. 
Panierone,  481. 
Panieruzzo,  481. 
Panieruzzola,  481. 
Panieruzzolo,  v.  Panieruzzo. 
Panino,  682. 

—  gravido,  683. 
Panionia,  suppl.,  874. 
Panioso,  814. 

Panis  subidus,  recoctus  et 

subefactus,  688. 
Paniuzza,  814. 
Paniuzzo,  v.  Pania. 
Panna  montata,  733. 
Pannamenta,  546. 
Pannarano,  650. 
Pannello,  532. 
Pannetto,  532. 
Panni,  531. 

—  bigelli,  533. 

—  Dal  I  agrosso,  532. 

—  di  Fiandra,  v.  Saia 

d' Irlanda. 

—  di  Brabante,  v.  Saia 

d' Irlanda. 

—  di  Malino,  vedi  Saia 

d' Irlanda. 

—  di  gamba,  v.  Panni. 

—  di  garbo,  533. 

—  gollo,  533. 

—  lini,  v.  Panno. 

—  S.  Mattei,  532. 
Pannicello,  532. 
Panniere,  532. 
Pannina,  532. 
Panno,  531. 

—  v.  Uovo. 


Panno  a  due  peli,  531. 

—  albagio,  539. 

—  altipasciugo,  532. 

—  arbagio,  vedi  Panno 

albagio. 

—  bassetto,  533. 

—  Gambroscino,  532. 

—  di  Borsella,  532. 

—  di  Celona,  532. 

—  di  guanto,  532. 

—  di  Mellina,  532. 

—  di  Mortivolo,  532. 

—  di  Proyno,  532. 

—  di  Valensia,  532. 

—  d'Orentone,  532. 

—  stanforte,  d'Arasso, 

532. 

Pannozeffiro,  531. 
Panno  zefflro,  536. 
Pannocchiu,  v.  Granturco. 
Pannone,  532. 
Pannuccia,  v.  Zinale. 
Pannuccio,  532. 
Panorama,  41. 
Panopea,  suppl.,  873. 
Pansa,  647. 

Pansanatico,  v.  Pasnadego. 
Pansario,  336. 
Pansiera,  v.  Coretto. 
Panstrazia,  312. 
Pantalonaia,  571. 
Pantalone,  48. 
Pantaloni,  v.  Calzoni. 
Panteista,  68. 
Panteismo,  68. 
Panteistico,  68. 
Panteon,  60,  204. 
Pantèra,  813. 
Pantiera,  v.  Pantèra. 
Pantofola,  580. 
Pantomina,  42. 
Pantomimi,  42. 
Pantominico,  43. 
Panunto,  681. 
Panzana,  551. 
Panzanella,  683. 

—  alla  marinara,  683. 
Panziera,  v.  Panzana. 
Panzonus,  320. 
Paoliciani,  176. 
Paoliniani,  176. 

Paolo,  356. 
Paolotti,  220. 
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Papa,  114,  139. 

—  (il),  623. 
Papabile,  139. 
Papafico,  326. 
Papaficus,  327. 
Papale,  139. 
Papalina,  503. 
Papalino,  139. 
Papalista,  139. 
Papasso,  139. 
Papato,  139. 
Papeo,  439. 

—  (dio),  suppl.,  873. 
Paperino,  722. 
Pàpero,  722. 
Paperone,  722. 
Paperotto,  722. 
Papesco,  139. 
Papetto,  139,  356. 
Papilio,  312. 

Papino,  139. 
Papismo,  139. 
Papistico,  139. 
Papìzzare  1  39. 
Papone,  139. 
Poppa,  430,  683. 

—  poppeame,  515. 
Pappacchione,  661. 
Pappaceci,  661. 
Pappagallo,  729. 
Pappalardo,  67,  661. 
Pappalasagne,  661. 
Pappalecco,  661. 
Pappare,  431,  661. 
Pappardella,  690. 
Pappastricoli,  771. 
Pappastrangoli,  771. 
Pappata,  661. 
Pappataci,  661. 
Pappatore,  661. 
Pappatoria,  661. 
Pappettina,  683. 
Pappiare,  431. 
Pappina,  428,  683. 
Pappo,  43,  430. 
Pappoccia,  683. 
Pappolata,  683. 
Pappolone,  661. 
Pappona,  683. 
Pappone,  661. 
Pappuccia,  684. 

Par  aut  impar,  588. 
Parabasi,  42. 


Parabola,  282. 
Paracalci,  831. 
Paracamino,  v.  Parafuoco. 
Paracore,  710. 
Paracuore,  v.  Paracore. 
Paracqua,  509. 
Parada,  333. 
Paradisa,  648. 
Paradisiaco,  185. 
Paradiso,  185. 
Paracisus,  325. 

—  porte  del,  606. 
Paradoi,  v.  Teatro. 
Parafuoco,  856,  408. 
Paragauda,  553. 
Paragaudis,  v.  Paragauda. 
Parago,  735. 
Paragrembo,  v.  Trinale. 
Paragonio,  307. 

Paralii,  266. 

Paralo,  v.  Salamina. 

Parallela,  v.  Parallelo. 

Parallelo,  suppl.,  894. 

Paramento,  464,  577. 

Paramosche,  vedi  Caccia- 
mosche. 

Parandaria,  322. 

Paranza,  316. 

Paranze  o  paranzelle,  vedi 
Lucerna. 

Paranzella,  316. 

Paranzello,  322. 

Parapetto,  379,  638. 

Parapsis,  v.  Paropsis. 

Parare,  464. 

Parasanga,  358. 

Parasarchie,  325. 

Parascenium,  v.  Teatro. 

Parastas,  388. 

Parasole,  509. 

Parata,  291,  293. 

Paratelle,  813. 

Paratelline,  813. 

Parato,  459,  464. 

—  di  giustizia,  459. 

—  ortopedico,  459. 
Paratore,  464. 
Parchezza,  663. 
Parchissimamente,  663. 
Parchissimo,  663. 
Parcissimo,  v.  Parchissimo. 
Parcità,  663. 
Parcitade,  v.  Parcità. 


Parcitate,  v.  Parcità. 
Parco,  51,  663. 

—  degli  Stati  Uniti,  52- 

—  della  Fenice,  51. 

Pare  un  ghetto,  15. 

Parentado,  415. 

Parentaggio,  416. 

Parentato,  416. 

Parentale,  420. 

Parentalia,  v.  Inferie. 

Parentali  (feste),  116. 

Paressa,  241. 

Parente,  415. 

Parentela,  416. 

Parentesco,  415. 

Parenteria,  416. 

Parentevole,  415. 

Parentevolmente,  415. 

Parentezza,  416. 

Paretaio,  813. 

Pargolarità,  423. 

Pargolaritade,  v.  Pargola- 
rità. 

Pargoletto,  423. 
Pargolezza,  423. 
Pargolitade,  v.  Pargolità. 
Pargolitate,  v.  Pargolità. 
Pargoletto,  423. 
Pargolità,  423. 
Pargolo,  423. 
Pari  o  caffo,  593. 
Paria,  241. 

Parlagio,  v.  Perilasium. 
Parlamentare,  224. 
Parlamentarmente,  224. 
Parlamentarismo,  224. 
Parlamentarista,  224. 
Parlamento,  224,  246. 

—  (Spagna),  v.  Cortes. 

—  Barebone,  224. 

—  convenzione,  224. 

—  corto,  224. 

—  lungo,  224. 

—  riparatore,  v.  Parla- 

mento convenzione  . 
Parlascio,  v.  Perilasium. 
Parma,  308. 
Parmatus,  308. 
Parodia,  suppl.,  872. 
Parola,  d'ordine,  273. 
Paropsis,  468. 
Parpaglione,  326. 
Parrocchia,  62. 
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Parrocchiale,  63. 
Parrocchiano,  63. 
Parroco,  63. 
Parrucca,  516. 
Parruccaccia,  516. 
Parrucchiere,  516,  411. 
Parrucchino,  516. 
Parruccone,  517. 
Parsismo,  129. 
Parte  di  sopra,  v.  Pedites. 

—  di  sotto,  v.  Pedites. 

—  grossa,  709. 
Partenone,  60,  388. 
Parterre,  40. 

Partita  davanti,  v.  Partite. 

—  di  dietro,  v.  Partite. 
Partite,  853. 

Parto,  421. 
Partoriente,  421. 
Partorire,  421. 
Partorito,  421. 
Pania,  590. 
Parvati,  79. 
Parvoletto,  423. 
Parvolino,  423. 
Parvolo,  423. 
Parvulità,  423. 
Parvulitade,  v.  Parvulità. 
Parvulitate,  v.  Parvulità. 
Pascere,  658. 
Pascià,  229. 
Pascimento,  658. 
Pascinàta,  678. 
Pasciona,  658. 
Pasnadego,  297. 
Pasqua,  168. 

—  d  agnello,  168. 

—  delle  rose,  168. 

—  dell'Epifania,  167. 

—  di  risurrezione,  170. 

—  di  uovo,  168. 
Pasquardini,  584. 
Passa  via,  824. 
Passacavalli,  322. 
Passaggieri,  173. 
Passaggini,  173. 
Passamani,  500. 
Passare,  664. 
Passata  di  lenti,  767. 
Passatelli,  691. 
Passato,  698. 

Passe  (le),  607. 
Passeggiamene,  50. 


Passeggiante,  50. 
Passeggiare,  50. 

—  l'ammattonato,  16. 
Passeggiate,  52. 
Passeggiato,  50. 
Passeggiatore,  50. 
Passeggiatrice,  50. 
Passeggiere,  50. 
Passeggiero,  50. 
Passeggio,  50. 
Passera,  725,  737. 

—  alpestre,  725. 

—  mattrizia,  v.  Passera 

alpestre. 

—  montanina,  vedi  Pas- 

sera alpestre. 

—  scopaiola,  v.  Passera 

alpestre. 
Passeraio,  725. 
Passsorino,  792. 
Passerio,  v.  Passeraio. 
Passero,  725. 

—  solitario,  725. 
Passerotto,  725. 
Passo,  831. 

Pasta,  675. 

—  asciutta,  675. 

—  casalinga,  v.  Pasta 

sfoglia. 

—  di  riso,  676. 

—  dolce,  v.  Pasta. 

—  fatta  in  casa,  vedi 

Pasta  sfoglia. 

—  frolla,  676. 

—  gialla,  676. 

—  reale,  675. 

—  sfoglia,  675. 

—  tagliato,  vedi  Pasta 

sfoglia. 
Pastadella,  675. 
Pastaio,  675. 
Pastaiuola,  768. 
Pastas,  388. 
Paste,  v.  Pasta  frolla. 
Pasteggiabile,  658. 
Pasteggiamento,  658. 
Pasteggiare,  658. 
Pasteggiato,  658. 
Pasticca,  v.  Pastiglia. 
Pasticcere,  677. 
Pasticceria,  677. 
Pasticcetto,  677- 


Pasticche  odorose,  v.  Pa- 
stiglie. 
Pasticciaio,  677. 
Pasticciato,  677,  696. 
Pasticciere,  413. 
Pasticciere,  v.  Pasticcere. 
Pasticcieria,  413. 
Pasticcini,  677. 
Pasticcino,  677. 
Pasticcio,  677. 

—  di  carne,  677. 

—  di  maccheroni,  677. 
Pasticcione,  677. 
Pasticciotto,  677. 
Pastina,  675. 
Pastinaca,  736,  775. 

—  tonda,  775. 
Pastiglia,  686. 

—  a  goccia,  686. 
Pastiglie,  513. 

—  medicinali,  686. 

—  trasparenti,  686. 
Pastillo,  688. 
Pastine  da  The,  677. 
Pasto,  658,  710. 
Pastone,  404,  677. 
Pastorale,  140,  705,  508. 
Pastore,  v.  Pecoraio. 
Pastoreccio,  705. 
Pastorella,  705. 
Pastorello,  705. 
Pastoretto,  705. 
Pastorizia,  705. 
Pastorizio,  705. 
Pastume,  677. 
Pasturale,  v.  Talus. 
Pastrano,  574. 
Patagium,  553. 
Patamar,  316. 

Patareni  milanesi,  v.  Ca- 
tari. 
Patarini,  176. 

—  v.  Catari. 
Patata,  776. 

—  di  pasta  gialla,  771. 

—  novellina,  777. 

—  primaticcia,  776. 

—  tardiva,  777. 
Patella  mangereccia,  741. 
Patello,  472. 

Patèna,  166. 
Pater  nostri,  677. 
Patera,  47g. 
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Paterini,  220. 
Patibolare,  suppl.,  879. 
Patibolo,  suppl.,  879. 
Patibolatus,  suppl.,  879. 
Patibulus,  suppl.,  879. 
Patmar,  v.  Patamar. 
Pattini,  v.  Patinare. 
Patina,  472. 
Patinare,  595. 
Patto  federale,  v.  Federale. 
Pattona,  684. 
Pattonajo,  684. 
Pattuella,  571. 
Patria,  265. 
Patriarca,  205. 
Patriarcale,  205. 
Patriarcalmente,  205. 
Patriarcato,  205,  138. 
Patriarchia,  138. 
Patrimonio,  420. 
Patriziato,  254. 
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—  degli  erbaggi,  20. 

—  del  mercato,  20. 

—  del  Pesce,  20. 
Piazzaiuolo,  20. 
Piazzale,  20. 
Piazzata,  20. 
Piazzeggiare,  20. 
Piazzetta,  20. 
Piazzettina,  20. 
Piazzino,  20. 
Piazzone,  20. 
Piazzuola,  20. 
Pica,  v.  Gazza. 
Picchi,  536. 
Picchiante,  710. 


Picchiare,  381. 
Picchiere,  297. 
Picchio,  381. 

—  verde,  728. 

—  di  mare,  vedi  Ostri- 

chiere. 
Picciona,  722. 
Piccionaia,  722. 
Piccioncella,  v.  Fiacre. 
Piccioncello ,  vedi  Piccion- 
cino. 
Piccioncino,  722. 
Piccione,  722. 

—  di  gesso,  722. 

—  gentile,  722. 

—  pavone,  722. 

—  torraiolo,  v.  Piccione. 

—  viaggiatore,  722. 
Picciuolo,  751. 

Piccolo  barbone  ,  v.  Cani 
spagnoli. 

—  danese,  v.  Cani  ma- 

stini. 

—  grifone,  v.  Cani  spa- 

gnuoli. 
Piccomarii,  298. 
Picumno,  93. 
Pidocchiaccio,  844. 
Pidocchieria,  844. 
Pidocchietto,  844. 
Pidocchino,  844. 
Pidocchio,  844. 
Pidocchioso,  844. 
Piè  del  ponte,  21. 

—  zoppo,  603. 
Piedale,  v.  Pedale. 
Piede  e  piedella,  605. 
Piede,  363. 

—  greco,  358. 

—  di  Muniches,  360. 

—  inglese,  363. 

—  romano,359,sup.,886. 

—  del  letto,  458. 

—  dell'albero,  756. 

—  piemontese,  sup.,886. 
Piedi,  v.  Gambe. 
Piegatura,  v.  Piega. 
Piega,  503,  549. 

Pieghe  a  mazzetti,  546. 
Pieghettato,  546. 
Pieghettatura,  546. 
Pieghine,  546. 
Piegone,  546,  560. 
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Pietanza,  668. 
Pietanzetta,  668. 
Pietanzina,  668. 
Pietanzuccia,  668. 
Pietismo,  178. 
Pietista,  178. 
Pietra  dura,  523. 

—  incisa,  523. 

—  focaia,  278. 

—  liscia,  523. 

—  a  olio  suppl.,  893. 
Pieridi,  104. 

Pieva,  63. 

Pievano,  63. 

Pievale,  v.  Piviale. 

Pigionale,  30. 

Pigioni,  355. 

Pigna  di  ponte,  22,  802. 

—  d  uva,  648. 

—  frutto  del  pino,  802. 
Pignolato,  461. 
Pignolo,  802. 

Pignone,  22. 
Pigolare,  720. 
Pila,  22,  587. 

—  v.  Abbeveratoio. 
Pilaffo,  691. 

Pilani,  301. 
Pilao,  699. 
Pilastri,  610. 
Pilentum,  861. 
Pileo,  502. 
Pileolus,  506. 
Piletto,  295. 
Pileum,  v.  Pileus. 
Pileus,  505. 
Piliere,  23. 
Pilla,  199. 
Pillacchera,  551. 
Pillo  (specie  di  sepolcro), 
199. 

—  covo,  719. 

Pilo,  v.  Pillo,  suppl.,  875. 

Pilau,  388. 

Pilor,  536. 

Pilos,  505,  659. 

Piluccare,  648. 

Pilum,  306. 

Pilumno,  v.  Picumno. 

Pimander,  86. 

Pimpinella,  780. 

Pina,  802. 

Pinaccia,  322. 


Pinacoteca,  338,  390. 
Pinari,  v.  Potizi. 
Pinaroli,  770. 
Pincianella,  v.  Fiacre. 
Pincerna,  436. 
Pincio,  51. 
Pinello,  802. 
Piniera,  338. 
Pinna  del  pesce,  734. 

—  ruvida,  742. 

—  anale,  735. 

—  ventrale,  735. 

—  caudale,  735. 

—  pettorale,  735. 

—  dorsale,  735. 

—  nobile,  742. 

—  del  timone,  334. 
Pinocchio,  v.  Piuolo. 
Piuòlo,  802, 
Piuòttolo,  802. 
Pinta,  363,  483. 
Pinus,  322. 

Pinzanese,  v.  Malpizzone. 
Pinzette,  512. 
Pinzimonio,  698. 
Pinzochero,  67. 
Pio,  798. 
Pioggerella,  634. 
Pioggerellina,  634. 
Pioggetta,  634. 
Pioggettina,  634. 
Pioggia,  634. 
Pioggiolina,  634. 
Pioggioso,  634. 
Piolo,  v.  Pio. 
Piombatoio,  375. 
Piombi,  suppl.,  883. 
Pioppatine,  769. 
Pioppino,  769.  . 

—  v.  Alberino. 

—  v.  Cappello  a  cencio. 

Pioviere,  v.  Piviere. 
Piovitoio,  v.  Stillicidio. 
Pipa,  808. 
L-   boema,  809. 

—  chioggiotta,  809. 

—  di  barba,  809. 

—  —    di  scopa,  v.  Pipa 

di  barba. 

—  di  gesso,  809. 

—  di  radica,  v.  Pipa  di 

barba. 


Pipa  di  schiuma,  v.  Pipa 
di  spuma. 

—  di  spuma,  809. 

—  di  terra,  809. 

—  tirolese,  809. 

—  turca,  809. 
Pipaccia,  809. 
Pipare,  809. 
Pipata,  809. 
Pipatore,  809. 
Pipetta,  v.  Pipina. 
Pipina,  809. 
Pipiona,  651. 
Pipione,  v.  Piccione. 
Pipita,  720,  773. 
Pipistrello,  573. 
Pipona,  809. 
Pippione,  v.  Piccione. 
Pipuccia,  809. 

Pira,  200. 
Piramide,  36,  200. 
Piramo,  822. 

—  v.  Cane  spagnolo. 
Pise,  v.  Cune. 

Pireo,  24. 
Piretto,  485. 
Pirocorvetta,  815. 
Pirofori,  108. 
Piroga,  v.  Canoe. 
Piromante,  194. 
Piromanti,  112. 
Piromanzia,  194. 
Piroscafo,  315. 
Pisa  pisello,  vedi  Piede  e 

Piedello. 
Pisalanca,  v.  Biciancole. 
Pisascia,  80. 

Piscina  limaria,  v.  Purga- 
torio. 

—  pubblica,  35. 

—  suppl.,  869. 
Pisello,  765. 

—  caractacus,  765. 

—  d'Auvergne,  765. 

—  di  Clamart,  765. 

—  di  Gràce,  765. 

—  d'Olanda,  765. 

—  dolce,  v.  Pisello  mo- 

scadello. 

—  falciuola  verde,  765. 

—  gigante,  765. 

—  Micheaux  bianco,765 

—  moscadello,  765. 
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Pisello  nano,  765. 

—  PrincipeAlberto,766. 

—  rampicante,  765. 

—  ridè,  765. 
Pisma,  v.  Liàne. 
Pisorgnà,  825. 
Pispola,  726. 
Pispolino,  432. 
Pispot,  408. 
Pisside,  166. 
Pistacchio,  800. 

—  di  Barberia,  800. 

—  gentile,  800. 

—  di  Levante,  800. 

—  di  Sicilia,  v.  Pistac- 

chio gentile. 

—  di  Smirne,  v.  Pistac- 

chio di  Barberia. 

—  di  Tunisi,  v.  Pistac- 

chio di  Barberia. 
Pistagna,  549,  585. 
Pistilli,  754. 
Pistola,  277. 
Pistoletta,  277. 
Pistolettata,  277. 
Pitagorico,  342. 
Pitagorismo,  342. 
Pitàle,  477. 
Pitalino,  479. 
Pito,  472. 

Pitocchi  miserabili ,  vedi 

Gueux. 
Pitone,  suppl.,  868. 
Pitonessa  d'Endor,  129. 
Pitorsello,  778. 
Pittavini,  355. 
Piuma,  460,  716. 
Piumaccio,  460. 
Piumacciuoli,  489. 
Piumaggio,  716. 
Piumaiuoli,  427. 
Piumare,  716. 
Piumettina,  v.  Piuma. 
Piumina,  716. 
Piumino,  460,  518.  > 
Piumolina,  v.  Piumina. 
Piumosità,  716. 
Piumoso,  716. 
Piviale,  577. 
Piviere,  727. 

—  a  collare,  v.  Piviere. 

—  del  Nord,  v.  Piviere. 

—  dorato,  v.  Piviere. 


Piviere  minore,  v.  Piviere. 
Pizzicagnolo,  413. 
Pizzicherìa,  413. 
Pizzico  e  non  rido,  622. 
Pizzo,  496. 
Placenta,  687. 
Placet,  233. 

Placida,  v.  Speculatoria. 
Placita  minora,  237. 
Placiti,  236. 
Plaga,  811. 
Plaguncula,  432. 
Planipedi,  42. 
Platagonio,  588. 
Platea,  40,  398. 
Platino,  524.  * 
Pato,  322. 
Platus,  v.  Plato. 
Plaunus,  325. 
Paustrum,  860. 
Placito,  suppl.,  884. 
Plebe,  28,  253. 
Plebeaggine,  28. 
Plebeamente,  28. 
Plebeia,  259. 
Pleiadi,  99. 
Plebeiaccio,  28. 
Plebeismo,  28. 
Plebeizzare,  28. 
Plebeo,  28. 

Plebicola,  suppl.,  870. 
Plebisciti,  260. 
Plebiscito,  28. 
Pleroma,  177. 
Plesoma,  86. 
Plettro,  358. 
Plico,  suppl.,  894. 
Ploe,  331. 
Plostellum,  860. 

—   punicum,  860. 
Ploxemum,  863. 
Ploxemus,  v.  Ploxemum. 
Ploximus,  v.  Ploxemum. 
Plumbum,  suppl.,  878. 
Pluteo,  310. 
Pluteus,  447. 
Plutone,  123. 
Plutoniano,  350. 
Plutonico,  350. 
Plutonista,  350. 
Ptutonismo,  350. 
Pluviale,  v.  Piviale. 
Pneumatomachi,  177. 


Pnice,  suppl.,  885. 
Poccia,  v.  Mamma. 
Pocciare,  428. 
Poccina,  v.  Mamma. 
Poccione,  428. 
Pocciosa,  v.  Papputa. 
Pocillator,  436. 
Pocoraccia,  704. 
Pocolum,  468. 
Podestà,  248. 
Podere,  v.  Masseria. 
Podio,  v.  Anfiteatro. 

—  teatro,  39. 
Poggia,  329. 
Poggio  a  Gai  ano,  53. 

—  imperiale,  53. 
Polenda,  v.  Polenta. 
Polendina,  684. 
Polendone,  684. 
Poledro,  v.  Puledro. 
Polenta,  684. 

—  gialla,  v.  Polenta. 
Polentone,  v.  Polendone. 
Polezza,  v.  Pollezza. 
Poliandria,  414. 
Poliandrone,  200. 
Poliarchia,  v.  Democrazia. 
Polifemo,  315. 
Poligamia,  414. 
Politeama,  41. 
Politeismo,  68. 
Politeista,  68. 
Politeistico,  68. 
Politica,  208. 
Politicamente,  208. 
Politicante,  208. 
Politicastro,  208. 
Politichino,  208. 
Politico,  208. 
Politicuzzo,  208. 

Polizia,  208,  214,suppl.,875. 
Politizzare,  208. 
Poliziesco,  214. 
Poliziotto,  214. 
Polizino  della  confessione, 

162. 
Polka,  626. 

—  mazurka,v.Mazurka. 
Polonese,  566. 

Polpa,  582,  710. 
Polpetta,  699. 
Polpettaccia,  699. 
Polpette  di  patate,  699. 
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Polpettina,  699. 
Polpettona,  699. 
Polpettone,  699. 
Polpo,  742. 
Polposo,  v.  Polputo. 
Polputo,  710. 
Polsini,  559. 
Polsino,  549. 

—  del  collo,  560. 
Polta,  684. 
Poltrona,  455. 

—  a  bilico,  457. 

—  a  braccioli,  457. 

—  a  molla,  457. 

—  a  sdraio,  457. 
Polvere  cipria,  517. 

—  di  Cipro,  v.  Polvere 

cipria. 
Polla,  638. 
Pollacco,  566. 
Pollaggio,  718. 
Pollaio,  404,  720. 
Pollaiolo,  721. 
Pollaione,  720. 
Polliuolo,  v.  Pollaiolo. 
Pollame,  718. 
Pollaria,  621. 
Pollano,  721. 

Pollastrello,  v.  Pollastrino. 
Pollastrino,  721. 
Pollastra,  v.  Pollastro. 
Pollastraccio,  721. 
Pollastriera,  v.  Pollastriere. 
Pollastriere,  721. 
Pollastro,  721. 
Pollastrone,  721. 
Pollastrotto,  721. 
Pollerò,  721. 
Pollezza,  776. 
Pollina,  721. 
Pollinaro,  v.  Pollaiolo. 
Polline,  754. 
Pollino,  721. 
Pollintori,  201. 
Pollo,  718. 

—  d'India,  v.  Tacchino. 
Pollonaio,  v.  Vivaio. 
Pollonata,  755. 

Pollone,  755. 
Pollubrum,  689. 
Polluto,  v.  Anfiteatro. 
Polyptycha,  suppl.,  896. 
Polverino,  suppl.,  895. 


Poma,  762. 
Pomaceo,  762. 
Pompadur,  537. 
Pomaia,  762. 
Pomaio,  v.  Pomaia. 
Pomarancia,  799. 
Pomata,  512. 
Pome,  v.  Pomo. 
Pomerio,  7. 
Pometo,  762. 
Pometta,  v.  Pometto. 
Pometto,  762. 
Pomi,  v.  Poma. 
Pomidoro,  776. 
Pomiere,  762. 
Pomiero,  v.  Pomiere. 
Pomino,  650. 
Pomo,  762. 

—  d'Adamo,  799. 

—  del  cavol  fiore,  vedi 

testa. 

—  reale,  795. 
Pomodoro,  776. 

—  a  grappoli,  776. 
Pomorosso,  olO. 

Pompa,  v.  Tromba  da  tirar 
acqua. 

Pompaticum,  v.  Garpentum 

funebre. 
Pomposa,  67. 
Pondus,  359. 
Pons,  334. 
Pontatico,  21. 
Ponte,  21,  310. 

—  canale,  22. 

—  lestio,  21. 

—  da  assalto,  22. 

—  di  Apollinare,  23. 

—  di  barche,  22. 

—  di  Brooklyn,  23. 
-—    di  casse,  22. 

—  di  cavalietti,  22. 

—  di  corde,  22. 

—  di  foderi,  22. 

—  di  navi,  22. 

—  di  palafitta,  22. 

—  di  pontoni,  22. 

—  di  telai,  22. 

—  Elio,  21. 

—  fabricio,  21. 

—  galleggiante,  22. 

—  gianicolense,  21. 

—  levatojo,  21. 


Ponte  Milvio,  21. 

—  Molle,  21. 

—  palatino,  21. 

—  permanente,  22. 

—  sospeso,  22. 

—  stabile,  22. 

—  sublicio,  21. 

—  tubulare,  22. 

—  vaticano,  21. 
Pontefici,  113,  138. 

—  Massimo,  113. 
Pontefici,  109. 

Ponti  di  Maddaloni,  634. 
Ponticello,  23. 
Ponticino,  23. 
Pontificale,  138. 
Pontificalmente,  138. 
Pontificante,  138. 
Pontificare,  138. 
Pontificatissimo,  138. 
Pontificato,  138. 
Pontile,  23. 
Ponto,  332. 
Pontonaio,  22. 
Pontone,  317. 
Pontonium,  322. 
Popa,  433. 
Popacio,  327. 
Popezzo,  327. 
Popino,  413. 
Poplifugie  (feste),  115. 
Paplin  di  lana,  535. 
Popolaccio,  27. 
Popolaglia,  28. 
Popolanza,  28. 
Popolare,  27. 
Popolarescamente,  27. 
Popolaresco,  27. 
Popolano,  27. 
Popolarmente,  28. 
Popolatissimo,  27. 
Popolato,  27. 
Popoli,  27. 
Popolino,  27,  356. 
Popolo,  27. 
Popolissimo,  27. 
Popoloso,  27. 
Popone,  803; 

—  arancino,  803. 

—  cantalupo,  803. 

—  da  inverno,  803. 

—  invernino,  v.  Popone 

da  inverno. 
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Popone  moscadello,  803. 

—  primaticcio,  v.  Po- 

ponella. 
Poponcino,  803. 
Poponella,  803. 
Poppa,  428. 

—  v.  Mammella. 
Poppaccia,  428. 
Poppada,  v.  Poppa. 
Poppare,  428. 
Poppata,  428. 
Poppatina,  428. 
Poppatoio,  429. 
Poppatore,  428. 
Poppellina,  v.  Mamma. 
Poppina,  757. 
Poppola,  428. 
Poppona,  428,  684. 
Poppuccia,  428. 
Popputa,  428. 
Porcellana,  466. 

—  della  China,  466. 

—  Ginori,  467. 

—  di  Sèvres,  466. 

—  di  Sassonia,  466. 

—  tenera,  466. 
Porcellini  d'India,  76. 
Porcellino  di  Sant'Antonio, 

846. 
Porcino,  769. 
Porco,  v.  Maiale. 

—  spino,  v.  Riccio. 
Porpora  ametestina ,  vedi 

Porpora  verde. 

—  di  Taranto,  v.  Por- 

pora verde. 

—  color  di  viola,  vedi 

Porpora  verde. 

—  dibafa,  vedi  Porpora 

verde. 

—  megalente ,  v.  Por- 

pora verde. 

—  verde,  534. 
Porporaio,  541. 
Porporario,  534. 
Porre,  5. 

—  una  città,  5. 
Porro,  778. 
Porta,  13. 

—  a  contrappeso,  vedi 

Porta  a  scatto. 

—  a  due  battenti,  381. 

—  a  libretto,  381. 


Porta  scatto,  381. 

—  arcata,  381. 

—  appia,  33. 

—  ardeatina,  32. 

—  asinaccia,  33. 
— ffc  aurea,  14. 

—  aurelia,  33. 

—  capena,  33. 

—  capuana,  15. 

—  catularia,  824. 

—  civile,  381. 

—  col  cancello,  381. 

—  del  davanti,  381. 

—  di  dietro,  381. 

—  di  fianco,  381. 

—  di  fuori,  381. 

—  di  soccorso,  14. 

—  d'oro,  14. 

—  falsa,  vedi  Porta  se- 

greta. 

—  flaminia,  32. 

—  gianicolense,  32. 

—  imbottita,  381. 

—  —    coll'occhio,  381. 

—  interna,  381. 

—  latina,  32. 

—  lavernale,  33. 

—  maestra,  381. 

—  —   o  mastra,  13. 

—  metroni,  33. 

—  mugionia,  33. 

—  navalia,  32. 

—  nevia,  33. 

—  ostiense,  33. 

—  pancraziana,  33. 

—  pandona,  32. 

—  piaculare,  32. 

—  pinciana,  32. 

—  prenestina-labicana, 

32. 

—  quadra,  381. 

—  querquentulacia,  32. 

—  quirinale,  32. 

—  ratumena,  33. 

—  rudusculana,  33. 

—  rustica,  381. 

—  salaria,  32. 

—  salutare,  33. 

—  sanquale,  33. 

—  saturnia,  33. 

—  scellerata,  33. 

—  segreta,  381. 

—  settimania,  33. 


Porta  liburtina,  32. 

—  trigennina,  33. 

—  trionfale,  v.  Circo. 

—  aevata,  suppl.,  870. 

—  palatii,  suppl.,  870. 

—  carmentis,  sup.,  870. 

—  collina,  suppl.,  870. 

—  postumia,  suppl., 870. 

—  Taenaria,suppl.,870. 

—  Cassia,  suppl.,  870. 

—  Claudia,  suppl.,  871. 

—  Giminia,  suppl.,  871. 

—  Acuzia,  suppl.,  871. 

—  Emilia,  suppl.,  871. 
Porta-aghi,  463. 
Portabambini,  427. 
Portadolci,  477. 
Portamantelli,  453. 

—  v.  Gigne. 
Portantina,  859. 
Portantini,  859. 
Portantino,  322. 
Portapadella,  473. 
Portapranzi,  406. 
Portasigari,  807. 
Portastanghe,  855. 
Portata,  668. 

—  d'acqua,  vedi  Corpo 

d'acqua. 
Porte  a  libretto,  381. 

—  del  paradiso,  v.  Pa- 

radiso. 
Portella,  381. 
Portello,  13. 
Portenna,  322. 
Porter,  v.  Birra. 
Porterìa,  381. 
Porteruola,  13. 
Porticciuola,  v.  Portella. 
Porticella,  v.  Portella. 
Porticina,  v.  Portella. 
Portico,  36. 

—  parte  della  casa,  391. 
Porticus,  312,  390. 
Portiera,  381,  464. 
Portiere,  v.  Portinaio. 
Portieri,  v.  Portinaio. 
Portinaia,  v.  Portinaio. 
Portinaio,  381. 
Portinara,  v.  Portinaio. 
Portinaro,  v.  Portinaio. 
Portiniero,  381. 
Portino,  381, 
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Portiola,  v.  Portella. 
Portisculus,  336. 
Porto,  23. 

—  v.  Portus. 

—  aperto,  23. 

—  chiuso,  23. 

—  di  mare,  23. 

—  rilascio,  23. 

—  franco,  23. 

—  militare,  23. 

—  v.  Oporto. 
Portogallo,  798. 

—  v.  Arancio. 
Portoladi,  328. 
Portolano,  24. 
Portolatti,  v.  Portoladi. 
Portoferraio,  650. 
Portonatico,  231. 
Portone,  381. 
Portorium,  v.  Ripatico. 
Port-royal  des  champ,  174. 
Portula,  325. 
Portulina,  472. 
Portumo,  93. 
Portumus,  337. 
Portuoso,  24. 

Portus,  337. 
Posacenere,  808. 
Posata,  669. 
Posidone,  v.  Nettuno. 
Posimerio,  8. 
Positivismo,  328. 
Positivista,  348. 
Posizione,  5. 
Posta,  52,  720. 
Posti  davanti,  v.  Posti  di 
fondo. 

—  di  fondo,  852. 

—  distinti,  40. 
Posticcio,  325. 
Postierla,  13. 
Postiglione,  848. 
Postribolaccio,  59. 
Postribolo,  59. 
Postrignani,  302. 
Postura,  v.  Posizione. 
Potagione,  v.  Potazione. 
Potare,  758. 

Potato,  758. 
Potatoio,  758. 
Potatore,  758. 
Potatura,  758. 
Potazione,  758. 


Potizi,  112. 
Pottarga,  737. 
Poveri  di  Lione,  173. 

—  volontarii,  152. 
Pozione,  654. 

—  mirrata,  643. 
Pozzetto,  456. 
Pozzi  sepolcrali,  199. 
Pozzo,  637. 

—  artesiano,  637. 

—  a  tenuta,  v.  Pozzo. 

—  murato,  v.  Pozzo. 

—  d'Italia,  637. 

—  d'Antullo,  v.  Pozzo 

d'Italia. 

—  di  S.  Patrizio,  637. 

—  salso,  637. 

—  secco,  637. 

—  smaltitoio,  v.  Pozzo. 
Pozzuolo,  637. 

Praecia,  114. 
Praecintiones,  v.  Teatro. 
Praecursoria,  vedi  Specula- 
toria. 

Praefectus  classis,  335. 

—  remigium,  335. 

—  Urbi,  258. 
Praefericulum,  471. 
Praegustator,  436. 
Praepilatus,  306. 
Praetorium,  312. 
Pragnerie,  241. 
Pralaia,  84. 
Prammatica,  239. 

—  sanzione,  261. 

—  —   di  Luigi  IX,  241. 

—  —   di  Bourges,  241. 
Prandium,  688. 
Pranzare,  666. 
Pranzato,  666. 
Pranzetto,  666. 

Pranzo,  666. 
Prasini,  235. 
Prataiolo,  769. 
Pratarello,  v.  Prataiolo. 
Pratica,  suppl.,  884. 
Pratiche,  210. 
Pratolino,  53. 
Prebuggium,  690. 
Prece,  127. 

Precettato,  suppl.,  878. 
Precetto,  suppl.,  878. 
Predella,  457. 


Predelline  (a),  v.  La  seg- 

giolina. 
Predellino,  457. 

—  della  carrozze,  853. 
Predestinare,  170. 
Predestinato,  170. 
Predestinazione,  170. 
Predicatori  (frati),  152. 
Prefetti,  304. 
Prefettizio,  223. 
Prefetto,  252,  304. 

—  augustale,  258. 

—  al  Pretorio,  258. 

—  alla  città,  257. 

—  del  pretorio,  304. 

—  dell'annona,  258. 

—  dei  vigili,  258. 
Prefettura,  223. 

—  romana,  258. 

—  della  Gallia,  258. 

—  deirillirio,  258. 

—  dltalia,  258. 

—  d'Oriente,  258. 
Prefiche,  20e. 
Preghiere  eucaristiche,  164. 
Pregna,  421. 
Pregnante,  421. 
Pregnantemente,  421. 
Pregnanza,  421. 
Pregnezza,  421. 
Pregnissimo,  421. 
Premezano,  325. 
Premonstratensi,  151. 
Prence,  v.  Principe. 
Prencessa,  206. 
Prencipe,  v.  Principe. 
Prendifendola,  v.  Bicincole. 
Prenza,  v.  Principe. 
Prenze,  v.  Principe. 
Prenzessa,  206. 

Presa  di  tabacco,  806. 
Presàme,  733. 
Presbiteressa,  135. 
Presbiteriale,  62. 
Presbiteriano,  174. 
Presbiteriato,  135. 
Presbiterio,  135. 

—  luogo,  62. 

—  consiglio,  62. 

—  liberalità,  62. 

—  canonica,  62. 
Presentazione  della  B.  V., 

168. 
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Presidente,  223. 

—  (America),  229. 

—  della  repubblica,  229. 
Presidi  di  Provincia,  258. 
Pressacarte,  suppl.,  888. 
Prestidigitatore,  49. 
Prestidigitazione,  49. 
Presultori,  suppl.,  872. 
Pretaccio,  135. 

Pretaio,  135. 
Pretaiuolo,  135. 
Pretatico,  135. 
Pretazzuolo,  135. 
Prete,  135. 
Preteria,  135. 
Preti  acefali,  135. 

—  della    dottrina  cri- 

stiana, 153. 

—  delle  missioni  stra- 

niere, 154. 
Pretino,  135. 

Pretore,  135,  219,  254,  303, 
336. 

—  peregrino,  255. 

—  urbano,  255. 
Pretoriani,  302. 
Pretume,  135. 
Pretuziano,  652. 
Preventores,  311. 
Prezzemolo,  778. 
Priapea,  96. 
Priapee  (feste),  117. 
Priapico,  96. 
Priapo,  96. 

Prigionare,  suppl.,  877. 
Prigionato,  suppl.,  877. 
Prigione,  suppl.,  877. 

—  di  Stato,  877. 

—  andare  o  andarne , 

877. 

—  menar  prigione,  877. 

—  fare  prigione  alcuno, 

suppl.,  877. 
Prigioneria,  suppl.,  877. 
Prigionetta,  suppl.,  877. 
Prigionia,  suppl.,  877. 
Prigioniero,  877. 
Prima  donna,  44. 
Primavera  sacra,  124. 
Primiceria,  138. 
Primiceriato,  138. 
Primicerio,  138,  259. 
Primiera,  676. 


Primiera,  v.Carte  da  giuoco. 
Pr  mipilare,  304. 
Primipilario,  v.  Primipilare. 
Primipilo,  304. 
Primiscrineo ,  vedi  Primi- 

scrinio. 
Primiscrinio,  304. 
Promissione  doganale,  250. 
Primo  brodo,  v.  Brodo. 

—  piano,  392. 
Prince,  v.  Principe. 
Principato,  205. 
Principe,  206. 

—  della  pace,  v.  Pace. 
Principesco,  206. 
Principessa,  206. 
Principessina,  206. 
Principetto,  206. 
Principi,  302. 
Principia,  312. 
Principio,  v.  Antipasto. 
Principino,  206. 
Principotto,  206. 
Principuccio,  206. 
Priorato,  63. 

Priore,  63,  248. 
Priori  delle  arti,  247. 
Prioria,  63. 
Priscillanismo,  172. 
Priscillanista,  172. 
Pristade,  388. 
Priste,  331. 
Pristis,  322. 
Pritaneio,  35. 
Pritaneo,  suppl.,  871. 
Pritania,  265. 
Pritano,  265. 
Privernatino,  652. 
Privilegio  d'esenzione,  243. 
Privy  Gouncil,  226. 
Proavo,  425. 
Probabiliorismo,  179. 
Probabiliorista,  179. 
Probabilismo,  179. 
Probabilista,  179. 
Probo,  v.  Punico. 
Procaccia,  v.  Procaccio. 
Procaccio,  848. 
Processionalmente,  161. 
Processionare,  161. 
Processioncella,  161. 
Processione,  160. 
Procue,  105. 


Proconsolare,  256. 
Proconsolato,  257. 
Proconsole,  256. 
Procotrofio,  57. 
Proculeani,  349. 
Procuratore,  259. 

—  di  Cesare,  258. 

—  razionale,  v.  Procu- 

ratore di  Cesare. 
Procuratori  (I),  614. 
Prodese,  327. 
Prodieri,  328. 
Prodigio,  183. 
Prodigiosamente,  184. 
Prodigiosissimo,  184. 
Prodigiosità,  184. 
Prodigioso,  184. 
Prodomo,  388. 
Profenda,  403. 
Profendare,  403. 
Profeta,  75. 
Profetale,  76. 
Profetante,  76. 
Profetare,  76. 
Profetato,  76. 
Profetazione,  76. 
Profetessa,  76. 
Profeti,  59. 
Profeticamente,  76. 
Profetico,  76. 
Profetismo,  76. 
Profezia,  76. 
Profetizzamento,  76. 
Profetizzante,  76. 
Profetizzare,  76. 
Profetizzato,  76. 
Profilo,  496. 
Profumare,  512. 
Profumarsi,  v.  Profumare. 
Profumatamente,  512. 
Profumato,  512. 
Profumatuzzo,  512. 
Profumeria  bottega,  412. 

—  officina,  512. 
Profumico,  512. 
Profumiera,  512. 
Profumiere,  442. 
Profumiero,  512. 
Profumino,  512. 
Profummiere,  512. 
Profumoso,  512. 
Profumo,  512. 
Progenerare,  415. 
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Progenerato,  415. 
Progenia,  v.  Progenie. 
Progenie,  415. 
Progenito,  415. 
Progenitrice,  415. 
Progenitore,  415. 
Proiectura,  308. 
Proletariato,  28. 
Proletario,  28. 
Prometee  (feste),  118. 
Prometeo,  97. 
Promulsidiare,  689. 
Promulsis,  689. 
Promus,  435. 
Pronepote,  424. 
Pronipote,  v.  Pronepote. 
Pronipoti,  424. 
Pronuba,  419. 
Propaganda,  154. 
Propagandismo,  154. 
Propagandista,  154. 
Propagare,  758. 
Propagazione,  758. 
Propagginamento,  758. 
Propagginare,  758. 
Propaggine,  758. 
Propes,  334. 
Propilei,  36. 
Propositura,  137. 
Propiziazione,  124. 
Propom,  suppl.,  885. 
Proposto,  137. 

—  v.  Maestro  di  Zecca. 

—  della  sacra  Camera, 

258. 

—  suppl.,  884. 
Propugnaculum,  333. 
Prora,  333. 
Proreta,  335. 
Proreus,  335. 
Proscenio,  40. 
Proscenium,  v.  Teatro. 
Prosciugare,  692. 
Prosciugato,  692. 
Prosciutto,  711. 
Proselitismo,  133. 
Proselito,  133. 
Proserpina,  123. 
Prossenia,  268. 
Prosseno,  268. 
Prosumnia,  332. 
Proteiforme,  91. 


Proteo,  v.  Nettuno. 
Protettorio  imperiale,  235. 
Prothoncius,  vedi  Prothon- 

tinus. 
Prothontinus,  328. 
Prottyrum,  389. 
Proto,  91. 
Protocanonico,  160. 
Protodiacono,  136. 
Protonotariato,  138. 
Protonotario,  137. 

—  apostolico,  137. 
Protonotorio,  234. 
Protopedro,  235. 
Protosebaste,  235. 
Protospatario,  234. 
Protostasia,  232. 
Protostati,  235. 
Pròvala,  731. 
Provatura,  732. 
Proverbi,  159. 
Provesten,  316. 
Provincia,  258. 
Provveditori  di  comune,250. 
Prozio,  425. 

Prunello  bianco,  769. 
Prugna,  760. 
Prùgnola,  790. 
Prugnolaia,  790. 
Prugnolaio,  v.  Prugnoli. 
Prugnolara,  790. 
Prugnoli,  769. 
Prunoli,  v.  Prugnoli. 
Prugnolo,  v.  Prugnolaia. 
Prupru,  231. 
Psacropode,  829. 
Pscialato,  229. 
Psefisma,  263. 
Pseudourbana,  390. 
Psicanzio,  123. 
Psicolatria,  69. 
Psicostasia,  86. 
Psili,  311. 
Ptocotrofio,  58. 
Ptocotrofo,  58. 
Pubblicano,  254. 
Publicani,  v.  Catari. 
Puctum,  588. 
Pudding,  677. 

—  v.  Budino. 
Puer,  328. 

Pueri  patrìmi  et  matrimi, 
109. 


Puerile,  423. 
Puerilmente,  423. 
Puerilità,  423. 
Puerilitade,  v.  Puerilità. 
Puerilitate,  v.  Puerilità. 
Puerizia,  423. 
Puero,  423. 

Pugillares,  suppl.,  896. 
Pugio,  307. 
Pugna,  285. 
Pugnare,  286. 
Pugnacemente,  286. 
Pugnacissimo,  286. 
Pugnare,  285. 
Pugnato,  286. 
Pugnatore,  286. 
Pugnatrice,  286. 
Pugnazione,  286. 
Pugnazzo,  286. 
Pugnino,  603. 
Pula,  v.  Lolla. 
Pulce,  844, 
Pulcettina,  844. 
Pulciaio,  844. 
Pulcina,  844. 
Pulcinella,  47. 
Pulcino,  720. 

—  di  muda,  v.  Pulcino 

pennuto. 

—  pennuto,  720. 
Pulciona,  844. 
Pulcioso,  844. 
Puledraccio,  829. 
Puledretto,  829. 
Puledrino,  829. 
Puledro,  828. 
Puledroccio,  829. 
Puledrotto,  v.  Puledroccio. 
Puledruccio,  829. 
Puleggia,  779. 

Pulezza,  v.  Pollezza. 
Pullarius,  112. 
Pullero,  v.  Pollerò. 
Pullulare,  755. 
Pullulativo,  755. 
Pulpito,  62. 
Pulpitum,  v.  Teatro. 
Pulsino,  832. 
Pultarius,  468. 
Pulvinar,  447. 
Punctum,  359. 
Pungicane,  v.  Ginipo. 
Punico,  688. 
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Punkah,  503. 
Punta  e  tacco,  626. 
Puntale,  280. 

—  di  calza,  564. 
Puntare,  822. 
Puntarolo,  v.  Punteruolo. 
Puntato,  822. 
Punteruolo,  463. 
Puntina,  496. 
Puntine,  676. 

Punto  franco,  23. 
Puntoni,  397. 
Punzoni,  v.  Gonio. 
Pupa,  432. 

—  v.  Popa. 
Puppa,  v.  Mamma. 
Puppis,  333. 
Purana,  80. 

Purgatore,  v.  Purgatorio. 
Purgatorio,  185,  637. 
Purè,  698. 
Purificatojo,  166. 
Purificazione,  80,  169. 
Puschan,  77. 
Pusignare,  667. 
Pusigno,  667. 
Puteal,  111,339. 
Puteale,  637. 
Putta,  59. 
Puttana,  v.  Putta. 
Puttanaccia,  59. 
Puttaneggio,  59. 
Puttanella,  59. 
Puttanellaccia,  59. 
Puttanerìa,  59. 
Puttanescamente,  59. 
Puttanesco,  59. 
Puttanesimo,  59. 
Puttania,  59. 
Puttaniera,  59. 
Puttaniere,  59. 
Puttanile,  59. 
Puttazza,  59. 
Putto,  423. 
Puttello,  423. 
Puttino,  423. 
Pycis,  510. 


Q 


Quacca,  v.  Quagga. 
Quadragesima,  167. 
Quadragesimale,  168. 
Quadrans,  353. 
Quadratelli,  v.  Quadrelletti. 
Quadratini,  676. 
Quadernaccio,  suppl.,  892. 
Quaderno,  suppl.,  888. 
Quadrato,  365. 
Quadrella,  v.  Quadrello. 
Quadrelletti,  559. 
Quadrelli,  578. 

—  v.  Quadrello. 
Quadrello,  297. 

—  suppl.,  890. 
Quadriga,  861. 
Quadrigatus,  353. 
Quadriglia,  625. 
Quadriremis,  335. 
Quadri  turrita,  11. 
Quadrivio,  18. 
Quadro  magico,  189. 
Quadrone,  439. 
Quagga,  827. 
Quaglia,  724. 
Quaglieraio,  816. 
Quagliere,  813. 
Quaja,  731. 
Quakerismo,  178. 
Quakero,  178. 
Qualum,  v.  Qualus. 
Qualus,  480. 
Quarantena,  26. 
Quarantia,  250. 

—  seconda,  250. 

—  terza,  250. 
Quarantore,  160. 
Quaresima,  168. 
Quaresimale,  168. 
Quarquonia,  58. 

Quarzo  ialino ,  v.  Cristallo 

di  rocca. 
Quartarolo,  325. 
Quarti,  855. 
Quartieraccio,  392. 
Quartiere,  14. 

—  di  casa,  392. 

—  d'assedio,  289. 


Quartiere  dei  viveri,  289. 

—  dei  foraggi,  289. 

—  d'inverno,  289. 

—  di  riposo,  289. 

—  generale,  289. 

—  mobiliato,  v.  Camera 

mobigliata. 
Quartieri,  578. 
Quartierino,  392. 
Quartierone,  392. 
Quartieruccio,  392. 
Quarto,  363. 

—  davanti,  710. 

—  di  dietro,  710. 

—  (di  cannone) ,  vedi 

Cannone  intiero. 
Quartuccio,  363,  479. 
Quarzola,  647. 
Quasillus,  480. 
Quatorvini,  v.  Duo. 
Quattro  filo-basileus  (I),267. 

—  tempora,  169. 
Quattrocentista,  317. 
Quattordici  buoni  uomini, 

247. 

Questore,  254  ,  214  ,  256, 
258,  303. 

—  della  flotta,  336. 
Questoressa,  214. 
Questori,  254,  suppl.,  884. 
Questorio,  254. 
Questura,  214. 
Questurino,  214. 
Quetzacoalt,  107. 

Quffe,  317. 
Quietismo,  172. 
Quietista,  172. 
Quinari us,  353. 
Quincunx,  353. 
Quindecemviri,  109. 
Quinquagesima,  168. 
Quinquatrus,  116. 
Quinquaremis,  331. 
Quintale,  3?2. 
Quintana,  31. 
Quinterno,  suppl.,  888. 
Quirinale,  53. 
Quirinale  (colle),  31. 
Quirinalie  (feste),  116. 
Quirino,  91. 
Quiriti,  suppl.  870. 
Quisginghe,  735. 
Quisisana,  53. 
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Ra,  87. 

Rabbalinare,  v.Abballinare. 
Rabbia,  825. 
Rabesche,  466. 
Rabicana  ta,  833. 
Raccattini,  596. 
Racchetta,  v.  Volante. 
Raccoglier  Tali,  v.  Ala. 
Raccogliere,  763. 

—  il  guanto,  v.  Accet- 

tare il  guanto. 
Raccogliticcio,  270. 
Raccolta,  273,  763. 
Raccolto,  v.  Raccolta. 
Racconciare  il  letto,  398. 
Ràcemo,  648. 
Racemoso,  648. 
Rachimburgio,  240. 
Racimolare,  648. 
Racimolatura,  648. 
Racimoletto,  vedi  Racimo- 

luzzo. 
Racimolo,  648. 
Racimoluto,  648. 
Racimoluzzo,  648. 
Racsava,  80. 
Rada,  25. 
Radica,  v.  Radice. 
Radicchio,  770. 

—  di  cento  foglie,  771. 

—  scoltellato,  771. 
Radice,  749. 

—  a  fittone,  749. 

—  d'abbondanza,  v.  Bar- 

babietola da  zuc- 
chero. 

—  di  carestia,  v.  Barba- 

bietola da  zucchero. 
Radichetta,  v.  Radicina. 
Radici,  777. 

—  avventizie,  749. 

—  affastellate,  v.  Ra- 

dici composte. 

—  composte,  749. 

—  tuberose,  749. 
Radicina,  749. 
Radii,  v.  Rota. 


Radimadia,  409. 
Radius,  509. 
Rafano,  777. 
Raffaella,  v.  Ferraiolo. 
Raffossare,  8. 
Raganella,  846. 
Ragazzola,  v.  Velia. 
Ragghiare,  v.  Ragliare. 
Ragghio,  v.  Raglio. 
Ragionieri,  256. 
Raglan,  574. 
Ragliare,  835. 
Ragliato,  835. 
Raglio,  835. 
Ragna,  813. 
Ragnaia,  814. 
Ragnare,  814. 
Ragnatela,  845. 
Ragnatelo,  845. 
Ragnettino,  845. 
Ragnino,  845. 
Ragno  pesce,  738. 
Ragno  insetto,  844. 
Ragnolo,  845. 
Ragnuola,  v.  Ragnolo. 
Raja,  230. 
Rama  (Dio),  79. 

—  raino,  749. 
Ramaccio,  749. 
Ramacciuto,  749. 
Ramaglia,  749. 
Ramaiolo,  749. 
Ramarro,  845. 
Ramengolo,  749. 
Ramettino,  749. 
Rametto,  749. 
Ramicello,  749. 

—  popone,  749. 

—  succhione,  v.  Rami- 

cello  popone. 

—  v.  Ramoscello. 
Ramitello,  749. 
Rammendare,  vedi  Rimen- 

dare. 

Rammendato,  vedi  Rimen- 
dato. 

Rammendatora ,  v.  Rimen- 

datora. 
Rammendo,  546. 
Rammentatore,  49. 
Ramolaccio,  777. 

—  cascio,  777. 


Ramolaccio  lievito,  v.  Ra- 
molaccio passo. 

—  passo,  777. 

—  selvatico,  771. 

—  stopposo ,  v.  Ramo- 

laccio passo. 
Ramoluto,  v.  Ramoruto. 
Ramoruto,  749. 
Ramoscello,  749. 
Ramoscoloso,  749. 
Ramosità,  749. 
Ramoso,  749. 
Rampa,  17. 
Rampare,  831. 
Rampante,  831. 
Rampata,  831. 
Rampi,  835. 
Rampicone,  325. 
Rampollo,  758. 
Ramponi,  v.  Rampi. 
Ramucello,  v.  Ramoscello. 
Rana,  v.  Ranocchia. 

—  fatata,  196. 

—  pescatrice,  v.  Lofio. 
Rancare,  831. 
Ranciere,  273. 

Rancio,  273,  799. 
Rande  e  fiocchi,  318. 
Randello,  406. 
Ranfi,  v.  Granci. 
Ranocchia,  742. 
Ranocchio,  v.  Ranocchia. 
Rapa,  776. 

—  lunga,  776. 

—  da  seme,  776. 

—  ortolana  ,  v.  Rapa 

tonda. 

—  tonda,  776. 
Rapaccione,  v.  Rapa  lunga. 
Rapare,  521. 

Rapastrello,  v.  Ravastrello. 
Rapata,  521. 
Rapato,  521. 
Rape,  776. 
Rapè,  806. 
Raperino,  726. 
Raperònzolo,  771. 
Rapine,  776. 

Rapignone,  v.  Rapa  lunga. 
Rapini,  v.  Rapine. 
Rapino,  776. 
Rapone,  v.  Rapa  lunga. 
Raponsolo,  v.  Raperònzolo. 
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Rappe,  v.  Crepacci. 
Rappresentazione,  45. 
Rasata,  538. 
Raschietto,  suppl.,  892. 
Rasiera  dello  staio,  362. 
Raso  misura,  363. 

—  stoffa,  538. 

—  pari  pass.,  521. 

—  turco,  536. 

—  di  lana,  536. 
Raspare,  831. 
Raspato,  649. 
Raspo,  648. 
Raspollo,  v.  Raspo. 
Rassa,  252. 
Rassegna,  273. 
Rastino,  suppl.,  892. 
Rastrelliera,  401. 
Rastrello,  402. 
Ratafià,  642. 
Rataria,  332. 
Ratis,  332. 

Ratta,  711. 
Rattacconare,  570. 
Rattare  (a),  817. 
Rattina,  536. 
Rattinare,  536. 
Ratto  muschiato  del  Ganadà, 
586. 

Rattoppare,  580. 
Rattoppate,  580. 
Ravanello,  v.  Radici. 
Ravastrello,  771. 
Ravatene,  13. 
Raviggiòlo,  731. 
Ravviare,  521. 
Ravviata,  521. 
Ravviatina,  521. 
Ravviato,  521. 
Ravizzone,  v.  Rapa  lunga. 
Razza,  415. 

—  bianca,  737. 

—  spinosa,  737. 
Razze,  397. 
Razzose,  397. 
Razzo,  855. 

—  alla  Gongreve,  280. 
Razzolare,  719. 

Re,  160,  206. 

—  (Il),  206,  622. 

—  v.  Scacchi. 

—  di  macchia,  v.  Re- 

cacchio. 


Reale,  agg.,  206. 

—  moneta,  357. 
Realismo,  346. 
Realista,  346. 
Reame,  206. 
Reattino,  728. 
Recacchio,  724. 
Rechino,  v.  Pesce  cane. 
Recidere,  429. 
Reciso,  429. 

Recluta,  270. 
Recta,  553. 
Recuba,  suppl.,  886. 
Reda,  703. 
Redento,  170. 
Redentore,  170. 
Redentoristi,  153. 
Redentrice,  170. 
Redenzione,  170. 
Redimere,  170. 
Redengot,  574. 
Redingotto,  574. 
Redini,  402. 
Rediunculum,  501. 
Redo,  v.  Reda. 
Refettoriere,  668. 
Refettorio,  393,  668. 
Refezionare,  667. 
Refezione,  667. 
Refrof,  86. 
Regale,  v.  Reale. 
Règano,  779. 
Rege,  v.  Re. 
Reggenza,  206. 
Reggimento,  270. 
Reggino,  652. 
Reggipadella,  v.  Portapa- 
della. 
Reggiposata,  669. 
Regia,  806. 
Regicida,  206. 
Regicidio,  206. 
Regii,  302. 

—  legati,  v.  Missi  Do- 

minici. 
Regina,  648. 

—  (La),  v.  Scacchi. 

—  (La),  613. 
Regio,  206. 
Regione,  52. 
Registro,  suppl.,  892. 
Regnante,  206. 
Regnare,  206. 


Regnato,  206. 
Regnatore,  206. 
Regnatrice,  206. 
Regnaturo,  206. 
Regnetto,  206. 
Regnicolo,  206. 
Regno,  206. 

—  del  terrore,  206. 
Regnuccio,  v.  Regnucolo. 
Regnucolo,  206. 
Regola,  v.  Nuca. 
Regolini,  455. 
Reichskauzler,  226. 
Reichsrath,  226. 
Reichstag,  226. 

Reina,  740. 
Religione,  69. 

—  dello  Stato,  69. 

—  naturale,  69. 

—  nazionale,  69. 

—  rivelata,  69. 

Religiosamente,  70. 

Religiose  del  verbo  incar- 
nato, 155. 

Religiosissimo,  70. 
Religiosità,  70. 
Religioso,  70. 
Reliquario,  166. 
Reliquia,  166. 
Reliquiere,  166. 
Remaggio,  v.  Remi. 
Rematore,  336. 
Remi,  336. 
Remo,  336. 
Remori,  v.  Lemuri. 
Remora,  736. 

Removere,  v.  Mensa  prima. 
Remunculum,  329,  333. 
Remunculus,  vedi  Remun- 
culum. 
Rendere  una  piazza,  291. 
Rendita,  214. 
Rengo,  v.  Arringo. 
Renitente  alla  leva,  277. 
Renna,  714. 
Renocchia,  742. 
Renone,  569. 
Repertorio,  suppl.,  887. 
Repositorium,  689. 
Repotia,  689. 

Repubblica,  v.  Democrazia. 
Requiem,  v.  Requin. 
Requin,  739. 
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Renso,  535. 

Resa  d'una  piazza,  291. 
Rescheph,  88. 
Resia,  173. 
Residente,  369. 
Residenza,  173. 

—  arnese,  167. 
Responso,  119. 
Responsorio,  158. 
Responsiale,  158. 
Respublica,  235,  245. 
Resta  armatura,  296. 

—  dei  pesci,  735. 

—  del  grano,  673. 

—  dagli,  778. 

—  di  cipolle,  v.  Resta 

d'agli. 
Restìo,  833. 
Resuscitato,  171. 
Resuscìtazione,  171. 
Resurressi,  171. 
Resurresso,  171. 
Resurrezione  generale  dei 

morti,  170. 
Reta,  v.  Rete. 
Retata,  813. 
Rete,  711,  811,  812. 

—  a  gola,  818. 

—  a  sarto,  v.  Nagossa. 

—  da  pesca  colla  pa- 

ranza, v.  Eveni- 
culum. 

—  da  pesca  colla  pa- 

ranza, 817. 

—  da  pesca  col  sacco, 

v.  Rete  da  pesca 
colla  paranza. 

—  d'oro  filato,  495. 
Reti  a  mano,  813. 
Reticella,  813. 
Reticellaio,  813. 
Reticelletta,  813. 
Reticello,  813. 
Reticina,  813. 
Reticino,  v.  Reticina. 
Retico,  173. 
Reticola,  813. 
Reticolare,  813. 
Reticolato,  813. 
Reticulum,  501. 
Retiforme,  813. 
Retina,  812. 
Retinaculum,  333. 


Retino,  v.  Retina. 
Retino  da  gamberi,  817. 

—  da  telline,  817. 

Retirata,  v.  Ritirata. 

Retis,  v.  Rete. 

Retre,  263. 

Retratta,  v.  Ritirata. 

Retro,  v.  Atriolum. 

Retroguardia,  269. 

Rettori  di  parte,  v.  Tre  ca- 
valieri. 

Revalenta,  674. 
Reverendissimo,  137. 
Reverendo,  137. 
Revetene,  13. 
Revolver,  277. 
Rex  nemorensis,  109. 
Rezzaglio,  817. 
Rezzuola,  818. 
Rheda,  861. 
Rhytium,  469. 
Ria,  116. 
Ribalta,  40. 

Ribattere  i  materassi,  461. 
Ribes,  641. 

—  a  foglia  larga  scre- 

ziata, 795. 

—  comune,  vedi  Ribes 

rosso. 

—  nero,  795. 

—  rosso,  795. 
Ribollire,  694. 
Ribollito,  694. 
Ributtare,  757. 
Rica,  500,  556. 
Ricamamento,  495. 
Ricamare,  495. 
Ricamato,  495. 
Ricamatore,  495. 
Ricamatrice,  495. 
Ricamatura,  495. 
Ricametto,  494. 
Ricamino,  494. 
Ricamo,  494. 

—  a  doghe,  495. 

—  a  frastaglie,  495. 

—  a  impuntura,  494. 

—  a  rammendo,  494. 

—  a  rapporto,  494. 

—  a  retina,  494. 

—  sodo,  495. 

—  traforato,  495. 
Ricamone,  494. 


Ricciaio,  798. 
Ricciarelli,  679. 
Riccio,  520,  712,  798. 
Ricciolaccio,  520. 
Riccioletto,  520. 
Ricciolino,  520. 
Ricciolo,  v.  Riccio. 
Ricciolone,  520. 
Riccio tto,  520. 
Ricciuoli,  v.  Garpe. 
Ricciolina,  771. 
Ricciutello,  520. 
Ricciutezza,  520. 
Ricciutino,  520. 
Ricciuto,  520. 
Ricco  di  casa  sua,  372. 
Ricettacolo,  752. 
Richiamo,  814. 
Richicco,  755. 
Richiccolo,  v.  Richicco. 
Ricinio,  556. 
Ricinium,  558. 
Ricolta,  v.  Raccolta. 
Ricordo,  527. 
Ricorteato,  376. 
Ricorteiare,  376. 
Ricorteo,  377. 
Ricovero,  v.  Ospizio,  57. 

—  v.  Portus. 
Ricotta,  731. 
Ricula,  v.  Rica. 
Ridotto,  12. 

Rifare  il  vestito,  v.  Vestito 

rifatto. 
Rifasciare,  727. 
Rifermare  la  casa,  374. 
Riforma,  134. 
Riformatore,  134. 
Rifreddi,  669. 
Rifriggere,  695. 
Rifritto,  695. 
Rifrittura,  695. 
Riga,  suppl.,  890. 
Rigaglie,  717. 
Rigatino,  536. 
Rigo,  suppl.,  894. 
Rilegare,  v.  Legare. 
Rimboccare  la  camicia,  547. 

—  lenzuola  e  coperta, 

460. 

Rimboccato,  547. 
Rimboccatura  semplice,  v. 
Piega. 
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Rimbocchino,  549. 
Rimbocco,  547. 
Rimendare,  546. 
Rimendato,  546. 
Rimendatora,  546. 
Rimendatura,  546. 
Rimendo,  v.  Rammendo. 
Rimessa,  400. 

—  v.  Giuoco  del  pal- 

lone. 

—  suppl.,  892. 
Rimessiticcio,  756. 
Rimettere,  461,755. 
Riminese,  649. 
Rimonta,  530. 
Rimontare,  580. 
Rimontate,  580. 
Rimurchiar,  329. 
Rimpinzamento,  665. 
Rimpinzarsi,  665. 
Rimpinzato,  665. 
Rimpippiarsi,  666. 

Rina,  v.  Squadro  Squatina. 
Rinaccio,  v.  Rimendatura. 
Rinaldesca,  647. 
Rincarare  la  pigione,  374. 
Rincalzare,  461. 
Rincrudelire,  v.  Incrudelire. 
Rincrudelito,  v.  Incrudelire. 
Rinfagottarsi,  vedi  Infagot- 
tarsi. 
Rinformare,  580. 
Rinfresco,  667. 
Ringhiare,  823. 
Ringhiera,  380. 
Ringhio,  823. 
Ringhiato,  824. 
Rinnegamento,  70. 
Rinnegare,  70. 
Rinnegheria,  70. 
Rinnegato,  70. 
Rinnegatore,  70. 
Rinnegatrice,  70. 
Rinnegazione,  70. 
Rinnocare,  598. 
Rinoceronte,  845. 
Rintanarsi,  372. 
Rintanato,  372. 
Rintoccare,  65. 
Rintocco,  65. 
Rintonica,  commedia,  44. 
Rione,  14. 
Rioni,  14. 


Ripatico,  231. 
Ripieno,  530,  696. 
Ripiglino,  598. 

—  (a),  592. 
Ripopolare,  28. 
Ripopolato,  28. 
Riporre,  5. 

—  una  città,  5. 
Riportare  il  bimbo,  428. 
Riposi,  852. 

Ripulire  il  letto,  398. 
Riscaldarsi,  429. 
Riscaldato,  429. 
Rischis,  77. 
Riscus,  448. 
Risecchire,  692. 
Risecchito,  692. 
Risiedere,  369, 
Risma,  suppl.,  888. 
Risolare,  580. 
Risolatura,  580. 
Riso,  672. 
Risotto,  672. 
Rispacciare,  210. 
Rispigolare,  673. 
Ristuccamento,  663. 
Ristuccare,  663. 
Ristucchevole,  663. 
Ristucco,  663. 
Risorresso,  171. 
Risurresso,  171. 
Risurrezione,  170,  171. 
Risuscitare,  170,  171. 
Risuscitato,  170. 
Risuscitatore,  170. 
Risuscitazione,  171. 
Rita,  77. 
Ritho,  v.  Osiride. 
Ritirata,  273. 
Rito,  156. 
Riton,  v.  Ghera. 
Rituale,  156. 
Ritualmente,  156. 
Ritualista,  156. 
Rivelamento,  73. 
Rivelante,  74. 
Rivelare,  73. 
Rivelativo,  74. 
Rivelato,  74. 
Rivelatore,  74. 
Rivelatrice,  74. 
Rivelazione,  72,  73. 
Rivelazionista,  74. 


Rivellino,  12. 
Rivierasco,  29. 
Rivista,  292. 

Rivoltare  un  vestito,  546. 
Rivoltato,  546. 
Rivolte,  v.  Mostre. 
Rivoltella,  v.  Revolver. 
Roba,  543. 

—  di  casa,  372,  447. 
Robaccia,  447. 

Robe  vaje,  546. 
Robeglio,  v.  Rubiglia. 
Robetta,  543. 
Robina,  447. 
Robinetto,  640. 
Robiòla,  731. 
Robiòra,  v.  Robiòla. 
Robur,  supp.,  877. 
Rócca,  10. 
Rocca,  463. 
Roccetto,  575. 
Rocchetti,  v.  Rulli. 
Rocchetto,  463. 
Roccia,  429,  798. 

—  v.  Gruma. 
Ròccolo,  813. 
Rodere,  661. 
Rodi,  651. 
Rodibiscotto,  661. 
Roga,  739. 
Rogantino,  48. 
Rogaziani,  161, 
Rognone,  709. 
Rogazioni,  168. 
Rogo,  v.  Pira. 

Ròle  de  Winchester  (Le) 
v.  Doomsday-book. 

Roma  nuova,  vedi  Urbs 
magna. 

Rombo,  740. 

Roma  quadrata,  31. 

Romanticamente,  347. 

Romanticheria,  347. 

Romanticismo,  347. 

Romantico,  346. 

Romanticume,  347. 

Romano,  731. 

Romito,  64. 

Romitore,  64. 

Romitorio,  64. 

Romitonzolo,  64. 

Rompere  il  parentado,  417. 

—  le  uova,  701. 


1012 


DIZIONARIO  METODICO 


Ronca,  296. 
Ronco,  v.  Via  mozza. 
Ronda,  272. 
Rondine,  196,  728. 

—  dei  cammini,  728. 

—  delle  grondaie,  728. 

—  delle  rive,  728. 

—  di  mare,  728. 

—  v.  pesce  rondine. 

—  di  Tornate,  728. 
Rondinella,  728. 
Rondone,  728. 
Ronphaea,  306. 
Ronzone,  v.  Equo. 
Rorarii,  300. 

Rosa,  647. 

—  mistica,  75. 
Rosarii,  302. 
Rosato,  533. 
Rosbiffe,  695. 
Roscendoche,  536. 
Roschette,  678. 

—  d'olio,  v.  Roschette. 
Rosicare,  661. 
Rosicchio,  682. 
Rosicchinolo,  682. 
Rosignolo,  v.  Usignolo. 
Rosmarino,  779. 
Rosolare,  695. 

Rosolio,!  642. 

—  di  china  642. 

—  Maraschino  di  Zara, 

642. 

Rospettaccio,  846. 
Rospettino,  846. 
Rospetto,  846. 
Rospo,  846. 
Rospone,  846. 
Rossella,  796. 
Rossellino,  768. 
Rossetto,  515. 

— le^belletto,  v.  Fucus. 
RossoT  522. 

—  d'uovo,  v.  Uovo. 
Rossola,  v.  Rossellino. 
Rosta,  381. 
Rosticciana,  695. 

—  v.*  Arrosticciana. 

Rosticciere,  695. 
Rostire,  694. 
Rosto,  694. 
Rosti,  34. 


Rostro  di  nave,  333. 

—  becco,  717. 

—  per  proboscide,  717. 

—  per  bocca,  717. 

—  per    faccia  umana, 

717. 

—  predatore,  717. 
Rota,  58. 

—  suppl.,  893. 

Roteare,  v.  Far  la  rota. 
Rotella,  296. 
Rotella,  v.  Girella. 
Ròtolo  misura,  362. 

—  di  panno,  531. 
Rotonda,  566. 
Rotta,  286. 
Rovescia,  461. 
Rovescino,  v.  Lavorino. 
Rozza,  828. 

Ruba  mazzo,  v.  Carte  da 

giuoco.  '^ÌM 
Rubbo,  360,  363.  ~' 
Rubiglia,  766. 
Rubiglione,  767. 
Rubino,  524. 
Rublo,  377. 
Rubriche,  167. 
Ruca,  779. 
Rùcola,  v.  Ruca. 
Rudens,  334. 
Rudicula,  467. 
Ruffiano,  suppl.,  872. 
Ruffie,  v.  Granci. 
Rùfola,  845. 
Ruga,  15. 
Ruggero,  627. 
Rullare,  292. 
Rulli,  595. 
Rullio,  v.  Rullo. 
Rullo,  292. 

—  v.  Rulli. 
Rumme,  642. 

—  di  Giamaica,  642. 
Rune,  306. 

Ruota,  854. 

—  suppl.,  884. 

Ruote  matte,  458. 
Rusce,  546. 
Ruspone,  356. 
Rusticali  cittadini,  246. 
Rut,  160. 

Rusticulario,  v.  Imperatore. 


S 


Saba,  95. 
Sabatini,  173. 
Sabeismo,  68. 
Sabelliani,  177. 
Sabiniani,  349. 
Sabo,  suppl.,  874. 
Sacca,  550. 

—  ceci  (a),  603. 
Saccaccio,  487. 
Saccaretto,  487. 
Saccheggiamento,  286. 
Saccheggiante,  287. 
Saccheggiare,  286. 
Saccheggiato,  part.  pass., 

287. 

—  trasportato,  487. 
Saccheggiatore,  287. 
Saccheggio,  287. 
Sacchetta,  487. 
Sacchettare,  487. 
Sacchettina,  v.  Sacchettino. 
Sacchettino,  487. 
Sacchetto,  487. 
Sacchettone,  487. 
Sacchino,  487. 

Sacco ,  saccheggiamento, 
287. 

—  misura,  362. 

—  misura,  486. 

—  da  notte,  455. 

—  di  brace,  v.  a  Sacca 

ceci. 

—  di  pelie,  487. 

—  pena  del,  suppl.,880. 
Saccoccia,  550. 

Sàccolo,  v.  Sacculo. 
Saccone,  accresc.  di  sacco, 
487. 

—  a  molla,  460. 

—  o  pagliericcio,  460. 
Saccuccio,  487. 
Sàcculo,  487. 

Sacello,  60. 
Sacerdotale,  107. 
Sacerdote,  107. 
Sacerdotessa,  107. 
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Sacerdoti  dell'  Istituto  di 
Carità,  155. 

Sacerdozio,  107. 

Sacra  immagine,  v.  Esen- 
zione. 

Sacramentali,  236. 

Sacramentalmente,  157. 

Sacramentare,  157. 

Sacramentarii,  178. 

Sacramentario,  157. 

Sacramentato,  157. 

Sacramentine,  155. 

Sacramento,  157. 

Sacrare,  156. 

Sacrario,  156. 

Sacrarium,  390. 

Sacratissimo,  156. 

Sacre  ceneri,  168. 

Sacrificamento,  124. 

Sacrificante,  124. 

Sacrificare,  124. 

Sacrificato,  124. 

Sacrificatore,  124. 

Sacrificatrice,  124. 

Sacrificazione,  124. 

Sacrificii,  88. 

Sacrificio,  124. 

Sacrificulo,  109. 

Sactiti,  80. 

Sada,  v.  Hama,  88. 

Sadducei,  129. 

Saetta,  165. 

Saettia,  v.  Sagitta. 

Sagena  naviglio,  324. 

—  rete,  816. 
Sagetia,  v.  Sagitta. 
Saggina,  672. 
Sagginale,  672. 
Sagginali,  672. 
Sagginella,  672. 
Sagina,  v.  Sagena. 
Saginella,  v.  Sagginella. 
Sagitta  nave,  322. 

—  arme,  306. 

—  adunca,  v.  Sagitta 

hancata. 

—  hancata,  306. 
Sagittaria,  v.  Sagitta. 
Sagittario,  301. 
Sagittea,  v.  Sagitta. 
Sagittina,  322,  v.  Sagitta. 
Sagmatogene,  534. 
Sago,  558. 


Sagochlamys,  557. 
Sagrestano,  67,  141. 
Sagristia,  62. 
Sagulo,  558. 
Saia  di  Como,  533. 

—  d'Irlanda,  533. 
Sain,  231. 
Sainale,  672. 

Sainte  Barthélemy  dei  Pre- 
sbiteriani, 227. 
Saio,  573,  v.  Saiorna. 
Saionaccio,  573. 
Saione,  573. 
Saiorna,  573. 
Saiotto,  573. 
Saittia,  v.  Sagitta. 
Sakers,  179. 
Sala,  palazzo,  315. 

—  stanza  grande,  395. 

—  da  ballo,  393. 

—  d'arme,  393. 

—  dei  cinquecento,  393. 

—  dei  duecento,  393. 

—  di  carri  e  carrozze, 

854. 

Salacca,  v.  Saracca. 
Salaccia,  394. 
Salacia,  91,  94. 
Salamanna,  647. 
Salame,  711. 
Salamoia,  734. 
Salamone,  v.  Salmone. 
Salaminia,  332. 
Salamino    col    finocchio , 
711. 

Salangana,  727. 
Salare,  697. 
Salario,  437. 
Salato,  697. 
Salatura,  697. 
Salciccia,  v.  Salsiccia. 
Salciciotto,  v.  Salsiciotto. 
Salcigno,  711. 
Salde,  106. 
Sale,  697. 

—  bianco,  697. 

—  fino,  v.  Sale  bianco. 

—  grosso ,    vedi  Sale 

bianco. 

—  nero,  v.  Sale  bianco 
Saleggiare,  v.  Salare. 
Salernitana,  349. 
Salerno,  652. 


Salesiane,  155. 
Saletta,  394,  484,  579,  697. 
Salettina,  394. 
Saletto,  492. 
Salgama,  687. 
Salgamarius,  687. 
Saliera,  484. 
Salina,  394. 
Salincerbio,  610. 
Salincervio,  v.  Salincerbio. 
Saliscendi,  462. 
Saliscendo,  v.  Salscendi. 
Salinpendola,  vedi  Bician- 
cole. 
Salinum,  468. 
Salio,  113,  suppl.,  874. 
Salita  cordonata,  17. 
Salma,  362. 
Salman,  v.  Nisroch. 
Salmi  penitenziali,  163. 
Salmone,  737. 
Saionaccio,  394. 
Saloncino,  394. 
Salone,  394. 
Salottaccio,  393. 
Salottino,  393. 
Salotto  da  lavoro,  393. 

—  da  pranzo,  393. 

—  da  ricevere,  393. 
Salsarella,  696. 
Salserella,  v.  Salsarella. 
Salsetta,  696. 
Salsiccia,  711. 
Salsicciaio,  711. 
Salsiccione,  711. 
Salsicciottino,  711. 
Salsicciuolo,  711. 
Salsiera,  477. 
Salsona,  696. 
Saltambarco,  v.  Tabarro. 
Saltarii,  238. 

Saltatoi,  730. 
Saltatora,  28. 
Saltatore,  28. 
Saltatore,  v.  Flagellanti. 
Saltatorio,  49. 
Saltimpalo,  727. 
Salto  a  montone,  831. 

—  con  la  pertica,  609. 

—  d'anderlino  ,  vedi  II 

salto  d'Andreino. 

—  d'Andreino,  604. 
Saluccia,  394. 
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Salumaio,  410,  734. 
Salumi,  410,  734. 
Salutigeruli/435. 
Salvastrella,"  779. 
Salvia,  778. 

—  a  foglie  screziate, 

v.  Salvia. 

—  a  foglie  tricolori,  v. 

Salvia. 

—  crespa,  778. 
Salvia  di  Spagna,  778. 

—  ricciuta,  vedi  Salvia 

crespa. 
Salza,  696. 

—  bianca,  696. 

—  di  acciughe,  696. 

—  di  capperi,  696. 

—  di  pomidoro,  696. 

—  piccante,  696. 

—  verde,  686. 
Sambuca,  310. 
Sambudella,  711. 
Samaritani,  129. 
Sameto,  v.  Samito. 
Samosatiani,  176. 
Samudra,  78. 
Samuele,  159. 

San  Giovanni  di  Dio,  Or- 
dine di  154. 

—  Luca,  67. 

—  Marco,  66. 

—  Michele    del  Gar- 

gano, 67. 

—  Paolo,  66. 

—  Petronio,  66. 

—  Pietro,  66. 

—  Rossore,  53. 
Sanco,  v.  Sabo,  suppl.,  874. 
Sanctimonia,  v.  Santimonia. 
Sandadi,  539. 

Sandalia,  333. 
Sandarigerulae,  435. 
Sandalium,  583. 
Sandalo,  323. 
Sandapila,  201. 
Sandapilari,  200. 
Sandjak,  v.  Sangiaccato. 
Sandolini,  316. 
Sandovich,  683. 
Sanfedisti,  220. 
Sangiaccato,  229. 
Sangiogheto,  vedi  Sangio- 
vese. 


Sangioghetto,  vedi  Sangio- 
vese. 

Sangiovese,  647,  649. 
Sangioveto,  v.  Sangiovese. 
Sango,  v.  Saba,  95. 
Sangoliprevole,  v.  Bician- 
cole. 
Sangue,  709. 
Sanguinaccio,  700. 
Sannio,  307. 
Sansa,  v.  Sansena. 

—  v.  Sanza. 
Sansena,  793. 
Sansimoniano,  178. 
Sansimonismo,  178. 
Sànsina,  793. 

Sansucino  di  S.  Michele, 
514. 

Santa  Chiara  (ordine  di), 
152. 

Santa  Maria  antica,  204. 

—  Sinodo,  228. 
Sant'Antonio,  66. 
Santamente,  182. 
Santerelline,  181. 
Santese,  183. 
Santessa,  182. 
Santerello,  181. 

Santi  dell'ultimo  giorno, 

v.  Mormoni. 
Santifìcamento,  183. 
Santificante,  183. 
Santificare,  183. 

—  o  guardare  le  feste, 
169. 

Santificato,  183. 
Santificatore,  183. 
Santificatrice,  183. 
Santificazione,  183. 

—  delle  feste,  169. 
Santificetur,  183. 
Santifico,  183. 
Santimonia,  182. 
Santimoniale,  182. 
Santinfizza,  182. 
Santissimo,  182. 

—  Padre,  182. 
Santino,  182. 
Santità,  182. 
Santivo,  197. 
Santo,  181. 

—  dei  Santi,  181. 

—  del  ghiaccio,  181. 


Santo  protettore,  181. 

—  sepolcro,  181. 

—  titolare,  181. 
Santone  (II),  622. 
Santoreggia,  779. 
Santorino,  651. 
Santuario,  64. 
Santuccia,  609. 
Sanza,  798. 

Saper  di  fumo,  693. 
Sapo,  510. 
Saponaio,  512. 
Saponaro,  v.  Saponaio. 
Saponata,  512. 
Sapone  ,511. 

Sapona  di  glicerina,  511. 

—  di  zolfo,  511. 

—  zolforoso,  511. 
Saponeria,  512. 
Saponetta,  511. 
Saponetto,  v.  Saponetta. 

—  liquido,  512. 
Sapore,  691. 
Saporetto,  691. 
Saporevole,  691. 
Saporifico,  691. 
Saporino,  691. 
Saporire,  691. 
Sapori  tino,  691. 
Saporitissimo,  691. 
Saporito,  691. 
Saporosamente,  691. 
Saporosità,  691. 
Saporoso,  691. 
Saporuzzo,  691. 
Saraballa,  554. 
Saracca,  741. 
Saracina,  14. 
Saracine,  576. 
Saracinesca,  14. 
Saracino,  v.  Granturco. 
Sarago,  736. 
Sarapis,  554. 
Saravasti,  79. 
Sarcofago,  199. 
Sarda,  739. 

Sargia,  539. 
Sargiato,  533. 
Sargo,  v.  Sarago. 
Sarissa,  307. 
Sarmento,  649. 
Sarta,  548. 

—  da  uomo,  548. 
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Sartago,  467. 
Sarte,  327. 
Sarto,  548. 
Sartóra,  v.  Sarta. 
Sartoria,  411. 
Sartore,  v.  Sarto. 
Sarracum,  860. 
Sarrocchino,  573. 
Satan,  v.  Satana. 
Sàtana,  188. 
Satanasso,  v.  Sàtana. 
Sataneggiare,  188. 
Satanno,  v.  Sàtana. 
Sathani,  537. 
Satin,  537. 
Satinata,  538. 
Satino,  537. 
Satiro,  102. 
Satolla,  661. 
Satollamelo,  661. 
Satollanza,  661. 
Satollare,  661. 
Satolleta,  661. 
Satollezza,  v.  Satollanza. 
Satollo,  661. 
Satrapia,  230. 
Sàtrapo,  230. 
Sature,  43. 
Saturniani,  176. 
Saturnio,  31. 
Satorno,  94. 
Savana,  499. 
Savi,  246. 
Savillum,  687. 
Savitri,  77. 
Savoia,  v.  Panteon. 
Savoiardo,  678. 
Savore,  698. 

Savorevole,  v.  Saporevole. 
Saziabile,  661. 
Saziare,  661. 
Saziato,  661. 
Sazietà,  661. 
Sazievole,  661. 
Sazievolezza,  661. 
Sazievolmente,  661. 
Sazievoluzzo,  661. 
Sazio,  661. 
Sbaccellare,  763. 
Sbaccellato,  763. 
Sbarbare,  749. 
Sbarrare,  12. 
—   per  chiudere,  386. 


Sbarrato,  13. 
Sbarre  (Le),  606. 
Sbarro,  13. 

Sbattere  le  uova,  701. 
Sberlanza,  v.  Biciancole. 
Sbernia,  568. 
Sbern ietta,  568. 
Sbeucchiare,  vedi  Sbevuc- 
chiare. 

Sbevazzare ,   vedi  sbevic- 
chiare. 
Sbevazzatore,  654. 
Sbevere,  655. 
Sbevezzare,  654. 
Sbevicchiare,  654. 
Sbevucchiare,  654. 
Sbindola,  v.  Altalena. 
Sbocciare,  752. 
Sbocciato,  752. 
Sboffo,  546. 

—  con  la  crestina,  vedi 

Sboffo. 
Sbornia,  656. 
Sbucciamento,  762. 
Sbucciare,  762. 
Sbucciatura,  762. 
Sbucchiare,  v.  Sbucciare. 
Sbracare,  427. 
Sbraciare,  440. 
Sbraciata,  440. 
Sbraciato,  440. 
Sbranare,  545. 
Sbranato,  545. 
Sbrano,  545. 
Sbrescia,  592. 
Sbricchi  quanti,  593. 
Sbrindellare,  546. 
Sbrindellato,  546. 
Sbrindello,  v.  Brindello. 
Sbrindellona,  546. 
Se,  v.  Sciò. 
Scabellum,  448. 
Scabinabili,  241. 
Scabinato,  241. 
Scabini,  240. 
Scabino,  236. 
Scaccato,  548. 
Scacchi,  590. 

—  giuoco  fanciullesco, 

599. 

Scacchiere,  228,  229. 
Scacciamosche,  v.  Caccia- 
mosche. 


Scaccino,  141. 
Scacco,  600. 

—  matto,  v.  Scacco. 
Scafa  barca,  331. 

—  lancia,  332. 

—  nave,  322. 
Scaffardi,  237. 
Scattilo,  360. 
Scaffilio,  v.  Scaffilo. 
Scafo,  325. 
Scagaglia,  496. 
Scaggiale,  v.  Scheggiale. 
Scagiale,  496. 

Scaglia,  734. 

Scaglietta,  vedi  Foglietta 

senza  concia. 
Scala,  misura,  56. 

—  di  materiale,  385. 

—  a  braccioli,  386. 

—  a  chiocciola,  386. 

—  a  libretto,  386. 
-—    a  pozzo,  385. 

—  da  giardiniere,  386. 
-—    d'imbiancatore,  386. 

—  doppia,  385. 

—  —    v.  Scala  a  li- 

bretto. 

—  eginetrica,  351. 

—  mobile,  386. 

—  portatile,  vedi  Scala 

mobile. 

—  pubblica,  386. 

—  segreta,  386. 
Scalae  delle  navi,  334. 

—  di  materiale,  390. 
Scalamente,  386. 
Scalamento,  v.  Scalata. 
Se  al  arata,  386. 
Scalare,  386. 

—  le  mura,  6. 
Scalata,  386. 
Scalato,  386. 
Scalare,  668. 

Scalco  di  marina,  328. 

—  della  mensa,  668. 
Scaldamani,  408. 

—  giuoco,  603. 
Scaldapiedi,  408,  479. 
Scaldavivande,  406. 
Scaldino,  v.  Braciere,  408. 
Scaldino,  452. 

Scalea,  386. 
Scaleo,  386. 
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Scalere,  386. 
Scaletta,  386. 
Scalettato,  386. 
Scalettine  386. 
Scalinata,  v.  Scalarata. 
Scalinetto,  386. 
Scalino,  386. 
Scalinone,  386. 
Scalneato,  y.  Scalmanatura. 
Scalmanatura,  832. 
Scalmiato,  v.  Scalmanatura. 
Scalmo,  parte  della  nave, 
325. 

—   piccolo.,  336. 
Scalo,  25. 
Scalogni,  778. 
Scalona,  386. 
Scalone,  386. 
Scaloppine,  698. 
Scalpitamento,  831. 
Scalpitante,  831. 
Scalpitìo,  830. 
Scalprum,  suppl.,  897. 
Scalzare,  563. 
Scalzato,  563. 
Scalzatura,  563. 
Scalzettare,  564. 
Scalzo,  563. 
Scamata,  547. 
Scamatare,  547. 
Scamatato;  547. 
Scamatino,  547. 
Scamato,  547. 
Scamerare,  222. 
Scamiciare,  560. 
Scamiciato,  560. 
Scamiciolare,v.  Scamiciare. 
Scamosciare,  578. 
Scampanare,  65. 
Scampanata,  65. 
Scampanellare,  385. 
Scampanellata,  385. 
Scampanellìo,  385. 
Scampanìo,  65. 
Scàmpolo,  532. 
Scandalium,  326. 
Scandella,  672. 
Scandellaccia,  672. 
Scandolarium,  326. 
Scanello,  326. 
Scannello,  709. 
Scanno,  455. 
Scanno  m,  448. 


Scantonare,  19. 
Scantonato,  19. 
Scanli,  323. 
Scaphium,  468. 
Scapigliare,  521. 
Scapigliato,  521. 
Scapigliatura,  521. 
Scapitozzare,  758. 
Scappellata,  504. 
Scapponata,  v.  Capponata. 
Scapus,  suppl.,  896. 
Scarabattola,  167. 
Scarabeo  stercorario,  845. 
Scarabocchio,  suppl., 892. 
Scarabocchiare,  suppl.,  892. 
Scarabocchiato,  suppl.,  892. 
Scarafaggio,  846. 
Scaramanga,  534. 
Scaramangina,  534. 
Scarana,  suppl.,  872. 
Scarcare,  v.  Smantellare. 
Scarceramento,  suppl.,  876. 
Scarcerare,  suppl.,  876. 
Scarcerato,  suppl.,  876. 
Scarcerazione,  suppl.,  876. 
Scardone,  737. 
Scàrdova,  737. 
Scare,  236. 
Scarfìrone,  581. 
Scari,  v.  Scarani. 
Scaricabarile,  603. 
Scarioni,  v.  Scaroni. 
Scarlatto,  v.  Garno. 
Scarmigliare,  521. 
Scarmigliata,  521. 
Scarmigliato,  521. 
Scarmigliatura,  521. 
Scaro,  736. 
Scaroni,  236. 

Scarpa  della  carrozza,  851. 

—  del  piede,  antica,565. 

—  moderna,  578,  579. 

—  a  cacaiola,  580. 

—  a  ciabatta,  580. 

—  a  cianta,  580. 

—  a  ciantella,  v.  Scarpa 

a  cianta. 

—  a  fìnto  sughero,  579. 

—  a  pianta,  580. 

—  a  punta  vera,  vedi 

Scarpa  punteg- 
giata. 

—  alla  francese,  580. 


Scarpa  accollata,  579. 

—  di  buttarga,  737. 

—  punteggiata,  580. 

—  rattacconata,  580. 

—  risolata,  580. 

—  scollata,  579. 

—  sformata,  580. 

—  sugherata,  580. 

—  della  penna,  suppl., 

893. 
Scarpacce,  581. 
Scarpe  intagliate,  v.  Scarpe 

stampate,  580. 
Scarpellino,  411. 
Scarpette,  581. 
Scarpette  gessate,  580. 
Scarpine,  427. 
Scarpini,  580. 
Scarpino  a  scheletro,  581. 
Scarponcelli,  581. 
Scarponi,  581. 
Scarpucce,  581. 
Scarrozzare,  849. 
Scarnicolamento,  638. 
Scarrucolante,  638. 
Scarrucolare,  638. 
Scarrucolato,  638. 
Scarsella,  499. 
Scarselle,  500. 
Scasare,  375. 
Scasato,  375. 

Scatola  della  polvere,  518. 

—  di  latta,  818,  suppl., 

891. 

Scaturigine,  638. 
Scaturire,  638. 
Scavino,  236. 
Scellino,  357. 
Scenni,  564. 
Scemo,  v.  Uovo. 
Scena,  v.  Teatro. 
Scenario,  le  scene,  40. 

—  ordine,  49. 
Scenata,  40. 
Scene,  40. 
Scenografia,  40. 
Scenografo,  40. 
Scentinare,  546. 
Scentinato,  546. 
Sceptrum,  509. 

—  augusti,  509. 

—  eburneum,  509. 
Scetticismo,  345. 
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Scettico,  345. 
Scettro,  508. 
Schah,  230. 

—  v.  Scià. 
Scheggiale,  496. 
Scheich,  230. 
Schenicole,  v.  Scheno. 
Scheno,  b58,  514. 

—  egizio,  358. 

Schiericato,  136. 

Scherma,  293. 

Schermaglia,  293. 

Schermaglio,  v.  Scherma. 

Schermidora,  v.  Schermi- 
torà. 

Schermidore,  293. 

Schermire,  293. 

Schermita,  293. 

Schermito,  293. 

Schermitora,  293. 

Schermitore ,  v.  Schermi- 
tora. 

Schermo,  326. 

Schernoli,  585. 

Scherzi  megarici,  42. 

Schiacciare  il  guscio,  vedi 
Schiacciare  il  nocciolo. 

—  il  nocciolo,  763. 
Schiacciatina,  678. 
Schiacciatona,  678. 
Schiagrafia,  v.  Scenografìa. 
Schiamazzare,  719. 
Schiamazzo,  814. 
Schiantello,  648. 
Schianza,  v.  Intelaiatura. 
Schiatta,  415. 
Schiavandarii,  238. 
Schiavare,  387. 
Schiavato,  387. 

Schiavi  di,  Corsica,  426. 
Schiavina,  576. 
Schidionare,  406. 
Schidionata,  406. 
Schidione  v.  Spiede. 
Schidone,  v.  Spiede. 
Schieggiate,  v.  Scheggiate. 
Schienali,  v.  Filetto. 
Schiericare,  136. 
Schietta,  817. 
Schifiltà,  663. 
Schifiltoso,  663. 
Schifità,  v.  Schifiltà. 
Schifo,  470. 


Schildpor,  v.  Schilpuari. 
Schilpuari,  237. 
Schineri,  297. 
Schinceri,  308. 
Schoin,  231. 
Schioppettata,  277. 
Schioppettiere,  277. 
Schioppetteria,  271. 
Schioppetto,  277. 
Schioppo,  277. 
Schiumarola,  406. 
Schovenkfeldiani,  177. 
Scià,  230. 
Scia,  v.  Sia. 
Sciabla,  v.  Sciabola. 
Sciabola,  279. 
Sciabolare,  279. 
Sciabolata,  279. 
Sciabolatore,  279. 
Scialle,  567. 
Sciallettino,  567. 
Scialletto,  567. 
Scialli,  573. 
Sciallino,  567. 
Sciattone,  567. 
Sciallucciaccio,  567. 
Scialluccio,  567. 
Sciamannata,  v.  Sbrindel- 

lona. 
Sciame,  840. 
Sciamito,  v.  Samito. 
Sciansicone,  v.  Cacchione. 
Sciare,  329. 
Sciarpa,  569. 
Sciarpina,  569. 
Sciita,  130. 

Scimmia  d'America,  584. 
Scimpodium,  449. 
Sciò,  838. 
Sciocco,  691. 
Sciogliere  dal  posto,  24. 
Sciolà,  v.  Sciò. 
Sciorinare  il  letto,  461. 
Sciormento,  649. 
Scipio,  509. 
Scirpea,  480. 
Scismatico,  142. 
Seismo,  141. 
Scissor,  436. 
Scocca,  v.  Biciancole. 
Scocciare  le  uova,  701. 
Scocciolare,  466. 
Scocciolato,  466. 


Scoccodare,  419. 
Scodella,  276. 
Scodellacela,  476. 
Scodellare,  377,  691. 
Scodellalo,  477. 
Scodellata,  477. 
Scodellato,  477,  691. 
Scodelletta,  477. 
Scodellina,  477. 
Scodellino,  477. 
Scodellone,  477. 
Scodelluccia,  477. 
Scogliera,  24. 
Scoglio  della  nocciuola,  800. 

—  del  serpe,  845. 
Scoiare,  v.  scorticare. 
Scoiattoli,  v.  Schernoli. 
Scòla  di  pasta,  341. 

—  compagnia,  678. 
Scoiaio,  v.  Scolaro. 
Scolafritto,  474. 
Scolamaccheroni,  476. 
Scolara,  v.  Scolaro, 
Scolare,  v.  Scolaro. 
Scolaresca,  341. 
Scolarescamente,  341. 
Scolaresco,  341. 
Scolaretta,  341. 
Scolaretto,  341. 
Scolarina,  341. 
Scolarino,  341. 
Scolaro,  341. 

Scolaruccio,  v.  Scolaruzzo. 
Scolaruzzo,  341. 
Scolastica,  341,  346. 
Scolasticamente,  341,  346. 
Scolasticheria,  341. 
Scolasticismo,  341. 
Scolastico,  341,  346. 
Scolasticume,  341. 
Scole,  677. 

Scoletta,  v.  Scuoletta. 
Scolo,  809. 
Scolopi,  152. 
Scolta,  272. 
Scoltellatina,  771. 
Scombro,  v.  Sgombro. 
Scomunica,  145. 
Scomunicagione,  145. 
Scomunicamento,  145. 
Scomunicare,  145. 
Scomunicatamente,  145. 
Scomunicatissimo,  145. 
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Scomunicato,  145. 
Scomunicatore,  145. 
Scumunicazione,  145. 
Sconciare,  425. 
Sconciatura,  425. 
Sconfiggere,  286. 
Sconfiggimento,  286. 
Sconfiggere,  286. 
Sconfìggitrice,  286. 
Sconfìtta,  286. 

—  di  un  solo,  286. 

Scontrosetto,  v.  Scontroso. 
Scontroso,  432. 
Scopa,  402. 

—  v.  Carte  da  giuoco. 

—  v.  Flagellanti. 

—  (Della),  v.Flagellahti. 
Scopae,  449. 
Scoparius,  435. 
Scoppiettiere,  297. 
Scoppietto,  v.  Schioppetto. 
Scoprirsi,  545. 

Scopula,  449. 
Scorpacciata,  664. 
Scorpena,  738. 
Scorpio,  309. 
Scorpione,  846. 

—  v.  Scorpio. 

Scorticare,  706. 

Scorribanda,  288. 

Scorribandola,  vedi  Scorri- 
banda. 

Scorredore,  288. 

Scorreria,  288. 

Scorza  degli  alberi,  756. 

—  di  certe  frutta,  756. 

—  per  guscio,  756. 

—  v.  Scorzone,  775. 
Scorzare,  756. 
Scorzato,  756. 
Scorzetta,  756. 
Scorzonera,  775. 

—  di  Spagna,  775. 
Scorzoso,  756. 
Scossa  d'aqua,  633. 
Scossone  d'acqua,  633. 
Scotisti,  175. 
Scottisti,  625. 
Scozzese,  535. 

—  v.  Scottisti. 
Scranna,  455. 
Scresciuti,  564. 


Scriba  della  flotta  romana, 
335. 

—  nelle  flotte  del  me- 
dioevo, 328,  sup.,891. 

Scribato,  256. 
Scribi,  256. 
Scribilita,  v.  Scriblita. 
Scriblita,  687. 
Scrocchetto,  655. 
Scriccio,  726. 
Scricciolo,  v.  Scriccio. 
Scrigna,  454. 
Scrignetto,  454. 
Scrigno,  454. 
Scriminatoio,  522. 
Scriminatura,  521. 
Scrinare,  522. 
Scrinato,  522. 
Scrinatura,  vedi  Scrimina- 
tura. 
Scrinium,  448. 
Scripulum,  352. 
Scrupulum,  v.  Scripulum. 
Scrirpicula,  480. 
Scritta  di  matrimonio,  316. 

—  presso  i  Romani,  419. 
Scrittoio,  suppl.,  887. 
Scrittore,  suppl.,  891. 
Scrittoria,  suppl.,  892. 
Scritto,  suppl.,  891. 

—  mano  di  scritto,  sup. 

891. 

Scrittura,  suppl.,  891. 
Scritturale,  suppl.,  891. 
Scrutinio  di  lista,  224. 
Scrivaneria,  suppl.,  892. 
Scrivano,  suppl.,  891. 
Scrivere,  suppl.,  890. 
Scrivente,  suppl.,  891. 
Scudetto,  756. 
Scudiere,  v.  Palafreniere. 
Scudo,  arme,  296. 

—  antico,  308. 

—  di  giuli,  356. 

—  di  moneta,  356. 
Scufie,  239. 

Scuffia,  v.  Cuffia. 
Scuffiare,  666. 
Sculdascio,  236. 
Sculdheiss,  v.  Sculdascio. 
Sculponeae,  583. 
Scuola,  339,  340. 

—  v.  Scola. 


Scuola  accademica,  433. 

—  arcadica,  347. 

—  ateistica  di  Càpila, 

341. 

—  atomistica,  346. 

—  —    di  Canadi,  341. 

—  cartesiana,  345. 

—  cinica,  344. 

—  cirenaica,  344. 

—  classica,  346. 

—  darti  belle,  340. 

—  degli  Hegelisti,  345. 

—  degli  occasionalisti, 

345. 

—  dei  realisti,  346. 

—  dei  veristi,  347. 

—  deista  di  Patangiali, 

341. 

—  d'Epicuro,  344. 

—  di  Kant,  345. 

—  di  nominalisti,  346. 

—  di  spirito,  339. 

—  eleatica,  342. 

—  elementare,  339. 

—  francese,  340. 

—  grottesca,  348. 

—  idealistica,  347. 

—  ionica,  342. 

—  istorica,  339. 

—  italica,  340. 

—  megarica,  344. 

—  neo-platonica,  343. 

—  Nianza,  341. 

—  peripatetica,  343. 

—  pirroniana,  v.  Scuola 

scettica, 

—  pitagorica,  341. 
— -  platonica,  342. 

—  pratica,  340. 

—  prima  Mimansa,  341 . 

—  romantica,  346. 

—  Sanchia,  341. 

—  scettica,  345. 

—  scozzese,  v.  Scuola 

francese. 

—  secentistica,  347. 

—  seconda    Mimansa , 

341. 

—  socratica,  342. 

—  stoica,  344. 

—  tecnica,  339. 

— -  tedesca,  vedi  Scuola 
francese. 
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Scuolaccia,  340. 
Scuole  a  pago,  340. 

—  caritatevoli,  340. 

—  comunali,  340. 

—  degli  adulti,  v.  Scuole 

serali. 

—  di  grado  inferiore, 

340. 

—  —   superiore,  340. 

—  elementari,  340. 
Scuole  femminili,  340. 

—  festive,  vedi  Scuole 

serali. 

—  gratuite,  340. 

—  infantili,  340. 

—  maschili,  340. 

—  rurali,  340. 

—  serali,  340. 

—  suburbane,  340. 

—  urbane,  340. 
Scuoletta,  340. 
Scure,  126,307. 
Scuro,  379. 
Scurra,  689. 
Scutarii,  302. 
Scutra,  468. 
Scutulatus,  553. 
Scutella,  468. 
Scutifero,  298. 
Scyphus,  468. 
Sdigiunarsi,  662. 
Sdirimettere,  v.  Rimettere. 
Sdoganare,  25. 
Sdoganato,  25. 
Sdogare,  488. 

Sdogato,  489. 
Seccagione,  755. 
Seccamento,  755. 
Seccare,  755. 
Seccatoio,  797. 
Secchio  di  metallo,  475. 

—  di  legno,  491. 

—  barbuto,  v.  Nano. 
Secchiolina,  166. 
Secentismo,  347. 
Secentista,  347. 
Secentistico,  347. 
Secento,  347. 
Seconda  donna,  44. 
Secondino,  suppl.,  882. 
Secondo  piatto,  669. 
Securis,  suppl.,  879. 
Sed,  87. 


Sedani,  676. 
Sedano,  774. 

—  a  costola  piena,  vedi 

Sedano. 

—  a  costola  vuota,  vedi 

Sedano. 

—  di  montagna,  774. 

—  rapa,  774. 

—  rapino,  vedi  Sedano 

rapa. 

Sede  apostolica,  141. 

—  della  guerra,  285. 

—  di  San  Pietro,  141. 

—  pontificia,  141. 

—  (santa)  141. 
Sedecula,  449. 
Sedeth,  88. 
Sedia,  v.  Seggiola. 

—  della  guerra,  v.  Sede 

della  guerra. 
Sedile,  448. 

Sedili  dei  rematori,  337. 

—  delle  botti,  489. 
Sediolo,  850. 

Sega,  599. 
Segala,  v.  Segola. 
Segalato,  672. 
Segaligno,  672. 
Segalino,  v.  Segaligno. 
Segare,  673. 
Seggia,  455. 
Seggio,  455. 

—  pontificio,  141,  sup., 

869. 
Seggiola,  455. 

—  a  bracciuoli,  455. 

—  da  campagna,  456. 

—  di  paglia,  455. 

—  di  legno,  455. 

—  di  stoffa,  v.  Imbottita. 

—  imbottita,  455. 

—  imperniata,  455. 

—  meccanica,  456. 

—  a  ruote,  456. 

—  sperniata,  455. 

—  impagliata,  sup.,  897. 
Seggiolaccia,  456. 
Seggiolina  (La),  603. 

—  (giuoco),  434. 

—  per  seggiolone,  456. 

—  v.  Seggiolino. 
Seggiolino,  434. 
Seggiolona,  456. 


Seggiolone,  455. 
Seghetta  pei  cavalli,  402. 

—  dei  capelli,  522. 
Seghettone,  402. 
Segmentum,  553. 
Segno,  314. 

—  v.  Manipolo. 
Sego,  438. 

Segola  cornuta,  500. 
Segolo,  v.  Soggolo. 
Segretario  generale,  224. 
Segugio,  v.  Cani  spagnuoli. 
Seisacteia,  263. 
Selbastrella,  v.  Salvastrella. 
Selciare,  16. 
Selciato,  16. 
Selene,  96. 
Selice,  16. 
Seliqua,  v.  Siliqua. 
Sella  da  cavallo,  402. 

—  sgabello,  449. 

—  dell'agnello,  710. 

—  balnearis,  449. 

—  castrensis,  449. 

—  curulis,  449,  sup.,887. 

—  familiarica,  449. 

—  fertoria,  v.  Sella  ge- 

statoria. 

—  gestatoria,  449,  862. 

—  muliebri  s  vedi  Sella 

gestatoria. 

—  pertusa,  vedi  Sella 
•  balnearis. 

—  portoria,  vedi  Sella 

gestatoria. 

—  tonsoris,  449. 
Selli,  108. 
Sellisternio,  128. 
Selvaggiamente,  29. 
Selvaggina,  714. 
Selvaggio,  29. 
Selvastrella,  v.  Salvastrella. 
Sembella,  352. 
Sembola,  674. 
Sembolino,  v.  Sembola. 
Seme,  754. 

Semelle,  683. 

—  lesso,  683. 
Sementa,  v.  Semenza. 
Sementare,  754. 
Sementano,  v.  Semenzaio. 
Sementata,  754. 
Sementativo,  754. 
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Sementato,  754. 
Sementatore,  754. 
Semente,  v.  Semenza. 
Sementire,  754. 
Sementivo,  754. 
Semenza,  754. 
Semenzaio,  754. 
Semenzina,  783. 
Semenzire,  754. 
Semiàna,  790. 
Semiariani,  177. 
Semicinctium,  553. 
Semichiuso,  387. 
Semicupio,  38. 
Semi  caldi,  754. 

—  freddi,  754. 

Semina,  754. 

Seminabile,  754. 

Seminagione,  vedi  Semina- 
zione. 

Seminamento,  754. 
Seminante,  754. 
Seminare,  754. 
Seminario    delle  Missioni 

straniere,  152. 
Seminata,  754. 
Seminativo,  754. 
Seminato,  754. 
Seminatore,  754. 
Seminatura,  754. 
Seminazione,  754. 
Semine,  754. 
Semini,  676. 
Semino,  754. 
Semiobolo,  351. 
Sempelagionismo,  173. 
Semispatha,  307. 
Semissis,  353. 
Sémola,  674. 
Semolaio,  674. 
Semolello,  v.  Semorello. 
Semoletto,  674. 
Semolino,  674. 

—  fatto  in  casa,  674. 
Semolino,  v.  Cruscherella. 
Semone,  102,  suppl.,  874. 
Semorello,  674. 
Senaculo,  34. 

Senapa,  698. 
Senato,  249,  254. 

—  (Il),  223. 

—  conservatore,  229. 

—  di  donne,  254. 


Senato  Russo,  228. 

—  probuletico,  267. 

—  consulto,  257. 
Senatore,  254. 

—  suppl.,  875. 

—  v.  Senato. 

—  v.  Camera  dei  De- 

putati. 

—  Pedario,  254. 
Senatoriale,  223. 
Sendado,  v.  Zendado. 
Sendale,  v.  Zendado. 
Senelasia,  264. 
Senhior,  v.  Seniores. 
Sènilo,  v.  Sedano. 
Senior,  autorevole,  240. 

—  signor  feudale,  240. 

—  governatore  di  città, 

252. 

Seniores,  251. 
Seno,  v.  Petto. 
Senor,  v.  Seniores. 
Sensale  di  cavalli,  829. 
Senso  mistico,  25. 
Sentina,  326,  333. 
Sentinella,  272. 

—  avanzata,  272. 

—  doppia,  272. 

—  morta,  272. 
Sèpali,  754. 
Seplasia,  32. 
Seplasio,  v.  Seplasia. 
Sepolcrale,  199. 
Sepolcreto,  199. 
Sepolcri  dei  Galli,  32. 
Sepolcro,  198. 
Sepolto,  198. 
Sepoltura,  198. 
Seppellimento,  199. 
Seppellire,  198. 
Seppellito,  198. 

Seppia  comune,  v.  Seppia 
officinale. 

—  officinale,  742. 
Septimonzio,31,  suppl.,  870. 
Septunx,  353. 

Serafico,  184. 
Serafino,  184. 
Serapeo,  86. 

Serbastrella,  v.  Salvastrella. 
Serbatoio,  55. 
Sereme,  331. 

Serenissima  signoria,  250. 


Sergente,  271. 

—  foriere,  271. 

—  foriero,  v.  sergente 

foriere. 

—  maggiore,  271. 
Serico,  529. 
Sericola,  529. 
Sericoltore,  529. 
Sericultrice,  v.  Sericoltore. 
Sericoltura,  529. 
Sermente,  v.  Sermento. 
Sermento,  v.  Sarmento. 
Sermolino,  432,  780. 
Sermione,  v.  Salmone. 
Serocchia,  v.  Sirocchia. 
Serpaio,  845. 

Serpe,  853,  845. 

—  v.  Cassetta. 

—  (alla),  592. 
Serpentino,  v.  Serpigno. 
Serperastrum,  432. 
Serpetta,  845. 
Serpettina,  845. 

Serpi  anfibie,  v.  Serpe. 

—  terrestri,  v.  Serpe. 
Serpicella,  845. 
Serpicina,  v.  Serpicella. 
Serpicino,  v.  Serpicello. 
Serpigno,  845. 
Serpillo,  780. 

Serpire,  845. 
Serpolina,  v.  Serpicella. 
Serpona,  845. 
Serpone,  v.  Serpona. 
Serpaso,  845. 
Serragliato,  supl.  868. 
Serraglio,  597,  suppl.,  868. 
Serrami,  461. 
Serrare  usci,  386. 
Serrata  del  gran  consiglio, 
250. 

Serratura,  461,  852. 

—  a  colpo,  v.  Serratura. 

—  inglese,  462. 
Serto,  127. 
Serva,  436. 
Servacela,  436. 
Servente,  436. 
Servetta  del  teatro,  49. 

—  dim.  di  serva,  436. 
Servi  carpentari,  238. 

—  ministeriali,  240. 
Servicella,  436. 
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Servicina,  v.  Sérvicella. 
Servidore,  v.  Servitore. 
Serviente,  v.  Servente. 
Servigiale,  436. 
Servigiare,  437. 
Servigio,  436. 
Servigiuolo,  434. 
Servigiuzzo,  437. 
Servile,  437. 
Servilissimo,  437. 
Servilità  437. 
Servilmente,  437. 
Servire,  437. 
Serviso,  437. 
Serviti,  151. 
Servito,  437. 
Servitore,  436. 
Servitore,  mobile,  454. 
Servitoretto,  436. 
Servitorino,  436. 
Servitrice,  436. 
Servitù,  436. 
Servitude,  v.  Servitù. 
Servitudine,  v.  Servitù. 
Servitute,  v.  Servitù. 
Servizia,  437. 
Serviziale,  v.  Servigiale. 
Servizio,  v.  Servigio. 
Servizione,  437. 
Servo,  436. 
Sesino,  355. 
Sessagesima,  168. 
Sessione  parlamentare,  vedi 
Legislatura,  suppl.,  876. 
Sestario,  359. 
Sestiere,  14. 
Set,  v.  Sed. 
Seta,  529. 

—  bisella,  537. 

—  che  si  recide,  v.  Seta. 

—  cruda,  v.  Seta. 

—  floscia,  537. 

—  grezza,  v.  Seta. 

—  matta,  v.  Seta. 

—  selvaggia,  529. 
Setaiolo,  411. 
Setajuolo,  529. 
Setanasso,  v.  Sàtana. 
Sete,  653. 

Seteria,  bottega,  411. 

—  mercanzie,  529. 
Sethlans,  v.  Vuliano. 
Setini,  167. 


Setino,  652. 
Sétola,  832. 
Setolino,  582. 
Sette,  499. 

—  e  mezzo,  v.  Carte 

da  giuoco. 

—  monti,  31. 
Settecentisti,  347. 
Settereme,  331. 
Settianiti,  176. 
Settimana,  592. 

—  di  passione,  168. 

—  in  albis,  168. 

—  maggiore,  168. 

—  santa,  168. 
Settuagesima,  168. 
Sevo,  v.  Sego. 
Sextans,  353. 
Sextertius,  353. 
Sextula,  353. 

Sezievoluzza ,  v.  Sazievo- 

luzzo. 
Sfalco,  813. 
Sfamare,  659. 
Sfamato,  659. 
Sfare  il  letto,  459. 
Sfasciare,  427. 
Sfendoneti,  301. 
Sferone,  v.  Sferoni. 
Sferoni,  816. 
Sferrare,  835. 
Sferrato,  835. 
Sfiatatoio,  734. 
Sfibbiare,  579. 
Sfibbiato,  579. 
Sfida,  293. 
Sfidare,  293, 
Sfidato,  293. 
Sudatore,  293. 
Sfilacciato,  546. 
Sfilata,  291. 
Sfinge,  103. 
Sfiorire,  753. 
Sfiorito,  753. 
Sfioritura,  753. 
Sfoderare,  550. 
Sfoderato,  550. 
Sfogatoio,  v.  Sfiatatoio. 
Sfoglia  di  pasta,  675. 

—  per  sògliola,  710. 
Sfogliare,  750,  778,  suppl., 

895. 
Sfogilato,  750. 


Sfogliatura,  751. 
Sformativo,  704. 
Sformato,  701. 
Sfratare,  149. 
Sfratato,  149. 
Sfringuellare,  725. 
Sfringuellìo,  725. 
Sfrittellarsi,  551. 
Sfrondamento,  751. 
Sfrondare,  751. 
Sfrondato,  751. 
Sfrondatore,  751. 
Sfrondatura,  751. 
Sfrondeare,  v.  Sfrondare. 
Sgabello,  455. 
Sgadiare,  v.  Sgheronare. 
Sgagnolamento,  824. 
Sgambacciato,  563. 
Sgarugli,  801. 
Sgarugliare,  801. 
Sgattaiolare,  838. 
Sgattaiolato,  838. 
Sgheronare,  547. 
Sgolfanato,  665. 
Sgomberare,  374. 
Sgomberato,  374. 
Sgomberatore,  374. 
Sgomberatura,  v.  Sgombero. 
Sgombero,  374. 
Sgombramento,v.  Sgombero. 
Sgombrare,  v.  Sgomberare. 
Sgombratura,  v.  Sgombero. 
Sgombro,  739. 

—  proprio,  739. 

—  v.  Sgombero. 

Sgorbiare,  suppl.,  892. 

Sgorbiato,  892. 

Sgorbio,  892. 

Sgraffiamento,  838. 

Sgraffiare,  838. 

Sgraffiato,  838. 

Sgraffiatura,  838. 

Sgraffiaturina,  838. 

Sgraffignato,  838. 

Sgranabile,  763. 

Sgranare,  per  mangiare  avi- 
damente, 661. 

—  levare  i  grani  dalle 

spighe,  763. 
Sgranato,  763. 
Sgranatura,  763. 
Sgranocchiare,  661. 
Sgravatore,  251. 
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Sgretolare,  661. 
Sgualcire,  v.  Gualcire. 
Sguantare,  v.  Disguantare. 
Sguàttera,  v.  Sguàttero. 
Sguàttero,  437. 
Sguinzagliato,  825. 
Sgusciamento,  763. 
Sgusciare,  763. 
Sgusciato,  763. 
Shakers,  v.  Flagellanti. 
Sia!  329. 
Sia,  scorre,  329. 

—  voga,  329. 
Siamese,  539. 
Sibilla,  indovina,  118. 

—  Strega,  196. 

—  (fare  la),  118. 

—  (foglie  della),  118. 
Sibillino,  118. 

Sibina,  305. 
Sibula,  472. 
Sic,  80. 
Sica,  307. 
Siccioli,  711. 
Sicilis,  305. 
Siclo,  351. 
Sidro,  943. 
Sifilicomio,  58. 
Sifonarii,  299. 
Sifoni,  299. 
Sigaraia,  807. 
Sigaraio,  v.  Sigaraia. 
Sigaretta,  807. 
Sigariera,  807. 
Sigaro,  806. 

—  avana,  807. 

—  Cavour,  807. 

—  che  non  tira,  807. 

—  che  sfiata,  807. 

—  che  tira,  807. 

—  chiaro,  807. 

—  coda  di  topo,  807. 

—  conciato,  806. 

— -    con  la  paglia,  806. 

—  dolce,  807. 

—  in  cassetta,  807. 

—  infumabile,  807. 

—  leggero,  807. 

—  odorato,  807. 

—  pressato,  807. 

—  scelto,  807. 

—  scuro,  807. 

—  soffiato,  807. 


Sigaro  stagionato,  807. 

—  o  tabacco  fumabile, 

807. 

—  Virginia,  806. 
Sigillare,  suppl.,  895. 
Sigillato,  suppl.,  895. 
Sigillatore,  suppl.,  895. 
Sigillatura,  suppl.,  895. 
Sigillazione,  suppl..  895. 
Sigilli  papali,  140. 
Sigillo  di  Stato,  208. 

—  suppl.,  895. 

—  alzato,  suppl.,  895. 
Sigma,  449. 

Signa  ex  avibus,  112. 
Signifer,  314. 
Signino,  652. 
Signoria,  suppl.  884. 
Signori  di  notte,  250. 

—  —  al  criminale.  250. 

—  ufficiali  della  con- 
dotta, 295. 

Signum,  552. 
Sigines,  332. 
Sileno,  96. 

Silice  idrata,  v.  Cristallo 

di  rocca. 
Silicernio,  201. 
Silicerno,  688. 
Siliqua  monita,  354. 

—  baccello,  763. 
Silfi,  106. 

Silfide,  105. 
Silfio,  770. 
Silfo,  105. 
Silforio,  105. 
Sillozzo,  727. 
Silografia,  412. 
Siluro  glanide,  540. 
Silvano,  29. 
Simboli,  190. 

—  cristiani,  142. 
Simbolica,  142. 
Simbolicamente,  142. 
Simbolico,  142. 
Simbolismo,  142. 
Simbolizzare,  142. 
Simbolo,  121. 
Simmachia,  268. 
Simphoniaci,  336. 
Simplari,  336. 
Simus,  43. 
Sinagoga,  60. 


Sinechia  (feste),  117. 
Sinecia,  263. 
Sindacato,  246. 
Sindaci,  246. 
Sindaco,  223. 

—  capo  del  municipio 

247. 

—  del  comune,  249. 
Sinedrio  comune,  267. 
Siniscalco,  v.  Imperatore. 
Sinistro,  329. 
Sinomotia,  268. 
Sintesi,  556. 

Sinto,  85. 
Sintoismo,  85. 
Sintreco,  v.  Cintraco. 
Sinum,  469. 
Sin  —  Siù,  v.  Sinto. 
Sinus,  v.  Sinum. 
Sipahi,  230. 
Sipario,  v.  Telone. 
Siparium,  suppl.,  872. 
Sirene,  v.  Nettuno,  91. 
Siringa,  407. 
Siringi,  199. 
Sirio,  v.  Osiride. 
Sirocchia,  424. 
Sirocchiama,  424. 
Sirocchievole,  424. 
Sirpea,  v.  Scirpea. 
Sisichtona,  v.  Nettuno. 
Sissizia,  268. 

—  v.  Spartani. 
Sistema  Millenario,  177. 
Sistratum,  110. 

Sistro,  127. 
Sisurna,  534. 
Sitibondo,  653. 
Sitillare,  565. 
Sitofilachi,  263. 
Siva,  78,  79. 
Sivaiti,  79. 
Sivviatovid,  106. 
Siza,  v.  Szato,  85. 
Sigillo,  429. 
Sjngonale,  230. 
Sjngonato,  230. 
SWun,  230. 
Slargatura,  546. 
Slassico,  346. 
Slattamento,  428. 
Slattare,  428. 
Slattato,  428. 
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Slitta,  859. 
Sloggiare,  375. 
Sloop,  316. 
Smacchiare,  551. 
Smacchiato,  551. 
Smacchiatore,  551. 
Smallare,  801. 
Smallato,  801. 
Smaltire,  664. 
Smaniglia,  v.  Braccialetto. 
Smaniglio,  v.  Braccialetto. 
Smantare,  575. 
Smantellamento,  7. 
Smantellare,  7. 
Smantellato,  7. 
Smargiasso,  v.  Canaglia. 
Smeraldo,  524. 
Smergo,  724. 
Smeriglio,  812. 
Smerlo,  ricamo,  495. 

—  falco,  812. 

—  a  punte  scentinate, 

494. 

Smiracolato,  183. 
Smobiliare,  447. 
Smobiliato,  447. 
Smoccolare,  445. 
Smoccolato,  445. 
Smoccolatoio,  445. 
Smoccolatura,  445. 
Smonacare,  149. 
Smonacata,  149. 
Smonacato,  149. 
Smontare  un  letto,  459. 
Smu,  87. 
Snocciolare,  762. 
Snocciolato,  762. 
Snoroo,  316. 

Sobbollito,  v.  Sudamina. 
Sobriamente,  663. 
Sobrietà,  663. 
Sobrietade,  v.  Sobrietà. 
Sobrietate,  v.  Sobrietà. 
Sobriissimamente,  663. 
Sobriissimo,  663. 
Sobrio,  663. 
Socas,  360. 
Socca,  572. 

Socchiudere,  v.  Accostare. 

—  usci  e  finestre,  386. 
1  Socchiuso,  387. 

Socco,  581. 
Soccoscio,  710. 


Soccus,  583. 
Soci  navali,  336. 
Società  del  risico,  246. 

—  de'  Lombardi,  246. 

—  generale  del  Credito 

mobiliare,  213. 
Sociniani,  177. 
Socinianismo,  177. 
Socius,  328. 
Sodales,  Titri,  108. 
Sodali  augustali,  109. 
Sofà,  457. 

Soffiare,  sventolare,  409. 

—  nel  giuoco,  600. 

—  del  cavallo,  831. 

—  del  gatto,  838. 
Soffietto,  del  fuoco,  409. 

—  della  carrozza,  856. 

—  v.  mantice. 
Soffio,  594. 
Soffione,  409. 
Soffitta,  395. 
Soffittare,  395. 
Soffittato,  395. 
Soffitte,  v.  Soffitta. 
Soffitti,  v.  Soffitta. 
Soffitto,  394. 

—  a  vòlta  reale,  394. 

—  morto,  394. 
Soffiatone,  395. 
Soffritto,  696. 
Sofronisti,  suppl.,  885. 
Soggola,  v.  Soggolo. 
Soggolare,  575. 
Soggolo,  575. 
Soglia,  380. 

Soglio,  199. 

—  pontificio,  141. 
Sogliola,  74. 

—  v.  Sfoglia. 
Sogola,  672. 
Solaiata,  396. 
Solaio,  396. 
Solarium,  390. 

—  v.  Solaio. 
Soldaniere,  298 
Soldataccio,  271. 
Soldataglia,  271. 
Soldatello,  271. 
Soldatesca,  271. 
Soldatescamente,  271. 
Soldatesco,  2/1, 
Soldateria,  271. 


Soldati  della  guardia,  272. 
Soldatina,  271. 
Soldatini,  433. 
Soldatino,  271. 
Soldato,  270. 

—  ausiliario,  270. 

—  gregario,  270. 
Soldatone,  271. 
Soldatuccio,  271. 
Soldatuzzo,  v.  Soldatuccio. 
Soldini,  355. 

Soldo  della  milizia,  273. 

—  moneta,  355. 

—  d'oro,  354. 

—  toscano,  357. 
Sole,  96. 

Solea,  565. 

Solecciola,  v.  Acetosa  mi- 
nore. 

Soleggiola,  v.  Solecciola. 
Solennità,  169. 
Soletta,  564. 
Solettina,  564. 
Solfanelli,  441. 
Soliferrum,  305. 
Solimato,  516. 
Solino,  v.  Colletto. 
Solitario,  brillante,  524. 

—  veicolo,  856. 
Solium,  449. 

—  Eburneum,  449. 
Soma,  divinità,  78. 

—  divino,  363. 

Somaio,  834. 

Somara,  834. 

Somaraccio,  834. 

Somarello,  834. 

Somarescamente,  834. 

Somarettaccio,  834. 

Somaretto,  834. 

Somaria,  834. 

Somarino,  834. 

Somaro,  834. 

Somarone,  834. 

Somaruccio,  834. 

Somaschi,  153. 

Somiera,  834. 

Somiere,  834. 

Somiero,  v.  Somiere. 

Sommommo,  699. 

Sommommolo ,  vedi  Som- 
mommo. 

Sonagli,  825. 
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Sonaglini,  v.  Sonagli. 
Sonagliuzzi,  v.  Sonagli. 
Sonare,  65. 

—  la  tabella,  167. 

—  le  tabelle,  167. 
Songia,  v.  Sugna. 
Sonno,  102. 
Soppannare,  549. 
Soppannato,  549. 
Soppannatila,  549. 
Soppanno  di  sarti,  549. 

—  di  calzolai,  579. 
Soppediano,  453. 
Soppidiano,  v.  Soppediano. 
Sopracomito,  328. 
Sopraconsoli,  250. 
Soprabito,  v.  Epitogio. 
Sopranista,  44. 
Soprano,  44. 

—  sfogato,  44. 
Sopranno,  829. 
Soprasbergo,  296. 
Soprassata,  711. 
Soprapelliccia,  585. 
Soprapezza,  427. 
Sopraposto  in  seta,  533. 
Sopratodos,  v.  Palton. 
Soprattutto,  574. 
Sopravvesti,  555. 
Sorà,  537. 

Sorba,  801. 

—  mela,  801. 

—  ottobrina,  v.  Sorba 

settembrina. 

—  settembrina,  801. 

—  zucchetta,  801. 
Sorbina,  801. 
Sorbino,  802. 
Sorca,  839. 

Sorce,  v.  Topo. 
Sorciuto,  496. 
Sorcio,  v.  Topo. 
Sorco,  v.  Topo. 
Sorcolo,  v.  Surculo. 
Sordino,  816. 

Sorecchievolmente ,  v.  Si- 

rocchievole. 
Sorella,  423. 

—  di  latte,  423. 

—  di  padre,  423. 

—  uterina,  423. 
Sorellaccia,  423. 
Sorellastra,  423. 


Sorellina,  423. 
Sorgente,  638. 
Sorice,  v.  Topo. 
Sorocchia,  424. 
Sorra,  737. 
Sorrentino,  652. 
Sorseggiare,  654. 
Sorso,  654. 
Sorte,  194. 

—  v.  Allodio. 
Sorteria,  194. 
Sortiera,  194. 
Sortiere,  194. 
Sortilegio,  194. 
Sortù,  702. 
Sosina,  v.  Susina. 
Sospendere,  146,  suppl.,  882. 
Sospenduto,  suppl.,  882. 
Sospeso,  146,  suppl.,  882. 
Sospensione,  146. 
Sospiri  (I),  613. 
Sospitale,  572. 

Soterie,  117. 
Sottabitino,  427. 
Sottaceto,  697. 
Sottana  bianca,  561. 

—  coi  cerchi,  561. 

—  colla  coda,  561. 

—  ricamata,  561. 
Sottanaccia,  561. 
Sottanella,  561. 
Sottanino,  561. 
Sottanuccia,  561. 
Sotterranei,  410. 
Sotterraneo,  392. 
Sotterrare,  199. 
Sotterrato,  199. 
Sottocalze,  563. 
Sottocalzoni,  v.  Mutande. 
Sottocenturione,  305. 
Sottococo,  437. 
Sottocoppa,  478. 
Sottofattore,  378. 
Sottotenente,  269. 
Sott'olio,  697. 
Sottoprefettura,  223. 
Sottoscala,  386. 
Sottoveste,  v.  Corpetto. 
Sottovesti,  560. 
Sottovita,  560. 
Soutache,  548. 

Spacca  osso,  v.  Ossifraga. 
Spaccatoio,  suppl.,  893. 


Spacciare,  210. 
Spaccio,  diplom.,  210. 

—  del  tabacco,  806. 
Spacco,  559,  suppl.,  893. 
Spada,  279. 
Spadaccia,  279. 
Spadacciata,  279. 
Spadaccino,  279. 
Spadata,  279. 
Spadellare,  473. 
Spaderno,  816. 
Spadetta,  279. 
Spadino,  279. 
Spadona,  279. 
Spadone,  279. 
Spaduccia,  279. 
Spaghetti,  677. 
Spagnoletta,  ferro  da  chiu- 
dere finestre,  380. 

—  di  tabacco,  808. 

—  comprata,  808. 

—  di  belladonna,  vedi 

Spagnoletta  di  can- 
fora. 

—  fatta  a  mano,  808. 
Spahi,  294. 
Spalancare,  386. 
Spalare,  402. 
Spalcare,  396. 

Spaldo,  375. 
Spalto,  8. 

Spalla,  sulla  nave,  326. 

—  v.  Coscia  del  ponte. 

—  di  maiale,  711. 

—  di  S.  Secondo,  vedi 

Spalla. 
Spallare,  832. 
Spallato,  831. 
Spalletta,  23. 

Spalliera  della  sedia,  455. 

—  del  letto,  458. 

—  aperta,  455. 

—  piena,  455. 

Spampanamento,  751. 

Spampanare,  751. 

Spampanatura,  751. 

Spampanazione,  751. 

Spampinare,  vedi  Spampa- 
nare. 

Spampinatura,  vedi  Spam- 
panatura. 
Spappolare,  692. 
Spappolato,  692. 
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Sparagio  domestico,  774. 

—  gentile,  v.  Sparagio 

domestico. 

—  selvatico.  . 
Sparato,  v.  Sparo. 
Spargola,  733. 
Sparo,  560. 

Sparta,  suppl.,  v.  Pitone. 
Sparum,  305. 
Sparus,  v.  Sparum. 
Spartani,  264. 
Spartizione,  vedi  Scrimina- 
tura. 
Sparvieri,  812. 
Sparviero,  819. 
Spasseggio,  434. 
Spata,  v.  Spada. 
Spatario,  234. 
Spatarocandidato,  234 . 
Spathalium,  522. 
Spavigia,  797. 
Spazzanido,  720. 
Spazzola  da  scarpe,  582. 
Spazzolino  da  denti,  511. 

—  da  unghie,  511. 
Specchiaccio,  451. 
Specchiante,  451. 
Specchiare,  451. 
Specchiato,  451. 
Specchiera,  450. 
Specchietto,  450. 
Specchino,  451. 
Specchio  da  donna,  449. 

—  da  pesca,  816. 

—  a  bilico,  450. 

—  ardente,  450. 

—  degl'lncas,  450. 

—  di  Venere,  450. 

—  etrusco,  450. 

—  magico,  189,  450. 

—  misto,  450. 

—  ustorio,  v.  Ardente. 
Specula,  339. 
Speculatores,  303. 
Speculum,  510. 
Spedalaccio,  57. 
Spedale,  57. 
Spedaleria,  57. 
Spedaletto,  57. 
Spedaliere,  57. 
Spedalieri  di  S.  Altopascio, 

148. 

—  pontifici,  148. 


Spedalinghe  de  la  Fleche, 
155. 

Spedalingo,  57. 
Spedalini,  57. 
Spedalino,  57. 
Spedaluccio,  57. 
Spegliare,  797. 
Speglio,  450. 
Spegnere  il  lume,  445. 
Spegnitoio  della  chiesa,  165. 

—  per  candele  o  lumi, 
445. 

vedi  Lucernina  a 
beccucci. 
Spellare,  708. 
Spelluzzicare,  v.  Spilluzzi- 
care. 

Spelluzzicato,  660. 
Spelluzzichino,  660. 
Spennacchiare,  716. 
Spennacchiato,  716. 
Spennare,  716. 
Spennato,  716. 
Spensaro,  v.  Spenser. 
Spenser,  574. 
Spènsere,  v.  Spenser. 
Spera,  451. 

—  v.  Colonne. 
Sperare  le  uova,  701. 
Sperarsi,  451. 
Spermaceti^  v.  Adicepora 
Speronare,  323. 
Sperone,  24. 
Sperino,  852. 
Spettinare,  521. 
Spettinato,  521. 
Sphaeromachia,  587. 
Spia,  385. 
Spianatoia,  407. 
Spiantare,  747. 
Spiantato,  747. 
Spica,  v.  Spiga. 

—  testacea,  396. 
Spicare,  v.  Spigare. 
Spicchi  dell'ombrello,  509 
Spicchio,  764. 

—  d'aglio,  778. 

—  di  petto,  710. 
Spicciulare,  648. 
Spiculum,  305. 
Spidocchiare,  844. 
Spidocchiato,  844. 
Spiede,  406. 


Corazzisi,  Dizionario  metodico. 


Spiedino,  406. 

Spiedo,  296. 
—    v.  Spiede. 

Spiedone,  406.^ 

Spiegare  le  ali,  v.  Ala. 

Spielberg,  suppl.,  883. 

Spiga,  673. 

Spigare,  673. 

Spigato,  673. 

Spigatura,  673. 

Spigolare,  673. 

Spigolistra,  67. 

Spigone,  536. 

Spillaccherare,  551. 

Spillaccio,  suppl.,  898. 

Spillare  una  botte,  v.  Spil- 
lare. 

Spillo,  489,  suppl.,  898. 

—  inglese,  suppl.,  898. 

—  scopato,  suppl.,  898. 

—  scapocchiato,  suppl. 

898. 

—  spuntato,  suppl-,  898. 

—  colorito,  suppl.,  898. 
Spillino,  suppl.,  898. 
Spillone,  suppl.,  898. 

—  v.  Lucernina  a  bec- 

cucci. 

Spilottero.  v.  Depilatorio. 
Spilluzzicare,  660. 
Spina  della  botte,  489. 

—  del  pesce,  735. 

—  v.  Circo. 
Spinace,  v.  Spinaci. 

—  d'Cttanda,  774. 

—  spinoso,  774. 
Spinaci,  774. 
Spinacio,  v.  Spinaci. 
Spinarello,  737. 
Spinciare,  725. 
Spinella,  832. 
Spini,  751. 
Spinter,  552. 
Spino,  296. 

Spira,  553. 
Spiraglio,  387. 
Spirito  di  vino,  642. 

—  di  graspo,  648. 

—  folletto,  190. 
Spiritisti,  v.  Flagellanti. 
Spiritualisti,  179. 
Spiumare,  716. 
Spiumato,  716. 

ti5 
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Spoglia,  v.  Sfoglia. 
Spogliamento,  545. 
Spogliarsi,  545. 
Spoglio,  v.  Scoglio. 
Spola,  531. 
Spollinarsi,  721. 
Spolpare,  710. 
Spolpato,  710. 
Spolpo,  710. 
Sponda,  447. 

—  del  pozzo,  637. 
Spondaules,  114. 
Sponde,  326. 
Spondofori,  108. 
Sponsa,  419. 
Sponsale,  418. 
Sponsalizie,  419. 
Sponsus,  v.  Sponsa. 
Spontino,  652. 
Spopolare,  28. 
Spoppamento,  428. 
Spoppare,  428. 
Spoppato,  428. 
Sporangi,  760. 
Sporcare,  552. 
Sporcizia,  552. 
Spore,  760. 

—  v.  Fungo. 
Sporta,  480. 
Sportello,  381. 
Sportella,  480. 
Sportelli,  852. 
Sportelli,  v.  Armadio  da 

vestiti. 
Sportellino,  381. 
Sportello,  730. 
Sporto,  372. 
Sportula,  v.  Sportella. 
Sposalizio,  v.  Sposalizia. 
Sposamento,  419. 
Sposare,  418. 
Sposeresco,  418. 
Sposetta,  418. 
Sposettina,  418. 
Sposevole,  418. 
Sposina,  418. 
Sposino,  415. 
Sposo,  418. 
Spovenio,  832. 
Spracche,  655. 
Spretare,  135. 
Spretato,  135. 
Sprigionamento,  sup.,  877. 


Sprigionare,  suppl.,  877. 
Sprigionarsi,  suppl.,  877. 
Sprigionato,  suppl.,  877. 
Sprone,  560. 
Sproposito,  603. 
Spruzzaglia,  d'acqua,  633. 
Spugne,  511. 
Spulare,  674. 
Spulciare,  844. 
Spulciato,  844. 
Spungolo  o  Spungolone,  v. 

Aghi  crinali. 
Spuntare  del  dente,  429. 

—  della  pianta,  755. 

—  tagliare  le  cime  delle 

piante,  758. 

Spuntatura,  807. 

Spuntature,  758. 

Spuntino,  667. 

Spuntone,  751. 

Spunzone,  v.  Spuntone. 

Spuola,  v.  Spola. 

Sputacchiera,  479. 

Squadra,  parte  di  compa- 
gnia militare,  270. 

—  della  flotta,  318. 

—  d'evoluzione,  318. 

—  d'osservazione,  318. 

—  leggera,  318. 
Squadrino,  396. 
Squadro,  382. 

■ —    squatina,  739. 
Squame,  v.  Squamme. 
Squammare,  734. 
Squamme,  734. 
Squartare,  706. 
Squartato,  706. 
Squezzo,  803. 
Squille,  742. 
Squitterire,  v.  Squittire. 
Squittire,  824.. 
Squittito,  824. 
Sradicare,  749. 
Stabile,  373. 
Stacca,  829. 
Staccetto,  407. 
Stacciaburatta,  611. 
Stacciaio,  407. 
Stacciare,  407. 
Stacciata,  407. 
Stacciato,  407. 
Stacciatura,  407. 
Staccino,  v.  Staccetto. 


Staccio,  407. 

Stadio,  specie  di  circo,  39. 

—  misura,  358. 

—  assiro,  358. 

—  marino,  358. 

—  scolastico,  341. 

—  suppl.,  872. 
Stadolderiano,  228. 
Staffa,  564,  579. 
Staffe,  571. 
Staffetta,  v.  Avviso. 
Staffiere,  377. 

—  v.  Palafreniere. 
Staffone,  v.  montatoio. 
Staggio,  813. 

Stagione    naturale  della 

donna,  81. 
Stagnare,  489. 
Stagnata,  126,  476. 
Stagnato,  489. 
Stagno,  24. 
Stagnoli,  356. 
Staiale,  365. 
Staiata,  v.  Staiale. 
Staio,  362. 

—  v.  Cilindro. 
Staione,  362. 
Staioro,  v.  Staiale. 
Staiuolo,  362. 
Stalagmia,  524. 
Stalagmium,  562. 
Stalla,  400. 
Stallaccia,  400. 
Stallaggio,  400. 
Stallare,  400, 
Stallatico,  400. 
Stallare,  758. 
Stallato,  400. 
Stalle,  400. 
Stalleggiare,  400. 
Stallereccio,  400. 
Stalletta,  400. 
Stalliere,  400. 
Stallio,  400. 
Stallino,  400. 
Stallone,  828. 
Stambecco,  713. 
Stamberga,  393. 
Stambergaccia,  393. 
Stambergone,  393. 
Stambucina,  585. 
Stambugio,  393. 
tStambul,  suppl.,  867. 
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Stame,  754. 
Stamigna,  535. 
Stanino,  472. 
Stampatore  (Lo),  613. 
Stampature,  498. 
Stanghe,  855. 
Stanghetta,  462. 
Stantuffo,  639. 
Stanza  dei  soldati,  287. 

—  dimora,  368. 

—  divisione  della  casa, 

392. 

—  del  bagno,  392. 

—  d'entrata,  392. 
Stanzaccia,  392. 
Stanze,  41. 
Stanzetta,  392. 
Stanzettina,  392. 
Stanziale,  esercito,  287. 

—  stabile,  add.,  368. 
Stanziare,  stare  alle  stanze, 

287. 

—  dimorare,  368. 
Stanziato,  368. 
Stanziatore,  368. 
Stanzibolo,  393. 
Stanzina,  392. 
Stanzini,  730. 
Stanzino,  392,  393. 
Stanzinuccio,  393. 
Stanzona,  392. 
Stanzone,  392, 
Star-chamber,   v.  Camera 

stellata. 
Stare,  368. 
Starna,  724. 
Staro,  v.  Staio. 
Starostia,  228. 
Starsene  in  letto,  459. 
Statano,  652. 
Staterà,  moneta,  352. 

—  misura,  359. 
Stateria  (commedia),  44. 
Statista,  207. 

Statisti  generali,  241. 
Statistica,  207. 
Statistico,  207. 
Stato,  governo,  207. 

—  maggiore,  572,  273. 
Statolderato,  228. 

Statu  quo,  v.  Stato. 
Statu  quo  ante,  v.  Stato. 
Statuali,  suppl.,  884. 


Statue,  618. 
Statuti,  247. 

—  di  Glarendon,  vedi 

Costituzioni. 
Statuto,  225. 

—  di  sangue,  227. 
Statutario,  suppl.,  884. 
Stazio,  368. 

Stazione,  abitazione,  368. 

—  della  strada  ferrata, 

388,  849. 
Stazzo,  368. 
Stazzon amento,  546. 
Stazzonare  la  roba,  546. 
Stazzonato,  546. 
Stazzone,  368. 
Stecca  nel  canto,  45,  sup., 

895. 

—  munire,  585. 
Steccare,  12. 

—  la  carne,  696. 
Steccato,  munito,  12. 

—  della  carne,  696. 

—  pe'  polli,  720. 
Stecche,  258. 

—  del  mantice ,  852 , 

856. 

—  dell'ombrello,  509. 
Stega,  333. 

Stòle,  200. 

Stella,  v.  Arganetto. 

—  di  mare,  742. 
Stelline,  676. 
Stelo,  748. 

Stemperato,  suppl.,  893. 
Stemperatore,  suppl.,  893. 
Stendale,  167. 
Stendardo,  167. 
Stenebrare,  445,  446. 
Stenebrato,  446. 
Stenografo,  suppl.,  891. 
Stenografare,  suppl.,  891. 
Stenografato,  suppl.,  891. 
Stenografìa,  suppl.,  891. 
Stenograficamente,  suppl., 
891. 

Stenografico,  suppl.,  891. 
Stenterello,  47. 
Sterlina,  357. 
Sterlino,  v.  Sterlina. 
Stero,  365. 
Sterpame,  756. 
Sterpata,  756. 


Sterpato,  756. 
Sterpe,  v.  Sterpo. 
Sterpo,  756. 
Sterpo,  stentato,  756. 
Sterposo,  756. 
Sterzato,  suppl.,  884. 
Stiacciata  di  Pisa,  678. 

—  unta,  678. 
Stiacciatina,  v.  Schiaccia- 

tina. 
Stibadium,  449. 
Stico,  311. 

Stigma,  303,  suppl.,  879. 
Stilata,  332. 
Stillicidio,  398. 
Stilisaz,  v.  Stolesaz. 
Stiliti,  150. 
Stilo,  55. 

Stilus,  suppl.,  897. 
Stinco,  582. 
Stinche,  suppl.,  883. 
Stioppo,  v.  Schioppo. 
Stiora,  v.  Stioro. 
Stiori,  v.  Stioro. 
Stioro,  365. 
Stipare,  454. 
Stipato,  454. 
Stipettaio,  412,  454. 
Stipetto,  454. 
Stipite  della  porta,  380. 

—  delle  piante,  748. 

—  v.  Ceppo. 
Stipo,  454. 

Stirparne,  v.  Sterpame. 
Stirpare,  v.  Sterpare. 
Stirpato,  v.  Sterpato. 
Stiva,  378. 
Stivalaccio,  582. 
Stivalata,  582. 
Stivalato,  582. 
Stivalarsi,  582. 
Stivale,  calzamenta,  581. 

—  della  pompa,  639. 
Stivaletti,  581. 

—  a  mezza  pollacca,  v. 

Slivaletti. 

—  alla  pollacca,  v.  Sti- 

valetti. 

—  colla  ghetta,  v.  Sti- 

valetti. 

—  colla  scarpa  di  ver- 

nice, v.  Stivaletti. 
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Stivaletti  collo  spunterbo,  v. 
Stivaletti. 

—  o  calighe  di  ferro, 

296. 
Stivalone,  582. 
Stoccafisso,  740. 
Stocco,  v.  Spada,  297. 
Stoffa  di  penna  di  pesce, 
•  537. 

—  ondata,  537. 
Stoicamente,  344. 
Stoicismo,  344. 
Stoicità,  344. 
Stoico,  344. 

Stola  veneta,  497. 

—  veste,  555. 

— -    donnesca,  556. 

—  ciarpa,  559. 

—  Sacerdotale,  577. 
Stolesaz,  237. 

Stolo,  329. 
Stolone,  758. 
Stomacale,  664. 
Stomacare,  v.  Istomacag- 

gine. 
Stomacato,  664. 
Stomacazione,  664. 
Stomachevole,  664. 
Stomachezza,  v.  Istomacag- 

gine. 

Stomachico,  v.  Stomacale. 
Stomachino,  664. 
Stomacone,  664. 
Stomatico,  v.  Stomacale. 
Stomegna,  538. 
Stoppa,  656. 
Stoppato,  656. 
Stoppinare,  439. 
Stoppi Qato,  439. 
Stoppiniera,  438. 
Stoppino,  439. 

—  v.  Cerino. 
Storione,  738. 
Stormo,  715. 
Stornello,  v.  Trottola. 

—  v.  Stormo. 
Storno,  726. 
Storte,  54. 
Stortigliato,  832. 
Stortini,  677. 
Stoveglio,  465. 
Stovigliato,  465. 
Stovigli,  v.  Stoviglie. 


Stoviglie,  465. 
Stoviglieria,  465. 
Stracciare,  546. 
Stracciato,  546. 
Straccetto,  supp.,  884. 
Stracche,  v.  Bertelle. 
Stracchino,  731. 
Strachet,  731. 
Stracottato,  692. 
Stracottine  692. 
Stracottissimo,  692. 
Stracotto,  692. 
Stracuocere,  692. 
Straliciatura,  547. 
Strambellare,  545. 
Strambello,  545. 
Strame,  403. 
Stranguglione,  832. 
Strappare,  545. 
Strappato,  545. 
Strappo,  545. 
Strasico  alle  vesti,  567. 
Stratagemma,  305. 
Strategia,  305. 
Strategicamente,  305. 
Strategico,  305. 
Strategista,  305. 
Stratego,  305. 
Stratico,  235. 
Strator,  303. 
Stravizzo,  668. 
Strega,  uccello,  192. 

—  insetto,  486. 

—  maliarda,  192. 
Stregacchiola,  193. 
Stregaccia,  193. 
Stregamento,  193. 
Stregare,  193. 
Stregato,  193. 
Stregghia,  v.  Striglia. 
Stregghiare,  v.  Strigliare. 
Stregghiato,  v.  Strigliato. 
Stregghiatore,  v.  Striglia- 

tore. 

Stregghiatura,  v.  Striglia- 
tura. 
Stregherella,  192. 
Stregheria,  193. 
Streghina,  193. 
Streglia,  v.  Striglia. 
Stregliare,  v.  Strigliare. 
Stigliatura,  403. 
Strego,  193. 


Stregola,  193. 
Stregona,  198. 
Stregonaccio,  193. 
Stregone,  193. 
Stregoneggio,  193. 
Stregoneria,  v.  Stregheria. 
Strelitz,  294. 
Strelizi,  228. 
Strenia,  95. 
Stretti,  v.  Scemi. 
Strettoio  per  carne,  407. 

—  per  sansa,  792. 
Strigilecula,  v.  Striglina. 
Striglia,  403. 
Strigliare  il  cavallo,  403. 

—  abbellirsi,  522. 
Strigliarsi,  v.  Strigliare. 
Strigliata,  403. 
Strigliatina,  403. 
Strigliato,  403. 
Strigliatore,  403. 
Strigoli,  771. 

Strillozzo,  v.  Ortolano  co- 
mune. 
Strinare,  694. 
Strisce,  676. 
Strizzalimoni,  407. 
Strizzare,  407. 

—  o  spremere  i  limoni, 

799. 

Strizzato,  407. 

Strofinaccio,  403. 

Strofinacciolo,  vedi  Strofi- 
naccio. 

Strofinare,  403. 

Strofio,  502. 

Strophim,  553. 

Stroppo  del  remo,  337. 

Strozza  preti,  v.  Gnocchi. 

Strozziere,  812. 

Strozzino,  v.  Trappola  a 
strozzino. 

Struccero,  v.  Strozziere. 

Structor,  536. 

Struffare,  v.  Strofinare. 

Struffo,  v.  Struffare. 

Strumenti  (gli),  612, 

Struppus,  762. 

Strutto,  711. 

Struardina,  549. 

Stuccare,  663. 

Stuccato,"663. 

Stucchevole,  663, 
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Stucco,  663. 
Stuccoso,  663. 
Studietto,  suppl.,  887. 
Studio,  suppl.,  887. 

—  (giovane  di),  suppl., 

891. 

Studiolo,  suppl.,  887. 
Stufa,  408. 
Stufare,  695. 
Stufarola,  476. 
Stufatino,  695. 
Stufato,  695. 

—  del  Pelliccia,  695. 
Stuolo,  324. 
Stuzzicadenti,  511. 
Suavillum,  v.  Savillum. 
Subavocaja,  242. 
Subbiello,  v.  Arganetto. 
Subbio,  530. 
Subborgo,  3. 
Subgrondario,  200. 
Subinfeudare,  244. 
Subinfeudato,  244. 
Sub-praefectus,  v.  Legatus. 
Subrecola,  556. 
Subsellum,  448. 
Subserico,  529. 
Subtalari,  582. 

Subura,  30. 
Suburbano,  3. 
Suburbicaria,  3.  v.  Urbi- 

caria. 
Suburbicario,  3. 
Succhiellare,  602. 
Succhio,  760. 
Succidia,  687. 
Succino,  524. 
Succiola,  797. 
Succiolaio,  797. 
Succo,  v.  Sugo. 

—  v.  Succhio. 
Succomedra,  828. 
Succumedra,v.  Succomedra. 
Sùcena,  v.  Susina. 
Sudamina,  429. 
Suddiaconato,  137. 
Suddiaconi  regionarii,  137. 
Suddiacono,  137. 
Sudicino,  551. 
Sudicissimo,  551. 
Sudicio,  551. 
Sudiciotto,  551. 
Suffibulo,  556. 


Suffibulum,  557. 
Suffizio,  201. 
Sufflamen,  863. 
Suffragio,  224. 

—  di  lista,  224. 

—  ristretto,  224. 

—  universale,  224. 
Suggello,  suppl.,  895. 
Suggeritore,  49. 
Suggesto,  v.  Anfiteatro. 
Suggestum,  448. 
Sugna,  712. 
Sugnaccia,  712. 
Sugnaccio,  712. 
Sugnoso,  712. 

Sugo,  695. 
Sugoso,  696. 
Suli,  v.  Millepiedi. 
Sumen,  687. 
Sundro,  233. 
Sunnita,  130. 
Suocera,  v.  Suocero. 
Suocero,  425. 
Suola,  v.  Suolo. 

—  semplice,  565. 
Suolo,  578. 

Suora,  423. 

Suore  della  carità,  155. 

—  di  S.  Anna,  155. 

—  di  N.  S.  di  Miseri- 

cordia, 155. 
Suoro,  423. 
Suorsa,  423. 
Suovetaurilia,  128. 
Superga,  204. 
Superventores,  312. 
Supertotus,  v.  Palton. 
Supertunicale,  556. 
Super  pelliceo,  575. 
Supparo,  556. 
Supparum,  bandiera,  314. 

—  vela,  334. 
Suppedaneum,  448. 
Suppellettile,  447. 
Suppidiano,  v.  Soppediano. 
Supplicazione,  127. 
Suriano,  539. 

Surculo,  758. 
Surtr,  106. 
Surga,  77. 
Susceptores,  259. 
Susina,  789. 

—  abòsine,  790. 


Susina  asinaccia,  790. 

—  buon  boccone,  790. 

—  catalana  gialla,  790. 

—  —   toscana,  790. 

—  Goe'  s  Golden  Drop., 

790. 

—  damaschina  d'estate, 

790. 

—  del  cuore,  790. 

—  dell'Imperatore,  vedi 

Susina  imperiale. 

—  di  core,  v.  Susina 

del  cuore. 

—  di  S.  Monaca,  790. 

—  imperiale,  790. 

—  Jefferson,  790. 

—  monaca,  790. 

—  perticona,  790. 

—  Quetsche,  790. 

—  Regina  Vittoria,  790. 

—  S.  Caterina,  790. 

—  violetta ,  v.  Susina 

imperiale. 
— -   Washington,  790. 
Susinella,  v.  Prugnola. 
Suspensura,  396. 
Sussi,  594. 
Sutaneus,  328. 
Sutura  dorzale,  763. 

—  ventrale,  763. 
Svanzica,  358. 
Sveglia,  suppl.,  878. 
Svegliere,  vedi  Svellere. 
Svellere,  747. 
Sventolare,  v.  Soffiare. 
Svernatolo,  557. 
Sverre,  v.  Svellere. 
Svestimento,  545. 
Svestito,  545. 
Svestitura,  545. 
Svettare,  758. 
Svinare,  645. 
Svinatore,  645. 
Svinatura,  645. 
Svolare,  716. 
Svolatino,  716. 
Svolato,  716. 
Svolazzamento,  716. 
Svolazzante,  716. 
Svolazzare,  716. 
Svolazzo,  716. 

—  dello  scritto,  suppl., 

890. 


Corazzini,  Dizionario  metodico. 
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Swedenborgiani,  178. 
Swedenborgismo,  178. 
Symposium,  689. 
Szato,  85. 


T 


Tabaccaia,  v.  Tabaccaio. 
Tabaccaio,  410,  806. 
Tabacco,  805. 

—  caporale,  806. 

—  combustibile,  805, 

—  conciato,  805. 

—  da  ciccare,  805. 

—  da  fiuto,  805. 

—  da  fiutare,  vedi  Ta- 

bacco da  fiuto. 

—  da  fumare,  vedi  Ta- 

bacco da  fumo. 

—  da  fumo,  805. 

—  da  naso,  805. 

—  da  masticare,  vedi 

Tabacco  da  cic- 
care. 

—  da  spagnolette,  806. 

—  dolce,  806. 

—  forte,  806. 

—  gerengè,  805. 

—  incombustibile,  805. 

—  in  corda,  806. 

—  in  polvere,  v.  Ta- 

bacco da  naso. 

—  in  tavolette,  805. 

—  leggero,  v.  Tabacco 

dolce. 

—  moro,  806. 

—  odoroso,  806. 

—  pizzichino,  806. 

—  turco,  806. 
Tabani,  v.  Tafàno. 
Tabarro,  mantello,  573. 

—  col  cappuccio,  575. 
Tabella,  167,  suppl.,  897. 
Tabellioni,  259. 
Taberna,  375. 

—  meritoria,  313. 
Tabernacolo,  64. 
Tabernaculum,  312. 
Tabernaria,  43. 
Tabi,  540. 


Tabiti,  suppl.,  873. 
Tablinum,  389. 
Tabolacco,  v.  Braccioiola. 
Tabula,  nave,  323. 

—  giuoco,  591. 

—  amalfitana,  252. 
Tabularlo,  338. 
Tabularius  praesidialis  of- 

fìcii,  259. 
Tacchino,  721. 
Tacco,  579. 
Taccolino,  539. 
Taenia,  553. 
Tafàno,  843. 
Tafferia,  492. 
Tafettà,  v.  Taffettà. 
Taffettà,  538. 

—  inglese,  538. 

—  vescicatorio,  538. 
Tagete,  111. 

Taglia,  248. 
Taglia,  v.  Fodro,  251. 
Tagliafuoco,  399. 
Tagliamare,  326. 
Tagliare  la  gengiva,  429. 

—  i  capelli,  521. 

—  un  libro,  suppl.,  895. 
Tagliatelli,  v.  Tagliolini. 
Tagliate,  406. 
Taglieretto,  suppl.,  890. 
Taglieri,  v.  Tagliere,  668. 
Tagliola,  839. 

Taglio  d'abito,  532. 

—  di  penna,  sup.,  893. 

—  a  smusso,  sup.,  893. 

—  da  lato,  suppl.,  893. 

—  di  spuntatura,  sup., 

893. 

—  di  troncamento,  sup- 

plem.,  893. 

—  accennato,  sup.,  894. 

—  di  carte,  708. 
Taglione,  v.  Legge  del  Ta- 
glione. 

Tagliolini,  676. 
Tagliuola,  816. 

—  v.  Tagliola. 
Tago,  266. 
Ta-hyosi,  230. 
Ta-kuang-ti,  230. 
Talamego,  332. 
Talamenti,  326. 
Talamiti,  337. 


Talamiti  v.  Vogavanti. 
Talamo,  388. 

—  v.  Ricettacolo. 
Talaria,  565. 
Talassio,  v.  Imeneo,  93. 
Talassametri,  335. 
Talco,  suppl.,  880. 
Talea,  758. 

Taled,  577. 
Talento,  358. 

—  attico,  358. 

—  babilonese,  351. 

—  d'argento,  358. 

—  d'oro,  358. 

—  euboico,  358. 
Taglio,  suppl.,  893. 
Talismanico,  195. 
Talismano,  194,  195. 

—  astronomico,  194. 
Talli,  v.  Gallonzoli. 
Tallo,  758. 

—  del  cavolo,  vedi  Pi- 

pita. 

Tallonzoni  di  rapa,  v.  Gal- 
lonzoli. 
Talmudisti,  129. 
Talopino,  suppl.,  873. 
Talpa,  298. 
Talù,  590. 
Talus,  587. 

Tamburino,  suonatore,  292. 

—  da  bambini,  433. 
Tamburello,  v.  Raccattini 
Tamburlano,  452. 
Tamburo,  292. 

—  maggiore,  292. 

—  v.  Mola. 

—  della  cupola,  62. 
Tambuto,  453. 

Tami,  335. 

Taminasada,  suppl.,  873. 
Tanfania,  106. 
Tangerino,  798. 
Tantalo,  123. 
Tao,  85. 
Taosse,  85. 
Tao-tsen,  v.  Tao. 
Tapino,  713. 
Tappare,  v.  Truffare. 
Tapparsi,  545. 
Tappeti,  533. 

—  di  Balmesa,  532. 
Tàppetino  da  piedi,  464. 


DIZIONARIO  ALFABETICO 


1031 


Tappeto,  464. 
Tappezzare,  464. 
Tappezzeria,  464. 
Tappezziere,  464. 
Tappo,  v.  Boccia. 

—  v.  Taffo. 
Tarantella,  626. 
Tarantola,  846. 

—  o  Tarantella,  846. 
Tarantolato,  846. 
Taranus,  105. 
Tarentino,  652. 
Tareta,  323. 

Targa,  v.  Targia  pinta. 
Targelie  (feste),  117. 
Targia,  323. 
Tari,  357. 
Tarlare,  841. 
Tarlatana,  536. 
Tarlato,  841. 
Tarlo,  841. 
Tarma,  841. 
Tarmare,  841. 
Tarmato,  841. 
Taroccare,  602. 
Tarocchi,  602. 
Tarpeo,  31. 
Tarrita,  v.  Tareta. 
Tarta,  323. 
Tartana,  316. 
Tartara,  702. 
Tartareo,  122. 
Tartaresco,  540. 
Tartaruga,  524,  742. 
Tartaro,  122. 
Tartera,  v.  Tartara. 
Tartufaia,  768. 
Tartufaio,  768. 
Tartufo,  768. 

—  bianco,  768. 
Tascabile,  550. 
Tascaccia,  550. 
Tascata,  550. 
Tasche,  550. 

Tasche  sovrapposte,  550. 
Taschetta,  550. 
Taschina,  550. 
Taschini,  573. 
Taschino,  550. 

—  v.  Taschina. 
Taschter,  83. 
Tascoccia,  550. 
Tascona,  550. 


Tascone,  550. 
Tasserarius,  301. 
Tassi,  311. 
Tassiarco,  305. 
Tastus,  588. 
Tata,  430. 
Taure,  702. 
Taurobolo,  128. 
Taurominio,  652. 
Taverna,  412. 
Tavernaccia,  413. 
Tavernaio,  413. 
Tavernella,  412. 
Tavola,  misura,  360. 

—  misura,  365. 

—  mobile,  451. 

—  a  libretto,  451. 

—  a  ribalta,  451. 

—  da  aprirsi,  451. 

—  da  finestra,  379. 

—  dei  deputati,  226. 

—  dei  magnati,  226. 

—  reale,  600. 
Tavolaccia,  451. 
Tavolata,  451. 
Tavolina,  451. 
Tavolinaccio,  451. 
Tavolinetto,  451. 
Tavolino,  451. 

—  da  lavoro,  452. 
Tavolinuccio,  451. 
Tavolo,  v.  Tavola. 
Tavolona,  451. 
Tavoluccia,  v.  Tavoluzza. 
Tavoluzza,  451. 

Tavvaf,  88. 
Tazianiti,  176. 
Tazza,  vaso,  126. 

—  chicchera,  478. 
Tazze  di  Galcedonia,  486. 

—  d'onice,  v.  Tazze  di 

Galcedonia. 
Tazzetta,  479. 
Tazzina,  479. 
Tazzone,  479. 
Te  te,  598. 
Teatini,  152. 
Teatraccio,  39. 
Teatrale,  39. 
Teatrino,  39. 
Teatro,  39. 
Teatrone,  39. 
Teatruccio,  39. 


Tebani  vellutato,  541. 
Tebenna,  555. 
Tchandramas,  77. 
Teda,  445. 
Tenie  (feste),  117. 
Tegamaccio,  477. 
Tegame,  477. 
Teglia,  474. 
Tegliata,  474. 
Teglina,  474. 
Teglione,  474. 
Tegola,  397. 
Tegolaia,  397. 
Tegolari,  397. 
Tegolata,  398. 
Tegoletta,  397. 
Tegoletto,  397. 
Tegolino,  v.  Tegoletto. 
Tegolo,  v.  Tegola. 
Tela,  531. 

—  batista,  531. 

—  d'amianto,  531. 

—  da  fodere,  536. 

—  di  Gostanza,  531. 
— -    di  ragno,  531. 

—  —    v.  Ragnatella. 

—  di  renso,  531. 

—  di  oro,  531. 

—  fine  di  Spagna,  531. 

—  incerata,  531. 

—  metallica,  531. 

—  russa,  521. 

—  senza  fine,  531. 
Telaggio,  531. 
Telajetto,  530. 
Telajo,  530. 

—  v.  Intelaiatura. 
Telaino,  530. 
Telaretto,  v.  Telajetto. 
Tele  di  Stonna,  di  Borgogna, 

531. 

Teonti,  v.  Opleti. 
Telesti,  266. 
Teletta,  249,  511. 

—  vestiario,  511. 

—  da  mattina,  511. 

—  da  visita,  511. 
Tellina,  741. 
Telonarii,  232,  245. 
Telone,  40. 
Teloneo,  232. 
Telonico,  245. 

—  v.  Teloneo. 
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Teli,  647. 
Telino,  514. 
Temi,  102. 
Temo,  863. 
Tèmolo,  735. 
Temperante,  662. 
Temperanza,  662. 
Temperare,  suppl.,  893. 
Temperato,  suppl.,  893. 
Temperatore,  suppl.,  893. 
Temperatura,  suppl.,  893. 
Temperamento,  662. 
Temperino,  suppl.,  893. 

—  a  macchina,  suppl., 

892.  > 

—  meccanico,  v.  Tem- 

perino a  macchina. 
Tempio,  59. 

—  di  Belo,  suppl.,  872. 
Templari,  148. 
Temulentus,  652. 

Tenda  militare,  289. 

—  tappezzeria,  467. 

—  a  due  parti,  464. 

—  a  modano,  474. 

—  bianca,  464. 

—  di  colore,  464. 

—  intiera,  464. 
Tender  la  trappola,  839. 
Tendere,  815. 

—  il  calappio,  v.  Ca- 

lappio. 
Tendine,  708. 
Tendinoso,  708. 
Tendipelle,  513. 
Tenente,  269. 
Tenente  colonnello,  269. 

—  di  vascello,  319. 

—  generale,  269. 
Tenere  a  bada,  268. 

—  a  balia,  v.  Dare  a 

balia. 

—  Corte,  668. 
Tenerume,  709. 
Tenia,  498. 

Tenitoio,  v.  Trappola  a  ca- 
teratta. 
Tenore,  44. 
Tenta,  861. 
Tentorium,  312. 
Tenuta,  292. 
Teocalli,  107. 
Teofania,  121. 


Teofanie,  151. 
Teoghides,  331. 
Teogonia,  121. 
Teogonico,  121. 
Teologale,  74. 
Teologante,  74. 
Teologare,  74. 
Teologastro,  74. 
Teologhetta,  74. 
Teologia,  74. 
Teologicamente,  74. 
Teologicare,  74. 
Teologico,  74. 
Teologizzante,  74. 
Teologizzare,  74. 
Teologo,  74. 
Teopan,  v.  Teocalli. 
Teori,  266,  268. 
Teoria,  ambascerìa,  269,332. 
Teotl,  107. 
Tepidario,  37. 
Terapeuti,  129. 
Terento,  31. 
Tergesteo,  53. 
Tergiduttore,  302. 
Teria,  326. 
Terlicchio,  325. 
Terme,  36. 

Terminalie,  feste,  116. 
Terneto,  652. 
Terra,  4. 

—  salica,  v.  Allodio. 
Terrapieno,  7. 
Terrazza,  v.  Terrazzo. 
Terrazzano,  4. 
Terrazzini,  399. 
Terrazzino,  380. 
Terrazzo,  399. 

—  vedi    Pavimento  a 

smalto. 
Terrazzone,  399. 
Terre  limitanee,  259. 
Terreno,  392. 
Terretta,  4. 

Terrier,  v.  Cani  Alani. 
Terriere,  4. 

Territorio    federale ,  vedi 

Federale. 
Tersanaria,  v.  Arsenale. 
Tersiglia,  v.  Calabresella. 
Teruncius,  352. 
Terzaruola,  326. 
Terzaruolo,  354. 


Terzenale,  v.  Arsenale. 
Terzerio,  472. 
Terzeruola,  479. 
Terziari,  152. 
Terziatori,  v.  Ospiti. 
Terzineria,  413. 
Terzino,  484. 
Terzo,  v.  Allodio. 
Terzuolo,  812. 
Tesa,  363,  503. 
Tesmofìlachi,  263. 
Tesmofilaci,  266. 
Tesmoforia,  117. 
Tesmoforiazuse  (feste),  117. 
Tesmoforio,  117. 
Tessale,  v.  Mago. 
Tessandola,  v.  Tessiera. 
Tessandolo,  v.  Tessitore. 
Tessaracontera,  331. 
Tessente,  530. 
Tessera,  ospitale,  57,  370. 

—  lusoria,  587. 
— -    militare,  300. 

Tesserandola,  v.  Tessiera. 
Tesserandolo,  v.  Tessitore. 
Tessere,  530. 

Tesseris  strictum,  v.  Pavi- 
mento scaccato. 

Tessiera,  530. 

Tessile,  530. 

Tessimento,  530. 

Tessitora,  530. 

Tessitore,  530. 

Tessitorina,  530. 

Tessitrice,  v.  Tessitora. 

Tessitura,  530. 

Tessorìa,  530. 

Tessuti  leggerissimi  e  sot- 
tilissimi di  Goo,  531. 

Tessuto,  530. 

Testa,  vaso,  472. 

—  d'animale,  709. 

—  del  cavolfiore,  772. 

—  del  ponte,  22. 

—  di  moro,   v.  Cacio 

d'Olanda. 

—  dello  spillo,  sup., 898. 
Testaccio,  monticello. 
Testacei,  v.  Molluschi. 
Testaio,  706. 
Testamento  (II),  612. 

—  nuovo,  159. 

—  vecchio,  159. 
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Testata,  v.  Coscia  del  ponte. 
Testiera,  504. 
Testicciuola,  709. 

—  matta,  709. 
Testo,  478. 
Testone,  356. 
Testucce,  585. 
Testudine,  v.  Tartaruga. 
Testudo,  395. 
Testuggine,  310. 

—  di  mare,  742. 

—  grega,  742. 

—  molle,  742. 

—  v.  Tartaruga. 
Tesucoteti  v.  Tesmofilachi. 
Tesura,  815. 

Teti,  266. 

—  v.  Nettuno. 
Tetterà,  473. 
Tetradramma,  352. 
Tetrafarmaco,  687. 

Te  trapoli,  1,  suppl.,  867. 
Tetta,  v.  Mamma. 
Tettarelle),  397. 
Tettè,  v.  Toto. 
Tettina,  v.  Mamma. 
Tettino,  397. 
Tetto,  396. 

—  a  capanna,  396. 

—  a  mezzo  padiglione, 

396. 

—  a  padiglione,  396. 

—  a  pettine,  397. 

—  a  quattro  acque,  v. 

Tetto  a  padiglione. 

—  morto,  396. 
Tettoia,  397. 
Tettuccio  del  pozzo,  638. 

—  v.  Tettarelle 
Teurgia,  189. 

—  medica,  189. 
Teurgico,  189. 
Teut,  105. 
Teutale,  105. 
Tezza  tezza,  690. 
Thalamus  della  nave,  326. 

—  camera,  389. 
Thalua,  95. 
Theca,  448. 

—  calamaria,  896. 
Thema,  235. 
Themata,  235. 
Themo,  326. 


Thensa,  v.  Tensa. 
Theristrum,  501. 
Thermopolium,  413. 
Thor,  106. 
Thoracium,  326. 
Thorax,  308. 
Thoth,  86. 
Thunar,  v.  Thor. 
Thyr,  106. 
Thiara,  501. 

—  o  triregno,  503. 

—  phrigia,  501. 

—  recta,  501. 
Tiaras,  v.  Tiara. 
Tibet,  535. 
Tibiale,  554. 
Tiche,  36. 
Ticodifro,  298. 
Tifeo,  97. 

Tifone,  divinità,  87. 

—  vento,  101. 
Tiglia,  797. 
Tiglio,  756. 
Tigna,  333. 
Tignola,  841. 
Tignuola,  v.  Tignola. 
Tilbury,  851. 
Timariota,  294. 
Timeta,  266. 

Timo,  780. 

Timocrazia,  suppl.,  875. 
Timone,  855. 

—  v.  trappola  a  cateratta. 
Timonella,  856. 
Timocrazia,  265. 
Timocretico,  265. 

Tina,  divinità,  95. 

—  vaso,  472. 
Tinaccio,  490. 
Tinaia,  400. 
Tinca,  736. 
Tinella,  490. 
Tinello,  490. 
Tingere  i  capelli,  517. 
Tino,  490. 

Tinone,  490. 
Tinozza,  37. 
Tintore,  411. 
Tintorìa,  411. 
Tipografia,  412. 
Tipografo,  412. 
Tira  del  focolare,  405. 

—  della  respirazione,432. 


Tiracampanelli,  v.  Campa- 
nelli. 
Tiralatte,  428. 
Tiralinee,  suppl.,  894. 
Tiranneggiare,  207. 
Tiranneggiato,  207. 
Tirannescamente,  207. 
Tirannicamente,  207. 
Tirannesco,  207. 
Tirannico,  207. 
Tirannide,  207. 
Tiranno,  despota,  207. 

—  principe  o  re,  266. 

—  com.,  49. 
Tirante,  v.  Corda. 
Tiranti,  582. 
Tirantina,  856. 
Tirata,  810. 
Tirelle,  855. 
Tirifax,  306. 
Tiro,  283. 

a  segno,  283. 

—  arcato,  v.  Tiro  arcato. 

—  cieco,  283. 

—  costiero,  283. 

—  curvilineo,  283. 

—  di  levare,  283. 

—  di  livello  dell'anima, 

283. 

—  marcato,  283. 

—  inclinato,  283. 

—  di  punto  bianco,  283. 

—  di  rimbalzo,  283. 

—  di  striscio,  283. 

—  di  volata,  283. 

—  massimo,  283. 

—  perso,  v.  Tiro  mas- 

simo. 
Tiron,  388. 
Tirone,  303. 
Tirorion,  388. 
Tirsigero,  127. 
Tirso,  127. 
Tisiadi,  108. 
Titani,  97. 
Titanidi,  97. 
Titole,  769. 
Tiv,  v.  Thyr. 
Tizii,  109. 
Tlamacazqui,  107. 
Tlatecutli,  107. 
Toa-te-king,  85. 
Tocca,  540. 
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Tocca  ferro,  604. 
Toccafondo,  604. 
Toccalapis,  suppl.,  890. 
Toccar  balla  d'oro,  251. 
Tòcco  d'ova,  65,  505. 
Tócca,  berretto,  503. 
Tòcco,  suppl. ,  868. 
Todeschina,  567. 
Toeletta  (La),  611. 
Toga,  555. 

—  dipinta  o  palmata, 

555. 

—  fusa,  555. 

—  libera,  v.  Toga  virile. 

—  moderna,  555. 

—  pietà,  555. 

—  pretestata,  555. 

—  pura,  v.  Toga  virile. 

—  summissa,  555. 

—  virile,  555. 
Togata  commedia,  43. 
Togato,  555. 
Toilette,  510. 

Tokai,  751. 

Tolda,  v.  Ghoverta  morta. 
Tollere,  v.  Mensa  prima. 
Tolos,  suppl.,  871. 
Tomaculum,  687. 
Tomaio,  578. 
Tomba,  sepolcro,  199. 

—  casa,  377. 

—  sotterraneo,  410. 
Tombola,  599. 
Tombolo,  463. 
Tómolo,  362. 
Tonaca,  576. 
Tonacella,  576. 
Tonacone,  576. 
Tonchiati,  767. 
Tonchio,  767. 

—  del  Pisello,  765. 
Tondo,  854. 

Tonica,  v.  Tonaca. 
Tonicella,  v.  Tonacella. 
Tonnara,  737. 
Tonnarotto,  737. 
Tonneggio,  327. 
Tonnellata,  362. 
Tonnina,  737. 
Tonno,  737. 

—  sott'olio,  737. 
Tonsa,  335. 
Tonsilla,  333. 


Tonsor,  518. 
Tonstrix,  518. 
Tonsus,  518. 
Tonsura,  suppl.,  881. 
Tontura,  v.  Arcamento. 
Topaccio,  839. 
Topaia,  839. 
Topazio,  524. 
Topesco,  839. 
Topi  tettaioli,  839. 
Topinaia,  839. 
Topino,  v.  Topolino. 
Topo,  838. 

—  di  campagna,  838. 

—  di  città,  838. 
Topolino,  838. 
Topone,  839. 
Topoteriti,  235. 
Toppa,  462. 
Toppone,  426. 
Toraccio,  702. 
Torba,  440. 

Torcetto,  specie  di  torcia, 
165. 

—  dim.  di  torcia,  489. 
Torchi,  439. 

Torchia,  839. 
Torchietto,  v.  Torcetto. 
Torcia  da  chiudere,  380. 

—  specie  di  candela , 

439. 

—  a  vento,  439. 
Torcicollo,  727. 
Torcione,  v.  Canovaccio. 
Tordo,  725. 

—  azzurro,  725. 

—  gaggiaio,  725. 

—  nero,  725. 
Tordello,  725. 
Torello,  702. 
Torgia  pinta,  297. 
Toriccia,  704. 
Torino,  702. 
Torismo,  227. 

Torlo  o  tuorlo,  v.  Uovo. 
Tormentum,  macchina  mi- 
litare, 309. 

—  canapo,  333. 
Tormezare,  329. 
Tormire,  838. 
Tornasole,  771. 
Torneamento,  294. 
Torneare,  294. 


Torneatore,  294. 
Torneo,  294. 
Tornese,  357. 

Torniamento  ,  v.  Tornea- 
mento. 
Tornitore,  411. 
Toro,  702. 

Torpedine,  navicella  da  of- 
fesa, 315. 

—  pesce,  739. 
Torpediniera,  315. 
Torquatus,  313. 
Torques,  v.  Torquis. 
Torquis,  ornamento,  313, 

552. 

—  brachialis,  313. 
Torracchione,  11. 

—  desolato,  11. 
Torraccia,  11. 
Torracco,  v.  Torraccia. 
Torrazzo,  v.  Torraccia. 
Torre  murata,  11. 

—  di  nave,  332. 

—  della  muda,  11. 

—  mamilia,  32. 
Torretta,  11. 

Torri  (Le  due),  v.  Scacchi. 
Torricella,  11. 
Torricellaccia,  11. 
Torricciuola,  11. 
Torriera,  11. 

Torrigeno,  11,  suppl.,  867. 
Torrigiano,  11. 
Torrioncello,  11. 
Torrioncino,  11. 
Torrione,  11. 
Torrito,  11. 
Torrone,  679. 
Torrucciaccia,  11. 
Torsello  di  panno,  533. 

—  guancialino,  463. 

—  v.  Gonio. 
Torsello,  v.  Rotolo. 
Torso,  756. 
Torsolo,  v.  Torso. 

—  v.  tutolo. 
Torta,  679. 
Tortacciuolo,  679. 
Torte,  702. 
Tortelli,  676. 
Tortello,  679. 
Tortola,  v.  Tortora. 
Tortoletta,  723. 
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Tortora,  723. 

—  bianca,  723. 
Tortore,  v.  Tortora. 
Tortorella,  723. 
Tortorellina,  723. 
Tortoretta,  v.  Tortoletta. 
Tortorina,  723. 
Tortorino,  723. 
Tortoro,  833. 

—  v.  Tortora. 
Tortura,  suppl.,  881. 
Torturare,  suppl.,  881. 
Torturato,  suppl.,  881. 
Tòrulo,  506. 

Tory,  227. 
Tosare,  521. 
Tosato,  521. 
Tosatura,  521. 
Tosse  canina,  429, 

—  cavallina,  v.  Canina. 

—  convulsa ,  v.  Tosse 

canina. 
Tossoli,  301. 
Tostire,  693. 
Tostito,  693. 
Tòtano,  742. 
Toto,  431. 
Tò,  ttò  (I),  431. 
Tòttò,  431. 
Tournure,  561. 
Tovaglia  dell'altare,  165. 

—  della  mensa,  669. 
Tovagliaccia,  669. 
Tovaglina,  669. 
Tovagliolini  da  frutti,  669. 
Tovagliolo,  669. 
Tozzetto,  682. 

Tozzino,  682. 
Tozzo,  v.  Tozzo  di  pane. 
Tozzo  di  pane,  682. 
Tpé,  86. 
Trabacolo,  323. 
Trabaccolo,  316. 
Trabaria,  323. 
Traballante,  656. 
Traballare,  656. 
Trabea,  554. 

Trabeata,  commedia,  43. 
Trabucco,  363. 
Tracannare,  654. 
Tracotto,  v.  Stracotto. 
Tradizionale,  75. 
Tradizionalismo,  75. 


Tradizionalista,  75. 
Tradizionalmente,  75. 
Tradizionario,  75. 
Tradizioni  apostoliche,  75. 

—  divine,  75. 
Tranere,  296. 
Tragedia,  41. 

—  antica,  41. 

—  romana,  43. 

—  nova,  41. 
Tragico,  41. 
Tragicomedia,  41,  44. 
Tragularii,  301. 
Tràino,  365. 

—  v.  Treggia. 
Tralcio,  649. 
Traliccio,  536. 
Tramaglio,  819. 
Tramolino,  726. 

—  delle  nevi,  726. 
Tramway,  849. 
Trancium,  563. 
Tràne,  580. 
Tramare,  859. 
Traniti,  337. 

—  v.  Yoga  vanti. 
Transena,  811. 
Transitura,  239. 
Transtra,  336. 
Transubstanziare,  171. 
Transubstanziazione,  171. 
Trapasso,  831. 
Trapezophorum,  448. 
Trapiantamento,  747. 
Trapiantare,  746. 
Trapiantato,  746. 
Trapiantazione,  746. 
Trappa  (la),  153. 
Trappeto,  792. 
Trappista,  153. 
Trappistina,  religiosa,  153. 

—  elisire,  643. 
Trappola,  839. 

—  a  cateratta,  839. 

—  a  gabbia,  839. 

—  a  schiaccia,  839. 

—  a  strozzino,  839. 

—  a  trabocchetto,  839. 
Trappolalo,  839. 
Trappolare,  839. 
Trappolata,  839. 
Trapunta,  296. 
Trastullare,  433. 


Trastullarsi,  v.  Trastullare. 
Trastullino,  773. 
Trastullo,  233. 
Trastura,  239.  # 

—  v.  Transitura. 
Trattamento,  657. 
Trattante,  210. 
Trattare,  210. 
Trattative,  210. 
Trattato,  210. 
Travatura,  397. 
Traversa,  19. 

—  del  mezzo,  458. 
Traverse,  455. 

—  laterali,  458. 
Travestimento,  545. 
Travestire,  545. 
Travestito,  545. 
Travestitura,  545. 

Tre  sette  in  mano,  vedi 
Carte  da  giuoco. 

—  in  tavola,  v.  Carte 

da  giuoco. 
Trebbia,  673. 
Trebbiano,  650. 
Trebbiare,  673. 
Trebbiato,  673. 
Trebbiatrice,  673. 
Trebbiatura,  673. 
Trebbio,  v.  Trivio. 
Trebellico,  651. 
Trebulano,  651. 
Treccia,  519. 

—  a  spina  di  pesce,  519. 
Trecciera,  526. 
Trecciolo,  v.  Nastro. 
Treccone,  762. 
Trechedipna,  554. 
Trecentista,  347. 
Treggia,  858. 
Treggiata,  859. 
Treggiatore,  859. 
Tregua,  210. 

—  multa,  239,  245. 

—  commerciale,  210. 

—  del  Signore,  210. 

—  di  Dio,  210. 
Trematori,  179. 
Tremo,  849,  851. 
Treppiedi,  405. 
Tres,  v.  Duo. 
Trescone,  626. 
Trespolo  del  Pappagallo,729 
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Trevo,  326. 
Trescenda,  6. 
Triani,  302. 

Tribacca,  margarita,  526. 
Tribbiano,  647. 
Tribello,  675. 
Tribon,  558. 
Tribonion,  v.  Tribon. 
Tribù  romane,  253. 

—  ateniesi,265,sup.,885. 

—  primitiva,  414. 
Tribulus  ,  v.  Murex  ferrus. 
Tribunale  (II),  219. 

—  della  coscienza,  219. 

—  dell'  opinione  pub- 

blica, 219. 

—  della     rivoluzione  , 

219. 

—  della  santissima  in- 

quisizione, 219. 

—  dei    marescialli  di 

Francia,  219. 

—  di  Dio,  219. 

—  di  penitenza,  219. 

—  di  sangue,  219. 

—  di  provvisione,  251. 

—  domestico,  219. 

—  militare,  274. 

—  supremo  di  guerra, 

274. 

Tribunali  (I),  di  Lucca,  v. 

Curie. 
Tribunato,  254. 
Tribuni  del  popolo,  254. 

—  fabricarum,  256. 
Tribunizia,  potestà,  254. 
Tribuno,  253. 

—  dei  celeri,  254. 

—  militare,  304. 
Tributarii,  v.  Ospiti. 
Triburtino,  652. 
Tricheco,  v.  Morva. 
Tricliniarches,  436. 
Triclinio,  388. 
Triclinium,  449. 
Triclinum,  689. 
Tricugino,  424. 
Tridu®,  160. 

Trie,  99. 
Triens,  353. 
Trierarchia,  267. 
Trierarco,  335. 
Trierarculon,  335. 


Trieteriche  (feste),  117. 
Trifolino,  652. 
Trigeris,  323. 
Triglia,  740. 

—  di  scoglio,  740. 
Trigon,  587. 

Trina,  496. 

—  a  frivolité,  496. 

—  a  mòdano,  496. 

—  all'aghetto,  v.  Trina 

a  crochet. 

—  a  crochet,  496. 

—  alla  spolina,  v.  Trina 

a  frivolité. 

—  con    margheritine , 

495. 
Trincaòli,  769. 
Trincare,  654. 
Trinchetto  di  gabbia,  326. 

—  di  proda,  326. 
Trinciato,  806. 

—  d'Ungheria,  806. 
Trine,  495. 
Trinitari,  150. 
Trinquetto,  327. 
Triobolus,  352. 
Tribode,  127. 
Tripoli,  1. 

Trippa  (vivanda),  701. 

—  parte  di  animale,  710. 
Trippata,  701. 
Tripudio,  128. 
Tripudium     sollistrimum , 

112. 

Tripus,  sgabello,  449. 

—  treppiedi,  467. 
Triremis,  331. 
Trisavolo,  425. 
Tritare  il  tabacco,  806. 
Tritoni,  v.  Nettuno. 
Triumphus,  313. 
Triviale,  18. 
Trivialissimo,  18. 
Trivialità,  18. 
Trivialitade,  18. 
Trivialmente,  18. 
Trivio,  17. 

Trofimo,  263. 
Trogilo,  24. 

Troia,  macchina  giravento, 
298. 

—  animale,  705. 
Troiano,  830. 


Trolli,  737. 
Tromba,  292. 

—  da  pozzo,  v.  Tromba 

da  tirar  acqua. 

—  da  tirar  acqua,  639. 
Trombare  a  stormo,  293. 
Trombata,  293. 
Trombetta,  293. 
Trombettiere,  293. 
Trombetto,  v.  Trombettiere. 
Trombone,  278,  279. 
Troncafìla,  495. 
Tronchetti,  v.  Tronchi. 
Tronchi,  581. 
Troncico,  748. 
Troncicone,  v.  Troncico. 
Tronco,  748. 

—  perenne ,  v-  Caule 

perenne. 
Troncone,  748. 
Tronfiare,  723. 
Tronfio,  723. 
Troni,  356. 
Trono,  spirito,  184. 

—  sedia  a  spalliera,  456. 
Tronus,  449. 
Tropeaum,  313. 

Trota,  738. 

—  alpina,  738. 
— r    bruna,  738. 

—  di  mare,  738. 

—  di  montagna,  v.  Trota 

alpina. 

—  salmonata,  738. 

—  sermonata,  v.  Trota 

salmonata. 
Trotino,  830. 
Trottare,  831. 
Trottata,  831. 
Trottato,  831. 
Trotti,  v.  Trolli. 
Trotto,  831. 

—  serrato,  831. 
Trottola,  594. 
Trua,  467. 
Trubbetto,  562. 
Trucciare,  598. 
Truccino,  596. 

—  (a),  593. 
Trucco,  596. 
Truccone,  v.  Treccone. 
Trulla,  408. 

—  vinaria,  468. 
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Trutina,  359. 
Tsetse,  842. 
Tuba,  v.  Cilindro. 
Tubare,  123. 
Tubero,  radice,  750. 

—  v.  Lazzcruola,  795. 

—  albero,  795. 
Tubi  ascendenti,  55. 

—  da  lumi,  485. 
Tubilli,  v.  Fungo. 
Tubo,  37. 

—  conduttore,  56. 

—  d'entrata,  55. 

—  di  condotta,  55. 

—  d'uscita,  56. 

— -    orizzontale,  55. 
Tubrugi,  583. 
Tucetum,  687. 
Tuchenivern,  230. 
Tugenbund,  226. 
Tugurietto,  375. 
Tugurio,  375. 
Tugurium,  390. 
Tuello,  833. 
Tuhul,  suppl.,  886. 
Tulliano,  carcere,  sup.,  882. 
Tùllure,  797. 
Tuma,  731. 
Tumulare,  200. 
Tumulato,  200. 
Tummolo,  v.  Tómolo. 
Tùmolo,  200. 

Tunica  angusticlavia,  554. 
Tunica  dalmatica,  v.  Tunica 
monicata. 

—  inferiore,  554. 

—  laticlavia,  554. 

—  manicata,  554. 

—  palmata,  554. 

—  recta,  554. 

Tunicata,  44. 

Tunichetta,  554. 

Tunicapalium,  557. 

Tuppè,  519. 

Turan,  95. 

Turbo,  591. 

Turchina,  524. 

Turibile,  125. 

Turibolo,  155. 

Turibulum,  125. 

Turificati-libellatici,  141. 

Turlopini,  v.  Fratelli  e  so- 
relle del  libero  spirito. 


Turma,  311. 
Turmarco,  324. 
Turms,  95. 
Tutela,  333. 
Tutolo,  v.  Granturco. 
Tutti  i  Santi,  v.  Santo. 
Tutto  trattamento,  v.  Trat- 
tamento. 

—    vitto,  v.  Vitto. 
Tutolo,  506. 
Tutulus,  519. 
Tvaschtri,  78. 
Tympanum,  863. 
Tyropatim,  687. 
Tyrotarichus,  687. 


V 


Ubbriacaccio,  655. 
Ubbriacarsi,  655. 
Ubbriacato,  655. 
Ubbriachesco,  655. 
Ubbriachetto,  655. 
Ubbriachezza,  655. 
Ubbriachissimo,  655. 
Ubbriaco,  655. 
Ubbriacone,  655. 
Ubriacarsi  v.  Ubbriacarsi. 
Ubriaco,  v.  Ubbriaco. 
Uccella,  715. 
Uccellagione,  715. 
Uccellaia,  715. 
Uccellame,  715. 
Uccellare,  715. 
Uccellato,  536. 
Uccellatore,  715. 
Uccellatura,  715. 
Uccellettino,  715. 
Uccelletto,  715. 
Uccelli  (gli),  612. 

—  di  malaugurio,  196. 

Uccelliera,  377,  715,  730. 

Uccellino,  715. 

Uccellinuccio,  715. 

Uccellinuzzo,  vedi  Uccelli- 
nuccio. 

Uccello,  715. 

—  belverde,  196. 

—  della  pioggia,  v.  Pi- 

viere. 

—  di  grossa  penna,  715. 


Uccellone,  715. 
Uccellotto,  715. 
Uccelluccio,  715. 
Uccelluzzaccio  ,  v.  Uccel- 
laccio. 

Uccelluzzo,  v.  Uccelluccio. 
Uditorio,  46. 
Ufficiale  (Bass'),  269. 

—  di  complemento,  269. 

—  di  riserva,  v.  Corpo 

di  riserva. 
Ufficialetto,  269. 
Ufficialità,  273. 
Ufficialuccio,  269. 
Ufficio  dei  cattoveri,  250. 
Uffiziale,  269. 
Uffizialetto,  v.  Ufficialetto. 
Uggiolare,  823. 
Uggioso,  432. 
Ugnella,  833. 
Ugnolo,  833. 
Uiun,  231. 
Uitzilopotli,  107. 
Ukaso,  228. 
Ulamo,  311. 
Ulema,  129. 
Uliva,  v.  Oliva. 
Ulive  d'Ascoli,  792. 

—  lazzarole,  792. 

—  morettine,  792. 

—  tondoline,  792. 
Uliveta,  v.  Oliveta.  * 
Uliveto,  v.  Oliveto. 

Ulivo,  v.  Oliva. 
Ultimatum,  210. 
Ululare,  823. 
Umbo,  309. 
Umbrella,  509. 
Umbrinale,  v.  Buttafuori. 
Umerale,  575. 
Umido,  695. 
Umiliati,  151. 
Umyak,  316. 
Uncino,  v.  Granci,  639. 
Ungareschetta,  570. 
Unguentaria,  514. 
Unguentarii,  514. 
Unguentarium,  510. 
Unguentarius,  510. 
Unguenti  d'Assiria,  513. 
Unguento  di  nardo,  113. 

—  reale  dei  prati,  vedi 

Telino. 
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Unireme,  330. 
Universalisti,  179. 
Università  dei   mercanti  , 

246. 
Unto,  712. 

—  v.  Strutto. 
Untorio,  37. 
Uomo  d'armi,  270. 

—  di  casa,  372. 

—  di  Corte,  376. 

—  di  paraggio,  v.  Ca- 

valieri di  paraggio. 
Uose,  565. 
Uova  a  bere,  700. 

—  affogate,  700. 

—  affrittellate,  700. 

—  al  tegame,  700. 

—  maritate,  701. 

—  perdute,  700. 

—  ripiene,  700. 

—  sfrittellate,  v.  Uova 

affrittellate. 
Uovi  (gli),  622. 
Uovo,  700. 

—  bazzotto,  700. 

—  benedetto,  701. 

—  sodo,  700. 

—  tosto,  v.  Uovo  sodo. 
Unnofré,  86. 
Urbanamente,  3. 
Urbanissimo,  3. 
Urbanità,  3. 

Urbano,  3. 

—  vino,  651. 
Urbe,  3. 

—  magna,  3. 
Urbicarie,  3. 
Urbino,  731. 
Urbs,  3. 

—  magna,  3. 

—  Uria,  196. 
Urinator,  335. 

Urna  per  le  ceneri,  200. 

—  vaso,  200. 

—  misura,  491. 

—  cassetta,  491. 
Urnarium,  448. 
Urogallo,  726. 
Usatti,  581. 
Uscettino,  v.  Uscetto. 
Uscetto,  385. 
Uschas,  77. 
Usciale,  385. 


Usciera,  v.  Usciere. 
Usciere,  385. 
Uscino,  v.  Uscetto. 
Uscio,  383. 

—  a  bilico,  383. 

—  a  chiave,  383. 

—  a  contrappeso,  383. 

—  a  libro,  383. 

—  a  mezza  scala,  383. 

—  a  muro,  383. 

—  a  scatto,  v.  Uscio  a 

contrappeso. 

—  a  sdrucciolo,  383. 

—  a  vetri,  384. 

—  da  via,  383. 

—  di  scala,  383. 

—  fìnto,  384. 

—  secreto,  383. 
Uscioletto,  v.  Uscetto. 
Usciolino,  v.  Uscetto. 
Uscita,  213. 
Usciuolo,  v.  Uscetto. 
Usignolo,  726. 
Usirei,  v.  Osiride. 
Usri,  v.  Osiride. 
Ussero,  271. 
Ussiere,  324. 

Ussiti,  178. 

Ustino,  201. 

Usto,  327. 

Ustolare,  823. 

Ustor,  201. 

Utensili,  447. 

Ustriculari,  336. 

Uttara  Mimansa,v.  Seconda 

scuola  Mimansa. 
Uva,  647. 

—  de'  frati,  647. 

—  di  treglia,  648. 

—  lugliola,  647. 

—  passa,  647. 

—  silvestra,  647. 

—  spina,  794. 

—  a  frutto  grossissimo 

giallo,  647. 
Uvaceo,  647. 
Uve  in  pallottole,  647. 
Uveo,  647. 
Uvetta,  647. 
Uvina,  v.  Uvetta. 
Uvizzolo,  648. 


V 


Vacca,  702. 

—  dei  grossi  denti,  v. 

Morsa. 

—  marina,  v.  Morsa. 
Vaccaccia,  703. 
Vaccaio,  703. 
Vaccarella,  703. 
Vaccaro,  v.  Vaccaio. 
Vacchetta,  nave,  323. 

—  dim.  di  vacca,  703. 
Vacchetta,  suppl.,  892. 
Vacchina,  703. 
Vaccina,  703. 
Vaccinazione,  429. 
Vaccino,  pus,  429. 

—  add.  di  vacca,  703. 
Vaccuccia,  703. 

Vaci,  113. 

Vacuna,  94. 

Vadi  di  Nacchera,  486. 

Vadimonio,  251. 

Vagina,  307. 

Vagone,  848. 

—  di  prima  classe,  849. 

—  di   seconda  classe , 

849. 

—  di  terza  classe,  849. 

—  di  quarta  classe,  849. 

—  per  merci,  849. 
Vahaliti,  130. 

Vai  bolgati,  584. 
Vaicona,  790. 
Vaio,  584. 
Vairone,  737. 
Vaiuolo,  429. 
Vaiano,  647. 
Vakuff,  229. 
Valdesi,  173. 
Valdismo,  173. 
Valentiniani,  176. 
Valentino,  52. 
Valenzia,  94. 
Valesio,  535. 
Valigia  bauletto,  454. 

—  bonetta,  486. 
Vallare,  8,  9. 
Vallata,  9. 
Valletto,  377. 
Vallettino,  377. 
Vallo,  9. 
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Vallombrosa,  67. 

—  (ordine  di),  151. 
Valium,  312. 

—  Hadriani,  suppl.,  867. 

—  Antonini,  suppl., 867. 
Vallus,  312. 
Valvassini,  243. 
Valvassori,  v.  Vasvassi. 
Valvula,  v.  Animella. 
Valzer,  626. 

Vanello,  v.  Pavoncello. 
Vangaiola,  817. 
Vanilia,  95. 
Vanni,  716. 
Vannus,  paniere,  432. 

—  vaglio,  480. 
Vano,  326. 
Vapore,  848. 
Vappo,  v.  Canaglia. 
Vara,  448. 
Varare,  467. 
Vargus,  suppl.,  883. 
Varones,  v.  Farones. 
Varuna,  77. 

Vas,  323. 
Vasa,  v.  Vaso. 
Vasaccio,  465. 
Vasaro,  466. 
Vasca,  37. 
Vascelletto,  322. 
Vascello,  grande  nave  da 
guerra,  315. 

—  navi,  322. 

—  di  linea,  315. 
Vase,  465. 
Vasellaggio,  465. 
Vasellaio,  465. 
Vasellame,  465. 
Vasellamento,  465. 
Vasellaro,  v.  Vasellaio. 
Vasellettiera,  465. 
Vasellettino,  465. 
Vaselletto,  v.  Vasellino. 
Vaselliere,  466. 
Vasellino,  465. 
Vasello,  465. 
Vasettino,  465. 
Vasetto,  465. 

Vasi  da  potpourri,  486. 

—  di  alabastro,  486. 

—  di  lapislazzuli,  486. 
Vasino,  465. 

Vaso  dell'acqua  lustrale,  126. 


Vaso  della  chiesa,  165. 

—  in  generale,  465. 

—  d'  agata    sardonica , 

—  di  niccolo  orientale, 

486. 

Vasone,  465. 
Vasotto,  465. 
Vassaggio,  242. 
Vassallaggio,  242. 
Vassallatico,  243. 
Vassalli,  v.  Vasvassi. 
Vassatico,  242. 
Vasso,  242. 
Vassoio,  477. 
Vasto,  suppl.,  869. 
Vasvassi,  243. 
Vaticano,  53. 
Vaudeville,  45. 
Vayu,  78. 
Venere,  v.  Bere. 
Veccherella ,  v.  Vacche- 
rella. 

Vecchi  cordeglieri,  v.  Gor- 

delieii. 
Vecchioni,  797. 
Veda,  80. 
Vedanta,  80. 

—  v.    Scuola  seconda 

Mimansa. 
Vedetta,  315. 
Vedova,  418. 
Vedovanza,  418. 
Vedovile,  418. 
Vedovo,  418. 
Vegetabile,  747. 
Vegetabili,  747. 
Vegetale,  747. 
Vegetare,  747. 
Vegetativa,  747. 
Vegetato,  747. 
Vegetazione,  747. 
Vegete,  365. 

Vegetevole,  v.  Vegetabile. 
Veggia,  488. 
Veggio,  v.  Scaldino. 
Vegio,  198. 
Veglia,  627. 

—  di  ballo. 
Vegliume,  v.  Vigliume. 
Vehella,  860. 

Vehis,  v.  Vehes,  860. 
Vehme  (La  Santa),  219. 


Veicolo,  847. 

Veintie  moedia,  v.  Specu- 

latoria. 
Veiove,  90. 
Vela,  317,  638. 

—  di  straglio,  v.  Vela 

trapezoide. 

—  di  taglio,  v.  Vela 

trapezoide. 

—  latina,  317. 

—  quadra,  317. 

—  trapezoide,  317. 
Velabile,  507. 
Velabro,  31. 
Velaccini,  318. 
Velaccio,  507. 
Velajo,  318. 
Velame,  507. 
Velamento,  507. 
Velamine,  507. 
Velare,  507. 

Velarium,  v.  Anfiteatro. 
Velasio,  507. 
Velatamente,  507. 
Velati,  301. 
Velato,  507. 
Velatore,  507. 
Velatura,  507. 
Velazione,  507. 
Vele  auriche,  318. 
Veleria,  507. 
Veletta  o  cuffia,  507. 
Velettaio,  507. 
Velettino,  507. 
Veletto,  v.  Velino. 
Velia,  727. 
Velicchio,  507. 
Velino,  507. 
Veliti,  302. 
Voliturnino,  652. 
Vello  bissato,  507. 

—  d'oro,  v.  Giasone,  104. 
Vellum  de  medio,  326. 
Vellutato,  538. 
Vellutino,  538. 

Velluto,  538. 

—  a  due  peli,  538. 

—  affigurato,  538. 

—  alessandrino,  538. 

—  a  ramage,  538. 

—  da  cappelli,  v.  Mezza 

seta. 

—  di  maurienne,  538. 
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Velluto  in  panno,  538. 

—  in  seta,  538. 

—  mezza  seta,  538. 

—  perugino,  538. 

—  riccio,  538. 

—  scaccato,  538. 

—  verde,  538. 
Velo  tessuto,  506. 

—  di  cipolla,  777. 

—  del  tempio,  507. 
— -    figurato,  v.  Pallio. 

—  ghiacciato,  507. 

—  purpureo,  507. 
Velocifero,  848. 
Velocipede,  856. 
Velocipedista,  856. 
Velone,  507. 
Velono,  326. 
Velucciaccio,  507. 
Veluccio,  507. 
Velum,  334. 

Vena,  638. 
Venabulum,  811. 
Venafrano,  652. 
Venatio,  811. 
Venator,  811. 
Venatrix,  811. 
Venatura,  547. 
Venabulum,  307. 
Vendemia ,  v.  Vendemmia. 
Vendemmia,  646. 
Vendemmiabile,  646. 
Vendemmiale,  646. 
Vendemmiante,  646. 
Vendemmiare,  646. 
Vendemmiato,  646. 
Vendemmiatore,  646. 
Vendemmiuccia,  646. 
Vendola,  408. 
Venerabile,  180,  181. 
Venerabilità,  181. 
Venere,  92. 

—  pandemia,  93. 

—  urania,  92. 

—  murcia,  suppl.,  873. 
Veneta  Lombarda,  232. 
Veneti,  235. 

Venilia,  91. 

Ventaglio,  509. 

Ventarola,  398. 

Vento  dello  stendardo,  197. 

—  spirito,  197. 


Ventola ,  v.  Lucernina  a 

beccucci. 
Ventolacchio,  798. 
Ventole,  852. 
Ventrale,  553. 
Ventre,  709. 

Ventresca  di  porco,  700. 

—  degli  animali,  709. 
Ventriera,  455. 
Venturina,  v.  Cristallo  di 

rocca. 
Verbena,  112. 
Verbo,  73. 
Verdacchia,  790. 
Verdea,  uva,  647. 

—  vino,  650. 
Verdone,  uccello,  726. 

—  pesce,  740. 
Veredi,  860. 
Verga,  508. 

—  magica,  v.  Bacchetta. 
Vergato,  scarlatto,  533. 
Vergella,  508. 
Vergello,  815. 

Verghe  sardesche,  296. 
Verghetta,  v.  Vergella. 
Verghette,  527. 
Verghettina  ,  v.  Vergella. 
Verismo,  347. 
Verista,  347. 
Vermèna,  758. 
Vermicelli,  v.  Spaghetti. 
Vermouth,  642. 
Verna,  v.  Alvernia. 
Vernaccia,  uva,  648. 

—  vino,  650. 
Veroncello,  380. 
Veroncino,  v.  Veroncello. 
Verone,  380. 
Verricello,  639. 

Verro,  705. 
Vernato,  296. 
Versiera,  195. 
Versipelle,  192. 
Versta,  364. 
Vertumalia,  94. 
Vertumnalie  (feste),  115. 
Vertumno,  94. 
Veru,  arma,  396. 

—  spiedo,  467. 
Veruculum,  306. 
Veruto,  307. 

Verzellino,  v.  Lucherino. 


Verziere,  50. 

Verzo,  773. 

Verzotto,  v.  Verzo. 

Vescia,  769. 

Vescovale,  64. 

Vescovato,  63. 

Vescovile,  v.  Vescovale,  64. 

Vesica,  64,  501. 

Vespa,  843. 

—  nudia,  v.  Vespa. 

—  parietum,  v.  Vespa. 
Vespaccia,  843. 

Vespaio  delle  case,  396. 

—  delle  vespe,  834. 
Vespaioso,  843. 
Vespe,  v.  Vespa. 
Vesperna,  688. 
Vespilloni,  410. 
Vespone,  843. 

Vessica  natatoria,  v.  Nata- 

toio. 
Vessillario,  300. 
Vessillazione,  311. 
Vessillo,  313. 
Vesta,  dea,  92. 

—  abito,  542. 
Vestaccia,  543. 
Vestale,  113. 
Vestalie  (feste),  116. 
Veste  battesimale,  162. 

—  da  camera,  576. 

—  lunga,  427. 

—  viatoria,  555. 

—  tarentina,  sup.,  898. 
Vestetta,  542. 

Vesti  coltellate,  542. 

—  occellate,  544. 

—  scaccate,  542. 

—  scultate ,  vedi  Vesti 

uccellate. 
Vestiario,  543. 
Vestiarista,  543. 
Vestibolo,  382. 
Vestibulum,  389. 
Vesticcìuola,  542. 
Vesticciuolo,  542. 
Vesticina,  542. 
Vestimento,  542. 
Vestina,  542. 
Vestipica,  436. 
Vestiplica,  436. 
Vestire,  541. 
Vestitacelo,  543, 
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Vestitello,  542. 
Vestitino,  vesta  da  bimbo, 
427. 

—  dim.  di  vesta,  542. 
Vestito,  542. 

—  a  crescenza,  543. 

—  accollacciato,  v.  Ve- 

stito accollato. 

—  accollato,  543. 

—  agiato,  542. 

—  allucignolato,  544. 

—  bono,  544. 

—  che  non  torna,  vedi 

Vestito  che  torna. 

—  che  torna,  544. 

—  coi  montanti ,  vedi 

Vestito  gheronato. 

—  comodo,  542. 

—  cencioso,  543. 

—  da  bagno,  544. 

—  da  caccia,  544. 

—  da  casa,  543. 

—  da  fuori,  544. 

—  da  inverno,  544. 

—  da  lutto,  544. 

—  da  mattina,  544. 

—  da  mezza  stagione, 

544. 

—  da  viaggio,  544. 

—  della  festa,  544. 

—  di  confidenza,  543. 

—  di  gala,  543. 

—  di  lana,  544. 

—  di  società,  543. 

—  di  tutti  i  giorni,  544. 

—  dipinto,  544. 

—  disadatto;  544. 

—  domenicale,  544. 

—  frustissimo,  543. 

—  frusto,  543. 

—  gheronato,  547. 

—  giusto,  544. 

—  —    alla  vita,  544. 

—  grave,  544. 

—  grinzoso,  544. 

—  indecente,  543. 

—  largo,  542. 

—  leggiero,  544. 

—  liso,  544. 

—  lungo,  544. 

—  macchiato,  551. 

—  non  adattato,  544. 

—  novo,  544. 


Vestito  portato,  544. 

—  ragnato,  544. 

—  rassettato,  544. 

—  rattoppato,  543. 

—  rifatto,  544. 

—  rifinito,  544. 

—  rimodernato,  544. 

—  rinnovato,  544. 

—  ritinto,  544. 

—  sbracciato,  543. 

—  scollacciato,  v.  Scol- 

lato. 

—  scollato,  543. 

—  scucito,  543. 

—  sdrucito,  544. 

—  sgheronato,  547. 

—  sgricciato,  544. 

—  smontato  di  colore, 

544. 

—  stretto,  542. 

—  talare,  vedi  Vestito 

lungo. 

—  tignato,  544. 

—  trito,  543. 

—  vecchio,  544. 
Vestitone,  542. 
Vestituccio,  543. 
Vestitura,  542. 
Vestituzzo,  v.  Vestituccio. 
Vestona,  543. 

Vestone,  543. 
Vestura,  542. 
Vesuvio,  649. 
Vetraio,  483. 
Veterano,  270. 
Veterinario,  832. 
Vetrame,  483. 
Vetro,  482. 
Vettarella,  499. 
Vettovaglia,  658. 
Vettuaglia,  v.  Vettovaglia. 
Vettura,  847. 

—  di  piazza,  847. 

—  di  posta,  848. 

—  di  rimeno,  847. 

—  di  rimessa,  846. 

—  di  ritorno,  v.  Vettura 

di  rimeno. 

—  in  posta,  848. 

—  periodica,  848. 
Vetturino,  847. 
Vettuvaglia,  v.  Vettovaglia . 
Vescillarius,  314. 


Via,  15. 

—  (tra),  17. 

—  acciottolata,  16. 

—  a  cui  di  sacco,  17. 

—  Adriana,  33. 

—  Aurelia,  33. 

—  ammattonata,  16. 

—  appia,  33. 

—  battuta,  17. 

—  capitana,  17. 

—  Claudia  Augusta,  34. 

—  comunale,  18. 

—  concordiense,  34. 

—  di  croce,  17. 

—  diritta,  17. 

—  di  terra,  17. 

—  Emilia,  33. 
— -  ferrata,  18. 

—  Flaminia,  33. 

—  gallica,  34. 

—  lastricata,  16. 

—  latina,  33. 

—  maestra,  16,  18. 

—  maggio,  16. 

—  magistrale,  16. 

—  mazza,  17. 

—  mazzina,  17. 

—  nazionale,  18. 

—  nomentana,  33. 

—  ostiense,  33. 

—  padronale,  18. 

—  portuense,  33. 

—  prenestina,  33. 

—  provinciale,  18. 

—  rotabili,  18. 

—  tiburtina,  33. 

—  torta,  17. 

—  sacra,  33. 

—  salaria,  33. 

—  selciata,  16. 

—  Severiana,  33. 

—  sterrata,  17. 

—  Valeria,  33. 
— ■  vicinale,  18. 

—  Aemilia  Lepidi,  sup., 

871. 

—  Aemilia  Scauri,  sup., 

871. 

—  Postumia,  sup.,  871. 

—  Cassia,  suppl.,  871. 

—  Claudia,  suppl.,  871. 

—  Ciminia,  suppl.,  871. 

—  Acutia,  suppl.,  871. 
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Viale,  16. 

Vianda  della  flotta,  226. 

—  per  vivanda,  668. 
Viandante,  16. 
Viante,  16. 
Viareccio,  16. 
Viatico,  16. 

Viatore,  16. 
Viatorio,  16. 
Vibia,  448. 
Viatrice,  448. 
Vicario  v.  Centenario. 

—  di  provvisione,  251. 

—  foraneo,  137. 

—  imperiale,  251. 
Vicarius,  434. 

Vice  ammiraglio,  319. 

—  conciliatore,  v.  Giu- 

dice conciliatore. 

—  console,  209. 

—  pretore,  336. 

—  —   v.  pretore. 

—  direttore,  suppl.,  882. 
Vicinanza,  18. 
Vicinata,  18. 

Vicinato,  18. 
Vicinia,  suppl.,  868. 
Vicino,  18. 
Vico,  19. 

—  afìricano,  35. 

—  ciprio,  35. 

—  etrusco,  34. 

—  patricio,  35. 

—  scellerato,  35. 
Vicolaccio,  19. 
Vicoletto,  19. 
Vicolo,  19. 
Victimarii,  114. 
Victoriatus,  352. 
Vida,  239. 
Vidamo,  239. 
Vidaévadàta,  84. 
Vidulus,  480. 

Viae  regiae  romanae,  sup., 
868. 

—  consulares,  sup.,  869. 

—  publicae,  sup.,  869. 

—  militares,  suppl.,  869. 

—  praetoriae,  sup.,  869. 

—  privatae,  suppl.,  869. 

—  agrariae,  sup.,  869. 

—  vicinales,  sup.,  869. 

—  diverticulae,sup.,869. 


Viae  trasversae,  sup.,  869. 
Vigili,  249. 
Vigilia,  169. 
Vigliaccio,  673. 
Vigliume,  673. 
Vigna,  macchina  da  guerra, 
310. 

—  o  viteto,  646. 
Vignaio,  646. 
Vignaiuolo,  646. 
Vignale,  v.  Vigneto. 
Vignare,  646. 
Vignaruolo,  646. 
Vignato,  v.  Vigneto. 
Vignazzo,  646. 
Vigneto,  646. 
Vignetta,  646. 
Vignona,  646. 
Vignone,  v.  Vignona. 
Vignuccia,  646. 
Vignuola,  646. 
Vignuolo,  646. 
Vilajet,  229. 
Vilaùt,  v.  Vilajet. 
Villa,  377. 

—  Giulia,  52. 

—  pubblica,  35. 

—  reale,  51. 
Villaccia,  377. 
Villaggetto,  4. 
Villaggio,  4. 
Villanaccio,  377. 
Villananza,  377. 
Villanesco,  377. 
Villaneggiante,  377. 
Villaneggiare,  377. 
Villaneggiatore,  377. 
Villanello,  377. 
Villanescamente,  377. 
Villanetto,  377. 
Villania,  377. 
Villanissimo,  377. 
Villano,  377. 
Villanotto,  377. 
Villareccio,  v.  Villereccio. 
Villata,  4. 

Villeccio,  377. 
Villeggiante,  377. 
Villeggiare,  377. 
Villeggiatura,  377. 
Villereccio,  377. 
Villeresco,  v.  Villeccio. 
Villetta,  377. 


Villettina,  377. 
Villicciola,  377. 
Villino,  377. 
Villone,  377. 
Vime,  v.  Strame. 
Viminale  (colle),  31. 
Vinaccia,  645. 
Vinacciuolo,  645. 
Vinali  (feste),  116. 
Vinaio,  410,  645. 
Vinaiolo,  645. 
Vinario,  646. 
Vinato,  655. 
Vinattiere,  645. 
Vincula,  suppl.,  881. 
Vindemia,  v.  Vendemmia. 
Vindicta,  508. 
Vinello,  644. 
Vinettino,  644. 
Vinetto,  644. 
Vini  aromatici,  649. 

—  di  Buda,  651. 

—  di  Chio,  vedi  Vino 

d'Andro  e  diNasso. 

—  di  Mitilene-,  v.  Vino 

d'Andro  e  di  Nasso. 

—  di  Sirmio,  651. 

—  di  Spagna,  652. 

—  di  Taso,  vedi  Vino 

d'Andro  e  di  Nasso. 

—  Romani,  651. 
Vinnolo,  v.  Bindolo. 
Vino,  644. 

—  abboccato,  644. 

—  acciaiato,  644. 

—  amabile,  vedi  Vino 

buono. 

—  artefatto,  644. 

—  asciutto,  644. 

—  bianco,  644. 

—  buono,  644. 

—  cattivo  ,  vedi  Vino 

buono. 

—  che  à  di  legnino,  645. 

—  che  à  i  fiori,  vedi 

Vino  che  fa  i  fiori. 

—  che  à  il  lappo,  645. 

—  che  à  il  lazzo,  vedi 

Vino  che  àil  lappo. 

—  che  a  preso  il  Cer- 

cone, 645. 

—  che  à  preso  il  fuoco, 

645. 
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Vino  che  à  preso  il  set- 
tembrino, 645. 

—  che  à  preso  la  mer- 

curiella,  v.  Vino 
che  à  preso  il  set- 
tembrino. 

—  che  à  preso  la  muffa, 

645. 

—  che  à  preso  lo  spunto, 

645. 

—  che  fa  i  fiori,  645. 

—  che  sa  di  botte,  645. 

—  chinato,  644. 

—  chinese,  643. 

—  cotto,  644. 

—  da  tavola,  644. 

—  da  tutto  pasto,  vedi 

Vino  da  tavola. 

—  del  Capo  di  Buona 

Speranza,  651. 

—  del  Reno,  651. 

—  del  Vaticano,  652. 

—  delle  cinque  terre, 

549. 

—  d'Andro,  652. 

—  amarasca,  643. 

—  di  barbabietola,  643. 

—  di  Calabria,  650. 

—  di  collina,  644. 

—  di  corpo,  644. 

—  di  Corsica,  650. 
— ^    di  Cotogna,  643. 

—  di  lusso,  645. 

di  mela  granata,  643. 
— ■    di  Nasso,  vedi  Vino 
d'Andro. 

—  di  pere,  643. 

—  di  pianura,  644. 

—  di  prugna,  643. 

—  di  riso,  643. 

—  di  timsin,  643. 

—  di  vai  Policella,  650. 

—  dolce,  644. 

—  ferruginoso,  644. 

—  generoso,  644. 

—  girato,  644. 

—  maccherone,  645. 

—  medicato,  644. 

—  medicinale,  v.  Vino 

medicato. 

—  mele,  644. 

—  navigante,  645. 

—  nero,  644. 


Vino  nuovo,  644. 

—  passante,  645. 
pisciarello,  645. 

—  polputo,  645. 

—  pretto,  645. 

—  raccappellato,  645. 

—  raspato,  644. 

—  rosso,  v.  Vino  nero. 

—  rustico,  v.  vino  sti- 

tico. 

—  Siracusa,  650. 

—  santo,  649. 

—  scelto,  644,  645. 

—  spumante,  645. 

—  stitico,  644. 

—  stretto,  645. 

—  tagliato,  644. 

—  vecchio,  644. 

—  vergine,  644. 
Vinolentissimo,  655. 
Vinolento,  655. 
Vinolenza,  655. 
Vinone,  644. 
Vinosità,  655. 
Vinuccio,  645. 
Vinucolo,  v.  Vinuccio. 
Viola  de1  pesci,  771. 
Violare  i  sepolcri,  199. 
Violetto  o  monchino,  533. 
Viperari,  191. 

Virbio,  94. 
Virga,  508. 
Virgatus,  553. 
Virgulto,  749. 
Vis-a-vis,  mobile,  151. 

—  carrozza,  850. 
Vischio,  815. 

—  (al),  v.  Alle  panie. 
Vischioso,  815. 
Visconte,  242. 

—  v.  Gastaldo. 
Visdomini,  v.  Consoli. 
Visidiano,  94. 
Visiera,  47. 

Vesir,  229. 
Visit,  566. 

Visitazione  della  B.  V.,  169. 

Viste,  v.  Mostre. 

Vismeviti,  78. 

Visner,  78,  79. 

Visone,  586. 

Vispo,  432. 

Vita,  549. 


Vita  d'oro,  626. 

—  politica,  208. 
Vite,  646. 

—  pansa,  646. 
Vitella,  v.  Vitello. 

—  (la),  612. 

—  bufalina,  703. 

—  di  latte,  703. 
Vitelletta,  703. 
Vitelletto,  v.  Vitelletta. 
Vitellina,  v.  Vitellino. 
Vitellino,  703. 
Vitello,  703. 

Viticci,  451. 

Viticcio  per  candele,  165. 

—  della  vite,  649. 
Viticella,  646. 
Viticoltura,  646. 
Viticultore,  646. 
Viticultura,  646. 
Vitifero,  646. 
Vitigno,  646. 

Vitis,  313. 
Vitisator,  95. 
Vitizzo,  649. 
Vitta,  553. 
Vittima,  125. 
Vitto,  657. 

—  animale,  657. 

—  vegetale,  657. 

—  pitagorico,  657. 
Vittovaglia,  v.  Vettovaglia. 
Vittuaglio,  v.  Vettovaglia. 
Vittuaglia,  v.  Vettovaglia. 
Vivanda,  668. 
Vivandare,  668. 
Vivande  antiche,  688. 
Vivandetta,  668. 
Vivandiere,  668. 
Vivanduzza,  668. 
Vivanna,  668. 

Vìvola,  832. 
Vivaio,  755. 

Vivicomburium,  suppl.,880. 
Vizzato,  646. 
Voce  bianca,  44. 
Voga  sieme,  329. 
Vogavanti,  328. 
Voglia,  664. 
Voivoda,  228. 
Volano,  639. 

—  v.  Volante. 
Volante,  716. 
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Volante,  v.  Volano. 
Volantino,  piccione,  723. 

—  carrozza,  856. 

—  v.  Volante. 
Volare,  716. 

Volata  del  cannone,  282. 

—  degli  uccelli,  716. 
Volatevole,  716. 
Volatico,  715. 
Volatile,  715. 
Volatilia,  715. 
Volatio,  715. 
Volativo,  715. 

Volato,  716. 
Voloni,  301. 
Volovan,  677. 
Volpe  nera,  585. 

—  azzurra,  585. 

—  (La  e  la  pecora),  *22. 
Volpi,  585. 

Volsella,  510. 
Volta,  410. 
Voltumna,  95. 
Volturno,  95. 
Volumen,  suppl.,  896. 
Volumno,  95. 
Volupia,  95. 
Voi  va,  v.  Fungo. 
Vombato,  713. 
Vomitoria,  v.  Anfiteatro. 
Vorace,  662. 
Voracemente,  662. 
Voracissimo,  662. 
Voracità,  662. 
Voracitade,  v.  Voracità. 
Vorsus,  360. 

Vortumno,  v.  Vertumno,  94. 
Votare,  v.  Eules,  150. 

—  v.  Civile,  225. 
Votato,  225. 
Votazione,  225. 
Voti  dispersi,  225. 

—  religiosi,  70. 
Votivo,  150. 
Voto,  eccles.,  149. 

—  segno  eccles.,  166. 

—  in  senso  civ.,  224. 

—  bianco,  225. 

—  nero,  v.  Voto  bianco. 

—  consultivo,  225. 

—  contrario,  225. 

—  favorevole,  v.  Voto 

contrario. 


Voto  nominale,  225. 
Vritra,78. 
Vulcanismo,  350. 
Vulcanista,  350. 
Vulcanalie   (feste),  115. 
Vulcano,  91. 
Vulgares,  434. 
Vulsella,  v.  Volsella. 
Vutan,  105. 
Vulva,  687. 

W 

Wadia,  239. 
Waensevaghen,  106. 
Walchiri,  106. 
Walhalla,  106. 
Warangi,  v.  Gargangi. 
Waringi,  v.  Gargangi. 
Werchbild ,   v.  Privilegio 

d'esenzione. 
Werigelt,  v.  Fredus. 
Weslesiani,  v.  Metodisti. 
Wedrigild,  239. 

—   fisso,  239. 
Whig,  227. 
Whighismo,  227. 
Witan,  237. 
Wodan,  v.  Vutan. 
Woden,  v.  Vutan. 
Wotan,  v.  Vutan. 

X 

Xeres,  651. 
Xisto,  v.  Laconico. 

Y 

Yac,  v.  Yacht. 
Yacht,  316. 
Yama,  77. 
Yard,  v.  Jarda. 
Yazatas,  83. 
Yduna,  106. 
Yezidi,  13. 
Yole,  v.  Jolle. 
Yonyon,  317. 

Z 

Zàcchera,  651. 
Zaccherella,  551. 
Zaccheretta,  v.  Zaccherella. 
Zaccheroso,  551. 
Zafardarsi,  551. 


Zafardata,  v.  Zaffardata. 
Zafardata,  551. 
Zaffardoso,  551. 
Zaffare,  489. 
Zaffata,  489. 
Zafferanare,  783. 
Zafferanato,  783. 
Zafferano,  783. 

—  bastardo,  783. 

—  dell'India ,  783. 

—  falso,  v.  Zafferano 

bastardo. 

—  selvatico ,  v.  Zaffe- 

rano bastardo. 
Zaffiro,  524. 
Zaflo,  489. 
Zatta,  803. 
Zaino,  487. 
Zamberlucco,  576. 
Zambilato,  v.  Ciambellotto. 
Zampa,  708. 
Zampe  dì  gallo,  599. 
Zampilletto,  483. 
Zana,  482.  • 

—  v.  Culla. 
Zanaiuolo,  482. 
Zanata,  482. 
Zanca,  v.  Zanchia, 
Zanchia,  565. 
Zanfaretta,  v.  Zanzaretta. 
Zàngola,  491. 

Zanna,  430. 
Zannina,  v.  Zanna. 
Zantola,  v.  Altalena. 
Zanzala,  v.  Zanzara. 
Zanzara,  844. 
Zanzaretta,  844. 
Zanzarina,  844. 
Zanzarone,  844. 
Zar,  v.  Czar. 
Zarpanit,  83. 
Zarvan-akarana,  83. 
Zazzera,  520. 
Zazzeraccia,  520 
Zazzerato,  520. 
Zazzetta,  520. 
Zazzina,  520. 
Zazzerino,  520. 
Zazzeruto,  520. 
Zazzerone,  520. 
Zocca,  648. 
Zoccolaro,  582. 
Zòccolo,  582, 
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Zazzolanti,  152. 

—  v.  Mensola. 

—  da  ghiaccio,  582. 
Zea,  24. 

Zebani,  v.  Zetani. 
Zebra,  827. 
Zebro,  v.  Zebra. 
Zebri,  713. 
Zecca,  351. 
Zeccare,  351. 
Zeccato,  351. 
Zecchiere,  351. 
Zecchiero,  v.  Zecchiere. 
Zecchino,  357. 
Zend-Avesta,  84. 
Zendadetto,  500. 
Zendado,  v.  Zondado. 
Zendale,  v.  Zondado- 
Zenodochio,  58. 
Zenzara,  v.  Zanzara. 
Zenzavo,  v.  Gengiovo. 
Zenzero,  v.  Gengiovo. 
Zeriba,  suppl.,  867. 
Zermes,  317. 
Zero,  736. 
Zetani,  541. 
Zetanì,  541. 
Zerro,  v.  Zero. 
Zi'accio,  425. 
Zibaldone,  suppl.,  887. 
Zibellino,  584. 
Zibetto,  513. 
Ziga,  742. 
Zigiti,  337. 

—  v.  Vogavanti. 

Zigolo,  v.^Ortolano  giallo. 

Zimarra,  570. 

Zimbellare,  814. 

Zimbellata,  814. 

Zimbellatare,  814. 

Zimbellatore,  814. 

Zimbellatrice ,  v.  Zimbel- 
latore. 

Zimbello,  814. 
Zimino,  701. 
Zin,  v.  Thyr,  106. 
Zinale,  568. 
Zinna,  v.  Manna. 
Zinzinnatori,  654. 
Zinzino,  654. 
Zio,  424. 
Zipolo,  489. 


Zirbo,  v.  Rete. 
Zirlare,  725. 
Ziro,  v.  Còppo. 
Ziza,  52. 

Zizza,  v.  Mamma. 
Zizzola,  792. 
Zoia,  249. 
Zola,  323. 
Zollverein,  226. 
Zona,  553. 
Zondado,  539. 
Zoolatria,  69. 
Zoroastrismo,  83. 
Zoroastro,  83. 
Zothea,  390. 
Zozza,  642. 
Zucca,  713. 

—  a  cedrato,  773. 

—  peretta,  773. 

—  a  trombetta,  773. 

—  a  turbante,  v.  Zucca 

turca. 

—  barilaia,  773. 

—  bianca,  773. 

—  da  olio,  773. 

—  da  pesca,  v.  Zucca 

a  trombetta. 

—  da  sale,  773. 

—  da  tabacco,  773. 

—  di  Genova,  773. 

—  frataia,  773. 

—  gialla,  773. 

—  lagenara,  773. 

—  pitona,  773. 

—  popona,  vedi  Zucca 

gialla. 

—  turca,  773. 

—  vernina,  773. 
Zuccaccia,  774. 
Zuccaia,  647. 
Zuccaio,  774. 
Zuccaro,  v.  Zucchero. 
Zuccheraccio,  685. 
Zuccherare,  685. 
Zuccherello,  685. 
Zuccherifero,  685. 
Zuccherifluo,  685. 
Zuccherino,  685. 
Zucchero,  684. 

—  biondo,  v.  Zucchero 

giallo. 

—  candì,  v.  Candire. 


Zucchero  candito,  684. 

—  di  latte,  684. 

—  di  più  cotte,  684. 

—  di  tre  cotte,  684. 

—  giallo,  v.  Zucchero 

nero. 
— -   grezzo,  684. 

—  in  pani,  684. 

—  liquido,  684. 

—  nero,  685. 

—  raffinato,  684. 

—  reale,  684. 

—  rosato,  684. 

—  violato,  v.  Zucchero 

rosato. 
Zuccheroso,  685. 
Zucchetta,  774. 
Zucchettina,  774. 
Zucchino,  cuffia,  427. 

—  da  zucca,  773. 
Zuccona,  pelata,  520. 

—  accres.  di  zucca,  774. 
Zucconamento,  520. 
Zucconare,  520. 
Zucconato,  520. 
Zucconatore,  520. 
Zucconatrice,  520. 
Zucconatura,  520. 
Zuccone,  774. 
Zuinglianismo,  174. 
Zuingliano,  174. 

Zuffa,  286. 

—  campale,  286. 
Zuffetta,  286. 
Zuffettina,  286. 
Zuochi,  776. 
Zuppa,  691. 

—  alla  santè,  691. 

—  brodettata,  691. 

—  d'erbe,  691. 

—  di  fagiuoli,  691. 

—  lombarda,  691. 
Zuppare,  691. 
Zuppato,  691. 
Zuppetta,  691. 
Zuppettina,  691. 
Zuppiera,  477. 
Zuppina,  691. 
Zuppo,  636. 
Zuppone,  v.  Zuppona. 
Zuria,  502. 

Zu  tschj  uen,  v.  Tucheniver  n. 


OO [FURIE ZIO  ISTI 


Pag. 

Colonna 

Linea 

ERRATA 

CORRIGE 

Q 

O 

2 

55 

12 

1 

9 

die. 

i  a 

2 

1 

Tac. 

» 

2 

7 

Tac. 

30 

2 

16 

bifolcherìa. 

» 

2 

25 

colonia. 

42 

2 

30 

;  stare...  coli' amenità  . 

,  destavano...  eoll'oscenità 

86 

1 

43 

Iride  

Iside. 

117 

1 

43 

Gimnopodie  ... 

Feste  dei  Greci. 
Grimnopodie. 

124 

2 

38 

Conformazione     .    .  . 

Confarreazione. 

133 

2 

1 

Cattolicare  (Indice  alf.) 

Catolicon.  - 

139 

1 

11 

Feo. 

» 

2 

44 

Enciclica  .... 

Lettere  ecclesiastiche. 
Enciclica. 

1 

23 

Epistole  ecclesiastiche.  — 

1/11 
141 

1 

O/? 

OD 

Zago,  vedi  .... 

ZagOj  vedi  Sagrestano. 

o 

ù 

15 

Hist.  eccì. 

154 

2 

A  A 

44 

mologismo  

neologismo. 

160 

1 

21 

Cronache  del  po' 
polo  ebreo.  .    .  . 

Cronache   del  popolo 
ebreo. 

170 

1 

20 

dogmatico. 

Ci 

1  7 

Dante. 

171 

1 

19 

Resurresci  .    .    .  . 

Resurressi. 

CAPO  XXIV.   .    .  . 

CAPO  XXV. 

174 

1 

39 

Euleriano  .... 

Luterano. 

248 

1 

31 

Dog.  huc  

Doc.  lue. 

251 

1 

34 

Lega  della  Mota 

Lega  della  Motta. 

296 

2 

46 

dòmini. 

299 

2 

33 

Balestriera  .... 

Balestreria. 

328 

2 

34 

Agguanta  ! 

364 

1 

4 

1,654   

1  e  654  metri. 

381 

2 

35 

Rosta...  A  Livorno  cro- 

Rosta...  A  Livorno  crosta, 

sta,  erroneam.     .    .  erroneamente. 


DIZIONARIO  METODICO 


1047 


Pag1. 

Colonna 

Linea 

ERRATA 

CORRIGE 

407 

2 

17 

Baldovini,  Cino     .  . 

Baldovini,  Cecco. 

4o4 

2 

DO 

Schiavi  della  Casa. 

CAPO  XI. 
Schiavi  della  Casa* 

1 
i 

oo 

f\  f  /»  Ti  i         ~T  .D  ri  ri  o    os>hn  / 

xuit/iii...  Ajoyyu  btrio,  , 

Torchi...  Legge  sunt. 

A.4.Q 

o 

Lì 

03: 

Stanza  di  teletta  . 

Stanza  da  teletta* 

03:0 

1 
1 

93 

iiO 

(grappolo  (ìat.  ìacernus) 

(lat.  racemus). 

£77 

o 

Lì 

99 

Li  Li 

\T  /'vili  O  T» 

Yoloyan» 

719 

i  1  Lì 

1 
1 

94, 

uri: 

JMLafìifìiifevi 

748 

o 

Li 

39 

OLJ 

f-J.fl  ~tfYfe  l"k  o 

(rainwo. 

749 

2 

9,4. 

Li'± 

  d  f  v  tJll  11  tizie       •  • 

—  avvennizie. 

7^1 

1 

1 

o 

ó 

Picciuolo  o  combetto . 

Picciuolo  o  gambetto. 

756 

2 

27 

Marzo  

Marza. 

773 

2 

10 

—  fratoio  .... 

—  fratoia. 

780 

1 

8 

Nepitella...  di  funghi 

da  funghi. 

796 

1 

34 

Nespolo  della  frutta 

del  frutto. 

» 

1 

35 

—   dalla  grossa 
frutta     .  . 

dal  grosso  frutto. 

1 

36 

—   dalla  piccola 
frutta .   .  . 

dal  piccolo  frutto. 

o 

ù 

Q3 
Od 

Castagne  rassardine 

rossardine. 

867 

1 

14 

Preneste. 

871 

1 

11 

Emilio  Lepidi    .    .  . 

Aemilii  Lepidi. 

872 

1 

10 

Stadio. 

I  luoghi  fìssi  non  si  anno 

» 

2 

— 

I  luoghi  fìssi  non  si  anno 

sempre. 

JlOSvi  ì/UOt/O* 

873 
o  t  o 

9 

Li 

4.1 

des  Bom. 

ODO 

7" 

1  3 

JLO 

Stato  governativo    .  . 

Stato  greco. 

891 

1  1 

Sano  di  scritto    .  . 

Mano  di  scritto. 

892 

30 

Corso  di  penna   .  . 

Scorso  di  penna. 

895 

1 

Porta  di  condoglianza  Lettera  di  condoglianza. 

23 

Cannello. 

» 

44 

Sigillatore  .... 

Sigillatura. 

897 

21 

Graphium  (rpaquou) . 

(Ypaqnov). 

GETTY  RESEARCH  INSTITUTE 


3  3125  01410  2871 


^  ********** 

****** 

************ 

****** 

******** 

************<! 
*  *  *  *  *  * 

************ 
************  J 

|J  **********  4 

*  *  *„*..*] 
*  *  *  *  4 

A    K  4 


Di  il 


